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MAC n>.n:i:vi‘d  rtr  c or 

NICOLO  DI  PRIMO  GIOVAN 


E HONO 


FRANCESCO  SANSOVII^, 


O non  credo  Magnifico  M.NìcoIò,  che  da 
ni  in  quàfia  uenuta  a luce  la  piu  bella, ne  lap 
rataHiftoria  di  queflapercioche  (è  noi  cóudcriamo 
quali  fieno  fiati  gli  fcrittori  delle  colè  de  noftri  rem 
pi , coli  latini  come  uolgari , troueremo  fcnz’alcun 
dubbio  che  alcuni  non  hauedo  punto  di  lume  d’elo 


queza  o di  pratica  d5  maneggi  del  modo,  anzi  eficndo  uiuuti  lem  , 
nrein  otio,(bn  nelle  loro  rcritturctcnuti,languidi  quanto  alle  parò  f 
le,&  quanto  a concetti  lènza  neruo  nelTuno.Et  alcuni  altri  mouen  ''^^ 
do  con  la  facódia  de  l dire  i lettori  a dilctto,hanno  poi  da  altra  par- 
te corrotta  tutta  la  Hifioria  loro,  o col  mele  dell 'adullSronc , o col 
ueleno  delle maledicenze,accgipagnando  rintelletto  con  la  mano 
“per  prcmio,có  ucrgogna  del  lor  nome  c có  dano  infinito  delle  per 
Iòne, alle  quali  elfi  dano  a credere  una  colà  per  un’altra . I quali  di- 
fettili come  grandi  & notabili  in  alcuni  Hiftorici  moderni,  coi]  cU 
quefio  noftro  Ibno  fiati  fuggiti,  & certo  có  molto  giudicio,pcrcio 
^eeglifimilcafcriuerleprclènti  colèperlèmedefimo,  &nona 
pet  iti  One  d’Imperadori  di  Papi,&  hauando  ueduto  c manegg  iato, 
in  gra  parte  le  cofe  che  fi  cótégono  in  quelli  libri,le  ha  dette  come 
huomo  di  fiato  per  la  uerirà,conciofia  ch’cgl  i góucrnò  città  & prò 
uincie  intere,  & fu  piuuoltc  Cómifiàrio  General  della  Chiefa  ,5C 
comadòal  Marcheledi  Màtouaea  Prolpero  Cdóna'huouo  Anni 
baie  dell’età  nofira,dimodo  che  non  fi  riportando  alle  relationi,  le 
quali  per  lo  piu  Ibn  fallaci  come  procedéti  da  perlonc  mofiè  o per 
amore  o per  odio,  ha  potuto  ordire  &tefierc  quello  bcllilficorpo 
di  Hifioria  io  quei  modo  ch’ella  li  ucdc,tutta  piena  ui  accidéti  gran 
di  e importati , trattado  egli  le  cofe  có  purità,có  prudeza  & có  gra 
dezza.fidcoprédo  quali  nouello  Polibiole  cagioni  delle  difeordie, 
gli  utili, o i difutili  delle  paci,gli  humori  occulti  de  Principi,c pene 
trando  fino  alle  radici  de  lor  cuori, fa  toccar  altrui  có  mano  lo  fiato 
d’Italia.Ne  io  per  me  làprci  dir  altro  intorno  alla  frali  dello  fcriue- 
re,lè  nó  ch’elTendo  naturale  & gentile  ( non  per  adefear  con  le  fuc 
morbide  dclicature  glianimi  altrui neirolfcnderogniuno,  ma  per 
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ci.  Ne  uogtio  lafciar  di  diS,;hc  per  <IròtTo 

ratidireorit,eortrariauuerHmentt,cor.altefenrenie,& 
lentiotationi.tantograui,.t,npaaeduc..ta^ 

eloquenti  che  nulla  più . Ora  c]uefta  cofi  no  g ramini  rotto'H’’^ 

mini  che  lo  meritano,traqiiali  a me  pare  c e • • ..  P (j  jj 

feriore  per  nobili  & eceelléti  quahta  a nmno  al^U 

tà,cóciofiachetauellàdohdiuoirnolcohonoratam^^^ 

brami  per  gionaneeofi  8="?^“  d'Cat’ió  ^honorlra  di  fplen 
ella  rupera  di  gran  ISga  ogm  f 

dorè  in  queda  parte  ^ che  aoi  girate  fu  b piai-  ' 

guagLconmatauigliad’ognmt^poi^*einc^tg>o^ 

gedJteeonmaturocpnfiglioqneleSeb^^^^^^^^^ 

=5^1ÌÌÌÉSIS 

Ìoibuoni,&  honorandochimema,m.  ut  fo^ 

,o  piu  che  efl-endo  cdtinouo  "S  & 
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S^  t R l S S I M O, 
. E T E C C E L L E N T I S S. '*S  I G N O R E,  ‘ 
IL  SIGNOR  COSIMO  MEDICI, 

D ve  A DI  FIRENZE,  ET  DI  Sl£N  A, 

SIGNORE,  ET  PADRONE  NOSTRO 
osservandissimo. 

Il 


0 1 habbiamo  finalmente,  IUnftrifiìmo  i 
& Ecccllcnrilfimo  Principe , rifbl uro  di 
mandare  in  luce  la  Hiftoria  delle  cole  ac 
cadute  in  Italia  dalla  pallata  di  Carlo 
Ottano  Re  di  Francia,  mfino  all’anno  ku 
D.xxvi.fcrittadaM.FRANCEsco  Guic- 
ciardini noftro  zio:  parendoci  noftro  de 

hito  fodisfarc  al  commune  defiderio,  & 

alla  gloria  di  co(ìgraue,&  giudiciofo  fcrittorernon  potendo  ella 

f>iu  lungamente  tollerare  che  tale  opera  fleflè  fepolta,  per  laqua 
e fi  può  facilmente  Iperareche’l  nome  fuo  habbia  ad  eficrc  per- 
petuamente celebrato  :&  ancor  che  al  prcfcntcnon  fia  noftra 
ÌDtctione  lodare  ò 1' Autore,ò  l'Hiftoria  fcritta  da  lui , perche  l'u- 
i)0)&  raliio  di  quelli  fi  faranno  per  fe  fteffi  conofeere  chiaramen 
te;  non  lafciererao  però  di  dire  «che quelle  leggi  ,che  fi  deuono 
ilcH’Hiftoria  principalmente  oficruare,  confiderata  l’opera,  & la 
qita  dell’Autore,  eflerfi  da  quello  inuiolabilmente  olTematc,  ap- 
prouando  ciafeuno  di  quei,che  lo  conobbero, lui efière  fiato  n5 
Iplo  prudente,  ma  fincero,  & buono , dalle  quali  uirtù  è lontano 
ogni  Ibfpctto  di  gratia,ò  d’amore,d’odio,  ò di  premio,  ò di  qua- 
lunque altro  fi  uoglia  humano  affetto,  che  polla  hauer  forza  di 
torcere  dal  nero  l’animo  de  glilcrittori:onde  fi  può  fermamente 
credere  le  cofe  fcrittc  da  lui  elTer  uerc,  & cofi  feguite  come  elle  fi 
contano  ; perche  rari  fono  fiati  quegli  in  quefti  tempi , a’quali 
fi  fia  porta  m^giorc  comodità  di  làpere  il  uero  delle  colè  che  a 
luijilquale  cllcndo  nella  fua  Città  nato  nobile , & dedicatoli  da- 
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f>rimi  anni  fiioPa  gU-ftuidij  ^tlle  Ic;fttc,&  conofcfutcf  da  molti  ii^ 
in  dal  principio  dcUaflli  giouancìCsa  attiflìrtió  a ttaftac  còle  gra 
di,&  honore , fu  adoperato  daTuoicittadini  molto  per  tempo  in 
faccende  di  gran  momento , douc  crefeendoin  lui  inlìeme  con 
l’età  il  giudrcÌ0j&  il  làpcrc,  fu  da  potentiffimi  Principi  con  {bra- 
ma autorità  proj)ofto  a graudiffimi  efìfcrcitii  a gp'ùctìiì  di  Terre  i 
&ammini{lratiòni  di  Proti  jncie,&  in  {brama  quali  per  tutta  la  ui 
ta  Tua  in  cole  gran'diftimej&  grauilTìmc  el{crcitato:là  onde,&  per 
hauerneegli  trattate  aliai, & edere  interuenuto  doue  le  piu  fi  trat 
tauano,gli  èftato  fàcile  uenire  alla  cognitionedi  molte  cofe,chc 
a infiniti  altri  Ibnoftatenalcolcroltrea  che  egli  fu  diligentifliimo 
inueftigatore  delle  nicniorie  publichc  nòn  ledo  di  quella  Città , 
doue  le  ne  tiene  diligente  cura,  ma  ancora  di  molti  altri  luoghi , 
donde  per  la  fua  autorità,  & riputatione  potette  ottenere  quan- 
to uolle.ElIèndo  adunque  fiata  tale  & la  uolontài&  la  comodità 
di  M.  FRANCESCO , polfiamo  credere  che  quella  opera  habbia  ha- 
uuto  tutto  quello  le'gliàfpettau»,  maflìmamente  che  egli  molto' 
tempo  innanzi  intento  a quello  fine  ,3’qucllo  con  tutto  l’animo  : 
G prcparaua. Hora  chele  cole Icrittc  da  lui  fieno  da  efiere  llima- 
tc  molto , non  fa  nicllicro  che  noi  altrimenti  dimoftriamo , per- 
che chi  è quello , che  non  làppia  dall’anno  m.  ccccxcini.  infin’I 
al  fine  della  fua  Hilloria,che  lono  circa  quarat’anni,  efière  in  Ita' 
lia  nati  i piu  uarij  accidenti, le  maggiori,le  piu  horribili,  & piu  a- 
troci  guerrc,chc  dalunghifiimo  tf  po  in  qua  in  qual  fi  uoglia  par- 
te del  Mondo  ficnoilaccrle  quali  non fblamcnte  in efià  li  raccon - 
tano,ma  le  cagioni,!  tonfiglida  prudenza,  la  temerità,  la  uirtù , i’ 
uitij,&  fortune  degliihuomiui  principali,che  u.’inrcrucnnero,tal  ' 
méte  che  noi  polfiamo  di  quella  opera  ucramete  affermare  quel  • 
lb,che  dire  fi  luole.  La  hifloria  efier  tcfljmonio  de’tempi  pafiati , * 
luce  del  uero,uita  della  memoria,  &iìnalmcnre  maellra  delle  hu 
mane  attioni.Grande  è adunque  il  frutto  che  di  tal  forte  di  fcrit- 
ture  lì  trae,fc  con  bcllo,&  dillinto  ordine,  con  grani,  & giudicio 
fe  Icntenze  fi  deferiuono:  & febene  allàintera  pcrfcttionelì  con 
uenifiè un  leggiadro, Scornato  parlare, ilqualfor le  in  qualche 
parte  da  alcuno  làrà  defiderato  nella  prefentc  Hilloria , diciamo 
ciò  cfierc  auuenuto  perche  M.  Francesco  molto  prima  che  alla 
fiuictàjion  parcuaiiconuenifiie, terminò  la  prefentc  uita,lafcian 
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do  quefta  opera  Imperfetta, & quattro  altri  ultimi  li  bri  d’cflTa  più 
pretto  abbozzati,  che  fìnitid  quali  per  tale  cagione  non  fi  manda 
no  niori  ^ preiente>onde  nó  poflctte  a quetta  lua  figura  dare  que 
gli  ultimi  lineamcti,che  a perfetta  opera  fi  cóueniua,béche  & an 
cora  a molti  huomini  di  buono  giudicio  (bgliono  parere  belle 
molte  figure  nó  cofi  ripulite,&limate,mache  có  qualche  poco  di 
naturale  rozzezza,&  purità  dieno  legno  d antichità,  & di  graui- 
tà . Deliberati  adunque  noi  fiioi  nipoti  di  mandarla  in  luce , non 
ci  è conuenuto  ftare  fofpcfi  a chi  douellìno  indirizzarla,  & dedi- 
carlatperchceflcndo  Tautorettatofempre  feruitore  dcll’Illuft. 
Cafa  dc’Mcdici,&  particolarmente  di  V.E.Illuftr.  & contenédo 
quetta  Hiftoria  molti  egregij  fatti  de  gli  anteceflòri  di  quella,  & 
in  part^olare  del  ualorofilsimo padre  fiio:&  cflèndogli  noi  tutti 
humiliisi^i}&  diuotifsimì  fcruicori^non  poteusmo  rii^ioncuol- 
mente  pur  peniàre  di  màdarla  fuori  le  non  lotto  il  felicilsimo  no 
me  di  quclla,lperandogli  debba  elleregratifsima,  hauédola  col 
fuo  fapiétifsimo giudicio  piu uolte commédata .Si degnerà adu 
que  V.E.Illuttrifs.riceuerla,&  accettarla  come  cola  liia,non  Iblo 
da  noi  tutti.  Sedarne  in  loro  nome,  ma  da  M.  Francesco  ftellò 
per  mano  nottra,  alÌ5ettando  poco  apprettò  gli  ultimi  quatto  li- 
bri;&  con  quello  facendo  fine  a V.E.Illuftr.  baciamo  humilmen 
te  la  mano,pregando  Iddio  che  la  conferui,&  feliciti.  Di  Firen 
zc  il  giorno  ^.d!  Settembre  1551. 

Di  V.EccellentiaTlluttrirsima  '• 

• » 


HumililsimQ}Sc  dcditils.  Scruitore 

■f  > 

Agnolo  G uicc'ardini 
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VITA  DI  M.  tRANCESCO 

GVICCIARDIIil. 


A Fa  Mia  L I A de  Cuìccùrdini  nobile  & ricca  tu  Fiorenta , fìt  feinpre  notabde 
in  cura  i tempi , percioche  ella  ha  cuctaiiia  prodotto huomini  lUuflri  ni  caia  e (iio- 
rì  coli  neU’arnii  come  nelle  lettere.  EcUrciandoda  parte  il  far  lutiua  memoria  di 
molti  chiarì  Senatori  ch’ella  hcbbe,dirò  lolameute  che  M.  Piero,padredei  prefen» 
te  M.  Fraiue/co  fu  n<oIto  II  imato  nella  Rep.  pemocb'egli  hebbe  dnierA  Magilìcit'* 


ci , & fu  mandato  da  quella  Signoria  in  duicrìc  Ambafciarie, nelle  quali  poitaudofi 
honoraunieuce  t’acquiR^  non  picciolo  grado  di  rìpotatioiie  e di  gloria  tra  Tuoi  <jic 


cadmi . Di  coAni  nacque  M.  Francefeo  iioftro , huomo  d'alto  fpirìco  e degno  d’ef- 
fer  celebrato  da  ogniuno.  Egli  fi  diede  ne  i fiioi  pnmi  anni  a gli  fiiidij  delle  lecterci 


nelle  quali  fece  granditlimn  acquifio , ma  defideraiido  come  quel  ch'età  nato  a cooiaiidarc , di  f2iTi  conò- 

^ m ^ A A la  aala  m J » a caaaaa  «Maa^flOABA  maI  ao^aa  ^AaAA^A  J te  1 1 A te^  /t  MA  I Gb 


feer  nc’  maneggi  di  fiato , & vedendo  che  i fratelli  ali  andauano  innanzi  nel  goiicrno  della  Rep.  fi  nule 

, eficndo  Dottore , d'efièr  prcpofio 

lineila, Itudi)  honorati,iie’  quali  porcandofi  niodecaumente  nel  nuegior  feruor  della  Aia  sii 
tu, intento  folo  a farfi  ricco  de  beni  drirammn.apprefe  con  mirauigliofa  preftetza  la  feienza  delle  leggi. 


allofiudiodelfe  IC] 
Pila  e a Bolo 


io  a fratelli . Fu  adunque  a 


ancori  che  ette  n6  gli  fodero  a aufto,  percioche  non  lo  molle  nc  diletto  di  quelle, ne  appetito  di  far  guada 
gnocol  meaoloro,ma  folodcfiderìodi  honore,  & per  apri rfi  la  via  alle  cofe  della  Rep.  comes’l  dctto.Tor 
nato  adunque  honoracameiit  e alla  pnria  & conofciuco  da  molti  actisfiino  a trattar  colè  granili, fu  mefib  in 
opera  da  funi  cittadini  moltopertfpo , percioche  egli  fu  madato  Ambalciadore  aIRe  d'Aragona  scrcole 
importanti  iu  i!po  nò  ancora  habilcpir  ladUrciìtiòn  delle  leggi  della  ruapitrìa,che  volcuaiio  che  non  li 
potefie  efier  eletto  ambafeu  Jor  fe  non  in  ccd  di  ceni  anni  : unto  era  egli  allora  in  concetto  di  buomo  e<- 
celleiite.  La  onde  venuto  in  crcditrqe  conofciuco  per  terribile  nelle  cole  grandi , & per  incoirocto  doue  fi 
tractaiia  la  niaccria  della  Giufiicia,comc  quel  ch'era  d'animo  reale  Se  lineerò  in  tutte  l'operanoii  fue,fa  ab 


t queich  era  d animo  reale  se  lineerò  in  tutte  rope 

bracciacocon  gran  fauor  dalla  famiglia  de  Medici:Li  onde  focto  Leone  fu  creato  Prefidcnce  della  Rouia- 

iTati 
ma 
«to 

niisracti,onde  Se  per  cembiliid  di  quei  popoli , Se  per  elfere  genti  bellicofe  nó  fi  crouaui  chi  haucire  ardire 
~ ' mandato  il  Guicciardiiio,i1quale  con  animo  inuittorìccuucA 


ugna  ne M 

glia, percioche  quell  i prouincia  per  Te  palTjce  cucrre  del  Duca  Valcncina,&  por  efier  lungamente  fiau  Aie 
conoilaa  dmerii  Signorotti , era  entra  piena  ih  diflcofioiij , & di  genti  di  mal'afiàre , & tra  l'un  confino  Se 
l'altro  delie  vicine  Cittì , A cómetteua  emeo  il  di  da  grolle  compagnie  di  fceleraci  huomini  vna  infiniti  di 


a metter  mano  a quel  gouemo.  Fu  adunque  mand 

Maa«A  XA  .«ta.SM  in«  i «a  l\f>A»AA 


rimpreb^nou  folàniétè  vi  aiulò  ficiiro,  ma  i:i  breuc  tipo  acquetò  tutta  quella  proumcia,coDciqAa  che  que 
■'  ■*  ■ *ifiimauileforzedclì'apa,vdicoUuomedclGmcciardiui,sbigotcicipcrla  Aia 

jni  fcelcrarezza;&  egli  u6  hawrn  do  all'intoo 


gli  huonnniche  peraltro  nó  I 

feuencitpofero  giù  l'armi, & gli  cedetooo  il  paefe  Acuto  da  oen  . „ . 

tro  rìgiiacilo  a gridezza  di  fangue  o di  titoli  o di  brauura,luilc  tutti  coloro^ch' erano  capi  di  rccca.Fu  parì- 


tro  ngiiariio  a giallezza  di  langue  Odi  titoli  o di  brauura,iuelc  lucci  coloro^cn  erano  capi  tu  iccca.eu[ 
mf  ce  liigo  tipo  Coiieniator  di  MoJmia  e di  Reggio  la  chicla,&  Goitcmó  parimente  Parma,la  quale  egli  di 
fefe  cótra  i Fricefi  come  fi  Icegc  nel  xiii.  di  quella  Hiftonarìii  maniera  ch'egli  fu  valntofonon  lolamente 


de  nerc,&  cucci  riufciiono  capitani  eccelléci  in  di  werli  tempi. Di  quelli  adunque  morto  il  Stg.  Gioaaniii,rt 
maf;  Capitano  & lu'igotaieiiie  il  Guicciardini  .percioche  uiuiio  altro  fi  poceuicronar  che  per  animo.  Se 

Eerterririiìici  folle  piuromigliance  al  Medici  di  lui, nc  i foldari  voleiiano  altri  che  IGuicciardinida  onde  ef 
Millo  il  Re  di  Francu  dilcclo  in  Italia  per  k cofe  di  Milano,  Se  doufdo  Papa  Leone  coi^orrcre  con  l'Impe 
radorc  a quella  difc(à,fece  Commeflario  General  del  Aio  elTèrcito  il  Guicciardino,  con  auroried  tale, ch'e- 
gli comandaua  a Prufpero  Colonna  e al  Mai  chefe  di  Manco ua  in  parcicolare,ncl  qiul  maneggio  come  egli 
A pare  affé  valorolàm6ce  lo  là  ogniuno  che  Io  vidJe  Se  eh:  fe  ne  ricorJa.Fu  anco  al  Gouemodi  Bologna,ne| 
la  qual  Città  fece  (lare  a freno  i Signori  Quiranu,e  abbaAò  l'orgoglio  di  quel  popolo,  non  fenza  qualche 
Aio  pcrìcolu.doiu:  egli  ha  lafctaco  etenia  iiicmoriadcl  Aio  gran  nont^Conciofia  cn'egli  era  efpedtto  nelle 
racende,accorcismno  nc  giiidici),dc  feuerrìfiino  nelle  eflècurioni  . Si  Ibcconcano  di  lui  molti  detti  notabili 
in  diuerfe  occafioni,flc  molti  giudici  j fatti  da  lui  alla  fomiglianza  di  quelli  di  Salamonc,anzi  egli  fu  tale  in 
quella  maceria  e in  catte  Falere  che  fi  richieggono  ad  hiiomu  fiatiule , clic  hebbe  choio  il'eflcr  vn  de  lette 
Sani  d’Italia  de  fiioi  tempi.Fu  ofieruato  Se  tenuto  in  gran  rìuereiiza  da  cuui  i Principi  d'Iulia  Se  fuori.  Ee 
egli alI'uicoBtrodiede loro lémpre configli  tutti  corrìrpqiideiiti  alla  loroopmione.  Ma  poiché  fu  fa- 
tiodiglùriAricornÀtolène  alb  Patria,  fi  dtfpofqdi  uiuerilriuianence  de  gli  ai  ni  (noi  in  tranquillo  fiato, 
sodeiiJohoiioratamencelc  Tue  molte  ricchezze.  Ma  percioche  il  liiomarauigliolbipirìconon  poteuafiar 
' fnmoellèiida  Iliaco  a gran  cofe,  conferì  l'anno  tja?.  con  M.  Iacopo  Nardi  fiio  inmnrccoamico,&  cheè 
vino  al  prefeme(huomo  ucncrando,&  quali  Oracolo  della  Nacìon  Fiorentina)  un  pcnficro  ch'e  gU  kaueuA 
di  (crìucr  lecoTefatcedalui  mt  leSmoa  imitationdi  Cdàrc,  ma  pcrAiafoda  M.  Iacopo  a fcrìuer  quelle 
de  fiioi  tempi  per  fuggir  l'inuiJia  quando  hauelié  trattato  di  fe  raedefimo,  fi  mife  a quella  honorataim- 
prcià, nella  quale  quanto  egli  fia  riulcito  felicpmence  >>ginuno  il  crniofceiEgli  la  cominciò  dall'anno  1 454. 
Se  legui  fino  a tempi  di  Clemenc:  vii.  verlbla  fiiamorte.Fu  molto  honoraco  nella  Tua  patria,  Se  fomniimC 
tea:iiato,pnmidal  Duca  Alcfiaiidro,  Se  poi  dall’Eccellciicislimo  Signor  Cofinioal  prefenceDucadi  Fio- 
renza Se  di  Sii  Ila,  il  qual  io  hebbe  in  luogo  di  padre.  Finalmente  fi  mori  piu  giimane  di  quel  che  tuemaoA 
n buomo  coli  illuftrc  lafciaudo  perfemprc  ncordo  alle  genti  dei  Aio  gran  none . 
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^TAVOLA  DI  TVTTE  LE  CÒSE  PIV 

NOTABILI  CONTENVTE  NELLA 

PRESENTE  opera; 

Ouc  per  via  di  Alfabeto  fi  polTono  aceuoltncnte  trouare  le  materie  ' 

- piu  importanti  della  prefente  Hiltoria:  c’I  niimero  è fegno 

della  prima , de  feconda  faccia  • 


BBATTIMEN- 
to  deGuafeoDi.  car- 
ie ia4 

Abbacciméco  di  credi 
ci  Francefi,&  alcret- 
tàci  Italiani, in  capo 
chiufo  perhonordel 
leloronacioni  144 
Abboccamento  del  Re  d'Aragooa  ,&  del 
Re  di  Francia  in  Sauona  188 

Abboccamento  del  Papa,e*l  Re  di  Fiancia 
in  Bologna  )49 

Abruui  lotto  rvbidieiiza di  Spagna  i(i 
Achille  de*  Grafli  al  Re  di  Francia  I9< 

, Accordi  nuoui  tra’ Fiorentini , e'I  Re  di 
Francia  <i 

Accordi  tra'l  Valenriuoje’l  Bentiuoglio 

i>8 

Accordi  tra'  Bologne(i,e‘l  Valentino  140 
^ Accordi  tra’l  Papa,c'l  Redi  Francia  J4* 
Accordi  tra’l  Papa,&  Ftancefeo  Maria, & 
fuecondicioni  )7o 

. Accordo  tra*  ColonDefi,&  Orlini,  & Aie 
conditioni  98 

Accordo  ignominiofo  dc'Veneriani,co* 
difenforidi  Brcfcia  t49 

, Accordo  tra’ Fiorentini,  & Renzo  da  Ce- 
ri 411 

Accordo  tra  Celare,  e’I  Redi  Francia, e i 
Capitoli  d’elTo  4<8 

. Adorni,  & FregoA,  capi  di  pane  in  Geoo- 
ua  iBi 

Adorni  fuggonoidiGenoua  )il 

Adorni  elortano  il  Duca  di  Milano,  a re- 
llituirgli  allapatria  310 

Adorni,^  Ficfcni, pigliano  la  Specie  ) 14 
Adorni, & Fierchi  allaltano  Gcnoua,  & fo 
no  ributtaci  ììS 

Adriano  batte  Verona  }i8 

Adriano  Cardinal  di  Tonofa  Fiamingo , 
facto  Papa  4O4 

Adriano  V L entra  in  Roma  41^ 

A&Vttiooe  de*  villani,  Viccuciaijveifo  Ve 


netiani  a'jr 

Agenti  di  Lodonico  Sferza  licenciatì  di 
Francia  77 

Agoftin  Barbarigo  Doge  di  Venetia,pcr- 
fuade  ad  accettar  Pila  7} 

AgoAin  Barbari  go  Doge  di  Venetìa  muo 
te  ^ ijfc 

AlamanoSaluiari  114 

Alaccone  verfo  il  Friuli 
Alarcone,Pagol  Vittori, Girolamo  Moro 
ne,GaIeazzo  Vifconte,eÌ  Generaledi 
Normandia, trattano  la  triegua  4*4 
Alberigo  da  Sanfeuerino  80 

Alberto  Pio,Ambalciatore  del  Re  di  Frati 
eia  al  Papa  tit 

Alberto  Pio  ,e‘l  Pali0a  a Càrpi  a 44 
Albeno  Pio  fcacciato  di  Carpi  dal  Duca 
di  Ferrara  i6o 

Alberto  da  Carpi  nimico  del  Duca  di  Fer 
rara 

Alberto  Petra  )4}.  ;>a 

Alefrandria  prefa,&  Taccheggiata  da'  Fraa 
ceA  **4 

AletTandria,&  Arti  prefo  da'  Cefarei  4jy 
AleAandro  Bichi  mono  444 

AleQ'andro  Triulcio  difende  la  Mirando- 
la contri  Papa  Giulio 
AlcflaudroTiiulcio  mono  fono  Reggio 

Ale0andro  Fregofo  fa  trattato  contra  il 
Duca  di  Ferrara  jaS 

Alia  Aume, oggi  detto  Caminate  14) 
Alfonfo  d’Aragona  fucciede  al  padre  nel 
eouerno  del  Regno  di  Napoli  14 
Alfonfo  lafcia  il  Regno  al  figliuolo  ,dk fi 
fiigge  in  Sicilia  34 

Alfonfo  Daualo  Marchefe  di  Pefeara  4} 
Alfonfo  del  Mutolo  >14 

Alfonfo  Cardinal  di  Siena  nimico  di  Papa 
Leone, cerca  d’actolficarlo  Ì67 

Alfonfo  da  EAe  , e’I  Conte  di  Gaiazzo,& 
Annibal  Bentiuoglio  33 

AlfoofOi&CiaiaontcfcoiDBiunicati  aai 
^ Alfonfo 


T A V 

•Alfonfo  da  Eft*  a Roma  ajtf 

Alfonfo  Ehicadi  Fcrfira, notato  per  mer- 
cante, piu  che  per  Principe 
Alloggiamento  nuouo  de'  Francefi, intor- 
no a Pania 

A|5krczza  di  Gurgenfe  moftrata  a’  Cardi- 
nali a*  Venetiani 

Alcobellb  Vefeouo  di  Polla  Legato  ia  Ve 
netia  • _ J7t 

Altofaflb  Capitan  de  gli  Suizzeri  ìi6 
Y Aluiano,  perche  cagione  andòalfoldo  di 
Spagna  *5* 

Aluiatiod  mandato  da  Confalao  in  Pu- 
glia 

Aluianodiuenta Capitano  di  Ventura. 
I7Z 

Aluiano  è accettato  da' Pifani  ibid. 

Aiutano  li  feofta  da  Verona, non  glieflen- 
doriufcito  il  trattato 
AluianofuggeallaTomba  318 

Aluianopcnfa  d’impedire  il  litcmna’ni- 
mici 

Aluianofugge  3*5 

Aiutano  rompe  i Tedefchia  Portonon,& 
lo  mette  a lacco 

A luiano  prefenta  la  giornata  al  Vicere. 

Aiutano  corna  a Padoua  33  f 

Aluiano  a Cremona  343 

Aluiano  a Ludi  344 

Aluiano  niuoreaGhcdi  nel  BrefcianOiC 
lepolcoa  Venetia  nel  Monafieriodi  S. 
Stefano  348 

Ambafaatori  Venetiani,&  Aragoneli  per 
. ' fuadono  il  Papa  a feguitare  la  guerra. 
a9o 

Ambafeiatori  de’ Venetiani  al  Re  di  Fran 
eia  348 

Ambafeiatori  dell’Imperatore  a Fioren- 
za 84 

Ambricort  prigione  >44.i47 

Amerigo  Velporci  Fiorentino  i<4 
Ammiraglio  di  Francia  cerca  di  coprire  la 
fuadapocaggine  4** 

Ammiraglio  di  Francia  prefenta  la  gioma 
ta  a gl'imperiali  4*7 

Ammonitionidi  Lodouico  Sforza  a Pier 
de’ Medici  4 

Anna  Reina  di  Francia  muore  3x8 
' Anna  Duchefladi  Borbone  96 

Anault.e'lFracafla  nella  foltezza ^di  Vi- 
cenza a*4 

Andrea  Gritci  in  BtefcM  209 


OLA 

Andrea  Gritti  S mette  alla  rìcuperatione 
daPadoua  2if 

Andrea  Gritti  a Vicenza  114 

Andrea  Gritti  facchrggia  Guaftalla , & fi 
ritira  a Moncagnana  ari 

Andrea  Gricci  liberato  di  prigione  * 313 
Andrea  Giitci  General  dell’armata  Vene 

^ . * M4 

Andrea  Gricti,fatto  Doge  di  Venetia  41  r 
Andrea  di  Burgo  Cremonefe  tjf 

Andrea  Bua  33$ 

Andrea  Doria  acquila  vna  naue  Francefe 

Andrea  34» 

Andrea  Roflb  Segretario  de  Venetiani  in 
Francia  470 

Aitghiera,dc  Arona,  refiituite  a’  Buonro- 
mei  iir 

Anghieri  a’arrende  al  Vitelli,  e’I  medefi- 
mo  fa  il  Borgo  a San  Sepolcro  13^ 
AngeloTriuifano  General  dell'armata  Ve 
netiana  loy 

Angelo  Triuifano  piglia  la  terra  di  Fiu- 
me perforza  2tJ 

Angelo  Triuifano  [ricupera  Rafpurchio. 

117 

AngeloTriuifano  fifaluacon  lo  ftendar- 
do  principale  di  S.  Marco  xitf 

Annibai  Bentiuogito  io 

Annibai  Benciuoglio  a Bologna  410 
Annibalda  Camerino  rompe  il  Marche- 
fedi  Biconto  7P 

AnnibaI  Rangone  a Bologna  4>o 
Animo  rifoiiito  di  Papa  Giulio  I I.  eon- 
cra’ Venetiani  170 

Animo  cattiuo  dell’Imp.  del  Re  di  Fran- 
cia,^! del  Papa  contra’ Venetiani  101 
Animo  di  Papa  Giulio  verfo  i Venetiani. 
131? 

Anno  del  M.  CCCCXCIIII.  mi- 
ferabile  all’Italia  14 

Anno  del  Giubileo  it» 

Anon,prefo  da’ Francefi  iiT 

Antonio  Fonfeca  «f 

Antonio Grimano , Capitan  dell’armata 
Venetiana  47 

Antonio  Grimano  General  deH’armaia 
Venetiana  ècicato  a Venetia  119 
Anton  Grimano  confinato  in  vita  in  Oda 
ro  11» 

Antonio  Grimano  Doge  di  Venetia  muo 
re  4ir 

Aotoielio  Sauello  ferito  8 3 

Auto- 
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Aficoniotco  AJorao  ìtS 

Ancoaioao  Adornò,c^eato  Doge  dìGeno 
ua  410 

AAtonio  Landriano  uCaTo  \if 

Antooio  da  Leua  144 

Ancooio  da  Leua  Capitao  d’hoomini  d'ar 
me 

Antonio  da  Leua  in  Pauia  406.419 
Ancoo’io  da  Leua  teglie  artiglierie, & mo- 
nitioni  a'Franceii  441 

Antonio  da  Monte  feltro 
Anton  Maria  PalauiRno  77.116. ))8 
Antonio  Pucci  in  Eiuetìa 
Antonio  Giacominicommefiàrio  de’Fio* 
ventini  17) 

Antonio  Loredano,&  Domenico  Triuifa 
no,  Ambafciacori  deVenetiani  al  Re  di 
Francia  44 

Apparecchio  de’Francefi,per  le  cofe  d'Ita> 
ila  77 

Apparecchi  del  Re  di  Francia  per  la  guer- 
■rad’lcalia  149 

Apparecchio  delle  guerre  contea*  Venetia 
ni  176 

Apparecchi  della'guerra  concra'Venetia- 
ni  aof 

Apparecchi  del  Re  di  Francia,  dilTimulati. 
■yì7 

Aragonen  Figgono  il  combattere  79 
Acciucfcouo  di  Capua  a Roma  444 
Axciuefcouo  Otiìno  adifefa  di  Perugia . 
40  J 

Arezzo  a(Tediatoda'Francelì,&prero  117 
Arezzo  li  ribella a’Fiorentini  i }4 

Arezzo  lafciato  da  Vitellozzo  in  mano  de* 
Francefi  i.  146 

Arezzo  d rondata  a'Fiorentini  tì6 

Argentone  tratta  la  pace  6 a 

Armata  del  Re  Alfonfo  per  andare  aGe- 
noua  ' r9 

Armata  di  Cefare  aGenouainnano  387 
Armata  de’Franceb  a Genoua  $7 

Atmaude'FranceliaKchia  43 

Armata  Francefe  in  fuga  t9 

Armata  Francete  a Gaeta  7 6 

AtmataFrancefea  Porto  Venere  184 
Armata  Francefe  a Genoua  )id 

Armata  del  Re  di  Fracia  in  mare  fotio  Pie 
tioNauatra  476 

Annata  di  Francefeo  Maria  rotta  dalla  £c 
clefìaftica  4;o 

Atmata  del  Re  Filippo  è dirperfa  per  fortu 


Mi 


177 


Armata  della  Lega  a Villa  Franca  Sa 
Armata  de* Venetiani  in  Pò , rotta  da'Fer< 
rarefi  1*4 

Armata  Vehetiana  alla  Pulifella  2 ny 
Armata  de’Venetiani  rotta  in  Pò  da’Fer- 
rareb  ut 

Armata  de’ Venetiani  in  Pò,percofla  da* 
Ferrarefi  247 

Armata  de' Venetiani  fi  fugge  a Rauenna , 
quadrotta  ayò 

Arme  fpirituali  quanto  erano  anticamen- 
te tenute  ft 

Articoli  aggiunti  alla  confederatione  447 
Artiglierie  in  Italia,  furono  primamente 
ulate  da' Venetiani  24 

Artiglierie  di  Francia,con  che  difficultà  (ì 
palTauano  in  Italia  440 

Alcamo  Sfoiza,  & Lodouico  in  Milano . 
no 

Afeanio  Sforza  muore  di  pelle  171 
Aflédiodi  Padoua  321 

AfTediodiTcrroana  lay 

Aifedio  di  Brefcia  449 

Allcdio  di  Verona 

Alledio,&  guerra  di  Pauia  434 

Afola t’arrende  al  Matchefe  di  Mantoua. 
aio 

Afparot  in  Nauarra  483 

Aftor  Manfredi  20 

AilorreSignordi  Faenza  in  tutela  di  San 
Marco  7; 

AflorreManfredi,&  fua  morte  117 
Aflutia  ufacada'Bolognefi , per  far  dilog» 
giare!  Francefi  d’attomo  alla  cittì  180  ~ 
Allutie  di  Lautrec,&  di  Profpero  Colon- 
na 408 

Auerfa  fi  ribella  da’Francefà  j9 

Auihdi  Lodouico  Sforza  a Papa  AleUan- 
dro  4 

B Abone  da  Brifighelia  Colonnello  de’ 
Romani  323 

Bagli  d’Amiens,  agli  Suizzeri  284 
Bagli  di  Digiuno,  d fatto  prigione  da  gli 
Suizzeri 

Baiaict  Occomanno  tompe  la  guerra  a'Ve 
netiani  114 

Baiafet,  perche  non  continuò  la  guerra  c5 
tra'Chriiliani  453 

Baiocco prefo  da  gl’imperiali  197 
BaldalfarBiafcia  Capitan  delle  galee  del 
PapaaPifa  17  c 

Baldallarda  CafiiglioBCalRcdi  Francia, 
aie  ' ■ - 
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BahSCiftcIIo  '> 

Bartolomeo  d' Aluiano , & Giangiordano 
Orlino  incarcerati  li 

Bartolomeo d’Alutino  eletto  Capttange 
nerale  de'Venetiani,  in  luogo  del  Con- 
te da  Pitigliano  itf 

Bartolomeo  Caprauica  morto  240 

Bafciano,  & Moroltico  faccheggiati  1 
Bafciano  preroda’Veneriini  224 

Bifcianos’jrrendea'Tederchi  2}j 

Bafignano,Voghiera,Ca(iel  Nuòuo,Pon- 
tc  Corone , s’arrendono  a'  Franceli  1 1 ] 
Balfìgnana  , detta  da  gli  antichi  Augulla 
Bacienorum  2»j’ 

Biliardo  di  Sauoia,&  Galeazzo  Sanfeueri 
no  40r 

Bafliaprefadal  Nauarra  278 

Ballia  riprefa,  & rouinata  dal  Duca  di  Fer 
rara  278 

Bailione  della  Ventura  I02 

Batteria  di  Verona  ìft 

Batti  (la  da  Vercelli  chirurgico  famofo 
J«7 

Batrifta  Vilconte  In 

Batti(lino,e'lTriulcioaNoui  8p 

Battilano  Fregofo  li  riconcilia  col  Duca 
di  Milano  >8 

Bellinzone  terra, prefa  da  gli  Suizzeri  1 2 2 
Bellona  prefa  dal  Duca  di  Branfuic  210 
Bellona  ritorna  fotto  a’Venetiani  217 
Benedetto  Cribrarlo  Cremafco,  da  Cre- 
ma a’Venetiani  ^04 

Bentiuogli  rientrano  io  Bologna  260 
fiergamojOrci  uecchi,  Orci  nuoui,&  Pó 
te  ViCo,prelìda*Veoetiani  281 

Bergamo  s'arrende  a Celate  }ip 

Bernardo  Bibbiena  299 

Bemaido  del  Nero  Gonfaloniet  di  Firen- 
ze »i 

Bernardino  Adorno  muore  162 

Bernardin  da  Corte  Pauefe,  CaQellan  del 
CaRel di  Milano  iif 

Bernabò  Malafpina  incolpatod’hauereac 
toflìcato  Papa  Leone  j99 

Beumence  Capitano  de  gii  Suizzeri  12) 
Beuren  Cameriere,  porta  i Capitoli  al  Re 
di  Franciadella  fuadeliberatione  41* 
Bianca  Maria  Sforza  Maritata  a MalCmilia 
noImp.&  Tua  dote  la 

Bi  agra'la  prefa  dal  DucadiMilano  428 
B a^ia  Genoucle  Ca  piian  delle  galee  del 
BapaaKoma  291 

BildoninoMaefirato  de’  Venetiani  cac- 


ciato di  Ferrara  21® 

B ibbiena  prefa  daU*  Aiutano  per  trattato 
102 

Bibbiena  Callella  in  Cafentino  ibid. 
Bolla  di  Papa  Giulio  , contra  quegli  ,chc 
cercafl'eroil  Papato  perula  di  simonia 
466 

BoìgheriCailellofaccheggiato  it 
Bologna  uien  furto  il  gouerno  della  Chie 
fa  180 

BologneC  forpeli  nel  rifoluerli  achidoue 
uinoubidrrc  279 

Bologneli  fanno  ingiuria  ad  una  ftatuadi 
bronzo  di  Papa  Giulio  aòo 

Bologna  è battuta  da’Francelì  280 

Bologna  ritorna  lotto  la  Cbiefa  29  f 

Boniucio  Vifeonte  aflalta  animofamente 
ilDucadiMilano,&  lo  ferifee  418 
Boniuer  capo  dcll'eilercito  Francefe,  pafla 
in  Italia  419 

Borbone  fa  Lega  con  Tlmperatore,  & li  ri 
bella  da  Francia  49 

Borbone  a Milano,  facto  Luogotenéte  Ge 
nerale  dall'Imp.  41Ò 

Borbone fdegnato col  Viceré  di  Napoli, 
per  hauere  fenza  Aia  faputa  condotto  il 
Redi  Francia  in  Ifpagna  4^4 

Borbone  alla  corte  dcll’Imp.  aborrito  co- 
me infame  450 

Borbone  all' Adda 

Borghefe  Petrucci  liberato  dal  Re  di  Frati 
eia  if9 

Borghi  di  Milano  abbracciati  a 

Bofeo  CaRello  prefo  dal  Triulcin  89 
Brefcia  li  da  a’Francefi  ao9 

Brefcia  prefa da’Venetiani  281 

Brefcia  faccheggiatada'FranceC  28} 

Brefcia  battuta  da' Venetiani  304 

Brefcia  in  poteltàde'Venciiani  )tr 

Brefcia  s’arrende  a Cefare  319 

Brefcia  afièdiacada'Venctiani  351 

Brieue  della  difpenfa  dato  a Cefare  di  po- 
ter congiugnerfi  in  matrimonio  conia 
cugina  40 

Briglia  fortezza  de'Genoueli  tS6 

BrioneCailelloprefo  dalla  Lega  ao 
Brunoro  da  Forlì  342 

Buonaualle  Capitan  Francefe  iff 
Buouolenta  abbattuta  da  gli  Spagnuoli . 
)22 

^Agione  della  rotta  dell' effercito  della 
^ LegaalTarto  fa 

Cagioni  perle  quali  Page!  Vitelli  fucoit- 

dannaro 
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r «Unnito  r it# 

Cagion  de1o  fdf^o  del  Papa  contro  à* 
Veneciaai  I Tfoi 

Cagion  della  difcordiacra’!  Papa,&  Fran* 
eia  lif 

Cagione  perche  fi  negaffe  l'afTolutione  a* 
Veneciani  '<  >14 

Cagione  dello  fdegno  di  Cefare  contra'l 
Papa  ii> 

Cagioni  delle  guerre  tra  Carlo  V.Sc  Fran 
cefeo  L 

Cagioni  della  guerra  dei  Papa  concra  il 
Ducad’Vrbino  3(4 

Camaciano  '60 

Camillo  Orfino  341 

Camillo  Pendone , mandato  da  Alfonlb 
- al  Turco,  infieme  con  Giorgio  Succiar 
: do  IO 

Cimilb  Vitelli  foldato  del  Re  dì  Fran> 
eia  '14 

Camillo  Vitelli  • 

Camillo  Vitelli, & Montali  Gemei  70 
Camillo  Vitelli  muore d*una fallata  '">79 
Camino  de  gli  Suizzeri  per  rcnirc  ad  vnit 
. fi  Col  Papa  il.  %ì$ 

Canaccio  da  Prato  Vecchio  morto  ‘Ì14 
Canofa  t’arrendè  a'Francefi  1 patti  t 
Captila  di  Bergamo  fortcìia  ; ftà 
^Capino  da  Maotoua  ■'  470 

Capitan  Fiontaglia  mette  perfidio  ìnTer 
roana  %i6 

Capitani  EcclefiaAid  deliberano  di  leiiir 
' fida  Parma  )94 

Capitani  Francefiperfuadono  il  Reà  le<- 
I uare  i’afledio  da  Pauia  4)t 

Capitani  Italiani, & Francefi  ndtaci  di  fur- 
• to  ,.j  4H 

Cap  itani  Cefarci,  in  che  Rato  poferole  co 
fé  dell’Imp.  in  Italia  ' 4fi 

Capitani  cacciano  il  Re  Ferdinando  ) 1 
Capitano  Spirito  mnore  144 

-Capicolationi  tta'l  Papa,Cefare,e’l  re  Ca 
1 tolico  131 

Capitolatione  trai  Redi  Francia, e'I  Pi- 

Capitolacione  tra  Cefare,  e’I  Papa  4^1 
Capitolatioaitra'l  Redi  Francia, & Ce- 
rare i«8 

Capicolaiionc  tra’l  Re  di  Francia , quel  d’ 
' Àragona,&  Fiorentini  ao4 

Capitoli  della  Lega  contrai  Venetiaiù. 
aoa 

Capitoli  della  pace  col  iU  olTenuti  da 


-^todouiept  Iji!  ..*  * * ’ • 

Capitoli  deiraccordo  fatto  in  Noion  ,tra 
Spagna, & Francia 

Caprioli  di  Cefate  mandati  al  Papa  ,pcji 
le  cofe  d’Italia  4^9 

Capua  fi  ribella  da’Francefi  1 f ^ 

Gapuafiiccheggiaca  da 'Francefi  H9 
Carauaggio  prelb  da’Venetiani  . gi4 
Carauaggio  fi  di  a’Francefi  ' 

Carauaggio  (accheggiaioda  grimperialì 

4t> 

CaranaggiOi  pcelb  daGiouanni  de'Medi* 
ci  418 

Carbone  Capitan  Goafeone  3^) 

Cardinal  di  San  Pietro  in  Vincolai  Lio- 
ne r::..  . ..Il  if.il 

Cardinal  di  Valenza  fugge  dal  Re  di  Fran- 
cia  )4 

Cardinal  Fregolo  44 

Cardinal  Santa  Croce  Legato  del  Par 
pa  ta 

Cardinal  di  Roano  Gouematorc  in  Mila- 
-ono  ' 113.13X 

Cardinale  Orlino  prigione  J4i 

Cardinali auelenati  «1  Valentino  if» 
Cardinal  di  Roano  a Roma  con  fperanza 
d’elTcr fatto  Papa  jjj.ioS 

Cardinal  di  Santa  Prafede  Legato  del  P» 
< pa 

Cardinale  d' Au»,  fatto^igioije  del  Papa. 


'dii 


linai  di  Pauia  condotto  come  prigio- 
ne a Bologna  *44 

Cardinali  chiamati  inconedal  Papa,n« 
tiollono  ubid'ire  ■ ^ ibid. 

Cardinali  diuerfi, allontanino  dal  Papa, 
con fua licenza  ^ ibid. 

'Cardinale  Afeanioprigione  ata 

Cardinal  di  Pauia  hparte  di  lologna  in- 
cognito 

Cardinale  di  Nantei  Brettone  x6o 

Cardinal  Sanfeuerino,  Legato  del  Conci- 
lio Pifano  neU’eiièrcito  Francefe  184. 

Cardinali  pregano  il  Papaafar  pace  col 
Redi  Francia  X90 

Cardinali  priui  del  Cardinalato, con  che 
cerimonie  fiironoreftituiti  al  grado  lo 
ro 

Cardinal  de’Mcdici,Gouenutot  di  Firen- 
ze 

Cardinal  de'Medici  airefiTetcìto  394 
Cardinal  de’Medici  a Ronu 

\ Cardiiui 
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Cardinal  Giallo  de*  Medici  arpie*  al  Ra- 
' pato  « f ' - ‘ ■'  40J 

Cardinal  Sedunenfeuerfo Milano  )4) 
Cardinal  di  SanSiHo/a  maeftro  Tommaf 

* fo  Gaiccano  dcirordioc  de*  Predicato- 
ri ‘ 

Cfrd.ii  Siena  imprigionato  in  CafielSi 
•'  Angelo  i^7 

Catdiiul  di  Siena  (Irangolàto  jrt 

Cardmaldi Salili  imprigionato  in  Cailel 
S.  Angelo  j^7.>6  8 

Cardinale  lurea  ritenuto  da  Profpcro  Co 
f ionoa, è liberato  4^3 

Cardinal  Saluiati  in  Ifpagna , &,  Tue  com* 
miflioni  41^ 

Crrdinal  di  San  Pietro  in  Vincola  a Sano 

• i*.  ir  11  8* 

Cardinali,chehaueuanochiamato  ilCon 
4 cilioaPifa,fonu  Icommunicati  come 

hdretici 

Cardinali  Prancefidirpreggiatidal  popo- 
lò come  fcommunicari  *74 

Cardinal  de’Medici  prigione,  & fua  auto- 

• riti  nello  fpirituale  ap> 

Cardinal  di  Santa  Croce , & Sanfeuerkio 
' uerfo  Roma  4 1 1 

Cardinale  Eboracenfe  di  grande  auroticà 
' apprello  tlRe'd’loghiUert"*  41* 

Carlo  c'apparecthia  alla  uenuta  in  Italia , 
•'  ftconcbeconditioni  10 

Carlo  fa  capitolatione.co’Re  di  Spagna, 
■‘I  pereffer  piu  ifptfdiio  alla  nenuta  in  Ita- 

♦ lia  ** 

Cario  ciccia  di  Francia  gli  Ambafeiatori 
•<  d-’Ftorenrini  ,ei  miuiltridcl  banco  di 

Pierode’Medici  .•  i7 

■Callo  per  carellia  di  danari  impegna  le 
I ■ ^ioie  enf  ■ *t 

Callo  Redi  Franciajpalla  in  Italia  perl’- 
Alpidi  Mongineura,  donde  paltò  anco 
AnnibalCanagtuefe  ai 

f arloa  Piacenza  a« 

Carloa  PontriemoK  ibid. 

Carlo  uerfo  Firenze  *9 

Cario  ferine  a Pretto  de’Medici  io 

Cai  lo  entra  in  l ircoze  armato  ibid. 
-Carlo di  Siena  ii 

Carlo  baciai  piedi  al  Papa  }) 

' Carlo a’xx;. di  febraro  entrain  Napoli. 

Cariu  paragonato  a Giuli*  Celare  }< 
Carlo  s’ineegia  di  disfare  la  lega  de'Prin- 
cipi  d'itali*  4* 


Carlo  in  Roma 

Carlo  (ruota  aF  Dloni(io,&  aS.Martìnd,^ 
nel  pericolo  del  fatto  d'arme 
CailpaTurino  ó'» 

Carlo  di  Borgogna  ibid. 

Carlo  è. citato  a Romadal' Papa,  non  li 
partendo  d'Italia  ti 

Carlo  ritorna jn  Francia  4 p 

Carlo  in  Lione  fenza  penfìero  delle  Cofe 
d’IraJia  7*' 

Carlo  uà  in  polle  a Torli,  & a Parigi  a fo- 
ditlare  a’uoci  74 

Carlo  di  Sanguine,  & Don  Giuliano  dell' 
Oreno  8t 

Carlo  delibera  di  far  guerra  a Genoiia  87 
Carlod’Orlient  9 4 

Carlo  Orlino  prigione, & AntonelUSa- 
- uelloferito,&  mono  98 

Carlo  Orfino, & rAluiaha,condonierì  de^ 
Venetiani  100 

Carlo  OrfinoaMontalone  108 

Carlo  Orlino  parte  da  Moncalone , quali 
rotto  Ibid. 

Carlo  Orlino, Se  SonzinBenzone  ria 
Carlo  d’Ambuofa  Luogotenente  delRe  in 
, iMilano  / 1)7 

Cario  Malatefla  muore d'una  CtlTata  197 
Cf  rio  Baglione, Federigo  da  Botolo,8e  S* 
1:  ctomoro  Vifconcc,iotti  da'Vénetiani^ 
& rimafe prigione  Carlo,  e'I  Vifcooce-. 

' 117 

Carlo  Re  di  Francia  muore 
Carlo  d‘Au(lria,elettoImp.  Ili  ^)7 
Catto  V.  Imperatote  coronato  in  AquilV 
igrana  j jSt 

Carlodi  Lanoia  . 41* 
Carlo  V.conferma  i priuilegij  a’Fiorenti- 
ni  ; n ' 4i« 

Carlo  V.cne  cofa  (eòe,hauuta  U nuoua  del 
lauitcoria  447 

Carlo  V.fcriue  di  fua  mano  al  Papa  4^9 
Caruagial  fatto  prigione  da  Mercurio  ca- 
pitan de'Vcnetiani  )SI 

Cafa  d'Aullria , quaiid  Imperatori  ha  ha- 
uuti  )77 

Calai  Maggiore  s'arrende  al  Marchefe  di 
Mantoua  ao4- 

Cafalecrhio  luogo  memorabile  per  la  uit 
toria  di  Gio.  Galeazzo  Vifconie  contr* 
i Fiorentini  ajl 

Calici  Nuouos'artcnde  a'Francefi  a pat- 
ti ij7 

CaAcJ  di  Milano  s’arreode  a Celare  4>) 

Calici 
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Clflel'tH  Palaia 
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CaAcl  di  Milano  prefo  da*  Francefì  4 15 
CaQel  Nuóuo  di  Napoli  pteibdagliSpa- 
. gouoli  i;o 

Calici  Nuoao  preiòda’  Venetiani  a 14 
Cailclla  di  Milano  ^ & di  Cremona  in  po- 
terà del  Duca  di  Milano  JX4 

Caflel  di  Milano  in  pocelUde'  Ftancefi , 
& conche  condttiwtl  ^47 

Callel  di  Cremona  s’vrende  à Cefare. 

Callel  Franco  prefo  da  gli  Aragonefi  7% 
Caflel  di  Monte  Baroccio  }<o 

Caterina  Sforza  Signora  d’Imola  nip 
Caterina  Sforzaa'accorda co*  FranceG  a8 
Caterina  Sforza  <9 

Caterina  Sforza  moglie  dt  Giouaooi  de' 
Medici  99 

Catinodoue  oMogldGiern  Chrido  all’iH 
1 ttma  cena  409 

Canai  leegicfldW  Capitao  CerueraprcH 
dall'Aluiano  > }j4 

Caualierdelia  Volpe, il  Ziootodi  Perugia 
& Laitaatio  da  Bergamo  aif 

Caualier  Caurlana  morto  %^6 

CaualierdaCafale  4)9 

Ccfalonia,  anticamente  detta  Leucade  ^ 

I i«l 

Ceri  Cailelio  » & fortezza  antichi  ifima. 
r -147 

Ceti  C'arrende  a patti  al  Papa  14V 

Certofa  di  Pania  4or 

Cefare  Borgia  fatto  Cardinale  ir 
Cefare  d’Aragona  76- 

Cefare  Borgia  fa  ammazzare  il  fratello, dC 
gettarlo  nel  Tenere  pa 

Cefare  Borgia  rinoncia  il  Cardinalato . 
loj 

Cefare  Borgiaa’incitoia  Duca  dà  Valenza 

104 

Cefare  Bargia  genero  di  Mona.  d’Alibret 

Ila 

Cefare  fa  Ilare  apparate  tutti  gl'italiani 
dalia  Corte  fua  iX 

Cefare  Fietamofca  fualigjaeo  da  Renzo 
da  Ceri  114 

Celare, e'i  Re  d’Aragona  diSuadono  il  Pa 
pa  dalla  Lega  con  Francia 
Cefare  a Larobra  );i 

Cefare  a Tremo  ) 

Cefare  inclinato  alla  concordia  con  Fmn- 
^cia,&  perche  ^ 4J4 

Celare  non  ratificai  ne  articoli  feparati 


‘l 'dalla  caphoEltlo■^,&  jierclie  - 4^) 
Cefare  non  ruol  perdonare  a Fraacefeo 
Sforza,hanendò  oflfefo  la  Cefarea  Mae^ 
dà  4<9 

Chi  appena  difende  fe  fteflb  da’  prefenci 
pericoli, non  può  difendere  altrui  da 
quei, che  gli  debbon  venire  i8 

Chi  ^ mancato  vna  volta  di  fede^debbe  ef 
let  Tempre  tenneo  a fofpecto  70 

Cbiàpin,Viteili  a Bologna  x^S 

Chi  è v na  volta  ingannato  da  vno , & fi  fi- 
da la  feconda  di  lui,  non  merita  compaf 
fione  }ta 

Chi  olTende  non  perdona  mai  6S 

Chrillofolo  Frangipane  occupa  Fifinio^ 
& Diuinio  nell’lllria  aio 

Chrillofolo  Frangipane  occupa  CaQol 
Nuo'uo,&  Rafpucchio  xif 

Chrillofolo  Palauifino  decapitato 
Ciuufa  prefa  da’  Tedefchi  ìjf 

Ciamonte  per  comandamento  del  Re  in 
aiuto  del  Papa  179 

Ciamonte  intercede  per  li  Vicentini  aj) 
Ciamonte  a Lìgnago  a 14 

Ciamonte  ritorna  a Milano 
Ciamonte  offetifce  nuouc  conditioui  al 
Papa  149 

Ciamonte  muore  in  Correggio-  at^ 
Ciarlottafigliuoladi  Federigo  xo) 
Ctntio  al  Re  di  Francia  )4i 

Cipro  qnando  venne  folto  al  Domini» 
Venetiano- 

Cittadeita  di  Fifa , rendutaa*  Pifini  dal  cm 
Aellan  Francelè,.coiirra  icomandameo 
ti  del  Re  7i.7a 

Cittadella  d’ Arezzo , prefa  a pani  da  gli 
Arrtini,&dalorodisCatta 
Clemente  vij.  mollra  di  dar  neutrale  trai 
Re  di  Francia,  & l'Imperatore  4a<.40a 
Coglionella  CaAcllo  faccbeggiatoda'Frà 
cefi  74 

Colonnefi  fi  dichiarano  foldati  del  Redi 
Francia  14 

Comandatore  Errerà  ai  Papa  4Aa 

Comafchi  mettono  iafuga  Manfredi  Pa- 
lauifino-  ^ 

Cnmmeirario Spagnuolo  prefo, & fuali- 
giaco  in  Bergamo  da^  foldati  Venecia- 
nà  ' 3a» 

Commefiioni  c’hauea  il  Vettori ,per  irai- 
tarie  col  Re  di  Francia  4^ 

Compromeflb  farro  dall'Iaperatorr  > & 
Veaetiaoi  nel  Papa  .3x4 

^ Compio^ 
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CotnprofìMlTo  Atto  ncl'PoBteficeiittal' 

• lìiip.e’VeDctùini 

Concetti  di  Cefare  perlecofcd’luliapn* 
' utili, &yani  ttf 

Concilio  di  Pifatrasfemo  i Milano  174 
Concilio  Lateraneafc  quando  cominciò 
x»a 

Concili j,preruppongono  la  pace  dc'Chri 
Alani  X48 

Concordia  tra‘l  Rd  de*  Romani , e*l  Re  di 
CaAiglia  124 

' Concordia prefadalTrinldo  a;7 

. Conditiooi  del  Re,propoAe  à Pier  de’Me 
dici  ' X7 

w Conditioni  tra’l  Pontefice,  e’I  Re  di  Fran 
eia  n 

Conditioni  della  pace  4j 

Conditioni  della  triegua  rra’lRe  di  Fran- 
^ Cia,&  la  Lega  e a 

Conditioni  de’Francefi  offerte  à Ferdina 
do  perle  cofe del  Regno  8r 

Conditioni  deH'accordo  fòpra  le  cofe  di 
* Fifa,  prononciate  dal  Duca  di  Ferrara. 
110 

‘"Conditioni  della  confederatioue  tra’  Fio 
rentinie'l  Redi  Francia  i)) 

■Conditioni  della  pace  tra  Spagna,  & Fran 
eia  174 

Conditioni  date  dal  Re  di  Francia  a’Ge^ 
noueli  i8f 

Conditioni  delfafiolutione  dc’Venetia- 
: ni  dall’interdetto  229 

; Conditioni  ofierte  dal  Re  di  Franda  al 
' Papa  141 

Conditioni  mandfte  da  Ciaoionte  al  Pa* 
pa  246 

Conditioni  della  pace  propofia  dal  Papa 

• al  Re  dì  Francia  1(3 

Conditioni  della  Lega  a<9 

Conditioni  propoAe  da  Cefare  al  Redi 

Francia,per  far  Lega  infìenie  )o8 
Conditioni  propoAe  alflmp.  dal  Papa', 
acciò  fi  piegafie  a triegua, ò pace  4)7 
Conditioni  propoAe dairirop.  al  Re,  per 
la  fualiberatione  4^0 

'Conditioni  oderte  dal  Re  di  Francia  all’ 
Imp.  per  liberarli  471 

Condottieri  de’  Venetiaui  a a 1 

'Confcderatione  tra’l  Papa,  Venetiani,e’l 
Duca  di  Milano  • 

• Confederatione  del  Papa  , del  Re  de’  Ro 

mani  del  Re  di  Spagna , de’  Vcnctiani , 

■ & dei  Duca  di  Milano 


Confederati  dell'Imperacord  nòni  raiutS^ 
no  43> 

Gonfedctationc  de'  Venétiant  col  Redi 
Francia  il  xoS 

Cófcdcrationrtfa  Tlinp.  ilRe  di  Fracia, 
c’I  Papa,inche  di  aol 

Confederatione  tra'  Lucchefi,e  i Fiorenti 
ni  ,1  ao4 

Confederatione  dei  Papa,del  Re  Catoli- 
co,dcde'Veiietiani 

Confederatione  tra’l  Papa,&  l’Imp.dt  Aie 
conditioni  cootra  Venetrani  to< 
Confederatione  tra’l  Re  di  Francia,  e’  Ve 
metianironchiufada  Andrea  Grìtti  31  ) 
Confederatione  deli’lmp.  del  Re  d’Arag* 
na,&de  gli  Suìazeri  ))> 

Confederatione  tra’l  Papa,  e*!  Redi  Fran 
V eia  347 

Confederatione tra’f  Papa  ,e1  Redi  Fran 
cia,&  Aieconditioni  cn 

.Confederatione,  tra  Pa'pi  Leone,  Bc  CarL 
loV,  384 

Confederatione  tra'l  Papa,  &l’Impera* 
tote.  444 

Confederatione  tra  Francia,  & Inghilcer-» 
ra  4;  a 

Confulione  del  Regno  di  Francia,  quan* 
do  r’andò  la  ououa  delia  rotta  41  > 

Congiura  feoperta  in  FiòrenzO'  in  faitorè 
di  Piero  de’  Medici  1 191 

Congiura  feopena  in  Arezzo  daGulieU 
mode*  Pazzi  1 134 

Cógiuradel  Petrocci,del  Baglione  ,&  di 
Bartolomeo  d’Aluìano , contr’a  Fioren 
tini  i7r 

Congiura  di  Don  Giulio  da  EAe,  &di  Fer 
dinando  Aio  fra  cello,  cbntra  Atfonló 
Duca  di  Ferrara  i8i 

Congiura  in  Bologna  in  fauor  de’Bentia' 
uogli 

Congiura  in  Padoua  contri  l’Aluiano, 
feoperta  ) )4 

Congiura  conrra'l  Duca  di  Ferrara  }?8 
Congiura  di  Borbone  contra’lRediFran 
eia,  feoperta  414 

Congiura  feoperta  in  Verona  in  fauordc* 
Veneciani  i\t 

Coira , terra  prineipale  del  Paefede’Cri- 
> gioni  xjf 

Confaluo  Capitano  del  Re  Ferdinando , 

Confaluo fuege a Reggio.  ibid. 

Confaluo  a CaAroui  Ilare  *o 

Confaluo 
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Cotl^aIuoal^ilnpre^al^Oftia  88 

Confaluo , & Profpero  Colonna  a gli  fti- 
pendii  del  Papa  ibid. 

Confalao  chiamato  inlfpagna  104 

Confaluo  Ferrando  in  Sicilia  ii> 

Confaluo  verfo  Capua  l}o 

Confaluo  in  Calauria  131 

Confaluo  trattiene  1‘eflercito  con  paro- 
le 144 

Confaluo  non  accetu  le  commelOoni  del 
la  pace  144 

Confaluo  a Cirignuola  147 

Confaluo  in  Napoli  X48 

Confaluo  con  l'eflercicoaGaeta  ifo 

Confaluo  batte  Gaeta  1 so 

Confaluo  fi  ritira  da  Gaeu  con  perdita  di 
gente  iji 

Confaluo  al Garigliano  I60 

Confalao  j di  grandiffimo  terrore  a' Fran 
cefi,ch’erano  refiati  in  Italia  i6S 

Confaluo  perche  non  feguitò  la  vittoria 
contra*  Francefi 

Confaluo  per  far  difpetto  all'Aluiano^aiu 
ta  i Fiorentini  contra'Pifani  172 

Confielio  de’Venetiani  dato  a Piero  de’ 
Medici  jo 

Configlio  della  Republica  Fiorentina  o6 
ainmetteua  la  vii  plebe  41 

Configlio  di  Beatrice  Sforza, d’vnire  gli  ef 
ferciti  della  Lega  mfieme  60 

Confidilo  in  Francia  cerca  le  cofe  d’Italia 
77 

Configlio  de' Francefi, fopra  il  combatre- 
re,ònò  147 

Configlio  dcU’Aluiano  ao« 

Configlio  del  Conte  di  Phìgliano  lotf 

Configlio  del  Triulcio  d'afialtar  Modo* 
na  zfi 

Configlio  del  Nauarra  per  ifpugnar  Bolo 
gna  179 

Configlio  fopra  l’aflediar Parma  1 )S 

ConfigHo  di  Profpero  Colonna  d’aflaha- 
re  Piacenza  389 

Configlio  memorabile  del  Gran  Cancel- 
licrojdito  all’lmp.  437 

Confulte  de* confederati  rìrca  al  dare  il 
paflo  a’ Francefi  71 

Confulte  de’  Fioimtini  intorno  al  fegui- 
tare  di  pigliar  Fifa  per  forza  J71 
Confulta  di  lafciar  l’imprefadi  Padona  al 
Re  di  Francia  ut 

Confulte  de’ Francefi  circa  Pafialtaregli 
aimici  170 


Confulte  diuerfe  nell’alledio  di  Bologna 
179 

Conte  Albertino  ifquartato  i8c 

Contedi  Gaiazzo,&  Fraocefeo  Bernardi 
no  Vi '«onte  ji 

Conte  di  Gaiazzo  in’Piacenza  s* 

Contedi  Gaiazzo  a Cotignuola  loi 
Conce  di  Gaiazzo  al  foldode’  Fràcefi  liS 
Conte  Guido  Rangone  condottiere  de* 
Venetiani,prìgione  igf 

Conte Lodouico  della  Miridola  ammaz- 

114 

Conte  di  Matetica  prigione  147 

ContediMeleto,&  Alberigo  da  San  Sc- 
uerino 

Contedi  Meleto  fugge  144 

Conte  di  Nemors  verfo  Cirignuola  14S 
Conte  di  Pitigliano  ferito  4 4 

ContediPitiglianoaRauenna  loK 
Contedi  Pitigliano  ad  Elei  109 

Conte  di  Pitigliano  General  de’ Venetia 
ni,&  l’AluianoGouernatore  aof 
Contedi  Pitigliano  dilfuade  ^Alu^anoa 
combattere  408 

Conte  di  Pitigliano, perche  non  volfe  có- 
battere  ,09 

Conte  di  Pitigliano  giura , & fa  giurarefe 
delti  a’ Venetiani  444 

Contedi  Pitigliano  muore  117 

ConteRinuccio.e’l  Signor  di  Piombino 
in  Mugello  ,og 

Conce  Rtnuccio  ferito  4.7 

Contedi  Virtù 

Controuerfia  nella  eiettionedell'Impera- 

tore 

Conuencionecra’  Fiorentini.e’lRedi  Fri 

eia 

Conuentione  de’due  Re , circa  la  diuifio- 
ne  del  Reamedi  Napoli  1,5 

Conuentione  tra’l  Valentino,  e’  Fiorenti- 

taf 

Conuentione  dell’accordo  tra’l  Valenti- 
no,e  i Congiurati 

Conuentioni  nuoue  tra  l’imp.  e’I  Re  di 
Francia  4.4 

Conuenrionetra  gli  Suizzeri,  dlMonfig. 

della  Tramoglia  J47 

Conuentioni  con  le  quali  fu|dato  Rodi 
al  Turco  * 

Conuentioni  tra  l’lo\p.«^Re  d’Inghilter 

. 450 

vTorcifno 

Corcùcamerier  del  Re  a Firenze  iip 

b Coro» 


jT  . 
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CoroDitionedi  PapiLe«nX.  )it 
Conuu  CaAcllo prefo da’  Tedefchi  jf 7 
Cofeiiza  prefa, &ra<chcggiua da’  Franco 
fi  1)8 

Cofimo  vecchio  de’Mcdici,&  Tua  magnifì 
• cenza  >9 

Cofimo  de’  Pazzi  Vefcouod' Arezzo  i }4 
Cofiumi  del  March,  di  Pefcara  a6o 
Cofiuini  diLeoo  X.  4<i 

Creacione di  Papa  Leon  X.  )H 

Creacionedi  Clemenre  V 1 1.  41  ( 

óejna  informata  da’ Venetiani  J34 
Cremona  i’arrendc  a’ Veoetiani  11  r 
Cremona , & Bergamo  preti  dalia  Lega.  ^ 
»s»4 

Cremona prefa  dall’À!uiana>  - jir. 
Cremona  ribellata  da’ Ftancefi, é riprefa 
' da  loto  IpS 

<ptemona  prefa  a patti  da  Profpero  Co* 
lónna  ao9. 

(^remota  battuta  da  Federigo  da  Bozolo 
411 

Cuni  341 

C^urrado  Landò  Piacerino,  tradifie  il  Car 
di  naie  Afcanio,&  lo  di  In  man  de'  Ve* 
netianl  aia 

TAAnno  fatto  daH’artiglierie  del  Duca 
di  Ferrara  a Rauenna  nell'ellercito 
nimico  188 

Demetrio  Ghiiliniano,&  Pagol  da  Noue 
decapitaci  i8< 

Dc^riteione  della  oacion  de  gli  Suzzeri.  > 

Defiderii  di  Papa  Giulio  di  muouerguer- 
. ra  a’ Venetiani  ij8 

Decermi  tutioni  fatte  nella  Dieta  di  Go- .< 
danza 

Dieta  in  Narbona  91, 

Dieta  in  Cambrai  tra  rimperatore,e’lRe 
di  FraiKia  per  deliberare  la  guerra  con  > 
tr,a’ Venetiani  loi 

Dieta  di  Mantoua,  &.  fiie  determinano  ni. 
Ì99 

Dieta  in  Noion  per  accomroodare  le  co- 
le tra  Spagna, & Francia 
Difficultd  nate  aeU’cll'ercico  Francefe  79 
Dilficultàde  gli  accordi  tra’  Pifani,e’ Fio- 
rentini 100 

DifHcuIcà  nelle  conuentioni  della  triegua 

>99  - i 

Difficuhi  nell’accordo  tra  l'imperatore, 
e’’\'enetiani  ijd 

DilEculci  aell'accord»  tra* Venetiani, 


l’Imperatore  • )01i 

DiificuUà  nell’accordo  tra  Celare, e’ Ve^ 
neciani  ^14 

Di^iculcàinchefi  trouaua  relTercito  Ec-) 
cjeliafiico,&  cefareo  39}, 

Difficulci  che  faceuano  difficile  l'imprefat 
di  Napoli  » 

Difficulcà  tra’  Venetiani , e’  Fiorentini  nc^ 
gli  accordi  di  Pila  xo9 

Ditela  dell’infamia  di  LodouicoSf.  j6^ 
Ditela  della  fuga  di  Galeazzo  ut 

Dionigi  di  Naldo  ^ loi. 123.1401 

Diuordii  ne' Capitani  Ecclcfiafiici  224, 
Difcordia.ncll'eilercico  Ecclcfiallico  i6f 
DiCcordie  citiili  in  Firenze  perla  dignità. 

del  Gonfaloniere  268, 

Difcorlì  fopra  la  venuta  de’  Francefi  giudi 
caca  difhcililTim^,&  iofruttuofa  io> 
Dtfeoefi  fopra  l'imptefa  di  Papa  Giulio  cSy 
tta’Francefi  209 

Difeorfi  de’  Fiorentini  intorno  al  dare  , ò-, 
non  dare  aiuto  a’ Francefi  nella  guerra 
»77 

Difeorfi  intorno  alla  cagione  della  perdi- 
ta della  libertà  di  Firenze  304t 

Difeorfi  fopra  la  triegua  tra  Spagna, & Fra 
eia  3») 

Difeorfi  fopra  le  colè  dello  (lato  di  Mila- 
no 32^ 

Difeorfi  del  Pontefice  arca  alla  uicgua  di 
Spagna>&  Francia  319^1 

Dilcorlide'  Capitani  Ecclefiaffici  loptal' 
allalcat  L’altra  parte  di  Parma  ' 39X') 

Difcprfi  vari!  circa  alla  leuata  dcU'elTetci 
tada Parma  | 39»^ 

Difeorfi  Copra  le  Momefie , & dì  quei,  che , 
deficlcrauano  la  Lega  , 4^1, 

Difeorfo  iotornoalla  nauìgatfonde’  Por- 
tpghefi  ^ 

Difeorfo  dell'elTercito  Spagnuolo  circa  1* 
entrare  in  Lodi  344') 

Difegni  di  Lodouico  Sforza  per  afficurar- , 
tinello  fiato  20 

Difegui  de’ confederati  coatra'  Francefi.) 

4f  . 

Dilegnidi  Maffimiliano  fopra  il  Regno  ^ 
di  Napoli  8 a 

Difegnidel  Papa  per  iafignorirfi  del  Re-  ^ 
gno  di  Napoli  98 

Dilegni  de’ Venetiani  nel  conchiudere  la  , 
Lega  con  Francia  107 

Difegni  vani  de'  Fioreociiu  di  metter  Pifa  , 
■ inllbla  ' tir 

Difegni 


T A V O'  L-  A 


DffegnìJelRc<!eH.oinaoi  circa  di  pren- 
der rimperio  177 

Diregnidel  Papa  per  abbaflar  la  poflanza 
Francefe  *J7 

Difegni  del  Re  di  Francia  per  far  guerra  al 
Papa  *4* 

Difegni  uani  dell'Imperatore  per  uenire 
in  Italia  adj 

Difegni  de’Confederati , per  diminuire  la 
porcili  de’Francefi 

Difegaod’ailaltarc  l'Imperio  Turchefco . 

i )7l 

Difegno  del  Caftel  Nuouo  di  Napoli  • 

• 1JO 

Dillenlione  inFitézCfoprai  Capitani Ge 
' nerali'  a®* 

Difpuie  intorno  alla  concordia  delle  cofe 
d*ltalia<  I®T 

Difpute  tra'l  Papa,  e i mandati  Cefarei  fo 
S pra  gli  articoli  della  Lega  4d) 

DilTualioni  d'alcuoi  Senatori  [Venetiani 
' d'accettar  Pifa  7a 

Difl'ualionide'FranceG  all'andata  d’Italia . 

1:  Sa 

Diuortio  tra'l  Re  Luigi,  & la  moglie  ro4 
Dtui  fìonidél  Regno  di  Napoli , perche  lu 
I eletta  da’detti  Reali  Spagna  Francia 
l'io 

Dogana  di  belliame  di  Puglia  7 < 

Doge  plebeo  di  Genouijfugge  187 

Domande  del  Valentino  a'Fiorentini . 

Domande  del  Papa  a'Venetiani  per  a(Tol> 

•-ucrlt  ■ ' ai4 

Domande  del  Papa  al  Re  d’Aragona 
Domandeifiice  dal  Marchel'cdi  Pefcara  at 
^ Duca  di  Milano 

Domande  de’Fioéentini  al  Viceré  joo 
Dontenico  Triuifano  Procurator  di  San 
*.  Marco  , diduade  i Venetiani  a reftituLre 
Kiroioi,&  Faenza  il  Papa  aoi 

Donato  RafTagnino  traditor  folenne  1 1 j 
Donitei&dciitiecli  Lucullo  oue  furono . 

■ , 

Don  Alfonfo  da  Elie  Luogotenente  del^ 

7 Duca ’di  Milano  4f  fentino 

Don  Fe«ie/igouàcpol*arnuuaNapoli.  . 

r aS  f 

Don  Federigo  d' Aragona  4) 

Don  Federigo,  & Ptofpero  Coloria  a Gae 
ta  i ; [ 8; 

Don  Ferrando  a gli  lUpendij  de'Venetiani 


DonTerrando  Andrada  ■ i<4' 

Don  Michele  fugge  a Fano  140 

Don  Michele  fatto  prigione  i;» 

Don  Pietro  Durrea,&  Gio.Batcilla  Spinel 
Io  )0 

Don  Vgodi  Catdona  prigione  140 
Don  Vgo  di  Morcadi  prigione 
Don  Vgo  di  Moccada  ^70 

Data,che  daua  il  Re  di  Portogallo  all'Ima 
peratore  perche  pigliafle  per  moglie  la 
fuaGgliuola  4^8 

Dragoniera  ;4z 

Ducato  di  Bari,  & Principato  di  Rofl'uiO, 
dati  ad  Ifibellad' Aragona  aip 

Ducadi  Branfute  117 

DucadiCalauria  ,non  afpetta  i Ffanceiì 
nel  paefedi  Roma  jz 

Duca  di  Calautiaialfpagna  1^1 

DucadiCandia  4o 

Duca  di  Candia  ferito  8S 

Duca  di  Ferrara  tende  il  Caftel  di  Gcnouri 
aLodouico  9} 

Duca  di  Ferrara,  Marchefe  di  Mantoua,  Sc 
Gio.  Bentiuoglio  prefi  in  prorcttione 
dal  Redi  Francia  117 

Duca  di  Ferrara  ricupera  il  Polefine  di  Ro. 

uigo  a 1 o 

Duca  di  Grauina,&  Pagolò  Orfini  : ilran^ 
gelati  i4t 

Duca  di  Milano  cerca  la  pace  co'Fiorenci 
ni  7z: 

Duca  di  Milano  t'inchina  a render  Fifa  a* 
Fiorentini  $ar 

Duca  di  Milano  eforta  il  Papa  a confede- 
rarli feco  111 

Duca  di  Sauoia,  e*l  Marchefe  di  Monferra-! 


to  ncuuait 


90 


Duca  Valentino  conua  1 Vicarij  di  Roma 
, 11^ 

Duca  Valentino  piglia  la  Città  di  Came- 
.rino 

Ducad’Vrbino 

Ducad'VrbinOj&  Gio.  Piero  da  Gonzaga 
prigioni  18 

Duud'Vrbino,  & CarloOtfino,oel  Ca- 

105 


!..i 


Dùca  d‘Vtbino,|’Aiuiano,  Aflorre  Baglio 
ne,Piero  ^l3rcclfo,&  Giulun  de'Medi- 
ci  in  Bibbiena*  ^ loS* 

Duca  d’Vibino  con  Franerfeo  Maria  Aio. 

nipote, fi  fuggedello  (lato 
Dqcad’Vrbino  ract)uilla  lo  fiato  1J9 
^la  dVibino  ritorna  a VenerÌAs  i4if 
‘ * ‘b  a Du«a 
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Duca  J’Vibinon  ritiri  a Imola  238 
Duca «i'Vrbino (ugge  da  Bologna  itfo 
Duca  d*  Vrbino  ammana  ilCardinal  di  Pa 
uia  161 

Duca  d'Vrbino  aflbiuco  dalPhomicidio 
del  Cardinale  ti6 

Duca  d'Vrbino  contri  lalcafa  de*  Medici . 
300 

Duca  d'Vrbino  cerca  di  ritornare  in  (Iato , 
&muoue  guerra  jfg 

Duca  d'Vrbino  a Mantoua  con  (a  moglie 
e’i  figliuolo 

Ducato  d’Vrbino,  Pefaro,  & Sinigaglia,  a 
ubidienza  della  Chiefa  3^4 

Ducad  Vebinouerfololiato  Tuo 
Duca  d’Vrbino,  pigliala  Cuti  d’Vrbino  , 
& racquillaloilaco  339 

Duca  d’Vrbino  Vofferifce  di  finire  la  guer 
ra  io  abbactimeato  acorpo  a corpo  con 
Lorenzo  de’Medici  j<i 

Duca  d'Vrbino  racouifia  Io  (lato  4or 
Duca  d'Vrbino  uer/o  Siena  404 

Duca  d’Vrbino  capitan  Generale  della  Re 
publica  Fiorentina  410 

Duca  d’Vrbino  è inueOito  dello  Rato  418 
Duca  d’Vrbino, & Piero  da  ca  Pelerò  Pro- 
ueditorde'Venetiani  a Milano  415 
Duca  d’ Albania , fi  ferma  a Siena  per  ordi- 
nare rpiel  gouemo  437 

Duca  d’Albania  fi  ritorna  in  Francia  444 
Duca  di  Ferrara,  canato  di  Roma  da  Fabri 
ciò  Colonna  zp7 

Duca  di  Ferrara  in  campagna  391 

Duca  cL  Ferrara , che  giurifdittione  ha  fo> 
pra  Reggio,fit  Modena  443 

Ducadi  Milanoa  Nouara  314 

Duca  di  Milano , chiamato]  il  Moro , fé  ne 
ui in  Francia  348 

Ducadi Milano  ferito  fi  tìciraa  Moncia> 
41S 

Duca  di  Milano!  Pauia  4)2 

Duca  di  Milano  alTediatoiiiCaRello  438 
Duca  di  Nemors  s’apparecchia  di  combar 
ter  con  Confaluo  14/ 

Duca  di  Somma  prigione  147 

DucadiSuRblcpartediFrancia  jjx 
Duca  di  Termini  Capitano  delle  lancie 
del  Re  Catolico  133 

Duca  di  Traiecto  a Napoli  433 

Due  frati, uno  di  San  Domenico,  & Palerò 
di  San  Fraacefco^uogliooo  entrare  nel 
fuoco  90 

D^iclio  di  Giacopo  Emfper  Tedefeo^St  Za 


mudio  Spagnaolo , Capitani  oalotoG»  • 
189 

ECclefiiRiciacampoaSalTuolo  X47 
Elefanti  ueduci  in  Roma 
Elettione  dell’Imperatore  perche  l’appar- 
tienea'Geriiiani  17^ 

Elettione  di  Papa  Giulio  IL 
fclionoradata  per  moglie  al  Re  di  Francia 
4$  9 

Emacdi  Pria  14® 

Engiliberto  di  Cleuet,  e’I  Bagli  di  Digiu- 
no  Ja 

Entrages  Caftellano  della  Cittadella  di  Pi 

Entragea  sbandito  di  Francia  74 

Entrata  del  Re  Catolico  in  Napoli  180 
Entrata  del  Redi  Francia  III  Genoua  183 
Entrata  di  due  Re  in  Sauoua  |88 

Ermes  Sforza, e’I  PropoftodiBrilfinaO- 
ratordel  Redc’Romani  in  Itaba  I3J 
Errore  di  Pagol  Vitelli  innonfeguitarela 
uittoria 

Errore  de’Capitani  Francefi,  che  fu  cagio- 
ne delle  dilaucntute  loro  nel  Regno  di 
Napoli  .*** 

Errore  de'Collegati  contea  il  Valentin  o , 
in  non  feguitarc  la  uittoria, & cercar  l’a 
tile  proprio  *4* 

Errore  del  Marchefe  di  Mantoua  a i4 

Errore  di  Ciamonte,  nel  procedete  alfiic- 

corfodella  Mirandola  »3<> 

Errore  de’Venetiaoi  in  non  feguitare  la 
uittoria  in  Lombardia  a8l 

Errore  di  Prolpero  Colonna, onde  fu  fat- 
to prigione  dal  Pali  (fa  54* 

Errore  dell'Iinpcratore  nel  perder  tempo 
ad  Aiolà  _ 

Errore  di  Profpero  Colóna  in  non  far  prò 
UI  (ioni  opponune  per  alTediare  unat«- 

Errore  della  Regina  di  Francia  nel  ritene- 
re ì dana  ri  a Lautrec  J 

Errore  del  Re  Francefeoin  non  Cuoierie 
uardi  Pauia  45* 

Errori  del  Re  di  Francia  doppo  la  prefa  di 
Napoli  4f 

Errori  de'FranceC,onde  furono  rotti  al  Ga 
Figliano  *** 

ElTercito  Aragonefe  dileggia  da  San  Ger- 
mano 

ElTercito  della  Lega  a Nouara  5^ 

Btiercito  Francefe  a Fornuouo  J* 

EiTcìcito  Italiano  alUGhiaiuoIa  ibid. 

Eflctut» 


,0 


T A V 

Eflèrcito  Fraacefe  tbfgottito dalla  Lega. 

Eflèrcico  Francelè  pafl'a  i 1 T arro  T a 

Eflercico  Frincefc  verlo  Nola  S9 

ElTercito  Francelè  (i  ritira  in  Puglia  io 
Elfercito  Francefe  fotco  il  Tramoglia, Li- 
gnine Triulcio  III 

Eflercito  Francefe  intorno  a Fifa  i a 4 

ElTercito  de’Francefi , marittimo,  e terre* 
(Ire, per  Parquifto  di  Napoli  119 
ElTercito  de’ Francefipet  le  cofedel  Re- 
gnodi  Napoli  ila 

Elincito  Francefe  verfo  Roma  1 14 
ElTercito  Francefe  fi  ritira  in  Francia  tf9 
Ellètcìto  Francelèa  Rocca  Secca  iI9 
Ellerctto  Francefe  a Genoua  I»4 

ElTercito  Francefe  palTa  l’Adda  ao( 
Eflèrcico  Francefe  nel  Polefine  a)i 
Eflercico  Fiancefe  verfo  Bologna  a4i 
EtTercico  Francefe  fi  IctiaMa  Bologna 
Eflercito  Francefe  a Laino  a^t 

ElTercito  Francefe  fi  ritira  ne’  luoghi  forti 
>94 

ElTercito  Francefe  a Nouara 
Eflèrcico  Francefe  và  verfo  Parma  per  di* 
fenderla  ^90 

Esercito  de'  Francefi,  & della  Lega  all'Ad 
da  )9< 

ElTercito  Francefe  verfo  Milano  419 
Eflèrcico  Francefe  verfo  Nouara  4x8 
Eflèrcico  del  Re  di  Francia  4)$ 

ElTercito  Fiorentino  aflalta  Fifa  ii<$ 
Eflèrcico  de’ Fiorentini  fotto  Fifa  174 
ElTercito  di  Mafiimiliano  coocra’  Venecia 
ni  a»o 

ElTercito  Tedefiro  a Treuigi  a«j 

Eflercito  Fapale  uerfo  Genoua  2}8 
ElTercito  Spjgnuolo  in  Romagna  17! 
Eflercito  Spagnuolo  in  careftia  di  viuete. 

jo* 

ElTercito  Cefareo  a Genoua  09 

Eflercito  Imperiale  a Bimafco  4X7 

Eflercico  Imperiale  incarelliadi  danari. 

ElTercito  Imperiale  a Marignano,  vi  per 
(occorrer  Fauia  4ì8 

Eflercito  ImperialeaViflarino  419 
Elfercito  Bcclefiaflicoalla  Mirandola  147 
ElTercito  Ecclefiallico  a campo  alla  Miran 
dola  >49 

Eflèrdto  EccteCaftico  >78 

ElTercito  BcclffiaAico  fi  leua  da  Parma . 
191 


OLA 

Efl'ercito  EccIefiaRico  a Cafal  Maggìnre. 

- ... 

Eflercito  Eccleliallico  fi  ritira  a Galbio- 
netta 

Eflèrcico  Eccle£aftico,Sc  Cefareo  a Mari- 
gnano 

Eflercito  Ecclefiaftico  a Sorbolungo  )6a 
Eflèrcico  Ecclefiaftico  perdubio  di  tuinul 
tofidiuidc  , ]<4 

ElTercito  Ecclelìalltco  a Bracciano  3/ 
Eflèrcico  de’ Veneciani  al  foccorfo  di  Fi- 
fa ts 

Eflercito  Venetiano  in  Bibbiena  loS 

^èrcico  Venetiano  ali’Oglio  ao  f 

ElTercito  Venetiano  a Verona  140 

Eflètcìco  Venetiano  fi  leua  da  Verona  tb. 
Eflèrcico  Venetiano  a Ficherolo  244 

Eflèrcico  Venetiano  in  fuga  a<r 

Eflètcicodella  Legaa  Bologna  178 

Eflercito  della  Lega  (1  leua  da  Bologna. 
x8t 

Eflercito  della  Lega  a Rauenna  284 
ElTercito  della  Lega  batte  Pauia  19  f 

LflercitodellaLcga  verfo  Milano  194 

Eflercito  della  Lega  a Olliano  )pf 
ElTercito  della  Lega  a Milano  jpS 

Eflèrcico  Inglefe  in  Inghilterra  127 

Eflbrtacionc  del  Viceic  Francefe  a trede- 
ci  fuoi  combattenti  144 

Eflortatione  del  Cardinal  Sedunenfe  a gli 
Suizzeri  a combatter  co' Francefi  344 
pAbianodaGallefc  j<o 

^Fabio  Petrucci  Signordi  Siena  Scaccia 
tovia  43^ 

Fabritio  Colonna  fualiggia  Lodouico 
dalla  Mirandola, & Alefl'androTriuU 
ciò  ida 

Fabritio  Colonna  243.1 78 

Fabritio  Colonna  prigione  289 

Fabritio  Colonna  liberato  di  prigione. 
29^ 

Fabritio  Colonna  piglia  la  Rocca  di  San- 
Seuerino  Si.ijo 

Faenza  prefa  da’ yenetiani  iif.  i|8 
Faenza  prefa  dal  Papa  127. zio 

Fama  cooimune  contea  Lodouico  Sfor- 
za 71 

Fano  battuto  dal  Duca  d’V chino  i<o 
Fanteria  Italiana  pet  viltà  non  vuol  dare 
l’alTalco  a Fifa  174 

Fanteria  Italiana,gii  inpocaiiima  240 
Faietu,e’l  Grandiauolo  a78 

Far  guerra  contra  chi  non  ha  cheperdc- 

b 1 re 


TAVOLI 


t.. 


14« 

-il 

fi 

147 

148 

J6i 


• reepiZTix  ; ■ 

Facczze  di  Cirio  Re  di  Francia 
Fatto  d'arme  del  Tarro 
Fatto  d'arme  a Seminara 
Fatto  d'arme  alU.Cirignoh 
Fatto  d'arme  a Mola 
Facto  d'arme  tra'Fiorcnttloi  ,&  i’Aluiaho 
' alla  Torre  di  S.  Vicenzn  17  < 

Fatto  d'arme  nella  Valle  di  Cadore  « tra  1' 
Aluiano,eTederchi  ig/ 

Fatto  d'arme cra‘Francefi,&  Vcnetiani  al 
i'Adda  aioS 

Fatto  d'arme  di  Rauenna  . ;88 

Fatto  d'arme  tra  glirSuizzeri],  & Franceli. 

. 317 

Fitto  d'arme  tra'  Venetiani , Sf  gli  Spa- 
gnuoli,nel  Virenti  no  adì  vij.  Oicobrio 
M.  D.  XIII.  31? 

Fatto  d’arme  tra  gli  Suizze^rt,  e’  Franccfì  a 
S.  Donato  ■ 34J 

Federigo  d'Aragona  fuccede  nel  Rogno  a 
Ferdinando  81 

Federigo  d’Aragona  ignorante  dcirarcor 
do  tra  Spagna, & Francia  119 

Federigo  d’Aragona  (tritila  a Napoli  1 30 
Federigo  s'accorda  con  Obigni,  de  fi  parte 
' del  Regno  di  Napoli  1 i3t 

Federigo  d'Aragona  in  Francia  ibidi 
Federigo  da  Bozolo  ferito  l8d.  xS/ 

Federigo  da  Bozoio  338 

Federigo  da  Bozoio  piglia  rna  parte  di 
m a 400 

Federigo  da  Bozoio  firitiradaPaima.  “ 
40» 

Federigo  Contarino  xi( 

Federigo  Contatim  ammazzato  in  Bre- 
feia  181 

Federigo  Fregolo  141 

Federigo  Marchefe  di  Mantoua,  Capitan 
.della  Chiela  38^ 

Federigo  Redi  Napoli  caccia  del  Regno 

- il  Prefetto  dii  Roma  91 

Feltro  prefo  dal  Duca  di  Branfiiic  1 1 o 
Feltro  prefo  da’  T edefehi  330 

Ferraodo  Calli  iotta  43i 

Ferdinando  fi  parte  del  Regno  di  Cadi* 

i glia, & và  a Napoli 
Ferdinando  Duca  di  Calauria  prigione  . 

: 308  . I j.  . ■ 

Ferdinando  Re  di  Napoli  pianfe  la'crea- 
. Itone  d'Aleflandro  rj  3 

Ferdinado  cerca  fegteuaiente  la  pace  del 

- Redi  Francia  . vi  .vt;  Il 


Fetdioaddo  elee  di  -Ròml  sella  TnedefiAf 
Bora  che  v'entra  Carlo  1133 

Ferdinando  Re^fpetni  FraacéfiaSt  Ged 
mano  34 

Ferdinando  a Capua  37 

Ferdinando  rotto  da  Obigni  a Seminara» 
37 

Ferdinando  d’Aragona  in  Napoli  f 8 

Ferdinando  Red»  Spagna  a Perpignano. 
-71 

Ferdinindo  con  la  dirpenfa  del  Papa  , pia 


a glia  per  moglie  vnafuazia 


S9 


Feodinando  perche  non  fu  comprefoneU 

u Lega  . . i.  Ili  I 

7f 

Ferdinando  in  Benetiento 

ibid. 

Ferdinando  in  Foggia 

7tf 

FecdinandoiaiCcdia  Atelia 

80 

Ferdinando  muore  a Napoli 

11 

Frappino  dal  FiefeO- 

Zld 

Fdippc^Monsidi  Biefcia 

30 

Ftirppo  Moni.  aGenoua-  < 

I I fO 

Filippo  Argentone 

ìt 

Filippo  d'Auilria  in  Francia 

14< 

Filippo  Decio  ' » 

tu 

Filippo Ducadi  Sauoia 

78 

Filippo  di  Rauellen 

114 

Filippo  Rolfo  rotto  dal  Prefetto  di  Ro4 

nu 

79 

Filippo  fi  falualrt  Ingltilterra  dal  mare  i7l 
Filippo  Tomieitó  405.407 

Filibcrta  Torcila  di  Carlo  Duca  di  Sanoia, 
moglie  di  Giuliano  de’ Medici  338 
Fine deUacófederatione del  Re  Fcrdinan 
do,di  Galeazzo  Duca  di  Milano,  & deU 
la  Rcpubltca  Fiorentina  a 

Fine  della  guerra  de  gli  Suizzeri  contraT 
Francefi.''  14^ 

Fine  delb  guerra  concra’lDuca  d'Vrbino^ 
& che  giudicicr  fniTe farro  d’elTa  371 
Finizano  prefo  per  forza  da'  Francefi  z5 
Fiorentini  mandano  gente  nel  Ptfano  38 
Fiorentini  fi  prefentano con  rrlTcrciio  al 
. Borgo  di  S>  Marco  48 

Fiocentini  rotti  da' Pifani  a Buri  83 
Fiorentini  comindipo  a dilcollarfi  dalia 
diuotion di  Francia  ,ii.  97 

Fiorentini  ratificano  l’accordo  fopra  la 
caufadiPifa  .t!  xil 

Fiorentini  non  fanno  confederati one  nd 
coi  Re,nè  col  Duca  ila 

Fiorentini  promettono  per  fcrittura  al 
Redi  non  aiutare  LodouicoSf.  ii| 
Fioientioi  in  prouttionc  del  Re  .118 

F iotea- 


? wt*  * 


A jT<  A ’.'V  ;OtL%A 


fiorentini  di  nuouoentt’uo  in  prorectio- 
II.  inr4clRediFranoia  iiM  i.  . 
Fiorentini  muouono  guerra  di  noouo  k'Pi 
fani  (.  nj 

Fiorentini  fi  ritirano  a Monteuarchi  ‘ i h 
Fiorentini  danno  li  guado  a’Pifani  ifi 
Fiorentini  danno  il  guado  a Pifa  x67 
iFioteotini  negano  d'alloggiare  i Francefi 
1 > che  andauano  per  la  guardia  del  Cotici- 
«i  lio  di  Pifa'  >'  ■ ^ I 17} 

Eioreiltini  ricercati  dal  Re  di  Francia  di 
;ilfoccorfo  ai7 

'.Fiorentini  dando  neutrali  giocarono, a chi 
■ manco  haueuanoobligo  . xf8 

.Fiorccini  s’apparecchiano  adifenderfi  con 
{)•  tra  l'ed^rcito  delia  Lega  ^oi 

jicrencini  entrano  in  Lega  col  Red'Ara- 
- r gonal.  . . r'  ' - .oUOJ 

cFiprentini  difendono  Perugia  cótta  iBa- 
, glioni  ■ ' n .,iV  tv. . 40) 

;Fiprent>)ii  uerfo  Perugia  , ; 40f 

fiorenza  gouernata  confuramente  pi 
oderi, altramente  zattere  j97 

Fois  entra  in  Bologaafeoza  faputade'né- 
niicioi  , . siiiCi  ...joi^k^  -,  . z9a 

,Foi(conlVdèrcixo4Rauennat/  . 
cF^ismorio  i.)-.ii-,-rii  a89 

fortezze  de'Fiorentini , confegaacealRe 
o>ldi.Fran«ia  ..^.»*i  oaas*:  ■ -'j  - i»7 

^ttezze  rendete  a'Fiorentini  .lu  6t 
^rtezzadiLiuorno  renduta  a’Fiorentini 

-lUdaSalientBl; 68 

'Fortezza di  San  Leo  i-  1)9 

JFortezaadi  Ra)iconais’artendcalPoncefi 

7oCe  . I jii  - 1 ib7ii  i jU  t IX 

Fpdbmboolae faecheggiato:  liii)  ..)6> 
Fra  Girolamo  Sauoaarola|^&  fiio.credico 
x!  ìaFiiicnze.'l  . ' m .;ii]ii..>  . 41 

Fra  Girolamo  Sauonacoiaal  Redi  Fràcia . 
iU»  ’r-  . . 'I  :^>>|  I 

FuGiroIamo  Sauooarola  predicando  , fa 
che  i Fiorentini  non  entrano  nella  Lega 
. d’Iulia  8) 

Fra  Lionardo  Napolitano  rotto , Oc  mor- 
si to  dal  Trnilcio.  ixi.iiì::  J j,  tff 

Fra  Nicolò d'Alemagna  in  Ifpagna  . jrp 
Frate  Andaea  Barbato  Agoftioiiau,ecccl 
f lente  Predicatore  40y 

Era  Niccpiò della  Magna^&  Gio.  Matteo 
• Giberto,  Configlieri  di  Clemente  4<a 
Fracatfa  Cipitaoo,dcl  Duca  di  Milano. 

• ro) 

Fracafla  fatto prigiojjp  jj| 


F/aneefi  pcrnatura'piu  pronti  ad  Sftju^da 
. re, che  prudenti  a conferuare  ' iqf 
Feancéfi  a Mortera  | 

Francefi  a campo  a monte  Chiarucoli  114 
Franccfclicuo  Cibò  uà  ad  habitare  a Fiore 
za  ^ 

Francefeo  Sforza  occupò  con  l'armi  lo  fla- 
itodi  Milano 

FraoccfcoSeccoCondottierde’Fiorencinj 

48  I. 

FrancefcoGózaga,General  della  Lega  rt 
Francefeo  Sforza  fg 

Francefeo  da  Narni 

Francefeo  Piccolomini  Sanefe  eletto  Pa- 
pa,!! fece chiamar  Pio  Tetzo  irr 

FrancefcodaCadeldi  Rio  xk» 

Francefeo  Bolani  à mono  a Porro  Fino  ; 
1)8 

Francefeo  Vettori  Ambafeiator  Fiorenti- 
no a’Cardinali  Francefi  27  j 

Francefeo  Guicciardini,oratore  per  la  cit- 
tà di  Fiorenzaal  Re  d'Aragona  178 
Fràcefeo  Guicciardini  Gouernatordi  Mo- 
dena,&  Reggio  .jgy 

Francefeo  Guicciardini  Gooernacore  di 
Parma  400 

Franceico  Guicciardini  fcuopre  i difegni 
di  Renzo  da  Ceri  410 

Francefeo  I.creftoRe  di  Francia  jjis 
Francefeo  Maria  in  Tofeana  di  nuouo . 

: J70 

Francefeo  Marianella  Marca  jsp 

■ Francefeo  Sforza  Duca  di  Milano, palla 
nello  Raco  luo  4017 

Jìrancefeo  Sforza  entra  in  Milano  ibi. 
Francefeo  Sforza  faccetta  l’ihuellicuradel 
X..  Ducato  di  Milano  414 

Francefeo  Sfoiza,  ha  fofpettionc dell’Im- 
peratore,& de’Capitani  Cefarei  4ty 
prancelco  Imperiale  Siciliano, facto) pri- 

g'one  4,7 

Francefeo  Maria  Duca  d'Vrbino, General 
de'Venetiani  ibi. 

Francefeo  Maria  uerfo  Tofeana  565 
Franceico  Maria  ringratia  l'eiTercito' , & 
'.fcuoprcla-perfidia  di  Maldonato  [)es 
Francefeo  TraulciOjSt  Galeazzo  PalaUifi- 
no  4,4 

Francefi  che  ragione  habbino  nel  Regno 
di  Napoli  ' 4 

Francia  ha  la  noroinacione  de’benefici;  ec 
clefiallfci 

fraoceii  Valcfi  Biotto  ■ 99 

b 4 Francefi 


. -T  A 


V O'X  A 


Franceli  fnggoio  il  cSbaitere  con  gli  Ari 
gonefi  x$ 

Fiaacefì  cooibitcono  le  Aride  di  Napoli. 

}> 

Franceli  prefencano  la  giornata  a gli  Ara- 
gonefi  7< 

Ftancefi  muouono  guerra  a gli  Spagnuoli 
nel  Regno  di  Napoli  i}4 

FranccG  maliggiaci  in  CaAellaneu  da’ter 
raazani  144 

Francelì  acampo  a Sala  U9 

Fràcefi  diloggiano  tumultuofaineme  dal 
Garigliano  i$i 

Franccli  fortificano  Milano  i»i 

Francefi  rotti  da'Venetiani  a Montagnana 

Francefi  prefentano  la  giornata  a gli  Ec- 
clefialiici  xar 

Francefi  fan  nuoue  prouifiorti  peroft'ende 
re  lo  Aito  EcclefiaAico  2 f o 

Francefi  rotti  da’Venetiaoi  alla  Scala 
Francefi  a fTaltano  Rauenna  aS5 

Francefi  fi  riti  rano  da  Rauenna  con  perdi- 
ta de'fuoi,  morendo  poco  dipoi  Ciatti- 
gtione,&  Spinofa  Capitano  dell'arti- 
glierie  ibid. 

Francefi  cominciano  ad  effer  cacciaci  d'I- 
ralia  Z9f 

Francefi  in  Italia  per  racquiAar  Milano . 
ì«4 

Francefi  ritornano  di  Uda'moncì  )iS 
Francefi  rinonciano  al  Concilio  Pifano. 
Iti 

Francefi  impauriti  difegnaco  d'abbando- 
nar Milano  j9a 

Francefi  in  ordinanza  per  afialurc  l'altra 
parte  di  Parma  401 

Francefi  pigliano  la  Rocca  di  Nouara. 
407 

Francefi  fi  Iruaiio  da  Milano  424 

Francefi  feguitaci  da’Cefareijfaano  perdi- 
u di  molte cofe  42S 

Francefi  cacciaci  d’Italia  419 

Franco  Capitano  de  gli  Stradiocti  prigiO' 
ne  99 

Frangete  prefo  da  gli  Aragonefi  7 9 
Frangi  pane  prigione  condotto  a Venetia 

Friuli  racqiiiAatodall'AluiaRO 
Fuoco impizzato  nelPArfenai di  Venetia, 
con  incendio  grande  aof 

Fuoco  caduto  dal  Ci  elo,  eflendo  fereno  , 
abbcuccia  la  poluete  del  Caiel  di  Mal* 


no,&  fa  graa  danno  ' ''.tir.-,  jjtf 

Fuot*ufciti  di  Milano,  uengonoaquifiion 
traforo  Jp) 

^ Abriel  Malarpina  a< 

^Gaeta  faccheggiata  da'Francefi  ' s'F 
Gaeta  prefada  Conlaluo  i patti  ida 

Gaiofo  Spagmiolo 

Galeazzo  da  S.Seuerino  mandato  al  Re  di 
Francia  ' 1 1 

Galeazzo  da  S.Seuerino  ad  ARi  49 

Galeazzo  da  S.  Seuerino  ailadifefa  dello 
flato  di  Milano  il) 

Galeazzo  da  Bir»o  prigione  4>Ì 

Galeazzo  Palauifmo  ;if 

Galeazzo  dal  Pontefice  aS  ) 

Galeazzo  fugge  d'Alelfandriafegrctamea 
te  ^ 114 

Galeazzo  Sforza  gride  feudiere  del  Re,al- 
l'Imperacore  26S 

Galeazzo  Vifconce  a Maflìmiliaoo,&  a 
gl  I Su  izzeri  per  trattate  l'accordo  1 r t 
Galeazzo  Vifconce  4^7 

Gallizanti 

Gargofa,8(  Ciuitella  i)4 

Garlafco  prefo  dal  Duca  d*Vrbino  417 
Gafparo  Maino,rompe  duo  mila  Italiani, 
ibldacidel  Redi  Francia  4)9 

Gailondi  Fois,quando  paftò  in  Italia  aff 
Gemino  Ottomano  fratello  di  Uaifet  Re 
de’Turthi  j'j 

Gemino  Ottomamio  muore  43 

Genouefi,Sanefi,&  Lucchefi,  ainano  i Pi- 
fani  txy 

Genouefi  non  accettano  i Pifaoijper  uolÓ- 
1:  ti  del  Redi  Francia  i«t 

Genouefi  fi  ribellano  da  Francia  181 
Genouefi  fi  leuano da  Monaco  i8| 

Genouefi  plebei  mefTt  in  fuga  dalla  fola 
prcfenzade'Francefi  18Ì4 

Genouefi  fi  dànoal  Re  a diferettione  18; 
Genouefi,  & Luccliefi  fi  afoizano  di  uetto» 
uagliarPifa  104 

Genoua  ritorna  alla diuotion  di  Francia. 

Geiitide'Fiorentiaial  Poggio  Imperiale 
101 

Genti  de'Venctiani  in  Cafèntino  in  molti 
inconimodi  lO} 

Genti  del  Valentino  faccheggiate  1 f d 
Genti  de'Venctiani  uctfo  Modena  247 
Gentile  Baglione , cacciato  da  Gio.PagoI 
di  Perugia  )8o 

Geiioaniaaoglie  del  Re  Catolico,data 

P« 


-ti#. 


tavola 


•I  per  moglie  a Perdioiodo  I^uca  di  Caiau 
' ria  41^ 

Gherardo , & Francefco  Maria  Rangoni . 
a^g 

Ghibellioi  danneggiano  i Guelfi  in  diuerfi 
luoghi  d'Italia  >1 

GianiacopoTriulci,e’l  Conce  di  Piciglia- 
no  Gouemacori  di  Feidinaudo  18 

Gianiacopo  Trinici,  Gouemacore  in  Mila 
no  • IO 

Gianiacopo  Triulcio  Marifcial  di  Francia 

Gianiacopo  Triulcio  muore  in  Francia." 
V* 

Gianiacopo, & PandoIfoPetrucci  91 
Gianiacopo Medicida  Milano , Callellan 
di  Mus,piglia  il  Caliellano  di  Chiauen* 
na  4»9 

G e olamo  Adorno  }id.)84 

Gieroiamo  Adorno, & Aia  preflezza  40; 
Gierolamo  Adorno,&  Riccardo  Placco  a 
Venecia  4<a 

Gierolamo  Adorno  muore  414 

Gieroiamo  Cabauiglia,  Orator  del  Re  d'- 
Aragona  in  Francia  aS; 

Gieroiamo  Donato  za» 

Gierolamu  Donato,  Oratorde*Venetiani 
appreflbal  Papa  2aS 

Gieroiamo  Donato,  orator  Veneto  il  Pa> 
pa,muore  a6p 

Gieroiamo  Doria  a)t 

Gieroiamo  Ghinuccio  Sanefe  in  Ingbilcer 
ra  444 

Gierolamo,&  Gian  Fermo  da  Triulci  pri- 
gioni 4J4 

GierolamoGuicciardini  morto  }9o 
Gieroiamo  Moronca  Noutra,  i latto  pri- 
gione 4Jg 

Gieroiamo  Peppoli  ■ 4>o 

Gieroiamo  da  Pragj,abbniccÌ4CO  nel  Con 
ciliodiGolianza  )79 

Gieroiamo  Sauorgnano 
Gieroiamo  Vic,Orarore  al  Papa  } 
Gieroiamo  Vie 

Giefualdo  prefo  da  gli  Aragonefi  go 
Gio.  Badoero  Orator  Veneto  in  Francia. 

414 

Gio.  Bartolomeo  Gadinara  444 

Gio.  Bacrilta  Caftaldo  icuoprea  Cefare  in 
nome  del  Marchefe  , il  ttatcaco  cótra  di 
lui  in  Italia  4^6 

Gio.Bactida  Caracciolo  in  Sefla 
Gio.  BatiiRa  Catacciolo  generai  delle  iaa 


teriede'VenetianI  ttt 

Gio.BactiflaRidolfi,&  Pagol' Antonio  So 
derini  a Venecia  109 

Gio.  BacciliaRidolfiGonfalonier  di  Fìot 
renza 

Gio.Battilla  Smeraldo  da  Parma  411 
Gio.Baicifta  da  Strabbia  jda 

Gio.Bentiuoglio  entra  nella  Lega  49 
Gio.Benciuoglio  <9 

Gio.Benciuoglio  perfuafo  amuouer  guer- 
ra a’Fiorentini  7* 

Gio.Bentiuoglio,&  Aleflandro  fuo  figliua 
lo  al  foldodc' Fiorentini  99 

Gio  Bcntiuoglio  in  procettion  del  Re  di 
Francia  ^4 

Gio.  Bcntiuoglio  fa  ammazzar  molti  dei- 
tà famiglia  de’Marifcotci  tx* 

Gio. Bcntiuoglio  fi  parte  di  Bologna,  & In 
lafciaalPapt 

Gio.Cabanco,&  Mons.  di  Baiatdo motti 

4>9 

Gio.  Cabaneo  chiama  in  duello  il  March. 
diPefeara 

Gio.Cornaro,&  Luigi  Mocenigo  Orato- 
ri Veneti  »»7 

Gio.  Coti!  Orator  FiorentinoaCeface. 

4ir  , 

Gio.Francefco  Comedi  Gaiazzo,  Galeoc 
to  Pico  dalla  Mirandola,  & Ridolfo  CS 
zaga  Capitani  del  Re  it 

Giò.  francefeo  Pico  Conte  della  bbrando 
la  mandato  dal  Papa  a Ciamonte  X4r 
Gio.  Frangiani  morto  a tradimento  dal  ni 
potè  14A 

Gio.Fregofo  nel  porto  di  Genoua  341 
Gio.  Galeazzo  Ducadi  Milano  cugino  dei 
Re  di  Francia  ammalato  in  Alti  zr 
Gio.Galcazzo  muore  ibi  J. 

Gio.GioacbinodalLaSpecie  4)g 

Gio.Gonzaga,&  Gieroiamo  Morooc  J4< 
Gio.Gozxdino  a Firenze  x}4 

Gio.Gradenico  mono  9» 

Gio.Greco  Capitano  de  gli  Stradi otti,'toe 
to.&  prefo  da  Giouan  Vitelli  a io 
GiO.Hu(abbrucdatonclCóciIio  dìGo- 
Itanzx  i79 

Gio.Lodouico  Palauilino  4J» 

Gio.  Lodouico  Palauifioo  rottoda  glTm- 
periali  a Cafal  Maggiore  4}® 

Gio.  Luigi , Giouan  ViicUi,  de  Renzo  da 
‘ Ceri  xj» 

Gio.Manuelle . 

' Ga«.MaaueUc  patte  di  Roma  4ta 


AT  a- 

Cfo.MjriaMartìncngodecap'mto  a^j 
Gió.  Maria  Varano  Duca  di  Camerino . 
401 

Gio.MatteoGiberto  Vefcouo  di  Verona 
al  Re  di  Francia  4}} 

Gio.Pagol  Baglione, Fabio  Or(ìno,&  Pie 
trode’Medici  in  Arezzo  i}4 

Gio.  Pigolo  Biglione  fogge  di  Perugia, 
Mi  . „ 

Gio.  Pigolo  Buglione  entrain  Perugia. 

Gio.Pagol  Baglioncalfoldo  dc'FranccG, 

• if« 

Gio.  Pagol  Daglione  è notato  di  poca  fede 
‘ ibid. 

Gio.Pagol  Buglione é fatto  Capitan  de* 
Fiorentini  ifi7 

Gio.Pagol  Biglione  per  configlio  di  Pan- 
‘"'dolfo  Petrucci  rinonciail  foldode’Fio- 

• rentini  i7t 

Gio.  Pagol  Buglione  General  de’Venetia- 

• ni  ' 

Gio.Pagol  BaglionCjMalatefta  Sogliano, 
e’I  Caualier  della  Volpe  in  Treuigi . 

' ?» 

Gio.Pagol  Baglionein  Perugia 
Gio.  Pagol  Buglione  conuicne  con  Frante 
3<rco  Maria  1 ?<7 

Gioi'PagoJ  Buglione  decapitato  in  Ronia 
lij8o  il' 

Gio.  Pagol  Gradenigo  Proueditor  del  Fri 
uli  . JÌI7 

Gio.Pagol  Manfrone  in  BriCghella  aio 
Gio.Pagol  Manfrone  rotto  dal  Foia  alFi- 
- tìa!c,e>  fatto  prigione  a *7 

Gio.Pagol  Manfrone  a Montecchio  )}z 
Gio. Piccinino, & Galeazzo  da  Correggio 

..  ^4 

Gio.  Piero  Stella  Segretario  de’ Venetiani 
all'Imp.  >Of 

Giorgio  d'Ambuofa  fatto  Cardinale  104 
Giorgio  Bucciardo  ' 44^ 

Giorgio  Cornaro,&  l'Aluiano  a Cadore . 
197 

Giorgio  Frondfperg,  Capitan  Tedefco  • 
408 

Giorgio  Pietrapianta  *0 

Giorgio  Soprafaflb  ajo 

Giouanna  d'Aragona  diuenta  pazza , ma 
nonincuuo  188 

CiouannidaCapua  fatua  Ferdinando, & 
cv«gli  uiene  uccifo  i7 

Giouaaai  <U  Caidost  morta  408 


volta 

Gìouannida  Cafale.lL  . ! . - il; , . >^47 
Giouan  de'Medici  Capitan  de'caual  leg» 
. gicri  , /.  48^ 

Giouan  de’Medici  rompegli  Stradiotci. 
?94  ’ •: 

Giouan  de'Medici  pafla  l'Adda  a cauallo . 

?97  I J 

Giouan  de’Medici  a Sorbolungo 
Giouanni  de'Medici  al  foldodi  Francia.' 
407 

Giouan  de'Medici  rompe  ottanta  cauai 
Francefi  411 

Giouan  db'Medici  a Marignano  417 
Gio.de  Medici  contra'l  foccorfo  dc'Fran- 
cefi  418 

Giouan  de’Medici  aglinipendij  di  Fran^ 
eia  4}tf 

Giouan  de'Medici  ferito  d'un'archibugia* 
ta  1 1 440 

Giouani  Nobili  Venetiani,  uanno  a Pado* 
iia  per  difenderla  zr9 

Giouanni  da  Poppi  Segretario  di  Loren- 
zo de'Medici  )I9 

Giouanni , Renzo,  Giulio , & Fraogiotco 
Otfini  14) 

Giouanni  Gonzaga  79 

Giouanni  SilTAteilo,  &R.inicr  dalla  Safles 
ta  141 

GiouiUii  SallàtdlD.oiferirce  Imola al  Tri* 
ulcio  ■.•Il  260 

Giouanni  Safiatello  all'crpugnaciooe  d’A 
lefiandria  . .i!  4°f 

Giouanni  SalTacello  in  Romagna  j4if 
Giouanni SaucUoi.i.  . . ni.k> 

Giouanni  Sforza  ii  79 

Giouanni  SmardoiDuea  d'Albania  4)<f 
GiopanVirelJi;  I 4 ì.-J' e.- l*"  ■ . . 
Giouan  Vicdlì,&  Iacopo  SimonecraaMó 
.tePulciano 

GiòuannirVittoriq  Sodetini  399 

Giouanni  Vitturi  Proueditor  dc’Venecia 
-ni  prigione  < )4I 

GifinondciPrlncipedi  Bifelli  ijt 

Giubileo  mandato  da  Papa  Alcflandro  ol- 
• tra’Moiiti  • ^12  6 

Giudicio  di  Papa  Leone  intorno  al  copro 
melTo  non  ha  effetto  alcuno  130 

Giudicio  de  gli  huomini  fopra  i Capitoli 
deiraccordo  tra  l’Imperatore,  e’I  Redi, 
Francia  4^9 

Giuffre  Borgia  2S 

Oiulianuoua  faccheggiaca  7J 

Giuliau  de'Medici  a Bologna  . . 

~ Giulian 


V A'  v~  a V x' 


Giolian  de’ Medici  l’iDgegnadi  rieornire 
'•  nella  pàtria 

Giulio  Colonna  rompe  i caualli  Orfini 
alle  Tre  Fontane  44  j 

Giulio  Orfino  : Fregofino  , & Orlandino 
Fregoli, fatti  prigioni  ij 

Giulio  Orfino  al  lo Ido del  Redi  Francia, 
iftf 

Giuliode'Medici  a Roma  191 

Giulio  de’  iMedici  non  legittimo  341 
Giulio  Rangoiie  alialta  la  Montagna  di 
Modona 

Giulio, Fabio, & Organtino  Orfini,&  Mu 
tio  Colonna, fanno  mouimento  in  ter- 
ra di  Roma  144 

Giulio,  & Renzo  Orfini  : eTroilo  Sauel- 

10; 

Giulio  Varcano  prigione  de’ Fra  ncefi  $9 

• Giulio  Varcano  condue  figliuoli,  (frango- 

't  lati  dal  Valentino  D5 

-Giuliinian  Morefini  Proueditorde’  Vene 
> ciani  8j 

Giuftinian  Morefini, Vitel  Vittclli,&  Vi- 

cenzo  di  Naido  s’oppongono  a’  Fran- 

• . ..  . 

Gli  nuomini  fauij,  non  hanno  Tempre  per 

«.  (étto giudicioj&difcorfo  tf 

Gli  huomini  fi  promettono  con  la  voglia, 
n &con  larperanza,>)qiieiloch’èdif!i^Iea 

r confeguir  per  ragione  $8 

Gli  huomini  hàno  naturalmente  pio  pati- 
rà de' pericoli  vicini,&  prefenti, che  de’ 
funiri,&  lontani 

Gloria  del  Fois,ond’hebbe  prtneipio  3 
Gaozaga,Carrara,&  Scala,  fono  famiglie 
('  difcefeda’Germani  laj 

iGoHantin  Baglione  figliuolo,  & nipote  di 
- Gian  Pago!  Baglione, prefo  ,6ì 

iGoHantui  Boccola  Albanefe  3 ;8 

GoHantin di  Macedonia  tij 

Gollantin  di  Macedonia  in  Vicenza  iif. 

• Gouernatordi Granopoli  tormentato.  - 

Gouerno  della  Balia  de’ Cin(|uanta  in  Fi 

. . J04 

Gran  Cancelliere  non  vuole  fcriuere  i Ca 

• piteli  dell'accordo,  in  pregiudicio  di 
Celare 

Gran  Capitano  muore  j ; x 

Gccn  Cìamberlano  ammazzato  3 ^o 

' Gcin  Maeliro  di  Francia^  & Mona,  di  Ce- 
utes  a Mompolieti 


Gratiano'di  Guerra  a Gaeta'  t» 

Gratitudinede' Vencciani  verfo  i foldatl 
<'  loro  60 

Grigioni,Signori  delle  tre  Leghe  17  s 
Grillo  Concarini , General  de'  Venetiani 
contro  a Genoua  158 

Grotta  di  Mafano  prefa  da’ Tedefchi  a 34 
Grotta  Gouernatordi  Lignago  aa} 
Grugni  Capitan  Frantele  muore  144 
Gualfinara  prefa  dall'Orliens  49 

Guafehi,  coli  detti!  fanti  folJati  dal  Na- 
uarro  )}9 

Guafeoni  in  fofpettiti  di  Lorenzo  de’ Me- 
dici,&  del  Papa  363 

Guafparri  da  Sanfeuerino , & Anton  Ma- 
ria,Capitani  de’  Franteli  in  Genoua  19 
Guerra  del  Friuli  ai/’ 

Guerra  còntra’  Fiorentinf  per  rimettere  t 
Medici  in  Firenze  a99 

Guerra  de  gl'Inglefi  contra  Francia  307 

I Guerra  nuoua  di  Pifa  133 

Guerra  di  Francia,e’  Tuoi  progrelTi,rotco’l 
Duca  di  Borbone  430 

Guerre  nel  Friuli  330 

Guicciardini,  & lo  Scudo  a parlamento. 

ì8s 

• Quid' Antonio  Vefpucci  Ambafeiatori  de* 
Fiorentini,prefo dallo  Sforza 
Gtiid’Antonio  Vefpucci , & Bernabò  Ru- 
cellai  Fiorentini.  Oratori  a Veneti^, 
no 

Guido  Rangone,&  Baldaflar  Signorclt^ , 
prigioni  aSa 

Guido  Rangone 

Guido, & Ridolfo  Baglioni  <1 

Guido  Vaina  aSiena  404 

Guid'Vbaldo  Duca  d'Vrbino  70 

GuintguaUedi  Piccardia  f4 

Guglielmo  Budeo  Parigino  huomo  lite- 
ratillìmo  338 

Guglielmo  de’ Medici,  fratei  di  Papa  Leo 
ne  X.  eletto  Capitan  della  Chiefa  .3  39 
Gurgenfe  Orator  Cefareo  al  Papa  al4 
1 Gufgealè,Don  Pietro  d’Vttca,e’l  Vefe^- 
uodi  Parigi  a Mantoua 
Gurgenfe  in  Bologna  f 

Gurgenfe  parte  dal  Papa  mal  contento. 

. iS?  r 

Gurgenfe  in  Italia  399 

Gurgenfe  efona  il  Vicerd  all’alTedio  di  Pa 
doua  3ai 

GuilinodalViueiuu  . ..,118 

Hercoi* 
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H Ircele  da  E8e  CardÌBile) 

Hercoleda  Efte  fatto  compromelTario 
da’  Vcnetiani,&  Fiorentini,  fopra  le  dif 
ferenie  dì  Fifa  i lo 

Hercole  Cantelmo decapitato  aif 

Hermes, & Sacromoro  annegati  jij 
Hippolito  da  Elle  Cardinale  9t 

Honorio  Sauello  morto  fotto  Faenza  1 1 ( 

IAcopo  d'Appiauo 

Iacopo d’ Appiano  Signor jdi  Piombino 
fogge  in  Francia  i)i 

Iacopo  Grauilla  Ammiraglio  di  Francia 
dtd'uadehmpccfadi  Napoli  9 

Iacopo  Nerli  xB 

Iacopo  Re  di  Scoda  rompe  la  guerra  all* 
Inghilterra  iiS 

Iacopo  Rofl'etto  da  Cittì  di  Caftello,ma 
dato  a Vtbinoda  Lorenzo  de*  Medici. 
iS9 

Iacopo  Santa  Croce  prigione  14  a 

Iacopo  Stalhleo  106 

Iacopo  StafHier  Capitan  Generale  de  gli 
Suizzeri  }fa 

'lacob  a?* 

'lanusFregofo  condottier  de'Venetiani , 
chefii  poi  Dogedi  Genoua  zar 

lanus  Fregofo  , & Gian  Corrado  Orlino 
alia  Rocca d’Anfo  j/i 

Ibuoni  còligli  lentamente  cfeguiti,dìuen 
tano  fpeilo  inutili  tot 

1 cattiui  toiiligli  de’  Principi  fon  nociui  à 
lormedcGiBi,&  a’ior  fudditi  i 

I configli  de’ Capitani  non  aiutati  dalla 
Fortuna  fono  fpeflb  fallaci  101 

I difotdini,8t  le  dilli  culti  de  gli  nimici,nó 
lonofempte  noti  a*  Capitani  ^94 
lefi  Cittì  Taccheggiata  da  FranceTco  Ma- 
ria J<9 

J Fiorentini  sforzano  i Sacerdoti  a cele- 
brare nell’interdetto  z<9 

f nobili  Genouelì  lì  mettono  in  fuga  i ÌI4 
I fofpetti,  & le  ambitioni  de*  Principi,  gli 
limolano  molteroltea  cofe  pericolo* 
fc  ipa 

I fuccein  delle  guerre  dependono  il  piu 
delle  volte  dalla  riputatione  <4 

Il  Bagli  di  Digiuno  dilTuade  gli  Suizzeri  a 
pigliar  foldo  dairimp.  i»i 

11  Baltardcldi  Borbone  d fatto  prigione . 
ft 

IlContediFoii 

Il  Capitan  di  Pefcbiera , e'I  figliuolo , per 
coMandamcntodci  Re,  impiccati  per 


la  gola  ZÌI 

Il  far  oeneficio  ad  vno,che  cn  habbia  ingiù 
riatOgin  tempo, che  paia  che’l  beneficio 
lia  fatto  piu  per  neceflità,che  per  amo- 
reuolezza , par  che  lia  cola  fouerchia. 
44< 

Il  Foia  lì  prefenta  alla  faccia  de  gli  Suizze 
ri  i7< 

Il  Fois  al  foccorfo  del  Callel  di  Brefcia . 
aSr 

Il  fondamento  principale  delle  confedera 
tioni  eia  fede  14 

Il  Giouio  nota  di  poca  fedeli  Contedi 
Gaiazzo , e’I  fratello  detto  il  Fracaffa , 
con  dire , che  poterono  far  molto  male 
a’  Francefi,&  non  lo  fecero, anzi  gli  Toc 
corfero  di  ucttouaglia  a Tortona  ìt 
Ilgouernarlì  folamente  con  l'clfempiod’ 
altrigfenza  prudenza  particolarc,e  fpef* 
fopericolofo  ij 

Il  Gran  Capitano  j lodato  di  fomma  libe- 
ralità 18I 

Il  Gritti  fugge  )Z) 

Il  Legato  del  Papa  prigione  al» 

Il  Ltuiano  rompe  i caualli  Ecclelìallici  87 
Il  Limano  liberato  di  prigione  }t} 
Il  Manfrone  rotto  da  Ercole  Bentiuoglio 
8) 

Il  PalilTa  con  licenza  dell’Imperatore  lì  ri 
tira  nel  Ducato  di  Milano  a i j 

Il  Papa  , e’I  Re  Alfonfo  s’abboccano  a Vi- 
couarro  1 8 

II  Papa  lì  fugge  in  Cadel  S.  Angelo  zj 
Il  Papa  muoue  guerra  àgli  Orimi  87 
Il  Papa  fe  ne  torna  a Roma , mal  fodisfat- 
to del  Redi  Francia  18} 

Il  Papa  non  lì  si  rìfoluere  circaja  padau 
dell’Imp.  in  Italia  190 

Il  Papa  nega  il  venire  all’Imperatore  in 
Italia  con  l’cllercito  i9f 

Il  Papa  dubbiofo  d'entrare  nella  Lega, 
aoa 

11  Papa  dà  vdienza  a gli  Oratori  Venetia- 
ni  ut 

Il  Papa,&  Ciamonte  foccorrono  i Ferra- 
reli  aif 

Il  Papa  dimoia  il  Re  d'Inghilterra  a far 
guerra  a Francia  ti8 

Il  Papa  fcuopre  il  Tuo  fdegno  al  Duca  di 
Ferrara  t)0 

11  Papa  non  accetu  il  cenfo  del  Duca  di 
Ferrara  a}7 

11  Papa  di  nnono  adàlta  Genoua  24< 

• Il 
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Il  Pipa  deliberi  di  render  Monte  Pulcii- 
no a'Fiorencini  164 

Il  Pipi  eroruto  a non  far  pace  col  Re . 

il  Papa  non  accetta  la  pace,  & (coromunica 
il  Redi  Francia  ibid. 

il  Pontino  Oratore  eccellenti/Tìmo  nota- 
to d’inftabiliti,&  ingratitudine  47 
il  Popolo  Ci  gouerna  fpeflb  più  con  la  uoló 
ià,che  con  la  ragione  174 

il  Regno  di  Napoli  iifollieua  tonerà  Al- 
fonfo  jj 

il  regnare depeiide  fpelTo  dalla  Fortuna, 
ma  l’eflèrbuon  Re,confilteléinpre  nel- 
la bontidell'huonao  ir 

UReLuigi  ricercachelacaufà  di  PifaHa 
rimelTa  in  lui  104 

il Red'Aragona (ì partedi Napoli  pertor 
nate  in  Caviglia  188 

il  Re  di  Francia,e*l  Papa,fanno  nuoui  Ca- 
pitoli infieme  air 

il  R tCatclico  palTa  in  Italia  ito 

il  Re  Carolico  fi  purga  d’alcune  querele 
fatte  di  lui  dal  Redi  Francia, & dall’Im- 
peratore 148 

il  SanfeueriDo  a Trecas  contri’ Francefi. 
so 

il  Sanfeuerino  fi  ritira  in  AlefTandria  1 1) 
il  Sauli  liberato  di  prigione,  & reftitutto 
al  Cardinalaio  )ól 

ilTramoglia  in  Italia  111 

ilTramoglia  General  del  Re  di  Francia 
in  Italia  ira 

il  Triulcio  uà  a trouare  il  Re[di  Francia  a 
.Calui  ìf 

il  Triulcio  al  feruitio  del  Re  Carlo  44 
il  Triulcio, e‘l  Vitelli  configliano,cbe  S fe 
guitilauittoria  ro 

il  Triulcio  contri  gli  Suizzeri  xjf 

il  Viceré , & Profpero  Colonna  a campo  a 
Bergamo  JH 

il  Viceré, & Profpero  Coloni  a Spuri  ibi. 
il  Valentino  leua  il  campo  da  Faenza  n6 
il  Valentino  afpita  al  Ducato  d'Vrbino. 
ur 

ilValentinoalRe  H7 

ilValentino  piglia  Vicouaro  14; 

il  Valentino  afl'alta  lo  (iato  di  Giangiorda 
no  Otiini  14) 

imbalt  Capitan  Francefe  1 )>'( 

imolai’atrende  al  Valentino  per  accordo 
119 

impcratorfifeimaaVigeuea»  Sa 


imperatore  a Limini  zac 

imperatore!  Vicenza  Kid.' 

imperatore  a Verona  ibid. 

imperatore  alla  Chiufa  ai) 

imperatore  ritorna  a Trento  ibid. 
imperator  giura  la  pace  })S 

impcratorMaflìmilianoerorcaco  a farete 
are  Re  de’  Romani  Carlo  d’Auilria. 
J74 

imperiali  aflTalcano  Padoua  aie 

imperiali  chiedono  di  combattere  414 
imperiali  oScrifeono  al  Papa  l’accotdo. 

444 

incendio  grandifTmo  in  Venetia  })o 
infamia  di  Bernardin  da  Corte,&  fua  moc 
te  ii4 

infinnicàneircfrercitode'Fiorentini  117 
inglefi  fi  tornano  a cala , fdcgnati  contra’l 
Red’Aragona  )07 

inglefi  a campo  a Tornai  327 

inicoDaualoinlfchia  4{ 

innocentiovii).5c  fua  motte  x 

infolenza  de  gli  Suizzeri  944 

ìnliabilirede'foldati  Italiani  24 

ippolitoda  Efle  Card.fé  rauare  gli  occhi 
a Don  Giulio  tuo  fratel  naturale,  & per 
che  i7f 

ifabella  d’Aragana,  fi  raccomanda  al  Re  di 
Francia  if 

ifola  di  Nerito,oggi  Santa  Maura  i<  3 
iuo  d'Allegri,e’l  Bagli  di  Digiuoo,Capit» 
ni  del  Valentino  11^ 

iuo  d' Allegri,  e’I  hgìiuul  Viuerroe  moni  « 
z8z 

T A concordia, & Pubidienza  non  fi  mantE 
^ gono  tanto  per  danari,qaanto  per  al-  ' 
tre  cagioni  ne  gli  efferciti  jdg 

La  difpolitione.&  la  temerità  inducono  al  ' 
trui  a precipitofe  dcliberationi  1 1 

Laino  Caflello  80 

L’Aluiano  a Poppi  tox 

L’Aluiano  focone  gli  Spagnuoli  alloggia 
ti  al  Garigliano  idi 

L’Aluiano  defidera  di  combattere  aoS 
L’Aluiano  prigione  zo7 

Lamenti  fatti  in  Francia  doppo  la  nuoua 
della  rotta  al  Garigliano  1^4 

La  malignità , & la  imprudenti!  de’mini- 
fin  quanto  pofl'ono  apprello  a’Pnncipi 
]9& 

La  molta  prafpetitiégrandifnma  nimica 
all’buomo  )8a 

La  muution  de’  coftiuat  antichi  é cagio- 
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i «c  della  rouini  de  gH  Rati  i 

Lanciaimpugno  6Ì 

Lanire  Capitan  del  Re  in  Tofcant  i ì6 
Lanterna  di  Genoui,  disfatta  da*Gcnouefi 

La  Pergola, & FofTombrone  CaRelli  del 
Duca  d'Vtbino  facchcggiati  I40 

-a  pofl'anu  della  fortuna  fi  naoRra  niag* 
giore  ne'cafi  di  guerra,che  in  altro  f 4 
La prefa di  molti  Signori  aSp 

Lfaraiata  dc’Venetiani  nell*  Adice  rotta 
dal  Duca  di  Ferrara  ' aio 

Lattantio  da  Bergamo  uccifo  140 

Laudi  di  Profpero  Colonna  4>  f 

L'Autore  tien  per  falfo , che*  Firenze  fufle , 
i riedificata  da  Carlo  Magno  16 

Lautrec  ferito  a morte  189 

Lauttec  General  dpi  He  di  Francia  in  Ita- 
■lia  JJ» 

Lautrec  ritira  l’eflercito  da  Verona  j j j 
Lautrec  trattiene  i Venetiaiii  con  parole. 

Lautrec  lena  rampo  da  Verona  jf? 

Lautrec  in  Italiaa  difefa  di  Milano  387 
Lautrec  a Parma  I90 

Lautrec  batte  Palloggiamento  de’nimici . 

Lautrec  fi fugge  a Como  398 

Lautrec  difegnad'aflàlcar  Parma  4*o 
Lautrec  all’ Adda  406 

Lautrec  afledia  Milano  407 

Lautrec  a Pauia  ibid. 

Lautrec  a Cremona  _ 408 

Le  congiure  non  efeguire  preflo , Tpefib  fi 
aiifcuopre  1 8 1 

Lega  tra'l  Papa,&  Ferdinando, comincia  a 
'«iacillare,&  perche  a) 

Lega  tra  Papa  Aleilàudro  , & Alfonfo  Re 
m Napoli  if 

Lcgationedi  Francia  dannoTa  alla  Corte 
■Romana  iif 

Lega  tra  Spagna, & Francia  feopena  1x9 
Lega  nuoua  tra  l'Imperatore,  e'I  Re  di  Fra 
<ia  148 

Legato  del  Papa  fi  lamenta , & infofpetti* 
-éedcl  Viceré  x8o 

Legato  del  Papa  j&Fabritio  Colonna  in 
Ronciglione  88 

Lega  tra'l  Re  di  Francia,  eVenetiani  3 37 
Lega  tra  Francia,&Suizzeri  3(0 

Lega  era  Francia, & Inghilterra  373 
Lega  tra'l  Papa,&  l'impecaiore  cótta  Fri 
^ ^lA  ' - ■■•....i-  . .....  384  ' 


Legati  ApoRolici  con  ^ef^e^cito  ' 3J4<' 

Lega  tra  Papa  Adriano,Carlo  V.&  altri . 

418  . 

Legge  Salica,  aiitichillìma  legge  nel  Rea- 
me di  Francia 

Le  guerre  fi  uincono  piu  toRo  col  preueni 
re,che  con  l'eflcr  preuenuto  17* 

Legni  de’Venetiani , col  Proueditor  loro 
piefi  dal  Duca  di  Ferrara  143 

LeMiigne  <0 

L'entrata  di  Ferdinando  in  Napoli  fu  a*‘ 
vij.di  LugIio,(ccondo  il  Giorno  58 
Leone  defidcrofo  di  pigliar  Ferrara  3 3 3 > 
Leone  compera  Modenada  Celare  ibi. 
Leone  in  trauaglio  per  la  guerra  mofla  al- 
lo Rato  d'V'rbino  3(81 

Leone  in  fofpetto  al  Re  di  Francia  369 
Leone  dato  a’piacerì  38x1 

Leone  e confortato  a rimettere  i Bentino 
gli  in  Bologna  34^1 

Leone  afpira  alla  concordia  col  Re  di  Fra- 
eia  contral'Imp.  383 

Leon  X. muore  399 

Lefperanze  de*ruor'urciti,lbn  mifuraie 
piu  col  defiderio,  che  con  la  ragione , Bc 
però  fon  uane . 1 

Lettere  del  Valentino  a Confaluo,  che  co 
teneuano  133 

Lettere  di  MaRìmiliano  a Papa  Giulio  . 1 
190 

Libufatta  prefa  da'Pifani  45 

Libtafaua  prefa  lox 

Libreria  d'Vrbino  370 

Lignago  prefo  da’Francefi  1 34 1* 

Lignago  dato  da’Francefi  all'Imperatore . 

299 

Lignago  prefo  da’Venetianl  318  ; 

Lignì , Obigr.ì,e’l  Ttiulcio  in  Italia  co* 
Francefi  113 

Ugni  s'oppone  alle  deliberationi  del  Re  i 
di  fauorire  i Fiorentini  48 

L’imitation del  male,  lupera  femprel'ef-  : 
Tempio  164 

L’ImperaroreaLomellina  84 

L'Imperator  promette  d'abboccarfi  col  re 
diFrancia,&  gli  manca  ai3 

L'imperatorea  Ponte  di  Brenta  Z19 

L’Imperatore  allcdia  Padoua  axP  i 

L'lmperatore,e’l  Re  ,s'unikotioiofieme 
Lioaardo  Drefina  Z13 

Uonello.  da  Carpi  4181, 

contra’Venetiani  130 

Lùrrociodai^cimoinajKcode’Pir.X  laS^ 

. Lmordo 
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Ltàorno  fu  comperato  da'Tiorcncnii  da 
Tommafl'o  Fregofo  )7 

Lodi  del  Gran  Capitano  t8» 

LodìdiPadoua  no 

Lodi  di  Carlo  Redi  Francia 
Lodi  Cini  prefa  da’  Francefi  «l  i 

Lodi  Circi  prefa  da  gli  Spagnuoli , & fac- 

• cheggiaca  409 

Lodi  de  grinuentori  delle  nuoue  nauiga-* 

noni  164 

Lodouico  Conte  di  Picigliano  ^4) 
Lodouico  Sforza  trattiene  gPItaliani  con 

* Tperanza,  dcmantieneraoiicitiaco’  Fri 

cefi  1) 

Lodouico  Sforza, & Beatrice  vanno  a tro- 
> Ilare  il  Re  Carlo  in  Affi 
Lodouico  Sforza  dichiarato  Duca  di  Mila 
^ DO  a; 

Lodouico  Sforza  ritorna  a Milano  aS 
Lodouico  Sforza  aiuta  i Pifani  centra  i 
Fiorentini  J7 

Loduico  Sforza  s’abbraccia  con  Mafllmi 
Itano  Imp.  a Manzo  8 a 

Lodouico  Sforza  fi^  delibera  d’aiutare  i 
Fiorentini  allaricuperaciondi  Pifa  97 
Lodouico  Sforza  nega  il  pafib  a’  Venecia* 
- ni 


fij alla  grandezza  di  Piero  tS 

Lorenzo,&  Giouanni  de’  Medici  al  Re  a5 
Lorenzo  de’  Medici , & fua  autorità  in  Fi- 
renze 

Lorenzo  de’  Medici  General  de"  Fiorenti 
ni  Ì4* 

Lorenzo  de’  Medici  al  Re  di  Francia 
Lorenzo  de’ Medici  fatto  Duca  d'Vrbioo 

Lorenzo  de’ Medici  a Cefena  Jf* 

Lorenzo  de’  Medici  ferito  d’vn’archibu- 
giaca  3*4 

Lorenzo  de’ Medici  in  Francia  ?7> 

Lorenzo  de’ Medici  muore  17  < 

Lofano  prefo  da  gli  Spagnuoli  *44 
Lucadegli  Albicicomroeflario  Firentino 
prefo  da’  T edefehi  n 4 

Luca  Pifani,  & Marchio  Triuifano , Pro- 
uedirori  de’ Venetiant  » » 

Luca  Sauello  cerca  di  tirare  i Pifani  a Mi- 
larto  _ 

Loca  Sauello,  Condottier  de’  Fiorentini  • 

JO*  . .1 

Loca  feonamunitata,  per  haucr  riceuuuti  i 
Cardinali  Francefi  »71 

Lucio  Maluezzo  conduce  danari  in  Pado- 


p8 

Lodouico  Sforza  i abbandonato  da  cntii 
i Principi  d’Italia  Iti 

Lodouico  Sforza  t’apparecchia  di  torna- 
re a Milano  no 

Lodouico  Sforza  fugge  in  Germania  ni 
Lodouico  Sforza  intorno  a Nouara  tir 
Lodouico  Sforza  efee  di  Nouara  in  habi- 
•to  di  Suizzero  izz 

Lodouico  Sforza, Galeazzo  Sanfeuerino, 
*Fraca(ta.,&  Anton 'Marfafatti  prigio- 
ni ibid.. 

Lodouico  Sforza  confinato  nella  torre  di 
’ Locc«$,iSc  fua  morte  ib. 

Lodouico  da  Marciano  prigione  84 
Lodouico,  Federigo , & Giouanfrancefco' 
dalla  Mirandola  141 

Lodrone,&  ARot,  abbruciati  da’  Venetia 
ni  }ji 

Lofanto  fiume  ijj 

Lona  s’arrende  al  Marchefedi  Mamoua. 
2>ao 

Londauilla  ,e’l  PalilTaaKoccorfodiTer- 
roana  jK 

Lopei  Vrtado  a Roma  444 

Lorenzo  de' Medici  muore  4 

Lo  re  nz»,  & Giouanni  de*  Medici  centra- 


ut 


S2& 


Lucio Mafuezzo  notato  di  poco  animo. 

*4®  - 

Luctetia  Borgia  , moglie  d' Alfonfo  da  H- 

fte  >»'; 

L’vfEciodel  vcro,d£  valente  capitano,  eef 
fere  anlmofó,&  faui>  *F- 

Lugano, & Lucerna  ifpianati  137 

LugOj&Bagnacaualfo  prefi  dal  Papa  aj8^ 

Luigi  Duca  d'Oclinns  fuccede  nel  Regno, 
di  Francia 

Luigi  d’Otmagnaca  Viceré  in  Italia  pet^ 
Francia 

Luigi  d*Ars  in  Venofa  ■ **f 

Luigi  Gaecano  prigione  3?4 

Achinafacta  da’  Genonefi,per  minare 
la  Lanterna  di  Genoua,  che  fola  fi 
neua  per  Francia  in  Italia  3*4 

Madama  d’Alanfon  in  Ifpagna  4J7- 

Maddalena  di  cafa  Bologna  371^ 

Maddalena  de’ Medici.-forclla  di  Papa  Lio- 

neX.  . 

Madonna  Cbura  donna  belliflima  in  Mi- 

414’ 


lano 

M.  D.  V. 
Magnano 
M^iatelh  Baglione 


17» 
8 4: 
470 
LlalateiU 


tavola 


WjlateRid»  Sogliano  Jl® 

Maldonito Spjgnuol®  . ?>• 

Mildonato.Suarei,  & due  altri  Capuani, 
fatti  paflarc  per  le  picche 
Malfrancefc,  quando  cominciò  in  Italia^. 

XVIII.  »7« 

Mammalucchi,  & lordifciplina  nella  nuli 
ria 

Manfredonia  s’attende  per  la  fame  8 1 
Manfredi PalauiGno,c’l  Mattodi  Brindi 

fi 

Manfredi, e’I  Matto  di  Brindifi,8c  Bartolo 
meo  Ferrer»  iiquartati 
Manuel  di  Benauida 

M.  D.  XIIII.  3»« 

Marano  prcfo  da’ Tcdelchi 
Marc' Antonio  Colonna  »j8 

Marc’ Antonio  Colonna  li  falua  1 enerci- 
to 

Marc’Antonio  Colonna, & Giouan  Vite! 

li  alla  gitardia  di  Modena  14  J 

Marc'Antonio  Colonna,*  Ramaiiotto, 
mandati  a dare  il  guaftoa’Bolognefi. 

Mirc’Antonio  Colonna  a Rau^na  il  y 
Marc’Antonio  Colonna  dà  la  Cittadella 
di  Rauenna  a’  FranceC,falue  le  petlone 
& la  roba  *9® 

M.  D.  XXII.  . . ^ 4®’ 

Marc’Antonio  Colonna,*  Camillo  1 ri- 
ulci  motti  , 

Marchefe  di  Pefcara  morto  i tradimen- 
to 

Marchefe  di  Mantoua  J3 

Marchefe  di  Mantoua  General  dell  eUer- 
cito  de’  Venetiani  verfo  i foldati  lo- 
to 

TO  . 

Marchefe  di  Mantoua,  Bernardo  Contati 
no,  Franccfco  Bernardino  Vifconte, 
Monr.di  San  Malò^l’Orangei,il  Mari- 
fcial  di  Gies,  Piene*,  & l’Argenton  trae 
tanolapace  **■ 

Marchefe  di  Mantoua  nel  Regno  7« 

Marchefe  di  Mantoua,  perche  fu  licentia- 
to  da’ Venetiani  *3 

Marchefe  di  Mantoua  dichiarato  Genera 
le  deirimperatote,  & del  Duca  di  Mila 
no 

Marchefe  di  Mantoua  a gli  fli  pendi j de* 
Venetiani 

Marchefedi  Mantonafi  parte  dal  Redi 
Francia 


Marchefe  di  Mantoua  prigione  aiC 
Marchefedi  Mantoua  cauato  di  prigione 
*40 

Marchefe  di  Mantoua  Gonfalonier  della 
Chiefa  *4) 

Marchefe  di  Mantoua  c di  fofpettoa’ Ve 
aetiani  247 

Marchefe  di  Mantoua  General  del  Papa , 
lede’ Fiorentini  418 

Marchefe  di  Mantoua  foftiene  Piacenza 
per  la  Chiefa  40) 

Marchefedi  Mantoua  a Pauia  aia 

MarcheG  Malefpini  fcacciati  da  Fiorenti- 
ni dalla  Verrucola  84 

Marchefe  del  Gua(lo,Gouernator  dell’lfo 
lad’Ifchia  i)t 

Marchefe  di  Rotelino,  Baiardo , & Foiee 
t a prigioni  jitf 

Marchelino  Scampa  99 

Marchefe  della  Palude,*  Andrea  Caraffa 
jot 

Marcnelè  di  Pefcara , perfuade  a continua 
re  la  guerra  di  Lombardia  434 

Marchefe  di  Pefcara,  rompe  il  Baiardo  a 
Rebecco  4>7 

Marchefedi  Pefcara,*  fuadiligenza  440 
Marchefe  di  Pefcara , & della  Palude  pri- 
gioni 287 

Marchefe  di  Pefcara  fi  tien  mal  fodiafacco 
di  Celare  4»4 

Marchefedi  Pefcara  General  dell’Impera 
tote  in  Italia  4lT 

Marchefe  di  Pefcara  difegna  di  leuare  il 
Ducato  a Francefeo  Sforza  4f8 

Marchefe  di  Pefcara  notato  d'infamia. 
4I9 

Marchefe  di  Pefcara  tenuto  di’ poca  fe- 
de ih. 

Marchefedi  Pefcara  muore  4«o 

Marchefe  di  Saluzzo  Viceré  in  Italia  ifl 
M.  D.  ini.  i«i 

Marchefe  di  Saluzzo,Sandricort,  e’I  Bagli 
della  Montagna  muoiono  ib. 

Marchefe  di  Saluzzo,Capitan  deU’armata 
Francefe 

M.  D.  IX.  . 

Marco  calzolaio  capo  del  popolo  in  Tre- 
uigi 

Margherita  i repudiata  da  Carlo,*  piglia 
Anna  figliuola  di  Francefeo  Duca  di 
Borgogna  i* 

MarianSauello  76 

Marino  Abbate  di  Nagera  al  Papa  41) 

Marifcial 


TAVOLA 


Mirirculjdi  Gicf  Prefidente  di  Gjnnai,& 

l'Argentone  al  Duca  di  Milano  éf 

M.  D.  VI.  Jr6 

Maroftico  s’arrende  ajl 

Marmo  Caracciolo  Orator  Cefareo  a Ve 
netia  414 

MarfiliaafiediaudairelTercito  Cefareo . 

Manino  Lutero, & Tua  herefia  )7> 

Manin  Lutero , fcomrounicaco  da  Leone. 
j8o 

Malia  colta  ad  Alberigo  Malafpina  114 
MalTlmiliano  palTa  in  Italia  ta 

Mallimiliano  è perfuafo  a prendere  la  tu- 
tela di  Pila  ibid. 

MaflimilianoaPifa  8f 

Mallimiliano  verfo  Milano  t6 

Malfimiliano  notato  d'inllabilìti , & di 
legeierezza  corna  in  Germania  ibid. 

M.  D.  II.  n* 

Malfimiliano  defidera  di  paflare  in  Italia 
a coronarli  1J7 

M.  D.  Vili. 

Malfimiliano  palla  initalia  197 

Malli miliano  fece  ardere  vn  libro,  dou’era 
no  fcritte  l'ingiurie  fatte  da  Francia  al- 
l'imperacore  aij 

Malfimiliano  lafcia  il  Marchefe  di  Brandi 
l)org  alla  guardia  di  Verona  aia 

Malfimiliano  cerca  di  far  triegua  con  Vc- 
neriani  interponendofene  il  Papa  per 
mezzo  del  Vefcouo  di  Pefaro  aa7 
Malfimiliano  adérifce  al  Concilio  )o« 
M.  D.  XVI.  no 

Malfimiliano , e’I  Re  Catolico, aiutano  il 
Papa  contra’l  Duca  d’Vibino  jdo 
, Malfimiliano  muore,&fue  lodi  }Z4 
Malfimiliano  Sforza  fatto  Duca  di  Mila- 
no JO< 

Maceria  delle  caiamiti  d'Italia  48 

Mattia  Re d'Vngheria  I7< 

M,  D.  XXIII.  4H 

Medici  ritornano  in  Firenze,  & occupano 
il  palazzo  30} 

MeIR  ptefa  dal  Marchefe  di  Pefeara  414 
Meloria  fcoglio  nominato  Ì6 

Memoranli  inFrancia  4f  4 

Mellri  Marghera,  & Lizzarulìna,faccheg- 
giaci, & abbracciati  da  gli  Spagnuoli- 

■Michele  Riccio  a Genouaper  nome  del 
Re  «8a 

M.  D.  VII.  i8j 


Michele  Riccio  a Firenze  in  nome  del  Re 

di  Francia  tom 

M.  D.  XXIIII.  4xtf 

Michel’ Aenolo  Marchefedi  Saluzzo  4^0 
Milaneli  chiamano  i Fraocefi  iif 

M.  D.  XIII  )ot 

Milancfidefiderano  il  Dominio  Francefe 
i»}.40* 

Milano  in  pocelli de’ Francefi  jif 
Milano  forco  Malfimiliano  Sforza  jit 
Milano  lì  dà  al  Re  di  Francia  }4d.]98 
Militia,&  attedipagol  Vitelli  loj 
Militia,  inanzi  alla  venuta  di  Carlo  Otta- 
uo  in  Italia, com’era  fatta  41 7 

Milicia  Ecclefiaftica,riputaca  infama,  fec5 
do  il  vulgo  xot 

Minacele  del  Duca  di  Milano  al  Duca  d* 
Orliens  499 

Mina  marauigliolà  del  Nauarra  a Bolo- 
gna,& Tuo  ellecto  aio 

Minacele  di  Cefare  a' Milanelì 
Mine  vfate  prima  in  Italia  da’  GenoueG . 

IfO 

MinturneCittì, dou’era  già  lituata  itfo 
Miolans  Capitan  dcirarmaca  Francefe  70 
M.  D.  XI.  Z49 

Mirandola  prefa  da  Papa  GiulioIL  a 70 
Miferiedi  Cafad’Aragona  l)t 

Modena  ptefa  dal  Papa  a}8 

Modenefi fan  danari  per  difenderli contra 
il  Duca  di  Ferrara  4ac 

Modena  é refiituita  all’Imperatore  1 7Z 
Modi  del  Marchefe  di  Mancoa  pertenerli 
neutrale  afa 

Modi  del  Cardinal  de’ Medici  per  tratte- 
nerli i Fiorentini  ait 

Molardo  Capitan  de’ Guafeoni  ai4 
Molardo  t6\.x76 

Mommoransl,8c  Federigo  da  Bozolo  417 
Mompenlìero  Capitano  dell’auinguarda 
del  Re  Carlo  14 

Mompenlìero  Luogotenente  generai  del 
Regno  4< 

Mompenlìero  a Salerno  79 

Mompenlìero  ad  Adnano  zi 

MompenGero  G ritira  a Circelle  7f 
Monafterio  di  S.  Francefeo  prefo  dal  Mar 
chefedi  Mantoua  41 

Mondolfo  battuto,  & prefo  )<4 

Mondrogone  G ribella  da’Francefi  fi 
Mongirone  Capitan  de’ Guafeoni  itf| 
Mongirone,&  Riccomar  prigioni  ttt 
Monopoli  piefa  da’ Venetiaoi  fi 

c Monfignor 


T>  A V O L A- 


iMonfignordi  Ligni,&tuo  Moas.d'Alle- 
( griaOllii  ' ]i 

Monfignor  di  Lil j,  cacciato  da’  SaneG  per 
. forza  48 

Monfignor  d'Arbaoo  Capitan  dcli’arma* 
caFrancefe 

M.  D*  X.  a 17 

Monfignor  di  Clcfi  prcfo  da’  Venetiani .. 
a 27 

'Monfignor di  Nanfau  in  Francia  jj7 
MonGgnord'Alanfon  fi  faliia  con  la  fùa  ce 
troguarda  441 

Monxlice  prefo  da’  Tedefthi  i\6 

Monte  Fermo  è prefo  da’  FranceG  ia 
Monte  San  Giouanni  prefo  per  forza  da' 
Francefì 

Monte  Lione  faccheggiato  da  Virginio 
Orfino  2S 

Monte  l’ulciano  renduto  a' Fiorentini.' 
>i4 

Monte  Falcone  prefo  da'  Tedefchi 
ì}0 

Monte S.  Sonino,  CaQiglione , & Corto* 
. tu, prefeda  Vitellozzo  1 jS 

M.  D.  XV. 

Monza  ricuperata  da  grimperiali  4zt 
Mordano  paefe  de’  Francefì  li. 

Mormorationide’  Fiorencìoi  centra  Pier 
de’  Medici  37 

M.  D.  XXV.  411 

Mortedel  Re  Ferdinando d'Arag'-na  i_4 
Mercedi  Pietro  Bembo  }8 

Mone  di  Alfonfo  d’Aragona  ^ 

Morte  di  Mompenfìero,  & delle  fue  genti 
11 

Morte  di  Francefeo  Secco 
Mortedel  Sauonarola  G 

Morte  di  Giouanni  Principe  di  Spagna^ 
Morte  di  Filippo  Duca  di  Sauoia  ibi. 
Mone  di  Niccolò  Borghefi  tot 

M.  D.  L »»« 

Mone  del  Conte  Rinuccio  i ) i 

M.  D.  llli  i4t 

Mone  del  Card  naie  Orfioo  1 4 1 

Monedi  Nemors 

Monedi  Don  Vgodi  Cardona  ifi 
Morte  di  Federi  >od' Aragona  i(» 

biotte d'Elifabetta  Rema  di  Spagna 
Monedi  Filippo  Redi  Caftiglia  ilo 
Mone  del  Duca  Valentino  lìx 

Monedi Giauanni  Beotiuoglio  a»d 
Mone  del  Cardinal  di  Roano  aaa 

Mone  di  Luigi  Auogaro  nii 


UZ 


Mone  d’.<Icuni  Ca'pitdoi  de*Franc6fi  1I2 
M.  D.  XII.  ^ 

Monedi  Filippo  Copola  jol 

Morte  d'alcuni  Signori  nel  campo  Fran- 
cefe 

Morti, & prigioni  onorati  nella  rotta  del 
Vicentino 

Morti,  & prigioni  nella  giornata  di  Pania 
■44» 

Motta  Francefe  48r 

Montino  Suizzero  mono  ^17 

Motto  di  Fabritio  Colonna  centra  Pro- 
fpero 

Motto  di  Lodouico  Sforza  a Pierde’Me- 
djci  * it 

M.  D.  XXL.  ili 

Monicione  dell’efTercito  Veoetiano  ab- 
bruciata 

M.  D.  XVII. 

Mufocco  faetheggiato  da  gli  Suizzeri  ^ 

144 

M.  D.  XXVI.  4«1 

XTApolitani  vogliono  faccheggiare  le 
Halle  del  Re 

Napolitani  fi  ribella  da’ FranceH  {1 
Natura  del  popolo  nello  fpendere  4A 
Natura  del  Papa,&  del  Valentino,voltata 
inproueibio  ifa 

Natura deU’A]|ttano  inquieta  & impatien 
te  m 

Natura  di  Clemente  vi j.  441 

Naufragiodell’armata  Imperiale  ti. 
Naufragio  dell’armata  Venetiana  34 1 
Naufragio  delle  galee  de’  FioceRtiai  a Ra 
palb  ìA. 

Nauarro  prefo  1S9 

Nauigatione degli  Spagnuoli  fono  Chri 
llofaoo  Colombo, quando  cominciò. 

Naupato,oggi  Lepanto  i4) 

Ne’  fatti  d'arme  è meglio  effere  afl'altato  , 
che  affaltare  per  necefTità  ao7 

Nettuno  aflèdiato  da  gli  Aragonelì  14^ 
Niccola  Orlino  Capiuo  del  Papa  a O- 
fiia  it 

Niccolò  Borghefe  loi 

Niccolò  Capponi  orator  Fiorentino  377 
Niccolò  Maccbiauelli  a Piombino,  per 
trattar  l'accordo  tra’  Fiorentini,  e’Pifa- 
ni  a »4 

N iccolò  Scono,rocto, prigione,  8t  mono 

Nobili  Fiorentini  decapiuù 

Nomi 


T A V 0'’L  A 


Nomi  de  gl’italiani  vincitori  laf 

Noccra  prefa  da  Ferdinando  im 

Nonaralafciatada’  Francefi  «a 

(iouara  prefa  dallo  Sforza  iii 

14oui  prefo  da’  Fraaceii  89 

Numero  dell'elTercitoFrancerc  a) 
Numero  de*  morti  al  Tarro  fj 

Numero  dell'elTercito  Veneto  aor 
Numero  de’ morti  a Rauenna  a8<? 

Numero  de'  Card,  creati  da  Leone  }£8- 
NumerodeireffercitoFrancefe  an 
Numero  dell’elTecctto  Imperiale  ib. 
Nunci)  del  Papa  a diuerii  Principi  Crillia 
niperl’imprefacontta'Turchi 
^Bieco  dal  Fiefeo  ' 44 

'’^ObignijSiuifcalco  di  Beicari , Se  Gra  - 
tiano  42. 

dObignl  abbidona  la  Calauria , e torna  in 
Francia  Rl 

Obigoi  prigione  147 

Obignì  piglia  le  torri  de’ Colonneli  allo 
OJbignì  alla  Piaue  i<r 

Occalione  di  prender  Milano  perduta  da’ 
Francelì  ^to 

Odetto  Fois,&  luo  Allegri  178 

Oddi  entrano  in  Perugia  <_2_ 

Oddi  perche  cagione  perderono  Perù* 

• Ria  «j. 

Offerte  di  Lodouico  a’ Fiorentini  perti- 
, fargli  feco  in  Lega  ira 

Opinione  de’ Gentili  intorno  a quei  ,che 
,1  moriuano  per  la  patria  a 18 

Opinione  dei  Cardinal  de’  Medici  circa  le 
’ genti Venetiane  i9f 

Oratione  di  Carlo  da  Barbiano  a Carlo 
Re  di  Francia, efortandolo  all’iraptefa 
r del  Reguo di  Napoli  8 

Oratione  di  Pagol'Antonio  Soderini  nel 
Senato  Fiorentino,  trattando  della  for- 
madelnuouogouerno  della  Città 
Oratione  di  Guid' Antonio  Vefpucci  cit- 
tadin  Fiorentino  , contraria  a quella 
del  Soderini  4-i_ 

Oratione  d i Mona,  dalla  T rarooglia,  dif- 
correndo  la  pace 

Oratione  del  Principe  d’Orangei  ,perfua 
dendo  la  pace  6_t_ 

Orationedi  Marchiò  Triuifano,difiua- 
dendo  la  Lega  con  Francia  iq6 

Orationede’Genouelì  al  Redi  Francia, 
aii. 

Oratione  di  Niccolò  Fofearini,  nel  Sena- 
to Venetiano  apa 


Oratione  di  Mtnimilfano  ImperaroreaT 
Principi  di  Germania  , elortaiuiogli  a 
muouer  guerra  ai  Re  di  Francia  1 «f? 
Oratione  d* Andrea  Gritti  in  Senato  Ve- 
netiano perfuadcndolo  a non  li  partire 
dalla confederatione col  Redi  Francid 

Oratione  d'Antonio  Giuftiniano  fatta  dì 
nanzi  a Mallimiliano  per  pacificarlo  co 
LVenetiani  ut 

Oratione  di  Lionardo  Loredano  Doge 
diVenctia  ? | j 

Oratione  de'  Vicentini  a’  Capitani  Fran< 
ceh,  chiedendo  perdono  della  ribellio- 
ne jjt 

Oratione  d’Andrea  Gritti,  Doge  di  Vene 
tiaefortando  il  Senato  a non  lipartit' 
dallzLcga con  Francia  414 

Orationedi  Giorgio  Cornaro  nel  Sena- 
to Venetiano , efortandolo  alla  confe- 
deratione  con  Carlo  V.  4if 

Oratione  del  Vefeouo  d'Ofma’,  confelTor 
di  Carlo  V.rallegrandofI  della  vittoria, 
& moftrandoache  fine  egli  la  doueut 
indirizzare  447 

Orationedi  Federigo  Duca  d'Alba,  a Car 
lo  V.  moflrandogli  che  non  era  bene  li 
berate  il  Redi  Francia  449 

Oratione  di  Mercurio  Gattinara,  Gran 
Càcelliere,  difluadcdo  Cefare  a fare  ac 
cordo  col  Re  di  Francia , & perfuaden  • 
dolo  a far  Lega  col  Papa,&  co*  Venetia 
ni  a<4 

Oratione  del  Vicerèdi  Napoli  all'Impe» 
ratore,^etfuadendolo  a far’accordo  col 
Re  di  Francia, & liberarlo  46^ 

Oratione  del  Triulcio  difluadendo  l’an- 
dare ad  aflàlcare  gli  Eccieliallicilie'  lo< 
ro  alloggiamenti  zra- 

Orationedi  Pietro  Soderino  Gonfalonie 
re,efortandu  i Fiorentini  a fèruirfi  de’ 
danari  della  Chiefa.perdifenderfi dalla 
guerra,mofla  loro  dalla  Chiefa  « -r> 
Oratione  di  Gaflon  di  Pois  all’cflèrcito, 
prima  che  fi  cominciallc  il  fatto  d'atmc 
a Rauenna  aSj 

Oratione  del  Gonfaloniere  di  Firenze  in 
Senato  perdeliberare  della  rifpolla  che 
fi  doueua  dare , a chi  domandava  la  fua 
depofìtione  )ol 

Oratione  di  Motrino  Suizzero , efTottan- 
do  i fuoi  a combatter  co’ Ftancefi  318 
Otacort  de’  V enetiani  al  Papa  174. 

c z Oratori 
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Oratori  di  Ma(limiliin«  al  Re  di  Francia 
>77 

Oratori  di  Maflìmiliano  a Venetia , a do- 
mandare il  palio  per  lui,  & per  io  Tuo  ef 
fercito  17  8 

Oratori  de*  Genouefi  al  Re  di  Francia  . 

i8t 

Oratori  de'Geiioueli  al  Re  di  Francia .. 

>8f 

Oratori  di  diuerfe  nationi  all’Imperatore' 
190 

Oratori  Venetiani  a Roma  117 

Oratori  Francefe  liccntiato  d'Inghilterra 
18} 

Oratori  Fiorentini  in  Tortona  8) 
Oratorde'Fiorentini  al  Papa  ») 

Orator  Venetiani  al  Re  Luigi  97 

Oratori  di  diuerlì  Principi  al  Re  di  Fran 
eia  118 

Oratori  del  Re  al  Papa  ii 

Orator  Milanefe  cacciato  di  Napoli  17 
Ordine  di  eleggerei!  Gonfaloniere  in  Fi- 
renze a ulta  Ijr 

Ordini  del  Papa, de  dell'Imperatore  peraf 
faltar  Milano  feoperti 
Ordinationi  di  Papa  Giulio  auàti  che  mo. 

rifle  • j,o 

Ordinanza  de’francelì  nella  giornata  di 
Rjueona  atr 

Ordinanza  dell'eflercito  Ecclelìaliico  nel 
la  giornata  di  Rauenna  i8S 

Ordinanza  dell'clfercito  Spagnuolo  nella 
giornata  di  Rauenna  ib. 

Origine  della  difcordia  tra  Lodouico  Sf. 

e‘I  Re  Carlo  i8 

Origine  della  guerra  tra  Colonned,  & Or 
(ini  ^8 

Origine  delle  difeordie  tra  Spagnuoli , Se 
FranceR 

Orlimi  piglia  Nauarra  pertrattato  49 
Orlient  prefenta  la  giornata  alla  Lega  49 
Orlicns  in  prefentiadel  Re  dà  una  menti- 
la ad  Oranges  «f 

Orlient  in  Lione  78 

Orliensfi  partiuamal  uolenderì  di  Fra»;- 
cia,8t  perche  89 

Ofopo  battuto  da' redefehi  ))o 

Odia  è prrfa  a patti  dal  Papa  18 

Odia  prefa da'Papilli  88 

Ottauiano,&  Pulbattilla  FregoR  8* 
Oaauian  Fregofo  x )8 

Ottauia'''  FicgoiV»  iuggedi  Bologna  259 
Ottauiau  Fr.gofo  Doge  diGenoua  ji8 


Ottauian  Fregofo  fa  Lega  col  Re  di  Fran- 
cia,& con  che  condicioni  })* 

Ottauian  Fregofo  Doge  diGenoua  muore 
409 

Ottocento  Tedefchi  alfoldo  d’Aragonefi 
tagliati  a pezzi  per  loro  temerità  7< 
-pAce  tra'l  Re,e'l  Duca  di  Milano  <S  f 
^ Pace  tra'l  Papa, & gli  Orlìni  88 

Pacetra  Francia , & Inghilterra  conferma 
ra  X04 

Pace  tra’l  Re  di  Spagna,  e’I  Re  di  Francia, 
ibid. 

Pace  tra’l  Re  de’Romani,e*l  Re  di  Francia 

107 

Pace  tra  Fr.  ncia,&  Spagna,  & fueconditio 
ni  i4< 

Pace  promedà  al  Re  di  Francia,  nó  fu  man 
tenuta, & perche  149 

Pace  tra  Uaiafec,e’Venetiani  16  a 

Pace  tra  Francia, & Inghilterra,  & fue  con 
ditiont  ììx 

Pace  tra  Francia, & Inghilterra,difpiace  a* 
Principi  Chriftiani.St  perche  ìì 

Pace  tra’l  Re  d'Inghilterra, Hancia,&  l’Ar 
ciduca  )}7 

Pace  tra  Francia,&  Suizzerì,&  fuecóditio 
ni  J4»}4J 

Pace  tra  l’Imperatore,iI  Re  di  Francia , e* 
Venetiani  ììt 

Pace,  & confederatione  tra  l’Imperatore , 
e’Vcneciani  417 

Pace  tra  Francia, & Inghilterra,  ratificata. 
470 

Pagol  Fregofo,&  Obietto  dal  Fiefeo  fuor* 
ufciti  17 

Pagol  Luzzafeo  4xa 

PagorOefìoo  rotto  a Serezaaa  X7.70 
PagorOrfino  a I mola  1 40 

Pagol  Vitelli  in  Vico  Pifano  67 

Pagol  Vitelli  ferito  tfS 

Pagol  Vitelli  dà  nell’imbofcata  del  Mar- 
chefe  80 

Pagol  Vitelli  Generaldc’Fiorentini  98 
Pagol  Vitelli  a Buti  9* 

Pagol  Vitelli  a Vico  Pifàno  100 

Pagol  Vitelli  a Librafatta  ioa 

Pagol  Vitelli  in  Cafcntino  lo) 

Pagol  Vitelli  entra  in  fofpetto  a’Fiorenti 
nidellafede  lot 

Pagol  Vite'li  nel  Conudo  di  Ptià  xii 
Pagol  Vitelli  a Cafcina  ii< 

Pagol  Vitelli  c dccaptuto  da*  Fiorentini . 
118 
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PjgoIdiKoueDogeJiGenoua  18} 

Pagol  Vectori  Fiorentino  in  Francia  170 
Pagol  Vettori,  Anton  Francefco  de  gli  Al 
bici,&  Bartolonneo  Valori  ,cauano  il 
Gonfalonier  di  palazzo  )oa 

Pagolo,&  Giulio  Orlìni , Vitellozzo,& 
Gianpagol  Baglioni  Capitani  del  Va- 
lentino 

Panciatichi,  & Càcellieri  capi  di  parte  in 
Piftoia 

Pandolfo  MalatenaSigaordiRimini  117 
Pandolfo  Petrucci  101.147 

Papa  nel  foro  fpirituale  difende  i V enetia 
ni  an 

Papa  AlefTandro  a Oruieto  48 

Papa  Alc(Tandro,e*l  Valentino,  à che  mo- 
do furono  auuelenati  if) 

Papa  Aleffandro  muore  ibid. 

Papa  Giulio  entra  in  Perugia  fenza  forae. 
179 

PapaG  iulio  eforta  il  Re  di  F rancia  a non 
muouer  guerra  a' Genouelì  18] 

Papa  Giulio  ignobile  di  fanguc  ibid. 
Papa  Giulio  aBalu  le  terre  di  Romagna. 

' aio 

Papa  Giulio  tormenta  vn’huomo  del  Du- 
’ ■<»  di  Sauoia  percolerà  aaa 

Papj'Giulio  alla  Concordia  148 

Pipi  Giulio  va  in  Perfonaalla  Mirando- 
la *49 

Papa  Giulio  a Bologna  a4a.14r.t7tf 
PapaG  iulio  citato  al  Concilio  diPifa. 
atf  I 

Papa  Giulio  intima  il  Concilio  in  Roma. 

PapaGiulio  giudicato  morto  itftf 

Papa  Giulio  afpira  a rimettere  laCafade’ 
Medici  in  Firenze  ap8 

PapaGiulio  muore  }ii 

Papa  Leone  fofpetto  a!  Redi  Francia  j i j 
Papa  Leone  delideraua  che  i Francefi  non 
hauelTero  Imperio  in  Italia,  & perche 
i«4 

Papa  Leone  elòrta  diuerfi  Principi  allato 
cordia  718 

Papa  Leone  in  fofpeao  al  Re  di  Francia . 

Papa  Leone  eforta  il  Redi  Francia  ali*im 
prefa di  Milano  )}) 

Papa  Leone  impaurito  della  pallata  de’ 

' Franteli  }4i 

Papa  Leone  in  rofpecto  al  Re  di  Francia. 

Vi  • 


Papa  G lamenta  de*  Principi  Chrilliani . 

Papa  foccorfo  dal  Re  di  Francia  )tfa. 

Papa  Adriano  muore  4io_ 

PapaClemente  dithiadeal  Redi  Francia 
l'imprefadi Napoli  4)4.4)7.44i.47x. 
416.^70 

Farii  Scoto  a8r 

Parole  d’Ifabella  d’Aragona  al  padre  f 
Parole  de  gli  Oratori  FranceG  nei  Senato 
di  Firenze  ip 

Parole  del  Papa  a gli  Oratori  FranceG  14 
Parole  del  Cardinal  di  San  Pietro  in  Vin- 
coIa,|per  far  ch’ei  feguitall'e  l’imprefa  «P 
Italia  tt 

Parole  del  Cardinal  di  S.  Piero  in  Vinco- 
la a’ Pifani  19 

Parole  del  ReFerdinando  giouane  a’Na- 
politani  nel  parcirG  di  Napoli  )r 
Parole  di  Francefco  Soderini  Vefcouodi 
Volterra  rilpondendo  aH’acculc  de'  Pi- 
fani  )t 

Parole  di  Don  Federigo  a Carlo  4) 
Parole  de’  Venetiani  a’  Confederati , la- 
mentandoli che  Fifa  s'abbandonaua  74 
Parole  de  gli  Oratori  Fiorentini  in  Sena- 
to Vcneciano  loo 

Parole  di  Lodouico  Sforza  al  Popolo|i  14 
Parole  del  Conte  di  Gaiazzo  al  Duca  1 1 1 
Parole  de’  Fiorentini  al  Re  di  Francia  i j 7 
Parole  della  confederatione  tra’l  Re  di 
Francia,  e*l  Bentiuogl  10 , come  furono 
interpretate  diucrfamente  17} 

Parole  del  Valentino  a Pagol'OrGno  t40 
Parole  di  ConfaUjo  a coloro , che  lo  per- 
fuadeuano  a diloggiare  dal  Garigliano 
1^0 

Parole  di  Papa  Giulio  a’  BologneG,perre 
nerli  fermi  nella  Tua  diuotione  i{8 
Paroledi  BurgundioLoIo  Pifanoalla  pre 
fenza  del  Re  Carlo  ,lamentandoG  del 
gouerno de’ Fiorentini  38 

Parole  del  Fois  a'  fuoi  faldati  nel  dar  l’af- 
faltoalirefcia  281 

Paroledi  Fabricio  Cclonnacontra'l  Na- 
uarra  188 

Parole  del  Redi  Francia  a’ Tuoi  Capitasi 
manifellando  di  voler  palTare  in  Italia 
all'acquiBo  dello  llato  di  Milano  4}  1 
Paroledi  Gierolamo  Moronea’ Milaucfi 
clortandogliadarGa’FranceG  431 
Paroledi  Confaluo a’ Tuoi  147 

Parole  d’Antonio  Grimani  nd  Sena’ odi 
c ) Vemcia, 
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Venecii,perfujdendo  la  Lesa  col  Re  di 
Francia  concra’l  Duca  di  Milano  104 
Palilfa  a Cailel  Nuouo  aò  ^ 

PalilTa  verfo  Milano  19  ; 

Parma  alfediaca  dall'eflercito  della  Chie- 
(à,  & dell'Imperio  189 

Parma  battuta  ibid. 

Parma  prefa  da  gli  Eccleliaftici  jpo 
Parma  prefa  dal  Vitelli  199 

Parma  alfaltaca  da'  Francefi  in  pia  luoghi. 

40Z 

Parma,  perche  non  tu  foccorfa  nel  perico- 
lo de' Francefijda  gli  amici  vicini  40X 
Parma,  & Piacenza  h danno  al  Pontefice . 
apj 

Parma,St  Piacenza  tornano  fotto  l’Impe- 
rio  de' Duchi  di  Milano  }ii 

Partitadtl  RediFranciid'Italia  xad 
Pania  s'arrende  al  Re  di  Francia  jax 
Partita  del  Redi  Francia  d'Italia  ii4 
PalTauolante  de*  Pi làni , chiamato  Dufto* 
lo  117 

Peloponne(To,oggl  la  Morea  i«} 

Penitenza  data  a'  Venetianidal  Papa  i J9 
Penfieri  diCcfared'alienarfidalRe  di  Fra 
eia  1*4 

Penfieri  del  Re  di  Francia  intorno  allapa 
ce  col  Papa  x67 

Perault  vccifo  1(8 

Perche  il  Papa  non  fauorl  i Fiorentini  nel 
l'imprefadi  Pifa  99 

Perone  di  Baccie  eforta  i Veneciajii,c'  Fio 
rentini  alla  confederatione  con  Francia 
I) 

Peronedi  Baciaa  Genoua  4y 

Perpignano  è tendutu  a gli  Aragonefi  i a 
.Persi, e'I  Liuiano,&  vn  Capitano  degli 
Suizzeri  a Ferdinando  80 

Perficojc'l  principe  di  Bifignano  verfo  Na 
poli 

Perfino  impedifee  la  vittoria  a*  Franteli 
79 

l*etfuafioni  vanede  gl’italiani  al  Re, che 
paflì  in  Italia  78 

Pertinacia  del  Re  di  Francia  contea  gli 
Suizzeri  xd8 

Pertinacia  di  Papa  Giulio  nell'oppugnate 
la  Mirandola  X49 

Peninacia  del  Re  di  Francia,  & de  gli  Suiz 
zeri  circaallecofe  di  Milano  319 
Pefaro,5t  Tuo  fico  a«o 

Pefchicra  prefa  da'  Francefi  a 10 

Prfchieraa'arrendea  Cefart  319 


Pienza,  & Chiufi,  ^arrendono  al  Valenti 
no  tal 

Piero  de*  Medici  piglia  il  gouerno  della 
Republica  Fiorentina  j 

Piero  de’  Medici,e’l  Duca  di  Calautia,di- 
fegnano  d'occupar  Roma  C 

Pier  de' Medici  perfuade  a Ferdinando, 
che  lo  Ilare  io  amicicia  con  Francia  non 
gli  nuoce  13 

Piero  de' Medici  afpiraua  a farli  Principe 
alfolnto  di  Firenze 

Pier  de'  Medici  fa  in  bel  modo  fentireal- 
rOracor  Francefei  fegreti  di  Lodoui- 
co  Sforza  al 

Pier  de’  Medici  fi  rifolue  d’andare  a croua 
re  in  perfona  il  Redi  Francia  S7 

Pier  de’  Medici  fi  fugge  di  Firenze,  dichia 
rato  rubello,ft  con  lui  Giuliano,  & Gio 
uanni  Cardinale  i8 

Pierde’ Medici  tenta  di  ritornare  in  Fio* 
renza 

Pierde'  Medici  difegna d’entrare  in  Fio- 
renza 9 1 

Pier  de’ Medici  a Siena  ib. 

Pierde’ Medici  nel  Bolognefè  lat 

pierde’  Medici  alToga  alla  foce  del  Gari- 
gliano  ida 

Pier  Capponi,&  fue  parole  al  Re  di  Fran- 
cia 31.84 

Pietro  Bembo  fegretario  del  Papa  314 
Piero, & Giulian  de*  Medici  101 

Piero  Gambacorta  fiigge  di  Pifa  117 
Piero  Soderini,eletto  Gonfaloniere  a vi- 
ta in  Firenze  137.  X49 

Piero  Marchefe  del  Monte  a S.  Maria  di 
Tofeana  muore  X09 

Fiero  Guicciardini  Ambafeiator  de'  Fio- 
rentini a Malfimiliano  aoi 

Pier  Sederini  fi  fugge  a Raugia  303 
Pietrafanta , & Mucrone  venduti  a’  Luc- 
cheiì  74 

Pietra  Dolorofa  100 

Pietra  fortezza  nel  Trentino  198 

Pietro  Nauarra  a guardia  di  Canofa  s’ar- 
rende a’ Francefi  a patti  137 

Pietio  Nauarra  con  vna  mina  prende  Ca- 
lle! delI’Vouo  IfO 

Pietro  Nauarra  con  l’armata  del  Red’A- 
ragona  in  Italia  a<7 

Pietro  Nauarra  alla  Ballia  778 

Pietro  Nauarra  a gli  llipendij  di  Francia , 

& perche  338.347.40* 

Piecio  da  Bozzolo, e1  Cauriana,prefi  43» 

Pifaai 
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Pif»!  cfiìt  Jbno'  la  liberti  al  Re  di  Fracia . 
1947 

Pifani,  & Fiorentioi  reftano  feou  rifolu- 
tionedelRe  fo 

Pifanidirperatidiroccorra  110 

Pifani  fi  foitomectono  uoloacariam&e  al 
Redi  Francia  ita 

Pifani  alle  Ripomarancie  Caflel  de'Fioré 
tinf  lap 

Pifani  foccorfidadtuerfi  popoli  ttf/.iit 
Pilàni  abbandonati da’uicini  i;o 

Pifani  ridotti  quali  io  ultima  difperatione. 
ao4 

Plfa  fottomelIaa’Fiorentini'  air 

Pifa,eletta  pe‘1  Concilio^  perche 
Pio  lILmuore  tfS 

Piombino  s’arrende  al  Valentino  iji 
Poca  inteila,&  Battifta  da  Vercelli  fquar 
tati  )6i 

Polbattifta  Fregofo  occupa  Ventimiglia . 


J7 

Polefine  racquiltato  da' V enetiani  a t r 

Pompeo  Colonna, & Antimo  Sauello,fol- 
leuano  il  popolo  Romano  266 

Pompeo  Colonna  ritiene  li  danari  hauuti 
dal  Re  di  Francia  291 

Ponte  di  Sacco  <1.84 

Ponte  a Vegliano  4* 

Pontefice  ulamentade’Venetiani  24^ 
Pontriemoli  faccheggiatodagli  Suizzeri, 
contta  la  fede  data  j t 

Pò  fiume  primo  d'Italia, doue  nafce  J4I 
Porto  Venere  é battuto  da  gii  Aragonefi 
innaue  19 

Potito,&  Cartel  Vecchio  102 

Pratica  dell’accordo  tra  Inghilterra, & F ri 
eia  }it 

Pratica  tra‘l  Redi  Francia,  e*l  Re  Catoli* 
co,diuenderPifaa’Fiorentini  200 
Preianni  Ammiraglio  del  Re  di  Francia. 
2}S 

Preianni  Prouenzale  Capitan  delle  galee 
Francefi  147 

Prclucahuomo  dell’Imperatore  a Vene* 
tiaa  trattare  la  triegua  19S 

Principe  di  Salerno, & Monfignordi  Sere- 
non, Capitan  dell'armata  Francefe  aS 
Principe  di  Rollano, e‘l  Conte  di  Pepoli , 
sellano  in  prigione  jó 

Principi  ds  Bifignano,&  di  Salerno,e*l  Có 
tedi  Capaccio  a Napoli  li 

Principe  dt  B ifignano  lento  da  un  Greco. 


luiftatoda’Venetiani  227 


Principe  di  Salerno  (ugte  di  Napoli  ib*^ 
Principe  di  Salerno  perde  lo  ilato  91 
Piincipedi  Bifignano,  e'ICuiuedi  Mele- 
to prigioni  119 

Principe  di  Bifignano  al  fuortato  79 
Principe  d’Anault,efpugna  Cadore  nel 
Friuli  217 

Principio  delle  rottine deTrancefi  in  Italia 

Principi  di  Germania defideranoxhel’Int 
peratorefi  caui  di  cafad’Auftria  }7f 
Principid’Italia danno  danari  a*Cefarei  , 
per  aOìcurarfi  ne  gli  rtaci  447 

Prigioni  fatti  nellaprefa di  Brefcia  28; 
Ptugrertì  de’medelimi  in  Romagna  ijl 
Progrellìdi  Matfirailiano  nel  Friuli  197 
Progrelli  de’  Venctiani  coatto,  a gl’impe- 
riali ' 198 

Progrelli  de' Venetiani  contro  a’Francefi 
2 19 

Progrefli  de’Venetiaiii  nel  Friuli  2gg 
Progrelli  deH'Imperatore  in  Lombardia. 
Progrelli  dell’ (-refi « Luterana  jgo 

Progrein  de grimperiali contrai  Francefi 
4*7 

Progrelli  deirimperaeore  contra  Frante» 
IcoRediFranciadilàda’monti  419 
Profperità  dell’Italia  nel  M.  C C C C 
XC.  I 

Profpero,&  Fabritio  Colonnefi  1 8 
Profpero  Colonna  a guardia  del  Regno 
di  Napoli  4< 

Profpero  Colonna , & Fabritio  al  foldo  di 
Ferdinando  ^1 

Profpero  Colonna  a guardia  di  Napoli. 

2}0.t|0 

Profpero  Colonna  a Efenengo  }]o 
Profpero  Colonna  in  Parmigiana  j8/ 
Profpero  Colonna  liberato  di  prigione . 

Profpero  Colonna  muore  d’una  ferita . 
ìff 

Prouincie  del  Reame  di  Napoli  tj) 
Prouincie  prefeda  Selim 
Prouedimrnri  del  Re  di  Francia , per  foc- 
correrMilano  jSf 

Prouifioni  del  Re  di  Francia,  per  diucriire 
idifegni  di  Maflimiliano  198 

Prouifioni  delGuicciardino  contra'FtàccG 

Prouifioni  della  madre  del  Redi  Francia  , 
per  la  falute  del  Rrgno,&  per  la  libera- 
liooe  del  figliuolo  4J4 

c 4 Quel, 
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'^Vel.rh’i  deGJerito  da  rooIti,rare  noltc 
fuccede  ij7 

Querele  del  Papa  contrai  Re  di  Francia. 
i8s 

Querele  del  Papa,contra‘I  Ducadi  Ferra- 
ra 1 j I 

Qiierele  deH’Iniperatore  concra’l  Re  di 
^ Francia  18} 

Qn^erele  del  Re  d’ Aragona  centra  i Confe 
derati  ^la 

Querele  di  Carlo  V.contra  Papa  Clenien 
te  4?» 

Qiicfla  Gentildonna  G chiama  Anna  Sole 
ra  fecondo  il  Giouio  6* 

Quello  Don  Giulio,  uille  in  larga  prigio- 
ne per  Gno  all’ulcima  uecchiezza, (fella 
quale  fu  cauaro  l’Anno  M D.  L X.da 
Alfoufo  Duca  di  Ferrata,  & coGniorili 
bcro  ’ 181 

QuintanaSegretario  del  Re  Catolico  al 
Redi  Francia  jip 

n Afaeldc’Pazzi  prigione  a6o 

•^^Rafael  de’Pazzi  morto  289 

P.afael  Riario  Cardinal  di  Sin  Giorgio  , 
imprigionato  in  CaftelS. Agnolo  ^68 
Ragione  dellTmperatore  nello  (lato  di  Mi 
lano  9$ 

Ragione c'hauea  la  Reina  EiiCabetta  n<.l 
Regno  di  CaQiglia  169 

Ragionamento  tra’Re  d’Aragona,  8c  Fran 
eia  189 

Ragionamento  dell’Imperatore  con  Già- 
monte  aia 

Ragione, che  pretendeuano  i Cardinali  di 
chiamare  in  Concilio-  x6i 

Ragioni, che  pretendono  Carlo  Imperato 
re  nel  Ducato  di  Milano  384 

Rjg  i on  ijC’haueuano  i FranceG  nel  Ducato 
di  Milano  96 

Ramondo  di  Cardooa  Capitan  delle  ga- 
leedi  Spagna  131. KS9 

Rapolano  70 

Rapaleprefa  da  gli  AragoaeG,focto  lagui 
da d'Obietto dal  Fielco  a} 

Raucniiaprefa  dal  Papa  aio 

Rauenna  prefa,&  faccheggiata  da'FrIccG.. 
ago 

Raueden  Gouematot  Regio , G parte  dt 
Genoua 

Re  Carlo  TorG  9\ 

Re  Carlo  a Parigi  per  prouederfidi  danari 
alia  palTau  d’Italia  7^ 

Re  Carlo  muore  94 


Re  deHomani , e*!  Cardinal'di  Roano  In 
Trento  i}a 

Re  de’Romani  chiamato  in  Italia  daL^- 
douico  Sforza  78 

Re  de’Roniani  a Ltuorno  8< 

Redi  Francia  a Milano  \f6 

Re  di  Francia,  & di  Spagna,  {'accordano  ad 
alfaltare  il  Regno  di  Napoli  118 

Re  di  Francia  fdegnaio  cótta  i Fiorentini 
tir  ! 

Re  di  Francia  richiama  il  Aio  eHèrcito  a 
Milano  a£l 

Re  di  Francia  afpira  alla  pace  col  Papa , & 
con  che  condttioni  aet 

Re  di  Francia  inchinato  alla  pace  aga 
Re  di  Francia  efoita  il  Papa  a far  Lega  fo- 
co 

Re  di  Francia  comanda  al  Valentino  , che 
lafcia  dar  Giangiordano  >4a 

Re  di  Francia  nega  il  foccorfo  a'Fiorentiili 
17* 

Re  di  Francia  accetta  la  confederation  del 
Papa  178 

Redi  Francia  in  Italia  184 

Re  di  Francia  in  Italia  4)9 

Re  di  Francia  afledia  il  Cadel  di  Milano  - 

Redi  Francia  uerfo  Paul»  4ja 

Redi  Francia  piglia  in  protettione  il  Pa- 
pa,e  i Fiorentini  4)) 

Re  di  Francia  domanda  il  paflo  al  Papa, 
per  andare  a Napoli  4J4 

Re  di  Francia  dato  ali'ocio  > & a'piaceri . . 
4P 

Redi  Francia  in  Italia  341 

Redi  Francia  a Marignano  }4) 

Redi  Francia  uerfo Italia  }}8 

Re  di  Francia  inchinato  alla  pace  a9k 

Redi  Francia  in  penderò  di  fare  Ifmprefa 

di  Napoli  ìfi 

Redi  Francia  afpira  all’Imperio  37  y 
Re  di  Francia  ha  fofpetto  di  Papa  Leone  , 
& delia  Tua  beniuolenia  38  j 

Re  di  Francia  facto  prigione  441 

Re  di  Francia  in  pericolo  della  uita,  per 
gran  dolore  4J’7 

Re  di  Francia  liberato,  & in  che  modo  G 
fece  il  baratto  della  Aia  perfona,&  de*^ 
fuoi  Agliuoli  470 

Regno  di  Francia , in  che  modo  fu  faluatd 

Regno  di  Granata  uenne  focco.lTmperió 
mCalliglia  . « ló» 

Regno 
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H(gno  6 Mitriadel  Pipa, mandato  a Fiore 
za  141 

Re  d’Aragona  fi  fenie  di  due  frati, per  trat- 
tare la  pace  con  Francia  )09 

Red*  Aragona  muore,hauendo  regnato  an 
nixlij. 

Re  d'Inghilterra  muoue  guerra  a Francia. 
*97 

Re  d'Inghilterra  fdegnato  contra'l  fuoce- 
ro  Jì» 

Re  d’Inghilterra  dilTuade  Francefco  a paf- 
fare  in  Italia  )40 

Re  d'Inghilterra, che  ragioni  pretenda  fo- 
pra  il  Reame  di  Francia  4*9 

Red'Iaghilcerra  in  forpeunairimperaco* 
re  414 

Re  d'Inghilterra,  & fua  ambitione,cìrca  1’ 
elTer  giudice  delle  differenze  tra'Princi- 
- piChrilliani  4Ti 

Re  di  Spagna  afpira  all'Imperio,  & perche 

ri 

Re  Catolico  pcrfhade  l'Imperatore  ad  ab 
bracciate  li  pace  uniuerfale  *}4 

Reggio  fida  alla  Chiefa  Z90 

Reggio  prefo  dal  Duca  di  Ferrara  4** 
Renzo  d a Ceri  a Brefcia  HI 

Renzo,&  Tuo  ualore  31* 

Renzo  a Bergamo  334 

Renzo  efcie  di  Bergamo  con  accordo  53; 
Renzo  al  foldo  del  Papa  34^ 

Renzo  nel  Sanefe  410 

Renzo  fi  lieua  di  Siena  ' 4*t 

Renzo  affalta  Orbatello  4'* 

Renzo  affaltaRubiera  4*® 

Renzo  ad  Arona  413 

Renzo  a V igeuene  4*7 

Riccardo  Pacceo  4?« 

Ricchezze  del  Cardinal  di  Volterra, prefo 
dal  Papa  417 

Ridolfo  Gonzaga  muore  { 4 

Riforma  nuoua  del  gouerno  di  Fiorenza . 
J03 

Rimini,  & Faenza  fono  richiede  dal  Papa 
a'Venetiani  loa 

Rigaulc  a Milano  77 

Rinuccioda  Marciano,Condottierde‘Fi> 
renimi  70 

Rinuccio  da  Marciano  in  Capua  i}0 
Rinuccio  da  Farncfe,&  Bernardin  dal  Mó- 
tone  sf 

Rinuccio  in  ual  di  Nieuole  loo 

Rinaldo  Orfino  prigione  141 

Rinaldo  Zzilo,  toglie  il  Cardi otlde’Medi 


ci  a'Francefi  ” *9^ 

Rifpodadc’Fiorentinia  gli  Oratori  Fran 
refi  ** 

Rilporta  del  L igni  a’prigioni  4* 

Rilpodade'Fiorentini  all’Imp.  8f 

Rilpoda  de'Venetiani  a’Fiorentini  100 
Rifpoda de'Fiorenrini  al  Duca  circa  la  có 
federatione  ir*- 

Rifpoda  de’Veneriini  all'Oratore  Apodo. 

lico  » r * 

Rifpoda  de’Fiorenrini  alle  querele  del  Re 
di  Francia  199 

Rifpoda  de'Venetiani  all'Araldo  Francefe 
107 

Rifpoda  del  Principe  d’AnauIt  a gli  Ora- 
tori Vicentini  *33 

Rifpodade’Bolognefial  Papa 
Rifpoda  del  Viceré  alle  querele  del  Lega- 
to . *80 

Rifpoda  del  Vicere  a'Fiorentini  30® 
Rifpoda  di  Giouan  Corfi  all’Imp.  in  dife- 
fa  di  Papa  Clemente  439 

Rifpoda  del  Redi  Francia  a’Capitoli  430 
Rifpoda  magnanima  d’un  Caualiero  Ca- 
digliano  all'Imperator;,  che  gli  domali 
daua  il  Tuo  palazzo, per  alloggiarBorbo 
ne  ' 4^® 

Rifpoda  di  Carlo  V.all'Orator  Veneriano 
^7 

Rifpoda  de'Venetiani  a Cefare  fbpra  la  di 
manda  della  Lega  419 

RipaTranfona  j8( 

Riunita  prefa  da’Francefi  aoR 

Rizzano  Capitan  Tedefeo ferito  jqi 
Roberto  Orfino  ritiene  gii  danari  delle  pa^ 
ghe  al  Re  di  Francia  *9* 

Rocca  Bianca  prefa  da  Lautrec  39» 

Rocca  di  Gaetas'arrende  4j 

Rocca  Guglielma 

Roccalbertino  181 

Rocca  Perotea  34*' 

Rodi  Ifola,ptefa  da’Turcht  41  j 

Roma  in  tumulto  percagiondelValétino,' 
&degiiOtiìni  137 

Roma  in  tumulto  nella  mone  d'Aleflan- 
droVI.  134 

Rofa  abbrucciata  41T 

Rodio  eforra  gli  Suizzeii  a tornarfene  a 
cafa  34<S 

Rotta  de  gli  Aragonefi  a Rapalle  a 3.34 
Rotta  dcll’armara  Francefe  J/- 

Rottade'Francefia  Laioo  80 

Rotudc’PapilU<  W 

Rotta. 


K*>*aa  «•••ai 


k 


T A 

Rotta  JeTìorenttni  i Sa  B regolo  9 8 

Rotta  de  gli  Orfini  à Monticelli  ib. 

RottadcPiraniaCafcina  99 

Rotta  delle  genti  del  Valdino  i Cagli  140 
Rotta  de’Francrfi  a Terra  nuoua  14) 

Rotta  dc’Francefi  à Seminata  147 

Rotta  de'Francefi  148 

Rottade’FrancefiaMoIa  jót 

Rotta  de'Francefi  al  Garigliano^  che  fu 
cagionata  Kt 

Rotta  de*  Francefià  Nouara  )i8 

Rotta  de' Fiorent  ini  iOfole  17 1 

Rotta  dell'Aluiano  17) 

Rotta  de  gli  Ecclefiaftici  alla  Baftia  xfj 

Rotta  de'  tbldati  Venetiani,&  di  Gio.  Pa> 
gol  Baglione  al  Maenanino  aSa 

Rotta  dell'efletcito  Ecclefiallico , &Spa> 
gnuolo  a 89 

Rotta  de' Venetiani  jaMjo 

RottadegliScozzefialTuedo  J17 
Rotta  de' TedeTchi  i Baflano  )jo 

Ruberto  di  Ve(le,Camerier  del  Re  man- 
dato à fare  la  refiiiutione  delle  fortez- 
ze a’ Fiorentini  74 

Ruberto  Marcia  Tedefco,&  fuo  ualore. 
3>7-J4» 

Rubeno  Orfino  io  Germania , ouncio  A- 
poftolico  J7($ 

Ruberto  Bufchetto  al  Papa 
Rubieraprefa  dal  Duca  di  Ferrara  4ai 
Rubo!  prefoda  Confaluo^doueilPalifla 
fu  fatto  prigione  144 

Rufli  ottenuto  d'accordo  da  gli  Ecclefia 
Dici  aio 

Rufti  prefo^A  faccheggiattu  da'  Francefi. 
jtS 

S Acromoro.  Vifconte  uettouaglia  il  Ca- 
flel di  Milano  jtf 

Salazart  prega  il  Re  per  la  libertà  de'  Pi  fa 
ni  fo 

Salerno,MaIfi,&  la  Caua,aIzano  le  bandie 
reAragonefe  J7 

Salmo  Primo  js 

Sali  abbrucciaudaTrancefi  89 

San  Bradano  Lucchefc  Coneftabile  de'Fio 
rentini  in  Librafatta^’arrende  11  f 

Sanefi  muouono  guerra  a'Fioteotini  8j 
Sanefi  hanno  fofpeuode'Fioremini  404 
San  Felice,  e'I  Finale  dati  al  Duca  di  Ferra 
ra  4,, 

San  Germano  firibelJada  gli  Aragonefi . 
no 

San  Giouaani  della  VtOA  9t 


VOLA 

San  Goftanzo  Caftello  faccheggiato  d»* 
Gualconi  jf| 

San  Malò  in  Lione  78 

San  Rimedio  et 

Sartiranoprefod'Cefarei  417 

Sauonarola  fcommunicato  94 

Sauonarola  imprigionato  • 97 

Sau«na,&  Varagine  s'arrendono  a’Fràcefi 
4}« 

Scala, CocollO|&  Bafeiano  prefi  da'Vene- 
tiani 

Scaramuccia  grofla  tra’Fiorentini , e'Pi fi- 
ni al  fiume  Ofole  179 

Scaramuccia  grofla  tra'Gcnouefi,  e’France 
<>  184 

Scaramuccia  grolla  tra’Vcnetiani.e'Ferra- 
. refi  alla  Pulifella  217 

Scaramuccia  grofla  tra'Papifli , e'foldati  di 
Francefeo  Maria  ^70 

Sceleracezze  ufate  in  Capuada’Francefi . 

ScuJos’apprefentaa  Reggio  387.^97 
Scufede'Venetiant,  pernoncollegarfi  nel 
le  guerre  d'Italia  con  perfona  17 
Scufedi  Papa  Clemente  con  l'Imp.  44 f 
Sdegno  del  Valentino  contri  Pierde'Me- 
dici  128 

Sdegno  d’Alberto  Pio  uerfo  il  Duca  di  Fee 
rara  ij7 

Sebeto  fiume  molto  celebrato  per  le  rime 
del  Sannazaro  78 

Segni  appariti  inanzi  alle  calamità  d'Italia 
ai 

Selim  Principe  de'Tutchi  ^31 

Selim  muore  373 

Serczana,&  Serezanello  2< 

Serezana  data  a'Genouefi  per  danari  dal 
Baflardo di  Bienni  73 

Ser  Iacopo  d'Appiano  notaio, diuenta  Si- 
gnor di  Pifa  39 

SfoRo  ultimo  de’Pilani,per  foccorrer  Pila 
109 

Siena  in  protettione  de'Francefi  48 
Siena  uenduta  dall'Imperatore  al  Papa  . 
410-447 

Sigifmondo  Caballo,&  Gio.Force,fuggo» 
no  in  Cologna  317 

Sigifmondo  Malatcfla  occupa  Rimiai . 

411 

Sigifmondo  Segretario]  d’Alberto  da  Car 
pi  ammazzato  474 

Signora  di  Foilifauaptigione  r madata 
; a Roma  lao 

|Si|nor 
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signor  di  PiSbinOi&Glo.Pigol  Baglio- 
ne,Capitanide' Fiorencint  98 

Signori  d'icaliaconfederati  concra  il  Va- 
lentino 

SiluioSauelloa  Vmbriano  }jo 

Siluio  rotto  da  Renzo  Capitan  de'  Vene- 
ciani  IH 

Siluio  rotto  j Apollo  in  fuga  da  Renzo. 

)}4 

Singlare  )4i 

SinibaldodalFiefco  ))9 

Soccorfo  della  Lega  mandato  al  Pontefi- 
ce 47 

Soccorfo  mandato  a Bologna  da  Galion 
di  Foit  ato 

Soccorfo  de' Francelì  418 

Soldati  d'Egitto , in  che  modo  fi  creauano 
?7t 

Soldati  Fiorentini  fualiggiati  da' Venetia 
ni  197 

Solimano  fuccede  nell'Imperio  a Selim 
fuo  padre  }7) 

Solimano  entra  in  Rodi  41  ) 

Somma  di  danari  domandata  daH’Impera- 
tore  al  Duca  di  Milano , per  rinuellitu- 
M 4ÌJ 

Sonzino  Benzone da  Crema  impiccato. 

Sofpetti  del  Re  di  Francia  , nel  maneggio 
dela  pace  vniuerfale  2I4 

Sofpecti,  c'haueua  il  Papa  del  Re  d'Arago 
na  167 

Sofpetti  del  Re  di  Francia  contra  l'Impe- 
ratore 174 

Spagna  diuifa  tra  fe,  s'rnifce  contra  Fran- 
cia )S) 

Spagnuoli  polli  in  difordine  da’ Francelì . 

e 

Spagnuoli  a Terra  nuoua  I44 

Spagnuoli  patfano  il Garigliano  I6I 

Spagnuoli  t^urono  i primi  in  Italia , che  co 
minciaflero  a viuereadifcrettionc  i« 
spagnuoli  fuggono  nella  fortezza  di  Ber- 
gamo  })4 

Spagnuoli  tornano  nel  Regno  )7o 
Spele  de*  Venetiani  nelle  guerre  di  Lom- 
bardia 4(7 

Stampate  fortezza  de' Pifani  ti6 

Scatichi  dati  a gli  Suizzeri  dal  Tramoglia 
fi  fuggono  in  Germania  418 

Strade  deU'Apeonioo  per  renirc  io  Italia. 
J40 

SuageratuioBrefeia  ala 


Stratagema  de  gPImperiali  permetter  da 
nariinPauia  4)7 

Stratagema  imaginata  da’  Pilàni,  per  op- 
primere i Fiorentini  ItfL 

Suizzeri  dichiarati  ribelli  deU’Imperio  . 

ut 

Suizzeri  paOano  dal  campo  Francefe  allo 
Sforzefeo  121 

Suizzeri  inllabili  nel  feruire  in  guerra  ib. 
Suizzeri  molellano  il  Re  di  Francia  in  L6 
bardia  14) 

Suizzeri  fan  Lega  col  Papa  a jo 

Suizzeri  al  Ponte  a Trefa  a 29 

Suizzeri  fi  ritornano  a ca  fa  ib. 

Suizzeri  s'apparecchiano  di  palTare  in  Ita- 
lia in  fauor  del  Papa  a7T 

Suizzeri  lì  ritornano  alla  patria  a?^ 
Suizzeri  fdegnati  contra'l  Papa  a9) 
Suizzeri  fdegnati  contra  Francia  ib. 
Suizzeri  fanno  la  malia  a Coira  ibid. 
Suizzeri  s'rnifcono  con  TelTercito  Vene- 
tiano  294 

Suizzeri  chiamati  liberatori  della  Chiefa. 
298 

Suizzeri, & loro  armi  in  molta  riputatib- 
ne  )09 

Suizzeri  non  uogliono  accordo  alcuno  c6 
Francia  ib. 

Suizzeri  difendono  brauamente  Nouara. 

ìi6 

Suizzeri  adirati  contra  il  nome,  A fattioa 
Francefe 

Suizzeri  a campo  a Digiuno  ib. 

Suizzeri  t’ofierifeono  al  Papa  d’aiutarlo 
contra  Francia  })4 

Suizzeri  lì  sforzano  d’impedire  il  paflb  de* 
Monti  a' Francelì  jjp 

Suizzeri  trattano  d’accordo  con  Francefi. 
)4* 

Suizzeri  temerariamente  aflaltano  Fran- 
cefi 34f 

Suizzeri  fi  ritirano  verfo  Milano  in  ordi- 
nanza ib. 

Suizzeri  s’accordano  con  Francia 
Suizzeri  in  Italia  al  foldo  di  Leon  X.  ) 
Suizzeri  al  foldo  di  Francia,  per  l'acquillo 
di  Milano  407.407 

Suizzeri  li  tornano  a cafa  4ot 


'TAranto  prefo  da'Venctiani  drenduto 
a Ferdinando  té 

Taranto  s’arrende  a Confaluo  per  accor- 
do 

Tallatino  entri  in  PiCa  ia4. 170 

Talb» 
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Talbot  Capitan  di  Calés  u < 

Tarlatino,  & Pietro  Gambacora,Capita 
nidc’Genouefi  18^ 

iTauernelIe  IL. 

Tedefchi  per  non  e(Ter  pagati  abbandona 
no  il  campo  Francefe  So..  194 

Tedefchi  han  difficolti  di  paOare  in  Italia 
. . 5I8 

T<  odoro  Trinici  a guardia  di  Viccnaa. 

ó 

Teodoro  Trinici  prigione  a»» 

Teodoro  da  Pania  medico  eccellentifll- 
mo 

Terre  Franche,  perche  fieno  cofi  dette, 
ili 

Terre  de’ Venetiani  appartenenti  a diuer 
fi  Principi  *0* 

Terre  ricuperate  dal  Duca  di  Ferrara. 

Terre  di  Romagna  tornano  fiotto  la  chie- 
fia  IM. 

•Terroana  prefa  da  el'Inglefi  ja? 

Teffalonica.oggi  Salonic 
Teforo  del  Duca  di  Milano  ut 

Timiditi  di  Lodouico  Sforza  42 

'Tito  Tagliaferro  da  Parma  élA 

TitolodiRediGierufalenijCome  yeniflc 
• nel  Redi  Francia  112. 

Tommaflo Fabbio  da  Rauenna  motto. 
jiS 

’TommafTodi  Foia  Monfignot  dello  Scu- 
do 

•Tornai  prefa  da  gl'Inglefi 
Tortona  facchiggiatad'AlIegri  aai 
Tofcanella  faccnegmata  4* 

Tradimento  de  gli  Suizzeri  aNouara. 

Tranquillo  a guardia  della  Rocca  di  Pefe 
ro  _ 3H 

■ Trattato  contro  a*  Capitani  Cefarei,  or- 
dinato dal  Morone  4t^ 

Trattato  in  Bibbiena  feoperto  zox 

Trattato  del  Vefcouo  di  veniiraiglia,  fico- 
petto  ili 

Trattato  nuouo  contra’l  Duca  di  Ferrara 
^8o 

Trattato  dannofioa  gli  Aragonefi  a Ca- 
AelGifone  li 

Trattato  di  Taranto  feoperto  zd 

Treni  prefo  da’  Francefi 
Treni  prefo,  & fiaccheggiato  da’ Venetfa- 
ni  »°Z 

Treuifofiolo  maotieoe  la  fedea’ Ven;tia-  . 


ni  nelle  loro  calamiti  ' ’ ax| 
Trezo  prefa  ao8 

T ribunato. della  plebe  in  Genoua  x8t 
Triegua  tra  Francia, & Spagna  oo.ta 
Triegua  tra’ Fiorentini  ,&  Sanefi,&  fiue 
conuentioni  tot 

Triegua  tra  l’Imperatore  , e’I  Re  di  Fran- 
cia ’ 126 

Triegua  tra  Spagna, & Francia,&  Aie  con- 
• ditioni  266^_ìj± 

Triegua  tra  l’Imperatore,  c’  Venetiani,  Se 
fiue  conditioni  142^291 

Triegua  tra'l  Re  di  Francia,  & d'Aragona 
J«a 

Triefti  prefo  da’ Venetiani  198 

Trìefli , Riua,&  Agrefto , ritorna  fiotto^ 
Imperio  ut 

Trincee  fatte  da  Profpero  Colonna , per 
proibire  l’entrate  a’  Francefi  nel  Calie! 
di  Milano  aotf 

T riftan  Corfo  prigione  4,i_a 

Triuignano  Calicllo  ^ 

Triulcio  in  Adi  zi 

Triulcio  fi  ritira  ad  Adi  8g 

Triulcio,Battidino,  & Serenon  ad  Albin- 
ga  fio. 

Triulcio  fi  ritira  vetfo  Nouara  uo 
Triulcio  a Rouere  197 

Triulcio  General  del  Re  di  Francia  in  Ita 
lia  2ST 

Triulcio  in  Eluetia  tog 

Triulcio  loda  gli  Suizzeri  34S 

Triulcio  General  de’ Venetianr  ^48 
Triulcio  in  fofpecto,&  cfiofoalRedi  Fri 
eia  jT4 

Troccies  Camerier  del  Papa  1 ir 

Troilo  Stuello  prigione  é9 

Troilo  Stuello  al  loldo  de’  Lucchefi  1 7 1 
Troilo  Sauello,Achille Torello, 8c  Mutio 
Colonna  , Capitani  di  cauti,  mandati 
da  Papa  Leone  in  aiuto  di  Cefare  coa- 
tta’Venetiani  3»o 

Troilo  Stuello  a Fano  360 

Tumulto  nato  nella  Cirtìdi  Pifia,  per  Io 
quale  il  Concilio  fi  dilfolfie  a?4 

Tumulti  nel  Ducato  di  Milano 
Tumulti  in  Ifpagna  per  cattino  gouerno 
de’ minidri  rcgij  i8t 

Tumulto,  & fofipetto  de’foldati,  ch’erano 
in  Parma  4 -o 

Tumulto  natoneireflercito  Ecclefiadico 

Turchi  nel  Friuli . li* 

Valdilera 


tavola 


VAldifcriprcfa  per  loft»  *'7 

Valeggio,  è un  de'paflì  del  Meuzo  i » f 
Vilrgeio,&  Pcfchiera  s'arrendono  a'Vene 
■ liani 

Valentino  fatto  gentil'huomo  Veneuano 
nr 

Valentino  dichiaralo  Ducadi  Romagna> 
taS 

Valentino  (i  parte  del  dominioFiorentino 
percommiflìondel  Re  •** 

Valentino  in  Capua 

Valentino  riceuuto  in  gratia  del  Redi  Fra 

Valentino  chiede  foccotfo  al  Re  di  Fran- 

•cia  , 

Valentino  afpira  a farC  Signor  di  Pila  i v i 
Valentino  di  che  fi  lamentaua  nella  morte 
del  padre 

Valentino  delibera  di  feguitare  la  parte 
Francefc 

Valentino  alfaltato  in  Roma  da  gli  Orimi, 

fogge  in  Caftel  S.Agnolo  15* 

Valentino  d ritornato  dal  Papa  r 5 8 

Valentino  dà  icontrafegni  delle  fonetae 
di  Romagna  al  Papa 

Valentino  li  fogge  da  Odia  a Napoli  i66 
Valentino  riteiuito  da  Confaluo  è manda 
to  prigione  in  llpagna  ^ ibi» 

Valefi , Si  Grigioni  confederati  di  Francia 

Valseli, cofi detti, perche  habitano  nelle 
Valli  . , >71 

Valenza  prefa  da'Francefi , & in  che  modo- 
m 

Vanagloria  di  Lodouico  Sforza  ,&  Tuoi  di 

' fegni  intorno  alle  tofe  di  Pifa  ^ 74 

Vanamento  del  numero  dc’moiti,  nel  fat- 
to d’arme  a S.  Donato  }4< 

Vari)  difcorfifopra  gli  andamenti  del  Pa- 
pa 

Vberto  da  Garobara  j8o 

Vdine  s’arrende  a*  redefehi  xSf 

Veneiiani  deliberano  d'aiutar  Pila  per  im- 
padronirfene  7 a 

Venetiani  pigliano  la  protettionedi  Pifa 

Veimtiani conche  conditiooi  foccorreno 
Ferdinando  7f 

Vcnetiani s’accordano, che  le  ragioni  di 
Pifa  fi  rimettono  nell'Imp.  8 ) 

Veoetiani  manda  noouo  (occorfo  a Pifa. 
84 

Venciiani  al  foccoifo  di  Lodouico  Sf.  8p 


Venetiani  non  accófentono  di  render  Pila 
a’Fiorcntioi  94 

Venetiani  richiaminole  genti  loro  di  To 
fcana  »” 

Venetiani  a Lodi  . 

Venetiani  danno  il  Cardinale  Afeanio , Sc 

molti  altri  al  Re  di  Francia  laa 

Venetiani  fdegnati  coiitra’l  Valentino . 

ij» 

Venetiani  affiltano  Cefena,&  le  terreni 
Romagna  ‘*7 

Venetiani  intorno  a Faenza  ■,*** 

Venetiatu  fa  pace  col  Turco , & perche 

Venetiani  negano  il  palfe  a Mallimiliano 
& rellbttano  a uenire  fenza  eflcrcito. 

17I 

Venetiani  dubbiofi  con  chi  fi  doueOero 
collegare,  ò col  Redi  Francia,  ò con  l'- 
Imperatore 

Venetiani  concedono  il  paflb  aMalumilia 
no  uenenJo  fenza  elTeccico 
Venetiani  lafciato  l’oppugnatione  della 
Pietra  *9* 

Venetiani  autori  della  guerra  molla  cotta  . 
di  loro 

Venetiani  tentano  pacificarli  co’Re  Chri- 
ftiani 

Venetiani  in  gran  confufione  per  la  rotta 
di  GhiaradaJda 

Venetiani  ritirano  le  lor  genti  a Meftre . 
art 

Venetiani  ripigliano  Padooa  aif- 

Venetiani  negano  lactiegua  a Cefate . 

Venetiani  contro  a Ferrara 

Venetiani  a Verona  ibid. 

Venetiani  riperdono  il  PoIefine,&  molti 
luoghi  uicini  *1* 

Venetiani  rotti  fatto  Brefcia  1*8 

Venetiani  alTaltanoBrefcia  Jfl 

Venetiani  non  danno  foccorfb  a Cefare 
lontra  Francia,8c  perche  4lJ 

Venetiani  nella  guerra  tra  Francia,&  Spa- 
gna in  Lóbataia , mollrano  di  llar  neu- 
trali 

Venetiani  non  ratificano  la  Lega  con  Ce 
fare.Sc  perche  4»T 

Venetiani  efl'ottanoil  Papa  afar  Lega  le 
co,per  faluted’ogn’uno  44* 

Ventimiglia  alCil’.a  Concordia 
Venuta  dc’Franceli  in  Italia,  che  cofa  par  • 
tou 

Verna- 
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VrrnaculifiutBÌcello  440 

Verona, & Aio  fico 

Verona  confegnataa’Venetiani  j;? 
Vefrouo  di  Concordia,&  di  Terni^A  ma* 
Aro  Gratiano , fon  mandaci  dal  Papa  ai 
ReCarlo 

Vefcouo di  Cremona  a Venecia,  per  accor 
dare  i Venetiaui  con  Lodouico  Sforza . 

Vefcouo  di  Tiuoli  Oracor  del  Papa  a’Ve- 
netiani  iiS 

Vefcouo  di  Trento, il  Serenrano,  il  Triul- 
cio, Carlo  Giufrc,&  Zaccheria  Concari 
ni  trattano  della  criegua  ipp 

Vefcouodi  Parigi, & Alberto  Piu  da  Car- 
pi al  Redi  Francia  aoi 

Vefcouo  Gurgcnfe  341 

Vefcouo  Gurgenfe  a Roma  jo; 

Vefcouo  di  GurAa  in  Torli  344 

Vefcouodi  Ventimiglia,prigion  dc*Fran- 
ceA  " 3J7 

VeArouo  Vitello  dà  la  Cttcadella  di  Bolo- 
gna al  Papa  a<o 

Vefcouo  Vitello  dà  la  Rocca  di  Rauenna 
a’FranceA  no 

VefcouodiMarAliaaRoma  319 

Vefcouo  di  Tricarico  in  Francia  333 

Vefcouo  de’Petrucci , caccia  il  Aio  cugino 
Borghefe,  Agliuolo  di  Pandolfo,  & A fa 
Signor  di  Siena  )io 

Vefcouo  di  PiAoia,&  Vitello  Vitelli  a di- 
fefa  di  Modena  394 

Vefcouo  di  Piftoia,&  fuo  progrelTo  con- 
trai Duca  di  Ferrara  400 

Vefcouo  di  Baiofa  a Vcnecia  41; 

Vefcouo  di  Piftoia  al  Re  di  Francia, in  no- 
me del  Papa  444 

Vefcouddl  Trento  Gouernacor  di  Vero- 
na xi6 

VfficialidelRedi  Francia  fuggono  di  Mi 
lano  399 

VgodiPeppoli  397 

Via|gide*dueeflerciti per  la  Romagna. 

Vicariato  paefe  dou’d  pofto 
Vicentini  chiedono  mifericordia  a’France 

fi  333 

Vicenza  s’arrende  a difcretione  334 
Vicenzo  di  Poggio,&  Lorenzo  Tutti,  fan 
tumulto  in  Lucca  411 

Vicenzo  Maiatto  a Reggio  41 1 

Viceré  d’Aragona  fugge l’impeto  de’fuoi 
fold«ti  ap9 


Viceré  fi  parte  di  Tofcana'  ‘ 304 

V icere  dubbiofo,Sc  uario  nelle  cofe  di  L6 
bardia  31/ 

Vicere  di  Napoli  al  foccorfo  di  Milano, 
J43 

Vicere  fi  ritira  a Pontemuro  34^ 

Vigeuene  donato  dal  Re  al  Triulci  . liS 
Vieeucne  prefo  da  gli  Sforzefchi  ix  1 
Viiìamarina  Capitan  dei  Papa  yf 

Villani  Bologncfi  ruppono  l’ellercito  Pa- 
pale z<o' 

Virginio  Orfino  compera  i CaAelli  di  Fri 
cefchetto  Cibò  4 

VirginioOrfinoaTiuoIi  34' 

Virginio lafcia  andarci  figliuoli  al  foldo 
dc’Francefi  31 

VirgÌRio,e‘l  Conte  di  Pitigliano,  fi  ritira- 
noaNola  )9-3< 

Virginio,e’l  Conte  di  Pitigliano  fi  lamenti 
tano  d’eflere  (lati  fatti  ingiullaméte  pri 
gioni  4r 

Virginio  aGualdo  49.70 

Virginio, Camillo,  & Pago!  Vitelli  iierfo^ 
l’Abruzzi  7T-94 

Virginio  , & Bagolo  Orfini  imprigionati 
in  CafteldelI’Vouo  8x 

Virginio  muore  88 

Vifconti  come  diuentallero  Principi  di  Mi 
lano  IV 

Vitellozzo  fi  fogge  in  Pifa  n* 

VicellozzojGio.Pagol  B3glibne,& Pàdof  ‘ 
fo  Petrucci, cercano  di  rimettere  i Medi 
ci  in  Firenze 

Vitellozzo  nel Cafentino  \ì6 

Vitellozzo,&  Liuerotto  da  Fermo , ftran^ 
golati  140 

Vitello  Vitelli , rompe  il  Duca  di  FerranT 
al  Finale  399 

Vitello , & gli  altri  Capitani  abbandona'^ 
no  Perugia  403 

VitfruA  Orator  Cefareo  apprefib  al  Papa 

n 

VitfruA  nella  Mirandola  343 

Vittoria  attribuita  a’Francefi  nel  fatto  d’ac 
medelTarro  J9 

Vittoria  di  tredeci  Italiani,  contra  tredeci 
Franteli  i4jf 

Vittoria  de’Francefi 

Vittoria  de  gl’lnghlefi  contra’Francefi  1 34 
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Rfia 
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^ B L prefente  libro  fi  contieiK  l'origine  delle  guene  che  furono  io  Italù,  co- 
T minciando  ranno  14P4.  La uenuta  di  Carlo  V I i i . Redi  Francia,chiamatQ 
I da  Lodouico  Sfbraa  : La  cacciata  di  Pici"  de'  Medici  di  Fiorenza  : La  ribellio-  • ^ 

^ ne  de’  Pifani  da  Fiorentini  : L’arriuo  di  eflb  Re  in  Fiorenza  & in  Roma  : La 
fuga  d' Alfonfo  & di  Ferdinando  d' Aragona  Re  di  Napoli,  & come  detto  Reame  uea 
ne  in  mano  dc'Franccfi. 

0 HO  ieliberjto di fcriuere le cofe accadute at 
la  metnorianofìra  in  Italia,  da  poi  che  l'arme 
de'Pranceft  chiamate  da'  noflri  Trincipi  medaft  4^4* 
mi, cominciarono  congrandijpmo  mouimento  à 
perturbarla '.materia  perla  varietà  & gran- 
de-:!^ loro  > molto  memorabile  ; cr  piena  di 
atrocijjimi  accidenti,  hauendo  patito  tanti  an^ 
ni  Italia,  tutte  quelle  calamità,  con  le  quali 
foglìono  i miferi  mortali , bora  per  l’ira  giu- 
Sìa  d'iddio , bora  per  Cimpietà  & fcelerateTgre 
de  gli  altri  huomini,elferetrauagliati:  Dalla  cognitione  de' quali  cafi,  tanto 
yarij,  & tanto  grauhpotrà  ciafeuno,  & per  fe  proprio , cr  per  bene pubtico , 
prendere  molti  falutiferi  ammaeftramenti,  onde  per  innumerabili  esempi  cui  . 
dentemite  apparirà, a quanta  inftabilità,ne  altrimenti  che  vn  mare  concitato 
da'  ventuftano  fottopofle  le  cofe  humane,quanto  fiano  pemitiofi  quaftfempre 
a fe  p.efii,  ma  fempre  a'  popoli  i configli  male  mifurati  di  coloro , che  domina  • 
ho , quando  hauendo  Jolamente  innan^  à gli  occhi, ò ei  rori  vani , ò le  cupidi-  «»/' 

tà  prefhti, non  fi  ricordando  deQejpi^e  variationi  della  fortuna  conuer- 

'^tendo  in  danno  altrui  lapoteflà  conceduta  loro, per  la  falute  commune,fi  fan-  ^ 

no,ò  per  poca  prudentia,ò  per  troppa  ambitione  autori  di  nuoue  perturbatio  lorfuiitu, 
hi:  Ma  le  calamità  d’ltalia(accioche  io  faccia  noto  quale  fiuffe  allhora  lo  flato 
fuo,&  infieme  le  cagioni,dalle  qualiJ>ebbono  Orione  tanti  mali)  comineiaro- 

a no  ■ 


‘ < 


r f 1 n.  « 


no  con  tanto  maggior  di^ùttre  ffiauento , ne  gli  animi  de  g/i  buommi’ 

qmntolecofevniHerfali  erano  alÙjorapià  liete  »&  piu  felici  : perd)e  mani- 
feflt  è tchedopoichetlmperio  ^^manot  indebolito  principalmente  per  la' 
ftf’^^^flonedegU  antichi  cpHunù»  cominciò,  gid  fono  più  di  mille  anni,  di 
JehrcmM  it  qucUa grande^  à declinare ,alltqHale conmarauiglioftvirlù , & fortu- 


Trt/prriii 
ifrltltalùi  mi 

i45>o. 


na  era  falito  • non  hautua  giamai  fentito  Italia  tanta  proferiti , né  prouato 
fato  tanto  defiderabile:  quanto  era  quello , nel  quale  fìcuramente  ft  ripofaua 
Canno  della  folate  Cbriftiana  miUe  quattrocento  noiunta , & gli  anni  che  a 
quello, et  prima  poi  furono  cangmHtkVercbe  ridotta  tutta,  in  fomma  pace 

tir  tranquiUtà,cultiuata  non  mertb  ne'  luoghi  più  montuofi,tir  più  fìerili,cbe 
nelle  pianure,&  regoni  fue  ùiù  fertiliinè  fottopofla  ad  altro  Imperio , che  de’ 
fuoi  medefimi,non  folo  era  abhondantijUma  cChabitatori,tir  di  riccbegoie,ma 
illkjlrata  fommamente  dalla  magnifi ccntia  di  molti  Trincipi,  dallo  fplendore 
di  molte  nobiliflime,&  beBifitme  città,deUa  fedia,  & maeftd  della  religione , 
fioriua  di  huomini prejlantifiimi  nell' amminifratione  delle  cofe  publicbe , & 
éC ingegni  molto  nobili  in  tutte  le  fcientie,&  inqualunque  arte  preclara,  & in 
dujlriofainé  priui  fecondo  Cvfo  di  quella  età , di  gloria  militare  : dr  ornatijfi' 
na  di  tante  dot  e, meritamente  apprefo  tutte  le  nationi,Home,&  fama  cbiarif 
fma  riteneua  : quale  felicità  acquijlata  con  varie  occafioni,  la  conftr  - 

f . nauano  molte  cagioni,ma  tra  C altre  di  confentimentocommune,fiattribuiua 
JXlmJmy^Éfgude  non  piccola  alCindu{lria,dr  virtù  di  Loremcfi  de'  Medici,cittadino  tanto 
eminente  fopra  il  grado  priuato  nella  città  di  Ftrenr;te,che  per  con  figlio  fuo, fi 
' reggeuano  te  cofe  di  quella  I{ep.  potente  più  per  l’opportunità  del  fito,  per  gli 

ingegni  degli  buomini,dr  per  la  pronterra  de’  danari,  che  pergranderra  di 


1490, 


dominio-,&  hauendofi  egli  nuouamente  congiunto  con  parentado , dr  ridotto 
a preflarefede  non  mediocre  à configli  fuoi,lnnocentio  Ottano  Tontcfice  l{p~ 
mano,era  per  tutta  Italia  grande  il  fuo  nome,gr onde  nelle  deliberationi  delle 
cofe  communi  Cautorità:&  conofcendo,  che  alla  l{epublica  Fiorentina , df  0 
fe  proprio  farebbe  molto  pericolofo,fe  alcuno  de’  maggiori  potentati  ampliaf 
fe  piu  la  fua  potentìa  procuraua  con  ogni  flucUo,che  le  cofe  ì Italia Jn  modo  bi 
lanciate  fi  manteneffèro,che  più  in  vna,cbe  in  vn’altra  parte,  non  pendeffero  : 
iUhe  fen^  la  conferuatione  della  pace,&  finga  veggbiare  con  fomma  diligen 


J,  Xt  minimo  fuccedere  non  poteua.  Concorreua  nella  me 

defiim  inclinatione  della  quiete  commune  Ferdinando  d’^ra^ona  ^edt 


^oUjVrmcipe  certamente  prudentifiimo  & digradifiima  et\tmatioiie,cóìrnit 
to,che  molte  uolte per  C adietro  Imueffi  dimojìrato  penfìeti ambittofi,  & alie 
ràda  configli  della  pace,dr  che  in  queflo  tempo  fuffi  molto  fiimolato  da  >Al- 


fonfo  Duca  di  CalauriaCuo  primo^eìàtojlmalemal  volontitri  toUerauafcbl 
ciouan  Gatea^^o  Sforza  Duca  ^Milano  fuo  genero , maggiore  ffà  di  venti 
; ^^tCtXZ/CSK  unni , bencbj  a stelletto  mcapacìjfimo , ritenendo  folamente  il  nome  Ducale 


na 


<Lua  JUmléàMv  ft^M'fuffi  depreffojet  fu  fioccato  da  Lodouico  Sforza  fuoTiofilguale  bauendo  più  di 

primdtpcr  l'imprudentia,&  intpuàcbi  cojumi  della  madre  Madon 
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uà  BotUtpreCa  U tutela  dì  luh&  con  quella  occaftom  ridotte  a poco  t poco  m r>rtewx'-'i 
potefU  propria  le  forte^^yle^nti  d’armeàlte  foro^  tutti  i fondamenti  del 
lo  flato,  perjèueraiia  nclgouerno,non  come  tHtoreJògauetnatoreima  dal  tito*  ^oaTJerlì 
lo  di  Duca  di  Milano  in  fuori,con  tutte  le  dimoflrationi,crattioni,  da  Trinò-  fini, 
pe,^  nondimeno  Ferdinando  hauendo  piu  inuanf^i  et  gli  occhi  tvtilitd  prefèn 
te,cbe  l’ antica  inclinatione,ò  l'i  ndegnatione  dd  figliuolo,benche  pufla,  de  fide 
rana  che  I talia  non  fi  alterajfe,  ò perche  hauendo  prouato  pochi  anni  prima 
con grauifimo  pericolo  l'odio  contro  a fe  de'  Baroiùt&  de'  popoli  fuoì,et  fapi 
do  l’ajfei  rione, che  per  la  memoria  delle  cofe  paffete  molti  de’fudditi  haueuano 
al  nome  della  eafa  di  Francia,dubitajfe,che  le  difeordie  Italiane  non  deffero  oc 
cafione  a'  Frante  fi  di  ajfaltare  il  Idearne  di  Tlapoli  : ò perche  per  fare  contra- 
pefo  alla  potentia  de'  y enetiani  formidabile  alflnra  a tutta  Italia  > conofcejje 
ejfcre  neceffxria  [ unione  fua  con  gli  aìtrit  fpecialmente  con  gli  Siati  di  Mila 

no,&  di  Firenge.Tgé  À Lodouico  Sforgaybenche  di jpirito  inquieto, et  ambitio 
fBtpoteua  piacere  altra  deliberatione,fopraflando  non  mance  a quegliy  che  do 
miuananoa  MilanOicht  a gli  altri  il  pericolo  dal  Senato  Fenetiano:^  per- 
che gli  era  piu  facile  conferuare  nella  traquillitd  della  pace , che  nelle  moledie 
della  gucrray  l'autorità  vfurpata  ;&  fe  bene  gli  fufferofofpetti  fempreipcn- 
■fieri di  Ferdinando,^  i Mlfonjò  d'Mragona, nondimeno  efiendogli  nota  la  di 
fiiofirione  di  Lorengp  de'  Medici  alla  pace,&  ìnfiteme  il  timore  che  egli  mede  fi 
mamente  haueua  deUa  grandeggi  loro  \ & perfiiadendofiiyclìe  perUdiuerfì- 
- tà  degli  animi, cr  antichi  odij,tra  Ferdinando,^ìr  i Fenctiani,  fu/Je  uano  il  te*  ’ 
mere,che  tra  loro  fi  faceflè  fondata  congiuntione  : fi  riputarla  affai  ficuro,  die 
gli  Mragontfi  non  farebbono  accompagnati  da  altri , a tentare  contro  a lui  * 

qufUo.clje  foli  non  erano  baflantia  ottmere  : Effendo  adunque  in  Ferdinandoa 
Lodouico ftìr  Lorengo,partcper  i mcdefimìfparte  'ptrdiuerfi  nffetti  la  mede 
fima  mentione  alla  pace,fi  continuava  facilmente  vna  eonfede  ratione  con- 
tratta in  nome  di  Ferdinando  l{e  di  Tlapoli,  di  Ciouan  GaleagT^o  Duca  di  Mi 
lane,  & dcBa  F^publica  Fiorentina , per  difenfitone  de'  loro  fiati  : laquate,  co 
mmciatamolti  anni  innangitcr  dipoi  interrotta  per  varij  accidenti, era  fiata  fùnittu  tn 
neltaimo  i^%o.adhcrendouiquafituttiimiimi  Toteiitati d'Italia, riiioiiata  feJtr*tu*t  dd  • 
per  uenticinque  annijhauendo  per  fine  principale,di  non  lafciar  diuentare  pià  tniiaida , 

potenti  i FenetianU  quali  maggiori  fenga  dubb.o  di  ciafeuno  de' Confederati, 
ma  molto  minori  di  tutti  infiemt,  proeedeuano  con  configli  fcparatt  da  confi*  ,,  ^ 
gli  comuni  : & affettando  di  crefccre  di  Hall  rui  difunione,&  trauaglt,  Sìaua-  immio*. 
no  ari  enti,  & preparati  a valer  fi  d'ogni  accidente , che  potejfe  aprire  loro  la  , . 

•yia  all l inperio  di  tutta  Italia  : alquale  theafpirafftro,  fi  era  in  diuerfi  tempi  ^ irtitìattf^  Cty> 
eonofeiuto  motto  chiaramente,  & fpecialmente,  quando  prela  occaftone  daÙa  a/PfiimAmnf . 

■ morte  di  Filippo  Maria  Fifeonte  Duca  di  Milano, tentarono  Cotto  colore  di  di  • ' / 


fendere  la  libertà  del  popolo  Milanrfe,  di  far  fi  Signori  di  quello  fiato , et  pii 
>-/•  .r./i.  .» j.  „ sfar 


■fhfuirtitte  guado, co  guyra  manifefla  d'occupare  U Ducato  di  F errar afi  ifor 
grotto,  sjaff  renana  facilmente  quefla  confe^atione  U cupidità  del  Satir' 
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to  Fetict}ano,ma  no»  congìugneus  gtà  i collegati  in  amicitia  finctra  &fede- 
ie.conaoju  che  pieni  tra  fe  tnedefimi  d'emitlatione,&  di gelofia,no  ceffauano 
d'ojfcruareafitduamentegli  andamenti  L'vno  deW altro, interrompendofi  fca- 
bieuolmente  tutti  idtjjegni,peri  quali  a qualunque  di  ejfi  accrefeere  fi  potef- 
fc  0 imperio, ò riputatione  l ikche^von  rendeua  manco  (labile  la  pace,  an^  de- 
fluua  in  tutti  maggior  pronte^i^a,  a procurare  di (pegnerefodecitamente  tut 
te  quelle  fauiUe,cbe  origine  di  nuoito  incendio  ejfer  potejjero.  Tale  era  lo  fiato 
delle  cofe,tali cranoi  fondamenti  della  tranquillità  iC Italia , dijpofii , & con- 
tr apefati  in  modo, che  nonfolo  dalteratione  prefente  non  fi  temeua , ma  né  fi 
potetta  facilmente  cangietturare, da' quali  configli,  ò per  quali  cafi,ò  con  qua 
li  arme  tbauefie  à muouere  tanta  quiete.  Q^MdaJieimeJe  d’aprile  deWanao 
I ^9  ijpprauenne  lajnorte  di  Loren2;o  de' Medici.morte  acerba  a lui  per  fé  - 
ta  (perche  morì  non  finiti  ancora  quarantaquatrÒannì  'i  Tairfa , 

la  quale  per  la  riputatioiie,cr  prudctia  fua,& per  l'ingegno  attifiimo/t  tutte 
le  cofe  onorate,  & eccellenti  ,(ioritu  marauighofamente  di  ricche^ge , cr  di 
tutti  quegli  beni,&  ornamenti  df  quali  fuole  efi'ere  nelle  cofe  bimane  la  luif 
ga  pace  accompagnatama  & fu  morte  incommodijjima  al  refio  d'ltalia,cofi 
per  l' altre  operalioni,lequali  da  lui  per  la  ficurtà  commune  continuamente  fi 
faccuano,  carne  perche  era  megp  a moderare,  & qua  fi  un  freno  ne'  difpareri, 
^ ne' fofpeiti,  i quali  per  diuerfe  cagioni  tra  Ferdinando, & Lodouico  Sforga 
((Princìpi  d ambitione,&  di  potentia  qua  fi  pari)  JpefJe  volte  nafceuano.  .Alla 
morte  di  lorcn‘gp,preparandofi  già  ogni  dì  più  l'occafioni  alle  future  calami* 
tà  ,fucccffe  pochi  mefi  poi  la  mone  del  Pontefice  : la  vita  del  quale  inutile  al 
piiblico  bene  per  altro,  era  almeno  vtile  per  quefio , che  hauendo  preflo  de- 
pofie  l'arme  mojfe  infelicemente  per  gli  ftimoli  di  molti  Baroni  del  !{egnodi 
Td^apoli  nel  principio  delfuo  Ponteficato, contro  a Fcrdinandoivoltato  poi  to 
ialmi nte  l'animo  à otiofi  dileti,non  haueua  più  né  per  fe,  né  per  i fuoi  pen fieri 
accefi  a cofe,cbe  la  felicità  i' Italia  turbare  potejfero.  jl  Innocentio  fiiccedet 
te  Boderico  Borgia  di  Patria  Fatentiano,vna  delle  Città  l{egu  di  Spagna,  an 
tico  Cardinale,&  de'  maggioti  della  Corte  di  [(orna, ma  affunto  al  ponteficato 
per  le  difcordie,che  erano  tra  i Cardinali  .Afeanio  Sforga,&  Giuliano  di  San 
Piero  in  Fineola,&  molto  più  perche  con  efi'empio  nuouo  in  quella  età , com- 
però palrfemente,parte  co'  danari, parte  con  promelTe  ^ ili  vffieij,  & benéfi- 
citiuoiyche  erano  ampUUimi.moltivoti  W^rdinàKigiulililpefzc^ 
rEuan^elicVat^eJirgmeotOjnoiifi  vergognarono  di  vendere  la  facultà'di 
trafficare  colnómedilf  autorità  celefic  i (acri  tefori  nella  oiu  eccella  carte  del 
tempio  : Indufiè  a contrattatione  tanto  abomincuole  molti  di  loro  il  Cardino, 
le  .Afeanio,  ma  non  già  più  con  le  perfuafioni , cr  co'  prieghi,  che  con  l'effem- 
pio , perche  corrotto  daW appetito  infinito-delie  richc'gge , patteggiò  per  fi , 
per  preg((p  di  tanta  fcelerategga.la  FicecanceUaria,  vfficio  principale,deUa 
-Corte  Bpmana,chicfe,cafitUa,et  il  palagio  fuo  di  l(pma,pieno  di  mobili  dtgrS 
àffiima  valuta  ìlia  non  fuggi  perdo  nèpoiUgiudido  diumnié  allora  [infa- 
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1HÌ4,&ìiiio^ulÌbdélUbuomint,ripìem  per  qucflaeleltroTU disattento, zSt’ 
f orrore  t per  ejfere fiata  celebrata  con  arti  si  brutte:  & noti  meno  perche  la  .i.»* 

natura,  eS"  le  condttioni  iella  perfona  eletta  erano  conofeiute  in  gran  parte 
da  molti  ; cr  tra  gli  altri  é manifeflo,che'l  l{e  di  Trapali , benché  in  publico  il  Ttriimmit  Re 
dolore  conceputo  difiimulaffe,/ignificò  alla  l{eiha  fua  moglie  con  lagrime,dal  pii. 

lequali  era  folito  aftenerfi,etiadio  nella  morte  de'  figliuoliceffer  creato  vn  Ton 
tefice,ehe  farebbe  pemiciofiffimo  à Italia,et  à tutta  la  t(epublica  C bri  filano: 

Tronofiico  veramente  non  indegno  della  pruientia  di  Ferdinando  : perche  in 
Alefjandro  Sefio  (cofi  yoUeelfere  chiamato  il  nuouo  Vontefice)fu  folertia.et 
ftgacità ftngolare: conftgUo eccellente,efiìcacia d perfuaderemarauiglio(a,et 
Stunéiefacende graut ijoUecitùdihe , & defirezx^  incredibile^  Ma  erano 
Iquefie  inriuauongate  di  grande  mterualìo  da'  viti}:  coitami  ofeenifiimi,  non 
Jtncerttd,non  vergogna, non  venti, non  fede,non  rtitzione^Haritia  infjtiabi~ 
Ìe,ambi^MÌmmod^atafCrudeltà  più  rhe  barbara,&  ardentifiima  cupfdilfi 
diefaltan  ,Jn^alunque  modo . i btUnoliJquali  erano  molti  : Ettraquefii 
^uaUh’vno,acciocbe  à effeejuire  i praHÌ'conftgÌi,non  mancaffer'o  praui infiru~ 
tnenti,non  meno  detefiabilein  parte  alcuna  del  padre.  Tanta  variatiene  fece^ 
ro  per  la  morte  d'innocentio  Ottano  p ie  cofe  della  chiefa:  ma  variatione  d’im 
portanga nonmmore haueuanò  fattaper la mortedi  Lorengo  de'  Medici , le 
cofe  di  Firewxe,ouefenxacontradiitione  alcuna  era  fucceduto  nella  grandcT^ 


V 
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toje  ai  tircfr^iOMCjcn’^acomraauuoffcauMTMcra  jmctcuMiu  ^ 

ga  del  padre  Tiero  maggiore  di  tre  figliuoli,ancora  molto giouane,ma  né  per  . 

i'etàanèperCaltrefuequalitàattoareggerepefo  sì  graue,nicapacediproce  • > 4 

dere  con  quella  moderaihne,con  la  quale procedendo,&  dentro,&  fuori  il  pa 
dre;zir  fapendofi  prudentemente  temporeggiare  traTrincipi  collegati, haue» 
uà  viuendo  le publiche , & le  priuate  conditioni  amplificate,  & morendo  la-  Tìen  de'  Medi 
fcrata  in  ciafeuno  co  fi  ante  opinione,  che  per  opera  fua  principalmente  fi  fuffe  go- 

la pace  d'ira/iaconfiruata.Terche  non  prima  entrato  Tiero  nell'amminifira 
tione  della  J{epHbtica,che  con  configlio  direttamente  contrario  a' configli  pa- 
terni né  iommunicato  co'  cittadini  principali, fenga  i quali  le  cofe graui  deli- 
berare non  fi  foleHano.mo/fo  dalle  perfuafioni  di  P'irginio  Orfino  So» 

(erano  la  madre, cr  la  m^k  dt  Tiero  nate  della  fantina  Orfina  )firi!lrmjè 
talmente  con  Ferdinando, tir  con  ,Alfonfo,da'  quali  yhrginio  dependeua , che . 
bebbe  Lòdouico  Sforga  canja^ffadi  temere, che  qualunque  i^tTgh  Mrd' 

•"*  y ■ 'r  11»  ^ — r*-f I . n - 1.  ■ j ■■  ■ ■ JT,. 


poneH  voleirero  nUòcergUiharebbono  per  i autorità  di  i'iero  dè'  Media  Fófl^ 
giunte  fe^le  forre  detURxpublìca  Fiorenitna.QuefiaiiiteUigentia  Jeme,^ 
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origine  di  tutti  i iilatt,ft  bene  da  principio  fujje  trattata, & fi  abilita  molto  fé* 
gretamente , cominciò  quafi  incontinente,be»che  per  ofeure  conietture  a cjjè- 
rt  foSeita  a Lodouico  "Principe  vigilantiffimo,tir  d'ingegno  molto  acuto.Per 
che  douendofi  fecondo  lacotij'uetudine  inucterata  di  tutta  la  Chnfiianlf3  man 
dare  ./imbafdatori ad  adorare  come  y icario  di  Chrifto  in  terra, tir  à offerire  ' 
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d'vbbidire  il  nuouo  Pontefice,  haucua  Lodouico  S fòrza  » delquale  fu  proprio  ( ts. 
ivgegnarfit  di  parere  con  innentioni  nonpenfate  da  diri  fuperiore  di  pruien-  , 

- ' tia^  ^ 
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if  difceidit  chi  ^ clafcunotconligliato  che  tutti  gli  ^mbafciatori  de'  collegati , intrajjèr» 

)r^hi»i,  in  un  dì  mede/imo  infiemeht  J{pma , prefentafjìnfi  tutti  ittfieme  nel  ConciHo--. 

rio  publico  innan-ii  al  Tontcfice  che  uno  di  efii  orajfe  in  nome  commune 

perche  da  quefio  con  grandijimo  acerefcimento  della  riputatione  di  tutti , a 
tutta  Italiafidimofirerebbe  effere  tra  loro  non  fola  beniuolentiut  & confedt 
^ ratione,ma  più  tojlo  tanta  congiuntione  che  é’  parcjfero  quafi  un  Vrincipe>et 

uncorpomedefimo,inaniftftarjìnonColamentecoldifcorfo  delle  ragioni t ma 
non  meno  eonfrefco  cffmpio  (utilità  di  quefio  configlio  : perche , fecondo  che 
fi  era  creduto>il  "Pontefice  ultimamente  morto,prefò  argomento  dalla  difunio^ 
l ne  de' C oUegati,daU'hauergli  con  feparati  configli, &in  tempi  diuerfi pre fiato 

^ " Cubbidienga,era  fiato  piu  pronto  ad  afjaltare  il  l{egno  di  "t^apoli.  Approuù 

1 facilmente  Ferdinando  il  parere  di  Lodouico  : approuaronlo  per  (autorità  del 

y CunOidr  delTaltro  i Fiorentini, non  contradicédo  ne'  configli  publici  "Piero  d^ 
Medici,benche priuatamentegli fufie  moleflifiimo:  perche  effendo  egli  uno'de 
\i~  gfi  Oratori  eletti  in  nome  della  I{epuMìca,  & hauenSo  deliberato  di fan  illur 

^ ^ con  appa rato  molto fi$perbo,&  quafi  B^giofi  accorgeua% 

^ '*Tr  ^ che  entrando  in  Bpma,&prefentandoftal’Ponteficeinfiemecongliahrtjim 
-,  , / . A.  ba f datori  de' Collegathnon  poteua in  tanta  moltitudine  apparire  à gli  occhi 

ru  - ^ degli  httomini lo  fplendore  della  fua  pompa  : laquale uanità giouenilefu  con» 

^^iK^dieU'dm*^^'fcrmata  da  gli  ambitioft  conforti  di  gentile  fiefcono  ^fetinojmofmèàèììma» 
mente  ^e gU  eletti  ambc^ciatoruper che  alpettóndofi  a luì  per  la  dignità  Epi- 
l<t  profefiione  laquale  negli  iìudij,che  fi  chiamano  d'humanità 
f‘*tta  haueuaj.' orare  in  nome  de  Fiorentini , fi  doleuaincredibilmcnte  di  per- 
~ dere  per  quefio  modo  infolito,^  inaffiettato  Foccafione  di  oflentare  la  fua  elo 
quentia  tn  confetto  ti  honorato,qir  sì  fotenc:&  però  "Piero  flimolato, parte  dal 
la  leggieregga  propria, parte  dell' arnbitione  d'altri, ma  non  volendo  che  à no- 
i tùia  di  Lodouico  Sjvrga  peruenijfe  che  da  fe  fi  contradicefii  al  configlio  propo 

I fio  da  lui:  richiefe  il  \e,che  dimofirando  d'hauere  dapoi  confiderato  che  finga 

ìi  molta  confufione  non  fi  potrebbonoeffequirequefiìatti,communemente:  con 

A-  fortaffeche ciafcuno  feguitandogliejfempipifiatiprocedeffedafemedefimoi 

, , nella  quale  domanda  il  Be  defiderofo  di  compiacergli , ma  non  tanto  else  to  • 
talmente  ne  difpiaceffe  àLodouied,gli  fati  sfece  piu  dell'effetto  che  del  modo  t 
conciofiacofa  else  e'  non  celò , else  non  per  altra  cagione  fi  partiua  da  quel  che 
prima  hauéua  confentito,che  per  f in fiantia  fattali  da  Piero  de'  Media.  Dimo 
S»’  di  quella  fubita  uariafione  maggior  molefiia  fodonicn.cbe  per  fe  fìeffa  no 

meritaua  l'importatia  della  cofa,lamentandofigraueml!te  che  effendo  già  no- 
n jerÀAM  ta  al  Pontefice,&  à tutta  la  corte  diBpmaJa  prima  deliberatione , & chi  ne 

fitjfi  fiatoautore,borafiudi^amentefit  ritrattele  per  diminuire  la  fuaripu- 
M ’/Jv  tatione  ; magli  dtfpiacque  molto  più,che  per  quefio  minimo,  & quafi  non  con 

~ fiderabile  accidente  comintiò  à comprendere,clx  "^^o  de'  Medici  haueffetsc 
^ - cultamente  inteUijentia  con  FerdmandojUhe  perle  cofe,  ebefeguitarono  uen 

■»  noa  luce  ogni  di  più  tbiaramente.Pp^edeuaC^nguillara,Cerucirix  & alcu- 
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nt  altre  pìccole  caflella  vicine  a I{pma,Francefchetto  Cibò,Gt:noucfe  figìiNoUt 
naturale  iT  [ nnocentio  Totefice,ilejuale  andato  doppo  la  morte  del  padre  fot  lo 
r ombra  di  Tiero  de'  Medici  fratello  di  Maddalena  fua  moglie , ad  habitare  d 
f iren'^ynon  prima  arriuò  in  quella  Cittàtche  interponendofene  Tiero,  vendè 
quelle  tafliUi  per  quaranta  mila  ducati  a Virginio  Orfino, cofa  cofultata  prin 
(tpalmentecon  Ferdhiando,ilquale gli  preftò  occultamente  la  maggior  parte  . 

de’  danari,  perfuadendofi,cbe  a beneficio  proprio  rifulti^e, quanto  più  la  grà  fil>*ti$Citì.^  . 
deg-^  di  Vtrgmio  faldato  aderente,  sparente  fuo  intorno  a Fpma  fi  diflen- 
defilé  : perche  il  confiderando  la  potentia  d^  Tontefici  effere  infilrumento 

molto  opportuno  a turbareil  Fggno  di  'HapoU,  antico  feudo  della  chiefa  I{g. 
mana , & ilquale  confina  per  lunglnfiimo  Jpatiocol  dominio  Ecclefiafiico  : & 
ricor dandofidtdlecontrouerfiejequali  il  padre, & egli  baueuano  molte  uol-  . \ 

te  bauute  con  loro,  & effere  fempr  e pronta  la  materia  di  auoue  contentioni 
per  legiurifdittioni  de  confini  per  conto  de  cenfnperle  coUationi  de’  henefi. 
eif  : per  il  ricorfo  de'  Baroni,  ^ per  molte  altre  differentie,che  fptffo  nafeono 
tra  gli  lìati  uicini  .•  ne  meno ffiefio  tra  il  feudatario,cr  il  Signore  del  feudo,heb 
befempre  per  vno  de' fahU  fondamenti  della  fteurtd  fua,cbe  da  fe  dependefinm 
ò tuttiyò  parte  de'  Baroni  piu  potenti  del  tenitorto  Bimano:  cofa  ebe  in  queflo 
tempo  più  prontamente  faceua, perche  fi  crtdeua,cbeappreJfo  al  Totefice  ha- 
ueffé  a e ffer e gr onde  { autorità  éULodouico  Sfarsi  permetto  del  Cardinale 
,4fcaniofuo  fratello . 'hlè  lo  moueua  forfè  mtno,come  molti  credettono  ,ilti- 
more,che  in  Mlefjandro  nonfuffe  hereditaria  la  cupidità,  & l’odio  di  Cabfbr 
T ergo  Totefice  fuo  %io,  ilquale  per  defiderio  immoderalo  deUa  grandegra  dì 
•Pietro  Borgia  fuo  nipote, harebbefubito, che  fu  morto  Mfonfo  padre  ibFerdi 
tiando,  fe  la  morte  non  fifuffe  inter pofia  a configli fuot,  mojfé  tarme  per fbo- 
gliarlo  del  l{egno  di  T^lapoli  ricaduto  fecondo  affermaua  alla  chkfa  : non  fi  ri- 
cordando (tanto  poco  può  fpeffo  negli  buomini  la  memoria  de' benefici}  rice* 
unti)  che  per  opc  ra  d'Mfoiifò,ne  cui  regni  era  iuta,  & cui  minifiro  lungo  /?-> 
po  era  flato  Jiaueua  ottenuto  l' altre  dignità  ecclefiafliche:&  aiuto  non  picco»\ 
lo  a confégmre  il  Tonteficato . Ma  è certamente  cofa  verifJima,CH  e non  fem  ^ htgmim  fm 
pre  gli  buominifatiif  difcemono,ògiudicano  perfettamente:bìfogna  die  (beffo 
fi  dimoflrino  fegni  della  debolegga  dell’ intelletto  bimano:  il  f{e,  benché  ripu- 
tato  Trencipedtprudentiagraude,non  confiderò  quanto  Kicritaffe  d'efereri- 
preffa  quella  deliberatione , laquale  non  hauendo  in  qualunque  cafo  altra  fpe- 
ranga,che  di  leggierifjima  vtilità  poteua  partorire  da  altra  parte  danni  gra- 
uifiimi  rimperochc  la  vendita  di  quelle  piccole  caflella  incitò  acofe  nuoue  gli 
animi  di  coloro, a'  quali,ò  apparteneua,ò  farebbe  fiato  vtile  attendere  alla  co» 
feruatione  dilla  concordia  commune.Terche  U Tontefice  pretendendo, che  per 
la  alienatione  fatta  feng^faputa  fua, fuffino  fecondo  la  difpofittone  delle  l^gi  ’ 

alla  fed'u,ApofioUcadeuolute:o- parendogli  offefa  non  mediocremente Cau-  X 

toritàTontificale,confideraadooltreàquefio,qualtfiifiinoifimdiFerdinan- 

do, riempie  tutta  Italia  di  querele  controa  lui,  coutro  a Vieto  de'  Medici,  cr 


^ 4 


contro 
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tóntro  a Pìrginìo,affermndo,che per  quanto  f$  éHendeJJi  il  poter  fuo»  opera 
alcuna  opportuna  a ritenere  la  degmtà,&  le  ragioni  di  quelli  fedia  non  pre- 
termetterebbe:ma  non  manco  fe  ne  contmofje  Lodouico  Sfor:^y  alquale  erano 
' o . fempre rosette C attioni  di  Ferdinando  : cr  perche  efendofi  vanamente  per. 

^ fuaJoJlVontefice  co  tonfigli  (t^fcanioy^fuoiyhauerfi a reggerCyglipareua 

perditaproprkciochefidimìnuifiedelUgrandegxad'^leffaniro.  Mafopra 

' tutto  gli  accrefceua  la  moledia  il  non  fi  poter  più  dubitare,  che  gli  Ara^onefu 

& Tiero  de\Medici,poi  die  in  opere  tali  procedeuano  vnitamente,nonhauejfi 
no  contratta  infìeme  (ìrettifiima  congiuntione  ; i difigni  de'  quali , come  peri. 
AuìfiJi  ui»-  colofi  alle  cofefue,  per  interrompere,&  per  tirare  à jfi  tanto  più  con  quefìa  oe 

VonteficecCindtòyquanto  piùglifupoffibileaUa  conferua 
ir» . propria  degniti, ricordàdogli,  che  fi  proponejfe  dinaiiT^  i gli  occhi 

non  tanto  queUo,d)e^  di prefente  fi  trattaua, quanto  quello,che  importuna  Cef 
fere  fiata  ne  primi  di  dtLJuo  Vonteficato,dijpregjgataxofi  apertamfte  da‘fuo\ 
tnedefimiyaffalli  la  maefià  di  tanto  grado:  non  credeffè  chelacupiditidi  f'ir 
giniotò  Phnportanga  delle  cafiella,ò  altra  fimile  cagione  haueffe  mojfo  Perdi- 
nando,ma  il  volere  con  ingiurie,che  da  principio  pareffino  piccole , tentare  la 
fila  patientia,  ^il  fuo  animo  : Dopo  lequaltìfe quefie gli  fufiino  comportate) 
ardirebbe  di  tentare  ogni  giorno  cofe  maggiori  ; non  ejfir  l'ambitione  fua  dh 
uerfa  da  quella  degli  altri  l{e,7qapolitatti  inimici  perpetui  della  chiefa  l{pma* 
na,percio  bauer  moltifiime  volte  quei  l{e  perfeguitati  con  tarme  i Pontefici , 
occupato  piu  uolte  I{pma.  T^on  hauere  queiìo  medefimo  I{e  mandato  due  vd 
te  contro  a duoi,  Pontefici  glieferciti  con  la  perfona  del  figliuolo  infino  alle 
mura  {{ornane  d non  hauere  quafi  fempre  efier citato  inimicnie  aperte  co' fuoi 
antecefi'orif  irritarlo  di  prefente  contro  a lui  non  foto  teffempio  de  gli  altri 
nonfolo  la  cupidità  fua  naturale  del  dominare , ma  di più  il  defiderio  della 
vendetta  per  la  memoria  deU'ojfefe  riceuute  da  Cali  fio  fuo  gio.  ^uuertijji 
diligentemente  a quefte cofe  ,gjr  confiderafii , che  tollerando  conpatientia  le 
prime  ingiurie , honorato  folamente  con  cerimonie , & nomi  vani , farebbe 
' effettualmente  difiiregiato  da  ciafeuno , cSr  darebbe  animo  a piu  pericolofi  di 
fegni , ma  rifentendofene , conferuerebbe  ageuolmente  la  prifiina  maefià , & 

. - grandeg^ga  ;&  la  vera  vener ariane  douuta  da  tutto' l mondo  a'  Pontefici  l{o 

mani,  ^ggiunfe  alle  per  fua fioni  offerte  efficaciffime:  ma  piu  efficaci  fatti: 
perche  gli  pretìò  prontiffimamente  quaranta  mila  ducati , ^ conduffe  feco  a 
Ipefe  communi^a  perche  fiefiino  fermi  doue  pareffeal  Pontefice, trecento  huo 
mini  d'arme  ; & nondimeno  defiderofo  di  fuggire  la  neceffità  d'entrare  in  nuo 
ui  trauagliyconfortò  Ferdinando  che  difponeffe  Virginio  a mitigare  con  qual- 

Amm»  V • fi che  altrimenti  gra- 
di '*Ìfi‘^Uc<t»doli  da  quello  lieue principio  nafeerpotrebbono.  Ma  piulibera- 

àPùrde'uti.  con  maggior  efficacia  ammonì  molte  volte  Piero  de'  Medici , che 

conftderando  quanto  fifffe  fiato  opportuno  a conferuare  la  pace  d'Italia , che 
Uren'Tofuo  padre  fuffe  proeedttto  come  buomo  di  & amico  commune 
wi..  Jj  » tra 
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trs  Ferdinando,^  lui  volejfe  piu  tojìo  feguitare  Cejfempio  ‘domeflico,  hauen^  \ 
do  majiimamentea  pigliare  timitatione  da  perfona  Siala  di  tanto  valore,  che 
credendo  a'  configli  nuoui  dare  ad  altri  cagione, an^i  piu  lofio  necefità  di  faro 
dtliberationUlequaU  aUa  fine  hauefiino  a ejfere  perniciofe  a ciafcuno,  & che  fi 
ricor Aaffe  quanto  la  lunga  amicitia  tra  la  cafa  Sforgefca,&  quella  de'  Mèdici  • 
hauejfe  dato  aWvna,&  aW  altra  ficmtà.cr  riputatione:&  quante  ofitfe,&\in 
giurie  bauefìe  fatte  la  cafa  d" Aragona  al  padre,&  a'  maggiori  fuoi,  et  alla 
publica  Fiorentina  : & quante  volte  Ferdinando  > & prima  Mlfonfo  fuo  pa-^ 
dre  hauefiino  tentato  d'occupare  bora  con  arme,  bora  coninftdie  il  dominio 
di  Tofeana . Ma  noceuano  piu  che  r.ongiouauano  quefli confotti,zir  ammoni- 
tioni.  Terche  Ferdinando  {limando  effergli  indemo  il  cedere  a Lodouico^et  ad 
jifcaniojdagli  fiimolf  de'  quali  fi  perfuadeua,  che  f indematione  dcTTutefice 
pròcedeffe  :*&  Sìim^ato  da  Alfonfojuo  figÌìuolo,conforto  fegretamenteVir- 
ginio,che  non  ritardaffe  a riceuere  per  uirtù  del  cótràtiojafoftèlfione  delle  C4 

I qualunque  mblefiia gli  fuffe  data  : & cCàltra 
ili  jue  ariìTproponeua  col  Totefice  diuerft 

""  occultamente  a non  cofen- 
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We 

nella, promettido  difenderlo  da 
parte  goBemàrfo//  coiile  natura 


ice  con  qualche  fommadi 
')  animo  ricuso  poi  pu 


*vohe  di  quei  partiti^ quali  Ferdinando,^r  non  irritare  tanto  U Vontefice,fa. 


■eeua  inflàntia,che  egli  accettaffe:  "bielle  quali  pratiche  vedidòf^cTieTTero  de'  r-t 

Medici  perfeueraua  di  feguitare  C autorità  dei  He,&effer  uana  ogni  diligUia,  ** 

che  per  rimuouerlo  fi  faceffe  : Lodouico  Sfioro^  cofiderado  feto  mede  fimo  qua 
'to  importaJfe,che  da  gCinimici  fuoi  dipendefie  quella  città,  il  tìperaniéto  della  , 

quale  foleua  ejfere  il  fondamito  principale  della  (ita  ficurtà  : & perciò  paren- 
dogUtchegli  foprajlefiino  molti  pericoli,dehber balla  falute  propria  co  nuoui 
rimedif  prouedere  : Conciofia  che  gli  fuffe  notifiimo  il  defiderio  ardentea'ha* 
ueuano  gli  Ar agone  fi, eh' egli  fuffe  rimoffo  dalgouerno  del  nipote:il  qual  defì- 
der  io, benché  Ferdinado  pieno  in  tutte  S anioni  £ incredibile  fim»latione,et  djf 
fimulatione, fi  fuffe  sformato  di  ricoprire;  nÒdimeno  Alfonfo  huomo  di  natura 
■ molto  aperta aion  s'era  mai  aflenuto  di  lamentarfi  palefemente  deWopprefiio- 
'tu  del  genero  : dicendo  con  maggior  libertà,  che  prudentia,  parole  ingiuriofè, 
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et  piene  di  minacci.  Sapeua  oltre  à quefio  Lodouico,  che  Ijàbella  moglie  di  Gio  VarJi  flfild 

~ a di  flinmare  cotinuaméte  il  ^ 


uacaleo'gjptgiouanedivirilejpirftononceffauadi  flirn^are  cotinuaméte  il  ^ 
padre,^  l’auolo,chefe  non  gli  moueuatinfxmia  di  tanta  indegnità  Sei  mari*  ^ 

]to,&  di  lei,gli  monete  almanco  il  pericolo  della  vita,alquale  erano  effofii  in- •'  -«'W  li. 

fieme  con  li  proprij  fi^iuoli.  Ma  quel  che  piu  angufiiaua  faniimfub,  era  il  16  àt,.^ 

fiderare  efierfommameteodiofo  il  fuo  nomea  tutti  ipopoli  del  Ducatodì  Mi 

lano.fi  per  molte  infolite  efattionì  di  danari,  ebaueua  fatte,  come  per  la  com-  . ^ 

pafi'.one effe ciafcumfìaueua df Gioua  Caleaxxp ìezittimò^igihre.~Et  btche 

egli  fi  sforgafìe  di  fare  fofpettigli  Aragonefi  di  cupidità  Shifignomfì  di  quel 

lo  fiato,  come  feefii  pretendefiino  appartenerli  à loro  peri  antiche  ragiodt'  ' 

...  id 
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Uhàu  frurùi  ,^'rn-f^àjl  tejfamento  di  Filippo  Maria  yijcontej  Uguale  haueka  inIVtHÌtù  fefccrf* 
fK^v'joUér  i^fonfofadre  di  Ferditundò  : (ir  che  per  facilitare  nueflo  direnilo  cercaiUno 

tiiamoderatione  deV  odio  coneepHto  : né  che  vniuerfalmente  non  fi  coufidf- 
TotUàd^^ié*^  raì}ìaquòGfi;eleratei^  condurre  gli  huominija  fete  pefiifera  del  do- 

minare  , Terò  poi  che  dwgamente  s’hebbe  riuolto  fer  l'animo  lo  flato  delle 
xofet&iperkolimminentitpoflpofli  tutti  gli  altri  penfieri  ,indiri'^  dei 
tuttoT  animo  a cercare  nuoui  appoggi , cr  congiuntioni  : & a ^ueflo  dimp- 
arandogli  grande  opportunitd  lo  [degno  del  Tontefice  contro  a Ferdinando  • 
e!r  il  defidcrioche  fi  credeua  « chebauejfe  il  Senato  P'enetiano , che  salterajfe 
quel^  confederationctper  laquale  era  fiata  fatta  molt' anni  oppofitione  a’ 
dijegni  fuoi  ipropojèifll'  vno  * all' altro  di  loro  > di  fare  infieme  per  benefi  - 

do  eommune,nHoua  confèderatlònè:  Ma  nel Tdnteflci  pfeualeua^allo fdejiid, 
fi  a^tto  la  cupidità  sfrenata  dell efaltatione  de'  fi^liuolit 

iquali  amando  ardentemente,flìmo  STt  'utti  n^nte/ìci^cBrper  velare  in  qual 
pepane  l'infamia  loro,  folcuano  chiamargli  nipothgli  cbiamaua,^  mòfìra 
ua a tutto' fmemSo  comèJì^iuoU t’NéTe  strpy^tando per anchófa  òppl^tu 
^ tùtà  di  dare  per  altra  uia  princitno  allintento  fuo , faceua  inflantia  d’otterkre 

* ,/Ct  per  moglieavno  di  loro,vna  delle  figliuole  naturaìfS'iATfÒìiforco  dote^quil 

**5 'Hapolitam  , DaUaqualeJperan':^ainfino  nonreiìò 
preflò  piògU  orecchi, che  t animo  alla  confederatione  propoHa  da  Lo- 
X'  dowee  :^fe  in  quefio  defideriogli  fufle  fiato  corri fpofio,  non  fi  farebbe  per- 

r -auuenturalapacedltaliacofipreiio  perturbata  ; ma  benché  Ferdinando  no 

, ne  fi^e  alieno  jfiondimeno  Mlfonfo, il  quale  aborriua  Tambitione,  il  fafio 

del  Tontefice, ricusò  fempre  di  conjèntirui  : cr  perciò  non  dimoHrando,  che  di 
fpiacejfe  loro  tlmatrimoniotma  mettendo  di fficultà  nella  qualità  dello  fiato 
dotde,non  fàtisfaceuano  ad  Meffandro.  Terilche  egli  fdegnato  fi  rifoluè  di  Jè 
guitarei  configli  di  Lodouicojincitandolo  la  cupidità,  & lo  fdegno,&  in  qual- 
che parte  il  timoreipercheagli  fiipendij  di  Ferdinando  era,  non  fola  f'irginio 
Orfino,  ilqualepergli  eccejfiui  fauori,che  baueua  da'  Fiorèntini,&  da  lui,  eJr 
per  ilfeguito  della  fattione  Cuclfa,era  allora  molto  potate  in  tutto  l dominio 
Tr^0  Ctlt»  ccclefiaftico:  ma  ancora  Troverò  cr  Fabritio  principali  della  famiglia  de'  Co 
Tta. & Vabrith  lonncfi ? &il  Cardinale  di  S.  Tieroinyincola,Cardinalùdifomma  eflimatio 
frtMifaU  iOa  ne,ritiratofìnella  Pficca  dOftia  tenuta  da  lui, come  daKejcouoOfiienfe,  perjo^ 

. filetto, che  il  Vontepee  nontnfiTiaffeafLi  fua  vita,  era  di  iiurmcifiimo  diF  erdi- 
rfl  - naifioifeontro  aìquàlè  haiieuajfià  concitato  prima  Siflo  Tontefice  fuo 

csJCk  ìpoi  innocentìoyi^ciffimo  diuentato.  Ma  non  fu  già  pronto  ( come  fi^eieud) 

uSenatTyenetiano  a quefta  confederatione  ; perche  ,fe  Sene  gUfujfe  molto 
’> dt’ jfraialalSjunwne de^T^Tn  ritarOaugnò f infiditifàdétT^nfefìce.fòfpérìa 
'flà  'poni  dloìu  a ciaìcuno,  c'rla  memoria  deUeTé^ke  fatte  da  loro  con  Sifio.èt' 
^ ««  tnnocentto  Juot  projSimi  antecefiori.  ^^erche  aaii  una  rìceuettono  molefiìe 

*'  **  ffjàijen-ga  commio  alcuno  : & sifio  quando  piu  ardeua  la  guerra  contro  al 

Duca 


li' 
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Duca  di  FerrariAÌluquile  primi  gli  baueua  concitati, mutitafententia,pro^ 
ccddnonfolamentc  con  L’armi (pirituali, ma  prefe  ancora  Carme  temporali  in 
firne  col  rejio  d’Italia  cafro  à loro . Ma  fuperando  tutte  ledifficultd  apprejjo 
al  SenatoAÌr  priuatamente  con  molti  de’  fenatori  l’indufiria  ,&la  dtligentia 

di  Lodouico,ftcontrajfe  finalmente  del  mefed' Aprile  Canno  i^^^.trailVo 

tefice,il  Senato  Veneto,&  Gioitan  Galea^’K?  Duca  di  Milano  ( ejpediuanfi in 
nome  fuo  tutte  le  deliberationi  di  quello  fiato)noua  con federatione  adifefaco  caiiHiUtté. 
mune,&  à conferuatlone  nominatamente  del  gouerm  di  Lodouico:  conpa^Of  1495 
chèi  yenetiani,&  il  Duca  di  Milano  fujjèro  tenuti d mandare  fuìilód\oihà 

per  ficurtd  dello  flato  ecclefta!lico,&  del  Vonteficeydugghto  buonani  (Tarme  ^ 

per  ciafcuno.&  aiutarlo  con  queae,&febifogiiofufjèco^magg1orijirn^e  al.  • ‘ 

hcquiflo delle cafleUaoccupate da FirgìfUo . S^IteUdfno  quefli nulfUt confici 
tion  mediocremente  ^li  animi  di  tutta  ItSliaepot  ebe  il  Duca  di  Milano  rima- 

neuafeparatodaqueUalega,[aqualefùdi  dodici  anni  ImueitamantenutaCa^^^»^  ^ 

ficurtd  communenmperocbe  in  effa  elpreffamentefi  probibiua , ebe alcuno  de'  ‘ ^ ^ 

confederati  faceffe  nuoua  coUegatione  fenga  confenttmento  degli  dtri . Et 


confeaeraiifacejje  

perdi  uedendo fi  rotta  con  ineguale  diuifione  quella  unione  incutìonfijUM  t\ 

Cequalità  delle  cofe  communbé  ripieni  difofpetto,&  dtjdegno^^inii  dT  ' ^ 


"Prèncipi’,  che  fi  patena  altro  credere  che  In  datino  comune  hauefjero  a nafeere  ^ 

frutticoformidqueflifemi^Teròil DucadiCalauria,et'Picrode  Medicigiu-  'pi*r»d^M*d. 
dicanioeffere  piùftcuroalle  cofe  loro  UpreHcnìre,cBeCeJferpreuenuti , udirò  ^ 

no  con  grande  inclinatione  Trofpero,&  Fabritio  Colonna  : i quali  - 

occultami  te  al  medefmo  dal  Carlmàle  dtS.Tieroln  FincuTa,  ormano  - * 

capare  aìl'mprouifo  Fpma  con  le  genti  Tarme  delle  cornpagnieloro,&  cogu  ^ 


huomìni  della  fattione  Ghibellina , in  cafo , che  gli  feguitafero  le  for^de  gU 
Órfìni-,  & che  il  Duca  saccoflafje  prima  in  luogo, che  fra  tre  dì  poi  che  e’  «j/«f _ 


- 


fino  entrati  poteffe [occorrergli. Ma  FerdiMdo  defiderofo  non_^ irritare^tà, 
ma  di  mitigare  l'animo  del  Tontefìcetet  di  ricorreggUFe  guelche  infino  a quel 
dì  impitfdentemente  tèira  fatto,rifiutati  totalmente  quefli  configli,!  quali  giu  ‘ 
dicaua  partorirebbonohóficurtì.  ma  trauaglUet  pericoli  molto  maggiori,  de 
libero  di  fare  ogni  opera  non  piufimulatamitc.  Ina  con  tutto’ t cuore  per  coni 
poffe  la  differéga  delle  Caflclla:  pcrfua’’dendofi.che  lèuata  quella  cagione  di  ta. 
uéteratione,haUeffecon piccola fati'caA»^ qnafi perfeUeffa  Italia  nello  fla 
to  di  prima  d ritornar  fi.  Ma  no  fempre  per  il  rimiiouere  delle  cagioni  fi  rimuu 
nono  gli  effettui  quali  da  quelle  hanno  hauuto  la  prima  origine,  Terche,come 
jbeffo  accade,cbe  le  deliberationi  fatte  per  timore , paiono  à chi  teme  inferiori 
al pericoloinonfi  confidaua  Lodouico  d’hauere  trouato  rimedio  baflantealla 
ficurtd  fuaiina  dubitando  peri  fini  del  Tonteficé,  & del  Senato  V enetiano,ii^ 
uerfi  dafuoUnon  poter  fare  lungo  tipo  fondamento  nella  confederatione  fatta 
conloro:  & che  pe/cià le  cofe  fuepoteffero  per  ifàfjq  cafi i^rft  tnimlte dijji 
cuitdAp  pli^ò  i pi  fieri  fuoi  piu  d risicare  dalle  radici  il  primo  mau,  che  iM^i 
ielioccLfegli  prefentoMa,cbc  à quelli  chelipofae  poieffero  rifultare,nofi  ri 
* cordando 
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€«ràa»do  quantopa pernieìofo  Poffare medieim piu poteniet  chenoncopotti 
U natura  dtU'infermità,&  la  complefjione  deWin fermo , & comefe  l'entrare 
in  maggior  pericoli  [uffe  rimedio  vnico  a'  prefenii  pericoli, deliberò  per  afpcu 
rarft  con  l'arme  forefliere, poi  che  & nelle  for^  proprie,&  tieWamidtie  Ita* 
LtJtuk»  tfor-  conftdaua,ii  tentare  ogni  eofa  per  muouere  Carlo  Ottano  l{e  di  Fra 

M , ebimmMi  dìT^apolt:  UqualCiperl' antiche  ragiom  de  gli  ingioi 

Sramtìfim  Ita  tù,appartenerfegli  pretendeua . Il  l{eame  di  Tjapoli  detto  affurdamtntr 

• inueniture,&  botte  della  chic  fa  'Romana  ( dettarle  d fendo  anti^(fimo)U 

jtywo  di  Sicilia, di  qud  dai  Faro  , fu  come  occupilo  lngiuf[amente  daltìatìjrp 
itfigltMolonaturale'dtPeaengo  t i. Imperadore  fcóncedutòtiifeudo infferne 
'contijoutaeUa  }>tcWa'}olto  lijolo  dllUdne  URtitiT-^dtquàJòn^iWìI 
Ktgn*  Ji  i‘'ar^,mjino nell’ anno  tz64.da  Vrbano  mi.  Tonte jice  f{omano^Carlo 

r-  'Tonte  diTrouenza,cr  d-^n^,franilo  di  quel  Lodouico  Re  dCrrancfaTcBi 

y..  t'iL-.A.  chiaro  per  la  J.II . :.l  j'.Trrrr- 


trSnfi,  thtra 

• M leimbtùutp 
I fi 

fiaftU 


HI  fila  jtaiu  ivnjemo  II  «• 

telo  con r autorità dcUachlefà ]T continuò lópplòTa morte fua 11 Rejjno tìfica ~ 
pofiin :aHojMopgliuolo,chiaimto  da  ?tltaùam,perdtjnngiiè^ir^i^ 
Carlo  1 1 . erdoppo  lui  in  Ruberto  tuo  nipote . Ma  ePendo  dipoi  per  la  mor- 


v^fM/  *4^  ^ uvy^v€mfnt\Hffcrtomo7upofc . A24  eiienao  aipgi  per  la  mor^ 
figliuoli  mafebi,  fucceduta  C iguana  figliuola  di  Carlo  Du 
C4fawwtf,i)l  qual  gioitane  era  morto  inanzi  al  padreTcommcioprèl^  jaf* 


~dicalaurta,tlqualgio'uane 

^d^'^^^lg^fere  dijpregtata , non  meno  pi 
^ ^ t^fnm,é»^té3[èjlfo,f  autorità  della  nuoua  Rem. 

diJcordie,cr  guerre, non  per  ciò 
y^itr/o  1.  natidiaiuerli  fìgJiiwUdi 


- V.  padre, cornmeiòfrePSaìr 
^ert infamia  de'  cwutnì,  che  pcrVlmbeciUitd  gg/ 


t.  ìiitclj^eefìendònateinp^  tempo 

r ciò  tra  altri, che  tra  Tdefcmdentìmèdéfm 
7'^"'!"'  *'  di  Carlo  ii.  Giouanna  difperando  di  po 

-r  difei}dere\a^^  d'jingiò,fratel 

^ lo  dì  Carici  y .F,e  di  Francia:queUo  a cui,perhauere,con  fare  piccola  ejperfen 


dtCarlq  v . Re  di  Francia;quello  a cui,perf)auere, con  fare  piccola  effierFen 
Tm  della  FortuiM,ofienuT5mo^vittorle,  iettono  i Francep  il  fopra  Mine  di 
ìl^Uale Lodouico pajjato inUalia,con pottntiPimo esercito. eìl^n^ 
fó^U  Giouanna , eir  troj  ferito  il  Re^no  in  Carlo , 

di  uurr àgio , aijcenaente/imiimente  di  Carlo  Trimo,mortdi  feb- 
*i  >p  "Puglia , quando  era  nìà  quaji  in  poHeliione  ièlla  vittoria,  in  mòdo  » 

Mgioìmnon  peruemie  di  auclia  adottìònèaOVo.  che  Li  CnniT.  "di 

_•  T""  :■!  > "111 — ■ ■ Il 


ivi  api  Angioini  non  pemenne  di  queìia  ad^t  

"Pfouttrga»jluTSyopdHtacontinuamente7da' dipendenti  di  Carlo  Trimo, 
iiephe  nondimeno  da  quefia  l’origine  il  preteso  ,cqlquàlèyor&  Lodouico 


CiAr^ioJigliuolo  del pnmòTòdouico  ,e^  in  altro  tempo  il  nipote  del  medef^ 
mo  nomejjiimolati  da’  Tontefici , quando  erano  difeordi  con  quei  l{e , aPalta- 
rómjpejjò^bnuhe con ^ca fortuna, il ^emodi 'Napoli . Ma d Carlo dfo^ 
raxzojra  fitcceduto  Ladtfìaofuo  figliuolo,  ilqual'tjfendo  mancato  C^nnq 


^**-^*^  ote/iio  HnlttUtL  pèruciw^a 

seconda]uaJoretta,nome  infelice  d quel  Reameyc 


TI  I-  j — •' — ■'iy''’"'^’"i'^''^  '»'i"fi^f>*'iif,\:,  non  tnenoall'vna,  ^ al 

poltra  iimóTnon  éjìerfniiiid  (^imprudentia , né  dilafciHiadi^cojùmrr- 
Ter- 

’ZifC.éxcf^ 


•P-  / M 0. 


Verchi  mettendo  Gìouinm  il ^ouerno  del  Rg^»o  nelle  mani  di  (jiécìle  pcrfont»  > 

nelle  ^nli  metteua  ancóra  impudicamente  il  corpo  ì'no.Ct  ridu(Je  creilo  in  tan-  ^ ^ 

te  di^cklt<i,cbe  tramgliaxa  dal  terxp  Lodoitico  con  l'aiuto  di  lUTtinoJluìn-  y 


fò^onteficèifii  ftUdlntnli  cenjtrettaper  rltlmo  tuSidio  adottai  per  fì^^o- 
io  \AÌfonfo  f^c  i^ra^ona,  & di  Stalla  ; nu  uenuU  non  molto  poi  con  lui  in 


Menxa>  fratello  di  Lodouico  fizliuololuo  aiotnuo, morta  perauuentura  l ama 
medefimo.  Ma  dt^iacendo  a molti  de'  Baroni  dtlRejiml^ccénione  di  Rf  *<^w>*<* 
nato,  (jr  effendofi  dtuulgato,che'l  tefiamento  era  flato  fallàmentefabbricatj}  * ^ 


da'  ’Hapolitam  ,//<  da  vna  parte  ae 
Da  <jtie 
ni  a:" 


siamenio  era jTaio  faijameme faooricaia  • j ^ . t • .a. 

‘Baroni  >g»  df  popoli  cUìdVIito  JttfiJIlfif’. 

Ho hebbótiò OTlfldrtevnerrrtra^Hvnro,&!{erialO,ti quali moh' an 

' loro  più  con  teforxe  del  [{eame  mìJèfi*  ^ _ 


i Vontefici fegUitando  più  le ]ue  cupidità,»  la  tucejlitd  de  tempi,cbe  lagiujli-  ' 

. tiaJ'inueSìitHre  diiicr(kmeìite  concederono.  Ma  efTendo  delle  guerre  tra  >/f /-  Y 


'•»vsi 


fònfd,^  Renato  rimafo  uincitore  ^Ifrnfo , "Principe  di  mag^fior  potentia^& 

. valore,&  morendo  poi jinxa  fiiUuoti  le]iittimi,non fatta  memoria  di  Óiouanfi^M^-yr 
hi  Juo  frat€llo,v  juccefforene'  Rggw  di  ajira^ona:  laj'aò 

mento  il  Retino  df  'hJa^oìi^come  acefuiAato  da  le,&  però  non  appartenéjiU  al  j^-  ^ 

■ la  Corona  d’^ra^onà . a Ferdinando  Muoio  fuo  naturai^  Uguale  fe  bene  . 


mai  pÌH  in  vita  di  frenato, il  quale  [opra  uijje  piu  anni  al  figliuolo, bebbe, nè 


rfiu»  ytm  m yfkU  ut  lYcridi  ^Mt4ic  u y***  **«m#  *4» /% 

contendere  con  gli  ^ngioini,né  da  temerne,  biotì  finalmente  Renato  > & non  4w>»  /0>» 

bdunilu  figliuoli  maltFi,  fecebereie  in  tutti  gli  ''dVO’ti  C<trlo  (• 

gtìuoTo  del  trattUo.jlquale  morendo  poco  dipoi  fen^a  figliuoli  la  (ciò  per  telix*^SiJ 
mentolajuabereditda  Luigi  xi.  ^edt  Francia  : a cuinon  l'olo  ricaddi  co-  ^ 


me 


d juprenio  Signore  il  D^atoAStngif,  nel  quale  perche  è membro  de^a — , 
"Corona  non  lucceaonole  ftminettn^con  tutto,che’l  ^itca  dellQreno  nato 
nafigliuola  di  Renato,aéerifre  appartener^  le, la  fuccefiione  de gli  fiati,  en-  4*^'  mitti. 


tro  in  pollelSione  della  Trouenxa  » &poteua  per  vigore  del  tejlamenio  tnede  a/ sCf-  Ax 
fmo_£reten^^effergÌi  applicate  le  razioniùhe  ^It  Angioini haueugiieJSllLd  .ut‘ 


(imo  pre 

ìT^medi  T^apoti.Leqùali  ejfendo  perla  fua  morte  continuate  in  Carlo  liiij* 
\^uolo, incominciò  Ferdinado  Re  di  T^apoli  ad  bauere  poiitifìiTno  auuer 
I ; (gr yr p^entò ^andijìima  opportunità  4 cbiun^èao^endtrlò  déjidf^ 


~fdU.U 


A*f 

tAMittUAdf  HL, 
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'^aua . Terfbe  il  Bjtgno  di  Francia  era  in  quel  tempo  piu  florido  dthuomini , di 
gloria  (Tarme,di  potentàydi  ricche;^, & d’autorità  intrugli  altri  ^egni,che 
forfè  doppo  Carlo  Magno  fujje  mai  flato  ,ef(endofi  ampliato  nouellamente  àt 
ciafenna  di  quelle  tre  parti,neUe  quali , appreffodgli  antichi  fi  diuidcua  tutta 
laCalUa.  Conciofta  ette  non  piu  che  quaranta  anni  mangi  à quefto  tempo. 


''Z  *ì*'“*^  -,  tutta  la  Ticcardia  : & dipoi  aggiunto  per  nuouo  matrimonio  alla  potentia  di  ■ 
Xi  Carlo  Ottauo  il  Ducato  dt  Brettagna,  mancaua  neÙ’animo  di  Carlo  indi 

(Lt^  ^ fSàUoneà  cercar  iacquiftare  con  l’arme  il  di  T^poli,  come giuflamen- 

éuotx  M jg  appartenente  a fe,cormnciata  per  un  certo  tnflinto  qua  fi  naturale  infitno  da 

“ .pueritia,et  nutrita  da’ conforti  d’alcuniycheglierano  molto  accettai  quali  em 
iendolo  di  fenfieri  vani,  gli  proponeuano  quefla  ejfere  occafione  <f  aicangare 


fiderio  : confldandofi  oltre  à queflo  non  poco  nelT introduttionCyche  haueu^  nel 
la  Corte  di  Francia  il  nome  sforgefeo  : perette  & egli  fempre,&  prima  Gale  • 
Jir-L  fuo  fratello  haueuano  con  molte  dimoflrationi.cr  ufficij  continuata  Ca~ 

^ Jjm  i:mM^a»au(a^a\  Inguai  T i nU/t!  0 1%A  U09t/i j<9U 


7 

Genoua,dominata già  dal  padre fuoyuon  era  già  mai  mancato  à lui  ne’  fuoi pe 
^ configliOy  nè  d’aiuto  ; & nondimeno  Lodouico  parendogli  pericolo 
fo  Pejferfolo  à fiefeitar  mouimento  sìgrandcyCr  per  trattare  la  cofa  in  Fran  ■ 
da  con  maggior  credito ,&  autorità  : cercò  prima  di  perfuadere  il  medefimo 
al  'Pontefice  non  meno  con  gli  fìonoli  deU’ambitionCyche  dello  fdegno.Dimo- 
ftrandogU  che  né  perfauore  de'  Principi  Italiani, né  per  megp  dell'arme  loro, 
foteua,nè  di  vedicarfi  contro  a Ferdinando,né  et  acqui flare  flatt  honorati  per 
i figliuoli  hauere Jperanga  alcuna.  Et  hauendolo  trquato  prontoyò  per  cupidi* 
iddi  cofenuoueXt  per  ottenere  da  gli  Aragonefi  per  megodel  timore yquel  che 
di  concedergU  fpontancamente  ricufauano,conuenuti  infieme,  mandarono  fe* 
gretijfimamente  in  Francia  huomini  confidati  à tentare  fanimo  del  B^,&di 
coloroych’ erano  intimi  ne'  configli fuoi.  I quali  non  fi  moflrando  alieni  daU’in 
fùfU  tentione loro,  Lodouico  diriggiatofi  in  tutto  à quefto  difegno,vi  mandò( biche 

aÌ  \d  li  nome  d'altre  caponi  Jcopertamente  Carlo  da  Barbiano  Conte  di 

^ Belgiowfo.  llquale  pòiefìe  per  qualche  di  > & con  Carlo  in  priuata  gii- 

* Hentia  ; er  ItpdYàTdMtfite  con  tutti  i principali  bebbe  fatto  diligentiajli 

, periuadergli:  introdotto  pnalmenu  vn  giorno  nel  conftglfo  Beale  prefen* 
te  U Be,dme  oltre  a' minifirT Begij , intcruenero  tufUtì^nori,^  molti 
: T*re. 


t 


V n,  t M'  Qi 

Mòbili  JeUft  Corte.parlìf  ( p-tnnia  fi  àia.  . „ ^ , 

Se  Alcuno  per  qual  fi  yoglia  cagione  hauejfe  ( ChrifUxniffimo  ^e  ) fofpetts 
la finuntd  dcllanimOi&  della  fedetcon  Uquale  Lodouico  $for:i^,offerendoui  c^n^iTtétr- 
eùando  cornmditi  di  danari,  ^ aiuto  delle  fue genti,  vi  conforua  muouer  h,g„t  mjrtntra 
l’ arme  pacquiflare  il  Botarne  di  T^apoli,rirnouerd  facilmente  da  ft  quella  mal  dtiAtrttiif  ,à 
fondata  fujpitione,fe fi  ridurrd  in  memoria  Cantica  diuotione  hauutain  ogni  *■'  * 
tempo  da  lui, da  Galeax^gp  fuo  fi’attUo,&  prima  di  Francefco  fuo  padreÀ  Lui 
gi  yndecmo  padre  voftro  : & poi  continuamente  al  vojlro  gloriofi fiimo  no-  y>  Jtl  lu^w  di 
me  : & molto  più  fe  e'  confidererd  di  quella  imprefa  potere  rifiutare  a Lodo  - N4^ «k 
uico  grandjfiimi  danni  con  poca  fperatn^  U alcuna  ytilitd;  & a voi  tutto' l con 
trario,alquale  vn  Bsgno  beUijfimo  della  vittoria  peruerrebbe  > congrandijfi  • 
ma  gloria, & opportunitd  di  cofe  maggiori.  Ma  a lui  poco  altro , che  ma  giu- 
ftifiima  vendetta  contr  aU’infidie,&  ingiurie  de  gli  Uragonefi  , Et  da  altro 
parte  ,fe  tentata  non  riufci/}e,nonperquejìo  diuenterebbe  minore  la  voflra 
grandèxT(a;ma  chi  non  fa,che  Lodouico  fattofi  efofo  d molti,elr  diuenuto  in  di 
Ipregio  di  ciafcuno,non  barebbe  in  cafo  tale  rimedio  alcuno  a*  fuoi  pericoli  < 

^ però  come  può  effere  fojpetto  il  configlio  di colui,cbe  ha  in  qualunque  euen 
tp  le  conditioni  tanto  inequali,&  con  tanto  dtfauantaggio  daÙe  voflre  < Ben- 
cbeleragioni,chev'inuitanodfarecofi  onorata  elpeditionefono  tanto  chia- 
re,&  potenti  per  fe  fiejfe,che  non  ammettano  aicuiu  dubitatione  ; concorren- 
do ampbffimamente  tutti  i fondamenti, i quali  nel  deliberare  l'imprefe  princi- 
palmente confiderare  fi  debbono  ; la  giujtitia  della  caufaja  facilitd  del  vince- 
re Jl  frutto  grandifìimo  della  vittoria. Ter  che  a tutto' l mondo  è notifiimo  qua 
to  filano  efficaci  fopra'l  Bearne  di  T^poli  le  regioni  della  cafa  d'jingiò,  della 
quale  voi  fiate  legittimo  herede,&  quanto  fila  giufta  la  fucctfiione , che  quefta 
Corona  pretende  a'  difcenienti  di  Carlo  ; Uquale  primo  del  fangue  Beale  di 
Francia  ottenne  con  t autorità  de'  Tontefici  Bpmani , peonia  virtù  deli  ar- 
me proprie,  quel  Bearne . Ma  non  igia  minore  la  facUitd  a conquifiarlo  » 
cbelagiuflitta.  Terihe  chi  è quello  tcìrenonfappiaquanto  fia  inferiore  di 
for^,&  d'autorità  il  Be  di  "FlapoU  al  primo,  S"  più  potente  Bf  ài  tutti  i 
Chrifiiani  l quanto  fia  grande, & terribile  per  tutttfl  mondo  U nome  de'  Fran 
ufic&di  quanto  (pauento  (Uno  l'arme  voflre  a tutte  le  nationi  i V.pn  adat- 
tarono giamai  il  Bearne  di  Ì{apoli  piccoli  Duchi  £.Angiò,chenon  lo  riducefi 
fino  in  grani  fiimo  pericolo . E ^efea  la  memoria,che  Ciouanni  figliuolo  di  <\^e* 
nato  baueua  in  mano  la  vittoria  contro  al  prefente  Ferdinando  rfe  non  gliene 
kauejfe  tolta  Tio  Tonteficeitìr  molto  più  Fracefeo  Sforx^  » che  fi  moffe  ( come 
ogn'vn  sd)  per  vbbidure  a Luigi  yndecimo  padre  vofiro.Che  furano  adunque 
bora  rarmet&l autorità  di  tanto  Be*eJ}endo  mafiimamente  crefeiuta  Coppor 
Utnitd,&  diminuite  le  di fficultd,e'bebbono  Binato, & Giouanni^  poiché  ffin^ 

Vttiti  con  voi  i Trincipi  di  quegli  flat  'hcbe  impedirono  la  loro  vittoria^CT"  fbc 
poffono  con  fomma  facilità  offendere  il  B£gno  di  T^apoli  ; Il  Tapa  p terra  per 
U vicinità  dellofiato  Eeclefufiico:  il  Duca  à idtlauo  f la  opportunità  di  Ge- 
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nona  ad  àjfaltarìo  per  mare/Klé  fard  in  Italia  chi  vi  fi  opponga  ; perche  iVé'^ 
miani  non  vorranno  efporfi  à jpefe,cr  a pericoli ;né  priuar fi  deWamicitia^che 
lungo  tempo  co'  I{e  di  Francia  hanno  tenuta , per  conferuare  Ferdinando  ini-  ' 
micifimo  del  nome  loro . Et  i Fiorentini  non  é credibile,che  fi  partine  dalla  di 
uotione  naturale  c hanno  alla  cafa  di  Francia  :&  fé  pure  volefiino  opporfi,di 
che  momento  faranno  contro  a tanta  poffanga  s' Quante  volte  ha  contro  alla 
volontà  di  tutta  Italia, paffute  F^lpi  tfuefìa  belUcofifiima  natione,eir  con  in- 
eflimabile  gloria, & felicità  riportatone  tante  vittorie,cr  trionfi  i Et  quando  . 
^ mai  il  Bgame  di  Francia  pià  firlice,pii  glorio fo  > piu  polente  clje  horac^ 
quando  mai  gli  fu  si  facile  f hauere  pace  f abile  co  tutti  i vicini^  Le  quat  cofe 
jeperl’adictro  cocorfe  fufiinòfarebbe  fiato  proto  peranitur  a il  padre  voflra  • 
iquefia  medefima  efpeditione/hlè  fino  manco  accrefeiute  a gt inimici  le  dtffi- 
éultaych'a  noi  l'opportunita.’Perche  è ancora  potate  in  ql  Bearne  la  parte  Ì4n 
gioinafono  gagliarde  le  iipendentie  di  tdtiTrmcipi,et  gentiFlmommi  fcaccié 
ti  iniquamente  pochi  anni  fono.  Sono  ancora  fiate  fi  offre  Cingiuriefate  in  ogni 
tepo  da  Ferdinando  a'  Baroni, et  a' popoli,  a quegli  ancora  della  fattione  .Ara 
^onefe,  tanto  et  grande  la  fua  infidelta , tanto  immoderata  l’auaritia,tato  hor 
ribili, & fi  efpreffigli  efiipì  della  crudeltà  fua,  cr  d'Mfonfo  fuo  primogenito,^ 
che  è notifiimo,che  tutto' l Bggnof  concitato  da  odio  incredibile  contro  a loro; 

nel  quale  è uerde  la  memoria  della  tiberalita,della  finceritd,dfllhumanitd, 
della  giiifiitia  dt'  I{e  Francefi)fi  leuerà  con  allegreg^a  infinita  alla  fama  del- 
la voflra  venuta  : in  modo  che  la  deliberatione  fola  del  fare  Cimprefa  bafterx 
a fami  vittoriofo  : perche  come  i vofiri  efferati  bar  anno  pafjdti  i monti  : co- 
inè l’armata  maritima  fa  ra  congregata  nel  porto  di  Genoua , Ferdinando , 
ì figliuoli fpauentati  dada  confeientta  delle  loro  fcelerattfgje , penferanno  piu 
a fuggirfi, che  a difender ft.Cofi  con  fomma  felicita  harete  ricuperato  al  fan~' 
guevofiro  vn  Begno,che  fe  bene  non  è d’ agguagliare  alla  grandeg^  di  Frati 
cia,é  pure  Begno  amphfiimo,e!rricchifiimo:madj  effere  molto  piu  appregj 
Xato  per  il  profitto, et  per  i commodi  infiniti,chene  peruerranno  a quefio  Fga 
me.  i quali  racconterei  tutti, fi  nonfuffe  noto,che  maggiori  fini  ha  lagenerofi 
ta  Francefi,che  più  degni, più  alti  penfieri  fono  quegli  di  fi  magnanimo,  di 
ftgloriofo  diritti  non  allo  intereffe proprio , ma  all'vniuerfale  grande:^ 
di  tutta  laB^publhn  Chrifiiana . Et  a quefio  che  maggiore  opportunità  i che' 
piu  ampia  occafione?  qual  fino  piu  commodo,piu  atto  fare  la  guerra  contro  a 
lùmìci  della  nofiraBeligionet'T^onépiù  largo  (come ogn'vn fa) in  qualche 
luogo, che fettanta  miglia  il  mare,che è tra’l di  Tfapoli , & la  Grecia  : 
dalla  qualcTrouincia,oppreffata,&  lacerata  da'Turchi,&  cIk  non  defidera 
altro,che  uedere  te  bandiere  de'  Chrifiiani'_,quanto  è facile  Centrare  nelle  vi- 
feere  di  quella  natione  < percuotere  Gofiantinopoli  fedia,&  capo  di  quello  Im 
perio  <&a  chi  appartiene  piu,chea  voi  potentiffimo  Be  uolgere  l'animo,  & i 
penfieri  a quefia  fanta  imprefa  e per  lapotentia  marauigliofa,che  Iddio  u'ha 
data  : per  il  cogmme  CfirifUanifiimo,che  uoi  haueie;  per  l'esempio  de'  uofrC 
• ' glcriofi 


I 0. 


glomftpredecejfori.  tante  volte  artriti  di  fnefìol^egm  , hoìm 

per  liberar  la  chkfa  d iddio  of>pr^a  da  Tirami:  bora  per  affaltare gli  infidi 
li  : bora  per  ricHperare  il  fepoUhro  fantifiimo  di  CbrifiOt  banno  efaltatO  infido 
al  Cielo  il  nome,&  U maejU  de’  p^e  di  Francia.  Con  quefli  configli, eoo  qutjt’ar 
titconqoefiattionit con  ^Hefli fini diuentò  Magno  ,& itnperadore  di  poma 
qpiUo  g^rhfiJfimo  Carlo jil  cui  nome, come  voi  ottenete,  cofi  vifi  pre finta  C oc 
tafione  d'acquifiare  la  gloria,  & H cognome . Ma  perche  confumo  io  piu  tcpoi 
in  qucfieragioni,  come  fi  non  fia  piU  conuenientc,dr  pn*  fecondo  l'ordiue  ficfi 
U ìiaturafi  rifpetto  del  cotferuare,  che  icìTacquiJlare' . Tercbe,  cbinUnjk  di 
quanta  infamia  vi  farebbe  fniatando  rnaffimarìKntefigf'àdtoccafidni , il  tol- 
lerare piu,  che  Ferdinando  m occupi  vn  pegno  tale,  flato  poffeduto  per  tonti- 
nua  fucccjfione  poco  manco  dt  dugent’anni  da’  pe  del  voflro  fangue  : ilquale  è 
manififlo  giuridicamente  afpettarfi  a voi  < Chi  non  fa  quanto  appartenga  alla 
dignità  voHra  il  ricuperar loi manto  fia  pietofo  il  liberare  que’  pppolUhe  ad»^ 
ranoilgloriofo  nome,voHro,che  di  ragione  fono  vofìrifudditi^alla  tirannide 
acerbi^ma  de’  Catelaai  i E adunque  Cimprefit  giufìiffima,d  facilifiima,d  necef 
faria:  & npn  meno  gloriofa,&  ftnta,&  perfifief}a,&  perche  t^dpte  la  fìra-r 
da  altimprefc  degne  d’vno  ^briflianifiimo  P£  di  Francia . JìHequalinon  filo 
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gli  huomini:  ma  Dio  é qutUo(ò  magnanimo  pe)  che  tanto  apertamente  vi  chia, 
a,  & sì  maiiififle  qccafioni , proponendoui  inanji  al  principio 


'3 


ma  con  fi  grandi, 

fpmma  filicità . lmperocbe,qual  maggior  filicità  può  hauere  prìncipe  alcu 
no,cbe  le  deliberationi,dalle  quali  rifulta  la  gloria , eSr  lagrandcT^a  propria, , 
fiano  accompagnate  da  circonflante,&  confequenje  tali,cbe  appqrifca,cbe  eU^ 
le  fi  faccino  non  meno  per  beneficio, & perfidute  vninerfaler& molto  piu  per 
(efaltatione  di  tutta  la  pepubtica  ebrifiiana . : . . 

7{on  vdita  con  allegro  animo  queiìa  propofta,  da’  Signori  grandi  di  Fra 
cia.'ét  fj^etialmente  da  coloro,cbe  per  nobiltà,  ^ opinione  di  pritdcniia,erano 
di  maggiore  autorità  : I quali giudicauano  quefìa  non  potere  ejfere  altro , che 
guerra  piena  di  molte  ibfficuUà , & pericoli,  Itauendofi  a condurre  gli  effercitt'Jurc^mfrJ^~ 
mpaefiforefiiero,&  tantolontano  dal  pegno  di  Francia,  et  contr’à  nirnici fii  .diPafdic 
mati  molto  potenti  ,'Taz^grahdifFimàlera  per  tutto  la  fama  della  pniden--. 
tia  di  Ferdinando  ; né  minore  quella  del  valore  dMfqnfo  nella  fiientia  militi- 
rf:&fit  credeua,cbe  hauendo  regnato  Ferdinando  treni’ anni,&  ffiogliati,^ 
difirutti  in  varij  tempi  tanti  Baroni,haueffi  accumulato  molto  tejoro.  Confide 
raunno  il  pe  efjere  poco  capace  a foSìenere  da  fi  filo  vn  pondo  figraue , nel 

maneggio  dtUeguerre,&  degli  (lati  debole  il  coufigUo,  & l’efperieaiia  di  colo . ' 
rotche  baucuano  fede  appr^ò  a lui . ^Aggiugnerfi  la  carejtia  de’ danari  de'  • 
quoti flimauahaueffe  a bifignare  grandifiima  quantità  :&  douerfi  ciafeuno-  ' 

ridurre  nella  memoria  Cafiutie,^  gli  artifieij  degl  Italiani:  & rpiderfi  certo,  ' f , 

che  non  fido  agti-alirhma  né  a Lodouico  SforT^iìiotato  non  ebe  altro  m Italia 
di  poca  fedc,potefie  piacere  che  in  potefià  d vn  pe  di  Francia  fu fie  il  peonie  di 
’hiapoli.Onde  et  il  vincere  farebbe  difficite:& piu  difficile  il  conferuare  le  cofi 
j...  b vinte. 
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^ jinte.  Vei^  Carlo,  Trincifie . ^ hàiàifÌLi  fhhfirf p>^tatn pm 

Wft  40^'>M>  K'  lafufiantia , cht  f apparemia  delle  cole,  non  hiuere  nuìaccetuto  le 

delie  cole  d' Itaiiaffié  tenuto  conto  deUe  ragioni  perneìUitegli  del  l{e 
% K^poli‘‘^  femprc  affermato , che' l mandare  e^erdt^  là  da'  monti. 

^ arcare  ^comperare  mpUHié.  dr  pericoli  mn  infimtùt^o. 

mrk  ro,^  fanone  del  R famedi  f rancia  : Ejjirneeejfarioinan^aogni  cofayvolen- 

ib  procedere  a quefia  e^editione, comporre  le  controuerfie  co’  l{e  vicini  : per» 
che  con  Ferdinando  f{e  di  Spagna  cagioni  didtfcordie  > ^ di  foffretti  nonntate^ 
aauann:^  con  AUtftmiliano  kè^/komanj,  ^ con  Filippo  Jlrciiuead^Jtiè- 
^Pgh  


X^AcfUéXi 

p./ud.y 


ftriajMo  figlmolo,  erano  molte  non  (olo  emnlationi  ; ma  incurie  , eli  animi  d^ 


, quali  non  (i  potrebbono  riconciliare  Jetr^  concedere  a efii  coft  dannoft(iim 

idU  corona  di  Francia  : & nondimeno  fi  riconcilierebbono  piu  con  le  dimofira 

Ma  ttf  . ^AM  rmti  ^.m,  ^ J.f.  _/l..._ff  « ft*  I A 
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4‘r-'(\r^  ii*  tionitclje  con  gli  effetti  « Verciìe  quale  accordo  bafierebbe  ad  afiicurarCj  che  fo 
^hU  rvyrfùuC  A f all' esercito  J{egio  qualche  diffcultà , in  Italia  no  affaltaffero  il  Bj! 

F ^»WÈF%  u / Ma  lF^%e  ^ f ^ r éi  »U  A Av/ 1 &AA  ■*  A A AMA  mmm  t V aaa  *»•  ^ a a a b b b _ I_^Ib _ ^ 
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p/«>cfrg  altra  caufa,  il  non  corrifbodere  gli  apparati  del  Re  de'R  omàrnÒHèorb 
melle  tcon  ^q*taU  Eaueun  indotto  a porre  il  ce  ^ 

^ ' ^e,&  altre ftmili  cagioni saìlegauanÒl£^^_  . ^ , 

i*c$p»  «f4-  tni, parte  col  l{e^a  dijfuadere  la  guerra.  Tra  i quali  piu  éfficacemFtetche  aleuti 


iì  campo  intom  o^Èoló^ . ilue-, 
Joróm 


MHira  altro  lacopo  Graiùlla»  Ammiraglio  di  Francia, buomo  alquale  la  fama  inuete 
*"‘*^‘*  tutto’l  B^no  iT ejfer  faHÌo,conferuaua  F antorìtà,benche  glifuffe  alqua 
fr^'*diìÌ4if«li  ‘Sminuita  la  grancù-^^ . Et  nondimeno  fi  porgeua  incontrario  cogra 

deauidità  [orecchio  da  Carlo.llqualeghuane  danni  ventidua,eìr  per  natura 


t w ^ 

poco  intelligente  delle  anioni  humane,  era  traportato  da  ardente  gtpidità  di 
fignoreggiare,^  da  appetito  di  gloria  fondato  piu  tofio  in  leggier^ol<mtà,et 

aWa  «M  » a ài  aa^/I  b -V--  A \ B. 


t^afi  mpeto,ehe  in  maturità  di  eonfiglio  : & preflando,  ò per  proprià  inclina 
tioneòpCelfempio,erammomioHÌ  paterne  poca  fede  a’  Signori,  tir  a' nobili 

I^IAA  òuhf^  i»  , poi  cht  era  vfeito  delti  tutela  d’Anna  Bucheffa  di  Sorbone  fuafo- 

r f-.^.v  yrfMo  ^ > ewi/ze/t  delFAmndra^lio.tt  déjb  altri'  i giu  li  erano  HJti 

grandiin  quelgouemo  ,fi  reggeua  col  parere  d alcuni  huomini  di  piccola  con- 
àitione  Mleuati  quafi  tutti  alfiruigio  della  perfona  fuà,  de’  quali  quei  di  piu  fa 
more  vebementementenelo  corffortauano,  parte  ( come  fono  venali fitejjò  i con 
figli  dd  'Prineifi)corrotti  da  doni,  cr  da  promeJJ'e  fatte  dall'  Amba  filatore  di 
Lodouico,che  non  lafcià  indietro  dihgentia,à  arte  alcuna  per  far  fi  propitlj  que 
gli , ette  erano  di  momento  a quefia  deliberatione , parte  mofii dalle  fierange 


iiUy(cie/ 


^*7  propofieficbidacquifiare  fiati  nel  Regno  iti  T^apcìli , chi  dottenere  dal  Von- 
1®»  ^a!tf»r-  ligniti,  entrate  Ecclefiafiiche ; capo  di  tutti  quefii  era  Stefano 


di  f'tra  ,dt  natione  di  Unguadoca  ,di  bafiolegnatigio  : ma  nutrito  molti  aiu 

ni  m«ì;.  Jb/  Db  VbJb.  J.-  : . 


Uat9  il  »,e  ta  , o --y 

»ndju.  /l»4-  "•  cjBMTtf  del  Rp,&da  lui  fato  Sinifialco  di  Belcari;  a cofiui  ad- 
bcrim  Guglielmo  Briffoaetto  , ilquale  di  merearantt  àuenuto  prima  Ge- 
' ''  ueralt 


JO 


f K I M 0, 
nerale  ii  Francia  , & poì^cfcoko  di  San  Maio  » non  falotra^prepofioaffam- 


miniftrathne  deìF entrate  l{egiet  che  in  Fracia  dicono, fopralè finam^e,ma  vni 
to  con  Stefano , per  fua  opera  haueua  giàgrandijiima  introduttione  in  tutte  le  ' 

faccende' importanti, benebe  digouernare  cofe  di  fiato  hanejjè piccolo  intendi-  , 

mento.  .AzpuzneManfÌ2U (limoli ^^ntoneUo  da  San  Seuerino Trindpe 
Salerno,&dt  Bernardino  iUlU  medertma  farmttia  TrincipediBiltgnano,  et  di 
Jnólti  altri  Barom  sbanditi  del  Reame  di  VafioUJ  amli  ncorrt  ^ ‘ ' 

ifci  t rancia  haueuano  continuamenteTneitato  Carlo  a quefla  impr^a  ^ aUe?ddù 
lapellima difhofttionc,e^rpià pr^di^eratione dnu^  ^je dipen- Ti À 

dtntte,&  il  lèzuito grande  che  in  gui^TaHereJiprometteuanoe  fiette  in  <ywe*/ ^ 
fta  varietà  di  pareri  fofpe fa  molti  giorni  la  deliberatione , ejfendo  non  foto  dut 

itiat  /9  trfi  ytì tmi  rtuaulJ/t  rltM  a* /a  /ist J>  - 


bio  à zìi  altri  ifueUo,che  shaueffe  a determinare, ma  incerto,et  inconWqtUc  t^ 


nimo  di  Carlolpercbe  hora  flimolandolo  la  clTp 
rlodiora  raffrenandolo  il tmore,era  taluoltatr  _ 
l^frario  di  queUo,che  pareHa,che  prima  Itauefre 

ménte  pnùaìenSola^lua^ima  ineunatione,cril  fatto  infèltcijfimo  iC  Italia  ad 


Ogni  contradittioni, rifiutati  del  tutto  i configli  quieti, fu  fatta,  mafem^fapu-  . 

la  if  altri  che  del  Fefcouo  di  San  Maio,  & del  Smtfcaleo  di  Beicari,  conuittorte 
con  CMmbafciatore  di  Lodouico,della  quale  (lettono  più  mefi  occulte  le  toditio 


nima  la  fomma  fu,che paffando  Qirlo  in  Italia^  mandando  efjhrcito  per  l’ac» 
quiilo  di  7iapoli,il  Duca  di  MiUnofuJfe  tenuto  a dargli  il  p^o  perilfuo  (la- 


io,a  mudare  con  lefuegenti,cinquecento  huomini  iarme  pagati , permetter-  dìiùui. 
gUiclìéaGenoua  armajfe quantilegm  uoleffe , eSr  prefiargÙ  innanzi  partiffe 
di  Francia  dugento  mila  ducati  : & dall'altra  parte  il  l{e  sobligò  alla  difefa 

del  Ducalo  di  Milano,  contro  a ciafeuno, colf  particolare  mentione  di  confcr- 

uare  l'autorità  di  Lodouieo,  & a tenere  ferme  in  Afh  Città  del  D uca  d'Or- 

liens,  durante  la  guerra  dugento  lande , perche  fuffero  prede  a' hi  fogni  di 

quello  flato aUiora , b uon  molto  difwi  per  una  fcritta  fottoferitta  di  ^ 

propria  mano  promefie  ,òitenuiò  che  haueJleU  Keame  di 'Hapoli-,  concede- 

re  a Lodouieo  il  Vrincipato  é Taranto^. 'hlonTeerto  opera  perduta,  òfenra 

premiolTcònfiderare  la  varietà  de' tempi , eJr  delle  cofe  del  mondo . Fran-^y^^  li  A 


eefeo  SforT^  padre  di  Lodouieo,  Trincipe  di  rara  prudeulia yalore  / 

anebora  che  inimico  de  gli  uiragoneft  per  grauijìtme  ojfefe  riceuutedajtu  \ 
fonfo  padre  di  Ferdinando , cr  amico  antico  de  gli  .Angioini , nondimeno 
-quando  Ciouanni  figliuolo  di  Renato  , l'anno  mille  quattrocento  cinqùan- 


ta  fette  afialtò  il  Regno  di  ìilapoli , aiutò  con  tanta  pronte^  Perdi- 
itiMdo  , che  da  lui  fu  principaimaite  riconofeiuta  la  vHtori»-,mojJonoH  4;^-^ 


da  altro  , che  da  parerli  troppo  perinlofo  al  Ducato  fuo  diMilano,che 


inno  flato  coft  potente  in  Italia  i Pranctfi  tanto  vicini  ft  infipìori}ft.A^fé^^’*^^‘f' 
no  , laquale  rampone  haueua  prima  indom  Filippomaria  Fifeonte  , 
abbandonati  gli  'MgioiniT fauoritt  injtno  a quel  Ut  da  lui , hbdfajf'e  .Al- 
fonfo  fuo  nimico  , iiquale  prefo  da  Genouefi  wvna battaglia  "HMale  pref.  ? 

Aib 


.rt  T B II  0 

fosóxeta»  glf^*  flato  condottò  etm  tutta  UrnhilU  de'  t{e^i  Jùot,  pfi^ioiie 
“ ■ ■ ‘ notte  da  moitiì 


¥^- 


V:  ' A.  'l'ì:  fiif n<tfa ^emg/rt  ri^fato  A n^colarfi  in  ltalia,comecofa  piena  difhefe^eSf'  dif^ 

rfr  Francia,  fiora  nariate  toppenni- 

(jU.  Ù^M,  de  gli  hnomntj ma^npagii  forj^  nariaie  le  ragioni  delie  cofe  , ^ Lodouieo 

chumaaai¥ra^nceftdiiiuada\nontùnonìemeHdodanno  potentifiimo  iti 
L«  ÌÌ£ki:f,*^^-Prjncutfe in MJtnofua [offe il /^n®  dt  ì{apoli,di  t}HeUo  pericolo , che'l  padre 
ualotofifiimo  nell'arme  hauena  temuto  yfel'haHcJJcacquiftato  un  piccai^ 

. Conte  di'Prouen:^t&  Carlo  ardeua  di defideno  di  farguerrain  ìtalia,prepo 

nendo  la  tementi  d'buomim  ine^erti  al  configgo  del  padre  fuo , l{e  di 

iungaejj>trienti3,crprudentij..  Certo é,cbe  Lodouico  fu  medefimamente  cq»ì 
trinco  a tinta  delilferatione.da  Hercole  da  Efli  Duca  di  Ferrara  fuo  fuocerjft 
ilquàJie ardendo  di  dehderio  di  ricuperare  il  TÒi^e^JÌLRmgo \ paejf^t- 
'^a,Cr  molto  importante  alla  jicurtd  di  Ferrara  y fiatoni  occupato  da'  f^ene- 
tia^ni  nella  guerra  dièci  atmiinnaìi^TyauHta  con  loro  » conofceua  eJJ'ere  vmea 
ita  di  Doterio  ricuperàrèicBéTiàUa  tutta  fi  ttarbaffe  con  grandijiim^  mouiml 
ti:  Fu  olire  a quello  creduto  da  moltucbe  HercoÌé,ben^}e  còl^^erolnnulaO- 
■ le  beniuoleutiagrandiljìma, nondimeno, cixin  figreto  Codiaffe  eflremamme , 
•'j]'  ‘ i^che  cITtndo  m quella  guerra  tutto  il  re&o  d'Italia . ebe  baueua  preje  Pomi 

**  ■ per  ÌHÌt^olto  (kperiorea  yenetiani,  Lodouico , Uguale  gii  gouernaua  io  siato 

^ di  klilano,moj[oda'proprij  interefiicoflrinfe  gli  alni  tifare  la  pace, con  condi- 

ttSWc^LÌìÌTF^uai^^  & perù  che  ttmslélióirpòfèfnto 

con  tarme  vendicarli  dt  tanta  tnyuria,  cHrialTe  di  uenatearft  col  dargli  pefUfe 
Jorimaflt’Tt  roconfi7lio.  Ma  ellendo  m cominciata(  benché  da  principio  con auton  incèr- 
mctùui!  ' ti)  a rifonare  in  Italia  la  fama  di  ^ueaoycbe  oltre  a’ monti  fi  trattava,  fi  deila 
tono  varij  pen  fieri, & dijcorfi  nelle  menti  degli  buomhii  ; perche  d molti,!  tfua 
li  la  potenita  del  l{egno  di  Fra»cia,la  prontei^  di  quella  Tutione  à nuout  ma- 
. . uimenti,  & le  diutfioni  de  gl  Italiani  confiinrauanotpareuacofa  di  grdndijjp- 
mo  momento  t diri  per  letà , & per  le  quaHtd  del  i & per  la  negligenti^ 

propria  de’  F.raneefi,&  per  gl' tmpedimemi,cbe  hanno  le  grandi  imprdfei  giit- 
dieauano  queflo  ejfere  più  tofio  impeto  giouenile, che  fondato  configUo,  ilquaie 
' 'Dlfrtrj:  fùprt  poi  cbefujfe.alquanto  riboUito,haue{fe  leggiermente  a rifoluerfi;  ne  Ferdinan- 
U dt’  dotcontr.o  alquale  tali  cofe  fi  ntachiitauano , dimoflraua  ihautrne  molto,  tò- 
. a twre,aBegando  effere  imprefa  duril}ima,perebe  (e  e penfafjino  afj'dtarlo  per 

. * tnarCi  lo  trouerebbomo  prouedutù  d'armata  fn^citnteà  combattere  con  loro 

■ in  alto  marc,i  porti  beo  fortificati,  & tutti  in  fuxpotefU,  né  ejfere  nel 

- , v'  Barone  deuno,  ebe  gli  potejjè  rieeuere,  come  era  flato  rivenuto  Giouanni  iC 

f *4ngiò  dal  Triacipe  di  ^'anorcr.  da  altri  grandi , f e^deione  per  terra  ef- 

\ fere rncommda ,fofp6ttaa  mo'iTj& lontanx,hauendofid pajfare  prima  per 

Italia  idi^aaniera  che  cmfcunQ  de  gli  altri  haurebbe 


1 ».  »<■  "•* 


W 


<p  ^ ? w t?, 


1 1 


nufi  particoUmente  di  temernet  for/è  piu  di  tutti  Lodouico  Sfor^,  beì^ • 
(he  volendo  dtmollrare,che  fujfe  proprio  (T  altri  H pericolo  conmiwe^imu'a/fc 
il  contrario, per  che  per  la  vicinità  dello  jiato  di  Milano  alla  Francia,  haueuatl 


l{e  maggiore  facultà,  & verifimilmente  maggiore  cupidità  ^occuparlo , ^ ef- 

- di]à 


jendogli  il  Duca  di  Milano  congiunùfiimo  di  /àngue , come  potere  almeno  afii- 
curar  fi  Lodo.uieo,che'iB^  non  bau^e  inanimo  liberarlo  dalla  fua  opprefiio- 
■ ne  <.bamndo  mafiimaraenie  pochi  anni  inauri  a fermato  palefememe , che  non 
comporterebbe , che  Ciouan  Galea^^fuo  cugino  [afe  oppreffato  sì  indegna- 
mente : non  bavere  tali  conditioni  le  cofe  uiragoiiefi , che  la  Jperam^  delia  de 
bol^tjta  foro  dotte fe  dare  a’  Fraine  fi  ardire  d'affaltarle,e fetido  egli  bene  or  de- 
gnato di  molta,  & fiorita  gente  d'arme,abbondante  di  bellicofi  caualli,dimMiù- 
Moni , d'artiglierie,  cr  di  tutte  le prouifioni  nece farie  alla  guerra,&  con  tanta 
icopia  di  danari,  che  fen'ga  incomrnodità  potrebbe ijuato gli  fufe  necefario  atc- 
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aumentarle  ,&  oltre  à molti  petitifiimi  Capitani , preporlo  al  gouemo  de  gjfi 
, aferciti,  & armi  fue,  il  Duca  di  Calauria (ito  primogenito , Capitano  di  fama  Jk /Ite 

Jirafde,&,  ji  uirtù  non^ipre/ei^érimeHM^  tter  moUrsoi  in  tutte  le  giw 
^Òtalia,àggiu^erfitifi^jorgf  pxopriegli  aiuti  pronti  de'fitoi  medefind^,^  ^ . A j 
^feiwenon  e fiere  da  dubitare  gUmancaf/e  il  foccorfo  del  f{e  di  Spagna  fiso 


rgino,&  fratello  della  maglie,  il  per  il  vincalo  doppio  del  parentado,  come  per-/^'V>^'f**^> 
farebbe  fejpettalavicinilàde'  Francefi  alla  Sicilia.  Quefie  cofe  fi  dice- 


.cheglifart 

^ano  da  Ferdinaiiiiiypublicamente,magmficandola  fua  potentia,e^ejUnuan- 
do  quanto  poteua  iefiorgf,drl'opportufutà  de  gliauuerjfarif  ; ma  come  era  Fg 
• difingiilarepnuUmia,  & d'eferientiagrandifiima , intwfccamentt  grauif^ 
■mipen/ìcrilo  tormentiMano,  hauendo  fifa  nelCanimola  memoria  de'troua- 
glt  bauuti  nel  principio, del  [{egno  filo  daquefla  natione:  confiàeraua  profon- 
Mnècotcdouerebauerelaguerra  con  nimici  btìhcofifUmi,  sir  potenti fiim,^ 
molto  fuperiori  à Jè  di  cauaUeria , di  fasitcria,d armate  marittime , d’artiglie-  w 
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rie,di  danari,  & dhuonùni  ardenfifiimi  à efforfi  à ogni  pericolo  per  la  gloria, 
tr  grandcitja  del  proprioF^e.:  afe  per  contrario  fo fetta  ogni  cofa  ,picnoU 
tutto , ù d'odh  grande  contro  al  nome  .Aragonefe,  ò d' inclina tione 
■non  mediocre  a rebtUifuoi,  del  refio  la  maggior  parte  cupida  per  V ordinarlo 
di  nuoui  J{e  i & nellaquale  haufje  à potae  piu  la  fortuna , che  la  fede , & efe- 
,re  maggior  e la  riputatione,  che' l neruo  delle  fue /òrge  r non  bafiarei  danari 
accumulati  alle  fefe  nece  farle  per  la  fhfefa,&  emptendofi  per  Laguerra  ogni 
^cojà  di  ribellione , & di  jtumuUiyanniichilarfi  in  un  momento  tutte  L'entrate  ha 
; uere in  Italia  molti  nimici,  niuna  amiiitia [labile,^ fidata,perche,.chinon era 
:jlalo  oftfb  in  qmUhe  tempo  , ò dalCarmitòdalTartifiiei'  3^  di  Spagnajècom- 
’do  Cifi/mpio  dii  pafiàfo,^- le  eonhtmidi  quel  Ff gnor  potere  afettare  altri 
aiuti  a'  fuoi  pericoli,  cheiarghi fiime  promefie,  & fgm* grandiffima  dappargi. 
ti,maefetti picfolfiimì,&.tArdifiiwi.*  Accrfceuangli  H ihnore-molteprd^ 
dii  tioui  infelici  alla  cf a fua  tuenutegUfifotitiain.  diuerjrtempifpirte  mF 
fcrittureltHUtb^  rwaaitffdt  Pfipm  per  parJcaCbmàmmi , meefyff^ 
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fodel  prefente , ma  che  fi  arrogano  certcxT^  del  futuro , coji  tMjJHQ^iìà 
ctcShu^co  i (òmiUotaiacÌAno  ad  a^^f^TautrJifd  credaic  tr.(i^£o  : aagu~ 
fiuto  da  quefle  confidetationi , cr prefèntattdofegU  maggiore fem^  compara- 
tione  la  paura,che  lafperangasconobbe  non  effere  altro  rimedio  a tanti  perico 
li,cbe  ò il  rimuouereyquanto  più  prefio  ft  poteua,  con  qualche  concordiafia  men 
Vniìnamit  cer  ^ Francia  daqueSli  penfieri,ò  leuargli parto  id'  fondamenti , che  Fin 
ca  fe^ttlmen  cituuaHo  alla  guerra  .'perciò  haucndo  in  Francia  .Ambafciatori  mandatiuipdr 
ttU  'ftft  <Ul  re  trattare  lo  fponfalitio  di  Ciarlotta  > figliuola  di  Don  Federigo  fuo  fecondo  geni 
di  trMóa . tOyColF^di  Scotta,  ilquale,  per  ejjtre  la  fanaulU  nata  iCvna  jòrella  della  ma- 
dre di  Carlo,& allenata  nell  tpta  Corte, fi  maneggiaua  da  lui,  dette  loro  fopra 
le  cofe  occorrenti  nuoue  commefjioni:  ^ vi  deputò, oltre  à quefifCammiUo  Va 
il:  'done,  fiatoni  olir  e volte  per  lui  ; a finé^be  tentando  priuatamentei  principS- 

A iTcón  preT»ij,ry  offerte  grandi, & proponendo  al  pg , quando  altrimenti  non  fi 

•jL'rwwSìv-  * pote/femitigarlo,conditioniduenfo,&'altrefommif}ioni,fitforgaffe  d'otteae 
^ re  da  luila  pace.  Oltre  a quello  non  folo  inter  pofe  tutta  la  diligentia,cr  auto 

rìtàfua  per  comporre  la  aijferentiadtUecafiella  comperate  da  ytrginio  Otf 
\ . Jitto,  la  cui  dureg^  ft  lamentaua  e fiere  Hata  caufa  di  tutti  quefti  difordini,ma 

‘ incominciò  col  Vontefice  le  pratiche  del  parentado  f trattato  primatra  loro: 

ma  il  principale  fuo  ftudio,  tir  diligentias'indirig2^ò  a mitigare,  g!r  ad  ajfficura 
' ref animo  di  LodouicoSforga,  autore,  & motore  di  tutto  il  male:  perfuaden- 

dofi,che  a co  fi  pericolofo  conftglio  più  il  timore,che  altra  cagione  lo  còdueejfe't 
& però  anteponendola  ficurtd  propria  aW inter  effe  della  nipote  & alla  falute 
del  figliuolo  nato  di  lei  :gli  offerfe  per  diuerfi  megi,di  riferir  fi  in  tutto  alla  fua 
volontà  delle  cofe  di  Giouan  Galeaggp  & del  Ducato  di  Milano, non  attenden 
La  iifptrtìì»-  doalparered'Mfonfoyilquale  pigliando  animo  dalla  tirmdà  naturale  di  Lo- 
laJa^nt  A ricordando,che  alle  de  liberationi  precipitofe  fi  conduce  non  meno 

^Jurùià  ptTclfi  <tgtuolmente  il  timido  per  la  difperati^e,  che  fi  conduca  il  temerario  per  Cin- 
teft  itUbtratit  confideratione,giudicaua,cì)e  l' nereggiarlo  coneauenti,  & con  minacci  fuffè 
"•  • 'megp  opportuno  a farlo  ritirare  da  quefii  nuoui  configli.  Compofefi  fiiulmea- 

te,  doppo  varie  difficultà  procedute  più  da  Virginia, che  dal  Vontefice,  la  diffè 
rentia  delle  cafieUafinteruentndo  alla  compofitione  Don  Federigo,  mandato  a 
effetto  dal  padre  a poma , Conuenerono , che  yirginio  le  ritenefie , ma 
Vontefice  tanta  quantità  di  danari  per  quanti  l'haueua  prima  com 
i$l  perate  da  Francefchetto  Cibò  : concbiufefi  infieim  lo  fponfalitio  di  Madama 
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Meffe  in  dote  il  Vrincipato  di  Sqmllaci,cÒ  entrata  di  ducati  dieci  nmaVannòì 
"gffuffe  codotto  con  cento  huaminì d armeggìi  JiipèndTf  dì Ferdinandotdonde 
fi  confermo  l'opmonebauuta  da  molti,che  quel  eoe  haueua  trattato  in  Fran» 
da  il  Vontefice  fuffe  fiato  trattato  principalmente  per  indurre  con  timore  gli 
^ragouefi  a quefle  conuentiqni . Tentò  di  piu  Ferdinando  di  confederarfi 
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^ tòn lui idifiJacomitM:  ma  interponendo ilTonteficemlte di ffiikltà  non 

teme  altrotcbeuna  promcjfa  occuhifiitmpervn  breue  <[  aiutarlo  à difendere 
H l{pg”o  di  7{apolii  tn  cafo,  che  Ferdinando  promettejfe  i lui  di  fare  il  medefi^. 
mo  dello  Sìato  delia  Chieft.  Lequalieofeejpeditefi  partirono  ylicentiale  dal 
"Papa  del  dominio  EeHeJfiafticoUegeon  iarme,che  i F'enetianiy  & il  Duca\di 
Milano  gli  haueuano  mandate  in  aiuto . Tip  cominciò  Ferdinando  con  minore 
g^rarrpa  di  felice  fucceffo  à trattare  con  Lodouico  Sforga^uale  con  artegra 
difiima  t bora  moflrand(^t  malcontento  deWinclinatione  del  Bp  di  Francia  alle 
eofe  dt  ltalia,comepericolofa  i tutti  gli  ItalUniJjora  fcufandojft  per  la  necefli» 
tii  laquale  per  il  feudo  di  Genona  y&  per  la  confederatione  antica , con  la  ca- 
fa  di  Francia»  C baueua  corretto  à udire  le  richiefie  fattegli, fecondo  diceua  da 
quel  Rp:hora  promettendo  qualche  Molta  à Ferdinando, qualche  Molta  fepara^ 
tamente  al  Tontefiee  »&d  Piero  de' Medici  i'affaticarfi  quanto  potefe  per 
raffreddare  C ardore  (h  Carlo,  fi  sforj^aua  di  tenergli  addormentati  in  qucfla 
&tratrpautcàoche  innam^,cbe  te  cofe  di  Francia  fuffeto  bene  ordinate.^  Sìa- 
bilite  contro  à lui  qualche  mouimento  non  fi  faceffe:  & gli  era  creduto  più  fa-  ' 

cilmente  : perche  Ut  deiiberatione  di  fare  pacare  il  Fp  di  Francia  in  Italia,  era 
giudicata  fi  mal ficura  anchora  per  lui, che  non  pareua  pofiibiU,che  finaln.Fte 
nonfe  n'bautffe  ( confiderato  il  pericolo)d  ritirare.Confumofii  tutta  la  fiate  in 
quelle  pratiche,  procedendo  Lodouico  in  modo,  che  fenica  dare  ombra  al  f{e  di, 

Francia, né  Ferdinando, né  il  Pontefice,  né  i Fiorentini  deUe  fue  promcffe  fi  di- 
fiicrauano,  né  totalmente  vi  confidauano . Ma  in  quell»  tempo  figittanano  in 
Francia  foUecitamentii  fondamenti  detta  nuoMaefi>editione,alL  quale  contro 
al  configlio  di  quafit  tutti  i Signori,tra  ogni  dt  maggiore  Cardote  del  l\e,  quale 

/>'**  fedito  cempofele  diffnentie  che  baueua  con  Ferdinando, & co.  "/‘f* 

FfabeUa  Rp,&l{pina  di  Spagna  TpfihapVinqlièl  tenTpo  mólto  cele  b disegna.  Lr 

fìqriofihper  Ufama  dgQd^udentia  tórà,perhauere  ridotti  ttìgrandifitme  tur  fpr  f>m  e/pjji.. 
mentieinfomma  tranquiUitd,é'  vbbjmniiàTBpgnTfuoi,&per  haiurè nuó^^ 
uamente  co  guerra  contìnuati^cTmni , rec^^Jto  al  nompii  chriiio  il 
meaiCnnata,  fiato  pofìeduto  da  Mortìfjlmca,  poco  manco  d’ottocento  an- 
m.Fuefprtffa  in  quefia capitolatione fermata  molto  folennemnite,cr  congìu-  ^ 

tameuti preflati  in publico  daU’vna parte, cr  dalTaltra  ne’tipij facri,  che  Fir-  X»  A 
dinando,&  Jfabetta  ( re^euafii  la  Spagna  in  nome commune)  ni  dir ettamen- 
tt,  nè  indirettamente  gli  utragonefi  aiuta  fero , parentado  nuouo  con  loro  non  ' *' 

eontrabtfimojnè  in  modo  alcuno  per  di  fifa  di  T^apoli  a Carlo  s' oppone ft  rode 
quaU  obligationi  egli  per  ottenere  cominciando  dalla  perdita  certa  per  fperan 
ila  di  guadagno  inccrto,nfiituìfeiajilcMno  pagamento  Perpìgnano  cou  tutta  « . 
iaCoMta  di  Hpfiglioneàmpegnato  molti  anni  inna-gi  a Luigi  fuo  padre  da  Gio.  rndToTth 
Marni  Bpd dragona,  padredi  Ferdinando  ; cofamoleflifitma  a tutto  il  Regno,  Armgw.  fi.  ^ 
di  Francia  ; perche  quella  Contea  fituata  atte  radici  de' Monti  Pirenei , a-  pe- 
rò fecondo  l'antica  diui/ione  parte  della  Gattia,  impediua  agli  Spagrmoli  l'en. 
trare  in  Francia  da  quella  pòrte.  Fece  feria  mdefima  cagicne  Carlo  paco 
»■'  » 6 4 con 
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rt»  MafimìliaM  & eòn  FdipfnMàduea  tt  Au^nafuoJiglU 

Uùlo,i  ìjimIì  haueuttno  feco  grauijiiinc  caghnit  antìchet^  nmut  d iMÌnticitta-4 
eotnincidtey  perche  Luigi  fuo  padre,  per  Soccaftone  detta  morte  di  Carlo  Ducs 
di  BorgognjyZjr  Conte,dì  Fuadray  & di  molti  altri  paefi  circonflantiylyaueuat^ 
ùCCMpatdil  Ducato  di  Borgogna, il  C&ntado  <f  ,Artoifi&‘  molte ^tre  terre  pop 
fedute  da  lui:  Donde  cjfiàéotfategriur guerre  tra  lMgì\& Mariafigliuo^ 
•unicttdlearloylafiiéaii poco  dtfppù  Umorttdtl padre  i'era  maritata à Maf^\ 
àiìiliaHOtOra  kitimametlte,e fendo pd  mdrta  Maria,  Crfucceduto  nell  Ureditii 
matcritifFitipp'o  fiatinolo  contmHiìe  di  Mapimiliano  y&di  lei,fattafipiuper- 
uolorità  de  popoli  di  Fiandra,che  di  Mafiimhano, concordia  tra  loro, per  iita- 
bilimento  della  quale  ì Cdrló  figlviotòdi  Luigi,fu  Margherita  fortlU  di  Ftlip- 

. pofpà^ata:^  benché ffJed'eUn/in<freyCondottainfrancia,douepoiyChef» 
iur-hrrUal  pÌMaAm,Carlo  repudiatalaytolft  per  moglie  udnna.alLtquale  per  la  mor 

Francefeo  fuo  padre /èifiy  figUnob  mafehi  apparteneua  il  Ducato  diBret 
An^  mLu  tagnaycou  doppia  ingiuria  di  Maftmdiano  i priuatoin  un  tempo  medefmo  del 
di  trScefeo  D»  matrimonio  detti  fìgliuolayet  del  proprkn  perche  prima  per  mezo  de  fuotpro- 

c4,dìi^TgognA  fir  ftoftdìfntno iffipotMtc d foftcnt^rc da  fe ji€f 

jò  la  guerra, incominciata  per  cagione  di  qutfta  ingiuria:né  uolendo  i popoU  di 
Fiandra,!  quali  per  e fere  Filippo  pupillo  con  configUo,  & autorità  propria  fi 
reggeuanoyjìare  in  guerra  col  Rfgno  di  Franciaigp"  uedendo  pofate  ì armi  co~ 
tro  à Fràcefi,ia\e  di  Spagna,&  d:inghiltetra,eonfenrì  alla  pace, per  laquali 
Carlo  refUtuià  Filippo  Margherita  fua  foretti, ritenuta  infinoàquel  dì  in  Fri 
riaver  infietHe  le  terre  del  contado  di  Mrtois,  riferuandofi  le  forte^,  ma  con 
^ ^ obligdiione  di  refiiturle  alla  fine  di  quattro  onniMquale  tipo  Filippo,  diuenu 
' to  d'età  maggioreypoteiia  ualiJamente  co  fermare  Raccordo  fitto:  Lequali  ter 

re  netta  pace  fatta  dal  Luigi  erano  fiate  concordemente  rieonofeiute,  come 

per  dote  di  Marglterita perdetta  : Stabilifii , per  efere fiata  renduta  al  l{egno, 

diFranciah  pace  da  tutti  i vicini, la  deUberatione  delb  guerra  diT>{apoli  per 

■ ■'  ; ' tanno  profiimo,et  che  in  queflo  me:^  tutte  leprouifioni  nece farie  fi  preparaf 

^ . 1 ^ V i ‘ continuamente  da  Lodouico  Sporga  tilquale  come  i penfieri  de 

' glihuomini  di  grado  in  grado  fi  difiendono,n6penfando  più  fola  ad  afiicurarfi 

■ nel  goueraoymafotteuatoà  più  alti  penfieriyhaueua  nell' animo  con  tocca  fumé 
de' trauagli  de  gli  jlragonefitraiferire  in  fe  il  Ducato  di  Milano  :&  per  dare 

qualche  colore  di  giufìitia  à tanta  ingiufiitia  : & fermare  con  maggiori  fimd^ 
uLn  uurU  cofefue  À tutti  i caftyche  potè  fero  interuenire,  maritò  Biaca  Maria  fa 

mutua  retta  à Gìoua  Galeaxigp,&  /*»■*  nipote, à Mafiimiliano,fucceduto  nuouamente 

u 4 ttafimU.  pia  morte  di  Federigo  fuo  padre  nelt  imperio  l{pm.promettendoglitn  dote  in 

imfèrater*,  tir  quattrocento  mila  ducati  in  pecunia  numerata  ; gir  m gioie , & 

fkadtu.  altri  apparati  ducati  quarantamila '.godali' altro  canto  Maflimihano,  figuu 

tondo  in  queflo  matrimonio  più  i danan  che'l  uincolo  delTaffinità , s'obligò  di 
concedere  d Lodouicoàn  pregiuditio  di  Giouan  Galeaxjp  nnouo  cognato,l’in- 
aetUtura  del  Duiato  di  Milano  per fe, per  i figliuoli  t&pt^i  difcendeutifuoi  ^ 
V ^ tome 
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comt  je^utàc  flato»  doppi  U morte  di  Filipponuru  yifconte»fu{Je  di  IcgittU 
mo  Dutafempre  meato:  prònuttendo  di  canfegnarli  al  tempo  deffaltimo  pa~, 
gamento,ipriuilegijfpediti  informa  ampli ffinu . I Fifconti gentil' Imomini  di 
- Mdano  nelle  partialità  faagitinoftlfime,chebbe  Italia  de' Ghibellini,  et  de' Quel 
fi , cacciati  finalmentei  Guelfi . diuentomo  ( è queflo  quafifemprc  il  fine  delle 
dtfeordie  ciuili)  di  capi  d'una  parte  di  Milano  , padroni  di  tutta  la  Città:  tieUa  \ ìpeanti , camt 
qual  grande^a  tbauendo  continuato  molt'atuii  yceref^o  fecondo  il  progref  imò*lftrefria 
fo  commune  delle  Tirannidi,perche  quello  ch'era  ufurpatione  pareffe  ragione»  dt  H/Uua . 
di  corroborare  prima  con  legittimi  colori,  & dipoi  d'illufirare  con  ampUfftmt 
titoli  la  loro  fortuna  ; però  ottenuto  dagllmperadori , de'qmli  Italia  comin- 
ciaua  già  à conofeere  piu  il  nome,cbe  la  poffan:^  » prima  il  titolo  di  Capitani  » 


untola  Contea  di ~ - t;: 

itContedi  Viriù,ottenne  da  yincifL  

imafculmà^UdiFnitàdi  Duca  di  Milano:  nella  quale  £ 


poi  di  yicarìj  Imperiali  : aU  ielÈimo  Giouan  Galeajxodl  amie  per  hauere  rito  2 

‘jyirtusda  GiomnniRedi  Francia fuojuocero , fi  chiamMca 
^ottenne  da  yinciflao^e  de'  Romani  per  le,  & per  lafuàjftr- 


doppo  l' altro  Giomnmaria  , Fi^pomaria  Cuoi  figliuoli  ’^ma  finita  lalmea 

rjiaJcinfna  pèrT^^  baueffe  nel  teflame^Juo  infli- 

tuito  ]}eTede\/ilfonlò  l{e  ^ udragóna,&‘  dti^apoli,mofjò  dàttirrùcitiagraidif  e<JnXa 

! ^ f r C ^ ^ am  m Caa  ^ X*  ^ ^ • /Fd9»  AIU  ‘ t ^ ^ m 


Cima  TUmàle  ber  td  liSeratione  fua  hauem  contratta  jeco  : & molto  piu  per-  ; ,* 
c^ il  Ducato  di  ^ifanotdiielò  da'PMncipe sì  potente, no lujSe  occupato  da'T^e  i 

itetiam , 1 guati  già  mamfejianKme  p'afpirauaHO nsndimcao  PtdlUifco  Ufol- 
:(a,cjpitano  in  quell'etdualorojiJiimo,ttdrrù»óre’nelCarte  della  pace,  che  della 
guerraaiiutato  da  molte  occaftom,che  allhora  concorfono,  et  non  meno  dalCba 
nere  flintato  piu  il  regnare , che[offermrvga  iella  fede,  occupò  con  l'arme  quel  trMcefia  s/ir 
Ducato  come  appartenente  à Btancamana  fua  moglie  figliuola  naturale  di  Fi  v , eccu/ii  r«» 
appo  é fama  che  e'  potette  ottenerne  poi  con  poca  quantità  di  danari  Cin-  |j*^,*,'^*^'*** 
tKftitura  da  Federigo  I mperadore  : ma  che  confidando  di  potere  con  le  medefi  * 

me  arti  conferuarlo,coii  le  qmli  C hauem  guadagnato,la  diffiregiò.  Cofifenja/ 
inueflitura  continuò  GaleoT^  fuo  figliuolo  : & continuaua  Giouan  Calcai^ 

Xp  fuo  nipote  : onde  Lodouico  in  un  medefmo  tempo  federato  contro  al  nipote 
viuotip-  ingiuriofo  contro  alla  memoria  del  padre, & del  fratello  morti,affer- 
mando  non  effere  flato  alcuno  d'efìi  legittimo  Duca  di  Milano,  fe  ne  fece  come  • 
di  flato  deuoluto  all'Imperio  inuefiire  da  Maf3ittuliano,intitoiandofi  per  quefta 
ragione,  non  fettimo,  ma  quarto  Duca  di  Milano  ; benché  quefie  cofe  alla  noti- 
tia  di  pochi,mentreuiffe il  nipote,  trapaffarono . Solem  oltre  à queflo  dire,  fe-  ; 
guitando  Cefkmpio  di  Ciro  fratello  minore  di  A rtoferfe  Bp  di  Terfia  ,&  con-  ’ 

fermandolo  conC autorità  di  molti  lurifconfulti,  ebe  precedem  Galeaggpfuo  > 
fratello, non  per  l'età, ma  per  effere  flato  il  primo  figliuolo,  che  foffe  nato  al  pa 
dre  commune , poi  che  era  diuentato  Duca  di  Milano  : la  qmU  ragione  infie- 
me  con  la  prima,  fu  efpreffane'priuilegij  Imperiali,  a' qmli,  per  uelare,  bea  . 
che  con  colore  ridicoloda  cupidità  di  lodotàcojfu  in  lettere  fefàrate  aggiunto,  | 
non  effere  confuetudine  del  facro  Imperio  cordare  alcuno  fiato  àcbi  l'ha-  ‘ 

ueffe 
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aejje  prima  con  PautoritÀtf altri  tenuto:  & perciò  effhre  fiali  JaMaJiimU: 
Hano  di(preT^ti  i prie^bi  fatti  dà  Loiomco,  per  ottener  [imufiitura  per  C/o- 
ùa  Calea‘^^o,cl)e  baueua  prima  dal  popolo  di  Milano  quel  Ducato  riconofciu 
to.  Il  parentado  fatto  da  Lodouico  accrebbe  la  jperan:i^  d Ferdinando  che  e'  t 
haueffe  ad  alienare  dall  amlcitia  del  di  F rancia,  giudicando  che  l' effe*  fi  ode. , 
.B!K  ,\\  • V rito , (Sr  fumminiflrata  à rnemulo,&  per  tante  cagioni  inimico  fuo/juantitd 
■ cofi  grande  di  danari  ,fujfe  per  generare  diffidentia  tra  loro , cr  che  Lodouico 

’ ' , j,tefo  animo  da  quefia  nuoua  congiuntione  baueffe  piu  arditamente  d difco^ 

fiarfcHCilaquale  fperan-ga  Lodouico  nutriua  con  grandi  filmo  artificio,  cr 
\.oJomc$  sfer-  dimeno  ( tanta  era  la  fagacità , & defire^^fua  )fapeua  in  un  tempo  medtfii- 
K.'  iraitient^i  ff,0  dare  parole  d Ferdinando,  & à gli  altri  Italiani , & bene  intrattinerfi  col , 
italiaM  (onjpt  de'F,omani,&  con  quello  di  Francia.  Speraua  fimilmeute  Ferdinando , che 
Senato  yenetiano,alquale  baueua  mandato  jlmbafciatori , baueffe  d efJcrCi 
<*»  francai . moleflo,che  in  Italia,doue  teneuano  il  primo  luogo  di  potentia,  cr  d’ autorità  » 
entraffe  un  Trincipe  tanto  maggiore  di  loro,  nè  conforti,  & (peraui^e  da’Hg  di 
Spagna  gli  mancauano:  i auoìifoccorfo  potente  gli  prometteuano , in  cafo  che 
. ' con  le  ptrfua  fmi,(y  con  lautoritd  non  potefiiiio  quella  imprefa  interrompe»^ 

re.  Dall'altra  parte  fi  sfor%aua  il  f^e  diFrancia,poi  che  baueua  rimoffogtim^ 
ptdimenti  di  là  da' monti , rimuouere  le  difficultd , & gli  ofìacoli  che  potefiim 
Vtrantii  tac  effergli  fitti  di  qud -,  però  mandòVerone  di  Baccie,huomonon  imperito  delle 
€ie  efartai  Ve-  , dou’era flato  fotto  Ciouonni  <£ Angiò,  ilquale fignificata 

elTontefice,  al  Senato  ytnetiano,& a' Fiorentini  la  deliberatione  fatta  dal 
dcraiicne  con  fuo  Bp  per  ricuperare  il  i^r^no  di  Trapali,  fece  infiantia  con  tutti,cbefi  congiu 
trantià . gnefiino  con  lui-, ma  non  riportò  altro  che  (peran-iie , & rijfofte  generali  ; per^ 

che  tffendo  la  guerra  non  prima  che  per  Tanno  profiimo  difegnata,  ricufaua 
* '*  ciafcuno  di  fcoprire  tanto  innanzi  la  fua  intentione;  ricercò  medefimamente 

"il  Begli  Oratori  de'Fiorentini,mandati  prima  d lui  con  confentimento  di  Fer* 
dinandotper  efcufarfi  dtlTimputationeifi  daua  loro  Htffere  inclinati  d gli  .Ara 
gonefi  che  gli  fuffe  promiffo  paffo,  & uettouaglia  nel  teni torio  loro,perl'effer . 
"cito  fuo  con  pagamento  conuenkntc,&  di  mandar  con  effo  cento  huomini  (£ ar 
me,i  quali  diceua  chiedere  per  fegno,che  la  BepubUca  Fiorentina  feguitaffe  la 
fuaamicitia:  cr  beche  gli  fuffe  dimoflrato  no  poterfi  fen-ga  grane  pericolo  far . 
tale  dichiaratione  ,fe  prima  Teffercito  fuo  non  era  paffato  in  Italia  : ^ affer- , 
mato  che  di  quella  Cittd  fi  patena  in  ogni  cafo  promettere , quanto  conueniua 
aU'<fièrud‘:ia,&  diuotione,che  fempre  alla  Corona  di  Fracia  portata  haueuat . 
nondimeno  erano  con  impeto  Fracefè flretti  d prometterlo , minacciado  altri^,^ 
menti  dipriuargli del  commercio,  che  la  natione  Fiorentinaliaueuagrandifii 
»io  di  mi  rcatantkin  quel  Bpame,  i quali  configli  come  poi  fi  manifeflò,  nafce- 
f/wl  Lodouico  Sforga,guida  allbora,&  indi  riT^ore  di  tutto  quedo,the 

pm  in  amici-  per  loTO  con  gl'italiani  fipraticaua . Affaticai  fi  Vier  de' Medici  di  pcrfuadt  re  ; 
(»n  franda  g Ferdinando  quefle  dimade  importare  il  poco  alla  fomma  deda  guerra,  che  e* , 
ptirtbbegioHargUpiuAheU  Bpp>&  eg'ifi  confiti  uafiino  in  fede  con  Carlo,px 
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IdefUale  haurebh'oho forfè  opportHnità  (Tejfere  me^a  ìfualche  cbmpofhìontt 
che  col  dinegarcene  dxMentare  fem^UovtUe  aperti  inimici  de'Francefì:  al  ’ /' 

legana  oltre  a quefìo  il  carico  grandiJìimo,elr  t odio»  Hquale  contro  afe  fi  conci 
terebbe  in  Firengefei  mercatanti  Fiorentini  fu  fiino  cacciati  di  Francia, & con  u ftnìtmnr* 
uenirealla  buona  fede,  fondamento  principale  delle  conftderationi,  che  eiafcM  frincìfaU  dtUr 
.»o  de’  confederati toUeraffepatientemente  qualche incommodita:  perche  fai- 
tro  non  incorrevi  in  danni  molto  maggiori . Ma  Ferdinando,ilquale  eonfiderd-  * 

• ua  quanto  fi  diminuirebbe  della  riputatione,^ficurtàfua,fei  Fiorentini  fi  fe 
fftrafiero  da  lui , non  accettando  quefle  ragioni,  fi  lamentò  grauifUmameatè , 
che  la  coflantia,  cr  la  fede  di  Viero  cominctaffero  cofi  prefio  a non  corrifi?ondc 
reaquelchediluii’haueua  promeffo;  Donde  Viero  determinato  di  confer- 

: narfi  innanzi  a ognicofaf  amici tiajiragonefe,  fece  allungare  con  uarie  arti 
■ larifpoSia  da'  Francefi  mfiantenKnte  dimandata  trmettendofit  in  vltimoche 
pernuoui  Oratori  fi  farebbe  intendere  rintentionedeUaF^publica,  7{ella  fi-  ^ gtn'l  Va- 
ne di  quefio  anno  cominciò  la  congiuntione  fatta  tra  il  Tontefice,^  Ferditiao- 
do  a vacillare  :ò  perche  il  Tonteficeafpirajfe  con  introdurre  niioue  difficulti  io  tomìnciA  .» 
ad  ottenere  da  Imcofè  maggiori,  ò perche  fi  per fitadeffe  di  mouerlo  con  quefio  •"•doro  , cr 
‘ modo  a ridurre  il  Cardinale  di  S.  Viero  in  Vincola  aU'vbidientia  fua  : ilquale , 
egliyOfferendo  per  ficurtJ , lafede  del  CoUegio  de'  Cardinali,  di  Ferdinando,  i*r 

• de'Penetiani,defideraua  fommamente  che  andaffe  a Ffimx  : ejfeudogli  fof^t-  “ j • 
ta  molto  la  fua  affintia,per  l'impor  latrila  della  RpccadOfiia:  perche  intórno 

• a /{orna  teneua  Hpncigìione,et  Grotiaferrata,per  molte  dependentie, et  autoriee^u^‘^^<> 
< ti  grande, c'haueua  nella  Corte  : etfinalmFte  per  la  natura  fua  defiderofa  di  co 

fe  nuoue  : & per  l'animo  perthuce  a correre  prima  ogm  pericolo  che  aUFtare 
vn  punto  fola  delie  fue  deliberationi  ; fcufauafi  efficacifiimamente  Ferdinando  ' 
di  non  potere  piegare  a quefio  tl  yincoliónfojpettlto  tanto,che  qualuque  ficur 
ti  gli  parena  inferiore  al  pericolo  :&  filamentaua  della  fua  mala  fortuna  col 
Tonte fice  che  fempre  attribuijfe  a lui,  quel  che  veramente  procedeua  da  altri  : 
cofi  hauere  creduto  che  Pirginio  per  i confòrti , & co'  danari  fuoi  banefie  c^e 
^ rato  le  Cafietta  : & nondimeno, la  compera  effere  fiata  fatta  feirga  fua  partici 
patione:  ma  effere  bene  egli  fiato  quello  c'haueua  dijpofio  yirgimo  alT  accordo  ; 
gir  che  a quefio  effetto  l'haueua  accomodato  de'  danari  che  fi  pagarono  in  ricfl-'- 
penfo  delle  Casella  ; lequalifcufe  mentre  che'l  Tonte fice  non  accetta , angi  con 
acerbe,gir  quafi  minatorie  parole  fi  lamenta  di  Ferdinando  ,pareua  che  nella 
riconciliatione  fatta  tra  toro  non  fi  poteffe  fare  fiabUe  fondamento . Incomin- 
^ ciàin  tidedifpofitione  de  gli  animi,et  in  tale  confufione  delle  cofe  tantoimlma-  ”■ 
tea  nuoue  perturbationi  l'anno  mille  quattrocento  nouantaquattro  {io  piglio  aiwh4ì  T4?f 
il  principio  fecondo  fvfo  [{ornano)  anno  inftltcifiimo  all'Italia  ; gir  in  ueriti 
anno  primo  de  gU  anni  miferabili  ; perche  aperfela  porta  a iniiumerabiU,gir 
bombili  calamità  > deUequali  fi  può  dire  che  per  diuerfì  accidenti  bubbia  di-  " 
poi  participatovna  parte  grande  del  mondo.  T^el  principio  di  quefio  an- 
no Carlo  alknifiimo  dalla  concordia  con  Ferdinando  t comàndò  a gli  oma- 
V , - ' ' tori 
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'fori  fHoii  che  come  Oratori  di  I{e  inimico  fipartìfmo  fubifo  dei  I{éame  H 
Francia  : & quafi  ne'  medeftmi  morì  per  vn  catarro  repentino  Ferdinando 
^ fòprafatto  piu  da'  difpiaccri  deli animo  • ci^e  daU'età  :fu  J{e  di  celebrata  indù- 
■ jiruj&prudentia,  con  laquale  accompagnato  da  prederà  fortuna  fi  conferuò 

nel  l{egno  acquifìato  nuouamente  dal  padre  contro  d molte  difficultd , che  nel 
principio  del  regnare  fe gli feoperf ero  t&  lo  condufje  d maggior  grande:(]^t 
' ^ * che  fòrfe  molt' anni  tnnan'^i  Chaueffe pc^eduto  !{e  alcuno  : buono  ^ , fe  hauef- 

fè  continuato  di  regnare  con  torti  medefme , con  lequalt  hatteua  principiato  ; 

• ma  in  progreffb  di  tempo , ò prefi  nuoui  coflumi , per  non  hauerefaputo  i conte 
quafi  tutti  i Vrincipu  refiSìere  alla  riolentia  JtUa  dominationc,  ò come  fu  ere- 

- àuto  quafi  da  tutti,  feoperti  inaturaltj  quali  prima  con  grande  artificio  haue~ 
< iM  coperti , notato  dipoca  fede,  cr  di  tanta  crudeltd,  che  i fuot  medefmi  degna 

• piu  prtflo  di  nome  d'immanità  la  giudicauano  . La  morte  di  Ferdinando  fi  ceu 
■ ' neper  certa , che  noceffeaUe  cofe  communi  : perche  oltre  che  harebbe  tentato 

ì ■ ‘ qualunque rimedio  atto  d impedire  la  pajfata  de  Francefi,  non  fi  dubita  che 

aiu  n- . p,|j  difficile  fittebbe  fiato  fare  che  Lodouico  Sforga  della  natura  altiera, &po 

\ co  moderata  iT^Alfonfo  safiicuraffe,che  difporlo  d rinouare  [amicitia  con  Fer 

dinando  ; fapendo  che  nè  tempi  precedenti  era  flato  fpeffo  inclinato  per  non  ha 
^ ’ nere  cagione  di  controuerfte  con  lo  flato  di  Milano  à ptegarfi  alla  fua  volontà  ; 

^ tra  Caltre  co  fé  è mariifeflo , che  quando  Ifabeìla  fìgliuolaj’  Mlfonfoandèd 
tongiupierfi  col marùo,Lodouico  come  la  i^iéjntiamoratp  diìei,de fiderò  di 


c ^vHanSnìanbbe  auonlenttt^h^^  repugnò:  donde  Lodouico  efclufo  di 
^^quefla  fperanga  prefa  altra  moglie , & nauHtone  figliuoli atoltò  tutti  i penfieri 
‘•■'■à  trasferire  in  quegU  il  Ducato  di  Milano  :fcriuono  oltre  àqueflo  alcuni,  che 
’■  'Ferdinando  parato  à tollerare  qualunque  incomodo , & indegnità  per  fuggire 
la  guerraimminente, ìsaueua  deliberato,  come  prima  lo  pcrmetteffe  la  beni- 

• -gnitd  della  flagione  andare  in  fuOc galee  per  mare  d Genoua  : & di  quiui  per 
' terra  à Milano , per  fatitfare  à Lodouico  in  tutto  quello  defideraffe  : cr  rime- 

narne  a T^poli  la  nipote  ,f}»erando  che  oltre  a gli  effetti  delle  cofe , quefla  pu- 
• * blica  confefiione  di  ricono  fiere  in  tutto  da  lui  b ftlute,hauef[e  d mitigare  l'a- 

■ * nimofuo;  perche  era  noto  quanto  egli  con  sfrenata  ambinone  ardeffi  di  defi~ 
derio  di  patere  tarbiiro , cr  quafi  ì Oracolo  di  tutta  Italia . Ma  Mlfbnfo  fubi 
Alfinf»  fAra  to\morto  il  padre  mandò  quattro  Oratori  al  Tontefice,ilquale  facendo  figni  di 
fiuaJt  prima  inclinaiione  deU!amicitia  Francefe  ritornato  , baueua  nè 

'medefimi  dì  per  vna  bolla  fottoferitta  dal  Collegio  dè  Cardinali  ,promrffoJ 
7>>»d,  requifitione  del  Fg  di  Francia  al  Frfcouo  di  San  Malò , b dignità  del  Cardina 

• lato,  & condotto  a'fiipendij  communi  col  Duca  di  Mibno,Trafpero  Colon- 
‘ ua  faldato  prima  del  Fg,  & alcuni  altri  condottieri  di  gente  darme  ; cr 

ncndiit.eno  fi  nudi  fàcile  alia  contordk  per  le  toaditioni  grandi , lequali 
\ . Mlfonfo 


cinjfri  ter^h. 
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tdifo^o  defiitrofiffimo  d'ajjfiCHra  rfi  di  Inuet  dì oblìgurlo  alla  fua  difefa  gli  pra^  tr»  Tapa 

poji:  conucnnono  adunque pdefemcnte  thè  tra  lorofuffe  eonfederationtàdi* 
feftde  gli  {lati  con  determinato  numero  di  geme  per  cuftuno:  tonccdejfe  il  ^{t*^*^* 
Tontefice  ad  >Alfonfo  [ iituejlitura  del  l{egm>  con  la  dminutione  del  cenfo  otte 
fiuta  per  Ferdinando  durante  folo  la  vita  fua , da  gli  altri  Toniefici  : <&  man- 
defl'evn  Legato  Apojìolico  ad  incoronarlo;  creale  Cardinale  Lodouico  figli-  [ 

nolo  di  Don  nerico  fratello  naturale  d'^lfonJò,Uquate  fu  poi-chiamato  ilCar  ^ „ 

dmaU  dì  dragona  : pagaJJ'e  il  {{eincoHÙnente  al  Vontefice  ducati  trenta  mi* 
lae  dejfe  al  Duca  di  Candia  fiali  nel  Hjigno  d'entrata  di  dodici  mila  ducati  l’au 
no  : & il  primo  de' fette  vfficij  principali  ct>e  uacaffè  : conduceffelo  per  tutta 
la  ulta  del  Tontefice  afoldi  fuoi  con  trecento  huomini  d'arme, co'  quali  fuffe 
tenuto  feriuere  parimente  l'um,eìr  l'altro  di  loro:  a Don  Giuffie,  che  quafi 
•per  pegno  della  fede  paterna  andajfe  ad  babitare  appre{foalfuocero,cocede^ 
oltre  alle  cofe promejfe  nella  prima  coHuentione,il  Vrotonotariato,vno  medefi 
■mamenie  do'  fette  vfficq  ; & entrate  di  beneficif  nel  l{egno  à Cefare  Borgia  fi-  ctfart  Bor»/« 
tgliuolo  del  Tontefice  promofjo  poco  inantd  pndre  al  Cardinalato,  hauendo  f»*t»  C^rrf. 

■per  rimuouere  l'impedimento  d'ejjere  (furio , a'  quali  nou  era  {olito  contederfi 
tale  diguità,  fatto  con  falfi  tefiiinonij  prouare , che  era  figliuolo  legittimo  dì  al 
. tri  : promefie  di  più  Virginio  Orfino , itquale  col  mandato  Bjegio  interuenne  a 

• quefia  capitulatione  : che  il  f{e  aiuterebbe  > il  Tontefice  à ricuperare  la  P^ca 

dìOiiiattHcafo  che  il  Cardinale  dt  San  Tiero  in  Vincola  di  andare  a Ps>nariiM  ‘ ** 

:ftffe ilaqUale promtffaUpeaffermaua effere  fiata  fatta  fenga  fuo  tonfenù* 

. mentoyò  fdputa  ; & giudicando  che  ia tempo  tanto  pericolofo  fuffe  molto  dau- 
( nofo  lì  alienar  fi  quel  Cardinale  potente  nelle  cofe  di  Cenoua  ; le  quali  {limolalo 
da  lui  difegnaua  di  tentare  ; ^ perche  forfè  in  agitatione  fiorane  sbarebbo  à 
trattare  di  concilij  « ò di  materie  pregiudiciali  alla  fedia  apofiolica  ; interpofe 
grandifiima  éligentia  per  accordarlo  col  Tontefice  iolqude  non  fatti  facendo 
in  quella  cofa  conditioae alcuna  ,fe  il  Vincola  non  ritomaua  a f{pma  ; cr  effin 
idoli  Cardinale  oflinatiffimo  dnon  commettere  mai  la  vita  propria  alla  fede 
( tali  erano  le  parole  fue  ; di  Catclaui,reflò  vana  la  fatica,&  il  defiderio  d'^l- 
fonfo  ; perche  U ^ordinale , poi  che  hebbe  fimulatamente  dato  fpcranga  quafi 
certa  di  accettare  le  condiiioni  che  fi  trattauano^i  partì  alìimprouifo  vna  not 
te  [opra  uno  brigantino  armato  da  Ojiia  , lafciata  bene  guardata  quella  l\pc-  Ctràinaì  ii  i. 
ca,&fopr afiato  pochi  di  a Sauona,  drpoi  in  jlmgnone , della  quale  città  efa 
. Legato,andò finalmente  a fJone,doue poco  inangj  fi  era  trasferito  Carlo  ,per  *■'*'’*“ 

fare  con  più  commaduà,  gjr  maggiore  riputatione  le  prouifiom  per  la  guerra  , 
alla  quale  già  publicaua  uolere  andare  in  perfona , dalui  riceuuto  con  gran 

dtfi  ma  fefia  t^honote  fi  congiunjè  con  gli  altri , che  laturbatione  d'iiaiia 
. procurauano . 7<{pnmancaua  ,4lfonfo  ,fendogli  diuentaio  buon  mat(lro,il 

• timore,di  continuate  co  Lodouico  Sforga  quel  che  era  fiato  cominciato  dal  pa- 
f dre  i olendogli  le  meiefime  fatisj'attioai  ; il  quale^  Lodouuo  fecondo  il xofiu 
. mefuo  s’ingegnauA  dip^cerexooHariefi/eraHg^itiudimofirido  cjjeiecqfirft 
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$ca  procedere  con  grMdifìima  defirej^^  confideratìonè  ; aceioche  Ugikr 
r»  dtfegnaU  contro  ad  altri,non  hauc/je  principio  contro  a lui:  ma  i’a  Itra  par 

‘ itnoncejfauadi  foUecitare  in  Francia  le  preparationi,  tir  per  farlo  con  niag' 

ffor'efficaciat&  ftabilire  meglio  tutti  i particolari  di  quel,  ches'hauejfeaordi 
(ìjUokv  da  acciochc nonfi ritarda/fc poiCeJfccutione delle cofe deliberate» vimoH 

San  dò,dando  voce  fujfe  chiamato  dal  Rje,  Galea7j:p  da  S.  Seuerino , marito  i vna 

Tf  randa.  * fua  figliuola  naturale  : ilqual'era  ingrandifiima  fiede,&fauore  apprejfo  a lui: 
Oratori  peri  Configli  di  Lodouico  mandò  Carlo  al  Toiitefice  quattro  Oratori,  cocomif 
ai  ?apa.  fione,chc  nel  paffare  per  Firem^e  facejfmo  inflantia  p la  dichiaratione  di  quel- 

la B^publica , Eberardo  d'Obignì  Capitano  di  natione  ScoT^^fe,  il  Generile  di 
Franciadl  Trefidentedcl  parlamento  di  Troueir^a,  & il  medeftmo  Verone  di 
•yM.  ' Baccie.-ilquale  l’anno  precedente  u'haueua  mandato  j quali  fecondo  la  loro  in- 

firuttione  ordinata  pnncipalmente»a  Milano  narrarono  nell’ un  luogo , & nel- 
taltro  le  ragionijequali  ill{e  di  Francia»comefucceffort  deUa  Cafa  d’^ngièt, 

■'  ^ per  ffere  mancata  la  linea  di  Carlo  Vrimo,preteitdeua  al  Bacarne  dirupo 

li,&  la  deliberatione  di  poffare  Canno  medeftmo  perfonalmente  in  Italia , tum 
per  occupare  cofa  alcuna  appartenente  ad  altri,ma  folo  per  ottener  quello, che 
Tarde  defili  giufiamLte fc gli offiettaua : bcnchc per  vltimo  finenon  hauejfe  tantoil  l{e- 
orateri  frate-  g„o  dì  Tfapoli, quanto  il  poter  poi  Volgere  Carme  contro  a'  T urchi  per  accre- 
fi  ari  Senat»  di  efiòltatione  del  nome  Chrifìiano  : Ejpofono  a Firixp  quanto  il  l{e 

fitienKA-  . confidaua  di  quella  Cittdjlata  riedificata  da  Carlo  Magno  » & fauoritafem 

pre  da  i l{e  fuoi  progenitori,^  frefeamente  da  Luigi  fuo  padre,neUagnerra,la 
quale  sì  ingiuftamente  fu  fatta  loro  da  Siflo  Vontefice,da  Ferdinando  profii- 
tnamente  morto,  & da  Mfonfo  prefente  i{e  : riduffero  alla  memoria  i comma 
di  grandi  fiimi  i quali  per  il  commercio  delie  mercatantie  nella  natione  Fioren- 
tina del  Bearne  di  Francia  perueniuano»  donerà  ben  veduta,  & accarez^ta, 
non  altrìmenti , che fe  fujfe  del  fangue  Francefe  ; col  quale  e fiempio  del  Begno 
di  HapoU,quandofuJfefignoreggiato  da  lui  i medefmt  beneficij,&  vttUtà Re- 
tare poteuano:  cofi  come  dagli  ,Aragonefigiamai  altro  che  danni,  & ingium 
riceuute  non  haueuano,ricercando  volefiinofare  qualche  fegno  dtefi'er  congiun 
■ ti  fico  à quella  imprefa,  & quando  pure  /»r  qualche  giufla  confa  impediti  fuf- 
fino,concedefiino  al  manco  paJfo,&  vettouaglia  per  il  dominio  loroÀjficfe  del 
sW  FeJJ'crcito  Francefe.  Qjiefie  cofe  trattarono  con  la  {{epublica.  A Viero  de  Me- 
dici priuatamence  ricordarono  molti  beneficij,  dt  honori  fatti  da  Luigi  x i . al 
padre,  & a’  ma^iori  fuoi  : hauere  ne’  tempi  difficili  fatto  molte  dimofirati»- 

m per  conferuation  della  grandex:gadegt:honorato  in  teCìimonio  di  benino^ 

letia  Cinfegne  loro,con  Cmfigne proprie  della  Cafa  di  Francia,  & dall’altro  ea 
to  Ferdinando  non  contento  dhauergli apertamente  perfeguitati  con  Carme, 
tjferfì  filler atamentemefcolato  nelle  congiure  ciuili,  nelle  quali  era  flato  an^ 

max:gato  Giuliano  fuo  7Ìo,&  ferito grauemente  Lorem^o  fio  padre . Vartiti 
di  Firenxfgli  Mmbafeiadori  finga  rifolutione  della  Crttà,  fi  trasferirono  a Bp 
notdoue  ricordate  al  VoMeficcgti  antichi  meriti^  la  cotinua  diuotion  delLi 
oT  Caja 

- b'.  _jO; 
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Cafa  di  Franiia  verfo  la  fedìa  ^pojlòlica  » deUe  quali  erano  ^ene  tutte  le  me- 
morie anticbet&  moderne  : U contumacia,&  fpe/feiHubbidientit  degli  Ara- 
gonefi,domandarono  Pinu^ttura  del  di  'HapolùneUa  perfona  di  Carlop 

come  giuridicamente  douutagli,proponendo  molte  fperan^t  & facendo  mol- 
te offerte  quando  fuffe  propitio  a quefia  imprefa:laquale,non  meno  per  le  per- 
furfftonit& autorità  fuetcoe  per  altra  cagione  era  fiata  deliberata.Alla  qua-  parole 
le  domanda  rifpofe  il  Tontefice,  che  effendo  tinueHitura  di  quel  ^^ame  conce- 1*  *1^ 
duta  da  tantifkoi  antectffori  fucceffiuamente  a tre  Rjs  della  Cafad Aragona 
( perche  neWmHefìitura  a Ferdinando  nominatamente  fi  comprendeuaAlfott 
fo  ) non  era  conueniente  concederla  a Carlo  infin'à  tantOt  che  per  via  digiufU- 
tia  non  fuffe  dicinarato  > ch'egli  haueffe  migliori  ragioni  ;alle  qmli  Pinuefiitit- 
ra  fatta  ad  Alfonfo  pregiudicato  non  hauere , perche,per  quejla  confiderath- 
ne  vi  era  flato  ffecijicato  ch'eUa  s’intendeffe  fem^  pregìudicio  di  perfona.  l{i- 
cordò  il  R^gno  di  7{apolt  effere  di  domimo  diretto  della  fedia  ApoflolicaJPatc-; 
nhitd  delta  quale  non  fipcrfuadeua  y che'l  l{e  contro  all’inftituto  de'fuoi  magr 
pori  y che  fempre  n' erano  flati  precipui  difenforiy  voleffe  violare  > come  viole- 
rebbe affaltandolo  di  fatto  : conuentre  piu  alla  fua  dignità  » & bontà  prete»- 
dendoui  ragione  cercarla per  via  detta  giuflitia , laquale  come  fignore  del  fai-  • S «t 

do,t*r  foto  giudice  di  quella  eaufa  fi  offeriua  parato  ad  amminiflrargli  : né  do-  >■  ^ 
nere  va  RjeChriiìiamfftmo  ricercare  altro,  davnTontàfice  Remano,  Pvffcip  ‘ì  " 
delqualeera  prohibire,non  fomentare  le  violentie , & le  guerre  tra  i Trinci^  ‘‘  * “ 

Chrifliani  : dtmoflrò  quando  bene  voleffe  fare  altrimenti  molte  difficitltà  yhr 
pericoli,  per  la  vicinità  d' Alfonfo,  & de'  Fiorentini,Pvnione  de' quali  figuHa 
Ha  tuttala  Tofeana  per  la  dependentia  dal  Re  di  tanti  Baroni  > gli  fiati 

quali  infino  in  futte  porte  di  Roma  fi  dtflendeuano  ; & fi  sformò  nondimeno  S 
Uon  tagliare  loro  interamente  la  jperanga , con  tutto  che  in  fe  medefimo  di  non 
partire  dada  confederatione  fatta  con  Alfonfo  determinato  haueffe . A Fi- 
renze era  grande  l'mclinatione  inuerfo  la  Cafadi  F rancia , per  il  commerci» 
ctt  tanti  Fiorentini  in  quel  Reame,  per  l'opinione  inueterata,  benché  falfa  > che 
Carlo  Magno  haueffe  riedificata  quella  Città,  diflrutta  da  TotilaF^  de  Gotti; 
perlacongiuntionegrandiffima  Lanuta  per  lunghifftmo  tempo  da' maggiori 
hro,come da  Guel,con  Carlo  i.Rgdi  'Hapoli , cr  con  molti  de'fuoi  dtfcedtnti  ^ 
protettori  detta  parte  Guelfa  in  Italia:  per  la  memoria  dette  guerre  chepri- 
ma  Alfonfo  vecchioy&  dipoi  tanno  1 478.  Ferdinando,maudatoui  inperfona 
Alfonfo  fuo  figliuolo , haueua  fatte  a quella  Città , per  le  quali  cagioni  tutto’l 
popolo  defideraua  che'l  paffo  fi  concedeff  'e  : ma  non  meno  lo  defiderauano  i 
Cittadini  piu  fauq,^  di  maggiore  autorità  nella  Rgpublica  ,i  quali  effere 
fomma  imprudétia  riputauano  il  tirare  nel  dominio  Fiorentino  per  le  differen 
tir  t altri  vna  guerra  di  tanto  pericolo  yopponendofi  a vn'effcrcito potentifii- 
mo,  & atta  perfona  del  di  Francia , ilqualc  entraua  in  Italia  co' fauori  detto 

fiato  di  Milano , ejr  fe  non  confinttndo , almanco  non  eontradicendo  il  So- 
nato yenetiano  : confcrmauauo  U configlio  loro  eo»  f autorità  di  Cofimo 
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ie'  ÀftJHjtàfà'flJmttPneiradfif^  madt'  ftnfauiihMmiiì^mUa. 
Henà'fUerrA  trìtChuanni  <T^ngiò,&:Ferdaurido.benche  a Ferdinando  ade» , 
trfìrni  H Tontefict,&  H Duca  di  Milano  Jiancafempre  configltato  chequeUa 
Città  non  sOpponeJfè  à GiouannhridHceuano  in  memoria  {tfjempjo  di  Loren-, 
ZO padre  dìTiero^Uquale inogairomore  deUa  ritomata  de gU  jingmnitbaue^ 
la%nprelMHUtoilliedefimoparere,UparoUufateM  daini j^auentafo 
dùitpotentia  de’  Frantefi , poichequelio  }{e  medeftmo.  baHeuajHtemto  k 

Brettama,apparecchiarftgrandi/ìimi  mah  agli  ItalmniJei  Bf  di  Francia 

nofeef^f^proprie^mìviero  de' Mediàrm furando  piale  cofe  coniavo-^ 
loL&e  Mila  prudeatia:  cr  preflando  troppa  fede  afe 
dofi  chequeho  rnorto  s’bauejfe  a rifoluerepiu  tojìo  mrotnori,cbein 
fortatoal  medefimo  daqnalch’uno  de’  mimnnfiwi 

feàlchebijhjuiua^cbepnlagrandexxnfnamti^^^ 


mentononfenzailparerefuofi 

f^r  fya  titolo H Trincipe,non  mifurando  funiamente le conditioai  delk  Ci^ 

fi  Prindfe  <,/.  offendo  aUbota  potente,&  molto  ricca^  nutrita  già  per 
/«•rfifmv.  Ippa^tia  dit{epub. è i Cittadini  maggiori  fohtt  a participare 

7iupre(ìorimihacompagni,cì)eafndditiynoHpareiiac}Hfen^^^^^ 

de  baJtfJ'ea  toUerare  tanta,& lì fnbita 

fcendo!cheafofletnarequeSiafHX  cupidità  bifògnauanoe^raordinariif^d^ 

menti  Jera  perfarfi  vn’ appoggio  potente  alla  conferuaitone  del  mouoVrii^. 
tipatoàmimdcratamente  rijlretto  con  gli  utragonefi,& 

Jre  con  loro  la  medefma  fortuna;&  accadde  perauuentura  chepocb  di  tn^. 

mmvcheghOratoriFrancefiarnuafiinoinFir^^^ 

€unevraticbe,leififitlilorenzo,&  Ciouanm  de  Medici  giouani  ricchifimu,^, 

. di  jutte con  Lodouko  Sforga:& per introduttionefua  col I{£  ditranciade 
Vitir»,  j:— rnnt malia  orandc77a  dì  'PierOipenlcbe  ritenuti  da 


la  maturità  de’  Cittadinubenebe  non  fenga  mohadifficHltàindujfe.  ... . - - ^ 
fentire  ebe  contro  alfangne  proprio  non  fi  ufaffe  ilgiudiciofcHcro  delle  leggi. 

Procurare  la  fua  rouina,  filmò  ejfere  tanto  piu  neceffitato  a perjeuerare  neUa 
prima  deliberatione . Fm  adunque  ribollo  a gh  Oratori  con 

Kifpcpaii  rio  lenti parolemafenga  laconclvfionedefiideratadaloroydmofirar.do  davna, 

rc,«,,  agb  o-  fi  „gturale  diuotione  de  Fiorentini  allaCafadt  Francia,  & il  dcfiderto 
ra„u  W.  ^ cofigloriofo  F,e:iaì£  altra  gh  imped,mcnt.,percbc  niu^ 
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iw  cofa  era  pin  indegna  ie'  TrincipitCr  delle  l{epul>liche,  che  non  offt  rnarr  U 
fède  promejfaila  quale  feìrga  maculare  efpre/famente,  non  poteuano  conienti- 
re  le  fuedimandeiCOttciofiacofi  che  ancora  non  fufje  finita  la  eonfederationet  ‘ '*  ' 

laquale  per  Tautorità  del  I{e  Luigi  fuo  padre  era  fiata  fatta  con  Terduiando» 
con  patto,che  doppo  la  morte  fua  fi  dijiendeffead  MfonfotCÌr  con  effireffa  co 
Stione  £ effere  non  fola  obltgaticdla  difept  dà  l{egHo  di  '^poli:  ma  a prohibi 
reilpaffopcrilumtorioloroacbiandajptad  offenderlo:riceHerefomma  mo 
lefiia  di  non  poter  deliberare  altrimentimu  fperare  che'l  He  jdpientiffimo  « 
giu(lif}imo,coHofciuta  la  lor  ottima  diffofithnej  attribuirebbe  quel  che  non  fi 
prometteuata  gCimpedimenti  tanto  giu(ìi:da  quefla  riffiafìa [degnato  il  l{efe  f'""  * 

ce  partire  fubito  di  F rancia  gli  Ambafciadori  de'  Fioretini,& [cacciò  da  Ho 
rKtfijcondo  il  configlio  di  Lodomco  Sforga^on  gli  altri  mercatanti  ; ma  [olo  i ftòrhiZ*  e imi 
miniftri del  Banco  diTiero  de'  Medici,  accioche a Firenze  s' inter pretajf  'e  lui  "‘PridelntHc» 
ticono[cerequejia  ingiuria  dalla  particolarità  diTiero,non  dalla  vniuer[alitd  **• 

ddXtttadini.  Cefi  diuidendofi  tuttigli altri  Totentati  ltaliani,quali  in [auore 
del  l{e  di  Francia^quali in  contrario,foli  i VenetiumÉeUberauano  neu 


*KUC> 


loro  mole- 


tegtl  altri ^Qterft 
Toro  douef 


trali  alpettareottofamente  Teftto  diquell^co[e,ò^cl)enon[ufie 
fio,cheltaliàjiperturbaf[e,^erandofer  le  guerreìim^  ièglTà 
ampIfarèTTmperio  hro^  perche  non  ternenJò  per  la'gràndeg^'l 
efiere  [aàlmnte  preda  ièliincìmT£.giuiìEàffiwi^rudeihe^co^^^ 
propneJenxgXMidmenecefHtà  lerwrxe^dFrt:  benché  FerdinaudonnH 
cejfafj'e  continuamente  di  fìimoUrglhey  cheTifr di  Francia  Tanno  dinanzi, et 
inquefto  tempo  medrfimov'hauejffe  mandato  ^rnhapeiatorià  quali  haueua- 
no  cfpofio  che  tra  la  Ca[a  di  Francia,&  quella  ({epublicaoion  era  mai  fiato  al 
tro,cheamicitia,&‘  beniuolentia,&  da  ogni  banda  amoreuoli,&  benigni  uffim 
cij,douef/iJ[e fiata  T occafione,laqual  dijpofitioned  J{e  defidero[o  daitgumen^ 
tare,pregaua  quello  [apienti/fimo  Senato,  chcaU'tmpre[a[ua  voleffe  dare  con 
figlio,cr  fituore,alla  quaCefpofitionc  baueuano  prudentemente,&breuemen- 
te  rifpofio,quet  Be  Chrifiiamffimo  effere  Bp  di  tanta [apientia , & hauere  ap* 
freffo  a [e  tanto  grjcut,&  maturo  configlio,cbe  troppo  prefitmerebbe  di [eme> 
defimo  chiunque  ardi][cconfigliarlo;[ogpugnendo , cioè  al  Senato  Venetiana . 

[arebbono  gratiffime  tutte  tefite  profierità  per  Tofjèruantia  hauuta  [empre- 
a quella  Corona, & perciò  àfèrg^’  moiefiiffimo  di  non  potere  co' [atti,corrijf>o 
dere  alla  pronte:^dell'animo,percbeperil [offictto  nelqualegli  teneua  con~ 

tinuamenteil  Gran  Tureo,chehaueHa  cupidità,  cr  opportunità grandtffima 

tf  offèndergli  da  necefiità  gli  tofirigneua  a tener  fèmpre  guardate  con  grandifi 
[ima  fj>e[a  tante  Ifole,e  tante  Terre  marittime  vicine  a però  erano  [or- 

:^tiafienerfi  dimpiicarfi  in  guerre  co  altri,Ma  molto  piu  ebe  Torationi  degli  scufi  it  v»».- 
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Jimbafciaiori,^  le  trofie  [atte  loro  fimportauauo  le  preparationi  marmi- “> 
WV  terrefiridequali  già  p tutto  fi  [aceuano, perche  Carlo  haueua  madatoTie 
[[o  dOr[i[imgrande[cuditrea  Genoua,laqual  Cittd  il  Luca  di  Milano  co  le^ 


^alU  della  [atUoMC^dornOiep  diCioualuigidal  Fie[cofignoreggiaua/i  met- 

' < tere 
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^ tere  in  ordine  uìia  j^tente  armati  di  nane  > & dì  galee  ; eyfaceua  oUre'd  qucr 
1^^  drftijre  altri  legni nc  porti  di  yi!Iafranca,&(U  Marfilia:  ontC era  diuulga 
■ to  mlUfua  Corte  difegnarft  da  Itti  d'entrare  nel  Bearne  di  ’Hapoli  per  mare  , 
come  già  contro  à Ferdinando  hancua  fatto  Giouanni  figlinolo  di  B^enato  : & 
in  Francia, benché  molti  crede(pno,che  per  l'incapacità  del  l{e>  & per  pittco 
le  cond  tieni  di  quegli  che  ne  lo'.confortauano. , e^per  la  careftia  de' danari  ha* 
neffino  fin.ilmtnre'qnefU*apparanà  diuentar  vani  ; nondimeno  per  Cardare 
dcl[{e,ilqualenttonamènrecon  confìgliode'fuoipiu  intimi haueua  ajfuntoil 
titolo  di  Be  di  Cierufalem , & dtBe  due  Sicilie ( era  quefìo  allhora  d titolo  dt 

" f(e'ì^apolitani)s'attende’iafèruentementeaUeproHÌfiottidellaguerrairacco* 

. gliendo  danari,  riordinando  le  genti  darme,&  rifirignendo  i configli  con  Ga* 

. leaxjio  da  San  Seaerino , nel  petto  delquale  tutti  ifegreti , e tutte  le  delibera’ 

‘ "*  tioni  di  Lodouico  Sforma  fi  rinchtMdeuano)  et  dalC altra  parte  ,A lfonfo,ilqualt 

' non  haueua  mai  pretermeffo  di  preparar  fi  per  terra,&  per  mare,  giudicando 

non  rffire  piu  tempo  à lafeiarft  ingannare  daUejperatr:^  date  da  Lodouico,  & 

• • * douere piugiouare lo  ^auentarlo,eìr  il  molefiarlo,cbe Ci^aticarfi  per afiicH^ 

- orafgr  MiLme  rarlo tnùigarlo : comandòaU'Oratore Milanefe,cbefipartiffe da'HapoU » 
ft  caccia»  a richiamò  quello. che  per  lui  rifedeuaà  Milano,  & fece  prendere  la  poffeffione* 

• & fequeflrare  Centrate  del  Ducato  di  Bari,fiatopojfeduto  da  Lodouico  molti 

per  donatione  fattagli  da  Ferdinandoj  né  contento  à quepepiu  preflo  dì- 
moflrationi  d'aperta  mimici fia,  che  ofpfe , voltò  UUtoC animo  ad  alienare  m 
/•  A(Ùih  Duca  di  Milano  la  città  di  Genoua,coj'a  neWagitatióne  prefente  digrandifiim 
impoTtAnx^  > ftfchc pcT Ik  ffiutatiònc  di Ctud  s ac^uiftoM 
ma  facilità  di  perturbare  contro  à Lodouico  il  gouerno  di  Milano , cr  il  Bf  ^ 
Francia  fi  priuaua  deU'opportnnità  di  moleftare  per  mare  il  f{egno  di  2{apolit 
PéToto  Frrro/tf  coHucnutofi  fegrctamcnte  con  Vagolo  Fregilo  Cardinale,  eh  era  già  Ha- 
& oiieiio  ìmI  to  Doge  di  Genoua,&  ilquaCera  fegmtato  da  molti  della  mede fima  famiglia  , 
tufi»  fmtt'nfci  cr  con  Obietto  dal  Fiefeo  capi  tutti  due  difeguito  grade  in  quella  Città,  &mI 
**  ‘ lefue  riuicre , & con  alcuni  degli  Marni  tutti  per  diuerfe  cagioni  fuor'vfatt 

diGenoua,deltberò  di  tentare  con  armata  potente  di  rimettergli  dentro,  folito 
à dire,checonleprouentioni,& conlediuerfionifi  vineeuanoleguerre  ; deli- 
berò medefimamente  d'andare  co  valido  efiercitoperfonalmente  tn  BprtMgna 

g ■ per  paffare  Cubito  nehenitorio  di  Tarma  ,floue  chiamando  il  nome  di  Giouan 

nZ  Galea\gp,cral‘gando  lefue  bandiere,  jperaua  che  I popoli  del  Ducato  di  Mi- 

rW  fTttHture,  Uno  Contro  à Lodouico  tumultuafiino , & quando  bene  in  qutfle  coft  troHaJje 
thtetn  tejfir  Jifficultà.pudicaua  tjfere  vtilìfimo,  che  la  guerra  fi  cominciafe  in  luogo  lotu- 
frcuaia».  fatto  dal  fuoBsamt,fìimandoaUafomma  del  tutto  importare  afiai  cheiFran- 

cefi  fufiino  fopragiunti  in  Lombardia  dada  vernata , come  quello , che  ejperi- 
mentato  folamente  nell:  guerre  d'Italia , neUe  quali  gli  ejfereiti  afilettando 
la  maturità  deWherbe  per  nutrimento  de'  cauaUi  ,non  foleuano  victre  alla 
campagna  prima , che  alla  fine  del  mefe  dC  Aprile , prefupponeua  che  perfug» 
girel’affirex^ , dì  quella  Hagione  farebbono  necefiitati  fermar  fi , 
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énùco  infino  alla  fr'mautra  • eér f^eraua  » che  in  queHa  dilatione  potere  f*'  ^ 
cUmente  nafcere  qualche  «ccafione  alla  fua  falute  : mandò  ancora  Jimbafcia-  A.’nUa.'i 


cÙAf 


totòiBS^^rK^olià  dimani  come  in  pericolo  commune,  à Bjifet-,ùt: 

tof^Unmannn  T>rinripe  é?  Turchi  per  quello,  cbc  dcWintCMione  di  Carlo 
pipare  in  Grecia,vinto  che  baueffe  lui^ dinulggua»  Uqual pericolo  fapeua 

*-*  ^'rU  memoria  ieU'eQ>editioHÌ  fatte  ne' 


effere  da^aijfttodti 


tfmpi  paffàti  in  ^fta  contro  a ^riafedelt  dalla  nation  Francéjèinon  era  piccor 
'lo  U timore  AiÌTurcbi  haueuano  ^'ar^ilonTLe  qii^  c^e  mentre,cbe  da 
■ogni  parte  fi  foUecitanOiilTapa  mandò  le  genti  fue  a Ojiia  folto  il  gouerno  di  N»VfoSf  Or/r»f# 
jqiccolM  Orfmo  C onte  di  Titigliano,  porgendogli  aiuto  Jtlfonfo  per  terra,  cr 
per  wure,Ì2rhauendo prefa  fen^^^difficultàla  terra,  & cominciato  a per^ 
enotere  con  [artiglierie  la  rocca , il  Cafiellano  per  interpofitione  di  Fabritio 
Colonna,^  confentendo  Gioitanni  dalla  ]{quere  Prefetto  di  I{sma, fratello  qj/*  ; 
del  Cardinale  di  San  Piero  in  y incoia  doppo  non  molli  di  la  dette , con  pat-  lilF^a  à fj 
'to  che  d Pontefice  non  perfeguitajfe  nè  con  le  cenfnre  ,néconr arme  il  Car- 
dinaie,  né  ilPrefrttOyfe  non  gli  fnjfino  date  da  loro  nuoue  cagioni . e'r  a pa^ 


britio  in  coi  mano  il  Cardinale  haMCua  lafciato  Grottaferrata , fu  permefr  *' 

fq , che  pa^ndoal  Papa  diece  mila  ducati  continim^Je  di  pojjedcrla  conu 


medefme  ragioni . Ma  Lodonico  Sfor^  , àtqualèlfnfdinale  baucua  quan~  — ■— 

do  pafiò  da  Sauona,manife(lato  quel  che  occultamente  per  configlio,ey  A-'fréà 

fuotrattaua  ^Ifoufo  co'fnor’yfciiidi  Cenofta , dimoftrato  a Carlo  quanto  ' 
grandi  impedimenti  nc  rifulterebbe  à difegni  fuoi , f iaditlfe  ad  ordinare  di 
mandare  a Genoua  duamila  Sui^ri,eifa  faFpafjhre  fulito  in  Italia  trér 
cento  lande,  accioebe folto  Ugouernò  tCObignl,ilquale  ritornatà  da  J{oma  ' ' 
t'era  per  comandamento  del  Fp  fermato  a Milano , fuffino  pronte , O"  ad  ''' 

afiicurarela  Lombardia,  tir  a pajfare piu auanti pela  necefiitd , ò Cocca/ìone 
lo  ricercafiino , congiugnendoft  con  loro  cinquecento  buomiui  d’arme  Italiani 
condotti  nel  tempo  medefimo  a gli  ilipendij  del  l{e  folto  Ciouanfranccfco  da 
San  Seuerino  Conte  di  Gaiaggp , Galeotto  Pico  Conte  della  Mirandola,  (ir  G'*»»»  frane» 
Ridolfo  da  Con-^ga  : & cinquecento  altri, i quali  era  obligato  a dargli  il  Du~ 
catti  Milano  nondimeno  Lodouico  non  pretermettendo  le  folite  arfi , non 

ceffiuia  di  confermare  al  Pontefice,  (IraPiero  de’  Medici  la  dtfpofitionc  fua,  vóTtnioU.tr 
alla  quiete  ficurtd  it Italia , dando  bora  vnajperanga , bora  vn’altra, 
che  preflo  dimoflratione  euidente  n’apparirebbe . T^pn  può  quaft  e/fere , 

che  quello  che  molto  efficacemente  s’afferma, non  faccia  qualche  ambiguità 
etiandio  negli  animi  determinati  a credere  il  contrario , però  febene  alle 
promeffèfue  non  fuffe  piu  preflata  fede,  non  era  perciò  che  per  quelle  in  qual-  » • 

che  parte  noie  s’aUentafiino  l’imprefe  deliberate , perche  al  Pontefice, efr  a 
Piero  de’  MedUt  farebbe  fommamète  piaciuto  il  tentare  le  eojc  di  Genonaima 
perche  per  quefìo  lo  flato  di  Milano  direttatriete  s’offendeua, il  Papa  rithieflo 
da^lfonfodellegalee,etirymrfecohiI{pinjgnaUjMegenli,concedeMacbele 
genti  ìvniffno  perladiffefa  commune  inB^tnagna:manongiàcbepaffaf 
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fino  piu  auanti,  «Jr  dettò  galee  faeeua  difficultdt  allegandó  mn  ejjere  ancora  /S- 
**  po a metterXodouicoin  tanta difj>eratione.rei Piorentinirìcbiefli  di  dartri- 
• cettOi&rinfrefcamento  all' annata  P^gìanelVorto'diLiuornotlìaHanofofpefi 

per  Hmedejimo  rijpetto,  & perche ejjindofifcHfatidalledimande  fatte  dal  ^ 

di  Francia  fotta  preteflo  delia  confèderatione  fatta  con  ferdinando  > mot  vo- 
lentieri fi  di^oneuano  » infinoche  la  neeeffiti  nouglixoflrignejje  a fare  piu  olr 
fresche  per  virtù  di  quefla  (affino  tenuti;  ma  no  comportando  piu  ù còfe  map- 
/j^  fj-..  'piar  dilatione.fnatmcnte  ramata  Cotto  Don  Federigo  jlmrmrasko  deitnare 

»» rqccolfeC efferato fuo JuSLAluiiX!^ 
« m P^itó^ìaTmargU  tiuuvci  procedeffe piu  oltre 

•V  fp^ere  a parlamento  col  Vontefee  defiderofo  del  medefmOi  perfiabilire  tut* 

to  quello  che  fujfe  da  fare  per  la  falute  eortmunt  ; però  il  tergodecimo  di  di 
U .flKt  Luglio  fi  conuennero  infieme  a f^icouaro, tetra  di  Virguào  Or  fino,  doue  dhno  - 
alfoaf»,tfah~  rati  tre  giorni  fi  partirono  molto  concordi Delibero/fi  in  quefh  parlamento 
htcfxn»  À Vi-  pgr  con  figlio  del  "Pontefice , cix  la  per  fona  del  f{e  non  paffaffe  piu  auanti  : ma 
che  deU'ejJercitofMO , qualeàl  l{e  ajfermauaejferpoco  manco  S cento  fquadre 
• ibuomivi (Carme, contandoTcntibuomim d’arme  perfquadraj& piu ditTe 
’•  mila  tra  balefir  'ieri,  & tìtuai  leggieri  fifermaffefeco  vna  parte  ne’  confini  del- 
jLhruref,  per  fìcur  ti  detto  Siatn  EeclefiafUco,  cr  del  fuo  ; drebe  yfriimji- 
nmeffe  in  Terra  di  Roma  per  fare  contrapefo  a’  CoLonneft , j 


, . j per  il  folletto  de* 

^aUfle^nofermofnFoma  dugentohaomm  d'arme  del  Papa , & vna  p§rte 
^ ^ de'  cauaì  lanieri  del  die  in  {{pmagna  andaffe  confettanta  fquadre , col 

ji’reflo  detta  caMaUeriàt^^tere,cr  con  la  maggior  parte  dette  genti  Fcclefiafli- 
datèf^perdif èia,  Ferdinando  Duea£Tàtàuria.C eiajuefloUjiJotidt 
pìàmogeniti  de'  Re  di  'Napoli)  giouane  (Calta  fi>eran:^a,menado  fòco  come  mo- 
itratori  delUfiu^MKnt^iantacopo  da  Trinici  gouemator  dette  genti 
^ ^ Conte  di  Pi  figliano, ilquale  dal  fbldo  del  Papa,  era  paffato  al  folio  del 
mtrMtori  di  ]{e,Capitam  (Cefperiencia , dr  di  riputatione  grande  reJrpàreua  molto  a pro- 
pofito  hauendofi  a paffare  in  Lombardia  la  per  fona  di  FerdinandO'  > perche  era 
congiunto  di  fretto  iflf  doppio  parentado  a Giouan  Galeag^  marito  (tifa* 
belli  fua  forttta,cr  figliuolo  di  Galeag^  fratello  cf  Hippolita , laquale  era  fia- 
ta inidre  di  Ferdinando . Ma  vna  dette  piu  importanti  cofe , che  trai  Pontefr- 
ce,cir  ^Ifonfo  fi  trattaffino,fù  [opra  le  cofe  de’  Colonnefi,perche  perfegni  ma- 
nifèflì fi  comprendeua,  che ajfiirauano  a mom  configliiimperochceffendo  fa- 
tt  Prolpero,^  Fabritio  a gli  fUpendij  del  l{e  morto, & da  lui  ottenuti  fiati,óf 
bonorate  condittoni , nonfolamente  morto  lui,Profpcro  doppo  molte  promeffii 

fiat  te  ai  Al forfoctt  ric<mdurfi  fisco,  sera  condotto  per  opera  def.€ttrd»uale  ji- 
fcanio  a comune  col  Pontefice, & col  Duca  di  Milano, né  uolup^  pai  corfentircp 
che  tutta  la  fisa  condotta  nel  Pontefice, che  ne  lo  ricercaua  fi  limnfff^na  fa^ 
britio,itqi(ale  haueua  continuato  ne  gli  fb  pendei  Al fonfo , vedendola  fidano 
Vrefim.  et  fg  ^ Papa,^  del  f{e, contro  a Profpero , faeeua  difficultà  £ andare  col  Duca  di 
Vtf  • celenrp.  f^omagiia^e  prim  con  quilcbe  modo  clemente  no  fi  ftabiliuano^ 
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& ajficurauano  le  cofe  di  Trojj>ero,&  di  tutta  la  famiglia  de’  Colomtft.  Qut 
fio  era  il  colore  delle  loro  difficultd  : ma  in  fegreto  amendue  tirati  daW amici-  , , 

tUtche  haueuano grande  col  Cardinale  ^jcanioàlquale  partitofi  pochi  dì  in- 
nan^  di  J\pma  perfofpetto  del  Tapa  sera  ridotto  nelle  loro  terreytSr  da  jpera» 
di  maggiori  premij,cr  molto  piu  per  dijpiacere  cbe'l  primo  luogo  con  ^l- 
fonfo,&  piu  ampia  participatione  delle  fue  profferità , fujfe  di  Firginio  Or  fi-  ^ / . 

no  capo  della  fattioneauMerfa,s’crano  condotti  a gli  filpendij  del  Re  di  Fran- 
àa^che  per  tenere  occulto  in  fino  a tanto  giudicajìino  ai  poter  jicur Unente  dió-'»  cmS-oi 

'ebiararft  faldati  fuoi^mulando  deftderio  di  conuenire  col  Tontefice^  co  jtl  . 

fonfo^ quali faceuano  infiantiatche Trofiero,pigUando la medefma condotta ^ ' 
da  brojpercbe  altrimenti  no  poteuano  ^er  ftcuri  di  luifafciajfe  ifoldi  del  Du 
ca  di  Milano,trattauano  continuamente  con  loroima  per  non  conchiudere  ma 
ntuano  bor'tma»hor  un’altra  difficultd  nelle  conditioni, eh' erano  propone,  nel 
la  qual  pratica  era  tra  MeffandrOt& Mfonfo  éuerfitd  di  uolotd, perche  U' 

Ufj'andro  defiderofo  di  jpoglurgli  delle  cafiellade  quali  in  terra  di  l[pma  pojji 
deuanojjoueua  cara  C occafitme  d'ajfaltargli,&  jtlfonfo  non  hauendo  altro  fi 
nCiche  di  afficurarfunon  incliuaua  alla  guerra,  fe  non  per  vltimo  rimedio  : ma 
nenardiua  dopporfialla  fua  cupiditd,però  deliberarono  di  coflrignergli  eoo 
tarme,&fijlabiliconchefor;^,&  con  cheordine,ma  fatta  prima  effierii  n- 
tìafe  fra  pochi  di  fi  potejiino  comporre  le  cofe  loro.Tratuuanfi  quefte,ct  mol 
té  altre  cofe  d'ogni  parteima  finalmente  dette  principio  alla  guerra  d'Italia  C 
andata  di  Don  Federigo  all'impreja  di  Genoua,con  armata  jem^  dubio  mag*  ^ 

giore,&  meglio  proueduta,che  già  molti  anni  innanT^i  haueffe  corfo  perii  mar 
Tirreno.perchebebbe  trentactnquegalee  fottili,diciotto  nauh  tr  piu  altri  le- 
gni minori, molte artiglierie,&  tre  mila  fanti  da  porre  in  terra, per  i quali  ap 
parati,&  per  hauerfeco  i fuor  ufciti,s' era  mofia  da  7>{apoU  con  grande  fperan 
7^  della  uittoria;ma  la  tarditd  della  partita  fua  caufata  dalle  difficultd.  chan 
no  communemente  i motigrandi,&  in  qualche  parte  dalle  ffieranxe  artificio/è 
date  da  Lodouico  Sforma, o-  dipoi  Cefferefoprafiata  perfoldar'infino  al  nume 
ro  di  cinque  mila  fanti  ne  porti, de’  Sanefi,haueua  fatto  difficile,quel  che  ten-  ^ 

tato  vntnefe  prima  farebbe  fiato  molto  facile, perche  hauendo  gli  auuerfarif 

hauuto  tempo  di  far  potente  prouifionctcra già  entrato  in  Geitoua  il  Bagli  di  -x 

Digiuno  con  duo  mila  Suii^rifoldati  dal  I{e  di  Francia, già  in  ordine  mol  ^ '> 

te  deiienaui,t!r  delle gateedequali  in  quel  Torto  t'armauaiio,arriuatauìfimil  ^ '* 

mente  vna  parte  de'  legni  armati  a Marftlia  ; Lodouico  non  perdonando  a 

ffiefa  alcuna,v'haueua  mandato  Guaffiarri  da  San  Scuenno  detto  il  Fracafa, 

& -d ntonmariafuo  fratello  con  molti  fanti,&  per  aiutarfi  non  meno  di  Ila  be  ^ 

Hiuolentia  de'Genouefi  medefimi.che  delle  for7iefbreSìiere,  flabilito  con  doni, 
m*f>rouiftoni,conoromeffe,&conuarijpremij  l’animo  di  Giouauluigì  dal  <!•' tréu, 

tufco,frateìloiObietto,degliMomh&dimolt'altrigentirhuomiiiì,ià-p9  "■<'  '• 

polariàmportantia  tenere  firma  alla  fua  diuotione  quella  città;  eir  dalT altra 
paruchiamatoa  ìdUenoia  GenouaASr  dalle  terre  delle  riuiere  molti  figuaà 
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Je'fiior'vjciti.  ^quefìiprouedimenti  potenti  per  fe  (leffi,  ajfffunfetnoltódi 
ripuuiione^  di  ferme^ji  la  perfona  di  Luigi  Duca  d'Orliens,it<juale  ne'  me 
defimi giomiyche  Carmata  ^rjgonefe  fi  fcoperfe  nel  mare  di  Genova , entrò 
per  commefjione  del  I{e  di  Francia  in  quella  Città , hauendo  prima  parlato  in 
^Ujfandria  [opra  le  cofe  communi  con  LoiouicoSforgty  ilquale(  come  fom 
piene  d'ofcure  tenebre  le  cofe  de'  mortali )l'haueua  ricevuto  lietamente, & eo 
gr_andehpnore:ma  come pari,mn  fapendo  quato  preflo  in  potefU  di  lui  bauef 
fe  a effire  conflituito  Io  fiato , cìr  la  ulta  fui . Qtiefìe  cofe  furono  cagione,che 
gli  Àragoncft,  che  prima  haueuano  difegnato  di  prefentarft  con  Carmata  nel 
Torto  di  Genova, Aerando, chei  feguaci  de  fuor  vf citi facefjino  qualche  foUe^ 
uatione,mutato  configlio  deliberarono  iaffaltare  le  riviere, &doppo  qualche 
Varietà  tC opinione  in  quale  riviera ,ò  di  Levante,  ò di  Tonente  fujje  da  comin-> 
ciarc:feguitato  il  parere  £ Obietto, che  fi  prometteva  molto  degli  huomini  del 
la  riviera  di  Levate,/}  dirh^orno  alla  terra  di  Torto  tenere,  alla  qual  terra, 
MxrntfììHna  ptrcl^e  da  Genova  v' erano  flati  mandati  jpoo.fanti,  e<r  gli  animi  de  gli  habì- 
m.  latori  confermati  da  Gianluigi  dal  Fiefco,  ch'era  venuto  alta  Spetie , dettano 

piu  bore  in  vano  la  battaglia-, in  modo,  che  perduta  la  fferair:^  £e/f  ugnarla 
fi  ritirorno  nel  Torto  di  Ùnomo,per  rinfrefcarfi  di  uettouaghe,&  accrefcere 
il  numero  de' fanti, perche  intendendo  le  terre  della  riviera  effer  benprouedit 
te  giudicavano  neceffarie  forge  maggiori’,  doue  Don  Federigo  hauuta  notìtia 
^ tarmata  Francefe  inferiore  aUa  fua  digaleetma  fuperioredi  nauuprepararfi 
‘ perufciridelTortodiGeuoua.rimandòa'hlapoltlefuenaui.perpoterecola 
_ , celerità  deUe galee  piu  ineditamente  da  gl' inimici  difeòfiarfi,  quando  mite  le 

naui,&  le  galee  andafftno  adaffaltarlo , reflandogli , nondimeno  la  fpcranga 
d'opprimergli,fe  le  galee  dille  naui,ò  per  cafo,à  per  volontà  fi  feparafiino.Ca 
minava  in  qveflo  tempo  medefimo  con  l’effercitò  terrefìre  il  Duca  di  Calaurìt 
yerfò  l[omagna,  con  intention  di  paJJ'are  poi  fecondo  le  prime  deliberationi  in 
Lombardiaima  per  bavere  il  tran/ito  libero, né  lafciarfi  impedimenti  alle  fpal  - 
le,tra  neceffario  congiugnerfi  lo  fiato  di  Bologna,&  le  città  <f  Imola, et  di  For 
t^'.ferche  Cefenna  città  fuddita  immediatamente  al  Tsntefiif , &la_suiòM 


Parto  Yfìiere  i 
battine  da  gli 


y ^ mmmvuitd  alt  efferato  Ar agone fe.Domtmua  FurlLi/^  Imola  con  titolo  di 

^ ^icario  della  chiefa,  Ottaviano  figliuolo  di  Gieróidmo.dv  Rfario  : ma  folto  la 

Cxtrrinx  sfer-  tuufa,etil goucrno  di  Caterina  Sforga  fua  madre, con  la  quale  haueuano  trat 
%ASig»erx  d‘i  tato  già  piume  fi  ilTontefice,&  Alfinfo  di  condvccre  Ottaviano  a foldicom 
mvni  con  obligatione,che  comprendefii  la  difefà  de  gli  flati  ftioi,ma  rcftaua  la 
cofa  imperfetta, parte  per  dtfficultà  interpofie  da  lei  per  ottenere  miglior  co» 
- •,  ditiom, parte  perche  i Fiorentini  perfiflendo  mila  prima  deliberatione  di  «a» 

eccedere  contro  al  l\e  di  Francia, l'obligationi, le  quali  haueuano  con  Alfònfo, 
non  fi  rifolueuano  di  concorrere  a quefìa  condotta, alla  quale  era  neceffario  il 
eonjenfo  loro , perche  il  Tontefìce  ,cnlBS  recufaiiano  di  fofienere  foli  quefìa 
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hefa,&  molto  piu, perche  Caterina  negaua  di  mettere  in  pericolo  queUc  'ciiti, 
fe  mfteme  con  gli  altri  i Fiorentini  alla  difefa  de  gU  (iati  del  figlinolo  rio  fi  obli- 
gauano  t rimoffinfuelìe  dtfficnltd  il  parlamento,c  hebbe  Ferdinandoitnetre  che  ^ ^ 

per  la  via  della  Marecchia  conduce  l’ esercito  in  Bsmagna,  con  Tiero  de’  Medi 
à al  Borgo  a San  Sepolcro , perche  nel  primo  cogrefib  gli  offerfe  per  comijfion 
eCjilfoH}ofuopadre,ebe  vfi^e&  fe,&  quelSef^citoad  ogn  intento  fuo  delie 


t ft  preliaHe  U conlenlo  a tfu^a  condotta,  percoe c^omrna  mitanuaiLsif 
^^0  pr^^to  daFerdin^do,  laquale  efiendofiJaìJaawele  comrnttrùdelT^n-  ^ 
tefice,d’^lf6nfo,&  de'  Fiorentiìu,fi congìuiffohb  pocoi  distia cittàÀi Bolo  ^ 
^tnaduciianèl  medèftino  modo  C^iouanni  BentiuogH^  (a  cftiautantd, 

^ ariHtrmJigguernaua,^uale  promelTc  tl  Tonte fice,  aziinznendQtfifiiià 
dèlèi^,  & dt  Tiero  de  Medici, di  creare  Cardinale  Unton  Galeaggp  fuo  fi*^;^ 
glìuaireàoraTrotOHOtario jlpofiolico . Dettano quefle condotte  riputatiott 
.grande  aU'efiereito  di  Ferdinando:  ma  molto  maggiore  Cbarebbono  datafe  / ^ 

quelli fuccejfi  fuffe  entrato  prima  in  F^magna  : ma  la  tardità  di  muouerfi  del  

J{egno,&  laJòHecitudine  dt  Lodouico  Sforga  haueua  fatto, che  non  prima  ar-/^<-  • 

rjuò  Ferdinando  a Cefe»na,cbe  Obignfe'l  Conte  di  Caiaggp,goueniator  delle  o%«r,  Cw 
genti  Sforxefcbe , co  parte  deU'eJfercito  defiinato  ad  opporfi  a gli  dragone  fi  > 
effendo  pafiati  jènxa  oftacolo  per  ii  Bolognefe,  entrarono  nel  contado  d' Imola, 
perciò  interrotte  a Ferdinando  te  prime  jperange  di  pafiare  in  Lombardia , fi* 
iteceffitato  fermare  la  guerra  in  FÌomagna,doue  j'egmtddo  l' altre  Città  la  par- 
te ^ragoncfe,I{auenna,&  Ceraia, città  fuddite  a'  yenetiani , non  adberiuano 
ad  aUuno:&  quel  piccolo  paefe,ilquale  contiguo  al  fiume  del  Tò  teneua  il  Du- 
ca di  F errar  a,no  mancaua  di  qualunque  comodità  alle  genti  Francefe,&  Sfar 
xefebe.  Ma  nè  per  le  difficultd  rifeontrate  nell’imprefa  di  Cenoua.nép  l’impe- 
dimento foprauenuto  in  Bpmagnada  temerità  di  Tiero  de'  Medici  fi  raffrena- 
uajlqualc  eficndofi  con  fegreta  coniiÌttone,fateaJènxafaputa  della  Rfpub.col 
Tonttfice,&  con  Mfonfo  obligato  a opporfi  feopertamentè  al  I{e  di  Franciay 
non  fola  haueua  confentito, che  tarmata  T^apoliiana  haueff'e  ricetto,  e5“  rinfie 
feamento  nel  Torto  di  Liuorno,&  comodità  di  foldare  fanti  per  tuttofi  domi- 
nio Fiorentino:  ma  non  potendo  piu  contenerfi  dentro  a termine  alcuno,  operò 
che  Mnntbal  Bentiuoglio  figliuolo  di  Giouaniàlqual’ era  faldato  de'  Fiori  tini,  Annilal  Beutì- 
con  la  fua  compagnia,&  la  compagnia  d’Mfìùrre  di  Manjrcé/vniffino  con  l’ 
efiercito  di  Ferdinado,fubito  ch’entrò  net  contado  di  Forltrilqual  fece  inoltre^*^*  '''  * 
mandar  rmlle fanti,  & artiglierie: filmile  diffofitione  appariua  continuamente 
nel  Tonte  fice, ilquale,oUr  e alle  prouifioni  dell'arme , non  contento  dhauere  co 
vn  brieucefortato  prima  Carlo  a non  pafiare  in  ltalia,&  a procedere  p la  u\a 
della  giufiitia,  & non  con  C arme, gli  comandò  poi  f vn  altro  breue  le  cofe  m$- 
defime  fiotto  pena  delle  cenfure  Ecclefiajìicbe . Et  per  il  F'efcouo  di  Catagorra 
nuciofuo  in  Feaetia,doue  al  medefimo  effetto  erano  gli  Oratori  d’ Mfonfo  ; et 
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Benché  con  dimande  non  co  fi  fcopertequeìU  de' Fiorentini:  fiìmolò  molto  il 
nato  ycnctianotcbe  per  benefictocommuned Italia  ìoppontffe  con  Parme  al 
yirgrU  ^ ^ Francia,ò  almeno  a Lodouico  Sfonda  viuamente  faceffe  intendere  hane- 
rt  il,  molefiia  di  quefla  innouitionc:ma  il  Senato  facendo  rijpondere  per  il  Doge  » 

I"T  Timmoutrù  vffìcio  di  fouio  Vrinctpe  tirare  la  guerra  ncBa  cafa  propria  » fier  ri~ 

é^tl.  rmouerla  della  cafa  d'aìtri,non  confentì  di  fare, né  con  dìmoflrationi,  ne  con  ^ 
1]^'  i,cofa  che  potefle  difpiaccre  ad  alcuna  delle  parti . E t per.  he  il  di  Spa^ 

gnajrtcerciUo  ii^ntemente  dal  Tontefìce,&  da  Mfonfo,  prometteua  di  man 
darcla  fua  armata  con  molta  gente  in  Sicilia, per  foccorrere  quando  bifognaf- 
fe  il  l{egKO  di  J\(apoli,mj  feufaua  no  poteua  effere  fi  prefla  per  la  dificultà  che 
baueua  (U  danari  : il’Pantef ce  oltre  a certa  quantitàmandatagli  da^lfonfo, 
confentì  che  e'  potefie  conuertire  in  quejl'ufo  i danari  rifcojfi  con  P autorità  del 
. la  fedia^^poftolicafetto  nome  della  crociata  in  l^agna,  quali  fendere  contro 
_ -ad  diri, che  contro  a gl' inimici  della  fede  Chriftiana , nonftpoteuaw>,a'qudi 

PW  tanto  dieno  era  il  penfiero  toro  , che  jllfonfo  oltre  ad  altri  buondì 

mt.mandJHiU  ”*‘^^*^*  prima  al  gran  Turco,  ui  mandò  iti  nuouoCamiUoTandone,con 
aifmji  w Tur  andò, mandato f€gretamenteddTÒtefee,CiorgìoBucciardoGenoHefe^be 

•Ih  ìHptmt  ce»  dire  volte  Tapa  Innocentio  u'haueua  mandato^  quali  honorati  da  Baifetto  ec 
cejìiuamente,  .llreff  editi  qua  fi fubito  riportarono  promef e grandi  £ aiuti, le- 
qudi,benche  confermate  poco  poi  da  vno  ambafeiatore  mandato  da  Baifetto  a 
'^apoli,ò  per  la  diPìantia  de'  luoghi,ò  per  efere  difficile  la  confa  tia  trai  Tur 
fhi,&  i ChrifiÌMÌ,effem  alcuno  non  partorirono:  nelquale  tempo  Mfonfo^t 
"Piero  de'  M edici  ,non  effendo  projperì  i fuccefii  delt arme»  né  per  mare,  né  per 
terra,!' ingegnarono  tC ingannare  Lodouico  Sfonda  con  Paflutie,  & arti  fue,ma 
non  già  con  migliore  euentodell'mduflria,che  delle  forge.  E fata  opinione  di 
moUhche  a Lodouico  per  la  tonfderatione  del  pericolo  proprio  fife  moleBo , 
thè' l Fedi  Francia  acquifafie il  Begno di  tq^oUytHa  che  il  difegnofuo  fufie, 
poi  che  hauefie  fatto  fe  Duca  di  Milano,e^  fatto  pa fare  Pef eretto  Francefe 
m T<f cana, inter porfi  a qualche  concordia,per  laqudt  riconofeendofi  .Alfoi^o 
tributario  della  Corona  di  Francia,con  aff  curare  il  I{e  delP oferuaga,  & ffà- 
brare  forfè  da'  Fiorentini  le  terreUequali  teneaano  nella  Lunigiana  ,ilB£  ft  ut 
^ ritornajìe  in  Francia:  cofi  reflando  sbattuti  i Fiorentini,  & diminuito  il  B.e  di 

diforge,&  S autorità , egli  diuentato  Duta  di  Milano,  bauefe  confe- 
ffr  guito  tonto , cheglt  baflaffe  a e fere  ficuro  fenga  incorrere  ne’  pericoli  immi- 

flato.  nenti  dalla  vittoria  de’  Frantejì  : haucre  fperato , che  Carlo  ,fopr'auuenendo^ 

ne  mafiìHamente  la  vernata  s’haueffe  a trouare  in  qualche  dijfuultà , laqua- 
le il  corfo  della  vittoria  gli  riteneffe,eir  attefa  iimpatientia naturale  de  i 
Frantefi:P^ereilBgmde  proueduto  di  danari,  tir  la  volontà  di  molti  d£ 
ftoi  aliena  da  quefla  imprefa , credeua  fi  poteffe  facilmente  trouare  me- 
go  di  concordia  ; quel  che  di  tate  cofa  fa  la  verità , certo  é,  che  fi  bene  nel 
principio  Lodouico  fi  fujfe,per  feparare  Piero  de' Medici  de  gli  Aragout- 
fi, grandemente  affaticato  »comineiù  poi  occuUiJfimmcntc  a confortarlo  a 

perfe- 
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perftiterare  neUdfua  fèntentia , promettendogli  <f  operare,  è che  ll{e  di  Frai^ 
eu  non  palerebbe,»  che  paffando  ritornerebbe  prefio,  & inna^  che  haueflt 
tentato  coft  alcuna  di  quà  da’  monti  : né  ceffaua  per  me^  dell  Oratore  fuo  w* 
fedente  in  Firetr^  fare  feco  ff>eJfo  queflainSìantia,ò  perche  cofi  fiijfever^ 
mente  la  fua  intentione,ò  perche  determinato  rid  alla  rouina  di  "Piero  defÌM  - 
raffe  y che  procedeffe  tanto  oltre  contro  al  B^iche  e non  gli  re^affe  luogo  dirt’ 
tonciliatione . Deliberato  adunque  Piero  con  fàputa  d’^lfonfo  di  fare  notQ 
quefto  andamento  al  I{e  di  Francia,cbiamò  un  di  a cafa  fua  f otto  colore^effe- 

reindifpoflodelUperfona/ambafciatoreMilanefe,hauettdoprimaafcofoquel  , 

lo  del  Bj!,cbe  era  in  Firenze, in  luogo,donde  conmodamente  i raeionamntt  lo  » 

ro  v^re  poteffe:  quiui  Piero  repetite  con  parole  diflefe  le  perfuafioni,&  le  prò 
meffe  di  Lodouico,  ér  che  per  i autorità  fua  era  flato  pertinace  a non  confenti» 
te  alle  dimando  di  Carlo  yft  lamentò  grauemente,  che  egli  con  tanta  injìantta 
jòlUcitaJfe  la  fua  pafiata,conchiudendo,cbe  poi  che  i fatti  non  corrifpondeua^ 
no  alle  parole,era  necefìitato  a rifoluerft  di  non  ft  riflrignere  in  tanto  pericolo» 
jt^ondeua  il  Milauefe  non  douere  Piero  dubitare  della  fede  di  Lodouico,  fe  no  p;^ 
per  altro  , perche  almeno  era  fmilmente  a lui  pernitiofo , che  Carlo  ptghaffe  à.  /<  m id  mo 
7<!apoli,confortandolo  efficacemente  a perfeuerare  neUa  medefima  fente^a , 
perche  partendofene  farebbe  cagione  di  ridurre  fe  fieffo,  & Italia  tutta  tn  fer  di 

uitù.  Delquale  ragionamento  l Oratore  Franctfe  dette  fubito  notitia  al  fuo  I{e,  ^tdtgùt  Sfar- 
affermando,che  era  tradito  da  Lodouico,  & nondimeno  no  partorì  quefla  aflu 
tia  l’effetto,ilqualeil  l{e  ^lfonfo,&  Piero  hauenanofferato,  an^  riuelato  da 
$ Francefi  medefmi  a Lodouico,rendé  più  ardente  lo  fdegno,  & l'odio  coneepu 
io  prima  contro  a Piero  ,eSr  l*  foUecitudùe  di  Himolare il  Bg  ^ Francia  , che 
non  confumaffe  piu  il  tempo  inutilmente,^^  già^n  fololepreparatiotù  fat- 
te per  terra, & per  mare, ma  U confentimento  de’  cieli , & degli  buomhù  prò- 
nuntiauanoaltaliale  future  calamità , perche  quegli  ,cbe  fanno  profefionc 
dibatter  e, ò per  fcientia,òper  afflatto  dittino  notitia  deite  cofe  future , afferma-  ^ 

nano  con  una  uoce  medefirna  apparecchiarfi  maggiori , c pii*  ff^ff^  mutatio- 
ni,accidenti  pià  fìram , & piu  horrendi , che  già  per  molti  fecolifi  fhfjero  ve^  _ ^ 
duti  in  parte  alcuna  del  mondo:  nè  con  minore  terrore  degli  buomiui  rifona~ 
ua  per  tutto  la  fama.effere  apparite  in  uarie  parti  d'Italia , cofe  aliene  dedi  ufo 
iella  natura , & de'  CielUin  Puglia  di  notte  tre  Soli  in  m^  il  Ciclo,  ma  nubi-  . . 

lofo  aìimtorno,cy  con  horribilifolgori,eìr  tuoni  : nel  tenitorh  d'jirexj^  paf-  iudaKÌ  fta 
fitti  uifibilmente  molti  dì  per  l'aria , infiniti  huomini  armati  fopra  grofiifiimi  mitààUaUa. 
(aualli , tà"  con  terribile  flrepito  di  fuoiù  di  trombe  ,0"  di  tamburri  ; hauere 
in  molti  luoghi  dltalia  fudato  manifefìamente  le  immagini  yeìr  le  fatue  fa- 
greinati  per  tutto  molti  moflri  (tineomini  ,cr  d’dtri  ammali  ì molte  altre  \ 
tofe  fopra  l’ordine  della  natura  ejfere  accadute  in  diuerfe  parti,  onde  diu- 
tredibile  timore  fi  riempieuano  i popoli  ,fpauentati  già  prima  , per  la  fa- 
ma dilli  potentia  de’  Francefi , eSr  della  ferocia  di  queÙa  natione  , con  la 
fiale  {come  eremo  piene  tbiftoric)baueua  già  corfotér  depredato  quafi  tM- 


/ 


t 


i:  I.-'/'B 

U Italia , fictlje^giata,  & de  folata  con  ferro  i CT  ton  fuoco  la  città  di  Honii  t 
fo^giogato  neir^fia  molte  Trouiiicte^eflereqitafi parte  alcuna  del  mondo 
che  in  diuerfi  tempi  non  fujfe  fiata  percoffa  dall' artm  loro . Ma  a'  fegnicele- 
fti , predittionh  pronoiìicbi  c prodigij%accrefceua  ogni  di  piu  la  fede  l'appropht 
tjuarft  degli  effetti  t pcrclte  Carlo  continuando  nel  jko  proposto,  era  uenuto  * 
Vienna  Città  del  Delfinato,non  potendo  rimuouerlo  dal  paffare  perfonalmen 
te  ht  Italia,néiprieghi  di  tutto  il  I\egno,né  la  careiUa  di  danari  » che  era  tale», 
c trU  t ter*  ’woio  t i prouedere  a'  prefenti  hi  fogni,  fe  non  con  t impegnare 

ftt'tdi  d >uri  pcf  f>on  molta  quantità  di  danari  certe  gioie  preflategU  dal  Duca  di  Sauoia  » 
s-n^egnaltpa-  dalla  Marcììcfana  di  Monferratot&  da  altri  Signori  della  Corte , perche que-. 
'*  • gli,  che  haueua  raccolti  prima  dell' entrate  di  F rancia , & quegli,  che  gii  era^. 

no  Siati  prestati  da  Lodouico , n'haneua  ffeft  parte  neH’armate  di  mare , nelie^ 
quali  fi  coUocauano  da  principio  fperan'^ grande  della  vittoria , parte  inani^ 
fi  muouefìi  da  Lione  n' haueua  donatP,  inconfideratamente  a varie  perfòne  , 

I effèndo  alJhora  iTrincipi  pronti  a eSlorquere  danari  da’ popoli,  come  dipoi, 
conculcando  il  rifletto  di  Dio , & degli  huoimni,ba  infegnato  lorolauaritiai 
crlimmoderate  cupidità,  non  gli  era  facile  l'accumularne  di  nuouo:  tanto 
piccoli  furono  gli  ordini  , & i fondamenti  di  muouere  una  guerra  eofi 
graue , guidandolo  piu  la  temerità , ^ [impeto , che  la  prudentia , ^ il  confi 
glio, ma  come  fftfio  accade,  che  quando  fi  viene  al  dare  principio  aU'effecu- 
tione  delle  cofe  nuoue , grandi,^  diffiali , benché  già  deliberate,  fi  rapprefen- 
tano pure alSinteUelto  degli  huominile ragioni , lequalifiipoffono  coìifidera- 
te  incontrario . Effendo  già  il  R^e  in  procinto  di  par  tir  fi , an':^  caminando  gid 
uerfo  ì monti  legenti  d’arme , furfe  vn  graue  mormorio  per  tutta  la  Corte , 
mettendo  in  confideratione  chi  le  difficultà  ordinarie  di  tanta  imprefa  , ehi 
il  pericolo  deWinfedelità  degli  Italiani,  & fopra  tutti  gli  altri  di  Lodouico 
Sforga , ricordando  [auifo  venuto  da  Firenze  delle  fue  fraudi  ; e«r  perauentu-‘ 
ratardauanoadaniuare  certi  danari,  che  fi  afpettauano  da  lui,  in  modo, 
fi  A*^^”**^  f fcf  non  fola  contradiceuano  audacemente  icome  mteruiene  quando  pare  che’l 
“ configlio  fi  tonfirmi  dall  euento  delle  cofe)  quegli  che  baueiiano  fempre  dan, 
nataqutfla  imprefa, ma  alcuni  dì  coloro,  che  n erano  fiati  principali  coHt 
fortatori,&  tra  gli  altri  il  F'efcouo  di  San  Maio,  cominciarono  non  media 
eremente  àvaciUare,&’vltimamenteperuenuto  àgli  orecchi  del  Rgquefioro 
more , fece  mouimento  tale  in  tutta  laCorte,^  nella  mente  fua  medefima , &• 

• tale  inclìnatione  di  non  procedere  più  oltre  > che  fubito  comandò , che  legen* 

ti  fi  fermaffcro,&  perciò  molti  Signori,!  quali  già  erano  in  camino,  publi- 
candofi  e ffere  deliberato  , che  più  non  fi  paffaffe  in  Italia,  fe  ne  ritornarono 
ctrJméiHj sS’nlla corte :ey  andana  (come  fi  crede)  facilmente  inarr^  quefia  mutatione, 
litro  in  vinn- -fé  il  Cardinale  di  SanTiero  in  y incoia  (fatale  infirumento,  eyalUjora,  cSr 
^ ^ P®*  d'Italia)  non  hauefie  con  [autorità,  & vehementia  fua 

**  ‘ fifr ‘fidato gli  fpirìti quafi aggbiacciati,&  ridirizgato l’animo  del Rf  alla  de- 
Uberatione  di  primi,  riducendogli  non  fola  in  memoria  le  ragioni,  lequaUà  si 
— gloriofa 
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fioriofit  e^editiotie  eccitato  Chauciunami  proponendogli  Innanzi  a gli  oc- 
chi congrauifìimi  (limoli  Cinfziìùa  > Laifiiale per  tutto  U mondo  dalla  leggiere 
mutatione  di  coft  bonorato  configlio  gh  peruerrebbe,  & perche  cagione  baue  ^ 

readmnjue,con  la  refiitutione  delle  terre  del  Contado  d’^r/ois,  indebolito  da 
quella  parte  le  frontiere  del  ({egnofuo  i perche  cagione  con  tanto  dijpiaeerct 
non  meno  della  nobiltà^  che  de'  popolUhauere  aperto  al  [{e  di  Spagna,  dando- 
ghlaContea  di  ^offigltone  ,una  deUeporte  di  Francia  ,folere  confentirefi-^*^^^'^' 

• mili  cofegU  altri  B,e,  ò per  liberarfi  da  vrgenti fiimi  pericoli,  ò per  confeguir- 
ne  grandi  fiime  vtditàtma  quale  necefiitd,quale  pericolo  hauere  moffo  luiequa 
le  premio  a filettarne  e quale  frutto  rifultargliene,fe  non  [hauere  compera- 
to con  canfiimoprexgpvna  vergogna  molto  maggioree  Che  accidenti  ej- 
{crenati  e che  éfficultdfoprauenute  e che  pericoìifeopertifi  doppo  t’ hauere  « . 

publicato  [ imprefz  per  tutto' l mondo  i anT^  erefetre  più  toflo  manifeflamen- 
tevgn’hora  bfperanga  della  vittoria,effendo  già  refiati  uani  i fondamenti Jn 
fu  i quali  gl'inimici  haueuano  pofla  tutta  la  fferan^a  della  difefa  : perche  cr 
{armata  jtragonefe  rifuggita  vttuperofamente,doppo  hauere  data  inuano  la 
battaglia  a Portouenere,nel  Torto  di  Liuorno,  non  potere  fare  più  frutto  al- 
cuno contro  a Genoua;dtfefa  da  tanti  faldati , dr  da  armata  più  potente  di 
quella, eìr  t effercito  di  terra  fermatofi  in  ^omagna,per  la  refiflenga  di  picco- 
lo numero  di  Franceft,non  hauere  ardire  di  pafiare  piu  inan'ci  : che  farebbe»  ^ -, 

no  come  correffe  la  fama  per  tutta  ltalia,che  il  l{e  con  tanto  effircito  bauejfe 
paffato  i monti  f che  tumulti  fi  fufeiterebbono  per  tuttofin  che  sbigottimento 
fi  ridurrebbe  il  Tontefice,come  dal  proprio  palagio  vedejfe  Carme  de’  Colon» 
nefi  infilile  porte  di  {{orna  < In  che  fpauento  Tiero  de'  Medici  bauendo  inimi- 
co il’fanguefuo  medefimo,  la  Città  deuotifima  del  nome  Francefe,  & cupidif- 
fima  di  ricuperare  la  libertà  oppreffa  da  lui  < Tfon  potere  coft  alcuna  rite- 
nere l'impeto  del  l{e  mfitno  a'  confini  del  regno  di  ìfapoli,  doue  accoflandofi 
farebbono  i medefimi  tumulti,&  jpauenti  ,né  altro  per  tutto  ,the,ò  fuga , ò 
ribellione  : temere  forfè,  che  baue/fero  a mancargli  t danari,!  quali  come  fi 
•fentijfe  lo  flrepito  dclCarmi fue,il  tuono  horribile  di  quelle  impetuofe  artiglio 
rie  gh  farebbono  portati  a gara  da  tutti  gli  ltaliani:&  fi  pure  alcuno  fi  met- 
teffea  refiflereje  fpogUe , le  prede,  le  riccbrgje  de'  uintigh  nutrirebbono  [ef- 
fercito , perche  in  Italia  affuefatta  per  molti  anni  piu  all’immagini  deUeguer 
re , che  alle  guerre  vere,non  era  neruo  di  foflencre  il  furore  Francefe . Terà 
quale  timore  f quale  confufione  < quali  fogni , quali  ombre  vane  ejjire  entra- 
te nel  petto  [uoc  Doue  effere  perduta  fi  prefto  la  fua  i.iagnanimità  i doue 
quella  ferocia,  con  laquale  quattro  dì  prima  fi.  vantaua  di  vincere  tutt'lta- 
iiat^itainfieme^  Confiderajjc  non  effere  piu  in  potefld  propria  i configli 
fuoi,  troppo  oltre  effere  andate  le  cofe,  per  laalienatione  delle  terre,  per  gli 
ambafaatori  vditi,  mandati , & {cacciati,  per  le  tante fpefe  fatte , per  tanti 
apparati:  per  la  publicatione  fatta  per  tutto;  per  effere  già  condotta  la  fua 
pf^Jona qaafi in fulf alpi: firignerlo la nccejfità, quando  bene  [itnprefa  fuffe 
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pericoloftfihna  a feguiUrìa,poi  che  tra  la  gloria, & t infamia  tra  il  uituperiot 
eJr  i trionfittra  Cejfere,ò  il  più  flimato  f{e,òil  più  dijpregiato  di  tutto' l mon- 

* do, non  gli  reflaua  più  alcunotche  dunque  tardare  a vna  vittoria , a uno 

‘ trionfo  già  preparato.cr  manifèjloc  Qjfefie  cofe  dette  in  fuflantia  dal  Cardi- 

nale:ma  fecondo  la  fua  natura  piu  con  fenfi  ejjìcaci,eir  congedi  impetuofi,  eJr 

• r accefhche  con  ornato  di  parole,commojp:ro  tanto  l’animo  dell{e,che  non  vdi'* 

— ti  più,fe  non  quegliiche  lo  confortauano  alla  guerra,  partì  Umedefimo  dì  da, 

ytenna,accompagnato  da  tutti i Signori,eir  Capitani  del  Idearne  di  Francia, 
eccetto  il  Duca  di  Borbone,  alquale  comejfe  in  luogo  fuo  t amminifiratione  di 
tutto  il  I{egno,&  f ^ mmiraglio , cr  pochi  altri  deputati  al  gouemo , & alla 
guardia  delle  prouincie  più  importanti:&  paffando  in  Italia  per  la  montagna 
^ di  Mongineura, molto  piu  ageuole  a pajfare,che  quella  di  Mor^anefe,  cr  p la- 
^la  Ktii  quale  pafiò  antieamente;ma  con  incredibile  diffcuttà,^nmbaleCartaginefe, 
ftttròin^fìiildìnono  di  Settembre  dell'anno  miUe  quattrocento  nouanta- 
pi  di  Menrine-  quattro, conduccndo  feco  in  Italia  ifemi  (tinnumerabile  calamità,^  tThorri- 
uri,t,ad€  f*f  bilifftmi  accidenti,^  uariatione  di  quaft  tutte  le  cofe, perche  dalla  paffuta  fua 
ù 4ocht  Anni-  jjebbero  principio  mutatione  di  flati,  fuuerfìone  di  Regni,  defolatione 

ntft  di paefi,eccidij  di  Città,crudelifiime  ucciftoni;ma  etiandio  nuoui  habiti,  nuotà 

cofiimi,nHOHÌ,cr  fanguinofi  modi  di guerreggiare,infermità,  infino  a quel  di, 
ytnnu  da'  Tra  tto  conofciute,&  fi  dfordinarono  di  maniera  gt inflrumenti  della  quiete,&  co 
ttfi  in  Utiu  cordia  Italiana,che  non  fi  effendo  mai  poi  potuti  riordinare,  hanno  hauuto  fa- 
rfn  ttftfaru-  cultà  dire  nationi  flraniere,& efferciti  barbari  di  conculcarla  miferabilmlte 
g!r  deuaflarla:&  per  maggiore  infelicità,  accioche per  il  udore  del  uincitore 
rio  fi  diminuiffero  le  noflrc  uergogne, quello, per  la  venuta  delqualeficaufaro- 
Tattew  di  mali,fe  bene  dotato  sì  ampiamente  de’  beni  della  foriuna,era  Ipoglia* 

Carlo  B.0  di  ^0  quafi  di  tutte  le  doti  della  natura,&  dell' animo :per che  certo  è,che  Carlo  in 
Traucù . fino  da  pueritiafu  di  compleffione  molto  debole,^  di  corpo  nonfano,  di  fiata 

rapiccolo,cr  d'afpetto(fe  tuglilieui  iluigore,&  la  degniti  degli  occhi)brut- 
tiffimo;  & l' altre  membra  proportionate  in  modo  che  e'  pareva  quafi  più  fimi 
le  a moflrojche  a huomonié  fola  fenga  deuna  notitia  delle  buone  artuma  appe 
na  gli  furono  cogniti  i caratteri  delle  lettere;animo  cupido  i imperaremta  ha 
bile  più  ad  ogn’ altra  cofa.perche  aggirato  fempre  da'fuoi,  non  riteneva  co  lo 
rojiè  maeflàittè  autorità-, alieno  da  tutte  le  fatiche,&  facende;&  in  quelle  alle 
iquali  pure  attendeva  povero  diprudentia,^  digiudicio  : fe  pure  deuna  cofa 
pareva  in  lui  degna  di  laude, rijguardata  intrtnfecamente,era  piu  lontana  dal  - 
la  virtù, che  dal  uitiojnclinatìone  aìlagloriaima  più  preflo  con  impeto,  che  co 
€enfiglio:liberdità,Tna  inconfiderata,r^r  fenga  mifura,ò  difiintion»,  immuta- 
bile tal  volta  nelle  deliberatioiii:ma  fpeffo  piu  ofiinatione  mal  fotrdata,che  con 
ftantia,&  queUo,che  molti  chiamauano  bontà,mcritaua  piu  convenientemen- 
te nome  di  freddeg^,&  di  remifiione  d’animo.  Il  dì  medefìmo,che'l  Re  arrivò 
nella  città  £ .Afii,cominciando  a dimoftrarfegli  con  lieti  fiimo  augurio  la  beni 
gnità  della  fortuna,  gli  foprauennero  da  Genova  defideratifinne  novelle, 
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Ver  che  Don  Federigo,  poi  cheritiratofi  da  Tori  ouenere  nel  Torto  di  Liuonto 
bebbe  rmfrefcata  tarmata,  & foldato  nuoui  fanti  ritornato  nella  medefima  ri 
mera,  pofe  in  terra  Obietto  dal  Fiefco  con  tre  mila  fanti, ilquate  occupatacene 
'gadifjicfdtà.la  terra  diFapallediflante  da  Genoua  venti  miglia,  cominciò  a KaféHU  frtf* 
infeflare  il paefe circoSìante,Uquale principio, non ejfendo  dt  piccola  impor tan  d*  Ar«jc»- 
^,perche  nelle  cofedi  quella  città  éypertinfettione  delle  parti , pericolofijft- 
mo  ogni  (quantunque  minimo  )mouimento;npn  parueaquei  di  dentro  da 
copor  tare,  che  per  gli  mmió  fi  facejfe  maggiore  progrejfo:  per  àlafciata  una 
parte  delle  genti  alla  guardu  di  Genoua, fi  mojjonocol  reHo  per  terra  alla  uol 
ta  di  HapaUe  i fratelli  San  Seuerini , cr  Giouanni  adorno  fratello  djtgo fiino 
gouernatore  di  Genoua  co'  fonti  Italiani  : & il  Duca  d'Orliens  con  mille  Sui-j(~ 

^i  insù  tarmata  di  mare,nelUquate  erano  éciottoigalee,fei  galeoni,  & no- 
tte nauigrojfe,  i qua  li  vnitifi  tutti preffoa  I{apalle  ajfaltarono  con  impeto gra 
degt inimicitche  baueuano  fatto  tefia  al  ponte,che  è tra  it borgo  di  B^palle,tà' 
imo  firetto  piano , itquale  fi  difiende  infimo  al  mare  : combat teua  per  gli  Ara- 
gonefiyoltre  alle  forile  proprie , il  vantaggio  del  fitto  p tafpregp(a  delquale  piu, 
cbeper  altra  munitione  fono  fortii  luoghi  del  paefe,^  perciòil principio  delr 
t affali  0 no  fi  dimofiraua  folice  pergUnimici , &già  i Suiggeri  offendo  in  luo-  , 

go  inbabileafpiegare  la  loro  or  dilunga, cominciauano  quafi  a ritirar fi:ma  co- 
correndo  tumultuofamente  da  ogni  bada  malti  paefani  feguaci  de  gli  Adorni, 
i quali  tra  quei  fofji,&  monti  aforiffimi  fono  attiffimi  a combattere:  cr  efiendo 
oltre  a quefto  nel  tempo  mede  fimo  infefiati  gli  Aragonefi  per  fianco  daW ar- 
tiglierie delt armata  Francefe,  accofiatafi  al  lito  quanto  poteua, cominciarono 
a fofienere  difficilmente  C imprefìione  de  gC inimici,  cr  effondo  già  fpuntati  dal 
ponte  fopragiunferoauuift  a Obietto, in  fauore  delquale  i fuoi  partigiani  non  i^gtuitrìi  k- 
fi  erano  mofii , appropinquarfi  Gianluigi  dal  Fiefco  con  molti  fonti , perilche  ragonrf,  a io»> 
dubitando  di  non  effere  affollati  dalle  follie  fi  meffero  in  fuga,&  Ometto  il 
primo,  fecondo  [ vfo  de'  fuor' vfciii, per  la  via  delia  montagna  ,refiando parte 
nel  combattere,  partenel  fuggire  morti  di  loro  piu  di  cento  buomini  ,vccifia- 
ne  fenga  dubio  non  piccola  fecondo  le  maniere  del  guerreggiare,lequali  a 
quel  tempo  in  Italia  fi  effercitauano  > Furono  medcfimamente  fatti  molti 
fnrigioni,tra’  quali  Giulio  Orfino,che foldato  del  l{e  Alfonfobaueuaconquara 
ta  buomini  diarme,  & alcuni  balejlrieri  a canaio  feguitata  l'armata,  dr  Fre-  * 

gpfino  figliuolo  del  Cardinale  Fregofo , dr  Orlandino  delta  mcdefima  fomiglia  gif  .fati,  f,k- 
afiicurò  al  tutto  queiìa  vittoria  le  cofe  di  Genoua,perclx  Don  Federigo,  ilqua  gufi- 
le fobito , che  bebbe  pofii  i fanti  in  terra , s’era  per  non  effere  coflretto  a com- 
battere nel  golfo  di  ((apaBeconFarmatammica, allargato  inalto  mare,difoe 
randoft  di  potere  f are  per  allora  piu  frutto  alcuno, ritir  òvri  altra  volta  tar- 
mata nel  Torto  di  Liuomo,et  benché  quiui  di  nuoui  fonti  fi  prouedeffè,et  hauef 
fe  varif  difegni  (Caffoltare  qualche  altro  luogo  delle  riuiere,nondimeno  comep 
t principifa'aerfideWimprefe  fi  perde,  dr  l'animo,  gfi-la  riputalione,  non  ten- 
tò piu  cofa  alcuna  di  momento,  taf  dando  giufia  cagione  a Lodouico  Sfor- 

g» 


cr 

fre 


L t B 0 

^ di  gloriar  fi  % che  ÌMueua  eonrindH{lria,&  coitigli fiioi  fcherniti  gli  auerfk 
tif  : perche  non  altro  hanere  faluatole  cofe  di  GenoHa,che  la  tardità  della  mof 
fa  loro, procurata  con  Farti  fue,&  con  le  fperam^  uane,che  haueua  loro  date, 
I tiomc  s/«r-  Ma  a Carlo  era  andato  [abito  in  ^fli  Lodouico  Sfòr^,et  Beatrice  fua  moglie 
V,  & BMin-  congrandijìima  pompa^cr  honoratifiima  compagnia  di  molte  donne  nobili, et 
di  forma  eccellente  del  Ducato  di  Milano , cJr  infieme  Hercole  Duca  di  Ferra» 
It  m Afii.  ra,doue,trattandofi  delle  cofe  communi,  fìt  deliberato,  che  il  più  prefio,  che  fi 

poteua  fi  mouefie  C efiercito,  cr  acciocbe  quefio  piu  foUecitamente  fi  faceffe,Lo 
douico,  che  non  mediocremente  temeua , che  foprauenendo  i tempi  afpri  non  fi 
fermaffe  per  ^Oa  vernata  nelle  terre  del  Ducato  di  Milano,  prefiò  di  nuouo  da 
nari  al  Bf,ilquale  n haueua  necejìitd  non  mediocre,  & nondimeno  fcoprendo- 
f‘ill tnale.che  i noftri  chiamano  y aiuolo  foggiomò  in  utfii  circa  a un  me 
fe,difi  ributto  l'efiercito  in  quella  città,  ^ nelle  terre  circoftanti,  il  numero  del 
quale,p  quel  ch’io  ritraggo  nella  diuerfità  di  molti  per  piu  uerofu,oltrea  i dtt 
gento  gentiFhuomini  della  guardia  del  Bft  computati  i quali  prima 

•col  Bagli  di  Digiuno  erano  andati  a Genoua , ^ quella  gente  che  [otto  Obigni 
NamtT0  itilo  militaua  in  Hgmagna, mille  feicento  huonùni  dt armeÀ^ quali  ciafcuno  ha  feto* 
ijtuiio  irietft  do  ( vfo  Franceft  duoi  arcieri,  in  modo  chefei  caualU [otto  ogni  lancia  ( quefió 
nome  hanno  i loro  huomini  d’arme  ) fi  eZpreudono:  fei  mila  fanti  itm^gieri  ,fei 
mila  fanti  del  regno  fuo,de’  quali  la  metà  erano  della  Trouincia  di  Guafcogna, 
dotata  meglio  fecondo  ilgiudicio  de’  Franceft  di  fanti  atti  alla  guerra,che  alcu 
na  altra  parte  di  Francia,  et  per  vnirfi  con  quefio  efiercito  erano  fiate  codotte 
per  mare  a Genoua  quantità  grade  d’artiglierie  da  battere  le  muraglie,  & da 
yfare  in  campagna  : ma  di  tal  forte  chegiamai  non  haueua  veduta  Italia  le  fi- 
MtìgUtrHm  miglianti.Quefiapefie  trouata  molt’anni  inan'gi  in  Germania,  fu  condotta 
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fTtwunntt*  >/<c  volta  in  [talk  da’  yenetiani  nella  guerra,  che  circa  Canno  della  fxlu* 

u àit  VndM  trecent’ot tanta  bebbero  i Genouefi  co  loro,  nellaquale  ì yenetiani  via 
w.  ti  in  mare,& afflitti  per  la  perdita  di  Chioggia,  riceueuano  qualunque  condi» 

tione  hauefìe  voluta  il  vincitore,fe  a tanta  preclara  occafione  nonfofie  manca 
‘to  moderato  configlio.  Il  nome  delle  maggiori  era  Bombarde,lequali,ff>arfa  di 
poi  quefta  inuent ione  per  tutta  Italk , s’adoperauano  nelC oppugnationi  delle 
terre,alcune  di  ferro,  alcune  di  brongp:magrofi fiime  in  mo>do,ehe  per  la  mae 
, china  grande,ér  per  Cimperitk  de  gli  buomni, et  mala  attitudine  de  gCinfira 

i < menti  tardifiimamente,&  con  grandi  fiima  difficultà  fi  conduceuano,  pianta- 

’ ' uanfi  alle  terre  co’  medefimi  impedimenti,&  piantate  era  daltvn  colpo  alCal- 

tro  tanto  mteruaUo,che  con  piccoli  fiimo  fiutto,  a comparatone  di  quello,cbe 
feguitò  dapoi , molto  tempo  confumauano , donde  t difènfori  de'  luoghi  oppu- 
gnati haueuano  fpatio  di  potere  otiofamente  fare  é dentro  ripari,  & for- 
tificationi , & nondimeno  per  la  violentk  del  falnitro , colquale  fi  fa  la  pol- 
uere , datogli  il  fuoco  volauano  con  sì  horribile  tuono, et  impeto  fiupendo  per 
Caria  te  palle, che  quefio  infìrumento  faceua  etiandio  inangi,tbe  hautfie 
maggiore perfittionc  ridicoli  Mùgli  mfintmentii  i quoti  nella  oppugnatone 

delle 
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deUc  ttrrc  huueuaiò  coi  tanta  fama  <T  Archimede , fjr  degli  altri  inHentOTt^ 

•^fatigli  autichi.Ma  i Franceftfabricadofegji  molto  più  efpediti,ìié<t altro 
che  di  brongpj  (juali  chiamaHano  Cannoni,(jr  ujando  palle  di  ferrotdoue  pru  * 

ma  di  pietra,^  jcntta  comparatone  più  groJJè>e!t‘  di  pefo  grauifimo  s’ufaua* 
noM  condncenano  in  falle  carrette  ttirate{non  da  buoi, conte  in  Italia  (i  cofiu- 
maua:)ma  da  caualli  con  agilità  tale  (Cbuominit  gjr  d'inflr amenti  deputati  a 
^uejlo  feruigio , che  quaft  fempreal  pari  degli  ejferciti  caminauano , eif"  con- 
dotte alle  muraglie  erano  piantate  con  preiìegja  incredibile , cr  inter ponen- 
doft  daWun  colpo  all'altro  piccolifiimo  interuaUo  di  tempo, sì  jpejfojO"  con  m 
peto  sì  gagliardo  per  coteuano,  che  tfueUo,  che  prima  in  Italia  fare  in  molti 
giorni  fi  foleua,da  loro  in  pochifiimehorefifaceua,uJando  ancora  (juefio  più 
foiìo  diabolico, che  humano  inftrumito  no  meno  alla  campagna,che  a combat 
fere  le  terre:^  co’  medefimi  cannoni,  & con  altri  pe^ji  minori:  mafabrica- 
condotti  fecondo  la  loro  proportione  con  la  medefima  defirexftPtO"  cele» 
rità  ifaceuanotali  artiglierie  molto  formidabile  a tutta  Italia  [ esercito  di 
Carlo:  formidabile  oltre  a ({ueftomn  per  il  numeroma  per  il  Malore  dt'folda 
tinche  effendo  le  genti  i arme  c^uafi  tutti  di  fudditi  del  [{e,&  non  di  plebe, 
ma  di  gentil’ huomin>,i  quaU  non  meramente  ad  arbitrio  de’  Capitani  fi  mette 
uano,ó  rimoueuano,&  pagate  non  da  loroima  da  i mimjìri  Psgij,haueMano  le 
copagnie  non  fola  i numeri  interi:  ma  la  gente  fiorita,  ^ bene  in  ordine  di  ca- 
ualli,^d arme, non  ejfendo  perU  pouertà  impotiti  a prouederfene,^  facen- 
do  ciafcuno  a gara  diftruire  meglio,così  p t infinto  dell'honorejilquale  nutria 
fee  ne’  petti  degli  huomini  teffere  nati  nobilmente, come  percise  dell'opere  ua- 
lorofe poteujno Iperare  prendj^  fuora  della  militia,^  nella  militia  ordinata 
in  modo,cl)e  per  piu  gradi  fi  faliua  infino  al  Capitanato.!  medefinù  (limoli  ha 
ueuano  i Capitani  quafi  tutti  Baroni,eìr  Signori,ò  almanco  di  (àngue  molto  no 
bileM  quafi  tutti  fudditi  del  Pregno  é Fraciad  auali  terminata  la  quatità  del  . . 

lafua  cbpagma,perche  fecodo  il  cofìume  di  quel  Bacarne  aniuno  fi  daua  codot- 
ta piu  di  cento  lancie,no  baueuano  altro  intento,che  meritare  laude  apprefjb 
alfuo  Be,dÒde  non  haueano  luogo  tra  loro  né  l’injiabilità  di  mutare  padrone, 
òper  ambnione,ò  per  auaritia,né  le  concorrentie  congli  altri  Capitani  p auan 
T^rli  con  maggiore  condottauofe  tutte  contrarie  nella  militia  Italiana,  doue 
molti  degli  huomini  darme,ò  contadini,ò  plebei,& fudditi  ad  altro  "Principe, 

& intutto  dipendenti  da  i Capitani,  co’  quali  conueniuano  dello  Hipendio,&  de, 

in  arbitrio  de'  quali  era  mettergli,^  pagarli,non  haueuano  né  per  natura,né  ItaliM» 

(limolo  Jlraordinario  al  ben  feruire,^  i Capitani  rariffime  uoU 
te  fudditi  di  chi  gli  couduceua,(lr  che  fpeffo  baueuano  interejìi,^  fini  diuerfi, 
pieni  tra  loro  d emulatione,zSr  d’odij,'né  haiiédo  prefijfo  termine  alle  codotte, 
et  interaméte  padroni  delle  copagnie^  teneuano  il  numero  de’foldati,che  era 
no  loro  pagati,né  cotenti  delle  conditiom  honesie  metteuano  in  ogni  occafione 
ingorde  taglie  a padroni,^  inflabilt  al  medefimo  feruigio  pafiauano  fpe(fo  «’ 
vtoui  fiipeudij , sformandoli  qualche  uolta  l’ambitione ,o  Cauaritia,ò  al- 
tri 
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tri  ìHtere/ii  a tffere  non  foto  infiabilàma  hifndelitve  fi  nedeua  minore  dìnerfi- 
là  tra  i fanti  Italianiyéf'  f c*"**”®  fO”  Carlo  > perche gt Italiani  non 

combattenano  in  squadrone  fermo, & ordinato:ma  fparfi  per  la  campagna  ri 
tirando  fi  il  pià  delle  uolte  a i vantaggi  de  gli  argiwy&de' fofii:ma  i SuiT^ri, 
nathne  bellicofifiima,&  laquale  con  lunga  rmlitia,&con  molte  preclartfiime 
vittorie  haueua  rmouata  la  fama  dell'aniica  ferocia  ,fi  prefentauano  a com- 
battere con  fchiere  ordinate,&  diflmte  a certo  numero  per  filaine  vfddo  mai 
della  fua  ordinan"ga  s'opponeuano  a gli  nimici  a modo  d'un  muro , {labili , 
cfuafi  muittii  doue  cobatteffero  in  luogo  largo  da  potere  di ftendere  il  loro  fquu 
drone^  con  la  medefima  difciplina,&  ordinang^, benché  non  con  la  medefi- 
ma  uirtH  combat teuano  i fanti  Francefit,&  Cnafconi . Mentre  che'l  l{e  imM- 
dito  dall  infermiti  fi  fìaua  in  ^iìi:nacque  nel  paefe  dtUpma  nuouo  tumulus 
ciUmufi  Culi-  perche  i Colonnefi,i  quali  benché ,4lfonfo  hauefie  accettate  tutte  le  dtmande 
i'ùar/tntftUa-  itnmoderate,cbe  haiuuanofatte,s' erano  fubito,  che  Obignì  fu  entrato  con  le 
ti  iti  ditti  gg„ii  pf ance  fi  nella  I{pnmgna,depofta  la  fimulatione,dichiarati  foldati  del  f^c 
' di  Fr ancia, occupomo  la  rocca  d'Ofiia  per  trattato  tenuto  italcuni  fanti  Spa- 

gttkoli , che  v'erano  a guardia.  Coftrinfe  quejlo  cafoilTonteficea  querelarfi 
'deW ingiuria  Francefe  con  tutti  l 'Principi  Chrifliani,&  fpetialmente  co'  l{e  di 
’Spagna,&  col  Senato  yenetiano,alquale,benche  in  nano  domandò  aiuto  per 
Pobligo  della  confederatione  contratta  Panno  precedente  infiteme,&  uoltatofi 
con  animo  coftanteaUe  prouifioni  della  guerra,  citatiVro^ero,  eie  Fabritio, 
a'  quali  fece  poi  (pianare  le  tajè,che  haueuano  in  Foma,&  unite  te  genti  fue,et 

virtinie  Tcucrone  apprejfo  a 

noaTimdi.  ' Tiuoli, le  mandò  injuUe  terre  de'  Colomefi,  ìquali  nonhaueuano  altre  genti, 
che  dugento  huomini  d' arme,eirmilìe  fanti;ma  dubitando  poi  il Tontefice,che 
[armata  Fracefe,  laquale  era  fama  douere  andare  da  Genoua.al  foccorfo  £0 
NtituHtto  tffe-  fila  non  hauefie  ricetto  a ì^ettunno,  Torto  de'  Colonnefi  : Mfonfo  raccolte  a 
ditto  da  gli  A-  Terracinatutte  le  gentifCheil  Tontefice,&  egli  haueuano  in  quelle  partirvi 
TtgoHtfu  Campo, fperando  d'ejpugrurlo  ageuolmente:  ma  difendendolo  i Colónefi 

CtmiUo  Vitelli  & vfiendo  pafiato  fenga  oppofitione  nelle  terre  loro  la  cvpagnia 

faldate  del  L di  Camillo  Vitelli  daCittà  di  Ca(ìello,eT  de'  fratelli,  foldati  di  nuouo  d^  l{t 
di  frtncta . di  Francia.’il  Vontcfice  richiamò  a {{orna  parte  delle  fue  genti,che  erano  in  FQ 

magna  con  Ferdinando , le  cofedel  quale  non  continuauano  di  procedere  con 
quella  prófperitdja  quale  pareua  che  fi  fufi’e  dimojhata  da  principio , perche 
arriuàto  a Villafranca  tra  Furti,  & Faenza , di  quiui  prendendo  il  cami- 
no perla  firada  maefira  uerfo  Imola, [ cfiercito  nimico , chetra  alloggiato  ap 
•prefio-a  VUlafrancatfifendo  inferiore  diforge,fi  ritirò  tra lafeluadi  Lugo,et 
Coìùmbìra  prefio  «/  Fofiato  del  Ceniuolo,alloggiamito  per  natura  molto  for 
tejuogo  ([Ercole  da  Efli,del  dominio  dtlquale  haueua  le  uettouaglie:  onde  tot 
ta  a FertUnando  per  la  fartela  del  fito,  la  fatuità  di affaltargli  fen^a  gra- 
nì fiimo, perìcolo  partito  da  Imola  andò  ad  alloggiare  a Tofcanella  apprejfo  et, 
tafielfunVieromlterùtorio  Bologne/è, perche defiderando  di  combattere, 

« * cercau* 


T \ I M 0,  2J 

iereaua  con  la  dìmoflratipne  ({andare  verfo  Bologna  mettere  gtinimci  > per 
mongUlafciareliberod'andareinanjitinneceljitidicondurftinaìLoggiamea- 
ti  non  tanto  forti:  ma  efji  doppo  qualche  dì  approjjimatiftad  Imola  fi  fermaro 
noinful  fiume  del  Santerno  traLugo,trfant' Agata fiauendo alle ffalle il fiu 
me  del  Tù  ; in  alloggiamento  molto  fortificato . Alloggiò  Ferdinando  il  dìfe~ 
guente  vicino  a loro  a fei  miglia  in  fui  fiume  medefimo  apprejfo  a Mordano , 

Cjr  Bubano , & {altro  di  con  {efferato  ordinato  in  battaglia  fi  prefento  vici» 
noavn  miglio  ; ma  poiché  per  fpatio  di  qualche  bora  gli  hebbe  affettati  indar 
no  nella  punura  commodijjima  per  la  fua  largheg^a  combattere , e/fendo  di  Vwnfi 
manifefio  pericolo  {affaltargU  in  queUalloggiametito  »andò  ad  alloggiare  a «oUcambau, 
Barbiano  yiUa  di  CotignuoU,nÒ  piu  verfo  la  montagna^ome  infin'aUIxira  ha  gU  A, 4 

ncua  fatto.tna  per  fianco  g{  immict»  hauendo  fempre  il  medefimo  intento  di  co 
flrigner  li  tfehaueffe  potuto  a vfcire  di  alloggiamenti  cofi  forti.  Era  parato 
che  infimo  a quefìo  dì  le  cofe  del  Duca  di  Calauria  fujfero  procedute  con  ntag- 

fiore  riputatioue,perche'»  CTgtnùmici  haueuanoapertamente  ricufiato  il  com 
attere,dtfendendofii  piu  con  la  fortegp^  degli  alloggiamenti, che  con  la  virtà  .v 

dell' arme, tir  in  qualche  rificontro  fatto  traicauaUidcggieri  erano  piu  lofio  gli 
Aragonefi  rimafit  fùperiori-  ma  offendo  poi  continuamente  augumemato  l'tfi-. 
fercito  Francefe,  & Sfort^efco  aperii  foprauenire  delle  genti,che  da  principio 
erano  refiate  indietro, cominciò  a variarfi  Lo  Hata  della guerra,pche  il  Duca, 
raffrenato  { ardore  fuo  da  i configli  de'  capitani,cbegli  erano  appreffo,  per  rio 
fi  commettere  fenon  con  vantaggio  alla  fortuna , fi  ritirò  a fiautAgata  terra 
del  Duca  di  Ferrara,doue  offendo  diminuito  di  fanti, et  in  mcT;p  delle  terre  Fer  ' 
rarefitcr  partitagli  quella  parte  delle  genti  it arme  della  Chiefà , laquale  ha~ 
meua  riuoca  ta  il  Tontefice , attenieua  a forttficarfi  : ma  fopra  fedutoui pochi 
dìfbauHta  notitiaajpettarfi  di  uuouo  nel  campo  de  gii  nimici  dugento  lande f 
mille  fanti  Suiggeri  mandati  dal  Bg  di  Francia  fubito,  che  e'  fu  arriuato  in 
Afli,fi  ritirò  neUa  Cerca  di  Faei^fiiogo  tra  le  mura  di  quella  diti, et  vn  fbf 
fòdlquale  lontano  circa  vnnùglio  dalla  terra,&circundadola  tutta, ride  quel 
fito  molto  forte  : per  la  ritirata  delquale  g{inimici  vennero  nell' aìloggiamen- 
to  abbandonato  da  lui  di.  5.  Agata.Dimoflrofp  certamente  animo  fot' un'ejjèr 
cito,& {altro  quando  vedde  l'inimico  inferiore:  ma  quando  le  cofè  erano  qua 
fi  pareggiate  ciafeunofuggiua  il  tentare  ta  fortuna  : onde  accadde  quel  die  ra 
riffime  volte  accade,  che  vn  medefimo  eonfigiio  piaccia  a duoi  efferciti  nimici,  v»  mtJafim» 
f arcua  a'  Francefit  ottenere  {intento,  per  loquale  {erano  moffi  di  Lobardia,fie  **^'&^*  * 
impediuano,  che  gli  Aragonefi  non  paffaffero  piu  inangi  :&  il  Bg  A Ifonfo  ri- 
putendo  acquiflo  non  piccolo,che  i progrefji  de  gPinimid  in  fino  alla  vernata  fi  mùL 
titardafferojhaueua  comeffo  effrefjamente  al  figliuolo,  et  ordinato  a Giamaca 
po  da  Triulci,^  al  Conte  di  Titigliano,che  non  mettefferofenga  grande  oeca 
jfione  in  potefid  della  fortuna  il  regno  di  T^apoli,  che  era  perduto  fe  queWefftr^ 
cito  fi  perdeua  : ma  non  baflauano  quefii  rimedij  alla  fua  falute,  perche  Carlog 
wmntenaidoC impeto  fuo  nè  la  fagiane  del  temfOg  uè  alcun  altra  difficultà, 
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fMbìtoicb'e  hibbe  rìàtpcrata  la fanitd,woJJi  ttfjerehp , Gtaceua  ntlcajieUo  di 
C/9.  GaleoKKj)  "Pania  oppreffo  dagrauifiima  infirmiti  GìohS  Galeaxxo  Duca  di  Milano  fu9 
fratello  cugino,  ( erano  il  Be,^iri^li  nati  di  due  (òretle  figliuole  di  Lodouico  i ik 
Duca  di  Saiioia)  dquale,il  B^.paffando  per  quella  Città,&  alloggiato  nel  me- 
defimo  caflello , andò  benigntjjimamente  a vifitare . Le  parole  furono  genera» 
li  per  la  prefentia  di  Lodouico^imofirando  moleflia  del  fuo  male,  & conforta 
dolo  ad  attendere  con  buona  fptranga  alla  ricuperatione  della  falute  : ma  t'afr 
fetto  dell’animo  non  fu  fenga  molta  compafrione,eosl  del  !{e,  come  di  tutti  rol» 

^ . ro,cbe  erano  con  lui,  tenendo  ciafeuno  per  certo  la  ulta  dell’ infelice giotiane  d» 

< uere  per  hiiftdie  delirio, efierebreuifiima,^  s'accrebbe  molto  piu  per  la  pret- 
■ A frntia  d'I fabella  fua  moglie , laquale  anfìa  non  folo  della  falute  del  marito , 

d’ vno  piccolo  figliuolo, che  haueua  di  tui:ma  meflifiima  oltre  a queflo  per  il  pt 
ricolo  del  padre,  cr  de  gli  altri  fuoi,  fi  gittò  molto  mi fer abilmente  nel  cofpett» 
Ifrirtu  t Ara  di  tutti  a'  piedi  del  ^.raccomandandogli  con  infinite  lagrime  il  padre,&  la  ca 
d' .Aragoni,allAqHale  il  Be,benche  mo/fo  dall'età , daUa  belkiggafiéa 

di  traoda.  dimoflraJfe,hauerne  compafiionc, nondimeno  no  fi  potendo  per  cagione  cofi  leg 

giere  fermate  vn  moumento  sìgrande,gli  rifpofe,che  effendo  condotta  Cimpre 
fa  tanto  inangi  era  neceflitato  a continuarla . Da  Vauta  andò  tlL{ea  Piacen- 
Ci».  Galtaw  'ga,doueej]èndofi  fermato  foprauenne  la  morte  di  Giouan  Galeag^o,  perlai 
"uort.  quale  Lodouico  che  fkaueua  feguitato,ritomò  con  gradifiima  celerità  a Mila 

nOidoue  da’  principali  del  configlio  Ducale  fubornati  da  lui , fu  propofio  che  f 
lagrandegja  di  quello  flato,(y  per  i tempi  difficili , i quali  in  Malia  fi  prepara 
• nano,  farebbe  cofa  molto  pernittofa  cheti  figliuolo  di  Giouan  Galeai^gp  d'età 
Paniti  cinque  fuccedejfe  al  padre:  ma  effere  necefja  rio  hauere  un  Duca  tbefujji 
grande  di  prudentia,& d'autorità, et  però  douerfirdifj>enfando,per  la  falute  pu 
blica,& per  la  necefiità,alla  diffiofttione  della  legge, come  permei  tono  le  leggi 
medefme,coflrigntre  Lodouico  a confentire,che  infefi  trasferire  per  beneficia 
yniuerfale  la  dignità  del  Ducato-,  pefograutfiimo  in  tempi  tali  -,  colquale  colo- 
loduuro  sfar-  tcdcndo  C houcfià  altambitione,  benché fmulajfe  fare qttalcbtrtftfienxaar 

XA . dichiar»!»  funfc  U mattina  jegueiite  i titoli, cr  Cinfrgne  del  Ducato  di  Milano,  proteftato 
DinadiMa-  prima  frgretamente  riceuerle  come  appartenente  a ft  perì'inueiìituradeiBg 
de’  Bimani . Fu  publicato  da  molti  la  morte  di  Giouan  Galeagjp  effete  proee» 
duta  da  coito  immoderato  : nondimeno  fi  credette  ymuerfalmente  per  tutta 
Italia,che  e’  fuffe  morto.non  per  infermità  naturale,nè  per  incontinentia:  ma 
TniirtJa  Va  di  Veleno  : étTeodoro  da  Paula  vito  de’  medici  Begij.,ilquale  era  prefeiitt 
mia.mfdk»  tc~  quando  Carlo  lovifitò , affermò  hauertie  veduto  fegni  mani feìh filmi  :'i<{ifit 
^'cf}g  didfitajfe , che  fe  era  flato  veleno  notigli  fuffe  flato  dato  per  opera 
dal  gio,  come  quello  che  non  contento  d' effere  con  affbluta  autorità  gouernato 
rodfl  Ducato  di  Milano, &auido  fecondo'C appettito  commune  degli  /suomnti 
grandi, di  farfipiu  illuflre  co’  titoli,&  conglihonori:  & moltopiu pergiudi^ 
farctclx  alla  ficurtà  fua,  & alla  fuccesfione  de’ figliuoli  fuffe  necefiaria  la  mot 
te  del  Principe  legittimo,  iMuefie  uoluto  trasferire , & flabdire  in  fe  la  potè* 

« .M 
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il  Moine  DuealeiJaUaquale  cupidità  fìiffe  a cofì  fcdèrata  opera  flaìasfor 
Q^taUfua  natura^  manfueta  per  (ordinario , ^ aborrente  del  [angue  : &fìt 
treduto^uafi  da  tutti  queiìa  effere  (lata  fua  intentione  > inftno  quando  comin- 
<€iò  a trattare  che  i franceft  pajfaffero  in  Italia,  parendogli  opportuniffima  oc 
caftontdi  metterla  a effetto, intempo  nelquale  per  e/fere  il  I{edt  Francia  con 
fanto  e^hrcito  in  quello  fiato  bauefjè,  a mancarea  ciafcuno  (animo  di  rifentira 
fi  a tanta  fceleratexx?  • -Credettero  altri  qudfìo  effère  fiato  nuono  pénfiero , 
ftato'per  timore  ehe'^^e,eome  fono  [ubiti  i configli  de’Franeefunonprocedefft 
-urapkofamente  a Uberàre  Giouan  Galeai^  da  tanta fòggettione,  mouendo 
io, 6 il  parentado  jes"  la  compafiione  deh’ età, 6 il  parergli  piu  [curo  per  [e , che 
quello  fiato  [ufie  nella  pottfià  del  cugino,cbe  di  Lodouico,  la  fede  del  quale  non 
mancauano  perfine  grandi  appreff'o  a lui,  che  continuamente  fi  sfirgaffero 
fargli  fifpetta.Ma  (hauere  Lodouico  procurata  l’anno  precedentei’inuefiitut 
era,  elf  [atto  poco  mangi  alla  morte  del  nipote  efpedirnefiUecitamente  ipriui- 
iegij'lmpertjli,  arguifie  piU  pfeflo  deltberatione premeditata , cjr  in  tutto  vo  ■ . 

iontaria,che[ubita  é'  quafiffhm  dal  pericolo  prefènta  Sopraflette  alcum)dì  ’ 

Carlo  a Ttacenga,non [enga  indinatione  di  nrotnarfine  di  là  da'monti , per*  Carlo  à P«:«» 
che  la  careftia  de’ danari,  & il  non  fi  [coprire  per  Italia  eofi  alcuna  nuouain  v. 
[uoptuore  lo  rendeuano  dubbio  del [uccefio'.ér  non  meno  il [ofpettoconceputo 
del  nuoao  Duca,delquaU  era [ama,the  fi  beneiquando  parti  dtluigU  haueffi  • 

promefio  di  ri  tornare, che  piu  non  ritornerebbe.Jiè  òfuora  del  vertj'milc,che 
efieodo  quafi  incognita  apprefio-a  gli  Oltramontani  la  [celerategga  d’vfare 
contro  a gli  hiiomtni  i veleni, frequente  in  molte  parti  d’Italia  -,  Carlo  & tutta 
la  corte  oltreal  [affettare  dt\lxfedc,hauefie'tnborrore  il  nome  fm,angi  fi  ri* 
putafie  grauemente  ingiuriato , che  Lodouico  per  poter  [are  finga  pericolo 
yn' opera  cofi  abomineuole  hauefie  la [ua  venuta  in  Italia  procurata . Delibe- 
rofii  pure  finalmente  l’andare  inangi  come  continuamente  [oUecitaiia  Lodoui* 
co,prameirendo  di  ritornare  al  h^fra  pochi  giorni, per  che  tir  il  fiprafidere  del  i 

!{e  in  Lombardia,(&*  il  ritornar jène  precipitofamente  in  Francia  era  del  tutto 
contrario  alla  [ua  intentione.^  ll{e  il  dì  medefimo,  che  fi  mofìe  da  Tiacenga  !«■«>»  ^ 
vennero  Lorengo  , Ct  Giouanni  de' Medici , i quali  fuggiti  occultamente  delle  * ’m» 
loro  Ville [aceuano  inflantia  che'l  l{e  s accoda fie  a Ftrenge,promtuendo  mol. 
to  della  volontà  del  popolo  Fiorentino  inuerfi  la  cafit  di  Francia,  & non  meno 
deh’ odio  contro  a "Piero  de' Medicì,contro  alquale  era  per  nuoue  cagioni  augu- 
mentato  non  poco  lo  [degno  del  ìt^-.perche  hauendo  mandato  da  jtfii  vn'Mm~ 
bafiiatore  a Firenge  a proporre  molte  offèrte  [egli  confintiuano  il  pàfio,  et  in 
futuro  safleneuano  dall  mutare  Mfinfo,Cr  in  cafi  pfiueraffirontUa  prima  de 
hberationi  molti  minacci, & haiitndogli  per  fare  maggiore  terrore, commefio^ 
thè  fi  di  [ubilo  non  fi  determinauanofipartiffigliera  fiato, cercando  [cu[a  det 
diffèrire.rtffoflo  che  per  tfiere  i Cittadini  principali.delgouerno,  come  in  quel 
' la  flagioneécoflume  de’ Fiorentini  alle  loro  ville,  non  poteuano  dargli  riffa» 

Accerta  cefi  pibitotjoa  (he  per  vnoambafiiatere  proprio  farebbono  predo 

di  intende 
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iritcndcre  al  Bs  la  mente  loro.  Era  nel  configlio  Bfalc  fen%a  eontradittìoiiè 
fiato  deliberato  che  fitjje  più  toflo  da  dirh^rfi  con  Cejfer cito, per  il  camino^ 
quale  per  la  Tofcana»  & per  lo  Tenti  orto  di  Epma  conduce  diritto  à 7d<ipoli , 
thè  per  quelloyche  per  lal{pmagna,&  per  la  Marca,pa(fato  il  fiume  del  Tro» 
io  entra  neU'.AbrM^v^,nonperebee'non  eonfidaffero  di  cacciare  le  genti  Arar 
gonefidequati  con  di culti  refifieuano  à ObignU  ma  perche  pareua  cofa  inde^ 
gna  delia  grande?^  di  tanto  Ef  & della  gloria  dell' armi  fue»eJJendofi  il  Toih 
tefiet , ei  Fiorentini  dìehiaratt  contro  i lui  > darecaufit  dgli  buomim  dipet^a^ 
re  che  egli  fuggiffe  quel  camino  > perche  fi  diffidaffe  di  s fonargli  * & più  per- 
che fi  flimaua  pericolofoH  fàrcia  guerra  nel  {{carne  di  Tfapoli»  lafciandofì  al- 
le IpaUe  inimica  la  T ofcana , & lo  fiato  Ecctqftafiieo  : onde  volti  al  camino  di 
T ofcana  fi  deliberò  di  paffare  l’ Appennino  più  tallo  per  la  montarla  di  Tar- 
ma , come  Lodouico  SforT^a  defiderofo  dinftgnorirfi  di  Tifa  » haueua  infino  in 
Afti  confìgliato,che  per  il  camino  diritto  di  Bologna  : però  lantiguardiadella 
cAtrt»mrn-  quale  era  Capitano  Giliberto  Morfignore  di  Mompenfieri  della  famiglia  di 
ptfitT»  Ctfiitéi  Borbone  del  fiaigue de' ({e  di  F rancia  > feguitandola  il  col  refio  deH'ejfercito 

pafiò  à Tontriemoli,terra  appartenente  al  Ducato  di  Milano , pofla  d pie  del- 
^ ^ t R.eC4T~  i„ j]f'i  fidine  della  Magra  > ilqual  fiume  diuide  il paefe  di  Genoua 

Cattai  Pitria  chiamato  anticamente  Ugurìa, dalla  T ofta  na.  Da  Tontriemoli  entrò  Mom- 
""li  • penfieri  net  paefe  della  Utrugiatia , deUaquale  vna  parte  vbbidiua  aFiorenti- 

nittdcune  eafielìa  erano  de’ Genouefi^il  reflo  de'l\arcbefi  Kalef^ni,  i quali  fot-^ 
ta  la  protettionetchi  del  Duca  di  Milanot  chi  de' Fiorentini , chi  de'Genouefi  * » 
loro  piccoli  fiati  manteneuano.  yrnironfi  feco  in  quei  t onfini  iSuix^rìt  ch’era- 
Cahrkt  MaU-  Genoua  > & l' artiglierie  venute  per  mare  alla  Spetie , cJr 

fpina . accoflatofi  à Finivano  caflello  de’ F iorentini,doue  gli  conduffe  Gabriello  Mala- 

fpina  Mar  cheli  di  Fofdinuouo,loro  raccomandato, lo  prefero  per  fori{a,&  fac- 
fmiKA»o  prtfo  (heggiornn,atnmag;c*ndo  tutti  i faldati  forejlieri  che  vi  erano  dentro,  & mot 
frr  f^à”da’  ti  degli  habHatori,  cofa  nuoua,  & di  fpauento  grandiffimo  d Italia»  già  lungo 
SraiK(ft.  tempo  affuefatu  à uedere guerre  piu  pre  fio  belle  di  pompa,  & di  apparati,  eìr 

quaj't  fimilt  à fpettacoli,che  pertcolofe,&  fanguinofe,  Faceuano  i Fiorentini  la 
refiSìcnga  principale  in  Seregmia  piccola  città , fiata  da  loro  molto  fortifica- 
ta,ma  non  l'hautuano  proueduta  contro  d nimico  si  potente,  come  farebbe  fla 
toneceffitrio  , perche  non  v’haueuano-mefih  capitano  di  guerra  d'autorita , ne 
molti  faldati, & quei  gii  ripieni  di  viltà  per  la  fama  fola  dell’approfiimarfi  l’ef 
fercito  Francefe;&  nondimeno  non  fi  rtputaua  di  facile  ejpiignatione,  mafiima 
Sartv>ia  >CT  mente  la  fortcgga,&  molto  piu  Serei^anello,  rocca  molta  munita,edificata  in 
sattajunt».  mòrefopra  Serexana , ni  patena  dimorare  l’efiercito  in  quejìi  luoghi  molti 

dì  perche  ql  paefe  Fierile^t  fretto  r 'mchtufo  tra’l  mare, e' l rnontem  bafiaua  i 
nutrire  tata  moltitudine  jtd  potendo  uenirui  vettouaglie  fe  non  di  luoghi  tonta 
ni  f non  poiaiano  effere  à tempo  al  bifogno  prefenle  ; da  che  pareua  che  le  cofe 
del  ({e  potefltno  facilmUie  ridurfi  in  non  piccole  angufìie,ptrche  [e  bene  liogli 
fottìi  effere  uietato,(be,  Ufciatafi  in  dietro  U terra,  ò lafortexjn  à Serex^- 
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va,  & Serti^neUo  affaltajfe  Tifi  » ò perii  Contado  di  Lucca  > latjual  cittd  per 
wny)  del  Duca  di  Milano  haueua  occultamente  deliberato  di  riceuerlo,entra(' 
fe  in  altra  parte  del  dominio  Fiorentino»  nondimeno  maluolentieri  fi  riduceua 
a quefla  deltberatione,  parendogli  che  fe  non  ejpugnaua  la  prima  terra , che  fi 
gh  era  oppofla  fi  dtminuijfe  tanto  della  fua  riputatione»cbe  tutti  gli  altri  pi- 

ftierebbono  facilmente  animo  a fare  il  medeftmo-  Matta  defUnato,  cbe,ò  per 
eneficio  della  fortuna, ò per  ordinationeiT altra  piu  alta  poteHdf  feperò  tjue 
fie  fcufe  mentano  C imprudente , & le  colpe  degli  buomini)  a tale  impedimen- 
to foprauenijfe  rimedio  fubito , imperò  che  in  Tiero  de'  Medici  nonfutie  mag- 
giore anmOfUè  maggiore  coSlantia  nell' auuerfità,chefoffe  fiatalo  moderaiio- 
ne,  ò prudentia  ntUe  profptritd . Era  continuamente  multiplicato  il  dijpiace- 
re,che  la  città  di  Fnrenge  haueua  da  principio  rieeuuto  dalt  oppofttione  che  fi 
faceua  al  l{e,non  tanto  per  effere  flati  di  nuouo  sbandeggiati  1 mercatanti  Fio- 
rentini di  tutto  il  {{carne  di  Francia,  ifuanto  per  il  timore  della  potentia  de' 
Francefi,crefciuto  eccefiiuamente  come  s'intefet efferato  hauere  cominciato  a 
paffareC^ppeaninotèr  dipoi  la  crudeltà  pfata  nel£  occupatione  di  Fluitano:  Malici. 
er  però  da  ciafcuno  era  palefemente  deteflata  la  temerità  di  Tiero  de  Medi- 
ei,chefenxa  necef}ità,i&  credendo  piu  a fe  medefmo,&al  conftglio  di  minifìri 
temerrarij,&  arroganti  ne'  tempi  della  paceànutUi,&  vili  ne'  tempi  pericolo 
fi,che  a'  cittadini  amici  paterni,da'  quali  era  fiato  fauiamente  configliato,ha- 
meffe  con  tanta  inconfìderatione  prouocato  Tarme  ^vnRg  di  Francia  potcntif 
fimo,&  aiutato  dal  Duca  di  Milano,  efjendo  maffimamente  egli  imperito  dille 
cofe  della  guerra  : la  città, il  dominio  loro  non  fortificato  & poco  prouedu- 
todi  folditi,&dimunitioniperdifenderfida  tanto  impeto, né  ft  dimoflrando 
degli  jir agone  ft, per  i quali  s' erano  efj>ofU  a tanto  pericolo , altro  che'l  Duca 
di  Calauria impegnato  con  le  fue genti  in  E^magna,per  Coppofttione  fola  d'u* 
na  piccola  parte  delTeffercito  Francefe  : perciò  la  patria  loro  abbandonata 

da  ogn'vno,reflai  e in  odio  fmi furato,  in  preda  manifefia,di  chi  haueua  con 

tanta  infìantia  cercato  di  non  hauere  neceffità  di  nuocere  loro . iluefìa  difpofir^-]^:^^  ^ 
ùone  già  quafi  di  tutta  la  città^ra  accefa  da  molti  cittadini  nob:li,a'quaU  fom  ‘’i  . "■  <r^. 


A 


tnamente  difpiaceua  il  gouemo  prefente,  & che  vna  famiglia  fola  s'hantffe  ar 
togato  la  potefìà  di  tutta' la  {{epublica , & quefii  augumentando  il  timore  di 
€oloro,cbe  da  fefieffitemeuano,cr  dando  ardire  a coloro, che  cole  nuouedcfide 
rauanoyhaueuano  in  modo  foUeuato  gli  animi  del  popolo , che  già  fi  comincia- 
ua  molto  a temere , chela  città  faceffe  tumultuatione , incitando  ancora  piu 
gli  buomiai  la  fuperbia , & il  procedere  immoderato  di  Tiero , difcoflatofi  in 
molte  cofe  da  icofbimicÌHÌli,eSr  dalla  manfuetudmede'fuoi  magg>ori,don- 
de/fuaft infoio  da pueritia  era  fiato  fempre  odtofoalLi  vniuerfeliià  de'  citta- 
dini , & in  modo  che  è certifftmo , che  il  padre  Lorengo , contemplando  la  fua  Js 

natura,  fi  era  ffeffo  lamentato  con  gli  amici  piu  intimi , chef  tmprudeniia , 
eìr  arrogantìa  del  figliuolo  partorirebbe  la  rouina  della  fua  cafa  . Spa  p,>„ 

nentato  adunque  Turo  dal  pericolo  ,ilquale  prinu  haueua  temerariamen- 
...  - d I te 
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tediljrrr^atOtmancando^Ui  fHjJldkpromeffldal'Póntefìce  ,&  da  Mfonfo 
occupati  per  la  perdita  d’Òlha.per  f oppugnaiione  di  ìdettnnor&  per  il  timo 
te  dell  armata  Francefe  ,fi  rifolui  preeipitofammte  d'andare  a cercare  dagli 
tiimici  queUa  falule,  laquale  piu  non  Jperaua  da  gli  amici , feguitando  l’ejjèm- 
fio  del  padre  > ilquale  efjendo  l’anno  miUe  quattrocento  fettunta  noue  > per  la 
guerra  fatta  a’  Fiorentmi,da  Siflo  Voniefice,^  da  Ferdinando  f{e  di  Tqapoli, 
ridotto  ingrauifjimo  pericoìo,7nda' o a T^poìi a Ferdinando,  ne  riportò  a Fi- 
renze la  pace  publiia  a&la /ìcurtà  priuata . Ma  è fenga  dubbio  molto  pe- 

ricolofo  ilgouerHarfi  con  gl'  tfllmphfe  non  concorrono , non  falò  in  generale  » 
ma  in  tutta  particolari  le  mede fime  ragioni  jfelecofenoyi  fono  regolate  co» 
la  meitfìma'prHdmtìa,&  fe  oltre  a tutti  gli  altri  fondameoti  non  v'ka  la 
parte  fùa , la  medefnna  Fortuna . Con  quefla  determinatione  partito  di  Fi- 
renge , bebbe  poco  lontano  auffa , che  i caualb  di  Vagolo  Orfmo  > ^ trecento 
fanti  mandati  da*  Fiorentini  per  entrare  in  Sereganai erano  fiati  rotti  da 
alcuni  de  Franecfi  cor  fi  di  qua  dalli , Magra , ^ refiali  la  maggiore  parte  » è 
morti , ò prigioni . ,y4jpettò  a Vietrafania  il  faluocondotto  kegh  > doue  an- 
darono p:r  condurlo  ftcuro  il  F'efcouo  di  fan  Malò,&  alcuni  altri  Signori  del-, 
la  Corte , da  i quali  accompagnato  andò  aU'effer cito  il  di  medefimo , che  il  Be 
col  reflo  delle  genti  s’vnì  con  l’ antiguardia , laquale  accampata  a Sereganel-t 
lo  batteua  quella  rocca  : ma  non  con  tale  progreffo  ,chebaueJfero  fperaiigO' 
di  {pugnarla.  Introdotto  inangì  al  rfa  lui  raccolto  benignamente 

piu  con  la  fronte , che  con  l’animo  * mitigò  non  poco  della  fua  indegnatione  col 
cottfentireatutte  le  fue  dimande , che  furono  alte»  (ir  immoderate , che  le. 
Fortei^  di  Vietrafanta , di  Seregana  » gir  SereganeUo , terre , che  da  quel- 
la parte  erano  come  chiane  del  dominio  Fiorentino  » & le  fortegge  di  V fa  , 
del  porto  di  Uuorno , membri  mportantifjimi  del  loto  flato  ,fi  deponeffe- 
ro  in  mano  del  > ilquale  per  vno  fcritto  di  mano  propria  s’obligaffe  a refU  • 

tuirle , come  prima  haueffe  acquifìato  il  regno  di  Trapali  tprocuraffe  Viero  > 
che  i Fiorentini  li  prefìaffero  dugento  mila  ducati  »&  tl^e  gli  riceueffe  in^ 
tonfederatione»&  fatto  la  fua  protettione  : dèlie  quali  cofe,  promrffè  colf 
ftmplUi  parole  fi  diferiffe  a efpedirne  le  fcritture in  Firenge  »per  laquale: 
città  il  Be  intendeua  di  paffare  tmanon  fi  differì  gid  la  confegnatione  delle 
Fortegge  ; perche  Viero  li  fece  fubito  confegnare  queUe  di  Seregana , dt  Pic-> 
trafauta  ,&  di  SereganeUo  » cr  pochi  dì  poi  fu  per  ordine  fico  fatto  il  me- 
defimo di  queUe  di  Tifa»  gjr  di  Liuorno  ymarauigtiandofi  grandemente  tutti 
i Francefitche  Viero  cofit  facilmente  haueffe  confentito  a cofe  di  tanta  im-- 
f or  tanga,  perche  il  BS  dubio  barebbe  conuenuto  con  molto  minore^ 

(onditioni . pare  in  queflo  luogo  da  pretermettere  quel  che  arguta- 
mente rifpofea  Viero  deiMedici  Lodoitico  Sforga »cbearriuòildì  feguen- 
teaWeffercito» perche  fcufandofi  Viero»  che  effendo  andatogli  iucontro  peri 
honorarlo  yChauere Lodouico  fallito  la  firada  era  flato  cagione,  che  la  fua 
andata  fuffe  fiata  vana,  ri^ofe  molto  prontamente , vero  è > che  vno  di 
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Ndi  ba  faUito  la  Hradi , ma  farete  forfè  voi  fiato  qmUo , quafi  rimproueran*  ti  uio- 

dogli  t che  per  non  banere  prefiato  fede  a' configli  fuoi,fuJ]è  caduto  in  tan- 
te  diffitultd , & pericoli  : benché  ifuccejfi  fguenti  dimoflrarono  hauere  falU~  *** 
to  il  camino  diritto  ciafeuno  di  loro  t ma  con  maggiore  infamia,  &■  infelici- 
tàdi  colui,  ilquaU  collocato  in  maggior  e grandeT^tfaceua  profefjione  (f- 
efferecon  la  prudentia  fua  » la  guida  di  tutti  gli  altri,  Ladeliberationedi 
Ttero  non  fòlo  afficurò  il  delle  cofe  della  Tofeana , ma  li  rimofje  del  tutto  gli 

ofiacolideìUf{omagna,doue  già declinauano  molto  gli  -dragonefi  : perche  chìiptH*  H- 
come  è difficile  à chi  appenadifendefe  fleffoda  gl’imminenti  pericoli , prò- 
uederein  vn  medefmo  tempo  a i pericoli  degli  alte»;  mentre  che’lf{e  Fer-  xUouUafltL 
dittando  fii  ficuro  nel  fottijftmo  alloggiamento  della  Cerca  di Faenga, gli  fendere  altrui 
nimici  ritornati  nel  Contado  dimoia,  poi  che  con  parte  dell' efferato  beh' 
bono  affaltatoilCafieUo di Bubauo ,ma  in  uano, perche  per  il  piccolo  cir- 
culto  bafiaua  poca  gente  a difenderlo  , cr  per  la  bajfeg^  del  luogo  il  pae- 
fe  era  inondato  dall' acque,  prefono  per  for^a  il  Caflelh  di  Mordano  , con  da'frvlceft. 
tutto  che' Ifofie  affai  forte,  éfproueduto  affai  copiofamente  , di  fhldati  per 
difenderlo  ; ma  fu  tale  impeto  dell’ artiglierie  , &tale  la  ferocia  dell' affat- 
to dei  F rance  fi  , che  , bencbe\net  paffàreifoffi  pieni  d'acqua  non  pochi  di 
efjì  fi  annegaffèro , quelli  di  dentro  non  poterono  refifiere  à tanto  empito , con- 
tro a' quali  talmente  iu  ogni  età , in  ogni  fefj'o  incrudelirono , ch’empierono 
tutta  la  Bsmagna  di  grandiffimo  terrore  o- fpauento  ; per  loqual  cafò  Ca~  Caterina  sf,r- 
tcrinaSforga,difperata  i hauere foccorfo  ,s accordò  per  fuggire  il  perico»-  nat’aceordac»' 
io  prefeate  co' Pranct fi,  promettendo  all' efferato  loro  ogni  commodità  de  gli 
fiati  fottopofii  al  figliuolo  .'d’onde  Ferdinando  infofpcttito  delia  volontà  de 
iFauentini  : gir  parendogli  molto  pericolofo  lo  {lare  in  meT^o  d' Imola  , efr 
it  Farli,  tanto'pià  effendogli  già  nota  l'andata  di  Viero  de’  Medici  a Sere-  ftrilnSio  fri 
gana  ,ftjritirò  alle  mura  di  Cefena  ,dimofiraiido  in  quefio  tanto  timore  , f*i»roj'e  ù 
chepernonpaffare’'appreffoà  Farli, eonduffè  l' efferato  per  i poggi, aia  af 
ftipà  lunga,  & difficile,  à canto  Cafirocaro  Cafiellode’  Fiorentini:  gir  po- 
chi giorni  poi  come  hebbe  intefo l’accordo  fatto  da  Fiero  de’ Medici, per  lo 
quale  partirono  da  lui  le  genti  de’ Fiorentini,  fi  dirigT^al  camino  di  f{pma  : 
tir  nel  tempo  medefmo  Don  Federigo  partito  del  Torto  di  Liuorno  , fi  ri- 
tirò  con  l'armata  uérfo  il  Regno  di  'papali , doue  cominciauano  già  molto  a 
effereneceffàrie  ad  ,4 1 fon fo  per  la  dtfefa  propria  quell' armi,  lequati  baue-  *** 
ua  lui  mandate  con  tanta  /per aliga  ad  afftliarefli  fiati  d'altri , proceden- 
do non  meno  infelicemente  in  quelle  parti  le  co  fi  fue  : perche  non  gli  fuc- 
Hdendo  i oppugnatone  tentata  di  t^unno  , haueua  ridotto  Veffercito  a 
Terracina:  gtrl'armau  Trance  fi  , dellaquale  erano  Capitani  il  Trincipe  « Trliidi<eJisa- 
di  Salerno , gir  Mottfignore  di  Serenon  , fi  erafeoperta  fopra  O/lia  , ben- 
che  , publicando  di  non  uolere  offendere  lo  fiato  della  Chiefa,iionponeua 
gente  in  terra  » nd  faceua  figno  alcuno  d’inimicitia  , col  Tontrfice  , con  matefrenctfe. 
tutto  fbe  il  Re  kaueffe  pochi  < di  iuatrgirecufato  é udire  Francefeo  TiccoL- 

buomini 
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' buomini  Cardinale  di  Siena, mandatoli  Legato  da  lui . Teruenute  d tireirge  la 

notitia  delle  conuentioni  fatte  da  "Piero  de' Medici , eon  tanta  diminutione  del 
dominio  loroidr  con  si  grane,  cr  ignominiofa  ferita  della  B^publica  fi  concitò 
in  tutta  la  città  ardenti(fima  indegnatione , cÒmouendogU  à oltre  tanta  perdio 
ta  l'bauere  Piero  con  effempio  nuouo , nè  mai  vfato  da'  fuoi  maggiori  alienato 
fewzji.  configlio  de* cittadini, finga  decreto  de* Magifìratiivna  parte  tanto  no* 
tabile  del  dominio  Fiorentino  : perciò  & le  querele  erano  aceroiffimecontro\à 
lui,& per  tutto  s'vdiuano  voci  di  tittadim,che  flimolauano  Iva  Caltro  a rie» 
per  are  la  libertà, non  hauendo  ardire  qgli,che  con  la  uolontà  adheriuano  àPie 
ro,di  opporfi  né  conpa  'ole, né  con  forge  à tanta  inclinatione.  Ma  non  hauendo 
faculta  di  difèndere  Pijà , & Liuomo  ,fe  bene  non  fi  confidaffero  di  rimuouere 
il  J{e  dalla  uolontà  ihauere  quelle  Fortegj^ , nondimeno  per  feparare  i confi-- 
gli  della  F^publicaM* configli  di  Piero:  & perche  almeno  non  fuffe  ricomjci» 
itJouico  sfar-  dalptiuato  quel  che  al  publìco  apparteneua , li  mandomo  fubito  molti  am- 

KVTìtonaa  Mi  bafciatorì  di  quegli, che  erano  mal  contenti  della grandegja  de'Medici,  & per 
Un0^  ciò  Piero  cotwfcendo  quello  effere  principio  di  mutatione  dello  fiato,  per  prò- 

uedere  alle  cofe  fue  inangi  nafeeffe  maggiore  difordine , fi  parti  dal  Be  fotto  co 
lare  (Candore  a dare  perfettione  à quello  gli  haueua  promeffo . 'blelquale  tem* 
po,cr  Carlo  partì  da  Seregana per  andare  a Pifa,  cr  Lodouico  Sforga  otten» 
to,con  pagare  certa  quantità  di  danari,  cheCinueflitura  di  Genoua  conceduta 
dilige  pochi  anni  inangi  a Ciouan  Calcagno  per  lui  ,(*r  per  i difeendenti , fi 
transferiffè  in  fe,&  ne'defcendenti  fùoi , fé  ne  ritornò  a Milano  :ma  con  C ani- 
mo turbato  controà  Carlo  per  hauere  negato  dilafciart  a guardia  fua,fecÒdo 

Pietrafanta,&  Serena  : lequali  terre  per  far 
doUict  sparga,  fi otrdentifiima  cup:(ùtà,cbe  Isaueua  di  Pifa,  domandaua.,  come  tolte 
t'iutCario.  ingiufianente  pochifiimi  anni  inangi  da' Fiorentini  a Genouefi.f^tarnatoPie- 
ro  de* Medici  a Firenge , trouò  la  maggior  parte  de’ Magifirati  alienata  da  lui  • 
foffefi  gli  animi  degli  amici  di  più  momento,  perche  contro  al  configlto  lo* 
ro  baueua  tutte  le  cofe  imprudentemente  gouernato  : & il  popolo  in  tanta  fol- 
ìeuatione,cbe  volendo  egli  il  di  feguente;  che  fu  il  di  nono  di  T^ouembre  entra  • 
re  nel  palagio  , neiquale  rifedeua  la  Signoria  > MagiHrato  fommo  della  B^epu- 
blica  ,gltfuprolnbito  d alcuni  Magifirati , che  armati  guardauano  la  portai 
Unf»  Serti . de  ì quali  fu  il  principale  lacobo  dc'Herli  ,giouane  nobile , & ricco , il  che 
diuulgato  per  la  città  ,il  popolo  fithno  tumultuofamente  pigliò  Carme,  con- 
citato con  maggiore  impeto , percise  Pagolo  Qrfini  co  i fuot  huomiai  d'arme^ 
chiamato  da  Piero  s'af^roffimaua  : donde  egli,chegià  alle  fue  cafe  ritornato  » 
Pirr  de’Mediri^  perduto  d'animo,  cr  di  configlto, cr  intefo  che  la  Signoria  Cbaueua  di- 
f ^'•**’‘**®  fibeUo  fi  fuggì  congrandijfima  cclentà  di  Sirenge  ,feguitandolo  Gio 
’^belle,"&‘c<M  ttanni  Cardinale  della  Chiefal{pmana,& Giuliano  funi  fratelb,  a' quali  fimil- 
lai  Ghdumt,&  mente  furoHo  impofU  le  pene  Ordinate  controà  i ribelli,  &fe  ne  andòaBo- 
ciomanniCMT-  ; ouc  Giouanni  BcntiuogU  ,defiderando  in  oltruì  quel  vigore  danimo^ 
‘ fiquale  non  rapprefentòpoi  egli  nelle  fue  auerfità , mordacemente  nel  primo 
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^ngreffo  lo  riprefè , che  in  preginditio  non  foto  proprie  > ma  non  meno  per  rì^ 
jpetto  deWejfempio  di  tutti  quegli , che  opprimeuano  la  libertà  delle  loro  Va-  _ 

triethauelfe  cofi  Hilmente,S'  fenga  la  morte  <T vnhuomo  folo, abbandonata  ti 
ta  grandezj^.ln  quello  modo,  per  la  temerità  tCvn  giouane , cadde  per  allho» 
ra,  la  famiglia  de' Medici  di  quella  potentia,  laquale  fatto  nome , & con  dima- 
fìrationi  quaft  cikili  hauena  ftfj'anta  anni  continui  ottenuto  in  ¥iretrte,comin- 
ciata  in  Cofimo  fuo  bifauolo,cittadmo  di  fingolare prudentia,  di  ricche":^  ^ 

ineflimabtli , & però  eelebratiffimo  ptr  tutte  le  parti  dell’Europa , & nroìto 
piu  perche  con  ammirabile  magniftcentia,  &•  con  animo  veramente  ì{egioJ}a- 
ttendo  più  Tifpetto  alla  eternità  del  nome  fuo, che  aUa  iÒmodità  de'difcendenti, 
jpefe  piu  di  quattrocento  mila  ducati  in  fabriche  di  chiefe,di  Monafleri,^  dal 
tri  fHperbiflimi  edtficiì,  non  folo  nella  patria, ma  in  molte  parti  del  mondotdel 
quale  Lorengp  nipote,grande  dingegno,  & di  eccellente confìglio,nè di gene- 
rofità  d'animo  minore  delTaHolo,&  nelgouerno  della  H^publica  di  piu  affolu- 
ta  autorità,  benché  inferiori  affai  di  ricche:^,  & di  uita  molto  più  brieue,fu 
in  grande  efiimationeper  tutta  Italia , cr  appreffo  à molti  principi  forefìieri: 
laquale  doppo  la  morte  fi  eonuertì  in  memoria  molto  chiara, parendo  che  inftt 
me  con  la  fua  vita  la  concordia,^  la  felicità  d'Italia  fuffero  mancate , Ma  il 
dì  medepmo , nelqualefì  mutò  lo  flato  di  Firenxe , tjfendo  Carlo  nella  città  di 
Tifa,iTijani  ricotfero  à lui  popolarmente  a domandare  la  libertà , qittrelait^  VifaùthUicno 
doft  grauemente  dell' ingiurie , lequali  diceuano  riceuere  da' Fiorentini  ,&af  ^ 
fermandogli  alcuni  de'fuoi  cite  erano  prejinti  effere  domanda  giufla , perthe 
i Fiorentini  li  dominauano  acerbamente , il  Fp  non  confiderando  quello, che 
importaffe  quefla  richiefla,&  che  era  contraria  alle  eofe  trattate  in  Seregana 
risole  fubito  e/fere  contento , aB aquale *ifj>ofla  il  popolo  Tifano  pigliate  tar-  • 

mi  .&  gittate  per  terra  de'luoghi  pubhei  l'tnfegne  de' Fiorentini,  fi  vendicò 
cupidi fiimamente  in  libertà  : eSr  nondimeno  il  Fe  contrario  à fe  mede  fimo,  né 
fapendo,che  cofe  fi  concedeffe,uoUt  che  vi  rejiaffero  gli  vfficiali  de’Fiorentini  a 
éffercitare  la  follia  iurifdittione:et  doU'altra  parte  lafciò  la  Cittadella  vecchia 
in  mano  de'Tifani  ritenendo  per  fila  nuoua,  che  era  S importanza  motto  mag 
gi  ore. Tolette  apparire  in  quefii  accidenti  di  Tifa,tSr  di  Firenze, quel  che  è con 
fermato  per  prouerbio  commune,ehegU  buomini, quando  s’approfiimano  i loa 
ro  infortunij  perduto  principalmente  la  prudentia,con  la  quale  harebbonopo.  i'éoùdnano 
tuto  impedire  le  cofe  defluiate  : perche , «Jr  i Fiorentini  fofpettofifiimi  in  fi-mfoTtun»  f- 
ttmpo  della  fede  de’Tifani,  afliettando  vna  guerra  di  tanto  pericolo,  non  cbia^  « ^ fruitnv. 
marono  a Firenze  i cittadini  principali  di  Tifa,come  per  afiicurarfene  foleua^  -,  - 

no  fare  di  numero  grande  in  ogni  leggiere  accidente  : né  Tiero  dF  Medici,  ap- 
propinquandoft  tante  difflcultà,  armò  di  fanti  foreflieri  lapiaz^ , & il  pni*-^ 
gio  publico,  come  in  foflieiti  molto  minori  s’era  fatto  molte  altr*  voltedtqnaU 
prouifioni  harebbono  fatto  impedimento  grande  à quefle  ikutationi . Ma  in 
quato  adeofe  di  Tifa  è mxnifeflo,che  a’Tifam,inimicifiirm  per  natura  del  no 
me  fiorentino , dette  animo  principalmente  a queflo  moto  fautorità  di  Lodo- 
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uìco  Sforzati  Ugnale  haueua  tenuto  prima  pratiche  occulte  a queHo  effetto^ 
con  alcuni  cittadini  Tifani  sbanditi  per  delitti  priuati  : cr  il  dì  medefmo  Ca- 
Sanjèuerino , ilquale  da  lui  era  fiato  lafcUto  apprejjb  al  I{e , concitò 
M/»r  ^ popolo  a quefla  tumultuatione  % mediante  Uquale  Lodouico  fi  perfuadeua  il 

lo  tifano.  dominio  di  Tifi  hauergli  preiìo  a perneuire,non fapendo  tal  cofa  douere  dop- 
po  non  molto  tempo  ejjer  cagione  di  tutte  le  fue  miferie.  Ma  è medefimamen- 
te  manifefio  j che  communicando  la  notte  dinanzi  alcuni  Tifimi  quello  che  ha- 
PxreU  del Caf  ueuano  nell'animo  di  faretal  Cardinal  di  San  Vieto  in  yincola,egh,  ilquale  in^ 
dmM  d,  s.fit  ^ dìmon  era  forfè  mai  fiato  autore  di  quieti  configli , Ti  confortò  con 
Tij'éujy"  parole , che  cotfiderafiino  non  folamente  la  fuperficie  » e i principij  delle 

cofe:  ma  piu  intrinfecamcnte  quel  che  potejfiiio  in  procejfo  di  tempo  partorire, 
Efi'ere  defiderabile  & preciofa  cofa  la  libertà,  tà"  tale,  che  meriti  difottomet~ 
terfiadogni  pericolo,  quando  almeno  in  qualche  parte  s'ha  jperanza  veri~ 
fimile  di  fofientarla  : ma  Tifa  Città  fpogliata  di  popolo , & di  ricchez^  non 
hauere  fatuità  di  difenderfi  dalla  potentia  de'  Fiorentini , & effer  fallace  con* 
figlio  il  prometter  fi,  che  ^autorità  del  I{e  di  Francia  hauejfe  a conferuar* 
gli  : perche  quando  ben  nonpotefiino  piu  in  lui  gli  danari  de'  Fiorentini , come 
"verifmilmente  potrebbono  ,attefo  mafiimamente  le  cofe  trattate  a Sereza- 
m»non  hauere  fempre  i Francefi  a fiate  in  Italia:  perche  per  gli  ejfempi 
de'  tempi  pajfatifi  poteua  facilmente  giudicare  il  futuro , & effire  grande 
imprudential’obligarfi ad  vn  pericolo  perpetuo  fotto  fondamenti  non  per*, 
petui  i,&  per  ^eran%e  incertifiime  pigliare  con  nimici  tanto  piu  potenti 
U,  guerra  certa,  nella  quale  non  fi  poteuano  promettere  gli  aiuti  d'altri, 
perche  dipendeuano  dall'altrui  volontà , eJr  quel  che  era  piu,  da  accidenti  mol 
I to  varij  i & quando  bene  gli  ottenefiino , non  per  quefio  fuggir ebbono  : ma 

farebbono piu  gratti  le  calamità  della  guerra , vefiandogli  nel  tempo  medefi* 
Wto ifoldati de  gt inimici, zlr  aggrauandofii  faldati  de  gli  amici , tanto  piu 
acerbe  a tollerare,  quanto  conofeerebbono  non  combattere  per  la  libertà, 
propria'.ma  per  l'Imperio  alieno,  permutandoferuitù  afcruitìi  : perche  uiuno 
Trincipe  vorrebbe  implicarfi  ne’  trattagli,  & nelle  (fefid'vua  guerra,  fe  non 
per  dommargii , laquale,  per  le  riccheZT^e,&  per  la  viiinità  de'  Fiorentini 
, {quali  mentre , che  hauefimo  fpirito  uon  cefferehbono  mai  di  molefiarglì)  fo* 

ftenere , fe  non  congrandtfiime  difficultà , non  fi  potrebbe . Tartifii  in  que* 
fia  confufione  di  cofe  Carlo  da  Tifa,  prendendo  U camino  verfo  Firenze  non 

intieramente  rifoluto , che  forma  volefii  dare  alle  cofe  de'  Tifimi , & fi  fermò, 
c.grlt, enfili  n Signa  luogo  propinqito  a Firenze  a fette  miglia, per  affettare  manzi, che, 
oHLf.  entrajfe  tu  quella  Città,  che  alquanto  fuffe  cejfato  il  tumulto  del  popolo  Fio* 

reatino , ilquale  non  haueua  depolle  l'armi  prefeil  dì, citerà  fiato  cacciato 
Vieto  de'  Medici , & per  dare  tempo  a Ghigni , ilquale  per  entrare  con  mag* 
giare  jfauento  in  Firenze , baucua  mandato  a chiamare , con  ordine , else  Ut* 
feiaffel'artiglieriea  Cafirocaro,  & Itcentiaffe  dagli  gli  flipendqfuoi  i cinque* 
^ ' cento  buommè.d'arme  Italmi  » eh' erano  feco  in  F^magna , & infieme  legen* 
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tì  tarme  del  Luca  ài  Milano  ; in  modo  ,che  de'  foldati  Sfoi^chìnonlofe-' 
guitò  altri  che'l  Conte  di  Gaia:^  con  trecento  canaìli  leggieri , ^ per  molti 
inditij  fi  comprettdeua  ejfere  il  penfiero  del  t{e  d'indurre  i Fiorentini  col  ter-* 
rore  dell’arme  a cedergli  il  dominio  affoluto  deUa  Città;  nè  egli  fapeuadiffi- 
mularlo congli  Ambafiiadori  medefimitiejHali  piu  volte  andorno a Signa 
perrifoluerjeco  il  modo  deW  entrare  in  Firenge,&perdare  perfettioneaUa 
concordia  che  fi  trattaua . 'tlpn  è dubio,  che'l  per  Coppofittione  che  gli  era 
fiata  fatta  ha'ieua  contra  al  nome  Fiorentino  grandi/ fimo  fdegno  t S"  otUo 
conceputo , & ancora  che  e'  fu/fe  manifeflo  non  ejfer  proceduta  dalla  uolontà 
della  ]{epHbtica,&  che  la  città  fe  ne  fu/fe  feco  diligentì/fimamentegiufii/icata» 
nondimeno  non  ne  refìaua  con  l’animo  purgato,  indotto  come  fi  crede  da  mol- 
ti de'fiioi  ',  i quali giuitcauano  non  douere  pretermetterfi  Popportunità  Sin- 
fignorirfene  ,òmofiida  auaritia  «0»  voleuano  perdere  Poccafione  di  ftccheg» 
giare  si  ricca  Città , & era  vociferatione  per  tutto  Peffercito,  che  per  Pe/fem- 
pio  degli  altri  fi  dout/fe  punire , poi  che  prima  in  Italia  d’opporfi  alla  poten- 
tia  di  Francia  prefunto  haueua . Tqèmancaua  tra  i principali  del  fuo  con  fi- 
glio che  alti  refiiìurione  di  Vitro  de'  Medici  lo  eonforta/Je,&  /petialmente  Fi- 
lippo MotifignordiBrefcia,fratillo  del  Duca  di  Sauoia , indotto daamicitie 
priuate,cr  da  prome/fe,in  modo  che,ò  preualendo  la  perfuafione  di  quefii{ben 
xhe'l  f^efcouo  di  S.  Maio  corfiglia/fe  il  contrario)  ò /perando  con  quefìo  terro- 
re fare  inclinar  piu  i Fiorentini  alla  fua  volontà, ò per  hauer'occafione  di  pren 
der  piu  facilmente  in  fui  fatto  quel  partito, che  piu  gli  piace/fe,  fcri/fe  vna  let- 
tera a Viero,cr  gli  fece  fcriuere  da  Filippo  Mons.  confortandolo  ad  accofiarfi 
'aTFirenge,perche  per  Pamicitia  fiata  tra  i padri  loro, tir  per  il  buon’animo  di* 
moftratogli  da  lui  nella  confegnation  delle  fortegge , era  deliberato  di  reinte- 
grarlo neU  I priflina  autorità, lequai  lettere  non  lo  trouarono,come'l  Fe  hauea. 
creduto, in  Bolognaiperche  Tiero  mo/fo  dalPafpregga  delle  parole  di  Giouanni 
Bentiuogli,  & dubitando  non  e/fere  perfeguitato  dal  Luca  di  Milano,^  forfè 
dal  Fs  di  Francia  era  per  fua  infelicità  andato  a yenetia,douegli  furono  man 
date  dal  Card,  fuo  fratello,ilquaPera  re/iato  in  Bologna.  In  Firìge  fi  dubitaint 
motto  della  mente  del  I{e:ma  non  vedendo  con  quali  forge,  ò con  quale  jferan- 
ga  f[li  pote//ino  refiflere,haueano  eletto  per  manco  pericolofo  con/ìglio  il  rice- 
uerlo  nella  città,fierando  puri  hauere  in  qualche  modo  a placarlo  : & nondi- 
meno,per  e/Jer  prouedutia  ogni  cafo,haueuano  ordinato,  che  molti  cittadini  fi 
empiefiino  le  cafe  occultamente  ihuomini  del  dominio  Fiorentino,&  che  i con 
dottieri,i  quali  militauano  a gli  flipendij  della  Fep.  entrafiino,difinmlando  la 
cagione,con  molti  de’  loro  foldati  in  Firenge,ijr  che  ciafeuno  nella  cittàxr  ne' 
luoghi  circofianti  flefii  attento  per  pigliar  Parme  aP\fuon  della  campana  mag- 
giore del  publico  palagio.Entr  ò dipoi  il  Fe  con  Pe/fercho  eogradi/iima  pepa» 
et  apparato  fatto  co  fommo  fìudio,e  magnificètia,cofi  dalla  fu*  corte,come  dal 
la  città,et  entrò  in  fegno  di  vittoria  armato  egli,  e’ifuo  cauallo  co  la  lancia  fui 
la  cofeia  : doue  fi  ri/lrinfefubito  la  pratica  deWaccordotma  co  molte  di fficultà, 

■ ' > per 


L I S O 

perche  oltre  alfauore  immoierato  pregiato  da  alcuni  de' fuoi  a Tiero  de'  Me- 
dicijel  le  dimande  intoUerabiU,  che  fi  faceuano  di  danarhCarlo  [copertamente 
il  dominio  di  FirenT^  dimandauataUegando,  effe  per  ejferui  entrato  in  quel  mo 
do  armato  Chaueua  fecondo  gli  ordini  militari  del  S^gto  di  Francia  legittima 
mente  guadagnato  : dalla  quale  domauda,benche  finalmente  fi  par  tijfe  • vole- 
ua  Bor^imeno  lafciare  in  Firetrge  certi  Ambafeiatori  di  roba  longa  ( cofi  cbia 
mano  in  Francia  i Dottori  » dt  le  per  fané  togate  ) con  tali  autori , che  fecondo 
gPmfiituti  Francefi  barebbe potuto  pretendere  ejfergli  attribuita  in  perpetuo 
non  piccola  giurifditthne  i tir  perii  contrario  i Fiorentini  erano  oiìinatifiimi 
/'  a eonferuare  mtiera,  non  ofiante  qualunque  pericolosa  propria  libertàtdonde 

trattando  infieme  con  opinioni  tanto  diuerfe , fi  accendeuano  continuamente 
gli  animi  di  ciafciina  deUc  parti , & nondimeno  ninno  era  pronto  a terminare 
le  diferentie  con  l'arme , perclK  il  popolo  di  Firem^  dato  per  lunga  confiietu- 
dine  alle  mercantie,  & non  a gli  ejfercitij  militar^  temeua  grandemente , ha- 
Bendo  tra  le  proprie  mura»vn  potentifiimo  f^e  con  tanto  effercito,  pieno  di  na* 
tioni  incognite,  & feroci:  & a Francefi  faceiia  molto  timore  t effere  il  popolg 
grandifitmo , & tbauere  dimofirato  in  quei  di,  che  fu  mutato  il  gouerno  fegm 
maggiori  tCaudaciaycbe  prima  non  farebbe  fiato  creduto,^  Infama  publica, 
che  al  fuono  della  campana  graffa  quantitd  ihuomini  innumerabile  di  tutto 
^ il  paefe  circoflante  concorreffe . neUa  qual  commune  paura  leuandofifpeffo  ro 

mori  vani,ciafcuna  delle  parti  per  fiua  ficurtà  tumuUuofamente  pigliaua  f ar- 
me:ma  ninna  ajfaltaua  C altra,  ò prouocaua . Bjufcì  vano  al  Rg  il  fondamento 
di  Tiero  de'  Medici,  perche  Tiero  foff>efo  tra  la  ^eran'ga  datagli  ,tjil  timore 
1*  di  non  effere  dato  in  preda  a gli  auerfarij, domandò  [opra  le  lettere  del  Re,  con 

coCe  ar  al  Senato  l^enetiatto  .^iunacoja  è certamente  piuiiec^aria  nelle  deli- 
dae.  »/ berationi  arduemiuna  daWaltra  parte  piu  pericoloft  che’l  domandar  cofiglio; 
tenfigiio  t M-  nè  è dubbio, che  manco  è neceffario  a gli  huomini  prudenti  il  configlio, c^  a gU 
ciffMt.iirft-  imprudenti  :&  nondimeno,  che  molto  piu  vtilitd  riportano  i fauijdel  confi- 
utoltfi.  gliarfi  ; perche  chi  è quello  d»  prudentia  tanto  perfetta , che  confiderifempre  » 

fìr  conofea  ogni  cofadafe  fieffo<  & nelle  ragioni  contrarie  difeerna  fempre  1^ 
miglior  parte  < ma  che  certeg^  a chi  domanda  il  configlio  d'efiere  fedelmen- 
te configliato  i perche  chi  dà  il  configlio  ,fenonè  molto  fedele , ò affettionato 
a chi  lo  domanda,mofio  non  Colo  da  notabile  interefie  : ma  per  ogni  piccolo  fno 
commodo,per  ogni  leggier  fatisfattione  diriTtja  fpefio  il  configUo  a quel  fine , 
che  piu  glitomaapropofito,òdichepiu  fi  compiace',  tir  eflendo  quefti  fini 
il  piu  delle  volte  meognitia  chi  cerca  d'efier  configliato,  non  s'accorge,  fe 
non  é prudente  dtWinfideltà  del  configlio . Cofi  interuenne  a Tiero  de'  Medi- 
ci,perche  iyenetiani,  giudicando, else  Fondata  fua  faciliterebbe  a Carlo  il 
ridurrelecofe  di  Firen%ea' fuoi  difègni,  ilche  perCmterefìe  proprio  fareb- 
itVt-  he  fiato  loro  moUfUfiimo , cr  però  configliando  piu  toflo  fé  medefmi.che  Tic 
nttUni^  <Utt  « ro,efficaafiimamente  lo  confortarono  a non  fi  mettere  in  poteflà  del  Re,ilqual 
Pin  dt‘  M$dia  ingfur'uto:  & per  dargli  maggiore  cagione  di  feguitare  il  ' 
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nnftglio  loroygji  offerfono  d' abbracciare  le  eofe  fue,&  di prefUrgli  quando^ 
tipo  lo  comporta^  ogni  favore  à rimetterlo  nella  patria  : nè  contenti  di  qittf 
Jlo  f per  afiicurarjft  cik  allora  di  yenetia  non  fi  partijfe,gli  pofiono  (_fe  è fiato 
vero  qiieliche  dipoi  fi  divulgò  )fegretifiime  guardie.  Ma  in  qvefìo  mcT^  erano 
in  Ftre»ie  da  ogm parte  efacerbati gli  animi,  eSt  qvafi  trafcorfi  i maniftfla 
eotttentione,non  volendo  il  T\e  dall’ vlt ime  fve  domande  declina  re;  nè  i Fioreit- 
tini  à fomma  di  danari  intollerabile  obligarfi,  né  giuri fdittione,  ò prenùnentia 
alcuna  nel  loro  flato  confentrrgU  : le  quali  difficultà  quafiineJplicabiU  ,fe  no» 
con  tarme,fMÌluppò  la  virtù  di  "Piero  Capponi,  vno  de'quattro  cittadini  depu 
tati  à trattare  col  l{e,huomo  itingegno,èir  d'animo  grande,  Ct  in  Firem^  mol 
to  flimato  per  quefie  qualità,cr  per  efière  nato  di  famiglia  bonorata,gìr  difce» 
fo  di  perfine  che  haueuano  potuto  affai  nella  l{epubUca,  perche  effondo  vn  dì  , 
egli,e  i compagni  fuoi  alla  prefentia  del  Fgttp  Uggendoli  da  un  fegretario  Fg- 
gio  ì capitoliimmoderati,iquaUperrultimoperlapartefua  fi  proponevano;  V$tnCtfp«n!, 
egli  eongefli  impetuofi  tolta  di  mano  del  fegretario  quella  fcrittura , la  flrac* 
ciò  inam^  à gli  occhi  del  l{e,Jòggiugnendo  con  voce  concitata,  poi  che  fi  doma 
dano  cofe  si  difine  fie , voi  fonerete  U voflre  trombe,  t*r  noi  foneremo  le  noflre 
campane  : volendo  tfpreffàmente  inferire , che  le  differentie  fi  dedderebbono 
con  l'armi,(*r  col  mede  fimo  impeto,andandogli  dietro  i compagni  fi  parti  fubi 
to  della  camera.  Certo  è, che  le  paroU  di  qnefto  cittadino, noto  prima  à Carlo% 
d tutta  la'  Cortei  perche  pochi  mefi  inauri  era  flato  in  Francia  .Ambafciam 
tore  de’ Fiorentini , meffono  in  tutti  tale  fpauento , non  credendo  mafiimamen» 
te,che tanta  audacia fuffi  in  lui  fenga  cagione,cbe  richiamatolo,  cr  lafciate  It 
dhuande,alle  quali  fi  ricufaua  di  confentire,fi  conuenuero  infieme  il  fie,e  i Fio- 
rentini in  queflafintenga.  Che  rimeffe  tutte  fingiurie  precedenti, la cittd di 
Firenge fujfe amica, confederata *& in  protettione perpetua deUa corona  di  ci»naUntttd 
Francia  zebe  in  mano  del  l{e  per  ficurtà  fua  rimane  fimo  là  àttà  di  Tifa,  la  ter*  fìotA/mV/  R* 
ra  di  Livorno  co  tutte  le  loro  firieg^ge,  lequaU  fuff  'e  obligato  à reflituire  fenga  * traini*  • 
aUuna fpefà a’Fiorentini,fubito  che  hauejfe  finita Cimprefa  del Fpgno  diT^a* 
polhintendendofi  finita  ogni  Molta  chebaueffi  eonquiflata  la  cittd  diUapolfii 
compoflo  le  cofe  conpate,ò  con  triegua  almeno  di  due  anni, ò che  perqualuquè 
caufala  perfina  fua  f Italia  fi  partiffez&  che  i caflellanigiuraflino  di  prefen- 
tedirefhtuirlene’cafifopradettir&inqktfìo  mtgpH  dominio, la  giurifdi- 
tione^  gouernoyi  entrate  delle  terre  fusfino  de' Fiorentini,  fecondo  il  folito, 
chele  cofe  mcdefimefifacefimodi  Tietrafanta,di  Seregana,et  di  SertganeUo, 
ma  che  per  pretenderei  Geno  uefit  d'hauer  ragionein  quefle,  fuffi  lecito  al  ^ 
procurare  di  terminare  le  àffèrentieloro,ò  per  concordia,^er  giuflitia  : ma 
che  non  Cbauendo  terminate  nel  fopraferitto  tempo  le  rtflituiffea’Fioreutini§ 
ehe’l  Fg  poteffe  tafiiarejn  Firenge  due  .Ambefiiatoriferrga  inttrufto  de’quali 
du  rante  la  detta  imprefaaton  fi  tratta  fie  cofa  alcuna  appartenente  d queÙa,ni 
po  tefiino  nel  tempo  medefimo  eleggere , fenga  fua  participatione, Capitan  Ge-  ' . t ì 

■e  tale  delle  genti  loroareflitmfierft  fubito  tutteV  altre  terre  tolte,  ò ribeìlatefi  t 

da 


t 


j?  I,v3T  3 JL  T 

ia'FioreimA  fHfjHecitorìtMptrarle-co'l'armeiin caft  riatfajfiMàirìet. 
tierU  : donajjiro  al  Ff  per  fnjftiiò  delia  f$ta  imprefa  ducati  cinquanta  mila  fra 
quindici  dì, quaranta  mila  per  tutto  Marzo,  & trenta  mila  per  tutto  Giu^ 
projljimi  :.fuffe  perdonato  a’  Tifimi  il  delitto  della  ribellione , &gli  altri  detitti 
tommejfi  dipoi:  Uberajfinft  Tiero  de'  Medici, e i fi-atelli  del  bando,  ér  dalla  eoa 
fifcationcima  non  potejjè  accofìarft  Tiero  per  cento  migliaa  i confini  del  domi 
mio  Fiorentinoo  delie  fi  faceua  per  priuarlo  della  facultà  ^ fiore  a l{pma  ràéit 
fratelli  per  cento  nùgliaalU  città  diFirenge.  Qjiefit  fiirot»  gli  articoli  piuàm 
porunti  della  capitolatione  tra’l  i\e,e  i Fiorentini  : laquale  oltre  alT e/fere  fii- 
pulata  leggittimameute  jfu  congrandijjima  cerimonia  publicata  neUa  Cbiefit. 
maggiore  in  tra  gli  vjficìj  diuini,doue  il  Ffperfionalmentetarichiefia  delifiia- 
le  fu  fatto  queflo,  e i Magiflrati  della  città  promeffero  l'ojferuantia  con  giura- 
mento  folenne,preiìato  in  sù  l'altare  principale prefente  la  corte,  cr  tutto’ l'po 
' o _ p^o  Fiorentino . elr  due. di  poi  partì  Carlo  da  Fireaze,doue  era  dimorato  die-i 

Crti#  « ^ »■  l<t^fuile  città  confederata  col  FS  'luppoli , cr  co'  Fkn 

rentinibaueua  feguitato  labro  autorità , infino  a tanto  ebe  l'andata  di  Tiera 
de'  Medici  a Sereganagli  eofirinfea  penfare  da  fefleffiaUa propria  Jàlute  4 La> 
città  di  Siena,città  popolo  fa,  & di  tenitorio  molto  fertile , ér  laquale  ottenne 
ittTofeana già  Ungo  tempo  il  primo  luogo  di  potentia  dappoi  Fiorentini,  fi 
gouemaua  perfe  medefima:ma  in  modo , ebe  conofeeu*  piu  prefio  il  nome  deh 
la  libertà  che  gli  efetthpercbe  di  firatta  in  molte fattioni,  ò membri  di  cittadi^ 
hiabiamati  appreffo  a laro  ordiniatbbidiua  a quella  par te,laquale  fecondagli 
uccidenti  de’  tempi,  e i fàuori  de’  Totentati  firefìieri  erapiu  potente,  ebe 
tre  :cr  adora  vi preualeua  lordine  del  Monte  de’ 'Fipue.*  In  Siena  dimorato- 
pochiffimi  giorni.,&  lafciataui  gente  a guardia , perche  per  ejfere  quella  città. 
j,,.  ■ inchuata  infino  a’  tempi  antichi  alla  diuotione  dell' Imperio  gli  era  fofpetta , fi 

. indiriggò  al  camino  di  Fama,  infoiente  piu  l’vn  di  che  Cabro  per  i fucceffi  mol 

•T.. to  maggiori  che  non  erano  giamai  fintele  ^erauze  e/fendoi  tempi  benia 

gni,  &.  fereni  affai  piu  ebe  non  comportaua  la  flagione , deliberato  di  continua, 
re  fenza  intermiffionequefia  profperità,  terribile  non  fob  agl’inimici  manife-* 
fti:  ma  a quegli, ò che  erano  fiati  congiunti  fico,ò  i quali  non  t'haiieuano  prona 
calo  in  cofa  alcuna  : perche,  cr  il  Senato  Venetiano,  & il  Duca  di  Milano  im- 
pauriti di  tanto  fuccejjò, dubitando  mafiimamente  per  le  fortegzp  riceuute  dtf 
Fiorentini  per  b guardia  lafci'ata  in  Siena , che  i penfieri  fuoi  non  termi- 
pafiero  nell'acqmflo  di  'Hapoli,incomincior  orto  per  ouuiare  al  pericolo  comu* 

• veatrattaredi  fare  infietnenuouaconfederationei^  gli  harebbono  data  piu 
prefioperfettione , fe  le  cofe  tU  Fgnia  hauefiino  fatto  quella  refiflenza,  che  fu 
fierato  da  molti:  per  che  l'intentione  del  Duca  di  Calauria,  colquale  i’erana 
vniteprejfo  a Fognale  gemi  del  Tantefice;eìr  yirgini»  Orfino  colrefìodeb 
Cefj'ercito  Mragonefe,fudifermarfiayiterbo  per  impedire  a Carlo  il  pajfa* 
"ét'i  P'W  inanzi»  inuitandko  oltre  a molte  cagioni  l'opportunità  del  luogo  circon 

fiffi  dt  iMugf  dato  dalle  terre  della  Cbiefit  ,&  propinquo  agU  fiati  degli  Or  finii  ma  tumuU 
i.M  tuando 
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tuindogtà  pMfe  di  l{oma  per  le  fcorrerie , che  i Colotttlefi  ftctuay',0  di 
Id  dalfiumedtl  Teìiere,et  ptrgl'mpediinenti,chepermezodtOjltafidaM(tm 
alle  vettovaglie, le^uali  folevano  condurfi  adorna  per  mare,  non  hebbe  ardire 
di  fermarfr:  dubitando  oltre  a quefto  della  mente  del  Tontcfice,  perche  infino 
quando  inttfe  la  variatione  di  "Piero  de’ Medici , baueua  cominciato  a vdire  le  ' T ‘ 

domande  Frante  fi , per  le  quali  andò  allhora  a f{pma  a parlargli  il  Cardinale  . „ ‘ 

-idfeanio, effóndo  andato  prima  per  fìcurtàfua  il  Cardinal  dì  yalenga' a Mari». x,  . i.  >' 

' no,terra  de' Colonnefi  benché  li fcanio  fi partiffefevga  certa  rtfókilionrt 

perche  nel  petto  £ Mleffandro  la  diffìdentia  della  mente  di  Carlo , CT  il  timore 

■ delle  fue  fort^  infieme  combattevano,  nondimeno  come  Carlo  fu  partito  di  Fi- 

rengefi  ritornò  di  nuovo  a ragionamenti  deW accordo  ,peri  quali  il  "Pontefice  t 

mandò  a lui  i yefcoui  di  Concordia,  & di  T erni  ; c2r  maejlro  Gratiano  fuo  con  Vefcoào  dì  Con 
• feffore , trattando  di  comporre  infieme  le  cofe  fue , & quelle  del  J{e  Mlfonfo . erdu  , & di 
1 Ma  era  diuerfa  l'intentione  di  Carlo , rifoluto  di  non  concordare  fe  non  col  "PÒ 
tefice  folo,però  mandò  a lui  Monfig.  della  T ramoglia,  & il  "Prefidente  di  Gan  y " ^idau  dJi 

■ vai,  & v’andorno  per  la  mede  finta  cagione  il  Card,  jt fianio,  eir  Trojpero  Co-  drtCir 

•Ìonna,i  quali  non  prima  arriuati,che  Mleffandro,quale  fi  fuffe  la  caufa,muta-  ^ • 

to  projwfito  meffe  fubito  il  Duca  di  Calanria  con  tutto l'effercito  in  l[pma,  ^ 
fatti  ritenere  Mfeanio , & Vrofficro,  gli  fece  cuftodire  nella  mole  ijidriano  * 
detta  già  il  caftello  di  Crefcentio,hoggi  eaffello  fant'Mngelo:  dimandando  loro 
‘la  rdhtutione  d'oftia,nelqual  tumulto  furono  daUe  genti  Uragonefi  fatti  pri 
-gioni  gli  Oratori  Francefit:ma  quefli  il  TotUefice  fece  fubito  liberare  :nà  mohi 
di  poi  fece  il  medefimo  £Mlfcanio,&  di  "Proserò,  coflringendoli  nondimeno  a. 
partirfi  da  Fpma  fubitamente  : mandò  dapoi  al  n^e,ilqHal  iera  fermato  a T^e 
pi,  Federigo  di  Sanfeuer  'mo  Cardinale , cominciando  a trattare  folamente  deHe 
cofe  propne,cr  nodimeno  con  Inanimo  molto  ambiguo  perche  bora  diftrmarfi 
aUadifefx  di  Hpma  deliberava,  & però  permetteua  che  Ferdinando,  e i Capi- 
tani auendeffino  ne'  luoghi  piu  deboli  a fortificarla , bora  parendogli  eofa  dif- 
ficile ilfoftencrla per  effercle  vettouaglie  marittime  da  quegli , ch'erano  in  0- 
ftia  interrotte,  eir  per  il  numero  infinito  de' foreflieri  pieni  di  varie  volontà, 

^ per  la  diuerfnà  delle  fattioni  tra  i I{qmani  inclinava  a partir/}  di  poma,  & 
peròbauena  voluto,che  nel  collegio  cìafcuno  de'  Cardinali  gli  prometteffè  per 
fcrittura  di  mano  propria  di  feguitar  lo:  bora  paventato  dalle  difficuità,eir 
da'  pericoli  imminenti  a qualunque  di  quefle  deliberationi , voltava  l'animo  al 
raccordo  : nelle  quali  ambiguità,  mentre  che  ffà  fo^efo , i Francefi  correua- 
no  di  quà  dal  T euere  tutto  il  paefe , occupando  bora  vna  terra,  ÌJora  vn’ altra:  • 

perche  nonfitrouauifpiu  luogo  ninno  , che  refitfteffi , ninno  piu  che  non  cedeffe 
all  impeto  loro  :feguitando  Feff  'mpio  de  gli  altri  infino  a quelli,  che  haueuaito 
oagionigrandiffimed'opporfitinjinoayirginio  Otfiino,aHretto  con  tanti  vin- 
coli di  fede,à’obhgatione,  cr  ihonore  alla  cafa  itMragona,  Capitan  Generale 
dell  eff  'ercito  pegio,  gran  Conteflabile  del  pegno  di  "F{apoli , congiunto  ad  Mi 
fonfo  con  parentado  molto  {{retto  y perche  a Giatigiordano  fw  figlinolo 
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era  maritata  vna  figliuola  naturale  di  Ferdinando  Fje  morto  » che  da  loro 
haueua  riceuuto  fiati  nel  P^amet  e tanti  fauori  : dimenticatofi  dì  tutte  que^e 
cofctìiè  meno  dimenticatofi»  che  da  gC intere jfi  fuoi  le  calamità  Aragonefi  ha~ 
Menano  bauuto  la  prima  origine  » confenti  con  ammiratione  dt  Francefi  » non 
ajfuetia  qiiefte  fonili  difìintioni  de' faldati  d ltalia,che  recando  a gliflipendij 
del  Rje  di  Trapali  lafua  perfonaji  figliuoli  conuenifitno  col  pe  di  Francia,  obli- 
gandofi  darii  nello  flato  teneua  nel  dominio  della  Cbiefa,ricetto,paffo,  ér  vef- 
touaglie,&  dipofitare  CarMagnano,&  certe  altre  terre  in  mano  del  Cardinal 
Curgenfe»quale  promettejfe  reflituirlefubito,cbereJfercitofulfe  rjcito  del  te- 
tutorio  Fumano , & nel  medefmo  modo  conuennono  congiuntamente  il  Conte 
di  Titigltano,  drgli  altri  della  famiglia  Orfina,ilquaIe  accordo  come  fu  fatto» 
Carlo  andò  da  T^epi  a Bracciano, terra  principale  di  y irginio,  cr  a Oflia  man 
dò  LMÌgi  Moni,  di  Ligni,&  tuo  Mons.d^llegri  con  cinquecento  lattee ,et  duo 
mila  $MKtJ^ri,acciocbepaffando'^  Teuere,&  miti  co  i Colonne fi,cbe^  correua 
no  per  tutto, fi  iforgafiino  d entrar  e in  Ramati  quali  per  megp  de’ Bpmaui 
della  fattione  loro  fl>erauano  a ogni  modo  di  confeguirlo,  con  tutto  che  per  i ti 
pi  diuentati  finifiri  le  difficultà  fusfino  accrefeiute . Già  Ciuità  yecchia»Cor- 
neto,  & finalmente  quafi  tutto  il  tenitorio  di  Roma , era  ridotto  alla  ^uotione 
Francefe,giàtutta  la  Corte  ,già  tutto  il  popolo  Romano  ingrandifiima  folle- 
uatione,e  terrore  cbiamauano  ardentemente  la  concordia:  però  il  “Pontefice  ri 
dotto  inpericolofifiimo  frangente^  vedendo  mancare  continuamate  i fonda- 
menti dei  difender  fi, non  fi  riteneua per  altro  » che  per  la  memoria  d effire  fla- 
to de'  primi  adincitare  il  Re  alle  cofe  di  Tq^poli,  & dapoifenga  ^ergitene  Ha 
ta  data  cagione  alcuna, bauere  con  Fautontà,co'  configli,  & con  l arme  fatta- 
gli pertinace  refitflenga , onde  meritamente  dubitaua  doucrejfere  del  medefi- 
mo  valore  la  fede  » che  e’  riceueffe  dal  Rg , che  quella  che’l  Re  haueua  riceuuta 
da  lui  : accrefceua  il  terrore  il  vedergli  a^reffo  con  autorità  non  piccola  il 
Cardinal  di  San  “Piero  in  y incoia , & moU altri  Cardinali  inimici  fuoi , per  le 
perfuaftomdd  quaU,peril  nome  Chriftianifiimodet  Re  di  Francia, per  la  fama 
inueterata  dùUa  religione  di  quella  natione  ,^perC  efl>ettatione,  che  èfempre 
maggiore  dtquegU,che  fonnoti  per  nome  fola  ,temeua  che'lRenon  voltajfet 
animo  a riformare,  come  già  commeiaua  a dmulgarfide  cofe  della  cbiefai  pen- 
fiero  a lui  jbtra  modo  terribile,  che  fi  ricordaua  con  quanta  infamia  fujji  afte 
fo  al  Tonteficato,  & hauerlo  continuamente  amminifirato  con  cofiumi,  & co 
arti  non  difformi  da  principio  tanto  brutto . ,Alleggerisfi  queflofofpcttoper 
la  diligentia,&  efficaci  promeffe  del  RgMquale  defiderandofopra  ogni  cofa  ae 
ederare  C andata  fua  al  Regno  di  “hlapoii,  & però  non  pretermettendo  opera 
alcuna  per  rimuouerfi  t impedimento  del  Pontefice, gli  mando  di  nuouo 
hafdatori  il  Sinifcalco  di  Beicari,  il  MarifeiaUo  di  Gies,&  il  medefimoTreft* 
dente  di  Garmai , i quali sforjandofi  di perfuadergti non  efièi  e l'intentione  dd 
Re  mefcolarfi  in  queUo , cheapparteneua  alCautorità  Pontificale , né  doman- 
dargli fe  non  quanto  fi^e  neceffario  alla  fiturtà  del  poffare  inanj^i ^iono 
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1^1  iitffantk,cbe  c’  confentiffe §>ontaneamente  al  l'entrare  in  l{ojna,  afferman 

^ / do  quello  ejfere  fommamente  defiderato  da  lui , non  perche  e'  non  fujjè  in  fu* 
potefià  C entrami  con  tarmi  : ma  per  non  ejfere  necejiitato  di  mancare  a lui  di 
quelli  riuerentiaMqualebaueuanoa'  Vontefici  Rfimani  portata  fempre  i fuoi 
! maggiori  : & chefubito»  cbe'l  He  fujfe entrato  in  B^ma,  le  differen-xp^ate  tra 
loro  fi  conuertirebbono  in  fincerijjima  betÙMolen'^  i & congiuntione . Dure 
conàtionipareuMtoalTonteficefpogliarfi  inatrt*  * ogni  co  fa  de  gli  aiuti  de 
I gli  amici , dr  rimettendofi  totalmente  in  potefià  deU’inimico  * riceuerlo  prima 
. I in  Hpma,cbe  jlabilire  feco  le  cofe  fue  ; ma  jinalmentegiudicandot  che  di  tutti  i 
I pericoli  quefio  fujfe  il  minore  » confentite  quefie  dimande,  fece  partire  di  l{p- 
[ ma  il  Duca  di  Calauria  col  fuo  ejjercito  ; ma  ottenuto  prima  per  lui  faluocon* 

I dotto  da  CarlOfpercheficuramente  potejfe  pajfare per  tutto  lo  flato  Ecclefia- 
fiico  : ma  ferdinando  hauendolo  magnanimamente  rifiutato, vfei  di  Hpma  per 
la  porta  di  S.  Sebafliano  tulthno  <»  deìSAnno  m c cccx  c mi.  neKho» 

, ra  propria , che  per  la  porta  di  Santa  Maria  del  Topolo  v'entraua  con  l’.jjer* 
j cito  Francefe  il  fie  armato  con  la  lancia  in  fuUa  cofeia , com'era  entrato  in  Fi- 
j ren^e , & nel  tempo  medefimo  ilTontefice pieno  iCincredibil  timorc,e^  anfie- 
tà  sera  ritirato  in  CaSìel  Sant'Agnolo  non  accompagnato  dadtri  Cardinali, 
che  da  Battifla  Orfino,& da  V linieri  Caraffa  t^apolitano.  Ma  il  Vincola ,A- 
feamofi  Cardinali  Colonnefe,ey  Sauello,  &■  molt' altri  non  cejjauano  di  fare  in 
<>  fiantia  col  He , che  rimoffo  di  quella  fedia  vn  "Pontefice  pieno  di  tanti  vitij , 

- 1 abomineuole  a tutto' l Mondo, fe  ne  eleggeffe  vn'altro,dimoflrandoli  non  ejfere 
; j menogloriofo  al  nome  fuo  liberaredalLx  tirannide  iCvn  Papa  federato  la  cbie 
, I fa  d:  Iddio, che  jujfe  fiato  a Pipino,  & a Carlo  Magno  firn  antecejfori,  liberare 
1 1 i Pontefici  di  l'anta  vita  daUe  perfecutiom  di  coloro,  che  ingiufiamente  gli  op~ 
primeuano  : ricor dauangli  que fi*  deliberatione  ejfere  non  manco  neceffaria 
per  la  ficurtd , che  defiderabile  per  la  gloria  : perche  come  potrebbe  mai  con- 
fidarfi  nelle  promejfe  d'Aleffandro,huomo  per  natura  pieno  di  fi-aude , infati* 
j bile  nelle  cupidità,sfacciatifiimo  in  tutte  le  fue  attieni  come  haueua  dimo- 

firato  tejperienga,  diardentijiimo  odio  contro  al  nome  Francefe , cr  che  hor* 
non  fi  riconciliana  jpontaneamente:  ma  sformato  dalla  necejfità , & dal  timo- 
f re  : per  i conforti  de'  quali,&  perche  il  Pontefice  nelle  conditioni,  che  fi  tratta 

‘ uano,ricufaua  di  concedere  a Carlo  Caflel  fint' Agnolo  per  afficurarlo  di  quel  > 

lo  gli  promettejfe,furono  due  volte  canate  Cartiglierie  del  palagio  di  S.  Mar- 
co , neiquale  Carlo  alloggiaua  ,per  piantarle  intorno  al  caflello . Ma  nè  il  Hp 
' haueua  perfua  natura  inclinatione  a offendere  il  Potefice,&  nel  configlio  fui'* 
piu  intimo  potevano  quegli,i  quali  Aleffandró  con  doni,  & con  jperanxe  s'ha- 
ueua  fatti  beniuoU;  però  finalmente  conuermono,che  tra'l  Pontefice  e'I  He  fuf- 
V feamicitia  perpetua,  & confederationeperla  difefa  commune  : che  al  He  per 
fuaficurej^  fi  deffino  per  tenerle  infino  all’ acqui  fio  del  Heame  di  T\japoti , le 
nocche  di  Ciuità  yecchia,di  Tcrracina,&  di  Spoleto,  benché  quefia  non  gli  fa 
poi  confegpata  ; non  riconofceffeil  Pontefitt'offefafii  ingiuria  alcuna  contro  a* 
i e Cardindi, 
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Cjrdìnaìhnè  etmtro  d Baroni  fudditì  della  chiefj,i  quali  haucuano  feguìtato  le 
Ceim  ertomi  parti  del  Btrinueflifìilo  il  "Pontefice  del  Begno  di  Tqapoli:concedeffegU  Gemitr 
Of/o»Mnno/9afc//o  di  Baifet , ilquale  doppo  la  morte  di  Maumet  padre  com- 
tbi.  * mune  perfeguitato  da  Baifet , fecondo  la  confuetudme  efferata  degli  Ottoman 

nij  quali  fiabili feono  la  fnccejfione  nel  Principato  col  fangue  dé  fratelli,  & di 
tutti  i piu  proffimi,^  perciò  rifuggito  a Hpdi,tìr  di  quitti  condotto  in  Francia, 
tra  finalmente  flato  mrjfo  in  poteflà  d'fnnocentio  Pontefice, dade  Baifet,  vfan 
dol'auaritiade'  yicarijdiChriflo  per  inflrumento  a tenere  in  pace  l'imperio 
nimico  alla  fede  Chrifliana, pagana  ciafeun' anno,  fatto  nome  delle  fpefe,  che  fi 
facevano  in  alimentarlo,^  cuflodirlo,dncati  quaranta  mila  a’  Pontefici,accifr 
cljcfulfino  manco  pronti  a liberarlo,òa  concederlo  ad  altri  Principi  contro  a 
fe  : fece inflantia  Carlo  d' batterlo  per  faciiitarfi  col  mexp  fuo  C mprefa  contro 
a’  T urchi,laquale  enfiato  da  vane  adnlationi  de'  fMoitpenfaua  vinti  che  hauef- 
fegli  dragone/}  d'incominciare,&  perche  gli  vltimi  quarantamila  ducati  ma 
datici  Turco,erano  flati  tolti  a Swigagha  dal  Prefetto  di  l{pma,cbe'lPontc 
fice,cr  la  pena,tfr  la  reflitiitione  d'effi  gli  rimctte/fe . ,4  quefte  cofe  l'aggiun^ 
fe,che'l  Cardinal  di  Valerne  feguitaffe  come  Legato  ^pofiolico  tre  mefi  il 
•'  ma  inveriti  per  flatico  deUe  promejfe  paterne . fermatala  concordiailPon- 

tefice  ritornò  al  palagio  Pontificale  m ^aticano,^  dapoi  con  la  pompa,&  et 
rimonie  confuete  a riceuere  i BS grandi,  riceuè  H nella  Chiefa  di  San  Piero,. 

ilquale  hauendogli  fecondo  il  coflume  antico  genti fleffo  baciati  i piedi, & dapoi 
ammrjfo  a baciargli  il  volto,interuenne  vn  altro  giorno  alla  Meffa  Pontefica^ 
te,  fedendo  il  primo  doppo  il  primo  Fefcouo  Cardinale,  & feiondo  il  rito  aliti» 
co  dette  al  Papa  celebrante  la  Meffa  1 1 acqua  alle  mani:  dellequali  cerimonie,, 
il  Pontefice , perche  fi  conferuafimo  nella  memoria  de’  pofleri , fece  farepit» 
tura  invila  loggia  del  Caflello  dt  Sant',Agnolo  : publicò  di  piu  ad  inflantia 
fua  Cardinali  il  yefcouo  di  San  Malò , &il  yefcouo  di  Fnians  della  cafa  di 
iMT^mborgo , nè  ommeffe  dimoflratione  alcuna  (Cefferfi  feco  finceramente,  & 
fedelmente  riconciliato . Dimorò  Cai  lo  in  Bpma  da  vn  mefe,non  hauendo 
perciò  ceffato  di  mandare  gente  a’ confini  del  l{egno  Tifapolitano , nelqualt^ 
già  ogni  cofa  tumultuaua,  in  modo,che  C^quila,&  quaft  tutto  tjlbrugi  ha- 
ueua prima  che’l  l{e partiffe  di  Bpma, aitate  le  fue  bandiere  : & Fabritio  Co- 
hnna  haueua  occupato  i Contadi  d'j!lbi,&  di  Tagliaco"g^o  ; nè  era  molto  pm- 
quieto  il  refio  del  Bearne , perche  fubito  che  Ferdinando  fi  partito  da  Bjima- 
cominciarono  i frutti  deVodio , che  i popoli  portauano  ad  ,Alfonfo  ad  appari- 
reuiggiugnendofi  la  memoria  di  molte  acerbità  ufate  da  Ferdinado  fuo  padre: 
donde  efclamado  co  gradifiimo  ardore  delle  iniquità  de' gouerni  paffati,  et  del 
N<r  ^ f fupbia  dè^lfonfofl  defiderio  della  venuta  de’Fracefi palefemttc 

ci  èbmoflrauanofi  modo  che  le  reliquie  antiche  della  fattione  ,4ngioinaJbÌcbe  d 
gi*f»te  co  la  memoria^  col  feguito  di  tati  Baroni  flati  fcacciati,el  incarcerati 
in  varij  tipi  da  Ferdinado(cofa  per  fe  di  fiamma  conftderatione,  tr  potente  in- 
frumento  ad  alterare)  faceuano  in  ^o  tipo  a coparatiotie^  delf  altre  cagioni 
5 ' piuoloi 
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fìttolo  mommto, tanto  fa^a  quejli  flimoli  era  concitata,^  ardente  la  difpo- 
fittone  di  tutto' l f{egno  contro  ad  jilfottjoàlqmleàntefa  c'hebbe  la  partita  del 
figliuolo  da  l\oma  entrò  in  tanto  terrore,che  dàmenticatofi  della  fama,cr  gto- 
ru  grande , Ufjuale  con  lunga  ejperien'j^  haueua  acquijiata  in  mólte  guerre 
d'ltalia,&difperato  di  poter  refifiere  àquefla  fatale  tempeSìa»  deliberò  di 
abbandonare  il  B^gno,riiutnciandoHl  mmei&  l'autorità  I{eale  d Ferdinando» 

Cjr  bauendo  forfè  qualche ^eram^  che  rimoffo  con  lux  F odio  sì  frrù furato , & 
fatto  He  un  gioitane  di  fommatjj>ettatione»ilquale  nonhaueua  ojfefo  alcuno  » 
quanto  afe  era  in  afiai  gratta  appreffodciafcuno,  allenterebbe  perauentu'' 
ra  ne’  fudditi  il  defiderio  de'  Francefifilqual  conftglio  » fe  forfè  anticipato , ha- 
rebbe  fatto  qualche  frutto,dijferito  d tempo, che  Le  cofe  non  foto  erano  in  vehe- 
mente  mouimento,magid  cominciate  d precipitare , non  bafiaua  piu  d ferma- 
re tanta  rouina.  £ fama  etiandio  ( fe  però  è lecito  tali  cofe  non  del  tutto  di-  , .. 

^rei;^re)che  lo  ffirito  di  Ferdinando  apparì  tre  volte  in  diuerfe  notti  dia-  njndiapplui» 
capo  primo  Cerufico  deUa  corte:  & che  prima  con  manfuete  parole,dipoi  con  à tacop»  ««</<- 
molti  minacci gl’impofe  diceffe  ad  ^Ifonfo  in  fuo  nome , che  non  fferajje  di  pò-  ^ 
ter  refifiere  al  di  Francia,  perche  era  defiinato  , che  la  progenie  fua  traua 

gliata  da  infiniti  cafi,&  priuata  finalmente  dt  sì  preclaro  I{egno  ,/i  efiinguef- 
fe . Efferne  cagione  molte  enormità  vfate  da  loro,  ma  fopra  tutte  quella , che 
per  le perfuafioni  fattegli  da  luhquando  tornaua  da  To^\uolo,  ntUa  Chiefa  di 
fan  Ltonardo  in  Chiaia  appreffò  d Trapali  haneua  còmefidinè  hauendo  cffrejfq 
altrimenti  i particolari,  ftimarono  gli  huomini,  che  ^Ifonfo  Fhaurjfe  in  quel 
luogo  perfuafod  far  morire  occultamente  molti  Baroni,i  quali  lungo  tempo 
erano  flati  incarcerati.  Quel  che  di  quefio  fia  la  ueritd , certo  è , che  .Alfonfo 
tormentato  dalla  confcientia  propria,non  trouando  nè  giorno, nè  notte  requie 
nelF animo,&  rapprefentandofegli  nel  fanno  F ombre  di  quei  Signori  morti,  e’I 
popolo  per  pigliare  fupplicio  di  lui  tumultuofamentc  concilarfi,confcrito  quel 
che  haueua  deliberato  folamente  con  la  Fpna  fua  matrigna  ; nè  voluto  a'  prie 
gbifuoi  communicarlo,nè  col  fratello,nè  col  figliuolo,  tìèfoprafiarepur  due,ò 
tregiorni  foli  per  finire  Fanno  intero  del  fuo  l{egno,fi  partì  con  quattro  galee 
fottili  carichi  di  molte  robbe  pretiofe,dimofiràdo  nel  partire  tato  Jpauìto,  che  ufcun 

pareuafujfe  già  circondato  da'  Franceft,  tir  voltandofi  paurofamente  à ogni  Rjji»  tlfigli- 
JfirepitOiCome  temendo,chegU  fuffino  cògiurati  contro  il  Cielo , crgli  elemeti»  fi  figg* 

€7"  fi  fuggì  dMa'^ri  terra  in  Sicilia  fiatagli  prima  donata  da  Ferdinando  I{e 
di  Spagna. Hebbe  il  l{e  di  Francia  neU’bora  medefima,  che  fi  partiua  di  Fpma 
auifo  della  fua  fuga,ilquale  come  fu  arriuato  i f'ellctri,  il  Cardinal  di  f'alc'^  carJiiuilJiv^t 
fuggi  occultamente  da  lui;  deUaqual  cofa , benché  il  ùadre  fateffegraui  quere  imKtfiggtiUl 
le»oferendoiFalfickrare  il Fs  in  qualunque  modo  voteJfe,fi  credette  fujfe fiato  lui'  fTMcia. 
per  fuo  eomandamento,come  quello, che  voleua  fuffi  in  fua  facultd  FoJJ'eruare, 
ò nò  le  coueiitioni  fatte  con  lui.Da  f^elletri andò  Fantiguardia  d Mòte  Fortino 
ferra  pofia  nella  capagna  della  chiefa , ^ fuddita  d Iacopo  Coti  Barone  Fpm. 
fiquale  fondono  prima  àgli  (Upen^  di  Carlo ^ t' era  dapoi  » potendo  piu  in  lui 
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t odio  de  Colonne/}  fche  f bonore  proprio, condotto  con  ^lfonfo,il  qual  CaJleUo 
battuto  dall  artiglierie,  benché  forti/fimo  di  feto, prefono  i Franeejì  in  pochi/Ji- 
me  bore  amma'T^ando  tutti  quei,che  v' erano  dentro,  ecceto  tre  fuoi  jigUuoli, 
con  alcuni  altri,  che  rifuggiti  nella  Forte^T^,  comeuidero  diri^T^ruìft  ratti- 
glierie, l’arrenderono  prigioni . jtndò  dijpoi  l'ejjercito  al  monte  éS.  Ciouan 
nijerra  del  Marchefe  di  Vefeara  po/la  in  fu  i confini  del  I[egno , nella  mede/i- 
ma  campagna , lacuale  forte  di  fito , & di  munitionc  non  era  meno  munita  di 
difenfori, perche  v erano  dentro  trecento  fanti  forejiieri,  & cinquecento  degli 
habitatori  difpolliffimi  ad  ogni  pericoloàn  modo  fi  giudicaua  no  fi  doue/fee^u 
gnare,fe  non  in  fi>atio  di  molti  dì , ma  i Francefi  hauendola  battuta  con  t arti- 
glierie poche  bore  ,gli  dettano  prefente  il  l{e,che  V era  venuto  da  f'eruli , con 
tanta  ferocia  la  battaglia, che  Juperate  tutte  le  difficultd  tejpugnarono  per  fior 
%a  il  dì  mede  fimo , doue  per  il  furore  loro  naturale , & per  indurre  con  quefio 
effempio  gli  altri  a non  ardire  di  refi  fiere,  conmiferograndifiima  uccifione,et 
doppo  hauerui  vfata  ogn  altra  ffecie  di  barbara  ferità  incrudelirono  contro  a 
gli  edificij  col  fuoco,H  qual  modo  di  guerreggiare,  non  ufato  molti  fecali  in  Ut 
Ha,  empiè  tutto'l  I{cgno  di grandiffimo  terrore , perche  nelle  uittorie , m qua- 
lunque modo  acquiììatefi’vltimo,douefoleua  procedere  la  crudeltà  de' vincita  ' 
ri,  era  fifogliare,  ^ poi  liberare  i faldati  vinti  : facchegiare  le  terreprefe  per 
forz^ , & fare  prigioni  gli  habitatori, perche  pagaffinole  taglie, perdonando 
fcmprealla  vita  deglihuomini,i  quali  non  fufiino  fiati  ammaj^ii  ntWardo* 
re  del  combattere . Quefia  fu  quanta  refìflentia , sfatica  hauejfe  il  di 
Francia  nel  conquifio  d'vn  F^gno  sì  nobile, & sì  magnifico:  nella  difefa  delqut 
le  non  fi  dimofirò  nè  virtù,nù  animo,nè  configlio,non  tupidità  d'honore,non  po 
lentia,  non  fede,  perche  il  Duca  di  Calauria , ilquale  doppo  la  partita  di  Fpma 
fi  era  ritirato  in  fu  i confini  del  Piarne,  poi  che  richiamato  a \apoli  per  la  fu- 
ga del  padre,hebbeaffunto  con  le  folennità,ma  non  già  con  la  pompa,ne  con  It 
letitia  confueta  l’autorità,  & il  titolo  Peaìc,  raccolto  Cejfercito , nelquale era* 
no  cinquanta  fquadre  di  caualllcr  fd  ntila  fanti  di  gente  eletta,  & fatto  Capi- 
tani de’piu /limati  d’Italia  ,/ifermòa  San  Germano  per  prohibire , chegrini- 
mici  non  pajfajfino  piu  , inuitandolo  C opportunità  del  luogo  , cinto 

da  vna  parte  di  montagne alte,&  a/pre  : deWaltra  dipaefepaludofo,&  pieno 
d'acque  ; & a fronte  ilfiume  del  Gartglsano,  diceuanlo  gli  antichi  Un,  benché 
in  quel  luogo  non  sì  gro/Ìo,che  qualche  uolta  non  fi  guadi , donde  per  la  flret* 
legga  del  pafiod  detto  meritamente.  San  Germano  efier’vna  delle  chiaui  delle 
porti  del  [{egno  di  Trapali;  & mandò  fimilmente gente  in  fulla  montagi\a  ut* 
citta  alla  guardia  del  pa/lo  diCanceUe;magiàl’efiercito  fiso  incominciato  ad 
impaurire  del  nome  fola  de’F rancefi,no  dimofiraua  piu  uigore  alcuno,ei  Capi- 
tani parte  pèfando  a faluare  fc  medefimi,cr  gli  finti  proprq,come  quegli,i  qua 
li  dcUa  difefa  del  Pregno  fi  diffidauano, parte  defiderofi  di  cofe  nuoue, comincia* 
Stano  a uacillare  no  meno  di  fede,che  d’animo, né  fi  fiaua  fenga  timore,  efiido  il  ' 
Piarne  tutto  ingradifiimfoUcuationetche  /pallequalcbe  picolofo  difordine 
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mntiafccffe:  però  foprafatto  \l  conftlio  daìh  viltà  y come  efpugnato  il  Monte 
di  San  Gionanni,  mefono  auichurfi  il  Marifciallo  di  Cies , colquale  erano  tre  ^ 
cento  lande, & duo  mila  fanti, fi  leuomo  vituperofamente  da  S.  Germano,  cr 
con  tanto  timore, che  lafciorno  abbandonati  per  il  camino  otto  pcT^  digrof  % s*cer^Q 
fa  artiglieria,  & fi  ridu/fono  in  Capua,  laqual  Città  il  nuouo  , confidandofi  terdhuindo  à 

nell'amor  de’  Capuani  verfo  la  cafa  ijtragona,&  nella  forte^^  del pto,per 
hauereà  franteti  fiume  Vultarno , che  è quiui  molto  profondo, ^eraua  difen- 
dere : cr  nel  tempo  medefimo  non  diflrahendo  lefue  forge  in  altri  luoghi  tene 
re  Trapali,  eìr  Gaeta.  Seguiuano  dietro à lui  di  mano  in  manoi  Franceft: 
ma  fparfi,&  difordinati,facendofi  inangi  piu  tofio  à vfo  di  camino,  che  diguer 
ra/indando  ciafetmo  doue  egli  parejfe  dietro  aWoccaftone  di  predar  e, fetrga  or 
dine,ferrga  bandiere,fenga  comandamento  de'  Capitani , gir  alloggiando  il  piu 
delle  uolte  vna  parte  di  loroda  notte  ne’  luoghi,donde  la  mattina  erano  dilog- 
giati gli  Ar agone ft . Manèà  Capua  fi  dimoSìrò  maggiore  virtù,  ò fortuna-, 
per  che, poi  che  Ferdinando  v’hebbe  alloggiato  l‘rffercito,ilquale  doppo  la  riti 
rata  da  San  Germano  era  molto  diminuito  di  numero , intefo  per  lettere  della 
1{eina,ejferetn  7<{apoli,nata  la  perdita  di  San  Germano,  foUeuatione tale , che 
t non  ui  andando  lui  fi  fufeiterebbe  qualche  tumulto,  vi  caualcò  con  piccola  co- 
pagnia  per  rimediare  con  la  prefentia  fua  a queflo  pericolo,  hauendo  promejfo 
di  ritornare  a Capua  il  di  feguente:  ma  Gianiacopo  da  Triulci , alquale  com* 
meffe  la  cura  di  quella  Cittàjbauendo  già  occultamente  chic  fio  al  ì{e  di  Fran- 
cia vii' Araldo  per  hauere  facilità  di  andare  ficuro  a lui,ilquale  comefuarri-  i;  Trmlch 
nato, il  Triulcio  con  alcun' gentiChuomini  Capuani  andò  a Caini,  doue  il  di  me  iraureil 
defimo  era  entrato  il  f{c,nonofiante,che  per  molt’altri  della  terra , difpofti  ad  * 

ojjèruare  la  fede  a Ferdinando, con  altiere  parole  contradettogli  fujfe . A Cai 
là  fubito  introdutto  inagi  al  f{e  cofi  armato, com’era  andato, parlò  in  nome  de' 

Capuani,&  d^  foldati:  che  vedendo  mancate  le  forge  di  di  fender  fi  a Ferdinan 
do , alquale  mentre  v'era fiata  fperanga  alcuna  haueuano  feruìto  fedelmente, 
deltberaiiano  di  feguitare  la  fortuna  fua , quando  fiiffino  accettati  con  hone- 
fteconditioni,aggiugnendo,chenonfidiffidauadi  condurre  a lui  la  perfotu 
di  Ferdinando  » pur  che  uoleffe  ricono fcerlo  come  farebbe  conueniente  : Alle 
quali  cofe  il  Berijpofe  con gratiffime  parole  accettando  C offerte  de’  Capuani, 

& de’  foldati , & la  venuta  etiandio  di  Ferdinando,  pure  che  e’ fa peffe  non  ha 
nere  a ritenere  parte  alcuna,benche  mìnima  del  Bearne  di  Tqapoli , ma  a vice- 
uere  flati,  & bonorinel  Begno  di  Francia.  E dubbio  quel  che  induceffe  a 
tener  trafgreffione  Gianiacopo  da  Triulci , Capitano  valorofo,  & folito  a far 
prò  fi  filone  i honore  : affermaua  egli  d’effere  andato  con  volontà  di  Fi  rdinan- 
do  per  tentare  di  comporre  le  cofe  fue  col  B£  di  Francia , dalla  quale  fperan* 
ga , effendo  del  tutto  efclufo , & manififlo  non  fi  potere  piu  difendere  con  l'- 
arme il  Begno  di  Tq^apoli , gli  era  parato  non  folo  lecito , rna  laudabile  prò- 
uedere  in  vn  tempo  medefimo  alla  falute  de’  Capuani,^  de’ foldati.  Ma  altri- 
menti fentirono  gli  huominicommunementc, perche  fi  credette  hauerlo  mojfo 
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ildefiderarelarìttorìadel  1{e  di  Francia  ,Jperando  che  occupato  il  Bfgno  di 
Trapali  haueffe  a Holgere  C animo  al  Ducato  di  Milano, nella  qual  città,ej}èndo 
egli  nato  dt  nobilijjima  famiglia  , né  gli  parendo  hauere  apprejjo  a Lodouico 
Sfor%a,ò  per  il  fattore  immoderalo  de’  Sanfeuerini,  ò per  altro  rifpetto , luogo 
pari  alle  virtù,  cr  menti  fuoi,s’era  totalmente  alienato  da  lui , per  la  qual  ca- 
gione molti  haueuano  fofpettato,che  prima  in Bpmagna bauejfe confortato 
Fcrdiiiandola  procedere  piu  cautamente,  che  forfè  qualche  volta  non  configlia 
nano  r occafioni . Ma  in  Capta  già  inaififi  al  ritorno  del  Triulcio  era  flato  mef 
fo  a fiacco  da'  faldati  l’alloggiamento, e i caualli  di  Ferdinando  ; le  genti  d’arme 
cominciate  a dtfperdcrfi  m vari  luogbv,&  Virginio,  e'I  Conte  di  Titigliano  con 
le  compagnie  loro  ritiratifi a T^la , città  pofjeduta  dal  Conte  per  donatione 
degli  M ragonefhhauendo  prima  mandato  a chiedere  per  fe,  & per  le  genti  fai 
uecondotto  da  Carlo . Fftomaua  al  termine  promejfo  Ferdinando , hauendo 
col  dare  (peran-g^a  della  difefa  di  Capita,  quietati  fecondo  il  tempo  gli  animi  de' 
T^politani  : né  fapendo  quel  che  doppo  la  partita  fua  fiiffe  accaduto , era  già 
vicino  a due  miglia,quando  intendendofi  il  ritorno  fuo,  tutto' l popolo,  per  non 
lo  riceuere  ,fi  leuò  in  arme , mandatigli  di  configlio  commune  incontro  alcuni 
deltìvobiltd  a fignificargli,  che  non  venijfe  piu  inan^i^ , perche  la  città  veden- 
dofii  abbandonata  da  lui , andato  il  Triulcio  gouernator  delle  fue  genti  al  l{e  di 
Francia,  facebeggiato  da’  foldali proprij  l' alloggiamento  fuotpartitifi  yirgi- 
nio.e’l  Conte  di  TitigUano.diJfoluto  quafi  tutto  FeJJ'ercito,  era  fiata  necefiitata 
per  lafalute  propria  di  cedere  al  vincitore . Donde  Ferdinando , poi  che  infino 
con  le  lagrime  hebbe  fatta  inuano  inflantia  d’tfl'ereammeflo  ,fene  ritornò  a 
'HapoU,certo  che  tutto' l R^no  Jèguiterebbe  l’tffempio  de’  Capuani  : dtdquale 
moffa  la  città  cf  Auerfa  pofla  tra  Capua,&  'Flapoli,mandò  fubito  Ambafcia- 
tori  a dar/}  a Carlo,e  trattando  queflo  medefimogià  manifeflamente  i Tfapo- 
litani , deliberato  l'infelice  Re  di  non  repugnare  all  impeto  tanto  repentino  del 
lafortiina,conuocati  in  fulk  piaT^a  del  Caflel  nnouo,babitatione  Rpale  molti 
gentil  buomini,^  popolari  usò  con  loro  qui  ile  parole . 

/ 0 poffo  chiamare  in  uflimonio  Dto,e  tutti  quegli  huomini,  a'  quali  fono  fla 
ti  noti  per  lo  paffuto  i concetti  miei , che  io  mai  per  cagione  alcuna  tanto  de  fi- 
derai di  peruenire  alla  Corona  quanto  per  dimoflrare  a tutto' l Mondagli  acet 
bigoucrni  del padre,&  diU’auolo  mio  tff  'crmi  fommamente  difpiacciuti,  et  per 
riguadagnare  con  le  buone  opere  quell’ armore,delquale  ejfi  per  le  loro  acerbi- 
tà fi  erano  priuati,  non  ha  permeffò  l’infelicità  della  cafa  uoflra  che  io  poffa  ri* 
corre  queflo  frutto,  molto  più  honorato , che  l’effere  Re  ; perche  il  regnare  de- 
pende fpeffo  dalla  Fortuna  : ma  I effere  Re , che  fi  proponga  per  vnico  fine  la  fa 
Iute , la  felicità  de'  popoli  fuoi  depende  folamentc  da  fe  mede  fimo , & dalla 

propria  virtù . Sono  le  cofe  noflre  ridotte  in  angufltffimo  luogo,  & potremo 
più  preflo  lamentarci  noi  d’ hauere  perduto  il  Reame  per  la  infedeltà , cJr  poco 
valore  de’  Capitani, gg-'efferciti  noiìri, che  non  potranno gloriarfi gl’inimitidi 
hauetlo  r acqui  flato  per  propria  virtù , ^ nondimeno  non  faremmo  priui  d d 
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tutto  di Iperan^a,  fe  ancora  qualche  poco  di  tempo  ci  foflenefjimo  : perche  & 
da'f{^  di  Spagna,^  da  tutti  i Trineipi  d^ Italia  ft  prepara  potente  foccorfo,  ef 
fendoft  aperti  gli  occhi  di  coloro  J quali  non  haueuano  prima  confiderai  o l'in- 
cendiOiHquale  abbrucia  il  noftro  I{eame,doHere(  fe  non  ui  proueggono)  agght 
gnere  fimilmente  a gli  flati  loro,  & almeno  a me  non  mancherebbe  t animo  di 
terminare  infteme  il  noyty  la  uita  con  quella  gloria , che  fi  conuiene  a un 
f{egiouane  difcefo  per  sì  lunga  fucceffione  di  tanti  f{e , & allefliettatioae,  che 
infino  ad  bora  hauete  tutti  hauuta  di  me  ; ma  perche  queiìe  cofe  non  fi  pojfo» 
no  tentare  fen:^  mettere  la  patria  commuue  in  grauijfimi  pericoli,  fono  piu 
toflo  di  cedere  alla  Fortuna  deliberato,  & di  tenere  occulta  la  mia  uirtù,cbe 
per  sforarmi  di  non  perdere  il  mio  I{egno , ejfer  cagione  di  effetti  contrari^  a 
quel  fine,per  lo  quale  io  haueua  defiderato  deffere  I{e:  Configlio,  & conforto 
uoiyche  mandiate  a prendere  accordo  col  f{e  di  Francia,cr  perche  po fiate  far 
io  fenga  macula  dell’honor  uoflro,uaffoluo  liberamente  deU'l>omaggio,et  dal 
giuramento,che  pochi  dì  fono  mifacefti,&  ui  ricordo, che  con  l’ ubbidiente  et 
conia  prontegie  dd  riceuerlo  ui  sformale  di  mitigare  la  fuperbia  naturale 
de'Francefi , fe  i coflumi  barbari  rifaranno  uenire  in  odio  l'tmperio  loro, 
defiderare  il  ritorno  mio, io  farò  in  luogo  da  potere  aiutare  la  uoflra  uolontà , 
pronto  ad  efporre  fempre  la  propria  vita  per  uoi  ad  ogni  pericolo  : ma  fe  l’im* 
perio  loro  ui  riufcirà  benigno,da  me  non  riceuerà  giamai  queiìa  città,  nè  que 
fio  Bearne  trauaglio  alcuno  : confolerannofi  per  il  uofìro  pene  le  miferie  mie  » 

^ molto  piu  mi  confolerà,fe  io  faprò,che  in  uoi  rtfli  qualche  memoria , che  io 
jiè  primogenito  BSgio,  né  Be  non  ingiuriai  mai  perfona  alcuna  : che  in  me  non 
fi  uidde  mai  fegno  alcuno  d'auaritia , fegno  alcuno  di  crudeltà , che  a me  non 
hanno  nociuto!  miei  peccati,  ma  quegli  de' padri  miei  :ch’io  fon  deliberato  di 
non  efier  mai  cagione, che  ò per  conferuaretl  Bcgno,ò  per  ricuperarlo  habbia 
a patire  alcuno  di  queflo  Bearne:  che  più  mi  diffiace  il  perdere  la  facultà  di  e* 
mendare  i fiUi  del padre,&  deU'auolo,che'l perdere  l' autorità, & lo flatoBfa 
le  benché  efule,  & fpogliato  della  patria,  cr  del  Bfg>*o  mio  mi  riputerò  non  al 
tutto  infelice, fe  in  uoi  reflcrà  memoria  di  quefle  cofe,  & una  ferma  credenza, 
ch'io  farei  flato  Bp  piu  preflo  filmile  ad  ,Alfonfo  uecchio  mio  proauo,cheaFer 
dittando, & a queflo  ultimo  Mfonfo . 

7<{pn  potette  effere , che  quefìe  parole  non  fufìino  udite  con  molta  compaf- 
fione,  an“^ certo  è,  chea  molti  commofiono  le  lagrime,  ma  era  tanto  odiofo  in 
tutto  il  popolo , & quafi  in  tutta  la  nobiltà  il  nome  de' due  ultimi  Bp , tanto  il 
defiderio  de'Francefi, che  per  queflo  non  fi  fermò  in  parte  alcuna  in  tumulto  ; 
ma  fubito , che  efjo  fu  ritirato  nel  camello , il  popolo  cominciò  a faccheg- 
giare  le  Halle  fue , che  erano  in  fulla  piaxpia , la  quale  indegnità  non  poten- 
do egli  fopportare,accompagnato  da  pochi,corfe  fuori  con  generofità  grande 
aprohibirlo  ,&  potette  tanto  nella  Città, pa  ribellata,  la  Maeflà  del  ”ome 
Beale , che  ciafeuno  fermato  l’impeto  fi  difeoflò  dalle  flaUe  : ma  ritornato  mi  r». 
Caftello,et  facido  abbruciare, et  fommergere  le  naui,lequali  erano  nel  porto, 

e 4 poi 


L I B 0 

poi  che  altrimenti  non  poteua  priuarnegU  inimiciy  incominciò  per  qualche  Pe- 
gno a poffiettareyclx  i fanti  Tedefchiycbe  in  numero  cinquecento  flati  alla  gnor 
dia  del  calìeUoypenfafiero  di  porto  prigione,  però  con  fubito  configlio  donò  lo- 
ro le  robbcyche  in  quello  fi  conferuauano,  lequali  mentre  che  attendono  a diiii 
fMo^e"lCmu  ^^^^^‘Z^hhnuendo  prima  liberati  di  carcere, eccetto  il  Trincipe  di  t(pfitno,& 
diPÒpoii,  refla  Conte  di  Topoliitutti  i baroni  auangati  alla  crudeltà  del  padre,&  deltauor- 
Ito  iu pri^hut . lo , vfeito  del  cantilo  per  la  porta  del  lòccorfo, montò  in  fuUe galee  jòttili,  che 
[afpettauano  net  porto,&  co  lui  Don  Federigo, et  la  f{eina  uecchia, moglie  già 
delTauolo,con  Giouanna  (uà  figliuola,  eìrfcguitato  da  pochi  de'fuoi  nauigò  ai 
l'ifola  d'ifchia , detta  da  gli  antichi  Enaria , uicina  a Trapali  a trenta  miglia  > 
replicando  jpejfo  con  alte  noci  > mentre  haueua  inangi  agli  occhi  il  profpet- 
i*lm»  I.  to  di  'hlapoliyil  uerjetto  del  Salmo  del  Trofi  ta,  che  contiene  effere  nane  le  uigi 
He  di  coloro, che  cuflodifcono  la  città,laquale  da  Dio  non  è cufloditaima  no  fi 
gli  rapprefentando  horamai  altro,cbe  dìfficiiltà,  hebbe  a fare  in  IJchia  efferiS 
ga  della  fua  uirtù,&  della  ingratitudine, & infedeltà,che  fi  fcuopre  contro  a 
coloroii  quali  fono  percojji  dalla  fortuna  .-perche  non  volendo  il  cafiellano  del 
la  rocca  riceuerlo  fe  non  con  un  compaio  falò, egli  come  fU  dentro  fegligittò 
addojfo  con  tanto  impeto,  che  con  la  ferocia , & con  la  memoria  dell’autorità 
R^gia  /pauentò  in  modo  gli  altri, cioè  in  poteflà  fua  ridujfe  fubito  il  cafiellano , 
la  rocca.  Ter  la  partita  di  Ferdinando  da  Napoli  ciafeuno  cedeua  per  tut 
tOyCome  a uno  impetiiOfìffimo  torrente, alla  fama  fòla  de’ vincitori,  & con  tan 
Xa  uilià,che  dugento  cannili  della  compagnia  di  tigni  andati  a T^ola,  doue  co 
quattrocento  huomini  d’arme  fi  erano  ridotti  Virginio,cr  H Conte  di  Titiglia 
no, gli  fecero  fenga  oflacolo  alcuno  prigioni , perche  effi  parte  confidandofi  nel 
faluocQndotto , ilquale  haueuano  auifo  da  i fuoi  effere  flato  conceduto  dal  ^e  , 
Or/i-  menati  dal  medefimo  terrore,dalquale  erano  menati  tutti  gli  altri,  fen- 

no.'w'l  Conte  di  “K/*  controflo  s arrenderono,donde  furono  condotti  prigioni  alla  rocca  di  Mon 
PitiglUm,  fat-  dragone,cr  mèffa  in  preda  tutte  le  genti  loro . Haueuano  in  queflo  megp  tro- 
tiutimenit  pn  Carlo  in  Uuerfa  gli  ambafciatoriT<lapolitani  madati  à dargli  quella  cìX 
* ’ tà,a' quali  hatiendo  conceduto  con  fomma  liberalità  molti  priuilegij,et  efintio 

Cxrfs  «’i  I di  fcguente,chefu  il  uigefimo  primo  di  Febraio  in  'Flapoli,riceuuto 

tebrato  entra  applaufo,tir  allegregga  cfcgn’uHO,  che  nanamente  fi  tenterebbe  dt- 

ia  napoli . efpr merlo, concorrendo  con  efaltatione  incredibile, ogni  feJfo,ogni  età, ogni  i Ò 

. ditione,ogni qualità,ogni fattione  ihuomini,come  fefujjè  flato  padre, & pri- 

mo fondatore  di  quella  città,nè  manco  degli  altri,quegli,che  ò efii,ò  i maggio 
■ ri  loro  erano  flati  efaltati,ò  beneficati  dalla  cafa  d'.Aragona;  con  la  quale  ce- 

lebrità andato  a uifitare  la  chiefa  maggiore,fu  dipoi  ( perche  Caflel  ntiouo  fi 
teneua  per  gli  inimici )condotto  ad  alloggiare  in  caiìel  Capuano,già  habitatio 
ne  pntica  de’F^e  Francefi , hauendo  con  marauigliofo  corfo  di  inaudita  felicità, 
Carlo  parafo-  f>P^^  ^ xffctnpio  ancora  di  tulio  Cefare,prima  uinto,che  ueduto , & con  tanta 
nato  a ^Uio  ficilità,che e'nonfuffencccffario in quefla  efpedìtione Ili ff legare  maiunpa- 
ctfart.  dighone,nè  rompere  mai  pure  una  lancia, molte  del- 
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léfue  proHÌfioni,  cMurmaU  maritima  preparata  con grauijjima  fpejk,  con- 
qnaffuti  dalla  videntia  del  mare^  traportata  nelllfoU  di  Corfica  tardò  tan 
to  ad  accoflarfi  d liti  del  Piarne , che  prima  il  pe  era  già  entrato  in  Trapali. 
Coft  per  le  ^fcordie  domeniche , per  lequaliera  abbagliata  la  fapientia  tanto 
famofa  de'  noftri  "Principi , fi  alienò  con  fommo  vituperio  > & derifione  della 
militia  Italiana,  & congrauijfimo  pericolo,  & ignonùnia  di  tutti,vna  preda 
ra,&  potente  parte  dltalia  dall'Imperio  degli  Italiani , all'Imperio  digente 
Oltramontana  : perette  Ferdinando  vecchio, fi  bene  nato  in  Ijpagna,  nondime 
no  perche  infino  dalla  prima  giouentù  era  flato,ò  Ppjt  figliuolo  di  pe  continua 
mentein  Italia,^  perche  non  haueua  altroTrincipate  in  altra  prouincia,f^r 
i figliuoli,  e impoti  tutti  nati,  ZT  nutriti  a'^apoli  erano  meritamente  ripu- 
tati Italiani. 
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, I N queAo  fecondo  libto  (ì  contiene  la  ribellione  manifcfta  dì  Pila  da’  Fiorentini, 
l'attioui  de’  Fiorentini  col  Re  di  Francia  intorno  al  racquillodi  Fifa , la  nuoua  rìfonna 
della  città  di  Fiorenza  perfuaià  da  Fra  Girolamo  Sauonarola , la  preparadone  de’  Ve- 
netiani,  &di  Lodouico  Sforza  contra  i Francelì.ii  fatto  d’arme  del  Taro,  la  ritorna- 
ta di  Ferdinando  d’Aragona  nel  Regno  di  Napoli , la  pace  tra’l  Duca  di  Milano  , e"! 
Re  di  Francia , il  ritorno  di  eflò  Re  di  là  da  i monti , & quando  cominciò  a Icoprirfi il 
inai  Francefe  in  Italia . 


Entre  che  quefiecofefifaceuanoinppma,eSr 
nel  peame  T^apolitano  , crefieuano  in  altra 
parte  d'Italia  le  fauille  £ vn  piccolo  fuoco , de- 
ftinato  a partorire  alla  fine  grandifiimo  incen- 
dio , in  danno  di  molti  : mdi  principalmente  con 
tro  a colui.che  per  troppa  cupidità  di  domina  - 
re£hauefie  fufiitato,cr  nutrito;  perche  ancora 
che  il  pe  di  Francia  fi  fuffi  conuenuto  in  Firen- 
o^,che  teriedo  lui  Tifi  infimo  aU'acquifto  di  "Fla 
poli,la  giurifditione,eir  C entrate  appartenejfiero  a'Fiorentini,nondimt  no  par- 
tendafit  da  Fireni^p  ,non  haueua  la  fidato  prouifione,òpoSio  ordine  alcuno 
U tale promefia,  in  modo  che  i Tifiani,  a' quali  inetinam  tifa 
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^'Otnt^tuài  ”<>”  ritornare  più  fattoli  dominio  Fiorentino,  haueuano  cacciati 

IdtfUrmLi.  nfficiali,&  tutti  i Fiorentini  che  v' erano  rimafli:alcmi  n haueuano  incar~ 
cerati,  occupate  le  robe,  ^ tutti  i beni  loro , & confermato  totalmente  con  le 
dimofìrationi,  ^ con  Capere  la  ribellione,  nellaejuale  per  potere  perfeuerare , 
non  fola  mandarono  ambafciatori  al  I{e;  dapoi  che  fu  partito  da  Firen":^ , che 
iifendejjino  la  caufa  loro , ma  dijpofli  àfareogni  opera  per  ottenere  aiuto  da 
ciafcuno,ne  mandarono  incontinente, che  furono  ribellati,a  Siena,&a  Lucca, 
legnali  città , effendo  nimicifime  al  nome  Fiorentino,  non  poteuano  con  animi 
più  allegri  la  "Pifana  ribellione  hauere  udita,&  perciò  infume  gli  proueddono 
di  qualche  quantità  di  danari, & i Sanefi  vi  mandarono  fubito  alcuni  caualU: 
tentarono  medefimamente  i Tifani,madati  Oratori  a V enetia,T animo  di  quel 
udtmeo  S/ir-  Senato, dalqualc,benche  riceuuti  benignamente,non  riportarono  jperan-}^  al 
V tmtai  fifa  cuna.Ma  il  principale  fondamento  faceuano  nel  Duca  di  Milano , perche  non 
ms  coìMa  i ri,-  dubitauano,che  sì  come  era  fiato  autore  della  loro  ribellione , farebbe  dijpojlo 
ttmunt.  ^ mantenerglijlquale,benche  a Fiorentini  dimojlritjf^  altrimenti,attefe  mfe- 
greto  a mettere  loro  animo  con'rnolti  conforti,&  offerte,  cr  perfuafe  occulta 
mente  a'Genouefi,che  prouedeffino  i Tifani  d'arme,&'  di  mumtioni,et  che  ma 
daffiHO  un  Comeffario  in  Tifa,&  trecento  fanti,  i quali  per  C immicitia  grade, 
che  haueuano  co'Fiorentinil,  nata  dal  diff lacere , che  hebbono  dell  acquifto  di 
r mernef»  cm  quando  poi  comperarono  a tempo  di  T ommaffo  Fregofo  loro  Doge  il 

ftrat»  da'  Fi»-  porto  di  Liuorno,il  quale  effi  poffedeifano,&  accrefeiuta  ultimamente,  quan- 
Ttntinida  T,-  do  i Fiorentini  tolfcro  lorÒTietrafanta,^"  Sere':^na,non  folo  furono  pronti a^ 
mafo  quefte  cofe , ma  haueuano  già  occupato  la  maggior  parte  delle  terre , lequali  i 

Cro0-  ffgQj  Lunigiana  poffedeuano,&  già  fatto  pretefio  d'una  lettera 

già  ottenuta  per  la  re fitutione  di  certi  beni  con ffeati, nelle  cofe  di  Tietrafan* 
ta  nntrometteuano , dellequali  attioni  querelandoft  i Fiorentini  a Milano , il 
Duca  rijpondeua  non  effere  in  fua  potejlà  fecondo  i eapitoli , che  hauea  co  Ge- 
nouefi,  di  prohibirle , ^ sfors^ndofi  di  fatisfare  loro  con  le  parole , & dando 
Marie Jperatn^,non  ceffaua  i operare  cofani  tutto' l contrario , come  quello , 
ebefperaua  non  fi  ricuperandoTifa  per  i Fiorentini, hauere  facilmente  aridur 
la  fotta  il  fuo  dominio  diche  perla  qualità  della  Città, & per  f opportunità  del 
fito,ardentiffimamete  defiderauauupidità  no  nuoua  in  lui,ma  cominciat  a in(i 
no  quàdo  cacciato  da  Milano, 'poco  doppo  la  morte  di  Galea'^T^  fuo  fratello  » 
p fofpetto,che  bebbe  di  lui  Madona  Bona  madre,  et  nutrice  del  piccolo  Duca, 
Mi  flette  confinato  molti  mefiv,  (limolaualo  oltre  a quejìo  la  memoria,che  Tifa 
inaiti  ueniffe  in  poteflà  de' Fiorentini , era  fiata  dominata  da  Gioua  Galeaj^ 
Vi fcÒte  primo  Duca  di  Milano,per  ilcbe  cr  llimaua  effergli  gloriofo  ricupera 
re  ql  che  era  fiato  poffeduto  da'fuoi  maggiori,et  li  pareua  potenti  ptendere  co 
lore  di  ragione  come  fi  a Gio.  Galeax^  nÒfuffe  fiato  lecito  lafciare  p tefiami 
to  inpgiudicio  de’ Duchi  di  Milano  fuoi  fuccefiòri,  a Gabrielmaria  fuo  figliuo- 
lo naturale  Tifa  acqfiata  da  fe,ma  co  le  pecunie,  et  con  lefontf  Ducato  di 
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MilattO:ne  contenti  i Vìfamibauere  ìeuata  la  città  dalla  ^bbìdien^a  de  Fiorii 
tini,  attideuano  a occupare  le  terre  del  contado  di  Tifa, Uguali  qua  fi  tutte  fe~ 
guitando,come  quafi  fempre  fanno  i contadi  f autorità  della  città,  riceuerono 
ne'  primi  di  della  ribellione  i loro  Comejfarij,  no  fi  opponèdo  da  principio  i Fio 
nntini, occupati  hifino  non  topofero  col  B^e,in  penfieri piugraui,  et  afpettando 
doppo  la  partita  fua  di  FireHx^e,che  egli  obligaio  con  sì  publico,  cr  folennegiu  F;«rrar>iw  m*m 
ramento  ui  prouedeffe;ma  poi  che  da  lui  fi  dtfferiua  il  rimedio,  mandatouigen  dmo  gmtt  mI 
te  ricuperarono  parte  per  for:^,parteper  accordo  tutto  quello , che  era  flato 
occHpato,eccetto  Cafcina,Buti,S"  Vicopifano,neUequali  terre  i Tifani,non  ef 
fendo  potenti  a refiflere  per  tutto , haueuano  riflrette  le  for^  loro  : né  a Car- 
lo infegreto  era  molefto il  procedere  de’  Tifani  ,la  caufa  de’  quali  baueua  fau- 
tori feopertamente  molti  de’  fuoi,  indotti  alcuni  da  pietà,  per  Cimpreffionegià 
fatta  in  quella  corte , chee’  fuffiro  flati  dominati  acerbamente  : altri  per  op- 
porfit  al  Cardinale  di  fan  Maio,  tlquale  fi  dimoHraiia  fauoreuole  a’  Fiorentini, 
cSr  fopra  tutti  il  Sinifcalco  di  Beicari, corrotto  con  danari  da’Tifanuma  motto 
più, perche  mal  contento  dell' efferfit  augumentata  troppo  la grade^ja  del  Car 
dinaie , cominciaua  fecondo  le  uariationi  delle  corti  a effere  difcordantc  da  lui 
per  la  medefima  ambinone,  per  laquale,  per  hauere  compagina  a sbattere  gli 
altri,  l' baueua  prima  fomentato  : & quefli  non  hauendo  ricetto  a quello,  che 
conuenifle  alT  bonore,ér  alla  fede  di  tanto  Be.dimoflrauano  efferli  piu  utile  te- 
nere i Fiorentini  in  quefla  necefiità , Cr  conferuare  Tifa  in  quello  iìato,alme- 
no  infino  a tanto , che  hauejje  acquiflato  il  kegno  di  Tlapoli-,  le  perfiiafioni  de' 
quali  preualnido  apprejfo  a lui,  Cr  però  sformando  fi  di  nutrire  Cuna  parte,cr 
l’altra  con  fferange  varie , iutroduffe  mentre  era  in  Bpma  gli  jimbafeiatori 
de'  Fiorentini  a vdire  in  prefi  mia  fua  le  querele,  che  gli  faceuano  t Tijani , per 
iquali parlò  Burgundto  Loia  cittadino  diTifa,auocato conciflorialeneUa cor  Tml*  dìSttr- 
te  di  J{pma,  lamintandofi  acerbijfimamcnte  1 Tifani  effere  fiati  tenuti  ottanta  g»»di,  uu 
otto  anni  in  sì  iniqua, Cr  atroce  firuitù, che  quella  città  Jaquale  baueua  già  co 
molte  nobihfiime  vittorie  diflefo  C Imperio  fuo  infino  nelle  parti  dell'Oriente , Umtntu 
Cr  laquale  et  a data  dt  Uè  piu  polenti , cr  piiiglorioje  città  di  tutta  Italia  ,già  i>fi  drt  gtiur- 
fuffe  f la  crudeltà  , & auaritta  de'  Fiorentini  condotta  aU' ultima  dcfolatione  ; »*  f «riiwi 

ejjere  Tifa  quafi  vota  é'habitatori^che  la  maggior  parte  de’  cittadini , non  po 
tendo  tollerare  sì  affro  giogo,!’ baueua  ffontaneamente  abbandona!  a,il  confi- 
glto  de’  t^uali  effi  re  flato  prudenti  fimo, hauere  dinioflrato  le  mijerie  di  coloro, 
t quali u baueua  ritenuti  Can.orc  deUa  patria, perche  per  Cacerbe  efattiopi 
delpublicOfC^  perle  rapine  infoienti  de’priuati  Fiorentini,  erano  rimafii  Jpo 
gliati  di  quafi  tutte  le  Juflantie,né  hauere  piu  modo  alcuno  di  foftentarfi , per- 
che con  inaudita  impiaà,et  ingiuflitia  fi  prohibtiia  loto  il  fare  mercàtie,l'effer 
citare  arti  di  alcuna  forte , eccetto  le  mecanieb.-eno  effere  ammeffi  a qualità  al 
cuna  d’ufficijiò  d amminiflratione  del  dominio  Fiorentino,etiadio  di  qUe,lequa 
li  aUe  pfonefiranierefi  loncedeuano:  già  incrudtlirfi  da’  Fioiftini  contro  alla 
falute,et  alle  ulte lorothauìdo  per  ffegnere  in  tutto  le  reliquie  de’  Tifani,fatto 

iiuer- 
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intermettere  la  cura  di  mantenere  gli  argini,  e i foffi  del  contado  di  Tifa , con* 
feruata  fempre  da’  Tifani  antichi,con  efattijjima  diligenza,  perche  altrimenti 
era  impollibile,cheper  la  bajfexjt^  delpaefe  ojfefoimmoderatamente  dall  ac* 
que,ogn<mno  nonfujfero  fottopofli  agrauifiime  infermità,  p quefle  cagioni  ca 
dere  per  tutto  in  terra  le  chiefe,e  i palagi,&  tati  nobili  edificij  publichi,e2r  pri 
nati, edificati  co  magnificentia,&  belle^^  mejlimabile  da'  maggiori loro\  no 
effere  vergogna  alle  città  preclare,  fe  doppo  il  corfo  di  molti  fecoli  cadeuano  fi 
nalmentein  feruti  à, per  che  era  fatale,  che  tutte  le  cofe  del  mondo  fuffero  fotto 
pofleaUa  corruttione:  ma  la  memoria  della  nobiltà,  & della grandei^ga  loro , 
douere  piu  preflo generare  nella  mente  de'  vincitori  compafiione,  che  accrefee 
re  acerbità, cr  afj>reg^,mafiimamente,che  cìafcuno  haueua  a confiderare,pò 
tere,  angi  douere  a qualche  tempo  accadere  a fe,quel  medefmo  fine , che  è de- 
SlinatOiChe  accaggia  a tutte  le  città, & a tutti gCimpcrif  ; no  reiìarea’  Tifani 
piu  cofa  alcunaidoue  poteffe  diflfderfi  piu  Vimpietà,et  appetito  infatiabile  de’ 
FioretinUet  effere  impofibile  fopportare  piu  tate  miferic,et  perciò  hauer  tutti 
vnitamete  determinato  ^abbandonare  prima  la  patria,  d'abbadonare  prima 
la  vita, che  ritornare  fotto  sì  iniquo , fotto  sì  impio  dominio,  pregare  il  I{e  con 
le  lagrime,  lequali  egli  s’imaginaffe  effere  lagrime  abbondantifiime  di  tutto  il 
popolo  Tifano,profìrato  mi fer  abilmente  inangi  a' fuoi  piedi , chefiricordaffe 
con  quanta  pietà , & giuflitia  haueffe  refìituita  a’  Tifani  la  libertà  vfurpata 
loro  ingiuflifiimamente , che  come  collante  > magnanimo  Trrneipe  confer- 

uaffe  il  beneficio  fatto  loro, eleggendo  piu  tolto  d’hauere  il  nome  di  padre, et  di 
liberatore  di  quella  città,  che  rimettendogli  in  tanto  peSìifera  feruitù  diuenta 
re  miniflro  della  rapacità,  gr  deUa  crudeltà  de’  Fiorentini.  .Allequaliaccufa- 
T4r»leii  Trtn  ttoni  non  con  minore  vehementia  rifpofe  Francefeo  Soderini  Vefeauo  di  Fol- 

Cardinale,  vno  degli  Oratori  dé  Fiorentini , dimoflrando 
I Fjtpublica  effere giufliffmo , perche  haueuano  infino  nell'an- 

dtaitaenftJf  no mille quattroccnto quattro  comperatoTifa da  Gabrielmaria  yifcontele- 
• rifani.  gittimo  fignore,dalquale  non  prima  flati  mefii  in  poffejfione,i  Tifani  haueme* 

gli  violentemente  fpogUati,  & però  effere  flato  necejffkrio  cercare  di  ricuperar 
la  con  lunga  guerra, della  quale  non  era  fiato  manco  felice  il  fine , chefuffe  fia- 
ta giufla  la  cagione,  né  manco  gloriofa  la  pietà  de’  Fiorentini , che  la  vittoria: 
conciofia  che  hauendo  hauuta  occaftone  di  lafciare  morire  per  fe  fieffi  t Tifani 
confumati  dalla  fame , haueffero  per  rendere  loro  gli  fpiriti  ridotti  alC  vltime 
eflrermtà,neir entrar  e con  teffercito  in  Tifa,  condotto  feco  maggiore  quantità 
di  vettouaglie , che  d’arme , non  hauere  in  tempo  alcuno  la  città  di  Tifa  otte- 
nuto grandeggi  in  terra  ferma , angi  non  hauendo  mai , non  ch’altro  potuto 
dopiinare  Lucca  città  tanto  vicina , effere  Rata  fempre  rinchiufa  in  anguflt fi- 
mo tenitorio , & In  potenti^  marittima  e fere  fiata  breue  : perche  pergiuflo 
giuditio  di  Dio  concitato  per  molte  loro  iniquità,»  federate  operationi,et  per 
le  lunghe  difeordie  ciuili,cr  inimicitie  tra  loro  medefimi,era  molt'armi prima, 
che  fife  venduta  a’  Fiorentini, caduta  Ì ogni  grandeggia,  & di  ricchegge,  dr 

ihabitam 
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f habitatoriy  & diuenuta  tanto  dehoUt  che  e'fujfe  riufcito  a Ser  laeopo  £jtp  str  cUc»p»  è 
piano  notaio  ignobile  del  contado  di  Vifaydifarfene  Signore,  ^ doppo  hauer-  Affun»  Mu- 
la domnuta  più  anni  lafciarlahereditaria  a’figlii*oli:né  importare  il  domi- 
nio  di  Tifa  a'Fiorentini,fe  non  per  C opportunità  del  fito,&  per  la  commcdità 
del  mare, perche  [entrate  lequalife  ne  traheuano,erano  di  piccola  cofideratio 
ne,eJfendo  [efattioni  fi  leggieri,che  di  poco  foprauangauano  alUJpefe,  che  p ne 
cefiità  vi  fi  faceuano , con  tutto  che  la  più  parte  fi  rifcoteffe  da' mer calanti  fo» 
reftteri,  & pef  beneficio  del  porto  di  Liuornomi  ejfere  circa  le  mercantie , ar- 
ti,& ufficif  legati  i Tifani  con  altre  leggi,che  fufiino  legate  [altre  città  fuddi- 
te  de' Fiorentini , lequali  confejfando  ejfere gouemate  con  Imperio  moderato  t 
eSr  manfueto,  non  defiderauano  mutare  Signore , perche  non  haueuano  quella 
alterigia,  & ofiinatione,  laquale  era  naturale  a’Tifani  : né  anche  quella  perfi- 
dia , che  in  loro  era  tanto  notoria , che  lafujfe  celebrata  per  antichifiimo  pro~ 
uerbio  di  tutta  la  T ofcana,&  fe  quando  i Fiorentini  acquifiarono  Tifa , molti 
Tifani  Jpontaneamente,&  fubito  fe  ne  partirono,effere  proceduto  dalla  fuper- 
bia  loro  impatUtead  accomtnodare  [anhno  alle  forge  proprie , & alla  fortu- 
na non  per  colpa  de' Fiorentini , i quali  gli  haueuano  retti  congiuflitia,  & con 
mafuetudine,&  trattati  talmente,  che  fotte  loro  non  era  Tifa  diminiita,  né  di 
ricchegT^  ,né  d'huomini,angi  hauere  congrandifiima ^efa  ricuperato  il  Tor» 
to  di  Liuorno,fenga  ilquale  quella  Città  era  fiata  abbandonata  d'ogni  comma 
dità,&  emolumento/^  con  [introdurui  lo  fludio  publico  di  tutte  le  fcientie,et 
con  molt’altri  modiy^  etiandio  col  fare  continuare  diligentemente  la  cura  de' 
foJìi,efferfifempre  sforgati  di  farla  frequente  iChabitatori.  La  uerità  dtUequa 
li  coje  era  fi  manifèfia,  che  con  falfe  lamentationi , tir  calunnie  ofeurare  non  fi 
poteua , effere  permeffo  a ciafcuno  il  defiderare  di  peruenire  à migliore  fortu- 
na , ma  douere  anche  ciafcuno  patientemente  tollerare  quello , che  la  forte [ùa 
gU  ha  dato,altrimenti  confonderfi  tutte  le  fignorie,ty  tutti g[Imperq,fe  a da 
fcuno,che  è fuddito,fuJfe  lecito  il  cercare  diuentar libero  : né  riputare  neceffa- 
rio  a Fior  entinifC  affaticar  fi  per  perfuaderea  Carlo  Chriflianifi.B^e  diFracia, 
quelche  apparteneffe  a lui  di  fare, perche  effondo  Fg  fapientifiimo,  crgiuftifii 
mo,ft  rendeuano  certi  non  fi  lafcierebbe  foUeuare  da  querele,&  calunnie  tanto 
vane, & fi  ricorderebbe  da  fe  fteffo  quel  che  haueffe  promefio  inangi , che  [ efi 
fercito  fuo  fufie  riceuuto  in  Tifa,quel  che  fi  folennemUe  hauefie giurato  in  Fi 
rÌge,confiderando,che  quanto  un  R^e  é più  potente,&  maggiore,tantogli  è piu 
gloriofo  [ufare  la  fiiapotentia  per  conferuatione  della  giufiitia,&  della  fede, 

,4ppariua  manifeflamente,  che  da  Carlo  erano  con  piu  benigm  orecchi  uditi  i 
Tifimi , & che  per  beneficio  loro  dcfideraiia,  che  durante  la  guerra  di  7{apoli 
[ offefe  tra  tutte  due  le  parti  fi  fojpendefiino  ,òchei  Fiorentini  confentifiino  » 
che  il  contado  tuttofi  tenefie  da  lui  affermando  che  acquifiato,che  hauefieUa 
poli,metterebbe  fubito  a efiecutione  le  cofe  conuenute  in  Firengeàl  che  i Fiore 
tini , efìendo già  fofpette  loro  tutte  le  parole  del  , cofìantemente  ricufaua- 

no , ricercandolo  con  grande  infiantia  deìl  ofieruanga  delle promefie , d quali 

per 
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fer  m(lran  di  fititftre,ma  ueramente  per  fare  opera  i hauere  da  loro 
•vai  tepo  debito  i fettanta  mila  ducati, promejjìgli,  mudò  nel  tempo  medefmo 
cìie  partì  da  ft^madl  Cardinale  di  S.Malò  d Firen'xe,fmulando  co  Fiorentini 

friud*  Jet  he  ddmandarloperfatìsfarealledimindeloro,mainfegreto gli  ordinò  ,cbepa- 
Ji  fMwie  frr  fcendogU  di  fperan':^  infino  che  gli  defftnoi  danari,  lafciajfe  finalmente  le  coje 
r<e*«er  dMuni  di  grado  medcfìmo  dtUa  quale  fraude  fe  bene  t Fiorentini  bauefjino  non  picco 

^ fhrt»  ^ iubitatione,nondimenogli  pagarono  quaranta  mila  ducati,  de'  quali  à ter* 
mine  era  propinquo, & egli  riceuuti  che  gli  hebbe,andato  à Tifa,  promettHo 
* tfi  reflituire  i Fiorentini  nella  pojfefftone  della  città  ,fe  ne  ritornò  fen'^  haue» 
re  fatto  effetto  alcuno , fcufandofi  dhauere  trouati  i Tifanift  pertinaci , che 
(autorità  non  era  Hatafufficiente  à dijporgli , né  hauere  potuto  coflrignerli, 
perche  dalf{e  non  haueua  riceuuta  quefla  comeffìone,nèàfe , che  erafacerdo- 
te  effere  flato  conueniente  pigliare  deliberatione  alcuna,  della  quale  haueffe  i 
tiafcere  effufwne  di  fangue  Chrifliano.  Forni  nondimeno  di  nuoue  guardie  Ix 
Cittadella  nuoua,&  harebbe  fornito  la  uecchia,feglie  nhauejfino  confentito  i 
Tifanià  quali  crefceuano  ogni  di  d'animo,  & di  for-^, perche  il  Duca  di  Mila 
no  giudicando  effer  necejfario , che  in  Tifa  foffe  maggiore  prefidio,&  vn  con- 
dottierc  di  qualche  fferanga,&  valor  e, v' haueua,  benché  coprendofi  conlejo 
iMcU  lite  arti  delnome  de' Cenouefhmandato  Lucio  Malueg;^oconmoue  genti:  ne 

M mand^t  ù ricufandooccafione  alcuna  di  fomentar  eie  molejlie  de' Fiorentini,  accio  che 
fuffmo  più  impediti  ad  offendere  i Tifani , conduceffe^  Iacopo  £ appiano  figno- 
re  di  TtombiHO,&  Giouannì  Sauello  à commune  co'  Sanefi,  per  dare  loro  ani- 
ìtctf*  dAf-  foflenere  Montepulciano  ,laqual  terra  effendofi  nuouamente  ribellata 
SSJSI’  da'  Fioreiitini  a'  Sanefijtra  fata  accettata  daloro  fen-ia  ricetto  della  confè- 
' deratione,che\haueuanoinfieme:néeranoin  queflo  tempo  i Fiorentinhn  mi» 
fiore  anftetà,&  trauaglio,per  le  cofe  intefline, perche  per  riordinare  ilgouer 
fio  della  F^epublica  haueuano  ,/ìibito  doppo  la  partita  da  Fireni^e  del  F^e , nel 
parlamento^he  fecondagli  antichi  co  fumi  loro , é vna  congregatone  dell  vnt 
uerfità  de'  cittadini  in  fuUa  pia-^ga  del  palagio  publico,  i quali  con  noci  fcoper 
te  deliberano  fopra  le  cofe  propone  dal  fommo  Magi f rato,  cofituita  vna  ^e- 
tie  di  reg^mento,che  fotta  nome  di gouerno  popolare  tendeua  in  molte  parti 
piu  alla  potentia  di  pochi, che  à participatione  vniuerfale.  La  qual  cofa  effon- 
do molefìaà  molti, che  s haueuano  propofla  nell'animo  maggiore  larghegga, 
tr  concorrendo  al  medefmo  priuata  ambitione  di  qualche  principale  cittadi- 
nojera  fato  nece fario  tratture  di  nuouo  della  forma  delgouemo , della  qua- 
OrdiMudiVa  le  confuUandofi  vn  giorno  tra  i MagiUrati  principali, tir  gh  huomini  di  mag- 
x»UAM,tti»so  gioreriputationetT^agol' Antonio  Soderiiù  cittadino  fauio,&  molto  {limato, 
itrini  md  Sena  f.condo  clx fi  dice,in  quefaforma. 

nluX'idù  B farebbe  certamente,  prefantiffìm  cittadini , molto  facile  à dimofrare , 

form*  ùlnm-  aheancora,cbe  da  coloro,che  hanno  ferino  delle  cofe  ciuitijlgouerno  popolare 
H, gmm»  dd~  fia  manco  lodato^he  quello  d vno  Trhicipe,&  che  ilgouerno  de  gli  otiimatt, 
Uemù.  nondimeno  che  per  ejjère  il  àefiderio  della  libertà  defiderio  antico,  tir  qua  fi 
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naturale  in  quella  citt/ì  t&le  tondiiìonì  de'  cittadini preportionate  altequati 
ti, fondamento  molto  necefario  de'  gouerni  popolari,  debba  effere  da  noi  pre* 
ferito  fen-:^  alcuno  dubbio  à tutti  gli  altri  : ma  farebbe  fuperfiua  quejla  dijpn 
ta,poi  che  in  tutte  le  confulte  di  quefìi  dì  fi  è fempre  con  vniuerfUe  confemimi 
to  éeterminato,che  la  città  figouernata  col  nome  ,'cJr  con  l'autorità  del  popo- 
lo: ma  la  diuerfità  de’ pareri  nafce,  che  alcuni  neU'ordinatione  del  parlamento 
fi  fono  accoflati  volentieri  i quelle  forme  di  J^publica  con  lequalift  reggeua 
quella  Citti,inan'}^i  che  la  liberti  fua  fufje  òppreffa  dalla  famiglia  de'  Medicit 
altri, nel  numero  de'  quali  confefio  d' effere  io , gudicando  ilgouerno  cofi  ordi- 
nato hauere  in  molte  cofepià  toflo  nome , che  effetti  digouerno  popolare , & 
fpauentati  dagli  accidenti, che  da  fimili  gouerni  ffeffe  volte  rif aitarono,  deftde 
vano  vna  forma  più  perfetta , & per  laquale  fi  conferiti  la  concordia,  & la  fi- 
curtà  de'  cittadini,cofa,cbe  né  fecondo  le  ragipni,  né  fecodo  Cejperitm^  delpaf 
fato  fi  può  fferare  in  qucfla  città , fe  non  fitto  vn  gouemo  dependente  in  tutto 
dalla  potefli  del  popolo, ma  che  fia  ordinato,  & regolato  debitamente,  ilche  cS 
fife  prmcipalmante  in  due  fondamenti.  Il  primo  é,  che  tutti  i magiflrati,  & vf 
ficij  cofi  per  la  città , come  per  il  dominio  fiano  dijìribuiti  tempo  per  tempo  da 
vn  configlio  vniuerfale  di  tutti  quegli , che  fecondo  le  leggi  nofìre  fono  habili  i 
participare  delgoucrno  ì finga  Papprouatione  delqual  configlio  leggi  noue 
non  fi  pofiino  deliberare, cofi  non  eflendo  in  potefli  di priuati  cittadini,nè  <£al 
cuna  particulare  conffiratione  ò intelUgentia,  il  diftribuipe  le  degnitii  & le  au 
toriti,non  ne  fari  efilufo  alcuno,né  per  pafiione,né  à beneplacito  <taltri,ma  fi 
diflribtiiranno  fecondo  le  vìrtù,& fecondo  i meriti  degb  huonrint,  dr  però  bt- 
fognerà,  che  ciafcuno  fi  s forgi  c»n  le  uirtà,co’  coflumi  buoni,colgiouare  alptt- 
bltco,  & al  priuato,aprirfi  la  via  àgli  honori , bifignerà  che  ciafcuno  s’aften- 
ga  da'  vitij.dal  nuocere  ad  altri, eìr  finalmente  da  tutte  le  cofi  odio  fi  nelle  città 
bene  inftituite:né  fari  in  pottflid'  vno,ò  di  pochi  con  nuoue  leggi,ò  con  Cauto 
riti  i'vn  magiflrato,introdurre  altro  gouerno,non  fi  potendo'alterare  queflo, 
fe  non  di  volontà  del  configlio  vniuerfale.il  fecondo  fondamento  é , che  le  deli- 
berationi  importanti,cioé  quelle , che  appartengono  alla  pace , & alla  guerra, 
alle  efaminationi  di  leggi  nuoue , generalmente  tutte  le  cofi  necefiarie  alla 
ammini flrationei  vna  città,  eir  dominio  tale , fi  trattino  da'  magiflrati  pre- 
pofli  particolarmente  i quefle  cure  da  vno  con  figlio  più  fcelto  di  cittadini 

afperimentati,&  prudenti,che  fi  deputi,  dal  confilio  popolare,  perche  non  ca- 
dendo neirinteUetto  dogò  vno  la  cogitione  di  quefle  facende,bi fogna  fitann 
gouernate  da  quelli,  che  n'hanno  la  capaciti,  & ricercando  fl>effopreflegga,i 
fegretonon  fi  poffano  nè  confultare, ni  deliberare  con  la  moltitudine,  né  ine* 
cefiario  alla  conferuatione  della  liberti , che  le  cofi  tali  fi  trattino  il}  numeri 
molto  larghi, perche  la  liberti  rimane  ficura  ogni  volta , che  la  diflributione 
de*  magiflrati,^  la  deliberatione  delle  leggi  nuoue  dependino  dal  confentimen 
tovnmerfale.  Troueduto  adunque  à quefle  due  cofi  refla  ordinato  ilgouer- 
no veramente  popolare, fundata  la  libertà  della  città  ,flabitìtà  la  forma  Joda 

uoUt 


l I B \ 0 

Mole,&  durabile  della  Bepublica, per  che  molte  altre  cofe,che  tendono  a fare  U 
gouerno,dcìquale  fi  parla, piu  perfetto , è piu  a propofito  differire  ad  altro  ti- 
po, per  non  confondere  tanto  in  quejìi  principij  le  menti  de  gli  huomini  fuffet- 
tofi  per  la  memoria  della  tirannide  paffuta,  & i quali  non  affuefatti  a trattare 
gouerni  liberi,nonpoffono  conofeere  interamente  quello,  che  fila  neceffario  or» 
dinare  alla  conferuatione  della  libertà,  & fono  coje,che  per  non  effere  tanto  fu 
ftantiali  fi  differifeono  ficur amente  a piu  comodo  tempo,  & a migliore  occafio 
ne  : ameranno  ogni  dì  piu  i cittadini  quejla  forma  di  ^publica , & effondo  per 
fefferien'ga  ogni  dì  piu  capaci  della  verità,defidereranno,che  ilgouerno  conti 
nuamentefia  limato , & condotto  all  intera  perfettione , & in  quefto  mei^  fi 
foflenterà  mediante  i duoi  fondamenti  fopradetti , i quali  quanto  fia  facile  or- 
dinare,&  quanto  frutto  par  torif chino, non  folo  fi  può  dimoflrare  con  molte  ra 
gioni  : ma  etiandio  apparifce  chiffifitmamente  per  l'effempio,  perche  il  regp- 
mento  de'  Fenetiani , fe  ben  è proprio  de'  gentil' huomini , non  fono  però  i gen- 
til'huomini,altro  che  cittadini  priuati,&  tanti  in  numero,&  di  fi  diuerfe  con- 
ditioni,zr  qualità,che  egli  non  fi  può  negare, che  e'  non  participi  molto  delgo»^ 
verno  popolare,&  che  da  noi  non  poffa  effere  imitato  in  molte  parti,&  nondi- 
meno é fondato  principalmente  in  fu  quejle  due  bafe,in  falle  quali  quella  I{epu- 
blica  conferuata  per  tanti  fecoli,infieme  con  la  libertà  [ vnione , ér  la  concor- 
dia ciuile,é  falita  in  tanta  gloria,& grande:^  : nè  è proceduta  dal  fino,  come 
molti  credono,^  vnione  de'  f^enetiani,perche  & in  quel  fitto  potrebbono  effere, 
tr  fono  fiate  qualche  volta  difeordie , cr  feditioni:  ma  dall' effere  la  forma  dd 
gouemo  fi  bene  ordinata,^  fi  bene  proportionata  a fe  medefima , che  per  ne- 
ceffità  produce  effetti fi  pretiofi,cr  ammirabili.  ci  debbano  manco  muoue 

reglieffempi  noflri,che  gli  alieni  :ma  confiderandogliperil  contrario,  perche 
il  non  hauere  mai  la  città  noflra  hauuto  forma  di  gouerno  fimile  a quefio , i 
fiato  caufa , chefempre  le  cofe  nofire  fono  fiate  fottopofle  a fi  ffefe  mutationi, 
bora  conculcate  daUa  violen':^  delle  Tirannidi,  bora  lacerate  dalla  difeordia 
ambitiofa,et  auara  di  pochi,  bora  conquaffate  dalla  licentia  sfrenata  della  mol 
titudine,&  doue  le  città  furono  edificate  per  la  quiete,  & felice  vita  degli  ha 
bitatori,i  frutti  de'  noSlri  gouerni,  le  nofire  felicità  J nofiri  ripofi,fono  fiati  le 
confifeationi  de'  nofiri  beni,gliefilij,  le  decapitationi  de'  nofiri  infelici  cittadi- 
ni : non  è ilgouerno  introdotto  nel  parlamento  diuerfo  da  quegli, che  altre  uol 
te  fono  Siati  in  queSìa  città  fi  quali  fono  Siati  pieni  di  difeordie,  cr  di  calamità, 
doppo  infiniti  trauaglipublichi,&  priuati  hanno  finalmente  partorito  le 
tirannidi  :perche,nonper  altro , che  per  qutfie  cagioni  opprejje  aùpreffo  a no 
ftri  antichi  la  libertà  Ù Duca  £ Atene,  non  per  altro  Coppreff'e  ne*  tempi  fegui 
ti  Cofimp  de'  Medici  : nè  fi  debbe  haueme  ammiratione,  perche  come  la  diSlri 
butione  de'  MagiSìrati,&  la  deliberatone  delle  leggi  non  hanno  bifogno  quo- 
tidiano del  confenfo  còmune.-ma  dependono  dal! arbitrio  di  numero  minore,  al 
Ibora  intenti  i cittadini  non  piu  al  beneficio  publicoima  a cupidità,  & fini  pri- 
mati, furgone  le  fette,  & le  conffirationi  particolari,  ailequali  fono  congiunte 
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le  i'mifioni  di  tutta  la  città  pelle  & morte  eertijjima  di  tutte  le  ^fpabliche,& 
di  tutti gtlmper^ . Quanto  é adunque  maggiore  prudentia  fuggirequelle  for 
me  di gouernotlequali  con  le  ragioni,  & con  C ejfmpio  di  noi  medefìmi  polia- 
mo conofcere  pcmitiofe  C & accojìarfi  a queUe,lequali  con  le  ragioni, ey  con  f 
ejjempio  d'altri  pojjiamo  conofcere  falutifere,  sÈr  felici  < perche , io  dirò  pure  » 
sfbr7;ato  dada  yerità,  quefla  parola , che  nella  città  noflra  femprt  ungouemo 
ordmato  in  modo,cbe  pochi  cittadini  v'habbhto  immoderata  autorità, farà  un 
gouerno  di  pochi  tiranni  ,i  quali  faranno  tanto  piu  pefliferi  £vn  tiranno  fola» 
quanto  il  male  à maggiore , & nuoce  piu , quanto  piu  è moltiplicato, & fe  non 
aliro,non  fi  può  perla  diuerfìtà  de'  pareri,^  per  lambitione,&perle  rarie 
cupidità  degli  huomini  fiierarui  concordia  lunga  ; cr  la  difcordia  pemitiofiffi 
ma  in  ogni  tempo , farebbe  piu  perni  tio fa  in  quefto , nel  qual  e voi  hauet  e man~ 
dato  in  efilio  vn  cittadino  tanto  potente , nelquale  voi  fiate  priuati  <t  vna  par- 
te tanto  importante  del  voflro  flato,  nelquale  Italia,  hauendo  nelle  vifeere  ef- 
ferciti  foreWeri , è tutta  in grauiffìmi  pericoli  : rare  volte , ty  forfè  non  maii 
flato  ajfolutamente  in  poteflà  di  tutta  la  città  ordinare  fe  medefima  ad  arbi» 
trio  fuo, laquale  poteflà, poi  che  la  benignità  di  Dio  u’ba  conceduta,non  uoglìa 
te^oeendo  fommamente  a voi  flejfi,  ér  ofeuranio  in  eterna  il  nome  della  pru* 
dentia  Fiorentina , perdere  Coccafione  di  fondare  un  reggimento  libero , èir  sì 
bene  ordinato, che  non  foto  mentre , che  £ durerà  faccia  felici  noi  : ma  poffiate 
prometteruene  la  perpetuità , & cofii  lafciarehereditarìo  a'  figliuoli',  & a'  di- 
feendeti  voflri  taleteforo,&  tale  felicità,che già  mai  nè  voi, né  i pajfati  voflri 
l'hanno  poffeduta , ò conofeiuta . Quefle  furono  le  parole  di  Vago  Pjfntonio, 

Ma  in  contrario  Quid' Antonio  yejputci  lurifconfulto  famofo , eJr  huomo 
(t  ingegno,^  deflregga  /ingoiare , parlò  cofi . 

Se  il  gouerno  ordinato,  preflaiitiffimi  cittadini  nella  forma  propofla  da  Ta  „ di 

got,Antonio  Soderitti,*j)roduce/fe  sì  facilmente  i frutti,  che  fi  defiider ano, come 
facilmentefit  difegnano,harebbe  certamente  il  guflo  molto  corrotto,  chi  altro  Jinafierfmn,,, 
gouerno  ntSa  patria  noflra  defideraffe  : farebbe  pemitiofiffimo  cittadino , chi  à <^«,1 

non  amaffe  fommamente  vna  forma  di  ({epublica  nella  quale  le  virtù , i meri»  ^ ^•dmuì. 

ti,e'l  ualore  degli  huomini  fufiino  fopra  tutte  Caltre  cofe  riconofciuti,cr  bono- 
rati  : ma  io  non  cono feo  già  come  fi  poffa  fperare,  che  vno  reggimento  colloca» 
to  totalmente  nella  poteflà  del  popolo  ; habbia  a effere  pieno  di  tanti  beni  : per  ^ 
che  io  sò  pure, che  U ragione  infègna,  che  f efperieH:^  lo  dimoflra,  & tautori- 
tà  de'  valenti  huomini  lo  conferma , che  in  tanta  moltitudine  non  fi  troua  tale 
prudentia,tale  efj>atitìa,tale  ordine,per  ilquale promettere  ci  pofìiamo,  che  l 
fauij  babbino  a effere  antepofli  a gC ignoranti , i buoni  a cattiui , gli  fperimen- 
tatia  quegli , che  non  hanno  mai  maneggiato  facenda  alcuna  ; perche  come 
da  vno  giudice  incapace , & imperito  non  fi  pojfono  affettare  fententie  rette, 
cofi  da  vn  popolo , che  é pieno  di  confufìone,ìsr  d'ignorantia,  non  fi  può  affet- 
tare , fe  non  per  cefo , elettione , ò deliberaiione  prudente , ò ragioneuole  ; eJr 
quello, che  ni  gouerni  pubUci  gli  huomini  fauij , né  intenti  ad  alcuno  dire 

f negotio  - 


t r B II  0 

tu^otìopojjòno appena  iifcemere,  noi  crediamo»  che  rnamoltìtudineinelJ>er 
taJmperUa,compojle  di  Unte  uarietà  d ingegni , di  condiiioni »&di  coflum, 
tutta  dedita  alle  fiie  particolari  faconde  » pojfa  diSìinguere  »&  conofcere  i 
fen'ia,chela  perfuafione  immoderata»  che  ciafcuno  hard  di  fe  mede fmo, gli  de 
fiord  tutti  alla  cupiditd  degli  honori , ne  bajlerd  gli  buomini  nel  goucrno  po- 
polare goderei  fi-ut  ti  honeìli  della  libertd,ebe  adireranno  tutti  a' gradi prin- 
eipali,&  ad  interuenire  nelle  deliberationi  delle  cofe  più  imphrtanti»et  piu  dif- 
ficili,per  clye  in  noi, manco,che  in  alcun  altra  città  regna  la  modeSìu  del  cedere 
a chi  piu  sd,& a chi  piu  merita:  ma  perfuadendoft»  che  di  ragione  tutti  in  tut- 
te le  cofe  doniamo  effere  egualUfi  confonderanno,  quando  fard  in  fatuità  della 
moltitudine  i luoghi  della  virtù,^  del  valore, quella  cupidità  difiefa  nella 
maggior  parte, farà  potere  piu  quilli,che  manco  fapranno , ò manco  meriterà 
no,perche  efj'endo  molto  piu  numero  haranno  piu  pofian-gain  vno  fiato  ordi* 
nato  in  modo,cbe  i pareri  t'annoueriuo,non  fi  ptfitno:  donde,che  certe-gga  ha- 
rete  voùche  contenti  delia  forma,laquale  introdurrete  al prefente,  non  difordi 
nino  priflo  i modi  prudentemente  penlati , con  nuoue  inuentioni  » & con  leggi 
imprudenti^  adequali  gli  hiiomim  jàuij  non  potranno  refiHere  : cr  queSìe  cofe 
fono  in  ogni  tempo  pericolofein  un  gouerno  tale  : ma  faranno  molto  piu  bora» 
perche  é natura  degli  huomini  quado  fi  partono  da  vn'eftremo,  nehiuale  fono 
Siati  tenuti  violenumète,  correre  volonterofamcntefen-ga  fermarfinel  megp 
all’altro  ejircmo.  Cefi  chi  efee  da  vna  tirannide , fe  non  é ritenuto  fi  precipita 
a vna  ifienata  licentia,laquale  anco  fi  può  giuSìamente  chiamare  tiranntde,p 
che,&  un  popolo  é fimilea  vn  tiranno,quando  dà  a chi  non  merita, quando  tq 
glie  a chi  merita,  quando  confonde  i gradi,  & le  diflimiom  delle  perfone,  & i 
forfè  tanto  piu  peflifera  la  fu  tirannide,  quanto  è piu  pericolofa  f ignoranza, 
perche  non  ha  tté  pefo,nè  mifiira,nè  lcgge,che  la  malignità,  che  pur  fi  regge  ce 
qualche  regola,  con  qualche  fieno , con  qualche  termine  : né  ui  muoua  t efim- 
pio  de’  yenetiani  perche  in  loro,  &ilfiuofa  qualche  momZto,  & la  forma  del 
gouerno  inueterata  fa  molto, et  te  cofe  ui  fono  ordinate  in  modo,(hc  le  delibera 
tioni  importati  fono  piu  in  poteftà  di  potbi,che  di  molti,& gl’ingegni  loro  non 
effendo  per  natura  forfè  cofi  acuti,  come  fonogt  ingegni  noflri  ,fono  molto  piu 
facili  a quietar  fi , a contentar  fi  :néfii  regge  il  gouerno  yenetianofolamZt^ 

con  quei  due  fondamenti  d quali  fono  Siati  confiderati:  ma  alla  ptrfettione,  & 
fiabihtà  fua  importa  molto  CefJ'crui  un  Doge  perpetuo , & molte.altre  ordi- 
nationi,lequali  chi  uoleffe  introdurre  in  quefla  l\epublica  harebbe  infiniti  con 
tradittorhperehe  la  città  noflra  non  nafee  al  prefente, né  ha  bora  la  prima  uol 
ta  la  fua  infiitutione , però  repugnando  fieffo  alla  vtilitd  comune  gli  habiti  m 
Meterati,tr  fojpettandogli  huomini,  che  fotta  colore  della  conferuatione  della 
libertà  fi  cerchi  di  fufeitare  nuoua  tirannide,  non  fono  pergiouargli  facilmete 
ì configli  falli, cofi  come  in  un  corpo  infctto,& abbondante  di  praui  humori  no 
giouano  le  medicine  » come  in  un  corpo  purificato , per  Icquai  cagioni  i cr  pef 
ianaturadclle  cofebumane,  che  communemente  deeUnanoal  peggio, épiu 
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ài  tmertì  che  quello  t che  fora  in  queflo  principio  ordinato  imperfettamente , 
in  progreffo  di  tempo  interamente  fi  diJordini:che  da  fperare,che  ò col  tempo, 
i con  le  occafioni  fi  riduca  alla  perfettione  : ma  non  babbiamo  noi  gli  tjjcmpi 
nofìrifenga  cercare  di  quegli  d’altri  < che  mai  il  popolo  ha  ajfolutamcnte  go- 
uemata  quefìa  città , che  ella  non  fi  fia  piena  di  difcordk , che  ella  non  fi  fia  in 
tutto  conqnajrata,&finalmente,rhe  lo  flato  non  habbiapreflo  lìauuto  mnta~ 
tionet&je  pure  uogltamo  ricercare  per  gli  ejfempi  d’altri,  perche  non  ci  ricor 
diamo  noi,che  ilgouerno  totalmente  popolare  fece  in  I{pma  tanti  tumulti, che 
fenon  fuffe  fiatala  fcientia , & lapronteg;ga  militare , farebbe  fiata  breue  la 
uita  di  quella  I{epublica  e perche  non  ci  ricordiamo  noi , che  ditene floridijfim 
tna,& potentifiima  città, non  per  altro  perdi  Cimperio  fuo,&  poi  caddi  in  fer 
uitù  de’fuoi  cittadini,  & forefìicri , che  per  difporfi  le  cofe grani  con  le  delibe- 
rationi  della  moltitudine.  Ma  io  non  ueggo  per  quale  cagione  fi  pojfa  dire, che 
nel  modo  introdotto  nel  parlamento  non  fi  ritruoui  inter an, ite  la  libertà, per- 
che ogni  cofa  i riferita  aUa  difpofitionè  de’magifirati,i  quali  no  fono  perpetui^ 
ma  fi  fcambiano,ni  fono  eletti  da  pochi, augi  approuati  da  molti  hanno  fecodo 
r antica  confuetudine  della  città  a effcre  rimefii  ad  arbitrio  della  forte-.però  co 
me  pofi'ano  efiere  diflribuiti  per  fette , ò per  uolontà  de’ cittadini  particolari  i 
bareno  bene  maggiore  certeg^a,  chele  faccende  più  importanti  [arano  e fami 
nate,&-  indiritte  da  gli  huomini  più  fauq,più  pratichi,  & piùgraui,  i quali  le 
gouerneranno  con  altro  ordine,con  altro  fegreto,con  altra  maturità,  che  non 
farebbe  il  popolo  incapace  delle  cofe,tal  uolta  quado  manco  bifogna,profufifii  Nj/*m  del  pe- 
rno nello  (fendere, taluolta  ne'maggiori  bifogni  tanto  fretto,  che  fi>efjò  per  pie 
coUfiimo  riffiarmo  incorre  in grauifiimefpefe,cr  pencoli . E importuwfiima, 
come  ha  detto  "PagoC .Antonio,!' infermità  d’ltalia,et  particolarmente  quella 
della  patria  nofira , però  che  imprudenza  farebbe  quando  bi fognano  i medici 
piu  periiiyCt  piu  efperti,rimetterfì  in  quegli,che  hanno  minore  penna,  cr  e^e 
riengatè  da  confiderare  in  ultimo , che  in  maggiore  quiete  manterrete  itpopo 
lo  uoftrotpiu  facilmente  lo  condurrete  alle  deliberationi falutifere  a fefleffo,elr 
al  bene  uniuerfale,dandogli  moderata  parte , & aiitorità.-perche  rimettendo 
'a  fuo  arbitrio  afìolutamente  ogni  cofa, farà  pericolo  non  didcnti  infoiente , cJ* 
troppo  difficile,^  ritrofo  a' con  figli  de’uoflri  faHÌj,&  ajfettionati  cittadini . 

Harebbe  ne’ configli, ne' quali  non  internentua  numero  molto  grande  di  cit- 
tadini,potuto  piu  quella  fententia,  che  tendeua  alla  forma  non  tanto  larga  del 
gouerno  , fe  nella  deliberatione  de  gli  huomini  nonfuffe fiata  mefcolata  tau* 
torità  diuina,per  la  bocca  di  Girolamo  Sauonarola  da  Ferrara,  fiate  deltor-  choltm 

dine  de  Vredicatori.  C ofiui,  hauendo  effoflo  publicamente  il  nerbo  di  Dio  piu  st»amaT»U,  & 
anni  continuiin  Firenge,  & aggiunta  a fingutare  dottrina,  grandifiima  fama  f"? 
'difantità,  haueua  appreffo  alla  maggiore  parte  del  popolo  uendicatofi  noma  * 

credito  di  'Profeta,perche  nel  tempo, che  in  Italia  non  appariuajègno  alctt 
no , Jènon  digrandifìima  tranquillità , haueua  nelle  fue  predicationi  predetto  » 

molte  uoUe  la  uenuta  ifeffereitiforefiieriin  Italia , con  tanto  fpauento  degli 
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buomini , tbeénon  reftHerebhono  loro  né  mura  > né  ejfereìti,  affermando  non 
predire  que(lo,&  molte  altre  cofe,lecjuali  continuamente  prediceua,per  difcor 
fo  humano  > nè  per  fcientie  di  fcritture  : ma  femplicemente  per  diuina  reuela- 
tione , & haueua  accennato  ancora  qualche  cofa  della  mutatione  dello  fiato  di 
Firen^^Cy^ir  m queflo  tempo  deteflando  publicamente  la  forma  deliberàta  nel 
parlamento , affermaua  la  nolontà  di  Dio  ejferey  che  e s'ordinaffe  un  gouemo 
ajfolutamente  popolare,  & in  modo,  che  e'non  haueffe  a effere  in  poterà  di  po 
chi  cittadini  alterare,nè  la  ficurtd,né  la  libertà  degli altri,talmente  che  cath 
giunta  la  riuerentia  di  tanto  nome  al  defiderio  di  molti, non  potettono  quegli, 
chefentiuano  altrimenti  refiflerea  tanta  inclinatione,&però  effeadofi  uenti- 
lata  quella  materia  in  molte  confulte , fu  finalmente  determinato , che  e’ fi  fa~ 
enfiali»  Jtiu  ceffi  un  configlio  di  tutti  i cittadini,  non  ui  interuenendo , come  in  molte  parti 
i\.rp.  HDTtntint  (f  Italia, fi  diuulgò,la  feccia  della  plebe,  ma  folamente  coloro , che  per  le  leggi 
‘ÌTmllZtè’"*  della  città  erano  habili  a participare  delgouerno  : neiquale  configlio 

non  s haueffe  a trattare, ù a dijporre  altro , che  eleggere  tutti  i magiffrati  per 
la,città,&  per  ii  dominio, & confermare  iprouedimenti  dedanari,&  tutte  le 
leggi  ordinate  prima  ne'magiflrati , & ne  gli  altri  configli  più  ftretti  ,&ac- 
cioche  fi  leuaffino  [ occafione  delle  difeordie  ciuili,  & fi  afficuraffino  piu  gli  ani 
mi  di  ciafeuno,  fu  per  publico  decreto  prohibito,  feguitando  in  queflo  l'effim  • 
pio  degli  Ateniefìtchei  delitii,&  le  trasgreffioni  comefieper  il pafiato  circa 
le  cofe  dello  flato, non  fi  potè  fiero  riconofeere,  in  fu  quali  fondamenti  fi  farebbe 
' forfè  conflituito  ungouerno  ben  regolato, & (labile. fe  fi  fuffìno  nel  tempo  me 

defimo  introdotti  tutti  quegli  ordmi,che  caddon»  infimo  alllwra  in  cofideratio 
ne  degli  huomini  prudenti  : ma  non  fi  potendo  quefle  cofe  deliberare  feni^  con 
[enfio  di  molti , i quali  per  la  memoria  delle  cofe  pa fiate  erano  pieni  di  fojpetto, 
fu  ffudicato,che  per  allbora  fi  conflituifie  il  configlio  grande,  come  fondamen- 
to della  nuoua  libertà, rimettédo  a fare  quel  che  mancaua  alloccafione  detem 
pi , & quando  l'vtilità  publica  fufie  mediante  l'efperien'ga  conofeiuta  da  que- 
gli, che  non  erano  capaci  di  conofcerla  mediante  La  ragione,&  ilgiuditio.T ra 
uagliauano  in  maniera  tale  le  cofe  di  Tofeana.  Ma  in  queflo  mert^  il  I{e  di  Fra 
eia  acquifiato  che  hebbe  Tsiapoli,  at tende ua  per  dare  perfettione  alla  vittoria 
a duecoje  principalmente, tvua  ad  effugnare  Cafltlnuouo,&  eaflel  delTFouo 
forte:tJF  él*  > lequali  fi  teneuano  ancora  per  Ferdinando  : perche  con 

piccola  difficultà  haueua  ottenuta  la  Torre  di  fanFincentio, edificata  perguar 
dia  del  por to,[ altra  a ridurre  ad  vbbidientiafua  tutto  il  Bearne:  nelUquali  co 
/r  la  fortuna  la  medcfma  benignità  gli  dimoflraua , perche  Caflelnuouo  habi- 
nfiaftutà.  fattone  de*  Bg  poflo  in  fui  Ufo  del  mare,per  la  viltà,&-  auantia  di  chtquecenm 

to  fanti  Tedelchitcbe  v erano  aguardia , fatta  leggiere  difefa  s arrendè , con 
tonditione,che  nvfciffino  falui,&  co  tutta  la  roba,  che  efii  medefimi  potè  fiino 
portarne,nelquale rfiendo  copia grandiffima  di  uettouaghe,  Carlo jèm^a  con- 
ftderaùone  di  quello, che  potefie  Jitccedere , le  donò  ad  alcuni  de’ fuoi,  & eaflel 
tteU’Fouotilquale  fondato  dentro  al  mare  in  fu  vno  mafie  già  contiguo  alla  ter 
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réma^epàratonednticamente  per  opera  di  LucuUo,ft  congiugne  co  imo  flret- 
to  ponte  al  lito  poco  lontano  da  » battute  continuamute  dalT artigUe* 

rie, benché  poteffero  offendere  la  muragliaima  non  il  viuo  del  maffo,fi  cbuen~ 
ne  doppo  non  molti  di  ctarrenderft  > in  caffo  che  fra  otto  giorni  nonfuffe  foccor 
ffoj&  a'  capitani  » alle  genti  { arme  mandate  in  diuerffe  parti  del  t\eame,an- 

dauano  incontro  parecchie  giornate  i baronitei  ftndachi  delle  comunità,  fteen 
do  a gara  tra  loro  tTeJferei  primi  a riceuergli,^  con  tata,  ò inelinatione,ò  ter 
rare  di  ciaffeuno , che  i caflellani  delle  forteg^  quafft  tutti  farga  refiUenga  le 
dettom>,&  la  rocca  di  Caeta,ch' eroi  ben  proueduta,  combattuta  leggiermente  di  r^a 

s' arrendè  a diffcrettionejin  modo  che  in  pochifrimi giorni  con  inellimabile  faci-  *‘*rrtnd,. 
ìità  tuttofi  l{egno  fi  ridujffein  poteflà  di  Carlo, eccetto  tlffola  i(fchia,&Ìefor 
tegje  di  Brmdift,&  di  Galipoltin  Tuglia,&  in  Calauria  la  forteg^a  di  l{eg- 
gio,  città  pofla  in  sù  la  puntad Italia  alT incontro  di  Sicilia , tenendofi  la  città 
per  Carlo, & la  Turpia,&  la  Mantia , lequali  da  principio  ri'g^ono  le  bau  - 
diere  di  Francia:  ma  ricufando  diflare  in  domi  tuo  if  altri,  che  del  ^e,ihfualer 
haueua  donate  ad  alcuni  de  fuoi,  mutato  configlio  ritornarono  al  primo  figno 
re,e’l  medefimo  fece  poco  dipoi  la  città  di  Brindfi,  allagualenon  hautndo  Car 
'lo  mandato  genteyangi  per  negligentia  non  falò  non  erediti:  ma  appena  uditii 
ftndachi  fuoi  mandatia  "Flapoli,per  capitolare,hebbono  quegli,  eh' erano  per 
Ferdinando  nelle  forteti  (acuità  lU  ritirare  frontaneamente  la  città  aUa  di- 
uotione  odragantfe  : petloquale  ejjempio  la  città  di  Otranto , c haueua  chia- 
mato ilnomt  di  Francia, non  v'andando  alcuno  a riceuerla, non  continuò  nella 
medefima diffiffttione. Andarono, da  Alffonfo  Danaio  Marcheffe  di Tefcara in  Alfoi,fi 
fuora,ilquale  lafciato in  Cafiel nuouo  da  Ferdinando  C haueua,  come  s'accorffe  UMtrthtfi  a 
deU'inclinatione  de  Tedefchi  ad  arrender/i,feguitato,et  due  ò tre  altri,clje  per  • 

bauere  Carlo  donati  gli  fiati  loro,  i erano  fuggiti  in  Sicilia,  tutti  i Signori , dr 
Baroni  del  l{eam  a fare  homaggio  al  nuouo  , ilquale  deftderofo  di  fiabilire 

totalmente  per  via  di  concordia  sì  grande  acquifiojsaueua  inan';^  che  ottcTuf» 
fi  cafiel  deU'youojcbiamato  a (e  (otto  jàluocondoto  Don  Federigo,  ilqual:  per 
a/ffere  dimorato  piu  anni  nella  Corte  del  “Padre  ,&  per  la  congiuntìone  dd  pa- 
rentado  bauuta  col  l{e , era  grato  a tutti  i Signori  Francefi  ,alquate  offerffe  di 
dare  a Ferdinando  in  caffo  rilaffciafffe  quello, [che  gli  reflaua  nel  reame  fia  ti , ^ 
entrate  grandi  in  Francia  ,&alui  dare  rìcompenfr  abbondante  di  tutto  quel 
lo  vi  pc^edeua . Maejffendo  nota  a Don  Federigo  la  deliberatione  dei  nipote, 
dinoHaccettarepartitoalcunoffenonrefi(aidogfiilaCaUuria,rifpofècongra»  ^ 
ui  parole,cbepoi  che  Dio,  la  fortuna , & la  volontà  di  tutti  gli  huomini  èrano  rtdtrigt  a car 
eoncorfea  dargU  il  I{eame  di  Perdinandotnon  volendo  far  refìfiett  ^ 

^a  a quefia  fatale  difroffttione,Hé  riputandofì  vergogna  il  cedere  a vn  tato  l{e, 
voteua  non  manco  che  gli  altri  fiareafua  vbbidiewgajet  diuotione,  pur  che  da 
lui  gli  fiffffe  conceduta  qualche  parte  del  F,eame,  accennando  della  Calauria, 
neUaquaie  fiondo  non  come  l{e:  ma  compio  de' fuoi  Baroni , potefie  adorare 
ia  dèmen-g^,&  la  magnanimità  dei  f^e  di  fronda^  cui feruigio  fiieraua  di  ha 
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tKre  qualche  uoìtà  occa flotte  di  dimofìrare  quella  uirtà  y che  Untala  fortntt  a 
gl'baueua  uictato  di  potere  per  U faiute  di  fe  medeftmo  esercitare, quefto  con», 
figlio  non  potere  efferea  Carlo  di  maggiore  gloria,&  fnnilea'  configli  di  que» 
gli  memorabili  appreffo  ali  antichità,  i quali  con  tali  opere  haueuano  fattO: 

immortale  il  nome  loro , & confeguito  appreffo  a'  popoli  gli  honori  diumiimA 
non  effere  conftglio  manco  ficuro,cbc  gloriofo,  perche  ridotto  Ferdinando  alU. 
fita  dtuotione  jharebbe  il'l\egno  fÌabilito,né  harebbe  a tenere  della  mutatioK 
della  fortuna,dclla  quale  era  proprio  ogni  volta,che  le  vittorie  non  safficura^. 

j . •;  nano  con  moderatioite,{!r  con  prudentia,maculare  con  qualche  cafo inopinata, 

U gloria  guadagnata . Ma  parendo  a Carlo,  cheli  concedere  parte  alcuna  del. 
B,é.tme al  fuo  cbpctitore.metteffe  tutto  il reflo  in manifefltjfimo  pericolo.  Don. 
Federigo  fi  partì  dfeorde  da  lui:^  Ferdinando  poi  che  furono  arrendute  le  ca 
flelUfe  n'andò  con  quatJ  ardici  galee  fattili  male  armate,  con  lequali  s'era  par 
tifo  da  Trapali, in  Siciha.per  effere pa'ato  ad  ogni  occafione  ,la}ciato  a guar- 
l'Offa  d'ifchia  Uiico  Danaio  fratello  d'^ifonfo , huomtni  amendue  ^ 

' ' virtù, et  di  fede  egregia  verfo  il  fuo  Signore . Ma  Carlo  per  priuare  gC  inimici. 

Armjta  <U‘  <P*ello  ricettacolo,molto  opportuno-a  turbare  il  Beame,ut  mandò  I armata^ 
urJUq,  4 ifJiùt  che  finalmete  era  arriiiata  nel  porto  di  T^apoli, laquale  tróuata  la  terra  abbi 
donata  non  combattè  la  rocca,  differaiuioff  perUforteggafua  di  poterla  otte 
nere  : però  deliberò  il  Be  fare  venire  altri  legni  di  TrouiTi^,&  da  Cenona  pev 
pigliare  ifchia,  cr  afficurare  ii  mare  infijìato  qualche  volta  di  Ferdùiado.MA 
non  era  pari  aUa  fortuna  la  diligentla,ò  il  configlio  ,gouernandofi  fattele  cofe 
freddamente, ey  con  grandi  ffma  negligentta,cir  confufione  : perche  i Francefi 
diiientati  per  tanta  prolpentà  piu  infoienti  chelfalito,  lafciando  portare  al  ca 

Trjnctfi  dèlti  f>lecofe  dtmomento,nonattendeuanoadaltro,chealfejleggiare,&a  piace- 

^fuctri^  w,  quegli,  ch'eremo  grandi  apprefò  al  f{e  a cauare  priuatamente  della  vit- 
toriàpin  finito  poteuanojfenga  confideratione alcuna  della  dignitiyò  delLvti\ 
armìM  Otto  - Ulddelfitoprinape  inclqual  tempo  mori  in  Tfapoli  Cemin  Quomaunocon 
mjuuu  nmtn , fomniQ  diffiacere  di  Carlo, pche  lo  riputaua grandifiimo  fondamento  alUguer 
ra,laquale  hattcua  in  animo  di  fare  contro  di' Imperio  de' Turchi , & fi  credei 
te  molto  cofUntemente,  che  la  fua  morte  fuffe  proceduta  da  veleno , datogli  a 
tempo  terminato  dal  Tonttfiee,  ò perche  hauendolo  conceduto  contro  alla  fuA 
volontà, zì!'  per  queflo  priuatop  de’  quarantamila  ducati,  che  ciafeun  amagli 
pagana  Baifet  fuo  fiattUo,pighaffe  per  confolatione  deUofdegno , che  chi  ne  f 
.q  i’-  »’■<  hanena  priuafo  non  riceuefft  di  lui  comodtià,ò  per  inuidia  ch'egli  portaffe  allA 

' ''Ih',  gloria  di  Carlo, cr  forfè  temendo,c' hauendo  profperi  fuccefp  contro  agCinfcdc. 

" , , / ‘ U,  volgeffe  poi  i penfieri  fuoi,  come,  benché  per  interefp  priuati , era  flimoUtA 

iOJttinuamente  da  molli,  a riformare  le  aofe  della  cbiefa , lequali  allontanateft 
totalmente  dagli  antichi  coHumi  ,faceuano  ogni  giorno  minore  l'autorità  dei 
la  Chrijliana  religione, tenendo  per  certa  ciafeuno,  chehauefle  a declinare  mal 
lo  piu  nel  fuo  Tantificato,ilquale  acquifiato  con  peffimearti,  non  fu  forfè  già- 
wui  aUa  memoria  degli  buomini  amminifirato  con  peggiori,  nè  mancò  chi  era 
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dijje  » per  thè  ta  natura  pefflma  del  Tònteficefaceua  credibile  ht  lui  (jualunq  uè 

irùqmtà,che  Ba^et  come  intefeil  Be  di  Francia  preparar  fi  apajjare  in  Itilia  i 

Vb(Uèéffe  permejp  di  Giorgio  Bucciardo  corrotto  con  danari  a priuarc  Gemki 

diUa  Ulta . Ma  non  cejjàndo  perla  fua  morte  Carlo  jlquale  piu  con  pronte:^ 

d'animoicbe  coprudcm^,&  con  figlio  procedeua,  dipenfare  alla  guerra  cotro 

M’Turcbi:mandòinGreciat.AraueJcouo  di Duriv^  dinatione^lbaneje, 

perche  gli  duna  jperSfga  di  fufcitareper  mc%p  di  certi  fuor'ufciti  qualche  moni 

nientoin  quella  prouincia . Ma  nuoui  ucciditi  lo  cofirinfero  a udtgere  Hanimo 

^nuoui  penfteri.E  detto  difopra  che  la  cupidità  iufurparc  il  Ducato  di  Mila,- 

votcr  In  putirà  dbauea  de  gli  ^ragonefi,  et  di  Tiero  de' Medici  indufiono  i o j » 

douico  Sforma  a procurare  cbe’l  l{e  di  Brada  pajfqff'e  in  Italia,  p la  uenuta  del 

quale  poi  c'hebbe  ottenuto  il  fuo  ambitiofo  deJiderio,et  che  gliMragonefi  furo 

no  ridotti  in  tate  angufiie,che  appena  poteuano  la  propria  falMteJàflFrare,co 

mindò  a prefentarfegli  iuai^  a gli  occhi  il  fecondo  timore  molto  piu  potìtCi<^  i-  . • 

molto  pÌHgin(lo  che’l  primo, d^M  Jèruitù  imminente  a fé,  età  tutti  gf  Italia 

su  , fe  alla  potenza  dei  Bedi  F rancia  il  rea  me  di  Tdapc  li  s'aggiugn^t  ;prt<à 

baueua  deftdetato,  cbe-Carlo  trouaffe  nel  dominio  de  Fiorentini  maggiore  dif 

^cultà,i^  neduto  effergli  fiato  facili  fimo  il  congiugner  fi  quella  Bepttblica,  & 

che  io  la  medeftma  facilità  baueua  fuperato  l'oppofìtione  del  Tontefice.et  che, 

ftm^aofiacolo  alcuno  entraua  nel  Bggno  di  'F{apoli  ,gli pareua  ogni  dì  tanto 

maggiore  il  fuo  pericolo, quanto  riufeiua  maggiore,^  piu  facile  U corfo  detta 

uittoria  de’Fracefi.  Il  mede  fimo  timore  comiiiciaua  a occupare!  animo  del  Se 

nato  yenttianojlqualbeffendoperfeuerato  nella  prima  ddiberaihne  di  cofer 

itarfi  neutrale^' era  coni  anta  circonfettione  afienuto  no  foh  da  fatti,  ma  da 

tutte  le  dimofirationi^cbelo  potefiino  fare  fojpetto  di  maggiore  inchnatione 

all  una  parte, che  al! altra,  che  bauido  eletti  ambafdatori  al  f{e  di  Fi  àda  jtn  Ameni»  terr- 

tonio  Loredana, & Domenico  T riuifano,nù  però  prima,  che  quado  mtcfc,vhé  dam.  D»mt 

baueua  pafati  i mÒti,baueua  tardato  tanto  a mandargli  cbe’l  Bp  pi  ima  di  lo-  ^ "“‘fi"»- 

to  eraarriuato  in  tirere.-ma  uedendo  poi  l'impeto  di  tanta  proìherità,  e^.che 

ti^  come  un  folgore  fenica  reftfien^a  alcuna  p tutta  Italia  diJcorreua,comin  .al  rudi  frUaa 

iciò  a riputare  pericolo  proprio  il  dano  alieno,et  a temere  che  atta  ruira  de  gii 

altri  hauefe  a efìere  cÓgiunta  la  fua,^  mafjimamite  che  l'hiuere  Carlo  occh 

■fato  Tijà,&  [‘altre  fortCT^  d€  Fior?  tini,  lafciata  guardia  in  Siena,  ^ fatto 

foi  il  medefmo  netto  flato  dt  Ila  cbieft,  pa  rena  fegno  pffafe  piu  olt>  e, che  fola 

mete  al  regno  iqapobtanoiperò  prontamente  prefio  gli  orecchi  alle  f fu  foni 

di  Lodouico  Sforgaalquale  fubito,che  a Carlo  cederono  i Fioritihi, baueua  co 

nudato  a cvfortare,che  infteme  co  lui  rimediafino  a’ peri  coti  comuni,  et  fi  ere 

de,cbefe  Carloi  ò in  terra  di  fioma,  ò nell'entrata  del  regno  di  "hlapoli  bauefie 

Tifeotrato  tn  qualche  difcultà,  harebbono  prefe  Carmi  cogiuntamete  eÒtro  a 

luiMa  ht uittoria  (ucceduta  con  tata  celerità  prcuene  tutte  le  cofe,che  fi  trai  11  TnWt/o  gl 

tauano  fimpedtrla.Et  già  Carlo  Ifolfettito  degliandameti  di  Lodouico  baue  del  Rr 

Ba  doppo  l’atquifio  di  ì^polt  condotto  Gianiacopo  daTriuldo  co  cèto  lande,  * 
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et  co  honorata  proulfione,&  eongiuntifi  con  molte  promefje  il  Card.  Fregofò, 
tir  obietto  dal  Fiefco, quelli  per  injlrumenti  potentia  trauagliare  lecofedi 
Genoua/fuello per  efferc  capo  della  parte  Guelfa  in  Milano,^  hauere  f animo 
alieniflimo  da  Lodouico,  alquale  fimilmite  ricufaua  di  dare  il  principato  di  T a 
tanto, allegando  non  effere  obligato,fè  non  quando  haueffe  conquiftato  tutto  d 
Bearne.  Lequali  cofeeffendomoleflifimea  Lodouico  fece  ritenere  dodici  galeCt 
che  per  il  s'armauano  a Genoua,  prohibì,  che  alcuni  legni  per  lui  non  ui 

sarmaJSinotda  che  il  Be  fi  lamentò»  proceduto,  che  e non  haueffe  tentato 

di  nuouo  con  maggiore  apparato  d'augnare  Ifchia  '.  Crefcendo  adunqutdt 
ogni  parte  continuamente  i fhlpetti,ér  gli  fdfgtd  » hauendo  C adtmtfio  tanto 
fubito  diiqapoli  rapprefentatoal  Senato  f'enetiano^al  Dura  il picolo  mag 
ffore,^  piu  propinquo,  furono  necefìitati  a no  differire  di  mettere  ht  efecutio 
ne  fioro  penfteri , alla  quale  deliberatione  gli  faceua  procedere  con  maggiore 
animo  la  compagnia  potente,  che  haueuano,perche  tu  mede  fimo  noncraman- 
to  pronto  il  'Pontefice , impaurito  fopramodo  de'  Franceft , né  manco  pronto 
Idafiimiliano  Cefare,alquale  per  motte  cagioni,cbe  haueua  £ iuhmcitia  conia 
corona  di  Francia , & per  t ingiurie  gramfiime  ricenute  da  Carlo , furono  in 
ogni  tempo  piu,che  a tutti gU  altri  molefìifiime  le  profpentd  Francefi.Ma  qne 
gli,ne^  quali  i Fenetiani,&  Lodouico  maggiore,  éf  piu  fermo  fondamento  fa» 
eeuano, erano  Ferdinando,&  t fabella  Be>  cr  Spagna,  i quali  effendofi 

poco  inan-gi,non peraltro  effetto,che  per  rihauere  da  lui  la  Contea  di  BsfiigUo 
ne,obligatia  Carlo  a non gC impedire  Cacquifio  di  7{qpoU,t'baueuano  aftuta.- 
menteìnftno  allhoralafciata  libera  la  facultà  di  fare  il  contrario , percbeifei 
yero  quel  che  effipublicarono)  fu  aggiuntane'  capitoli  fatti  per  queUarejti' 
tutionevna  claufitla di  none  tre  tenutiacofa  alcuna,  cheil  pregi uditìo  della 
ebiefa  concemeffè:  con  laquale  eccettione  inferiuam,che  Jh'l  Pontefice  per  fin 
tereffe  del  fuo  feudo  gli  ricercaffe  ad  aiutare  il  regno  di  Tqapoli,  era  in  potefid 
toro  il  farlo  fenga  eontrauenire  alla  fede  data  ,craUe  promeffe . .4ggiun[ono 
foUcheptr  i medefimi  capitoti  era  prohibito  loro  t op^fi  a Carloàn  cafo  con 
flaffe  quel  Bpame  appartenerfi  a lui  giuridicamente . Ma  quale  fra  di  quelle 
cofe  la  verità,certo  é,che  fubito,che  hebbono  ricuperate  quelle  terre,  non  fola 
cominciarono  a dare  fperan%a  agli  Mragpneft  ^aiutargli,  & a fare  occulta- 
mente htfìantia  col  Pontefice,che  non  abbandonaffe  la  caufa  lororma  barando 
nel  principio  confortato  il  BP  Francia  con  moderate  parole,  & tome  amato 
ri  della  gloria  fua , eJr  moffi  dal  "gelo  della]  religione , a yoltare piu  toftoT arme 
contro  agir  infedeli,  che  contro  a'  ChriSiianì  continuauano  net  eoufortarlo  al 
medefhnonna  con  maggiore  efficada,et  con  parole  piu  fofpette,quanto  piu  prò 
eedeua  inatrgì  quella  fpedithne , lequali  perche  haue fiino  pi»  autorità , & per 
nutrire  con  maggiore  fperanga  il  Pontefice,  tir  gli  .A ragpntfi  : & nondimeno 
iLdT  altra  parte  fpargendo  fama  di  petfare  folamite  alla  cuflodia  di  Sicilia,pre 
parauano  di  mandarui  per  mare  vn* armata , che  Tearriuò  doppo  la  perdita  di 
7{apofiJbenebe  con  apparato  fecondo  il  cofftme  lo/rojnaggiore  nelle  dimofira 
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tiom»che  negli  efetti^erche  non  conduffe piu,cbe  ottocento  GiMnetarij , tir 
mille  fanti  SpagnnoU'-.  Con  quefU  fmulationi  erano  proceiutijnfino  a tanto  , 
che  l’hauerei  Colonne  fi  occupata  Ojlia^t  i minacci,che  dal  I{e  di  Francia  fi  fa 
cenano  contro  al  Tonteficejiette  loro  piu  honefta  occafione  di  mandare  fuor  a 
ifuel  che  haueuano  conceputo  neWanimo , UifMale  abbracciando  prontamente 
femno  da  Antonio  Fonfeca  loro  ambafcuUore  proteftare  apertamente  al  xatmi»  tifica 
J{et^uando  era  in  Firenze, che  fecoio  l'ufficio  de'Trincipi  Cbriftiani, pigliereb 
tono  la  (Ufenfione  del  Tontefice,  del  regno  7{apoUtano , feudo  della  cbiefit 

ttflmana,  &■  già  hauendo  cominciato  a trattare  co'Venetiam  % & col  Duca  di 
Milano  di  eollegarfidntefa  chebebbono  la  fuga  degli  ^ragonefiglifollecita- 
tutno  con  grandifiima  inftantia  ad  intender  fi  co  loro,per  la  ficurtà  comune  co 
tro  «’  Frante  fi. "Però  finalmente  del  mefe  i aprile  nelle  città  di  yenetia,doue  CmftòraiitM 
erano  glt amba fciatori  di  tutti  quefii  principi',,  fu  contratta  confederatione  dtitittfictM 
tra  il  Pontefice  il  I{e  de'  Immani, i F^e'^t  Spagnai  V enetiani,  & il  Duca  di  Mi 
lanonl  titolo,  tir  la  publicatione  della  quale  fu  folamenteà  difefa  de  gii  flati 
tvno  dell'altro,riferbando  luogo  à chiunque  yolejfe  entrar ui  con  le  condi tioni  ni,  ^ iti  Dnca 
conuenienti.Ma  giudicando  tutti  neceffitrio  d’operare  cb’el  di  Francia  non  * • 

tene/fè  il',Fgame  di  poli, fu  ne'  capitoli  piu  fegreti  conuenuto  ,cbe  le  genti 

Spagnuole  venute  in  Sicilia  aiutafiino  Ferdinando  ctMragona  alla  ricupera- 
tionedi  quel Fgame,ilquale con  ffieran’ga grande  della  volontà  de  popoli  trai  Difrgnii/  c»n 
tana  d'entrare  neìLi  Calauria,ér  che  i y enetiani  nel  tempo  medefimo  ajfaltaf  cntr» 
fino  con  Farmata^oroi  luoghi  marittimi  ìsforgaffefi  il  Duca  di  Milano,  per 
impedire  fe  di  Francia  venijfe  nuoua  foecorfo,d  octufare  la  città  d’Mfii  niUs 
\qualc  con  piccole  forge  era  rimafo  il  Duca  d Orliens  ,&  che  aFg  de'  Fpmani, 
dr  di  Spagna  fuffe  data  da  gli  ài  tri  confederati  certa  quantità  di  danari ,accio 
ehe  eiafcuno  di  loro  rompeffe  con  potente  ejfercito  la  guerra  nel  Ff&^°  Pf* 
cia.Deftdcrarono  oltre  à quefie eofe  i confederati,  che  tutta  Italia  fu/Je  viiita 
in  vna  medefima  volontà, & perciò  feciono  infiantÌM,che  i Fiorentini,^  il  Du 
ea  di  Ferrara  entrafiino  nella  medefima. confèderatfoneiricusò  il  Duca,eielw 
fione  imagi  che  la  legafipubltcaffe,di  pigliare  [arme  contro  al  Ff:&  dall' al 
tra  parte  co  cautela  Italiana  confentl,che  Don  Mtfonfo  fuo  primogenito  fi  co  owr  Alfinfi  ìt 
ducefie  col  Duca  di  Milano  con  centocinquanta  huominidarme  con  titolo  di 
Luogotenente  delle  fue  genti.  Diuerfa  era  la  caufa  de'  Fiorentini  multati  alla  ^ 

confederatione  con  offerte  gradi,&  che  baueano  giufiifiime  cagioni  d alienar 
fi  dal  Fttperche  pubiicata  che  fu  la  lega,L$douico  Sforga  offerje  loro  in  nome 
di  tutta  confederati,in  eafo  v’entra  fimo, tutte  le  forge  loro  p refi  fiere  al  Fe,fè 
ritornado  da  Trapeli  tìtafie  d’offedergli,et  d aiutargli  come  prima  fi  potejjjè 
alla  ricHperatione  di  Pifa,et  di  Liuomo . Et  dall  altra  parte  il  F£  dijpreggaie 
lepromefie  fatte  in  Ftrige,né  da  principiegli haucua  reintegrati  ntUa  pofief 
fione  delle  terre, né  doppo  Caequtflo  di  ^{apoU  refiituitele  fortegge,poflponE 
do  la  fede  pTopria,&  il  giuramìto  al  configlio  di  coloro,  che  fauorido  la  cam 
fa  de'  Tifani,  ferfitadeuauù  che  i Fioritim  ,fubito  ebefufiino  remtegratt,fi 


«*  ,T1 


tiuilr 


' i,  '■ 


i I B H 0 ‘ 

mirebbono  con  altri  t taluni,  a't}ùali  s'opponeua  freddamtte  il  Cardhmle 
• di  San  Maio, benché  haueffe  ricenuti  molti  danari,  per  non  uenire,  per  caufa  lo 
ro  in  conti ouerfu  con  gli  altri grandi.'hlé  fola  in  quefla,ma  in  moli' altre  cefi 
hauena  dimofirato  il  I(e  non  tener  conto  né  della  fede,ne  di  quello,chegli  potef 
fe  in  tempo  tale  importare  tadherentia  de’ Fiorentini,  in  modo,  che^uerelan^ 
do/i  gli  Oratori  loro  della  ribellione  di  Monte  Tulciano,(^r  facendo  tniìanttd, 
'che  come  era  ténuto,coflrigHe/fe  i Sanèft  a reflituirlOfr^ofeqnafi  deridendo^ 
che  po/ì'io  fare,fe  i [additi  HoÌìri,per  tffèr  mal  trattati  firibeOanoCEt  nondi^ 
'meno  i Fiorentini  non  fi  lafciando  traportate  daUff  [degno  contro  aUa  pr  oprai 
utilità, deliberarono  di  non  udire  le  richiefiedef  eollegati,sì  per  nonpronocart 
di  nuouo  contro  a fe  nel  ritorno  del  1\e  [arme  Francefi,come  perche  potevano 
^erarepiu  la  rejiitutione  di  quelle  terre  da  chi  l'haueua  in  mano  : & pcrchg 
confidavano  poco  in  quefle  promeffe , fapendo  d'e/jère  efbft  a'yenetiani,  perle 
cppofitioni  fatte  in  diuerft  tempi  aWimprefe  loro,  & conofeendoft  mamfèSke»- 
mente,  che  lodouico  Sforma  u'afpiraua  per  fe',  Hd  qual  tempo  eragiàla  r/« 
putatione  de'Franceft  cominciata  a diminuire  molto  nel  Eegno  di  Tfapoli.per 
■ *■'’  che  occupati  da'  piaceri,& gouernandefi  à cafo,  non  haueuano  attefo  à caccia 

re  gli  dragone]!  di  queipuochi  luoghi, ehe  fi  tenevano  perloro,comefe  hauef 
fino  feguitato  il  favore  della  Fortuna, farebbe  fucceduto  fzcUmente  : ma  moU 
to  piu  era  diminuita  la  grafia, perche  fe  bene  a' popolili  Ee  molto  liberale,  & 

' benigno  dimofirato  fi  fu/fe,concèdendo  per  tutto’ iR^ame.tanti  priuilegij,^ 

cfentioni,che  afcendeuano  ciafatn'anno  à piu  di  dugetuo  mila  ducaii,nondme 
no  non  erano  fiate  [altre  cofe  indirix^tecon  qndSordine,  & prudentia , che 
fi  doueua,perche  egli  alieno  daQe  fatkl)e,&  ddl'vdirele  qHetele,e  i defiderif 
de  gli  huomini , lafciaua  totalmente  il  pefo  delle  facende  a’ fuoi , i quali  parte 
trroù  ìA  Re  per  incapacità, parte  per  auaritiaconfufero  tutte  le  cofe, perche  la  nobiltà  no 
i‘e^UtrtT  '^7i  ^ humanità,né  con  premij , difficultà  grandiffima  ad  entrare 

-*  nelle  camere , & audientie  del  Rg  i non  fatta  diflintione  da  huomo , à buomo, 
non  riconofciuti,fe  non  à cafoimerìti  delle  perfone , non  confermati  gli  animi 
di  coloro, che  naturalmente  erano  ediem  daUacafa  i Aragona,  mterpofie  mal 
te  difficuità,&  lunghex^ze  aUa  tefiitutione  degli  fiati,ty  de'  beni  della  fat tie- 
ne Angioina, & degli  altri  Baronùch’ erano  fiati  fcacciati  da  Ferdinado  vec 
cbio, fatte  legratie,e  i fluori  à chi  gli  procuraua,con  doni , ^ con  mex}  fint^ 
ordinarif,à  molti  tolto  fenxa  ragione,  à molti  dato  fenxa- cagione , dtHribuiti 
quafi  tutti  gli  vfficii,e  i beni  di  molti  ne’ Franceft, donate  con  gradifimo  dijpia 
cerloro  quafi  tutte  le  terre  di  Dominio  (.  ctìfi  chiamano  quelle,  che  fono  folite 
ad  ubbidire  immediatamente  a’Rè )ii^  la  maggior  parte  a’ Francefi , cofetan^ 
to  piu  molefle  a’ fuddìti, quanto  piu  erano  ajj'uefattrdgouerni  prudenti, & or- 
dinati de' Re  Aragonefh  cr  quanto  piu  del  nuouo  Re  promefiò  s’hautano  : ag- 
giugneuafi  il  fafio  naturale  de’ Franceft, accrefeiuto  per  la  facilità  dcUa  vitto- 
ria,per  laqude  tutto  di  fe  jlejfi  conceputo  haueuano, che  tcneuano  tutti  gl' Ita 
lìani  in  nluna  iJUmationetl’infolentia,&  impeto  loro  niU' alloggiare, tum  man- 
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eo  in  T^poihche  nelTxdtre  parti  del  I{egno,’éou’era»o  difiribmte  Udenti  iar^ 
me,Uqu<ili  per  tutto  faceuano  peffmi  trattamenti,  in  modo,  che  Cardenie  defi 
derio,  ebaueuano  haHuto^ii  huomini  di  loro , era  già  couertito  in  ardete  odio, 

Cr  per  contrario  in  luogo  dell'odio  contro  agli  Aragonefi , era  fm' entrata  la 
compafftone  di  Ferdinando , Cefpettatione  ÌMUUtafifempre  generalmente  del- 
Ufua  firtàia  memoria  di  quel  di, che  (on  tanta  manj'uetudme,  & cofia:^  ha 

'ueua  inan'i^ftpart^e  parlato  a Flapoliuni:  donde  & quella  Ctttà,&quafi 

tmto'lreame  non  con  minor  defiderio  afpettauano  occafiònt  di  poter  richia-  • v'»*»  ’ 

mare  gli  ,4r  agone  fi , chepothtffim  me/i  inan:^  haue/fino  defiderato  la  loro  di 
/Iruttione,  anxigtà  eonmiCUua.a  e/fere  grato  tl  nome  tanto  odiofo  d'Mfonfoy 
chiamando  gmfia  feuerità  quella, che  in/ino  quando, viuente  tl  padreMtende- 
tta  alle  cofe  domefliclH  del  R,egno , foleuano  chiamare  crudeltà  : eJr  finceriti 
d'animo  rtridico  quella^che  molti  anni  Itaueuano  chiamata  juperbia,  q/r  ulte- 
Texg^  • TaC  èia  natura  de'  popoli , inclinata  a jjterarepiu  di  quel  che  fi  deb- 

ite, & a tollerare  manco  di  quel  ch'é  nece/Jario , & ad  hauere  fempre  infa(lir 
jlio  le  cofe  prefenti,& /pecialtriète  degli  babitatori  del  pregno  di  Napoli,! qua 
li  tra  tutti  i popoli  d Italia  fono  notati  d'in(ìabiLità,&  di  cupidità  di  cofe  nuo- 
ue . Haiteua  il  f{e  in  fino  inanxifi  face/fe  la  nuoua  Lega,  quafi  fìabilito  di  ri- 

tornar fene  preflo  in  Francia,moffa  piu  da  leggier  cupidità,  & dal  defiderio  ar 
dente  di  tutta  la  Corte , che  da  prudente  confidtratione , perche  nel  Bearne  re- 
■ftauano  indecife  innumcr abili,  & importanti  faccende  é Trincipi,  & di  Ciati, 
né  haueua  la  vittoria  hauuta  perfettione , non  e/fendo  conquiftato  tutto'l  {{e- 
gno . Ma  intefo  chtbbe  effere  fatta  contro  a fe  confederationedi  tanti  Vrin- 
cipi,comoffo  molto  Sanimo, co^ultaua  co'fuoi,quel  che  in  tanto  accidente  fuf- 
fedafare,afermandofi  veri/fimamente  per  ciafeuno,  effere  già  molteetà, 
che  tra  i Cbrifliani  non  fi  era  fatto  vnione  tanto  potente,  per  configlio  dS 
quali  fu  principalmente  deliberato , che  fit^accelera/fe  la  partita , dubitando 
che  quanto  piu  yi  fopraClaua , tanto  piu  s accrefcr/iino  le  di fficultd,  perche  fi  -Vi  ' 

darebbe  tempo  a'  collegati  di  fare  prepar  ati^ni  maggiori , e/r  già  era  fama  ’ ' ‘ 

che  per  ordine  loro  pa  ffarebbe  in  Italia  numero  grande  à Tedefchi,et  fi  comin 
ciana  a vociferare  deUa  perfonadi  Cefare , che'l  prouedeffe , che  di  Francia  ■ \»»i 

pajfaffino  con  prefìe^ga  in  ,^/ìi  nuoue genti  per  conferuare  quella  Città , 

per  nece/fitare  il  Duca  di  Milano  ad  attendere  a difendere  le  cofe  proprie,  & ri"’ 

perche  fufjino  pronte  a paffare  piu  inaa7^,qHaudo  il  B^gmiicaffe,  che  cofi  fuf* 

fe  necejjario.  Et  fu  nel  medefimo  configlio  deliberato  d'afaticarfi  con  ogni  di*  U'  Frin.ip 

liganta  ,&  con  offerte  grandiffime  per  fepar are  il  Tonti  fi ce^  dagli  altri  colle- 

gati,&  per  divario  a concedere  l'inue/hturu  del  ì\cgno  di:ìfàpoli,laquale  ben 

chea  B^oma  haueffe conuennto  di  concedere  affolutamcntt,  haueua  infino  a ql 

di  ricufato  di  cocedere,eiiaadio  con  dicbiara,tipne,  che  per  quefia  coce/jione  no  ..  ^ . 

fi  fitcefièptegiudicio  alle  ragioni  de  gli  altri  ; nè  in  tanto  grane  deliberatione, e n 

tra  sì  importanti  penfieri  cadde  la  memoria  dille  cofe  di  Tifa,  peke  defiderado 
t molti  nff  etti, che  in  poteSUfuafiffe  tl  difforne,&  dubitando  che  dal  popolo 
c - ' ‘ Tifano 
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Tifano  non  gK  fnjfe  con  T aiuto  de*  collegati  tolta  la  Cittadella  » yi  mandò  per 
mare  infteme  con  gli  ^mbafciadoriVifani,  ch'orano  apprejfoa  liti,fèicento 
fatui  di  quei  del  f{egno  fuo,  i quali  come  arriuarono  in  Tifa,  prefa  la  medefìma 
affettione^hatteuano  prefa  gli  altri  lafciati  in  quella  Cittit& mofii  da  cupidi 
tà  di  rubare,andarono  con  le  genti  de'  Tifani,da'  quali  hebbow  danari,  à cane 
po  al  capello  di  Librafatta,doueiTifani,de’ quali  era  Capitano  Lucio  Malue^ 
i ^^cndoft  accampati  non  moltfdìprima,^efo  animo  per  hauerei  Fiorenti- 

ìifarn . deUe genti  verfo  Monte  Tulciano,  intefo  dipoi  approft- 

marftgrìnimìciìeranoleuatiinan%idì:maritornamidi  nuouo  con  quefh 
prefidio  Francejer  ripugnarono  in  pochiporni , offendo  flato  Ceffercìto  Fìoren 
tino,  ilqual  ritomaua  per  foccorrerla,  impedito  dada  groffe^;^  dell' acque  * a 
poffare  il  fiume  del  Sercbio  : nè  hauendo  hauuto  ardire  di  pigliare  il  camino  al 
lato  alle  mura  di  Lucca  per  la  difpofitione  del  popolo  Lucchefe,concitato  mol- 
to in  fattore  della  libertà  di  Tifimi, con  le  genti  di  quali  doppotac^uiflo  di  li 
brafatta  fcorferoiFrancefhcbe fi  riferbarono  Librafatta.per  tutto  l Contado 
di  Tifa,  come  inimici  manifefìi  di  Fiorentini,  a’  quali,  quando  fi  querelauano, 
non  nfpondeua  altro  Carlo  ,fe  non  che  comefuffe  arriuato  in  Tofcana  offerut- 
rtbbe  loro  le  cofe  promeffe , confortandogli , che  quefla  brieue  dilatione  ferrea 
moleflia  tollera  fiino . Ma  non  era  a Carlo  sì  facile  la  deliberatione  del fartir- 
fhcom'era  pronto  il  defiderio.pche  non  haueua  tanto  efferato, che  diuifo  in  due 
parti  poteffe  fim^  pericolo  contro  alToppofitione  di  confederati  condurlo  in 
,4fli,  tir  che  fuffe  bacante  a difendere  in  tanti  mouimenti,  che  fi  preparauauo 
facilmente  il  I{rgno  di  Tfapoli . ’Helle  quali  difficultà  fu  coflretto  , cr  perche 
il  Fegno  non  rimaneffe  fpogbato  dt  difenfori , diminuire  deUe  pronifioni  oppor 
tune  alla  fua  falute,eSr  per  non  mettere  fe  in  pericolo  sì  manifeflo,non  >/  Ufeia 
re  quel  potente  prefidio,clte  farebbe  Hata  di  bifogno,però  deliberò  lafciarui  la 
metàdegli  Suh^p^,  & vna  parte  di  fanti  Francefi,  ottocento  lande  Franca 
^ cinquecento  huomini  (tarme  ItalianUcondottiafoldifuoi  ,parte  fatto 
"itanUt  à ffur-  il  Trefètto  di  Fpma, parte fcttoTrofpero,  & Fabritio  Colonna,  cr  jintoneOo 

du  iti  Sauello,tutti  Capitani  beiuficati  da  lui  nella  diflributione,che  fece  éauafitut 

di  HMftU.  fg  ig  jggyg  ^ ^ jigfi  figi  i^g„o  ^ ^ mafiimamente  i Coloimefi , perche  a Fa- 

hritio  haueua  conceduto  i Contadi  i,Albi , & di  Tagliacox^  > poffeduti  pri- 
ma da  Virginio  Orfino,etTrofpero  il  Ducato  di  Traietto,&  la  Città  di  FornH 
€on  molte  cafieìla, di  erano  deflafanngliaGaetana,&  Monte  Fortino  con  al- 
tre Terre  drcoflanti  tolte  alla  famiglia  di  Conti , con  tequalì  genti  penfàua, 
thè  in  ogni  bifogno  imi  fiimo  lefor:^  di  quei  Baroni,  i quali  per  laficurtà  prò 
pria  erano  necefiitatì  di  defiderare  la  fua  grandert^,& [opra  tutti  del  Vrht- 
dpc  dt  Salerno , refUtuito  da  lui  altvffido  dell Amrràragiio , tJ  del  Trinctpe 
tiiiltrto  Mmh  di  Bifignano . Luogotenente  Generale  ditutto'i  Fegno  deputò  Giliberto  di 
fenfttTi.  tmog»  Mópenfieri,Capìtano  piu  flimato  per  la  grader  fua  ,&per  ^erdelfangue 
FS^e,cbep  proprio  valore,  cr  deputò  oltre  a lui  uarij  Capitani  in  molte  parti  • 
r dd  ^uali  tutti  bauea  doruxo  fiati  jet  entrate,  et  dt  qHi furono  ipriim 
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faliiObignì  al  gouerno  della  Calauria,fatto  da  lui  gran  Coneflabile.  tACae-  , 
ta  il  Sinifcalco  di  Beicari,  alquale  hautua  dato  Cufficio  del  gran  Camerlingo . 
"^H'jtbrwxji  Grattano  di  guerra  ualorofo , & riputato  Capitano . ^ que-  «r«MM 
fte genti  promeffe  di  mandar  denari, et  preflo  foceorfo,ma  non  lafciò  altra  prò 
UÌfione,che  ralJignamento  di  qttegli,che  giornalmente  fi  rifcotejfino  deli  entra 
te  del  Bjegno , ilquale  già  uacciUaua,cominciando  a rifurgere  in  molti  luoghi  il 
nome  Siragoneje,percbe  Ferdinando  era  ne' dì  medefimi,  che'l  l{e  uoleua par- 
tire da  Tq^apoli  fmontato  in  Calauria  , accompagnato  dagli  Spagnuoli  uenuti 
in  fuli armata  nell' I [bla  di  Sicilia,  a cui  concorfero  fubito  molti  degli  huonùni 
del  paefe,&  fe  gli  arrendè  incontini  te  la  città  di  l^^ggio^laforte':^  della  qua 
le  s'erafimpre  tenutainnomefiio  : crfiel  tempo  medefimo  fi  fcoperje  ne’liti 
di  Tuglia  C armata  Fenetiana,deUa  quaiera  Capitano  >4ntonioGrimani,huo  knumt  nHmt 
mo  in  quella  ({epublica  di  grande  autorità . Ma  non  per  que  fio,  né  per  molti  •UiC^pum  del 
altri  fegni  dell' alleratione  futura  fi  rimojje , ò pure  fi  ritardò  in  parte  alcuna 
la  deliberatione  del  partirfi:percbe  oltre  a quello, che  gli  perfuadeua  forfè  la 
neceffità,era  incredibile  Car dorè, che  il  Be,e  tutta  la  Corte  haueuano  di  ritor- 
narfene  in  Francia,come  fe'l  cafo,  ch'era  fiato  bafiante  a fare  acqw  (lare  tata 
uittoria,fuJfe  ballante  a farla  conferuare . Tlelqual  tempo  fi  teneuano  per 
Ferdinando  tifale  d'lfchia,&  di  Lipari, membrof  benché  propinque  alla  Sici  rìttr- 

lia)del  l{egno  di  7^apoli,{{eggio  ricuperato  nuoiiamente , cr  nella  medefima  ntùniu 
Calauna,Terr annona,^  la  forte‘zj^,con  alcun' altre  fortexje,&  luoghi  cir  tiontdegliAT* 
cofianti.  Brindi  fi  doues'era  fermalo  Don  Federigo.GalipoliJa  Mantia,eSr  la 
Turpiatma  inan'zj  che'l  l{e partijfe  fi  trattarono  tra'l  Tontefice , & lui,uaric 
cofe  non  fenga  {peran'ga  di  concordia, per  lequali  andò  dal  Tontefice  al  I{e,  & 
dipoi  ritornò  a Bpma  il  Cardinal  di  San  Dionigi,^  dal  Bea  lui Mons.  Fran- 
^iperche  il  ì{e  defideraua  fommameiite  tinuefiitura  del  Btgno  di  Tqapoli, 
defideraua, che'l  Tontefice,fe  non  uoleua  ejfer  congiunto  feco,almeno  non  ade- 
rire con  gl'inimici  fuoi,et  che  fi  contentaffe  di  riceuerlo  in  Bpma  come  amico, 
alle  quali  cofe, benché  il  Tontefice  da  principio  preflaffe  orecchi, nodimeno  ha 
uendoV  animo  alieno  dal  confidarfi  di  lui,  & perciò  non  udendo  fepararft  da* 
collegati,nè  concedergli  Cinuefiitura , non  la  riputando  fufficiéte  a fare 
feco  fedele  riconciliatione , inierponeua  alt altre  dimande  Marie  difficultà,et  a 
quella  dtWmuefiitura,bencbe  il  i{e  fi  riducejfe  ad  accettarla  ferrga  pregiudtcio  • *•  .• 

delle  ragioni  d'aUri,rijpondeua  uolere , cheprima  fi  uedejfe  giuridicamente  a 
chi  di  ragione  appartencua:fSr  dalt altra  parte  defiderando  di  prohibire  con  t 
arme,che'l  J^e  non  entraffe  in  Bnma , ricercò  il  Senato  Fenetiano , e’I  Duca  di  sttttrfi  itUa 
Milano,che gli  mandajjino  aiuto  j quali  gli  mandarono  mille  cauaih  leggieri,  mmUaf 

& duo  milafanti,&  promtfiono  mandargli  mille  huomini  iarme,con  tequai  ^ 
genti  aggiunte  alle  for:^  fue,fferaua  poter  refifiere:  ma  parendo  poi  loro 
troppo  pericolofo  il  difcoflarc  tanto  le  genti  da  gli  fiati  proprij,  né  htuidoan 
torà  in  ordine  tutto  refiercito  difegnato,&  efiendo  parte  delle  genti  occupate 
ai’imprcft  i-4fii,  <&  nducendofi  oltre  a aò  tn  memoria  l'infedeltà  del  Tonte 
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fice,Cf"Chauere  quando  pafiò  Carlo  > thhmato  in  ^oma  con  tejfercUo  Perdi* 
nandù, Cr  poi  fattolo  partire,  mutato  cordiglio  cominciarono  a perfuadtrgli  , 
che  piu  tofio  fi  riducejfe  in  luogo  fitcuro,  che  per  sforcarfit  di  difendere  B^ma , 
efporre  la  fua  perfona  a sì  grane  pericolo: at te fo,  che  quando  bene  il  I{e  entraf 
fé  in  B$ma,fe  ne  partirebbe  [ubilo  fen^a  lafctarui  gente  alcuna  : lequali  eofè 
accrebbono  la  fperan:^  del  Be  di  poter  uenire [eco  a qualche  compofitione . 
Tarli  adunque  il  BS  da  Tiapoli  il  uigefimo  di  di  Maggiomia  perche  prima  w 
hauetia  ajjitnto  con  le  cerimonie  confuete  il  titolo, & le  infegne  Fecali,  pochi  dì 
inangifi  partiffi,riceuèfolennemente  nella  Chic  fa  cathedrale  con  grandiffima 
pompa,  ér  celebrità,  fecondo  il  coflume  de\e  T^apolitani  C infegne  Beali , dr* 
gli  honori,e  i giuramenti  confueti  preflarfi  a nuoui  Be»orando  in  nome  del  po- 
polo  di  Trapali  Cioitanni  louiano  Tontano,a\le  laudi  del  quale  molto  chiarijji 
d'inpi-  P^^  eccellentia  di  dottrina, & di  anioni  ciuili,&  di  coftumi,dette  quefì'at- 
biUtÀ.Cr  iagr»  to  non  piccola  nota , perche  effendo  fiato  lungamente  Segretario  de'Be  ,Ara* 
aitudum.  gonefit,^  ‘tpprejf)  a loro  in  grandi ffima  autorità,  precettore  ancora  nelle'Jet- 

tere,&  maefiro  tC  ,4lfonfo,parue  che,ò  per  feruare  le  parti  proprie  degli  Ora 
tori,  ò perfarfi  piu  grato  a'Francefi , fi  difiendeffe  troppo  nella  uituperatione 
di  quei  Be,da'quali  era  sì  grandemente  fiato  efaltato,tato  è qualche  uolta  dif- 
ficile ojferuareihfefieffo  quella  moderatione,&  quei  precetti,  co' quali  egli,ri 
pieno  di  tanta  eruditione'fcriuendo  delle  uirtù  mor ali, & facendo  fi, per  Tuni- 
uerfalità  dell'ingegno  fio  in  ogni  fpetie  di  dottrina, marauigliofo  a ciafcuno,ba 
ueita  ammaefirato  tutti  gli  huomini . jlndarono  con  Carlo  ottocento  Unge 
Francefi  i dugento  gentil’ huomini  delU  fua  guardia,  il  Triulcio  con  cento  Un- 
cie,tre  mila  fanti  Surggeri.mille  Francefi,et  mille  Cuafconi,  & co  ordine,che 
in  T ofcana [eco  s’unifftno  Camillo  FiteUi,e  i fraielli  con  dugeto  einquanta  huo 
tninid'arme,&  che  tarmata  di  mare  fe  ne  ritornajfe  uerfo  Liuomo . Seguita- 
rono il  Be  non  con  altra  guardia , che  data  U fede  di  non  partirfi  fenga  licen  • 
^’^>^"^Uio  Orfinox'l  Conte  di  TitiglianoJU  caufa  de' quali, per  che  fi  querela 
VhìgUautfi U fatti giufiamente  prigioni , era  fiata  prima'  commejfa  al 

mentMnt  d'ejft  covfigUo  ^eale,inangi  alquale  haueuano  allegato,  che  al  tempo  che  s'arrende- 
riflatif^ti  in  ronojcragià  fiato  agli  huomini  madati  da  loro,non  fola  conceduto  per  la  boc- 
fg  propria  del  Be  il  faluocondotto,  ma  etiandio  ridotto  in  frittura , & [otto- 
ferino  dalU  fua  mano,&  chehauendone riccunto  auifo da’fuoi,  che afpettaua 
no  r efiseditione  de’ Segretari! , haueano  fono  quefia  fidanga  al  primo  Araldo  » 

, che  andò  a 'FfoUyalgato  le  bandiere  del  BS>& ^l primoCapitano,ilqualehaue 

va  fico  pochifjimi  caualh,confegnato  le  chiaui,non  ofiante  che  battendo  con  lo- 
ro piu  ^[quattrocento  huomini  dt  arme  hauejjino  facilmente  potuto  refi  fiere  w 
Baccontauano  l'antica  diuotione  delU  famiglia  de  gli  Orfini,  Uquale  hauendù 
femore  tenuta  la  parte  GuelfaJ}aueuano,cr  loro,&  chiunque  era  mai  nato,  ò 
najeerebbe  di  quella  cafa  [colpito  nel  cuore  il  nome , e’I  fegno  della  Corona  di 
f rancia.  Sa  quefio  effere  proceduto  Phauere  con  tanta  pronteg^a  riceuuto  il 
B£  ne  gli  fiati  loro  di  terra  di  Bsma  ,cr  perciò  non  conuenire , né  eJJ'trefgiufio 

attefe 
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atte  fu  la  fede  data  dal  J{e,  eirattefe  t opere  loro  « chefufjino  ritenuti  prigioni. 

Ma  non  meno  prontamente  fi  njpondeua  per  la  parte  di  tigni , dalle  cui  genti  ^Jpcffa  itili 
erano  flati  prefi  a 7ipla:il  faluocondottoMchedeliberatOt  cr  fottofcritto  dal 
non  intender  fi  perfettamente  conceduto  infimo  a tanto  non  fujfe  corrobora 
to  col  figiBo  fregio,  & con  te  fofcrìttioni  de' fegretari,  & dipoi  confegnato  alla 
parte:  quello  effere  in  tutte  le  conceJfioni,cr  patenti  il  coflume  anticbiffimo  di 
tutte  le  corti ,accioche  fi  poteffe  moderare  quel, che  dalla  bocca  del  Trincipe,^ 
per  i molti  pcnfieri,  eJ*  facendo , ò per  non  cjjère  (lato  informato  pienamente 
delle  cofe,inconfideratamente  fujfe  caduto  : nè  haucre  queflafidan:^  mojfo  gli 
Orfini  ad  arrìder  fi  a il  piccolo  numero  digìte:ma  la  neceffità,  e’I  timor  e, f che 
no  rimaneua  loro  facultà  ni  di  difender fihuè  difuggirfi,  offendo  già  tutto')  pae 
fe  circoliate  occupato  dall'arme  de’vincitori,ér  ejfer  falfo  quel^’haueuaiio  al 
legato  de’  menti  loro,i  quali  quado  fufiino  affermati  da  altri  douerebbono  efji 
mede/imi  per  honor  proprio  negare,pche  era  manifefiijfimo  a tutto’ l Mondo  > 
che  no  per  volontà.-ma  per  fuggire  il  pericolo, partendofi  rulBauuerfità  dagli 
Mragonefi , da'  quali  nelle profperità  haueuano  riceuutigrandiffmi  beruficijt 
aperfono  al  !{e  le  terre  loro.Dunque  efjendo  a gli  flipendij  degl'inimici,  &d‘a. 
nimo  alieniffimo  dal  nome  Francefe,nè  hauendo  riceuuta  perfettamìte  ficurti  _ , . ' 

alcuna  effere  fiati  per  giufia  ragione  di  guerra  fatti  prigioni,  lìuefie  cofe  fidi- 
cenano  contro  a gli  Orfini, lequali  effcndo  fomentate  dada  potenza  uh  Ligni,e!r 
dall' autorità  de'  Colonefi,iqualiper  Cantiche  emulaiioni,eìJ"  èbuer fitta  delle  fat  ^ 

tioni  apertamente gCimpugnauano  non  era  Hata  mai  data  fentenxatma  deli- 
berato,che  feguitaffino  il  l{e,benche  data  ffieranx^  di  dihberargli  comefuffé,ar 
rinato  in  Mfii.  Ma  il  Tontefice,benche,per  hauerlo  i collegati  cofortato  a par- 
tìrfi, non  fujfe  fiato  fen^a  inclinatione  di  riconciliar  fi  con  Carlo,colquale'conti 
puamente  trattaua  : nondimeno  preualendo  finalmente  il  fo filetto  coceputo  di 
lui,coH  tutto,cheal  I{e  hautjje  dato  qualche  jperawra  dajpettarlo,  due  dì  inan 
^,ch'egli  entraffe  in  f{oma,accompagnato  dal  coBeggio  de’  Cardinali,et  da  du 
gento  huomini  d’arme,  miUe  canai  leggieri^  tre  mila  fanti , & mejfo  fufficien- 
te  prefidio  in  Cafitl  S.  Agnolo  fé  n'andò  ad  Oruieto  > lafciato  Legato  in  I{pma 
il  Cardinale  di  S.  Anaiìafia  a riceuere,  & honorare  il  l{e , ilquai' aurato  per 
T rafieuerepcr  sfuggire  Cafiel  S.  Agnolo,audò  ad  alloggiare  nel  Borgo,rifiur  CarUiu^Mu 
tato  l'aBoggiamenio  offertogli  per  comefiion  del  Tontefice  nel  palagio  di  yati 
cano.  Da  Oruieto  il  Tontefice, come  intefe  il  I{e  approjjimarfi  a y iter  ho,  benm  ‘ 

che  gli  hauejjé  di  nuouo  data  jperan'ga  di  conuenir  jeco  in  qualche  luogo  corno 
do  tra  yiterbo,&  Qrhieto,je  n'andò  a Terugia , con  intentione  fe  Carlo  fi  di- 
rh^gaua  a quel  camino  d'andare  in  Ancona , per  potere  con  la  commodità  del 
mare  ridurfi  in  luogo  totalmente ficuro,& nondimeno  il  t{e,  benché  fdegnato 
molto  co»  lui,rilaj'ciò  leforte^'ge  di  Ciuità  yecchia,&  di  T erracina,nferban- 
dofit  Ofiia, laquale  alla  partita  fua  a' Italia  lafiiò  in  potefià  del  Cardinale  di  5* 

Tiero  in  y incoia  yefcouoOfitenfe.Tafiò  mede fimamìtep  il paefe  dilla  Chic 
fa,  come  per  paefe  amico , eccetto  che  l' antiguardia , ricujàndogli  buomini  di  '* 

Tofea- 
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TofcancìU  allogarla  nelli  terra,entrataui  dentro  per  for^aja  mefje  afae 
r,r<*MtUfàt.  vcciftone  di  molti . Dimorò  poi  il  fV?  fen^jlcum  cagione  fagiomun 
confiderando  ni  perfe  flelfo , nè  per  ejjergli  infUntevime  ricorda’ 
to  dal  Cardinal  di  5.  "Piero  in  yincola,&  dal  T riulcio  ,^uanto  fujfe  permeila 
il  dare  tanto  tempo  a gf  inimici  di  prouederfi , & <f  vnire  le  forge  loro  • 
compensò  perciò  la  perdita  del  tempo  conCvtilità  delle  deliberationi  , percbt 
in  Siena  fi  trattò  la  refìimione  delUforteg^e  de'  Fiorentmt  ,dalf{ealla  par^ 
tita  fila  di  T^apoli  efficacemente  promejfa,&  poi  nel  camino  piu  volte  confer- 
mata : per  laquale  i Fiorentini  oltre  a ejfer  parati  a pagarli  trenta  mila  duca* 
tinche  rejìauano  della  forma  conuenuta  in  Firenze,  oferiuano  di  preflarglie- 
trénufeo  Stt-  fettanta  mita^  mandar  feco  infìno  in  jifli  Francefeo  Secco  loro 
to,ccd,itUr  di  trecento  huomini  £ arme, et  duo  mila  fanti, in  modo, che  li  necejfità,che 

raugimentare  eeffercitofuo  U «• 
ffietto  della  fede,  & del  giuramento  I{eale,  induffe  quafi  tutti  quegli  del  confi- 
gito  a confortare  efficacemente  la  refiitutione,rifcruandoft  Vietrafanta,&  Se 
rezana,  quafi  come  infirumento  a volgere  alla  diuotione  fila  pm  ageuolmente 
vutnU  d,n,  (animo  de'  Genouefi;  ma  era  defimato,che  in  Italia  rimaneffeaccejfala  mate- 
ftUmài  4-iu  ria  dinuoue  caiamiti  .Ugni gìouane , & ine^erto  : ma  che  era  nato  ^^aafo"- 
a*-  reità  della  madre  del  l{e,&  molto  fauorito  da  lui,mofio  ò da  leggiere^, o aa 

Ligiù  ^ gjjg  ,•  fiorentini  fi  fufiino  accollati  al  Cardinale  di  San  Malò , impedì 

ildeliuit-  qaeda  deliberatione,non  allegando  altra  ragione,che  la  compafìione  de  Tifò- 
<kr/r«i Fi.ro.-  ni,  & diffirezzandogli aiuti  de  Fiorentini , perefierefeome  dieeua)  bafiante 
t esercito  Francefe  a battere  tutte  le  genti  di  guerra  Italiane  vmte  injtentei 
Cjr  a Ugni  acconfèntiua  Moni,  di  Vienes,perche ffieraua  che'l  l{egli  concede^ 
fe  il  dominio  di  Tifa  > & di  Uuomo . Trattojìi  ancora  in  Siena  delgouerrto  A 
quelli  Città, perche  molti  degli  ordini  del  popolo,&  de' riformatori  per  depn 
mere  la  poterrga  dell  ordine  del  Monte  de  7ioueJnfiauano,che  introdotta  una 
forma  nuoua  di  gouerno,&leuata  la  guardia  tenuta  dal  Monte  di  T^oueat 
palagio  publico,ui  refiajfe  una  guardia  di  Francefi  fiotto  la  cura  di  Ugnt,laqua 

■ le  offerta,benche  nel  configlio  ^gio, come  cofa  poco  durabile,  & impertinen 

te  al  tipo  prefente  rifiutata  fuffe,nondimeno  Ugnhilqnale  uanamente  dijegna 
ua  di  farfene  Signore  ; ottenne,che  Carlo  pighafie  in  protettione  con  certi  ca- 

Si«4*fr-H  pitali  quella  Cittlobligandofi  alla  difèfa  di  tutto  lo  fiato  poffedeuano:  eccet- 

!wT  ^ to,tbedi  Monte  Tulciano,del  quale  dijjè  non  uolcre  nè  per  i Fiorentini  ,nè  per 

$ Sanefi  intrometter  fi  : & la  communità  di  Siena,con  tutto, che  di  qnefio  no  fi 
faceffe  mentione  neUa  capitolatione , elejfe  con  confentimento  di  Carlo , Ligm 
perfuo  Capitano,promettendogli  uentimila  ducati  per  ciafeun  anno,con  oblt 
gatione  ditenemi  un  Luogotenente  con  trecento  fanti  per  guardia  deUa  ptag* 
Za,cl}C  vi  lafciò  di  quegli, ch'erano  coni  ejjercito  Francefe  : la  uanttd  delle  qM 
ìideliberatiom  prefio  apparì, perche  non  molto  dipoi  C ordine  de 
Mani Ji  /Vjrwf  la  folita  autorità,cacciò  di  Siena  la guardia,&  hcentio  Mos, 

^i  liiLt^  che  Carlo  u'Imeua  lafciato  perfuo  Ambafeiaxore , Ma  già  le  cofe 
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<{j  Lombardia  non  mediocremente  trauaglianano, perche  da  Venetìanu  <y  da 
Lodouico  Sfor%a,ilqHale  haueua  ne'  medefimi  dì  riceuuto  da  Cefare con gran- 
diffima  jòlenmtd  i prinilegij  delCinueJlitura  del  Ducato  di  Milano,  & preflata 
agli  ^mbafciatori,che gli  baueuano portati,  pnbUcamentel'homaggio,  & il 
giuramento  della  fedeltà  ,fi  faceuano  grandijiime  prouifioni,  per  impedire  a 
Carlo  la  facultà  di  ritomarfene  in  Francia , è almeno  per  ajftcurare  il  Ducato 
di  Milano , per  lo  quale  egli  haueua  ad  attrauerfare  per  tanto  Jpatio  di pacfe: 

Crà  quello  effetto  hauendo  ciafcundi  loro  riordinato  le  fue  gatti , baueuano 
parte  a commune,  parte  in  proprio  condotto  di  nuouo  molti  huomini  iarme  ; 
tir  doppo  varie  difficoltà  ottenuto,  che  Giouanni  Bentiuogliprefo  loftipendio  gm. 
eommune  da  loro  aderiffè  alla  Lega  con  la  Città  di  Bologna,  ,/frmaua  anco-  *»*rAmiuie- 
ra  a Cenoua  Lodouico  p ftcurtà  di  quella  Città  dieci  galee  a fj>rfe  fue  proprie , 

«Sr  quattro  nauigrojfe  a fpefe  communi  del  Tapa , de'  f'enet'iani,  &fue,&  in- 
teuto,per  effequir  <!ue]lo,ch' era  obligato  peri  capitoli  della  confederatione  al 
{ejpugnatione  dUfii,  haueua  mandato  a foldarein  Germania  duo  mila  finti, 

voltato  a quella  eff>editùme  Galeaxjp  da  San  Seuerino  con  fettecento  huo  Cale^xx»  i*  *. 
mini  (Tarme,  & tre  mila  fanti,  promettendofene  con  tanta  ffieraw^  la  vitto-  stverJn»Md  a- 
ria , che  com'era  per  natura  molto  infoiente  nelle  proferita  : per  fchernire  il 
Duca  (T Orliem  mandò  a ricercarlo , che  in  futuro  non  vfurpaffi  piu  il  titolo  di 
Duca  di  Milano àlqual  titolo  haueua  doppo  la  morte  di  Filippomaria  Vifcon* 
te  ajfunto  Carlo  fuopadre,non  permtttejfe,  che  Huoue  genti  France/èpafjàffe 

rjo  in  t talia  : facejje  ritornar  queUe,ch' erano  in,4fii  di  là  da  monti,cr  clx  per  • 

ToJferua»xa  di  quelle  cofedipofitaffèMjUin  manodiCaleaxjoda  San  Seue-  »*  di 
tino, del  quale  il  fuo  J{e  poteua  confidare  non  meno  di  lui,  hauendo  Tanno  dma . OrJieut . 

T(fÌH  F randa  ammeffUo  nella  confraternità,  & ordine  fuo  di  San  Michele, ma 
gnificando  oltre  a queUo  conia  medefima  iattantia  le  for:^e  fiie , le  prouifioni 
de’  collegati  per  opporfi  al  ^ in  Italia,  <Sr  gli  apparati,  che  faceuano  il  t{e  </e’ 

I{pmaHÌ,e  i l{e  di  Spagna  per  muouere  la  guerra  di  là  da  monti  : ma  poco  mo- 

ueua  Orliens  la  vanità  di  quefii  minacciJÌquale,fubito  c'hauea  hauuto  notitix 

trattar  fi  di  fare  la  nuoua  confederatione, haueua  attefo  a fortificare  jtjli , eir 

con  grande  infìantia  follecitato,  che  di  Francia  venifìino  nuoue genti , leqnali,  * 

ejfendo  fiate  dimandate  dal  Bp,  che  uenifiino  in  foccorfa  proprio , cominciaua 

no  co  preflex^  a pafJare  i monti:  & perciò  Orlient  non  temendo  degli  inimi- 

ci,vfcito  aUa  campagna  prefe  nel  Marcbefato  di  SaluT^  la  Terra, ^ la  I{pc-  fn , 

ca  di  Gualfinarapofìeduta  da,Antonio  Maria  da  San  Seuerino , donde  Gale»  {* 

ajjio,che  prima  haueua  prefe  alcune  piccole  cafltUa  firitirò  con  Tefiercito  ai 

jlnon  terra  del  Ducato  di  Milano  vicina  ad  ,Afh,  non  hauendo  né  fperanja  di 

poter' offenderei  Umore  iejiere  offefo . Ma  la  natura  di  Lodouico  inclina- 

tijiima  ad  implicarfi  prontamente  in  imprefe,che  rUercauano grandifiime  fpe 

fe,&  per  contrario  dienifima, benché  nelle  maggiori  necefiità,  dallo  {pendere, 

fu  cagione  di  mettere  lo  fiato  fuo  in  graw fiimi  pericoli , perche  per  la  fcatfiti 

de'  pagamenti  erano  venuti pochifiimi  de' fanti  AUrnanm  ,&  per  la  medefi-  ■ 
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ma  flreltn^légentìych'eram  tón  Gafea':^  ogni  giorno  d'mìnmuanOitt  pe^ 
contrario  fopraMcnendo  continuamente  gli  aiuti  di  Frandat  i quali  pet  ejferc^ 

* chiamati  al  jòccorfo  della  perfora  del  !{e , paffduano  con  grande  pronteg^ajl- 

Duca  i Ortiens  hakeua  gid  infieme  trecento  lancie,tre  mila  fanti  ^ 

tre  mila  Cuafeoni,^  Benché  da  Carlo  glifu/}c  fletto  precifamente  comaniatefi. 
che  allenendo f da  ogni  tmprefa , flejfe  preparato  a potere , quando  fiffe  chiné 
matOtfarfegU  incontro  nondimeno  cornei  difficile  il  refifiere  a gli  intereffi prò 
prii, deliberò  d'accettare  t occafione  et oceupàre  la  città  dì  Tqpuara^Uaqualt 
offtriuano  di  metterlo  due  degli  Opigrnì gentil' huommi  di  quella  città,  d qu^ 

. li  era  mollo  odiofo  il  Duca  di  Mifanoi  perche  a loro,^  a molti  altri  T^ouarefi 
haueua  con  f alfe  calunnie, & eongiudicpringiufli  vfurpato  certi  condotti dtic 
■'  que,CT  pofcfiionì  ; però  Orliem  compojla  la  còfa  co  loro*accompagnato  da  Ut 
doitico  Ma  rchefe  di  Saluggo,  paffito  di  notte  it  fiume  del  Tò , al  ponte  a Stura 
giurifdittione  del  Marchefe  di  Monferraio,fu  con  le  fue  genti  da'  co  giurati  jat 
Ovlifni  fìglu  alcuna rtfijlengaricenuto in  'bipuar'a, donde hauendofubito fatto fcorre» 
trat-  pgffg  jg'  j\,QÌ  cauaìli  in  fino  a Figeuene , fi  crede , che  fe  con  tutto  t ejjèrtito 

fuffe  follecitarr^te  andato  rerfo  Milano,  fi  farebbonofufcitati  gradiffiim  m& 
uimenti , perche intefa  la  perdita  di  Tqpuara  fiyeddono  molto  foUeuatì  a cofe 
nuoue gli  animi  de'  Milantfi,gj*  Lodouico  no  manco  timido  HtWauuerfità,  eh* 
immoderato  nelle  profpetità , come  qua  fi  fempre  è congiunta  in ynmedefin» 
Tmiiità  di  Lo  ffiggttto  l'ìnfolentìa  con  la  timidità,  dimoflraua  con  inutili  lagrime  la  fua  vìt~ 
ÌmmV»  tà  : né  le  genti, ch'erano  con  Caleagjp , reìlequali  fole  eonfifìeua  la  fua  difefa  , 

reflate  in  dietro,  fi  dimofirauano  in  luogo  alcuno . Ma  non  efiéndo  fempre  no- 
tea' capitani  le  cÒdiiioni,e  i difordini  degl'in:mici,fi  perdono  ffirffo  nelle guerm 
re  belliffime  occafioni,iie  anche  pareiia  verifimite,  che  contro  a yti  Vtincipt  ^ 

' to  potente  potejfe  fuccedere  sì  fiibiia  mutaticne  ; Orlkns  perflabilire  F acqui- 
fio  di  T^cuara  fi  fermò  aU'efpugnaticne  della  rocca,laquale  il  quinto  giorno  co 
uenne  d'arrender  fife  in  fra  un  giorno  no  fuffe  foccorfà , per  loqua  le  inter  Hallo 
ài  tempo,hebbe  fpatio  il  Sanfeucrino  di  ridurfi  con  le  fue  genti  in  yigeuene,gìr 
il  Duca,che  per  rieoneitiarfi  gli  animi  de'  popoli  haueua  per  bando  publico  le- 
uati  molti datif,che  prima  haueua  impofti,  d'accrefeere  Ctffercito\&  nonditne 
Orliemfprr(in-  Orlicns  accojìatofi  con  le  fue  genti  alle  mura  di  Vigeuene  prefentò  la  bat- 
ta lagtorMUa  taglia  a gCinmiti,i  quali  erano  in  tanto  terrore,che  hebbono  inclinatione  d ab 
«A* \jgx . bandonare  yigeuene,  di'  poffare  il  fiume  del  T efino  per  il  ponte,  che  v' haueua 

no  fatto  in  sù  le  barche  : ma  ritiratofì  Orliens  a Trecài,poi  che  effi  ricufauano 
di  combattere,cominciarono  te  cofe  di  Lodouico  Sforga  a profperare,Jopraue- 
nendo  continuamente-tiU'effereito  fuo  eauaUi,^  fanti,perche  i V enetiani  con- 
tenti tcbea loro  timanefjé  quafi  tutto  il  pefo  <F opporfi  a Cario , confentirono 
che  Lodouico  richìamafje  parte  delle  genti,  che  haueua  mandate  in  Tormigia- 
no  -J&  gli  mandarono  oltre  a ciò  quattrocento  flradiotti , talmente  che  ad  Or- 
liens fu  tolta  la  facultà  di  poffare  piu  inondi,  cJr  hauendo  fatto  correre  di  nuin- 
uo cinquecento  caualliinfinoayigeiunetrfcendo  fuoraad  affaltargli i ca- 
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naUi  àegPuùmtà,rueuerono  quei  dOrliens grane  danno . Andò  dipoiil  San-  U sanfeutrino 
feuerinogià  fuperiore  di  forzai  aprefentarglt  la  battaglia  a Trecàs^tìr  ultima  * Treroi  ««m 
Utente  tauolto  tutto  l't^enitOi  nelquale  dire  a’  foldati  Ualianifrano  art  ina 
ti  mille  caitalli,et  duo  mila  fanti  Tedeftbi,  alloggiò  apprejjò  a un  miglio  a 7<lp 
‘Uara,oue  Orlietu  fi  era  con  tutte  le  genti  ritirato . La  nuoua  della  ribellione  di 
. Tiouara  JoUecitò  Carlo  ch’era  a Siena  ad  accelerate  il  camino  j & perciò, per 
fuggire  qualunque  occaftone,che  lo  potejfe  ritardarejjauido  notitia,cbe  1 Fio 

■ trentini  ammoniti  da' pericoli  paffatit&  infojpettithpercbe  Vieto  de’ Medici  io 

f^uitaua,  bencbeordinafiino  di  riceuerlo  in  Firenze  con  grandifitmi  bonari, 
empieuanoperficurtalorola  Città  d‘arme,e^  digenti,pa/iòaVifa  per  lido-  .v» 

< muto  Fiorentino, linciata  la  Città  di Firen'^e alla  man  deftra , alquale fi  fece 
incontro  nella  terra  di  Voggiborrzi  Girolamo  Sauonarola,et  interponendo, co 
ime  era  foUto,neUe  par  ole  fue  Cautorità,&  il  nome  diurno,  lo  confortò  co  gran 
difiima  efficacia  a refiituire  le  terre  a’ Fiorentini , aggiugnendo  alle  perfuafio- 
. mgraHifiime  tmnaccie,che fe e’ non  ojferuaua  quel  ebe  con  tanta  foleunità,ioc-  ir»  cìreUni» 
licanào  con  mano  gli  Euangelij,  & quafi  innairzì  ngli  occhi  di  Dio  baueua  giu-  s»uon»roU  a. 
yTato,farebbe prefio  punito  da  Dio  rigidamente . Fecegli  il  l{e  fecondo  la  fua  ^ 

~mco(lantU  quiui,&  il  di  feguite  in  Caftel  Fiorentino  uarie  riffiofle:  bora  prò- 
,tnettendo  di  reftUuirle,comefuffe  arriuato  in  Tifa,  bora  ritorcedo  i»tÒ trario 
la  fede  data,perche  affermaua  d’bauere , inauri  al  giuramento  preflato  in  Ei- 
. renze.promeffo  a’ViJani  di  conferuargli  in  libertà , & nondimeno  dando  con» 
tinuarnetueagU  Oratori  de’Fiorentini  ffieran^a  della  reflitulione,come  à Vi- 
Cfafuffèarriuat^ . In  Tifa  fu  di  mono  quefia  materia  propofìa  nel  configlio 
\ R^ale,percbe  accrcfcedofi  ogni  di  piu  la  fama  degli  apparatili  dell'unirfi  ap 
'Ifitjió  a Tarma  le  forze  dtfCoHegati,  fi  cominciauano  pure  a còfiderarele  dif 
'ficultà  dii  poffare  per  Lombardia, i pcròerano  defidtrati  da  molligli  dciia- 

■ riti  gli  aiuti  offerti  da’Fiorentini,  Ma  a quefla  deltberatione  furono  contror 
I rij  i mede  fimi, che  hi  Siena  f haucuano  contraiktta,  allegando , che  fe  pure  ha- 
\ uefiino per  l’oppofitione  de  gC inimici  qualche  difordinc,ò  qualche  difficultà  ifi 
- ^affare  per  Lombardia,  era  meglio  d'bauere  in  fua  poteflà  quella  Città , doue 

- t potrebbono  riiirarfit,che  lafciarla  in  mano  de’ Fiorentini,!  quali  come  bauefii- 
t no  ricuperate  quelle  Terre , non  farebbono  di  maggiore  fide,  cIk  fufiino  flati 
‘gli  altri  Italiani  foggiugnedo,cbe  per  la  ficurtà  del  I{game  di  T^apoU  era  niol- 
, %o  opportuno  il  tenere  il  Torta  di  Liuorno,  per  cioè  fuccedendo  al  F^e  il  iifegno 
'jdi  mutare  lo  fiato  diCenoua(  com’era  da  fperarc)farebbe  padrone  di  quafi  tut 
-te  le  marine  dal  Torto  di  Marfilia  infino  al  Torto  di  Trapali:  poteuauo  certOf 
ttuente  nell’animo  del  Fe  poco  capace  di  eleggere  la  piu  fana  parte,qualcbe  co- 
ijà  quefie  ragioni,ma  molto  piu  potenti  furono  i prieghi,  & le  lagrime  de’Tift 

■ nifi  quali  popolarmente  infieme  con  le  donne,&  co' piccioli  fanciulli  fijora  prò 
( firati  inanzi  a’fuoi  piedi, bora  raccomadandofi  a ciafcunotbenche  minimo  del 
la  Corte,^  de  foldati, con  pianti  grand-fiimi,  ^ con  urla  m’ferabili  deplora 
nano  te  loro  future  calamità  ffotUofifatiabUe  de’ FiorUiniffultinia  de fidationfi 
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di  quella  patria  daquale  non  harebbe  caufa  di  lamentar  fi  d^  altro,  che  ibaùer» 
" . gli  il  Be  conceduta  la  libertà,&  promtfib  di coferitargliene,perche  quefto,cre 
dendo  tffi,  la  parola  del  Chrijìianijftmo  di  Francia  , ejjer  parola  ferma , 
ftabilejiaueua  dato  loro  animo  di  prouocarfi  tanto  piu  l'inimicitia  de'  Fioren 
tini, co*  quali  pianti,^  efclatnationi  comojfero  talmente  infino  a'  priuati  bua- 
mini  d arme,htfino  a gli  arcieri  ded efferato , cJr  molti  ancora  degli  Suig^rU 
che  andati  ingrandijfmo  numero  i cr  con  tumulto  grande  inangi  al  Be  ,par- 
l<*»<lo  »»  nome  di  tutti  Salagart  vm  de’fuoi penfionarij,  lo  pregarono  ardite- 
mente,cbe  per  Fhonore  dilla  perfona  fua  propria,per  la  gloria  della  Corona  di 
w > Francia , per  confolatione  di  tanti  fuoi  feruidori  paratia  mettere  ad  ognhora 

la  ulta  per  lui , cr  che  lo  configliauano  con  maggior  fede,  che  quelli , ch'erana 
corrotti  da'  denari  de’  Fiorentini  non  togliefie  a'  Vifani  il  beneficio, eh’ egli  flef 
fo  haueua  loro  fatto,  offerendogli,  che,  fé  per  bifogno  di  danari  fi  conduceuaet 
deliheratione  di  tanta  niftmia,pigUafie  piu  prefio  le  collane,g^  argenti  lorojtt 
ritenefic i foldi,  & le penfioni , che  riceneuano  da lui,& procedette  tant’ oltre 
quello  impeto  de'foldati,che  vriArciere  priuato  htbbe  ardire  di  minacciare  il 
Cardinal  di  5.  Malò,et  alcuni  altri  difftro  altiere  parole  al  Marifciallo  di  Cier, 
^ al  Tre  fidente  di  Gannai,ì  quali, era  noto,  che  configliauano  quefia  rtfiitu- 
Fit-  tionejn  modo,  che’l  l{e  confufo  da  tanta  uarietà  de’fuoi,  lafciò  la  cofafofpefk^ 
tanto  lontano  da  alcuna  certa  rifolutione,  che  in  quefio  tempo  medefimo  prò- 
mettefie  di  nuouo  a Tifoni  di  non  gli  rimettere  giamai  in  poteHd  de’  Fiorenti 
ni, ^ a gli  Oratori  Fiorentini,  che  affettauano  a Lucca,  facefie  intendere,  che 
queìIo,a}e  per  giuSìe  cagioni  non  focena  al  preferite , farebbe  fubito  che  e’ fuf» 
fe arriualoin  jlfii , & però  non  mancafiino  di  fare  che  la  loro  BepubUcagli 
mandafù  in  quel  luogo  jìmbaftiatoti.  Torti  da  Tifa,  mutato  il  CafieDano,^ 
lafciata  la  guardia  nteefìaria  neila  Cittadella,  eJr  il  medefimo  fece  nelle  fòrte^ 
je  deli  altre  terre,  & efiendoaccefo  per  fe  fìefio  da  incredibile  cupidità  alTac 
quifio  di  Genoua,^  fiimolatoda  Cardinali  S.  Tiero  in  yincola,  & Fregofo  » 
cr  da  obietto  dal  Fiefco,<&  da  gli  altri  fuor  vf citi  fi  quali  gli  dauanofferawg^ 
di  facile  mutatione,ma»dà  da  Sere^ana  con  loro  a qutlIimprefa,contra  il  pa- 
rer edi  tutto’ t configltOyClie  biafimaua  il  diminuire  le  forge  deU’efiercito,Fili^ 
rilifpa  MMX  i po  Monfignore  con  cento uenit  lancie,&  con  cinquecento fantUche  nuouametr 
Ctmim.  te  per  mare  erano  uenuti  di  Frantu,eìr  con  ordine,che  te  genti  d’arme  de’  V i- 
teài,che  per  efiererimafe  indietro,  nonpoteuanoefìerea  tempo  ad  unir  fi  feea% 
li  feguitafiino,  & che  aleuti  altri  fuor’ ufeiti  con  genti  date  dal  Duca  di  Sauoùt 
entrafiinonellariuicradiTonente,t2r  che  tarmata  dimare  ridottaajette ga- 
lee,duoigaleoni,e*r  due  fufieydell»  quale  era  Capitano Miolaus,  andafieafiue 
fpiellc ‘die genti  di  terra . Era  in  tanto  t auanguardia  , guidata  dalMarifciall» 
di  Gies,  arriuata  à Tontriemolhlaqual  terrajicentiati  trecento  fanti  forefiit- 
ri,che  u'erano  a guardia, s'arrendi  fubito  per  i conforti  delTriuicio,con  patto- 
di  non  riceuere  offefa,tié  nelle  perfone,nè  nella  robba.  Ma  uanafu  la  fède  dato, 
da'  Capitaiùtfenbe  gli  Suigj^i  eittratiui  impetuofamtnte  dentro,per  uendi» 

. earfi 
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^arfi,cheqHindoreJJercitopaJIò  nella  Lunìgiamv' erano  fiati  per  eerttqnì- 

filone  nata  a cafo  vccifi  da  gU  buomini  di  Tontriemoli  circa  quaranta  di  loro,  VitrlrmoU  fai 

faccheggiarono , & abbruciarono  la  Terra:anmajjati  crudelmente  tutti  gli  da' 

habitatori.  Ts^el  qual  tempo  fi  raccoglieua  follecitamenteiieltenitorio  diTar 

ma  l’ejfercito  de'  Collegati Jn  numero  di  duo  mila  einquecìto  huomini  (Parme, 

otto  mila  fanti,e>r  piu  di  duo  mila  canai  leggieri,  la  maggior  patte  jtlbanefi, 

fìr  delle  Vrouincie  circofianti  di  Grecia,  i quali  condotti  in  Italia  da’  Fenetia- 

nijritenendo  il  nome  medefitmo,cbe  hanno  nella  patria,  fono  chiamati  Stradiot 

tiydelqual'efiercito  il  neruo  principale  erano  le  genti  de  Venctiani,  perche  ql* 

le  del  Duca  di  Milano,  hauido  egli  uoltate  quafi  tutte  le  fiiefort^e  a T^ouara , 

tion\afcendeuano  alla  quarta  parte  di  tutto  C esercito  ; alle  genti  Fenete,tra  le 

quali  militauano  molti  condottieri  di  chiaro  nome , era  prepoflo  fiotto  titolo  di 

Coueroator  Generale  Francefico  da  Gom^aga  Marchefie  di  Matoua,  molto gio  Om 

uanetma  nelquale,per  effiere /limato  animofio,  cr  cupido  di  gloria,  Cefpettatio- 

nefiuperaua  l’età  :'(&•  con  lui  due  Troueditori  de'  principali  del  Senato,  Lucca  ' ‘ 

Tijànno,&  Marchionne  Triuifiano.l  faldati  Sfiorgefchi  comandaua  fiotto’ l me  ' 

defittM  titolo  di  Gouematorejl  Conte  di  Gaiag^o,confìdente  molto  del  Duca, 

ma  che  non  pareggiando  nell'arme  la  gloria  di  B^bcrto  da  San  Seuerino  fino  MtTrjj,'  w " 

padre, haueua  aiqmSiato  nome  piu  di  Capitano  cauto,  che  d’ardito,  con  lui 

Comeffiario  Francefico  Bernardino  Fificote  principale  della  parte  Ghibellina  in  au  ii  cù 

Milano,et  perciò  oppofitto  a Gianiacopoda  Triulci.Tra' quali  Capitando- al  v,  & 

tri  principali  deW^ercito  confiultSdofi  fiee’fu/J'e  d’andare  ad  alloggiare  a Fora  "fi»  neraarJi 

nuouo  villa  di  poche  cafiealle  radici  della  Montagna, fu  deliberato  per  la  Jlret 

te'gja  del  luogo , &fiorfie(  fecondo  diuulgarono  ) per  dare  fiacultà  a gCiuimici 

difcendere alla  pianura,  d'alloggiare aUa  Badia  della  Ghiaruola  ,difiante da  . 

F ornuouo  tre  miglia, laquale  delibcratione  dette  luogo  d alloggiare  a Fomuo 
no  alla  vanguardia  Francefie,c  haueua  paffata  la  Montagna  molto  irarrgial  re  •••,&  ru7lù 
fio  dell' efij'ercito, ritardato  per  l'impedimento  dcUartiglieria  grofi'a,  laquale  “»  g^4- 

congrandijfima  difficultàficoduceuap  quella  montagna  a/pra  dell' opinino, 

& farebbe  fiata  condotta  con  difficultà  molto  maggiore,fiegli  Suigo^eri  cupidi 
di /cancellare  t ojfiefia  fatta  aU’honore  del  nel  fiacco  diVontTÌemoh,nÒ  fitfofi. 

fiero  congrandijjima  pronteocK^  afaticati  a farla  pa/Jare . ,Arriuata  t’auan- 
guarda  a F ornuouo,  il  ManficiaUo  di  Gies  madò  vn  Trombetta  nel  campo  Ita 
Itano,  a dimandare  il  pafo  p C ef eretto  in  nome  del  Bg , ilqualefienga  o fendere 
olcuno,eT  riceuddo  te  vet tanaglie  a preoig^  conuenienti,voleua  pafìare  p ritor 
nar/’ene  in  Fracia:&  nel  tipo  medefimo  fiece  correre  alcuni  de'fiuoi  caujUi  per 
prender  notitia  degtinimici,^  del  paefe,  i quali  furono  mefìi  in  fuga  da  certi 
Stradiotti,che  mandò  loro  incotro  Fracefico  da  Goirgaga,infiulla  quale  occafio 
ne  fiele  giti  Italiane  fi  fiufimo  mo/ie  infiin  alt  alloggiamento  de'  Fràcefihfit  ere* 
de,charebbono  rotta  facilmite  Cantiguarda  : & rotta  qfia  no  potea piu  farfi 
mangi  tefiercito  f{egioJaquale  occafitone  non  era  ancor  fuggita  il  dì  /èguente, 
benché  U Marificiaìlo,conoficiuto  il  pericolo, hauefie  ritirato  ifiuoiin  luogo  piu 

gì  alto, 
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aho.'tua  non  htbhonot  Capitam  Italiani  ardire  andare  ad  affaltar^li,JJ>a* 
uentati  dalla  fartela  del [itOidoue  s' erano  ridotti,  cr  dal  creare,  che  Canti* 
guarda  fojfe  piu grojfa,^  forfè  piu  vicino  il  redo  delCeJfercito  : cr  é certo,che 
in  qucfto  di  non  erano  ancor  finite  di  raìtbrfi  infume  tutte  le  genti  yenctiane, 
lequati  haueuano  tardato  tanto  ad  vnirfi  tutte  nell’alloggiamento  della  Ghia 
ruola,ch'é  manifefio,che'fc  Carlo  non  haueffe  jòggiomato  tanto  per  il  caminoi 
come  in  Siena,in  Tifa,&  in  molti  luoghi foggiomò  fcnga  bifogno,che  farebbe 
paffuto  inangi  finga  impedimento , ò contrailo  alcuno,  ilquale,  mito  alla  fine 
con  l’antiguardia, alloggiò  il  dì  proffimo  con  tutto  l'efjercito  a Fornuouo.Tqpn 
haueuano  creduto  mai  i Trincipi  confederati , che’l  Rg  con  ejfercito  tanto  mi- 
nore ardire  di  poffare  per  il  camino  diritto  tapinino,  & però  Cerano  da  prin 
àpio  perfuafi,cbe  egli,lafciata  la  piu  parte  delù genti  a Tifa,fè  n’andrebbe  col 
I,  refi ofuU’armata  marittima  inTrancia.&  dipoi intefo,che pur feguitaua il ca 

mino  per  terra, haueuano  creduto,ch'egli,per  non  fi  appropinquare  al  loro  ef 
fèrcito  difegnaffe  di  paffare  la  Aiontagna  per  la  via  del  Borgo  di  yalditaro,eìr 
del  Monte  di  cento  croce^onte  molto  afj>ro,&  difficile , per  condurfi  nel  Tor- 
tone fi  con  fperanga  £ hauere  ad  effere  rincontrato  dal  Duca  iOrliens  nelle  cir 
coilantie  d' ,Ateffandria . Ma  come  fi  ridde  certamente , ch’egli  fi  diriggaua  a 
FornuouoJCeffercito  ltaliano,che  prima  per  i conforti  di  tanti  Capitani, & per 
la  fama  del  piccolo  numero  de  gC inimicherà  molto  inanimito , rimeffe  qualche 
parte  del  fuo  vigor c,confider andò  il  valor  delle  lande  Francefe,la  virtù  de  gli 
S uigg^ri,  d quali  finga  compar  adone  la  fanteria  Italiana  era  tenuta  inferii 
re,il  maneggio  ifpedito  deìC artiglierie , & quel  che  muoue  affai  gli  huomini , 
quando  hanno  fatto  contraria  impreffionc,  f ardire  inafpettato  de’  Francefi,di 
approffimarfi  loro  con  tato  minor  numero  di  gente . Ter  lequali  confideratio-., 
' ni  raffreddati  etiaiidio  gli  animi  de’  Capitani , era  flato  meffo  in  confulta  tra 

loro,quel  che  Chauefie  a rifpondere al  Trombetto  mandato  dal  MarifdallOìpa 
• rendo  da  vna  parte  molto  pericolofo  il  rimettere  a diferettione  della  Fortuna 
lo  liuto  di  tutta  Italia  : ddCaltra,  che  e’  fuffe  con  grande  infamia  della  militia 
Italiana, dimoflrare  di  non  hauere  d’animo  £ opporfi  aWeferdto  Francefi,  che 
tanto  inferiore  di  numero  ardiua  di  paffare  mangi  agli  occhi  loro . "Hella  quah 
confulta  efiendo  dmerfì  i pareri  de'  Capitani,doppo  molte  difpute  determinaro 
no  finalmente  dare  della  domanda  del  Rg  auuifo  a Milano , per  efiquir  quello, 
Ctnfmlte  Ji'c»  cottcordenmte  dal  Duca , gir  da  gli  Oratori  de'  confederati  fofie  de- 

ftitratì  intcr-  terminato.  Tra’  quali  cÒfultandofidl  Duca,&  P Oratore  yeneto,ch' erano  pm 
no  al  Jar'd  paf  propìnqui  al  pericoloyconcorfito  nella  medefima  fentenga,che  aU'inimico,qua 
fo  « Srauitfi.  volcua  andarfene,non fi  doueua  clnudere  la  firadauna  piu  pre fio, fecondo  il 

vulgato  prouerbio,  fabricargli  il  ponte  £ argento,  altrinìitt  efier  pericolo, che 
la  nece(JitÀ  come  fi  poteua  comprobare  con  infiniti  efiempi,conuertita  in  diffe 
ratione,  non  s’aprifie  il  camino  con  molto  fangue  di  quelli,  che  poco  prudente- 
mente fi  gh  opponeuano . Ma  l'Oratore  de'  Re  di  Spagna  defiderando,  che  fin 
pericolo  de’ fuoi  l{e  fi  facefie  ifferieng^  della  fortuna,  inflette  efficaeemeu. 
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tir  proteHandOi  che  non  fi  lafckfiino  pajfare»  nè  fi  perdeffe  toccafione  di 

rompere  qMeU'eJìercitoJil<luale  fé  fi  Jaluaua,  refiauano  le  cofe  d'Italia  ne' mede 
fmi,an^  in  maggiori  pencoli  dìe  prima, perche  tenido  il  di  Francia  ,Adit 

tr  7{pMara,vbbiéua  a comandamenti  fitoi  tutto’ l Tiemonte,&  hauendo  alle 
fitaUe  U Reame  di  FranciafRfame  tanto  potente, e tanto  ricco,gli  Sni'^ri  ui- 
cini,&  di^oflì  ad  andare  a’foldi  fuoi  in  ifuel  numero  uolefie,e  trouandofi  accré 
fcmto  di  nputatione,&  d' animo, fe  l'efiercito  della  Lega  tanto  fuperiore  al  pio 
gli  deffe  cofit  uilmentela  firada , attenderebbe  a trauagliare  Italia  <on  mag- 
igior  ferocitd,  cr  che  a' fuoi  Re  farebbe  qua  fi  necefiario  far  nuoue  ddiberatio- 
tti,conofcendo  che gC Italiani^  non  nolenano,  ò no  baueuano  animo  di  combat 
ter  co' Frante  fi.  'tlpndimeno  preualendo  in  queHo  configUo  la  piu  ficura  opi- 
■nione,determinarono  fcriueme  a Fenetia,doue  farebbe  fiato  il  medefimo  pa- 
'rere;Magii  fi  confultaua  indarno, perdìo  i Capitani  dell'efiercho,poi  che  heb 
bone  fermo  aMilano,confideràdo  efier  difficile,  chele  riffiofie  arriuafiino  a te 
■po,&  quanto  reftafie  difonorata  la  militia  Italiana,  fi:  fi  lafciafie  libero  il  tra 
^ito  a'FrancefiJicentiato  il  Trombetta,fen7^  rifpofia  certa,deliberarono,cor 
-ine  gl’ inimici  caminauano,d’afialtargli,  concorrendo  in  quefta  fentem^a  i Tro 
'.veditori  yenetiani/na  più  prontamente  il  Triuifitno,chetl  collega.  Dall'altra 
parte  fi  facevano  inan'ì^i  i Francefi  pieni  d'arrogantia,cr  d’audacia,come  que 
igli,cheno  hauendo  trouato  infino  allhora  in  Italia  rifeontro  alcuno,  fi  perfua 
deuanofche  l’ efier  cito  nimico  non  s’hauefie  loro  ad  opporr  e,&  quando  pure  fi 
opponefie  hauere  fen-ga  fatica  a metterlo  in  fuga  ( tanto  poco  conto  teucuano 
Ch’arme  Italiane  ) nondimeno  quando  i cominciando  a calare  la  Montagna , 
fcoperfonol’efiercito  alloggiato  con  numero  infinito  di  teude,^  di  padiglionìt 
io  alloggiamento  li  largo,  che  fecondo  il  cofiume  d'italta  poteva  dentroa 
-quello  metterfi  tutte  in  battagliajconfiderando  il  numero  degl’inimici  sì  gra- 
4e,dr  che  fe  non  hauefiero  hauuto  uolontà  di  combattere,  non  fi  farebbono  co 
dotti  in  luogo  tanto  vicino,eomindò  à raffreddar  fi  in  modo  tata  arroganza, 
xheharebbono  hauuto  per  nuova  felice,  che  gl' Italiani  fi  fufiino  contentati  di 
lafciargli  pafiare,&  tanto  più, die  hauedo  Carlo  fcritto  al  Duca  d’OrUSs,cbe 
fi  facefieinnan':^  per  ineontrarlo,&  che  il  tergo  giorno  di  Luglio  fitrouafie 
ton  piu  genti, che  potè fieà  Viacerrga , da  lui  hauuto  rtfpofla  che  non  man- 

xherebbe  de fietui  al  tempo  ordinatogli,hebbe  poi  nuovo  auifo  dal  Duca  me* 
defimo,che  Vefiercito  Sforgefico  oppofio  à lui,  neiquale  erano  novecento  huo- 
•mini  darme,mille  dugento  cavai  leggieri,&  cinque  mila  fanti, era  sì  potente, 
che  fenga  manifeBifiimo  pericolo  non  poteva  farfi  innanzi,  efiendo  mafftma» 
mente  necefiitato  à lafciare  parte  della  fungente  alla  guardia  di  'Hpuara,& 
d.4 (ÌLVerò  il  Re  stecefiitatod  fare  nuovi  penfieri  come fie  d Filippo  Monfi- 
gnor  £jtrgentone,ilquale efiendo  flato  poco  innd'gi  jimbafeiatore  per  luiap 
prefio  al  Senato  Venetiano,bauea  nel  partirfit  da  Venetia  offerto  al  Tifano, 
et  al  Trivi  fimo  già  diputati  Troueditori,d affaticar  fi  per  di^orre  fanimo  del 
RgaUapace,cbe  mandafie  ni  Trombetto  a'  detti  Troueditori  ,fignificando 

« 4 ff»* 
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per  una  Ietterà  tbauer  de  fiderio  per  beneficio  commune  di  parlar  con  loro  » i 
quali  accettarono  di  rìtrouarfi  feco  la  mattina  feguente  in  luogo  commodo  tra 
tuno,&  f altro  effercito . Ma  Carlo,  ò perche  in  quell' alloggiamento  patiffe  di 
uettouaglie , ò per  altra  cagione , mutato  propofito  deliberò  di  non  affettare 

?uiui  l’effetto  di  quello  ragionamento  .Era  la  fronte  de  gli  alloggiamenti  dei- 
uno,  dell’altro  effercito  difìante  manco  di  tre  miglia , dijlendendofi  in  fulU 
ripa  deflra  del  fiume  del  Tarojbenchepiuprejlo  torrente,che  fiume,ilquale  na  ■ 
fcendo  nella  Montagna  dell  spennino , poi  che  ha  corfo  alquanto  per  una  pic- 
cola uaUerifiretta  da  due  colline,  fi  difÙdenella  pianura  larga  di  Lombardia 
inftn’al  fiume  del  Vò  linfuUa  deflra  di  tffie  due  colline  fcendendo  infimo  alla  ri- 
pa del  fiume  ailoggiauai  effercito  de’  collegati,  fermatofi  per  configlio  de’  Ca- 
pitani  piu  prefio  da  quefla  parte,  che  dalla  ripa  finiHra,  donde  haueua  a fffere 
il  camino  degl'inimici,  per  non  lafciar  loro  facultd  di  uolgerfi  a Tarma , della 
qual  Cittdfper  la  diuerfità  delle  fattioni  non  fldua  il  Duca  ^ Milano  fetrxa  fò 
ffctto,accrefciuto  perche  il  sera  fatto  cocedere  da'  Fiorentini  infimo  in  A- 

fli  Francefico  Secco,  la  cui  figliuola  tra  maritata  nella  famiglia  de’  ToreUi,ft- 
miglia  nobile, tir  potente  nel  tenitorio  di  Tarma  : era  t alloggiamento  de'  Col- 
legati fortificato  con  fioffiho"  con  ripari, & abbondante  ^artiglierie,  inanjial 
qualeà  Francefi  uolendo  ridurfi  nelSAfiigiano,&  peròpaffando  il  Taro  a con 
to  a Forrmouo^rano  neceffitati  di  paffare,non  reflando  in  mexp  tra  loro  altro 
the'l  fiume . Stette  tutta  la  notte  l'esercito  Francefi  con  non  mediocre  traua- 
gliotpercbeper  la  diligerne  degt  Italiani,  che  faceuano  correre  gli  Stradiotti 
infimo  fiulTaUoggiamento , fi  gridaua  ffieffio  all arme  nel  campo  loro,  che  tutto 
ftfiolleuaua  a ogni  flrepito,eir  perche  foprauerme  una  repentina,  ^grandiffi- 
ma  pioggia  mrfcolata  con  fpauentofit  folgori , e tuoni  ,ér  con  molte  horribili 
faette , laquale  pareua  , che  faceffe  pronoftico  di  qualche  trifiiffimo  acci- 
dente , cofa,  che  commoueua  molto  piu  loro , che C effercito  Italiano , non  fola 
perche eSendo in  meo^o  delle Montaffte,& de gCinimici,& in  luogo  doue bar 
• ' uendoqualche  fimiftro  nonrelìaua  loro  fferan^  alcuna  di  fialuar fi , erano 

ridotti  in  molto  maggiore  difficultiì , & perciò  baueuanogmfla  cagione  dH ba- 
tter maggior  terrore  : ma  ancora  perche  pareua  piu  ueri fintile , che  i minacci 
delcielo,nonfiolitiadimofirarfifiettonperlecofiegrandi,aceennaffino  piupre 
fio  a quella  parte,doue  fi  ritrouaua  la  perfiona  £un  l{e  di  tanta  dignità,  & po 
^ fmito  Traif  lentia . La  mattina  fègutnte,che  fu  il  dì  fiefio  di  Luglio, cominciò  alt  alba  a pafi 
€tfe^0jji  il  Tm  fare  il  fiume  trffier  cito  Francefie,  procedendo  la  maggior  par  te  deli  artiglierie 
**  * fluitate  date antiguarda,  nella  quale  il  Bp  credendo,che  contro  a quella  bauefi 

fie  a uolgerfi  {impeto  principale  de gtimrmàjhaueua  meffio  550.  lamie  Yran- 
cefi,Cianiacopo  da  Triulcio  con  le  fiue  cento  lancie,e  tre  mila  Sui7picri,ch’ era- 
c^s  ^ neruo,^  la  fferancia  di  qìL  ff^cito,&  con  qfii a piede  Engiìiberto  fratd 

gti  di  Digimtf.  delDuca  di  Cteues,e’l  Bagli  di  Digiuno, che  gli  hauea  coniotti,a’ quali  aggiufè 
il  Epa  piede  3 00.  arcieri,  cr  dami  baleftrieri  a cauallo  delle  fiue  guardie,  & 
ftafit  tutti  gli  altri  fanti  c’hauea  fico.Dktro  dXauaguarda  fieguitaua  la  batta 
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fjiia,  in  mtx$  àeìkqtule  era  la  perfona  del  l{e  amato  di  tutte  arme , fopra  u% 
feroce  corfiere,& apprejfo  à Imi  per  reggere  col  cofiglio,&  con  P autorità  fm 
quefla  parte  delP esercito,  bioftg.  della  Tramogliut  Capitan  molto  famqfo  nel 
I{egno  di  Francia.  Dietro  a quelli  fegmtaua  la  retroguarda  condotta  dal  Con 
te  di  Fois^  ntlP ultimo  luogo  i carnaggi,  cr  nondimeno  il  non  hauendo  P-  U c$»tt  J/T tu 

animo  alieno  dalla  concordia.fodecitè  nel  tempo  medefmo,che'l  campo  comin 
ciò  a rmouerfi,  Mgentone  che  andaffe  a trattare  co'Vroueditori  Veneti , ma 
effendo  già  per  la  leuata  fua  tutto  in  armePeffercito  Italiano,  & deliberati  i 
Capitani  di  combattere, non  lafciaua  più  la  breuità  del  tempo,et  la  propinqui 
tà  degli  efferciti,nè fpatio,né  comodità  di  parlare  infieme,&gii  cominciaua- 
no  a fcaramucciare  da  ogni  parte  i canai  leggieri  ,già  a tirare  da  ogni  parte 
horribilmente P artiglierie,  er  già  gP Italiani ufeiti tutti  degliallogiamenti 
diftendeuano  i loro,fquadroni  preparati  alla  battaglia, in  sù  la  ripa  del  fiume: 
per  lequali  cofe  non  internet  tendo  i Fraaceft  di  caminare , parte  in  fui  greto 
del  fiume, par  te, per  che  nella  firetta  pianura  non  fi  poteuano  fiiiegare  P ordiM 
%e,per  la  fpiaggia  della  coUina,&  ejfendogià  Pauanguardia  codotta  al  dirim 
petto  dell'alloggiamento  de  gPinimici , il  Marchefe  di  Mantoua  con  uno  fqua-  Manhtft  di 
drone  di  feicento  huominiiarme  de' piu  fioriti  ielPeficrcito  » & con  unagroffk  »“»*•**• 
banda  di  Stradiotti,&  d'altri  canai  leggieri,&  con  cinque  mila  fanti  pafiò  il 
fiume  dietro  alla  retroguardia  de'  Francefihhauendo  lafciato  insula  ripa  di  là  ^ 

Antonio  da  Motefeltro  figliuolo  naturale  di  Federigo  già  Duca  d'Vrbino,co 
ungrojfo  fquadrone,per  pajfare  quando  fuffechiamato,ò  rinfrefcarela  prima 
battaglia,&  hauendo  oltre  a ciò  ordinato , che  come  fi  era  comhickto  a com 
hot  ure , un' altra  parte  della  cauollfria  leggiere  percoteffe  ne  gPinimici  per 
fianco,  cr  che’l  rejio  degli  Stradiotti  paffando  il  fiume  a Fornuouo  affaltafie  i 
carriaggi  de' Francefili  qualità  per  maruamenio  di  gente,ò  per  configlio  ( co^ 
mefufama)del  Triulcio,erauo  refiati  fengaguardia,eJpofii  a qualunque  uolef 
fe  predargli.DaU'altra  parte  pafiò  il  Taro  con  quattrocento  huomini  tarme» 
tra'quali  era  la  compagnia  di  Don  Alfonfo  da  Efle,  uenuta  in  campo,perche 
cefi  uoUe  il  padre,  fen-:^  la  fua  perfona , & con  duo  mila  fanti  il  Conte  di  Ga-  aW 

iai^,per  ajfaltare  Pantiguardia  Francefefiafeiata  fimilmente  insula  ripa  di  hidf  iimogU». 
là  Annibaie  Bentiuoglio  con  dugento  huomini  (Parme, per  foccorrere  quando 
fufi'e  chiamato,  cr  a guardia  degli  alloggiamenti  refiarono  duegrojfe  compa 
gaie  di  gente  £arme,&  nùlle  fanti,perche  i Troue  ditori  Venetiani  uolfero  ri 
fer  bar  fi  intiero  per  tutti  i cafi  qualche  fuffidio.Ma  uedendo  il  I{e  ueniresìgri 
de  sfòrzo  addojjò  al  retroguardo,contro  a queUo,che  s’ erano  perfuafi  i fuoi  ca 
pitani,  uoltate  le fpaUeaU'auanguardia  cominciò  ad  accofiarfi  co  la  battaglia 
al  retroguard  o ,foUecitando  egli  con  uno  fquadrone  inawri  agli  altri  tanto  il 
caminare,che  quando  Paffalto  incominciò,fi  ritrouò  efiere  neUa  fronte  de' fuoi 
tra' primi  combattitori . Hanno  alcuni  fatto  memoria  ,cbe  nonfen^  difordiu 
ne  pafiarono  il  fiume  le  genti  del  Marchefe  per  Paltegja  delle  ripe,  & per  gli 
impeiimenti  degli  alberi degli  fierpi,&  uirgultiìda'qualifimo  uefiite  eom 
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r^tto  i'tirmi  muncntente  le  ripe  de' torrenti,  & aggiungano  altri,  che  i fanti  fuoi  per  quefla . 

difficultà,&  per  tacque  del  fiume  ingroffate  per  la  pioggia  notturna, arriuaro 
no  alla  battaglia  piu  tardi, & che  tutti  ho  ui  fi  conduJJèro,ma  ne  reflarono  no 
pochi  é là  dal  fiume.  Come  fi  fia, certo  è, che  t affatto  del  Marchefe  fu  molto  fu 
riofo,& feroce, et  che  gli  fu  corrijpofio  con  fimigliante  ferocia,et  ualore,entra 
do  da  ogni  parte  nel  fatto  d'arme  gli  [quadroni  alla  mefcolata,&  non  fecondo 
Hcoftume  delle  guerre  et  Italia, che  era  di  eÓbattere  una  fquadra  cotro  a utial^ 
tra,^  in  luogo  di  quella, che  fuffe  firacca,ò  che  cominciaffe  a ritirarfi,fcdbiar 
ne  uh altra,non  facendo  fe  non  aU'ultimo  uno  fquadrone  graffo  di  più  fquadre, 
in  modo,  che’l  piu  dellruolte  i fatti  tarme , ne  quali  fempre  fi  faceuapochijfi- 
fna  Hccifione,durauano  qua  fi  un  giorno  intero,  & ffeffofijpiccauano  cacciati 
dalla  notte  fen-ga  uittoria  certa  etalcuna  delle  parti.Hotte  le  lande,  nello  ficoa- 
tro ielle  quali  caddono  in  terra  da  ogni  parte  molti  huomini  d'arme,  CS"  molti 
. ..  7 caualli, cominciò  da feuno  ad  adoper are  con  la  mede fima  ferocia  le  nurg^^efer- 

^ rate,gli  fiocchi,ey  l' altre  armi  corte  cohattendo  co' calci,co'morfi,et  cogli  ur. 

tii  caualli  non  meno,  che  gli  huomini,  dimojirandofi  certamente  nel  principio 
•S  • molto  egregia  la  uirtù  de  gli  Italiani, per  la  fiereg^maffimam?tedelMarcbe 
. fè,ilqualefeguiiato  da  una  ualorojà  copagnia  digiouani  gentil  huomini,  et  laa 

M eie  ffe:^te  ( fono  quefii  faldati  altieri  tenuti  fuor  a delle  compagnie  ordina- 

, , . rie  a prouifiione)&  offerendoli  prontiffimamente  a tutti  i pericoli,  non  lafda- 
$M  indietro  cofx  alcuna, che  a Capitano  animofiffimo  apparteneffe.  SoSieneua^ 
no  ualorofamente  fi  feroce  impeto  i Francefi , ma  effendo  oppreffati  da  molti  > 
tuiine  tanto  maggiore, comindauanogid  quafi  manifeftamente a piegarfijnon 
il  idflari,  di  pericolo  del  ^e,appreJfo  alquale  pochi  paffi  fu  fatto  pTÌgione,benche  co- 

Btriont i fatto  botteffe fieramente,il  Bafiatdo  di  Borbone,per U cafo  del  quale,Jperado  ilMar 
friziono.  ehefe  hauere  il  medefimo  fiiccejfo  contro  alla  perfona  del  I{e,condotto  improid 

iamente  in  luogo  di  tanto  pericolo,fen:^a  qllaguardia,&  ordine,che  conueni- 
, MaaTrindpesìgrande, faceua conmolti de'fitoi grandiffimosforgo  di acco* 
fiar [egli, contro  a' quali  il  Be,hauendo  intorno  afe  pochi  de  fuoi,  dimoftranda 
grande  ardire,nobilmente  fi  diftndeua , piu  per  Ix  ferocia  del  cauallo , che  per 
taiutoloro.'nè  gli  mancarono  intanto  pericolo  quegli  eÒfigli,che  fogliano  nel- 
le cofe  difficili  effere  ridotti  alla  memoria  dal  timore:  perche  uedendofì[quafi 
Carlofia^M  i abbandonato  da'fuoi,uoltatofi  a gli  aiuti  celefU.fece  uoto  a S.Dionigi,  & a S* 
1 protettori  particulari  del  Bearne  di  Francia,  che  fe  paffaus 

pnitiJo  dtl ^at  l'effircito  net  "Piemonte , andrebbe  fubito  che  [offe  ritornato  di  Id  da* 

t,  darm*.  Pioti  a tùfitare  congradiffimi  doni  le  cbiefe  dedicate  al  nome  loroS una  appref 

fò  a Parigi  altra  a Torfi , e*r  che  ciafeuno  anno  farebbe  con  folenniffime  fe- 
fie,crfacriflcij,teflimonianga  della  grafia  rieeuuta  per  opera  loro:  i quali  Mo- 
ti come  hebbe  faui,riprtfo  maggior  uigore,  cominciò  piu  animofamente  aco- 
hàtterefopra  le  forge , & fopra  lafua  eompleffione . hiagid  il  pericolo  del  Bg 
baueua  hifiammato  talmente  quegli , che  erano  manco  lontani , che  correndo 
tutti  a coprire  co»  le  perfime  proprie  la  perfonx  Bgale,  riteneuano  pure  indie» 
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irò gtltalkni,&  fopràuenendo  in  queflo  tempo  la  battàglia  fuat  (he  erdrefin 
ta  indietro^  vno  ftjuadrone  di  quella  vrtò  ferocemente  gt  mimici  per  fianco,  da 
che  fi  raffrenò  affai  C impeto  loro,&s'aggiunfe,cheBiiolfo  da  GonX£iga,T^o  ^ 

del  Marchefe  di  hiantoua,condottiere  di  grande  fperien'ga.mentre  che  i fuoi  co 
fortandO:&  doue  apparifie  principio  di  difordine,riordinando,et  bora  in  quà» 
bora  in  là  andando  , fa  Cvfficio  di  egregio  Capitano , bauendo  per  forte  aliato 
[elmetto, ferito  da  yn  Francefe  co  vno  fiocco  neUa  faccia, & caduto  a terra  del  aidtlf»  g»m 
cauallo,  non  potendo  in  tanta  confufione , & tumulto , & nella  moltitudine  fi 
firetta  di  ferècifftmi  caualli  aiutarlo  i fuoi  am^i  cadcdogli  addoffo  altri  buomi 
altri  caualli  più  tofio  fuffacato  nella  calca, che  per  [arme  deg[ inimici  g 
déla  vita,cafo  certamente  indegno  di  lui,percbe,eìr  ne' configli  del  dì  (fmjncy, 
tSr  la  mattina  mede fima,  giudicando  imprudenza  il  mettere  fenza  necejfitd 
tanto  in  potefia  della  fortuna, baueua  contro  alla  volontà  del  nipote  configlia 
to  che  fifnggiffo  il  combattere . Cofi  variandofi  con  diuerfi  accidenti  la  batta-- 
glia, né  fi  fcoprendo  piu  perg[Italiani,cheper  i Francefi  yataggio  alcuno^ra 
piu  che  mai  dubbio  chi  doueffe  effere  vincitore  : però , pareggiata  quafi  la 

fferanzn,e'l  timore, fi  combat teua  da  ogni  parte  con  ardore  incredibile , ripu- 
tando ciafcuno,  che  nella  fua  mano  defira , & nella  fua  fortezza  fuffe  colloca- 
ta la  vittoria, accendeua gli  animi  de'  Francefi  la  pre[ènzu,e’l  pericolo  del 
perche  non  altrimenti  appreffo  a quella  natione  per  inueterata  confuetudine 
è venerabile  la  maefià  del  » che  s'adori  il  nome  diurno , [effere  in  luogo  che 
conia  vittoria  folapoteuano  fperare  la  loro  falute.  Accendeua  gli  animi  de 
g[ Italiani  la  cupidità  della  preda,  la  ferocia,  et  [effempio  del  Marchefe  haue 
re  cominciato  a combattere  con  prò ff  ero  fucceffo,il  numero  grande  del  loro  ef 
f ercitOiper  loquale  afpettouano  foccorfi  da  molti  de'  fuoi,cofà  che  non  fperaua 
no  i Francefh^rche  le  genti  loro,ò  erano  mefcolate  tutte  nel  fatto  d'arme,oue 
rumente  affettauano  ad  ogn'hor a ieffere  afj'altateda  g[inimici.  Maègratt- 


maggiore  nelle  cofe  militari,cbe  in  qualunque  altra:  ma  inefiimabile , immen-  fi  mojha 

fa,mfinita  ne'  fatti  et arme, doue  vn  comandamento  male  intefo,doue  vna  ordi 

natione  male  efeguita , doue  vna  temerità , vna  voce  vana  infino  iun  minimo  ' * * 


faldato , traporta  fpeffo  la  vittoria  a coloro, che  già  pareuano  vinti  : doue  im- 
prouifamente  nafcono  innumerabili  accidenti , i quali,  è impoffibile , chefiano 
antiueduti , ò gouernati  con  configlio  del  Capitano  : però  in  tanta  dubietà 
non  dimemicatafì  del  cofiume  fuo,  operò  quello,  che  per  ancora  nonoper/^ 
ua,né  la  uirtù  degli  huotmni,  né  Inforza  deUìarmi , perche  hauendogli  Stra- 
diotti  mandati  ad  affaltare i carriaggi  de'  Francefi,  cominciato  fenza  diffi^ 
cultà  a mettergli  in  preda,  & attendendo  a condurre  chi  muli,  chi  caualli,  chi 
altri  amefi  di  là  dal  fiume , non  folo  queWaltra  parte  degli  Stradiotti , che  erg 
defiinata  a percuotere  i F rance  fi  per  fiancoima  quegli  ancora,che  già  erano  eu 
trali  nel  fatto  d'arme  uedendo  i compagni  fuoi  ritomarfeneaglialloggianiiti 
jtariebi  di  fpoglie , incitati  dalk  cupidità  del  guadagno,  fi  uoltarono  a rubarci 

carriaggi» 


L I B 0 

ctnìon*  itìU  carriaggi^ elfempto  de'  quali  feguitandoi  cauaUi,&i fanti  vfciuatioperU  me 
Totu  ieWtfftr-  defima  cagione  a fchieredeUa  battaglia , donde  mancando  a gF  Italiani  nonfo- 
yòccor/b  ordinato;  ma  in  oltre  diminuendoft  con  tanto  difordine  il  numero 
de'  combattenti,  né  mouendofi  Antonio  da  Montefeltro , perche  per  la  morte 
di  Bjdolfo  da  Cotn^ga,che  haueun  la  cura  quando  fuffe  il  tempo  di  chiamarlo» 
niuno  lo  chiamaua, cominciarono  a pigliare  tanto  di  campo  i Francefi,che  m'M, 
V I tia  cofa  piu  foftentauagli  Italiani,  chcgid  manifefìamente  declinauano,  che  il 
>1..  il  !.  Tfalore  del  Marchefe , ilquale  combattendo  fortifiimamente  fojleneua  ancora 
Impeto  degl’inimici , accendendo  i fuoi  bora  con  F effempio  fuo,hora  con  voci 
aaldiffime  a volere  piu  toflo  ejfere  priuati  della  vita,cbe  delF honore . Ma  non 
tra  piu  pojfibile , che  pochi  re/iflefino  a molti , &già  moltiplicando  addoffo  a 
loro  da  ogni  parte  i combattitori , morti  già  una  gran  parte , & feriti  molti» 
Rotta  JehneJt  mafiinumente  di  quegli  della  compagnia  propria  del  Marchefe,  furono  necef- 
fimorjfncit».  {nati  tutti  a metter  fi  tnfugaper  ripafiare  il  fiume,  ilquale  per  Facquapiouu- 
ta  la  notte,&  che  con  grandine, & tuoni  piouue  grandi  fiima, mentre  fi  combat 
teua,era  crefciuto  m modo,che  dette  difficultà  afidi  a chi  fu  coflretto  a ripafiàr 

10.  Seguitaronglii  Francefi  impetuofamente  infimo  al  fiume»  non  attendendo 
fe  non  ad  ammalare  con  molto  furore  coloro , che  fuggiuano  feirga  fame  al- 
cuno prigione, & ferrea  attendere  alle  fpoglie,& al  guadagno,  atrzi  s’vdiuano 
per  la  campagna  fiefie  uoci  di  chigridaua,ricordateui  copagnoni  di  Guinegua 

Gnintpufle  di  fte . £ Guincguafte  vna  villa  in  Ticcardia  prefio  a T erroana , doue  negli  ulti 
Pittardia.  f/,i  anni  del  F^gno  di  Luigi  undecimo  Fefiercito  Francefe  già  qua  fi  uincitore  in 

una  giornata  tra  loro,&  Mafiimiliano  l{e  de’  Fontani, difordinato  per  hauere 
cominciato  a rubare,  fu  mefio  in  fuga . Ma  nel  tempo  medefimo , che  da  que- 
fta  parte  dcU’efiercito  con  tanta  uirtù , & ferocia  fi  combat  teua,  F auanguar- 
dia  Francefe , contro  allaquale  il  Conte  di  GaiaT^  mafie  una  parte  de’  canai- 

11, fi  prefentaua  alla  battaglia  con  tanto  impeto, che  impauriti  gF  Italiani , ue- 
dendo  mafiìmamente  non  efier  feguitati  da'  fuoi,  fi  difordinarono  quafi  per  lo- 
ro medefimijin  modo,che  efiendogià  morti  alcuni  di  loro,  trii  quali  Giouanni 

cìMomù  Titcì  Viccinino,&  Galexzjp  da  Coreggio  ritornarono  con  fuga  maiiifefla  algrofio 
ttim,  « GmImk  fquadrone.  Ma  il  Marifciallo  di  Gies  uedendo,  che  oltre  allo  {quadrone  del  Con 
KP  da  Careggio  (e  era  insula  ripa  di  là  dal  fiume  un'altro  colonnello  d'huominidt arme  ordi- 
nato alla  battaglia^onpermejfe  a’  fuoi, chegli  feguitafiino  : configlio, che  da- 
foi  ne’  difcorfi  degli  huomini  fu  da  molti  riputate  prudente, da  molti  che  con- 
fiderauano  forfè  meno  la  ragione,  che  Feuento  piu  prefio  uile , che  circojpetto» 
perche  non  fi  dHbita,cheJègli  haiiefie  feguitati,il  Conte  col  fuo  colonello  uolta 
na  le /palle , empiendo  di  tale  fpauento  tutto’ l re  fio  delle  genti  rimafe  di  là  dal 
fiume , che  farebbe  flato  quafi  impofiibile  a ritenerle . Terche  il  Marchefe  di 
Mantoua , ilquale  fuggendo  gli  altri , ripafiò  con  unagran  parte  de’ fuoi  di  là 
dal  fiume  piu  firetto,&  ordinato,  che  e’  potette,  le  trouò  in  modo  foUeua» 
te,  che  cominciando  ogn'uno  a penfare  di  faluare  fe,&  le  fue  robbe,già  la  fira- 
da maefira»  per  laqital  fi  uà  da  Piacene  a Tarma»  era  piena  d’ huomini» 
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di  cauaìli , & di  carriaghcbe  fi  ritiraiuno  a Tarma , ilquale  tumulto  fi  fermò 
in  parte  con  la  prefentUtCt autorità  fua,perche  mettendogli  itifieme  andò  rior 
dimando  le  cofiuna  lo  fermò  molto  piu  la  uenuta  del  conte  di  Titiglianojlqua 
Itiin  tanta  confufionedeW una  parte,&  deU'altra,prefaloccafhneJènefitg^ 
nel  campo  Italianojdoue  confortando, & efficacemente  affiermàdo,che  in  in^ . 

^ore  difordine,ty  fpauento  fi  trouauano  gl’inimici  confermò,  & ajìicuro  affiti 
gli  animi  lorotam^  fu  affermato  quafit  communemente , chefe  nonfuffino  fia- 
te le  parole  fue,  che  ò aliitora,  ò almeno  la  notte  feguente  fi  leuaua  cògrandiffii 
mo  terrore  tutto  rtffercito  ^I{itiratifi gl’ Italiani  nel  campo  loro , da  coloro  in 
fuori,che  menati  ( come  inter uiene  ne’cafit  filmili  ) dalla  confufione,  & dal  tu-  u 

multo, O"  jpauentati  daVÌ acque  grò ffie  del  fiume,  erano  fuggiti  diffierfitn  uarif 
luoghi,  molti  de' quali  fconirandofi  neUe genti  Fracefiffiarje  per  la  campagna 
furono  ammai^T^ti  da  loro:  il  ^e  co'fuoi  andò  ad  unir  fi  con  lantiguardia,  che 
non  t^era  moffà  del  luogo  fuo,doue  configlio  co’capitani , fi  efufie  da  pafiare 
fubito  il  fiume  per  affollare  negli  alloggiamenti  fuoi  l’effiercito  nimico  fu 

eonfigluilòdal  Triultio,&  da  Camillo  Vitelli,  ilquale  mandata  la  compagnia  u Tr«V*,  »7 
fua  dietro  a color o,ehe  andauano  aU’i mprefa  di  Genoua,haueua  con  pochi  ca-  v/»»ai 
tulli  feguitato  il  Efper  ritrouarfi  al  fatto  d’arme , che  fi  affialtaffiino,ilehe  piu 
efficacemente  di  tutti  confortaua  Francefeo  Secco, dimojlrando,che  la  firadat 
che  fi  uedeua  da  lontano  era  piena  (thuaminhcr  di  caualliyche  denotaua,o  che 
fuggiffino  uerfo  Tarma , ò che  Irauendo  cominciato  a fuggire  fi  ne  tornafiin9 
al  eampo-Ma  era  purenou  piccola  la  diffìcultà  di  poffare  tl  fiume, & lagntCt 
'otbe  parte  haueua  combattuto,  parte  Hata  armata  infuìla  campagna, affatica 
ta  in  modo,ebrper  con  figlio  de’ Capitani  Francefi  fu  dtliberato,che  s’allogiaf 
fè.Cofi  andarono  ad  alloggiare  alla  uilla  del  Medejdno  infuìla  collina , difian- 
tenon  molto  piu  itun  miglio  dal  luogo,ntlquales’era  combattuto , oue  fu  fat- 
to l’alloggiamento  fen‘ga  diui(tone,ò  ordine  dcuno,tr  con  non  piccola  incom- 
fnodità,percim  molti  carriaggi  erano  flati  rubati  dagli  inimici.  Queflafu  la 
battaglia  fatta  tragliltaliani,&  i Francefi  in  fui  fiume  del  Taro,memorabi 
te,perche  fu  la  prima,  che  dalmghifiimo  tempo  in  quàfi  combatufiecò  ucci 
pone,&  con  fangue  in  Italia, perche  hunrgia  quefiaportuano  pochifiimi  bua 
mini  in  un  fatto  d'arme;  ma  in  quella  fi  bene  dalla  parte  de’ Francefi  morirò-  Numrr0jt’mór 
no  meno  di  dugento  huomini,  degCltaliani  furono  morti  più  di  trecento  huo- 
mini  <Carme,cr  tati  altri,ebe  afeefono  al  numero  di  tremila  huominiztr a’qua 
li  Fjmiccio  da  Farnefi  condot  fiere  de' yenttiani , & molti  geni  iF huonùni  di 
eonditione:&  rimafe  in  terra  per  morto , ptreoffio  dì una  ma^^a  ferrata  in  fu 
f elmetto, Bernardino  dal  Montone  condottiere  medefimamite  de'y enetiani, 
ma  chiaro  più  per  la  fama  di  Braccio  dal  Motone  fuo  auolo,  uno  de’ primi  iliu  , 

tiratori  delia  mHitia  Italiana,ebe  per  propria  fortuna,ò  uirtù:&  fu  piùmara 
mgliofi  agC  Italiani  tanta  uceifione.perthe  la  battaglia  non  durò  più  tCun'bfl 
ra,&  perche  combattendofi  da  ogni  parte  conia  forte^Sl^t propria, Cr  eo  Cor 
me,fadoptraronopoco  farti^ietie.Sfor^pfii  (iafeunaMe  parti  é tirare  affi 
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la  fama  dèlia  uìttorh,^  dtltbonore  di  queflo  giorno  :gtltaliani  per  effeft 
flati  faluii  loro  aììoggiamenti  t & carriagi  : & per  il  contrario  Chanemei 
J'ranceft  perduti  molti,&  tra  gli  altri, parte  de' padiglioni  proprij  del 
tiandofi  oUreaquefìotche  harebbono  fconfitti gCinimichfe  una  parte  delie gett 
il  loro  deflinata  ad  entrare  nella  battaglia,  non  ft  fuffe  uoltata  a rubare,  ilcbt 
ejf ere  flato  vero,nonnegauano  i F rance  fi  : cJr  in  modoft  sformarono  i Veneti* 
jii  iattribiiirft  quefta  gloria,che  per  comandamento  publtco  fe  ne  fece  per  tue 
lo  il  dominio  loro,eìr  in  Venetia  principalmente , fuochi,  & altri  fegni  d alle* 
gregga.  He  feguitarono  nel  tempo  auuenire  piu  negligeìuemente  l'efiemfm 
v/i(ori4  pulfhco  i priuatifpcrchenel  fepolcro  di  Marchionne  Tnuifano  nella  thiefa  do 
Minori,  furono  aìlafua  morte  ferine  quefte  parole , che  in  fu'l  fiume  dd 
mtdèlTarè!''  Taro  combattè  con  Carlo  f{e  di  Francia  probamente:  & nondimeno  U co» 
pentimento  vniuerfxle  aggiudicò  la  palma  a Francefi,per  il  numero  de 
tanto  differente,&  perche  fcacciarono  gl' inimici  di  là  dal  fiume,  & perche  re 
ftò  loro  libero  il  paffare  innanzi, che  era  la  contÌtione,per  lacuale  proudkto 

iv  vy-j  " I s'eraalcombattere.Soggiornòildìfeguenteill{enelmedefimodloggiamena 

■”  \ t<r,&  in  qiiefto  dì  fifiguitò  permei?  del  medefmoUrgemonqualche  pari» 

mentóconglinimiciè&  però  fi  fece  trieguainfinoaBoMotte^defiderando^ 
ynaparteilFielaficurtàdelpajfare,perchefapendo,chemolii.'dei[efifirat9 

Italiano  non  liaueuano  combattuto,^’  vedendo  fargli  fenm  nel  medefitnotol 

'loggiamentOfglipareua  il  camino  di  tante  giornate  perii  Ducato  di  Milano 

'peri  celofo  con  gl  inimici  alla  coda  : & daW  altra  parte  non  fi  fapeua  rifoluere 
!per  il  debole  configlio, ilquale,diffrt7jaù  i configli  migliorhvfiuujjvfio^ 
'fife  ieliberaiionùmile  hteertitudine  tra  negli  animi  de  g£Uahani»iqu^ 
heneheda  principio  fujfino  molto  fpauentatifs’er ano  afjicurati  tanto,  che  laje 
Yantedefima  deUa  giornata  hebbono  qualche  ragionamento,propoflo,  drcoitr 
fòrtato  molto  dal  Conte  di  VitigUano,  d'ajfalta  re  la  notte  il  campo  Francefis, 
ttUoggiato  con  molto  difagio,  erfenga  forteg^  alcuna  i alloggiamento,  pure 
contradicendo  motti  degli  altri, fu, come  troppo  pericolofo,polio  da  parte  qM 
fio  cofighoffarfefiMòra  fama  per  tutta  It^,che  te  genti  di  Lodomeo  Sfifr 
^ per  ordine fuo  fègreto  non  hancuaHo  uoImìo  combattere t perche  ejjèndo  fi 
'*  ' ' • potente  effercito  de'f'enetiani  nclfuo  ftato,non  hautjjè  forfè  manco  inhorrore 

' j."  lauittorialoroiche  de' Francefili  quali  defiideraffe,che  nò  refafiino  nè  uinti,ne 

utneitoriiCÌf’  che  perefferepiùficuro  in  ogni  euento  uoleffe  con ferrnre  intere  le 
forge  fue:ilches'affermauaejfereflatocaufa,che  f effercito  Italiano  non  h» 

' ueffè  confeguita  la  uittoria  ; laquale  oppemone  fu  fomentata  dal  Marchefe  di 
Mantoua,&  da  gli  altri  cÒdottieri  de'yenetiani,  per  dare  maggiore  riputatio 
r».  . » neafe  medefimUet  accettata  uolentieri  da  tutti  quegli,  che  defideratuno,c^ 

' la  gloria  della  militia  Italiana  /accrefctffe.  Ma  io  udì  già  da  ptrfòrn  grautffi- 

'ma,dT  che  aUhora  era  a Milano  ht grado  tale,  che  ìyaueuauotitia  intera  delle 
eofe,iÒfutare  efficàcemète  qfo  romore,cÒfernundo,che  bauedo  Lodouico  uol 
'tate  quafi  tutte  U forge  fuc-aU' afjedìo  di  Tettar ^tdon  baueua  tante  in  fu» 
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tofO,che  fuffinb  di  molto  momento  alla  yittorUdaqnale  harebbe  ottenuta 
ftrtito  de'  confederati  fé  non  gli  haue(Jino  nociuto  piu  i difordini  proprif»  che  U 
non  baueremaggior  numero  digentt,rruiffimamente,  thè  molte  delle  Fenetiap 
MWon  enuarono  nella  battagliatCtfe  bene  il  Conte  di  Gaia:^xP  tnandò  contro 
tbgT  inimid  una  parte  fola  delle  fue  genti,^  qUa  freddameate,potette  procede 
tèperthe  era  tanto  gagliarda  lantiguardia  Francefe  ■,  che  e'  conobbe  tjferetU 
imito  pericolo  il  cometterfi  alla  fortuna , cr  in  lui  per  Cordinario  harebbono  ' 
cheto  piu  ammiratione  l' attieni  animojè,che  le  ftcure  : cr  nondimeno  non  furo* 
no  altuttoinutilile  genti  Sforxefihe-,  perche  ancora  che  non  combatte ffmot 
titeunono  lantiguardia  F rancefètche  non  foccorref^,doue  ill{e  con  la  minore, 
jBP  molto  piu  deboi  parte  del^ejfercito  fbfitneua  congrauijftmo  pericolo  tutto 
Upefo  della  giornata  .Tqd  è quejlaoppenione  confermata,  feto  non  m'inganno  ^ 

piu  daWautoritd,che  dada  ragione.perche  come  é uerifimile,che  fein  Lodouico 
S forra  fuffe  fiata  quefia  intentione  > non  haueffe  piu  preSìo  ordinato  a'  capita, 
ni  fùoitche  difiìtadeffino  Copporft  al  tranfito  de’  F rancefii  concio fia, che  fe  il  l[e 
haueffe  ottenuta  la  vittoria  non  farebbono  fiate  piu  fatue , che  (altre,  le  genti 
fue  tanto  propinque  agl'inimici , ancora  che  non  fifuffino  mefcolate  nella  bat* 
taglia, & con  che  difeorfo,  con  che  confideratione , con  chefperientia  delle  co  fi 
fipoteua  promettere,  che  combattendofi,  haueffe  ad  effert  tantffparì  la  fortU’ 
na,che  il  Rf  di  Francia  non  haueffe  ad  effere  né  vinto  % né  vincitm  e inè  contro 
al  configlio  de’ ftioi  fi  farebbe  combattuto , perche  le  genti  yenetiane,manda~ 
te  in  quello  fiato  folamcnte  per  ficurtà,^.  falute  fua , non  harebbono  difeorda 
to  dalla  volontà  de’ fuoi  capitani . Leuoffi  Carlo  conreffereito  la  feguente  mat 
tìna  mangi  giorno,  finga  fonare  trombette , per  occultare  il  piu  poteua  la  fua. 
partita  inéfu^r  quel  dì  fègmlato  dalTeffercito  de’  collegati , impedito  quan- 
do bene  haueffe  voluto  ftguttarlo,daK acque  del  fiume  ingroffato  tanto  la  not- 
te per  nuoua  pioggia,che  non  fi  potette  per  vna  gran  parte  del  dì  paffarloifo- 
lamnite , declinando  già  il  fole , pafiò  nonfenga  pericolo  per  l’impeto  dtKae- 
'que,U  Conte  di  Gaiaggp  con  dugento  cauatli  leggieri,co’  quali  figuitando  le  ue 
fiigie  de’  Franctfityche  caminauano  per  la  Rrada  diritta  uerfo  Tiacenga,  dette 
loro,mafìimamente  ilproffimo  dì, molti  impedimenti,  & ìncommodità,  & non 
dimeno  rfii,benchefiraccbi,feguitarono  fenga  difordine  alcuno,  il  fuo  camino, 
perche  le  uettouaglie  erano  affai  abbondantemente  fumminifirate  dalie  ter- 
re vicine,parte  per  paura  di  non  effere  danneggiate,  parte  per  opera  del  Trml 
ào,Uquale,tauaUando  mangi  a qutflo  effetto  co'  caualli  leggieri,  moueuagU 
buomini , bora  con  minacci , bora  con  l’autorità  fua  grande  in  quello  flato  apr 
preff  'o  atuttiima grandi fima  apprtffo  a Guelfi.  Tq^é  Ceffercito  deBa  lega,mof- 
fofiddì  feguentealla  partita  de’  Hrancefi,&  poco  difiofio  ,maff imamente i 
Troueditori  y enetiani,a  rimetter  fi  piu  in  arbitrio  deBa  fortuna,!  accofiò  loro 
mai  tanto,  che  ve  hauefiino  vn  mimmo  difturbo,  angf  efféndo  il  fecondo  di  al- 
loggiati  in  fui  fiume  dtUa  T rebbia  poco  di  là  da  Tiacenga  > & tffendo  per 
piu  commétà  dell’ alloggiare  refiate  tra  il  fiume, & la  città  dt  Tiacenga 
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dugìlto  latuie^gU  Sib»w,  & quaft  tutta.  1^  artiglierìa , la  notte  il  fiume  per  le 
fioggie  crebbe  tanto,  óenon  oliantereiìrema  diligentia  fatta  da  loro,  fu  im* 
po{fwUe,che  ò fa»ti,è  caualii  paraffino,  fenon  doppo  molte  bore  del  dì,  né  que 
fio  fewga  diluita , benché  C acqua  fuffe  cominciata  a diminuire , nondimcM 
non  furono  aff'altati  né  dal^effercito  nimico  ,cbe  era  lontano,né  dal  cote,  di  (wtr 
Contt^  Gmk,  I45r^0,  che  era  entrato  in  Vutcen%a  per  foretto,  che  ^non  vi  fi  faceffe  qualche 
Kfim  Mtnnia  ^Qffffffg„iQ^p0jj,gttononal tuttofènxacapone,  perche ficTcde , che fèCarlot 
feguitando  il  configlio  del  Trìultio,  hauefj'e fpiegatele  bandiere , cr  fatto  cbkh 
mare  il  nome  di  Francefco,  piccolo  figliuolo  di  Ciouan  Galeax^Jarebbena» 
ta  in  quel  Ducato  facilmente  qualche  mutatione,  tanto  era  grato  il  nome  di  te 
lui,che  haueuano  per  legittimo  Signore , odiofò  quello  dell’  vfurpatore  : CT 
di  momento  il  credito , cr  Pamicitie  del  Triulcìo  \mailF^  effendo  intento  fò^ 
lamente  al  poffare  inavgi,non  uoluto  udire  pratica  alcuna,  feguitò  con  celeri- 
tà  il  fuo  camino, con  non  piccolo  mancamento,dà  primi  di  in  fuori  di  vettoua 
glie, perche  di  mano  in  mano  trouaua  le  terre  meglio  guardate  : bauendo  Lo* 
douico  sforma  difhribuiti , parte  in  Tortona,  fotte  Guafparri  da  Sanfeuerino , 
cognominato  il  Fracaffa,parte  in  ,Aleffandrhtmolti caualii,  ^ mille  dugento 
Il  Gìmrr  net*  Tcdefchi  Icuati  dal  Campo  di  T^puara,  & effóndo  i Francefi,poi  che  beb- 
di  fer^'fedt  il  bono  paffato  la  Trebbia , Siati  fempre  infi:fiati  alla  coda  dal  Conte  di  Caiai^ 
Cerne  dt  CeieK.  3^0,  che  baueuo  aggiunto  a'  fuoi  canai  leggieri  cinquecento  fanti  T edefehi,  che 
j"  ' *■,  «■««0  alla  guardia  di  Viacenga , non  hauendo  potuto  ottenere , ebegUfuIJino 

U*en  dire  che  tnandaù  daltcffercito  tutto  il  reSlo  de'  canai  leggieri,&  quattrocento  huomi- 
f(àere  far  mel  nì  (tarme pcrcbc  i Troucditorì  ycnctiani  ammoniti  dal  pericolo  cor fo  in  fiil 
temete  a’  Tren  fiume  del  Taro,tion  voUono  confcutirlo  : pureiFrancefi  bauendo, qiundo  furo 
cefi,ér  noviciniad,AltffandriaprtfQÌl  camino  piu  alto  verfo  la  montagna,  doue  ha 
^^erfer^df  menoacquailfiumcdcl  Tonar o, fi conduffero  fenga  perdita (tbuomini,ò al» 
yetteneglUÀ  tro  danno  in  otto  alloggiamenti  aUe  mura  d’^fli , neltaquate  città  entrato  il 
Tene**.  alloggiò  la  gente  di  guerra  in  campagna  con  intentione  (taccrefeere  il  fuo 

effercito , ^ fermarfi  tanto  in  Italia, che  haueffe  foccorfo  T^puara  : e’I  campo 
tffertue^elU  Lcga,che  thaueuafegkitato  infino  in  T ortonefe,  difperato  di  potergli  piu 

nuocerei  andò  ad  vnire  con  la  gente  Sforgefea  intorno  a queUa  atti,  laquale 
patina  già  molto  di  vettouaglie,perche  dal  Duca  £ 0rliens,&  da'  fuoi  non  era 
fiata  T^ata  diligentia  alcuna  di  prouederla,come,  per  effere  il  paefe  molto  fer^ 
file , harebbono  potuto  fare  abbondantiffimamente , an^  non  confiderando  il 
pericolo  ,fe  non  quando  era  pajfata  lafacultà  del  rimedio , haueuano  attefo  a 
con  fumare  fenga  riffiiarmo  quelle , che  v'erano . Fjtornaronoquafi  ne  medefi 
mi  giorni  a Cariai  Cardinali,ei  Capitani,  i quali  coninfelice  euento  haueuano 
tentato  le  cofe  di  Genoua , perche  iarmata,prefa,  c'hebbe  nella  prima  giunta 
la  terra  della  Spetie , s'indiriggò  a B^apaUe , ilqual  luogo , facilmente  occupò  » 
ma  vfeita  del  Torto  di  Genoua  vn  armata  d'otto  Galee  fottili,£vna  Caracca, 
& di  due  barche  bifeaine , pofe  di  notte  in  terra  fettecento  fanti,i  quali  fenga 
difficuUà  prefero  H Borgo  di  B^apaUe  con  la  guardia  de’  Francefi,  che  v' era 
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trò,&  aceofiatafi  poi  F armata  Trancefe,  che  s'era  ritirata  nel  Golfo  doppo  tu  nnu  Jf/Ttr- 
go  combattere prefonOt&  abbruciarono  tutti i legni,refìando  prigione  il  Capi  ”>***  tricij*  ■ 
tana  t & fatti  piu  famoft  con  quefla  uittoria  quegli  luoghi  medeftmi,  ne'  quali 
tanno precedenteerano  fiati  rotti  gli ^ragonefi  .T^éfuquefta auucrfità  de' 

Trancefi  rifiorata  da  quegli, che  erano  andati  per  terra,  perche  condotti  per  la 
riuiera  Orientale  infino  in  Faldi  bifagna , & a’  Borghi  di  Genona,  trouandofi 
ingannati  dalia ^eram^,  che  baueuano  conceputa,  che  in  Genoua  fifateffe  tu 
multo,  dr  tute  fa  la  perita  dell  armata,  pelarono  quafi  fuggendo  perlauia 
de'  monti  Olia  molto  a^ra,cr  difficile,in  Fai  di  To:^Heri,  che  é all'altra  par- 
te della  Città, donde,con  tutto  che  di  paefani,  & é genti  mandate  in  loro  fxno 
re  dal  Duca  di  Sauoia  molto  ingroffati^/iino  ,fì  indirrggarono  con  la  mede/i 
ma  celerità  uerfo  il  "Piemonte . é dubio , che  fe  quegli  di  dentro  non  fi  fuci- 

no aflenuti  da  vfeire  fuora  per  foretto,  che  la  parte  Fregofa  no  faceffe  nouità, 
che  gli  harebbt  interamente  rotti,  & mefii  in  fuga  : per  ilquale  dtfordine  i ca» 
uaUi  de'  FiteUi,che  fi  erano  condotti  a Cbiaueri , intefo  il  fucceffo  di  coloro,co* 
quali  andauano  ad  ynirfi  fe  ne  ritornarono  tumultuofamente,né finga  perico  • 
lo  a Seregjana  : tir  dalla  Spetie  in  fuo  ra  C altre  Terre  della  riuiera , che  erano 
fiate  occupate  da'  fùor'vfciti  richiamarono  fubito  i Genouefi,  come  fimìlmen- 
te  fece  nella  riuiera  di  "Ponente  la  Città  dt  Fentimiglia,  che  ne’  medefimi  dì  era 
fiata  occupata  da  Poi  Battifia  Fregofo,et  d' alcuni  altri  Fuor’ufiiti.  Traua^ia 
uafi  in  qutflo  tempo  medefimoima  con  fortuna  piu  uaria,non  meno  nel  Brame 
di  T^apoliyche  nelle  parti  di  Lombardia, perche  Ferdinando  attendeua,poi  che  ’ 

hebbeprefo  peggio  alla  ricuperatione  de  luoghi  circoflanti,  hauendo  fico  cir» 
cafii  mila  huomini,tra  quegli  che,  & del  paefi , di  Sicilia  volontariamente 
lo  figuitauano,e  i caualli,  gir  fanti  Spagttuoli,  de'  quali  era  Capitano  Confatuo  c»nfiI»o  Cor- 
Ernandes  di  cafa  <C,4ghilar,di patria  Cordouefi,huomo  di  molto  ualore.gSr  ef  d»ba  capiuna 
fircitato  lungamite  nelle  guerre  di  Granata,il  quale  nel  principio  della  uenuta  r ctòni 

fua  in  Italia,cognominato  dalla  iattatia  Spagnuola  ilgran  Capitano,  per fìgni  * 

ficare  co  queflo  titolo  la  fuprema  podefik  [opra  loro,  meritò  per  le  preclare  uit 
torie,cbe  hebbe  dipoi  che,per  confentimento  vniuerfale  glifujfe  confirmato,et 
perpetuato  queflo  [opra  nome,perfignificatione  di  virtù  grande,e^r  di  grande 
eceeUentia  nella  difeipUna  militare.  A queflo  ejfercitodlquale  haueua  già  folle 
uato  non  piccola  parte  del  paefi,  fi  fece  incontro  «ppreffo  a Seminara,terra  ut 
cina  al  marejobignì  con  le  genti  ìarme  Fracefi,che  erano  rimafe  alla  guardia 
della  Calauria,er  con  causili, et  fanti  hauutida'  Signori  del  paefi, i quali  figui 
tanano  il  nome  del  Be  di  Francia,&"  effendouenuti  alla  battaglia, preualfe  la 
utrtù de' faldati (t ordinai!^  ,&  tffircitatiaWimperitia  de  glihuominipoco  f/jaoWr»ìi 
eff  erti,  perche  non  foto  gli  ltaiiarù,&  Siciliani  raccolti  tumultuariamente  da  snumara. 
Ferdinandoma  ettandio  gli  Spagnuoli  erano  gente  nuouafit  di  poca  fperien:^a 
della  guerra,et  nondimeno  fi  cóbatté  per  alquanto  fpatio  di  tempo  feroeemen 
te,perchelauirtù,et  l’autorità  de’  Capitani,  cheitó  macauano  tCufficio  alcuno 
api^rteriite  a loro,  foUeneua  quegli  che  per  ogni  altro  cote  erano  infiriori,cr 
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fopra  gli  altri  Ferdinando  iobauendo,come  fi  cmueniiiaalfuo  uahre,&ejfeM 
dogli  flato  ammaggato  il  cauaìlo  folto,  farebbe  fenga  dubbio  reflato, ò morto» 
C'umSHÌ  hca  ò prigione,fe  Giouannidi  Capua fratello  del  Duca  diTermini,ilqualeinftno  da, 
fKafalut  ter-  J'uq  paggio,cra  flato  nel  fiore  dell'età  molto  amato  da  lui,  fmStato  deL 

uwt  g.  cauallo  non  haueffè  fatto  falò  ni  fopra  lui,  eìf  con  efempio  molto  memorabi 

le  di  preclarifftma  fede,  & amore  efpoila  la  propria  uita,perche  fu  fubito  artif 
waggato,  per  faluare  qILt  del  fio  Signore.  Fuggì  Confaùto  a traiierfo  de'  mon 
Cafalgg  fuggg  tiu^eggio,  Ferdinando  a Talma,ch'é  in  fi  l mare  vicina  a Seminara,doue  wo 
* tato  in  full' armata  fi  riditffe  a Meffitta,crefciutagli  per  le  cofe  auuerfe  la  volon 

tà,&  l'animo  di  tentare  di  nuouo  la  fortuna, conciofia  che  no  folo  gli  fuffe  noto 
il  defidcrioyche  tutta  la  città  di  T^apoli  baueua  di  lui  : ma  ancora  da  molti  de 
principali  della  nobiltà,&  del  popolo  fuffe  occultamente  chiamato:  però  temi 
do  chela  ddatione,&  la  fama  della  rotta  bauuta  in  Calauria,non  raffreddafft 
quefla  difpofitione,raccolti,oltre  alle galee,c  baueua  condotte  à'ìfchia,&  ijUo 
quai  tro,con  lequali  s'era  partito  da  T^apoli  .Alfonfo  fuo  padre,!  legni  dell'arsi 
mata  venuta  di  Spagna  ,cr  quanti  piu  legni  potette  raccorre  dalle  città , et  da 
Baroni  di  Sicilia  ,fi  moffe  del  porto  di  Mtffina  non  lo  ritardando  il  non  bauere 
huomini  d armarli, come  quello,  che  non  iMuendo  forge  conuenienti  a tata  im~ 
prefa, era  necefiitato  d'aiutarfi  non  meno  co  le  dimoflrationi,cbe  conia  fufian 
tia  dtUe  cofe . Tari  ì adunque  di  Sicilia  con  feffanta  legni  di  Gaggia,gìt  con  uen 
minori, con  lui  Rjcaienfio  Calciano  Capitano  dell' armata  Spa- 
dJtarmata  i gwiolafbuomo  nelle  cofc  naualt  di  gran  virtH,&fl>erienga,  ma  con  tanti  pochi 
spjgiut.  Imomini  da  combattere,cbe  nella  maggior  parte  non  erano  quafi  altri,cbe  i de 
fiinatialferuigiodel  nauigare.  Inqueflo  modo  erano  piccole  le  forge  fue,  ma 
grande  p lui  il  fauore , & la  volontà  de’  popoli:  perciò  arriuato  aUa  Spiaggia 
^trrng.  ti  hul  di  Sahrno,fubito  Salerno, la  co^ia  di  Malfi,  & la  Caua  algarono  le  fue  bandie 
uìSn*l^bìra  duc giorni  fopra  7^apoli,afl)ettando,ma  indarno, che  nella 

i,trt  Aflgont-  terra  fi  factffe  qualche  tuniHlto,perchei  Francefhprefepreiìo  l'arme,et  meffè 
ft.  biioneguardie  ne'  luoghi  opportuni,repreffono  la  ribeULne,  che  già  bolUuaAt 

harebbono  rimediato  a tutti  t loro  pertcoli,fe  bautfiino  arditamente  feguitata 
il  con  figlio  d’ alcuni  di  loro  > i quali  conietturando  i legni  ^ragonefi  efjcre  mal 
forniti  di  combattenti,  conforiauano  Mompenficri,cbe  ripiena  l'armata  Frait 
cefe,cbe  era  nel  porto,di  foldati,  & d huomini  atti  a cobattere,afJalta(fe  con  ef 
fagPinimici.Ma  Ferdinando  il  tergo  dì  differato  cioè  nella  Città  fi  facefjè  alte 
ratione,s  allargò  in  mare  per  ritirar  fi  a Ifchia:  onde  i congiwrati,coHfideri  do» 
che  per  efìere  la  congiuratione  quafi  feoperta , era  diuentata  caufa  propria  Ut 
’ . caufa  di  Ferdinàdo,riflrettifi  infieme,et  deliberati  di  fare  della  necefiità  uirtù» 

mandarono  fegretamente  un  batello  a richiamarlo,  pregandolo  che  f dare  piu 
facilità.^  animo  a chi  uoleua  leuarfi  in  fuo  fauore, metteffe  in  terra, ò tutta,  à 
parte  della  fua  gete:  però  di  nuouo  ritornato  fopra  Trapali  il  dì  feguite  a qllo» 
nelquale  fu  fatta  la  giornata  infilila  ripa  del  fiume  del  Taro,i'aecoflò  al  lito  co 
farmata,p  porre  in  terra  alla  Maddalena  Juogo  propinquo  a TS(apoli  a uno  mi 
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^o,dóu'entn  in  m.ire  il  piccolo  piu  prefìo  rio, che  fiumiceìlo  chiamato  Selcio  , 

incognite  a ciafcmo,  fé  non  gli  hauejjero  dato  nome  i ver  fi  de'  Toeti  l^apoli  JJ,,  ctU^^g 
taniMcÌK  vedendo  Mompenfieri  non  manco  pronto  a procedere  con  audacia,  pn  u rìmtdtl 
quando  era  necejja  rio  il  timore,  che  fuffe  flato  pronto  a procedere  con  timore, 
quando  era  necefjaria  il  dì  dinanc^t  audacia  ,vfcì  fuor  a della  Città  con  qua  fi 
tutti  ifoldati  per  vietargli  lo  feendere  in  terra  jlche  fu  cagione,  che  hauendo  i 
f(apolitani  tale  opportunità, quale  appena  harebbono  faputa  defiderare,fi  le 
uaronofiubito  in  arme,  fatto  il  principio  di  fonare  a martello  dalla  chiefa  del 
Carmine, uicinx  alle  mura  della  Città,  gjr-  fuccejfiuamente  feguitando  tutte  l'al 
tre , ^ occupate  le  porte  cqmìnckrono  feopertamente  a chiamare  il  nome  di 
Terdmando . Spauentò  queflo  fubito  tumulto  i Francefi,in  modo,  che nonpa- 
rendoloro  ficuro  lo  flare  in  megp  tra  la  Città  già  ribellata,^  le  geminimi 
che,&  manco  Jperando  di  potere  per  quella  via,dode  erano  vfeiti  ritornanti, 
debberarono  attorniando  le  mura  deUa  Città, camino  lungo, montuofò,cr  mol 
to  difficile, entrare  in  7<lapolt  per  la  porta  contigua  a Caflel  7{itoito.  Ma  Fer-  itròntni,  i' 
dittando  in  queflo  megp  entrato  in  T^apoli , tir  meffo  con  alcuni  de'fuoi  a ca-  Aragona  u 
uallo  da'  'Napolitani,  caualcò  per  tutta  la  terra  con  incredibile  allrgregga  di 
ciafcimo,riceuendolo  la  moltitudine  con  grandijfime  grida, né  fi  fallando  te  do 
ne  di  coprirlo  dalle  fine flre  di  jiori,&d!  acque  odorifere,  ungi  molte  delle  piu  firlinlndo  il 
nobili  correuano  nella  flrada  ad  abbracciarlo,^  ad  afeiugargti  dal  volto  il  fu  StpoUfi,  a."  7. 
dore,eir  riodimeno  non  s'intermetteuano per  queflo  le  cofenccejfarie  alla  dife-  di  iMjrUgfecm 
fa, perche  il  Marchefe  di  Tefcara  infieme  co’foldati,  eh' erano  entrati  co  Ferdi  ^ 
nando,^  conia  giouentù  Ngpolitana  attendeua  a sbarrare,  & fortificare  le 
bocche  deUe  vie, donde  i Fracefi  poteffino  ajfaltare  da  Caflel  T^uouo  la  terra: 
i qttalifpoi  che  furono  ridotti  in  fulLt  piag^  del  cafleUo,fecero  ogni  sforgo  per  p , 
rietrare  nell'babitato  della  cìttà,ma  ejfendo  moleflati  co  le  baUflre,et  artiglie 
rie  nùnute,e  trouata  a tutti  i capi  delle  flrade  foffiaite  difefa,foprauenendone  dt  di  HtfaU. 
la  notte,fi  ritirarono  nel  Caflellojafciati  i caualli,the  furono  tra  vtiLi , et  inali 
li  poco  manco  di  duomila,in  fuUa  piagge,  perche  nel  caflello  no  era  né  capace  ' 

tà  di  riceuergli,ne  facultd  di  nutrirgli crinchiufonui fi  dentro  con  Mompenfie-  ’ 

ri,luo  i Miegri  riputato  capitano,&  ,Antomllo  Principe  di  Salerno, & mol 
ti  altri  Francefit^-  Italiani  di  non  piccola  conditione  : & benché  per  qualche 
éìfaceffinojpeffefcaramucciefuUa  pia'gga,et  intorno  al  porto,e  traejjino  alla 
città  coCartiglierie,nodimeno  ributtati  fempre  da gHmmici,rcflarono  efcluft 
difperangadtpoterdafe  ftefii  ricuperare  quella  Città . Seguitarono  fubito  _ . - 

f effempio  di  'Napoli,Capua„4uerfa,la  J{pcca  di  Mandragone,  & molte  altre  ^M»„drlg^ 
terre  circo ftanti,  &fi  voltò  la  maggior  parte  del  Fgame  a nuoui  penfieri,tr(C  n»  fi  ribelUn» 
quali  il  popolo  di  Gaeta,hauHo  prefe  Carmi  co  maggior' animo,cbcfor‘ge,per  f • 

effiere  compartite  inan'gi  al  porto  alcune  galee  di  Ferdinando,  fu  con  molta  uc 
ciftonefuperato  da'  Francefi,  else  v’ erano  d guardia , i quali  con  l’impeto  della 
vittoria  taccheggiarono  tutta  la  terra . Nel  lépo  medefimo  Carmata  Venetia 
fw  accoftatafi  a Monopoli  città  di  "guglia, et  pofli  1 ferragli  Stradiotti,et  mol  tA  * 
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ti  fanti, gli  dette  la  battaglia  per  terratty  per  mare,nelliqHale  Tietro  Bemb» 
Mirti  iiTittr$  padrone  una  galea  yenetiana  fu  morto  da  quegli  di  dentro  di  un  colpo  if  ar- 
Btmie.  tiglieria:prefe  finalmente  la  città  per  for^,  et  la  rocca  gli  fu  data  per  timore 

Mnufili  frtftì  dal  caflellano  Francefeyche  ui  era  dentroxr  dipoi  hebbe  per  accordo  Tuligna 
Ja'  VfMiùuù . tio-,ma  Ferdinando  era  intento  ad  acquijlare  Cajiel  nuouo,et  Calìel  deli V ouo» 
fperandoyche  prefio  haueffino  ad  arrender  fi  per  la  fame,perche  a proportione 
del  numero  degli  huomini,  che  ui  era  dentro  nera  piccola  prouìfione  di  uetto~ 
uagUe,tir  attendendo  continuamente  ad  occupare  i luoghi  cìrcojiantial  caflel 
lojì  sfor%aua  di  mettergli  del  continuo  in  maggiore  firettei^:perche  i Fran 
cefiyiion  potendo  tiare  ficura  nel  porto  tarmata  loro%  che  era  di  cinque  nani  % 
quattro  galee  fottili^ma  galeotta  %et  ungaleoneJChaueuano  ritirata  tra  la  tot 
re  di  San  yincentio,cafiel  dell  y ouo,  gr  Ti^ifalcone,  che  fi  teneuano  per  loro, 
cJr  tenendo  le  parti  dietro  a Caflelnuouo,doue  ermo  i guardiani  Bpaliyfi  ibfli 
deuano  infino  à Cappella,et  fortificato  il  monaflerio  della  Croce,correuanoin 
fino  à pie  di  Grotta,&  San  Martino:contro  à quegli  Ferdinando  hauido  pre 
fa,&  mejfa  in  forteg^  la  caualUria^  fatte  vie  coperte  perla  incoronata, 
occupò  il  monte  di  Sant'  Ermo,et  dipoi  il  poggio  di  Tt:^alcone^enendofi  per  i 
Fracefi  la  fòrteo^  polla  in  fiuUa  fommità,allaquale  per  leuare  ilfoccorfo , p 
che  pigliandola  harebbono  potuto  infefiare  di  luogo  eminete  C amata  degli 
immiciyaffaltarono  le  genti  di  Ferdinando  il  monaflerio  della  Croce,  ma  rict» 
unto  nell accoflarfit  danograde  daWartiglierie,difl>erati  di  ottenerlo  per  fòr- 
* "gafi  voltarono  ad  o ttenerlo  p trattato  infèlice,à  chi  ne  fi*  autore.perche  ha» 

nido  vn  Moro,che  v’era  dìtròfromeffo  fraudoUtemite  al  Marchefe  di  Te- 
fcara  flato  già  fuo  padrone,di  metterlo  dentro,  eSr  perciò  condottolo  vna  noi 
te  in  fu  vna  ficaia  di  legno  appoggiata  alle  mura  del  monaflerio,à  parlar  fico» 
per  flabilire  lhora,&  il  modo  d’entrare  la  notte  medefima,fuquiui  contrai 
jeara  morta  a doppio  ammaggato  con  vna  freccia  dvna  baleflra,  che  gli  pafiò  Ugola» 

tra  imtato.  ^ pQ(g importantta  U mutatione prima  di  Vr<% 

Pri^r»  ts-  poi  di  Fabrìtio  Colonna^  quali,benche  durate  l’obligatione  dék  cS 

hriùo  Colonna  dotta  col  Fs  di  Francia, pafl'arono  quafifiubito,cheMbe  ricuperato  Tlapoli 
al  folio  àgli  (iipidiffiuoidcufiandofintìglieffere  (lati  fattia'  tempi  debitii  pagamene 

^‘“**^*  ‘ tipromefii,&  che  yirgimo  Orfino,Cf  il  Conte  di  Titigliano  erano  flati  cÒp9 
co  rijpetto  de'  meriti  loro  molto  caregjati  dal  I{e:ragione,  che  d molti  paru» 
hifieriore  aìLa  grandegga  de'  benefieij  riceuuti  da  Ui,Ma  cbifafiequello^he  rA 
gioneuolmeute  doueua  effere  il  freno  a ritenergli  ,fuj^e  lo  {limolo  a fargli  fare 
il  contrario, perche  quanto  erano  maggiori  i premiftche  poffedeuanottantofit 
A.  perauitura  pià  potente  in  loro,poi  che  uedeuano  cominciare  già  a declinare  le 

cofie  Fracefi, U cupidità  del conferuargli.Hffìretto  in  queflo  modo  il  cafleUo,et 
fermatoti  mare  da'nautlif  di  F erònado,creficeua  continuamente  il  mancartiS- 
to  delle  uet tanaglie,  e i cUfènfiori  fi  fblìitauanofolo  con  U fferaga  <t hauerefoc 
eorfo  per  mare  di  Francia  ,pche  Carlo  {abito  che  era  giunto  in  ^fii  mandai  9 
'Perone  di  Baccieflìaueua  fatto  partire  dal  porto  di  V dlafiaca,appref[o  a 
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infamata  marittima, che portaua  duo  mila  tra  Guafconi,&  SuixXP^ì>  & 
prouedimento  di  vettouaglie, fattone  Capitano  Mons.  d’urbano  huomo  belli- 
cofo,ma  non  ejperimentato  nel  mare  ; laquale  condotta  fi  infino  aU’lfola  di  To^  „„ 
rexp,hauendo  [coperta  alTintorno  l'armata  di  Ferdinando,chaueua  trenta  ue  t'armju  fu» 
le,  & due  nani  groffe  Genouefi , fubito  fi  mejfe  in  fuga , &feguitata  infino  al£  ''/*  • 
ìfola  dell' Elba Jjauendo  perduta  vna  nauetta  Bifcainafi  rifuggi  con  tanto  jpa 
uento  nel  porto  di  Liuomo,che  e'  non  fu  in  potefià  del  capitano  ritenerc,cbe  la 
piu  parte  de’ fanti  non  feendefiino  in  terra,  & dipoi  contro  a^a  volontà  fua  '**  '"/•X** 
anda fiino  in  Tifa . Ter  la  ritirata  di  queiìa  amata  Mompenfieri , crgH  altri 
ftretti  dalla  careflia  delle  vettouaglie,  patteggiarono  di  dare  a Ferdinando  il 
caflello,doue  erano  Siati  ajfediatigià  tre  mefi,  & d andar fene  in  Trouen:^ , fe 
in  fra  trenta  giorni  non  fufiino  foccorfi , [aiuola  robba , cr  le  perfine  di  tutti 
quegli,cbe  v' erano  dtntro,cr  per  [ojferuantia  dettono  Jlatichi  tuo  djiUegri , 
ér  tre  altri  Ferdinando . Ma  non  fi  poteua  in  tempo  fi  brieue  fierare  ficcar- 
fi  alcuno  fe  non  dalle  genti  medefime,che  erano  nel  P^o  : però  Mona.  diTer»  p^- 

li  vno  de’  capitani  pegij»  hauerido  fico  i SM'^r'i,  & una  ^rte  delle  iacie  Fra  dft  dì  ìafigHt- 
cefi$,&  accopagnato  dal  Trincipe  di  Bifignano,  cr  da  molti  altri  Baroni  fi  mof  «•>  -mft  tuf» 
fe  ver  fi  Trapali:  la  venuta  delquale  prefentendo  Ferdinando, mandò  loro  imo  ' 
tra  ad  Eboli  il  Conte  di  Matalona  con  vn’eJfercito,la  maggior  parte  tumultua 
rio, raccolto  di  confidati,  cr  d’amici,  ilquède  benché  molto  maggiore  di  nume- 
ro,rifeontratofi  congt  inimici  al  lago  Tr^lo  uicino  ad  Eboli , fubito  come  fi 
accodarono  ,fi  mefjè  in  fuga  fem^  combattere , refiando  nel  fuggire  prigione 
Fenantio  figliuolo  di  Giulio  damarono  Signore  di  Camerino:  ma  perche  non 
furono feguitatì  molto  da’  Ftancefi,fi  riduffino,  riceuuto  pochiffimo  dannoÀ 
'hlpla,&  dipoi  a T^apoli.Seguitaronoiuincitorinmprefa  del  [occorrere  le  ca  * 

fleUa,et  con  tanta  riputatione,^er  la  uittoria  acquiflata,  che  Ferdinado  hebbe 
inclinatione  d’abbandonare  un  altra  uolta  7{apoli,ma  riprefi’animo  per  i con 
forti  de’  7lapolitani,moffi  no  meno  dal  timore  proprio,cau fato  dalla  memoria 
della  ribellione, che  dalSamore  di  Ferdinando,  fi  fermò  a Cappella, et  per  prelti 
bire  che  gt  inimici  non  s’accoflaffino  al  Caflello , finita  una  tagliata  grande  già  ' 

cominciata  dal  monte  di  S.  Ermo  infine  al  caflello  dell'Fouo , prouedde  ctarti- 
gtierie,&  di  fanti  tutti  i poggi  infino  a Cappella,  & [opra  a Cappella,  in  modo 
che  con  tutto, che  i Francefihi  quali  erano  uenutiper  la  uia  di  Salerno  a T^oce- 
ra  per  la  Caua,et  per  il  monte  di  Tiedigrotta,  fi  conduceffino  in  Chiaia  preffo  a 
Trapeli , nòdimeno  effindo  ogni  cofa  bene  difefa,et  dimoflrandofi  ualorofamen 
te  Ferdmando,&  moleflandogli  molto  l' artiglierie,  maffimamente  quelle , che 
erano  piantate  in  fu’l  poggio  di  Trgg^falcone,  ilqual  poggio,  è imminente  alea 
flel  deWFouo,&  iouegià  furono  le  delicate:^,  & lefuntuofità  tanto  [amo» 
fe  di  Lucullo , non  potettouo  paffarepiu  innanzi , nèaccoflarfia  Cappella , nè  «««  fi,Tou, . 
bauendo  [acuità  di  foggiornarui, perche  la  natura  benignifftma  a quella  co- 
fiiera  di  tutte  l’altre  amenità , gli  ha  dinegato  tacque  dolci,  furono  coflretti  a 
ritir arfii  piuprefto,  chenonharebbono  fatto ,lafciati  nel  leuarfi  dua,ò  tre 
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fexjì  (t artiglieria  i fìr  parte  delle  uettoujglie  condotte  per  mettere  nelle  «- 
zjjirtìio  Fm«-  lleUa,&  fi  ne  andarono uerfo  Islpla  : a'  quali  per  opporfi, Ferdinando  lafciato  _ 
ctjtytrf»  Noi*  ^ijiiiiuto  il  Cafldlo  fi  fermò  con  le  fue  genti  nel  piano  di  Valma  preffi  a Sarni. 

Ma  Mompifieri priuato  per  la  partita  loro  d'ogm  ficran^oL  defiere  foccorfo  i 
lafiiati  in  Cafiel  nuouo  trecento  huomini^wmero  proportionato  non  meno  al» 
la  fearfità  delle  uettcuaglie,  che  alla  dififa,  et  lafciato  guardato  Cafiel  deU'/o 
uo, montato  di  notte  infieme  con  gli  altri,  che  erano  duomila  cinquecento  falda 
Hcmpenfiai  i ti,in  fu  Ugni  dilla  fua  armata,  fi  nandù  a SaUrno , non  finga  grauifiime  que- 
Siltnn . ffig  ferdilundoalquale  preitndeua  non  gli  efi'ere  fiato  lecito,  pendente  il  ter 
mine  dell' arrender  fi,  partirfi  con  quelle  genti  di  Cafiel  nuouo , fi  nel  tempo  me 
defimo  non  gli  confignaua  quello , & cafiel  dilfyouo  : & perciò  non  fu  finga 
inclinatione,  fegiiitando  il  rigore  de  patti,di  uendicarfi  col  fangue  degli  fiati* 
chi  dt  quefla  ingiuria  , fìr  del  mancamento  di  Mompenfteri,  ptrche al  termine 
conuenuto  non  furono  arrendute  le  cafiella,  ma  pafiatoàl  tempo  circa  d'iin  imc? 
fi,quegh,che  erano  rima  fi  in  Cafiel  nuouo,non  potendo  piu  refi  fiere  alla  famet 
s' arrender  ono,con  conditione,chefufiino  liberatigli  fianchi, & qua  fi  ne'  dì  me 
defimi  conuennero  per  la  medefma  cagione  quegli,  che  erano  in  cafiel  deli F97 
uo  darrenderfi  il  primo  di  della  profiima  quadragcfma , fi  prima  nonfufitnò 
U^d'A  quello  tipo  a Mefiina  Mfonfo  d dragona,  nctqua 

j0  r*itu* . Bdgno "hlapolitano,  sera  conuertita in fomma infamia, & infiliàr 

tà  quella  gloria,  cr  fortuna , per  laquale  mentre  era  Duca  di  Calauria  fu  molt 
to  illuSìrato  per  tulio  il  nome  fuo.  F finta , che  poco  inarrgi  alla  motte  haueua 
fitto  infiantia  col  figliuolo  di  ritornare  a T^apoli,  oue  Codio  pa  hauuto  contro 
a lui, era  quafi  conuertito  in  beniuolentia  ;&  fi  dice,cbe  Ferdinando,  potendo 
• f più  in  luitcome  è coflume  degli  buomini  la  cupidità  del  regnareahe  la  riueren 
tia  paterna,nou  meno  mordacemente,che argutamente glt  rifpofe,che  afpettaj 
fi  infino  a tanto , che  da  fe  gli  fufj'e  confondalo  talmente  il  Raglio  > che  egli  non 
hauejfe  un'altra  no  Ita  a fuggir jene . Et  per  corroborare  Ferdinado  le  cofe  fue 
con  piu  firetta  congiuntione  col  Re  di  Spagna , tolfe  per  moglie  con  la  difienfa 
TrriinSJt  con  dclTontefice,Giouanna  fila  gia,nata  di  Ferdinando  fuo  auolo,  & di  Ciouanna 
p ^<^1  prefito Re.  Mentre  chel'aficdio fi  teneua  conuarij progrtfii, come 

/«4  ^ intorno  alle  cafìtUa  di  Tlapoli,  l’afjidio  di  Tqouara  fi  rtduceua  in  gran 

. de  firetieg^a  ; perche  & il  Duca  di  Milano  u haueua  intorno  potente  cfjirci- 

to:cTÌ  yenetiani  l'haueuano  ficcar jo  con  tanta  prontegj^ , che  rare  unite  é 
memoria,che  in  imprefa  alcuna  perdonafiino  manco  allo  jpenderc,iii  modo, che 
in  breue  tempo  fi  ritrouarono  nel  campo  de'  collegati  tremila  buomini  d'arme, 
tremila  cauaUi  leggieri ,m  Ile caualli  Tedcfchi,& cinquemila  finti  Italiani  .* 
ma  quello , in  che  confificiia  la  forte^ja  principale  delieffercito , erano  dieci 
mila  Langjcbenech  ( cofii  chiamano  uolgarmente  i fanti  Tedcfchi  )foldaii  la 
maggiore  parte  dd  Duca  di  Milano , per  opporgli  a'  Sutgp^eri,  perche  non  che 
altro , non  fifteneua  il  nome  loro  la  finteria  Italiana  , diminuita  rnaraui- 
gliofamente  di  riputatione,^  d'ardire  doppo  la  uetiuta  de'  Francefi . Coiier- 
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nauangU  molti  nalorofi  Capitani  > tra  i quali  era  di  maggior  nome  Giorgio  rii 
Tietrapantanatiuo  d’^uSìria  ^Uquale  ejfendo  pochi  anni  inan'zi  faldato  dt 
Mafiimiliano  I{e  de’Homani  haueua  con  laude grade  tolto  in  Ticcardia  U ter. 
ra  di  Sant'Homero  al  I{e  di  Francia . T^é  jòlo  era  iiatofoìlecito  il  Setlato  Vt. 
netiano  a mandare  molta  gente  a quello  ajfedio  t ma  ancora  per  da  re  maggio, 
te  animo  a fuoi  faldati  haueua  dtgouernatore  fatto  Capitano  generale  deR’ef 
ftrcito  il  Marche fe  di  Mantoua  « honorando  la  forteg^  dimostrata  da  lui  nel 
fatto  d'arme  del  Taro,  tir  con  effempio  molto  grato,  & degno  d’eterna  laude  > 
non  falò  accrefeiuto  le  condotte  a quegli, che  cerano  portati  ualentemente,  ma 
a' figliuoli  di  molti  damarti  nella  battaglia  date  proui foni,  tir  uarij  premij, 
tir  iìatuito  le  doti  alle  figliuole . Mtendeuaf  con  quefto  efiercito  fi  potente  al- 
t ajfedio, per  che  era  il  configlio  de’ collegati,  i quali  di  queflo  fi  rifcriuano  prin- 
cipalmente alla  uolontà  di  Lodouico  Sforga,di  non  tentare  ,fe  non  erano  necef- 
(itati  la  fortuna  della  battaglia  col  l{e  di  F tamia , ma  fortificaiidofi  all'intor- 
no di  T^puara  ne'luoghi  opportuni , prohibire  | elee  uettouaglie  non  u'entrafii- 
nò,jperando  che,  per  ejferuene  dentro  piccola  qiiantitd,  & bifognaruene  afidi  » 
non  fi  potefie  molti  giorni  fojienere, perche  oltre  al  popolo  della  città . tir  i pae- 
fani,cbe  u’ erano  rifuggiti  u’hauem  tl  Duca  d’Orliens,tra’Francefì,  tir  Suigp^ 
ri  più  di  jet  te  mila  huomini  di  gente  molto  eletta . Terò  Galeag^gp  da  Sanfiuem 
nno  con  C efiercito  Duchefco,  depofio  ogni penfiero  deU’oppugnalione  della  cìt 
tà , poi  che  era  tanto  copiofa  di  difenfori , era  allocato  alle  Mugne , luogo  in 
falla  Strada  maeflra  molto  opportuno  ad  impedire  le prouijtom , che  uenijfero 
da  yercclli,tir  il  Marchefe  di  Mantoua  con  le  genti  yenetiane,hauendo  in  fili- 
la giunta  fua  prefo  per  fiorga  alcune  terre  circofianti,&  pochi  di  poi  il  caSiel- 
lo  di  Brione,che  era  di  qualche  impor tanga,haueua  fornito  Camartano,tir  Boi 
gari  luoghi  tra  "hiputra , cr  F'erceRi , & per  impedire  più  commodamente  le 
.uettouaglie , haueuano  distribuito  Seffercito  in  molti  luoghi  intorno  a Trotta- 
ra,t!r  fortificatogli  alloggiamenti  di  tutti. Dall'altra  parte  il  di  Fracia,per 

ejjcre  piu  propinquo  a 7^puara,s' era  da  ^Sti  trasferito  a T urino,  gjr  ancora , 
che  fpeffo  andafiè  infino  a Chieri,prefo  dall’amore  d’unagentildonna,che  ui  ha 
bitaua,  non  fi  intermetteuano  per  queflo  le  proui fioni  della  guerra , foUecitan- 
do  continuamente  le  genti , che  pa^auano  di  Francia  con  intentione  di  mettere 
in  fu  la  campagna  duo  mila  lancieFrancefi  : ma  non  con  minore  fiudio  s’atten- 
deua  a foUecitare  la  uenuta  di  dieci  mila  Suig^eri , a foldare  i quali  era  fiato 
^mandato  il  Bagli  di  Digiuno, di fegnando  fubito,  che  e’fufiino  arriuati aU’effer- 
cito , fare  lo  sforgp  pofiibile  per  foccorrere  'Fipuara  > ma  fènga  quegli  non  ha 
'■uendo  ardire  di  tentare  cofa  alcuna  memorabile,  perche  il  J\^no  di  Francia 
potenti ffimo  in  que fio  tempo  di cauaUeria,&inftruttifiimo  di  copia  grande 
i tS artiglierie , & digrandiffima  peritia  dimaneggiarle,  era  deboli  fimo  di  fan- 
teria propria , perche  ritenute  Sarme  gli  efièrcitij  nuli  tari  fòla  nella  no- 
biltà,era  mancata  nella  plebe , & negli  huomini  popolari  Cantica  ferocia  di 
quella  natione,per  bauere  lungamite  ceffata  dalle  guerre,  & datifi  all’arte, & 
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a guadagni  della  pace»  concìofta  » che  molti  d^  j{e paffuti  temendo  deU impeto 
de  ' popoli.per  l'ejjimpio  di  varie  congiurationi,e$'  ribcUionitcbe  erano  accadu 
te  in  quel  f^eamej  haueuano  attefo  a difarmargUy^  alienargli  da  gli  effercitif 
militari  : & però  i Francefi  non  confidando  piu  della  virtù  de'  fanti  proprij  fi 
, conduceuano  timidamente  alla  guerra  fe  neU’ efferato  loro  non  era  qualche  bi 

da  di  Suh^ri  ; laquale  natione  in  ogni  tempo  indomita,  & feroce,  haueua  cir 
ca  venti  anminam(i  augumentato  molto  la  fua  riputatione, perche  offendo  af» 
c-trZ»  di  B«r-  potcnt^iimo  effercito  da  Carlo  Duca  di  Borgogna,  quello  àie  per  Ut 

' potentia,  eSr  per  la  fereT^fua  era  al  ft^gno  di  Francia  ,&a  tutti  i viàni  S 
grandiflimo  terroregli  haueuano  in  pochi  mefi  dato  tre  rotte,&  nel£ ultima,  è 
mentre  combatteua,ò  nella  fuga, perche  fu  ofeuro  il  modo  della  fua  morte,pri‘ 
natolo  della  ulta. Ter  la  uirtk  toro  adunque,  eìr  perche  concai  non  haueuano  i 
» Fra  ncefi  emulatione,ò  differ^tia  alcuna,nè  per  ^oprif  tnterefli  caufa  difofpet 

farne, come  haueuano  de’  Tedefcbi , non  conduceuano  altri  fanti  foreWeri  che 
Suigjpri,  & uftuano  in  tutte  le  guerre  graui  doperà  loro , & in  queflo  tempo 
piu  Holentieri , che  ne  gli  altri  per  conofeere , che  il  foccorrere  T^uara  cir  con 
data  da  tanto  effercito , & contro  a tanti  fanti  T edefehi , che  guerreggiauano 
con  la  medefima  difciplina  che  i Suig^eri,  era  cofa  difficile,et  piena  di  pericoli, 
YlrcOi  comi  ^ ff>eggo  tra  Turino,  cr  T^puara  la  città  di  Ver  celli , membro  già  del 

>tnigiinmaHo  Ducato  di  Milano, ma  conceduta  da  Filippomaria  VifconteneUelungheguer- 
iti  Dik4  di  Sa  re,che  bebbe  co’  f'enetiani,cr  co’  Fiorentm,ai  ,Amideo  Duca  di  Sauoia,per* 
* cIh  s’alienaffe  da  loro , nellaquale  Città  non  era  ancora  entrata  gente  <t alcuno 
delle  parti, per  che  la  Ducheffa  madre,&  tutrice  del  piccolo  Duca  di  Sauoia,et 
d'animo  totalmente  Francefe,non  haueua  uoluto  fcoprirft  per  il  infino  che 

non  fujfe  piu  potente , dando  in  queflo  megp  parole  grate , & fperan':^  al  Du- 
ca di  Milano , ma  come  il  Bp  ingroffato  già  di  genti  fi  trasferì  a Turino , atti 
del  medefimo  Ducato,confeiUÌ  che  in  Ver  celli  entrafiino  de'  fuoifoldatiidonde, 
<Jr  a lui  per  l’opportunità  di  quel  luogo  era  accrefeiuta  lafperanga  di  potere  , 
come  fufìino  arrìuati  tutti  i fuoi  fufiidij,  foccorrere  T^uara  : & i confederati 
tomìnciauano  afiame  con  non  piccola  dubitatione , & però  per  fiabilire  co» 
CtnpglU  di  maggiore  maturità, come  in  quefle  difficultà  fi  haueffea  procedere/tndò  all’rf- 
KtAtrkt  sftr-  fircito  Lodouico  Sforga,cr  con  lui  Beatrice  fua  moglie,cbe  gli  eraafiiduamen 

te  compagna  non  manco  alle  cofe  grani,  che  aUediletteuoli,aUa  prefentiadel 

come  fu  fama, per  configlio  fuo  principalmente,  fu  doppo  molte  di^ 
’ tationi  conchiufo  unitamente  da'  Capitani , che  per  maggiore  ficurtà  di  tutti, 

Is  Mugat.  l’ effercito  yenetos’uìwffe  con  lo  Sporge  fio  aììeMugne,lafcianiofufficiÌteguaT 

dia  in  tutti  i luoghi  uiàni  a 'Ffouara,cbe  fufiino  opportuni  alt ofitdione,che  Boi 
gari  s’abbandomffi , perc^  offendo  uicino  a tre  miglia  V erceUi,  era  neceffa- 
rio,  fi  i Francefi  ui  fufìino  andati  potentt  per  efpugnarlo,  ò la  fidarlo  ignominio 
famente  perdere,  ò contro  alle  deliberationì  già  fatte  andare  a foccorrerlo  con 
CoMarùao.  tutto  teffircito  : Che  in  Camar'iano  di  fante  per  tre  miglia  alt  alloggiamen- 
to delle  Mugnefi  accrefcifje  il  prefidioi&  àte  fortificato  il  campo  tutto 
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con  fo$,&  con  riparhcr  con  copia  grande  Ì artiglierie, p>zl»fJhto  giomat- 

mente  l'altre  deliberationUfecondo  che infegnaifmogU andamenti  degl  mimi- 
ci , non  omettendo  di  dare  il  gnaulo , e tagliare  tuttigU  alberi  infino  quafialle 
mura  di  'Hpuara,per  dare  incommodo  a gli  huomini,  & 
uaUi , neUa  Città  era  grandijfima  moltitudine.  Quene  cofe  delt^- 

rate,&  fatta  la  moflra  generate  di  tutto  UffercitOyLodomco  fc  ne  tomo  a Mi- 
Uno  per  fare  piu  prontamente  le  prouifioni , che  di^,  in  dì  fucino  » 

eSr  per  fauorire  Lche  con  C autorità, & con 

liJoerarono  i yenetiani,&  egliy  chel  Vontefice  mandaffe  unodefuoi  Ma^e 

rercito,&  fra  altro  termine  brieue  leu^e  le  genti  fue  del  J^«o  di^polh  al  ,, 

trimenti  che  fatto  quelle  pene  ^iritualiycon  le  quali  mmaccta  la  Chie fa, campa  , 

ri/Iè  a Roma  inaiai  a lui  perfonalmente, rimedio  tentato  altre  Molte  dagli  an- 
tìchi  Tontefici  : perche  fecondo  che  fi  legge , non  con  altre  armi , che  con  qu^ 

Re , Adriano  Trimo  di  quel  nome , cojlnnfe  Defiderio  Rg  de  Longobardi , che 
con  effercito  potente  andana  a perturbare  Roma,a  ritirarfi 
era  peruenuto,a  Vauia . Ma  mancata  U riuerentia,&  la 
titd  della  ulta  loro  ne'petti  degli  huominì  nafceuarw  ,era  difficile 
coJlumi,& effempi  tanto  contrarli  gli  effetti  medefimi  ; pero  ® 

cuejio  comandamentoyriffiofe,  che  non  hauendo  il  Vontefice  uoluto  quando  tor 

lana  da  Napoli  affettarlo  in  ^oma,dou' era  andato  per  baciargli  dinota^ 

te  i piedi,  fi  marauigliaua,cheal  prefente  ne  faceffe  tanta  injiantta,rna  che  per  ^ 
ubbidirlo  attendeua  ad  aprir  fi  la  firada , & lo  pregaua , acciochein  nano  non  f4«f 

pizliaffe  quefìa  incommodità,  che  fuffe  contento  £ affettamelo . Conchiufe  in  d$  tliaUs . 
qìeRotmpo  Carlo  in  Turino  con  gli  Ambafeiatori  de’ Fiorentini  nuoui  capi- 
toli,non  fenga  molta  contradittione  di  quei  mede  fimi,  che  altre  "oltegli  haue*  • 
uano  imt}u?nati  : a'quali  dette  maggior  occafione  di  contradire  i che  hauendo 

dute  nella  ritornata  di  Carlo, pojlo  il  campo  a Vote  di  Sacco, ^ ottenutolo  per 
accordo,falue  le  perfone  de’ faldati,  erano  fiati  contro  aUa  fede  dataarnmag^^ 
ti  nelfufcire  quaft  tutti  i fanti  Cuafconi.che  u’eraiio  co'Vifani,  & ufate  contro 
Smorti  molte  crudeltà,ilchefe  benfofje  auuenuto  contro  alla  uolontd  de  Com 
meffarùFiorentmÀ  quali  con  difficultà  grande  ne  ftluarono  una  parte,ma  per 
opera  d’ alcuni  faldati,  i quali  fiati  prima  prigioni  dell  efferato  Francefe , era- 
no fiati  trattati  molti  acerbamente,  nondimeno  neUa  Corte  del  qnefio  » 

inter pretandofi  dagli  auuerfarij  loro  per  fegno  manifeRo  £ immo  inimiciffi- 
mo  al  nome  di  tutti  iFrancefi,  accrebbe  difficultà  atta  pratica  dell  accordo, 
ilquate  pur  finalmente  fi  conchiufe,  preualendo  ad  ogn' altro  riffetto,no  la  me- 
moria dette  pronte ffe,&  del  giuramento  prefiato  folinemente , ma  U ^cefii^ 
urgente  di  danari,^  delfoccorrere  attecofe  del  Regno  di  runmtM, 

tiefi adunque  in  quefia  fentem^ , cheferrgalcuna  dilatione  fufiino  refiituitCM 

Fiorentini  tutte  le  forteg^lS»^  terre,cbe  erano  in  mano  di  Carlo,  con  condì- 

tione 
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tìow,chee'fh{fino  ubligatì dì (Ure infra  due  anni  projììmit  quando  cofi  pia. 
cejfe  al  Be  » & riceuendone  conueniente  ricompenfo , Tietra finta , & Stre:^ 
^naa'cenouefiiincafouenifiino  alla ubbidientia del  fotta  laquale  (be. 

pagaffino  fìibito  m trenta  mila  duca, 
tidt  Ua  capitolationc  fatta  in  Firenze  ; ma  riceuendo  gioie  in  pegno  per  fi. 
curtd  del  rihauergli , in  cafo  non  fi  refiituifiino  per  qualunque  cagione  te  ter., 
te  loro:  che  fatta  la  reflitutione  preflajiino  al  Bp  fotta  fubligatione  de’ Ge- 
nerali del  Bearne  di  Francia(é  quefto  il  nome  di  quattro  mimflri  Bpgij  , che 
rtceuano  1 entrate  di  tutto  il  Begno  ) fettunta  mila  ducati , pagandogli  per  lui 
aUe  genti,  che  erano  nel  Bpgno  di  Trapali  > cr  tra  gli  altri  una  parte  a' Colon- 
ne fi, in  cafo  non  fu  fino  accordati  con  Ferdinando , di  che  al  Bp , benché  hauef. 
...  fé  già  deli  accordo  di  Trofpcro  qualche  indicio , non  era  pcruenuta  ancora  tin» 

leractrte^uhe  non  hauendo  guerra  tnTofcanamandajJìno  nel  Piarne  in 
muto  dell  i^cr cito  Francefe , dugem  cinquanta  huomini  iarrne , & in  calo  , 
^ehauefinoguerra  in  Tofeana , ma  non  altra,  che  quella  di  Montepulciano , 
p'jjino  obligati  a mandargli  ad  accompagnare  infino  nel  Bpgno  le  genti  de' Fi. 
tLUi,  che  erano  nel  contado  Tifano,  ma  non  f ufiino  obligati  a teneruegli  piu  oh- 
tre,  che  tutto  il  mefe  d!  Ottobre',  che  a'Tifanifufiino  perdonati  tutti  i delitti 
commeft,^data  certa  forma  alla  reflitutior.e  delle  robbe  tolte  , & fatte 
alcune  habihtd  appartenenti  all'arte,  cr  a gli  tfercitij,^  che  per  fìcurti 
. ^ delloferuartja,fidefiino  per  fatichi  fei  de'  principali  Cittadini  di  Fircntè 

adeletttonedel^  , per  dimorare  certo  tempo  neUa  fua  Corte,  ilquale  ac- 
cordo conchiufo , & pagati  col  pegno  delle  gioie  i trenta  mila  ducati , che 
furono  fubito  mandati  per  Uuaregli  Sui’ttgiprhfurono  efbedite  le  lettere,  e i co- 

CafleUanideaefortegTie.chelereflituifiinoimmediatea'' 

• Fiorentini . Ma  le  cofe  dentro  a Tslpuara  diuentauano  ogni  giorno  più  dure» 
eìr  piu  difficili,  con  tutto,  che  la  uirtù  de’ faldati  fufe  grande , cr  grandifiima  , 
per  la  memoria  della  ribellione , roflinatione  de’T^ouarefia  difenderfi,  perche 
erano  già  diminuite  le  uettouaglie  talmente,  che  la  gente  cominciaua  a patire 
molto  de' cibi  necefarif,  & benché  Orliens , poi  che  fi  uiddt  riSìretto , hauejfe 
mandate  fuora  le  bocche  inutili , non  era  tanto  rimedio , che  bafiafe , anzi  de’ 
foldatt  Francefi , & degli  Surgp^eri poco  habili  a tollerare  quefte  incommodi- 
td,incomtnctauano  ad  infermarjenc  ogni  giorno  molti , onde  Orliens , opprefo 
iincbe  egli  di  febre  quartana,  con  mefiijpe fi,  & con  lettere  foUecitaua  Carlo 
a non  prolungare  il  fioccar fo , ilquale  non  efendo  ancora  infieme  tante  gen- 
ti, che  fufiino  a bafian'ga,non  poteua  efere  sì  prefio,  che  alla  ncceffitàfua 
co/s  urgente  fatisfacefe  . Tentarono  nondimeno  i Francefi  piu  uolte  di 
t di  VpuarauettouagUa  londotta  da  gro/Ji  /corte  dicaual- 

s.fr/crfccfr,-  fiopcrti femp^  coHrettia ritirarfi,^ 

/f  iti  Mtrtbefe  ^luilcbe  uoUu  con  danno  non  piccolo  di  coloro,che  la  conduceuano,e/r  per  chiu 
l dere  da  ogni  parte  a queUi  à dentro  la  uia  delle  uettouaglie , il  Marchefe  di 

MaotouaajJaitòtlmonafteriodiSan  Franeefeo propinquo  alle  muradi'Hp» 

Mara» 
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ifara,&  ejpugnjtolo  W me/Ji  in  guardia  dugento  buomirù  iTamie , e tre  nula 
fiuti  TedeJ  'cbi , donde  & gli  ejferciti  fi  fgrauarono  di  molte  fatiche , rtfiando 
ajfuurata  la  Sìrada  t perlaquale  fi  conduceuano  le  loro  vettouaglie,  sfer- 
rata la  via  della  porta  di  verfo  il  monte  di  Biandrana , ch'era  la  uia  piu  facile 
ad  entrare  in  T^uara . Effugnò  di  piu  il  giorno  feguente  il  baSlione  fatto  da' 

Francefi  alla  punta  del  Borgo  di  San  , S la  notte  proffìma  tutto  il 

Borgo  t St altro  baflione  contiguo  alla  porta^  nel  quale  mejje  la  guardia , S 
fortificò  il  Borgo, doue  il  Conte  di  Vitigbano,cb' tra  fiato  condotto  da’  Venetia  ^ 

ni  con  titolo  di  Couernatore,ferito  d'vnarchibufo  appre/fo  alla  cintura^  Slette 
in  grane  pericolo  di  morte.  Ter  i quali  progrefìi  il  Duca  tOrliens , difiìdando- 
fi  di  potere  piu  difendere  gli  altri  Borghi , i quali , quando  fi  ritirò  in  Ffpuara 
baueua  fortificati , fattoui  mettere  fuoco  la  notte  feguente  > ridujfe  tutti  i fuoi 
aìli  guardia  folamente  della  cittd , foficntandofi  nell’eflremitd  della  fame  con 
la  ffieran^  del  foccorfoy  che  gli  crefceua,percheeJfendo  pure  cominciati  adar 
ariuare  Suh^eri,  Cefjercito  Francefe  > pajf'ato  il  fiume  della  Stefia , era  vfei- 

to  ad  alloggiare  in  campagna  un  miglio  fuora  di  Vercelli  mcjfa  guardia 
in  Bolgari , ajpettaua  il  reflo  degli  Suixjeri , credendofi , che  come  fujjino  ar- 
riuati  fi  andrebbe  fubit  amente  a foccorrer  Tfouara , cofa  piena  di  molte  difi- 
\odtà  ^perche  legenti  Italiane  erano  alloggiate  in  forte  fito  > S congaglkrdi 
ripari,  S H camino  da  Vercelli  a Tfpuara  era  camino  copiofo  (Tacque,  & dif- 
■ficile , per  i fofii  molto  larghi,  S profondi,  de'  quali  è pieno  il  paeje,  e tra  Bol- 
gari guardato  da’  Francefi, S l'alloggiamento  de  gl’Ualiani era  Camariana 
igu.irdato  da  efi  ;^er  le  quali  difficulrd  non  appariut  neìi’ animo  del  , né  de 

gli  altri  molta  pronte':^  : S nondimeno  fe  tutto’ l numero  de  gli  Suijg;eri 
fuffearriuato  piupreflo,harebbono  tentata  la  fortuna  dilla  battaglia,  Teucn» 
to  detta  quale  non  poteuaefirefe  non  molto  dubbio  per  ciafeuna  ditte  parti, 

S però  conofeendofi  il  pericolo  da  tutti,  non  maiicauano  continuamente  tra  il  ' 
f{ediF raniia.e’l  Duca  di  Milano  fegrete  pratiche  di  concordia,  benché  con  p<r 
ca  (peran'ga,  per  la  diffidentia  grande , ch’era  tra  loro,  S perche  l' uno,  eyf  al- 
tro, per  mantenerfi  in  maggipr  riputatione,  dimoSìraua  di  non  bautrne  defitte 
rio . Ma  il  cafo  aperfe  un’altro  me^o  piu  i fiedito  a tanta  conclufione, perche  ef 
fendo  in  quei  medefimi giorni  morta  la  Marchefana  di  Monferrato , e trattan- 
dofit  di  chi  douejfe  pigliare  ilgouerno  d’un  piccolo  figliuolo,c' baueua  lafciato,al 
quale  gommo  afiirauano  il  Marchefe  di  Salugptp,  & Co  fantino  fratello  detta 
Marchefana  morta , vno  de  gli  antichi  Signori  di  Macedonia , occupata  molti 
anni  innan^^  da  Maumet  Ottomanno  il  I\£  defiderofo  detta  quiete  di  quello  fla- 
to,mandò  per  ordinarlo  fecondo  il  confenfò  de’  fudditi , .Argentone  a Cafal  Cer  irgtmtm*tr<m 
uagio,  doue  (ffendofirmlmente  andato  per  condoler  fi  detta  medefima  morte, 

"pn  Maefiro  di  Cafa  del  Marchefe  di  Mantoua  : nacque  tra  quefii  due  ragio- 
namenti del  beni  fido  : che  riporterebbe  ciafhma  dette  parti  detta  pace , ilqual 
ragionamento  procedè  tanto  auanti , che  hauendo  Argentone  per  conforto 
fuo  firitto  fopra  il  medefimo  a’  Vroueditori  ycaetiani , ripetendo  le  coji 

comin- 
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coéincìate  a trattare  con  loro  infino  fui  Taro , effi  preflando  orecchi,&  com- 
municando  co’  Capitani  del  Duca  di  Milano , finalmente  tutti  concordi  man- 
darono a ricercare  il  l{e , ilquaTera  venuto  a Vercelli  > che  deputajfe  alcuni  «te’ 
fuoi  »accìoche  in  qualche  luogo  commodo  fi  conducejfino  a parlamento  con 
quegli  t i quali  farebbono  deputati  da  loro , ilche  hauendo  il  confintito  ,fi 

MjrckJJMa»  Congregarono  il  giomo  fcguente  tra  Bolgaritcir  Camariano,periyenetia- 
toHx,  nemxrdo  ni  il  Matchefe  di  Mantoua , & Bernardo  Contarino  Troueditore  de’  loro  Stri 
cótxriHo,fra  diotti  per  lo  Duca  di  Milano  Franccfco  Bernardino  Fifeonte  :&perloI{edi 
Cardinale  di  San  Molò,  il  Trincipe  dOranges , ilquale  paffato  nuo 
Menj.  di  s.  M4  uamente  di  quà  da’  monti , haueua  per  commefiione  delBe,la  cura  principale 
ii.  tontHges,il  di  tutto  l’ejfercito,il  MariJciaUo  di  Gies , Tienes,  & Argentone,  i quali  ejfen- 
HtrifcUiU  di  ^Qji  conuenuti  infieme  piu  uolte , & in  oltre  andati  in  diuerfi  di , alcuni  di  efii 
r Ar*  vno  cjfercito  aW  altro  fi  riftrigneuano  principalmtte  le  differente  alla  cit 

trgttxMil't*  tà  di  Tq^uara,  perche  il  ^,non  ponendo  di fficultd  nelTeffetto  della  refiitum 
ce.  tione:manelmodo  t per  minore  offifa  deUhonore  proprio ifnceua  inflantia» 

che  in  nome  delire  de’  Bimani, diretto  Signore  del  Ducato  di  Milano  » fi  depo- 
fitaffe  in  mano  d vno  di  quei  Capitani  Tedefchi  > eh’ erano  nel  campo  Italiano  % 
ma  i Collegati  infìauano  fi  rilafciaffe  liberamente , nè  fi  potendo  quella  > & t 
altre  difficultàyche  accadeuano,  rifoluerfi  co/i  prefio,  come  harebbono  hauuto 
dibifogno  quelli , eh’ erano  in  iqpuara , ridotti  tanto  aWeSìrenio , che  già  per 
la  fame , & per  le  infermità  caufate  da  quella , vi  erano  morti  circa  duo  mi- 
la huomini , deUa  gente  d Orliens , fu  fatto  triegua  per  otto  di , dando  /acuità 
a lui , & al  Marchefe  di  SalutTo  d’andare  con  piccola  compagnia  a FerceìU» 
ma  con  promeffa  di  ritornare  dentro  con  la  medefma  compagnia  fe  la  pace 
nonfi  faceffe,  per  ficurtà  del  quale  hauendo  a pajfare  per  le  forT^  de  gl’ inimi- 
ci , il  Marchefe  di  Mantoua  andò  ad  una  Torre  preffo  a Bolgari  in  poteflà  del 
Coniitieni  iel  Conte  di  Fois , né  harebbono  i follati , i quali  recarono  in  7{puara  lafciatolo 
A p^trtire , fe  da  lui  non  haueffmo  hauuta  la  fède , che  fra  tre  dì  ò vi  ritornereb- 

® harebbono  per  opera  fiua  /acuità  d’vfcirfène , & dal  MarifeiaUo 
di  Gies , ch’era  andato  a 'blouara  per  conducerlo  fuora , unfiuo  nipote  per  fta- 
tico, perche  erano  con fumati  non  folo  i cibi  confueti al  vitto  humano,  ma  etian 
dio  gl' immondi , da’ quali  gli  huomini  in  tanta  ejìremità  non  fi  erano  afìenu- 
ti(.  Ma  come  il  Duca  Orliens  fu  arriuato  al  I\e  fi  prolongò  la  triegua  pep 
pochi  dì,  con  patto,  che  tutta  la  gente  fua  vfeiffe  dtffqpuara,lafàando  la  terra 
in  poteHà  del\popolo  /otto  giuramento  di  noia  dare  ad  alcuna  delle  parti  fen- 
%a  il  confentimento  communef  & che  nella  Bocca  rimanefiino  per  Orliens  tren 
ta  fantina’  quali  fuffe  dal  capo  Italiano  giornalmente  mandata  la  vettouagliam 
Cefi  fi  vfeirono  di  T^puara  tutti  ifoldati,accÒpagnati  itffmo,  che  furono  in  Imo 
< ro(ti$ . Marchefe  di  Mantoua,  cr  da  Galeaxpp  di  Sanfeuerino  : ma  tan- 

to indeboliti, & confumati  dalla  fame , che  non  pochi  di  loro  morirono  appena  ■ 
arriuati  a Fer celli , crgli  altri  refìarono  inutili  ad  adoperar/  in  quefla  guer- 
ra :&  in  quei  di  medefimì  arriuò  il  Bagli  di  Digiuno  col  refto  de  gli 

de” 


S E C 0 D 0^ 

de’  quali^fe  bene  non  haueffe  dimandati  piu  che  dieci  mia  » non  baueua  potuto 
probibirey  che  alla  fama  de'  danari  del  R^e  di  Francia , non  toncorreffino  quafi 
popolarmente»  in  modo,  che  afcendeuano  al  numero  di  uenti  mila , de'  quali  la 
metà  fi  congiunfe  col  campo,che  era  appreffo  a Vercellt , T altra  metà  fi  fermà 
difcofio  dieci  miglia,non  fi  giudicando  totalmente  ficuro,che  tanta  quantità  di 
quella  natione  ^Jfe  infume  nel  medefimo  cjjircito , la  cui  uenuta  fe  fuffe  Hata 
qualche  dì  primajbarebbe  facilmente  interrotte  le  pratiche  dell'accordo,  per~ 
che  neU' esercito  del  I{e  erano  oltre  a queflhotto  mila  fanti  Francefi,  duo  mia 
Suijj^i  di  quegli,che  erano  fiati  a TqapoU,  & le  compagnie  di  milk  ottocen- 
to lancie:ma  offendo  la  materia  tanto  auanti,  ^ giàabbandonata  jqouara,no 
fi  intermifiono  i ragionamenti, con  tutto,cbe  il  Duca  £ Orliens  facete  opera  ef 
ficace  incontrario , che  rulla  fua  fèntenga  molti  altri  concorrefiino,&  per- 
ciò erano  ogni  dì  i deputati  nel  campo  Italiano  a praticare  col  Duca  di  Mila*  '' 

no,ritornatoui  nuouanunte  per  trattare  da  fe  medefimo  cofa  di  tanta  impor-  ^ ^ 

taiega,benche  in  prefentia  continuamente  de  gli  ambafciatori  d£  collegati , CT 
finalmente  i deputati  ritornarono  al  Re  riportando  per  ultima  conclufione  di 
quello  in  che  fi  poteua  conuenire.Che  tra  il  Re  di  Francia,et  il  Duca  di  Milano 
fuffe  perpetua  pace,et  amiatia,  non  derogando  perquefio  il  Duca  aU'altrefue  UfAc*. 
confederationi,  confentiffeil  Re , che  la  terra  di  Tipuaragli  fuffe  reflituita  dal 
popolo, et  rilafciatagli  la  rocca  da’  fanti,et  fi  reHituifiinola  Spetie,&  gli  altri 
luoghi  occupali  da  ciafcheduna  delle  parti  : che  al  Re  fuffe  lecito  armare  a Ge 
noua  fuo  feudo, quanti  legni  uoleffe , èsr  feruirfi  di  tutte  le  commodità  di  quella 
Città,  eccetto , che  in  fattore  degli  rumici  di  quello  flato , & che  per  ficurtà  di 
quefìo  i Geno  uefi  gli  de  fiino  certi  flatichi  : che  il  Duca  di  Milano  gli  faceffe  re- 
fiituire  i legni  perduti  a RapaMe,&  le  dodici  galee  ritenute  a Genoua,&gti  ar 
tnaffe  di  prefente  a fpefe  proprie  due  caracche  graffe  Genouefi , leqttalinìfieme 
con  quattro  altre,  armate  in  nome  fuo  diffegnaua  di  mandare  al  foccorfodel 
Regno  di  ì^apoli,a‘ che  Fanno  futuro  fu^e  tenuto  a dargliene  tre  nel  modo 
medefimo  : concedeffe  puffo  alle  genti,  che'l  Re  mandaffè  per  terra  al  medefimo 
foccorfo,ma  non  pipando  per  lo  fiato  fuo  piu  che  dugento  lande  per  uolta,  & 
in  cafo  che  il  Re  ritornaffe  a quella  imprefa  per  finalmente , doueffe  il  Duca  fe- 
guitarlo  con  certo  numero  di  genti  : hauefimo  i yenetiam  fatuità  entrare  fra 
due  mefi  in  quefìa  pace , cntrandoui  ritirafiino,  Farmata  loro  del  Rggno  di 

T>{apoli,nè  potè  fimo  dare  foccorfo  alcuno  a Ferdmando,ilche  quando  non  offer 
ttafiino,fe il  Re  uoleffe  muouere  lorolaguerra,fufieobligatoilDucaadaiu- 
tarlo,per  ilquale  fi  acquiflafie  tutto  quello  che  fi  pigliafie  dello  flato  de'  yene- 
tiani:  pagafie  il  Duca  per  tutto  Marxp  profilino  ducati  dnquanta  nula  ad  Or 
liens  j^rle  fiefe  fatte  a'Flpuara , & de'  danari  prefiati  al  Requando  paffòiit 
Italia  lo  liberile  d'ottanta  mila  ducati  ,gli  altri, ma  con  termine  piu  lungo  gli 
fiifiino  reflituiti:fuffèafioluto  dal  bando  hauuto  dal  Duca,  & fendutogli i 
fuoi  bemàl  Triultiojet  il  Baflardo  di  Borbone  prefo  nella  giornata  del  Taro,e^ 
liiolistcbe  era  flato  pr^o  a Rapalle,^  tutti  ^ altri  prigioni  fùfiino  liberatit 
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che  il  Duca  facefje partire  di  Tifa  il  Fracaffa^lquale  poco  inaUT^  "p'hakea  iftt 
dato,&  tutte  le  giti  fue,cr  de'  Genoutp,nèpotejJh  impedire  la  ricuperatione 
delle  terre  a'  FiorcntinhdeponeJJi  in  fra  vn  mefe  il  Caflelletto  di  Cenoua  nelle 
mani  del  Duca  di  Fcrrarayche  chiamato  per  quefio  dall’vno,  & dall'altro  era 
>enuto  nel  capo  ltaliano,ilquale[haue{ieà guardare  due  anni  à fpefe  comunir 
obligandofi  congiuramento  di  cofegnarlo,etiandio  durante  il  tempo  predettoy 
id  Ff  di  Francia, in  cafro  che’l  Duca  di  Milano  non  gli  òjfreruaffre  le  promefie,  il 
qualejconchiujà  chefrufie  la  pacejhauejfre  à dare  frubito  Jlatichi  al  I{ep  ficurtà  • 
di  deporre  al  tempo  couenuto  il  Caftelletto.Quefle  conditioni  rifrerite  al  da 

ifruoi  che  l'haueuano  trattate,frurono  da  lui  propofte  nel  fruo  cofiglio,  nelquale 
yariando  gli  animi  di  molti  Monfr  della  T ramoglia  parlò  in  quefta  frententia. 

Se  nella  prefrente  dehberatione  non  fri  trattaffre, magnanimo  V^fre  non  d'ac- 
* crefreere  con  opere  valorofre  nuoua gloria  alla  corona  di  F racla  tiomi  mouerei 
' perauentura  più  lentamente  d con/òrtare,che  la  perfrona  yoftra  Recale,  fi  efro-~ 
nefre  a nuoui  pericoli, ancora  che  l'effrempio  di  voi  medrfrmo  vi  douefrfre  cÒfrtglia^ 
re  incontrario, perche  no  mojfro  da  altro,che  dalla  cupidità  della  gloria,  delibe 
rajfre  cotro  a'  confrigli,et  contro  a’  priegbi  di  quafri  tutto  il  voflro  Reame, di  pafr 
fare  C anno  precedente  in  Italia  al  coquiflo  del  Regno  di  7>{apoli , oue  bau^do 
con  tanta  fama,&  bonore  hauuto  fri  profpero  frucceffro  l'imprefra  voHra,  é cafra 
manifrefliffima,che  hoggi  no  viene frolo  in  confulta  Je  s’ha  a rifiutare  Coccafrione 
€ acquijìare  honori,et  gloria  nuoua,ma  fre  s’ha  a deliberare  di  diffirei^are,& 
di  lajciar  perdere  qìla,che  con  sì  grani  fpefre,&  con  tanti  pericoli  hauete  confre 
guita,&  conuertire  l'honore  acquiSiato  ingradifiima  ignominia,  et  efiere  voi 
quello, che  riprendiate, & condanniate  le  deliberaiioni  fratte  da  voi  medeftmo, 
perche  poteua  la  maefià  vofira  fren%a  alcuno  carico  fruo  fiarfraie  in  Francia,nè 
polena  qllo,cheal  prefrente  frarà  attribuito  da  tutto’l  mondo  a fromma  timidità 
& viltd,ejfrere  aH’hora  attribuitoM  altro, che  a ntgligetia,  ò alla  età  occupa 
ta  ne'  piaceri-.potcua  la  maefià  vofira  frubito,  che  fru  giunta  in  ,Afii , co  minore 
vergonafrua  ritornar frene  in  Francia,dimoflrando,che  a lei  le  cafre  di  Tqouara 
non  atteneffrmo,ma  hora,poi  che  fermata  qui  con  [‘ejfrercito  fruo , ha  publicato 
i efrfrerfi  fermata  per  liberare  daU’aJfredio  T^ipuara , & per  quefio  fratto  venire 
di  Francia  tanta  nobiltà, et  con  intollerabile  fpefra  condotti  tanti  Suh^eri,chi 
può  dubitare  ebe  non  la  liberandola  gloria  vo(lra,et  del  uofiro  Reame  non  fi 
Tonuerta  ht  eterna  infamia^ma  ci  fono  più  potè  ti  ( fre  ne'  petti  magnanimi  de' 
Re  può  effrere  maggiore,et  piu  ardite  fiimolo, cheta  cupidità  della  fama,  et  del 
la  gloria  )ò  almaco  più  neteffrkrie  ragioni,percbe  la  ritirata  nofira  in  Fracia, 
xonfrentendo  per  accordo  la  perdita  di  T^ouaraaton  vuole  dire  altro,  che  lap- 
dita  di  tutto’l  Regno  di  7{apoli,che  la  diiìruttione  di  tati  Capitani,  di  tata  no 
bità  Francefre,rimafia  fatto  la  fperatn^  vofira  frotta  la  fede  data  da  voi  di  pre 
fio  froccorrergli,aUadifrefra  di  quel  Reame,!  quali  re fleranno  difperati  del  froc~ 
corfrofCome  mtenieranno,cbe  voi,trouandoui  in  fùUe  frontiere  <f  Italia,  lon  ta 
to  e ficrùto,iQn  tante  froriie, cediate  a gli  mimici  t Dependano  in  gran  parte, 
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ft  f entrate  deputate  a foHenere  la  guerra , & per  contrario  crefce  C animo  de  u p j»  dell* 
gl'inimici,alienanfiidubbij,&<tf*gufti<intanfiin  infinito  tutte  le  di fficultdtpe»  Ti- 

rò mancando  con  nuoua  sì  infelice  aWeJJèrcito  nofiro  il  fuo  vigorCiCr  diuenta  P****'***  • 
do  maggioti  le  fòr%e,&  la  riputatione  de gf  inimici  : chi  dubita, che  preflo  feti 
iiremo  la  ribellione  di  tuttofi  l{egtio  di  T^apoli  t preiìo  la  disfattione  del  no* 

Aro  eJJ'ercito  t' cr  che  quelT itnprefa  cominciata , & profeguita  con  tanta  glo*  , . »• 

ria, non  ci  hard  partorito  altro  frutto, che  danno, & infamia  ineUimabile:per‘- 
che,chi  fi  perfuade,che  quella  pace  ft  faccia  con  buona  fede,dimofìra  di  confide 
rare  poco  le  condii  ioni  delle  cofe  prefenti,dimoUra  di  conofccre  poco  la  natura 
di  coloro, co*  quali  fi  tratta,effende  facile  a'comprendere,che  come  baremo  noi 
'tate  le  fpalic  all'Italia, non  ci  fard  offeruata  cofa  alcuna  di  quelle,  che  fi  capito^ 

'tano,&  che  in  cambio  di  darci  gli  aiuti  promeffi  sharà  mddato  foccorfoa  Fer 
dittando, & quelle  genti  medefime,  che  fi  glorieranno  d'bauerci  fatto  vilmente 
fuggire  d'Italia , andranno  a 7<fapoli  ad  arricchirfi  delle  fpoglie  de’  nofbri  : U 
quale  ignominia  io  tollererei  piu  facilmente,  fc  per  alcuna  probabile  cagione 
‘fipotefjè  dubitare  della  vittoria:ma  come  può  nafeere  in  alcuno  quefio  folpeP- 
lo,che  confederando  lagrandex^ga  del  nofiro  ejfercitof  opportunitd,c’babbia- 
mo  del  paefe  circoflante,fi  ricordi,cbe  ftracchi  della  lunghe:^  del  camino,afi 
fediati  delle  uettouaglie,  pochiffimi di  numero , & in  mez^o  di  tutto' l paefe  ni- 
mico combattemmo  si  ferocemente  contro  a g roffìffimo  effercito  fui  fiume  dd 
Taro  < ilqual  fiume  corfe  quel  dì  con  grande  impeto  piugroffo  di  fangue  degH 
mmici,cbe  d'acqua  propria  laprimmoci  col  ferro  la  flrada,  cr  vittoriofi  cattai 
cantmo  otto  giorni  per  lo  Ducato  di  Milano,che  tutto  ci  era  cotitrario,habbia 
tno  al  prefente  il  doppio  piu  cauaìleria,  e tanti  piu  fanti  Francefi,che  allora  no 
haueuamo,& in  cambio  di  tre  mela  5uix;geri,  n'habbiamo  bora  1 1 . mila  : gli 
’nimici , fe  bene  a ùgumentati  di  fanti  Ted^chi,  fi  può  dire,che  a comparatione 
noflra  fiano  poco  augumentati  > perche  la  cauaìleria  loro  è quafi  la  medefima, 
fono  i medefimi  Capitani,^  battuti  una  volta  con  tanto  danno  da  noi,ritome- 
ranno  con  grande  fpauento  a combattere , c!r  forfè  i premif  della  vittoria  fono 
sì  piccolì,chabbino  ad  effere  vUipefi  da  noti  & non  piu  preflo  tali,che  debbi»- 
mo  cercare  di  confeguirli  con  qualche  pericotos"  perche  non  fi  combatte  folanU 
tela  conferuatione  di  tata  gloria  acquiflata,la  conferuatione  del  \egno  di7{a 
pollila  falute  di  tanti  uoflri  Capitani,&  di  tanta  nobiltà,ma  farà  poflo  in  me^ 

:(o  della  campagna  T Imperio  di  tutta  I talia^aquale  vincedo  quiifarà  per  tut 
to  preda  della  uittoria  noflra, per  che,  else  altre  genti, che  altri  efferciti  reflanà 
a gl' inimica  nel  campo  de’  quali  fono  tutte  Carme,tutti  i Capitani,c' hanno  po 
tato  mettere  infieme,vnfoJ]ò,che  noi  paffiamo,  vn  riparo,che  noi  (putiamo,  ci 
mette  infeno  cofe  si  grandine lmpcrio,&  le  rkchegpie  di  tutta  Italiana  facultà 
di  vendicarci  di  tante  ingiurie,!  quali  due  flimolifolitiadaccenderegli  huomi 
tu  pufiHanimi,et  ignauife  non  moleranno  la  natione  noflra  beUicofiti  & fero- 
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ce,  potremo  dire  certamente  ejferci  mancata  piu  preflo  la  uìrtà , che  la  fortu* 
na, laquale  ci  ha  arrecato  accintone  di  guadagnare  in  sì  piccolo  campo  Jn  si  po 
che  bore,  premij  tanto  grandi,  & tanto  degni, che  nè  piu  grandi , nè  piu  degni 
n'haremmo  Caputo  noi  medefimi  defiderare . 

Ma  in  contrario  il  Trincipe  i Oranges  parlò  cofi . 
oratitM  iti  Se  le  cofe  noflre , ChnjìianiJJimo  , non  fujlfino  ridotte  in  tanta  ftrettegp(* 
Vrittcifc  to  - ^ tempo,mafujfnm  in  grado , che  ci  dejftno  ^atio  d'accompagnare  le  /òr^c  co 
prudentia,&  con  Cmdu^ia,&  non  ci  neceJJitaJfinoSe  uogliamo  perfeuera» 
re  neWarme,a  procedere  impetuofamente,&  contro  a tutti  i precetti  dell'arte 
militare  ; fatti  ancor' io  uno  di  quegli,  che  configlierei,  che  fi  rifiutajjh  l'accor- 
do, perche  inueritd  molte  ragioni  et  confortano  a non  ["accettare,  non  fi  poten» 
do  negare,cbe  il  còtinuare  la  guerra  farebbe  molto  honoreuole,&  molto  a prò 
fofito  delie  cofe  noflre  di  7qapoti,ma  i termini,  ne’  quali  è ridotta  7[puara,& 
[a  rocca,doue  non  è da  uiuere  pure  per  ungiorno,ci  coflnngono  fe  la  uogliamo 
foccorrere,ad  ajfaltar  e gt  inimici  Subitamente,  et  quando  pure  lafciandola  per 
dere,pèfiamo  a trasferire  in  altra  parte  dello  flato  di  Milano  la  guerra  fla  ÌÌ4- 
gìone  del  uerno , che  fi  appropinqua  molto  iniÒmoda  a guerreggiare  in  quefli 
luoghi  bafii,&  pievi  d'acquaja  qualità  del  noftro  efl'ercitoàlqnale  perla  natii 
ra,&  moltitudine  sì  grande  de’  Sui'^rufe  non  farà  adoperato  preflo,potreb- 
be  efferepiupemitiojo  a noi,cheagli  nimici,  la  carefliagradifiima  de’  danari, 
f laquale  è impojjìbile  il  mantenerci  qui  lungamente,ci  necefiitano,  non  accet- 
tando taccordo,a  cercare  di  terminare  preflo  laguerraMche  non  fit  può  fare  al 
trimenti,che  andando  a dirittura  a cobattere  con  gl'inimici , laqual  cofa  per  le 
tonditioni  loro,&  del  paefej  tanto  pericolofa,che  e’  no  fi  potrà  dire,che  il  prò 
tedere  in  qflo  modo  non  fila  fomma  temerità,&  imprudentia, perche  l’ alloggia 
mento  loro  è tanto  forte  p natura,g*r  per  arte,hauendo  bauuto  tempo  fi  lungo 
a ripar arlo,et  a fortificarlo,!  luoghi  circoflati,  che  gli  hanno  mtjfi  in  guardia, 
fono  sì  opportuni  aUa  difefa  loro,c  sì  bene  muniti,U  paefe  per  lafortcg^  de' 
fòjfl,et  p [impedimento  deli  acque  è sì  difficile  a caualcare,che  chi  difegna  d"  an 
dare  diflefamente  a trouargli,  et  non  ifaccofiarfi  loro  di pajfo  in  paffo  con  le  co 
tnoàtà,zr  co’  uantaggi,&  come  fi  dice,guadagnàdo  il  paefe,&gU  allo^iami 
ti  opportuni  a palmo,a  palmo^on  cerca  altro,  che  auenturarfi  congrSdiflìmo 
et  qiiafi  eertifiimo  pericolo,perche  con  quale  difcorfo,cb  quale  ragione  dìguer 
ra,con  quale  esempio  di  eccellenti  Capitani  fi  debbe  egli  impetuofamente  affiti 
tare  un'effiercito  sìgrcffio,cbe  fia  in  uno  alloggiamèto  sìforte,etfi  copiofo  (far 
tigUerieibifogna  chi  uuole procedere altrimiti,f  he  a cefo,  cercare  di  dilogffar 
gli  del  forte  loro  col  prendere  qualche  alloggiamèto,  cbeglifopra  faccia, ò con 
[impedire  loro  le  uettonaglie,  deUequalì  cofe  no  veggo  fe  ne  poffia  ffierare  alcu- 
na,jè  non  procedendo  maturamente,et  con  lunghe:^  di  tèpojlquale  ciafeuno 
conofee  che  habilitd  habbiamo  di  affiettare,  feni^  che  la  CauaUeria  noflra  non 
inèdiql  numero,nè  di  quei  uigore  che  molti  forfè  fi  perfuadono,  efficndone,co* 
me  ogn’ unti  ammalati  molli,  molti  ancorai  con  Ucentia  ,&  fen'gahcenti a 
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ritornati  ferie  in  Francia , & la  maggior  parte  di  quei,  che  reflano  flracchi  per 

la  lunga  militia, fono  piu  de ftderofi  £ andar fene  che  di  combattere,  e'I  nururo 

grande  de  gli  Suig;geri,  eh' è il  neruo  principale  del  noflro  ejfercito  ci  éforjè  co 

fi  nociuo,come  farebbe  inutile  il  piccolo  numero.Terche,chi  è quello,che  ejjìer- 

to  della  natura,&  de'  co(lumi  di  quella  natione,  & che  Jàppia  quanto  fia  diffi* 

cile,quando  fono  tanti  htjieme  il  maneggiargli,ci  afiicuri,che  no  face  fiino  qual 

che  pericolofo  tumulto,  majfmamente  procedendo  le  cofe  co  lunghe^,  nella 

quale  per  cagione  de'  pagamentilfne'  quali  fono  infattabili,etper  altri  accideti 

po/fono  nafeere  mille  occafiorti  ([alterargli  : co  fi  refliamo  incerti  fegli  aiuti  lo~ 

ro  ci  habbino  ad  effer  medicina,ò  veleno  : & in  quefia  incertitudine,  come  pof- 

fitamo  noi  fermare  i nojlri  confìglie  come  pofiiamo  noi  rifoluerci  a deUheratio* 

ne  alcuna  animofa,crgrandeC  nejfuno  dubita, che  piu  honoreuole  farebbe,  piu 

ficura  per  la  difefa  del  Hsgno  di  T^poli  la  vittoria,che[ accordo  : ma  in  tutte 

le  anioni  humane,  & neWe guerre  mafiimamente  bifogna  fpefib  accommodare 

il  configlio  alla  necefiiti , riè  per  defiderio  d’ottenere  quella  parte , eh' è troppo 

difficile,&  quafi  impofiibile,efi)orre  il  tutto  a manifejUjfimo  pericolo,nè  è man 

co  vffeio  del  ualorofo  Capitano  fare  operntione  di  fauio,che  <f  animofo.  'hipn  è VyfJU!»  iti 

fiata l'imprefadiT^puara principalmente  impre fa  voftra, né  appartiene  fe  mo.  'vyaUu 

non  per  indiretto  a uoi , che  non  pretendete  diritto  al  Ducato  di  Milano,  nè  fu 

la  partita  voflra  da  J<{apoli  per  fermarfi  a fare  la  guerra  nel  Viemonte  : ma 

per  ritornare  in  Francia,/»  fine  di  riordinarui  di  danari,  & di  genti,  per  potere  ^ 

piu  gagliardamente  foccorrere  il  Fegno  di  Trapali , ilquale  in  quefìo  mc^  col 

jòccorfo  deW armata  partita  da  T^r:^,con  le  genti  f'iteHefche,congli  aihti^t  , 

co’  danari  de'  FiorentinUt' intratterrà  tanto,  che  potrà  facilmente  affettare  le 

potenti  prouifioni,  quali  ricondotto  in  Francia  yoi  farete.  Tronfino  già  io  di 

queglitche  affermi  ch'el  Duca  di  Milano  offeruerà  quefia  capitolationecma  ef- 

fendoui  da  lui,&  da'Cenouefi  datigli  oflaggt , & depofitando  il  CafUUetto  fe~ 

condo  la  forma  de'  capitoli,n'barete  pure  qualche  arrà , & qualche  pegno:  ni 

farà  però  da  marauigliarfi  molto,  ch'egli,per  non  haueread  effer  fempre  il  pri 

tuo  ^rcoffo  da  voi,  defideraffe  la  pace,  né  hanno  per  fua  natura  le  leghe , doue 

interuengono  moltì,talefermei^,ò  tale  concordia,  che  non  fi  pojfi  (per are  di 

bauertte  a raffreddare, ò a difunire  da  gli  altri  qualch'  vno,ne'  quali  ogni  picco 

U apertura, che  noi  faceffimo,ogni piccolo  ffiragUb,che  ci  appariffejiarcmo  la 

vittoria  facile,^  ficura.Io  finalmente  ui  còforto  l{e  Chrinianifi.  aìT accordo, 

fio  perche  p fe  flefjo  fia  vtile,et  laudabiktnta  pche  appartiene  a'  Vrincipi  fauif 

nelle  deliberationi  difficili,e  molefìe  apptouare  pfacile,et  defiderabile  tìla,the 

fia  necejfaria,ò  che  fia  maco  di  tutte  [altre  ripiena  di  diffuultà,  eSr  di  pericolo, 

Fipighò  il  DucaiOrliens  le  parole  del  Trincipe  dOrangcs,&  con  tanta  a-  Orlimi . Ufre 
eerbità,che  trafeorrendo  Cuno,cr  [altro  impetuofamente  dille  parole  calde  al  fimv  iti  t<,iÀ 
Fingiuriofe,Orliensprefenti  tutti  lo  fruenti  nondimeno  [inclinatione  della  *"•*  *i 

maggior  parte  del  co  figlio, et  quafi  di  tutto  [effercito  era,ches'accettaffe  la  pa  ®^^"5*** 
ee,foUndo  tanto  in  tutti, & nò  meno  nel  ^ , che  negli  altri  la  cupidità  del  ri* 
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lornarfene  in  Fracia,che  impcJina  il  conofcere  il  pericolo  del  I{e^no  di  T^apo*' 
h,^  quanto  fuffe ignomiiùofo  il  lafciare  perdere  inanimagli  occhi proprij  7{p 
uara  : cr  la  partita  d'Italia  con  conditioni,per  la  incertitudine  dell’ ofjeruaxai 
cefi  inique,  laquale  deliberatione  fu  con  tanta  caldei^  fiuorita  dalTrincipe 
d'Oranges,che  molti  dubitarono,  che  a reqtiifitione  del  [{e  de'  P^mani  » alquale 
era  deditiffmo,no  riguardajfe  meno  aliinterejfe  del  Duca  di  Milano,chea  quel 
lo  del  I\e  di  Francia, &■  era  grande  appreffo  a Carlo  la  fua  autorità,  parte  per 
l’ingegno, & udore  fuo.parte,  perche  facilmente  da'  Trincipi  fono  riputati  ft- 
uij  quegli, che  fi  conformano  piu  alla  loro  inclinatione.  Fu  adunque  ftipulata  la 
pace, laquale  non  prima  giurata  dal  Duca  di  Milano , che'l  [{e  tutto  intento  al 
ritorno  in  Francia  > fc  nandò  fubito  a f unno  ,foUecitato  anche  al  par  tir  fi  da 
Vercelli, per  che  quella  parte  de  pii  Suiggeri,che  era  net  capofuo,per  afiicurar 
fi  d’hauere  lo fiipendto  per  tre  mefi  interi , come  diceuano  oauere fempre  ojfer- 
nato  con  loro  Luigi  x i.  con  tutto,che  e'  non  fufie  flato  loro  promeffo.et  che  no 
haueljino  mditato  tanto  tempo  per  lui,  trattauano  di  ritenere,  ò il  i Vrin- 
cipali  della  fua  Corte,dalqualepericolo,bencheUberatoficonlafubita  partita, 
nondimeno  haueiido  efji  fatto  prigione  il  Bagli  di  Diginno,&  gli  altri  capi,che 
gli  baueuano  condot  ti,  fu  alla  fine  necejfitato  (fafficurargli  con  flati  chi,  ^ con 
promejfe  della  domanda, laquale  faceuauo . Da  T urino  il  defiderofo  di  flabi 

lire  l* pace  fatta,mandò  al  Duca  di  Milano  il  Marifciallo  di  Giesfll  Trefidente 
di  Gannai,&  Argenton,per  indurlo  a parlamento  feto,  ilehe  egli  dimoflraua 
di  defiderareima  dubitare  di  qualche fi-aude, et  òpqueflofoJ}>etto,ò  forfè  fludio 
famite  interponendo  difficultà per  non  ingelofine gli  animi  de'  Collegati,  ò per 
ambinone  di  conduruifi  come  non  inferiore  al  l{e  di  Francia , proponeua  di  fa- 
re f abboccamento  in  me-zp  di  qualche  riuiera, infilila  quale  rjjèndo  flabilito  un 
ponte, ò con  le  barche,ò  con  altra  materia,rfflajfe  tra  loro  uno  {leccato  forte  di 
legname  jiclqml  modo  fi  erano  altre  uolte  abboccati  infieme  i Re  di  Francia,et 
d’Inghilterra , & altri  Vrincipi grand:  diVonente , ilche  effendo  ricufato  dal 
Re,come  cofa  indegna  di  fe,&  hauendo  ritenuto  da  lui  gli  ftatichi, mandò  Vero 
ne  di  Bacete  a Genoua  per  riceiiere  le  due  caracche  prome{fegli,&  per  armar» 
ne  a jpefe  proprie  quattro  altre  per  foccorrere  le  cafleUa  di  7^apali,lequali  tr* 
già  certificato  non  bauere  riccuuto  il  foccorfo  delTarmata  madata  da  Tdiz^ , 
& perciò  haucre  conuenuto  d'arrenderfi,fe{ra  trenta  di  no  fufiinofoccorfe,di 
fegnando  metterui  si*  tre  mila  Suioppri,  & congiugnerle  con  l’ ai  mata  ritira- 
ta fi  a Liuorno,&  con  alcuni  altri  legni, che  s’ajpettauano  di  Vrouenga , i quali 
fintai  lenauigrojfe  Genouefi  nonfarebbono flati  bafianti a quefio foccorjo,  ef- 
fendo già  ripieno  il  porto  di  T^apoli  digrojfa  armata,  perche  oltre  a’  legni  con 
dottiui  da  Ferdinadoivi  iMiieuano  i Venetiani  mandate  venti gdee,et  quattro 
naui . Mandò  ancora  il  Re,Mrgentona  yenetia  per  ricercargli,chc  entrafiino 
nella  pace:  & dipoi  prefe  il  camino  di  Francia  con  tata  celeri tà,et  ardore, egth 
& tutta  la  Corte  d’ejferui  preflojche  no  che  altro,  non  uolfefoprafederein  Ita 
lia  pochi  dì  p affettare  ^be  i Genouefi  gU  de  fino  gli  fUtiebi  pìomefii,come  fen 
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^ iubbìòtHonfl  partendo  c6fipreflo,fitto  hitrebbono,&  c(^i  ^dla  fine  ^Qtto- 
bre  dclCano  149  5 . /f  ritornò  di  là  da  moti,pmiU  piu  rof?o(»o«  oflante  le  vit- 
torie ottenutejà  vinto, che  à vincitore, lafciato  i ^fii,laqual  città  pmulò  iha 
uer  comperata  dal  Duca  d Orliens,Gouernator  Gianiacopo  da  Triulci  co  5 00 
lanT^e  F rance fhlequali  quaft  tutte  fia  pochi  giorni  di  propria  autorità  lo  fegui 
tarono,né  hauendo  lafciato  al  foccorjo  del  Fregna  di  Trapali  altra  prouifione, 
che  Perdine  delle  naui,che  fi  armauano  à Genoua,eìr  in  Trouf^tó"  Paffegna 
mento  degli  aìuti,&  de'  danari promejfigli  de'  FiorentiniSbipn pare  doppo  la 
narratione  dell' altre  cofe  indegno  di  memoria,che  effendo  in  qiieflo  tempo  fata 
le  ad  Italia,che  le  calamità  fue  hauefjìno  origine  dalla  paffuta  dr’F rancefhò  al 
meno  à loro  fufiino  attribuite, che  allora  hebbe  principio  quelP infermità,  ch'é 
chiamata  da'  Francefi  il  mal  di7{apoli,fH  detta  comunemente  da  gP Italiani 
de  boUe,ò  il  mal  Franceft, perche peruenuta  in  efti  mentre  erano  à 7>{apoli  ,fu  Trgnetr, 

da  loro  nel  ritornar  fette  in  Francia  diffufa  per  tutta  Italia,  laquale  infermità,  qimnéo  »mi,Z 
d del  tutto  nuoua , ò incognita  infino  à qucfla  età  nel  noflro  Emifperio  ,fe  non  "» 
nelle  fue  remotijìime,  & vltime  parti , fumajpmamente  per  tnoli’anni  tanto 
.borribile,clfe  come  digrauijhma  calamità  merita  fe  ne  faccia  mOtione,  perche 
fcoprendofhò  con  bolle  bruttifimedequali  JpeJfe  volte  diuentauano  piaghe  in 
curabilità  con  dolori  intenpffimi,nelle giunture, cr  ne' nerui per  tutto' l corpo, 
nèvfandofiperi  medici  inejherti  di  taleinfermità  rimedij  appropriati,ma  fpef 
fo  direttamente  contrarij,&  che  molto  lafaceuano  inacerbire,  priuò  della  vi  • 
ta  molti  huomini  di  ciafeun  feffo,&  età,molti  diuentati  ^affetto  deformifitnù 
reflarono  inutilitcr  foUopofli  à cruciati  quaft  perpetuitan-gi  la  maggior  pai  te 
dicoloro,cheparcuaftlwerafìino,ritomauano  inbreue  fpatio  di  tempo  nella 
medefima  miferiajbenche  doppo  il  corfo  di  molt’anni,ò  mitigato  Pivflujfo  cele 
fte^bePhaueua  prodotta  coji  acerba, ò effendo  fi  per  la  lunga  i^erien'ga  impa- 
rati i rimedij  opportuni  à curarla, fta  diuentata  molto  manco  maligna , effen- 
dofiancoperfejleffa trafmutata inpiufpetie diuerfe  dalla  prima:  calamità, 
della  quale  certamente  gli  huomini  della  noflra  età  fi  potrebbono  giuflamente 
querelare, fe  perueniffe  in  effi  fenga  colpa  propria,perche  è approuato  per  con 
fentimento  di  tutti  quei,c'hanno  diligentemente  ofj'eruata  la  proprietà  di  que- 
fto  male,ebe  9 non  maijà  molto  difficilmente  pcruiene  in  alcuno , fe  non  per  con 
tagione  del  coito-Ma  è conuemente  rimuouer  quefìa  ignominia  dal  nome  Fra 
aefe,perchefimanifefìò  poi, che  tale  infermità  era  fiata  traportata  di  Spagna 
à T{apoli,né  propria  di  quella  natione,ma  codotta  quiui  da  quelle  Ifolcflequa- 
liicome  in  altro  luogo  piu  opportunamente  fit  dirà)  cominciarono  per  la  naui- 
gatione  di  Chrifiofano  Colombo  Genouefe  à manifeflarfi  quaft  in  quefliatmi 
medefitmi  al  noflro  Emi(perio,nelle  quali  Ifole  nondimeno  qucHo  male  ha  proa 
tffimo  per  benignità  della  Tfatura  il  rimedio, perche  beendo  folamente  del  fu- 
go £ vn  legno, nobilifiimo  per  molte  doti  memorabili,cbe  quiui  nafee , faeilifii- 
vumntefe  ne  liberano, 
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IN  quefto  libro  fi  contiene  la  tutela  che  prerero  i Venetiani  Ji  Pila;  iprogrellì 
de’  Fiorentini  contra  dena  Città  : alcuni  tumulti  di  Guelfi , & Ghibellini  nel  Perugi- 
no : quando  Cipro  renne  in  man  del  Dominio  Venetiano  : le  guerre  de’  Francefi  con 
tra  gli  Aragonefì  per  cagion  del  Regno  di  Napoli  : gli  apparecchi  del  Re  Carlo  per 
paflaieinltalia:lacreatk>ndi  Federigo  d' Aragona  fatto  Re  di  Napoli:  la  palTatadi 
Mollimiliano  Imperatore  in  Italia le  guerre  cu  Papa  Aleflandro  contra  gli  Órlìni  : la 
congiura  fcopcrta  in  Fiorenza  in  fauor  de’ Medici}  onde  molti  furono  decapitati:  la 
juorcc  del  Re  Carloda  creaiion  del  Re  Luigi:3c  la  morte  di  Fra  Girolamo  Sauonarola. 


A ritornata  poco  honorata  del  I{e  di  Francia  di 
là  da'  monti,  benché  proceduta  piu  da  impruden 
tia,ò  da’  difordini,  che  da  debole:^  difor']^ , ò 
da  timore,  laf  :iò  negli  animi  degli  huomini  jpe- 
ram^a  non  mediocre , che  Italia  percojfa  da  in- 
fortuniotanto graue,haueJfeprefloa  rimane- 
re del  tutto  libera  da  t Imperio  infoiente  de'  Fra 
cefi  : onde  rifonauano  per  tutto  le  laudi  del  Sena 
to  Venetiano,  & del  Duca  di  Milano,  cIk  prefe 
tarme  cofauia,et  animofa  deliberationejbauejfino  uietato,cbe  sì  preclara  par 
te  del  mondo  no  cadejfe  in  feruitù  di  forefiierià  quali  feacciecati  dalle  aipiditd 
particolari  no  hauejjino  etiandio  con  danno, & infamia  propria,  corrotto  il  be 
ne  uniuerfale^iù  fi  dubita , che,  I talia  reintegrata  co’  configli,^  fors^  loro  nel 
priftino  jftidore, farebbe  fiata  p molti  anni  ficura  daltimoeto  deUe  nationi  Olm 
tramontane.Ma  l ’ambitionejaquale  m permejfe,  che  alcuno  di  loro  (ìeffe  con 
t'ito  d termini  debiti, fu  cagione  di  rimettere  prefio  Italia  in  nuoue  turbationit 
et  che  no  figodefie  il  frutto  della  uittoria,chebbero  poi  contro  all'ejfercito  Fri 
eefe, ch'era  rimafo  nel  l{egno  di  7{apoli,laqual  uittoria  la  negligentia,  e i confi 
gli  imprudenti  del  R^e  lafciarono  loro  facilmente  confeguire  : effmdo  il  foccorfo 
difegnato  da  lui,quando  fi  partì  dItalia,refiato  uanoipche  ni  leprouifioni  del 
tannata, ni  gli  aiuti  promefii  da'  Fiorentinifiebbono  effetto. "^pn  era  Lodom 
co  Sforila  condefeefo  confincera  fedealLt  pace  con  Carlo,  perche  ricordadtfi, 
idi  corni è natura  di  chi  offende,dell’in?iurie,cnegU  hauea  fatte, fi  perfuadeua  non 
frrd»Mi>4>.  (omcttcrfi  aUaJuafcde ttnaildefiderio diricNperare 
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^0U4r4f&  di  liberare  da^  guerra  lo  flato  proprio,  thaueuano  indotto  a prò 
mettere  ^ufUo,che  non  haueua  inanimo  dofl'eruarc:  néfl  dubitò,  che  alia  pa- 
ce fatta  con  queflaflmulatione  fujfe  mteruenutoilconfentimento  del  Senato 
V enetiano  dcfidtrofo  d'aUeggerirftfaixa  infamia  fua  delia  flu.  fa  firn  furata , la 
quale  pirla  loro  {[epublica  fi  fofleneua  intorno  ailpuara.  Et  nondin^eno  Lo* 
douico  per  non  fi  partire  jubito  cofi  impudentemente  : ma  con  qualtite  colore, 
dalla  capitoiatione  adempiè  quello, che  e'  non  polena  negare,  che  fujfe  in  arbi- 
triofuo  : dettegli  natichi  ,fece  liberare  i prigioni , pagando  del  fuo  proprio  le 
taglie  loroiretUtuì  ilegrUprefia  B^palU , rimojfe  di  Tifa  ilFracafla , ilquate  eUfitoUM 
nonpotea  disfi mulare^he  fufjeflipendiariofuo , & infia'l  mefe  conucnuto  ne' 
captitÀt  confegnò  il  Caflelletto  di  Cenoua  al  Duca  di  Ferrara,  else  andò  in  per-  i-« 

fona  a rucuerlo.  Ma  daW  altra  parte  lafciò  in  Tifa  Lucio  Malne^zp  con  nÒpic  * 

colo  numero  digente,comefoldato  de'  Cenouefi,permeJfe,che andafmo  nel  Re 
gno  Iti  T^apoti  due  caraccbe,cbe  a Genouas  erano  armate  per  Ferdinando, flit 
Jaudofi,che  per  hauerle  eglifoldate  inan't^ifi  eonchiudefl'e  la  paté,  non  fi  confiu 
ttua  a CcMua  il  negargliene:  impedì  occultameHte,che  i Cemutfi  non  gli  def» 
pnoglt  oflaggh  pr  quello,  che  fu  di  maggior  momento  alla  perdita  delle  Caftd 
la  di  'FlapoUypoi  ehe'l  l{e  hebbe  finito  d’armare  le  quattro  nani,  er  egli  prone» 

■ dato  alU  due,  alle  quali  era  tenuto,  operò , che  i Gcnouefi  dimoflrando  timore 
rtcufafjino ,ch'tlUs'armaffinodi  foldatidelFe,fe  prima  non  rtceueuano  da 
UifuSictente  fiuurtà  di  nonfele  appropriare , nè  di  tentare  con  effe  di  mutare 
elgouerm  di  Cenoua,  delle  quali  cauiUatiom  facendo  il  R^eper  buomini  proprit 
querela  a Lodouicojma  rifpodcua  hauer  promeffo  di  dare  le  nauùma  ró  oblt» 

g^tofi,chelefipotefinoforntredigentiFrancefefl3oracbe'ldomimo,c'haueua 

dtGcnouanoneraafoluto;malm,itato  contale  conditioni,iheinpoteflàfiia 
nonna  il  coflrignergli  a fare  tutto  Qutìlo,eheglipartffe,v  ffiecialmcteleco^ 
fecbeflipretendejfero  ejfer  pericolofe  aUo  iìato,gìr  alla  Città  propria,  lequali 
efcufatiom  per  corroborare  piu,operò  cbe'l  Tontefite  comanda fe  a'  Gcnouefi, 

€Jr  a lui  fitto  pena  deUe  cenfure,  che  non  lafaafiino  cauar  di  Cenoua  legni  d’al 

cuna  forte  al  Re  di  Fr ancia,  onde  reflò  vano  queflo  foccorfi  affiatato  con  fom- 

mo  defiderio  da'  Francefi,ch' erano  nel  Reame  di  T^apoli,  come  fimìlmente  re- 

fiarono  vam  i danari,&gU  axuti  promefit  da  Fiorentini,percht  doppo  Caccor 

do  fatto  a T^o , ^endo  patito  fubito  con  tutte  l'cfl>editiom  neceflarie  Cui-  orifAnun,, 

<^ntonio  F’efliucctvnode  gli  Oratori, eh' erano  intcruenutiaconchiudcrlo, 

tr  paffandofenga  foretto  per  lo  Ducato  di  Milano, per  de  la  Republica  Fiori 

Una  non  sera  dichiarata  nimica  Ì alcuno,  fu  per  camme fiione  del  Dura  rite- 

tmtoiu  ,AleJfaniria,toltegU  tutte  Ufcritturc,gSr  egli  condotto  a Milano,  doue 

mefa  U capitoiatione,  cr  le promeffe  de  Fiora, tini,  fu  deliberato  da'  renetia^ 

”[ycrdal  Duca  ejfer  bene  di  non  lajciare  perire  i Tifarli  : i quali  fubito,cbe'l  Re 
di  Fricia  era  partito  da  Tifi,haueuano  p nuoui ^Ambafciatori  raetomandate 
a yenetia,&  a Milano  le  cofe  loro , mouendofi  amendue  con  eonftnfo  del  Ton-  è, 

Ufice,  & degli  oratori  de  gli  altri  confederati , fatto  pretefio  d'impedire  gli  utvìfaf" 
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àaMrh&  le  genti, che  i fiorentini  dout'tam,yihaHe^’*Pifa,  Cr  /* 

mandare  nel. ^gno  di7{apo!i  : & perche  ejjendo  congiunti at  f{e dì  Phncili 
potrebbonOiéinoitati  piu  potenti  per  la  ficuperatione  di  ranella  Città, cr  Ube-' 
ratift  da  tjuell'impedintevtoi  nuocere  in  molti  modi  alla  jalute  tTUalia . Ma 

fi  moueuano  principalmente  per  U cupidità  cf  inpgnorirp  di  ViJa.aUa’qualprt' 
da,difegnata  molto  prima  da  Lodonicdàncòminciatiano  medefimamente  a uot* 

* gere gii oedti i VtneYuni,  cet^e^uegli,  cheper'rfjirt difiòluta  Panltcaynionè 
deglialtriT>oÌentah,iiF:ituiSolUa  una  p/tr4tdi  còloroi  chefoteuano  oppor^ 
.«A  .*  gli,abbraccianaiiogià'èo‘fenfreìi,'CTcàh{c{j*erìtbxet!t^fy>^y<l^i^d[^li^^^‘^ 

alla  ^ualcofapareua, che  fitjpnnolio  bpp&rtunoilpojjeder 'Fifa , per  comhttÌT 
re  con  Ucommodirà  del  Torlo piò,ile}ttàleft giudiótua,  ch^  difficilmente  potef 

fino,non  hauctido  Tifa  > conjbrudtfi  lungo  tempo  i Fiorentini , à difiénderfi  nel 
mar  difetto  ,■&  per  fermare  consta  comniodità  della  Citte  un  piede  di  hónpìc-^ 
cola  importanza  in  Tojeana.  7iondiinÌlì&  èrano  flati  piti  pi^ii  gli  óiutideL 
Duca  di  Milano , ilquale  intrattetténdòfi  M tempo  ihedèfiltio  iàn  Varie pràth^. 
che  co'  Fiorentini, haueua  ordinato,  che Tfàcafia fiotto  colore  difàccUdepriiià 
<c(  perche  Itaueua  poffefiioniin  ijuel  Contado)  andaffè  aTifihO'  chei  Gettonò. 
fi  vt  mandafiino  di  nnóuo  fanti , attendendo  in  eptefio  tiie^  t A'’ enetiànt  à cori' 
fortare  i Tifani  con  promeffe  di  mandar  torca  aiuto, ilperche  haueuatto  mandit 
-,  to  a Genoua  lin  fegretario  a foldare  fanti,  & a confortare  i Cenouefi  a non  alF 
bandonart  i Tifani,ma  il  mandargli  a Tifi  tfequiuano  Untamenl è,percbé,iKr 
tpc  che  la  Cittadella.era  tenuta  per  lo'J^,  ^ mo1tp.pnt,  mèntrtelje'l  ^eera  in* 
ltalia,nè  giudieauano  ^fer  dafàre  molto  fhttdamcMoin  queìlè'éofiaEt  dalPat 
tra  partei  Ftorentmi)Htefe  le^koue  emiieiitìoni  fàtteda  gfl  Oratòri  loro 
He  a Turino,haueuano  augumenùlàPeffercHolorofperpotér^fnbHò,  che 

_ if,  p riu3fiinol'efpeditioniHegie,co^rtgiitrciTifaniariceHergli,'leifHait,mentré 

ritardano  per  l' arreffamento  fìtto  del  loro  ,Ambafci<ttorè  tprèfò-iTt'kfleUodr 
VJt^Ttfau*.  Vaiata ypoferoil campo aVuoVifano , toppugnathne  delffial  Vàfìello  rhifcf 

Vana,  parte pertheì>Capitanr’,ò  con cattìuo  coffiglio,òfenhegittdtcaffiH»t0 
ÌMuer  gente  fo fficiente  a porre  il  campo  doHa  parte  di  Verfo  Vtfiymajfiinàrr 
mente  hauendóitii  Vi fàni  fatto  'vn*bafìioneinluog&iiiettaìi>  àffat  ricino all^ 
Terra, t'accamparono  dalla  biitila  idifotto  v'erJÒ^Bkntinadtt^gepoèo-opportH^ 

' no  a nuocere  a V ico,&'  doue  flando,reflaua  apèVto  il  camino  da  Vifa,Ct  da  C9 
feina  a gli  affediali , parte  perche  Vagolo  f'ttedi  con  la  firn  compagnia:^  & </«- 
'Tagolo  Vitelli  fratelli  riceuuti  tre  mila  ducati  da’  Vifani  yV  entro  alli  di feft , dicendo  haiier  > 
lia  Vie»  ^ comandanKnti)  dal  General  di  Linguadocca,  frattUè  del  Cwò^ 

■ dinaie  di  San  Molò,  il^ual'era  rimafoinfermo  a Vietr afonia  , lUdifendere  infi** 

m>,che  altro  nongli  fuffe  ordihato,Vifa,e'ijuoContadò,ftr  era  èertomente'èò^^ 
fsmarauigliofa'^he htvn  tempo  medefimot  VifiHi  fùflinodififidallègèntt- 
del  He  di  Franeia^& aiutati  fmdmeme  da  quelle  del  Duca  dì'Milami'&  nu^ 

■ ' ' triti  di  Iperange  da' F'enetiani,  con  tutto  die,  quel  5enato,e'l  Duca  fuffinò" 

, , , Utmanifif  a guerra  col  f\e  ; per  il  foccorfo  delle  genti  de’  V iteili  fi  difefe  fa.— 
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putente  Vico  Pat/ia* , cìr  -?<y»  «ob  ficcalo  del  campo  de  Fiorentini , if 

quale  aìlo^iaud  ifi  ÌM(f^o  slfcoperto , cl^'era  molto  offtjoiaW artiglierie  fiale 

condotte  in  yico  daV.iJanhiriinodo,che  doppo  eff'emt  dimorato  molti  gior^ 

ni  y fu  ne^e(firio.f  che  i Capitani  dnbonoratamente  fe  ne  leuajjmo . Ma  ef~ 

fendo  arrimte poi  Cejpedttm^  dupluate  erano  fiatò  mandate  Forttv/iiiii 

«feuUar^pf^e  per  (fdiejfè^ie^f furono  fiibito,xplinf^^^^  U terra  , “•••»» 

0-le  forte^àliuprnQ  ^ & d^U  '^òm  M Salienfe  Luogotenente  di 
mor di ^t^paonteialquaUilB^ti^eun dateaguardia, & Monftgnar di Lii-  'uiu. 

deputato  copimeff^rio  a rkeilè»^  ^'Fiorentioi  la  ratififMione  delf accordo 
furino  it^flfareffegpdrela  reflit  ut  iònti , cominciò  a trattare  con 
Entrà^Ji^s  CafleUano  della  Cittadella  di  Viflty  cr  delle  Biocche  di  Tietrafanf 
ta  y&  di  Mutrone , per  ftabitlró  feco  il  giorno  , e’I  modo  del  confegnarle . 
iPdf  EnfragJtes  indotto^  dalUpi^flma  inclinatione,  che  hebbono  in  "Pifa  tut  Znfrat1,tt  o 
diti  F rancefi^  dafegreteconrnefflooiycbebautffe  da  Ugni  fatto  il  cui  nomSy&  deal 

fome  ^ependent^dalifh  etayqwpido  il  t{e  parti  da  Tifa<y^to  propoflo  a tjue-  ' 

flt  guardiaà»  flimohfto  ch^afljore  cheportaua  a uifa  faneiuUa  figliuola  di  Lu . 
fà'del^lAHte  Cittadino  credibile  lo  rnontflm  folamente 

gli  danari  i de  quali  poteuafferare  di  rucuere  maggior  quantità  da'  Fioren- 
Jini)  cominciò  fd  interporre  uarfe  dtflicultàyhora  dando  interpretatione  fuo- 
ra  del  uero  fepfo  alle  pafenti  Bigie  y bora  affermando  ihattere  luuuto  da 
principio  comanflomma  di  non  le  reflituire  ife  non  riceueua  confra  fegni  oe- 
tkltida  Ugni,» fopr a le  quali  cojeejfcndofidijpuuto  qualche  giorno  y fu  ne. 
a'Fiorentini  fkre  nuoua  inflantia  colVi  di  Francia  rilquatc  era 

.ancora  areretUiyche  faceffeprouifioneaquefiodiforditteynatocontan*^  n 

ta  pffcffi.  delU  dignità,  & utilità  propria . DimoSìrò  il  Be  moUflia  gran-  , , 

Me  della  difubbidienga  dEniraghes  i però , non  fen:^  ìndignatione , coman- 
.do  a Ugni  y che  lo  coflrigneffe  ad  ubbidire  y con  intentione  di  mandare  con 
,qucjlo  ordine  , & coi^moue  patenti  ,&  con  lettere  efficaci  Del  Duca  di 
Qrflens,  , del  quale  effo  era.fuddito^y  un  buomo  di  autorità  y ma  potendo 
fiu  la  pextinacU  di  Ugn^  ^ ti  fauori  fuoi , che  il  poco  configgo  del  , 
fu  prolungata  U e^e^ione  , per  qualche  giorno  xcr  alU  finq  mandato 
fon  effe  » nonunhutmo  di  autorità  y ma  Lancia impugnq  priuato  gentiT  tAncumfn- 
huomo  y col  quale  andò  C armilo  JfittlU  per  condur  nel  B^ume  di  'Napoli  y con  ‘ 

parte  de' danari  cite  haueuanoa  sborfare  i Fiorentini , le  genti  fue , le  quali  fu- 
pito  che  arriuaronq  le  patenti  Bfgie  y strano  unite  coni' esercito  loro . Tqpn 
partorì  queflaiffedttiptte  frutto  maggioro  y O]baucffepartorito  la  prima, ben* 
fìifflC^itlUno  haueffegià  rueuuto  duomtla  doffit  da' Fiorentini  perfoflenta 
re  fin  alla  rijpofla  del  Bs.ifanti,ch’eranaa^gmrdia  della  C^iftadeUa,^  chea 
'Camillo  fu fhno  fiati  pagati  tremila  ducatiy  perche  Imuea  impedito , che  altri- 
menti le  lettere  Bfgie  fi  preftatajjino , perche  fi  Caflellaiioy  ilquale, ferodo  che  “ 
fi  credcyhauea  riceuute  per  altra  uia  occultamente  da  Ugni  commefiiani  coirà 
rie  ; dopo  fauUiatioi.e  di  molti  dìgiudicando, che  i Fiorentini  per  cjfère  in  Tifi 
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offre  a gli  hmrmnì  iella  terra,&  del  contado, mille  fanti  fUreWert,  nonfnjlino 
baftanti  a sformare  il  Borgo  di  San  Marco  congiunto  alla  porta  Fiorentina  d 
tigna  alla  Cittadella , alla  fronte  delquale  haueuano  prima  di  fuo  confentimen- 
to  lauorato  un  baflione  molto  grande,  & cofi  poterji  da  fe  confeguiref  effetto 
fior  111  'Gtr  few:^opporft  mani  fellamente  alle  commeffone  del  Bg,  fece  intende^ 

/H'iiócon  rff  ^ <t^(omeffarij  Fiorentini,  che  fi  prefentaffino  con  C effèrtito  aUa  porta  predite 
fcr,natlb*Tg,.  ta,  ìlchinonpotcuano  fare  fe  none ffugnauano  il  Borgo, perche  feivifamnon 
di  s.bUTf  ^ uolefjìno  mettergli  dentro  d'accordo, gli  sforz^erebbe  ad  abbadonarla,  effenio 
fottopofia  quella  porta  aW artiglierie  itUa  Cittadella , in  modo  che  eonFro  aOt 
Molontà  di  chi  u'era  dentro,  non  fi  poteua  difendere  : però  andatiui  con  grande 
apparato,/!^  con  grande  ardtre,cr  acce  fa  diffofitione  di  tutto  il  campo,  che  al 
santmrii»^  loggìaua  a San  Bìmediojuogo  uicino  al  Borgo,  affaltarono  con  tale  ualore  da 
tre  bande  il  bafltone , della  'dijpofitione  delquale , eSr  de' ripari  haueuano  infor- 
mattone  da  Vagolo  Vitelli  ,che  motto  prefìo  meffono  in  fuga  quegti,cbe  lo  difèn 
dcuano  ,&  feguitandogli  entrarono  alla  mefcolata  con  efii  nel  Borgo  per  un 
ponte  leuaioio^he  ficongiugneua  col  bafii(me,armwrcg^o,e!tfacÌdo  prigio 
ni  molti  di  loro  : né  è dubbio,  che  col  medefimo  impeto,  fin^  hauere  aiutn 

dalli  Cittidellajharebbono  nel  tepo  medefimo  per  la  porta,  douegià  erano  en- 
trati alcuni  di  loro  buomini  £arme,acquifiata  Tifa,  perche  i Vifani  mefii  in  fu 
ga/iiuna  refiHem^  faceuano,ma  il  CafieÙano,uedendo  le  cofe  riufeire  a fine  co 
trario  di  quello , che  baueua  difegnato , cominciò  a tirare  con  Farti^etie  alle 
genti  de'Fiorentini  , dalquale  improuifo  accidente  sbigottiti  i Commeffarij , dr 
i Condottieri, effóndo  gii  daU'artiglierie  fiati  morti,&  feriti  motti  faldati, trtC 
’PugJa  \kdti  ‘ì**^^*  Vagolo  Vitelli  ferito  in  una  gamba , difperati  di  potere  con  Coppofitio- 
ftriu^  ne  della  Cittadella  pigliare  in  quel  giorno  Vifa,  fatto  fonare  a raccolta , fedo- 

no  ritirarelegenti,refiandoinpotefìÀloro  il  Borgo  acqui  fiato,  benché  fiu 
pochi  giorni  fufiino  necefiitati  Ìabbandonatlo,perche  battuti  continuamente 
; édl' artiglierie  della  CittadeUa,dannograndifiimo  ui  riceueuano,  dr  fi  ritira.- 

tono  uerfoCa fcina,attendendo,  che  prouifionifaceffe  più  il  l{e  contro  fi  mani- 
fèfia  contumacia  de'fuoi  mede  fimi,  lequalt  mentre  ,chefi  affettano , non  man- 
cattano  a'Fiorentini  da  altre partijtuoui^ pericolofi  trasiagli,  fufeitati prin- 
eipalmeme  daVotentati  della: lega  ,i  quali  a fine  ttinterrompere  l'acquifiu 
é Vifa,  dr  di  cofirignergli  a fcpararfi  dalla  confeder  adone  del  l{e  di  Francia  % 
confortarono Viero  de' Medici,che coni' Muto  dt  Virginio  Orfino,ilquale,fug» 
pto  del  campo  de' Francefit  il  giorno  del  fatto  d’arme  del  Taro , era  tornato  a 
Braeeiano,tentaffe  di  ritornare  in  Firenze , cofx  facile  a perfuadere  altuno,dT 
all' altro  : perche  a Virginio  era  molto  a propofito , qualunque  euento  fuffe  per 
hauere  quefio  conato,  raccòrrò  co' danari  d'altri  i fuoi  antichi  faldati , & par- 
tigia)ii,dfrimttterfi  in  fullariputationedeWarme  , & aViero , fecondo  il 
de’ fuor  ufeiti , non  mancauam  uarie  fferange  per  gli  amici,  che 
lUTtimfùrm-  baueua  in  Firenze ,oue anche  intendeua  diffiacere  a molti  deinobili  il  go* 
uf-  uemo  popolare,  & per  gli  molti  adherentt,&feguaei,ebe  per  lainueierattt 
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grandex^  dtll^  famiglia  ftta,  haueua  in  tutto  il  dominio  Fiorentino . Credei-» 
tefi^iie  tfueflo  difegno  hauejje  hauuto  origine  a Milano, perche  Firginioquan» 
do  fuggì  da  Trace  fi  era  andato  fubitoa  ytfìtareil  Duca,maftftalHlìpotm  l{a  • 
ma,ouefu  trattata  molti  giorni  appreffo  al  Tontefcc  dall  Oratore  F eneto,  & 
dal  Cardinale  ^fcaniOfilquale  procedeua  per  commefjione  di  Lodouicofuofra 
tellQ,at  furono  i fondamenti,^  lefpcran':^  diquefta  imprefa,cbe,oltteaQegÌ 
ti  « che  metterebbe  infieme  Virginia  de'  fuoi  antichi  faldati , & con  dieci  mila  ■> 
ducati Ji  quali  "Piero  de' Medici  haueua  raccolti  del  fuo  proprio, et  dagli  afnici»  ^tìHo^U» 

Ciouanni  Bentiuoglio  faldato  de  Fenetiani  > & del  Duca  di  Milano  rompejjè  **  “ •=*  * 

nel  tempo  medefimo  la  guerra  da'  confini  di  Bologna,  & che  Caterina  Sfori^À  Cattriua  s/er- 
figliuoli  dcUaqiiale  erano  a gli  flipendij  del  Duca  di  Milano , deffe  dalle  città  ^ • 

<f  Imola, & di  Furti, che  confinano  co'  Fiorentini,qualche  molefiia,et  fipromct 
tcuano  non  vanamente  hauere  dijfofli  al  defiderio  loro  i Sanefi  accefi  daU'odio 
inueterato  contro à'  Fiorentini,  & dalla  cupidità  di conferuarfi  Montepulcia» 
no , laquale  terra  non  fi  confidauano  di  potere  fofienere  da  loro  medefimt  per 
che  hauendo  pochi  me  fi  inan^j  con  le  fonte  proprie , & con  le  genti  del  Signo- 
re di  Piombino,&  di  Ciouanni  SàueUo  faldati  communemmte  dal  Duca  di  Afi 
lano,Cr  da  effi,  tentato  d'infignorirfi  del paffo  della  Palude  delle  Chiane,laqua 
le  da  quella  banda  era  confine  tra  i Fiorentini  ,ZT  loro  per  lungo  tratt  o,&a 
quefto  effetto  cominciato  a lauorare  appreso  al  Ponte  a V aliano  un  bafìione  ^"Uti  Vatiu- 
per  battere  una  torre  de'  Fiorentini,pofia  in  fulla  punta  diuerfo  Montepulcia-^  * 
no,era  riufeito  tutto  il  contrario,perche  i Tiorentini,commoffi  dal  pericolo  del 
la  perdita  di  queftoPonte , che  gli  priuaua  della  facultà  di  moleflare  Monte- 
pulciano ,&  daua  adito  a gltnimici  (Centrare  tenitorij  di  Cartonati  «f 

jlrex^,&  degli  altri  luoghi , che  dalTalira  parte  della  Chiana  appari engo- 
no  al  dominio  loro , manda  toni  potente  foccorfo  sformarono  il  baflionè  comm-  ^ 

tiato  da'  Sanefi, & perfiabittrfitotalinenteilpal}o,fabbrTcannoapprejJòal 
Tute,  ma  di  là  dalla  Cbiana,vn  bafiioue  capaciffimo  (Calloggiarui  molta gf  te,  , 

con  r opportunità  dclquale  fcorrcndo  infiiio  alle  porte  di  Montepulciano,  infie- 
ftauano  medefimamente  tutte  le  terre,  che  i Sanefi  teneuano  da  quella  parlerei 

aqutflo  fucceffot' era  aggiunto, che  poco  poi,che  fu  pafiato  il  Bg  di  Francia  J)a 
ueuano  rotto  appreffo  a Montepulciano  te  genti  de'  Sanefi , tir  fatto  prigione 
Ciouanni  Saltello  loro  Capitano.Sperauano  in  oltre  yirgmio,&  Piero  de'  Me 
dici  ([ottenere  ricetto,^  qualche  comodità  da'  Perugini/ionfolo perche  1 Ba 
gtionij  quali  con  tarme,  & col  fèguito  de'  partigiani  dominauano  quafi  quel- 
la città , erano  congiunti  a Virginio , feguitando  ciafeuno  di  loro  il  nome  della 
fattione  Guelfa,&  perche  con  Lorenxp  padre  di  Piero,  cr  poi  con  Piero, 
mentre  era  m Firenze  baueuano  tenuto  Hrettiffima  amicitia  ,&  fiati  fauoria 
ti  fetnpre  da  loro  contro  a’  mouimenti  de  gli  nimici , ma  ancora,  perche  ejfium 
dofottopoihaUa  chiefa,  benché  piu  nelle  dimoflrationi , che  ne  gli  effetti,  fi 
eredeua  i che  in  quefio  che  non  apparteneua  principalmente  aUo  fiato  loro , 
ìxiuejfino  a «dere  aUa  uolontà  del  Pontefice, aggiugnendouifi  majffimamente 
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* rxtktoritadt'yenetianiiZìr  del  Duca  di  Milano.  Vartiti adunque  con  quejle 

§>eranxe  Firginio,cr  "Piero  de' Medici  di  Terra  dì  I^ma,  pèrjuadendofi , ebeì 
Fiorentini  diutfi  tra  loro  medeftmi,&  ajfdtati  col  nome  de’ confederati  da  tut 
ti  i Micini  I potejpno  con  fatica  refifiere , poi  che  hebbono  foggiornato  qualche 
giorno  tra  Terni,  & T odi  et  in  quelle  circoflantk , doue  Firginio  t attendendo 
ad  abbaffare  per  tutto  la  fatlione  Ghibellina, traeua  da  Guelfi  danari,^  aiutò 
OrjJ-  di  genti,  fi  pofe  a campo  in  fauore  de’Perugini  a Gualdo , terra  poffeduta  dalla 
i « a cualio.  aommunità  di  Fuligno , ma  uenduta  prima  per  fei  mila  ducati  dal  Ponteficé  a 
Perugini,accefi  non  tanto  dal  defiderio  idi poffcderla,quanto  dalla  contentioru^ 
•i.;  ’ delle  parti  f perlequali  tutte  le  terre  circofianti  fi  trouauano  allhora  in  gran- 

’■  • difiimi  mouimenti , perche  pochi  giorni  inan'^tigli  Oddi  fuor  uftiii  di  Perugia  » 

eìr  capi  della  parte  auuerfa  a'  Baglioni,aiutati  da  quegli  di  Fnligno,di  ./ffeefi, 
fSr  d'altri  luoghi  uicini , che  feguitauano  la  parte  Ghibellina  , erano  entrati  in 
£»rc'uu$,  Qo.rcianoJ.uogo  forte  uicino  a Perugia  a cinque. miglia,con  trecento  caualìì,e^ 

cinquecento  fanti,per  loquale  accidente  offendo  folleuato  tutto  il  paefe,  perche 
Spuleto,  Camerino  > e!r  gli  altri  luoghi  Guelfi  erano  fauoreuoli  a’Baglioni  ,gli 
oJditatnM  Oddi  pochi  giorni  doppo  entrarono  una  not^efurtiuamente  in  Perugia, & coti 
IH  Perugia . tanto  fpaucnto  de'Baglioni,che  gid  perduta  la fj>erau‘t^  del  difenderfi , comìn- 

ciauanoametterfìin  fuga,& nondimeno  perderono  per  uno  inopinato,  & mi~ 

’>■  " nimo  cafo  quella  uittorta,cbe  nonpoteua  torre  più  loro  lapofiamta  degCinimi 

• - ci , perche  offendo  già  pcruenuti  fent^  ofiacolo  a una  delle  bocche  della  piat^ 
principale,^  Molenda  uno  di  loro,  che  a queSlo  effetto  haueua portato  una  fcù 
re,  fpeT^reuna  catena,  laquale  fecondo  C ufo  delle  Citta  fattiofe  attrauerfauà 
la  firada,  impedtto  a difleudere  le  braccia  da'fuoi  medefimi,  che  calcatigli  era 
no  intorno, gridò  con  alta  noce  a dietro  a dietro,  accioche  allargandófigU  defi 
fino  facultà  (F adopcr ar fi,  laquale  uoce  replicata  di  mano  in  mano  da  chilofe^ 


Oddi  f neh*  t*  guitauatf^  ìntcfa  dagli  altri  come  incitamento  afuggire,meffefenxa  altro  fio 
5'*p'  tro,ò  impedimento  infigga  tutta  lagente,non  fapendo  alcuno  da  chi  cacciati', 

^ ò per  quale  cagione  fi  figgiffwo,dalquale  difordine\prefo  animo,  ^ rìmeffifi  in 

fiemegU  auuerfarij,aoìma'i^tiite  nella  fuga  molti  di  loro,  gjr  prefo  Trailo  Sa 
Tf*iU  5gn,i,uelloilquaUperlamedefimaaffettionedtlJapartetra  Fiato  mandato  in  aiutò 
fTìgwit , degli  Oddi  dal  Cardinale  SaueUo , feguitarono  gli  altri  infino  a Corciano,&  la 

ricuperar  ano  con  [impeto  mede  fimo,  aè  fattati  per  la  morte  di  quegli , che 
erano  flati  uccifit  nel  figgire,ne  impiccarono  in  Perugia  molti  degli  altri , con 
U crudeltà , che  tra  loro  medefimiufano  i partiali . Da'qualt  tumulti  effen- 
io  nate  molte  uccifioni  nelle  terre  uiciiie  , per  conto  delle  parti  foUecite  ne 
(empifofpettiafoileuarfiuòptrfete  damma-t^re  gli  inimici,  ò per  paura  t 
non  effere prcuenuti  da  loro , i Perugini  concitati  t antro  a^ulignatt  haueua 
no  mandatoil  campo  a\Gualio,  doue  hauendo  data  la  battaglia  inuano,  difii 
ìiattfi  di  poterlo  ottenere  con  le  lorofor'ge  acceturono  gli  aiuti  diFirginip 
ilquale  fi  offerfe  loro,accìoche  al  nome  della  guerra,& delle  prede  concorre^, 
no piufacilnunte  ifcldati,&  nondimeno  flimolati  da  luw  da  Piero  de’ Medi 
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Ì7  (taiUtìre  feoperìame^itetitnprefj  hfó,'ò  almeno  a cocedere  qualche  PtX^'  , ' 
d' artiglieria tCt  ìlrìcetto  per  tegoli  loro  a Caftigtione  del  Ligo,che  con^x  col  . ^ ' 

tenitorlo  di  Ccrrtona,&  comoditd  di  vettouaglie per  Ceffercito  : non  confentt”  . . - 

uano  alcuna  di  quefie  dìmSde,  ancora  ché  delle  cofè  medeftme  faceffe  inftantia 
grjniijjimt  in  nome  del  Duca  di  Milano, il  Cardinale  ^fcanio,&  il  Tonteficé 
con  breui  nehementi,&  minatorìj  lo  comanda jfe,  pche  offendo  flati, doppo  VoC 
eupatione  di  Corefanò, aiutati  da'  Fiori tim  con  qualche  fomma  di  danari, i qud  . ^ ^ 

lì  di  piu  haueuano  i Guidai  et  d pidolfo  ptincipali  dèlta  cafa  dif  Baioni  confN  ,.«y  »j- 

tfìita  annua  proiiìflone,  & condotto  a'fuoi  flipendif  Gianpagolo  figliuolo  di  B}  d«lfo 
dolfo  ,ft  erano  riflretti  con  loro  alleni  oltre  a queflo  dalla  congiuntione  del  Vd 
tefice,  perche  temeiiano,che  il  fauore  fuo  fuffe  inclinato  a gli  auuerfarij , 0 che 
ber  occaflone  delle  loro  diuifioni  ajfiiraffe  a rimettere  in  tutto  quella  città  fot* 

(0  r vbbrdtentia  della  Chiefa . Tqèlqual  tempo  Vagolo  Orfmo , che  con  feffatt-  Oipuo. 
ta  hiiovfini  <f arme  delta  compagnia  vecchia  di  Virginio  era  flato  molti  dì  d 
Mohtepulciano,cr  dipoi  trasferito/}  à caflello  della  Viene,  teneua  pet^ordine 
di  Viero  d^ Medici  trattato  ncUa  città  di  Cortona,con  ìntitione  di  metterlo  ai 
èfetto,  come  le  gèiiti di  f^tigwo , il  numero , & la  bontà  dellequali  noii'corrì- 
0onieua  a'  primi  difegm,s'accofla/fiio  : neUaquale  diiatione  eflendòfi  fioperto 
il  trattato,che  fi  teneua  per  me%p  d" uno  sbandito  di  baffa  condi tiohe,cominclà 
Tono  a mancar  parte  de'  loro  fondamenti :&  dall altra  parte  a dimoflrarfi  mag 
^ori  oflacoli , perchè  i Fiorentini  foUecitia  prouedere  a'  pericoli , lafciati  nel 
'Contado  di  Vifa  trecento  huontirti  (Tarme,Cr  duo  mila  fanti, haueuano  manda 
ii  ad  alloggiare  pre/Jo  a Cortonadugentohuòminiif arme, cr  mille  fanti  fottp 
^tgouemo  del  Conte  Bjnuccio  da  Marciano  loro  Condot tiere,&perche  k'gen  ‘ t^tU'  i* 
Ti  Sane  fi  non  potefiino  vnirfi  con  Virginio, cometra  loro  fi  era  trattato, ha  tìartìÒM  Co»- 

iteuano  mandato  al  Voggio  Imperìale,che  è a confini  del  Sanefe,fotto  itgmur 
no  di  Guidobaldo  da  Montefeltro  Duca  dì f^r bino, codotto  poco  inangi  da  loro',  ” 
ìhteento huomìni (Carme , cr mille eiUqutcenfo' fanti', & aggidnìiitt rholti d& 
fìóFvfcìti di Sieua,pertenerequellqentàinma^ior terrore* Ma  ***' 

pòi  che  hebbe  dato  piu  battaglie  à 'CualdoÀou^ufèrìto  Svn'archibufo  Ca'Hò  orf,. 

figliuolo  fko  naturale , riteuini  ( comt  fi  f redette)  in  fcgrtto  danari  dd  Futi-  fZ,  t*j]i  - 

'^tUneleuòil canipo,fenga menttònt alcuna  ieWintereffe de' Verugìni, etan  dìiàa  gmU** 
dò  ad  alloggiare  olle  Tauertieìle,  Cr  dipoi  a Vamcale  nel  cotado  di  Verugia,  fa 
tèndo  nuoiia  inftantia,che  fi  diebiaraflino  contro  a'  Piorentini,Uche  no  fologli 
fit  nègatq,angj  per  la  mala  fodisfattione,che  haueuano  ‘delle  cófl  di  Gualdo, io  . ,mT 

flretto  qua  fi  con  ndrtacce  ad  vfcirfi  del  teniiorfo  loro  ì pefò  effendo  prima  Vìe  ■=  I ' » 
h,&  egli  andati  cbp  quattrocento  caualli  aU'Orfaia,  villi  propìnqua  a Corto  orfaiai  •"*''' 
n3,Jjièrando,cbèift  quella  città, laquale'peduon  ejfere  danneggiata  da'  fóldatiì  , ^ 
hóà  bauèna  voluto  rìceuere  dltro  le  genti  d'arme  de'  Fiorentini,fi  faceffe  qual  f 
che  mouìmento , pài  che  veddono  ogni  coft  quieta,  paffaroHo  te  Chiane  contté  . , 

cento  huomini  tarme , Cr  tre  mila  finti, ma  laoiu  parte  gente  Htale  in  ordine»  a , ' 
per  ejfere  Hati  ramiti  con  pocN  danari ^ Cr  fi  ridujfero  nel  Saneji , preffo  a • ^ 
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chunaM0,r»r  Monte  Tulciano»  tra  Chianciano,  Torrita,  & >Afinalungi,douefopra{lettern 
rat. . ó-  molti  giorni  ferrea  ftreftnione  alcuna,  eccetto , che  (judthe  preda , & corre- 

I f/flàu  fig^pffgfyg  le  genti  de'  Fiorentini  paffute  le  Chiane  al  Tonte  a t'aliano  ,ftira~ 
no  meffealtoppofiio  net  Monte  a San  Sonino , &•  ne  gli  altri  luoghi  circolan- 
ti : ni  da  Bologna,fecondo  C muntione , che  era  fiata  loro  data  7ft  faceua  mo* 
tàmento  alcuno , perche  il  Bentiuoglio  determinato  di  non  fi  implicare  per  gli 
interefii  d'altri  in  guerra  con  una  Rgpubìica  potenie,&  vtcina,ancora  che  con 
farfi  molte  dimoilrationi  da  Giuliano  de’  Medici.  Uguale  uenuto  a Bo- 
logna , cercaua  di  foUeuaregli  amici,  che  effi  erano  foliti  di  battere  nelle  mon- 
tagne del  Bolognefe , non  volle  muouere  tarmi , non  oflantegli flimoli  de’  Col- 
legati , interponendo  vane  dilationi , & allegando  varie  feufe , an:^  tra  i Col» 
legati  medefimi  non  era  totalmente  la  medefma  uolontd , perche  al  Duca  di 
Milano  era  grato , che  i Fiorentini  hauejfino  trauagli  tali , clte  gli  rendefiino 
manco  potenti  aUecofeiiTifanna  non  gli  farebbe  fiato  grato , che  Fiero  de* 
Medici , offefo  da  lui  sìgrauemente  ritornafje  in  Firem^ , fe  bene  egli  per  di- 
ntofirare  di  uolere  per  tauuemre  dependere  del  tutto  dalla  fua  autorità , ha- 
ueffe  mandato  a Milano  il  Cardinale  fuo  fiatello  : e i Fenetiani  non  voleuano 
abbracciare  foli  queiìa  guerra  ,aggiugnendofit  oltre  a queflo  teffere  inten- 
ti il  Duca,  cr  loro  alle  prouifioni  per  cacciarei  Trance  fi  delBgamedi  “b(a- 
poU:  per  ciò  mancando  a Tiero,&  uyirginionon  foto  le  fperan%e,leqnali 
fi  haueuano  propofieiwa  ancora  i dururiper  fomentare  le  genti , diminuiti  af- 
fai di  fanti , cy  di  cauaÙ'.  ^fi  ritornarono  al  Bagno  a B^apolano  nel  Contado  di 
Chiufi , città  fudditif  a i Sanefi  : douc  fra  pochi  giorni , tirando  Virginio  il  fico 
Cum-8t  VàtCi  fato  i arriuaroiio  Camillo  Vitèlli,  & Monfignore  dt  Gemd,mandati  dal Bf  di 
& MtM.Jict  Francia  per  condurlo  a’ foldi  fuoi  meiurlo  nclFgamedt  'hlapoli , douc  il 
. Miiol  ggintefa  l'alienattone  de’  Cofonnefi , defideraua  diferuirfi  ne , il  qual  pai  tito , 
mnofUntc  la  contradittione  di  molti  de’ fuoi,  che  lo  configliauano,  òche  fi 
tonduceffe  co’  (C  onfederati,che  ne  lo  ri^ercauano  con  grande  mflantia,  ò ebeti 
tomaffe  al  feruigio  yiragontfe,  fu  accettato  da  lui,  ò perche fferafje  di  ricupe- 
ftre  piu  facilmente  con  queflo  mc%p  i contadi  d'Mlbi,et  di  Tagltaco:^,ò  per 
che  ricordandofi  delle  cofe  mteruenute  nella  perdita  del  Bjegnp,  & vedendo  ef- 
fere  grande  apprefiò  a Ferdinando  l' autorità  de’  Colonne  fi  fuoi  auuerfarij  ,fi 
dtffidaffi  di  poter  piu  ritornare  feto  mll’antica  fedf,etgrddttj^,  ò pure  lo  mo 
tteffe , fecondo  cheaffctmaua  (gli,  la  mala  fodisfat tiene,  c’haueua  de  Trincipi 
r’  '•  ùrA  delle promefje  fattegli  al  fiuore  di  Tiero  de* 

^ Medici.  Fu  adunque  condotto  in  600.  huomini  d’arme  per  lui,  etp  gli  altri  di 
. cafa  Orfina:  ma  nondimeno  co  obligo  di  mandar  Carlo  fuo  figliuolo  in  Francia 
per  ficurtà  del  Bs(,qFlifono  i frutti  dt  chi  ha  già  fatta  folcita  la  fedefpria) 
clui  n autau  et  tucHU  ti  Ì dalla  ti,  attcdeua  a pn  para  rfi  per  andare  infiiert/e  co*  Vitelli  nel  re 
ir*  inan':^  alla  perdita  dille  cafieUa,  & poi  fi  era  con  vatij  ucciditi  in 

fimfTt  ttmM»  h>oghi  continuamente  trauaghato  ttauaghaua , perche  Itauendoda 

• principio  fatto  ttHa  Ferdinando  nel  piano  di  SarnU  Frdctfi  ritirai  fi  daTie  di 
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grottay  fi  tYMO  fermati  a l^ocera  Micini  a gli  inimici  a quattro  mgliajoue  ef 
fendo  le  forge  deU'uno,et  f altro  ejfercito  affai  del  pari,confumaMano  il  tempo 
mHtilmente a fcaramHcciare,no  facendoft  cofa  alcuna  memorabile  eccettoyche 
effendoflatLcondotti  con  trattato  doppio  per  entrare  nel  camello  di  Gifonejii  trttttH 
(ino  alla  Terra  di  Sanfeueriuo,circa  a fetteccnto  tra  cauallt,&  fanti  di  Perdi-  m>fe  * 5/i  \ra- 
•nando^rimafonoquafitutti,òmortiyh prigioni.  Macffendofoprauenute in 
aiuto  di  Ferdinando  le  genti  delVontefìce,i  Franeeft  diuentati  inferiori  fi  difco  ' • 

ftarono  da  ’b(pcera,onde  qlla  terra  infieme  con  la  fòrteggaft  pnf 1 da  Perdi* 
nando,  con  ucci fione grande  de'feguaci  de'Francefì . Hautux  in  quefio  tempo  i,  ftrÌM*ndo. 
Mopenfieriattefo  a prouedere  le  genti  ufcite  feco  di  Calici  nuouo  di  cauaUi^t 
daltrecofenec^arie  alla  guerra,  lequali  riordinate,  unito  con  gli  altri,  uenne  Mtmp^teri  *d 
ad  .Ariano, terra  molto  abbiate  di  uettouaglie,&  Ferdinado  dall  altra  par 
te  ^endo  meno  potente  de  gl' inimici  fi  fermò  a Montefufculi , pertetn^reg-^ 

^r(i  fenga  tentare  la  fortun  hinfino  a tanto, che  da' confederati  haueffe  mag- 
giore foccorfo.Trefe  hfopenfieri  la  Terra,&  dipoi  la  forteg^  di  Sanfenerino,  sanfeutrmo  f>r$ 
harebbe  fanti,  fenga  dubbio,maggiori  progrefftfe  no  C haueffe  impedito  la  /•  <U'lra»ctfi . 
difficultd  de' danari,  perche  non  effendogliene  mandati  di  Francia,  nè  bauendo 
facultd  di  cauarne  del  l{egno,&  perciò  non  potendo  pagare  ifoldati,  crfìddo 
per  quefia  cagione  leffercito  mal  contento,  & mafìimamente gli  Suig^ri,  in 
modo, che  Mompenfieri  nonfaceua  effetti  pari  alle  forge,che  haueua.Confuma 
ronfi  con  qUe  attioni  per  l'uno,cr  l'altro  effercito,circa  a tre  meft:  nclqual  ti 
po,&  nella  Vaglia  guer  reggiana  con  gli  aiuti  del  paefe  Don  Federigo,con  cui 
era  Do  Cefare  d Aragona, e ffendogli  oppofiti  i baroni, e i popoli, che  feguitaua 
no  la  parte  Francefe,et  neU’Abruggi  Gartiano  di  Guerra,  moleftato  dal  cote 
di  Tcpoli , cr  da  altri  Baroni  adherenti  a Ferdinando,  fi  difrndeua  con  Malore 
grdde,  et  il  Trefetto  di  poma,  che  dal  I{e  haneua  la  condotta  di  dugéto  huomi  ' 
ni  iarme,molefiaua  da  gli  flati  fuoi  le  terre  di  Moteeafino,et  il  paefe  circoftaa 
te,doue  era  declinato  alquanto  la  profferiti  de' F race  fi,  e fido  ammalato  Obi 
gnì  di  lunga  infermiti , laqualegli  interropè  il  corfo  della  uittoria,  con  tutto , _ ^ ' 

cIh  quafi  tutta  la  Calauria  Al  principato  fuffmo  a diuotione  del  di  tracia  ; 

ma  Confaluorimeffe  infieme  le  genti  Spagnuole^  ipacfarù  amici  de  gli  Ar ago 
nefid  quali  per  tacqmflo  di7{apoli  erano  augumentati,hauea  prefe  alcune  ter  " ‘ " 

re,cr  mateneua  uiuo  in  quella  Vrouincia  il  nome  di  Ferdinado,  ione  per  i Fra 
cefi  erano  lèmedefme  difficultd  per  mancamento  di  danari,  che  nell'effercito  9 
tudimeno  effendofi  ribellata  da  loro  la  città  di  Cofenga  la  ricuper arano  jet  fac 
cheggiarono:nè  in  tante  neceffitd,  cr  pericoli  de' fuoi  prouifione  alcuna  di  Fra 
eia  cópariua, perche  il  !{e  fermato  fi  a Lione  attendeua  agioflreA  torniameti,  c*rUi*  lim*, 
dr  a'piaceritdepofli  i penfteri  delle guerre,affermddo fempre  di  uoleredinuo* 

»o  attfdere  alle  cofe  d'[talia,ma  no  ne  dìmoflrado  co' fatti  memoria  aleuna,&  "/* 

nondimeno  hauendogli  riportato  Argitone  da  yenetia,  che  il  Senato  yenetta 
no  haueua  riffoHo  no  pretendere  ihauere  nimicitia  feco,  non  hauido  pigliate 
f armeffeuÓdoppotoccupatione  di  T^oitara, né  per  altro tcbe  per  la  difefa  del 
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' Luca  dì  MiUnù  loro  conegato,et  però  giudicare  efferejuperfiuo  il  riconferma 
re  tamìcitia  antica  co  nuoua  pace,et  cIjc  dalf  altra  parte  gli  haueua  fatto  offe 
rire  P terze  perfone  d'indurre  terdinaudoadarlidiprefente  ^uMcbefomtM 
^ di  danari,  & conflituirli  ccnfo  di  cinquanta  mila  ducati  l'annoJa^iadogU  per 

ficurtà  in  mano  Taranto  per  certo  tempo, il  comefe  haueffe  F* 

^tarato,&  pothe.riiusò  di preflarui  orecchi, con  tutto  che  oltre  aìkdiff  culti 
T»d!MMnioKe  d'ltalia,nonfhffc  a' Confini  della  Francia  fenj^  molelUa,  perche  Ferdinado  pg 

a diSpagnaucnutopcrfonalmeteaTerpignano  haueua  fatto  correre  delle  fue 

. .Jii  in  Unruadocafaccndo  prede,  & danni  a fai,  & contmiiando  con  émo- 

firatione  à'maggior  moto,&  era  morto  nuouamcte il  Delfino  di  Francia,  uni 
co  figliuolo  dei Ff, tutte  cofe  da  farlo  piu  facilmente, fe  in  luifufe  fiata  capaa 

tddidetermwarf,aUapacc,òallagucrraJnclinareaqualchec^^^^ 

fine  di  que fanno  fi  terminarono  le  cofe  della  Cittadella  di  Tifa,percbe  il  i\e  in 
lefarohnationedelCafleUanOyui  haueua  ultimamente  mandato  concomai^ 

Zmentimimtorii,&afri,nonfoloalui,maat^^^^^ 

tro,Gtmel,&no  molto  poi  Bono  cognato  delCanellano,acciochedirnoflirata 
oli  per  perfona  confidente  U fatuità , c haueua  di  caneeUare  con  l ubbidienza 
\h  errori  cÒmefii:  cr  daU'altra  parte  i pregiudicij,  ne  quali  tncorrerebbe,per. 

ftuerandonelladafubbidiemz^,fidifonefepiufaci\meri^^ 

damenti  del  Bg,&  nondimeno  egli  continuando  nella  (otumacia  medefimaati- 
frergò  le  parole  di  Gemei , ilquale  utfoprafedè  pochifimi  dì  perla  comefiio^ 
ne , che  haueua  dal  Fe  d'andare  con  Camillo  P'iteUi  a Ftrgtnio . Tp  lauenuta 
di  Bono,ilquale  ritardò  molti  giorni, perche  per  ordine  del  Duca  di  Milano,  fu 

yitenutoaSerez:zana,rimofcilCafleUanodalkfuao(lim^^^^ 
ci,,,jaaÒPi  Bono  nelkfentetrzafua,cduennecoTtfanifinterponendofi  tra  loro 

in  nimn  M Duca,fn,MiàUq<uU  a,mtn«n«  cnnfigm  nV£^ 
v.fMni  dal  c-  prifno  dì  deWanno  1 496./^  Cittadella  di  Tifa,  nceuuti  da  loro  p fe  dodici  m- 

p.iiMn»  trmtt  la  ducathCT  Ottomila  per  dtfiribuirea'foldathcbeu' erano  dentro,de  quali  da 

nari  non  efendo  i Tifani  potenti  a pagar gli,n'hebbero  quattro  rndadaVe^ 

mjtlmntt  nel  tempo  medefimo  gonernaiofi  con  lefuenrliMnehepoeo  olito- 
n«r*  di  MiUno  te , nattaua  fimulatamente  di  riSirignerfì  co  Fiorentini  in  ferma  amici  tia,& 
CIUM  U f*c€,  i„telligentia,&  era  già  reflato  dt  accordo  coligli  Oratori  loro  delle  conditioni, 

c'iurvumi.  je^„^arcuapragioneaìcunauerifiimde,chenèUgni,ritEntraghesj^^ 

dtrohauefiinaufata  tata  trafgrefiione  fenza  uolontà  del^cffendo  mafiitM 
mente  in  non  piccolo  detrimento  fiio.percheU  citta  di  Tifa,fe  bene  Entraghes 
bauefe  capitolato, che reftaffefuddita  delU  Corona  di Fracia,  rtmancuamant 
fefìamente  <tdiuotione  de' Confederati,  & per  non  bauere  effetto  la  relli  uno 
iie,fi  priuauano  i Fraeefhcbe  erano  nel  Fpgno  di  Tiapoli,  delfoccorfo  molto  nc 
ce  fario  delle  genti,&  de' danari  promefii  nella  capitolatione  di  Turino,  & no 
dimeno  i Fiorentini,!  quali  confomma  diligentia  oftruarono  iprogrefli  d tut 
ttqueftecofe , ancora  1 (he  da  principio  molto  no  dubitafiino , refiarono  final- 
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menU  in  creienxj  » che  tutto  fujfe proceduto  contro  alla  mlòntà  del  l{e , cofa 
da  parere  incredibile  a ciaf'etmo,  che  non  fapejfe  ^ualfuffe  la  fua  natura , cr  le 
eonditionì  deltin^e^o,&  de’  coflumi  fuoi,et  la  piccola  autorità, ch’egli  rttene 
ua  co’fuoi  medefimi,^  quanto  fi  ardifca  contro  ad  vn  T?rincipe,che  (ia  dtuen* 
tato  contennendo . I Vi fani  entrati  nella  Cittadella  la  diflruffero  fubitopopo-  cituitlUitV! 
larmente  infine  da’ fondamenti , & conofcendo  di  non  hauer  forge  fofficienti  a 
difender  fi  per  fe  jlejfhmandarono  in  vn  tempo  medeftmo  ^mbafciatori  al  Va  ^ 
pa,all{ede’  ^mani,a‘  yenetiani,  al  Duca  di  Milano,  a’  Genoutft^a’  Sanefi,& 
a’  Iucche ft  dimandando  foecorfo  da  tutti:  ma  con  maggiore  in ftantia  da’  yene 
tiani,&  dal  Duca  di  Milano,nel  quale  haueuano  hauuto  prima  inclinatione  di 
trasferire  libera  mente  il  dominio  di  quella  Città,  parendo  loro  d'ejjer  corretti 
di  non  hauere  per  fin  principale  tanto  la  conferuationt  della  libertà,  quanto  il 
fuggire  la  neceffìtà  di  ritornarein  poteflà  de’  Fiorentini,^  fperandoin  lui,pm 
che  in  alcun  altro, per  hauergli  incitati  alla  ribellione, per  la  uicinità,  cr  per» 
che  non  hauendo  dagli  altri  Collegati  riportato  altro , che  fpcrange,  haueano 
ottenuti  da  lui  pronti  fuffidij)  ma  il  Duca,bFche  neardeffe  di  defiderio,era  fìa-  r ,» 
lo /òj^e/ò  ad  accetarla  per  non  fdegnaregli  altri  confederati , nel  configlio  de* 
quali  ft  erano  cominciate  a trattare  le  cofe  de’  Vifani,come  caufa  commune,ho 
ra  confortandogli  a dtfferìrejhora  proponìdo , che  la  deditione  ftfaceffe  piu  to 
fìopalefementeinnome  de’  Sanfeuerini , per  [coprirla  effettualmente  per  fé 
quando giudicaffe  il  t7po  opportuno,pure  partito,chefu  d’Italia  il  l{edi  Fran» 
cia,parendogli  alleggerito  il  bifogno^’hauea  d^  collegati, deliberòd' accettar- 
la . Ma  era  ne'  Vifani  cominciata  a raffreddarfì  quefia  inclinatione  per  la  fpe- 
ranga  grande, che  già  haueuano  (Tefjere  aiutati  dal  Senato  yenetiano , & era 
anche  dimoiato  loro  da  altri, potere  piu  facilmente  conferuarfi  con  l’aiuto  di 
molti, (he  rmrìgnendofi  a un  folo,tìr  propoflaft  con  quefio  modo  maggiore  fbe  C 

vanga  di  mantenere  la  libertà  : lequalà  eonfiderationi  potendo  piu , poi  c'heb- 
bono  ottenuta  la  Cittadella, fi  sforgauano  d’aiutarfi  co’  fluori  di  ciafeuno,  alU  ^ , 

quale  intentione  era  molto  opportuna  la  diffofitione  degli  fiati  di  Italia , pebe 
i Genouefi  per  Codio  co'  Fiorentini  :i  Sanefi,ér  Lucchefi  per  odio, & per  timo- 
re,erano  per  porgerli  fempre  qualche  fufiidio,&per  farlo  piu  ordinatamente 
trattauano  di  conuenirfi  con  obligationi  determinate  a qfio  effetto,  et  yenetia 
ni,e’l  Duca  di  Milano  per  la  cupidità  cf infignorirfene , non  erano  f coportare  » 
ch’e’  ritorna  fiino  fotto’l  Dominio  Fiorentino,  cr  giouaua  loro  apprcjfo  al  Von 
tefice,  &gli  Oratori  de’  di  Spagna  il  defiderio  della  baffegjp  de’  Fioretini» 
come  troppo  inclinati  alle  cofe  Fracefi , però  uditi  t ciafeU  luogo  benignamite, 
et  ottenuta  da  Cefare  p priutlem  la  cofèrmation  della  libertà,ripertarono  da 
yenetia,&  da  Milano  qU’ifiejfe  promeffe  di  loferuargli  in  libertà,  c haueuano 
prima  di  comune  con fentimento  fatte  loro  per  aiutargli  a liberai  ft  da’ Fracefi,  vt^tUni , t'i 
e'I  Vontefice  in  nome  & di  confenfo  di  tutti  i Volitati  della  Lega,  li  confortò  p ài  mu- 

rn  brieue  al  medcfimo, promettendo,  che  da  tutti  farebbono  diffefipotentemi  » ' » 

te:  ma  il  foecorfo  efficace  fu  da’  yenetiani,^  dal  Duca  di  Milano, quefio  augu  '■ 

mentan- 
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mentandouile  pentii  che ^ima  v'haueua»  quelli  maniandouene  non  pìccola 
quantità . TieUaqual  coja , fe  hauefiino  ambidue  continuato , non  harcbbono 
bauuto  i Tifani  necefiità  di  adìxrire  piu  all'vno,che  all’altro  dt  loro,ddde  fi  fa 
rebbe  piu  facilmente  conferuata  la  concordia  comune.  Ma  accade  prefto,  che 
il  Duca  alienifiimo  fempre  dallo  [fendere  > & inclhiato  da  natura  a procedere 
con  fimulatione,&  con  arte»  ni  parendogli^  che  per  allora  poteffe  peruenire  in 
lui  il  dominio  di  Tifa^ominciando  a fumminiflrare  parcamente  le  cofe,che  di» 
mandauano  i Tifani  » dette  loro  oc  cafone  ([^inclinare  piu  tatùmo  a'  ^enetiani, 
iquali  fen^a  rijpiarmo  alcuno  gli  prouedeuano,onde  procedette, che  non  molti 
mefipoi,cbeiFrancefi  ìnueuano  Ufeiata la  Cittadella, il  Senato  Veuetiano 
pregatone  con  fomma  inSlantia  da’  Tifani,  deliberò  d’accettare  la  città  di  P;> 
fa  in  protettione.più  tofio  confortandonegli , che  dimoftrando  ejfergli  molefìo 
Lodouico  Sforma  : ma  fen":^  comunicarlo  con  gli  altri  confederati , benché  da 
principio  gli  hauefiino  confortati  a mandami  gente:  i quali  nc*  tempi  feguenti 
allegarono  ejfere  difobligati  dalla  promeffa  fatta  a’  Tifani  i aiutargli , poi  che 
VtnmùHi  itti-  confenfo  loro  haueuano  conuenuto  particolarmente  co’  Venetiani,  E 
hitano  itaiu  - certifiimo,che  né  il  defiderio  di  conferuare  ad  altri  la  libertàdaquale  nella  prò 
tar?ìfa  ftrim  patria  tanto  amano,nè  il  rijpetto  della  folate  commune,come  allhora , ^ 

fddnairjtne.  magnifiche  parole  predicarono  : ma  la  cupidità  fola  d'aquiftare  il 

dominio  di  Tifa,fu  cagione , che  i Fenetiani  facefiino  quejìa  deliberatione , per 
laquale  non  dubitauanodouere  in  brieue  tempo  adempiere  il  defiderio  loro, 
con  uolontà  de’  Tifani  medefimi,  i quali  eleggerebbono  uolentieri  di  ilare  [òt- 
to l’Imperio  Feneto,per  afiicurarfi  in  perpetuo,  di  non  hauere  a ritornare  nel 
U jèruitù  de’  Fiorentini . Et  nondimeno  quefla  co[a  fu  piu  volte  dijputata  nel 
Senato  lungamente,  ritardandofi  Cinclinatione  quafit  commune,  per  l’autorità 
Dìfiafiom  d'ai  di  alcuni  Senatori  de’  più  uecchi,  & di  maggiore  riputatione,che  molto  cffica- 
cMi  Samum  (emerite  contradiceuano,  affermando , che'l  farfi  propria  la  difefa  di  Tifa,  era 
^ difficultà.per  effer  quella  città  diftante  molto  per  terra  dd 
loro  confini,et  molto  piu  diftante  per  mareflon  potendo  efii  andarui  fe  non  per 
i ricetti,  & porti  ialtri,&  con  lunga  circuitione  di  tutti  due  i mari , da’  quali 
é cinta  Italia  & però  non  fi  potere  fem^  grauiffime  [pefe  difenderla  dalle  mo» 
leftie  continue  de’  Fiorentini.  Effere  verifiimo,  che  quello  acquifto  farebbe  mal 
to  opportuno  alT Imperio  Feneto:  ma  douerfi  prima  confidare  ledifficultà 
del  conferuarlo,&  molto  piu  le  conditioni  de’  tempi  prefenti,  dr  che  effetti  po 
teffe  partorire  quella  deliberatione,perche  effóndo  tutta  Italianaturdmente 
foffettofa  della  grande:ijaloro,non  potrebbe  [e  non  efìremamente  difpiacere 
d tutti  un’augumento  talé,tlche  facilmente  partorirebbe  maggiori,  & piu  pe» 
ricolofiaccidenti,che  molli perauentura  nonpenfaiianodngannandofi  non  me- 
diocremente coloro,  che  fi  perfuadciiano,  che  gli  altri  Totentati  hauefiino  olio 
famente  a comportare,  che  Imperio  loro , formidabile  a tutti  gli  Italiani  fi 

ngpugneffe  ropportiinità  sì  grande  del  dominio  di  Tifa,i  quali  fe  non  erano  po 
tenti,  come  per  il  paffuto  a vietarlo  con  le  forale  proprie , baueuano  dall'altra 

parte. 


.o- 


r E /I  z 0.  73 

parti,  poi  che  a gli  Oltramontani , era  fiata  infegnata  la  Brada  del  pafjkrein 
Italia,maggiore  occafione  iopporft  loro,  col  ricorrere  a gli  aiuti  forcfiieri,  a' 
quali  non  effere  dubbio, che  prontamente  ricorrere bbono,&  per  odio,et  per  ti 
more  > effendo  ritio  comune  degli  huomini  uolere  piu  tofio  feruire  agli  flrani  » 
che  cedere  a’  fuoi  medejimi  ; eìr  come  poterfi  credere.cbe  il  Duca  di  Milano,  fa 
Uto  a permettere  tanto  di  fejiora  alia  cupiditd,  alla  fperam^,  bora  il  timo* 

re^t  mouendolo  al  prefente  non  meno  al  f degno, che  C emulatione,che  ne'  t^ene 
tiani  fi  trasfènjfe  quella  preda,  che  haueua  con  tante  arti  procurata  per  fe,  no 
fuffe  piu  prefio  per  conturbare  di  nuouo  Italia , che  [apportare , che  Tifa  fuffe 
occupata  da  loro,&  benché  con  le  parole,  & configli  fuoi  dimoBraffe  altrimi 
tifpoterfi  molto  ageuolmente  comprendere , non  e fere  quefia  la  verità  del  cuo 
re  fuo,ma  infidie,eìr  per  fini  non  fimceri/irtificiofi  cofigìidn  compagnia  delqua 
le  efere  prudentia  il  fofientare  quella  Città,  fe  non  per  altro  ,per  interrompe* 
re,cbe  i Tifimi  non  fi  defino  a lui,ma  far  fi  propria  quefia  caufa , & tirare  ad- 
dofo  a fe  tanta  inuidia,&  tanto  pefo  non  efere  forno  configlio  : douerfi  confi- 
derare  quanto  fufiino  contrarij  qfii  penfieri  dall’ opere,  nelle  quali  fi  erano  affa 
ticati  tanti  mefi,& continuamente  s afaticauano,percbe  non  altre  cagioni  ha 
uere  mofo  quel  Senato  a pigliare  l’arme  con  tante fpefe,  & pericoli,  che’l  defi- 
derio  dtaficurarefcM  tutta  Italia  da’Barbari,a  che  hattédo  con  si gloriofi  fue 
cefi  dato  principio,  e!r  nondimeno  e fendo  appena  il  l{e  di  Francia  ripa  fato  di 
là  da’  monti,  cr  tenendofi  ancora  per  lui  con  uno  efercito  potente  la  maggiore 
parte  del  I{egno  di  T^apoli,  che  imprudentia , che  infamia  farebbe  quando  era 
il  tipo  di  fiabilire  la  libertà,ty  la  ficurtà  i l talia,  fargere  femi  di  nuoui  t raua 
gliji  quali potrebboho  facilitare  al  ^ di  Proda  il  ritornarui,ò  al  I{g  de’  f{pma- 
ni  tentrarui,cbeforfe,come  era  notoadafcuno,non  haucaperqllo,chepreten 
deua  contro  aBo  fiato  loro,maggiore,&  piu  ardente  de  fiderio  di  queBo:non  e fi- 
fere  la  Hepublica  Feneta  in  grado, che  fufe  cofiretta  ad  abbruciare  configli  po' 
ricolofw  far  fi  incotro  alle  occafioni  immature,  arnij  niuno  in  [talia  potere  piu 
affettare  l’opportunità  de’  tempi,  la  maturità  delle  occafioni, per  che  le  deli 

beratiompredpitofe,ò  dubbie  conueniuano  a chi  haueua  difficili,  ò finiftre  con 
ditioni,ò  a chi  iUmolato  dalla  ambinone,  cr  dalla  cupidità  di  fare  iUuBre  il  no 
me  fuo , temeua  non  gli  manca f e il  tipo , non  a quella  f{epublica  che  coBocata 
in  tata  potentia,dignnà,  e}rautorità,era  temuta,  & inuidiata  da  tutto' l reflo 
dfltalia,et  laquale  efendoA  rifetto  de’  Rf,et  degli  altri  Trincipi  quafi  immor 
tale,cr  perpetua, glrefìidofempre  il  mede  fimo  nomedd  Senato  Fenetiano,no 
haueua  cagione  d’affrettare  mangiai  tempo  le  fue  deliberationi , ejr  apparte* 
nere  piu  oÙa  fapientia,cr  grauità  di  quel  Senato,confiderando,  come  era  pro- 
prio degli  huomini  veramite j>rudenti,i  pericoli,  else  fiafcondeiiano  fotta  qfie 
ffierangext  cupidità^  piu  i fini, che  i principali  deBe  cofè^ifiutati  i configli  te 
merarij^flenerfi  cefi  neW occafione  di  Tifa,come  nelf  altr  exhe  s’oferiuano,da 
fauitare,et  irritare  gli  animi  degli  altri/tlmeuo  infino  a tato,  che  Italia  fufe 
meglio  afiicurata  da’  pericolifetjofetti  de  gli  OUramotatù^t  auuertire  fopra 

fi,  tutto 
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tatto  <f«  noM  i*rt  raufa , che  di  nuoao  ni  entrajJino,perche  f ejperientta  baueud 
dimoHrato  In  pocbijjimi  meft,che  tutta  Italia,  quando  non  era  oppreffa  da  na~- 
tioni flraniere  feguitaua qua/ì  fempre  ('autorità  del  Senato  f^enetiano,ma^ 
quado  erano  Barbari  in  [talia,  iniambio  d’effere  feguitato,&  temuto  dagli  al 
tri,  bifognaua  che  infteme  con  gli  altri  temejfe  le  forge  forejiieri.  Qjtefìe&fi 
mili  ragioni  erano , oltre  alia  cupidità  del  numero  maggiore  tfuperate  ancora 
hgoflttt»  B<f-  dalle  pcrfiiafioni  <f  jigojlino  BarbaricoDoge  di  qlla  città, la  cui  autorità  era  ai 
D -/i  HcntaU  si  gride, che  eccedendo  la  rinerenlia  de  Dogi  pajjati,  meritaua  piu  to* 
fiijdead’gcctt’  tiomedi  potentuuche  d' autorità  :perche,oltreaU'efJère  flato  con  felici  fuc- 

tartiftr!  ' ccfii  in  qlLt  dignità  molti  annitrir  Chauere  molte  preclare  doti,  & ornamenti, 
Isaueua  procededo  artificiofamente  confeguito,che  molti  Senatori, che  uolentìt 
ri  s'opponeuano  a quegli, che  per  la  fama  d’eflere  prudenti,per  la  lunga  fpcrien 
tia,&  ptr  l'hauere  ottenute  le  dignità  fuppreme,erano  nella  Bcpubltea  di  mag 
giore  tflimatione,coiigiuntifi  a lui,Jcguitauano  eomunemente,  pià  tofto  ad  v(o' 
di  fetta, che  congrauità.ò  integrità  Senatoria  ifHOÌconfigli,ilqMale,cuptdiffi» 
mo  di  lafctare  con  l’ ampliamone  deli  imperio , chiarifiima  la  memoria  delfuo 
nomeM  terminadot appetito  delia  gloria,Ccflerfi  fatto  ilfuo  Trincipatolxfb» 
cìfn  ifaani,  la  di  Cipri,  mancati  i l{e  della  famiglia  Lufignana  » aggiunta  al  dominio  y ene^ 
yeunt  feti»  al  tiano,tra  molto  inclinato  che  s'accetaffe  qualuque  occafione  d'accrefeere  il  lo^ 
damioi»  \*m~  opponcndoft  a coloro  t che  netta  caufa  Tifana , configliauano  il 

'*  ’ contrario,dimofiraua  con  efficaciflime  parole,quanto  fuffe  vtile,&  opportuno 

a quel  Senato  tacquifiare  Tifa , & quanto  importante  il  reprimere  con  queflo 
nego  l'audacia  de'  Fiorentini,  per  opera  de'  quali  haueuano  netta  morte  di 
Filippomaria  Vifeonte , perduta  C occafione  d'mfignorirfi  del  Ducato  di  Hila 
no,&  che,  per  la  pronteg^a  de'  danari  Jiaueuano  netta  guerra  di  Ferrara,  rUt 
nette  altre  imprefe,nociuto  piu  loro,  che  alcun' altro  de' Totentati maggiorigli 
cordaiia  quanto  rare  fufitno  fi  bette  occafioni , con  quanta  infamia  fi  perdefii» 
no  I & quanto  pugenti  flimoli  di penìtentia  feguitafiino  chi  non  f abbracciàua, 
non  ejfere  le  codttioni  d’Italia  tali,  che  gli  altri  Totentati  potefiino  perfefìejìi 
opporfvgli,&  manco  effere  da  temere,  che  per  queiia,òindegnatione,d  timore- 
riccorrefiino  al  Br  di  Francia,  perche  né  il  Duca  di  Milanoyche  Thaueua  tanto 
ingiuriato, ardirebbe  mai  di  fidar Jene , né  muouere  tanimo  del  "Pontefice  que- 
flipenfteri, nè  potere  piuilB^di'ìqapoli, quando  bene  haueflé  ricuperato  il 
fuo,  ydire  il  nome  Pranerfe , né  Centrare  loro  in  Tifa , benché  molefto  a- 
gli  altri,eflere  accidente  si  impetuofo  > né  tanto  propinquo  il  pencolo , che  per 
queflo  fi  hauefiino  gli  altri  potentati  a precipitare  d rimedij , che  s'vfano  nel^ 
r ultime  difperatioTH  ìperche  nette  infemità  lenti  non  fi  accelerano  le  medici- 
HtU»  mfirmiti  nc pericolo fe ,penfitndo gli huomininondouere mancare  tempo advfarle,tT 
Unti,  non  ite-  j},  qugfia  itbolegT^,  & difutdoue  degli  altri  Italiani,  efii  per  timidità  rifin- 

occafione,  afliettarfi  vanamente  di  poterlo  fare  con  maggiore  fi* 
ji\  ^ ' curtà,  quando  gli  altri  potentati  fufimo  ritornati  nel  prifitno  vigore 

curati  dal  timore  de  gli  Oltramontam  : douerfi  per  rimedio  del  troppo  tima* 
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ftecnftàerwntcht  Vattioni  mondane  erano  fottopofle  tutte  d mfti  pcrk(^ 
k,ma  conofceregli  buonùni fauij  > che  non  fempre  uieneinan'zi  tutto  quell  > di 
male,cbe  può  accadere,petche  per  benefiàOiò  della  fortuna,òdelc<ifo  molti  pe 
ricok  diuentano  unni , molti sfuggirfene  con  Upr udentta  con  Cmduflna  » 

fìr  perciò  non  diuerficonfondere,come  molti  poco  confiderntori  dellapropne 
td  de'  nomi, tir  della  fuSiantia  delle  cofe , a fermano,  la  timidità  con  la  pruien~ 
tid , né  riputare  fauij  coloro , che  prefupponendo  per  certi  tutti  i peritoli,  che 
fono  dubbif,&  però  temendo  di  tutti, regolano,  come  fe  tutti  bauefino  a (ucce* 
dere,  le  loro  deUberationi,  augi  non  poterfi  in  maniera  alcuna  tbiamare  pru^ 
denti , ò fauij  coloro , che  temono  del  futuro  piu , che  non  fi  debbe  : conuenirfi 
molto  più  quefionome,&quefta  lande  a gli  huomini  animofi,  imperoebe 
tonofeendo , & confiderando  i pericoli  > & per  quefio  differenti  da  temer arij, 
che  non  gli  conofeono^  non  gli  confideranoÀifcorrono  nondimeno  quato  fpef 
fo  gli  huomini  bora  per  cafo,hora  per  uirtù  fi  liberano  da  molte  dtfficultà.Dun 
que  nel  deliberare  non  chiamando  meno  in  configlio  la  jpcravga,  che  la  paura, 
né  prefupponendo  per  cenigli  euenti  incerti,  non  co  fi  facilmente , come  quegli 
adtrif  occafitone  utili,  éfhonorate  ri  fiutano:  però  proponendo  fi  mangiagli 
occhi  la  debolegj^,ey  la  difunione  de  gli  altri  Italiani,  la  potentia,&  la  fortu 
na  grande  della  R^publica  yenetianajla  magnanimità  ,&  gli  effempigloriofi  ■* 

de'padri  loro  accettaffiuo  con  franco  animo  la  proteuione  de'Vifam  ,perla- 
.qualeperuerrebbe  loro  effettualmente  la  Signoria  di  quella  città , uno  fenga 
dubbto,degU  feagUoni  opportunifiimi  a falire  alla  Monarchia  di  tutta  Italia . 

Eiceuette  adunque  il  Senato  per  publico  decreto  in  protettione  i Vifavi  prò-  pi- 

mettendo  effireffamente  di  difendere  la  loro  libertà , laquale  deUberatione  non 
fu  da  principio  confi  derata  dal  Duca  di  Milano,  quanto  farebbe  fiato  comtenie  * ' 

te,percbe  effendo  efclufo  per  quefio  di  poterui  tenere  delle  fue genti,  gli  eragra 
to'ìiberarfi  dalla {pefa,CT  in  oltre  non  riputaua  alieno  dal  beneficio  fuo,  cheVi  ' 
fain  uno  tempo  medeftmo  fiffj'e  cagione  di  fpefegraui  a'Fenetiani:  & a'Fioren  i, 

tini  : perfuadembfi  oltre  a ciò,che  i Tifimi  per  la  grandegga,^  per  la  uicini~  Udo,ic,  sfot- 
tè dello  fiato  fuo , cr  per  la  memoria  dell' opere  fatte  da  lui  per  la  loro  libera*  foni  dìft 

tione,gli  fuffino  tanto  dediti,  che  haueffmo  fempre  a preporlo  a tutti  gli  altri . 
,Accrefceuaquefii  difegHÌ,&fperangefallaci,lapeTjùafione,neUaquale,pocu  * - 
ricordandofi  della  uarietà  delle  cofe  immane, fi  nutriua  da  fe  fiejfo  ,d'bauert 
quafi  fatto  i piedi  la  fortuna,dellaquale  affermaua  publuamente  tfferefigliuo 
lo,tanto  era  inuanito  de' profferì  fuccefii,trenfiato,che  per  opera, dr.  peri  con  , ‘ 

figli  fuoi,  fuffe  paffato  il  I{f  di  Francia  in  Italia,  attribuendo  a fe , Cefiere  fiato  ’ 

friuato  Vieto  de' Medici.^co  ofjequUe  alla  fua  uolontà,  dtUo  fiato  di  Firenge 
la  ribellione  de'Tifani  datiorentini , et  Srffere fiati  cacciati  del  I\tgno  di 
■foli  gli  jdragonefi  fuoi  nituici,  cr  che  poi  bauendo  mutata  fententia  fuffe  per  i 
configli, dr  autorità  fua  proceduta  la  congiuntione  di  tanti  Totcntati-contro  a 
Carlona  ritornata  di  Ferdinando  nel  Bfgno  di7{apoli  ,&  la  partita  delire  di  • 

I rancia  d Italia  un  eonditiont  indegne  é tanta  grandeg^  ,&  che  infin  onci  : - « 
f ' z Capita 
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CafHtino,che  haueui  in  cuflodii  la  cìttadtUa  di  Vifa,hauefjt  potuto  pii  la  fi/a 
ò induflriayò  autorità,  che  la  uolontà,  e i comandamenti  del  proprio  kg  : con  le 
ijuali  regole  mi  furando  il  futuro , & giudicando  laprudentia , cr  l'ingegno  di 
mùgli  altri  effere  molto  inferiore  alla  prudentia,  & ingegno  fuo,  fi  promet- 
• teua  d'bauere  a indirrg^refempre  ad  arbitrio  fuo  le  cofe  d'Italia,  & di  potè- 

re  con  la  fua  indnflria  aggirare  ciafcuno,laqual  uana  impreffione  non  difiimu- 
ìandofitMperlm,  ni  perifuoi,  nécon parole,  ni  con  dimoflrationi,  angi  effetti 
dogli gratoycbeeofitfuffe  ereduto,&  detto  da  tutti,rifonaua  Milano  il  <Ìì,0‘la 
notte  di  voci  vane,&  fi  cdebram  per  ciafcuno  con  uerfi  latini,  cr  uolgari , eJr 
eon  publicheorationi,  & adulationi  la  fipientia  ammirabile  di  Lodouico  Sfar 
ga^aìiaquale  dependeua  la  pace,&  la  guerra  £ ltalia,efaltando  mfino  al  Cie- 
lo il  nome  fuo,et  il  cognome  del  Moro ^^ualt cognome,  impoflogli  infino  da gh 
uentù, perche  era  di  colore  bruno , per  [opinione , che  già  fi  diuulgaua  della  ^ 
fua  aflutia,  ritenne  uolentieri  mentre  durò  [imperio  fuo . 7^  fu  minore  [au- 
torità del  Moro  neit altre  fortegge  de’  Fiorentini , che  fuffe  fiata  in  quella  di 
Tijk,  parendo  che  ad  arbitrio  fuo  fi  gouernafjino  in  Italia  non  meno  g[  inimici 
che  gli  amici,  perche  fe  bene  il  f{e  udite  le  querele  grauiffme  fattegli  dagli  am 
hafeiatori  de'  Fiorentini , fe  ne  fuffe  commoffograuemente,  e5*  perche  almam 
• co  fu  fino  refiituite  loro  [altre , hauefie  mandato  con  nuoue  camme fiiom , ^ 

XMltri,  iiVf  eon  lettere  di  Ugni,  Huberto  di  Fefie  fuo  cameriere , nondimeno  non  e fendo 
p* , CdmtritT,  apprefo  a gli  altri  in  maggior  preggp  [ autorità  fka , che  ella  fufie  apprtfo  a 
tnedefimo,  fu  tanta  [audacia  di  Ugni , ilquale  a molti  afermaua  non  proce- 
fr*mrJ,jL/!r  uolontà  del  > cbt  per  le  camme fiiom  fue  furono  pocofiima- 

tfKXfu  si/rn,  ù i comandamenti  I^egifiaggiunte  alla  mala  uolontà  de'  caflellavi , però  il  Ba- 
tuù . fiardo  di  Bienua,  ilquale  per  ordine,  O"  fotta  nome  di  Ugni , teneua  la  guardia 

di  Serezrana  » poi  che  uhebbe  condotte  lenenti , t i camme  farti  de’  Fiorentmi 

mila  ducati 
il  cafiillano 

Pmj*dTàùiùh  di  Seregganello,rfendone  fiato  autore,  & megano  il  Moro,  ilquale  oppofio  a' 
Fiorentini  Jfenehe  fatto  nome  de’  Genouefi,il  Fraeafa  co  cento  cauaUi,et  quat 
trociro  fanti  impedi,che  e’  non  ricuptrafiino  tutte  [ altre  terre,c’l)aueuano  per 
iute  in  Utnigiana , deliequali  con  [occafione  delle  genti  mandate  per  riceuert 
Sereggana,  haueuano  ricuperato  una  parte;  et  poco  dapoi  Entragbes  fatto  la 
Tktrtfmta , cullodia  delquale  erano  anco  le  fortegge  di  Tktrafanta,  &diM  utrone,  cr  in 
cra  fimilmentc ucnuta  Librifatta,ritenutafì quefia,laquale nÒ  mot 
éui^Liu  p (Òiedettea^Tifanuuendi  quilìe  per  uentifei  mila  ducati  a’  Iucche 

fitcome  preedamente  ordinò  il  Duca  di  Milano, ilquale  baueua  prima  dtfidera 
tocche  te  cmifegutfimo  i Genouefi,  ma  mutata  poi  fentenga,eitf e gratificarne  i 
lucehefi,acciochebauefiino  eagione  damare  piu  prontamente  i'Pifani,et  per 
congiugne  rfeglt  piu  ,mediante  quefio  beneficio , leqnai  cofe  fignifieatt  in  Fran- 
tji.ilLi  Jju  ùa,con  tutto  che  iBf  fine  [ùmofirafe  alterato  con  Ugni  ,&  face  fe  sbandire 
dìu^Tmeia  Ewragbadi  tuttoÌB^mefnondimeno.ritonundoBono,c})e  oltre  ad  efert 


rieeuerne  la  pofeffione,  la  confegnò  per  preg^  di  uenticìnqut 
A iTT  * Genouefi,&  & mede  fimo  fece,riceuuta  certa  fomma  di  danari , 
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fiato  partecipe  de*  danari  de'  Tifani , haueua  trattato  in  Cenoua  la  nendìta  di 
SereT^nay  fHrono  accettate  le  fue  gikftificationi , & raccolto  gratamite  yrto 
tÀmbr^ciatore  de  Tifani  mandato  infteme  co  lui  a perfuadere  di  volere  ejfere 
fudditi  fedeli  della  corona  diJrancia,  & a prefiare  il  giuramìto  della  fedelid, 
benché  non  molto  poi,apparendo  nane  lefue  commeJfioni,fuJfe  licentiato:  né  a 
Ugni  fu  impoHa  altra  penatile  perfegno  £ efcluderlo  dal  fauore  I{^io, tolta- 
gli la  facoltà  di  dormire-fecondo  ch'era  confueto,nelia  camera  del  R^taUaqua- 
lefu  prefio  refiituitot  rimanendo  in  contumacia  folamente»  benché  p non  moU 
to  Utngo  tempo, Entraghesypotendo  in  quefie  eofe,oltrealla  natura  del  l{e , 
gli  altri  mc^i , &fauoriJa  perfuafionenon  falfa,chei  Fiorentini  fuffino  ne- 
ceffitat  i a non  fi  feparare  da  luì,  perche  offendo  manifefia  per  tutta  la  cupidità 
de  yenetianifCr  del  Duca  di  Milano,  fi  teneua  per  certo, che  fe  ejfi  nonfufiino 
reintegrati  di  Tifa,  nonharebbonoacconfinttto  di  collegar  fi  con  loro  alla  dife 
fa  dUtaliM^Uaqualcofa  cercauano  dH  indurgli  con  gli  fpauenti , & co' minacci, 
non  tentando  però  per  allora  altro  contro  a loro,  ma  bafiandogli  con  le  genti, 

^ baueuano  meffe  in  Tifa, mantenere  uiua  qlla  città,  & non  gli  lafciar  perdere 
meramente  il  contado,oerche  il  pericolo  del  B^egno  di  T^poli  da  ogri altra  cu  v/rri»«  o./i 
ragli  diuertiuaAttefo  che  rirginit  raccolti  al  Bagno  a B^polano,et  poi  nelTe 
rugino,doue  dimorò  qualche  giorno,molti  foldati,andaua  con  gli  altri  di  Ha  ea  ^ 

fa  Orfina  verfo  [jlbruTijì , &al  medefimo  camino  andauano  con  la  copagnìa 
^ loro  Camillo, tir  Tagolo  yitelli,a' quali  denegando  di  dare  vcttouaglie  il  cafiel  ’ 
lo  diMoHtehone  ,fu  da  loro  mejfo  a ficco,  da  che  fpauentate  C altre  terre  della  HontaUn,  Ac 
tliiefaÀouehaueuano  a paJfare,nonfi  ritenendo  per  igraui  comandamenti  fat  da 

ti  in  contr ario  dal  Tontefice,concedeuano  loro  per  tutto  aUoggiamento,(ir  uet  ^'’g****  07I- 
touagUe,  pcrilche,  & molto  piu  perche  s'affermaua  che  di  Francia  neniua  per 
mare nuouojòccor/ò, parendo  chele  cofe Francefi  fufiino per riceuere nel l{ea- 
me  (U  Napoli  grande  augumento  : né  potendo  Ferdinado,  ilquale  tra  fenga  da 
nari,&  con  molte  difficultàfofienerefenga  maggiori  aiuti  tato  pefo.fu  cofiret 
to  di  penfare  per  la  difefafua  a nuoui  rimedij . T>{pn  haueuano  gli  altri  Toten* 
tati  da  principio  comprefo  Ferdinado  nella  loro  confederatione,et  ancora,che 
dapoi  c'bebbe  ricuperato  T^apolifi  di  Spagna  bauefiino  fatto  infiantia,  che  trll 

t Mfugeammef[òiyenetianil’haueuanorecHfato,perfuadédofit{efuenectfii.  >4. 

tà  ejfere  mego  atto  al  difegno  che  già  faceuano,chein  poteflà  loro  peruenijfe 
vna  parte  di  ql  [{carne, però  Ferdinando  priuato  d'ogn  altra fjeran^a,  perche 
di  S^gna  nonajpettaua  nuouifufiidij,néuoleuano gli  altri  coUegatt  fottomet 
terfi  a tanta  fpefiyconuenne  col  Senato  Fenetiano,  promettendo  Cojftruanga 
pcrciafcuna  delle  parti  il  TÒtefice,  crgli  Oratori  de  Bg  di  Spagna  in  nome  de*, 
fuoi  BS,che  i yenetiani  madafiino  nel  ^egno  in  foccorfo  fuo  il  Marcbeje  di  Ma 
toua  loro  Capitano  con  7 00.  buomini  d'arme  5 00.  cauaQi  leggieri,  ^ ire  mi- 
la  fanti, ^ ui  mantenejlino  tarmata  di  mare,  laquale  aHhora  ui  haueuano, ma  '• 

copatto  dipotere  nuotare  quelli  fufiidij, ogni  uolta, che  per  di  fifa  propriane 
bauefiino  dtbifogno,etglipreftafiinoperlentcefiità  prefenti  quindici  mila  du- 
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TcncxànotApìetì^moUeTerreùrcoHaìUUnc  tptaH  luoghi  mancando  loro 
le  vettouaglieii!r  approffimandoftil  tempo  di  rifcuotere  la  dogana  dtUe  "Peco- 
re delUTuglia,entrata  delle  piu  importanti  del  reame  di  T^a^t,  perche  era 
[olita  afeendere  ciascuno  anno  a ottanta  mila  ducati,  cIh  tutti  fi  rifeoteuano 
. nello ffiatio  quafi  d’vn  mefeMompenfieri  perpriuare  gli  nimui  di  quefia  com 
modttà,&  non  meno  per  l'efiremo  bifogno  deUe  fue  genti,  fi  voltò  al  camino  di 
Tugtia,dellaqual  regione  vita  parte  fi  teneua  per  fe , vn  altra  neteneuano  gli 
nimUiaté  molto  dietro  a lui  Ferdinando , intento  a impedire  piu  prefio  co  qu^ 
che  arte,o  diligentia  i progrejfi  degli  nimici  che  a combattere , infino  a tanto 
che  ifoccorfifuoi  non  arriuaffino."ìqelqual  tempo  giurie  a Gaeta  vn' armata 
Francefe  di  quindici  legni groffi,& [ette  minorijn  Jullaquale  s' erano  imbarca 
ti  dSauona  ottocento  fanti  Tedefchi  condotti  delie  terre  del  Duca  di  Ghelde- 
■ ri,  & quegli  Suiggeri,&  Cuafcom,ct}e  prima  il  baueua  ordinato  chefufii- 

no  portati  infilile  nani  grafie, che  fi  doueuano  armare  a Genoua:  allaquale  or- 
mataSarmata  di  Perdinando,cb' era  [opra  Gaeta, per  impedire  chenonuien- 
trafiino  vettouaglie , efiindo  per  mancamento  di  danari  male  proueduta  delle 
cofe  necefiarie,baueua  dato  luogo  ht  modo  che  efièndo  entrata  nel  Torto  ficu- 
.ramented  fanti  pofii  in  terra  prefono  Uri,  & altre  terre  circoftanti,  & fatte 
.per  il  paefe  molte  prede, (per auano  iottenere  Srfia  per  opera  di  Giambattifla 
.Caracciolo,che  prometteua  di  mettergli  occultamente  dentro,  ma  Don  Federi 
goMquale  efiendofi  ridotto  con  legenti,cbelo  feguitauano  intorno  a Taranto, 
ma  poi  fiato  mandato  da  Ferdinando  al gouerno  di  T^apoli,  hauutane  notitia, 
entratoui  fubitofece  prigioni  il  yefcouo,&  certi  altri  eonfiif  del  trattato . In 
Taglia  ou'era  ridotta  la  fomma  della  guerra,procedeuano  le  cofe  co  varia  far* 
tunaperC  vno,&  l’altro  efièreito,difiribuitojfi  per  l'afiire:^^  del  tempo  per  te 
terre,nè  alcuno  in  vna  fola  per  la  incapacità  i efie,  cr  attendeuano  con  corre- 
rie,&  caualcate  grafie  a predare  i Befiiami,vfande  piu  tofto  indù  firia,  & cele 
. ritàtche  virtù  <C  arme. In  Foggia  fi  era  fermato  Ferdinando  con  parte  delle  fne 
, genti,mtfie  Caltre.parte  in  Troia,cr  purte  in  'F(ocera,oue  intendendo,  che  tra 
San Seuero,neliaqual terra alloggiaua co  trecento  buomini d’arme  Virginio 
Orfino,venuto  ad  vnirfi  co»  Mompìfieri,et  la  terra  di  Torcìna,  ou'era  Maria 
.no  Sauello  co  cento  huomini  <T arme,s’era  ridotta  quantità  quafi  infinita  di  pe- 
core,& d'altre  befiie,  fi  mafie  con  feicento  huomini  d'arme , ottocento  caualli 
^ggieri,&  mille  cinquecento  fanti,  &arriuato  aS alba  del  dì  innanzi  a San 
,Seuero  tfermatofi  quiui  con  gli  huomini  (Carme  per  refifiere  a Firginio  fe  [t 
mouefie,  fece  correre  i cauai  leggieri,  che  allargandofi  per  tutto’l  paefe  preda 
tono  forfè  fefianta  mila  befiie,&  efiindo  vfeito  fuora  di  Torcìna  Mariano  Sa- 
uello a moleflarglijo  eofirinfono  a ritirarfi  pduti  trenta  huomim  (Carme,  (lue 
fio  danno,&  la  vergogna  riceuuta  fu  cagione  che  Mupenfieri,raccolte  tutte  le 
JuegWutndò  verfo  Foggia  p ricuperare  la  preda, et  l’honoreperduto,doue  fuc 
cedendogli  piu  di  quello,che  da  principio  baueua  difegnato  ,fcontrò  tra  Tqpce 
ta,&  Troia  Soo.jànti  Tedefcbi,venuti  prima  per  mare  a’foldi  di  Ferdinado, 

^4  i quali 
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i quaVi  partir/i  da  Troia,  doue  tra  il  loro  alloggiamento, andauano  più  per  prò 
O'tettntìTtie  P**"  comandameMo  del  f{e,&  contro  al  configlio  di  Fabritio 

f'f>i  Ar.giiirf,  Colonna,che  alloggiaua  mede/imamente  a Troia,  per  unirfi  a Foggia  con  Fer- 
la^ati  a ffKr  dinattdo , i quali  non  potendo  fiduarfi  né  con  la  fuga , nè  con  Carme,nè  uolendo 
V i>tr  Uro  temo  arrenderfi , furono  cobattendo  tutti  ammaxjati , non  lafciata  perciò  la  uitto- 
riafenxa  fangue  a gli  inimici.  Vrefentoffi  poi  Mompenfteri  con  l'effercito  ordi- 
nato a cobattcre  inan'^  a Foggia, ma  non  lafciando  Ferdinando  ujcire  fuori  al 
TranttC  freftn  tri,clte  i cauaUì  leggeri, andarono  ad  alloggiare  al  bofeo  della  Incoronata,  do- 
lano  Uf^iono-  ue  fiati  due  dì  con  difficultà  di  uettouaglie,et  ribauuto  la  maggiore  parte  delle 
^ gU  Arogo  prgfiate,di  nuouo  tornarono  hianxi  a Foggia,  et  alloggiati  quiui  una  not 
te  ritornarono  il  giorno  projfimo  a San  Seiiero,non  hauetìdo  condotta  tutta  la 
preda  ribauuta , perche  nel  ritomarfene  ne  fu  tolta  loro  una  parte  da'caualli 
leggieri  di  Ferdinando . Cofi  difptrdidofi  le  befìie  cauò  tutta  parte , eSf  Coltra 
delle  entrate  della  Dogana  piccoli ffima  utili td.  .Andarono  pochi  giorni  poi  i 
Francefi  cacciati  dalla  penuria  delle  uettouaglie  a Campobajjo,  che  fi  teneua 
Coglimofo  ea-  loro.dalquale  luogo  prefono  perfor^a  la  Coglionefik,  ò uero  Grigonifa  ter 

pàa  facht^ia  ra  uiciru,  doue  dagli  Su'n^i  contro  aUa  uolontà  de' Capitani  fu  ufata  cruiel 
IO  Ì4ÌSramtft . tà  tale,  che  fe  bene  fi  empiè  il  paefe  di  fpauento  alieno  dà  loro  gli  animi  di  mol- 
ti,&  Ferdinando  attendendo  a difendere  il  meglio  poteua  le  cofefue,ey  affet- 
tando la  uemta  del  Marchefe  di  Mantoua , riordinaua  intanto  le  genti  con  fe- 
dici  mila  ducati, che  gli  haueua  mandati  il  Vontefice,&  con  quegli, che  haueua 
potuti  raccorre  da  femelquale  tempo  s'unirono  eonMompenfitn  gli  Suixjpit 
^ & gii  nitri  fanti,che  erano  uenutì  per  mare  a Caeta:& dadi  altra  parte  il  Mar 
^ entrato  nel  I{egHO,&  uenuto  a Capua,per  la  uia  à San  Cer- 
ta»* ^ battendo  per  il  camino  prefe,parte  per  for^,  parte  per  accordo , molte 

terre, benché  di  piccola  importanza,  fi  uni,  circa  il  principio  di  Giugno,  col  l{e 
CtfmtArag»  a T^cera,doue  Don  Cefare  tf Aragona  conduffe  le  genti,  che  erano  fiate  intor 
no  a Taranto , cofi  ridotte  in  luoghi  uicitii  quafi  tutte  le  forgC'de' Francefi , cJr 
di  Ferdinando,fuperiori  le  Francefi  di  fanti  fi'  Italiane  di  caualli,  parcua  molto 
dubbio  l'euento  delle  cofe,  non  fi  potendo  difeernere  a'qiialU  delle  due  parti  fuf- 
fe  per  inclinare  la  uittoria.  Il  I{e  di  Francia  dall'altra  parte  trattaua  delle  prò 
uifioni  dì  foccorrere  i fuoi,  perche  come  hebbe  intefa  la  perdita  delle  CafieBa  di 
Tiapoli,  & che  per  non  ejjere  fiate  refiituite  le  fortcT^  a' Fiorentini  manca  • 
nana  alle  fue genti  i danari,e  i foccorfi  loro-fuegliato  daUa  negligentia,  con  la» 
quale  pareua  fuffe  ritornato  in  Francia , cominciò  di  nuouo  a uoltare  C animo 
alle  cofe  tCltaUa,&  per  effere  piu  /fedito  da  tutto  quello,  che  lo  potejfe  ritene- 
re, & per  potere  dtmofiraniofi grato  de'beneficij  riceuuti  ne' fuoi  pericoli , ri» 
Curi»  »»  i*  f».  correre  di  nuouo  piu  confidentemente  all'aiuto  cetefte,andò  ht  pofie  a T orfi,cT 
fra  Tmrfi,  ó-a  pota  Tatigi  per  j'atisfare  auoti fatti  da  fe  il  dì  della  giornata  di  Fomuouo , a 
Martino, & a S.  Dionigi,donde  ritornato  con  la  medefima  diligentia  a Lio 
fatta  mai,  rifcoldaua  ogni  dì  piu  in  queflo  penfiero  ,alqnale  era  ptrfefieffo  inclina- 

tifiimo/tìtribuidt^i  agra^ffùmglori»  C battere acq[uiftato  un  Idearne  tale,& 

frimo 
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primo  di  tutti  i 1{e  di  fronda , doppo  moltifecoUM^tere  perfonalmente  rhur 
nata  in  Italia  la  memoria  deltarme , ^ deUe  uittorie  francefi , cr  perfitadert- 
dofiyche  le  difficHltdJeifuati  haueo  hauute  nel  ritornar  da  Trapali,  fufiino  prò 
cedute  piu  da'd'fordini  fuoUche  dalia  potentìatò  dalla  uìrtu  degl  Italiani,  U no  ^ 

me  de'  quali  non  era  piu  nelle  cofe  della  guerra , appreffo  a ¥rancep,in  alcuna 
ijlimatione , & Caccendeuano  ancora  gli  lìimoli  degli  Oratori  de  Fiorentini , 
del  Cardinale  di  San  Tiero  in  vincola  ,&di  Gianiacopo  da  Triulci,  ritornato 
per quefìa  cagione aUa  corte,  in  compagnia  de' quali faceuano  la rnedcfimain- 
flantia  f'iteOo^c^o , cJr  Carlo  Or  fino , cr  dipoi  il  Conte  di  Montorio , mandato 
per  lo  medefimo  effetto  da'  Baroni, che  feguitauano  la  parte  FrancefenelBg- 
rno  di  Trapali , cr  ultimamente  ni  andò  da  Gaeta  per  mare  il  Sinifcalcodi  Bd 
cari,ilquale  dimoflraua  fperairga grande  di  uittoria,in  cafo,  chefeiKia  piu  dita 
tionefi  mandaffefoccorfo  conueniente,  & per  centrar  io,che  le  cofe  di  quel  B^a 
me , effendo  abbandonate  non  poteuanofojlenerfi  lungamente  ,&  oltre  a que~ 
fti,ma  parte  de’  Signori  grandi  di  Francia , fiati  prima  alieni  dal! impreje  a 
Italia,  confortauano  il  medefimo  per  la  ignominia, che  dellafciar  perdere  l aC“ 
quifìo  fatto , rifultaua  alla  Corona  di  Francia , & molto  piu  per  il  danno,  che 
tanta  nobiltà  Franctfe  fi  perdejjè  nel  bearne  di  Tqapoli,néfi  raffi  enauano,que 
Hi  concetti  per  imouimenti  ,i  quali  fi  dimojìrauano  per  il  BP  di  Spagna  dalla 
parte  di  Terpignano , perche  effendo  apparati  maggiori  in  nome,  che  in  fa^ 
ti , ^ le  forge  di  quei  J\e  piu  potenti  alla  difept  de'  BSgni  proprij , che  ali  offefa 
de  Begni  i altri,  fi gìudicaua Efficiente  rimedio  ! haiter  mandate  a^rbona  » 
f!r  nelHaltreTure,che  fono  alle  frontiere  di  Spagna , molte  genti  d arme , non 
fenga  compa^Haconueniente  di  Suigvri.  Terò  conuocati  dal  Bp  uel  configlio 
tutti  i Signori,e  tuHf  le  perfine  notabiluclx  fi  trouauano  nella  Corte,  fu  deh-  j/  per 
beratOiChe  con  piu  ceterità,cl)e  fi  potejJè,tornaffe  in  y4jliil  Triutcio,con  titolo  Uetfi  ditalia. 
di  Luogotenente  l{egio,&  con  lui  ottocento  langp,duo  mila  Surgj^ri,&  altre 
tanti  Guafeoni , che  poco  doppo  lui,  paffaffe  i monti  con  altre  genti , il  Duca  <f 
Orlieru,  & finalmente  con  tutte  ! altre  prouifiioni,  la  perfona  del  Bp,  ilqual  paf 
fando  potentemente  non  fi  dubitaua  ,che  adcrtrebbono  alla  uolontd  fuagli 
flati  del  Duca  di  Sauoia , & de'  Marchefi  di  Monferrato , & di  Saluggp , op- 
portuni motto  a fare  laguerra  contro  al  Ducato  di  Milano , &fi  credeua,cbe 
dal  Cantone  di  Berna  in  fuori , ilquale  baueua  promtffo  al  Duca  di  Milano  di 
non  C offender  e , tlitti  i Cantoni  de  gli  Suiggpri  andrebbono  a gliftipendijfuoi 
eongrandtffimaprontegga,lequali  deliberationi  procederono  con  maggior 
confentimento  per  ! ardore  del  BpJlquale,  inangi  cb’entraffe  nel  configtio,  ha- 
neua  pregato  Strettamente  il  Duca  di  Borbone , ebe  con  efficaci  parole  dèmo- 
Hraffeeffer  neceffario  il  fare  potenti fiimamente  la  guerra,  ey  poi  nel  confi-  àlnUa, 
glio  ribattuto  con  la  medefima  caldeggia  tAmmragUo , ilquale  feguitato  da 
poebitbaueua  non  tanto  contradiceiuìo  direttamente,quanto  proponendo  mol- 
te difiicultd,  cercato  d intiepidire  per  indiretto  gli  animi  degli  altri  : & affer- 
vma  li  B£  palefernite,ehe  m fotefiàfux  non  era  di  fare  altra  deltber atioue  • 

ffr- 
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ferthtUytìonìì  di  Dio  lo  cofiri^neud  a ritornare  in  Italia  perfònalmente» 
Fu  deliberato  nel  medefmo  configlio,cbe  trenta  nau,tra  le  quali  ma  caracca 
grofftjfma  detta  la'Hprmandatdrvn  altra  caracca  graffa  della  religione  di 
Bpdi  paraffino  dalla  cofia  del  mare  Oceano  ne'  porti  di  Trouem^ , doue  fi  ar- 
majfino  trenta  tra  galee  fattili , & galeoni , per  mettere  con  sì  graffa  armata 
nel  Bearne  di  7^apoti,foccorfograndiffimo  di  gente, di  vettouaglie^i  monitio 
m,&  di  danari:&  nondimeno, che  non  afpcttando  che  quefia  foffè  in  ordine  ,fi 
tnandaffe  fubito  qualche  nauile  carico  di  gente, cr  di  vettouaglie , oltre  a tutte 
KigoMlt  i Mila  cofefu  ordinato, che  a Milano  andaffe  Bjgault  Maefiro  di  Cafa  del  !{e, 

09.  perche  il  Duca,benche  non  baueffe  dato  le  due  caracche,nè  permeffo  larmarfi 

per  il  He  a Cenoua,&  reflituito  folamente  i legni  prefi  a HapaUe,  ma  non  le  do 
dici  galee  ritenute  nel  porto  di  Genoua,  fi  era  sformato  di  fcufarfi  con  la  inub~ 
bidien%a  de'  Genouefi,e  tenuto  contrnuamite  con  varie  pratiche  huomini  fuoi 
anternmarìa  appreffo  al  He,alqiuile  haueua  di  nuouo  mandato  .Antonmaria  Talauifmo^f- 
l’alxoifiat.  fermddo  ch'era  difj/oSìo  ad  offeruare  t accordo  fatto,  dimandando  gli  fuffe  prò 

rogato  il  tempo  di  pagare  al  Duca  iOrliensi  cinquanta  mila  ducati  promeffi 
in  q^uella  concordia,dalle  quali  arti,benche  riportafe  piccolo  frutto,  effendo  no 
tiffima  al  He  la  mente  fua,sì  per  Coltre  anioni , sì  perche,  per  le  lettere,&  in~ 
ftruttioni  fue,ch' erano  fiate  interdette,era  venuto  a luce  effere  da  lui  fìimola- 
ti  continuamente  il  He  de'  Hpmani,e  iHedi  Spagna  a muoiiere  la  guerra  in 
Francia, nodimenofperandofitche  forfè  il  timore  lo  indurrebbe  a quello, da  che 
era  aliena  la  volontà,fu  commeffo  a I{igault,che  non  difputando  della  inoffer- 
uawi^paffatafifignificaffeinpoteflà  fua  effere  di  cancellare  la  memoria  del 
Coffefe,cominciando  adofferuare,rendendole  galee,conccdenèe^e  caracche,et 
permettendo  l'armare  a Genoua,eSr  gli  foggiugneffe  la  deliberatione  della  paf 
...  . fata  del  He  faqual  farebbe  con  grauiffìmofuo  danno,  fe  mentre  gli  era  offerta 

la  facultà,  non  ritomaffe  a quell' amicitia,  la  quale  il  Ht  fi  perfuadeua , ch'egli 
piu  tofto  per  fufpetti  vani,che  per  altra  cagione  haueffe  imprudentemente  di- 
ffrexjata.  Gidlafamadegliapparati,chefifaceuano,trapaffata  in  Italia 
haueua  dato  molta  alterationea'  coUegati,&  fopra  tutti  Lodouico  Sfor%a,ef» 
fendo  il  primo  effofio  aW impeto  degl'inimici  ,fi  ritrouaua  ingrandiffima  an- 
fietd,intefomaffimamente,  che  doppo  la  partita  di  Hig^iislt  dalla  Corte,  ilHS 
KgiìuUiltio  con  parole,'&  dimofìrationi  molto  offre  haueua  Ucentiati  tutti  gli  agiti  fuoi, 
mco  sftrvli-  ilpercheriuoltandofinellamentela  grande^cga  del  pericolo,  eìr  che  tutta  tra 
irrtMti  di  tra  uagli  deQa  guerra  Jiriduceuano  nel  fuoSìatofi  farebbe  facilmente  accommo- 
datoalle  richiefie  delB^tfenon  Chaueffe  ritenutoli  foffettoperla  confcien- 
tia  delle  offefe  fattegli,  per  le  quali  era  generata  da  ogni  parte  tale  diffiden- 
tia,che  t' fuffe  piu  difficile  trouare  megp  di  ficurtd  per  ciafcuno,  che  conuenire 
negli  articoli  delle  di fferentie, perche  togliendofi  alla  ficurei^  deWvno  quel, 
cbefi confentiffe per  afiicurare Coltro,  ninno  voleua  rimettere  nella  fedeiC^ 
altri,  quel  che  C altro  ricufaua  di  rimettere  nella  fua:  cofi  flringendo  la  ne- 
ceffità  Lodouico.a  prendere  quel  configUo,  (begli  era  piu  mlefto , per  cerea- 
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re  almaio  di  allungarei  pericoli , continuò  con  Fjgault  torti  mdeftme  icl)€> 

haueua  rfateinftno  allbora, affermando  molto  efficacemente»  che  farebbe  vb~ 

bidire  i Cenouefi,  ogni  uoltatcbe'l  f{e  deffe  nella  città  ttAmgnone  jicurtàfoffi^ 

dente  per  la  reftitutione  delle  naui,&  checiafcuna  delle  parti  prometteffe, 

dando  ojlaggi  per  t offeruatrga  « che  cofe  nuoue  m pregiudieio  deU’ altra  non  fi 

tentaffero  flaqual  pratica  continuata  molti  giorni  hebbe  finalmente  perra- 

rie  cauiUatiom  > & difficulti,chesinterponenano  ,l'effetto  medefimo»  cbeba- 

ueuano  hauuto  l’altre,  ma  Lodouito  non  confumando  quello  tempo  inutilmen  Je’  KamMnt 

te  » mandò  mentre  pendeuano  qucfit  ragionamenti  huomini  al  de’ Rimani  cl>ìam4t»mha 

fei^fndurlo  a poffare  in  Italia  con  t aiuto  fuo»&  de'  yenetianit&aFenetia-  udmu» 

mandò  ^mbafciatori  a ricercargli , cbe  per  prouedere  al  pericolo  commune  ’ 

coHCorreffiHoaqueiìafj>efa,ttlp  che  mandafiino  uerfo  ^leffandriai  fuffidij , 

chefufiinonecejffarijperopporfia'  Francefitilcbe  da  loro  fu  offerto  di  fare 

■prontifìimamente  i ma  non  moffrarono già  la  medefma  facilità  nella  paffata  « • 

del  f{e  de’  Rimani  tpoco  amico  alla  loro  l{epnbUca , rifletto  a quello  poffede» 

nano  in  Terra  ferma , appartenente  allimperio , & alla  cafa  d'^ufiria , né 

ficontentauanotchea  jfefe  communi  fi  conduceffe  in  Italia  vn’effercito»  clx 

in  tutto  dependeffe  da  Lodouico,  nondimeno  continuando  Lodouico  di  farne  in- 

fiantia , perche  oltre  alt  alt  re  ragioni  » che  lo  moueuano  > le  forge  fole  de’  Fe- 

netiani  nello  flato  di  Milano  gli  erano  foffiette»  dubitando  quel  Senato  * che 

egli  > ilqual'era  noto  effere  grandemente  impaurito , non  fi  precipttaffe  a ri* 

eonctliarfi  col  Re  di  Francia,prefìò  finalmente  il  fuo  confentimento  » & man-  ‘ ‘ ' 

dò  per  la  cagione  medefima  a Cefare  Ambafeiatori . Temeuano  ancorai 

Venetiani , e*/  Duca , che  i Fiorentini  » come  il  Re  haueffe  paffuto  i monti  no» 

faceffino  nella  riuiera  di  Cenoua  qualche  mouimento  : perù  ricercarono  Gio-  tentùttrU 

nonni  Bentiuogliyche  con  trecento  huomini  d’arme  y co’ quali  era  condotto 

da  confederati,  affkltaff e da’  confini  dt  Bologna  i Fiorentini  t promettendogli»  »tr  gtena  «’ 

che  nel  tempo  mede  fimo  farebbono  mole  flati  da’  Sanefity&  dalle  genti,  eh’ e-  iurtatmi. 

rano  in  Vija  » & offerendogli  dobligarfi  in  cafo , che  occupa ffe  la  Città  di  Pi- 

floia  a conferuarweloy  di  che,  benché  il  Bentiuoglio  deffe  loro  ffieranga , nondi* 

meno  hauendone  l’animo  molto  lontano  » e temendo  non  poto  della  venuta  de' 

F rance  fi , mandò  occultamente  al  Re  a feufarfi  delle  cofe  paffate  per  la  necej*  _ . , . . 
fttà  del  filo, neiquale  é poHa  Bologna,&  ad  offerire  di  voler  depender  da 
luiy&ifaflenerfi  perriffietto  fuo  da  molefiarei Fiorentini.  Ma  non  ba-  . .. 

Hauala  volontà  del  Re,  benché  ardentifiima  a mettere  ad  efficutiottelecofe 
deliberate,con  tutto  che  l’honor  proprio  ,e  i pericoli  del  Regno  di  Trapali  ri- 
cercafiinoprefli fiima  ifpeditione , perche  il  Cardinale  di  San  Malò  » in  cui  ma- 
no era,oltre  al  maneggio  del  danari,  la  fomma  di  tutto’ lgouerno,benche  aper- 
tamente non  eontradiceffe , differiua  tanto , con  allungare  i pagamenti  necef- 
farij, tutte  l'ejpeditioni,che  prouiftone  alcuna  ad  effetto  no  fi  cÒduceua,moffb,à 
per  parergli  miglior  mega  a perpetuare  la  fua  gràdegga,  non  facendo  ffiefa  al- 
e»na»cbenon  apparteiuffeaU  vnlità  prefente  » ò a’  piaceri  del  Re  > non  bauere 

cagione 
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fagiane  di  proporre  ogni  giorno  difficultàdi  eofe,  & neceffità  dtdanari$b  per- 
cbCiCome  molti  dubitauano,cor rotto  da  prcmij,  & da  fperan:^e,haucj[e  fegre- 
ta  inttiìigeif7^,ò  col  Tontefice,ò  col  Duca  di  Milano  :néa  (juejlo  rimediauano 
i confortit&  comandamenti  del  Be, pieni  gualche  uolta  di  [degno,  cr  di  parole 
ingiuriofe,perche  conofcendo  ijualfojfe la  fua  naturagli fatisfaccua  con  prò- 
mejfe  contrarie  a gli  effetti,  & co  fi  cominciata  a ritardarfi  per  opera  fua  teff 
fecutione  delle  cojè  difegnate  ,fi  turbarono  quafi  in  tutto  per  un'accidente  in- 
, affettato, che  foprauenne  : impcroche  alla  fine  del  mefe  di  Maggio  il  I{e,  quan- 
f/i  dociafcuno  affettaua^he  non  molto  poi  fi  moueffe  per  paffare  in  Italia,  delibo 

JerfiJi  lUaari  rò  di  andare  a Tarigi,aUegando,  che  fecondo  il  cofiume  degli  antichi  !{c,  uolcf 
étiu  f sfitta  tf  ua  inangi  fi  partiffe  di  Francia  pigliare  licentia  con  le  cerimonie  confucte  da  S» 
UMi* . Dionigi,  ér  nel  paffare  da'  Torfi , da  San  Martino , & che  haucndo  diffofio  di, 

paffare  in  Italia  abbondantiffimo  di  danari , per  non  fi  ridurre  nelle  neceffitd  », 
nelle  quali  era  flato  tanno  dinanzi  ,bijògnaua , che  inducrffe  t altre  Città  di 
Francia  ad  accomodarlo  di  danari , con  teffempio  della  Città  di  Tarigi , dalla 
quale  non  otterrebbe  effere  accomodato , fe  non  ui  andaffe  perfonalmente , & 
che  approfiimandofi  in  là,farebbe  piu follecite  a caualcare  le  genti  <t  arme,che 
fi  moueuano  di  'hlormandia,&  di  Ticcardia,  affermando,  che  inanzi  alla  par- 
tita fua  ffedirebbe  d Duca  (t Orliens , & che  in  termine  ^un  mefe  farebbe  ri- 
tornato a Lione . Ma  fi  credette , che  la  piu  nera,  & principale  cagione  fuffè, 
ttffer'eglt  innamorato  in  camera  della  F^ina , laquale  poco  auanti  era  andata 
a Torfi  con  la  fua  Corte  : nè  potettono  i configli  de' fuoi,  né  gli  tiretti  priegbi, 
ihtpàf  ^ 9*“^  lagrime  de  gtltaliani,  rimuoutrlo  da  quefla  deliberatione,  i quali  gli 
ji  in  Unlu . dimoflrauano  quanto  fuffe  dannofo  U perdere  il  tempo  opportuno  alla  guem 

ra,mafiimamente  in  tanta  necefiità  de’ fuoi  nel  B^gno  'ìiapolitano,  & quanto 
friff  pttrnlfiofii  la  fama , che  uolerebbe  per  Italia , che  e’ fi  fuffe  allontanato , 
quando  doueua  approfiimarfi,uariarfi  per  ogni  piccolo  accidente, per  ogni  leg 
gier  rumore  la  riputatione  dclTimprefe , & effere  molto  difficile  il  ricuperarla, 
quando  è cominciata  a declinare  , quando  bene  fi  facefiino  poi  effetti  molto 
maggiori  di  quegli,  che  gUhuomini  orima  fi  erano  promefii,i  quali  ricordi 
diffrez^ndo  egli  : & efl'endo  fopraflato  un  mefe  di  piu  a Lione  fi  moffe  a quel 
rThdà»  in  Affi  houtndo  ffedito  altrimenti  il  Duca  d Orliens , ma  filo  mandato  in 

Tiiippt^fò'^fii  con  poca  gente  ilTriultio:  non  tanto  perle  preparatìoni  della  guerra, 
SioHìa . quanto  per  flabilire  nella  fua  diuotione  Filippo  ,fucceduto  nuouamente  per  la 

morte  del  piccolo  Duca  fuo  nipote , nella  Ducea  di  Sauoia,néfifeceinanziaUa 
partita  fua  per  le  cofe  del  Fregna  altra  prouifione,  che  di  mandare  con  uetto 
' uaglie  fei  naui  a Gaeta , dando  fferanza , che  preflo  le  feguiterebbe  C armata 

graffa , & di  prouedere  per  merzp  di  mercanti,  a Firenze(  benché  tardi ) qua- 
ranta mila  ducati  per  fargli  pagare  a Mompenfiert,  perche  gli  Suh^ri, et 
Tedefcbt  haueuano  proteflato , che  non  effendo  pagati  inanzi alla  fine  di  Ciu- 
smi%  gfio , pafferebbono  nel  campo  de  gC inimici . Fjmafero  a Lione , il  Duca  dOr- 
tur,u»Lù.ir.  ^ Cardinale  di  San  Maio,  e tutto' l configlio,  con  commefiione  di  ac- 

cele- 
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Ctìtrart  le’prouìfioìù^Ue  quali  fel  Cardinale  era  proceduto  lentamente  inpre 
fen^a  del  l{e  ,procedeua  molto  piu  lentamente  offendo  affente  : ma  non  poteua 
no  le  coffe  del  {{carne  di  T^apoli  affettare  la  tardità  di  quefti  rimedu,  ^effondo  ri 
. dotta  la  guerra  in  termine  per  gli  efferati  congregati  da, ogni  bada,et  per  mol 

te  difficnltàyche  da  tutte  due  le  parti  fft  fcoprinano.ch'era  neceffario,  c^ffem^  iagUhrt 

piu  dilatione  fi  terminaffe  la  guerra . Haueua  Ferdinando  poi  c hebbe  unite  gcu,f,. 
ffeco  le  genti  yenetiane, prefa  la  terra  di  Cajiel  Franco,doue  s unirono  ffeco  con 
dugento  huomini  darme  Ciouanni  S/br^f*  Signor  di  Teffaro , & Giouanni  da  cio.sforxjt,  & 
Goin^aga  fratello  del  Marcheffe  di  Mantoua,condottieri  de' confederati:  in  mo-  ci».  Gwvi4 . 
do  t che  in  tutto  erano  nel  ffuo  campo  mille  dugento'huomini  d'arme  > mille  cin» 
quecento  canai  leggiert  y ^ quattro  mila  fanti  ,ei  Francefi  nel  tempo  medefi^ 
rno  fi  erano  accampati  a Orcelle  propinquo  a dieci  miglia  a BeneuentOtappref 
ffo  a' quali  accoflatofi  Ferdinando  a quattro  migliaffi  pofe  a campo  a Fregete 
di  MontefòrtCiUqual  luogo  perche  era  ben  proueduto  non  preffono  al  primo  aff- 

faltodeuaronfti  Francefi  da  CirceHe  per  ffoccorrerlo,ma  non  arriuarono  a tem  . 

po,effendofi  per  timore  del  fecondo  affalto  arrendutijaffciata  la  Terra  a diffcre 

tiene, i fanti  Tedeffchi,  che  la  guardauano:  laquale  occafione  conofeiuta  dd  nffi.firfanhtg 

Francefi , farebbe  Hata  cagione  della  loro  fdicità  ,feòper  imprudenga,ò  pfr  gUtg , 

mola  fortuna  non  ihauefftno  lafciata  perdere , perche  ( coficonfeffa  quafi  eia- 

feuno  ) harebbono  quel  giorno  facilmente  rotto  f effercito  nimico,  che  occupa-'^  ^ 

fola  maggior  parte  nel  ficco  di  Frangete  ,non  attendeua  a comandamenti 

de  Capitani , i quali  uedendo , chegid  tra  i Francefi , cr  l’alloggiamento  lor9 

bon  era  in  me%p  altro,  che  una  ualle , fi  sforgauano  con  grandiffima  éligtntis 

di  rimettergli  infieme . Conobbe  Mompenfieri  sì  grande  occafione , conoà- 

bela  yirginio  Orfino,  de'quali  l'uno  comandauad' altro,  dimofirando  la  uitto- 

ria  certa, pieno  di  lagrime  pregaua, che  non  tardaffino  a paffare  la  ualìe,  tnert- 

tre,che  neW alloggiamento  Italiano  era  piena  ogni  coffa  dt  confufionef&  di  tu-’ 

multo , mentre , che  i ffoldati  attendendo  parte  a rubare,  parte  a portar  uia  le 

coffe  rubate,  non  udiuano  Cimptrio  de’Capitani.  Ma  Tersi  uno  de'printipali  Tnjm»  ìmf>*S 

doppo  Mompenfieri  deWcffercito,moffb  ò da  leggiere^ giouenile,ò  come  piu 

fi  credette, da  inuidia  della  fuagloria,allegando  il  difauantaggio  dtlpafiare  la  ^ 

ìcalle  ,ffalendo  {otto  i piedi  quafi  degl'inimici , e’I  fitto  forte  del  loro  alloggia* 

mento, & confortando  feoper temente  i faldati  a non  combattere , impedì 

eofi  jalutifèro  configlio , & fi  crede , che  infiigati  da  lui  gli  Suturi  ,&  i 

Tedeffchi,  domandando  danari,  tumultuarono,  però  Mompenfieri  co  fretto 

a ritirarfi  ritornò  a CirccUe,  oue  dandofi  il  giorno  ffeguentc  la  battaglia,  ru»»ac,u*i- 

Camillo  yitelli , mentre , che  allato  alte  mura  fateua  egregiamente  t uffeio 

di  Capitano  , Cf  di  faldato,  per  caffo  nel  la  tefla  da  un  {affo  terminò  la  fua  ut*  Cf„ùa»vktai 

la  ,per  loqiial  caffo  i Francefi  non  iff ugnato  Cir celle  ne  Iettarono  il  campo  , mitrt  dmia 

tir  fe  n’andarono  uerffoArriano,diffofti  nondimeno  a tentare  fé  rihaueffino  , 

bauuta  occafione , la  fortuna  della  giornata,  alqual  conffiglio  era  in  tutto  "**** 

eontrario  tl  covfigìio  dtU effercito  ,4r agone ffe  ,fiani»  maffmamente  fermi , 
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g>ecìaìmettte  i Vroueditori  Fenetiani  in  qut^a  fenttn^  » perche  fjpendo  che 
‘gP inimici  cominciauano  a patire  di  uettotiaglie-,  tir  che  erano  fenga  danari,cT 
ncdendoft  procedere  in  Itm^o  i foccorfi  di  Franciayfperauanotche giornalmen- 
te hanejJino  a crefcere  i finijìri,^  Cincommoditd  loro»tSr  che  in  altre  parti  dH 
B^gnahaueffino  medeftmamente  ad  haueremagporimoUflie,  perche  neWyi- 
brHgji,  dove  niiouamente  ^Annibale,  figliuolo  naturale  del  Signore  di  Carnai 
no , andato  uolontariamente  a feruire  Ferdinando  con  quattrocento  caualli  a 
p,foprie,haueua  rotto  il  Marchefe  di  Bi  tonto  fi  afpettaua  co  trecento  bua' 
lurr^/VA  mini  d'arme  il  Ouca  (turbino  condotto  di  niioui  da’CoUegatiila  fortuna  dif 
tonta . quali,&  le  conditioni  maggiori  egli  feguitando  haueua  abbandonato  la  codot- 

ta  de' Fiorentini,  aUaquale  era  obligato  ancora  per  piu  d'un’anno  ,fcufandofi 
che  paejfae  feudatario  della  chiefa,nonpoteua  non  ubbidire  a'comandamen 
ti  del  Tontefice  t contro  alquale  andando  Gratiano  di  Cuara  per  opporfegli  ^ 
i^dltato  nel  piano  di  Samona  dal  Conte  di  Celano,  cr  dal  Conte  di  Topoli  con 
trecento  caualli,^  con  tremila  fanti  paefanigli  meffe  in  fuga  .Ma  con  la  per 
dita  deltoccafione  del  uincere  intorno  a Frangete  era  cominciata  a declinare 
manifefiamentela  fortuna  de’France fi , concorrendo  in  un  tempo  mede  fimo 
viffeulti  mot*  quafi  Infinite  difficultàt  inopia  efirema  di  danari , careflia  di  uettouaglie , odio 
niitiffmk» . ^g'p^pfjii^dijcordia  de' capitani,difubbidientia  de’foldatit&  la  partita  di  molti 
TOMttj*.  campo  parte  per  neceffitd , parte  per  uolonti , perche  né  del  Bearne  haue- 

vano  hauuto  fatuità  di  cauare,fe  non  pochi  danari , nè  di  Francia  erano  flati 
di  quantità  alcuna  prouedutUefjendo  fiata  troppo  tarda  la  proni fione  de' qua» 
tanta  mila  ducati  mandati  a Firenxe,di  maniera  non  poteuano  perqueflo , èri 
perlauicinitàdimolte  terre  foflentate  dalla  propinquità  de  gtimnùci,  farei 
prouedimenti  neceffarij  per  hauere  le  uettouaglie, & C efferato  era  pieno  di  di- 
fordinueffendo  indeboliti  gli  animi  de  faldati,!^  gli  SuigT^ri , e i Tedefcbi  di- 
mandando ogni  di  ttmultuofamente  di  effere  pagati , & nocendo  molto  a tut- 
te le  deliberationi  la  contradittione  continua  di  Tersi  a Mompenfieri,coflrinJe 
Timeiftàitifi  laneccffitd  ilTrìncipe  di  Bifigttano  apartirfi  con  le  fue genti  per  andare  aUa 
*"'■*  guardia  del  proprio  flato  per  timore  delle  genti  di  Confaluo,&  molti  de’folda- 

^ * ti  del  paefe  alla  giornata  fi  sfilauano , perche  oltre  al  non  hauere  riceuhti  mai 

ianari,erano  mal  trattati da’Francefi , & dagli  Suiggeri  nella  diuifione  delle 
• prede, nella  difl  ributione  delle  uettouaglie:  per  le  quali  diflicultd  fopra 

tutto  per  la  flrettegga  del  uiucre , era  l'efjèrcito  Fracefe  neceffttato  ritirarfi  a 
poco  a poco  iTun  luogo  in  un  altro, iUbedimittuiuagrandeméte  la  riputatione 
* ■ ' fua  appreffo  a'popoluet  benché  gl’inimici  andaffino  continuamete  feguitandOf 

' non  perciò fperauuno  d'hauer  facultà  di  combattere,  comefopra  tutto  Mompq 
Artfomtfifir-  fifriy&  Virginio  de fiderauano,  perche  p non  efj'ere  sforzati  a cÒbattere  aìlog- 
jcMil  c<mÀ/  giauano  ftmpre  in  luoghi  fortijet  oue  rio  poteffino  efere  impedite  le  fue  commo 
irrr.  dità,co'quali  ondado  ad  unir  fi  Filippo  Bpffo  cÒdottiere  de’Venetiani,(on  la  fua 

cópagnia  di  cento  huomini  i arme, era  fiato  rotto  dalle  giti  del  Trefètto  di  Bp- 
nM.Finaltnete  emendo  i Francefi  alloggiati  fotte  Motecaluolhet  Cafalarbore, 
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prtffo  ad  ^rriam,Ferdinando  aecàfiatofì  loro  per  tanto  {patio,  quanto  èìl  tu 
ro  <t una  balefira , ma  alloggiando  jimpre  in  fito  forte  tgli  riduìje  in  necefiitd 
grande  di  uettouagliet  & gii  priuò  medefimamente  dtU'vfo  dell’acqua  : donde 
debberati  d'andar fene  in  Taglia,  doue  (ptrauano  hauere  comodità  di  uettoua- 
glie,e  temendo,  nella  propinquità  degl'inimici , delle  difficultà,  che  facilmente  i/ftrek»  fr«r» 
Joprauengono  agli  e^rtiti,che  fi  ritirano,  leuatifi  tacitamente  al  prmópio  de  ^ ’ 

la  notte  caminarono  inangi  fi  fermafiino  ventìcinque  miglia  : feguitagli  la  * 
mattina  Ferdinando,  ma  difperandofi  di  potere  aggiugnergli,  t'accampò  a Gie 
fualdo , UqiMl  terra  haucndo  in  altro  tempo  fofienuto  quattordeci  me  fi  l’affo- 
dio,fudaluiefpugnatainvnfolgiorno,eofacbeingannòmoltoiFrancefi,per  ^ am^*- 

ebe  bauendo  deliberato  di  fermarfi  in  f'enofa,  terra  forte  di  filo,  & molto  ab'^  nefi. 
bondante  diiuttcuaglie,U  credenza,  cbebbono,cbe  Ferdinando  non  cefi  pre~ 
fio  Pigliajfe  Giefualdo,fu  cagione,cbe perdeffmo  tempo  in  ,/dteHa  ,laqual  ter-  » ' 

ra  haueuano  prefa , ^ la  faccheggiauano , onde  inangi  partijjino , fopragiunti 
da  Ferdinando,cbe  prefo  Giefiialdo, acceleri  il  €at»ino,bl<he  ributtaffmo  vna 
partede'  fuoi,trafiorfa inangì al campo,non  potendo  ridurfia  Fenica,  vicina 
adotto  miglia,  fi  fermarono  in  ,4  fella  con  intentione  iafpettare  feda  par».  FrrdìnSdt 
te  alcuna  uenifiè  ^ccorfo  , & {peratido  per  U vicinità  di  Fenofa , & di  molte  ^ ’ 

altre  urte  eircoUanti  ,che fi  teneuano per  loropoternericeuere comodità  di 
yettoHagUeiaccampouififubito  Ferdinando  , intento  tutto  ad  impedirle  lo- 
ro, poi  che  uedeuaprefente  la  Iperanga  d’ottenere  la  vittoria  fenga  perico- 
lo , &fenga  fanguc , & perciò  attendendo  a fare  all’intorno  molte  tagliate , 
tp"  ad  h^tgnorirfi  delle  terre  vicine,  non  lafciaua  indietro  diligentiaiò  ope- 
ra alcuna . Male  difficultà  de’  Francefi  gli  rendeuano  ogni  giorno  le  eofe  ) 

piu  faciii , perche  i fanti  T edefehi , non  hauendo  ( poi  che  furono  leuati  del  ^ 

fuo  paefe  ) rictuuto  pagamento , fe  non  per  due  me  fi , & ejfendo  paffuti  tutti  ^ 

iternùniiiiuano  affettati,  fe  n’andarono  nel  campo  df  Ferdinando,  onde  ere-  bidoiuat»  U ti 
fceadoaluifaculiàd'infeftarepiu  g£irttmici,&  di  piu  diftenderfi  vi  fi  con-  ftfuputfi- 
duceuano  piu  difficilmente  le  uettouaglie,  che  ueniuano  da  Venofa,&  dal- 
[ altre  T erre  circofianti . "Uè  in  ^ fella  era  tanto  da  uiuere , che  ba  fìaffe 
a fomentare  molli  porni  i Francefi , perche  uiera  piccola  quantità  di  gra* 
no , & hauendo  gli  Aragonefi  rouinato , un  Mulino , ilquale  era  fu'l  fiume» 
che  corre  propinquo  alle  mura , patiuano  anco  di  macinato,  non  fi  allegge- 
rendo ^incomodità  prefenti  per  la  fferanga  del  futuro,  poi  che  da  parte  alcu- 
na non  appaùuafegno  di  foccorfo . Ma  t auerfità , che foprauenne  in  Calauria  / 

meffeinvltimarouinale  cofe  loro,  per  che  hauendo  Confaluo  per  l’occafione 
della  infermità  lunga  d'Obignì  ,per  laquale  molti  de’  fuoi  erano  andati  ali’ 
effercito  di  Mompenfieri,  prefo  piu  terre  in  queUaVrouincia,fi  era  vltmata- 
mente  con  gli  Spapuoli,ér  co  molti  faldati  del  paefe, fermato  a Cafirouiliare,  i Ca 
done  hauendo  notitia,  chea  Laino  erano  il  Conte  di  Meleto,  & Alberigo  da 
8euerino,e!r  molti  altri  Barom,con  numero  ^ genti, quafi  pari  alle  fue,  & che  J!/ìUktì^o  <U 
ingrqffkttdo  continuamente  dijegnanano,come  fufim  piu  potenti  d'andare  saitfiiitTm*. 
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I iititcaJìtSo.  ad  ajfalurlo  deliberò  di  preuenire,Q>erando  £ opprimergli  incattti,per  la  ftcur 
tà  > cìk  haueuatio  dal  fito  del  loro  ^gftamento , perche  il  CafieUo  di  Laino  è 
pojlo  fu’l  fiume  Sapri , che  diutde  U CalauriaM  Vrmcipato  > e’I  Borgo  e daU 
f altra  parte  del  fiume  > nel  quale  alloggiando  erano  guardati  dal  Caììello  co» 
tro  a chi  iienifie  ad  afialtargU  per  il  camino  diritto  t e tra  Ltùno  » & Cafiro- 
■ miliare,  erano  Muranotcr  alcune  altre  terre  del  Vrincipe  di  Bifignano, che  fi 

' * teneuano  per  loro . Ma  Confaluo  con  diuerfo  configho , partì  con  tutta  la  fua 
gente  da  CafiroMiUare  poco  inan'giaBa  notte,  &yfcendo  della  firada  diritta 
prefe  il  camino  largo  » ancor  che  molto  piu  lungo , & difficile , perche  shaue* 
mano  a pafiàre  alcune  Montagne , & condotto  fu’l  fiume , auiò  la  fanteria  alla 
yia  del  ponte,ch'é  tra'l  Cafìello  di  Laino, e' l Borgo , ilqual  ponte  per  la  mede/i- 
ma fìcurtà  traguardato  negligentemente,  egli  con  la  caualleria  paffato  il  fin- 
n$tu  ^t' fran  meàguagjo  dua  miglia  piu  alto,arrÌHÒ  mangi  dì  al  Borgo, e tramati gfinimi- 
yf'^  feorte,&  fitiga  guardia  gli  ruppe  in  un  momento,  pigliando  undici  Ba 

*”  roni,&quafi  tutta  la  gente,  perche  /udendo  verfoilCaftello  percuoteuano 
nella  fanteria,  che  haueua  già  occupato  il  paffo  del  ponte.  Verquefiahono- 
rata  opera, laqual  fu  la  prima  delle  uittorie , c'hebbe  CÓfaluo  nel  Rfgno  di 
poli,ricuperate  alcune  altre  terre  di  Calauria,&  augumentate  le  forge , andò 
con  fei  mila  huomini  ad  utùrfi  col  campo, eh’ era  intorno  ad  A tella,alquale  era 
Omm  iicSiU.  »o  arriuati pochi  di  inangi  cento  huomini  d’arme  del  Duca  di  Candia , foldato 
de' confederati,  perche  egli  col  reflo  della  compagnia  era  rimafloin  Terra  di 
Bpma . Ver  la  venuta  di  Confaluo  fi  Hrinfè  piu  Caffedio  ,percheMtella  f» 
circondata  da  tre  parti, ponendoft  da  vna  le  genti  .Aragontfe,  daU' altra  le  f^e- 
netiane , cr  dalla  terga  le  Spagnuole , donde  s'impediuano  le  uettouagUe , che 
yi  veniuano , quafi  intieramente,  correndo  maffimamente  per  tutto  gli  Stra- 
diottt  de'  yenetiani,i  quali  prefono  molti  F rance fi,che  ne  conduceuano  da  Ve* 
nofit,  nè  haueuano  piu  quelli  di  dentro  fatuità  £ andare  al  faccomanno , fie  non 
adhore  firaordinarie,&  congrojfe  fcorte,ilclìefu  anco  tolto  loro  del  tutto,g^ 
effendoufcitofiilme-gp  di  Vagolo  ViteUi  con  cento  huomini  d’arme,  tirato  dal 
dl^tJtimUpa  M‘trchefe  di  Mantoua  in  vn’aguato,ne  perdi  parte.  Cofi  perdute  tutte  le  com- 
taidhurcht-  moditàfiridufferoinultimoin  tanta  firettcT^,che  non  poteuano  etiandio 
fi*  conlefcorte  ufar  e per  icauaìliC acqua  del  fiume,  & dentro  mancauaCacqua 

neceffaria  per  le  perfone  : in  modo , che  vinti  da  tatui  mali , & abbandonati  £ 
ogni  fperanga,hauendo  già  foppor  tato  l'affediotrentaduegiorni;nece(fitati  ad 
Ter» , fi  ^/4  gfTrenderfi  impetrato  faluocondotto,mandarono  Versi,  Bartolomeo  £ .Aiuta* 
Te^s^icJri  Capitani  Suig;gni  a parlare  a Ferdinando,  col  quale  itetmero  in 

<J  rriifit . quefie  coniientioni  ; che  l'offefe  fi  leuasfino  trale  parti  per  trenta  dì , non  po  • 
tendo  nel  detto  tempo  partir  fi  £MteUa  alcuno  degli  aflèdiati , £ quali  fufje  di 
per  di  conceduta  dagli  jtragonefi  la  yettouaglia  nccejfariatfuffe  lecito  a MÒ* 
pen fieri  fignificare  al fuo  Bei  accordo  fatto,  cr  non  hauendo  foceorfo  fra  trita 
di  lafciaffe  .Attila  A tutto  qUo,  che  nel  Beg^  T^poli  era  in  fua  poteflà,  con 
tutte  f artiglitrie, che  u’erano  dltro,faluelep€rfoi}e,&1e  ntbcde'foldati,cÒle 

quali 
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quali  fojfe  lecito  a cìafcuno  i andarfene,ò  per  terra, ò per  mare  in  Francia , cr  candii  ioti  *• 
a gli  Or  fini  ,&agli  altri  faldati  Italiani  di  ritornar fene  con  le  fne  genti,  doue  fffcr- 

yolefino  fitora  del  Regno:  che  a’  Baroni, & agli  altri,chaueuano(éguitata  la 
parte  del  Re  di  Francia/uffe,incafo,cheandafino  fra  quindici  dì  a Ferdinan- 
do,rimejfa  ogni  pena , & reflituito  tutto  quello  pojfedeuano  quando  fi  princi- 
piò la  guerra  jilqual  termine,  poi  che  fu  pajfato  Mompenfieri  con  tutti  ìFran 
cefi,  e!r  con  molti  Sui'g^ri,S‘ gli  Orfini  furono  condotti  a Camello  a mare  di 
Stabbia,difj>utandofi  fe  Mompenfieri,  come  Luogotenente  Generale  del 
fitperiore  a tutti  gli  altri  fujfe  obligato  a fare  reflituire , come  aUegaua  Ferdi- 
nando tutto  quello,  che  nel  reame  di  Trapali  fi  pojfedeua  in  nome  del  Re  di  Fra 
aa, perciò  Mompenfieri  pretendeua  non  effere  tenuto  fenda  quello , che  era  in 
poteftd  fua  di  reflituire,  & che  l’autorità  fuanon  fi  diflendeua  a comandare  a* 
capitanUetd  caflellani, che  erano  nella  Calauria,neW,4brin^,a  Gaeta,&in 
molte  altre  terre,&  fortei^e , che  Hhaueuano  riceuute  in  cu  fiodia  dal  Re,  & 
non  da  lui,fopra  che,poi  che  fi  fu  diffutato  alcuni  dì , furono  condotti  a Ba’a, 
fimulando  Ferdinando  di  uolergli lafciar  partire,doue, flotto  colore, che  ancora 
non  fujfino  ad  ordine  i legni  per  imbarcargli , furono  fopratenuti  tanto , che 
^^t,tra  Baia,&  To:^olo,per  la  maCaria,  & pa-  molte  incomodità, comin 
ciarono  ad  infermarfi  : talmente,che  & Mompenfieri  morì , eJr  del  reflo  della  * 

fua  gente,ch' erano  piu  di  cinque  mila  huomini,ne  mancarono  tanti,  che  appe- 
na fe  ne  condujfero  cinquecento  fatui  in  Francia  : yirginio,&  Vagolo  Orfini  a m 

requifitione  del  Vontefice,già  deliberato  di  torre  gli  ^ati  a quella  famiglia  ,fu  friTìaLù  c« 
rono  rinchiufi  in  Caflel  deWf'ouo,&le  loro  genti  guidate  da  Giangiordaiio  fi-  fleidtay*»». 
gliuolo  di  yirginio,  & da  Bartolomeo  i Mluiano  furono  per  ordine  del  mede  fi 
mo  fualigiate  neìijibru^  dal  Duca  iF Orbino  : & Giangiordano,&  F Minia 
ìioà  quali  prima  per  comandamento  di  Ferdinando  lafciate  le  genti  per  carni-  Bartoltme»  F 
Whcrano  ritornati  a’F(apoli,furonoincarcerati,bencbeCMluiano,ò  per  indù*  \ ^ _ 
firia  fua,ò  per  fegreto  comandamento  di  Ferdinando,  da  cui  era  flato  molto  a orfinóZilue- 
matofbebbe facoltà  difuggirfi.  Doppo  la  vittoria  <FMtella,Ferdinando,diui-  rati, 
dendo  per  la  ricuperatione  del  reflo  del  Regno  tffercito  in  varie  parti,mandò  ^ 

a campo  a Gaeta  Don  Fedcrigo,&  Vrojpero  Colonna , & neW M bruTCgi , oue  ^ Pr^rrfcó 
gial’MquUa  era  ritornata  alla  diuotione  Mragonefe , Fabrido  Colonna , egli  Ioana  a Caeu. 
prefa  per  fom^  la  Rocca  di  Sanfeuerino,  & fatto  per  terrore  degli  altri  deca-  Fahiti,  Celon 
pitare  il  CafleUano,e’l  figliuolo,  andò  a campo  a Salerno,oue  tl  Vrincipe  di  Bi-  u ne 

pgnano  andato  a parlargli  accordò  per  fe,per  lo  Vrincipe  di  Salerno,per  lo  Co'*  istutrìi.» 
te  é Capaccio,^  per  alcuni  altri  Baroni,con  conditione  di  pojfedere  t loro  fla-  Vriaeipi  di  nifi 
ti^ma  che  Ferdinando , per  fua  ficurtà  teneffe  per  certo  tempo  te  fartele , il-  di  Sa 

quale  accordo  fatto,  andarono  a Tq^apoli.  T^léfu  neU’MbruT^'^i  fatta  molta  di- 
fe  fa, perche  Granano  di  Guerraiche  vi  era  con  ottocento  caualli,  non  hauendo  * ■ 

piu  facoltà  di  di  fender  fi  fi  riduffe  a Gaeta,  la  Calauria , della  quale  la  maggior 
parte  fi  teneua  peri  Francefi , ritornò  Confaluo , doue  benché  da  Obignì  fujfe 
fattaqualcberefifiengainondimenovltimamenteridottoinGroppoUiéref  u.  **  " • 
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fendo  perdute  Manfredonia,  & Cofin':^a  fiata  prima  faccheggiata  da*  franteci 
oliffnMan-  i'ognifperanja,confentì  di  lafciare  tutta  la  Catauria,  & gli  fi*  con- 

dona U c«/<-  ceduto  a ritornar fene  per  terra  in  Frantia . Certo  è , che  molte  di  quejle  cofè 
una  ftisTn^ia  proccdcrono  per  la  ntghgentia,&  imprudentia  de'  Franceft , perche  Manfre-\ 
Fr«»r/4«  donia  ancor  che  fojfe  forte,&  pofìa  inpaefe  abbondante  da  poter  fi  facilmente 

prouedere  diuettouaglie , & che'lB^  vhaueffelafcìatoal  gouerno  Gabriello, 
da  Monte  Falcone  Ijauiito  da  lui  in  concetto  ihuomo  valorofo,nodimeno  dop- 
^frende^pnÙ  offcdio,  fu  coflrctto  ad  arrenderfi  per  la  fame:  altri  potendofi  dtfen- 

fanu.  ^ dcre  s'arrenderono, ò per  viltdyò  per  l'animo  debole  a fofleneretmeomodità  de 
gli  affedij  : alcuni  cafU'Uani,trouaie  le  rocche  ben  prouedute,  haueano  nel  prin- 
cipio vendute  levi  ttouaglie  :in  modo, che  prefentandofi  gl'inimici  erano  necef 
fittati  ad  arrenderfi  [ubilo  : dalle  gitali  cofie  perdè  nel  Bearne  di  Trapeli  il  no» 
me  Francefe  quella  riputai  ione,  che  gli  hauea  data  la  uirtù  di  colui , che  lafcia 
to  da  Giouanni  d'^ngiò  a gfiarlia  di  Caflel  dcltf^ouo,  lo  tenne  doppo  la  vitto-^ 
ria  di  Ferdinando  molti  anni , infìnà  tanto , che  teffiere  confiumati  del  tutto  gli 
alimenti  lo  coflrinfe  ad  arrenderfi  : cofit  non  mancando  quafi  altro  alla  ricupe^. 
Carlo  di  San-  Tationc  di  tutto' l B^g»o,cheTaranto,et  Gaeta,  & alcune  terre  tenute  daCar 
f^int  ,&  Dea  lo  di  Sanguine,e'l  Monte  di  S.  ^Agnolo, donde  Don  Giuliano  diU Oreno  infitfla 
Gwbano  (Ui‘  uacon  J'omnia  Uude  i fatfit  circofianti:  Ferdinando  coOocatoin  fommaglih> 
*^*”**'  ria,^  in  fperanxa grande  d'hauere  ad  rffier  pari  alla  grande}^  de* fiuoi  mag 

giori,  andato  a Somma , terra  pofta  nelle  radici  del  Monte  yefieuo , donerà  la 
S,eina  fua  moglie, ò per  le  fatiche  pajfiatc,ò  per  difordim  nuoui,  infermò  si  gram 

Ftrdinade  e 

«e-a  giorni  la  Ulta  fiua,non  finito  l'anno  della  morte  iMlfoufo [no  padre , lafiia 

to,per  la  uittoria  acquiftata  ,&  pirla  nobiltà  dell'animo , & per  molte  vinà 
^egic,lequali  in  lui  non  mediocremente  rifjiltndekano , non  [olo  in  tutto'l  [uo 
B^no,ma  etiandio  per  tutta  I talìagrandijfima  opmone  del  [uo  ualore . Mori 
Federico  d‘A  - [c«^ figUuoli,&  però  gltfiiccedttte  Don  Federigo-fito  :i^o,  bauendo  quel  Bea- 
rt^ea*  [accede  me  uedut0intre anni  cinque  I{e,  alquale , venuto [ubito  daU'affiéio  di  Gaeta» 
^Kenoafer  laj^hu  Vecchia  [ua  matrigna,  confignòCafiel’Huouo, benché  per  molti  fi 
***  * ‘ diibitafJè,non  lo  uolefie  ritenere  per  Ferdinando  di  Spagna  [uo-fiateUo  : nei 
quale  accidente  fi  dtmoflrò  egregia  ver[o  Federigo,  non  [olo  la  volontà  del  po- 
polo  di  7*{apoli,ma  itiandio  de'Vrincipi  di  Salerno, & di  Bifignano,&  del  Con 
te  di  Capaccio , i quali  in  T^apoti  [urono  i primi , che  chiamarono  il  [uo  nome» 
& allo  [cenJer  [uo  di  naue  i primi , che  fattefigli  incontro  lo  [aiutarono  come. 
I{e,contenti  molto  piu  di  lui,cbe  del  l{e  morto , per  la  man[uetudine  del[uo  in- 
gegno,^  perche  già  era  nata  non  piccola  [ufpicione,che  Ferdinando  bauejfe  in 
animo , come  prima [ufimo  flabilitt  meglio  le  co[e[ue , di  perfiguitare  arden* 
temente  tutti  coloro , che  in  modo  alcuno  fi  [ufimo  dime  firati  [autori  de'  Fran- 
cefi  : donde  Federigo  per  riconciliarfitgli  intieramente,  rtftituì  a tuttilibeto/^ 
mente  le  toro  [or  tc:^  con  molta  laude.  Ma  non  rifeatdaronogià  quefli  di[or» 
éini  fitcceduti  con  tanta  ignoraitùa , (j-  tanto  danno  nè  l'animo  » né  ^i  ap~ 
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parati  del  t(e  dì  Trtnàa  yilqtule  non  fifapendo  fuiluppare  da'  pia  céri’,  fo~ 
praftette  quattro  mefi  a ritornare  a Lione , & benché  da  lui  fujfe  molto  Q>ef- 
fb  in  quefio  tempo  fatta  mflantia  a'fuoi  * ch'erano  rtmafti  a Lione , che  fi  fol» 
lecitaffino  le  proui/ioni  marittime,  & terrefiri,  eJr  cìh  gid  il  Duca  d'Or- 
liens  fi  fujfe  preparato  per  partirfi  : nondimeno  per  le  medefime  arti  del 
Cardinale  di  San  Molò  , le  genti  Carme  ijpedite  tardi  de'pagamenti , carni- 
nauano  uerfo  Italia  lentamente , & C armata , che  shaueua  ad  unire  a Mar- 
filtaM  ociofamente  fi  oriinaua , che  i collegati  hebbono  tempo  di  mandar  pri- 
ma a FtUafranca , porto  amplijfimo  apprejfo  a 'h(i‘:^ , dipoi  infino  alle  To-  Anuu 
miche  di  Marfilia  un’armata  , laquale  a ffefe  communi  baueuano  unita  in  « v^iu- 
Genoua,  per  impedire,  che  legni  Francefi  non  andajfino  nel  F^eame,eir  al- 
la  tardità  caufata  principalmente  dal  Cardinale  di  San  Maio , fi  dubitaua 
non  fi  aggiugneffe  qualche  cagione  piu  occulta, nutrita  con  molta  diligcn- 
tia,  Cr  arte  nel  petto  delire,  da  quegli , i quali  per  uarie  cagioni  fi  sfbrgarom 
no  di  rmuouert  animo  fuodaRecofe  C Italia,  per  che  fi  fofptttaua,ihe  per  fe 
medefimo  hauejfe  diffiacere  della  grandego^  del  Duca  d Orliens , alqualeptr  Di/fup,n}  J,‘ 
lauittoria  farebbe  pervenuto  il  Ducatodt  Milano,  & gli  era  oltre  a quefio  fmnttftaa'jn- 
per fuafo  non  efferficuro  il  partirfi  di  Francia  ,fe  prima  non  faceffequalciie  co 
pofitioneco'Pf  diSpagnaà quali dimoSirando  defiderio  di  riconcitiarfi [eco, 
gli  baueuano  mandato  Mmbafciatori  a proporre  triegua,  & altri  modi  di  con 
cordia . Configliauanlo  ancora  molti,  che  affiettqfj'e  il  parto  propinquo  deU 
la  Hpina , perchè  non  conueniua  alla  prudentia  fua , né  tÙT amore , ch’e'doueua 
portare  a’ popoli  fuoi,efporre  la  perfona  propria  a tanti  pericoli,  fe  prima 
non  haueua  un  figliuolo , alquale  apparteneffe  tanta  fiuccefjìone , ragione , che 
diuentò  piu  potente  per  lo  parto  della  l{eina,  perche  fra  pochi  dì  mori  il  figline 
lo  mafcbio , che  di  lei  era  ruta.  Cofit  parte  per  la  negligentia  «'cJ*  poco  con- 
figlio del  , parte  per  le  difficultà  artificiofamente  interpofle  da  altri,  fi  dif- 
ferirono tanto  le prouifiom , che  ne  feguitò  la  diflruttione delle fue genti  con  la  ■ 

perdita  totale  del  Ffgno  di  7{apolf,&  farebbe  fucceduto  il  medefimo  de’ con- 
federati fuoi  d'Italia,  fe  per  fefteffi  nonbaueffino  cofiantemente difefe le  cofe 
proprie.  E detto  difopra,  che  per  paura  de  gli  apparati  Francefi  s’era  comin- 
ciato piu  per  fatisfittione  di  Lodomco  Sforga , che  de’Feneliani,  a trattare  di 
far  paffare  Maffimiliano  in  Italia,  col  quale,  mentre  duraua  il  medefimo  ti- 
more, fu  conuenuto,  che  i Fenetiani , cr  Lodouicogli  dcffino  per  tre  mèfi  uen- 
tirnila  ducati  ctafcunmefe,  perche menaffe  feco  un  certo  numero  di  caualli» 

Crdi  fanti  ilaqualconuentione,  come  fu  fatta,  Lodouico,  accompagnato  da  uionk»sf.  fi 
gli  Oratori  de  collegati,  andò  a Mango  luogo  di  là  dall'Mlpi  a’ confini  di  Ger  aUxm»  ù 
mania  ad  abboccar  fi  feco, nelqual  luogo  hauendo  parlato  lungamente,^  ef  i«/>. 

fendo  fi  il  medefimo  di  Ritirato  di  quà  dall’ Mlpi  a Bermi , terra  del  Ducato  di 
Milano , Cefare  il  dì  fegnente , fólto  fpecie  (P andare  cacciando  ,fi  trasferì  nel 
^<>go  medefimo,  ne' quali  colloquili  di  due  dì  hauendo  imperatore  fiabilito 
con  toro  il  tempo  * e’I  modo  del  pafjkrefe  ne  ritornò  in  Germania  per  foUecita- 
■ ‘ - l i re 
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re-tefecutione  di  quel  che  s'era  deliberato . Ma  ra freddando  in  lato  il  romo^ 
re  delle preparationi  Francefijn  modo , che  a queflo  efetto  non  pareua  piu  ne 
cefario  U farlo  pafare,Lodouico  difegnò  di feruirfi  ad  ambitione  di  queìlo^cbe 
prima  baueua  procurato  per  propria  ficurtà  :però  continuando  di  follecitar- 
lo  a paffare,  nè  uolendo  i f'enetiaiii  concorrere  a promettergli  tretita  mila  du^ 
cali,  i quali  dimandano  oltre  a' primi  fefanta  mila,  che  gli  trono  flati  promef* 
Mtflimil'nno  fitfiobUgò  egli  0 qucfla  dimanda , tanto  che  finalmente  paflò  Cefarein  Italia, 
fajjàinhdiu,  poco  inondi  alla  morte  di  Ferdinando  ,laquale  inteja  quando  era  giduicino  a 
Milano , hebbe  qualche  penfiero  di  fauorire , che'l  ^gno  di  T^^oli  peruenifli 
toaf  in  Ciouanni  figliuolo  unico  del  I{e  di  Spagna  fuo genero , ma  eflendogli  dimon 
da  Lodotiico,che  qùeflo  ejfendo  moleflo  a tutta  Italia,  difunirebbe  i con 
* federati,  & confequentemente  faciliterebbe  i difegni  del  flc  di  Francia,non  fo^ 
lo  fe  neaSìenne,ma  fauorì  con  lettere  la  fuccejjione  di  Federigo  : la  pafata  fua 
hi  Italia,  fu  con  pochi  fimo  numero  di  genti , dando  uoce  che  previamente  paf. 
tmfi.p  ferma  a ferebbe  infìtto  aUa  fomma,  laquale  era  obligato  di  condurre , &fì  fermò  a Vi- 
yigtaent.  geuene,oue  in  prefentia  di  Lodouicó,&  del  Carenale  di  Santa  Croce,  manda- 
CardJi 5.  cr»  fogH  legato  dal Tontefice , & degli  altri  Oratori  de' collegati,  fu  ragionato  , 
« Legata  del  chcandafe  nel  Tiemonte  per  pigliare  ^fli , & feparare  dal  l(e  di  Francia  il 
Pafa.  j^nca  di  Sauoia,&  il  Marchefe  di  Monferrato , come  membri  dependenti  dal- 

[ Imperio  j quali  ricercò,  che  andaffìno  a parlar  feco  in  qualche  terra  del  Tic- 
monte,  ma  e fendo  le  forge  fùe  da  dijpreggare , nè  corri^ndendogti  e f etti  al- 
f autorità  del  nome  Imperiale,  nè  alcuno  di  efii  confenti  d'andare  a lui,  nè  del- 
l imprefa  iA fli  ui  era ffierangtiChe  hauere  a fuccedere  profperamente . Fece 
fimilmente  inkantia,che  andafe  a lui  il  Duca  di  f err ara filquale  folto  nome  di 
feudatario  dell  Imperio  pofedeua  le  città  di  Modona,  cr  di  peggio, o ferendo- 
gli per  fìcurtà  fua  la  fede  di  Loiouico  fuo  gener  obliquale  ricusò  d' andar  ui  alle- 
gando cofteonuenire  allbonorefiéo  per  tenere  ancora  il  dipofìto  di  Cajìelletto 
mt/UmìIìM»  è di  Cenoua.  Terò  Lodouico,  ilquale  limolato  dalla  fua  antica  cupidità,  ^ dal 
ferfiufl  a frta  dijpiacere,che  Tifa  tanto  defìderata  da  fe  cadejjè  con  pericolo  di  tutta  Italia  in 
dtr  U sMtU  di  poteflà  de’F'e»etiam,de/ìderaua  fommamente  d'interrompere  quefta  cofa,  con 
* fòrtò  Cefarcyche  andafe  a quella  città,perfuadendofì  con  difeorfo  pieno  di  falla 

eie,che  i Fiorentini  impotenti  a refi  fiere  a lui,  & alle  forge  de'CoÙegati , fi  ri- 
mouerebbono  per  necefiitd  dalla  congiunùone  del  di  Francia,  nè  potrebbo 
no  ricufare  di  dare  arbitrio  a Cefare,chefe  non  per  concordia,  almeno  per  uia 
digiuflitia  termtnafe  le  diferentie  toro  co'Vifani , cr  che  in  fua  mano  fi  depo  - 
w?è  Tifa  con  tutto  il  contado,  allequali  cofe  egli  fperaua  con  L'autorità  fua  di 
fare  confenttre  i Tifani , & che  i yenettani , concorrendoui  mafiimamente  la 
uolontà  di  tutti  gli  altri  confederati,  non  fi  opporrebbono  a una  còclufìone  la 
quale  fi  dimoflraua  con  tanto  beneficio  commune,& bonefìiflima  per  fua  nata 
ra, perche  efìiio  Tifa  anticamente  terra  <f  Imperio  pareua  non  appartenefe, 
ad  altri,cbe  a Cefare  la  cognitione  delle  ragioni  di  quegli, che  ui  pretèdeuano, 
et  depo^  Tifa  in  mano  à Cefare  fperaua  Loiouieo  co  danari,  et  co  t autorità, 
.1  che 
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tbehaieua  eoh  lui,  che  facilmente  glién’hauejje  a concedere . QkcHo  parere 
propofio  nel  configlio  fotta  colore , che  poi  che  al  prefente  cejfaua  il  timore  del 
la  guerra  de’  Franceft,era  da  vfire  la  venuta  dt  Cefare,per  indurre  i Fiorenti- 
ni  ad  vntrft  con  gli  altri  confederati  contro  alipedi  Fr ancia  tpiaceua  a Cefare» 
mal  contento, che  la  venuta  fua  in  Italia  non  partorire  effetto  alcuno  > & per- 
che hauendo  per  i concetti  fuoi  vafìifimi , & non  meno  per  i fuoi  dfordint , eJr 
■fmifurata  prodigalità  fempre  necejìità  di  danari,  (j>eraua  che  Tifa  haueffe  ad 
efferemflrumenia  di cauarne,  ò da’  Fiorentini , ò daaltri  grandiffima  quanti- 
tà. Ma  fu  medefmamente  approuato  da  tutti  i confederati , come  cofa  mol 

to  utile  alla  ftcHrtàdCltalia,noncontradiccndo  anche  t Oratore  Feneto, perche  Vinttianl  Ctt 

equel  Senato  fè  ben  t'accorgeua  a che  fine  tendeffmo  i penfteri  di  Lodouuo , fi  tnòmo , tUeU 
confidaua  facilmente  d'inter  romper  gli, eìr  fferaua,d)e  per  Mandata  di  Cefare , **Sf’‘”* 
poteffefactlmente  acquifìarfia  Tifaniil  Torto  di  Liuomo,  ilquale  vnito  a Ti- 
fa,pareua  chepriuafje  (Cagni Iperare^  i Fiorentini  di  poter giamai  piu  ricupe-  ^ 

rare  quella  Città . Haueuano  prima  i Collegati  fatto  molte  volte  niflantia  a' 

Fiorentini, che s’vnifiino  con  loro,  & nel  tempo,  clxpiu  temeuano  diUa  paffa- 
tade’  Francefi  data  fperantia  (Cobligarfi  ad  operare  talmente , che  Tifa  ritor 
naffefotto’l  Dominio  loro,  ma  effendo  fojpetta  a’  Fiorentini  la  cupidità  de’  Fe- 
metiani , eJr  di  JLodouico , nè  uolendo  leggiermente  alienarfi  dal  [{e  di  Francia, 
non  haueuano  vdito  con  molta  pronteg;ga  quefie  offerte . Moueuagli  in  oltre 
la  ffieranga  <f  hauere  per  la  paffata  del  Rg  a ricuperare  Tietra finta , e*?  Sere- 
X^na,  lequai  terre  non  potcuano  fperare  d’ottenere  da’  confederati , & molto 
piu  perche  facendo  pudicio  piu  da’  meriti  loro , & da  quello , che  toUerauano 
per  lo  l{e,che  dada  fua  natura,  ò confuctudine,fi  perfuaieuano  d' hauere  a con 
feguire  per  me^  della  fua  uittoria,nonfolo  Tifa,  ma  quafi  tutto' l reflo  di  To 
fcana,nutriti  in  quefta  perfuafione  dalle  parole  di  Girolamo  Sauonarolaàlqua  Fra  choUmt 
le  continuamente  prediceua  molte  felicità.^  ampliatione  d’ Imperio , drftina  Saminarola  fr, 
tedoppo  molti  trattagli  a quella  V^publica,e!r  grjdijiimimah,cbe  accadereb 
honoalla  Corte  Rsmana,&  a tuttigli altri  Totentati d’ ltalia,alquale,betiche 
non  mancaffino  de’  contradittori  ; nondimeno  dalla  maggior  parte  del  pc polo  i’,Z'‘d'U,lJA . 
gli  era  preflata  fede  grande,&  molti  de’  principali  cittadini, chi  per  bontà, chi 
per  ambittone,chi  per  timore  gli  aderiuano  in  modo,che  effendo  i Fiorèiini  di  fi 
pofli  a continuare  neWamicitia  del  di  Francia , non  pareua  fen^a  ragione  , 

che  i Confederati  tentafiino  di  ridurgli  con  laforga  a quello,  da  che  con  la  vo-  '•  • 
lontà  erano  aUeni,&  figiudicaua  imprefa  non  difficile , perche  erano  odiali  da  : ' ■ 

tutti  i vicini,tton  poteuano  fperare  aiuto  dal  l{e  di  Francia  ; conciofia  co(a,  che 
hauendo  abbandonato  la  falutede’fuoi  medefmi,era  credibile  haueffe  a di* 
menticatfi  quella  degli  altri , ^ le  fpefe  grauiffìme  con  la  diminutione  dt  IT  en- 
trate apportate  già  tre  anni  ,glt  haueuano  talmente  efaufli,  che  non  fi  crede- 
va potefiiuo  tollerare  lunghi  trauagli,perche,  & quello  anno  medefimo  haue- 
vtino  continuata  fempre  la  guerra  co’ Tifimi,  nellaquate  erano  fiati  varij  gU 
nccidenti,&  memorabili  piu  perla  peritia  dell’arme, dimofirata  in  molte  ope* 

/ $ re 
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re  mHitari  ià  tìafcona  icUe  partì, et  per  PoSlinatione  con  Uguale  le  eofe  fi  trai 
tananoyche  per  la  grandr^^  degli  efferciti,  ò per  la  quali td  de'  luoghi,  intom 
no  a'  quali  fi  combatteua, eh' erano  cafielLt  ignobili,  & »»  fc  di  piccolo  momen- 
to,perche  bauendo  te  genti  de’  Fiorentini  poco  poi , che  la  Cittadella  fu  data  a’ 
TijatiitCr  htangitche  a Tifa  foprauenifimogli  aiuti  de’  yenetiani , prefo  il  Ca- 
flel  di  Buti,ey  accampati  a Calci,  cr  inan^i  lo  pigliafiino , per  afiimrarfi  del- 
ie vettouaglie,  cominciato  a fabricarevn  bajlionefu’l  monte  della  Dolorofit, 
furono  i fanti, che  vi  erano  a guardia,  per  la  negligentia  loro , rotti  dalle  genti 
Tiortntlm retti  -de' Tifoni,& poco dipoi cffcndo  Francefco  Seccoconmolti  caualli  alloggiato 
tia'Pjfaoi  4 Un  nel  Borgo  di  Buti,acciocbe  le  vettouaglie  potcffino  andar ficuramente ad  Her 
**  ’ cole  Berttiuogliodlquale  con  la  fanteria  de’  Fiorentini  era  intorno  alla  piccola 

fortegga  del  monte  della  Ferrucola,  ajfaltato  aUimprouifo  da’  fanti  vfeiti  lU 
Tifa,  ^ effendo  tn  luogo  difficile  ad  adoperar  fi  i caualli , ne  perdé  non  piccola 
parte  : peri  quali fucceffi  parendo  piu  profpere  te  cofe  de’ Tifarti,  elr  con  ffie- 
vanga  di  procedere  a maggior  proffierttà,perche  già  comtnciauano  adarriua^ 
re  gli  aiuti  de’  yenetiani,Hercole  BentiuogUo,che  aUoggiaua  nel  Caftel  di  Bi9- 
tina,intefo  che  Ciampagolo  Manfrone  coniottiere  de'  yenetiani,era  con  la  pri 
KìiSfagtU  Mtn  ma  parte  delle  genti  loro  arriuato  a Vico  Tifano,  vicino  a Bietina  due  miglia, 
ftnt  4 Fi  fimnlando  timore , & bora  vfeendo  in  campagna , bora  come  fi  feopriuano  le 
' genti  tenete  ritir andofi  in  Bientina,poì  che  lo  ridde  ripieno  d’audacia,&  tCht 

il  MdtiFwu  confi deratione,  lo  conduffe  con  grande  ajlutia  vngiomo  in  vn’aguato , douelo 

tt  tU  Htrcolt  perdita  della  piu  parte  de’ fanti , cr  de’  caualli,  feguitandolofin’aUe 

Stniiuoglh,  mura  di  yico  Tifano , ma  perche  la  vittoria  non  fuffe  del  tutto  lieta , quando 
voUono  ritirarfi,Franccfco  Secco,ilquale  quella  mattina  s’era  mito  con  Her- 
-M»r/»rfiFr4»-  coU,fu  motto  da  vn’archibufo  ; foprauennero  poit altre  genti  de  y enetiani, 
<efct  Sten . erano  ottocento  fìradioui,&  con  loro  Giufliniano  Morefino  Troue- 

ciapinUna  M«  dit'orc,ilpcrche  cffcndo  i Ttfani  molto  fuperiori,  Her  cole  Bentiuoglìo  periti fii- 
r^ine  PromtJi-  fno9cl  fito  del paefe,non  volendo  metterfi  in  peruolo,né  abbandonare  del  tut» 
/jrdi^Vnttid  campagna  , alloggiò  in  luogo  forti ffimo  tra’l  CafleUo  diTontadera  , 
e’I  fiume  deìS-Era,  con  l'opportunità  del  quale  alloggiamento  raffrenò  affa 
Pimpeto  de  gl’inimici,  i quali  in  tutto  quejio  tempo  non  prtfero  altro,  che' l 
CaJlcUo  di  Buti , ottenendolo  a difcrettione,&attendcuano a predare  tut- 
to’] paefe  co’  loro  Stradiotti , de’  quali  trecento  ^ che  haueuano  fatta  vna  co- 
santft  mnauon  *^^^<*^<*  *”  furoHO  rotti  da  genti  mandate  loro  dietro  da  Hercote. 

Sa*rr4  4’  Fi*  - Emno  i Fiorentini  nel  tempo  medefmo  infeflati  da’  Sanefi , i quali  prefa  l’oe-r 
reat/Mi.  cafiotu  da’  trauagU , che  haueuano  nel  Contado  di  Tifa , &fiimolati  da’  Col- 

legati, mandarono , il  Signor  diTiombino,  & Gìouanni  Sauello  a campo  al 
baflionedel  ponte  a y aliano,  ma  intendendo  foprauenire  il  foccorfo  guidato 
da  Bìnuccio  da  Marciano, fi  ritirarono  tumultuofamente , lafciataui  parte 
deU' artiglierie  t ilpcrchei  Fiorentini  a fiicurate  le  cofe  da  quella  banda,  vol- 
tarono Rinuccio  con  legati  in  quel  di  Tifa:  in  modo,  che  ejiendo  quafì  pareg- 
giate le  forge  fi  riduffe  la  guerra  alle  eafteUa  delle  colline , le  quali  per 

effiere 
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t^tìonate  a*Vlfdtu,  procedeuano  più  lofio  le  cofecon  difinantaggh  dì^ 
fiorentmi,&  accadde  anco,  che  i Tifani  entrati  per  trattato  nel  caflclh  di  pon  <U' 

te  di  Sacco  Jitaligiarono  una  compagnia  Ì buomtnt  d'arme , & fecero  prigione  Tì/mì  . 
lodouico  da  Marciano,  benché  per  foretto  deUe  genti  de  Fiorentini , eh' erano 
meine,fubitotahbandonafjero,&perimpadronirft  meglio  delle  colline,  m-  d» 

portanti  molto  per  le  uettouaglte^e  di  t{umi  a Tifa  fi  condneeuano,et  perche 
biterrompeuano  a' Fiorentini  il  commertio  del  porto  di  Uuomo , fortificar o*  ^ 
no  Ut  più  parte  di  quelie  Cafiella,  dellequali  fu  pf r aeeidente  Hraordinario  no* 
hilHate  Solano , perche  effendoui  andato  il  campo  de’ Fiorentini  con  httentione 
di  pugnarlo  il  dì  medefimo,&  però  hauendo  fatto  guaflare  tutti  ipafft  del  fin 
ine  deUa  C afeina , & meffo  in  fu  la  rina  le  genti  ifarme  in  battaglia , actioche 
gP inimici  non  pollino  foeeorrerlo , mentre  che  Tiero  Capponi  còmeffario  de' 

Fiorentini  procura  di  far  piotare  f artiglieria , per  ceffo  da  uno  de  gli  archibufi 

della  terra  nella  tefia  perdi  la  ulta  fubitamente  rfine  per  la  ignobilità  del  luo^ 

go,&  per  la  piccola  importan';^  della  cofa,non  conuemente  allafua  uirtù,  on*  “*^'^** 

de  il  campo  fi  leuò  fen^a  tentare  altro  • effondo  anche  in  quefio  tempo  flati  ne- 

teffitati  I Fiorentini  a mandar  genti  in  Lunigiana  al  foceprfo  della]  rocca  della 

yerrucola,molefìata  da’  Marcbefi  Maleffiini , con  f aiuto  deCenouefi , donde  m*/»- 

facilmente  gli  fcacciarono . Erano  flateper  qualche  mefe  potenti  le for^^dd 

Tifani,percbe  oltre  a gli  huomini  della  tcrra,i&  del  Contado,  diuentatigid  per  vemt»* 

lungo  ufo  beUicofìiU’haueuano  i yeneticnifCy  il  Duca  di  Milano  molti  caualU  » U. 

ey  fanti,  benché  affai  piu  numero  fuffmo  quegli  de'  yenetiatù,  cominciarono 

poi  a diminuir  fi  per  non  hauerei  debiti  pagamenti  le  genti  tenuteui  dal  Du* 

ca , dr  però  i yenetiam  ui  mandarono  di  nuouo  cento  huomini  i arme , & fei 

galee  fottili,con  prouifìone  di  uettouagliejton  perdonando  a ffitfa  alcuna  necef 

faria  alla  ficurtd  di  quella  città,  & opportuna  a tirare  afe  la  beniuolentia  dd  ‘‘ 

Tifani  ,i  quali  fi  alienauano  ogni  giorno  più  con  gli  animi  dada  diuotione  del  . 

Duca  di  Milano  jnfafliditi,&  dalk  fireue:c!tp /»<*  «W® ffiendere,  & proueder^ 
gli,&  dalle  fue  uariationi , perche  bora  fi  dimoflraua  ardente  nelle  cofe  loro  • 

1/ora  procedeuaffeddamente,talmente,chequafi  infofpettiti  deUa  fua  uolontà, 
nttribuiuano  a lui , che  Giouanni  Bentiuoglio,  fecondo  la  commeffione  hauutn 
da’ collegati , non  fuffe  caualcato  a’ danni  de’ Fiorentini , maffimamente , che  fi 
fapeua  bergli  mancato  da  lui  in  gran  parte  de’  pagamenti , òpcr  auaritia , ò 
perche  gli  fuffmo  grate  le  moleflie,ma  non  la  totale  oppreffione  de’Fioren- 
tini, perlequali  operationi  haueua  gittatoda  fe  medefimo  nelle  cofe  di  Ti» 

* fa  j fondamenti  contrarij  alla  propria  intentione , & al  fine , per  loquale  era 
autore,  che  fi  deliberajjenel  configlio  dd  collegati  fandata  di  CefareaTifai 
laquale  poi , che  fu  deliberata , Cefare  mandò  due  ambafeiatori  a F irenge , a hmkflUtwi 
fignifieare,  cbeaWimprefa , quale  haueua  in  animo  di  fare  potentemente  con* 
irò  a gli  Infedeli,  haueua  giudicato  neuffario  poffare  in  Italia  per  paafiear- 
ia,fir  afpcurarla,&  per  quefla  cagione  ricercala  i Fiorentini, che  fi  diebiaraffi 
00 infìeme con ^i altri  confederati  alla  difenfioM  dÌtaHa,&  quando  pure 
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haueljino  t animo  iiuerfo  da  queSìo , che  manifeftajjino  la  loro  ùitentìone , uth; . 
ìere  per  la  cagione  mede  finta  tty  per  quello,  che  sapparteneua  aì£ autorità 
Imperiale  conofcere  le  di^eren:^  tra  loro,e  i Tifam,&  però  defiderare,  che  in 
fina  tanto  fu  fiino  udite  da  lui  te  regioni  é tutti  ,fi  fofpendéJJÌHO  t offefe , come 
era  certo, che  farebbono  i Ttfani,a'quali  haueua  comandato  il  medefimo,affer 
mando  con  humaneparoleejfer  parato  ad  anminifirare 'giuSiitia  indiffereny 
temente  : aUaquai'-efpofitiooe,  commendato  con  parole  honoreuoli  il propofitc^ 
diCefare,eir  dimo firato d’hauere fede grandiffima nella fua  bontà, fu  riffo-» 
fio, che  per  Ambafciatori,quali fubito  gli  manderebbono,  farebbono  intendete 
particolarmente  la  mente  loro . Ma  in  queflo  tempo  i Venetiam , per  non  la~ 
ynttitmmm  fciare  all  lmperatore,ò  al  Duca  di  Milano  facultàd  occupar  Tifa, ui  mandare 
tirfilpift  dinuouo  con  confentimento  de'  Ttfani  Annibai  Bentiuoglio  loro  condottit- 

re  con  cento  cinquanta  buomini  fanne  > & poco  poi  nuoui  Stradiotti^  rmUq 
fautifignificandoal  Ducahauerutglimandati,pèrcheUloroB^publtcaama^ 
trice  delle  Città  Ubere  uoleua  aiutare  iVifani  alla  ricuperatione  del  Contado 
lor  0,  coni' Muto  delle  quali  genti  iTifam  filarono  di  ricuperare  quafi  tutte  le 
CaHeìla  delle  Colline . Ter  i quali  beneficij ,&pttla  pronteg^  de’yenetiani 
nelle  dimande  loro,c^ erano  molte Jjora  tU gente,hora  di  danari,  bora  di  netto 
uaglie  ,&  di  monitioni , era  la  uolontà  de’Tifani  diuentata  tanto  conforme  a 
quella  de'yenetiani , che  trafi>ortata  in  effi  quella  confidentia , & amore , ch'd 
foleuano  hauere  nel  Duca  di  Milano , defiderauano  fommamente , che  quel  Se- 
nato continuajfe  nella  difefa  loro,  & nondimeno  foUecitauano  la  uenuta  di  Ce- 
ftre.jperando  con  le  genti,  eh' erano  in  Tifa,  cr  con  quelle  menaua  feco , hauere 
facilmente  a confeguire  LÌMorno,dall' altra  parte  i Fiorentini , che  olire  alF al- 
tre di  fficultà  erano  firetti  in  quel  tempo  da  grauijfima  careflia  tfiauano  con 
Tìirmiini  ah-  moltotimore  ,uedendo fi  foU  a refifiere  alla  potcntia  di  tanti  Trincipi, perche 
imuh^  ^ //<*/<<*  non  era  alcuno,cbe gli  aiutajfe,&  per  lettere  degli  Oratori,  c'haueuu, 
no  i$  Francia  erano  fiati  certifì  cali,  (he  dal  l{e  , a/quale  baueuano  fatto  gran* 
di  fiima  inSiantiadeffer  e tn  tanti  pericoli  foccor fi  almeno  di  qualche  quantità 
di  danari,  non  fi  polena  fperare  fufiidio  alcuno  ,folamente  ceffaua  loro  la  mole 
flia  di  Tiero  de’ Medici , perche  il  conftglio  de' Collegati  fu  di  non  ufare  in  que- 
llo moto  il  nome , e'I  fauor  fuo , hauendo  per  ifjierienga  comprefo,cbeì  Fioren- 
tini per  quefio  timore  diuentauano  piu  uinti  alla  conferuatkn della  propria  ii- 
- bertà . ceffaua  Lodouico  5for^,fotto  jpeciedefiergelofo  della  faluteloro» 

^ wa/  contento  della grandcT^  de’yenetiani , di  confortargli  efficacemente 
a rimetter  fi  in  Ctfare,  dimofirando  molti  pericoU,  & jpauenti,  & proponendo 
non  rcSlare altro  modo  a trar  di  Tifai  yenetiani, donde  feguiterebbe  fubuo  Ix 
loro  reiutegratione,come  cofa  molto  neceffaria  alla  quiete  d Italia , & defide- 
. rata  per  quefia  cagione  da’Bg  di  Spagna,  & da  tutti  gli  altri  Confederati  : &• 
nondimeno  i Fiorentini,nè  mofii  dalla  uaniti  di  queUe  infidiofe  lufinghe,ne  ffin 
uentati  da  tante  difficultà,!:^  pericoli, deliberarono  di  no  far  con  Cefare  diebia 
r ationc  alcuna jnè  rimetter  e in  fuo  or  bitxio  le  ragiomloro,  fi  prima  nonerano 
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refHtmtìalUpoffeJiiouediTifaiperchenon  eonfidatiano  né  della  uolontàtnè 
della  autorità  fua^ffendo  noto,che  non  hauendo  da  fe  fltfio  néfor^e»  nè  dana- 
ri, procedeua  comepareuaal  buca  di  Milano , né  fi  vedendo  ne'  Fenetiani  di- 
fj>ofitione,ò  necefiitàdi  lafciare  Tifa  : però  con  franco  animo  attendeuano  a 
fbrtificare,&  prouedere  quanto  poteuano  Uuomo,et  a rifirignere  infume  tut 
te  le  genti  loro  rul  contado  di  Tifa , & nondimeno  per  non  fi  dimolìrare  alieni 
dalla  concordia,tr  tfor^arfi  di  mitigare  [animo  di  Cefare,gli  mandarono  am- 
bafciadoriuffendo  egli  già  arriuato  a Cenoua.per  rifondere  a quello,  che  haue 
nano  efpoHogli  Oratori  fuoi  in  Firetn^,  la  commefitone  de'  quali  fu  di  perfua-  it'rì» 

dergU  non  effere  neceffario  di  procedere  ad  alcuna  dichiaratione,  perche  per  la 
diuotionefchefiportauaalnomefuo,fipoteua  promettere  detta  I{epublica 
fiorentina  tutto  quello  defiderafjè  : ricordare , che  al  propofito  fantifrimo,  che 
^ baueua  di  quietare  Italia  jaiuna  co  fa  era  piu  opportuna,  che  il  refiiluire  fi$ 
bito  Tifa  a'  Fiorentini , perche  da  quefla  radice  nafceuano  tutte  le  loro  delibe- 
rationi, che  erano  molefte  a lui,  & a'  confederati,  & pei'che  Tifa  era  cagione, 
che  qttalch' uri  altro  afriraffe  alTlmpio  i Italia , et  perciò  procurajfe  di  tenerla 
in  continui  traua^i  : con  lequali  parole , benché  non  s'efrrimeffe  altrimenti, 
erano  fignificati  i Fenetiani , né  conuenire  alla  fuagiuflitia , che  chi  era  fiato 
fpogliato  HÌolÌtemente,fuffe  contro  alla  éfrofitione  delle  leggi  Imperiali,aflret 
to  a fare  comprom^'o  delle  fiue  ragioni , fe  prima  non  era  reintegrato  nétta  fua 
pojfefhont  : conchiudendo , du  hauendo  da  lui  queflo  principio  la  Fepublica 
Fior  entina,non  gli  refiandp  caufa  dt  de  fiderare  altro, che  la  pace  con  ciafcuno, 
farebbe  tutte  quelle  dichiarationi,che  a lui  parefiino  conucnienti,&  confidan- 
dofi  pienamente  detta  fua  giuftitia , rimettcreb^  in  lui  prontamente  la  cogni- 
tione  dette  fue  ragioni  : laquale  rijpolla  non  fatisfacendo  a Cefare , defiderofo  , 
che  inangi  a ogni  ctìfa  entra flino  netta  Lega,  riceuendo  la  parola  da  lui  detta  re 
integratione  atta  poffefiioru  di  Tifa  in  fra  un  termine  conueniente,  non  hebbo- 
no  doppo  molte  difcufiioni  da  lui  altra  rifpofia,fe  non,che  in  fui  Molo  di  Geno 
ua,quàdogia  entraua  in  mare,  rifrofe  loro,  che  dal  Legato  del  TÒtefice,cbe  era 
in  Genoua  intenderehbono  la  fua  uolCtà,dalquale  rimefii  al  Duca,  che  da  Tor  oratoriVùrm 
tona, infino  doue  haueua  accompagnato  Cefare,era  ritornato  a Milano:  anda-  tini  * T«rr*»4.  ^ 
ronca  quella  Città, cr  hauendo  già  dimandata  l'audientia,  fopragiunfono 
commi fiiom  da  Firemge,doue  fi  era  faputo  il  progreffo  detta  loro  legatione,che 
fenga  cercare  altra  rifpofia , fene  toma  fimo  atta  patria  : però  venuti  ali  bora 
deputate  inau:^  al  Duca,conuertirono  la  dimanda  detta  rtJpoSìa  in  fignificar- 
gli, che  ritoruandofenea  Firenze,  non  haueuano  ricufato  riallungare  il  cami- 
no,per  fargtì  inauT^lx  ufcifiino  del  fuo  flato,  riueren%a , come  conueniua  al-  , 

l'amicitia,che  teneua  feco  la  loro  {{epublica . Haueua  il  Duca , prefuppo- 
nendo,che  hauefiino  a dimandargli  la  rifpofia,  per  oflentare , come  faceua  fref 
fo,la  fua  eloquentia,  & le  fue  arti , & prenderfi  piacere  deliriitrui  calamità  : 
conuòcato  tutti  gli  Oratori  de'coUegati , tutto  il  fuo  eonfigiio , ma  reflando 
iturauigliatoiet  confufo  di  quefla  propofta,né  potendo  celare  il  fuo  diffiacere. 
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gH  dimandò^he  ri^oBa  hauefim  hauuta  da  Cefare,aìla  qutlt  di»uùida,repp^ 
tando  effucht  fecondo  le  leggi  della  loro  ^epubìica  no  poteuano  co  altro  Tritt* 
cipe  trattare  le  fue  commefiiom,che  con  queUot  alquaU  erano  desinati  Amba 
fciatori,rifpofe  tatto  turbato  : dunque, fe  noi  ut  daremo  la  rijpojla , per  laqua- 
J le  Pappiamo,  che  Cefare  u'ha  rimefjo  a noi,non  la  uorrete  udire  f Soggiunfono 

non  effer  uietato  t udire,  né  poter  uietare,  che  altri  non  parlile , replicò  ftamo 
contenti  di  daruela , ma  non  fi  può  far  queflo , fe  non  ifponete  a noi  quello , che 
^onejle  a lui,  & replicando  gli  Oratori,  non  potere  per  le  medefime  ragioni  t 
^ fuperfiuo , perche  era  necejfario , che  Cefare  haue/fefignificata  la  loro 

' propella  a quegli,a’ quali  haueua  commefjo,  che  in  nome  fuo  face  fiino  la  rifpo- 

w fia,non  potendo  egli  né  con  parole , né  congefìi  difiimulare  lofdegno , licentiò 

etrgli  Oratori, e tutti  coloro, c’haueua  congregati,riceuuta  infe  parte  di  quel- 
la derifione , c‘ haueua  uoluto  fare  ad  altri . Cefare  in  quefio  me%o  partito  del 
Torto  di  Genoua  con  fei galee , che  i yenetiani haueuano  nel  mar  di  Vifa^  & 
con  molti  legni  de'Genouefi  abbondanti  dartiglieria,/éia  non  d'huomini  da  co 
battere, per  che  non  u’ erano  altri,che  mille  fanti  Tedefchi,nauigò  infinal  Tor- 
M,itimUUao  a P"  ^ cinquecento  ca- 

ì\ft . UaUi,tr  mille  altri  fanti  Tedefihi,e' haueuano  fatto  il  camino  per  terra,  delibt 

rò  con  quefte  genti,  cr  con  quelle  del  Duca  di  Milano,  tir  con  parte  delle  V ene- 
tiane  andare  a campo  a Liuorno,  con  mteutione  i appaltarlo  per  terra , & per 
mare,  & che  Calne  genti  de' yenetiani  andafiino  a Tonte  di  Sacco,  acciò  che'l 
campo  de' Fiorentini , che  non  era  molto  potente , non  potejfe  ò moleflare  i Ti* 
fani,ò  dare  foccorjo  a Liuorno , ma  tùuna  impr^afpauentaua  i Fiorentini  me~ 
no, che  quella  di  Liuomo,ptoueduto  fofficientemente  di  gente,  dr  dCartiglieriet 
oue  ajpettauano  dì  dì  in  dì  foccorfo  di  Trouenga , perche  non  molto  prima 
per  accrefeere  lefor^  fue  con  la  riputatione , nellaquale  allhora  erano  in  Ita- 
lia tarme  de'Francefi , haueuano  con  confentimeuto  del  Fg  di  Francia  faldato. 
^uni-dAHixiS  Mons.di  Albigion  uno  de'fuoi  Capitani, coh  cèto  lange,&  mille  fanti  tra  Sui^ 
iti  Fm  ^fi,&  Guafconi,accioche  per  mare  paraffino  a Liuorno  sà  certe  naui , cì>e  f 
uMBt . Qriffie  loro  erano  fiate  caricate  digram  per  folleuare  la  eareBia , ch'era  per 

tutto' l dominio  Fiorentino  ; laqual  deliberatione , fatta  cord^ltri  penfieri , & 
àd  altri  fini,che  per  difender jì  da  Cefare  Je  bene  hebbe  molte  difficultà,  perche 
<Jr  Albigion  con  la  fua  compagnia  già  condotto  alle  naui  ricusò  d entrare  in 
mare , cr  de' fanti  fe  ne  imbarcarono  folamente  feicento  ; nondimeno  fu  tanto 
fauorita  dalla  fortuna, che  né  maggiore , né  piu  opportuna  promfitone  fi  fareb  • 
he  potutJ\fiefitderare  ; coneiofia  cofa,ehe'l  dì  medtfimo,che  un  Comejfario  Tifa 
1io,mandato  inan:^  da  Cefare  con  molti  fanti, cr  cauaUi  per  far  ponti,  & (pia~ 
pare  le  uie  per  l’^ercito , c'baueua  a uenire , fi  prefentò  a Uuorno , i legni  di 
Trouenxgtch' erano  cinque  naui,Cr  alcuni  galeoni , Cr  con  effi  una  naue  grafia 
di 'hlprmanéRìttlaquale  il  J{e  mandaua  p rì^f  rar  Gaeta  di  uettouaglie,  Cr  di 
gète,fi  fcàperfefopra  Uuorno  con  uenti  tanto  profferì,  che  nonfegli  opponen- 
do furmata  di  Ceptre  > perche  fu  cofiretta  dal  tempo  ad  aUargarfi  fopra 
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U Meloria  ,feogUo  famofò  » perche  gii  appreffò  a quello  fìtrono  in  vna  buttar 
glia  mutale  affiate  in  perpetuo  da  Genouefi  te  forge  de’  Tifani%  entrò  nel  por»  mmùm». 
tojenga  riceuere  alcuno  dannoaecetto^be  vn  galeone  carico  di  grano,  Jèpara 
to  dal  reflo  deW armata,  fu  prefo  da  gC inimici  : dette  queflo  foccorfo  fi  oppor- 
tunoigrande  ardire  a quegli,  che  erano  in  Uuomo , & confermò  grandemente 
(animo  de’  Fiorentini , parendo  loro , cbeCeffere  giunto  coft  a tempo  ,fuffe  fe~ 
gnotche  doue  in  fauore  loro  macajjino  le  forge  humane  haueffe  a fupplire  l’aiu 
torio  iiùno,  come  molte  uolte  in  quegli  giorni , nel  maggiore  terrore  de  gli  al- 
tri y baueua  preécando  al  popolo  affermato  il  Sauonarola . Ma  non  cefiò  per  r#  <// 
quefto  il  Fs  de'  Bimani  (Candore  col  campo  a Liuorno,  doue  mandati  per  terra  ù iìmdm  » 
àuquecento  huomini  d'arme , & miììe  canalli  leggieri , & quattro  mila  fanti» 
egli  andò  in  falle  galee  infoio  aUa  bocca  dello  Jìagno,che  è tra  Tifa, et  Liuorno» 
cr  bauendo  aJJ'egnata  l’oppugnatione  dvna  parte  della  terra  al  Conte  di  Ca~ 
iag^,cbe  era  flato  mandato  con  lui  dal  Duca  di  Mtlano,eir  poflofi  egli  dall’al 
tra,  benché  U primo  giorno  iaccampajfe  con  molta  difficultdperlamoleflia 
grade  datagli  dall  artiglierie  di  Uuomo,cominciò,come  quello,  che  defideraua 
la  prima  cofa  di  infìgnorirfi  del  portoyaccoflate  le  genti  tnair:^ giorno  dalla  bel 
da  della  Fontana^  battere  con  molti  cannoni  il  Magnano  » ilqucde  quegli  di  den  * 

tro  haueuano  fortificato,  tir  rouinato,  come  ueddono  porre  il  campo  da  quella 
parte  il  palaggptto,&  la  Torre  dal  lato  di  mare, come  cofa  da  no  poterfiguar 
dare,&  babile  a fare  perdere  la  torre  nuoua,  tir  nel  medefimo  tempo  per  bat- 
tere dalla  parte  di  mare  ìtaueua  fatto  appreffare  al  Torto  C armata  fua , pche 
. le  naui  F rance ft, poi  che  bebbono  poCìe  in  terra  le  genti , & fcaricato  parte  de* 
grani, effendo  finiti  i noli  loro , non  ofiante  i prieghi  fatti  incontrario  » fi  erano 
partiti  per  ritornare  in  Trouiga,  et  la  Jiprmanda  per  feguitare  il  camino  fuo 
yerfo  Gaeta.  L’oppugnatione  fatta  al  Magnano,  per  combattere  poi  la  terra  " « 
ttiandio  per  mare,riufeiua  di  poco  frutto , per  effere  munito  in  modo  che  (arti 
glierie  poco  C offendeuano,  et  quegli  di  dentro  fpeffo  vfeiuanofuora  a fcaramuc 
eiarejna  era  deflinato  » che  la  jperaga  de'  Fiorentini  cominciata  col  fauore  de’ 
remi  haueffe  col  bemflcio  pure  de’  vintila  fua  perfettione , perche  leuatofi  vn  . 

temporale  gagliardo  conquafiò  in  modo  (armata,  che  la  nane  Grimalda  Geno 
uefh,che  baueua  portata  la  perfona  di  Cefare,  combattuta  lungamente  da’  ven 
ti  andò  a trauerfo  dirimpetto  alla  rocca  nuoua  di  Liuorno  » con  tutti  gli  huomi 
ni,eSr  artiglierieycbe  vi  erano  fopra  » & il  medefimo  fecero  alla  punta  di  uerfo 
San  Iacopo  due  galee  Fenete,  & gli  altri  legni  dijperfi  in  varìj  luoghi  partiro- 
no tanto,  che  non  furono  piu  vtilt  per  (imprefa.prefente,per  loquale  cafo  ricu- 
perarono quegli  di  dentro  il  galeone  venuto  prima  in  potefid  degli  nimici,  per  " ' ’ 

il  naufragio  dell’armata  ritornò  Cefare  a Tifa,doue,doppo  molte  confulte,diffi  ''' 

, dandofi  tutti  di  potere  piu  pigliare  Liuorno  fi  deliberò  di  leuarne  il  cipo,et  fa- 
re la  guerra  dall’altra  parte.Terò  Cefare  andò  a Fico  Tifano,  et  fatto  ordina- 
re un  potè  fopra  .Arno  tra  Cafcina,et  yico,et  un  fopra  il  Cilecchio  quado  fi  ere 
itua  dou^e  paffar  e, partito  fi  aU’improuifo  fene  ritornò  per  terra  verfo  Mila- 
no 
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no,nòn  hauéndo  fatto  altro  progreffo  in  Tofcana*  cfce  hduere  quattrocento  eà~ 
ualli  de'  fuoifaceheggìato  Bolgheri , calitUo  ignobile  nella  Maremma  di  Tifa . 
Scufauaquefìa  fuLta  partita  per  accrefcerjegli  continuamente  le  dtfficultà  , 
non  fi  fatisfacendo  alle  fuefpeffe  dirnande  di  nuoui  danari,  né  confentido  t Tro» 
ueditori  yeneth  che  la  maggior  fatte  delle  genti  toro  vfcijfe  pili  di  Tifa  perfo~ 
fjietto  conceputo  di  lui, né  gli  baueuano  i yenetianipagatq  interamente  la  por 
fiore  loro  de’  fcttanta  mila  ducati , onde  lodandofi  molto  del  Duca  di  Milano  fi 
lamentauagraiiementediloro.  ATamadoueegli  fi  trasferì  fu  fattanuoua 
tonfulta,et  benché  hauejfe  publicato  uolere  ritornar fene  in  Germania,confenti 
ua  di  fopraflare  in  Italia  tutta  la  vernata  con  mille  cauaUi , & duo  mila  fanti, 
in  cajòtcheognimefe  fegli  pagafiino  ventidua  mila  fiorini  di  rcno,dellaqHal  co 
fa  mentre  che  s' affetta  riffofìa  da  Fenetianioaiidò  in  Lomellina  nel  tempo,  che 
era  umettato  a Milano , effendogli,  come  ne’  tipi  feguenti  dmoflraron  meglio 
i fuoi  progrefii , fatale  di  non  entrare  in  quella  città.  Di  Lomellina  mutato  con 
figlio  tornò  a Cufago,propinquo  a fei  miglia  a Milano , donde  inopinatamente 
fenga  faputa  del  Duca,&  degli  Oraton,che  vi  erano, fe  n'andò  à Como,e2r  qui 
ui  intefo  mentre  definaua,che’l  Legato  del  Tapa,  alquale  haueua  mandato  a di 
re,che  non  lo  feguitalfe,era  arriuato,leuatofi  da  menfa  andò  ad  imbarcar  fi  co 
tanta  celerità,  che  appena  il  Legato  hebbe  ffatio  di  parlargli  poche  parole  alla 
barca,alquate  riffiofe  effere  necefiitato  d’andarein  Germania , ma  che prefta- 
mente  ritornerebbe , & nondimeno  poi  che  per  il  Lago  di  Como  fu  condotto  a 
Bella  fio  Jiafttf’flo  ' yenetiani  confcntiuano  a quiUo,  che  fi  era  tratta 

to  a Tauia,dette  di  nuouo  fferanga  di  ritornare  a Milano,ma  pochiffimt  gior- 
ni poi,  procedendo  con  la  jua  naturale  varietà , lafciata  vna  parte  de’ fuoi  ca- 
ualli , & de'  fanti  fe  ne  andò  in  Germania , hauendo  con  pocinjftma  dignità  del 
nome  imperiale,  dimojìrata  la  fua  debole-g^  a Italia,  che  già  lungo  tempo 
non  haueua  veduti  Imperatori  armati . Tei  la  partita  fua  Lodomco  Sforg^ 
dijperato  di  potere  piu,fe  non  vemuauo  nuoui  accidenti,  tirare  Tifa  afe,nè  ca- 
naria di  mano  de’  yenetiani,né  leuò  le  genti  fue , pigliando  per  parte  di  confo- 
latione  del  fiuo  difpiacere , che  i yenetiani  rejlafiino  foli  implicati  nella  guerra 
co’  Fiorentini,da  che  fi  perfuadeua.ehe  la  Siraccbegga  dell’  vno,et  deìf  altro  po 
teffe  col  tempo  porgergli  qualche  de  fiderata  occafione . Ter  la  partita  deUe- 
quali genti, i Fiorentini  reflati  piu  potenti  nel  contado  di  Tifa,chegli  nimtci,ri 
cuperarono  tutte  le  Cafltlla  delle  coUine,&  perciò  i yenetiani  ejfendo  coflretti 
per  impedire  i loro  progrefii  a fare  nuoue  proni  foni , aggiunfono  a quelle , che 
vi  erano  tante  genti , che  in  tutto  v'haueuano  quattrocento  buomini  d’arme  , 
fettecento  cauaUi  leggieri,  cr  più  di  duo  mila  fanti . Rjfolueronfi  in  queflo  me- 
gp  nel  Rjeame  di  T{apoli  quafi  tutte  le  reliquie  della  guerra  dd  Franceft , per- 
che la  Città  di  Taranto  con  le  fortegpie , opptejfata  dalla  fame  fi  arrendè  a* 
yenetiani,  che  F baueuano  ajfediata  con  1^  loro  armata , i quali  doppo  hauerU 
ritenuta  molli  dì. & efiddogià  nato  fojfietto,chefela  uolefiino  appropriare,U 
reflituirono  finalmente  a Federigo  ,inHaìidone  affai  il  Tontefice,  criflc  di 

Spagna, 
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Spugni, & tfjindofi  intefo  a Gaeta, che  la  naue  't{órmanda,hauendo  cobattu- 
to [opra  Torto  Hercole  con  alcune  nani  de’  Genouefi  > che  haueua  incontratCt 
feguitando  dipoi  il  fuo  camino  uinta  dalla  tempera  del  mare  era  andata  a tra- 
uerptji  Francefi , che  erano  in  quella  città , allaquale  il  nuouo  R£  era  tornato  a 
campo , ancor  che  fecondo , che  era  la  fama  hauejftno  prouifione  da  fojlenerfi 
qualche  mefe,giudicado,  ehe  alla  fine  il  l{e  toro  non  farebbe  piu  follecito  a foc- 
eorrerglitche  e’  fuffe  flato  a foccorrere  tanta  nobiltd,^  tante  terre,chefi  tene 
nano  per  tui,accordarono  eon  Federigo  per  megp  d’Obignì , ilquale  per  alcune 
difficultà  nate  nella  confegnatione  delle  fortegp^  di  CtUauria , non  era  ancora 
partito  da  'h(apoli,di  lafciare  la  terra , & la  forte:^,  hauendofacultd  di  an- 
darfènefidui  per  mare  in  Trancia  con  tutte  le  robe  loro:  per  loquale  accordo 
effondo  il  l{e  di  Francia  alleggerito  dipenfieri  di  foccorrere  il  t{pame,&  daWal 
tra  parte  aecefo  da  gli  flimoh  del  danno , deU'infamia , deliberò  d'affaltare 

Cenoua,fperando  nella  parte,  ehe  v' haueua  BàttiSìino  Fregofo  flato  gjià  Doge  a ftrpttrT*  i 
di  quella  città,t*r  nelfeguito,  che  haueua  il  Cardinale  di  S.  Tiero  in  V incoia  in  Gm#»m  . 
Sauona  fua  patria,  & in  qudle  riuiere , & pareuagli aggiugnejfe  opportumtà 
tejfereinqueflo  tempo  difeordi  Gianluigi  dal  Fiefco,&gli  ^Adorni,  & vmuer 
falmente  i Genouefi  malcontenti  del  Duca  di  Milano , per  effere  flato  autore  » 
che  nella  uendita  di  Vietrafanta  i Lucchefi  fuffino  Siati  preferiti  a loro,  cr  per 
che  hauidó  poi  promejfo  di  farla  ritornare  nelle  toro  mani,  & vfata  a quefto  p 
mitigare  lofdegno  conceputo  tautorità  de'  F enetianì,gli  haueua  pafeiuti  mol 

timefidivanefperange.  lltimorediquefladeliberationedelR^  coflrinfèLo- 

douico,  ilquale  perle  cofe  di  Tifaera  quafialiemto  da'  Fenetiani  > ad  vnirfi  di 

ttuoMoconloro,&  a mandare  a Genoua  quelli  caualli,  et  fanti  Tedefchi,che  Ce 

fare  haueua  lafciati  in  Italia , a'  quali , fenon  fuffe  foprauenuta  quefla  neceffi- 

tà,non  farebbe  fiata  fatta  alcuna  prouifione:  lequali  cofe  mentre,chefi  tratta 

no , il  Tontefice  parendogli  dhauere  opportunità  grande  d’occupare  gli  flati 

degli  Orfinitpoi  che  i capi  di  quella  famiglia  erano  ritenuti  a 'Napoli,  pronun-  ™ 

tiò  nel  ConciSìoro  Firginio,eSr  gli  altri,ribeUi,&  confifeò  gli  flati  loro, per  effe 

re'andati  contro  a'  fuoi  comandamenti  a gli  fiipendij  de’  F rance  fisiche  fatto  af 

faltò  nel  principio  dell’anno  mille  quattrocento  nouantafette  le  terre  loro,  ha- 

vado  ordinato,che  i Colonnefi  da  piu  luoghi,doue  confinano  con  gli  Orfini  facef 

fino  il  mede  fimo . Fu  quefla  imprefa  confortata  affai  dal  Cardinale  Mfeanio  p 

l’antica  amicitia  fua  co’  Col6nefi,0'  diffenfione  cogli  Orfini,  efr  confentita  dal 

Duca  di  Milano,ma  molefla  a’  Fenetiani,i  quali  defiderauanodifarfi  beniuo» 

Ut  quella  famiglia,  cr  nòdimene  non  potendo  con  giuSìificatione  alcuna  impedi 
rejcheilTonteficeprofeguiffeUfueragioni,néeffendo  vtilel'alienarfelointi* 
po  tale,confèntirono,che  il  Duca  i Frbino  faldato  comune  andafje  ad  unir  fi  co 
le  genti  della  chiefa,dellequali  era  Capitano  generale  il  Duca  di  Candia,&Le’ 
gato  il  Cardinale  da  Luna  Tauefe,Cardinale  depidente  in  tutto  da  y4fcanio,et 
il  Fe  Federigo  vi  mandò  in  aiuto  fuo  Fabritio  Colona.  Queflo  effercito,poi  che 
fé  gli  furono  arrendute  molte  altre  eaftella , andò  a campo  a Triuignano  ,la-  * ' 

quale 
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quale  terra  difejàfi  per  qualche  dì  francamente^  dette  a difcretìone^a  tuttr 
•re  fi  difendcua , Bartolomeo  dìMuiano  ufcito  di  Bracciano  roppe  otto  miglia 
pt  ‘ ttuMU  Kf.  apprejjo  a B$ma^uattrocento  caualli,  che  conduceuano  artiglierie  nel  campo 
Ecdefiafltco,e>r  un'altro  dì  effondo  corpo  preffo  alla  Croce  di  Montemari,man 
eò  poco,che  non  pigUaffe  il  Cardinale  di  y alenT^àlqualct  ufcito  di  Bfitna  a cac 
eiare,fuggendo  fi  faluò:  prefo  Triuignano  andò  il  campo  a Ufola  et  battuta  co 
Fartiglierie  una  parte  della  rocca  la  confeguì  per  accordo, & fi  riduffe  finalmc 
t-ffirtU»  tnlt-  te  tutta  la  guerra  intorno  a Bracciano,doue  era  collocata  tutta  la  Qiera':^  deb- 
jùflic»  a B w-  la  difefa  degli  Orfitnùperche  il  luogo,che  prima  era  forte,  era  flato  bene  munì, 
euM . riparato,&  fortificato  il  borgo,  alla  fronte  delquale  haueuano  fatto  uno 

baflione,&  dentro  erano  difenfori  a fufficientia  fotto  ilgouerno  dell’ Ululano  >' 
che  giouane  ancor a,ma  £ ingegno  feroce,&  di  celerità  incredibile,cr  efferata 
T : ’ - lo  nelCarme,daua  di  fe  quella  ^eram^,  allaquale  non  furono  nel  tempo  feguen 

*•  - le  inferiori  le  fue  attioni.T^é  U Tontefice  cejfaua  di  accrefcere  ogni  dì  il  fuo  ef- 

fercito,  alquale  haucua  di  nuouo  aggiunto  ottocento  fanti  Tedeftbi , di  quegli^ 
che  haueuano  militato  nel  Rgame  di  'Hapoli  : combatteffi  per  molti  dì  da  ogni 
parte  con  grande  contenttone , hauendo  quegli  di  fuora  piantate  da  piu  luoghi 
l’ artiglierie,  né  mancando  quegli  di  dentro  di  prouedere , & riparare  per  tue-, 
to,con  fiamma  diligentia , ér  franchegja , furono  nondimeno  doppo  non  molti 
di  cojlrettiad  abbandonare  il  Borgo,ilquale  prefo,gli  Ecclefiaftici  dettone  ma* 
affatto  feroce  alla  terra , ma  benché  haueffmo  già  pofìe  le  bandiere  in  fulle  mu~ 
Al  umB»  Sa-  tra  furono  spargati  a ritirarfi  con  molto  danno , nellaquale  battaglia  fu  ferito- 
•tBofimt0,  uttttoneUo  Sauello . Dimofirarono  quegli  dt  dentro  la  medefima  uirtù  in  unaU 
tro  affalto,ributtando  con  maggiore  danno  gl’inimici,  de’ quali  furono  tra  mor 
ti,^  feriti  piu  di  dugento,con  laude  grandiffima  deli  jthùano,  a cui  s’attribui 
ua  prtncipalmente  la  gloria  di  que^  difefa , perche  & dentro  era  prontiffi- 
^ * moa  tutte  le  fattioni  neceffarie,  & fuora  con  fpefft  affalti  teneua  in  quafit  con» 

“ . tÌHuamoleflia,&  di  giorno,  cr  di  notte  Cefifercito  de  gli  inimici.  .Accrebbe  le 

laudi fiie,perche  hauendo  ordinato,  che  certi  caualli  leggieri  correffino  da  Cer- 
uetri , che  fi  teneua  porgli  Orfini , un  giorno  infino  in  fui  campo , ufcito  fuora 
perfoccafione  di  queflo  tumulto  meffe  in  fuga  i fanti , che  guardauano  l'arti- 
glieria ydeQaquale  conduffe  alcuni  pegp^  minori  in  Bracciano,  & nondimeno 
battuti, tir  trauagliati  il  di,  & la  notte,  cominciauano  a foflcntarfi  principal- 
mente con  la  fperanga  del  foccorfo, perche  Carlo  Or  fino,  & yitellogj^  congm 
to  per  il  mncolo  della  fattione  Guelfa,  a gh  Orfini  ,i  quali  riceuuti  danari  dal 
Bedi  Francia  per  riordinare  le  compagnie  loro  diffipate  nel  Bagno  di  Tfapoli, 
erano  paffuti  in  Italia  in  fu  legni  uenuti  di  Troueitga  a Liuorno,  fi  prepar aua  - 
‘ no  per  foccorrere  a tanto  pencolo . "Però  Carlo  andato  a Soriano  attendeua  a 

raccorreifoldati  antichi,  & gli  amici,^  partigiani  de  gli  Orfini,^  yiteUogj 
gp  faceua  a Città  di  Camello  il  medefimo  de’ firn  foldati,  et  de’ fanti  del  paefe , i 
quali  come  bebbe  unitiycon  dugento  huomini  d‘arme,&  iSoo.fanti  de' fuoi,& 
€Ò  artiglieria  in  fidile  carrette  aK ufo  Francefe  fi  eongiunfe  a Soriano  tÒ  Carlo  % 
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perilchei  Capitani  Écceleftallici  giudicando  pericolop>-,fe  proeeieffino  piu 
inanxitil  trouarfi  in  me^p  tra  loro , & ^ueglhcbe  erano  in  Bracciano , cr  per 
non  lajciare  in  preda  tutto  il  paefe  circoflante,nelquale  haueuano  giàfaccheg» 
giate  alcune  cajltUa,leuato  il  campo  da  Bracciano, & ridotte  l' artiglierie grof 
fé  nelT  Anguiììara.ft  indiri'^^rono  contro  degli  nimici , co'  quali  incontratift 
tra  Soriano , & Bajfano  combatterono  infieme  per  piu  bore  ferocemente . Ma  Hdu  itvu  F.r 
finalmente  gli  Ecclefiafiici,  benclx  nel  principio  del  combattere  fufje  prefo  da'  s»  ■ 

Colonne ft  Franciotto  Orftno,  furono  mefii  in  fuga,  tolti  loro  ì carriaggi,  tolta  ''”"*• 
tartiglieria,&  tra'  morti, & prefi  piu  di  cinquecento  huomim,  tra’  qualirefia 
tono  prigiontfil  Duca  if'rbino,  Gian  Tìero  da  Goint^aga  Conte  di  'tfugolara,  Duca  J'Vrhl^ 
& molti  altri  huomini  di  conditone , & il  Ducadi  Candia  ferito  leggiermente  »«,  & Gì».  Vie 
nel  volto,^  con  lui  il  Legato  j1pofiolico,&  Fabritio  Colonna  fuggendo  fi  fai-  ” 
uà  reno  in  Bpnciglione.  Esportò  la  laude  principale  di  queSla  vittoria  Fitellox^  ngttau 
^0,  perche  la  fanteria  da  Città  di  CafleUo  fiata  (UfcipUnatainain^  da' fratelli,  tìuciiii  cSiia 
^ da  lui  al  modo  deWordinan:^  oltramontane , fu  quefio  dì  aiutata  grande  • 
menti,dattindufiriafua,percke  hauendogli  armati  di  picche  piu  lunghe  circa  LtgttodelVu- 
yn  braccio  di quello,che  era  l'ufan:^  comunejiebbono tanto  vantaggio, quan-  Ftftr/»/» 

do  da  lui  furono  condotte  ad  vrtarfi  co’ fanti  degCinimici,cbe  offendendo  loro 
ferrip  e fftre  offe  fi  per  la  lunghexpia  delle  picche,  gli  meffono  in  fuga  facilmeu-  * 
te,^  con  tanto  maggiore  honore,  quanto  neUa  battaglia  contraria  erano  otto 
cento  fanti  Tede f chi,  dellaquale  natione  haueuano  i fonti  I taliani  fempre  dop-  ^ 

po  lapaffata  del  Bp  Carlo,hauuto grandiffimo  terrore.  Doppo  quella  vittoria 
cominciarono  i vincitori  a correre  fem^a  ofiacolo  per  tutto  il  paefe  di  quà  dal 
Teuere , & dipoi  paffata  vna  parte  delle  genti  di  là  dal  fiume  fatto  Monte  Bfo 
tondo , correuano  per  quella  firada , che  fola  era  reflata  ficura,per  i quali  pe» 
ricoli  il  Tontefice  foldando  di  nuouo  molta  gente , chiamò  del  BFgno  di  iqapoU 
in  foccorfo  fuo  Confa luo,et  Trofpero  Colonna, & nondimeno  pochi  dì  poi  inter  ctnfdH» , ^ 
fonendofi  con  grande  fiudio  gli  Oratori  de’  yenetiani  per  beneficio  degli  Orfi*  Vreìpm  Ceitn 
ni,  & lo  Spagnuolo  per  timore , che  da  quefio  principio  non  nafeeffe  nelle  cofe 
della  Lega  maggiore  difordineffu  fotta  pace  con  inchnatione  molto  pronta  co- 
ft  del  Tontefice,alienifiimo  per  natura  dado fpendere,come  degli  OrfiniJ  qua- 
li,non  hauendo  danari, & efftndo  abbandonati  da  ciafeuno . conofccuano  effere 
neceffario , che  alla  fine  cedefiino  alla  potentia  del  Tontefice . La  fomma  de’  Eact  tra  U P«» 
patti  fu , che  a gli  Orfini  fofie  lecito  continuare  infimo  alla  fine  nella  condotta  ‘ 

del  Be  di  Francia , nellaquale  era  effreffo , che  e’  non  fufitno  tenuti  a pigliare  ' 

Carme  contro  alla  Cbiefoirihaueffino  tutte  le  terre  perdute  in  quefia  guer- 
ra , ma  pagando  al  Tontefice  cinquanta  mila  ducati , trentamila  fubito  > che 
da  Federigo  fufiino  liberati  Giangior  dono,  &Tagolo  Or  fimi,  per  che  Firgia  v/rp»ii  or/S- 
. nio  era  pochi  giorni  mangi  morto  in  Cafiel  deU’Fouo , ò di  febbre , ò come  al-  no  maort. 
euni  credettono  di  veleno  : & gli  altri  venti  mila  fi  pagaffmo  in  fra  otto  mefi  , 
ma  depefitandoinmano  dd  Cardinali  Mfcanio,éìrdi  Sanfeuermol’jLnguUla 
• ra,et  C erueiri  p l'offeruanga  del  pagamento:  Uberafiinfi  i prigioni  fatta  ndU 

giornata 
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giornata  di  Sorianotcccetto  il  Duca  d! turbino, dcUa  liberalìone  deJquaUMche 
s'affaticaffinogli  Oratori  de'  collegati, il  Tontefice  non  fece  inflaptia^percbe  fi 
pena  gli  Orftm  rio  ÌMuere  facultd  di  prouedere  a’  danari , i quali  fi  trai  tana  pa 
gafhno/e  non  mediante  la  taglia  di  quel  Duca,  laquale  fu  poco  poi  concordata 
in  quaranta  mila  ducati, & aggiuntoui,cbe  non  prima  fufje  liberato,  che  Vago 
lo  yiteUi,  ilqude, quando  s'arrendè  Stella , era  reftato  prigione  del  Marchefe 
di  Mantoua,confeguij]e  feirga  pagare  alcuna  cofa  la  fua  hberatione.  Spedito  il 
Tontefice  poco  bonoreuolmente  della  guerra  degli  Orfini,  dati  danari  aUegen 
ti,che  conduceua  Confaluo,et  unite Jeco  le  fuejo  mandò  alCimprefa  iC Oflia,cl}e 
frtfa  opta.  del  Cardinale  di  San  Tieroin  vincola  ,doue appena 

furono  piantate  Cartiglierie,che  il  cafiellano  fi  arrendè  a Confaluo  a difcretiom 
fili  t prtfa  ia  ne.  HauutaOfiia,Confaluo,quafi  trionfante  entrò  in  P^ma,  concento  buomiiù 
gli  Effluiti.  darme,dugento  caualli  leggieri,  & mille  cinquecento  fanti , tutti  faldati  Spa- 
gnuolijmcnandofiinamii  il  cafiellano, come  prigione , ilquale  pofo  poi  liberò^t 
incontrato  da  molti  prelati,dalla  famiglia  del  Tontefice  & di  tutti  i Cardinam 
li,concorrendo  tutto  il  popolo,  & tutta  la  corte,cupidifiimi  di  ueiere  un  Capi 
’ tano , il  nome  delquale  rifònauagii  chiarifiimamente per  tutta  Italia , fu  con- 

dotto al  Tapa  refidente  in  concifloro,ilquale,rictuutolo  congrandifpmo  bona 
re  gli  donò  la  rofà,folita  a donarfi  ogni  anno  da'  Tontefici,in  tefìimonu'i^a  del 
fuo  ualore  ritornò  poi  ad  vnirfi  col  Pg  Federigo,  ilquale,  afialtato  lo  flato  del 
Trefetto  di  p$ma,baueua  prefo  tutte  le  terre,  che  tolte  ncWacquiflo  del  pegno 
al  Marchefe  di  Tefcara,gli  erano  fiate  donate  dal  pe  di  Francia , cr  prefa  So- 
Kaeea  Cagliti-  raoy  Arci,ma  non  le  rocchejera  a campo  a Pgcca  Guglielma,  hauendo  per  ac 
"»<  • ^ cordo  confèguito  lo  flato  del  Conte  d'f'liueto,già  inan-;ti  uendeffe  quello  Duca- 

to al  Trefetto,  Duca  di  Sora.  Et  nondimeno  in  quefle  profferita  non  mancaua 
no  a Federigo  molte  moleflie,  non  folo  dagli  amici , perche  Confaluo  teneua  in 
nome  de' fiuoi  pe  vna  parte  della  Calauria,  ma  etiandio  da  gH mimici  riconcilia 
Vrintifi  a tifi  ti , perche  effendo  flato  una  fera,  vfcendo  di  Caflel  nuouo  di  T^apoli,  ferito  gra 
gntno  ftrko  uernéte  da  vn  certo  Greco  il  Trincipe  di  Bifignano,entrò  tato  terrore  nel  Trio 
"d*  mm  Grett . jy  Salcmo , che  queflo  non  fufjè  flato  fatto  per  ordine  del  p^  in  uendetta 
Printipt  di  Sa-  delToffefepaffateyche  fubito,nÒ  difiimulando  la  caufa  delfofbetto,fe  riandò  da 
irrnt  tmgge  di  jiifapoli  a Soler  no,cìi‘  benché  il  Pg  mandaffe  in  potefld  fua  il  Greco,  che  era  in 
• carcere  per  giuftificarlo,che  egh,come  era  la  ueritdU’haueua  ferito  p ingiuria 

riceuutamoltianniinam^dalui  nella  perfona  della  fua  moglie: nondimeno 
come  nelCantiche,&grauiinimicitie  è difficile  flabilire  fedele  reconciliatione, 
perche  è impedita  ò dal  foffietto,ò  dalla  cupidità  della  vendetta , non  fi  potette 
mai  piu  il  Trincipe  difforre  a fidar  fi  di  lui,ilche  dando  fferan':^  a'  Fràcefi,che 
nel  pegno  fi  hauefiino  a fare  nuouefolleuationi,i  quali  ancora  teneuano  il  mott 
te  d^.  pignolo , & alcuni  altri  luoghi  forti,  era  cagione  di  fargli  perfeuerare 
piu  conftantemente  al  difenderfi . Maggiori  pericoli  fi  dimoFlrauano  in  quello 
tipo  in  Lombardia  peri  mouimentide’  Francefi,afiicurati  perallhoradri  mi* 
naca  de  gU  Spaffwoli, perche, effendo  flati  tra  loro  piu  toflo  leggieri  affai:  i,& 
* dimoflra 
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^hnoflrationi  iiguirratche  alcuna  cofa  Hotabilex(ceUo,che  da'Fraceftfu  pre 
fi  in  breui/ìimo  tempo,  & abbrucciala  laguerra  di  Sali , fi  era  introdotta  tra  s*l*  Mmcu- 
tpià  pratica  ^concoréa,dr  per  dare  maggiore  facilità  a Urattarla,leua;e  ^dMfTotn(p 

tra  loro  l'offefe  per  due  mefhper  laquale  occafione  Carlo  potedoattendere  pm 
èditamente  alle  cofe  di  Genoua,  & di  Sauona,  hauendo  mandato  in  jtfii  mfi- 
no  al  numero  di  mille  lancie,&  tre  mila  Surggeri , & numero  pari  di  Guafco' 
w»  eomifeal  TriuUio  Luogotenente  fiuo  in  Italia ,cheaiutajfe Battiflino , cr  il 
yincola , difegnando  oltre  a quefli  mandare  dietro  cùngroffo  efiircito  il  Duca 
dtOrliens  a fare  in  nome  proprio  Cimprefa  dd  Ducato  Milano  per  faci- 
btare  quella  di  Genoua  > mandò  a'  Fiorentini  Ottauiano  Fregofo  a ricercargli,  ottoMUn» , ér 
dK'fiel  tempo  medefimo  ajfaltafiino  la  Lunigiana,  & la  riuiera  di  Leuante,  & 
ordinò, che  Voi  Battifla  Fregofo  con  fei galee  turbale  la  riuiera  di ponente.Co 
wnnciò  queflo  mouimento  con  tanto  terrore  del  Duca  di  Milano , ilquale  da  fe 
fieffo  uon  era  preparato  a bafiaxa,ni  haueua  ancora  gli  aiuti,cl>e gli  haueuano 
fromeffi  i yenetianitchefefuffi  fiato  continuato  cdme^i  debiti  harebbe  parto 
rito  qualche  effetto  importante,^  piu  facilmente  nel  Ducato  di  Milano,  che  à 
Qeuoua,perche  a Genoua  » efiidofi  per  opera  di  Lodouico  ricociliati  Gianluigi 
dal  Fiefco,&  gli  adorni Jhaueuano  foldati  molti  fanti,et  mcfft  in  ordine  un'ar 
mata  per  mare  a ffefe  de'  yenetiani,& di  Lodouico, con  laq  tale  fi  congiunfono 
fi  galee  mandate  da  Federigo,  perche  il  Tontefice  ritenendo  il  nome  di  confe» 
derato  piu  ne'  cofitgli,&  nelle  dimoflrationi,cheneWopere,nd  voUe  in  quefti  pe 
ricoli  cocorrere  a ffefa  alcutu^ni  per  terra , né  per  mare.  I progrefii  di  quefìa  . 

ffeditione  furono, che  Battiflino,  & con  lui  il  Triuliio  andarono  a ^pui,  deUa  xrilwTi 
quale  terra  Battifìino,flatone  prima èg^^to  dal  Ducadt  Milano,ritcneuala  „i. 
}orteg^,pla  venuta  de'  quali,  il  contedi  Gaiaxgp,che  riera  a guardia  co  fef 
fanta  huonùni i‘arme,dugento  cauaUi leggieri,&  5 oo.faHti,diffdadofi  poter  N««<  prtfi  i$' 
la  difèndere  fi  ritirò  a Seraualle.  Ver  C acqui flo  di  jfpuìfi  augumentò  no  poco 
la  riputatione  de’  fuor'rfciti,  perche  oltre  ad  effere  terra  capace  di  molta  gite» 
impedì fee  il  tranfito  da  Milano  a Genoua  »cr  pii  filo  nelqtiale  è pofla,  è molto 
epportuna  ai  offendere  i luoghi  circoftanti.  Occupò  dipoi  Butti fUuo  altre  ter- 
re vicine  a tfpui , & nel  tempo  medefimo  il  Cardinale  con  dugento  lande , & 
tre  mia  fanti , prefa  yentimgUa , s’accoflò  a Sauona , ma  non  facendo  quegli  card,  di  s.  Vi* 
di  dentro  mouimento  alcuno,&  intefii , che  Giouanni  .Adorno  s’approffimaua  r»  •»  viuceL  à 
con  molti  fanti,  fi  ritirò  alt  jtltare,terra  del  Marchefe  di  Monferrato,  diflan- 
te  otto  miglia  da  Sauona . Di  maggiore  momento  fu  il  principio, che  fi  fece  per 
U Triultio,ilquale,  defderofo  di  dare  occafione  ,cbe  la  guerra  fi  accendi  ffe  nel 
Bucato  di  Milano,  ancora  che  la  tommefiione  del  Bp  fi>/ff  > che  prima  s’atten- 
diffe  alle  cofe  di  Genoua , tir  di  Sauona,  prefe  il  Bofeo  cafteUo  importante  nel  CaflriL 
contado  à^Alfffiiniria,  fotta  pretePio,  che  per  fiteurtà  delle  genti,  clte  erano  tr*f»dai  Tm. 
andate  netta  riuiera  fuffe,  neceffario  impedire  a quegli  del  Duca  di  Mita- 
no  la  facultà  di  condurfi  da  jileffandria  in  quello  di  Genoua , & nondimeno 
per  non  contrafare  manifeflamente  al  comandamento  del  B£  , non  pro- 
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etiè  piu  auanti, perdendo  grandi fima  occaftone,percbe  il paefe  circoflante  era 
tutto, per  l' occupatione  del  Bofco,in  grandiffima  foUeuatione/iltri  per  timorea 
altri  per  cupidità  di  cofe  nuoue,non  ejfendo  per  il  Duca  da  quella  parte  pià  di 
cinquecento  huomini  ìarme , ep-fei  mila  fanti , & cominciando  Galea'rgip  da 
SanfeuerinoMquale  era  in  Meffandria,  i diffidarfi  di  poterla  difendere  fen^^ 
maggiori  fori^e,et  già  Lodoiiico,non  manco  timido  in  quefta  auuerfttà,  che  per 
natura  fojfe  in  tutte  taltre  ,ricercaua  il  Duca  di  Ferrara , che  j’interponejfe 
tra  il  Bp  di  Francia , C"  lui  <*  qualche  concordia . Ma  il  foprafedere  del  Triut-^ 
do  tra  il  Bofco,^  T^oui  dette  tempo  a Lodouico  di  prouederfi,  &a'  ycneUa~- 
ni,i  quali  concorrendo  prontijjimamentealla  fua  difefa  haueuano prima  mona- 
dato  a Cenoua  mille  cinquecento  fanti,  di  mandare  in  ^lejfandria  molti  huo- 
mini £ arme,  cr  cauai  leggieri,  & ultimamente  commejfono  al  Conte  di  Tifi- 
gliano,capo  delle  loro  genti, perche  tl  Marchefedi  Mantoua  fi  erarimojfoda 
gli  fltpendij  yeneti,che  con  la  maggior  parte  andafie  in  aiuto  di  quello  fiato: 
cofi  raffreddando  le  cofe  cominciate  con  grande  fperam^,Battifiino,  non  fatto, 
a Cenoua  frutto  alcuno,perche  la  città  per  le  prouifioni  fatte  flette  quieta , ri- 
tornò ad  unir  fi  col  Triulcio, allegando  effereriufiiti  uattt  idifegm  fuot,  perche 
da.’  Fiorentini  non  era  Hata  affaìtata  la  rìuiera  di  Leiiante,  i quali  non  haueua  • 
no  giudicato  prudente  configlio  fimplicarfi  nella  guerra  afe  prima  le  cofe  de* 
Francefinon  fi  dimofirauano  più  profpere  a & pià  potenti.  Ì4ndò  medefima- 
mente  il  Vincola  ad  vnirfi  col  Triulcio, non  hauendo  fatto  altro,  che prefe  ale» 
ne  terre  del  Marchefe  del  Finale , perche  fi  era  feoperto  alla  difefa  di  Sauona, 
Vnite  le  genti  Francefì  feciono  alcune  feorrerie  verfo  il  CafieUaccio,  terra  vi- 
cina al  Bofeo , fiata  già  fortificata  da'  Capitani  del  Duca  i & augumentandofi 
continuamente  Ceffercito  de’  Collegati,  chefaceua  la  maffa  ad  .Aleffandria , & 
per  contrario  cominciando  a mancarea'  Francefidanari,crvettouaglie,nèef 
fendo  gli  altri  Capitan)  bene  patienti  ad  vbbidire  al  Triulcio  a fu  cofiretto  la~ 
fidata  guardia  in  Xow»,cr  nel  Bofeoaa  ritirar  fi  con  tefferdto  appreffo  ad  Afii. 
Credefi  che  a quefia  imprefa  noceffe,  come  fi  vede  molte  uolte  interuenireja  di 
uifione  fatta  delle  genti  in  piu  parti,  et  che  fc  tutti  fi  fùfiino  nel  principio  dtrft^ 
Xati  a Genoua,harebbono  forfè  hauuto  migliore  fucceffo , perche  oltre  alla  in- 
ciinatione.  delle  fattioni , cr  lo  sdegno  nato  per  caufa  di  Tietrafanta , parte  dtf 
caualli,&  de'  fanti  Tedefchi,  thè  il  Duca  di  Milano  v’haucua  mandati,  fopra- 
fiatiui  pochi  giorni, fe  ne  erano  tornati  alTimprouifo  in  Germania  » Tuo  effere 
ancora , che  da  quelli  medefimi , da’  quali  Canno  dinatrgi  era  fiata  impedita  la 
paffata  del  l{e in  Italia ,&il foccorjo  del B,egno di Tqapoli,  fùfiino vfate Farti 
medefime  d’impedire  Cimprefa  prefente  con  la  difiìcultà  delle  prouifioni , & 
tanto  piu, che  era  fama,che  il  Duca  di  Milano,ilqualca’  fudditijùoi  faceua  gra 
ui  efiitlioni.donafje  affai  al  Duca  di  Borbone,&  ad  altri  di  quegli,  che  poteua- 
no  appreffo  al  Bg , laquale  infamia  fi  dìfiendeua  non  meno  al  Cardinale  di  San 
Malò . Ma  come  fi  fia , certo  è , che  il  Duca  £ Orliens  deftinato  a poffare  in 
jlfii  a &]oUecitatone  molto  dal  fece  tutte  le  prepar atioià  neceffarte  a tale 
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^editione,ma  fitardò,ò  perche  non  confidajfe  nel  manterùmentò  delle  prouìfiò*  • ’ • n - 

niiChe fifacenanotò perche,come  molti  interpretrauano,partiJfe  mal  uoltntie 
ri  del  l\egno  di  Francia  » ejfendo  il  P£  continuamente  hKÙfpoflo  delUperfona  t 
cr  in  cafo  della  fua  morte  figliuoli, aopartenenio  4 lui  la  fucceffione  del* 

la  Corona , Ma  il  Es  * nonglt  efjendo  riujata  la  ^eratr^a  della  mutatione  di 
Genoua,&  di  Sauona,riflrinfe  le  pratiche  cominciate  eo’^  di  Spagna, ritarda 
te  per  una  fola  difficultd,che  ill{edi  Francia,defìderando  di  reftare  jpedito  al- 
limprefe  di  quà  da'monti,  ricufaua , che  nella  triegua , che  fi  trattaua  fi  com- 
prendeffino  te  cofe  <t Italia,  (IriEedi  Spagna  dmofirando  (fi  non  fare  difficul- 
td  di  confentirealla  fuauolontd  peraltro,  che  per  rijpetto  dell'honore  loro,  fa- 
ceuano  inftantia,che  ui  fi  comprendeffino,  perche  effendo  l’intentione  comma- 
ne  fare  la  triegua,perche  con  maggiore  facilità  fi  trattaffe  la  pace , potrebbe* 
no  con  maggiore  honefid  partirfi  dalla  confederatone , che  haueuano  con  gli 
Italiani,  per  laqual  cofafpoi  che  furono  andati  dall' una  parte  aW altra  piu  uol 
teambafeiatoripreuaUndo  finalmente, come  quafifempre  [arti  Spagnuole 
tontrafiono  triegua  per  fé, & peri  fudditi,&  dependenti  fuoi,cr  per  quegli  an 
cara, che  qualunque  £efii  nominaffe . Laquale  triegua  cominciando  tra  loro  il 
quinto  giorno  di  Marita , ma  tra  i nominati  cinquanta  giorni  poi  duraffe  per 
tutto  il  mefe  tC Ottobre  proffmo.Tq^mmò  ciafeuno  di  efji  quegli  Votentati , cr 
fiati  Italiani,che erano  confederatiti  adherentifuoi.criR^di  Spagna  nomi- 
narono di  più  il  J{eFederigo,i  iVifani:conuennero  oltre  a quefìo  di  manda* 
re  a Mompolierihuommproprif  per  trattare  la  pace,  doue  potefftno  interne- 
niregli  Oratori  degli  altri  Collegati , cr  in  quefla  pratica  dauano  i ì{e  di  Spa- 
gna fieran-^  di  potere  con  qualche  giuflificata  occafione  congtugnerfi  col  l{e 
di  Francia  contro  a gli  Italiani , proponendo  infino  alUìora  partiti  di  dtuiderfi 
il  H^no  di  7{apoli,laquale  triegua,oenche  fatta  fen^a  partteipatione  de’Col- 
tegati,(C  Italia  fu  nondimeno  grata  a tulti.cS'  ffetialmente  al  Duca  di  Milano , 
defiderofiffimo,che  la  guerra  fi  rimoueffe  del  fuo  dominio.  Ma  effendo  re  fiata 
libera  in  Italia  la  facultà  deW  offender  fi  infino  al  uigefimo  quinto  giorno  i A 
prile,  il  Triultio,  cr  Battifimo , & con  loro  Serenon  ritornati  con  cinque  mila 
huomini  nella  riuiera  di  Tonente,affaltarono  la  Terra  ifAlbingaJaquale  ben  Trw/cM,iuir<- 
ehehaueffino  al  primo  affalto  quafit  tutta  occupata , nondimeno  difordinalift 
neU'entrarui  ne  furono  cacciati  da  poco  numero  de  gli  nimici  : entrarono  di*  * 
poi  nel  Marchefato  del  Finale  per  dare  cagione  all'ejfercito  Italiano  Mandare 
a foccorrerloifperando  dthauere  occafione  di  condurlo  alla  giornata,  ilche  non 
fuccedendo  non  fèciono  più  cofa  di  momento,  effendo  miffimamente  accrefeiu- 
ta  la  difeordia  de’ Capitani , ér  mancando  ogni  giorno  piu  per  la  triegua  fatta 
i pagamenti,  iqelqual  tempo  i Collegati  haueuano  da  Tqoui  infuora , ricupe* 
rato  le  terre  prima  perdute,et  7^ouifinalmente,con  tutto,  che  il  cote  di  Caùeg^ 

XP  andatoui  a campo  ne  fuffe  fiato  ributtato,ottenero  per  accordo,  né  refò  de' 
luoghi  acquiftati  in  potere  de'Francefi  altro  che  alcune  piccole  terre  prefe  nel 
Marchefato  del  Finale,  7{e  quali  trauagli  il  Duca  di  Sauoia  infeftato  da  tutte 
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Dut*  di  sam>-  U parti  eon  offerte  grandiy  ejr  il  Marchefe  di  Monferrato , il  gouemo  delquale 
ia,dl  Marchi-  gra  flato  dal  l{e  de'  Fontani  confermato  in  Gonflantino  di  Macedoniajnon  fi  di 
to  ntmr^*~  cbiararono  nè  per  il  Fedi  Francia^  né  per  i Confederati . ?»(pn  fi  era  in  qneflo 
anno  fatta  cofa  di  momento  tra  i Fiorentini,e  i T*ifani,bencbe  continuamente  fi 
feguitaffe  la  guerra,  fe  non  che,  ^endo  andati  iVifam  fatto  Gian  Taulo  Man* 
frane  cott/^oo.  eauaHilegperi  ,&  coni  $ oo.  fanti  per  ricuperare  il  baflione 
fatto  da  loro  al  Tonte  a flagno^lquale  baueuano  perduto,quado  Cefare  fi  par^ 
il  da  Uuornojl  Conte  bauutone  notitia  andò  con  molti  cauaUia \0Cy 

correrlo  per  la  via  di  tiuorno,fion  pensando  iVifamdoutreeffere  affaltati  fi 
non  per  la  via  del  Tonfadera,&  bauendogli  fopragiunti,  ebegià  combatteuor 
no  il  baflione,gli  mejfe  tn  fuga  facilmente,pigUandorte  mAti  >-  Ma  fi  pofarono 
per  la  triegua  fatu  fimilmente  l'arme  tra  loro , benché  mal  volontieri  fujfi  ac 
tettata  da’  Fiorentini,  perche  gindicanano  tfj'ere  inutile  alle  cofe  toro  il  dare 
jpatio  a’  Tìfani  di  refpirare , & perche  non  oflante  la  triegua  per  Jòffetto  di 
> > Tiero  de’ Medici,che  continuamente  qualche  cofa  macchinaua,^^er  il  timo» 

re  delle  genti  Venetiane,  che  erano  in  Tifa , la  necefiitdgli  cofirigncua  a conti- 
tiuare  le  ffefe  medefime . Cofi  ejfendo  per  tutto  fermate  Carme,ògid  in  procin» 
to  dtfermarfi,  il  Duca  di  Milano,  benché  né’proffimi  pericoli  baueffè  dimoflra 
tograndifiima  fatisfattione  del  Senato  ^enetiano  peri  pronti  aiuti  riceuuti 
da  quello,efaltando  publicamente  con  magnifiche  parole  la  virtà,  & la  poten- 
tia  yeneta,Cr  commendando  la  prouidentia  di  Giouan  Galea:^  primo  Duca 
di  Milano^  che  bauejfe  commeffb  alla  fide  di  quello  Senato  rejjecutione  del  fio 
Duca-  a va*-  potendo  tollerarey  che  lapreda  di  Tifa  leuata,&  fi 

no  %inàun!^  guitatu  da  lui con  tanta  fàtka,i2r  con  tante  arti,reflajfe  a loro, come  appariua. 
•andar  Pif*  manifeSìamente  hauere  ad  effere  » & però  tentando  di  confeguire  col  covfigUo 

imontini . quello  che  non poteua  ottenere  con  le  fòrge,operò,cbe  il  Tontefice*  cr  gli  Orof 

^ori  de’ Fed  Spagna , a’  quali  tutti  era  mokfla  tanta  grandegja  de’  yenetia- 
m,proponefiino,cbe  per  Iettare  i Ltaùa  ogni  fondamento  d Vrancefi,&  per  ri- 
durlatuttain  concordia, farebbe  necejfaria  indurrei  Fiorentbiiad  entrare 
nella  Legacommune  col  reintegrargli  di  Tifa, poi  che  altrimenti  indurre  non. 
Tifi  poteuano,  perche  fiondo  feparati  da  gli  altri  non  ceffauauo  di  fiimolare 
Uff  di  Francia  a poffare  in  l taira  « & in  cafo  puffiffe  poteuano  co’  danarì,e^ 
» con  le  genti  loro^effendo  mafiimamente  fituati  nel  mego  d Italia , fare  effetti 

di  non  piccola  hnportanga,Ma  quesla  propofla  fu  dall’Oratore  yenetiano  con 
tradetta, come  molto pemitiofa  alla  fdutecommune,aUegando  rinclinationc 
de’  Fiorentini  al  F£  di  Francia  effere  tale, che  eùanHo  con  queflo  bene  fido  non 
era  da  confidar  fi  di  loro,  fe  non  douanoficurta  baflanteiofferuare  quello  pra 
meitefiino,  & in  cofe  di  tanto  momento  neffuna  ficurti  baftare , fe  non  il  de- 
porre Liuomo  in  mano  de’ collegati, cofa  propoSia  artificiofamente  da  lux,, 
perche  fapendo  , che  mai  confenttrebbono  di  diporre  luogo  fi  importante  al* 
lo  fiato  loro,  gli  reflaffi  facultà  maggiore  di  contradire  ,Uche  effendo  dipoi 
fuccedutoycome  peiffàua,  fi  oppofe  con  taletaldegp^a  > che  non  hauendoil 

Tontefice» 
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Vontcfite,  cr  tOratore  del  Duca  di  Milano  ardire  di  contradir^i,  per  non  gli  \ v \n 
alienare  dalla  loro  conffuntione,non  fi [egMÌtòqueflo  ragionamento  i& fi  io-  - 

niiaciò  per  il  Vontefice  > e i f^enetiani  nuouo  dijegno\  per  diuertire  con  uiolen  • 
tia  i Fiorentini  daliamicitia  Francefe  « dando  animo  a chi  penfaua  d'offender-  ■ ■ > 

gli  le  male  conditioni  di  quella  città  > nédaquale  era  tra'  cittadini  non  piccola 
diuifitone  caufata  dalla  forma  d'elgoitemo  tperche  quando  fu  fondata  da  prin- 
cipio [autorità  popolare,non  erano  flati  mefcolati  quei  temperamenthche  in-  - . „ 
fumé  con  [afftcurare  co'  modi  debiti  la  libertà  fimpedifiino  che  la  t^epublica 
non  fuffe  df ordinata  daSimperitia,  & dalla  licentia  della  moltitudine,  però  ef  menti , 
fèndo  in  minor  pre:^  i cittadini  di  maggior  conditione,  che  non  pareua  conuc 
niente,  & fojpetta  dall'altra  parte  al  popolo  la  loro  ambitione,^  intiruenddo 
ffeffo  nelle  deliberationi  importanti  molti,che  n'erano  poco  capaci,  & feabian 
dofi  di  due  mefi  in  due  mefiilfupremoMagifirato,alquale  fi  riferiua  la  fotti* 
ma  delle  cofe  piu  ardue,figouemaHa  la  F^publica  con  molta  confufione . jtg- 
gmgneuafi  [autorità grande  del  Sauonarola , gli  vditori  delquale  fi  erano  ri- 
flretti  quafi  in  tacita  intelligentia,&  ejjendo  tra  loro  molti  cittadini  d'honora 
te  quahtà,&  preualendo  ancora  di  numero  a quegli,  che  erano  di  contraria  o- 
finione, pareua  che  i Magiflrati,et gU  honori  publici fi  dijlribuiffino  molto  piu 
ne'fuoi  feguaci , che  negli  altri , & per  quefio  effendofi  manifeffimente  diuifa 
la  città, [ vna  parte  con  [ altra  ne'  configli  piiblici  fi  vrtauajnon  fi  curandogli 
buominitcome  accade  nelle  città  diuife,^impedire  il  bene  co  mime,  per  sbatte- 
re la  riputai  ione  degliauuerfarij . Faceua  piu  ptricolofi  quejli  difordini , che 
oltre  a'  lunghi  trauagli,&  graui  Jpefe  tollerate  da  quella  città,v'era  queU'an-  OmpUìn  FU 
no  carefiia grandiffima,penlche  fi  poteua  prefumere,  che  la  plebe  affamata  de  ^ • 

fiderà ffe  cofe  nuouc,  laqual  mala  difpofitione  dette jperanga  a "Piero  de'  Medi-  VUn  de'  sudi 
concitato  oltre  a quelle  occafioni  da  alcuni  cittadini , di  potere  facilmente  ot  - " <i"i{ 

tennereil  defiderio  fuo,però  riftretti  i fuoi  configli  col  Car dittale  San  Seuerino  *^*''*'“ 
gntico  amico  fuo,&  con  C Aiutano , cr  ftimolato  occultamente  da'  F'enetiani, 
d quali  parcua,cbe  per  i trauagli  de'  Fiorentini  fi  Jìabilifiino  le  cofe  di  Vifa,de 
liberò  di  tentar  d’entrare  furtiuamente  in  Firenze , mafiimamente  poi  thè  fu 
auifato  effere  fiato  creato  Gonfaloniere  di giufiitia,che  era  capo  del  Magiflra 
io  fupremo,Bemardo  del  ìqero  huomo  di  grauità,et  d'autorità  grande,  et  fia  • 
to  lungamente  amico  paterno,  & fuo,  effere  eletti  al  medefimo  Magifirato 
alcuni  altrùi  quali  per  le  dependentie  vecchie,credeua  che  hauefiino  inclinatio  mieri  di  fkiKe. 
ne  alla  fua  grandeg^ga . Affentì  a quefio  dìfegno  il  Pontefice , defiderofo  di  fe- 
f arare  i Fiorentini  dal  l{e  di  Francia  con  [ingiurie,  poi  che  era  flato  impedito 
di  ftparargli  co'  beneficif,né  contradiffe  il  Duca  di  Milano, non  gli  parendo  po- 
ter fare  fondamento , ò intelligentia  fiabile  con  quella  città  per  t difordint  del 
frffentegouerno,fi  bene  dalìaltra parte  nonglipiaceffe  il  ritorno  di  PieroM  , 
per  l'offcfe  fattegli,  come  perche  dubitaua  non  haueffe  a dipendere  trdppo  dal 
[autorità  de'  yenetiani . Raccolti  adunque  Piero  quanti  danari  potette  da 
fé  medi  fimo  t&  con  [aiuto  de  gli  amici , & fi  credette  t che  qualche  piccola 
^ , m 5 quantità 
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Fitr  it'  ìAtiià  quantità  gli  fuffe  fumminiflrata  da'  ycnetiani , andò  a Siena  > & dietro  alni  f 
4 Sttn4.  hiltàano  con  cauallh  & con  fanti,  facendo  il  camino  fempre  di  notte , (jr  fuora, 

di  firada , aecioche  t andata  fua  fuffe  occultiffima  a’  Fiorentini  • A Siena  per. 
GUnUcaf.cr  fattore  di  Gianiacopo,  & di  Vandolfo  Tetrucci  cittadini  principali  di  quel  go- 
Viioifo  p«r*f  uerno,&  amici  paterni , & fuoi,hebbefegretamente  altre  genti  > in  modo,cbe.. 
“ * con  feiccnto  caualli,  & quattrocento  fanti  eletti  fi  par  rì,due  giorni  poi,che  era 

,y. cominciata  la  triegua,neRaquale  non  ft  comprendcuano  i Saneft,  verfò  Fhren* 

- > • S^e.con  (peran'ga  che  arriuandoui  quaft  improuifò  in  fu'l  far  del  giorno , hauef*. 

fe  facilmente , ò per  di  far  dine , ò per  tumulto , ilquale  fperaua  hauerfi  a leuaré. 
in  fuo  fauore,  à entrami  : ilqual  difegno  non  farebbe  forfè  riufcito  vano , fi  la 
fortuna  non  baueffe  fupplito  alla  negligcntta  de' fuoi auerfarij , perche effendo 
TMerntHe.  al  princìpio  della  notte  alloggiato  aUe  TauerntUe,  che  fono  alcune  cafe  in  fulla. 

firada  maefìra,co  penfiero  di  caminare  la  maggior  parte  dilla  notte, vna  piog 
già, che  foprauenne  molto  grande  gli  dette  tale  impedimento,  che  non  fi  potei» 
teprefentare  a Firenzi  fe  non  molte  bore  poi  che  era  Icuato  il  Sole,  ilquale  in~ 
dugio  dette  tempo  a quegli  che  faceuano  proffiione  d'effergli  particolari ini^ 
mict(  perche  la  plebe , & quaft  tutto  il  refio  de'  cittadini  fiaua  ad  affettare 
quietamente  teftto  delia  ccfa)  di  prendere  l'arme  con  gli  amici , & feguaei  lo»^ 
ro , cr  ordinare , che  da'  Magi  firati  fuffino  chiamati , & ritenuti  nel  palagio 
publico  i cittadini  foffetti , & firfi  forti  alla  porta , che  va  a Siena , aUaquale 
pregato  da  loro,  andò  medefimamente  Vagolo  f^iteUi,  che  ritornando  da  Man 
tona, era  per  forte  la  fera  precedente  giunto  in  Firenze,  di  modo  che  non  fi  mó 
uendo  coja  alcuna  nella  città , nè  Fiero  potente  a sformare  la  porta , aUaquaU 
s'era  accoflato  per  ni  tii-o  d'arco, poi  (ìye  vi  fu  dimorato  quattro  hore,temen» 
do, che  con  pericolo  fuo  non  fopraueniffero  le  genti  d'arme  de'  FiorentiniUcqua 
li  penfaua.come  tra  vero,che  fufìino  fiate  chiamate  di  quel  di  Tifa,fe  ne  ritor- 
V'Almùtnt fte-  nò  a Siena:  donde  ì'Aluiano  partitofi,&  introdotto  in  T odi  da'  Guelfi  faccheg 
filala  Todi,  f^ifg  ig  gjfg  fig'  GljibtUini , & ammag^ò  cinquantatre  de'  primi  di 

qutÙa  parte:  ilquale  efempio  feguitando  Antonello  Sauello  entrato  in  Ter- 
, ni , cr  i Gattefchi  col  fauore  de'  Colonnefi  entrati  in  Fiterbo  ,feciono  fimi- 

gliantimalinell'vno  luogo,  & nell' altro,  & nel  paefe  circo  fìante  contro  ai 
cf>iieSiniJéu$-  Guelfi  : non  prouedendo  a tanti  difordini  dello  fiato  Ecclefia fino  il  Tontefice 
i G«-  abhornnte  dillo  fpendere  in  cofe  fimili , ^ perche  prendendo  per  fua  natura 
hi  piccola  moleflia  delle  calamità  de  gli  altri,  non  fi  t urbana  di  quelle  cofe, che  gli 
^ offendeuano  Chonore , pur  che  [ utilità, òi  piaceri  non  fi  impediffino.  Ma 
nt>n  potette  ffà  fuggire  gli  infortuni  domeflici , i quali  perturbarono  la 
cafa  fua  con  templi  Tragici , & con  libidine , & crudeltà  horribile  etiandiò 
in  ogni  barbara  regione , perche  hauendo  infino  da  principio  del  fuo  Tontefi- 
csto  difegnato  di  volger  e tutta  la  grandeT^a  temporale  al  Duca  dt  Candia^ 
fuo  primogenito, il  Cardinale  di  Falenga, ilquale  d'animo  totalmente  alie~ 
no  dalla  profeftone  facerdotale  afpiraua  aUleffercitio  dell' arme,  non  potendo 
tollerare , che  quefio  luogo  ^i  fuffe  occupato  dal  fratello  ^ impatiente  oU . 
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tre  iquejtot  ch'egli  hauejje piu  parte  di  Idi  nclTamore  duna  gentildonna  » 
mata  da  ambiduejncitato  dalla  libidme,&  dalTambitione(  miniliri  potenti  ad 
ogni  grande  fceleratej^  ) lo  fece  una  notte  »ch‘e’  caualcaua  foto  per  J\pma  Ctftrt  tor^U 
0onma'i;^aret  & poigittar  nel  fiume  del  Tenere  fegretamente . jiffiiffe  [opra  A ««'"«wrr 
modo  il  Tontefice  la  morte  del  Duca  di  Candia»  ardente  quanto  maifuJJ'e  flato  ^ 

padre  alcuno  nell’amore  de' figliuoli  » & non  affuefatto  a fentire  i colpi  della  * * 

fortuna,percbe  è manifieflo  > che  dalla  pueritia  infimo  a quella  età  haueua  ba- 
ttuto in  tutte  le  co  fefieliàjjinùfuccejJi^eT  fic  ne  commofle  talmente  , ebe  nel 
Coneiflorotpoi  che  bebbe  congrandiffima  commotione  ^animo,tr  con  lagri- 
me deplorata  grauemente  la  fina  mifieria , & accufiato  molte  delle  proprie  at- 
tioni,e’l  modo  del  uiuere,  che  infimo  a quel  giorno  haueua  tenuto  > ajficrmò  con 
molta  efficacia  uolergouernarfii  in  futuro  con  altri  penfiìeri  > & con  altri  co* 
fiumi  > deputando  alcuni  del  numero  de’  Cardinali  a riformar  fcco  i coflumi  » 
tir  gli  ordini  della  Corte  > alla  qual  cofa  hauendo  dato  opera  qualche  giorno  » 
cominciandogiàamanifeflarfì  l’autore  della  morte  del  figliuolo  ilaquale 
nel  principio  fi  era  dubitato  t che  nonfufife  proceduta  per  opera  ò del  Cardina- 
le Si  fcanio  I ò degli  Or  finii  depofla  prima  la  buona  intentione  t & poi  le  lagri* 
me  i ritornò  piu  sfrenatamente  « che  mai  a quei  penfiìeri , & opera tioni , nelle 
quali  infimo  a quel  giorno  haueua  confumato  lafuaetà.  Tlacqueroinque*  c^npura  fc». 
fio  tempo  dal  mouiment*  fatto  per  "Piero  de’ Medici  nuoui  trauagli  in  Firen»  f nu  in  F/rtV 
XCipcrebe  poco  dipoi  ueune  a luce  T inteUigeìitia$cb’egli  u’baiieua,  ilpcrchefu-  *• 
tono  incarcerati  molti  cittadini  nobili,  & alcuni  altri  fi  fuggirono , & poi  che  ” ^ ’ 

legittimamente  fu  uerificato  f ordine  della  congiura , furono  condannati  alla 
morte  non  foto  T^iccolò  Fidolfi , Lorenjp  Tomabuoni  > Giano'Zj^  Pucci  « - ■ i 

Giouanni  Cambi , cbeCbaueuano  foUecitato  a uenire , & Loreirgp  a queflo  ef*  ùrnCì  roliU  ' 
fetta  accommodatolo  di  danari  :ma  etiandio  Bernardo  del  7{ero , non  mpu-  buoni, GiSnoK- 
tato  d’altro, che  ibauere  faputa  quefta  pratica, & non  tbauer  riuelata,ilqua  ^ 
le  errore,che  per  fé  è punito  in  pena  capitale  dagli  {lattiti  Fiorentini , cr  dalla 
interpretatione  data  dada  maggior  parte  de  lurtfconfulti  alle  leggi  communi,  ìierrntmi  dtc* 
fece  pus  grane  in  lui  C effere  fiato,quando  Piero  uenne  a F irenge,  Gonfalonie»  filati, 
re  t come  fefufle  flato  maggiormente  ubbligato  a fare  ufficio  piu  di  perfona  pu 
bhca,cbe  di priuata,ma  hauendo  i parenti  de’ condannati  appellato  dalla  fen- 
tenga  al  configlio  grande  del  popolo  > per  uigor  dtuna  legge , che  s’ era  fatta 
quando',  fu  ordinato  Ugouerno  popolare, rifirettifi  quegli,cb’ erano  fiati  autori 
della  condennagione,ptr  fofpetto,  che  la  compnffione  dtlletà,  & dtUa  nobiltà 
(jr  la  moltitudine  de’  parenti  non  mitigaffino  negli  animi  del  popolo  la  feueri* 
tà  del giudicio, ottennero, che  in  numero  minore  di  cittadini,ft  mettefife  in  con- 
fiiilta  s’ era  da  permettere  il  profeguire  rappellatione,ò  prohibirla,doue  preua 
tendo  {autorità,e’l  numero  di  quegli, che  diceuano  eflìr  cofa  pericolofa,&  faci 
, le  a generar  fedii  ione,  & che  le  leggi  medefime  concedeuano,  che  per  fuggire  i 
tunuUti  poteffino  effere  le  leggi  in  cafo  filmile  djjpenfiate  furono  impetuojamen- 
U I ^ quafi  perfior^,&  con  minaecie  eoftretti  alcuni  di  quegli, che  fiedeuan»  • 
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nel  fuppremo  nugiflrato  > a confehtìre,  che  non  oflante  rappetto  interpofio  yfi 
facefjela  notte  mede/ìmjCeficcHtwne,rifcaldandofia  quefio  molto  piuy  che  gli 
altri i fa  ttori  del  Sanonarola,  non  feni^  infamia  fua,cbe  non  bauefie  difiuafoy 
a tfuegli  mafiimamente  che  lo  feguitaHano , il  violare  vna  legge  propojìa  po* 
ehi  anni  inanji  da  luiycome  molto  fafutare,&  (juaft  necefìaria  alla  conferuatiò 
ne  della  libertà . Inejucfto  anno  mede  fimo  Federigo  l{e  di  Tdapoli  ottenuta 
r inueftitura  del  f{egno  dal  'Pont'efcey&  fatta  folcnnemente  la  fua  incoronati^ 
ne  ricuperò  per  accordo  il  Monte  di  SanCjtgnoloyche  era  flato  valorofamentt 
éifefo  da  Don  Giuliano  deU'Oreno,  afciatoui  dal  f{c  di  Francia,et  Cittità  con  <d 
cune  altre  terre  tenute  da  Carlo  di  Sanguiney&  cacciato , finita  che  fu  la  fr/e- 
guaytotalmente  del  Fe^no  il  Prefetto  di[{pmayfi  voltò  a fare  il  fmile  del  Trin 
cipedi  Salerno, i' quale  finalmente  afiedtato  nella  roccadi  Diano,  & abbando- 
nato da  tutti, bebbe  fatuità  di  partirfi  fatuo  con  le  fue  robe,lafciata  quella  par 
te  dello  flato, che  ancora  non  haueua  perduta,  in  mano  del  Trinci pe  di  Bifigna 
no, con  conditione  di  darlo  a Federigo  fubitOycbe  intendefie  egli  efiere  codotto 
faluo  in  Sinigaglia . 'Fiella  fine  di  queflo  anno , efìendo  prima  interrotta  per 
le  dimande  immoderate  de'  FS  di  Spagna , la  dietay  che  da  Mompolieri  era  fia- 
ta trasferita  a T^rbona,  fi  ritornò  tra'  quegli  Fe  a uuoue  pratiche,  militando 
pure  la  medefima  diflicultà,  perche  il  Be  di  Trancia  era  determinato  di  non 
acconfentire  piu  ad  accordo  alcuno,  nelquale  fi  comprendefie  Italia  ,&  a' I{e 
di  Spagna  par eua  graue  lafciargli  libero  il  campo  di foggiogarla,&  purede/i 
derauano  non  haucre  guerra  con  lui  di  là  da'  Monti , guerra  a loro  di  molta 
moleflia , & fen-^a fperan^a  di  profitto . Finalmente  fi  conehiufè  triegua  tra 
efii  per  durare  infino  a tanto  fu fie  disdetta,  & due  me  fi  dapoi,nè  vi  fu  compre 
jo  alcuno  de' Potentati  di  l latia , a'  quali  i Fg  di  Spagna  lignificarono  la  ttie- 
gua  fatta,  allegando  haucre  co  fi  potuto  farla  fen^t^  fiputa  de'  Collegati,  come 
era  flato  lecito  al  Duca  di  Milano  fare  fenga  faputa  loro  la  pace  di  Vercelli , 
Cjr  che  hauendo  rotto,quando  fu  fatta  la  Lega,  la  guerra  in  Francia , cr  conti- 
nuatala molti  mefi , nè  efìendo  flati  pagati  loro  i danari  promefìi  da'  Confede* 
vati , ancor  che  hauefìino giufla  cagione  di  non  ofìeruare  piu  a chi  gli  haueua 
mancato, haueuano  nondimeno  molte  uolte  fatto  intendere,che  volendo  paga- 
re loro  cento  cinquanta  mila  ducati,  che  fcgli  doueuanoper  la  guerra , che  ha- 
ueuano  fatta,  erano  contenti  accettargli  percento  di  quellofarcbbono  in  futu- 
ro , con  deliberatione  (Centrare  in  Francia  conpotentifìimo  efìerctto  : ma  che 
non  hauendo  i Confederati  corriffoflo  fopra  quefle  dimande  né  alla  fede,  nè 
al  beneficio  commune,  cr  vedendo , che  la  Lega  fatta  per  la  Libertà  <f  Italia  fi 
conuertiua  in  v}urparla,C7'  opprimerlayconciofia,  che  i f^enetiani  non  conten- 
ti, che  in  fuapotejlà  fuj(}ÌHoperuenuti  tanùTorti  del  Bearne  diT^apoliyba-, 
neuano  fen^a  ragione  alcuna  occupata  Tifa , era  parato  loro  honejio  > poi  che 
gli  altri  difordinauano  le  cofe  communi,  prouedere  alle  proprie  con  la  triegua,  ' 
ma  fatta  in  modo , che  fi  potefìe  dire  piu  preflo  ammonitione , che  volontà  di 
fartirfi  dalla  Lega,perche  era  inpotejlà  loro  fempre  di  dijfolncrla,disditidola 
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^contefarebbono,tiHantìo  ueiefimo  altra  intcntioney  & altre  prouìfloni  ne'Vo-  , 

tentati  Italiani  al  beneficio  commune.'t^pn  potettono  gufiare  gitegli  f^e  intera 
menteladolcexj^delliqMieteperlamorte  di  Gionanni  Trincipedi  Spagna 
unreo  figliuolo  di  tulli  due . Mori  in  qHtfli  tempi  medefmi  lafcùto  uno  picco-  oi  Pr;nr;/i»  i>i 
io  figliuolo, Filippo  Duca  di  Scuoia , tlquale  doppo  lunga  fofpcnfione  > pareua , Sf^ng . ^ dt 
ebe  finalmente  haurffe  inclinato  a'  Collegati , che  gli  haueuano  ptomejjb  dare 
tiajcuno  anni  Menti  mila  ducati,&  nondimeno  la  fide  fua  era  fi  dubbia  appref  “* 
fo  a tutti,cbe  ancora  effi,in  cafo,cbe  il  f{e  di  Francia  faceffe  potente  imprefa,/io 
fi  prometteffino  motto  dtlui.T^ella  fine  delfanno  medefimo  il  Duca  di  Ferrara 
paffatigid  i duoi anni,cbe  haueua  riceuuto  in difpofito  il  CafìeUo  di  Genoua,lo  j. 
reéitui  a Lodouieofuo  genero,  hauendo  prima  dimandato  al  I\e  di  Francia,  ré  rendali  ca- 
che fecondo  i Capitoli  di  yer celli  ,gli  reflituijfe  la  metà  delle Qiefe  fatte  in  quel-  fltl  di  Gen<ma  à 
la  guardia , lequali  il  confentiua  di  pagare , dandogli  il  Duca  il  Cafielletto , i-tdoané. 
come  diceua  ejfere  tenuto  perfinofferuanga  del  Duca  di  Milano,  ò che  rijpon* 
dendo  egli  quefla  non  efjère  liquidata , & che  a coftituire  il  Djica  di  Milano  in 
contumacia  farebbe  fiata  necejfarìa  la  interpcllaiione,  offerlua  il  l{e  di  depor» 
le/tccioccheinanji  al  pagamento,  fi  uedrffe  di  ragione  le  era  tenutoaconfe- 
gnarglienetMaappreffoaHercoléfu  più  potente  Cinflantia  fatta  incontra- 
rio da  yenetiani,&  dal  genero. mouendolo  nonfolo  i prieghi,  & le  lufinghe  dì 
Lodouico , che  pochi  giorni  inait:^  haueua  dato  t jlrciuefcouado  di  Milano  a 
Hippglito  Cardinale  fuo  figliuolo,  ma  molto  piu  perche  era  pericolofo  prouo- 
tarfiCmimicitia  di  uicitù  tanto  potentiyin  tempo,  che  continuamente  diminuì-  ■'  " * 

Ma  lajperanga  della  paffuta  de'  F rance  fi, di'  però  hau'ido  richiamata  dalla  C Of- 
fe di  Francia  Don  Ferrando  fuo  figlÌHoto,reflituì  a Lodouico  il  Cafielletto  ,fa» 
tisfatto  prima  da  lui  delle  fpefe  fatte  nel  guardarlo,  etiatikio  per  laportione» 
che  toccaua  a pagare  al  P^, donde  i yeneiiani  per  mofirarfegli  obligali  conduf 
feno  il  medefimi  Don  Ferrando  a gli  fiipendij  loro  con  cento  huomini  (Carme,  -prTrand* 

laquale  refiitutione , fatta  poco  giufiificatamente , benché  alla  riputatione  del  à j’ii  piptuJti 
I{eitt  Italia  importaffemolto,nondmeno  non  dimofirò  dirifentirfine  come  fa-  dè’Veuetiuiù. 
rebbe  fiato  eonueniente,angi  hauendo  mandato  Hercole  vn'ambafciatore  à lui 
à fcufarfiiche  per  effere  lo  fiato  fuo  cotiguo  à yenetianijet  al  Duca  di  Milano, 
che  haueuano  madato  à denutiargli  quafi  la  guerra,era  fiato  cofiretto  ad  rb 
bidirealla  necefittà,C vdi  co  la  medefima  negligentia,chefehaueffe  trattalo  di 
cofe  leggieri,  come  quello,  che  oltre  al  procedere  quafi  à cafo  in  tutte  lefueat» 
tioni,contittuaua  nelle  confuete  angufiie,&  difficultà,  perche  era  in  lui  arden» 
tifìima , come  prima  l'thclinatione  del  paffarein  Italia , & haueua  piu  che  ha- 
ueffehauuto  mai  potentifiime  occafioni,ta  triegua  fatta  co’  l{e  di  Spagnafha 
. nere  gli  Suiggeri  confermata  feto  di  nuono  la  confedaratione , &CefJere  nate 
tra  Collegati  molte  caufe  di  difunione,ma  Cimpediua  co  varie  arti  la  maggio- 
re parte  di  quegliycbe  erano  intorno  à lui,proponÌdogli  alcuni  di  loro  piaceri, 
alcuni  cÒfortandolo  al  fare  l'imprefa,ma  con  apparato  fi  potente  per  terra,& 
fmare,et£on  tanta prouiftone  di  ianari,che  era  neceffario  fi  inter ponejje Ingo 
' U {patio 
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^stio  di  tempOi  altrìferMendofi  £ ogni  difficulti,  & occa/ione,  nènutneando  it 
Cardinale  di  San  Maio  d’nfare  la  foÙta  lunghe:^a  nelle  i^editioni  de' danari  : 
in  modoyclìt  non  foto  il  tempo  di  pipare  in  l talia  era  piu  incertoyche  maiyina  fi 
Ufciauano  oltre  a quefio  cadere  le  cojigid  qua  fi  condotte  alla  perfettione  per. 
chei  Fiorentiniyflimolandolo  continuamente  a poffare , erano  conuenutifecOt 
cominciata  che  fuffe  la  guerra  da  lui,di  muouer  tarme  loro  da  altra  parte,  eJr 
< quùflo  effetto  concordatiychc  Obignì  con  cento  cinquanta  lawi^e  Francefiycen, 
U>  pagate  dal  Fg,cinquanta  da  loro»  paffaffe  per  mare  in  Tofcana  per  effer  ca- 
po deWeffer  cito  loro , e' l Marcbefe  di  Mantoua  flato  rimoffo  difonoreuolmen-^ 
teyquando  uincitore  ritornò  del  Idearne  di  T^apoli , dagli  jlipendq  de'yenetta- 
ni  perfoJpettOy  che  e'trattaffe  di  condurfi  col  Bji  di  Francia  y trattaua  bora  uè* 
ramentediriceuerefoldodaluiye'lnuouo  Duca  di  Sauoiafi  era  confermato 
tieU'dderentiafua . Trometteua  oltre  a quefli  il  Bentiuoglio  > paffato  cb’e’fitf- 
fe  in  ltalia,difeguitare  t autorità  fuoye'l Tontefice,flando  ambiguo  del  cengia 
gnerfi fecoycome  continuamente  fi  trattauajimuua  determinato  almeno  dt  no 
figli  opporre . Mala  tardità , & la  negUgem^  ufata  dal  1^,  raffreddauagU 
animi  di  ciafcunojpercbe  nè  in  Italiay  percongregarfiin^ilipaffauano  legen 
ti  fecondo  le  promeffe  fatte  da  lui , non  fi  daua  iffedtiione  alla  condotta  <t  obi- 
gnìynè  mandaua  danari  per  pagare  gli  Orfini,c  i ditelli  faldati  fuoi,cofaJhaueu 
dofit  a fare  la  guerra,molto  importante,  donde_  efjendo  i Vitelli  per  condurfi  co* 
Venetiani  > i Fiorentini  non  bauuto  tempo  di  auifarnelogU  condujfero  per  un*, 
anno  a commune  per  lo  Ffy& per  loroyìaqual  cofa  fu  lodata  da  lui,  ma  nè  rati 
ficòflè  prouedè  al  pagamento  per  la  fiua  portione , an^  mandò  Gemei  à rìccr-.. 
cargli,cbe gli preflafiino  perf  imprefa  cento  cinquanta  mila  ducati.Finalmi-. 
teyfacendo , come  fpefjò falena , della  volontà fua  quella  £altri,partitofi  quafi 
alTimprouifo  da  Uone , fe  n'andò  à Torfit , & poi  ad  ,Ambuofa,  con  le  confuete 
promeffe  di  ritornar  preiìo  à Lione , per  le  quali  cofe  mancando  la fperant^  d 
tutti  quegliyche  in  Italia  feguitauano  la  parte  fua,  Battiflino  Fregofo  fi  ricon- 
ciliò col  Duca  di  Milano, ilquaUyprefo  animo  da  quefli  progrefìiyfcopriua  ogni 
di  piu  la  mala  uolontàyc'hauea  per  le  cofe  di  Tifa  contro  a'Venetiani,flhnolan 
do  il  Tontefiee,e  i di  Spagna  ad  introdurre  di  nuouo,  ma  con  maggior' effica 

dadi  ragionamento  della  reWtutione  di  quella  Città. Ter  laqual pratica  i Fio- 
rentini,cofi  confortati  da  luifmandarono  nel  principio  deU'jtnno  1 498.4  l^o- 
ma  un'jlmbafciatore , ma  con  commeffione , ebe procedeffe  con  tali  ctrcofpetm 
tioni , cbe'l  Tontefice , eSr.  gli  altri poteffino  comprendere,cbe  in  cafo,cbe  Tifa 
fuffe  renduta  loro,  fi  unirebbono  con  gli  altri  alla  difefa  i Italia  contro  a’Fran, 
cefi,eSr  nondimenoycbe'l  di  Francia,fe  Cretto  nonfeguiffe,iion  baueffe  cau* 
fa  di  prender  foffetto  di  loro.  Continuoffi  queflo  ragionamento  in  R^ma  mol 

ti  giorni,  facendo  inflantia  apertamenteil  Tontefice,  & gli  Oratori  de' Re  *1* 
Spagna,&  del  Duca  di  Milano,  cr  quello  del  Re  di  T^apoli  con  l’.Ambafciator 
Fenetiano  , effere  neceffario  per  ficurtà  commune  unire  con  queflo  i. 
Fiorentiai  (antro  a'trttncefi , ^ douere  ilfuo  Senato  eonfentirui  infieme  co» 

gli 
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gli  altri, aecìcchefìirpate  le  radici  di  tutti  gli  fcandoli,  non  reflaffe  piu  alcun»  ' 
in  ltalia,che  bautte  cagione  di  chiamaruigli  Oltramontani, l’unione  della^ua- 
le  tjiiando  fi  impedijje  per  quefto  rifletto , fi  darebbe  forfè  materia  agli  altri 
di  fare  nuoui  penfieri , da’  quali  in  pregiuditio  di  tutti  nafcerebbe  qualche  im~ 
portantt  alteratone . Ma  era  al  tutto  diucrfa  la  deliberatone  del  Senato  A'c»  VenttUni  n«« 
netiano,ilquale, pretejfendo  alla fua  cupidità  varij  colori,  gj* accorgendofi da  atctnfmttntdt 

chi  principalmente  procedejfe  tanta  infanta, rifpondeua  per  mexp  del  medefi 

1710  Oratore , lamentandofi  grauiffimamente  tale  cofa  non  ejfere  mojfa  dal  ri-  • 

^etto  del  bene  vniuerfale , ma  da  maligna  inclinatone,  dhaueua  qualcb’vnò 
de'  CoUegat  contro  di  loro,  perche  ejfendo  i Fiorentini  congiuntfiìmi  d’animo 
a’  Francefi,  & perfuadendofi  iChauere  per  il  ritorno  loro  in  Italia  ad  occupare 
la  ma^iore  parte  di  T ofcana,  non  era  dubbio  no  bafiare  il  reintegrargli  (U  Ti 
fa  a rimuouergli  da  quella  inclinationeutnxi  effere  cofa  molto  pericolofa  il  re» 
derta  loro,  perche  quanto  piu  fu  fiino  potenti,  tanto  piu  alla  ficurtà  dt  Italia  no 
cerebbono  : trattar/!  in  quejìa  rejìitutione  deWhonore , & della  fede  di  tutti , 
ma  principalmente  della  loro  F^publica  perche  hauendo  i Confederati  promef 
fo  tutti  Raccordo  a'  Tifani  £ aiutargli  a difendere  la  Libertà,  eJr  dipoi,  perche 
ciafcuno  degli  altri  fpendeiia  mal  volentieri  per  il  benepublico , lafciato  ilpe- 
fo  a loro  foli flid  effi  ricufato  a queflo  effetto  alcuna  Jpefa,ò  trauagliojeffere  con 
troppo  loro  dishonore  l’abbandonarla,  glnnancare  della  fede  data-,  laquale  fe  . . 

gli  altri  non  flimauano , ejfi  fatiti  fempte  ad  ojfcruarla , non  roleuano  m modo 
alcuno  violare , effere  tnoleftifiimo  al  Senato  ^enetiano , che  fenga  rijpetto  al- 
cuno fu  fino  imputati  da  gli  altri  di  quello,  che  con  confcntimento  commune  Partlt  it'Ye- 
haueuano  conùnciato,e!z  per  intere/fo  commune  haueuano  continuato , cr  che  »«»<»*  <«’  c «>» 
con  tanta  ingratitudine  fufiino  lapidati  di  lle  buone  opere , né  meritare  qucfia 
retributionèleflefe  intollerabili , che  haueuano  fatte  in  quefìa  imprefa  ,&  in  }r/flLu  * ' 
tante  altre,&  tanti  trauagli,  & pericoli  fofienuti  da  loro , dapoi  ct)e  era  Rata  mm  . 
fatta  la  Lega , lequalijcofe  erano  fiate  di  natura , dìe  e' poteuano  arditamai- 
ttdire,che  per  opera  loro  fi  fuffefaluata  Italia,  perche  né  in  fui  fiume  del  Ta- 
ro fi  era  combattuto  con  altre  arme , né  con  altre  arme  ricuperato  il  Bgame 
di  Jiapoli , che  con  le  loro , cr  quale  cjfercito  hauere  cofiretto  Tipuara  ad  arm 
render  fi  f quale  hauere  neceffitato  il  ì{e  di  Francia  ad  anda  rfene  di  là  da'  mon 
ti  Squali  fiorone  effergli  oppofle  mi  Tiemonte  qualunque  volta  haueua  fiatto 
prona  di  ritornare  c'  Xèfi  potere  già  negare,che  qiieiìc  attioni  nofuffmo  prin 
cipalmente  procedute  dal  defiderio,che  haueuano  della  falute  £ Italia:  perche, 
ne  erano  mai  fiati  i primi  efpofii  a'  pericoli,  né  per  cagione  loro  erano  nati  i di- 
fordini,  i quali  fufiino  debitori  di  ricorreggere , perche  né  haueuano  chiamato  / 
il  f^e  di  Francia  in  I taha,né  accompagnatolo  poi  che  era  fiato  condotto  di  qui 
da  monti, né  per  riffiarmare  i danari  proprij , lafciato  cadere  in  pericolo  le  co 
fie  communi, lan^i  ejfere  fiato  fpejfe  volte  dibifogno,  che'l  Senato  Veneto  rime- 
diaffe  a’difordini  nati  per  colpa  d’altri  in  detrimento  di  tutti,lequaU  opere  feni 
$ranoconofcÌHte,ò  fé  fi  preftoeranopofic  in  obliuione ,jion  volere  perciò., 

feguitand» 
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feguìtando  Veffempio  poco  fcupt  bile  de  gli  altri  maculare  ^nè  la  fède  ^né  la  di* 
gnità  della  loro  B^publica , ejjèndo  mafiimamente  congiunta  con  la  conferua- 
iione  della  libertà  de’  VifanUla  ficurtd,e'l  beneficio  di  tutta  I talia:  lequali  cofe 
mentre  » che  con  aperta  difunione fi  trattano  tra  i Collegati , nuouo  accidente^ 
che  foprauenne  partorì  effetti  molto  diuerfi  da’  penfieri  degli  huomini, perche 
^ inan'^  all’ ottano  dì  d'aprile  morì  d i{e  Carlo  in  >Ambuofa  peracci^ 

di  gocciola,  detto  da' fifici  apoplefia,foprauenuto  mentre  flaua  a vedere 
giuocare  alla  palla , tanto  potente  > che  nel  medeftmo  luogo  finì  tra  poche  bore 
ia  vita,con  laquale  haueua  con  maggiore  impeto,che  virtù  turbato  U Mondo, 
^ era  pericolofo  non  lo  turbaffe  di  nuouo, perche  fi  credeua  per  molti, che  per 
t ardente  dilpofitione,e  haueua  di  ritornare  in  Italia,  harebbe  pure  vna  volta, 
,ò  per  propria  cognitione,ò  per  fuggeflione  di  quelli,che  emulauano  alla  gratta 
dexTt^del  CardinaldiS.Malò,rimoffeledifficultà  che  gli  erano  interpofte; 
i/i  modo, che  fe  bene  in  Italiajecondo  le  fue  variationi , qualche  volta  augunùf 
taffe , qualche  volta  diminuiffeP opinione  della  fua  pafjata  ; non  era  però , che 
non  fenc  fteffe  in  continua  fofpettione  ,&per  ciò  d Tontefice , limolato  dalla 
cupidità  di  affaltare  i figliuoli , haueua  già  cominciato  a trattar  fegretamente 
<o]e  nuoue  conlui,&  fi  diuulgòpoi,ò  vero,ò  falfo,chefuffe,che’l  Duca  di  Mdrc 
Lmiri  Data  <f  timore,  haueua  fatto  il  medeftmo.  Teruenne,  per- 

t'irUtuifuctede  clK  Carlo  morì  fcn^  figliuoli,  il  l{egno  di  Francia  a Luigi  DucactOrliens  pia 
„tl  Ktgn»  di  iproffimo  di  faiigue  per  linea  mafculina,cbe  alcun’ altro,alquale,come  fu  morto 
Srantsa.  ^ F£^oncorfe  fubito  a Bles  dou’era  aìibora  la  guardia  I{eale,  e tutta  la  Corte , 

e^poi  di  mano  in  mano  tutti  i Signori  del  Begno , falutandolo , & riconofcen- 
' dolo  per  l{e,con  tutto,  che  per  alcuno  tacitamente,  fi  mormoraffe,  che  fecondo 

gli  ordini  antichi  di  quel  Bigame  era  diuentato  inbabde  alla  dignità  della  Coro 
na,contra  alla  quale  haueua  nella  guerra  di  Brettagna  pigliate  l’arme.  Finì  il 
• ^ dìfeguenteaquello  ,nelqual  terminò  la  vita  di  Carlo  (giorno  celebrato  da! 
Chriftiani perla  follennità  deìleValme)  inFirengeCautorità  del Sauonarola, 
tiqual'effendo  molto  prima  Flato  accufato  al  Tontefice,clìe  fcandolofamentep- 
dieaffe  contro  a’  coSìumi  del  Clero,  & della  Corte  Bimana,  che  in  Firem^e  nu- 
tnfje  difcordie,cbe  la  dottrina  fua  non  fuffe  al  tutto  Catolica,  &•  per  queììe  (la 
to  chiamato  con  piu  breui  .Apoftolici  a BpmaMche  hauendo  ricufato  con  alle- 
gare diuerfefcufe,era  finalmente  Canno  precedente  flato  dii  Tontefice  feparar 
■to  conle  cenfure  dal  confortio  della  Cbiefa,  perlaqual  finten'ga,poichefifua- 
fi»  fig„i,i0  per  qualche  meje  dal  predicarejiarebbe , fe  fi  fuffe  afìenuto  piu  lunga- 
* *'  mente,ottenuta  con  non  molta  difficultà  l’affolutione,  perche  il  Tontefice  tenié 

• do  per  fe  fteffo  poco  conto  di  lui , fi  era  mojjò  a procedergli  còtro  piu  per  le  fog 
■geÌìioni,&  {limoli  degli  auerfarif,  che  per  altra  cagione,  ma  egli  giudicando, 
che  dal  filentio  declinaffe  co  fi  la  fua  riputai  ione , ò s’interrompeffe  il  fine , per 
lo  qual  fi  moueua , come  sera  principalmente  augumentato  dalla  vehementt'a 
del  predicar  e, difpreg^ti  i comandamenti  del  Tontefice,‘ritomò  di  nuouo  pu- 
rbUcamentedmedefimo  vffeio  i affermando  le  cenfure publicate contro  a lui^, 

come 
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€ome  contrarie  iUà  dmma  Holontàt&  cotnenoàueal  bene  communejtffcre  i» 
ginfte,&  inualide,  mordendo  con grandiffima  uehementia  il  Tapa*  & tutta  la 
corte,da  che  effendo  nata  foUeuatione  grande,  perche  i fuoi  auerfarij , rautori- 
td  de’ quali  ogni  giorno  nel  popolo  diuentaua  maggiore  ,dete(lauano  quella 
innbbidientia,  riprendendo  che  per  la  fua  temerità  fi  alterajfe  l’animo  del  Poa 
teficejn  tempo  ma(fimamente,che  trattandofi  da  lui  con  gli  altri  Collegati  del 
la  reftitutione  di  Tifa,  era  conuenienteftre  ogni  opera  per  confermarlo  in  que 
fia  incUnatione'.eSt  daìS  altra  parte  lo  difendenanò  i fuoi  fautori, aUegaudo  non 
douer ft  per  irif^Uihitmam  turbar  e le  opere  dmne,i^  confentire,  che  fotta  , 

quefli  colori i Vontefici  cominciaffino ad intrometterfi  nelle cofe della  loro I{e-  • 

publica . 'bleUaquale  contentione  effendofit  perfeuerato  molti  giorni , fdegnanr. 
dofimarauigliofamenieilTontefice,& fulminando connuouibrieui , & cou 
minacce  ^ cenfitre  contro  a tutta  la  Città,  fu  finalmente  comandatoci  da\ 
Magifiratitcije  defifteffe  dot  predicare,  a’ quali  bauendo  egli  ubbidito , faceua-r 
no  nonémeno  molti  de’fuoi  fidati  in  diuerje  Chiejè  il  medefimo , ma  non  ejfenda 
minore  la  diutfione  tra  religiofi,  che  tra  laici,  non  cejfauano  i Frati  degli  altri 
ordini  di  predicare  feruentemente  contro  a lui,  proroppono  alla  fine  in  tan-  dutfiéui , mn» 

to  ardore , che  uno  de' Frati  adherenti  al  Sauonarola , & uno  de’ Frati  minori  ' 

fi  conuennono  di  entrare  in  prefentia  di  tutto  U popolo  nel  fuoco,  accioche  fai- 
tundofh  ò abbruciandofi  quello  del  Sauonarola,  reflafii  certo  ciafcuno  %fe  egli  giun»  t»tw 
ira  ò Trofetta,ò  ingannatoredmperò  che  prima  haueua  molte  uolte  predican-  ntl furiti 
do  affermato,che  pef  fegno  della  uerità  delle  fue  predittioni  otterrebbe,  quan- 
do fuffi  di  b fogno  gratta  da  Dio , di  paffare  fcn-ga  lefione  per  megp  del  fuoco.  > 
ip- nondimeno  ejfendogli  mole  fio,  che  il  ragionamento  del  fame  di  prefentejpe 
rien'ga  fujfe  Sìato  moffo  fen-ga  faputa  fua , tentò  con  defireg^  S rnterromper- 
lo,ma  offendo  la  cofx  perfejlcjja  andata  moltoinawgi,  Ó"  fallecitata  da  alcuni  x'-  • « 

Cittadini,che  defiderauano,  che  la  Città  fi  Uberadè  da  tanta  molfHa,fu  necef- 
fario  finalmite  procedere  pià  oltre,  & però  effondo  il  giorno  deputato  uenuti  i 
due  frati,  accopagnandogh  tutti  i fuoi  religiofi,  nffuUa  piagp^ , che  è inangi  al 
palagio  publico,oue  era  concorfo  non  fido  tutto  il  popolo  Fiorentino,  ma’ molti  ^ 

ielle  Città  uicme:  peruine  a notitia  de’ Frati  minori , il  Sauonarola  hauere  or- 
dinato,che  il  fuo  fiate, quando  entraua  nel  fuoco, por  taffe  in  mano  il  fagramen 
to^Uaqual  cofa  cominciando  a reclamare^  aUegando,che  con  queflo  modo  fi 
cercaua  di  mettere  in  pericolo  l’autorità  della  fede  Chrifliana , laquale  negli 
animi  degli  imperiti  declinerebbe  molto, fe  quella  boflia  abbrttciaffe,& per  fi» 
turando  pure  il  Sauonarcda^be  era  prefente,  nella  fua  ftntent'u , nata  tra  lorq 
iifcordia,non  fi  procedette  a fame  fferienga,  per.laqual  eofa  declinò  tanto  del 
fio  crediio,che  il  dìfeguente,  nato  a cafo  certo  tumulto,  ^i  auerfarij  fuoi  prefe 
tarmi , & aggiunta  aitarmi  loro , autorità  del  fommo  magiflrato  > ejpugnato  . 

il  mouaiìerio  di  S. Marco  doue  habitaua,  lo  conduffeno  infieme  con  due  de’fuoi  „ , 

Frati  nelle  carcere  publicbe:  neiquale  tumulto,!  parenti  di  coloro,  che  tanno 
paffuto  erano  (lati  decapitati , ammag^rono  Francefeo  Calori  Cittadino 

molto 
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molto  grande  primo  de  funtori  del  Sunonorola»  perché  t autorità  (ùaerg 
’ fopra  tutti giialtri  fiata  cagione,  eb'e’  fttjjino  flati priuati  detia  [acuità  di  ri- 

correre algiudicio  del  configlio  popolare . Fu  dipoi  efaminato  con  tormenti, 
benclie  non  molto  grani,  il  SauonaroU , & fkltefamme  publicato  un  proceffo. 
Uguale  rimouendo  tutte  le  calunnie, che  gli  erano  Hate  date*  ò di  auaritia , ò di 
(ofiumiinhonefìi,ò  i'bauer  tenuto  pratiche  occulte  con  Trinci  pi,  contentuaje 
eofe  predette  da  lui, effere  fiate  predette, non  per  riuelatione  diHÌna,ma  peropi 
nione  propria  fondata  falla  dottrina, & offeruattone  della  fcritturaficrajnè  ^ 
c»»rtje»n*  iti  fèrfi  mofjò  per  fin  maligno , ò per  cupidità  dacquifiareconqueflo  megp  grana 
sjutnartU  al  dcTj^  Eccltftaflica,ma  bene  bauer  defiderato,  che  per  opera  fua  fi  conuocaffe 
ttrmtatt.  ^ ConcUio  vniuerfale,nel  quale  fi  ri  forma fìino  i co  fiumi  corrotti  del  clero , eJr 

lo  flato  delia  Cbiéfa  di  Dio , tanto  mfiorfoji  riduceffe in  piufimilitudine,  che 
fuffe  pofhbile  a'  tempi,chefurono  profiani  a’  tempi  degli  lipofiolhlaqualglon 
ria  di  darperftttroneatunta  ,&si  falutare  opera  hauere  fUmato  molto  phe, 
the’l  confeguireil  Tontificato , perche  quello  non  poteua  fuccedere  fi  non  per 
megp  iTecceUentiffima  dottrma,&  virtù,  & difingolar  riuereirga,  che  gli  ha- 
''  ' ueffìno  tutti  gli  huomim,ma  il  Tontificato  ottenerfi  f^effo,ò  co  male  arti,ò  per, 

beneficio  di  fortuna, fopra  ilqual  proceffo  cofermato  da  lui  in  prefenga  di  mol- 
ti reUgiofi,etiandio  del  fuo  ordine , ma  con  parolefs'è  vero  quel,  che  poi  diuulm 
garono  i fuoi  feguaci )concife,&  da  poter  riceuere  diuerfe  interpretationi,gli 
'ftfetm  lUiMo  fitfono  per  fentenga  del  General  di  5.  Domenico, & del  V efcouo  Hpmolino,cb€ 
/•M  digradi  fu  poi  Cardinal  di  Surrente , Commeffarij  deputati  dal  Tontefice,  tnfieme  con 
fi*  gli  altri  due  frati,abolitì , con  le  cerimonie  infiitmte  dalla  cbiefa  Bimana , gli 

^****”^*  ordini  facri,&  Lodato  in  potefià  della  corte  fecolare,daOa  quale  furono  impie 

cati,e^  abbruciati  : concorrendo  aUo  fpettacolo  della  degradatione,tr  delj^p 
w»  r.-f  dtt  Som  plicio,  non  minore  moltitudine  d'huomini,  che'l  di  deflinato  a fare  C efferimen- 
to  d’entrar  nel  fuoco , fuffe  coneorfa  nel  luogo  medefimo  aW e^ettation deLm- 
racoio  promefio  da  luijaqual  morte  fopportata  con  animo  cofUàtte , mafcngà 

e^rimer  parola  alcuna,cbefignificafieò  il  delitto,  òCinnocentia  nonfpenfèìa 

» varietà  de’giudiàf,&  delle  pafiioni  de  gli  buormni,percbe  molti  lo  riputarono 

tngarmatoreimolti  per  lo  contrario  credettone,ò  che  la  confcfiione,chefi  publi 
tòfbfìe  fiata  falfamente  fabricata , ò che  nella  complefiionefua  molto  delicata 
bauefie  potuto  piu  la  forga  dd  tormenti,  che  la  verità  ,fcu fondo  quefta  fingili 
ti  con  Ufiempio  del  Trincipe  degiiApofloliJlquaU  w incarnato,  né  afirtt 
to  da'  tormenrì,ò  iaforga  alcuuaJlraordiuaru,maa  fèmplici  parole  £ ancille 
& £fenò/iegò£efier  ^cepola  di  quel  Maefiro,nelqualebauem  vedutoWi 
tifanti precetti,&  miracoli.  . . j 


■ •O  • ■ « il-  « - 4»  ‘ ì 


V- 


V.  . 4 


DELL 


t 


DEL  L-HISTO  % 1 A 


»« 


'ì‘‘ 


D I 


W'  • ' -t!;)  .‘'éù': 

■ ^ Sinr  -••r 


M.  FRANCESCO 

GVICCIARDINI. 

Liùro  quarto, 

SOM  M A i^r  0. 


- i 


.I.it'toy  « ,1 

-.1  'jV  ” r- 


• In  quefto  Quiito  libro,  (ì  contiene  la ruiooe,  thaueuino  i Redi  Francia  nel  Duca 
to  di  Milano;  la  rotta  dc’Fiorcntini  a San  Rfgplo  : la  Lega  dc’medefimi  con  Lodouico 
SforzJil^origine  della  guerra  tra’Còlónne(i,&  Orfini:i  difegni  di  Papa  Aleflàndro  per 
ihltgnonrfì  del  Reame  di  Napoli  : la  rotta  de*  Pìfani  a Cafcina;  la  triegua  tra’Sanefì , e*^ 
Fiorentini  da  rinoncia  del  Cardinalato  di  Celare  Borgia:  il  diaorcio  del  Re  Luigi  con 
la  moglie  : 4 Lpga  de’ Venecianicol  Re  di  FarnCia  : ifcompromelló  latto  nel  Duca  di 
Ferrara  «Ja’Venétiani,c’Fiorentini,  per  le  cofe  di  Pifa:  la  fugadi  LodouicoSforaa  in 
Gehnaniada  morte  di  Pagol  Vitelli , decapiuto  da’  Fiorentini  per  ragion  di  Pifa  ; le 
^érre  del  ValcntiilAla  ritomau  dello  Sfotta  a Milano;  & la  perdiu  UHOua  dello  fta- 
todelmedeliiiioj&^lla'uicai  , 
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fB  ero'  ta  morte  di  Carlo  Re  dt  tracia  Italia  dal 
timore  de' pericoli  imminmti  dalla  potenza  de* 

Francefi , perche  non  fi  credeua , che  Luigi  xii. 
nuauoR^ebaue/fend  principio  delfico  FSff*o  ad 
impluarfii  in  guerre  Ju  qui  da' Monti:  ma  non  ri-  ‘ ' 

mafèrogiàgU animi  degli  huomini  confitderato-  ^ 
ri  delle  cofe  future  Uberi  dal  foretto , cbe’l  mal 
differitOi  non  diuitaffe  tn  progrejfo  di  tempo  pm 

importante,^  ma^ioretefjendo  peruenuto  a ta 

to  Imperio  un  Re  maturo  d'anm,ifferimentato  in  molu  guerre,  ordinato  nello 
fendere,  &fetria  comoaratione piu  dependente  dafefieffo  » che  non  era  fiato 
tanteceffore,  cr  alquaìe  non  folo  apparteneuano , come  a’B^  di  Francia  le  me» 
defitme  ragioni  al  R^no  di  T^apoli;  ma  ancora  pretendeua^he  per  ragioni  prò 
prie  fe  gli  appartentffe  il  Ducato  di  Milaiio,per  la  fiuccejfione  di  Madama  Fa- 
lentinafiua  auola , laquale  da  Giouangdeaj^  Fifeonte  fico  padre , inamtì  KtgUiù,  r’/i-r- 

tU  l'icario  Imperiale  otteneffeil  titolo  di  Duca  di  Milano , era  fiata  maritata  MtHtiuiìram- 
a Luigi  Duca  d* Orliens,frateUo  di  Carlo  vi.  Re  di  Francia , aggiugnendo  al-  ^ 

la  dote,chefu  la  Città,  & Contado  d'Afii,  & quantità grantUfJima  di  danari,  *' 
effreffaconuentione, che  mancando  in  qualunque  tempo  la  linea  fiua  mafculi- 
tuifuccedejfe  nel  Ducato  di  Milano  FaUniwa,ò  morta  Uh  i difcUiti piu  prof» 

fimi. 
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fimi  .La  ijual  conuentione  perfèftelfa  mudidatfu  ( tè  vero  quello , che  affert- 
fcano  i France/Ì)  vacante  allhora  la  fedia  lmperUle»confermata  con  Fautori* 
tdT*ontificale, perche iVoatefici  Bimani  pretendono appartencrfi a fel’am- 
mmijiratione  deWl mperio  vacante, & però  effondo  poi  per  la  morte  di  Fihp~ 
pomaria  yifconte  mancati  i difcendenii  macchi  di  Giouangaleax^ , cominciò 
Carlo  Duca  d'Orliens  figliuolo  di  yalentma  a pretendere  alla  fucceffionediql 
Ducato , alquale  ( come  F ambitione  de'  "Principi  è pronta  ad  abbracciare  ogni 
apparente  colore)  pretcndeuano  nel  tempo  medefimo,  dr  Federigo  Imperato- 
re  t come  a flato,  che  eflinta  la  linea  nominata  ntUainueflitura  fatta  da  Fin- 
fta-  cislaoB^de'Bpmania  Giouangaleai(g^,fuffe  ricaduto  alF Imperio,  eSr.4lfòn 
lo  di  MiUm» . yj  (C^Aragona,  & di  "Llapoli  Fiato  inflituito  herede  nel  teflamento  di  Filip- 

fraiKtfi,  sf.  po . Ma  effendo  flato  piu  potenti  FarmeJFarti,&  la  felicità  di  Francefeo  Sfor- 
Xa, liquide , per  accompagnar  Forme  con  qualche  apparente,  allegaua  douer 
fuccedere  Bianca  fua  moglie,  figliuola  vnica,  ma  naturale  di  Filippo:  Carlo  i 
Carla  d’orlitj.  QrUensjilquale  nelle  guerre  tra  Fi  nglefi,e  i Franceft  fatto  prigione  nella  gior- 
nata di  Dangicort,  era  dimorato  venticinque  anni  prigione  in  Inghilterra,  not 
potette  per  la  pouertà , & per  la  mala  fortuna  fua  tentare  dafe  medefimo  di 
ottenerCx,nè  da  Luigi  xi.I{edi Francia, benché  congiuntijfimo  di fangue,  im- 
petrar mai  aiuto  alcuno, per  che  quel  l{e , effendo  flato  nel  principio  dd  fino  re- 
gnare molto  infe flato  da'  Signori  grandi  del  Bearne  di  Francia  » i quali  finto  ti 
tolo  del  ben  publico,  li  congiurarono  contro  per  interelfi,&  fdegni  priuati,  rim 
putò  fempre,che  per  la  baffègga  de'  potentiJafieurtà,& grande^  fua  fi  con 
fermafiino  ."Perlaqual  ragione  Luigi  d Orliens , figliuolo  di  Carlo , non  potè, 
con  tutto  che  fuffe  filo  genero  limpenar  da  lui  fzuore  alcuno,  & morto  ilfuo- 
eero.non  uolendo  tollerare,  che  nelgouemo  di  Carlo  Ottano , allhora  pupillo-, 
antepofia  Anna  Ducheffa  di  Borbone  foreìla  del  B^,fufcitate  con  pic^ 
coi»  fortuna  inFranciacofe  nuoue  ,pafiò  con  fortuna  minore  in  Brettagna, 
perche  congiunto  a quegli,chenon  uoleuanoAhe  Carlo,  per  rwgp  del  matrimo 
nio  d'jfnna  herede  ^r  la  morte  di  Francefeo  fuo  padre  felina  figliuoli  mafehi  , 
di  quel  Ducato,confeguiffe  la  Brettagna, am^  affittando  occultamente  al  mede 
fimo  matrimonio  fu  prefo  neBa  giornata,  che  tra'  Franceft,  e'  Brettoni  fu  com 
meffa  appreffo  a Sant'Mbino  di  Brettagna,  & condotto  in  Francia,  flette  in- 
carcerato due  anni  ; in  modo, che  mancandogli  la  facoltà , & poi  che  pergra- 
tia  Bggiafu  liberato  di  prigione  ,gli  aiuti  di  Carlo , non  tentò  quell imprrfa,/è 
non  quando,  per  F occafione  ieffer  per  commeffione  del  Bg  rimafio  in  jifli , en- 
trò con  poco  fucceffo  in  "Upuara . Ma  diuentato  Be  di  Francia,  ninno  defitde* 
rio  hebbe  piu  ardente,che  £ acquiflare,come  cofa  hereditariajl  Ducilo  di  Mi- 
lano,nelqual  defiderio  nutritofi  in  fin  da  pueritia,  ut  fi  era  accefo  molto  piu,  p- 
che  per  le  cofe  fuccedute  aT^puara,  & perle  dimoflrationi  infoienti,  che  quan 
do  era  in  MflUgU  erano  Fiate  vfkte,  haueua  odio  non  mediocre  contro  a Lodo* 
uico  Sfitrga . Vero  pochi  di  doppo  la  morte  del  Bp  Carto,con  deliberatione  Fin 
' bilita  nel  fuo  configlio  s intitolò  non  folamente  di  Francia , & per  nffietto 

del 
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Jil  Heame  ii  'hJtpoUtHe  di  CierMftlem,&  deìT vna,&  T altra  5ìcitia,ma  anco  Tiowthù  r«- 
r4  Duca  di  Milano, & per  far  noto  a ciafcuno,  quale  fujfetinclinatione  fua  al 
lecite d'italiatfcrijfefubitolcture congratulatorie deQa fua aJ]unttone,alTo 
t^CycC  yenetiam,  ^ a'  Fiorentini,  tT  mandò  huomim  proprij  a dare  jperan- 
^ di  nuoue  imprefe,  dimofirando  e^reffamente  £hauer  net' animo  iCacquifla 
re  il  Ducato  di  Milano . JiUaqual  cofa  fegli  prefentaua  opportunità  non  pie- 
teda  bauendo  la  morte  di  Carlo  caufate  ne  gC Italiani  inclinathiù  molto  diuer- 
fe  dalle  pajfate  : perche  il  Tontefice  ftimolato  dagCinterefii  proprij, i quali co- 
ttofeeua  non  poter  fatiare  Bando  quieta  Italia,d^ideraka,  eoe  U cofe  di  nuouo 


tìual  difpofitione  era  per  augumentarfi  ogni  dì  piu,perche  Lodouico  Sforala , fe 
ben  conofceffedouer'hauere  piu  duro,  CT  piu  impUcabile  nimico , nutrendoli 
«Off  la  IperanM  $ con  laquale  fi  nutriua  fmilmente  Federigo  d -dragona,  cb'e* 
non  poteffe  e^i  preflo  attendere  alle  cofe  di  quà  da  Monti  -,  & impedito  dall» 
fdegno  prefente,a  difeemere  U pericolo  futuro,  non  era  peraflenerfi  dopporfi 
loTonelkopfediVifa,  Solii  Fiorentini  cominciauanoa  difcoflarficonCanimo 
deVamiedu  Fraqcefe , perche  fe  bene  il  nuouo  Hg  fujfe  fiato  prima  loro  fau- 
tore* bora  pemenuto  atìa  Corona^on  haueua  con  efii  vincolo  alcuno,nè  per  fé 
de  d4Ua,né  perhenefieij  riceuuti , come  haueua  hauuto  CanteuJJòreper  le  ca- 
pitolationifatte  In  Firenze,  ^ in  ,4fii,&  peri'hauere  voluto  piuprefìo  fot- 
Mporfi  a molfiaffatmi*&  perìcoli  che  abbandonare  la  fua  congiunthne,&  la 
difcordia , fìr  continuamente  crefceua  trd  Fenetiani , e’I  Duca  di  Milano,  era 
eagione,cbe  ejfendo  uffato  jl  timore  hauuto  delle  fon^  de'  Collegati, C Jpera-  . . *Ì 

dopiuttel  fauor  propinquo,  & certo  di  Lombardia,  che  ne' foccorfi  hntani,&  , 

inferti di  FranciajMueuano  cagione  di fiimare  manco  quell' amìcitia . V^Ua 
^ual  iUuerfedifi>ofitione  degli  animi , furono  medefimamentediuctfi gli  anda- 
menthpercbe  dal  Senato  Fenetiano  fu  mandato  fubito  a lui  un  fegretario , che 
baueuano  apprejfo  al  Duca  di  Sauoia,&  per  gittare  con  quefii  principij  i fon- 
‘ damenti  da  fiabilir  feco  queUamicitia , che  atta  giornata  rìcercafiino  Coccor- 
rerrie  communi, furono  eletti  tre  Oratori , che  andafiino  a rallegrarfi  delia  fua 
ptccefiione,&  a fcufare,che  quelio, che  baueuano  fatto  contro  a Carlo,  non  ira  i.  J 

proceduto  da  altro , che  da  Jofpetto,  nato  poi  che  per  molti  pegni  comprefono , gì. 
che  non  contento  al  B^gno  di  Ì<iapoli , diflendeuagid  i penfierifuoi  att’ occupa- 
tion  di  tutta  I tolta . £*/  Tontefice  iijpcfio  di  trasferir  Cefare  fuo  figliuolo  dal 
Cardinalato  a grandet^  feeolare/à‘gato  tanimo  a maggiori  penfieri,  &mi  r - 

datigli  fubito  ,4mbafciatori,  difegnò  di  vendergli  legratie  fpirituali,  riccuen- 
done  ptrpreg^  fiati  temporali,  perche  fapeua  il  Bgdefidcrareardentemen-  ’ ‘ ' 
te  di  ripudiare  Giovanna  fua  moglie  Sìerile,&  mofiruoJa,&  che  quafi  violen- 
temente gli  era  fiata  data  da  Luigi  X I.  né  bavere  minor  defideno  di  pigliar 
per  moglie  jlnna , refiata  vtdoua  per  la  morte  del  paffato , non  tanto  per 

le  reliquie  ddPautica  imlinatmne  * che  infitto  inanjìatta  giornata  di  5.  Mbi- 
, n no 


fi  turbafiino,e  i Fenetiam,ceffato  il  timore,cbe  per  t ingiurie  fatte  a Carlo  ha- 
meuano  hauuto  di  lui, non  erano  if animo  alieno  a confidarfi  del  nuouo  Be, la 
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• " no  era flatta  loro  i quanto  per  con fegMtr  con  (jueflo  matrimonio  il  Ducato 

di  Brettagna,Ducatograndt,et  molto  opportuno  al  F^eame  di  Francia  Jequàlf 
cofe  ottenere  fcn^a  Tautorità  Tontificale  non  fi poteuano.  Tièi  Fiorentini 
mancarono  di  mandargli  Ambafciatoriiper  Cantico  infiituto  dt  quella  Citti 
con  la  Corona  di  Francia,^  per  riconfermar  feco  i meriti  loro,  dr  l'obligatid 
tù  del  f{e  paffato,foUecitati  molto  a queSìo  medefitmo  dii  Duca  dt  Milano, oc* 
ciò  che  per  mei^  loro  fi  difficultafiino  le  pratiche  de'  Fenetianì , hauendofit 
dalCvna,tSr  dall’ altra  J{epublica  a trattare  detti  cofe  diTifa,& perche  acquim. 
fiandofede,ò  autorità  alcuna,  potefihtO  vfarla  con  qualche occafìone  a tratta^ 
re  concordia  tra  lui,e'l  Fe  di  Francia, ildìe  egli  fommamente  defideraua,  i qua. 
li  tutti  furono  lietamente  raccolti  dal  Fe,datojubitamente  principio  a tratta-* 
re  con  ciafcuno , benché  gli  fuffefffo  nell’animo  di  non  muouer  cofa  alcuna  in 
Italia,  fe  prima  non  hauefje  afficurstoilFegno  di  Francia  per  melodi  nuo- 
ue  congiuntioni  co’  "Principi  vicini.  Ma  era  fatale,  che  tincendio  di  Tifa  fla» 

to  fufcituto,  & nutrito  dal  Duca  di  Milano  per  appetito  immoderato  di  domi- 
uare,hauelje  finalmente  ad  abbruciare  Pautore,pèrche  egli , & per  l'emulatio 
ne,et per  lo  pericolo , che  dalla  troppa  grande:^  de’  Fenet/ani  vedetta  fhpra-i  - 

fiate  afe,  ^ a gli  altri  potentati  et  Italia , non  poteua  patientemente  compor- 
tare,che’l  frutto  dette  fuearti,{ir  fatiche  fiuffe  raeiolto  da  loro,cr  hauendoCoé 
eaftone  detta  di[pofitione  de’  Fiorentini  oftinati  a non  ceffare^  per  qualunque  ad 
cidente,datt’ojjefe  de'  Vifani . eJr  parendogli  per  la  caduta  del  Sauonarola , 
per  la  morte  di  Francefeo  Falori,t’hakeua  tenuto  le  parti  tontrarie  a lni , po- 
tere piu  confidare  di  quella  citti  iche  non  haueua  fatto  per  lo  pajfato, deliberò  ' 
^^co  sf.fi  tCaiutarei  Fiorentini  alla  ricuperathn  di  Tifa  con  tarme  , poi  che  le  pratiche, 
ttri  i turbini  ^ l’t^tforitd  fiua,  & degli  altri , non  èra  fiata  bafiante , perfuadeniofì  vana» 
mBm  rieufwéi  ~ tnente,ò  che  inan^i,  che  dal  Fc  di  Francia  poteffeejfer  fatto  mouimento  alcu» 
li»»  di  Fifa . Ho,Pifa  farebbe  d perforxa,ò  per  concordia  ridotta  in  potefti  de  Fiorenthd,à 
veramente,ch^l  Senato  Fenetiano , ritenuto  da  quella  prudenza , che  non  ha- 
ueua potuto  in  fe  mede  fimo, non  hautffe  mai  per  Jdegni , ey  per  cagione  manco 
importante  a defiderare,  che  con  pericolo  commune  ritomaffmo  tarmi  Fran- 
^ cefi  in  I falla,  lequali  sera  tanto  a faticato  per  cacciarne  : laquale  imprudentif 

* ^ ^ fima  deliberatione,vn  difòrdinc,che  cotro  a’  Fioritinifuccedette  net  CÒtado  di 

Ttfa,fece  accelerare, pci>e  haiicdo  hauuto  notitia  le  genti  loro,  eh  erano  al  Volt 
tadera,che  da  joo.caualli,et  mille  fanti  vfeiti  di  Tifa,ritomauano  co  unagrof 
RiWfi*  €»dot  Marima  di  F otterrà  ,andarono  qua  fi  tutti,  guidati  dal  Co 

utr<U  Fwm-  te  Bfriuccio,ey  da  Guglielmo  de’  Taxgi  Cometario  FiorentÌHo,a  tagliare  loro 
tini.  la  firada  per  ricuperar  la,  &hauendogli  rifeontrati  netta  Fatte  di  S.  FSgólo 

d*'  gli  haueuano  mejfiin  difordine,&  ribaiiuta  la  maggior  parte  detta  preda,  qua 
do  fopragiunfero  150.  huomini  étarme,cbe  per  foccorrere i fuoi,  erano  partiti 
€otm».  ^ Ifaueuano  intefa  la  mòffa  dette  genti  Fiorentine , i quali  tro- 
natigli  bracchi  ,&  parte  difor dinati  nel  rubbare  ,nonootendo  l’autorità  del 
CottteUmuccio  ridurrevfifoi  huomini  dorme  a far  te/w  » (toppo  ejferf  fiata 
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fatta  damanti  ipialcbe  difefa,gli  mtfjòno  infilala,  morti  molti  fanti,  prèfì  moh 

ti  de' capi  »&ù  maggior  parte  de'canaUi,  in  modo , che  non  jen^a  difficultd  il  de  F«r? 

eemmeffario , <2r  il  Conte  fi  fatnarono  infanto  Bagolo,  dando  ( come  fi  fa  ntlle 

'(ofe  auerfe)imputatione  l'uno  all' altro  del  dijòr dine feguito.  ^Affifie  quefia  ' ' * 

Z»Ua  i Fionntmip  » quali  per  prouedere  fubito  al  pericolo,  nèpottndo  armarfi 

jj  prefio  d'altri  foldati , & tjjtndo  in  mala  riputatione , & con  la  compagnia  ‘ ' ' ^ 

fualigiata  ti  Conte  [{jnuccio,cbe  era  gouernatore  generale  delle  genti  loro, deli-  - 

Aerarono  di  uoltare  a Tija  i VtteUi,cbe  erano  nel  contado  dìjlreT^,ma  furo- 

no  necefiitati  concedere  a Vagolo  tl  titolo  di  Capitano  generale  del  loro  efj'erci  vìfrCi 

tp  fcofirinfegliancoraqueflocafoaricercare  con  grande  inflantia  aiuto  dal 

puca  di  Milano, et  tanto  più,che  fubito  doppo  la  rotta  baueuatio  fitpplicato  al 

^ di  prancia,cbe  per  rimuouere -con  le  for'3^,&conrautoritdi pericoli  loro,  ' : '•  * 

mandafie  trecento  lancte  in  Tofcana,ratificajJè  la  condotta  fatta  uiuente  Car* 

Ip  de'yitelli,prouedendoper  la  portione  fina  al  pagamento , & cofbrtaffe  i f'e*  “ 

netìani  ad  ajlenerfi  da  Offendergli . Dellequai  cofe,  perche  il  no  uoleua  ftrfi 

cdiofo.ò  folletto  a'yenetiani,  nè  mnouere  in  Italia  cofa  alcuna,  fe  non  quando 

Molejfe  cominciare  la  guerra  contro  allo  fiato  di  Milano , baueuano  riportato 

parolegrate  fewga  e ffetti.Ma  il  Duca  non  fu  lento  in  que fio  bifogno, dubitane  . , ^ 

fio  dte  i y enepam  non  p'igliaffiHO  con  Coccolone  della  uittorìa  tanto  campo, 

che  fuffe  poi  troppo  distica  rtprimergli,& però  data  à Fiorentini  ferma  in-  . 

tentione  difoccorrergihuoUe  prima  rtfoluere  co  loro, che  prouifionifufftno  ne 

cefiarie,non  foto  a difenderfi,fna  a condurre  a fine  l'imprejk  di  Tifa , alltquale  ' 

percÌH  per  quéBanno  non  fi  temeua  di  moto  alcuno  del  l{e  di  Francia , erano 

uoUigli  occhi  di  tutta  Italia,  quieta  allhora  da  ogn  altra  perturbatione  : con- 

eiifia  cofa,che  fe  bene  in  terra  di  B$ma  fi  fufiino  prefe  C ami  tra  i Colonne fi,et  , , 

gli  Orfiui,era  la  prudentia  di  loro  mede  fimi  fiata  prefio  fuperiore  a gli  odij,& 

alle  iuiiuicitie , V origine  fu,cheiColonnefit,eiSauelìimofii  dal! occupatione  Orìgin,  JtBa 

fatta  da  Iacopo  Conti,di  J orre  mattia, baueuano  afjaltate  le  terre  della  fami* 

gUa  de' Conti,  O"  dall' altra  par  te  gli  Or fìhitper  la  tongtuntwr, e delle  fattioni,  ■ 

baueuano  pre  fe  Carmi  in  fauor  loro,di  maniera , che  effendoft  occupate  per  !• 

una  par  te, & per  ! altra  piu  cafieUa , combatterono  fnaln,ehte  infieme  co  tut 

tele  forge  a pie  di  Monticelli  nel  contado  di  T iuoli,doHC  doppo  lunga, italo»  ^ 

roft  battaglia,  fitmolandogli  non  meno  la  pa(fione  ardente  dille  parti, che  la  , 

gloria,&glt  interefit  degli  fiati, gli  Orfini, che  baueuano  duo  mila  fanti,  ^ ot  Retta  degli  or 

tocento  caualli,  furono  mefii  in  fuga,  perderono  te  bandiere , & reflò  prigione  piàaHeniiceUi 

Carlo  Orfino,&  dalla  parte  deColonefi  fu  ferito  ^Antonello  Sauello  affai  cbia» 

ro  condottiere,cbe  nè  morì  pochi  dì  poi  ; doppo  ilqual  fucceffo.il  Vontefice  mo 

fir andò effer gli  molefia  la  turbatione del patfe propinquo  a Roma , s'interpo-  „,afsaiitL*fe 

fe  aUa  concordia , laquale  mentre  che  con  non  troppo  buona  fede  fi  tratta  da  rite,^  mertv . 

lui  fecondo  la  fica  duplicità  , gli  Orfini  raccolte  nuoue  forge  andarono 

cttmpo  a Valombara,urta  principale  de' SauiUlìCT  fi  pfcpar aitano  per  anda- ^ 

tea  foccorrerla  i Colotuufi,  che  doppo  la  uittoru  baueuano  occupate  molte  ca  « 

^ ‘ • n z ftclla  ^ 
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fietla  de  Conti.  Ma  aecortafit una  partCt  eìr  f altra  > ehe'l  Tonttfieè  > dando 
animo  bora  a’C olonnefìjìora  a gli  Orftniy  nutriua  la  guerra  per  potere  alla  fi^ 
ne , quando pijffino  confumati  opprimergli  tutti  ,/i  ridujjino  fenT^  interpofi- 
UunlfhZ^orft  ^‘*^^*’*  parlamento  infteme  a T riuoU,doue  il  dì  medefimo  cochiufono  C 
c»»di  lo  quale  fu  liberato  Carlo  Orftno  j rejlituite  a àafcuno  le  terre  tól 

ttoni , teinquefia  contentione,&  la  differen^  de' Contadi  <C.Albit&  di  Tagliatole^ 
^0  rimejfa  nel  Federigo, del  quale  erano  foldati  i Colonnefi . Tofato  pre* 

fio  i^uefio  mouimento,né  mefcolandofi  altre  armi  in  Italia  ^ che  nel  Contado  di 
' '■  TiJatU  Duca  di  Milano,benche  da  principio  haueffe  deliberato  di  non  dare  am 

to  feopertamente  a' FiorenthùiTnafouuenirgU  occultamente  con  danari  3 tra» 
portato  ogni  dì  piu  dallo  fdegno,&  dal  dijpiacere  > né  aftenendofi  da  parole  in- 
ttéwico  sf.li*-  folenti,^  nànatorie  contro  cCy enetiani,determinà  di  dhnofirarfifenga  rifpet 
tOfperò  negò  il  paffo  alle  genti  loro, tequali  per  lauta  di  Tarma,  eJr-  di  Tontrie 
taolian^uanoa  Tifa,ntce[Jìtandoteapajfare  per  lo  paefe  del  Duca  di  Ferra- 
ra,camino  piu  tungo,cr  piu  diffuile,operò  che  Cefare  comandò  a tutti  gli  Ora- 
tori,ch  erano  apprtffo  a lui,eccetto  quello  de'pg  dìspagna,che  fi  partifiino,t*r 
che  doppo  pochigioniU  richiamò  tutti,eec€tto  il  Venetiano,  mandò  a'Fioren 
siriitrii  Violi  * bateflneri,^  coneorfe  con  loro  alta  condotta  di  trecento  buondì 

Ito  rfr-  Git,  Pa-  Ili  dar^,parte  fotto’t  Signor  di  Tiombino,parte  fotto  Gian  Tagol  Baglione^ 
loto  nagiient , & in  pùt  uoltc  preflòloro  piu  di  trecento  nula  ducati,  offerendo  continuamen- 
rf,-F«  te,quando  fuffe  dibifogno  maggiori  aiuti . Fece  oltre  a quefle  cofe , inftantia 
* col  Tontefice,che  ricercato  da’ Fiorentini  porgejfe  toro  qualche  fufiidiojlqua- 

le,  dimofirando  di  conofeere , che  lo  fiabilirfi  in  Tifa  i Venetiam  era  pemiciofir 
\ìlLtnutiaa  „ della  chiefa,  promejfe  mandar  lorocent'huomimd*armc,e  tre  galee 

Cd^  dii  fattili , le  quali  fotto’l  Capitan  V tUamarina  erano  a’fiioi  foldi,per  impedire 

che  per  mare  non  eutrafiino  in  Tifa  uettouaglie , nondimeno  poi  che  con  uarit 
feufe  hebbt  differito  il  mandarglielo  negò  aUa  fine  apertamente,percbe  ogni  di 
piu(rimouendofi  dagli  altri  pevfieriffi  rifolueua  a riflrìgnerfi  col  Bg  di  Frati 
Gli Imomtmi  fi  cia,fperando  di  confeguhre  permtgo  fuonon  premij  mediocri,^  ufitati,  ma  il 
^ Olitone  to»  Bearne  di  T<(ap^li,effatdo  (feffo  proprio  de  gli  ìtuominifarfi  fatile  coniano* 
lafferanga,  qw ito,  che  con  la  raffone conofeono effer  difficile , eJr» 
fh  t òfìkiié a fatate  3 che  in  lui  fufiino  origine  a tofi  rmoue  te  repulfe  de’ parentadi 

ionfr^r  fcr  bduutc  da’Bed’eAragotia , perche  inanri,  che  totalmente  delibera ffié,  dunirfi 
. colBedi  FranaaJiaucNa  dimandato,eheal  Cardinal  di  f'^alenga, parato  a ri- 
nonciare  alla  prima  eceafione  il  Cardinalato^  B?  Federigo  cotttcdejfe  per  mo 
glie  la  figliuola,&  in  dote  il  Trincipato  di  Taranto,  perfuadendofi,  che  fe’l  fi- 
gliuolo grande  d'ingegnotcr  d’animo ,s’iiifigttoriffe  d’ un  membro  tanto  impor 
tante  di  quel  Bg<oue,  poteffe  facilmente , hauendoin  matrimonio  una  figliuola 

con  te  ragtoni  della cbiefa,ffogliar  del 
debole  difor^Cy^  efaufto  di  danarì,e^  dalquate  erano  alieni 
mrfi  icL  animi  di  molti  Baronidaqual  co^, benché  fuffe  ealdamite  fauoritadal  Du» 

AtOftU.  <aib  MUanoyiimofirando  a Federigo  co  ragioni  effieacif&^  gotto  parole  affrr 

per 
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per  di  Marcbefino  StMfnpaM^uale  mandò  per  quefio  a I{pma,  & a 7^a- 

poli  jlmbafciatore,  con  qnanto  fuo  pericolo  il  Tontefice  » efclufo  di  tal  defide- 
riOiprecipiterebbe  a congiugnerfi  col  ^e  di  Francia , & ricordandogli  quanta  * 
mprudentiaicr  pnfiUanimuàfiifie,doHefi  trattaua  della  fitlnte  del  tutto , ha- 
nere  in  conftderatione  la  indegnità,  & non  fapere  sforare  fe  mede  fimo  ad  an  • 
teporreU  conferuatione  dello  flato  alla  propria  volontà,  nondimeno  Federigo 
ricusò  fempre  oflinatamente  confidando,  che  taUenatione  del  Tapa  era  p met 
tere  in  pericolo  il  fuo  Feame,ma  che  conofceua  anco  ,ebe'l  dare  la  figliuola  col 
Trincipato  di  Taranto  al  Cardinal  di  yalengaflo  metteua  in  pericolo,^  però 
de'  duoi  pericoli  voler  piu  prefio  fottoporfia  quello  ,nelquale  s incorrerebbe 
piu  bonoreuolmente,&  che  non  nafcereobe  da  alcuna  fua  attione:  donde  il  Ta 
pa  bauendo  voltato  in  tutto  C animo  ad  vnirfii  col  Bg  di  Prancia,&  defideran-  . 
do,che'lmedeftmofacejfinoif'enet'iaiù,s'aflenne,pernonglt  offendere,  da  fa» 

Morir  con  tarme  i Fiorentini  » i quali  inanimiti  per  gli  aiuti  sì  pronti  del  Duca 
di  Milano  ,&  per  la  fama  della  virtù  di  Tagol  VitetU , non  erano  per  preter»  frtft  di  lv/«. 
mettere  cofaalcunaje  benetimprefa  fuffe  riputata  difficile,  perche  oltre  al  nu 
mero,teJperienga,&  l’animo  de’  cittadini,^  contadini  Vtfanijhaueano  in  Vi» 
fa  i ycnet'iani  400.  buomìni  d'arme  ,&%oo.  Stradiotti , cr  piu  di  duo  mila 
fanti , & erano  dtfpofii  a mandarui  fontf  maggiori , non  effóndo  manco  pronti 
degli  altri,  per  t bonor  publico,a  foiìenere  i Tifani  coloro,  che  da  principio  ha 
ueuano  contradetto,  che  fi  accettaffino  in  protett  ione»  La  dcliberatione  fatta  * 
con  configlio  commune  di  Lodouico,  & de'  Fiorentini  ,fu  di  augumentare  tal»  . ‘y 

mtnte  C efferato,  cb’e'  fuffe  potente  ad  eff  ugnare  le  terre  del  Contado  d;  Tifa  , j i 
fir  di  fare  ogni  opera , perche  tutti  i vicini  defifiefftno  da  dar  fauore  a'  Tifani , > 

òdamoleflare,per  ordinede'  yenetiani,daaltrepartii  Fiorentini.  Vero  ha»  ' 

ucndo  Lodouico,prima  else  deliberaffe  di  fcoprirji, condotto  con  dugito  huomì 
ni  (Carme  a commune  co'  yenetiani  Ciouanni  Bentiuogli,operò  tanto , che  Co-  oh.ntt  mogli», 
bligò  con  lo  flato  di  Bologna  a fe  folo,&  per  confermarlo  tanto  piuà  Fiorenti-  ^ 
w conduffono »4lcffandro  fuo  figliuolo , & perche  fe i yenetiani , c'hauruano 
in  protettione  il  Signor  di  Faem^ , facefiino  dalla  parte  di  Bqmagna  qualche  tini. 
ittfidto,vi  trouafitno  refiflenga,condufiono  i Fiorentini  con  150.  buomtui  i ar. 
wte  » Ottauian  da  Biario  Signor  ilmoUjCT  di  Furi),  che  fi  reggeua  ad  arbitrio  Oiu»U»t  i* 
di  Caterina  Sforga  fua  madre,taqual  feguitaua  fenit*  rifpetto  alcuno , le  parti 
di  Lodouico,  ^ de’  Fiorentini  moffa  da  piu  cagioni,  ma  ffecialmente  per  effer-  c»i trina  sftr- 
fi  maritata  occultamentea  Giouanni  de’  Medici , ilquale , il  Duca  di  Milano , 
non  contento  del  gonemo  popolar  e,  deftderaua  di  fare  infieme  col  fratello  grà^**'  * ' 
de  in  Firenze  » Trocurò  medefimamente  Lodouico  co'  Lucchefi,co’  quali  haue- 
uagrandiffima  autorità , che  non  fauoriffmo  piu  i Tifani , come  fempre  haue- 
uano  fatto,  ilcbe  fe  bene  non  offeruarono  in  tutto,  fe  ne  aflennero  afj»à  per  fuo 
rijjietto . Beflauano  i Genouefi  ,ei  Saneft  nimici  antichi  de'  Fiorentini , e tra' 
quali  militauano  le  cagioni  delle  controuerfie,  con  queSìi  per  rijpetto  di  Monte 
T«/:;a0O , con  queìU per  le  cofe  di  Lunigiaaa , <Jr  dd  Saneji  era  da  temere , che 
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iccjeeati  daW odio  non  dejftno , comt  in  altri  tempi  molte  volte  con  danno  pnt- 
pria  haueuano  fattOy  comoditi  a tiafcuno  di  turbare  per  il  loro  flato  i Fioren- 
— tini,cr  con  tutto  che  a'  Genoueft  per  Cantiche  inimicitiefofle  molefìo,  che  i f^e 

netianifi  confcrmajflnoin  Tifa , nondimeno  ( come  in  tjuella  Città  fuot e/fere 
piccola  cura  del  beneficio  publico)comportauano  a Vilàni,  & a’  legni  de' 
netiani  il  commertio  delle  loro  riuiere  per  l'vtilità , che  ne  pcrueniua  in  molti 
priuati , onde  i Tifimi  riceutuano  grandiffime  comodità . Però  per  configli^ 
di  Lodouico  furono  da'  Fiorentini  mandati  a Genoua»  Ct  « Siena  jtmbafciat^ 
ri,per  trattar  per  meip  fuo  di  comporre  le  controuerfie,  ma  le  pratiche  co'  Ge 
noueft  non  partorirono  frutto  alcuno , perche  domandauano  la  ceffone  libera 
delle  ragioni  di  Sere^gana , fen^  dare  altro  ricopenfo , che  vna  femplice  pr*- 
, meffa  di  vietare  a'  Vifiani  le  comodità  del  paej'e  loro,  cr  a Fiorentini  pareua  là 

*,  perdita  sì  certa, & a rifletto  di  ijHefta,il guadagno  sì  piccolo,&sì  dubbio, che 

, ricufarono  di  comperare  con  queflo  pregi^  la  loro  amicitia  . Ma  mentre,  che 

.>  . qneflecofeinvarij  luoghi  fs  trattauano  ,Ctffercito  Fiorentino  potente  pm  di 
caualliyche  difanti,vfcì  alla  campagna  fiotto' l nuouo  Capitano,  perciò  i Tifanti 
i quali  doppo  la  vittoria  di  5.  Fregolo  haueuano  a piacimento  loro  ficorfio  con 
gli  Stradiotti  tutto' l paefe,  fi  leuarono  da  Tonte  di  Sacco  doue  vltimamente  fi 
erano  accampati , & Tagol  Anelli,  prefa  Calci  naia  ,fopraflando  ad  affettare 
prouifiioni  di  piu  fianti,mefJo  vn  dì  vtt  aguato  preffio  a Caficina,doue  s’ erano  ri* 
M^e»  Hart,  -dotte  le  genti  Fenet'une,che  gouernate  da  Marco  Martinengo , non  haueuane 
R-oni  Je’  Pift  ^bbidien'^,nè  ordine, affdltatoU  ammag^  molti  Stradiotti , eJr  Gtouanni 

tù  4 C4/<n4 . Gradinico  condottier  di  gente  d'arme,&  fu  fatto  prigione  Franco,  Capo  degli 
CJM.VI,  UrtJi  Stradiotti, con  cento  cauaUi . Ter  queflo  accidente legenti  yenetianenon  fi  af 
”r4«7/S/>  a p'**  •*  Cecina , fs  ritirarono  nel  Borgo  di  S.  Marco  affettali- 

siraùiT/r/.  </.*  ycnetia  veniffino  nuoue  genti . Ma  Tagol  yitelii , poi  che  fu  prone- 

ghnt.  duto  di  fintuhaucndo  fatto  con  le  pianate  fdegno  di  volere  affaltar  Cafcina,et 

cofi  credendo  i Tifimi , paffato  aU'improuijfo  il  fiume  d',4mo,  pofe  il  campo  al 
P4jfo/  vittUi*  CafleUo  di  Buti,hauendo  prima  mandato  tre  mila  fanti  ad  occuparci  poggi  vi 

irefo  Per  ^ g*‘i*»de  di  guafìaiori l’artigtìerie per  lavkt  del 

fer^.  " òd  onte  con  marauigliofa  diflicuUd.per  l'ajfreT^^a  del  camino,  lo  prefe  perfora 

%a  il  fecondo  giorno  dapoi  che  v'heobe  piantatei' artiglierie . Fu  eletta  da  Tst 
goto  quefia  imorcfitypcrche giudicando, che  Tifa, nella  quale  era  oflinatione  ht- 
efiimabile,cofi  nel  popolo,come  nel  contadini,  che  vi  fi  erano  ridotti  dentro,^ 
i per  il  lungo  V fio  erano  diuentati  fio fficienti  nella  guerra,foffeimpofji- 

bile  a pigliar  per  fvrga.effendoui  polenti  gli  aiuti  de’  yenetiaiùtey  laCittd^ 
fifleffit  molto  forte  di  muraglia,  hebbe  per  migliore  configlio  attendere  a con* 
fumarloyche  a sforgarby^lr  trasferendo  la  guerra  in  quella  parte  detpaefejche 
i dalli  man  deflra  de!  fiume  ^^rno,cercar  di  pigliar  quei  luoghi,  C"farfi  pa- 
drone di  quei  fiti, da'  quali  poteffe  effere  impedito  il  foccorfo,  che  vi  andaffeper 
S.  Gìmtmitl  *erra  di paefe forefliero,ep- però  fatto,doppo  f effugnattone  di  Bufi , vn  hafltu- 
U Vw4.  nefu  montiycbefouofopra  a S*.Ciouamt  della  yem  » andò  a campo  al  Baflio- 
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Il4,cfce  prejjo  a Vico  haueano  fatto  i Tifani,  conduceniouì  con  la  medeftma  dif  ' ' 

fuultà  UrùgUerk,&  prefo  nel  medefimo  tempo  tutto  il  Valdtcalci,& fatto 
fopra  Vico  Ttf  ano  in  un  luogo  detto  Vietra  Dolorofa  un'altro  bafiione,  f im- 
pedtre,che  non  uentrajfefoccorfo  alcuno,teneua,oltre  a ^ue{lo,aJ[]èdiata  la  for  fa . 
te^  della  Verrucola*etperclje  i Tifani ydubitando  non  fufeajfaltata  Libra» 
fatta, cr  Valdif irchioyfujjino  manco  arditi  a difcoftarfi  da  Tifa,era  il  Cote 

nutcio  fermato  fi  con  altre  genti  in  Valànieuole,&  nondimeno  quattrocento  ^ • •’v  • 

fanti  ufciti  di  Tifa  ruppero  ifantiychenegligentenate  alloggiauano  nella  chie 
fa  di  S.  Micbiele  per  fajfedio  della  Verrucola.  Ma  Tagolo  acquiflato,c'hebbe 
il  Baflioue  ,ilquàle  f?^arrendé  con  facultd  di  ridurre  [artiglierie  à Vico  Tifa  Pagai  vìtesa 
not  pofe  il  campo  à Vico, non  da  quella  parte,doue, quando  egli ui  era  alla  dife- 
fad’baueuano  paHo  i Fiorentini,ma  uerfo  S.Ciouanni  della  Vena.donde  s'im» 
pedina  il  ueniruì foccorfo  da  Ttfa,e!j-  bauendo  gittata  in  terra  con  [artiglierie 
non  piccola  parte  delie  mura,quelli  di  dentro  dijperandofi  d'ejfere  foccorfi,s'ar 
renderono laìuo  [bauere,  & le  perfine,  fiaueniati  da  perfeuerare  oiìinatatnf 
te  infino  all ultimo^ercbe  il  ViteUi,quando  efpugnò  Buti,  haueua  ,per  metter 
terrore  ne  gli  altri , fatto  tagliare  le  mani  a tre  bombardieri  Tedefcbi , che  ui 
erano  dentro,  & ufata  lauittoria  crudelmente . Trefo  Vico  bebbe  fiubito  oc» 

^cafone  d’un'aUra  profferiti,  perche  le  genti,cb' erano  in  Tifafferando  e fere  V'J 
facile  C efiugnare  alT  mpronifi  il  bafiione  di  Tietra  Dolorofa , ui  fi  pre finta-  ^ ' 

rono  inan-^  giorno  con  dugento  cauai  leggieri, & molti  fanti.ma  trouandoui 
refiflenza  maggior  di  queìlo,cbe  s’erano  per fua fi jti  perder  ano  piu  tempo, che 
jion  haueuano  difegnato  : in  modo  , che  effèndofi,  mentre  dauano  [<^alto,fco 
perto  Tagolo  su  quei  monti , Hquale  con  una  parte  dcU'efercito  andana  afoc» 
€orrerlo,ritirandofiuerfoTifa  fcontrarono  nella  pianura  uerfo  Calci  ViicUor  . ' 
Xo  , uenuto  in  quel  luogo  con  un’altra  parte  delle  genti  per  impedire  loro  ilt>  .V,. 
tomo  : colquale  mentre  combattono , fiprauenendo  Tagolo , fi  me  fono  in  fu» 
ga  perduti  molti  caualli , eJr  la  maggior  parte  de  fanti . Ma  in  queflo  mt- 
^0 1 Fiorentini  yjiauendo  qualche  inditio  dal  Duca  di  Ferrara,  & da  altri,cbe 
iVenetianl  haueuano  inchnatione  alla  concordia,  ma  che  ui  s'mdurrebbono 
mfacil:..mte,fi,comepareuaconuenìrfi  alla  dignità  dt tanta  Bepublica, 
fi  procede fe  con  loro  con  le  dìmoflrationi,  non  come  con  uguali , ma  come  con 
maggiori, mandarono, per  tentare  la  loro  difiotione  ^mbafeiatorià  Vene»  f.  -j.. 
tu  Gui£ Antonio  Vefiucci  Bernardo  BuccBai,  due  de' piu  honorati  cit-  \,j^cì,'rt^rr 

tadim  della  loro  BFpublica,laqual  co  fa  fi  erano  aflenuti  di  fare  infimo  a qut-  >‘»rdo  Kmetui 
fio  tempo  t parte  per  non  offendere  l'animo  del  Carlo,  parte,  perche  men*  fìertiìahOr*- 

.tre  fi  coHobbono  impotenti  ad  opprimere  iTi fini,  haueuano  giudicato  do» 

ucre  e fere  inutili  i pr seghi , non  accompagnati , nè  conia  riputai  ione  , ne  - ^ 

con  le  for^,  ma  bora, che  [arme  loro  erano  potenti  in  campagna  , & ’ 

il  Duca  di  Milano  feoperto  totalmente  contro  a’ Venetiani,  non  erano  fin:^ 

^eranxa  d'hauere  a trouare qualche  modo  d’boneiìa  compofi  tiene  : però  gli  ' '' 
a4mbafciatori,rieeHutihonoraumente, introdotti  al  Doge,&  <U  Collegio , 
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Telile  digli  Poi  chehebbono  fcufkto  il  non  ui  efjere  andati  prima  Ambafcutorì  per  dìuer 
Orateri¥iortn  ji  rijpetft,nati  dalla  qualità  de  tempi,  cr  da’uarij  accidenti  deUa  loro  Città,di- 
f^i^tndarono  liberamente,che  f’ajìeneffino  dalla  difefa  di  Tiftt  dimoftrando  con 
fidarfi  d'ottener  qtufia  dimanda , perche  la  l{epublica  Fiorentina  non  haneiia 
dato  toro  caufaitoffènderla,&perchehaMendo  il  Senato  Venetiano  bauuto 
femprefama  diipufìijjimo,  no  uedeuano  doueffe  partir ft  dalla  ghiflitia,  laqua^ 
le,^endo  la  b^i^,e'lp>ndamento  di  tutte  le  uirtà,era  conueniente»  che  ad  ogni 
jf»’  V»  ricetto  fuffe  antepofla.  Allaqual  propoHa  rijpofe  il  Doge»  effere  la  neri- 

fd,  che  da' Fiorentini  non  haueuana  riceuuta  in  quelli  tempi  ingiuria  alcuna  » 
né  efere  il  Senato  entrato  alla  difefa  di  Ti  fa  per  defìderio  diofindergli  j ma 
ferchejbaucndoi  Fiorentini  foli  in  Italia  feguitata  la  parte  Francefciit  rijpet* 
to  delTutilitJ  commune  haueua  indotti  tutti  i Totentati  della  Lega  a dare  la 
fède  uTifani  (T  aiutargli  a difendere  la  Ubertà  ,&  che  fe  gli  dui  ft  dimentica 
■tuno  delia  fede  data,  non  uoleuano  e(p , contro  al  coflume  della  loro  ^epubtica 
imitargli  in  cofa  tanto  indegna, ma  che  fe  fi  proponeffe  qualche  modo,  mediana 
te  ilqualc  fi  conferuaffea'Tifani  la  Libertà,dimoflrerebbono  a tutto'l  Mondo  > 
che  né  cupidità  particoÌare,né  rijpetto  alcuno  deWinterefJè  proprÌo,era  cagio- 
ne  di  fargli  perjeuerare  neÓa  éfèfa  di  Tifa . Dijputojfi  poi  per  qualche  giorn» 
qual  poteffe  effere  il  modo  da  fatisfare  aU'una,  cr  all alua  parte,  né  udendo  ò 
i f'enetiani , àgli  Oratori  Fiorentini  proporne  alcuno,  furono  contenti , che  f 
^mbafeiatore  de'B^  di  Spagna , che  gli  confòrtaua  alta  concordia , s'interpo^ 
nejfe  tra  loroàlquale  hautndo  propofìo  > che  i Tifimi  ritomafiino  alla  diuotio^ 
de'Fiorentini,non  come  fudditi^a  per  raccomandati,  & con  quelle  medefime 
niffteiUii  Jr  capitolationi  > ch'erano  fiate  concedute  alla  Città  di  Tifioia , come  cofa  media 

' •*  rifpofero  i yenttianinon  conofeer  parte  alcuna  di 
jjy-*  j„ ^ nelUquale  lcforte7;ge,& tammmifirationt  della jpuiìi- 

tia  fufiino  in  potefià  d’altri,  donde  glt  Oratori  Fiorentini,  non  fferando  <f  otte 
nere  co  fa  alcuna,  fi  partirono  da  Fenetia,  affai  certi,  che’ f^enetiam  non  ab- 
bandonerebbono,fe  non  per  necefiità , la  difefa  di  Tifa , doue  continuamente 
mandauano  gente  t né  da  principio  erano  fiati  con  motto  timore  deH’imprefi 
de  Fiorentini  zconfìderando , chepu  non  fieffere  cominciata  al  principio  del- 
la Trimauera^on  poteuano  fiore  molto  tempo  in  compagnia , effendo  il  paeji 
„ . V.  ^ ^ fua,mdto fottopofio  altacque,cr  perche,  hauendo  fot- 

h dato  di  nuouo  fatto  l Duca  i'Frbim,  alquale  dettano  il  titolo  di  Couematore^ 

i-  ...»  fono  alcuni  altri  condottieri  cinquecento  buomini  d'arme, & hauendo  di- 

uerfe  inteUigeniìeJhautt$ano  determinato,  per  diuertire  i Fiorentini  dall'ofefè 
.►  jig'’pjf^,f^^iifQfn^gfgiig^(fr(iinaltroluogo,difegnanàoéUpoi,difaTmuotiet 

Orfc  orCu  r de' Medici,  per  conforto  delquate,  foldarono  con  dugento  huomini  (far- 

KiruUirw  d'  me  Carlo  Or  fino,  & Bartolomeo  ét Aiutano»  Tié  furono  fen^a  fferarrg^ 

Aimimo , com-  iL indurre  (^louaimi  Bentiuoglio  a eonfentire , che  la  guerràfi  rompeffe  a’ Fi» 
Ve-  catini  dalla  parte  di  Bologna , puche  il  Duca  di  Milano  fdtgnato , che  nella 
. «riuM.  iódotta di Armibate [ho fidinolo, glibaueffeantepofiiiyenetianh&ricordan 
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dofi  pir  quella  offìcfa  mona  deU'ingiurie  uecchie , riceuute  fecondo  diceua  da 
lui^uando  Ferdinando  Duca  di  Calauria  pafiò  in  FfimagnMt  baueua  occupato 
certe  cajìella  poffeduteper  caufa  dotale  da  ^lefandrofuo  figliuolo  nel  Duca-  ' f 
to  di  Milano, nè  fi  afleneua  da  afpreggiarlo  con  ogrà  dimofiratione.Ma  hauen- 
do  pure  finalmente  perintercefime  de'Fiorentim  reftituite  quelle  CaflcUa,fit 
interrotto  il  dtfegno  fatto  di  rompere  la  guerra  da  quella  parte,peròfi  sfor^ 
tono  i Venetiarù  di  dijporre  i Sanefi  a concedere , che  e'moHefiino  tarme  per  il 
unitario  loro,&  daua  ffierairga  di  ottenerlo,  oltre  all'ordinaria  dijfiofitione  co 
tro a' Fiorentini,  la  diuifione che  era  in  Siena  tra’ cittadim, perche  bauendofi 
Tandolfo  Tetrucci  con  I ingegno, & afìutia  fua  arrogata  autorità  grade,iqic  vaniolf»  P»- 
colo  Borhefi  fuo  fuocero , & la  famiglia  de' Belanti , a’quali  era  molefla  la  fua  j 

potentia,defidtrauano  fi  concedtffe  il  pajfo  al  Duca  £Frbino,&  agli  Orfini,  i ^ * 
quali  con  quattrocento  huommi  d'arme,duo  milafiinti,&  quattrocento  Stra- 
diotti  fi  erano  fermati  per  (ommefiione  de’  yenetiani  alla  Fratta  nel  contado 
di  Terugia,&  aUegauano,che  il  fare  triegua  co’ Fiorentini,  comefaceua  inftan 
tia  il  Duca  di  Milano,tT  come  confortaua  Vandolfo,non  era  altro, che  daremo 
ro  commodità  di  Jpedire  le  cofe  di  Tijàjequali  fi>edite,farebbono  tanto  piu  p^ 
tenti  a offendergheptrò  douerfi  traendo  frutto  delle  occafioni,  come  appartie- 
ne a gli  buomini  prudenthfiare  cojlanti  :n  non  fare  con  loro  altro  accordo, che 
pace,riceuHdo  la  cefiione  dell!  ragioni  di  Monte  Pulciano,  laqual  cefiionefape 
nano  i Fiorentimejfere  opinati  a non  uolerefare,  donde  di  necefiitdfiinferiua 
il  cottfentire  a’ yenetiani , appreffo  a quali  hauendo  efli  occupato  il  primo  luo~ 
go  della gratia,fi>trauano facilmente abbaffàref autorità  diTandolfb,ilquale 
effendofi  per  i tonfortidel  Duca  di  Milano  fatto  autore  deWopinione  cantra-  * 
riainon  Mbe  piccola  di fficultà  a fofienere  Hfuo  parert,perchenel  popolo  po» 
teua  naturalmente  Codio  de’fiorentini,&  era  molto  appartenente  la  ^rfitafio 
ne  di  potere  con  quefìo  terrore  ottenere  la  cefiione  di  Monte  Pulciano , laqual 
cupidità  accompagnata  daW odio,haueua  piu  fbrxa,cbe  la  eonfiderationralle- 
gata  da  Vandolfo  i^trauagli,cbe  feguiterebbono  la  guerra,  accoHandola  alla 
cofa  propria  > cJr  dd pericoli  ne' quali  col  tempo  gli  condurrebbe  la  grandei^ 
de' yenetiani  in  Tofcana,di  che  diceua  non  efjcre  neceffario  cercare  gli  ejfempi> 
èC  altriìper  che  era  frefea  la  memoria, che  fejfer fi  l’anno  mille  quattrocento  (et 
tant'otto  adberiti  a F trinando  di  Trapali  contro  a'Fiorentm,gli  conduce 

ua  totalmente  in  feruittl.fe  Ferdinando  per  Coccupatione , che  Maumet  Ot- 
tomanno  fece  nel  Bfgno  di  Trapali  della  città  di  Otranto, non  fufie  fiato  cofiret 
to  a riuocare  la  perfonaif^lfonfo  fiio  figliuolo , & le  fue genti  da  Siena  ,fen- 
•ga , che  per  l’btHorie  loro  poteuano  hauere  notitia , che  la  medefitma  cupidità 
di  offenderei  Fiorentini  per  me:^  del  Conte  diyirtù,&lofdegno  concento  cmttJiVhif- 
per  conto  del  medtfitmo  Monte  Pulciano  era  fiato  cagione , che  dafe  fiefii  gli 
baue fiino  fottomejfa  la  propria  Patria . Lequali  ragioni , benché  uere  non 
ejfendo  bafianti  a reprimere  f ardore,  eygU  affetti  loro,  nonflaua  fen%a  pcri- 
€ olo,  che  da  gli  autrfarij  fuoi  non  fi  fufeitaffe  qualche  tumulto  ,fe  non  che  egli 
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preuenendojirò  aU’improuifo  in  Siena  molti  amici  fuot  del  contado,  f*r  operò , 
che  nel  tempo  medefimoi  Fiorentini  mandarono  al  Foggio  Imperiale  trecen^ 
^0  huomini  d!arme,&  mille  fanti,  con  la  riputatione  dedequalt  forge  raffrena 
' ^ tùlardiredegliaHerfarij,ottene,chefifaceffetrieguapercinqueannico‘Fio- 

de' pencoli  prefenti  al  rilpetto  della  di~ 
smrfZ'Z  fitt  obligarono  a disfare  una  parte  del  Tonte  a Galiano,  & a faregitlart 

€Mueutùm.  in  terra  il  baflione  tanto  molefio  a’ Sane/i, concedendo  oltre  a quefìo,  che  i Sa* 

nefifra  certo  tempo  poteffino  edificare  qualunque  fortegja  uoleffino  tra  il  let- 
to delle  Chiane, & la  terra  di  M onte  Tulciano . Ter  loquale  accordo  diuentato 
Murf#  * NJet»  maggiore  Tandolfo , potette  poco  poi  fare  ammagj^areil  fuocero,  che  troppo 
“*  • arditamente  attrauerfaua  i fuoi  difegni,  & tolto  uia  queflo  emulo , & Jpauen-, 

iatiglialtri  confermarfi  ogni  dì  piu  nella  Tirannide . Triuatiper  quefia  con* 
cardia  i yenetiani  dalla  Iperanga  di  diuertireperlauiadi  Stcnat  Fiorentini 
dalla  imprefa  contro  a'Tifani,  nè  hauendo  potuto  ottenere  da'Terugini  di 
muouere l’arme  per  il  tenitorio  loro , deliberarono  di  turbargli  dada  parte  di 
B^magna , (per  ondo  d occupare  facilmente  col  fauore , cr  adherentie  uecchie  » 
che  ut  baueua  Turo  de’ Medici, i luoghi  tenuti  da  loro  nell spennino,  però  ot^ 
tenuto  dal  piccolo  Signore  di  Faenga  il paffo  per  la  Falle  di  Lamone , con  um^ 
Pim,  & Gm-  parte  delle  genti  che  haueuano  in  Bpmagna,  con  le  quali  fi  congiunfero  Ticro  , 
ìianoit-Meiici  ^ Giuliano  de’ Medici,  occuparono  il  Borgo  di  Marradi  ,pofio  fuU’^ pennino 
a ugTT*ii.  ^ quella  parte, che  guarda  uerfo  l{pmagna,doue  non  hebbono  refi fltnga, per- 

oionigi  di  Ndl  che  Dionigi  di  7{aldo,buomo  della  medefima  Falle , foldato  con  trecento  fan* 
ti  da’ Fiorentini, per  che  infieme  co’paefani  lo  difendeffe,menò  feco  sì  pochi  fan- 
ti » che  non  hebbe  ardire  di  ftrmaruifi  ,&fi  accamparono  alla  rocca  di  Ctfii- 
glione,  che  è in  luogo  eminente  fopra  il  Borgo  predetto , filtrando  di  ottesurla,  « 
ft  non  per  altro  modo , per  il  mancamento , che  fapeuano  efferui  di  molte  cofe  t 
&'  fiiecialmente  dacqua,&  ottenendola,  rimanere  loro  libera  la  facultd  di  paf 
fare  nel  Mugello, paefe  Micino  a Pirengeima  alle  piccole  prouifioni , che  m ira* 
no  dentro,  fupplì  la  coflantia  del  CafleUano  ,^al  mancamento  dtWacqua  C a- 
iato  del  Cielo,perche  una  notte  piouè  tanto,  che  ripieni  tutti  i uafi , & cifterne 
reflarono  liberi  da  quefia  difficultà,  cr  in  quefìo  megp  il  Conte  Fjnuccio  col  Si 
Cvt  r KiimecU , gnor  di  Tiombino , eJr  alcuni  altri  condottieri  accoflatifì  per  la  uia  di  Mugel- 
•’f  di  lo  in  luogo  propinquo  a gli  inimici,  gli  co fir  infero  a ritirarfi  quafi  fuggendo, 
perche  facendo  fondamento  nella  preftegga,non  erano  andati  a quella  m- 
^ * ’ pre/à  molto  potenti  già  il  Conte  di  Gaiagjtp  mandato  dal  Duca  di  Mila- 
ComtJjGtUK."^^  f^otignuola  con  trecento  huomini  d’arme,  & mille  fanti  ,&  il  Fracaffa 
m>  4 CttigHsl».  foldato  del  medefimo  Duca , che  con  cento  huomini  iTarme  era  a Furti , fi  or- 
dinauano  per  andare  loro  alle  (palle,  però  uolendoeuitare  queflo  pencolo  an* 
darono  ad  unirfi  col  Duca  d'Frbino,che fi  era  partito  del  Terugino,&  con  fai 
tre  genti  de’Fenetiam , lequali  tutte  infieme  erano  alloggiate  tra  B^auenna , 
Furti  con  poca  (peranga  d’ alcuno  progrcjfo,effendo  oltre  alle  forge  de'Fioren* 
tini,  in  B^magna  cinquecento  huomini  (Carme, cinquecento  balejìrieri,& 
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mine  fanti  del  Duca  di  Milano,  impattando  molto  f ofìàcolo  d^ Imola,  & di 

Furlì . Ma  in  queflo  me^p  Vagolo  Fitetli,pòuhe  doppo  l'acquiflo  di  Fico  Ti» 

fano  hebbe , per  mancamento  delle  prokìfioni  necefjarie , fò^giomato  qualche 

giorno , continuando  nella  medepma  intenllane  d'impedire  a'Vifani  la  facilità 

delfoccorfoifi  era  indiri;^to  alCimprefa  di  Libra  fatta, &per  accoflaruifì  da 

quella  parte  della  terra,che  èpin  debole,  & fu^ire  le  molcfìie,che  pattino  ef 

fere  date  alt effercito  impedito  da  artiglierie , & carria^gi,bfciata  la  via,  che 

■ per  i monti  fcende  nel  piano  di  Tifa,  èr  quella, che  per  il  piano  di  Lucca  gira  al 

le  radici  del  monte,  fatta  con  moltitudine  grande  di  guafatorivna  nuouavia 

per  i monti , & efmgnato  per  il  camino  il  giorno  medefimo  il  baflione  di  Mon-  ' 

te  maggiore  fatto  da'  Tifani  infuHa  fommità  del  monte  ,fcefe  ftcurijjimamente 

nel  piano  di  UbrafattaraUaqualeaccofatofi  il  giorno  feguente,et  necejfitati  ft 

cilmente  ad  arrenderfi  i fanti  meffi  a guardia  di  Totito,  cr  Caflel  vecchio , due  ^ - 

torri  dtflantiPvnadoppO'l' altra  per  piccolo  jpatio  a Librafatta , piantò  dalla  (IHrndHt. 

feconda  torre,  cr  da  altri  luoghi  alcuni  peggi  d'artiglieria  alla  terra  bene  pro- 

ueduta,epr  guariata,perche  vi  erano  dugento  fanti  de’  Fenetianuda  quali  Ino 

ghi  battendo  la  muraglia  da  alto, et  da  bjffo,^érò  il  primo  giorno  di  efpngnar 

la,ma  effondo  la  notte pcrauitura  rouinato  vifarco  della  muraglia , quella  ma 

feria  algò  quattro  braccia  il  riparo  commciatouiàn  modo,che  Tagoiohaueio 

tentato  in  vano  tre  giorni  difalirui  colle  fcale,  cominciò  del  fucceffo  non  medio 

cremente  a dubitare,riceuendo  C effercito  molti  danni  da  vna  artiglieria  di  den 

tro,cbe  tiraua  per  vna  bombardiera  baffa,ma  fU  l’indufìria,et  uirtù  fua  aiuta 

ta  dal  beneficio  della  fòrtunaf finga  Hfauore  dellaqualefono  fieffo  faUaci  i cÒft  > Coafi^ll  1,' 

gli  de'  Capitani)  perche  da  un  colpo  £ artiglieria  di  quelle  del  campo  fu  rotta  »»’» 

quella  b6barda,et  ammaggato  mo  de'  migliori  bombardieri,che fufe  dentro,  ^ 

& pafiò  la  palla  per  tutta  ta  terra  ; dalqual  cafó  fiauentati  i difenjòri,  perche 

per  f artiglieria  fiatata  alia  feconda  Torre,difficilmentepoteuano  affacciarft,  . 

fi  arrenderono  il  quarto  dì,&  poco  poi  la  rocca  affettati  pochi  colpi  d'artiglie  tihrdftttM  prr 

tiJfece  il  mede  fimo.  .4  equi  fiata  Librafatta  atteje  a fare  alcuni  bafiioni  infitif*' 

monti  viemuma  fopra  tutti  vno  forte, & capace  di  molti  huomini  fopra  S.  Ma 

ria  in  cafieUo  chiamato  dal  monte,  in  fu'l  quale  fu  pofia  il  Baflione  della  FentU 

ra,itqualefcorreua  tutto  il  paefe  circofiante , & doue  è fama  efferne  anticani?  * * 

te  fiato  fabrieato  un'altro  da  Cafiruccio  Lucchefe  Capitano  nobilifiimo  de'  tt 

pi fuoiuicciocheguardandofiquefio,&Librafatta,refiafÌino  impedite  le  corno 

dità,che  p la  uia  di  Lucca,cr  di  Tietrafanta  poteffmo  andare  a Tifa.Ma  nòcef  j,,  „ 

fauano  i Fenetrani  di  penfare  a ogni  rimedio  per  folleuare  bora  p uia  di  foccor 

fo , bora  con  diuerfione  quella  Città, della  qual  cofa  accrebbono  loro  fieraga  le  ' ^ ^ 

àifficultà,che  nacquero  tra  il  Duca  di  Milano,&  il  Mar  che  fi  di  Mantoua,con  Mdrchfe  i, 

dottofi  di  nuouo  con  lui,ilquale,per  non  priuare  del  titolo  di  Capitano  Genera  mAmm  di<int 

le  dette  file  genti  Caleaggp  da  San  Seuerino,maggiore  appreffo  a lui  per  fino-  Gtiurmh 

re,cheperuirtà  ,hauenapromeffo  al  Marchefe  di  dargli  infra  tre  mefi  tit0‘.  -Ì!X7d!»cÌ» 

h Capitano  fuo  Ceneralea  communetòfQn  Cefar<tò  coi  Vonttfice,ò  col  j/Zim». 
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Bj!  TtàerìgOiò  co'  Fiorentini , ilcbe  non  hauendo  efe^juito  nel  termine  promef 
fo»  perche  medefimamente  a queHo  Cdeax^xp  r€pugnaua^&  aggiugnendofi 
difficultÀ  per  cagione  de' pagamenti  t il  Marchefe  voltò  tanimo  a ritornare  a 
gltflipendij  de'  Fenetiani,  i quali  trattauano  di  mandarlo  con  trecento  huomi- 
ni  (Tarme  a [occorrere  Tifa*  ilehe  prefentendo  Lodouico  lo  dichiarò  con  confen 
timento  di  Galeag^o  Capitano  fuo  > & di  Cefare  : ma  gid  il  Marcbefe  andato 
a Venetùti  & dimoBrata  al  Senato  grandijfma  confidenza  d'entrare  in  Ttfa, 
M^rchfi  J/  nonoftante  Toppojhhne  delle  genti  de  Fiorentini  ,/J  era  ricondotto  con  loro , 
M4nt»L  i gli  eSr  riceuuto  parte  de'  danari , & ritornato  a Mantoua  attcndeua  a metterfi  in 
it’Vt  • QY^ne  y tirerebbe  entrato  preBo  in  camino , fc  i f'enetiani  hauejfino  vfata  la 
medefima  celerità  nello  jpedirloyche  haneuano  vfata  nel  condurlo,  alLxqual  f o- 
fii  cominciarono  a procedere  lentamente, perche  ejfendo  fiata  di  nuouo  data  lo 
Tojpcratrga  d'ottenere  per  me^pdvn  trattato,  tenuto  da  certi  feguacianti- 
chi  de  Medici  Bibbiena.Caflello  del  Cafentino,giudicauano,cbe  perla  difficul~ 
tàdelpajfarea  Tifa  fuffepiu  vtde  attendere  alla  diuerfione,  che  al  foccorfo, 
dallaquale  tardità  il  Marcbefe  [degnato  di  nuouo  fi  riconduffe  con  Lodouico 
con  trecento  huomini  darme,  & con  cento  caualli  le^eri,  con  titolo  di  capita 
no  Cefareo,  vfito  * ritaiendo  a conto  degli  fiipendij  vecchi  i danari  hauuti  da 
loro . Tion  era  fiata  fen%a  qualche  fojpetto  de  Fiorentini  la  pratica  di  quefip 
rrattat,  U Bit  trattato,  an'gi  oltre  a molte  notitie  hauutune generalmente , ne  haueuano  non 
bitn*fcfpert§.,  fnoltigiortù  hìawz}  riceuuto  auifo  piu  particolare  da  Bologna  • Ma  fono  in- 

I hucMi  enfigli  Utili  i configli  diligenti,  cr  prudenti,  quando  Tefecutione  procede  con  negligen 
ia,tam*aurft.  fia , & mpTudentia . il  commeffario , ilquale  per afficurarft  da  quefioperi- 
•jniii , lHìt0mé  ^puhito  vi  mandarono , poi  che  bebbe  ritenuti  quegli , de'  quali  fi  haueua 

Ytutggìor  fofi>etto,&  che  eranoconfeij della  cofa, predata  imprudentemente  fe 
de  alle  parole  loro,glirilafciò,&  neìt  altre  attioni  fu  fi  poco  diligente,cbefece 
facile  ildifegno  alSMuiano , deputato  alTeJfecutione  di  quefio  trattato , per- 
-,  che  hauendo  mandati  inangi  alcuni  caualUàn  babito  di  viandatij  quali  doppù 
bauere  caualcato  tutta  la  notte,  & giunti  in  fu'tfare  del  giórno  alla  porta  Toc 
cuparonofetrga  difficultà , non  hauendo  il  commeffario  pofiaui  guardia  alca* 

■ fia%almenoproueduto,cbelafiaprifepiutardi,cbenÒ  eraconfuetoaprirfi 

ne'  tempi  non  fi>ffetti  : dietro  a quefii  fopraiiennono  di  mano  in  mano  altri  ca- 
ttalli, che  haueuano  perii  camino  data  voce  di  effere  gente  de'  yiteUi,  lena- 

niikitna  fnft  tifiinloro  fauorei  Congiurati,  fi  infigttorirono  preflo  di  tutta  la  terra , tir  il 
ÌAWKl»Umc  P faedefitmo  dì  viarrmTMiùano,ilquale,benche  con  poca  gente,  come  per  fua 
tritato.  futura  Jpingcua  con  incredibile  celerità  fempre  inairgi  le  occafioni , andò  fu- 
VAkUa$à  bitoadaJfaltareToppiCafiello  principale  di  tutta  quella  valle, ma  trouata- 
M refidetrga  ,fi  fermò  ad  occupare  i luoghi  vicini  a Bibbiena , benché  piccoli, 
cr  di  piccola  importanga . E il  paefe  di  Cafentino.per  delquale  corre  il 
fiume  d'Arno, paefe  JlrettOyfterile , & montiicfo,fituato  a pie  delTalpi  deU'^- 
perniino ,cariche  allhora,  per  effere  il  principio  della  vernata, di  neue,  ma  puffo 
opportuno  ad  andare  verfo  Firl-ge ^fe  all Muianofuffefucccduto  felicemente 
^ ■*  Tdfialto 
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tajjalto  di  Toppi , ne  meno  opportuno  ad  entrare  nel  Contado  ijtrex^ , ^ 
nel  yaldamo , paeft  che  per  efl'ere  pieni  digrojje  terre,  & Caflelia,  erano  mol- 
to importanti  allo  flato  de'  Fiorentini, i quali, non  negligenti  in  tanto  pericolo, 
fatta  fubito  proni ftone  in  tutti  i luoghi, dotte  era  dibijogno,  oppreffono  nntrat 
tato,che  fi  teneua  in  ArtTj^er  flimando  piu  che  altro  [impedire,che  i Fene 
tiani  non  mandajfmo  nel  Cajeniino  nuoue genti , leuato  di  quel  di  Tifa  il  Conte  ' 

J{inHccio  lo  mandarono  fubito  ad  occupare  i pafìi  dtlS spennino  tra  Faldiba-  ^ 
gno,&  la  T*ieue a S.  5tefano,cr  nondimeno  non potettono  prohibire,  ^ ^ c*rU 

ea  £yrbino,Carlo  Orfino, et  altri  condottieri  non  paffa fiino  ji  quali  hauendo  in  otfm^.nd  G« 
quella  valle  fettecento  huomini  d'arme,  cr  fei  nula  fanti , & tra  quefli  qualche  fmimt . 
numero  di  fanti  Tedefchi  occuparono  da  pochi  luoghi  in  fuora  tutto  il  Cafen- 
tino,t!r  di  nuouo  tentarono,ma  inuano  di  pigliare  Toppi . Terò  furono  necefif 
tati  i Fiorentini  fecondo , che  era  fiato  lo  intento  proprio  de'yenetianì,  a vol- 
genti del  Contado  di  Tifa  Vagolo  yiteUi  con  le  fue genti, la fciando  con  guardia  vìttUi 

fufitciente  le  terre  importanti,i&il  ha  filone  della  yentura . Ter  la  giunta  del»  " • 

quale  nel  Cafentino  i Capitani  yenetiani,  che  fi  erano  mofii  peraccamparfi  il 
di  medeftmo  intorno  a Tratto  vecchio,  fi  ritirarono,  yenuto  Vagolo  yitelli 
nel  Ct^entino,eir  vnitofi  feco  il  Fraeafia  mandato  dal  Duca  di  Milano  con  chi-  ctff 

quecento  huomini  (tarme, & cinquecento  fanti  in  fauore  de'  FiorentÌHÌ,riduf}i  ^ 

preflo  in  motte  difficulià  gt inimici  » fparfi  in  molti  luoghi  per  la  firettet^  de  ^ 
gli  alloggi amenti,ey  perche  per  la faarfi  aperta  la  firada  dell’entrare,  cr  del- 
fufcire  del  Cementino  erano  necefiitàii guardare  ipafii  della  y ernia,  di  Chiufi, 
tir  di  Montalone , luoghi  alti  in  fuU’jtipi,&  rinchiufi  tempo  afprifiimo  in 
qutUa  vaUe,non  haueuano  fferairz^a  di  fare  piu  né  quiui,  né  in  altra  parte  prò- 
grefjo  alcuno , perche  in  Mre^jo  fi  era  fermato  con  dugento  huomini  (tarme 
il  Conte  Hinuccio  : & nel  Cafeiuino , poi  che  non  era  riufcho  da  principio  t oc- 
cupare Toppi,né  faceua  momento  alcuno  il  nome  dd  Medici , hauendo  nimiei 
gli  huomini  del  paefe,  netquate  fi  poffbno  difficilmente  adoperare  i caualli,  ha- 
ueuano inanzi  alla  venuta  del  yittlhjriceuuto  gid  molti  danni  da’  paefani  » CT  ‘ ' 
però  intefa  la  venuta  toro , tir  del  Fracajfa  rimandata  di  là  daW^lpi  vna  par 
te  de’  carriaggi , tir  deltartiglierie  riflrinfono  infieme  quanto  comportava  la  * 

natura  de' luoghi  le  genti  loro '.contro  a' quali  il  yittUo  deliberò  feruar  e la  fua  ^ 

confuetudine,  che  era  pmtoflo, per  ottenere  pht  ficnramentelavittoria,non 
bauere  rijpetto  né  a lunghei^  di  tempo,  né  al  pigliare  molte  fatiche,  né  vote-  tOi  » 
fXjper  ri ffiormarela  fpefa,procedereJen^  molte  prouifioni,  che  facquiftare 
U gloria  di  vincere  con  fauhti,e!r  prefie^T^a , mettere  in  pericolo  infieme  col  * * 

fko  effercito  l'enito  della  cofai  perciò  fii  nel  Cafentino  il  confìglio  fuo  non  an- 
dare fubito  a ferire  in  luoghi  piti fortùma  iforgarfi  di  fare  da  principio abban 
donare  agli  nhnicii  piu  deboli, et  chiudere  i pa^^eicjtìpr,et gli  altri pafS  del 
paefe,coguardie,con  hajiioni,eo  tagliate  iiflrade,et  altre  fbrtifieationi,  aceh 
che  non  potè  fiino  eff'erefoccórfi  da  nuoue  forge , né  bauefiino  facultd  iTaiutart 
da  vniuoff)  quegli, ebe  erano  nell'altro: ^ado  con  quefio  procedere  ithauere 
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oeca/tone  iòpprmerne  molti, & cì)t  il  numero  maggiore,  che  era  in  Bibbiena 
Jè  non  per  altro , per  le  incomoditi  de’caualli , & per  mancamento  di  uettoua- 
glie  fi  confnmerebbe  : colqualc  configlio  bauendo  ricuperato  alcuni  luoghi  ui- 
eini  a Bibbiena  poco  importanti  per  fe  ftefii,  ma  opportuni alTintentione , con 
ktquaie  baueua  prefuppofìo  di  uincere  la  guerra,  & facendo  ogni  di  maggiore 
Centi  Vtnt  progreffo  ,fualigiò  molti  buomini  d'arme  alloggiati  in  certe  piccole  terre  uici- 
ti*niiacuftnti  nc  a Bibbiena  ,&  per  impedire  il  camino  alle  genti  de’ f^enetianitche  per  foci 
f jifQf  fi  congregauano  di  U dalT^lpi,atteJè  ad  occupare  tutti  i luoghi 
che  fono  attorno  al  monte  della  Pernia, & a fare  tagliate  a tuttii  paffi  circon» 
fianti,di  maniera,che  crefcendo  continuamente  le  difficultà  degli  inimici,^  la 
careSìia  del  uiuere,molti  di  loro  alla  sfilata  fi  parttuano , i quali  qua  fi  fempre 
per  taffnregp^a  de’ pafii, erano,  ò da’  paefani,ò  da’ faldati  fuahgiati . Quefit  era- 
no iprogrefii  dell’ arme  tra  i y enetiani,  & i Fiorentini,  & tn  quejio  tempo. 
' ntedefimo,  con  tutto  che  gli  Ambafeiatori  Fiorentini  fi  fujfino  fent^fperanga 
tdeuna  di  concordia  partiti  da  Venetia,  nondimeno  fi  uneua  a Ferrara  nuoua 
pratica  di  compofiitione  ,propofia  dal  Duca  di  Ferrara  per  opere  de'Fenetia- 
mperchegid  molti,et  di  maggiore  autorità  di  quel  Senato,  jlracchi  dalla guer. 
ra,cbe  fi  JoSìentaua  con  graui  ffiefe , & con  molte  difficultà,  cr  perduta  la  jfic 
rangaihauere  maggiori  fuccefji  nel  Cafentino  ,defiderauano  liberar  fi  dalle 
molelliedeQadifèfadiTifa,pure,cbejìtroua{fe  modo,  che  con  bonefio  colore 
potefiino  rimuouer fette . Ma  mentre, che  in  Italia  fimo  perle  cofe  di  Tifa  que- 
lli trauagli,  non  cejfaua  il  nuouo  di  Francia  dt tudarfi  ordinando  per  affai* 

tareranno  feguente  lo  (lato  di  Milano,  con  fperan'ga  £ hauere  fico  congiunti  i 
Venetianià  quali, infamati  da  odio  incredibile  contro  al  Duca  di  Milano, trat* 
tonano  flrettamente  col  Be,  ma  piu  firettamente  trattauanoinfieme  il  Bg  , tèr 
ilTonteficeàlquale  efclujó  del  parentado  di  Federigo , & continuando  la  me- 
defima  cupidità  del  diT^apoUatoltato  tutto  l’animo  alle ^erange  Fran 
chtlatuMì-  cefi  cercaua  ^ottenere  per  il  Cardinale  di  Falen-ga  Ciarlotta  figliuola  di  Fe- 
KtUdittfUri-  derigo,  che  non  riceuuto  ancora  marito,  continuano  di  nutrir  fi  nella  corte  di 
Francia,di  che  bàttendoli  data (peranga  il  Bsfi>*  arbìtrio  delquale  pareua,  che 
ftt/Je  il  maritarla , il  Cardinale  entrato  una  mattina  in  Conciflorofupplicò  al 
padre, & agli  altri  Cardinali , che  attefo  no  hauere  hauuto  mai C animo  indi-, 

, ' ' nato  alla  profeffione  Sacerdotale  ,gli  conduceffino  facilità  di  lafciare  la  digni», 
Ctfitrs'iei^  ià,&  l’habito,per  Jèguitare  quello  effercito,alquale  era  tirato  da’ Fati,  & co- 
yj  prefoniabito  fecolare , fi  preparaua  ad  andare  prefio  in  Francia , hauendo 
***'  gifiilTontefice  promejfo  al  BS  la  fatuità  di  fare  con  l’autorità  Apojìolica  il 

diuortio,cq  la  moglie, e’I  BS  dall'altra  parte  obligatofi  ad  aiutarlo,  come  prima^ 
hàueffe  acquifiaiq  lo  flato  di  Milano,a  ridurre  all’ ubbidiitia  della  fedia  apoflo 
libale  città  pofiedute  da’yicarij  di  Botaagna,&  a pagarli  dt  prefente  3 o.mila, 
ducati  ffitto  colore  (Cefjere  neeeffitato  tenere  p fua  tufiodia  maggiori  forge,  co 
me  feti  dgiugnerfi  col  Bsf"Jf^  muouere  molti  in  Italia  a cercare  infidiofit- 

mente  Sopprimerlo, per  efecutione  dtllequalt  conuentiom,  e'ij^  cominciò  a pa 

^ ^ 
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gite  i danari  > e'I  Tontefice  commrffe  la  caufa  del  dinortìo  al  Vefccuo  di  Setta 
fuo  mencio, <àr  agli  ^rciuefcow  di Tarigi,  cr  di  ì{oano,  nelqual gitidicio  p/ìioi 
procuratori  contradìceua  da  principio  la  moglie  del  B^,nu  finalmente  hau^do  Di»$rti»  tr*  il 
non  meno  a fojf>etto  igiudici.ehe  la  potentia  deWattuerfario,  fi  conuenne  d ita  ^ 

dt  cedere  aUa  lite , riceuendo  per  foflcntatione  della  fua  vita  la  Ducea  di  Beni  * '* 

co  trenta  mila  franchi  i entrata,  & cofi  confermato  il  diuortio  perfenti^a  dé 
gìndicì,non  s’afpettaua  per  la  difpenft,&  confumatione  del  nuouo  matrimoni» 
nitro  che  la  venuta  di  Cefare  Borgia, diuentatogid  dt  Cardinale,cr  d'ardue- 
feouo  di  yalenga,  foldato,  & Duca  Falentino:  perche  il  l{egli  haueua  data  la  c«/iraor<'À. 
condotta  di  cento  lande, cr  venti  mila  franchi  di  prouifione,&  cotedutogU  co  eiJutU  D*t< 
titolo  di  DHca,daleitga  cittd  del  Delfinato  con  vénfi  mila  franchi  à'entrataìU  di  . 
quale  imbarcatofi  ad  Oflia  in  fu  nauili  ; mandatigli  dal  ({et  fi  condujfe  alla  fi*  ^ ' 

ne  dedi  anno  aUa  Corte, doue  entrò  con  pompa, & co  fafio  incredibile  > riceuuto 
dal  Be  honoratiffimamente , & portò  feco  il  Cappello  del  Cardinalato  a Gior~ 

^0  di  ,4mbuofa  jlrciuefcouo  di  Bpano,  ilquale  Hato  primo  partecipe  de’  peri  dAm- 
coti,^  della  medefma  fortuna  del  Be,era  appreffo  a lui  di  fontina  autorità, no 
fu  nondimeno  nel  principio  grato  il  proceder  fuo , perche  fegmtando  il  con- 
figlio paterno, negauxìhauere  portato  feco  la  bolla  della  difpenfa  ,fj>eran- 
dò, che  il  defìderio  deli  ottenerla  hau^e  a fare  il  Be  piu  facile  a’  difegni  fuoi, 
che  non  farebbe  la  memoria  ihauerla  riceuuta  : ma  effendo  al  Be  riuelata  fe 
gretipimamente  dal  yefcouo  di  fetta  la  veritd,egli, parendogli, che  in  quanto» 

Dh  baflaffe  teffere fiata  ffiedha  la  boUi,fenxa  piu  domandarla,  confumò  aper 
tamente  il  matrimonio  con  la  nuoua  mogliejiUbcfu  caufa,  che  il  Duca  di  y»- 
ientino  non  potendo  piu  ritenergli  la  bolla,  & hauendo  poi  rifaputo  effere  jU- 
ta  manifèftata  quefia  cofa  dal  yefcouo  di  Setta , lo  fece  in  altro  tempo  morire 
occultamete  di  veleno . "hlé  era  meno  foUecito  il  Bp4  qiiietarfi  co’  Trincipi  vi- 
cini,però  fece  pace  co’  Bs  ^ Spagna,i  quali  deponido  i penfteri  delle  cofe  d’Ita  tr^  * 
lia^on  fola  richiamarono  tutti  gli  ambafcìatori,  che  vi  teneuano,  eccetto  quel  " 

lo , che  rifedeua  apprejfo  al  Tontefice, ma  fecero  ritornare  Confaluo  con  tutte 
le  genti  loro  in  l(j>agna,rilafciate  a Federigo  tutte  le  terre  di  Calauria,  che  infi  Confetto  chf- 

110  a quel  dì  haueua  tenute . Maggiore  difficultà  era  nella  concordia  col  Bf  de’ 

Bpmani, ilquale  con  Coccafìone  di  alcune  foUeuationi  nate  nel  paefe,  era  entra- 
to nella  Borgogna , aiutato  a quefìo  effetto  di  non  piccola  fomma  di  danari  dal 
Duca  di  Milano,chefiperfHadeua,  ò che  la  guerra  di  Cefare  diuertirebbe  il  Be 

111  Francia  dalle  imprefe  <C  Italia,  ò che  facendofi  concordia  tra  loro  vi  farebbe 

comprefo,come  da  Cefare  haueua  certifiime  promejfe . Ma  dòppo  lunghe  prati . 
che,&  agitationi  il  B^fece  nuoua  pace  co  l’Urciduca, rendendogli  le  terre  del 
Contado  di  Mrtois,laqual  cofa,perche  haueffe  effetto,  in  beneficio  del  figliuolo 
eonfentìilBpde’ BS^^"idi  fartriegua  con  lui  per  piu  meft  fen%a  mentione 
'del  Duca  di  Milano , colquale  pareua  in  quefto  tempo  fdegnato,  perche  non  ha 
kea  fempre  fodisfatto  alle  domande  fiie  infinite  di  danari . Haueua  altre  a qShe 
cofe  il  Bf  confermata  la  pace  fatta  daVfanUctffore  fuo  col  BS  ^ Inghilterra.,  , 
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^ rifiutando  tutte  le  pratìcbe,chegli  erano  fiate propofle,  di  riceuere  a qual- 
che compofitione  il  Duca  di  Milano,che  congrandifiime  offerte,cr  rfando  gra  ^ 

li  - dtffime  corruttele  fi  sfor^ua  di  induruelo  icercau*  di  congiugner  e feco  in 

« ‘f  ‘ tempo  medefimo  i f'enetiani^  i Fiorentini,  & però  faeeua grandi ftma  infiau»  ‘ 

' ' iMtdbe  leuateioffcfe  contro  a'  Vifanifi  yenetiani  dipofitaffino  Tifa  in  fua  ma* 

no  t & perche  i Fiorentini  vi  confcntiffino,ojftriua  fegretamente  di  reflituitlu 
loro  fra  brieue  tempo  : laquale  pratica  piena  di  molte  difiicuUÀ,tÌr  concorrenr 
doni  diuerfi  fini,  & interejji  tfu per  molti  mefii  trattata  variamente  » perche  i 
. Fiorentini»efiendoneceJfirio^he  in  tal  cafo  fi  coUegafiino  col  Re  di  Francia,et 
dubitando  per  la  memoria  delle  promejfe  non  ofieruate  dal  Re  Carlo,  cbe'l  me 
. jufit  di  defimo  non  interueniffe  al  prefente , non  conueniuano  tra  loro  in  v»  medefimo 
fu  rimtjft  M*  parere,  perche  la  città  agitata  tra  Cambinone  de’  cittadini  maggiori,  dr  la  li- 
centia  delgouerno  popolare, et  acca  fiata  fi  per  là  guerra  di  Tifa  al  Duca  di  Mi 
lana , era  tra  fe  medefima  diuifa  in  modo, che  con  diffiiultà  le  cofe  di  momen* 

■\  : fo  fi  deliberauano  concordementejtauendo  majfimamente  alcuni  de'  principa» 

tuC  T . ^ cittadini  defiderio  della  vittoria  del  Re  di  Francia, \altri  incontrario  incltnau 

' do  al  Duca  di  Milano . Ma  i yenetiam  quando  bene  fufiino  rifolute  tutte  Cal- 
ere difficultà  dello  accordarficol  Re, erano  deliberati  di  no  confentire  al  dipofi 
to,fperando  che,&  nel  rifioro  delle jpefe  fatte  per  foflenere  Tift,&  nel  lafcia- 
rela  difefa  di  quella  con  minore  fuo  disbonore , barebbono  migliori  conditiotà 
eieUa  pratica,che  fi  teneua  a Ferrarafaquale  da  Lodouico  Sfor^  era  caldaml 
te  follecitata, per  timore,che  conchiudendofiin  Francia  il  dipofito,non  fi  vniffi 
ttocolRgamcnduequefte  li^publiche ,&  perlafperam^,thecomponendofi 
' -^uefia  cotrouerfia  in  I tedia,  i yenetiani  hauefiino  a deporre  i penfieri  di  offin- 
•derlo  : per  loquele  nJj>etto,cr  al  Rg  di  F rancia  difpiaceua  la  pratica  di  F erra- 
ta, & il  Towefice  per  trarre  profitto  de  gli  affanni  d'altri  cercaua  indiretta* 

• ' ‘j  -f’  ' " mente  di  perturbarla , perche  ejfendo  apprejfo  al  Re  in  tutte  le  cofe  d’Italia  in 
grandifima  autorità  ,^eraua  in  qualche  modo , fe  il  dipofitto  nel  Re  andana 
mam^fiauerui  participatione.  Ma  a yenetia  in  quefio  tempo  medefimo fi  con 
fultaua  fé  rimouendoft  il  Pg  dalla  dimanda  del  dipofito,allaquale  baueuano  de^ 

• liberato  non  confentire,  douefiinocoUegarfìfeco  ad  offefa  del  Duca  di  Milano, 

come  egli  congrandifiima  infiantia  ricercaua , offerendo  dì  confentire,  che  in 
premio  della  vittoria  confeguifiino  la  città  di  Cremona,cr  tutta  la  Chiaradad 
da,  laquale  cofa,  benché  da  tutti  fuffe  fommamente  defiderata , nondimeno  a 
molti  pareua  deliberatione  di  tanto  momento,&  tanto  pericolofa  allo  fiato  lo 
VmU  tua,-  ^0  la  potentia  del  Re  di  Francia  in  Italia,  che  nel  configho  di  Fregati , che  ap- 
„io  Grimtni  puffo  a loto  Ottiene  il  luogo  del  Senato , fe  ne  faceuano  varie  dijputationi , 
nH  stma,  di  neiquale  rffendovH  giorno  conuocati  per  farne  Cvltima  determinattone,An- 
' iTl  huomo  di  grande  autorità  parlò  in  quefiafentenga . 

fV  Kf  di*  * ' ’iluandoio  confiderò  prefiantifiimi  Senatori  la  grande^  de’  beneficq  fat 
TuatU  ttniTM  ti  a Lodouico  Sfort^  dalla  noRra  Republicajaquale  in  que^  anni  proffimi  gli 
li  Dtca  dihiiU  ifg  conferuato  tante  volte  lo  fiato , & per  contrario  quanta  fia  l'ingratitudine  . 
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v/ata  da.  lui  > ^ T ingiurie grauiffme  > che  ei  ha  fatte  ^ per  cojlrignerci  ad  ab- 
bandonare la  difefa  di  Tifxi  aìlaquale  prima  ci  haueua  con for tatti  CT"  (limola- 
tiinon  poffo  persuadermi  1 cIk  non  fi  conofca  per  ciafcuno  efj'ere  necejfario  fare 
ogni  opera  poffibile  per  vendicar fene,  perche  quale  infamia  potrebbe  effcre 
maggiore  t che  tollerando  patientemente  tante  ingiurie  moflrarciatuttoil 
mondo  difiimili  dalla  generofità  de'  noflri  maggiori  i i quali , qualunque  volta 
prouoeati  da  offefe,  benché  leggieri , non  ricujarono  mai  di  metterfi  a pericolo 
per  eonferuare  la  dignità  del  nome  Venetiano  » & ragioneuolmente , perche  le 
deliberationi  delle  J{epubliche  non  ricercano  rifpetti  abietti,&  priuati,né  die 
tutte  le  cofe  fi  riferifthino  aU’vtilitàyfna  fini  ecctlfi,cr  magnanimi , per  i quali 
fi  augumenti lo  fitlendore  loroy&  fi  conferai  la  riputatione,laquale  nejfuna  co- 
fa  piu Ipegne  $ che  il  cadere  nel  concetto  degli  huomini  di  non  hauere  animo  > à 
poffatrfa  di  rifentirfit  deW ingiurie jnè  tCeJfere  pronto  a vendicarfi,cofa  fomma- 
mente  neceffariaynon  tanfo  per  il  piacere  della  vendetta , quanto  perche  la  pe- 
ni lentia  di  chi  t'ha  offefo  fia  tale  ejfempio  agli  altriiche  non  ardtf  chino  prouo- 
rarti:  cofi  viene  in  conftquentia  congiunta  la  gloria  con  Cvtilità,  e(r  le  delibe- 
)rationi  generofci  tir  magnanime  nafcono  anche  piene  di  commodità,&  di  prò 
fitto  i cofi  vna  moleflia  ne  lieua  motte , & ffeffo  vna  fola  > cr  brieuc fatica  ti  li- 
bera da  molte,  eir  lunghiffime  : benché  fe  noi  confideriamo  lo  fiato  delle  cofe 
d'Italia, la  difpofitione  di  molti  Trincipi  contro  a noi,e*r  Cinfidie  leqttali  conti* 
nuamente  fi  ordinano  per  Lodouico  SforX£t,conofceremo,chc  non  manco  la  ne- 
ceffitd  prefente , che  gli  altri  rifpetti  ci  conduce  a quella  dehberatione , perche 
egli  fiimulato  dalla  fua  naturai  ambitione , & dall'odio , che  ha  contro  a que- 
fio  eccellentijfimo  Senato , non  fludia , non  attende  ad  altro , che  a difporre  gli 
animi  di  tutti  gli  Italiani  contro  di  noi,che  a concitarci  contro  il  l[e  de'  {{orna* 
ni, et  la  natione  Tedefca,angigià  comincia  per  il  medefimo  effetto  a tenere  pra 
fiche  col  T urcOigià  vedette  per  opera  fua  con  quante  difficulti,&  qua  fi  fenga 
Jpcranga  fi  foUenga  la  difefa  di  Tifa , €$r  la  guerra  nel  Cafentino , taquale  fe  fi 
continua,incorriamo  ingrauifiimi  difordint,&  pericoli, fefiabbandona  fenga 
fare  altro  fondamento  aÙe  tofe  noftre  è con  tanta  diminutione  di  riputaiione], 
che  fi  accrefee  troppo  t animo  di  ehi  ha  volontà  d'opprimerci,&  fapete  quau* 
to  è piu  facile  opprimere  chi  ha  gii  cominciato  a declinare , che  ckt  ancora  fi 
mantiene  nel  colmo  della  fua  riputatone  : dellequali  cofe  apparirebbono  chia 
riffimamente  gli  effetti , eJr  fi  fentirebbe  prefio  lo  fiato  noflro  effere  pieno 
di  tumulti , cr  di  firepiti  di  guerra  ,fe  il  timore , che  noi  ci  congiugniamo  col 
V^e  di  Francia  non  teneffe  fofpefo  Lodouico,  timore , che  non  può  lungamente 
tenerlo  fofpefo  : perche  chi  é quello,  che  non  conofca , che  il  Fg  efclufo  dalla 
fperanga della  nofira  confederatone, ò fi  implicherà  in  imprefe  di  là  da  i 
monti , ò vinto  daWarti  di  Lodouico , dalle  corruttele  , ^ megi  porentif- 
fitmi,  che  ha  nella  fua  corte,  farà  qualche  compofitione  con  luti  fìrigne* 
ti  adunque  ad  vntrei  col  I{e  di  Francia  la  necefiità  di  manttnere  Cantica 
dignità , & gloria  nofira  i ma  molto  piu  il  pericolo  imminente , grauifiimo 
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che  non  fi  può  fuggire  con  aUro  inodo , cr  in  quello  ci  fi  d^mofira  molto  propi^ 
tia  la  fortundi  poi  che  ci  fa  ricercare  da  vn  tanto  Be  di  quel  che  haremmo  a rit 
éercarh  noi , offerendoci  piu  oltre  sì  grandi , & sì  honorati  premij  della  vittOa 
ria,  per  i quali  può  queiio  Senato  proporfi  alla  giornata grandifjime  fferange» 
fabricare  ne'  fuoi  concett' grandifìimi  difegni , ottencndofi  nufmamente  con 
tanta  facilitd , perche  chidubita,che  da  Lvdouico  Sforga  no  potrà  efferea  due 
potentie  sì  grandi,  eìr  sì  vicine , fatta  alcuna  refiflenga  < dallaquale  deliberai 
iionc,fe  io  non  m’inganno  i non  debbe  già  rimuonerci  il  timore, che  la  viciniti 
del  Be  di  Francìa,acqHÌ flato  che  hard  il  Ducato  di  Milano,  ci  diuenti  pericoló^ 
fx,<^  formidabilr.perchc  chi  confiderà  bene  conofcerà,cbe  molte  cofe,  che  ha 
ra  ci  fono  contrarie,  aìlhor a faranno  fauoreuoli,  conciofta  che  vno  augumento 
taledi  quel  Bg  info ffettirà  gli  animi  di  tutta  Italia  ,irriterà  ilBcde  Bpmani, 
tr  la  natione  Germanica  per  l'emulatione , & per  lo  sdegno , che  fia  occupata 
da  lui  vn  membro  fi  nobile  dcU'lmperioàn  modo  che  quegli,  che  noi  temiamo, 
che  bora  non  fìano  congiunti  con  Lodouico  ad  offenderci,  defidereranno  allho- 
ra  per  l’ inter  effe  proprio  di  conferuarci,  cr  dieffere  congiunti  con  noi,&tffcn 
dogtande  per  tutto  la  riputatione  del  noflro  dominio,  grande  la  fama  delle  no 
flre  riccheg^iCr  maggiore  l’opinione  confermata  con  fifpefii,  et  lUuflri  effem 
pi  della  nofira  vnione,&  cofiantia  alla  conferuatione  del  noflro  flato,  nonarr 
dirà  il  Bc  di  Francia  di  afjaltarci  fe  non  congiunto  con  molti , ò almeno  col  B£ 
de’  BQmani,l' vnionc  de  quali  è per  molte  cagioni  fottopofla  a tanta  difficulti, 
che  è cofa  vana  il prenderne,ò  jj>eranga,ò  timore  : né  la  pace,che  bora  ffera  ^ 
ottenere  da’  principi  vicini  di  là  da’  monti  farà  perpetua , matinuidia  C inimi- 
titie,il  timore  del  filo  augumento  defierà  tutti  quegli, che  hanno  fico,ò  odio , è 
tmulathne  : & é cofa  notifitma  quanto  iFrancefi  fìano  piu  pronti  ad  acqui- 
fiare,che  prudenti  a conferuar e, quanto  per  l’impeto, & infolenga  loro  diuenti 
no  pteflo  efofi  a’  fuddtti, però  acquiflato,che  baranno  Milano,  bar  anno  piu  to^ 
fio  necefiità  d'attendere  a conferuarlo , else  commodità  di  penfare  a'  nuoui  difp 
gni , perche  vn’l mperio  nuouo  non  btne  ordinato , né  prudentemente  gouer- 
nato , aggraua  piu  prefio , che  e’  faccia  piu  potente  chi  l’acquifia , di  ciac  quale 
effcmpio  é piu  frefeo , & piu  iUufire , che  feffempio  della  vittoria  del  Be  paf- 
fitto , contro  alquale  fi  conuertt  in  fommo  odio  il  defiderio  incredibile , con  che 
era  fiato  riceuuto  nel  Bearne  di  Tia  poh  i ‘Njon  è adunque,  né  fi  certo , né  tale 
il  pericolo , che  ci  può  doppo  qualche  tempo  peruemre  di  Ila  vittoria  del  ^ 
di  Francia, che  per  fuggirlo  babbiamo  a volere  flare  invn  pericolo  pre- 
fente  , & di  grandi  fiimo  momento , cr  il  rifiutare  per  timore  de’  perico- 
li futuri,&  incerti  ,fi  ricca  parte,&  fi  opportuna  del  Ducato  di  Milano , non 
fi  potrebbe  attribuire  ad  altro, che  a pufiUanimità,  & abietlione  iTammo , vi- 
tuperabile ne  gli  buomini , prmati  non  che  in  vna  Bspublicapiu  polente , ep" 
piu  gloriofit  > che  dalla  Bpmana  in  fuora  fu  fiata  giamai  in  parte  alcuna  del 
mondo  fono  rare,  & fallici  foccafioni  sì  grandi,  ^ è priidentia,  & magnani- 
mità,quando  fi  offerifeano  l’aeeettarìe,  & per  contrario  fommament e ripreufi 
' , * biU 
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bile  il  pfrderle,e!r  la  troppa  curiofa  fapientiat  & troppo  confideratrice  del  ftt~ 
tMroéljieJfo  mtuperabile,pcrcbt  le  toje  del  mondo  fono  Jòttopofle  a fanti,  cr  fi 
uarij  accidenù,  che  rare  uoUe  fuccede  quel  cltef^li  huomini  etiandio  fauif  ft  bau 
90  immaginato  bauere  ad  effer  e,  ^ chilafcia il  bene  prefenteper  timore  del 
pericolo  futuro, quando  nonfia  pericolo  molto  certo,  & propinquo  ,ft  iruoua 
^ffo  con  étfjnacere , & infamia  fua  hauere perduto  occaftqm  piene  ^ utilitd  , 

<Jr  digloria,per  paura  di  quegli  pericoli  > cbepoi  diuentano  uaiii,per  Icquafi 
ragioni  il  parere  mio  farebbe»  che  fi  accettaffe  la  confederatione  contro  al  Du- 
4a  diMilano,perche  ci  arrecca  ficurtà  prefente»dignità  appreso  a tutti  i Tote 
$4Ù»&  acquiHo  tanto  grande»the  altre  uolte  cercheremo, & con  trauagli , ^ 

[pefe  hitoUerabili  di  poterlo  ottencre»sì  per  la  importantia  fua,  come  perche  fa 
ra^’adito,&  ia  porta' di  ai^umentare  marauigliofamente  la  gloria,  & Cinipe 
fio  di  qiiefiapotentijfima  f(epitblica  . 

, , F«  udito  con  grande  attentìone,  cr  con  gli  orecchi  molto  fauoreuoli  l'auto* 

*e  di  queflafent enga,  eS*  lodata  da  molti  in  lui  la  generofità  dell'animo  fuo , cr 
fàmore  uerfo  la  Tatrm.Mahtcpntrariopariò  Marcbionne  T riuiftno. 

E non  ft  può  negare  fapientifihni  Senatori»  che  C ingiurie  fatte  da  Lodouico 
■Sforza  alia  noftra  l{epubUca  no  fieno  grauijfime,  & con  grande  offefa  della  no 
firadignttd»nondimeno  quanto  le  fono  maggiori,&  quanto  piu  ci  comuouono»  "ìfane.dijjiiaii 
■tanto, piu  é proprio  ufficio  della  prudentiamoderare  lo  fdegnogiufio con  la  ma  ‘ 

mritd  delgiUdicioi&  con  la  confideratianedeWutiliti,&  intereffe  publico»  p-  ^**"^‘*  • 
fhe  ilieperarefe  medefimo,&  umeere  le  proprie  cupiditJ  ha  tanto  piu  laude  , 
qiianto  è piu  raro  il  faperlo  farc»cr  quanto  fono  piu  giufle  le  cagioni  duUequa* 
jité  concitato  lofdegno,^  f appetito  degli  huomini,  però  appartiene  a quefio 
Senato,  ilquale  appreffo  a tutte  le  nationi  ha  nome  fi  chiaro  di  fapiétia,  cùr  che 
proffinumcte  ha  fatto  profèffitone  di  Uberatore  d’Italia  da'  Francefihproporfi 
inanzl  occhi  L'infamia»cbe  gli  rifulterd»  fi  bora  farà  cagione  di  faruegU  ri 

Jomare,ey  ntolto  piu  il  pericolo, che  del  continuo  ci  farà  imnunente,fe  il  Duen 
to  di  Milano  perucrrà  in  potere  del  He  di  Francia,  ilquale  pencolo  chi  non  con 
■fiderà  dajeflefio  »firiduca  in  memoria  quoto  terrore  ci  dette  l'acquiflo,che  fé 
ce  il  He  Carlo  di  7{apoli,  dalquale  non  et  riputammo  Kruficm  i,fe  non  quando 
fummo  congiurati  contro  a lui  conquafi  tutti  i Principi  Chrifiiani,et  noudime 
,no,cbe  c oparatione  dall'uno  pericolo  all'altro  f perche  quel  He,pr  inaio  di  quafi 
JiMtte  le  Hirtu  Hegie»era  Principe  quafi  ridtcolo,&  il  Hegno  di  Flapoii  tanto  lo 
éatto  dalla  Francia  teneua  in  modo  diuife  le  forze  fue,  che  quafi  indeboliua  piu 
jbe  accrefceua  la  fua  potentia , & quello  acquiflo , per  il  timore  degli  fiati  lo- 
jro  tanto  contigui  »gli  faceua  inimici ffimi  il  Papa  » (driHedi  Spagna , de' qua- 
li bora  l'uno  fi  sàaìhe  ha  diuerfii  fini,  & che  gli  altri  infafliditi  delie  cofe  d' Ita- 
lia non  fono  per  implicar  ui  fi  lènza  grandijjima  ncceffità.  Ma  quello  nuoiio 
4^  perla  uirtù  propria»é  m Aio  ptn  da  temere, che  da  jprezjiare,  ^ lo  flato  di 
, Milano  J tanto  congiunto  col  Hfame  di  Francia, che  per  la  commodnà  di foc* 
forretio ,m,t  nqpfipqtrd  ffieratedi  cttcdartuclo ,fe  tion  commouendo  tuttoil 
> 1 0 i mondo 
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mondo , & però  itoi  uicini  a fi  marauiglioft  potentk  tfUremo  nel  tempo  deUà 
pace  in  grauifiima  n>eft,&  Jofpetto,et  in  tempo  di  guerra  faremo  tanto  e^ofli 
aUeoffefefue , che  farà  difficilisftmo  U difenderci , & certamente  io  non  udtuo 
fetix^  ammiratione  » che  chi  ha  parlato  inan^i  me  da  una  parte  non  temeM 
di  uno  di  Franciat  fignore  del  Ducato  di  tdilanoy  dall  altra  fi  dimojifaua  m 

tanto  ^juento  di  Lodouico  Sforma  Trincipe  molto  inferiore  di  forge  anoi,& 
die  con  la  timidità  &amritiahameffo  fempre  in  graue  pericolo  Cimprefu 
fue,  fpauentauanlogli  aiuti , che  harebbe  da  altri,comefe  fujfe  facile  in  fare  in 
tante  diUerfità  d'animi  ti^ji'di  uolontà , ep"  in  tanta  uarietd  di  conditioni  tale 
unione, ò come  fenonfuffe  da  temere  molto  piu  una  potentia  grande  unita 
tutta  infìeme  j che  la  potentia  di  molti  » lar}uale  come  ha  i mouimenti  diuerfig 
eofi  ha  diuerfe,&  difcordanti  Coperationi:  confidaua,che  in  coloro^  quaU  ^ 
odio,^  per  nane  cagioni  deftderano  La  nofira  declinationetfitrouerehbt 
quella  prudentia  da  uincere gli  fdegni  > /c  cupidità,  che  noi  non  trouiamo  in 

mi  medefimi  a raffrenare  quefli  ambitioft  penfieri.T^é  io  lò  perche  debbia^ 
mo  prometterci, che  nel  Be  de'  Rimani,  & in  quella  natione  poffa  piu  l'emula- 
tione,cr  lo  fdegno  antico, & nuouo  contro  al  di  Francia,  fe  acquifierà  Mila 

no, che  l'odio  inueterato,  che  hanno  contro  a noi,  che  tegniamo  tante  terre  ap- 
partenenti aUa  eafa  d’Auflria , & all’imperio . 7>lè  sò  perche  il  f{e  de'  Immani 
fi  congiugnerà  piu  uolentieri  con  noi  contro  alB^diFr ancia,cbe  con  lui  contro 
a noi,  angi  è piu  veriftmile  l' vinone  de'  Barbari  nimici  eterni  del  nome  Italia- 
no, & ad  vna  preda  piu  facile , perche  vinto  con  lui  potrà  piufperareuittoria 
di  noi , che  unito  con  noi  non  potrà  fperare  di  lui  ,fenga  che  [attioni  Jiie  nella 
Lega  pajfata,dr  quando  venne  in  Italia  furono  tali,  che  io  non  sò  perche  caufa 
shabbia  tanto  ade fiderare  di  hauerlo  congiunto  feco  : bacò  ingiuriato  Lodo- 
uico grauifiimamente , neffuno  lo  nega , ma  non  é prudentia  mettere,  per  fare 
vendei tajle  cofe  proprie  in  pericolo  sigraue,nè  é vergogna  alenare  a vendi- 
carfigli  acciienti,&  l'occafioni,che  può  allettare  vna  B^ublica,  augi  é moU 
tovitupcrofolafciarfiinangial  tempo  traportare  dallo  jdegno,&  nelle  co/è 
degli  fiati  è fomma  infamia , quando  Cimprudenga è accompagnata  dal  dan- 
no : non  fi  dtrà,che  qucfie  ragioni  ci  muouino  ad  vna  imprefa  fi  temeraria,rru 
fi  giudicherà  per  ciajcuno,  chenoifiamo  tirati  dalia  cupidità  d hauere  Creme 
nayperò  da  ciafcuno  farà  dt fiderata  la  fapientia,cr  lagrauità  antica  di  quefio 
Senato,ciafcuno  fi  maraiiiglierà,che  noi  incorriamo  in  quella  medefima  teme- 
rità , nelLtquale  ci  niarauigliammo  tanto  noi,che  fujfe  incor fo  Lodouico  Sfar* 
ga , d'hauere  condotto  il  f{e  di  Francia  in  Italia  cCacquifìo  é grande , & op- 
portuno a molte  cofe  , ma  confiderifi  fe  fia  maggiore  perdita  Chauere  vno 
^e  di  Francia  Signore  dello  fiato  di  Milano  , confiderifi  quanto  fia  mag- 
giore la  nofira  potentia  , eJr  riputatione  , ò quando  fìamo  i principali  di 
Italia  , ò quando  in  Italia  è vno  Vrmeipe  tanto  martore  , & tanto  vi- 
cino a noi , con  Lodouico  Sforga  habbiamo  altre  volte  hauuto , ^ difeordia, 
&concordia,cofipuòtranoi,&lui  accadere  ogni  gionoi&  la  dij^ultàdi 
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Tifa  non  è tale,ebe  non  fi  pojjà  trouare  qualche  rmedio,nè  merila,che  per  quo 
fio  ci  mettiamo  in  tanto  precipito  > ma  co’  Francefi  vicini  baremo  fempre  di- 
fcordia,perche  regneranno  fempre  le  medefime  cagionija  diuerftù  degli  ani- 
mi tra  i Barbari, (ì;- gl’ Italiaiiifla  fuperbia  de’  Francefid'odio, colquale  i Trin» 
cip!  pèrf  'eguitano  fempre  le  Bepublicbe,  & l’ambitione,  che  hanno  t piu  poten- 
ti d'opprimere  continuamente  i meno  potenti  > eJr  però  non  falò  > non  m'inuiut 
tacquiflo  di  Cremona,  an:^  mi  fpauenta , perche  hard  tanto  piu  occafione , & 
ftimoli  ad  offenderci,  dr  fard  tanto  piu  concitato  da’  Milanefhcbe  non  potran 
no  tollerare  l'alienatione  di  Cremona  da  quel  Ducato,  & la  medefima  cagione 
irriterà  la  natione  Tedefca,  e'I  BS  de’  Bimani,  perche medeftmamente  Cremo» 
na,f!rla  Cbiaradadda  é membro  della  gmrisdittione  dell’ Imperio . Tyon  fa- 
rebbe al  manco  biafimata  tanto  la  nofra  ambinone,  nè  cercheremmo  con  nuo 
ni  acquifli  farci  ogni  giorno  nuoui  nimici , & piu  fòjpetti  a ciafeuno . Terilche 
bifognerà  finalmente , ò che  noi  diuentiamo  fuperiori  a tutti , ò che  noi  fumo 
battuti  da  tutti , & quale  fia  piu  per  fuccedere  é facile  a con  fiderare  a chi  non 
ha  diletto  if  ingannar  fi  da  fe  medefmo , la  fapientia , & la  maturità  di  queiio 
Senato  è fiata  conofciuta,CT  predicata  per  tutta  Italia,  & per  tutto  il  mondo, 
no  vogliate  macularla  con  si  temeraria, & sì  pericotofa  deliberatione,  Ufeiar 
fi  traportare  da  gli  fdegiu  contro  all  vtilità  propria  è leggierei^  ,fhmare 
piu  i pericoli  piccoli , che  i grandifftmi  è imprudentia  : lequaU  due  cofe  effendo 
alienifjimc  dalli  fapientia,  cy  grauità  di  queflo  Senato,  io  non  poffo  fe  non  per- 
fuadérmi,che  la  concluftone,che  fi  farà,  farà  moderata,  & circofpctta  fecondo 
la  voftra  confuetudine. 

T^on  potette  tanto  quefìa  fenten':^,folìentata  da  si  potenti  ragioni,cy  dal  ' ' ' 

r autorità  di  molti, che  erano  de’  principali,  & de'  piu  fauij  del  Senato,  che  non 
poteffe  molto  piu  la  fentem^  contraria  concitata  dall'odio , cr  dalla  cupidità 
del  dominare,vehementi  autori  di  qualunque  pericolojà  deliberatione , perAe  ; 

era  fmijurato  Colio  conceputo  ne  gli  animi  di  ciafcuno  contro  a Lodouico  Sfor- 
T^,né  tumore  il  deftderio  di^ggiugnere  all'Imperio  yeneto  la  città  di  Cremo- 
na col  fuo  Contado, & co  tutta  la  Ghiaradaddauggiunta  filmata afjài, perche, 
ciafcuno  anno  fe  ne  traeuano  d'entrata  al  meno  cento  mila  ducati,  et  molto  piu 
per  C opportunità,  conciofta  che  abbracciando  con  queflo  aumento  qua  fi  tutto 
il  fiume  deU'Oglio,diftendeuano  i loro  confini  infimo  tn  fui  TÒ , ampliauan-  u u- 

gli  per  lungo  fpatio  in  fu’l  fiume  dell'jtdda , & appreffandofi  a quindici  miglia  g*  cm  traacU. 
alla  città  it  Milancy,  & alquanto  piu  alle  cittì  di  Tiacenga,  g-r  di  Tarma, pa- 
reiia  loro  auafi  aprirfi  la  firada  ad  occupare  tutto  il  Ducato  di  Milano , qua» 
lunqueuoitaill{e'di  Francia  haueffe ,ò nuoui  penfieri,à potente  difficiiltàdi 
là  da'  monti  ; ilche  potere  fuccedere  mangi,  che  paffaffe  molto  tempo  daua  ffe 
ranga  la  natura  dd  Francefi  piu  atti  àd  acquifUre,  che  a mantenere,  Ceffere 
quafi  perpetua  la  loro  B^tiblica , cr  nel  f^f^no  di  Francia  accadere  fjnffo p la 
morte  de’  Rg  variationi  di  penfìeri,&  di  gouerni,  la  dtfficultà  di  conferuarft  U 
beniuolenga  de'  f additi  per  la  diuerfità  del  ftngue,&  de’  coflumi  Francefi  con 
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gli  Italia:»  : Verò  confermata  col  voto  de'  pi»  quella  fentar^  commojfouo  t' 
gli  Oratori  loro , che  erano  apprtffo  al  I{e , che  conchiudejfino  con  le  conditioni 
offerte  quefla  confèderatione,ogni  volta,  che  in  effa  delle  cofe  di  Tifa  no  fi  trai 
taffe  : queHa  eccettione  turbò  non  mediocremente  fanimo  del  > perche  fpem 

rana  col  megp  del  dipofito  vnire  aWmprefa  fua  t yenetiam,  e i Fiorentini , ^ 
fapendo,chegià  i yenetiani  erano  mclinati  a rimuouerfi  per  accordo  dalla  dtft 
fa  di  Vifa,gh  pareua  contamente , che  piu  prefio  doneffiao  farlo  in  modo,  che  fi, 
accrefceff'e  facilità  dalla  vittoria  dello  flato  di  Milano,  poi  clx  haneua  a ridim 
dare  a beneficio  commune , che  per  hauere  alquanto  migliore  condnione  nella 
concordia,  effere  cagione,che  i fiorentini  reftaffìno  congiunti  co  Lodonìco  Sfar. 
•gJiper  il  me\o  delquale  fapendo  tenerfi  la  pratica  di  Ferrara, haneua  non  pic- 
cola dubuatione, che. conchiudendo  fi  per  fua  opera, né  i yenetianiaiè  i Fioreno 
tini  alla  fine  fufiino  con  lui . Verò  parendogli  poco  prudente  quella  delibera- 
tione,per  laquale  reflaffe  in  dubbio  deW  vna,&  dell'altra  t^epublica,  et  sdegna 
to  delia  diffidentia,che  fi  dimofiraita  di  lui,  fi  inclinò  a fare  piu  preflo  la  pace  , 
che  continuamente  fi  trattaua,eol  de’  Promani , con  conditione , che  all'vno 
fuffe  libero  farcia  guerra  contro  a Lodouico  Sforza, ali  altro  il  farla  contro 
a'  yenetiani . Fece  adunque  rifpondere  da’  deputatt,che  trattauano  in  nome 
fuocongli  Oratori  yenetiani,  non  volere  conuenir e con  loro  ,fe  infiemenonfi 
dona  per fettione  al  dipofito  trattato  diVifa  ,&  a quegli  de'  Fiorentini  di^e 
egli  mede  fimo , che  fìeffino  ficuri,  che  non  concorderebbe  mai  co’  yenetiani  in 
altraforma.  Ma  non  lo  lafciarono  (lare  fermo  in  queflo  propofitoil  Duca 
yalentino , & gli  altri  agenti  del  Voniefice , & il  Cardinale  di  San  Vieto  in 
yincola,Gianiacopo  da  Triulci,et  tutti  quegli  ltalàani,cheper gliintereffi prò 
prij  lo  incitauano  alla  guerra,  i quali  con  molte , cir  efficaci  ragionigli  perfua- 
deuanp,  che  per  la  potentia  de’  yenetiani , cr  per  (opportunità  che  hauckoatr 
adojfcnderetl  Ducato  di  Milano,  non  poteua  effere  piu  pernitiofo  configlio  ^ 
che  priuarfi  de'  loro  aiuti  per  timore  di  non  perdere  quegli  de’  Fiorentini^  qua 
li  per  i trauagli  loro , cr  perche  erano  lontani  a quello  flato , poteuano  ejfer- 
gli  di  poco  profitto , & che  queflo  fuilmente  cauferebbe , che  Lodouico  Sfiora 
za  rimouendofi  per  riconctliarfi  co'  yenetiani  dal  fauore  de’  Fiorentini , ilcbe 
era  flato  caufa  di  tutte  le  difcordie  tra  loro , fi  riunirebbe  con  efii , donde  > che 
difficultà  fuffino per  nafeere effaido congiunti i yenetiani Lodouico,  di- 
moflrarfi  fi  non  per  altro , per  la  fperienz»  de  gli  anni  paffati , perche  fe  be- 
ne nella  Lega  fatta  contro  a Carlo  fuffe  concorfo  il  nome  di  tanti  fe , nondi* 
meno  le  forze  folamente  de’  yenetiani  , & di  Lodouico  bauergli  tolto  iqoua- 
ra,&  difcfojèmpre  contro  a lui  il  Ducato  di  Milano.  BÌeordauangli  effere  fal- 
lace , c2r  pericolofo  configtio  il  fare  fondamento  in  su  Cvnione  con  Maffimilia* 
no,nelquate  fi  erano  infino  a quel  dì  veduti  i difegni  maggiori , cbelafacultà,ò 
la  prudenza  del  colorirgli,  & quando  pure  fuffe  per  hauere  fucceffi  piu  proffie 
ri,  che  per  l'aditlro , douerfi  confiderare  quanto  fuffe  a propofito  l’augumento 
£ vn  nimico.perpetuo,  & sì  acerbo  alla  Corona  dtfranciateon  leqnali  ragioni 
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vomoflono  in  mòdo  il  J{e,ebe  mutata  feutenx^u  conferiti , chefen%a  parlare pm 
delle  cofe  di  Tifa,ft  conchiudeffe  la  confederatone  co'Venettani , neUaqualefu  Ctnfiiertthme 
conuenuto , che  nel  tempo  medefimo , che  egli  affaltaffe  cori  potente  esèrcito  il  ‘'«j 
pMcato  di  Milano, ejfi  daWaltra  banda  facefftiio  di  uerfo  i loro  confini  il  mede  fi  ^ 

«0,^  che  guadagnando  fi  per  Ini  tutto  il  reflo  del  Ducato,  Cremona  con  tutta 
la  Chiaradadda,tccett»ata  però  la  riua  d'Mda  per  quaranta  braccia  s acqui 
fiaffe  a’Fenetiaiù,&  che  acquifiato  che  hauejfe  il  l{e  il  Ducato  di  Milano, i Ke 
nettarli  fuffino  obltgati  per  certo  tempo,  & con  detertmnato\numero  di  caual- 
liy&  di  fanti  a dtfenderlo,&  dall' altra  parte  il  l{e  fuffe  tenuto  al  medefimo  per 
'Cremona,  quello  poffedeuano  in  Lombardia , & infino  agliflagni  y enetia* 

ni:  laquale  conuentione  fu  contratta  con  tanto  fegreto , chea  Lodouico  Sforga 
flette  occulto  per  piu  mefi  %fe  fuffe  fatta  tra  loro  fòla  confedcratione  a difefa , 

’ tome  da  principio  era  fiate  folamente  publicato  nella  Corte  di  Francia  > cr  a 
'.VenetixyO  fe  pure  vi  fuffino  capitoli  concernenti  l’offefa  fua,  né  il  Tapa  medefi 
mo,che  era  tanto  congiunto  col  Be, potette  fe  non  tardi  hauerne  certe%^,Fat 
4a  la  Lega  co'yenetiarà^l  Befen'ga  fare  piu  menthnedi  Tifa,  propofeaFioreu 
tini  conditioni  molto  diuei  fe  dalle  prime,per  laquale  ragione  ,Crpttle  mole-- 
ftie,che  riceueuano  da* yenetiani,erano  tato  piu  neceffitati  ad  accofiarfi  al  Du 
ca  di  MilanOfCongli  aiuti  delqualele  cofe  loro  projperauano  conttntiamite  nel 
Cafentino,doue gl’inimici  danneggiatifpefo  da’foldati,cr  da’paefant,^  cobat* 

'tendo  con  la  difficultd  delle  uettouaglie,&  fpecialmente  difoficntare  i caualli , 

■fi  erano  rifircttiin  Bibbiena,^  in  alcune  altre  piccole  terre,no  intermettendo  a»tó/e 

però  la  dtligitia  di  tenere  i paffi  deU’^ppenino,  p hauere  aperta  la  uia  del  foc-  »». 

' corfo,cr  lafacultd,quando  purefufiino  ncce(fitati,di  abbandonare  con  minore 

• ddno  il  Cafentino.  Terò  a guardia  del  pafi'o  di  Montatone  fi  era  firmato  Carlo  Orfw 

Orfino  con  le  fue genti  £arme^  co  cento  fanti,&  piu  baff  o quello  della  Fer~  " • 

nla  figuardaua  dal£^luiano;&  da  altra  parte  Vagolo  Fitelli  proccdcdo  ma- 
turamente fecodo  il  confuetofuo,poi  che  gli  hebbe  ridotti  in  sì  pochi  luoghi  ,fi 
•■sforgauadicofirignergliapartirfidalpaffodiMÒtalone,conintétionedimet  ^ 

tere  poi  in  necefiità.dt  fare  il  medefimo  coloro  , che guardauano  il  paff  ò della  i 

Vemia,accioche  le  giti  yenetiani  rifìrette  in  Bibbiena  fola,&  circundate  per 
tutto  da  g[mmici,&da'mióti,òfufiinouinte  facilmente,  ò fi  confuma  fimo  per  . = 

loro  medeftme,effendo  mafiimamente  molto  diminuite, pche  oltre  a quegli,  che 
erano  fiati  bora  quàjbora  là  fualigiati,  fen  erano  per  la  incomodità  delle  uetto 
uaglie^Cr  difiicultà  di  ficuri  alloggiamenti  partiti  in  piu  uolte  piu  dì  i ^oo.ca- 
.ualli,&‘  moltifiimi  fanti,dé'quali,affaltatinelpaffiiredil[^pi  da’paefani,la 
maggiore  parte  haueua  riceuuto  grauifiimo  dàno.C  ofirinfoito  alla  fine  quefte 
difficultà  Carlo  Orfino  ad  abbandonare  co' futi  ilpafio  di  Montalone  no  fenga  Unt  q>,afi  r»i<« 
spericolo  d'efjere  rottùpche  fapendofi  non  poteua  piu  dimorarui,molti  de’fblda 
ti  de’  Fiorentini , & de  gli  hnomini  del  paefe,che  naitanouigilanti  a quefia 

• occafione,gli  afialtarono  nelcamino  ,ma  tfii  ,hauendo  già  prefo  il  iiantag- 
‘gio  de'pafii,  benché perdefiino  parte  de' carriaggi, fi  dìfefono , & con  danno 
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mn  piccolo  dì  queglhcbe  difordirtitamcntegli  (eguitauano.  L'effempió  di  Car 
' lo  Orfmo  fuiper  le  medrfme  neceffità/egniuto  da  queglh  che  erano  alla.  Ver* 

ràa,& a Chtujà, che  abbandonati  quei  faffi  ft  ritirarono  in  Bibbiena,  oue  fi  fer 
Piarono  il  Duca  (f  y^rbinoJC  jtlttìano,AÌiorre  Baglione,Viero  Marcello  Troufi 
yenrtiano,  & Giulano  de’ Medici,  riferuatifi  per  guardia  di  quella  ter- 
r»  Mjrrrf!.  ó*  tcncuano  in  CafentinOifeffinta  cauallt,  eJr  fcxtecento  fami,négli fò~ 

r.miUno  dt’Ht  ftentaua  altrOyChe  la  (peratr^  del foccorfo  , ilquale  i f'enetiani  preparauano  p 
<Lii  iuiibhitntt  giudicando , che  in  quanto  aQa  conferuatione  delihonore,  dr  molto  piu  a farfi 
migliori  leconditioni  dell'4Ccordo,importaffe  non  poco  iinon  abbandonare  tOr 
talmente  Cimprefa  del  Cafentino,  & però  il  Conte  di  Vitigliano  raccoglieua  a 
Centi  Js  Vili,  ^^enna  con  gran  prefie:^  le  genti  difegnatea  fòccorrerla  ,foUecitandolole 
'^4^*  q'*^^lf  del  Duca  d'f^rbmo,&  degli  altri, iqualifignificando  cominciare 

a mancare  loro  le  uettouaglie  ,proteJlauanoejJere  ridotti  a mancamento  tale 
di  uiuere,che  bifognerebbe,che  per  ftluarfi  faceffino  preflo  pati  congCinimiei: 
Cùf  per  contrario  harebbono  defiderato  il  Duca  di  Milano,  e i Capitani,cheera 
no  nel  Cafentino  peruenire  al  foccorfo,con  f efpugnatione  é Bibbiena,  & peri 
dìmindauano , che  ft  aggiugnr fiino  quattro  mila  fanti  a quegli , che  erano  nel 
campo . Ma  repugnauano  al  defiderio  loro  molte  difficultà , perche  in  paefe 
fredJo,(ir  alpefire  i tempi, che  erano  afprifiimi,impediuano  affai  l' anioni  mili 
tari, e i Fiorentini  non  erano  molto  pronti  a quefta  prouifione,  parte  per  effere 
molto  firacchi  per  legraui,&  lunghe  fpefe  fatte,  & che  continuamente  faceua 
im  tto, parte  perche  nella  città,per  altre  cagioni  poco  cÒcorde,fi  era  fcoperta  nuo- 
TireitKf  flirti  ua  dìffenftone,  effhido  alcuni  de' cittadini  fautori  di  Vagolo  Vitelli , altri  indi* 
CtfMw  Cene  nati  ad  effaltare il  Conte  l{inuccio,  antico,  & fedele  condottiere  di  quella  l\epu 
blica,cr  che  haueua  in  Firenze  parenti  di  autorità,  ilquale  caduto  per  l'auuer 
fnà,che  hebbe  a Santo  l{egolo,  della  jperanga  del  primo  luogo , mal  uolontieri 
tolìeraua  uederlo  trasferito  a Vagolo , & trouandofi  con  la  compagnia  fua  in 
Cafentino  non  era  pronto  a quelle  imprefe,dallequali  poteffe  accrefcerft  la  ri* 
di  chi  harebbe  defiderato  deprimere , Diuentauano  maggiori  ejueffe 
mertiHfcjpii-  diffìcultà  per  la  natura  di  Vagolo  uantaggiofo  ne' pagamenti,  Officile  co  com- 
!»•’  fitrtniiui  mejfarij  Fiorentini,  Cv  che fpcjfo  nella  deliberjtione , cr  e^edttione  delle  cofe  ft 
dtiUftde.  arrogjua  piu  autorità , che  non  pareua  conueniente , eir  pure  allhora  baueua 

fcnga  faputa  de’ Comeffarij, conceduto  al  Duca  d'Vrbino  ammalato,faluo  coti* 
dotto  di partirfi  ficuramente  del  Cafentino, folto  la  fidan:^a  delqualefaluo  con 
dotto, fi  era  partito  oltre  a lui  Giuliano  de' Medici  con  grane  dtffnacere  de’Fio- 
renrinitchefi  perfuadeuanOfChefeal  Duca  fifuffèdifficultato  il  partirfi,  che  il 
defiderio  dandare  a ricuperare  nello  flato  fuo  la  fanità,£  harebbe  correttoti 
concordare  di  leuare  le  genti  di  Bibbiena,  & fi  doleuano  fimilmente  ,che  a 
Giuliano  ribelle  prima  ,&  che  poi  era  uenuto  con  Carme  contro  alla  patria  , 
fuffe  data  fatta  fenga  faputa  loro  tale  habilttà.  T ogheuano  quefle  cofe  fede  in 
Firenjea'configli,et  aOe  dimande  diVagolo,et  molto  più,che  la  guerra  no  prò 
ccdeua  con  molta  fua  riputatione  appreso  al  popolo,  pche  & qualche  fattione 

impor~ 


1 


. \Liv1 

- \»r 


V A K 

importante  era  (liti  fatta  piu  da'  paefanUcbe  <U'foldatly&  perche,  per  ^opi- 
nione grande, che  haucMano  del  Juo  ualore,s’ erano  promefii  molto  prima  la  uit 
tona  de  gl'inimici  Attribuendo, com’é  natura  de'  popoli  a non  voler  quello,che 
fi  doueua  a ttribuire  piu  pnjio  a non  potere, per  fa/pre^a  de'  tempi,  et  per  lo 
mancamento  delle  prouifioni:&  però  tardandofi  di  fare  l’augumèto  de  quat- 
tro  mila  fanti,  hebbe  tempo  il  Conte  di  Vitighano  di  venire  ad  ElchcallcUodcl  c»ntt  é.Tu,. 
Ducato  dyrbmo  vicino  a'  confini  de  Fiorentini , oue  prima  era  Carlo  Orfino,  Z '•*"*  “ 

Vierq  de'  Medici,&  ouefifaceuala  maffadi  tutte  legniti  per  paffarcl  A- 
penmnodequali  fi  ordinauano,  come  piu  attraila  fortei^,  &aUa  penuria  del 
paefe,  piu  copiofe  afai  di  fanteria , che  d'buomim  darme , & quefii  piu  prejto 
fon  leggiere,che  con  graue  armadura . Fu  quefio  l'vltimo  ifor%$Abe  fecero  i sfrv  >W«* 
Venetiani  per  le  cofe  del  Cafentinojlquale  per  interromper  Tagol  ditelli,  la- 
feiato  leggier'afedio  intorno  a Bibbiena , & la  guardia  necefjariaa  pafii  op*  > 
portuniAndò  col  reflo  delle  genti  allaTieue  aS.  Stefano,  terra  de'  Fiorentini, 
fituita  a’  pie  dell' Alpi,  per  opporfi  a gl’inimici  nello  feendere  di  quelU  , mail 
Conte  di  Titigliano , hauendo  mangi  a fe  l'Alpi  cariche  di  neue , cr  a pie  dell^ 

Alpi  Coppofitione  potente,&  la  Sirettexj^  de'  pafii,  difficili  quando  non  fi  ha 
offxcolo,non  che  altro  ne'  tempi  benigni, afuperare,  non  ardì  mai  di  tentare  di 
paf are, contutto  che  con  grani  querele  ne  fuffe  molto  fimolato  dal  Senato 
yenetiano,  piu  uehemente,  fecondo  diceua  egli  a morderlo , che  a orouederlo, 
fe  bene  gli  fufiino  propolìi  difegni  di  qualche  diuerfione,&gid  in  yaldiba 
gno  fife  data  qualche  molefìia  alle  terre  de  Fiorentini , non  fece  per  quefio 
momento  alcuno . Ma  quanto  piu  procedeuano  fredde  C opere  della  guerra  , 
tanto  piurifcaldauano  le  pratiche  dell’accordo  defiderato  per  diuerfìriffett\ 
da^vna,& dalialtra  parte,  ma  non  meno  defiderato,  & follecitato  dal  Due4 
di  MUano,ilquale  fpauentato  per  la  Lega  fatta  tra’l  R^di  Francia,  e yenetia-^ 
mjfperaua  che  fuccedendo  quefla  concordiad  yenetiani  defiderarebbono  man* 
to  la  pafata  de’  Francefhzx  perfuadendofi  di  piu  , cl^fodisfatti  inqueflo  cafo 
della  volontÀ,&  opere  fue,hauefiino  almeno  in  qualche  parte , a mitigare  lin^ 
dignitione  conceputa  contro  afe:  però  inter ponidofi  tra  loro  apprefj'o  udHer 
cole  da  Eftefuo  fuocero  ,coiìrìgneuai  Fiorentini  a cedere  a qualche  defidenq 
de’  yenetiani,non  tanto  con  l'autorità(percbe  apprefo  a loroyoccortifi  del  fio 
difegno,cominciauagid  ad  eferefofetta  la  fia  interpofitione)  quanto  con  l ac 
cennarctche  non  fi  facendo  la  concordia,firebbe  necefitato,per  lo  timore,  cM 
baueua  del  Re  di  Francia,  a rimuouere  fe  non  tutte,  almeno  parte  delle  fic 
genti  da’  toro  fiuori . Trattofii  molti  mefi  quefla  cofa  a Ferrara,  & inter^ 
ponendofi  varie  difficultd,fu  ricercato  Hercole  da  yenetiani,che  per  facili^ 
re  l’efpeditione  andaffe  perfonalmente  a yenetia,à  che  eglifaceua  qualcMéf- 
ficultd, ma  molto  maggiore  i Fiorentini, perche  fapeuanoi  yenetiani  defi-  , ^ 

derare,  che  in  Hercole  fi  facefe  comprarne fo  , dalla  qual  cofa  e fi  erano  » 
molto  alieni  > ma  fu  tanta  Cinfiantia  di  Lodouico  Sforga,  che  finalmente 

Mercole  ft  dilpofe  d’andarui  : e i Fiorentini  a mandare  infieme  con  lui , itòFìfi» 
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QittiMH  tditì - cìoMti  JtattÌHa  VagoC Antonio  Soierini^due  Je'prindpali ,&de 

/U  Kidolfi . cr  prudenti  cittadini  della  loro  B^publica.  A Fenetia  fu  la  prima  difpuU- 
StdtrinUVt-  »/^  Hercole  huuejji  con  autorità  d'arbitro  a finire  la  controuerfia  j ò c<h- 

nui4 , me  amico  comune  interponendofi  tra  le  partii  cercare  di  comporle,  come  infi 

no  allora  fi  era  proceduto  a Ferrara,  & ridotti  a non  molta  difficultàgli  arti- 
coli principalii& piu  importanti . Quefio  defiderauano i Fiorentini,conofcen- 
do  che  Hercole  in  quello, che  hauejje  a depcndere  dall'arbitrio  fuo,terreb^  pit$ 
conto  della  grande^  de'yenetiatii,che  di  loro , & che  rtducendofi  a pronun» 
tiare  il  lodo  in  Venetia , farebbe  necefiitato  tanto  piu  ad  hauere  loro  maggior 
riJpetto,&  quel  che  nonfaceffe  per  fc  medefimo,  l'indurrebbe  a fare  il  Duca  di 
' Milano,  poi  che  tanto  dtfideraua , che  i f'enetiani  conofcefiino  effere  loro  utili 

^ifficuìii  tra  in  quefio  negocio  le  jueoperationi,&  fe  bene  molte  difficultà  fufimo  quafi  rif- 
VttttiianS,  ti  folutea  Ferrara,pure,  & nell'ultima  loro  per fettione,  & in  molti  particolari 
ftftaua piccola  la  potefià  dell’arbitro , fen:^  che compromettedofi in  lui, 
era  infiua  facultà  partir  fi  da  queUo,che  prima  era  fiato  trattato.  Da  altra  par 
te  i f'enetiani  haueuano  deliberato  fe  non  fi  faceua  il  compromeJfo,dinon  pror 
cedere  piu  oltre, non  tanto  per  prometter  fi  piu  dell'arbitro,  che  non  fi  promet- 
teuanoi  Fiorentini , quanto  perche  quefia  materia  baueua  tra  loro  medefiirm 
inolte  diffìcultà  ; conciofia  che  tutti  Slracchi  dalle  jpefe grauifiime  con  piccola 
fi>eran%a  di  {rutto,defiderafiino  la  concordia,ma  i piugiouani  mafiimamente , 
tir  piu  feroci  del  Senato  non  la  uolefiino,fia’Tifanì  non  fi  confcruaua  intiera* 
mente  la  libertà,zr  fe  non  rimaneua  loro  al  meno  quella  parte  del  cotado,  che 
e’  poffedcuano,quando  furono  riceuuti  in  protettione:  per  laquale  opinione  al» 
legauano  molte  rag\om,ma  quella  principalmente,che  ejfendofi  con  publico  de 
creto  promeffo  allhora  a’Vifani  di  conferuargliin  libertà , non  fi  poteua  mkti~ 
care fent^  maculare fommamente  lo fi>lendore  della  I\epublica.  .Alcuni  altri 
rendendoli  manco  difficili  nelle  altre  cofe,  erano  immoderati  nella  quantità  del 
te  fpefe,lequali  rieercauano,cheabbandonddo  Tifa,fu{iino  loro  rifatte  da’ Fìot 
rentini . Ma  in  contrario  era  il  parere  di  quafi  tutti  i Senatori  piu  fiunj  > & di 
maggiore  autorità,i  quali  firacebi  di  tante  ffiefe,  & differati  totalmente  delle 
•difefa  di  Bibbiena , et  di  potere  piu  finga  gràdifiimo^trauaglio  foflenere  le  cofe 
di  Tifa  per  le  diffìcultà  c’baueuano  trouate,&  nel  mandami  foccorfo,  tt  nel  fe 
re  diuerfione,effiendo  riufeita  maggiore  la  refiSìetia  de’FioretUini,che  da  prin- 
cipio rio  s' erano  perfuafi,confiderani  o oltre  a qfio,che,  benché  l’imprefa  cotro 
al  Duca  di  Milano  fujfi  giudicata  douere  effere  facile , nondimeno  no  effendo  'il 
I^r  di  Francia  pacificato  col  Rf  de'ì{omani,c!r  fottopoHo  a uarij  impedmentf, 
ebepoteuano  foprauenirli  di  là  da' moti,potreh  he  efj'ere  per  molti  cafi  ritarda 
lo  a muouere  la  guerra,&  quando  pure  la  moueffe,  che  nelle  cofe  beUicbepoJJa 
. no  nafeere  di  dì  indi  molte, & inopinate  diffìcultà,  cìr  pericoli,  ma  fopra  tutto 
Ipauitati  dagli  apparati  gradi, terrefiri,et  marittimi,  che  fi  diceua  fare  Baifet 
iv  Ottomano  p ajfaltargli  nella  Grecia , fi  rijfolueuano  effere  neceffarto  cofentire 
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àir vtilìtdyche  per  mantenere  pertinacemente  lafededata,perfeuerare  in  tante 
moleftie.dr  perche  erano  certi,  che  con  grandifiima  difficultd  farebbono  cofen 
tire  ne'  toro  configli  quelle  conclufioni,aUequali  infin  da  principio  conofceuano 
ejfer  necefjario  declinare,haueuano  prndentemente,quando  fi  cominciò  a trat» 
tare  a Ferrara , procurato,  che  dal  configlio  de’  Tregati  fujfe  date  amplifiima 
autorità  fopra  le  cofe  di  Tifa,&  dell’ accordo  co'  Fiorentini  al  eonfiglio  de’  Die 
ci , nclqual  conpglió  molto  minore  di  numero  interuengono  tutti  gli  huomini 
di  piugrauità,&  autorità, eh’ erano  la  maggior  parte  di  quei  medefimi,  che  de 
fiderauano  quefta  concordia,  & bora  condotta  la  pratica  a Venetia,  non  fi  cÒfi 
dando  di  difporreil  conpglio  de'  Tregati  a confentirea  gli  articoli  trattati  a 
Ferrara, ét  conofccndo  che’l  confentirgli  da  per  fi  il  cÒfiglio  de’  Dieci,  farebbe 
di  molto  carico  a chi  vinteruenijfe.infiauano,  che  fi  facejfi  il  compromeffb,  fpe 
rando,che  del  giudi  do,  che  ne  naf ceffi  fi  rifentirebbono  piu  gli  huomini  contro 
alt  arbitro , che  contro  a loro , cr  che  piu  facilmente  haueffead  effir  ratificato 
quel, che  già  fuffe  lodato , che  confentito  quando  fi  traltaffè  per  via  di  cÒcordia 
con  la  parte,  però  doppo  difputa  di  qualche  dì, minacciando  il  Duca  di  Milano  i 
Fiorìftini,  che  ricufauano  di  compromettere,  di leuar fubito  di  Tofeana  tuttele  i*  Tfi* 

fue  genti,  fu  fatto  il  compromefjb  per  otto  dì  libero,  & affoluto  in  Hercole  Du  fitto  comfr»  - 
ca  rf»  Ferrara, itqual  doppo  molta  difcuffione  pronunciò  il  fiflo  dì  d'jiprile,che  •"•/fino  à*'Ve 
fra  otto  dì  projjimi  fi  leuafiino  t offe  fi  tra’  yenetiani , e’  Fiorentini,  & che’l  di 
della  fefìiuità  proffima  di  S.  Marco  tutte  legenti.cr  aiuti  di  ciafeuna  delle  par  /,  affnmv  di 
ti  fi  partifiino,  cr  ritornafiino  agli  flati  proprif,  & che  i yenetiani  il  dì  mede-  ?ifi . 
fimo  leuaffino  di  Vifa,&  del  fuo  Contado  tutte  le  genti,  che  v'haueiiano,  & ab 
ban  donajfìno  Bibbiena,e  tutti  gli  altri  luoghi,  che  occupauano  de’  Fiorentini,  i 
quali  perdonaffino  a gli  huomini  di  Bibbiena  i falli  commefii , cr  che  per  rifio- 
ro delle  fpefe  fatte,quali affermauano  i yenetiani  afetderea  8oo.  mila  ducati,  Conditi^  JA 
fufitno  obligati  i Fiorentini  a pagar  loro  infino  in  xij.  anni  1 5 . mila  ducati  per 
anno  : che  a’  Tif ani  fuffe  conceduta  venia  di  tutti  i delitti  fatti  ,facultà  di  effir  fnnScUt,  dii 
citar  per  mare,dr  per  terra  ogni  qualità  et arti,&  di  mercantie  : fieffino  in  cu  D»ca  di  terra 
fiodia  loro  le /b  di  Vifa,&  de’  luoghi,che’l giorno  del  lodo  dato  poffede- 

nano  : ma  con  patto  chi  de’  Vifani  s'eleggefiino  le  guardie  ò d’altronde,  di  per* 
fine  non  fofpettea’  Fiorentinher  fuffino  pagate  decentrate,  che  catterebbono 
di  Tifa  i Fiorentini,non  accrefeendo  nè  il  numero  degli  huomini^  la  ffefa  con 
fueta  a tener  fi  inangi  alla  ribellione  ; rouinafiinfi,fi  cofi  pareffi  a’  Tifitni,  tutti 
le  forteti  del  Cotado  propio  di  Tifa, fiate  ricuperate  da’Fiorètini,niÌtre  che’ 

Venctiam  haueano  la  loro  protettione  : che  in  Tifa  le  prime  inflantie  de' giudi- 
eij  ciuili  f ufiino  giudicate  da  vn  podefU  forefiiero  eletto  da'  Tifani  di  luogo  ti6 
fiffetto  a’  Fiorètini,e’l  capitano  eletto  da’  Fiorètini  no  conofeeffi  fino  delle  cau 
fi  delle  appellationi , nè  poteffi  procedere  in  cafo  alcuno  criminale,doue  fi  trai 
tuffi  di  jangue,d'eftlio,ò  di  confifeatione  ,finrga  il  eonfiglio  d'vn’affeffore  eletto 
da  Hercole,ò  da’  fuoi  fucceffori,di  cinque  Dottori  di  legge , che  del  dominio  fuo 
gUfufiino  propofìi  de’  Ti  fini  : reflituifiinfi  a’  padroni  i beni  mobili , & immo- 
bili 
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bili  occupati  da  o^nì  parte , intendendofì  ciafcuno  a/foiuto  da' frutti  prefi  ; & 
in  tutte  t altre  cofe  lafciate  iQefc  le  ragioni  de'  Fiorentini  in  Tijh,&  nel fno  te* 
nitorio,  prohibito  a'  Ti  funi , che  circa  le  forteg;ge,&  qualunque  altra  cofa 

non  machinafìino  contro  alia  {{epublica  Fiorentina . Tubhcato  il  lodo  in  F'e- 
netiafileuarono  per  tutta  la  Cittd,  & nella  nobiltà  contro  a Hcrcolct  & con- 
tro a'  principali, che  haueuano  maneggiato  quefla  praticamolte  querele,  biafi 
mando  fi  per  la  maggior  parte , che  a Vifani  fi  mancajfe  con  graiidiffima  infa» 
ttùa  della  Bspublica  della  fede  promefi'a  lamentandoli,  che  delle  fiiejé  fatte 

nfll^gttt^ra  non  fujfe  fiata  hauuta  la  confideratione  conueniente  ,lequaU 
querele  accendeuano  affai  i loro  Oratori,  che  inanimai  lodo  dato  flati  tenuti 
t/aui.  artificiofamente  da'  yenetiani  in  ifperanga , che  indubitatamente  refierebbo- 
no  con  piena  libertà,  & che  farebbe  aggiudicato  loro  non  foto  il  reflo  del  Con- 
tado,ma  forfè  il  porto  di  Uuorno,firifentiuano  tanto  piu,  quanto  piagli  effet 
ti  riufciuano  contrarlj  a quello,che  s' erano  perfuafi,  lamentandofi , che  le  prò- 
tnejfè  della  conferuatione  della  libertà  fatte  loro  tante  volte  da  quel  Senato, 
finto  la  fede  del  quale  haueuano  difprexX‘tfo  Camicitia  di  tutti  gli  altri  poten* 
.1  tati,  & rifiutato  piu  Volte  conditioni  molto  migliori  offerte  da'  Fiorentini,  fuf 

fino  ti  indegnamente  violate , né  proueduto  anco  olii  loro  ficurtà  fe  non  con 
apparente  vane . Terche  come poteuano  effir  ficuri,  che  i Fiorentini,  rimet* 
tendo  in  Tifa  i Magiflrati,  & ritornandoui  con  la  reflitutione  del  commercio  i 
. mercatanti  (additi  loro  dall' altra  parte  partendofene per  andare  alle 

proprie  habitationi,^  culture  i contadini,  eh' erano  fiati  membro  grande  del 
la  difefa  di  quella  Città , non  pigliaffino  con  qualche  fraude  il  dominio  affolu- 
to , ilcite potrebbono  fare  con grandijftma  facilità , & maffimamente  reflan- 
do  in  potere  loro  la  guardia  delle  Torte  ,&  che  ficurtà  effère  ,hauere  le  for- 
' Ug2ieinmano,fequegli,cheleguardaManohaiieuanoadefferpagatida'Fio- 
rentini,né  fufje  lecito  in  tanto  fofpetto  tenerui  guardia  maggiore  di  quella,  che 
folcila  tener  fi  ne'  tempi  tranquilli,  & ficuri,  effere  medef imamente  vana  la 
^ I . perdonanza  delle  cofe  commeff'e , poi  che  fi  concedeua  a'  Fiorentini  la  fatuità 
di  diftruggergli  per  via  deSa  ragione , gy  de’ giudicij , perche  le  mercantie,  cSr 
gli  altri  beni  mobili  tolti  nel  tempo  della  ribellione  afeendeuano  a tanta  va» 
luta  ,cbe-non  fola  occuparebbonoleloro  fonante , ma  né  farebbono  fiteure 
dalle  carcere  le  per  fané,  le  quali  querele  per  efìinguere  ,i  principali  del  Se- 
nato operarono  , che'l  giorno  feguente,  benché  fufje  Qiirato  il  termine  del 
compromejfo  ,tìercole  ,ilquale  intefa  tanta  tndegnatmne  di  qua  fi  tutta  la 
Città, temeua  di  fe  medefimo,  aggiugntffe  al  lodo  dato,  fenga  faputa  de 
gli  Oratori  Fiorentini  dichiarationc  , che  fatto  nome  delle  fartegje  tin* 
tenàefimo  le  porte  della  Città  di  Tifa,  gir  dclC altre  Terre,  che  haueuano  le 
forte^  , per  Sguardia  deUe quali,  gir  perifalarij  delpodeflà,  g^  deÙ'aJj'ef» 
fore  ifuffe  affignata  a'  Tifimi  certa  parte  dell' entrate  di  Tifa  , gir  che  i luoghi 
nonfolpetti,  de'  quali  fi  ftceua  mentione  nel  todo,fufiino  lo  flato  della  Chiefa , 
di  Mantoua,di  Ferrara,  gir  di  Bologna  , efcluftne  però  gli  fiipcndiarij  d> 
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altri  ì& che  alla  refUmionp  de  bèni  mobili  fuf[e  hnpofio  perpetuo  filentio  i 
fàjfeinpotefiÀ  dcTrfaninommarerj^^jforedi  ^ualu^ique  luogo  non fo}f>ct~ 
to  :non  procedere  il  Capitano  in  alcuna  caufa  criminale  ^benclìc  minima  fen» 

-^l'jtJJijforei  [affino  iVtfani  trattati  bene  da  Fiorentini  fecondo  [ufo  del- 
taìtreiitiàmbdid Italia  : nè poteffe  effere  pofieloro  nuoue grauejjCy  latjua 
lodichiaratione  non  fu  procuratOyperche  i yenetUni  defiderafiino,  che  la  [uf- 
fa oferuata,ma  per  raffreddate  l'ardore  degli  Oratori  Tifani , & per  giujlifi- 
catft  tul  conftglio  de'Vregati , dx  fe  non  ft  era  ottenuta  la  liberti  de’Tifani  > 
fi  era  almanco  proueduto  tanto  alia'ficurtit&  bene  effire  loro,  che  non  fi  po- 
trebbe dire  [affino  fiati  dati  in  predato  abbandonati  tnelqualconfiglioydoppo  x 

molte  diffutCt  preualendo  pure  la  confideratione  delle  conditioni  de’ tempi , & 
ielle  difficulti  delfoSienere  i Tifani, & [opra  tutto  il  timore  deli  armi  del  Tur  VeMtUai  ri- 
€0  ,fu  deliberato , che  U lodo  con  effreffo  confentimento  non  fi  ratificaffe , ma 
quel  che  é piu  efficace  in  tutte  le  cofe,  fi  metteffe  a tfeeutione  co’ fatti,  leuando  ^ 
fra  gli  otto  giorni  foff'efe,&  rimouendo  le  genti  di  T ofcana  al  tempo  determi» 
nato  con  intentionc  di  più  non  intr  ometter  fine, an^i  pi*>  toSìo  che  Tifa  non  ca- 
dcjfe  in  potefii  del  Duca  di  MiIano,comÌHciauano  molti  del  Senato  a defidera- 
te,clxla  ricuperaffìnoi  Fiorentini . 'liéin  Firent^  iniefo.chefuit  tenore  del 
lodo  dato,  fi  dimofirò  minore  mouimento  ([animi,  aggrauandofi  <t bauere  a ri- 
fare parte  delle  frtfeachi  gli  haueua  ingiufiamentc  molefiati  ,&  molto  piu 
non  parendo  loro  confeguire  altro  che  il  nome  nudo  del  dominio, poi  che  le  fora 
teg^  haueuano  a effere  guardate  per  i Tifimi , & che  [amminifiratioue  del- 
ia giufiitia  criminale , uno  dé membri  principdi  alla  conferuatione  deglifia* 
ti,non  haueua  ad  effere  Ubera  de’loro  Alagifirati , nondimeno  sformandogli  a 
ratificare  i medefimi  protefii  del  Duca  di  Milano , che  gli  haueuano  indotti  a _ 
eompromettere,&  [per andò  di  hauere  in  progreffb  dibrieue  tempo  con  (indù» 
firia, & con  (m fare  bumanitàa'Tifani  ridurre  le  cofe  a miglior  forma,ratifica 
tono  efpreffamente  il  lodo  dato, ma  non  [ addìtioni,tion  ancor a peruenute  a nO'  yi  i . 

titialoro.  Maggiore  fu  [indegaatione,&  [ambiguità  de  Tifani, i quali 
concitati  marauigliofamente  contro  al  nomeyenetiano,et  infofpettiti  di  mag- 
gior fraude,fubito  che  hebbono  intefo  quel  che  fi  eonteneita  nel  to^,rimoffono 
le  genti  loro  dalla  guardia  delle  fortemje  di  Tifa,&  delle  portegne  u^no,cbe 
pit  aQoggiafim  nella  città,  & fletterò  in  dubitatione  grande  moUi  giorni,  fe 
accettauano  le  conditioni  del  lodo^ò  nò,piegandogli  da  una  parte  il  timore,  poi 
che  fi  uedeuano  abbandonati  da  tutti , dall’ altra  tenendogfi  fermi odio  de  Fio 
rentini,&  molto  piu  la  dijperatione  £ bauere  a trovar  perdono  per  lagrademr 
ma  delle  ojfefefatte,e^per  effere  fiati  cagione  £ infinite  frefe , & danni  loto,^ 

^hautrgli  meffo  piu  notte  in  pericolo  della  propria  libertà  ; nellaqual^  ambi* 
guitàybtndx  U Duca  di  Milano  gli  confortaffe  al  cedere,  offerendo  £ effere  mt 
mp  co' Fiorentini  auantaggiare  le  conditioni  del  todo,nondimeno  p tentare  fe  in  Vìfinù  iìfftta- 
liti  fuffè  piu  [antica  cupidttà,&  dif^ofii  in  tal  cafo  a darfegU  liberamente  ,gli  »'  dificerfi . 
mandarono  ambafeiatori,  & finalmente  tbppo  lunghi  penfieri , & agitaùoni 
••  . determina» 
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ÌiS«ftfrf/>riWo5»»coyi  tflremx  *<he  tornare  fetto  ilibìm^ 
nio  éè'?ioréntM,& a que^o  furono  occultamente  confortati  da'OeHoucfi, 
tuccbefi  , ^ da  Vandolfo  Vetrucci . Tqd  flettono  i Fiorentimj'eir^fojpetto, 
cbc'l  Duca  dì  MifatiOshenche  fa  uerità  fuffe  in  eontrario,noiigli  hauej]'e  confor: 
thti  al  medefmOitanto  poco  ftafliettajfinceritdtò  opere  fedeli»  da  chi  è ucnut0\ 
inconèetto  degli  hHorkinhtféffer-ptdtdagoHernarfi  con  duplicità»  & conarlà 
fietj.  Ma(^)orentiahfrlufiiaaa{feran7ad'otmn^  penucordopa^Ht 
bàttere  oeeafìoffboppólrtunà  ‘d'ifpHgHìtftq*eìLx  Città:  però  fatto  ritornare  nel^ 
Térola  Viuai  Contado  di  VìfàTagòh  rittìlUfaUeeitattano.eondibgen'^grande.lep.rou^^^ 
hciCimttd»  di  tii  rùhteSìe  da  lAÌy  Uguali  mentre,  chi  ftfoUecituno,  crcfieumà  cónthiMamentA 
• rpcricoli  di  Lodoiiico  Sforma,  percln  nilamtrpofivónefua  a&'aceordohal4er 
-it  «i  iihHV/  alcHna  placatigli  animi  de  f^enetiati  » coflanti  nel  defiderio  delU 

ÌLtÌIÌ  diflruttiorreyper  l’odio , gjrper  la  fferanj^  del  guadagno  :nè  Mafiimiliano 

* .».!  tra  tòfi  pronta  alla  guerra  contro  al  l(e  di  Francia,com’era  follecitato  a dima^ 
dare  a Itti  ffeffo  danari,  contro  alle  promtjfe  molte  uolte  fattegli , proluth 

gò  (a  triegiM  per  tuttb'i  ihtje  d'iA goffo  profiimo, togliendogli  in  un  tempo  me^ 
dejìtnoia  ffeTa%a\  e^gU  haueffe  a giouare  piu  ilfoccorfofkO  di  quello , che  gli 
haueffégiottato  la  dfuirfione , & unito  con  la  Lega  di  Sueuia  ruppe  guerra  à 
smK.-nidUh!a  gli  Stiì^ri , dithìàratigU  ribelli  dell’Imperio  peruarie  difereu'gt  » ch'eranoi 
TJtiribtUiitU'  ira  fóto:  laquale  eontimiata  da  ogni  banda  con  grande  impeto  hebbe  ufi,rij 
• p'rogrrfif,^  grande  licei  fieni  àaWtina  partt,e^  daU’altnt:  in  mod<iB.cbe.  Lodof 

tneò  era  cèrto  non  patire  piuàn  cafo  gli  bifognafftiottenere  aiuto  da  luhff  non 
ìeminaffv  prima  quefta  guerra , ò con  uittoria , ò con  accordo  > cr  nondimeno 
promettendogli  Maftimiliano , che  mai  conuerrebbe  hè  col ^ di  Francia  » nd 
coli  gli  SuPgg;erifenxainclHderuilui,eracoflretto»pernon  feto  alienare, por» 
ù?»*;  gergtifjfeffonuoui danari, laquale occafione  conofeendo  ilF^di  Francia, 

guanto  iìnportaffel’haHere  congiunti  [eco  i f'enetiaui,  e’I  TorUefice,difpre^ 

. A Tì  tì  ì confòrti  à mòtti, che  loeonfigliauano,  che  per  effer  nuouo , cr  faco  ab^ 

hondante  dr’peeuiih  di0rifce  À'anno  frgueute  la  guerra  contro  al  fucato  df 
1Hilano,&  fljerando  doueri  ottenere  in  {patio  di  pochi  me  fi  la  uit  torta, & però 
non  effergli  neceffaria  quantità  grande  di  danariiapertamente  fi  prfpar  aua , 
porgendo  ftgretàmenie,per  tenere  occupato  Mafiimiliano,  qualche  fomma  di 
danari  a gli  Suix^gerhtirpiraiòil  Duc»diMilanoMquale,uedenio  manifefla- 
Vtenti approfiimatfi  laguerrafi  ffor\aua  con grandifiima  diligenlia,  & folli. 
‘oiuditK  di  non  thmmere  falò  in  tanti  ptricoli  » perche  & di  trouar  megp  df 
^ioncot‘dh,&  di  conuenirepiirco’fi'eHctìam  totalmente  fi  diffidaua , nè  irouor 
uà  ni'F^di  Spagna,  ricercati  ii^ntemente da  luipenfiero  alcuno  della  fuafo’ 
Gtirtw  tentando  in  un  tempo  medtfimo  animi  di  tutti  gli  altri , mart-; 

„,ut  4 hupi-  dò  Oal fògge  Fifeonte  a Mtfiimiliano , tir  agli  Siseri  per  interporfi  a ri 
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iàm  dntglr  a concordia,  cr  faptndo,che  al  Tontefice  no  riufeiua  il  pen  fiero  del  ma  ~ 

trhnonio  diCiarlòttaper  Cefare  Borgìafuofigliuolo,percbe  la fìnciulU,ò  mof 
lUT  ip^.jgff^f^^^^^gl^rnòpqtfniatoutro  cqnfort4tmgf(.uUdaiè>i(.i(\M 
ifc;  .v.'iii'ii»  Bj 
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Frandàybètiche^ù  dimfìra/fdd'àffatkài^inciiiittàf^&t 
natammte  di  volérlo  )rer  nutrito,  fe  ihficme  nóit  fi  corftfontuano  le  cofe  tU^F» 
derigo  fuo  padre, ìltiualc  offerina  al  di  Francia  tributo  annuo, et  ampie  con 

ditioni,  hebbejperanxa  Lodouico  di  alienarlo  dalie  cofb  Oltramontane , &’gli 
fece  granii ffima  inflantia  di  tirarlo  ili  confkderatioiie  feco,nelU  tfuale  promeo» 
teua, che  oltre  al  J{e  Federigo  entrerébbono  i Fiorentini,  offerendo,  che  da  lui, 
da  gli  altri  Confederatigli  farebbe  dato  aiuto  tontr'o  a’  Ficarij  della  Chió* 

■fa  donata  nHintità  grande  di  danari  per  Comprar  qualche  flato  honorato 

per  lo  figliuolo,  leqttali  offerte,  benché  da  principio fujjino’vdiiefimulatameft 

te  da  Aleffandro  ,fifcoperfoHo  preflo  vane,  perche  egti,lperando  dalia  campa  d«m  Ji  Mìlx- 

gnia  del  l{e  di  Francia  premij  molto  ma^^iorii  eite  quegli,  era  per  conjèguiro , "®  ‘fin*  ^ 

je  Italia  di  nuouó  non  fi  riempieua  dieffèrciti  Oltramontani , confentì,  che'lfi- 

gliuolo^ftlufo  già  del  matrimonio  di  Ciarlotta  ,fi  eoii^ugitéffécOn  ima  figlino 

la  di  Mons,k jiUbret , ilquale per  effire  delfatigùe  Frale , & p^  lagrandeg^ 

<ga  de' fuoi  fiati',  non  era  inferiore  ^ alcuno  he' Signori  di  tutto' iF^We  di 

■ Francia . "Àj  i ceftò  LÒdomeo  certificato  ogni  dì  più  della  mala  diffofìtioiie  de'  i 

■ Venctiani,di  fimolur fegretamente  contro  a lóro  con  huomini  prùpnj, concor- 

rendo al  medcfimoH'I^  fiedtrigoMTrincipe  de'  turchi,  ilqualegidperje  mt- 
defimo  faceuapotentiffimi apparati, per fuadendofi,  che afi'altati  da  iuinouda 
rebbonomoleftiaalloflatodiMiblHhcreffcndogitnotelepreparationhcheft  ^ ’ . 

cenano  i Florentiniper  cfimgnaretpifa  fi  iforxò , Con  offerire  loro  quél’ aiuto, 

che faptffino  dcfiderare,<U'obligarghqikdiftjkfuà'ton  ttecentolniomìni  ttaf- 
‘^ruc,CT  duò  mila  fanthfffttgnataehkhauefiinoTifà'i  tìr  dall’ altra  parte  il  Fgdi  fica  la  Ltgx . 
"^Francia  glbicercana , che  gli  prótiretteffìno  ’d'aceem'modarlo  di  cinqneceiko 
bkomini  (tarme  per  vn'anno,obliganiofi,  acquifiato'ehe haueffelo  flato  di  Mi 
lana,  aiutargli  per  vn'anno  con  «M»  bnge  althnprefe  loro,&  promettendo 
non  fare  accordo  alcuno  con  Lodoaùo\  fe  net  mèdefiìno  tempo  non  fufjino  re» 
integrati  di  Tifa,(^  iett altre  terre,tf  chp'lVdntefice,6iFenetàani  promette 
rebbono  dt fendergli,  feinangi  altacquìflo  di  Milano  fufltno  mòlefiati  da  aicu- 

■ no  : neHequali  contrarie  dimandeera  ne’  Fiorentini  molta  irnefidutione , coft 
per  la  difj^ultd  della  materxa,come  per  la  diuifione  degli amm,  perche  non  ri 
cercando  Lodouico  gli  aiuti  loro,fe  non  in  eàfoi  chehàiiefiìnó  ricuperato  Tifa, 

- era  molto  piu  prefente,&  pu  certo  il  fòccàrjò  fio , che  quello  che  prometteua 
il  Rp  di  Francia , riputato  in  quanto  alle  cofe  di  Tifa  di  poco  frutto,perche,per 
( occjfìone  di  tffete  aUljora  quella  città  abbandonata  da  ciafeuno, erano  uolta» 
ti  tutti  i penfieri  loro  a conseguirla  in  quella  fiate,  & moiieua  oltreaquefio 
' non  poco  gli  animi  di  molli  la  memoria , chel’hauergli  ne'  loro  pericoli  aiutati 
Lodouico  foffe  fiato  cagione , cbe’l  Senato  Fenetìano  fi  foffe  confederato  col 
J\e  di  Francia  aU'pffèfe  fue , cr  moltopiu gli  moueua  il  timore , che  per  lo  fde- 
gno  di  efi'er  negate  le  fue  dimande,nonimpediffe  loro  l'efpugnar  Tija,ilche  con 
non  molta  difficultd  harebbe  potuto  fare.  Ma  in  contrario  giudicandofi,ch't» 
gli  non  potefiè  refi  fiere  al  Rp  di  Francia , & a'  Fenetiam , pareua  pericolufa 

deli- 
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delihfratìùne  tmmtearfì  con  un  l{eje  cui  arme  fi  dubìtauat  che  doppo  non  mol 
ti  mcfi  haueffino  a correre  per  tutta  [talia,&  la  memoria  de'  benefitif  nceuu^ 
ti  da  Lodouico  nella  guerra  contro  a'  f^enetiani , per  i (juali  dtceua  con  ueritd 
bauere  hauuta  origine  ifuot  pericoli  i era  facilmente  cancellata  dalla  memo~ 
riatcbe  per  opera  fua  fuffe  prima  proceduta  la  ribellione  di  Tifa, ch'egli  defide 
rofo  iCinfignorìr fine  gli  hauejfe  fojlentati,&  fatto  foflentare  da  altri  per  mol* 
ti  mefi,&  perfegttitato  in  tfuel  tempo  i Fiorentini  con  molte  ingiurie:  in  modot 
che  maggiori  erano  fiate  toffefe , che  i fauori,  a'  quali  non  era  ancln  condefce- 
fo  fe  non  per  non  poter  Coler  are , che’  fienetianigli  bauejftno  tolto  quello , che 
■ i iV  - già  con  la  fperanga,  & con  Cambitione  riputaua  proprio  ne'  concetti  fuoi > ^ 

ueniua  in  confideratione,che  dichiarando  fi  per  Lodouico,  il  potrebbe  fimil- 

mente  per  mejfi  del  Tontefìce , & de'  Fenetiani  confederati  fuoi  « impedire  la 
ricuperation  di  Tifa  : però  deliberarono  in  ultimo  di  non  muouerfi  in  fauore 
Vitrtntinì  ntn  jf/  di  Francia,  nè  del  Duca  di  Milano , cr  in  qucfio  megp  fare  P imprefa 

ftm$4  ■ di  Tifa , alla  quale  penfauano  bafiarele  for^e  proprie  > gir  nondimeno  per  non 
e»/  Ducd  dare  a Lodouico  cagione  iL  interromperla,  ufandofeco  le  fu»  arti,  tenerlo  in  pia 
fperarrga  potefiino,gfi  però  doppo  hauer  differito  molti  dì  a darli  rijpofta  man 
daronoun  Segretario  publico  a fargli  intendere , che  tintentione  della  Repu» 
blica  era  in  quanto  all'effetto  la  medefima,che  la  fua,  ma  effer  qualche  di  fere- 
niff><>Pa  it'  Tit  panila  nel  modo,  perche  erano  determinati , ricuperato,  che  hauefitno  Tifa  di 
Ttntini  W D»f«  non  gli  mancate  degli  aiuti  dimandati , ma  conofeer  molto  perniciofo  il  farne 
wJ  /ero  effreffa  conuentione,pctchc  non  fi  potendo  nelle  Città  libere  tali  cofe  ijj>e- 

r umr.  direfin^a  confentimento  dt  molti , non  poteuano  effer  fegrete  > & palefandofi 

darebbono  occafione  al  l{e  di  Francia  di  fare  cIh'I  Tontefìce,  e i Fenctiani  foc 
correfiino  i Tifani,dondt  la  promejfa  farebbe  nociua  a lorojet  a luiinutile,per 
thè  non  effugnando  Tifa  non  farebbono  obligatUMè  potrebbono  aiutarlo  :pe* 
rò  giudicare, eh' e'  baflafjè  Lffede,  che  fi  daua  a parole  col  confentimento  de  cit 
tadini  principali, dall' autorità  de'  quali  tutte  le  deliberationi  publiche  depen  - 
deuanoìné  ruufareper  altra  cagione  il  eonuenime  feco  per  feriti  ura,  offeren- 
".do  finalmente  per  maggior  dichiaratione  dell’animo  loro,che  fe  da  lui  fi  dimo- 
flrafl'e  qualche  modo  da  potere,  fuggendo  tanto  danno,  fodisfare  al  defiderio 
fuOffarebbono  parati  ad  efeguirlo . Ter  laqual  ripofia.bencbe  arguta,  & pie* 
Ila  d' artificio,^  perche  non  accettauano  l'offerte  de  gli  aiuti  fuoi,  conobbe  Lo 
douico  non  poter  hauerefperanga  certa  deUe  genti  loro  ,accorgendofi  che  dei 
ogni  parte  gli  mancauano  le  fperawge»  perche  il  foccorfo  promeffogli  contì- 
nuamente dal  Re  de’  Romani  era  incerto  molto  per  la  uarietà  della  fhanatu* 
ra,cr  per  l'impedimento  della  guerra  con  gli  Sun^ri,  & fe  ben  Federigo  prò 
metteua  mandargli  quattrocento  huomini  d'arme , & mille  cinquecento  fanti 
fòttoTroffero  Colonna, dubitaua  non  tanto  della  uolontà, perche  la  difefa  del 
' Ducato  di  Milano  era  anco  a beneficio  fuo,quanto  deWimpoten'ga,et  lerueitja 
fua,&  H ercole  da  Efie  fuo  fuocero  ricercato  d'aiuto  da  lui, gli  haHeua,rimpro 
. tterandogli  quafi  Cantica  ingiuria, che  per  opera  fua  fbffe  rimafo  a'  Fenetiani, 
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il  Voìefine  dì  ^nigo  rìfpoiìo  difpiacergli  l'cffcre  impedito  ad  aiutarlo , perche 
ejjendo  i confirti  de'  yenetiani  tanto  vicini  alle  porte  di  Ferrara  era  necejfitato 
attendere  a guardare  la  afa  propria . Terdute  adunque  tutte  le  ^eranx^,che 
Non  dependeuano  da  fe  mede  fimo , attendeuano  foUecitamente  a fortificare  A~ 
non,7{puarai&  Alejfandria  della  Vaglia, terre  elpofle  a' primi  mouimenti  del 
1{e  di  Francia  ,con  deliberatione  d'opporre  alt  impeto  fuo  Galea'j^o  da  Sanfe- 
merino  con  la  maggior  parte  delle  fue  for^e , e'I  rejìo  fiotto' l Marchefie  di  Man* 
torna  opporre  a'  yenetiam, benché  non  molto  poi,ò  per  imprudentia,  ò peraua 
ritia,ò  perche  a'  configli  celefli  non  fi  pofifia  refiiftere»  difior  dinò  da  fie  propio  que 
fio  fiufìidio, perche  hauendoft  cominciato  vanamente  a perfiuadere,  che  i Fene* 
tiani,  a'  quali  Baijit  Ottomanno  haueua  per  terra  > & per  mare  con  apparato 
ftupendo  rotta  la  guerra , neceffitati  a difendere  contro  a tanto  inimico  le  cofie 
proprie,nonChauefiino  a moleflare,  & defitderando  fiodisfiarea  Gateaxjo  da 
sanfieuerinOiimpatiente  che'l  Marchefie  lo  precedefifie  di  titolo,  cominciò  a muo 
mergli  diffickltd , ricufiando  di  pagargli  certo  refìduo  di  flipendij  vecchi , eìt  ri» 
cercando  da  lui  giuramenti , & cautioni  infiolite  dell'offieruam^  della  fede , cJr 
benché  poi,  vedendo  che  i yenetiani  mandatiano  continuamente  genti  nel  Bre* 
fidano,  pereffer  parati  a muouere  la  guerra  neU’iftejfio  tempo,  che  la  muouefji^ 
no  I Francefi,cer caffè  per  me^o  del  Duca  di  Ferrara  fiuocero  commune  di  rico- 
cil'tarfielo , le  difficnltd  non  fi  rifioluerono  sì  preflo , che  non  fiopraucnijfieropiu 
pretìo  i pericolai  quali  appariuano  ogni^orno  maggiori,  perche  nel  Viemon- 
te,oue  il  Duca  di  Sauoia  Ji  era  di  nuouo  congiunto  al  ì{e , paffiauano  continua* 
mente  genti , che  fi  ftrmauano  intorno  adMfli'.crle  fpcratn^  del  Duca  firn- 
pre  diminuiuano , perche  il  l{e  Federigo , ò per  impoffibilità,  ò per  negligentia 
tardaua  a mandare  gli  aiuti  promtfiii,  & qualche  jperaiiga,chegti  reflaHa,che 
i Fiorentini,ffpugnata  che  haueffimo  Tifa, gli  manderebbono  in fioccorfo  Vagai 
yiteUi,dtlla  virtù  delquale  teneua  tutta  Italia  grandtfjìmo  conto  ,fù  dalla  di- 
ligem^  del  Be  di  Francia  inttrr  otta, per  che  con  afpre  parole , & qiiafi  minac- 
ele vfate  a gli  Oratori  loro,  ottenne, che  la  Bepublica  fieg  retamentegli  promefi 
fe  per  ficrittura  di  non  dare  al  Duca  aiuto  alcuno,  fienxa  riccucr  di  qucflo  in  ri- 
compenfo  da  fie  promeffia  alcuna . Verò  Lodouico  lafiiala  a'  confini  de'  yene* 
tiani , fiotto'l  Conte  di  Gaiat^  Icggier  difiefia , mandò  Galeaj^  da  Sanficueri- 
no  di  Id  dal  Vò,eon  miUe  feicento  huomini  darme, mille  cinquecento  cauai  leg- 
gieri,dieci  miUa  fanti  Italiani,&  cinquecento  fanti  Tedeficl:i,ma  piu  con  inten 
tione  d arrendere  alia  difiefia  delle  terre, che  di  refitflere  nella  campagna,  per  else 
giudicaua,che  F allungare  gli  fiujfie  vtile  per  molte  cagioni,  cJr  Jpccialmente  per 
che  di  giorno  ingiomo  fferaua  la  conclufione  dell'accordo  trattato  in  nome 
fuo  dal  yificonte  tra  Mafiimiliano , & le  leghe  degli  Siii^3[crf , ilquale fiubito, 
che  haueffe  hauuto  perfiettione,  gli  erano  promefii  aiuti  potenti  da  lui  : ma  al* 
trimcntinon  folonon  nepoteuafperare,magliera  difficile  il  foldar  fanti  in  ql- 
le  parti, perche  i moti , che  v erano  grandtfiimi  tirauano  gli  huomini  di  l paefie 
a qlla  guerra.  Tronfi  fece  da  parte  alcuna  altro  effetto  di  guerra , che  leggieri 
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correrie , htfind  Unto  t che  non  hebbono  pajptti  i monti  tementi  desinate aUs 
U^nì,  guerra  folto  Luigi  di  Ligni,Eberardo  Obign),  & Giaaiacopo  da  TrmUi,per 
<•/  TrWcw  iit  gjjg  venika  a Lione, ffargeniofama  di  volere,  quando  cofi  ricer 

u^u  c»  ran  bfjbgnOipalfare  in  Italia,inccndeua  di  gouernarla  per  we;^o  i Capitani, 

^ tmtTidtgif-  Ma  vnitOiChefu  iufteme  tutto  l’effercito  de'Franceft , nelquale  furono  mille  fèi 
jtitu,  irSttf* . cento  lande,  cinque  mila  Suii^ri,  quattro  mila  Guafconi , & quattro  mila  <f 
altre  parti  di  Francia  : i Capiurà  U terxodecimo  dì  d’Mgofio  pofero  il  campo 
alla  rocca  d'Mra't^^o  pofla  in  falla  ripa  del  T anaro  : nell  tquale,  benché  fufiùto 
•Ifd*  cinquecentofanti,la  prefono  in  breuifiimo  fpatio,dandoffcaufaditantapre» 
^ic^C^^ll  impeto  de  d’artiglierie , ma  non  meno  alla  viltà  de  dtfenfori:  prejk 
la  rocca  d'Mraxjo,  andarono  a campo  ad  Mnon,  caflellofullaflraia  maeiira 
tra  MIU,&  Aleffandria,  & fuUa  ripa  del  Tanaro  oppoftta ai  Arajjo , forte 
di  filo,  tir  che  era  flato  per  qualche  me feinan':^  molto  fortificato  dal  Duca  di 
Milano , & benché  il  Sanfeuerino , che  alloggiaua  appreffo  adMleJfandria , in 
campagna,  intefa  la  perdita  iTMra'i^jo,  baueffè  dejiderato  madarui  nuouifan 
ti,&  migliori, perche  fetteccnto,cbe  ve  ne  haueua  mefiì  prima , er  ano  di  gente 
nuou3,ZT  non  eff  erta  alla  guerra,  non  potette  metterlo  ad  ejfecutione,  perche 
f Francefi  per  impedire,che  non  vi  andajfe  foccorfofoaueuano  di  confentimeu-^ 
to  del  Marthcfe  di  Monferrato,  Signor  di  quel  luogo,  meffa  gente  nella  terra  ^ 
f direno  poHa  tra  Meffandria,&  Anontperò  non  facendo  uuegli,cb’ere^  in 
Anon  migliore  fpericH':^  di  quello, che  fi  affettauad  Francefi  battuto  prima  U 
■*'**"  Borgo^  poi  la  terra  da  quattro  partila  efougnarono  in  due  giorni,  & dipoi 

eff  ugnarono  la  forte^^  ammax,Z^^^ido  tutti  i fanti , che  vi  erano  rifuggiti: 
dalqual  fucctJfo,piu  repentino  di  quello, che  ieri  creduto,  Jpauentato  tl  Sanfè- 
tl  s^ftnerino  ^fi  ritirò  con  tutte  le  genti  in  Alejfandria,  feufando  ilfuo  timore  col  di- 
tttChaiier  fanteria  inutile,  & che  ipopoli  dimoflr aitano  animo  poco  labile 
ncQa  diuotione  di  Lodouico , Da  che  i Francefi  tanto  piu  inanimiti  fi  s acco- 
VtitnKjt  prtft  flaronoa  quattro  miglia  ad  Alejfandria:  & nel  tempo  medefimo  prefono  Fa- 
ix  Trancdi  lenz^,dou  erano  molti  foldati,  cr  artiglierie,  per  opera  di  Donato  F^ffagnino 
trattato  ha»»-  ^]ianefe  CaflelLmo,  corrotto  dalle  prornejfo  del  Triulcio  : dalquale  introdotti 
kXw?’"  n2  P"”  prefono,  ò ammax^arono  tutti  i foldati  : e tra  que* 

lanejt.  flì  reflù  prigione  Ottauiano  (ratei  naturale  del  Sanfeuerino,  & fu  cofa  notabi- 
le,che  quefio  medefimo  CafleUano.baueua  vent'anni  inan^i,  mancando  di  fede 
Donalo  Kaffx-  a Madonna  Bona,&  al  piccolo  Duca  Gtouangaleaxjo,  dato  a Lodouico  Sfor- 
jfùno  traditor  u,u  porta  di  Tortona,  in  quel  medefimo  giorno,  che  introdujfe  i F rancefi  iu 

filtnru.  Valenxu  : & decorrendo  dipoi  i Francefi  per  lo  paefe  come  vn  folgore  s erreu 

Bari-nano,  Vo  dè  loro  fom^  diflìcuUà  Bafignano,F oghiera,CaÌiel  7^uouo,&  Tonte  Corone: 
-lucra  , Cafltl  medefimo  pochi  giorni  dapoifoce  la  cittàiClr  /<*  rocca  di  T ortona,  dalla  qua 

/f/ì  ritirò  di  là  dai  Tò  fenx^ettare  ajfalto  alcuno  Antonmaria  Talauifina  , 
^0  «’  Eracrfh  che  T^cra  a guardia  : Pauifo  delle  quai  cofe  andato  a Milano , Lodouico  Sfor^ 
Mcdendofi  ridotto  in  tante  anguflie,&  che  tanto  impetuofamente  andana  in 
precipitio  lo  flato  fiuo,  perduto , come  fi  fanelCaHerfitàsifubitc,nonmeap 
. ' t animo. 
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animo , che'l  eonfiglio  > ricorreua  a ^ue'  rimedij  % a' quali  foltniò  ricorrete 
gli huomini  nelle cofe afflitte, &quafi  ridotte  ad  ultima  dtffcratione,  fanno 
fiuprefiofalefea  ciafcuno  la  grande!^  del  pericolo, che  ne  confeguitino 
frutto  alcuno:  fece  defcriuere  nella  Città  di  Milano  tutti  gli  huomiji:  habi- 
ii a portar’ arme , & conuocato  il  popolo , alqucUe  era  in  Odio  grande  il  no- 
me fuo  per  molte  efattioni , che  haueua  fatte,  lo  liberò  da  una  parte  delle 
graue:cjf  yfogglugnendo  con  caldifftme  parole,  che  fe  pareua,ehe  qualche  VgràtJiuJe- 
uolta  fucino  flati  troppo  aggrauati ,non  l’attribuiffino  alla  natura  fica , né  •><<»  sfern/i  al 
a cupidità, dxhauefje  mai  ÌMuutoi  accumular  teforo, mai  tempi,  e i peti- 
coll  d'Italia,  prima  per  la  grande^Cja  de' Venetiani,  dipoi  per  la  paffata  del 
Carlo , bauerlo  coflretto  a far  queSìo  per  poter  tenere  m pace , e in  ficurtà 
■quello  iiato , & poter  refiflere  a chi  uoleffe  affaltarlo  : hauendo  giudicato 
non  poter  fare  maggior  beneficio  alla  patria  ,&  a’ popoli  fuoi , che  proue» 
dere  non  fidino  molefìati  dalle  guerre  ,cSr  che  quefìofuffe  flato  eonfiglio  d- 
■ineflimabili  utilità  batterlo  i frutti , che  fe  n'erano  ricolti  chiariffimamente 
dimofìrato,  perche  tanti  anni  fotéo  il  gouerno  fuo  erano  flati  infomma  pa- 
ce, cy  tranquillità , per  laquale  i era  grandemente  augumcntata  la  magni- 
flcenga  , le  ricchegp^e , lo  fplendore  di  quella  Città , di  che  far  fede  manife» 

Jltffima  gli  edifici) , le  pompe , e tanti  ornamenti , cr  la  multiplicatione  quafi 
infinita  dcU'aTti,cÌr  de  gli  habitatori:  nelle  quaieofe  la  Città , e' l Ducato  di 
Milano , non  fola  non  cedeuano  , ma  erano  fu  perioda  qualunque  altra  Città, 

■ gfr  regione  d'Italia  : ruordafjinft  deffere  flati  gouernati  da  fe  fen-g^alcuna  cru- 
deltà,& con  quanta  manfuetudtne,  dr  benignità  haueffè  udito  fempreciafeu* 
no,&  che  fola  tra  tutti  i Trincipi  di  quell' età  fen-ga^perdonare  a fatica , ò tra» 

Maglio  del  corpo  haueua  per  fe  medefimo  nedi  deputati  all’audience  publicbe, 
amminiflrato  a tutti  giu flitia  fommarix,  & indifferente  : ricorda ffmft  de’me- 
riti,&  della  benikolenca  del  padre  fuo,che  gli  haueua  gouernati  piu  preflo,eo 
me  figlÌMoli,che  come  fudditi  ; gy  proponeffinfì  inancl  a gli  occhi  quanto  farcb  ^ 
he  acerbo  l' Imperio  fuperbo,eir  infoiente  de'Franceft,i  quali  per  la  uicinità  di 
qllo  flato  al  l{eame  di  Francia,  ne  farebbono,fe  Coccnpaffino  come  altre  uolte 
hauea  di  tutta  Lombardia  fatto  qlla  uatione,  fedia  ferma , ty  perpetua  de’ po- 
poli fuoi,caceiatine  gli  antichi  habitat  ori  però  pregarglt,che  altenido  l’animo 
da  i coftumi  barbari,^  inhumani  fi  difponeflino  a difendere  tnficmela  patria, 

& la  propria  falute  : né  douerfi  dubitare  ,chefefi  sforgaflino  difoflenere  per 
breutfiimo  tipo  i primi  pericoh,farebbe  facile  il  refiSìere,  effendo  i Fràcefi  piu 
impetuofr  nelCaffaltare,che  coflanii  nel  pt  rfeuera  re:&  perche  egli  finga  diU- 
tione  afpettaua  potenti  aiuti  dal  de'Fpmanì,ilquate già  compofte  le  cofe  con 
gli  Sutg^geriftpreparaua  p foccorrerlo  in perfona,&  eh’ erano  in  camino  legi 
ti,lequaUilFedi  Ì<(ap0ligli  mandaua  con  Trofpero  Colonna,  ey  credere  ehe’l 
Marchefedi  Matoua,effendo  rifolute fico  tutte  le  diflìcultà,fuffe già  con  300. 
huomtni  (tarme entrato  nel  Cremonefe,  allequai  cofe  aggiugidoft  la  proiegj^ 

& la  fede  del  popolo  fuo,  fi  ridaebbe  fiatriffimo  degtinimici,quado  bene  oì- 
; - p i tre 


■ > 

-M. 


L t B li  0 ^ 

tre  a quetCfjfercito  fojfe  congiunta  infume  tutta  la  poffawga  di  Francia^  Icqua 
Il  parole  udite  con  maggior  attentione, che frutto,non  giouarono  piu^he fi  gio 
uajfino  l’armi  oppofle  a'  F rance  fi , per  lo  timore  de’ quali  tfìimando  manco  il 
pericolo  imminente  da'^enetiam , che  haueuano  mafia  la  guerra  in  Chiara* 
frt  dadda,eSr  prefa  la  terra  di  Carauazgio,&  C altre  uicine  ad  A ddayriuocò  il  Co 
joiU  \tntt$a-  tediCaia^^  con  la  piu  parte  delle  genti  mandate  a quella  dt fe fa  le  fece 

andare  a Tauia,  per  che  fiunifiino  conCaleaxT^perlaòfefaiAlefiandriat 
magia  da  ogni  banda  fi  acceleraua  la  fua  rouina,perche  il  Conte  di  Gaia‘:^  fi 
era  accordato  prima  fcgretamente  col  l{e  di  Francia , potendo  piu  in  lui  lo  fde* 
gnotcbe  Galeaxjo  fratello  minore  di  etèfjgir  minore  etiandio  neWefiercito  mili 
tarcjgli  fufièantepofio  nel  Capitanato  delCefiercito  > & in  tutti  gli  honori,  ^ 
fauori, chela  memoria  Sinmmerabili  beneficif  riceuutiegli  »et  fratelli  da  Lo* 
douico.  Affermano  alcuni,  che  qualche  mefe  innanzi  era  penetrato  agli  orec~ 
ehi  fuoi  auifo  di  quella  fraude^ul  quale  flato  alquanto  tacito  fopra  di  fejhaue- 
ua  finalmente  fojpirando  riffa  fio  a chi  glie  n’hauea  fignificato,  non  poter fit  per- 
fuadere  una  tanta  ingratitudine,  & fé  pur  era  uero,  non  fapere  finalmente  co- 
me hauere  a prouederui,ne  di  chi  piu  fi  hauefie  a confidare, poi  che  i piu  intrin- 
fechi,erpiu  Beneficiati  lo  tradiuano,affermando  non  riputar  minore,  ò manco 
pernitiofa  calimitàtpriuar fi  per  foff etto  vano  deli  opera  delle  perfoiu  fedeli, 
thè  per  incauta  crudeltà  commetterfii  alla  fede  di  quegli,  i quali  meritauano 
ieffer  foffetti.Ma  mentre, che’l  Conte  di  CaiaT^  fa  il  ponte  fu’l  T»  p vnirfi 
eolfratcUo,crartificiofamente  ne  manda  in  lungo  Cefecutione, mentre  chefat 
to  il  ponte  differifce  di  paffare,effendo  già  f effèrcito  Francefe  Sìato  due  giorni 
intorno  ad  Alefiandria,&  battendola  con  Cartiglierie,Calea'Zjp  con  cuiera- 
no  mille  dugento  huomini  d’arme, mille  dugento  canai  leggieri,  e tre  mila  fan* 
tija  nome  del  ter7^giorno,non  conferiti  i fuoi  penfieri  ad  alcuno  degli  altri 
capitani, eccetto,che  à Lucio  Maliir^o,accompagnato  da  una  parte  de’  canai 
i*cnìulutK-  itggietiyfuggì  occultamente  d Alefiandria,dimoflrando  con  grandh fimo  fuo 
lijlnnxf  frz-  "trituperio,ma  non  con  minore  infamia  della  prudenza  di  Lodouico,  à tutto  l 
(tuleiftn-  Mondo,quanta  difilerenT^a  fia  da  maneggiare  vn  cor  fiere , & correre  nelle  gio 
dri»  ftgrttdtni  Hre,& tic’  tomiameuti grofie  lattT^  ( ne'  quali  efiereitif  auarrzaua  ogn  altro 
**’•  Italiano)ad  effer  Capitano  d'vn’efièrcito.cr  con  quanto  danno  proprio  t’ingan 

nanoi  Vrincipi,cbe  nelfarelettione  delle  perfone,alle  quali  commettono  lefac 
tende  grandi  J}àno  piu  in  eonfiderattone  ù fauor  di  chi  eleggano,  che  la  virtù. 
Ma  come  la  partita  di  Galea'ggp  fu  nota  per  Aleffandria,tutto'l  re^fieUa  gt 
Atffùmir'  UT  cominciò  tumultuofamente  chi  a fuggire,chiadafconderfi:conla^Cocca- 

> fionc  aitratoui  fu’l  far  del  dì  l' effer  cito  Francefe,non  falò  mefie  in  preda  i folda 

(L'Fraa-  ti,che  ui  reflauono,ma  con  la  licenza  militare  fiiccheggiò  tutta  la  città . E fx~ 
ma , che  Galeaggp  haueua  riceuuto  lettere  fcritte  col  nome , & col  fuggeUo  di 
Lodouico  Sforxa,che  gli  comandali  ano, che  per  effer  nato  certo  mouimento  in 
Milano  fi  ritirafie  là  fubito  con  tutte  le  genti,^  alcuno  dubitò  poi,  che  no  fu  fi- 
fino  fiate  fabricate filfamente  dal  Conte  di  con  quefla 
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«rfe  U vittoria  f rance ft  : lequai  lettere  Galci'Z^'^  tra  poi  [olito  a mofìra"^  ^ 

re  per  fuagmflificationet  come  fe  per  quelle  gli  fujjè  fiato  commejfoinonche 
conduceffe  C effercito  falMo,&  in  cafo  conofcefi'e  poterlo  fare»  ma  ebe  temerà- 
riamente  Cabbandonafie  ima  quefio  nonètanto  certo  t quanto  è certoa  eia- 
fcuno,che  fe  ht  Galeagp^fujfe flato , ò conftglio  de  Capitano  » ò animo  milita- 
re Jìarebbe  potuto  facilmente  difendere  Aleffandrut  eìr  la  maggior  parte  del 
le  cofe  di  là  dal  Tò  con  le  genti  > che  haueua , an:^  harebbe  forfè  hauuto  qual* 
che profperofuccejfo, perche hauendo pochi  dì  mangi  paffuto  il  fiume  della 
Bornia  vna  parte  dclCeJfercito  Francefi  t&  per  effer  foprauenute graffe  piog- 
gie  trouandofi  rinchiufa  tra  i fiumi  della  Bornia,  cr  del  Tanaro,non  bafìò  l'ani 
moaGaleaggp  d’affaitargli,fe  bene  gli  fuffeftgnificato,  che  alcuni  de’ fuoi  ca» 

Hai  leggieri  vjciti  d'AleJfandria  per  lo  ponte,  che  in  fu’l  Tanaro  congiugne 

il  Borgo  alla  Cit  tà,  & andati  verfo  di  loro  hauefftno  quaft  meffain  fuga  la 

prima  [quadra . La  perdita  tCAleffandria  fpanentò  tutto’l  refio  del  Ducato 

di  Milano , oppreffo  ad  ognhora  da  nuoue  calamità  : perche  & » Francefi  paf-  Fr«ir^ i ti,r 

fato  Vò, erano  andati  a campo  a Mortara,  onde  Tauia  s'era  accordata  con  lo»  ttra. 

ro,&  le  genti  de’  yenctiam  prefa  la  f{occa  di  Carauaggio,& paffato  [opra  un  « l* 

ponte  di  barche  tl  fiume  d Adda, haueuanocorfo  infino  a Lodi,  & già  qtiafi  ^ 

tutte  Caltre  terre  tumultuauano  : né  in  Milano  era  minor  confufione,  ò terrò* 

re , che  altroue , perche  tutta  la  Città  folleuata , haueua  prefe  l'armi  ,&con 

tanta  poca  riuerengaverfo  il  fuo  Signore , che  vfeendo  da  lui  del  Ca  fello  nel 

megp  del  giorno  Antonio  da  Landriano  Generale  fuo  Tefòriere , fu  nella  lìra- 

da  pubtrca,òper  inimicitie  particolari,òper  ordine  di  chi  dtfideraua  cofe 

mone , ammagxitto  : per  lo  qual  cafo  Lodouico  entrato  in  gramffmo  fpauen- 

to  della  fica  pcrfona,&  priuato  d ogni  §>eranga  di  refi  fiere, deliberò, lafciando 

bene  guardato  il  Cafiet  di  Milano , di  andarfene  co’  figliuoli  in  Germania  ,■ 

per  fugare  il  pericolo  prefente , & per  foUecitare,  fecondo  diceua,Maffimilia* 

no  a venire, a'  fuoi  fauori , itqnale,  ò haueua  già  conchiufo,ò  haueua  per 

firma  la  concordia  con  gli  Suiggeri . Fatta  quefia  ieliberatione  fece  fubi- 

to  partire  i figlinoli  accompagnati  dal  Cardinale  A fcaiiio , cije  pochi  giorni  » -.y 

innangi  era  venuto  da  Bpma  per  [occorrere  quanto  poteua  le  cofe  del  fratei-  ,xi  -,  . 

io , & dal  Cardinale  di  San  Seuerino , ^ infume  con  loro  mandò  il  teforo,di- 

minuitomolto  da  quello,  che  foleua  effere , perche  è manifeflo,  che  otto  an- 

tiiiiiangi, battendo  Lodouico  per  foflentare  la  fuapotentia,mofiratoloa  gli 

jlmbiq^tori , tir  a molti  altri , fi  tra  trouato  afeendere  tra  danari , cr  vaft  Ttfire  Jrl  D»- 

itoro  d'argento  ,fenga  le  gioie,  ch’erano  molte , alla  quantità  di  un  milio-  r*  d/  vuUie. 

ne  ,■&  megp  di  ducati , ma  in  quefio  tempo , fecondo  l’ opinion  degli  huomini, 

paffa  'ia  di  poco  dugento  mila . "Partiti  i figliuoli , deputò,  benché  ne  fuffh 

[confortato  da  tutti  i fuoi , alla  guardia  del  Cafiello  di  Milano , Bernardino  da  ^rrnarJÌ,,, 

Corte  Tauefe , che  allhora  ré  era  Caflellano , antico  aUieuo  [no , anteponen  \ 

do  L fede  di  cofìuìa  quella  del  fratello  Afeanio  , che  fe  gli  era  offerto  di  ("pd'dTMtù- 

pigiarne  la  cura , ^ vi  lafciò  tre  mila  fanti  fottojCapitam  fidati  > & prouU 
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» 9,v  yttt0uaglie,di  munìtione,  & di  danari  ballante  a difenderlo  permoU 

Urne  fi  t&Tìjf aiuto  tulle  co  fedi  Genoua  fidarft  d' AgofUno  adorno  allhora 
gouernatore , ^ di  Ctouanni  fuo  fratello , à cui  era  congiunta  in  matrimonio 
A'tghlertt , dr  viu  forrlU  de’  S.  Seuerini  mandò  loro  i contrafegni  del  cafeUetto . A Bucnro 
Area»  reflit  Ht-  ffieigetitiP  huoHÙni  di  Milano  reflituì  Anghiera, Arena,  & altre  terre  fui  La 
e A Hurtviei.  Maggiort,che  baueua  loro  occupate, ad  ifahella  d’A ragona,  moglie gid 
VncAt*  eli  B*rì  Giouan  Galeaz^  fece  a conto  delle fue  doti,donatione  del  Ducato  di 

(T  rrinripAtt  & del  "Principato  di  {{pffaiio  per  trenta  mila  ducati , ancora  che  ella  non 

éiKojfino.iatì  gli bottrjjè  uoluto  cocedcrc il  piccolo figliuclo  di  Giouan  Galea":^jlquale egli 
A {JaLtìu  d A-  éeftderaua.che  co’  figliuoli  fuoi  andajje  in  Germania , & poi  clx  ordinate que^ 
rj^oAA.  cofe,fu  dimorato  quanto  gli  parue  potere  dimorare  ficuramente,reggend<h 

fi  già  la  terra  per  fé  flefi'a , parti  con  molte  lagrime  il  fecondo  di  di  Settembre 
uJa  ùi-a  sf^r-  pCT  andare  in  Germatua  accompagnato  dal  Cardinale  da  EHe,  dr  da  Galeag* 

K f /«oer  5^  Seucrino , eìr  perafficurarfi  il  camino  da  Lucio  Maluegp^ , con  non 
piccolo  numero  if  huomini  d'arme  > & di  fantine  era  appena  ufeito  del  cafleL- 
lo, che  il  Conte  di  Gaiag70,sforgandofi  di  coprire  con  qualche  colore  la  fua per 
BjrtUJtJ  ctn  fidia,fattofegli  incontro , gli  dijfe  fche  poi  che  egli  abbandonaua  lo  flato  fuo, 

”l  preiendeua  reflare  libero  delia  condotta , che  haueua  da  lui , potere  prende 

re  di  fe  qualunque  partitogli  piaci Jfe , & immediate  feoperfe  il  nome , gir  Vm. 
Canie  JJ  Caìak  foldato  dcl  I{e  di  Francia , andando  a foldi  fuoi  con  la  medefima  com- 
K>  Al  foldé  de'  pagnia  , che  haueua  meffi  infieme , conferuata  to'  danari  di  Lodouico  ; H 
f.'Anrrfi  dj  como , douf  lafciò  la  forte7;ga  in  poteftd  del  popolo , fe  lu  andò  per 

il  Lago  infino  a Beliagio , & dipoi fmontato  in  terra  pafiò  da  Bornio , per 
quei  luoghi,  doue  già,  in  quel  tempo,  che  era  collocato  in  tanta  gloria  ,&feU> 
cità , haueua  riceuuto  Mafjimiiiano,  quando  piu  predio  come  capitano  fuo,  gir 
de'  yaietiani,  che  come  Hj:  de’  Immani , pafiò  in  Italia . Fufeguitato  tra  Co* 
mo , dr  Bornio  dalie  genti  Frante  fi , & dada  compagnia  del  Conte  di  Gaiirg~ 
Tip,  da  quali  luoghi , lafciata  guardia  nella  fortegpta  di  Tiranno , che  fu  pochi 
dì  poi  occupata  da'  Grigioni,fidirigT^j  utrfo  Spruc,doue  intendeua  elferela 
MilAnefi  <hu  • Ccfarc . Doppo  la  partita  di  Lodouico  i Milanefi  mandati  fubita- 

mdaeifrAtrfi.  Inente  Ambafciatori a’  Capitani approffimaiifigià  con  l’ejferciioa  fti  miglia 
alla  città , conentirono  di  riceuergli  liberamente,  riferuando  U capitolare aUa 
•ptttuta  del  Be ,dalquale  procedendo  folamente  conlamifura  deU’vtiUtà  pro- 
pria, fperauano  immoderate gratie,ér  efentioni,  cr  il  medeftmo  fieciono  feii'ga 
dilatione  tutte  l' altre  terre  del  Ducato  di  Milano.  Folle,  & la  città  di  Cremo- 
na(ejfendo  circondata  dalle  genti  de'  Fenetiam,  l'Imperio  de'  quali  abbor* 
rìua  ) farcii  medeftmo , ma  non  volendo  il  Be  rompere  la  capitolatione  fatta 
. co’  Fenetiani , fu  necefiìtata  arrenderft  a loro  tfeguitò  Genoua  la  medefima  in 

clinatione  facendo  a gara  il  popolo,  gli  Adorni,  S'  Giouan  Luigi  dal  Fiefeo  di 
i/Aim.  effere  gli  autori  principali  di  darla  al  Bg.  Et  perche  contro  a Lodouico  fi  di- 

moflrajfe non folo  vna  rouina  si  repentina, & sì  grande, hauendo  in  ven* 
ti  dì  perdutosi  nobiU^t  ti  potente  flato,  ma  aaepra  tutti  gfi  ejfempi  d'ingrati 

tudine, 
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tuiini,  il  CaJltUatfa  ii  Milano  eletto  da  luiper  il  piu  confidato  tra  tnttìifuot^  QifltUi  mìL 

fettXA  a^Mare  né  nn  colpo  di  artiglieria,né  alcuna  fpetie  d'ajfalto,  dette  il  duo 

éeeimo  giorno  dalla  partita  fita  al  !{e  di  Franciaàl  cafieìlo»  che  era  tenuto  ine» 

j^ngnabileiricenuto  in  premio  di  tanta  perfidia  quantità  grande  di  danari  ^1$ 

condotta^di  cento  lancictproutfione perpetua^  molte  altre gratie,  & prikila- 

gfi>ma  co  tanta  infamuy&  con  tanto  odio,etiandio  appreffo  a'Franceft,  che  u 

fiutato  da  ogn  unoy  come  di  fiera  pefìifera  » eSf  abotrnnenoleàl  fup  comaenio.f  éì  jstr 

tir  fchemito  per  tutto  douearriuaua  con  obbrobriofe  parole,  tormentato  dalr 
la  uergogna,eSr  dalla  confcientia  % potenti^mo , eJr  cer tifiimo  flagello  di  chi  fa  * "***^*  * 

tnaU , pafiò  non  molto  poi  per  dolore  all  altra  uita . Varttciparono  di  f 

fia  infamia  i Capitani,  che  con  lui  erano  rimafli  nel  Caflello  , cr  fopragli  altri 
■Pihppino  dal  FiefMÒlt}uale%aìUeuo  del  Duca,  & lafciatoui  da  lui  per  molto  fé  j.  • 

fiele , in  cambio  di  confortare  il  cafldlano  a tenerft  > acciecato  da  grandifiime  tufilT 

ptomefiejo  confortò  al  coHtrariotfirinfìeme  con  ^ntonmariaTalauifiao,  che 
tnterueniua  in  nome  dei  ^e  trattò  U deditthne.  Mailf^e,cbe  bebbea  Lione 
le  nuoue  di  tanta  uUtfirÌ0,fH(ceduta  molto  piu  prtflo  dtqueìlo  haueiia  fpera- 
to , pjflòfubito  con  celerità  grande  a Milano , doue  riceuuto  con  grandifiiina  Rr  A prMcU 
letitia , concedi  laeffentione  di  molti  datij, benché  il  popolo  intemperautc  ne' 
defiderij  fHoiJiauendo  fatto  concetto  di hauere  ad  effere  efiente  in  tutto,  non  ri 
ttMiiefiè  con  molta  jàtiifattione.  Fece  molte  donationi  fi  entrate  a molti gen,- 
til  huomini  dello  flato  dt  Milano , tra'quali  riconofcendo  i meriti  di  CianiacQ» 
po  da  Trillici, gli  concedette  yigeuene,cr  molte  altre  cofit  - Ma  nel  tempo  me-  iml- 

de/mo,€be  dd  [{e  di  Francia  fi  moueuano  Carme  cotro  al  Duu  diMilano,Va  r.  al  7,1 
^olo  Fitelli,raccolte  le  gentifflf  le  prouifioni  de'Fiorentini  per  potere  pai  piu 
facil mente  attendere  alla  efimgnatione  di  Tifa , pofe  il  campo  alla  terra  di  Ca- 

fcina,laquale,fe  bene  fufieprouedutafufiicìentemente  di  difenfori,&  delle  al* 

tre  cofe  necefi'ariey&  fmilmentt  munita  di fofiiitlr  di  ripari,otteiute,dapoi  che  * 

furono  piantate l'artiglierie»in  ueatifii lutre , perche  effendo  cominciati  ad 
impaurire  gli  huomini  della  terra  ptr  il  progrefio  grande  , che  per  C effere 
le  mura  deboli, haueuano  fatto  Cartiglierie  ,i  faldati  foreftierì , che  u’era* 
uo dentro, preuenendogltffi arrenderono, patteggiata  foiamenee  lafaluexja 
tlfll^pCffone,e*r  robbe  proprie,  & lafciatiloro  ,cr  i commefiarif  , sfal- 
dati Tijàni  in  arbitrio  libero  de'uincitori , ^rreuderonfì  di  poi  alla  riebie* 

fta  iun  trombetto  foto , la  Torre  edificata  pei  laguardra  dvU  i foce  i'jlmo  > 

S il  baflione  dello' flagao  abbandonato  da’Tifani  in  modo , che  per  i Tifani 
non  fi  tenetutaltro^fn  tutto  tl  Contado, che  la  Foctegga  della  Ferrucola , S U 
piccola  Torre  d’^feanonon  moleflate  dagli  inimici , per  la  incommoditd 
d hauere , Molenda  e(f>ugiiarle  ,a  pafiare  Mrno  > S per  cioè  tfièndo  tontiguf 
u Tifa  poteuano  facilmente  effere  foccorfe  ; S penlx  non  importaua  alU 
fontina  delle  cofe  il  perderai  tempo . Hjmaneua  adunque  fola  Cejpugnatione  di 
Tifa  , imprefi  da  coloro , che  difeorreuano  prudentemente  non  riputata  fe 
non  difiuiUfptìr  lu  foriera  della  città^gy  per  il  numero,  uiriù , S ofiiuatioue 
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degli  hiiomìnì  > che  ni  erano  dentro  i perche  tfe  bene  in  Pifa  nòner affaldati 
Gurlii»  idXjc  fcre(lieriyeccetto  Gurlinoda  i{auennit,e!r  pochi  al  trtyi  quali  uenutiui  a gli  fli>‘ 
pendij de'  f^enetiani, ui erano uolontariamente  rimafiì doppola  partita  dede 
loro  genti, ma  ui  era  copiofo  il  numero  de'  cittadini,^  de'  contadini , né  min0‘ 
re  di  qualità, che  di  quantità,  perche  per  Celperientia  continua  di  cinque  ami  » 
erano quafi tutti diuenuti atti aiU guerra, èf  con  propoptofi ojiinato  di  non 

, ‘ ritornare  fottoìl dominio  de*  Fior entini,cheharebbono  riputata  minore qua^ 

. -,  ' knque  altra  gramfiima  auerfità . Tv(o»  Iwéeuanole  murd  deUa  tktàfofi  inam 

%iafè,ma  erano  molto  graffe,  & di  pietra  d antica  ftruttura  talmente  eongln 
tinaia  perla  proprietà  delle  calcine.che  fi  fanno  in  quel  paefe,cheperlafuafò 
lidità,  refiPtndo  piu , che  communemtnte  non  fanno  Calere  muraglie  all' arti- 
glierie,dauano  inarr^i , che  le  fujfino  gittate  in  terra,moltofpatioa  c^oro , cfjt 
erano  dentro, di  riparare,^  nondimeno  t Fiorentini  deliberarono  d affaltarla, 
confortati  al  medtfimo  da  Vagolo  F'ittlli,  s^r  da  P^uctioda  Marciano^  quale 
n^érrln  Tiort  Jauàno fperdnt^  grartde d^effugnarlain  quindici  giorni:^  perciò  hauendé 
uno  Pi-  dieetmila  fanti,&  molti  cauaUi,  c^faui,  fecondo- la  richiefla  del 

Capitano  àbbondantiffimi  prouedimenti,  egli  C ultimo  di  di  tMgUo  urpofetl  ci 
po,non  come  era  ricordato  da  moltitty  come  faceuano  infiantia  i Fiorentini  > 
da  quella  parte  d’jimo,  che  prohtbma  U foteorfihche  ui  ueniffe  diuerfo  Lucca% 
Sf-rm»«,  fot-  dall' altra  patte  del  fiume  rifeontro  alla  foriera  di  Stampate,  òperchegU 

uvJ  dt  Pif*  pareffeficilitarfi  affai  la  uittoria,fe  effugwaua  quella  forte:^a,ò  per  m^gU^ 
•*  • re  eommodità  deUe-uettouaglie , che  fi  conduceuano  dalle  cafieHe  dedtcoUtne,ò 

pèrche  haueffe  hauutonotitia, che  i Vi fani,non  Credendo,  thè  mai  i accampi^ 

da  quelli  parte,  non  fthaueuano  cominciato,  come dalC  altra  parte  fitccuano, ri 
paro  alcuno . Comincfofit  a battere  la  rocca  di  Stampate , & la  muraglia 
" ■ dalla  mano  desìn,&  fintfira  per  lunghifiimo  tratto  conuentipexiiigrofji 

d'artigUeria,chè,da  Sant' >Antonio^  Stampace,er  dipoi  infino  alla  porta,  eh» 
fi  dice  a mare,poPa  fitUa  riua  dMno,&  per  eontrarioi  Vifani,nonmrermet-> 
tendo ghrno,^notte  di  laHorarc,&  infictnc con  loro  te  donne,  non  meno  per^ 
tinaci,  & animofe  a quefìoycbegli  Imomint , feàano  in  pochifhmi  giorni  aU'op- 
fofino  della  muraglia,che fi  batteua,un  riparo  digr«ffejz(a,& alteie^  notai- 
bile,tìr  uno  foffo  molto  profondo,non  gli  jpaitentando,che  mentre,  che  lauoraa 
nano  ,n  erano  feriti morti  molti  dalCartìglierie ,òpcr  proprio  colpo,  ò 
per  riuerberatione , laquale  pefle  ojfendeua  fimilmentei  fòldati  del  campo 
fercofii  talmente  daìC artiglierie  di  dentro  , maffimamente  da  uno  paffa- 
molante  piantato  fuUa  Torre  di  San  Marco,  che  erano  necefiitali  per  tutto 
U campo , ò di  al^areil  terreno  per  riparar  fi , o alloggiare  nelle  foff'e . Vro- 
eedefii  piu  giorni  con  quefli  modi , & benché  fiffe  già  giitato  in  terra 
grande  fpatio  di  muraglia  da  Santo  Antonio  a Stampate,  cr  ridotta  queU 
tafortexja  in  termine,  che  il  Capitano  fperaua  di  potere  fètrga  molta  difi-, 
eultà  ottenerlamndimeno  per  far  fi  lautttoria  piu  facile,  fi  continuaua  di  bat 
tere  da  Stampace  infoio  alla  porta  A mare  tfcarumiuaandofi  ioqueflo 

fiefi» 
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f^tfP>tra  la  muraglia  battuta, cr  il  riparo  tanto  lontano  dalle  mura, che  Stam, 

pace rejìaua tutta  fuoradel  riparo: in  una  dtìlequali  fcaramuccie  fu  ferito  CaiutKin»ceip 

H Conte  tt^nuccio  d'unarchibufo:  era  il  coupglio  del  Capitano  come  baueffe  oc 

eupata  5tampace,piantare  l’artigliere  in  fu  quella , & jfuUa  muraglia  battuta 

donde  offendendoft  per  fianco  tutta  quella  parte,  che  dtfendeuano  i Tiptni,Jpe- 

raut  quafi  certa  la  uittoria,cT  nel  tempo  medeftmo  far  cadere  uerfo  il  riparo  • 

accioche  riempiendoli  tlfojfo  fujfe  piu  facile  affaldati  la  jàlita,  una  alta  di  mi* 

ra  tra  Stampacc,&^il riparo,iaquale,tagliata  prima  conglifcarpeUi,fìfofle*  .•',t 

neua  co' puntelli  di  legname . Dall' altra  parte  i Tifaiù.chefigouernauaiio  nella 

difefa  fecondoii configlio  di Gurlùto  > baueuano  fatte diuerfo  Sant'Antonio  al 

cune  cape  matte  nelfo]fo,per  impedire  a gli  inimici  in  cafo  ut  fccndejftno  il  riem 

pkrlo,^  dijiefe  fu  per  i ripari  uerjo  Sant'Antonio  molteartiglierie,&  allog*  ^ 

pati  i fanti  toro  a pié  del  riparo,  accioche  riducendofi  alle  cofe  aUoftrettofi  op 

poneffino  conte  proprie  perfone  a gli  inimici*  Finalmente  Vagolo  FiitUi  il 

decimo  giorno  poi , che  fi  era  accampato , non  itolendo  differire  piu  a pigliare 

Stampate prefentataui  la  mattina  fuìl’alba  la  battaglia,  benché  i faldati  fufii- 

no  offefi  dall'artìgUerie  della  cittadella  uecebiada  prfifèpiu  pre{lamite,&  con 

maggiore  facilità, che  non  haueafperato,&  con  tanto  (fauento  de' Vifanì,che  stamptttfrtft 

abbadonaii  i ripari  fi  metteuino  per  tuttta  la  città  infuga,&  molti,tra'  quali  Vttcìu. 

Viero  Gambacorta  cittifdino  nobtle,con  quaranta  balelìrìeriàcauallo,  che  mi 

litauauo  folto  lui  ift  fuggirono  di  Tifa,  ^^fonefarebbono  fuggiti  molti  piufe 

da'  Stagiflrati  no»  fujfè  Hata  fatta  re ftfìengà  aUe  porte,  in  modo , che  è mani* 

feflo  tchefefi  procedeua  mangi, ft  otteneua  quella  mattina  la  uittoria  congra 

di/ìtma  gloria  del  Capitano, alquaie  farebbe  flato  felici  fimo  quel  giorno , chg 

fu  origine  delle  fue  calamità, perche  non  conofeendo  egli  ,fecondo,che  poifì  fcu 

faua,ì' occafione,che  ìnfperatamente  fe  gli  prefentò,né  hauendo  orduiatp  di  da-  tenere  di  Vég» 

re  quel  giorno  la  battaglia  con  tutto  il  campo , né  ad  altro , che  à quella  torre,  la  'Utam  ì*  na» 

non  filo  non  mandò  legniti  adra/ìaltare  il  riparo,  oue  nonbarebhnotrouato 

refifieng^ma  fece  ritornare  indietro  la  maggiore  parte  de’ fanti  ,cbeintefo 

Facquifiò  di  StampaceAefiderofidiftcchcggurela  cittàcorrettanotumultuo- 

fìmtnte  per  entrarui,<arinquelta»toiVtfanì,  volando  Infama  per  la  città, 

cbeglinimici  nonfèguitoHano  la  vittoria , concitati  da'  pianti , eS*  dalle  grida  ” , , 

mtf erabilideUe  donne,  che  gli  confor  tonano  ad  eleggere  piu  preflo  la  morte, 

elx  la  conferuatione  della  vita  folto  il  giogo  de'  Fiorentini,  cominciarono  à ri- 

tornare  alla  guardia  de’  ripari,  a'  quali  tjftndo  ritornato  Gurlino,cr  confi- 

derando , clx  dal  riueUtno , che  haueua  Stam  pace  verfo  la  terra , era  vna  uia, 

che  andana  verfo  la  porta  à mare , laquaU  baueuano  prima  ripiena  di  terra, 

tir  dt  legname , Cr  fortificata  verfo  il  campo , ma  non  proueduto  aìF altra  vtà 

verfo  Stampa*e,fece  fubito  riparare,cr  riempiere  da  quel  lato,&  fatto  vn  ter 

ratOiCon  artiglierie, clx  tirauano  per  fianco  impediuaF  entrare  da  queUa  parte 

acqui  fiata  Stampace  Vagolo  vi  fece  tirare  in  alto  alcuni  Falconetti , cr  pajfa 

ut^ntià  qnaU  tirauano  per  tuttaVifa,ma  non  offendeuano  i ripari  fi  quali, bt 
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ehefufiino  officfi  daWartiglierie  piantate  da  ba/fo  non  però  gli  abbandonaua^ 
no iTifani,&  nel  tempo  medeftmo  fi  battala  la  cafa  matta  tterfo  S.  ^nto» 
nio,&  la  porta  a mare,&  le  dtfefe,né  ceffona  Vagol  yneHi  di  ifort^arfi  di  ri- 
empiere il  foffò  con  fafcrne  per  facilitarfi  il  pigliare  il  riparo  : conto  alle  qna^ 
li  cofe  i Pifani  tin  fufiidio  deffuali  erano  la  notte  feguente  flati  mandati  da, 
Lhcco  trecento  fanti,  crefliuti  d’animo  gittauano  fuochi  lauorati  nelfoffo , ^ 
ponendo  jommo  fludio  di  necefiitare  quei  del  campo  ad  abbandonate  la  torre 
ftlftutlSn  Je'  di  Stampace , ni  uoltarono  ungrofiiflimo  paffamlante  detto  il  bufolo , a pochi 
Vifini,  chiama  golpj  detonale  ottcnnono.che  fi  leuaff  'e  l'artiglieria  piantata  in  alto,  contro  al~ 
u uuftlo . ^sle, benché  Vagolo  uoltaffe  alcuni  paffauolanti,da' quali  fu  sboccato,non  cef 

fondo  però  di  trarre  lace-ò  di  maniera  in  piu  di  la  torre,  che  Vagolo  fu  alla  fi- 
sitmfate  tban  nc  coflretto  di  Icuome  l'artiglieria,&  abbandonarla:  né  fu  altro  d fucceff'o  del 
donata  dal  Vi-  tagliato,  perche  hautndolo fimilmente  i Vifani puntellato  dalla  parte  di 

’ dentro  per  farlo  cadere  diuerfo  il  foffo , quando  Vagolo  uoUe  farlo  cadere  flet- 

te immobile.  Tipn  priuòqueSìocafo  il  Capitano  dtUafferan'ga  di  bautte  ad 
ottenere  finalmente  la  uittoriajaquale  cercando,  fecondo  la  natura  fua , d ac- 
quiflarepiu  ficuramente,  & con  minor  danno  dell’ effercito,che  fi  poteua,cort 
’ tutto, che  in  piu  luoghi  fufiino  in  terra  già  piu  di  cinquecento  braccia  di  mura- 

glia,atiendeua  continuamente  adampliare  la  batteria,  a sforgarfi  di  riempie^ 
re  ifofii  della  terra  ,&  a fortificare  la  torre  di  Stampace,  per  piautarui  di 
nuoue  artiglieria,&  poter  battere  per  fianco  i ripari  grandi,clje  iMueuauo  fat 
to  i Vifam,iforgandofi  con  tuttala  peritia , & arte  fua  £ acqui  fiate  al  conti-, 
nuo  maggiore  opportunità  per  dare  piu  ficuramente  la  battaglia  generale,  e*r 
erdinatailaquale  benché  già  haueffe  condotto  le  cofe  in  grado  i che  qualunque 
Molta  fi  deffe,fj>eraffè  molto  la  uittoria,differiua  uolontieri  di  dare,  perche  tau 
to  piu  fi  diminuiffi  il  danno  del[effèrcito,&  s’ haueffe  maggior  certezj^  di  ot» 
tenerUfCon  tutto , chei  Comeffari^ de’ Fiorentini, a' quali  ogni  minima  dilatio- 
ne  era  molefiifiima,&  rifcaldati  con  lettere , & mefii  continui  da  Firen^  non 
ceffà fiino  di  film  olarlo , che  con  f accelerare  preueniffe  a gl’impedimenti , che 
ad  agri  bora  potrebbono  nafeere , ilquale  configlio  di  Vagolo,forfc  piu  prudcK- 
imfrmkà  maf  fecondo  la  difciplina  miUtareJbebbe  contraria  la  fortuna,  perche  ef» 

e}er”iitdJ^io  Vi\a,ihe  è pieno  dijiagni,&  di  paludi  tra  la  marina  uicìna,  hr, 

TCHiki.  la  Cittd,fottopoflo  in  quella  flagione  deW anno  a peftifrri  uenti,  & fpecialmente 

da  queUa  parte,ou’era  alloggiato  il  campo  ,foprauennero  in  due  dì  nelfcfferci- 
to  infinite  infermità, per  le  quali  quando  Vagolo  uoUe  dare  la  battaglia , che 
fu  a’xxii'ij.d’^goiìo,s’accorfe  effer  fatto  inutile  tanto  numero  di  genti,  che  que 
gli,  eh’ erano  [ani  non  baftauano  a darla,  iltjual  difordme,  benché  i Fiorentini  , 
egli  àppreffo  come  gli  altri  da  infermità , singegnafiim  di  rifiorare  col  foL 
dare  nuoui  fanti , [nondimeno  la  influentia  preualeua  talmente , ch'era  ogni  dì 
molto  maggiore  la  diminutione,cl)e’l  fupplemento  : pirò  differato  in  ultimo  di 
poter  piu  confrguire  la  uittoria,&  dubitando  di  qualche  dàao  deliberò  Icuare 
U (ampfi^contFadicendo  multo  i Fiorentini, perche  defiduauano,  che  mtjjà  ne( 
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iiforttx^  iì  Siampkce [officiente guardia, fi  fermajfe coni' ejfer cito apprrfi 
lo  a Vi  fi  : latfual  cofa  diffire^^T^a  da  lui, perche  la  /{acca  di  Siampace  conquaf 
fata  prima  molto  dalle  artiglierie  fue , tir  poi  da  quelle  de'  Tifoni  > nonfi  potè- 
ua  difcndere,abbandonatala,ridiilfe  il  quarto  giorno  di  Settembre  tutto'l  cam  V/VrC» 
po  alla  via  della  marina,  cJr  diffidandofi  di  poter  condurre  per  terra  Cartiglie- 
ria,a  Cafcina,perche  dalle  pioggia  erano  [affocate  le  Jìrade,  C imbarcò  alla  foce  ‘ 

d'Arno, perche  fi  conduceffe  a Liuorno , ma  mofirandofi  in  ogni  cofa  auerfa  la 
fortuna  fe  ne  fommerjè  una  parte,  che  fu  non  molto  dipoi  ricuperata  da'Vifit* 
ni, che  nel  tempo  medefimo  riprefono  la  torre , ch'io  guardia  della  foce  ; peri 
quali  accidenti  fi  augumemò  tanto  la  finiClra  opinione,che'l  popolo  Fiorentino 
haueuagid  conceputa  di  Vagolo, che  pochi  dì  poi  chiamato  in  Cafeina  da'  com  ’•  "• 

meffarij [otto  (peciedt ordinare  la  diflributione  delle  genti  alle  Clan:^,  fu  da  lo-  ’ " 

To  per  comandamento  del  Magifirato  fupremo  della  Città  fatto  prigione, don- 
de mandato  a Firengp,<&'  la  notte  medefima,che  v'arriuò  efiiminato  affiramen 
te  con  tormenti  ,fu  il  giorno  feguente  per  comandamento  del  medefimo  Magi 
Hrato  decapitato , cìr  mancò  poco, che  nel  medefimo  infortunio  non  ineorrejj'e  ì 'da 

infiemecon  lui  il  fi-atello,  ilquale  i commejjarij  mandarono  inqueUiflantea  ìfkrmtìui, 
pigliare , ma  Vitellog^  cofi  ammalato  com'era  et  infermità  contratta  intorno 
a Tifa , mentre  chefimulando  voler  vbbidire  efee  del  letto,  mentre,  che  mette 
tempo  in  megp  per  veflirfitifaUto  per  C aiuto  <r alcuno  de' fuoi,  che  vi  concor fe- 
ro, [opra  vn  cauallo  ,fi  rifuggì  in  Tifa,  ricevuto  con  grandiffima  letitia  da’  Ti  vi- 

fam . Furono  i capi  principati  della  condennagione  contro  a Vagolo,  chedalU 
volontà  fua  fife  proceduto  il  non  acquiflar  Tifajhauendo  hauuto  [acuità  di  pi  ‘ 

gliarlail  dì, che  fu  pr  e fa  la  rocca  di  Stampace,che  per  la  medefima  cagione  ha 
ueffe  differito  tanto  il  dare  la  battagliajhautre  vdito  piu  volte  huomini  venu- 
ti a lui  di  Tifa/ié  mai  eommunicato  co'  commejjarij  Pambafeiate  loro,  & lena 
to  il  campo  contro  al  comandamento  publico,  & abbandonata  Stampacejha  Cdrìtm  »tr  U 
Mere  inuitato  qualch’vno  de  gli  altri  condottieri  ad  occupare  in  fua  compagnia  quali  Valilo 

Cafeina, Fico  TiJano,&  P artiglierìe  per  potere  ne'  pagamenti,&neìt altre  co  '^•‘tlUfucundi 
ditionì  maneggiare  come  gli  pareffei  Fioritini,  chein  Cafentinohaueffe  tcnu- 
to  pratiche  occulte  co  Medici,^  nel  tempo  medefimo  trattato , Ct  quafi  con* 
chiufo  co  yenetiani , benché  p cominciare  a feruirgh  fubito , che  fufie  finita  la 
condotta  fua  co'  Fioretini,laquaPeragià  quafi  alla  fine,ilche  no  hauete  hauuto 
perfettione,oerche  i yenetiani,fatto  Paccordo  co’  FiorÌtini,ricufarono  di  con- 
durlo,& che  per  quejie  cagioni  baueffe  dato  il  faluocondotio  al  Duca  (fyrbi- 
no,&  a Giuliano  de’  Medici  Sopra  lequai  cofeefaminato,non  conftjiò partico- 
lare alcuno, che  P aggrauaffe,  cr  nondimeno  non  fu  efaminato  piu  luugamento, 
perche  per  timore  ,cht'lPg  di  Francia  già  venuto  a Milano  non  dimanda ffe  la 
fua  hberationefu  accelerato  ilfuppliào,  né  alcuni  de’ fuoi  minijlri,  che  doppo 
la  morte  fua  furono  con  magiare  comodità  ejaminati,  confeffarono  altro,  clx 
effere  in  lui  molto  mala  fodiifattione  de'  Fiorhini.p  lo  fauor  dato  in  cocorren-  ' ' 

Ha  fua  al  Cote  ^nuccio,f  la  dtffictdtà  tPiff  edite  le  prouifioni»  che  dimandaua»  i 


t^ogle 


L t 9 K 0 

Cr  ({ualcbe  volta  le  cofe  fue  particolari,  & per  queUo,che  volgarmente p par^ 
lana  in  Firem^àn  carico  fuo. Donde,  benché  in  alcuni  refìaffc  opinione , ciyegU 
non  fi^e proceduto  finceramentc,  come  fe  afpiraffe  a farft  Signore  di  Tifa , eJr 
ad  occupare  qualche  altra  parte  del  dominio  Fiorentino,nelquale  nodriua  mol 
' • te  inteliigenue , cr  amicitie  » nondimeno  nella  maggior  parte  é fiata  opinione 

contraria,perfuadendofi  che  egli  defidcrajfe  fommamem  e l’cjjmgnatione  di  Ti 
fa  per  [intereffe  della  gloria , primo  capitale  de’  capitani  di  guerra , che  otte* 
nendo  quella  imprefa  gli  pcrueniua  grandiffima.  Ma  al  I{e  venuto  a Milano 
erano  concorfi  parte  in  perfona,  parte  per  ,/imbafciatori , dal  l{e  Federigo  in 
fuori, tutti  i Totentati  <f  Italia,  chi  per  congratular  fi  folamenle  della  vittoria, 
OT4t$Ti  di  ii~  cbipergiuiìificareleimputattonihauute  d’effere  fiato  piu  inclinato  a Lodo- 
, chea  lui,  chi  per  fiabilire  [eco  in  futuro  le  cofe  fue , i quali  tutti 
tU . raccolfe  benignamente,  cSr  con  tutti  fece  compo fittone , ma  diuerfe,  fecondo  la 

diuerfità  delle  conditioni , & fecondo  quello  che\poteua  difegnare  di  profittar- 
vi* iì  Terra  fene . ,4ccettò  in  protettione  il  Marchefe  di  Mantoua,alquale  dette  la  condot 
ra, turche  fe  il  ^cnto  lande f Ordine  di  San  Michele,&  honorata  proutfione,  ^Accettò  fi* 

tè  in  protettione  il  Duca  di  Ferrata , f vno,  & l’altro  de’  quali  era  an- 

frefi  in  prof  et-  ^*(0  ^ perfonulmente , ma  quefio  non  fen";^  jpefa , & difiiculti , perche  poi 

thneial  R.tdi  cbehcbbc  confcgnatoa  Lodoutco  SforgaUcafleìletto  di  Cenoua,era  fimpre 
frana*.  tenuto  ff  animo  alieno  dalle  cofe  Francefi . Accettò)  dire  a quefti  in  pro- 

' tettione,ma  riceuuti  danari  da  lui,Giouamn  Bentiuogli,  che  v’baueua  manda- 
to .Annibaie  fuo  figliuolo,  ma  con  maggiore  jpefa , difficultà  fi  compofero  le 

cofede'  Fiorentinità'  quali  dimenticati i meriti  loro,  cr  quello  ebepirfeguita- 
re  r amici  tia  Franeejè  haueuano  patito  a tempo  dtl  Fe  paffato,era  auerfa 
quafi  tutta  la  Corte,non  fi  accettando  le  ragioni,  che  per  nonfiproHOCate  con- 
tro nelle  cofe  di  Tifa  Lodouico  Sforga,gU  haueuano  necejjitati  a fiate  neutra- 
li,perche  ne’ petti  de’  Francefipoteua  ancora  Cimpreffione  fatta , quando  il  Fg 
Carlo  concedè  la  libertà  a'  Tifani,angiappreffo  a’  Capitani  , a gli  buomini 

.mlitari  era  cref :iuta  i'aff’ettionc  per  la  fama  ampliata  per  tutto  ,cbe  e’  fujft* 
no  huomini  valorofi  neU’arme . Tipceua  oltre  a quefio  a’  Fiorentini  fautori- 
tàdiGianiacopodaTriulcio,ilquale  afpirandoal  Dominio  diTifa,fauori- 
ua  la  caufa  de’  Tifimi , defiderofi  di  riceuere per  Signore  lui,  Cj"  ogn  altro,  che 
bauejfe  potuto  difendergli  da’  Fiorentini , i quali  erano  lacerati  medefinut- 
mente  per  tuttala  corte  della  morte  di  Tagolo  ditelli , come  fe  fen%a  ca* 
gionebauejfino  decapitato  vn  Capitano  di  tanto  valore  alquale  la  coro- 
na di  Francia  haueua  obligatione ipercbeil  fratello  era  flato  ammazjatO', 
.tr  egli  fatto  prigione  mentre  che  erano  nel  regno  di  T^apolia  gli  fiipendij 
del  Fe  Carlo:  ma  potendo  finalmente  piu  ncU animo  del  Fel’vtiUtà  propria, 
che  le  cofe  vane , fu  fatta  compofitione,per laquale  il  Fe,  riceuutigli  in  protet- 
tione,iobligò  a difendergli  contro  a ciajcuuo  con  feicento  lande, et  quattro  mi 
dà  finti,  crt  Fiorentini  reciprocamente  s’obligarono  ella  di  fé  fa  degli  fiati  fuoi 
n*.  tolta  co  quattrocento  buomini  iarme^ire  mil»  fanti , che’}  Ff  fujje  oblig»- 
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to  feruìrglì  a loro  ricbiefia  di  quelle  Uncict  eSr  artiglierìe  bifognafiino,per  la  ri 
cuperatione  di  Tifa,&  delle  terre  occupate  da  Sanefhcr  da'  Luccheft,ma  non 
già  di  quelle, che  teneuano  i Genoucfi , tir  non  ejfendogli  richiejle  prima  quefte 
genti,  fujfe  obligato  quando  mandaffeejfercito  all'imprefa  di  Trapali,  voltarle 
tutte,ò  parteaquefla  jpeditione,&  che  ricuperato,  che  haitefiino  Tifa,  & non 
altrimenti  fu/ìino  tenuti  dargli  per  l'acquifto  di  'ì^apoli  cinquecento  huomini 
iarme , cr  cinquanta  mila  ducati  per  pagarne  cinque  mila  Surgj^i  per  tre 
me  fi,  & che  a lui  re/lituifiino  trenta  fei  mila  ducati , che  haueua  loro  preftati 
Lodouico  Sforga , defalcandone  a dichiaratione  di  Gianiacopo  da  Trinici  quel 
che  hauefino  pagato,  ò fpefo  per  lui,conducefino  per  Capitano  Generale  delle 
loro  genti  il  Vrèfctto  di  ^gma  fratello  del  Cardinale  di  SanVìeroin  Vincola, 
ad  inflantia  delquale  fu  fatta  quella  dimanda . T<[on  dormìua  in  tanta  oppor*  ^ 

tunità  l'ambitione  del  Tontefice,  ilquale , inflando  per  rojferuatione  delle  prò-  di  Ktmtgu  ' 
mejfe,  il  l{e  concedette  contro  a'  Vicari^  di  R^omagna  al  Duca  Valentino  venu-  tKtkrri.  ‘ 

to  con  lui  di  Fràcia,trecento  lande  fotta  luo  cPjl  Uegri a fpefe proprie,&  quat  , 

tra  mila  Suiggeri,  ma  quefle  ajpefe  del  Tontefice  fotta  il  Bagli  di  Digiuno.  Le  pmu,  cafh^ni  '■ 
Città  di  Bgmagnaveffate  come  l'altre  fudditealla  Chiefa  di  varij  accidenti  fi  dtl  Vdtuifn,. 
reggeuano  già  molti  anni  quanto  all' effetto  quafi  come  feparate  dal  dominio 
Ecclefiaflico,  perche  alcuni  de'  Vicarij  non  pagauano  il  cenfo  debito  in  ricogni 
tione  della  fuperiorità,altri  lo  pagauano  con  difficultà,et  ffefio  fuori  di  tempo, 
ma  tutti  indilìintamente  fenga  licentia  de'  Tontefici  fi  conduceuano  a gli  jli» 
pendij  eC altri  Principi , non  eccettuando  di  non  efiere  tenuti  a Jèruirgli  contro 
alla  Chiefa,&  riceuendo  obligatione  da  loro  di  difendergli  etiandio,  contro  al- 
(autorità,  &•  C armi  de’  Tontefici , da’  quali  erano  riceuuti  cupidamente,  per 
poter  fi  valere  deKarmi,&  delle  opportunità  degli  Rati  loro,  né  meno  per  im- 
pedire,che  non  fi  accrefeefìe  la  potentia  de’  Tontefici . Ma  in  queflo  tempo  era 
no  pofiedute  da'  Veneti  ani  in  Tamagna  le  Città  di  Brenna,  & ^ Ceruia,delle 
quali  haueuano  molti  anni  inangi  fpogliati  quegli  della  famiglia  di  Tolenta, 
diuenuti  prima  di  cittadini  priuati  di  Bauenna  Tiranni  della  loro  Tatria , CT 
poi  Vicarij  : Faenga,  Furlì,lmola,&  Bernini  erano  dominate  da’  Vicarij  parti 
colari  : Cefena,  fignoreggiata  lungamente  daUa  famiglia  de'  Malatefli  moren 
do  non  molti  anni  inangi  fenga  figliuoli  Domenico  vltimo  Vicario  di  quella 
città,era  ritornata  fono  l’Imperio  della  Chiefa.  TerciòilTontefice  preten* 
dendo,  che  quelle  città  fufiino  per  diuerfe  caufe  deuolute  aUafedia  Apoflolica, 
gir  volere  reintegrarle  nelle  fue  untici  giuriidittioni , ma  con  intentione  ve- 
ramente di  attribuirle  a Cefare  fuo  figliuolo , haueua  conuenuto  co’l  Bg  di 
Francia  ,acquiJlato  ,chebauefieil  Ducato  diMilano,gli  defie  aiuto  ad  otte- 
nere folamente  quelle , che  erano  pofiedute  da'  Vicarij , poltre  a quefie  la  cit 
tà  di  Tefero , dellaquale  era  Vicario  Giouanni  Sforgagià  fuo  genero , perche 
lagrandegjade’  Venetianfnon  permetteua , che  contro  a loro  fi  difiendefii- 
noquejìi  pen fieri,  i quali  nè  fi  diflendeuano  per  allhora  a quelle  piccole  terre, 
eh  e contigue  al  fiume  delTo,  erano  tenute  dal  Duca  di  Ferrara,  Ottenute 
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Jmola  l'trreJe  crìunqutìlFaUntmUgeMid»l^,& aggiunteÀqmlUh genti  della  Cbie- 
jt  Vtlitino  ptT  entrato  in  J\pmagna  ottenne  fubtto  la  città  d ImoLx  per  accordo, ne  gli  ulti, 
.uctrdt . I , nelquale  anno  Italia,  conquaffata  da  tanti  mouimeuti  > 

lunhi  ntl  trio  pnueua  fimilmmte  fcntite  C arme  de'  T Hrchi,perche  bauendo  Baifet  Ottoman  • 
•'  • no  affollato  per  mare  con  potente  armata  i luoghi, che  in  Grecia  ttneuano  i Fé 

nettani,  mandò  per  terra  jci  mila  caualli  a predare  la  regione  del  Friuli,  i qua  • 
fi  trouato  il  paefe  no  guardatc,né  fofpettando  di  tale  accidente,  cor  fero  predati 
do, & ardetido,infino  a Liquentia,&  bauendo  fatto  quantità  mnumer abile  di 
frigioni, quando, ritomandofene,giunfono  alla  ripa  del  fiume  del  Tigliauento  > 
per  caminare  piu  (fediti,  riferbatifi  queUa  parte,  quale  (limarono  potere  con- 
. durre  [eco,  amma'^arono  crudehffimamente  tutti  gli  altri:  né  procedendo  an 

proffer  amente  le  coffe  in  Grecia,  ^Antonio  Gnmano, Capitano  Generale 
Tarmata  Vrnt  delTarmata oppojìa da' Fetutiani all'armata  dclTurco,accuffato,  che nonba-^ 
tiaiuti  citatoa  ufffffe  uffata  l'occaffìone  di  uìnceregli  inimici,  che  uffeiuano  del  porto  della  Sapte 
Vmtiia . tia,&  un’altra  uolta  alla  bocca  del  golfo  di  Lepanto,  datogli  il  ffucceff'ore  fu  ci- 

tato a Fenetìa,0‘  commejffa  la  cognitione  al  confftglio  de'Vregati , nelquale  fu 
*'  trattata  molti  mefi  con grandiffìma  effettatione , difendendolo  da  una  parte 

fautorità,& gronderà  ffua,daìialtra  perfeguitandolo  con  molti argumcnti, 
&■  te(limonij  gli  ac cuffat ori: finalmeute  parendo , chefuffffe  perpnualere  la  cau 
fa  ffua,ò  per  l’autorità  dtlfbuomo,  & moltitudine  de’ par  enti,  ò perche  in  queU 
io  confftglio,nelquale  interuengono  molti  buomini  prudenti,non  fi  conderaffìno 
tanto  i romori  publici , & le  calunnie  non  bene  prouate , quanto  fi  deffìderaffe, 
d'intendere  maturamente  la  uerità  della  coffa, fu  quefia  cognitione  per  il  Magi 
fìrato  de  gli  jiuogadori  del  comune  trasferito  al  giudicio  del  conftgliomag* 
giore,doue,ò  cefffando  i fauori,ò  bauendoui  piu  luogo  la  leggiereTtj^  della  moU 
titudine,che  la  maturità  Senatoria,  fu  non  però  prima , che  nell'anno  feguente 
Antan  Crima-  fine,rilegato  ad  effdio  perpetuo  nell' [fola  d'Ojffaro.  Hebbe  mouimenti  coffi 

Vita'^oIffaTt.  tanno  mille  quattrocento  nouanta  noue,ma  non  fu  meno  nano,  & we- 

* morabile  , l’anno  mille  cinquecento , nobile  ancora  per  la  remiffione  plenaria 
j-i  t.  Giubileoàlquale  infiituito  da  principio  da'Vontcfici,  che  fi  celebrafie  ffecon 

do  tefiempio  del  Teffìamento  Fecchio  ogni  cento  anni, non  per  dilettatione,  ò p 
pepa,  come  erano  appreffo  a’Bpniani  i giuochi  ffecolari , ma  per  ffalute  dtll'anir 
me,percbe  iti  efio,  fecondo  la  pietoffa  credeir^  del  Topolo  Chriftiano,  fi  abolì- 
{cono  pienamente  tutti  i delitti  a coloro , che  riconofeendo  con  uera  penitentia 
i falli  commefii , uifitano  le  Cbieffe  dedicate  in  l\oma  a'Vnncipi  de  gli  ^poflo» 
4i,fu  poi  infiituito , che  fi  celebrafie  ogni  cinquantaanni , ^ in  ultimo  ridot- 
to a uenti  cinque , & nondimeno  per  la  memoria  della  ffua  prima  origine  è 
celebrato  con  molto  maggiore  (requentia  nell'anno  centefimo , che  negli  al- 
tri , T^cl  principio  di  quello  anno  il  Falentino  ottenne  ffei}%u  refiflen:^  U 
città  di  Burli , perche  quella  Madonnd  mandati  i figliuoli  > la  roba  piu  prer 

tioffa  a Firen:^, abbandonate  faine  coffe,  lequali  era  impotente  a ffoffienere , fi 
ridufie  ffolamente  a difendere  la  Cittadella , tir  la  rocca  di  Furli  proueduU 
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copiofamente  (Tbuomini,  ejr  d'artiglierie  : ella  entrata  nella  Cittadella , & ef- 
fendo  £ animo  virile , feroce  prociiraua  co  molta  fica  gloria  la  dififa  di  quel 

la,ma  hauendo  il  y aleneino  > tentato , che hehbc  in  vano  didtfporla  ad arren» 
derfì  cominciato  a battere  con  numero  grande  d'artiglierie  la  muraglia  della 
Cittadella , & gittata  in  terra  gran  parte  di  quella , laquale  tiratofi  dietro  il 
terreno, del  terrapieno,  eìr  hauendo  in  gran  parte  ripiena  la  profondità  del  fof 
fòifaceua  facile  la  falita  agli  nimici.  Onde  idifenforiperfid’animo,ab  bando-  ' ’ •’ 

natala, cercarono  di  ritirarfi  nella  rocca , doue , fatta  prima  ogni fori^  di  fir»  ' ' 

margli  alla  dififa, fi  ritirò  la  Madonna,  eJr  fatto  perii  timore  tumulto,  <&  eoa  . , 

fufione  accentrare,  fòpragiunti  da'  faldati  del  y alentino  furono  tagliati  qua» 
fi  tutti  a pt^ , & entraticela  mefcolata  con  loro  col  medefimo  impeto  nella 
rocca,la  prejòno,et  ammaT^^rono  tutti  i difcnfori,eccetto  alcuni  pochi  de’ pri 
mi, che  con  la  Madonna  s’erano  ritirati  in  vna  torre , i quali  infieme  con  lei  re- 
fiaxono  prigioni  :& il  y alentino  confiderandoinlei  piu  il  valore,  che  il  fejfo  sijpuradi  tur 
la  mandò  prigione  a l{pma,  dotte  fu  cuflodita  in  caiiel  S.  jtgnolo , benché  non  fi  /mu  frigia- 
molto  poi , per  interceffione  d'Iuo  dì -Allegri  ottenne  la  liberatione . Ottenuto  « « 
thehcbbeil  y alentino  Imola,  {Ir  F urli  procedeua  al! e^editionedeC altre  ter» 
re,ma  ! interroppono  nuoui  accidenti,  che  improuifamente  foprauennero,per» 
che  il  Rg,  poi  cIk  hebbe  dato  alle  cofe  acqitiflate  quell'ordine  i che  piu  gli  paruè 
opportuno, lajciatoui  fufficiente  preftdio,&  prorogata,con  indufione  eiiandio 
del  Ducato  di  M ilano , cSr  di  tutto  quello  teneua  in  Italia,  per  infino  a Maggio 
frojfimo  la  triegiu  col  Rg  de’  Romani , fe  ne  ritornò  in  Francia  : oue  conduffe 
tl piccolo  figliuolo  di  Giouan  Galeag^gp  datogliimprudentemente  dalla  ma- 
dre, ilquale  dedicò  a vita  Monafiica,  & nel  Ducato  di  Milano  lafciògouerna- 
tore  ge  nerale  Gianiacopo  da  T riul  ci,in  cui  per  il  valore,&  per  i meriti  fuoi,  ^ 

erper  Unimicitìa  con  Lodouico  Sforga  fommamente  confidaua,ma  non  rima- 
fegià  fedele  difpofttione  ne’  popoli  di  quello  fiato , parte  perche  a molti  dijpiace  u mìUu», 
nano  le  maniere , e i coflumi  de’  Francefi , parte  perche  nel  Re  non  haueuano 
trottato  quella  liberalità , né  ottenuta  Ceffentione  di  tutti  i datif,  come  la  molti 
tudine  fi  era  imprudentemente  perfuafa  > & importuna  molto , che  a tutta  la 
fat Itone  Ghibellina  potentiffima  nella  città  di  Milano , cr  neW altre  terre  ,erx  • ■ , 

motto  moiefio,  che  al  gouerno  fuffe  prepofio  Gianiacopo  capo  della  fattione 
Guelfa,  laqual  mala  difpofttione  era  molto  accrefeiuta  da  lui,che  dt  natura  fot  * ■ 

tiofo,&  £ animo  altiero,  & inquieto,  fauoreggiaua  co  ! autorità  del  Magiara  . 
to  molto  piutcbe  no  era  conueniente,quei  delia  fua  parte,  cr  alieno  oltre  a que- 
fio  molto  da  lui  gli  animi  della  plebe , che  nell  t pia^g^  del  Macello  ammaxj^  ' - ' 

di  fua  mano  alcuni  Beccai , che  con  la  temerità  degli  altri  plebei , ricufando  di  ~ ^ 

pagare  datij,  da’  quali  non  erano  efenti,s'opponeuano  con  l’arme  a’  miniflri  de  . i,  . i 
putati  all  e fattioni  dell' entrate , per  lequai  cagioni  dalla  maggior  parte  della 
nobiltà,^  da  tutta  la  plebe,cupidiffim  t per  fua  natura  di  cofe  nuoue  era  defi- 
Àerato  il  ritorno  di  Lodouico,^'  chiamato  già  con  parole,  cJr  uoci  no  occulte  il 
fuo  nome,  ilquale  ejfendofiinfieme  col  CartUnale  Afeanio prefentato  a Cefare, 
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t!r  con grSie  himanitÀ  veduti,  & raccolti  hautuano  trottato  in  lui  ottimo  ani 
mo,&  difpkcere  grandifìimo  delle  loro  caU  mitd, promettendo  ad  ogni  bora  di 
muouerft  in  perfona  con  fon^  potenti  aUa  ncuperatione  del  loro  flato , perche 
haueua  compoflo  in  tutto  la  guerra  con  gli  Sui:^j;ri  : ma  quefle  fperam^  per 
la  varietà  della  natura  fua , & per  ejjere  consueto  a confondere  l'vno  con  l'al- 
tro de' fuoicocetti  mal  fondati, fi  fcoprinano  ogni  giorno  piu  vane,  atrgjoppref 
t.o<Uuicó  sfoT-  necefiità,  non  cejfaua  di  richiedergli  fpejfo  di  danari . Veri 

Lodouico,  & ,4fcanio  non  ifperando  piu  negli  aiuti  fuot , & effend»  continua- 
a Mi/w.  mente  follecitati  da  molti  gentil' huomini  di  Milano  ,ft  rifoluerono  di  fare  tm- 

prefa  da  loro  medeftmi , faldati  otto  mila  Suig^^i , & cinquecento  huomini 
d’arme  Borgognonijiquale  moto  prefentendo  il  T riuiiio  : ricercò  fubito  il  Se-  - 
nato  f'enetiano,cbe  accoflaffe  le  genti  fue  al  fiume  delT^dda , & ad  tuo  ÌMU 
legri  fignificòeffereneceffario,  che  partendoft  dal  talentino  ritornale  con  le 
' > • genti  d'arme  F rance  fi,  & con  gli  Suig;geri  con  grandi fiima  celerità  a Milano , 

gir  per  reprimere  il  primo  impeto  de  gli  nimici  mandò  vna  parte  delle  genti  a 
Como, non  lo  lafciando  ilfojpetto,che  haueua  del  popolo  Mtlanefe  voltarui  tilt 
te  le  forge  fue . Ma  la  foUecitudine  de  fratelli  Sforgefchi  fuoerò  tutta  iadilk 
gentia  degli  altri , perche  non  affettate  tutte  le  genti , che  haueuano  faldate , 
ma  dato  ordine, che  di  mano  in  mano  gli  feguitafiino,paffarono  confomma  pre 
Sìegra  i monti,  & faliti  infilile  barche , che  erano  nel  lago  di  Comofìaccofla- 
rcno  a quella  città,  laquale,  ritirandoft  i Fr ance  fi  per  bauere  conofeiuta  la  dim 
Orna  prtfd  JU  fliofitionc  de'  Comofcbi,fnbito  gli  riccuctte . La  perdita  di  Comofignificata  a 
Lodouk»  sfar-  infilano  generò  tale  follenaticne  nel  popolo  , & quaft  in  tutti  i printipali  dalla 
fattione  Ghibellina , che  già  non  fi  afleneuano  da  tumultuare , in  modo , che  U 
Triulcio  non  vedendo  alle  cofe  del  {{e  rimedio  alcuno,  fi  riduffe  fubitamentt 
nel  CaSiello,cr  k notte  feguenteinfieme  con  le  genti  d'arme , che  fi  erano  riti- 
TriulcUfirUi-  rate  nel  Bar  co, che  è contiguo  al  Caflello,  feri andò  verfo  T^louarafeguitandom 
T4  >.r/e  Noim-  ritirarfi  i popoli  tumultuofamente  infino  al  fiume  del  T efino , &•  lafcia- 

te  ìnTipuara  quattrocento  lande,  fi  fermò  con  Caltrea  Mortara , peufando 
egli,& gli  altri  Capitani  piu  a ricuperare  il  Ducato, venendo  di  Francia  nuo- 
hftmi»  sfar  - foccorfotche  a difenderlo . Entrò  doppo  la  partita  de’  F race  fi  in  Milano  pri 

V,  & Lad!»t~-  ma  il  Cardinale  jifcatùo,&  dapoi  Lodouico, hauendolo  dal  caflello  in  fuori  rim 
ta  in  SìiUna  . j cupcrato  con  la  medefima  facili td , con  laquale  F haueuano  perduto , (£•  dimo- 
flrandofi  maggiore  defiderio,&  letitia  del  popolo  Milanefe  nel  fuo  ritorno,che 
non  fi  era  dimoflrato  nella  partita , laquale  diffofitione  efjcndo  fimilmente  ne 
VmU.  cr  Par  p^poH^  /g  città  di  Tauia , & di  Tarma  richiamarono  fenga  dilatione  U | 

£t  nome  di  Lodouico,&  harebbono  Lodi,&  Tiacenga  fatto  il  medefimo,fe  legen 
Dnca.  ti  yenetiane  venute  prima  in  fui  fiume  d'Mdda,  non  vi  fufiino  entrate  fubita  - 

mente  ; Meffandna,  & quafi  tutte  le  terre  di  là  dal  Vò , e fendo  piu  lont,'»  « 
Milano,cr  piu  vicine  ad  jifli  città  del  l{e  non  feciono  mutatione,a(fettando  di 
configliarfi  piu  maturamente  fecodo  i progrefii  delle  cofe  : P^cuperato,che  heb 
be  Lodouico  Milano  non  perdi  tempo  alcuno  afotdare  quantità  grande  di  fan- 
ti Italiani» 
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ti  Italiani,^  piu  huomini  d’arme  poteuabauere,&  a /limolare  £0  prie  - ••  -• 

vhhconofferte^  convarie  fperÌ'^etMttÌ£jueglh<U’quaU^erauadiejJere  am  . 

faro  in  tanta  nece/fttà.Verctò  mandò  a Cefare  a ftgnificare  il  principio  profpe-  - 

ro  il  Cardinale  di  S.Seuerino  fupplicandolo.che  gli  man^Jfe genti, cr  aruglie- 
rie,&  defiderddo  di  non  hauere  inimico  il  Senato  y enetiam,ordinò  che  il  Car- 
dinaU  jtfcanio  madaffe  fubito  a Venetia  il  Fefcouo  di  Cremona  ad  offerire  U 
vototà  pronta  del  fratello  ad  accettare  qualunque  conditionefapelJino  defidera  ^ y*»»- 

re,ma  vanamente,  perche  il  Senato  deliberò  non  fi  partire  dalla  confederano»  ,i^.ferMtc»r^ 
ne.chehaueuano  col  Hs  • I^«/4rono  i Genouefi,  benché  pregati  innantemeiite  i v,^- 

da  Lodouico  di  ritornare  fatto  il  dominio  fuo^te  i Fiori  tini  voUono  vdire  lafua  ~ 
richieda  della  reiìitutione  de’  danari  riceuuti  in  preHan:^  da  lui,foto  il  Mar- 
cbefe  di  hiatoua  mandò  in  aiuto  fuo  il  fratello  con  certa  quantità  di  genti  <Far- 
vi  concorfono  i /ignori  della  Mirandola,^  Carpi,(^  di  Coreggia,  e i Sa» 
tufi  gli  mandarono  piccola  fomma  di  danari,  fu ffidij  quafi  dtffrcT^^bili  in  tau 
ti  pericoli,  come  firmlmente  furono  di  piccolo  momento  quegli  di  Filippo  l{pf» 
fo,et  de’yerminefchiyi  padri  de'quali,bechefuffino  fiati /pagliati  da  lui  detl’an- 
tico  dominio  loroJt{pffi  di  S.Secodo  di  Torc\nara,et  di  molte  altre  caficìla  del  - 

Tarmigiano,quegli  dal  Inerme  della  città  di  Bobh,&  d! altri  luoghi  arcofiati  * 

nella  montagna  di  Tiacenga , nondimeno  Filippo  partendofit  fenga  licenza  da 
gli  fiipendij  VenetUndò  a ricuperare  le  terre  fuejet  ottenutele  fi  vnt  con  T effer 
cito  di  Lodouico  : il  medefimo  fidano  quei  dal  Ferme  per  ricuperare  t vno,Cr 
Càltro  con  quefia  occafione  lagratia  fua.  Ma  Lodouico  hauendo  raccolti  oltrt 

a caualU  Borgognoni  1^00.  huominitf  arme,  Raggiunti  agli  Sui'ggerimol-  - • - 

ti/fimi fanti  Italiani Ja filato  il  Cardinale  jlfcanio  all affedio  del  cafltllo,  pafj'a- 
to  il  TefinojCT  ottenuta  per  accordala  terra, et  la  Forteg^  di  Figeuene,  pofe  gu  Sfar^f- 

il  campo  a ^ouara,eletia  piu  tofio  quefia  imprefa,che  il  tentare  l’oppugnatio  fhu 
pe  di  Mortara,ò  perche  i Francefi  fi  erano  in  Mortara  molto  fortificati^  pche  mttr~ 

fimaffe  appa  r tener  e piu  alla  riputai  ione,  et  alla  fomma  dilla  guerra  C ac  quifio  «A4  NAMT4. 
di  T^ouaracittd  celebre, & molto  abbondate, ò perche  ricuperata  T^puaraja  v 

penuria  delle  vettouaglie  haueffe  a mettere  in  neceffità  i Francefi , che  erano  a 
Mortara,di  abbddonarla,ò  perimpedirc,che  no  venifj'ea  'tiouara  luo  d^Alle* 
gri  ritornato  di  Bgmagna,perche  hauedo,mentre,  che  col  Duca  Falentino  an- 
dana dll’imprefa  di  Tefero,riceuuto  gli  aiiifi  dal  Triulcio,partitofi  fubitaniete 
con  tutta  la  cauallerU,&  cogli  Suigj;eri,&  intefa  appreffo  a Tarma  la  ribel- 
lione di  Milano  feguitando  con grandiffitna  velocità  il  camino , et  lòuenuto  co* 

Tarmigiani,  & co'  Tiatentini  di  non  gli  offenderete^  che  non  fi  opponefihto  al  ^ 

paffare  fuo  giunto  a Tortona  incitato  da'  Guelfi  di  quella  dttàar  denti  di  cupi- 
dità di  venhearft  de'  Ghibellini,  i quali  ritornati  alla  diuotioue  é Lodouico  gli 
bai{é^o  cacciati  entratoui  dentro  la  faccbeggiò  tuttajamentandofi,  & chia  . 

mando  in  vano  i Guelfi  la  fide  fua , chcfidelifiimi , & feruidorì  delBp  fufimo  CtUtiù. 
non  altrimenti  trattatuebei  perfidi  inimici.  Da  Tortona  fi  fermò  in  Mie  fan- 

dria, perche  gli  Sutg^ri  venuti  fico»  mofii»  ò dal  non  ejfere  pagati  ,òdaal 
. - q fraude. 
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fitìtxfr! fraudi,  paffarono  nelTeJfercito  del  Duca  di  Milanojlquale,  trouandofi  piu po^ 
no  dii  campo  ttnte,  chc  gli  inimici , acceleraua  con  fommo  {indio  di  battere  con  l' artiglierie 
FMwf/f  oRo  j^ouara,per  ejpugnarla  inamiì,che  i Francejì,i  quali  afpettauano  foccorfo  dal 

J{e,fu{ìino  potenti  ad  opporfegli  fuìla  campagna , laquale  cofa  gli  riufci  felice- 
mente, perche  i Francefi,  che  erano  in  T^ouara,  perduta  la  ^eram^a  del  difen- 
^ r derfi  conuennono  dì  dargli  la  città , hauuta  la  fede  da  lui  di  poter  ferie  andare 
SomiTi  prtfa  P-"'  robe  fue,laqiiale  offeruando  cojiintementegli  fece accompa* 

dallosfon^,  gnareinfmoa  Ver  celli, amor  a che  per  importare  molto  alla  vittoria  rucci/ìo- 
ne  di  quelle  genti,  fujje  confortato  a romperla  da  molti,  che  aUegauarw , che  ft 
era  lecito  fecondo  l'autorità, et  gli  effempi  d'buomini  grandi  uiolare  la  fède, per 
acquiflare  fìato,doueua  effere  motto  piu  lecito  il  violarla  per  conferuarlo.jtca 
quiflata  la  terra  di  T^uara  fi  fermò  aWefpugnatione  della  Fortexja,ma  ft  ere 
de.che  fe  andana  uerfo  Mortara,che  le  genti  Francefi,  non  offendo  molto  con- 
cordi il  Triulcio,&  Ligni,fi  farebbono  ritirate  di  là  dal  Tò.Ma  mentre,che  Lo 
- douico  attendeua  foUccitamente  a quefle  cofe  non  era  fiata  minore  la  diligen* 
tia,&  la  foUecitudine  del  l\c,  ilquale,  come  hebbe  fentito  la  ribellione  di  Mila», 
Il  T ramogiu  no, ardente  di  sdegno,tT  di  vergogna,mandò  fubito  in  Italia  la  TramogUa  con 
ftictnto  lancie,mandò  a foldare  quantità  grande  di  Suix^ri,et  perche  co  mag 
giore  preiìe:^  fi  prouedeffe  alle  cofe  necefjarie,  deputò  tl  Cardinale  di  l{aano 
Luogotenente  fuo  di  qiià  da'  monti , & lo  fece  incontinente  pafìarc  in  ^fit , di 
modo,  che  {fedite  quefle  cofe  co  marauigliofa  celerità  fi  trouarono  al  principio 
£ Aprile  inficme  in  Italia  1 5 00.  laude,  dieci  mila  fanti  Surzjm , S’ fd  mila 
ijfercit»  Fw-  de'fudditi  del  I\e  fotta  la  TramogUa, il  T riulcio,et  Lignijequali genti,  vnite  in 
«tfe  feitt  il  Tra  fitmc  4 Mortara  fi  appreffarono  a 't{puara,confidandofi  non  meno  nella  frau- 
nelle  for^,perch€  i Capitani  Suix^ri,  che  erano  con  Lodouico,  benché 
& rm.ao . f^iiiejp^gnatione  di  T^ouara  hauefiino  dimoflrata  fede,  & virtù,  fi  erano  per 

9uÌK.vr»  infla-  Capitani  Snix^ri,che  erano  nell' efferato  de'  Francefi  conuenuti  oe- 

Itli  net  linÙTt  cultamentc  con  loro,  dellaqual  cofa  cominciando  per  alcune  congetture  Lodo-^ 
iugHerra . uìco  a foff  Citare  foUedtaua,che  quattrocento  caualli,  cr  otto  nula  fanti,  che  fi 

ordinauano  a Milano  fi  vnifiino  fico  : cominciarono  a tumultuare  iniqouara 
gli  Suii^geriànfligati  da'C*pitani,pigliando  per  occafione,che'l  dì  deflinato  al 
pagamento  non  fi  numerauano  i danaruma  il  Duca  correndo  fubito  al  tumul- 
to con  benignifiime  parole,et  con  tali  prieghi,cbe generauano  non  mediocre  co 
pafiione,  donati  ancora  loro  tutti  i fuoi  argenti , gli  fece  {lare  patienti  ad 
affettare  che  da  Milano  venifiino  i danari,  ma  i Capitani  loro  temendo,  che  fe 
Tralimnao  de  Duca  ft  uniuano  le  genti , che  fi  preparauano  a Milano  fiimpediffeilmet* 

gli  smKvri  4 tere  ad  effecutione  il  tradimento  difiignato,  operarono  che  C effercito  France- 
«MMT4.  . fe  meffonfi  in  arme  fi  accollò  innan':^  alle  mura  di  T\{ouaraMtomiandone  una 
gran  parte,  & mandati  alcuni  caualU  tra  la  dttà , gjr  il  fiume  del  Tefino 
per  torre  al  Duca  ,&à  gli  altri  la  facultà  di  fuggirfi  uerfo  Milano  , ilquale 
foff  citando  ogn' bora  piu  del  fuo  male  uoUe  ufeire  con  l’effercito  diTdpuara 
per  combattere  con  gli  inimici,  bauendo  gid  mandati  fuor  a i cauaUi  leggieri  • 

&. 
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<5*  i Borgognoni  a cominciare  la  battagliatallaqual  cofagUfu  apertamente  p3 
tradetto  da' Capitani  de'Suit^ri , allegando  che  fetrzjt  licentia  de'fuot  Signa- 
ritnon  uoleuano  uenire  alle  mani  co’pare»ti,&  co' fratelli  proprij,  et  con  gU  al- 
tri della  fna  natione  > co'quali  poco  dipoi  mefcolatifi  comefe  fnfìino  di  uno  ejfer 
cito  medefmo  iijfono  uolerft  partire  fubito  per  andarfene  alle  loro  Cafe,  nè  po 
tendo  U Duca,né  co  priegbunè  con  le  lagrime,né  con  infinite  promefi'e  piegare 
la  loro  Barbara  perfidia  Jì  raccomandò  loro  efficacemente, che  almeno  condn» 
aeffino  lui  in  luogo  ficuro  : ma  perche  erano  conuenuti  co  Capitani  ¥r  ance  fi  di 
partirfi,^  no  menarlo  feco,negato  di  concedergli  la  fua  dimada,confentirono 
fi  mefcolajjh  tra  effi  in  habito  ttuno  de'loro  fanti  per  ifiare  alla  fortuna  ,fc  non 
fujfe  riconefciuto,di  faluarfiilaqual  conditione  accettata  da  lui  per  ultima  ne» 
•cejfità  non  fu  fufficiente  aUla  fua  falute,  perche  caminando  effi  in  ordinante  per 
enej^  deU' esercito  Francefe;  fu  per  la  diligente  inuefiigatione  di  coloro,  che 
erano  prepofli  a qfia  cura,ò  infognato  da’medefimi  Sui-^^eri,  riconofciuto,mt 
trechemefcolatoneìlofquadronecaminauaa  piede  ueftito,  & armato  come 
Suii^7:ero,&  fubitamente  ritenuto  prigioneifpettacolo  sì  miferabile,  che  cont» 
tuofiè  le  lagrime  infino  a molti  de  gli  inimici '.furono  oltre  a lui  fatti  prigioni 
Caleat^o  da  Sanjeuerino,  il  Fracaffa , & ^ntonmaria  fuoi  fratelli , mefcolati 
nell' habito  medefimo  tra  gli  Suio^ri:cr  i foldati  Italiani  fualigiati , & prefi, 
parte  in  Upuara , parte  fuggendo  uerfo  il  Tefino,perche  i Francefi  per  non  ir- 
, ritare  quelle  nationj  lafciarono  partire  a faluamento  i cauaUi  Borgognoni , e i 
. fanti  Tedefcbi.Trefo  il  Duca,  tir  diffipato  l'effercito  non  ui  efjendopiu  alcuna 
.bllacolo,&  piena  ogni  cofa  di  fuga,^  di  terrore,il  Cardinale  .A fcanio,ilquale 
Jtaueua  giti  inaiate  le  genti  raccolte  a Milano  uerfo  il  campo, fentita  tamaro- 
ulna  fi  partì  ffibito  da  Milano  per  ridurfi  in  luogo  ficuro  , feguitandolo  molti 
dilla  nobiltà  Ghibellina , che  effendofit  fcoperti  immoderatamente  per  Lodoui- 
co , diffierauano  d'ottenere  nenia  da' Francefi , ma  effendo  deflinato , che  nella 
calamità  de' due  frateQi  fi  mefcolajfe  con  la  mala  fortuna  la  fraude , fi  fermò 
lanette  profiima  per  ricrear  fi  alquanto  della  fatica  rìceuuta  perla  celerità 
del  camimre  a {{iuolta  nel  Tiacentino , caftello  di  Currado  Landò  gentil' huó  • 
mo  di  quella  Città, congiuntogli  di  parentado,^  di  lunga  amicitia,  ilquale,  mu 
tato  t animo  con  la  fortuna , mandato  fubito  a Tiacen:^  a chiamare  Carlo 
Orfino , Semino  Ben'^one  foldati  de' f^enetiani,lo  dette  loro  utile  mani , eJ* 
infieme  Hermes  5/òi7y  fratello  del  Duca  Giouan  Galeaxjip  mart»,et  una  par 
te  de' gentil' buomini  uenuti  con  lui , perche  gli  altri  con  piu  utile  configlio  non 
ui  fi  effendo  uoliiti  fermare  la  notte , erano  paffuti  piu  auanti  :fu  condotto  fu 
bitamente  jifeanio  prigione  a Fcnetia,ma  il  1\e  ftimado  per  la  ficiirtà  del  Dù» 
calo  di  Milano,quanto  era  conueniente,l'hauerlo  in  fua  potefià , ricercò  fen^a 
indugio  il  Senato  f^enetiano,ufando  etiandio,come  lo  uidde  flare  fofpefo,  prole 
fii,&  minacce,  che  gliene  defft , allegando  apparttnerfegli  per  tffère  flato  pre- 
fo  nel  paefe  fottopoììo  afe:  laquale  ricbiefla  , benché  pareffe  molto  acerba  , 
0 indegni ffima  del  noipe  p'enet Uno , nondimeno  per  fuggire  il  furore  delle 
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/lét  èrmi  lo  eonfentÌ,cr  infieme  tutti  i Milaneft,ch*erano  {lati  preft  con  luU  an- 
5^'  cjfendoji  fermati  nelle  terre  di  Chiaradadda  Battijla  yif conte,  & altri  no* 
*•  • bili  Milanejì  fuggiti  da  Milano  per  la  medeftma  cagione,&  hauendo\ottenuto 

‘ faluocondotto  di poterui ftar ficurì  cone^reffone  nominatamente  de’France- 
fi, furono' per  il  mede fmo  timore  necejfitati  a dar  gli  in  poteflà  del  B^e:  tanto 
' in  qfio  tempo  potette  piu  nel  Senato  Venetiano  il  terrore  deWarmi  de’fran* 
eeji,(he'l  rifpetto  della  dignità  della  Bfpublica.  Ma  la  città  di  Milano  abbado 
mata  (fogni  fferanga  mandò  fubito  Mmbafdatori  al  Cardinal  di  Bgano  a fup>- 
^ p^icare  nenia, ilquale  la  riceué  in  gratia,&  perdonò  il  nomedelBg  la  ribellio- 
ite,ma  co  ponendogli  a pagare  trecento  mila  ducati,  benché  il  Be  ne  rimeffe  poi 
loro  l^maggior  parte  > & col  medefmo  ejfempio  perdonò  Bpano  aU'altre  cit^ 
là,che\s  erano  ribelLtte,&  le  compoje  irlldanari  fecondo  la poffibilità,  & quali 
tà  loro . Cofi  finita  felicemente  fimprefa,&  licentiate  le  genti,  i fanti  di  quat 
Suh^ri,cbe  fono  piu  uicim,ehegli  altri  alla  terra  di  Beìlin 
tmiifstri,  ^ montagne, nel  ritornare  a cafa  l'occuparono  feruidamente , il 

qual  luogo  il  f[e  harebbe  potuto  da  principio]  rthauere  da  loro  con  non  molta 
quantità  di  danari  : ma  come  ffeffo  per  fua  natura  perdeua , per  rifpiarmare 
piccola  quantità  di  danari,occapone  di  cofe  grandi, ricufando  di  farlo,  fuccede 
, HI». , reno  poi  tempi,& accidenti,  che  molte  uolte  f harebbe  uolentieri , pagandone 

•.  grandi(Jìtnaquantità,ricomperatodaloro,percheipa(fomoltoimportantea 
prohibtre  a gli  Suigp^ri  lo  fcendere  nello  fiato  di  Milano , Fu  Lodouico  Sfor* 
<ga  condotto  a Uone,doue  aUljora  era  il  Be,et  introdotto  in  qlla  città  fu'l  megp 
iì,concorrendo  infinita  moltitudine  a uedere  un  Vrincipe  poco  inarvgi  di  tart- 
tagrandexx^,&  maefU,  cr  per  la  fua  felicità  inuidiato  da  molti, bora  caduto 
in  tanta  miferia  ; donde  non  ottenuta  grafia  d'cffere , come  fommamente  de/n 
léJiminSftr-  deraua\,intromeffoalcofpettodelBg,doppoduedì  fu  menato  nella  Torre  di 
locces'y'nellaquaie  flette  circa  dieci  anni , cr  inftno  alla  fine  della  uita  prigio* 
t He,r  ‘mchiudendoft  in  una  angufla  carcere  i penfieri,cr  fambitione  di  colui,  che 

^ ^ prima  appena  capiuano  i termini  di  tutta  I tolia.Vrincipe  certamente  eccelle* 

ti/fimo  per  eloquentia,per  ingegno,^  per  molti  ornamenti  dcWanimo,&  del- 
ia natura,ty  degno  fottenere  nome  di  manfuetOAÉr  di  clemente,fe  non  haueffe 
• - • imbrattata  quefta  laude  f infamia  per  la  morte  del  nipoteria  da  f altra  parte 

; .r»n  I dtingegno  nano, ^ pieno  di  ptfìeri  idquieti,&  ambitioft,(!r  dijpre:^tore  del- 
te\fue  promefj'e,  & della  fua  fede , & tanto  prefumendo  del fapere  di  fi  medefi- 
mtOfChe  riceuendo  fomma  moleflia,cbe e'fufje  celebrata  la  prudentia,  & H cofi 
gito  degli  altri, fi  perfuaieffe  di  potere  co  finduflrta , et  arti  fue  uolgere  douuH 

Jìfte  gli  pareffe  i concetti  di  ciafcuno.  SeguitoUo  non  molto  poi  il  Cardinale 
canio,ilquale  riceuuto  con  maggiore  humanità  , & honore , & uifitato  beni- 
. gnamtnte  dal  Cardinale  di  Bpamfu  mandato  in  carcere  piu  honorata , perche 
^ fu  mcflò  nellt  torre  di  Borgès, fiata  già  prigione  due  anni  del  medefmo  Bg,  che 

bora  fincarcerana,tanto  é uaria,&  miferabile  la  forte  humana,&  tato  incer 
P».  uad  ogn' uno, quali  habbino  ad  ejfere  ne' tempi  futuri  le  proprie  conditioni . 
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Libro  quinto, 

" ' s 0 M id  u Kt  0, 

« 

1 N qudlo  libro  fi  continola  concinuatione  della  guerra  de*  Fiorenuni  contri  ì Pi 
Cini  : i rucceffì  di  dena  guerra  : I ’aflèdio  di  Faenra,po(ioui  dal  Valentino  i le  guerre  del 
Regno  di  Napoli  fra  il  Re  di  Spagna,&  di  Francia, prima  d'accordo,  & poi  diui(ì:come 
lo  ifato  di  Piombino  fbflè  orcio  dal  Bo^iade  prodezze  del  gran  Capitano  nel  Regno 
di  Napolùl’origine  delle  difcordie  tra  ^agna , & Francia  : la  ribellione  d’Arrzzo  it 
Fiorentinirla  congiura  di  molti  Signori  concra  il  Valentino,  & la  lor  mortella  rotta  de* 
FrancefiaTerranuouaiuno  abbattimento  tra  tredici  FranceG,&  tredici  Italianirla  pace 
ua  il  Re  di  Spagna, & di  Francia,noa  accettata  da  Confaluoiil  fuco  dumc  a Semina* 
ta:&.  la  giornata  della  Cirignola . 

L L A "pìttoria  tanto  piena, & tanto  profpera 
del  Ducato  di  Milano,  era  aum? tata  di  maniera 
Pambitione,et  l’ardire  del  di  Francia,cheba- 
rebbe  facilmente  la  Jìate  medtftma  affaltato  il 
Piarne  di  Trapali,  fe  no  C haueffe  ritenuto  il  timo 
re  de’  mouimeti  de'  Tedefchhperchefe  bene  dina 
7^'  haueffe  ottenuta  la  triegua  da  Majìimiliano 
Cefare  co  mcluftone  dello  flato  di  Milano, mdime 
no  quel  cofiderado  meglio  quanto  per  la  alio 

tutione  d'vno  feudo  tale  fi  diminuiffe  la  maefld  delt  Imperio , & ffetialmente 
t ignominia,  che  ne  perueniua  a lui  d’hauere  lafciato,  quafifotto  la  fua  profeta 
tione,&  fatto  le  fferan^t  dategli,&  doppo  tati  danari  riceuuti  da  lui,jpogliar 
ne  Lodouico  Sfor%a,non  haueua  piu  voluto  vdire gli  ambasciatori  né  del  di 

tranciagli  de'  yenetiani,come  occupatori  delle  giurisdittioni  Imperiali, et  ac 
cefo  vltimamite  molto  piu  per  la  calamità  miferabile  de’  due  fratelli , rideflan 
do  fi  nell'animo  fuo  Cantiche  emulationi,et  la  memoria  dell' ingiurie  fatte  in  di» 
uerfi  tepi  afe,cr  a’fuoi  predeceffori  da’  Re  di  Francia,  & dalla  Republica  Ve 
netiana,congregaua  ffeffe  diete  p concitare  gli  elettori,  et  gli  altri  principi  Te 
defehi  a rifentirfi  con  Carme  di  tanta  ingiuria,fatta  n'6  meno  alla  natione  Ger~ 
manica,  dcllaquale  era  propria  la  dignità  Imperiale,  chea  fe,  an^i  dimoflraua 
ilpericolo,che  il  Rg  di  Francia,  prefumendo  ogni  dì  piu  per  tanta  paiientia  de' 
Trincipi  dell' Imperio,et  infuperbito  per  tanto  fauore  della  fortuna,no  indirh^ 
^flè  Canimo  a procurare  co  qualche  modo  indirettOtche  la  Corona  Imperiale 
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ritornajjexome  altre  volte  era  (lata  > ne'  J{e  di  Francia  T aìlaqual  Cofa  harxbbe 
il  confentimento  del  Vontefice , pjrte  per  necefjit'à , non  potendo  rèjìfìerè  àUa 
) potentia  fsa,  parte  perla  cupidità,  che  baueua  dtìla  grande:^  del  figliuolo  . 
Lequali  cofe  furono  cagione,che  il  l\e,  incerto, che  fine  liauejfinoad  hauere  que 
fte  pratiche,  differijfe  ad  altro  tempo  i penfteri  dcllt'guerra  di  Tqapoli , per 
ciò  non  cjfcndo  occupate  ai  altra  imprefa  le  genti  fue , fu  contcnto,benche  non 
fengi  molta  difficultà,cr  dubitatione,  di  concedere  le  genti  dimandate  da  Fio 
i'lY<*"***^  perla  ricupcratione.di  Vifa,&  di.Tietrafanta,perche  incontrario  faci 
nano  infiantia grande i'Pifa)ii,&infieme  conlofo  i Ccnoiiefi,i  Sanefi,ei  Luc- 
ehe fi, offerendo  pagare  all{eal  prefente  ceto  mila  ducaiiàn  cafo,  che  Tifa, Vie 
tiafanta  Monte  Tultiano  rimaneffuio  liberedalle  moleflie  de'  Fiorentini, 

t-r  aggiugnernc  cinquanta  mila  in  perpetuo  tiafeuno  anno  ,fe  per  l'autorità 
fila  coìifeguiuano  i Tifanile  forttgje  del  porto  di  Liuorno,  & tutto  il  contado 
di  Tifa, adequali  cofe  par eua, che , per  la  cupidità  de'  danari,fuffe  inclinato  no 
poco  l'animo  del  I\e, nondimeno, come  era  folito  di  fare  nelle  cofegraui , rimef- 
Cjtrd.  di  tLunt  fi  Cardinale  di  Pepano  > che  era  a Milano  quefta  delibcratione  : apprtjfo  at~ 
^ouernator*  io  quale  oltre  a'fopiadetti  inter cedeuano  per  i Tifani  Giamacopo  da  Triulci,  ^ 
niU»» , Gianluigi  dal  Ftefto,defiderofo  ciafcitno  di  farfi  Signore  di  Tifa,&  offetido  dì 
pagare  al  I{e,percbe  lo  permettrflè,non  piccola  fomma  di  danari,  CS'  dimofira 
do  appartenere  aUa  ficurtà  fua  tenere  deboli , quando  n'haueua  l'occafione,i 
Fiorentini , cr  gli  altri  potentati  d'Italia . Ma  nel  Cardinale  potette  piti  il  ri- 
cetto della  fede  del  l{e,  e i meriti  frefehi  de'  Fiorentini,  i quali  haueuano  aiuta* 
to  il  l{e  prontamente  nella  ricuperatione  del  Ducato  di  Milano, conuer tendo  4 
fila  ricbiefla  le  genti , lequali  in  tal  cafo  erano  obligati  di  dargli  in  pagamento 
di  danari  : Terò  fu  deliberato , che  a’  Fiorentini  fi  deffino  per  la  ricuperatione 
di  Tifa,  ^ con  promeffione  del  Cardinale,  che  nel  p^are  refiituìrebbono  Tie^ 
trafanta,&  Mucrone,  fei  cento  lande  pagate  dal  l{e,et  a ffiefe  loro  proprie  da 
que  mila  Suiggeri  fatto  il  Bagli  di  Digiuno,  & certo  numero  di  Guafeoni , di' 
tutta  [artiglieria,  & le  munitioni  neceffarie  a quella  imprefa,  cr  vi  fi  aggiun-- 
fono  contro  alla  uolontà  del  Be , & de'  Fiorentini , fecondo  U cofiume  loro  duo 
Ztammf*  Cafì  mila  altri  Sutggeri  : deUequalt genti  deputò  Capitano  Beumonte,  dimandato- 
una  di  shìw  gU  da'  Fiorentini,ptrche,  per  efiere  fiato  pronto  a reJUtuire  loro  Liuorno , con 
” * fidiuaao  molto  in  lui,  non  confiderando  che  nel  Capitano  delCeffercito  ,fe  ben* 

i ntccffaria  la  fedc,é  necefjària  l'autorità , & la  pernia  delle  cofe  belliche,  ben- 
ché il  I{e  con  piu  fano,& piu  vtile  configlio  baueffe  defiinatoMllegri,  Capita- 
no molto  più  perito  nella gutrra,&  alquale  per  effere  di  fangue  piu  nobile , ©• 

' di  maggiore  riputatione  farebbe  fiata  piu  prota  l'ubbidiiga  deWe/fenito.  Ma 
fi  cominciarono  prefianàte  a feoprire  le  moleftie,&  le  difficultà,  che  accompa 
gnauanogli  aiuti  de'  Francefi,  perche  effendo  cominciato  a correre  il  pagamen 
to  de’ fanti  il  primo  dì  di  Maggio,dimorarono  tutto  il  mefedi  Lobardia  per  gli 
hterejfi  proprij  del  , defiderofo  con[  occafione  del  tranfito  di  quefio  tfferci* 
to,di  trarre  danari  dal  Marebefi  di  Mantoua , ^ da' fignori  di  Carpi , di  Co* 
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rtgffOi&  icSa  MirMdolaper  pena  degli  aiuti  dati  a Lodouico  Sfori^,in  mo» 
dOìCbe  i Fiorentini  cominciati  ad  infojpettire  di  qneflo  indugio  parendo  ol- 

tre a ci»  darfiaTifani  troppo  tempo  di  repararfit& prouederfi,hebbono  indi 
nathne  d’abbandonare  timpreja,pure  pretermettendo  mal  uolentieri  tale  oc* 
cafione,data  la  feconda  paga\xttendeuano  a foUecitare  il  farfi  inanimi: finalmi- 
H effendofi  i fignori  di  Carpi,della  MirandoU,et  di  Coreggia, intercedendo  per 
loro  il  Duca  di  F errar a,compofli  di  pagare  uenti  mila  ducati,  ni  potendo  per- 
dere tempo  a sformare  il  Marchefe  di  Mantoua,ilquale  da  una  parte  fi  fortifi» 
cauaÀaU' altra, allegando  Cimpotentia  di  pagare  danari,  madati  ambafciatori 
al  l{e  lo  fupplicauadella  uetùa , andarono  a campo  a Montecbiarucoli  cajlello 
de’Torelli  in  "Parmigiano , i quali  haueuano  aiutato  Lodouico  Sforga , non  " 

tanto  moffi  dal  de  fiderio  di  punire  loro,  quanto  per  minacciar  e con  l'approf- 
fimarfi  a Bologna  , Giouanni  Bentiuogli , per  i fauori  fimilmente  prefiati 
a Lodouico  Sfor'é^  tilquale  per  fuggire  il  pericolo  tompofe  di  pagare  qua- 
ranta mila  ducati , il  Bel' accettò  di  nuouo  nella  fua  protettione  infieme  cìe.teMime^u 
con  la  cittd  di  Bologna  ima  con  effreffa  limìtatione  di  non  pregiudicare  aUe  ra-  prctaneu* 

gionicbeuihaueualachiefa,  Siccordata Bologna, & prejò per for'7^ Mon» 
techiaruedi  tornarono  le  genti  indietro  a paffare  (spennino  per  la  iiia  di 
Ponti  iemoli  ,&  entrati  in  Lunigiana  hauendo  piu  rifpetto  a gli  appetiti , & 
eommodi  toro,che all' bone fio,tolfero  à inlìantia  de’Frtgoft  ad  Alberigo  Ma» 
lefpina,raccomandato  de' Fiorentini , il  cafiello  di  Maffa  , & l' altre  terre  fue,  Mbnig,  UaU 
fÉ'paffati  piu  inan'^^ti  Lucebefi,  benché  reclamando  la  plebe , ne  fufiino  tra  fé  Jf*"*  • 
fi^ifi  ingi^aui  tumulti , eonfegnarono  a Beumonte  Pietrafanta  in  nome  del  B£  > Vietufjnu  Jj 
ilquale  lafciata  guardia  nella  fortCT^a,non  rimoffe  della  terra  gli  ufficiali  uatntmcntt. 
loro , perche  il  Cardinale  di  Bpano , diff  retando  in  quejio  le  promeffè  fatte 
a Fiorentini  ,riceuuta  da’ Lucebefi  certa  quantità  di  danari  ,gti  haueua  ac- 
cettali nella  protettione  del  Be , conuenendo , che  il  B£  tenejfe  Pietrafanta  in 
dipofito,  infino  a tanto  haueffe  dichiarato  a chi  di  ragione  fi  apparteneffe.  Ma 
in  quello  tempo  i Pifani,  ofiinati  a difenderfi , haueuano  hauuto  da  FiteQo'g^ 

^ , colquale  erano  per  tinimeitia  commune  co' Fiorentini  in  grandtfflma  con 
giuntione  alcuni  ingegnieri per  indirio^re  le  loro  forti ficattoni  : adequai  la- 
uorauano  popolarmente  gli  buomini , & le  donne , & nondimeno  non  preter- 
mettendo d’intrattenere  con  le  folite  a rti  i Fr ance  fi , haueuano  nel  configlio  di  ^ 

tutto  il  popolo  fottomeffalacittàal  Bt  iàellaquale  deditione  mandarono  in*  P'A»'/» /•»»«•- 
firumenti publiei  non  filo  a Beumonte , ma  etiandto  a Filippo  di  Bnuefien, 

Gouernatore  Begio  in  Genoua,  che  temerariamente  i’ accettò  in  nome  del  Be , di  trancia . 
cSr  hauendo  Beumonte  mandato  inPifa  uri  Araldo  a dimandare  la  terra,  fjHf,p,di  Ra- 
gli  nfiofono  non  hauere  maggior  defiderio  , che  uiuere  fudditi  del  Bl  di 
Francia , & però  effere  parattffimi  a dar  figli , pure  che  prometteffe  di  non 
gli  mettere  fitto  il  dominio  dei  Fiorentini,  sformando  fi,  &■  con  le  lagrime 
delle  donne , & con  ogni  arte  di  fare  impreffìoue  neU  'Araldo  di  effere  ofjirtian 
tif}imi,&  diuotiffimi  della  Corona  di  Francia  , daUaquale  haueuano  rice- 
- . « 4 
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muta  la  libertà, ma  Beumonte,hauendo  tfclufigli  ambafciatorì  Tifatù,  manda 
ti  a lui  con  la  mede  finta  offerta,  pofe  il  penultimo  giorno  di  Giugno  il  campo  a 
■quella  Città  tra  la  porta  alle  Tiagge,&  la  porta  Calcefana  dirimpetto  al  can» 
tene  detto  il  Barbagianni , & bauendo  la  notte  medefima  battuto  con  grande 
■impeto,  & continuato  di  battere  infino  dia  maggiore  parte  del  giorno  feguen* 
TlfircU»  fTtn  -/c  gittorono  in  terra  per  la  bota  deU’artiglieria  toro  circa  fefjanta  braccia  del 
ttft  mttrat  4./^  mur agita, & come  hebbono  cejfato  di  tirare  cor  fono  fubito  i fanti, et  i caual 
'■'**  ' li  mefcolati  fen:^  ordine, ò difctplina  alcuna  per  dare  la  battaglia,  non  hauen~ 

do  penfato  in  che  modo  hauejitno  a fuperare  unfofib  profondo  fatto  da'  Vifani 
tra  il  muro  battuto, O"  il  riparo, che  era  lauorato  di  dentro,di  maniera  che  co" 
me  lo  feoperfono  fpauentati  dalla  fua  largbe^tj^  > & profondità  confiwtarona 
Ureflo  del  giorno  piu  prefio  fpettatorid^difficultà, che  affaltatori.  Doppo 
' Uguale  giorno  diminui  ftmpre  la  fferan-ga  dilla  iiittoria , parte  perche  haue» 

nano  i F rance  fi  per  la  ejiialità  de’  ripari,^  per  C oHinatione  de'  difmfori,per* 
duto  l'ardire , parte,  perche  per  farti  vfate  fi  era  ridefia  f antica  inclinatione 
bauuta  da  quella  nattone  a'  Vifani  fin  modo,cbe  cominciando  a par  lare, & a di 
■ ' ‘ mcfiicarfi  con  quegli  di  dentro,  che  continuauano  la  medefima  offerta  di  darfi 

al  Be,pure  che  non  torna  fiino  fatto  il  giogo  de'  Fiorentini,^  entrando  ficura- 
mente  molti  di  loro  in  Tifa , & ufeendone  come  di  terra  <t amici , difrndeuano 
per  tutto  il  campo,&  appreffo  a'  Capitani  la  caufa  de'  Vifani , confortandogli 
pmilmente  molti  di  loro  a difenderfi,  & a quefio  oltre  a'  Francefi  dettano  ani- 
TrSrtfio-  Trml  mo  affai  Frante fco  da  T riulci , LMogotenente  della  compagrùa  di  Gianhteopo  » 
ti.&  ^ Calecntjp  Valauifino , che  con  la  compagnia  fua  era  nel  campo  Francefe  : 

luUmftat.  ioccafione  de'  quali  difordiiù, entrò  in  Vifa  dalla  parte  di  uerfo  il  mare,per 

TjrlitùM.  Ì4  mettendolo  quegli  di  fuori,Tarlatino  da  Città  di  cafiello  infieme  con  alcuni  fol 
Jperimentati  alla  guerra , mandato  da  Fitellog^inaiutide'  Vifani,huo* 
imtm  m ja  conofcÌMtojna\che  dipoi  fatto  Capitano  da  loro  perfeuerò  infì- 

tto altultimo  con  non  piccola  lode  nella  difefa  di  quella  città^A  quefie  inclitio- 
tti  comuni  cofi  a fanti,comea  cauaUi  fuccederono  molti  difordini,perche  defide 
randa  d'hauere  occafione  di  leuarfi  daltmprefa , cominciarono  a faccheggiare 
le  ucttouaglie , che  fi  conduceuano  al  campo,  a'  quali  lUfordini  non  bacando  a 
prouedere  l'autorità  del  Capitano,moltiplicarono  ogm giorno  tanto,che  final» 
Hgifffii.miftT  ®*^**^^  * P”**  Guineani  tumultuofamente  fi  partirono  dulT efferato  : l'effemph 
de’-CMMftnU . de'  quali  feguitarona  tutti  gli  altri, gir  nel  partir  fi  alcuni  fanti  T edefebt  uenu- 
it  »ii  At  del  l{e  da  I{pma  feciono  prigione  Luca  de  gli  MbieUcommeffario 

liKvCtmmtg't  Fiorentino  con  allegare,  che  altra  volta  flati  in  feruigio  de'  Fiorentini  ali- 
riohitnntuo^  uomo  non  erano  fiati  pagati,  Vartironfi  fubito  gli  Surgj^ri,(ìr  gli  altri  fan- 

i arme  fi  fermarono  propinque  a Vifa,douefopra  fiate  pochi  di, 

* non  affettato  d’intendere  la  volontà  del  l{e,  fe  ne  tornarono  jn  Lombardiafia» 
feiato  in  graue  difòrdhie  letofe  de'  Fiorentini,  perche  per  potere  fupplire  al  pa 
fifinUrtmfo  de  gli  Suìgjeri,  cr  de'  Guafcoiù,  haueuanolicentiato  tutti  i loro  fan- 

mkiUtfuu.  ti,  laqiiaie  occafione  coaofcendoi  Vifani  andarono  a.  campo  a Libra  fatta, 
i 
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hqnale  facilmente  iff  ugnarono  non  meno  perCimprudentia  de gt inimici , che* 
per  leforje  proprie,perche  dandoui  la  battaglia  > & effondo  concorfi,  douefi 
combatteua  tutti  i fanti , che  uì  erano  dentro , alcuni  di  quei  di  fuora  falirono 
con  le  [cale  nel  piu  alto  luogo  della  forte^ayche  non  era  guardata,  da  che  fpa- 
uentatii  fanti  fi  arrenderono , (ir  dipoi  jubitamente  accampati  fi  al  Bafiione 
della  Ventura,  mentre  ui  dauano  la  battaglia,  i fanti , ò per  uiltà , ò per  (rande 
di  San  Brandano  Coneflabile  de’ Fiorentini  di  nationLucchefe,  che  u’era  den*  s*»  tranitn» 
tro  s arrender  ono,l'ficquifìo  de’ quali  luoghi  fu  molto  utile  aVtfxni,  perche  ri- 
jnafonoallargatijCT  liberi  dalla  parte  uerfo  Lucca.  Turbò  quefìo  fuccejfo  del- 
le  cofe  di  Tifa  piu,che  non  farebh  e credibile  l’animo  del  l{e,conofcendo  quanto  fttu,ìarrid*  . 
ne  rimanejfe  diminuita  la  ripiitatione  del  fuo  efjèrcito , né  potendo  tollerare» 
che alSarmede'Francefhche haueuano  con  tanto fpauento d'ognuno  corfo per 
tutta  Italia,hauejfe  fatto  refiflen^a  una  Città  fola, non  difefa  da  altri , che  dal 
popolo  proprio , & otte  non  era  alcunaCapitano  di  guerra  famofo , & come 
fiiejfo  fanno  gli  Imomini  neUe  co fe , che  fono  toro  molefle  iingegnaua , ingan- 
nando fe  flef}ò,di  credere,ehe’l  non  hauere  i Fiori  ntini  fatte  le  debite  prouifio- 
nidiuettouaglie,diguafìatori,etdimoniiionì,comeaffermauanoifuoiperfca-  . ^ 

nco  proprio, foffe  fiato  taufa,ch' e' non  haueffino  ottenuta  la  uittoria,  & che  al 
Ceffercito  fujfe  mancata  ogn  altra  cofa , cItc  la  uirtù , & lamentandofi  oltre  a . . 

ciò, che  daU’hauergli  fatto  inflantia  mprudentemìte  i Fiorentini, che  mandafr 
fe  le  genti  piu  toflo  [otto  Bcumonte  , che  fotto  .allegri  » erano  proceduti 
molti  difordim:iÉr  dall' altrapartedefìderandoéhricuper are  Tefiimation  per  c*mì  Céonerier 
duta , mandò  Corcò  fuo  cameriere  a Firenge , non  tanto  per  informar  fi  ,fele  dtlRta  firn» 
cofe  riferite  da’ Capitani  eranauere, quanto  per  ricercare  i Fiorentini,  che  v. 
non  perdendo  la  fperangaiC hauere  per  l'auuenire  miglior  fuccefjo  , confén-  '■  ' 

tiffino,  che  le  fue  genti  d’arme  ritornaffino  ad  alloggiare  nel  Contado  di  Ti* 
fa,pertenere  la  uernata  feguente  infiflata  continuamente  quella  Città,  eSr 
con  intentione,  come  appanffe  la  Trimauera  di  ritornare  con  effer  cito  giuflo» 
fir  meglio  ordinato  di  Capitani  » & d’ubbidienza  ad  oppugnarla;  laquale  of- 
ferta fu  rifiutata  da' Fiorentini , difperati  di  potere  con  l’arme  de’  Francefi  ot- 
tenere migliori  effetti  ; onde  diuentarono  continuamente  peggiori  le  condi»  Gmoiéefi,saiMlt 
tioni  loro , perche  diuulgandofi  il  l{e  effere  alienato  da  effhcominciarono  iCe  & Lmchtfi,*im 
nouefi , i Saneft  > e i Ijtcehefi  a fouuenire  i Vifani  feopertamente  con  genti , ^ 
con  danari , Ct  a pigliare  animo  qualunque  defideraua  ioffenderglt . Cre- 
fceuano  eiiandio  in  Firenze  le  diuifiom  de’ cittadini  in  modo  , che  non  fola 
non  erano  bafìanti  a ricuperare  le  cofe  perdute, ma  ne  anco  prouedeuano 
a'  difordini  del  loro  Dominio,  perche  effendofi  leuate  in  arme  in  Tifloia. 
le  parti  Taiiciatica  > & CancelÙera  > cr  procedendo  tra  loro  nella  Città  , à- 

tir  nel  Contado  a granài ffmi  inceniiif,eirHCCifioni,quafi  a modo  diguer- 
ra  ordinata , cr  con  aiuti  foreflieri  ,non  ui  faceuano  alcuna  prouifione  con  Hptau 
ignommia grande  della  Bepublica . Trocedeuano  mquefìo  tempo  profilerà-  fiù* * 
mente  le  fojc  di  Ce  fare  Borgia  ,.percbefe  bene  il  Bernal  fodisfatto  del  Pon- 
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ttfice,  per  non  Phauere  aiutato  nella  ricuperatione  del  Ducato  di  Milano , ha*' 
■ MeQ'e  tardato  a dargli  aiuto  a profeguire  Pimprefa  cominciata  contro  aFica- 

fij  di  I{omagnat  nondimeno  i’indujjè  finalmente  in  ultra  fenten^a  il  defidcrio 
di  conjèruarfi  beniuolo  il  Tontefice,per  il  timore,  che  haueua  de'mouimenti  di 
Cermania,non  trouando  mexp  alcuno  di  concordia  con  Ceftre,&  molto  pi u P 
autoritd  del  Cardinale  di  Impano  perla  cupidità  d'ottenere  la  legatione  del  Hp 
t ' gno  di  Francia/Promeffie  adunque  ilVontefice  alisei  aiutarlo  con  le  genti,  & 

ton  la  perfona  del  figliuolo,  quando  uoleffie  fare  Pimprefa  del  l{egno  di  T\lapo~ 
! li,cr  concedette  al  Cardinale  di  Rpano  per  diciotto  mefi , la  Legatione  del  Fp* 

lijf-rtwB#  di  gno  di  Francia, conceJfiotie,che  per  ejfere  cofa  nuoua,& perche  diuertiua,anco 
[ rrtmU  lUimt  ra  che  non  uifujfe  comprcfi  la  Brettagna , molte  facùnde , ^ molti  guadagni 
fx  alUc$Ttt  il»  riputata  cofa  molto  grande  : & dall'altra  parte  il  I{e 

™ mandò  in  aiuto  fuo,fotto  JfUegri,treccnto  lande , & duo  mila  fanti, fignifican 

do  a'fiafcuno,che  riputerebbe  per  propria  ingiuria  , fe  alcuno  fi  opponete  alla 
mprefa  del  Pontefice  ; Con  laquale  riputatione , Cr  con  le  for-s^  proprie  > che 
erano  fettecento  huomini  d'arme , &fei  mila  fanti  entrato  il  talentino  in  I[p- 
, . . magna,  prefe  fen-^a  refiflen'gp  alcuna  le  città  di  Tefero , & di  Bimini , fuggen- 

Ù dojene  i fuoi  Signori, & dipoi  fi  uoltò  uerfo  Faenza,  non  difèfa  da  altri,  che  dd 
ytUHim'f.'  popolo  medefimo  : perche  non  folo  Ciouanni  Bentiuogli , auolo  materno  d'A- 

Sìorre  piccolo  fanciullo  ,fialleneua  per  non  irritare  Parme  del  Pontefice , & 
del  figÙuolo,&  per  il  comandamento  hauuto  dal  Be,dal  porgergli  aiuto , & i 
Fiorentini , & il  Duca  di  Ferrara  per  le  medefime  cagioni  faceuano  il  medefim 
• * mo,  ma  ancora  i Fenetiani  obligati  alla  fiua  difefa  ,gPintimarono , perche  cofi 

furono  ricercati  dal  Bg,<Phauere  rinunciato  alla  protettone,  che  baueuano  di 
Fanitlf*  MdU  lui^ome  fimilmente  haueuano  fatto  prima  per  la  medefima  cagione  a PadoU 
^ /òAl4/jff^4//^nore  diBlmini  tan'gi  per  maggior  dimojlratione  d' ejfere  fa~ 
Moreuoli  alle  credei  Pontefice , crearono  in  queSìo  tempo  medefimo  il  Duca 
y dentino  loro  gentiPhuomo;dimofir adone  folita  far  fi  da  quella  Bepublica% 
to  ò per  ricognitione  de'beneficif  riceuuti,ò  per  fegno  diflretta  beniuole»^ . Ha 

no  v*n*iUu0  . ueua  il  talentino  condotto  a'foldi  fuoi  Dionigi  di  T^atdo  da  Berfighella , huo* 
diomgUi  Ntl  tuo  di  feguito grande  in  Faldilamona,per  opera  delqude  occupò  J'enja  diffitul 
4»ia  nrtftgM  tà  la  terra  di  BerfiighelLi,&  quafi  tutta  la  yaUe,  & hauendo  ejpugnata  la  roe 
ca  uecchia,con\eguì  la  nuoua  per  accordo  del  caflellano,  tir  (fiero  per  trattato 
tenuto  dal  medefimo  Dionigi  col  caflellano  di  Faen:^ , huomo  della  Falle  me- 
iefìma,^  che  lungamente  Itaueuagouernato  lo  flato  d’^florre , entrare  nel- 
la rocca  di  quella  città, ma  uenuto  il  trattato  a luce  fu  fatto  prigione  da' Fa* 
uentini,i  quali  né  sbigottiti  per  ejfere  abbandonati  da  dafcutio , né  per  la  per- 
Una/tJUBfta  dita  molto  importante  della  Falle,  haueuano  deliberato  di  correre  ogni  perito 
JeromirditVé  lo per  conferuarfi  nella  fugget dotte  della  famiglia  de' Manfredi,  dallaquale 
ttnuar.  erano  flati  mal tijlimi  anni  fignoreggiati , cr  però  haueuano  attefo  con  gran- 
diffimafoUecitudine  alla  fortificatione  della  terra  : dallaquale  diffiofidone  il 
Falentino  non  potendo  rirmouetgli , né  con  fromejfe , né  con  mi  lacde  ,fiacn 
, campò 
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rampò  aUe  mura  della  Città  tra  i fiumi  di  Lamonat&  di  Marcano , & pianiò 
l' artiglierie  da  queìlx  parte,ch  è verfo  Forlì:  hquale,benchc  circondata  di  mu 
ra.volgarmente  fi  chiama  il  Borgo, ove  i Faucntini  haueuano  fatto  vn  gagliar 
do  Bjftione,cr  battuto, c'hebbe  a fofficien':^,majftmam?te  il  portone , cb'é  tra 
il  Borgo,(y  la  Terra, dette  il  quinto  giorno  la  battaglia,  dalla  quale  difenden- 
dofi  quei  di  dentro  valor ofamenle  ,ridujfe  i fuoi  agli  alloggiamenti  con  molto  Hmw#  SW 
dannOjtra’  quali  reflò  morto  Honorio  Sauello . jqé  erano  quieti  gli  altri  dì,ef  * "•rrtrfett» 
fendo  infeftato  continuamente  Feffircito  deU' artiglierie  di  dentro,  rlr  perche 
gli  huomini  della  terra  ,fe  bene  non  haueuano , fe  non  piceolijfimo  numero  di 
faldati  foraJlteri,vfciuano  ffirffo  ferocemente  a fcaramucciare:  ma  fopra  tutte  •>  •• 

[altre  cofe,ancora,  cìh  non  fujfefieito  il  mefe  di  h{ouembre , fegli  opponeuaf 
acerbità  del  tempo  afprifiimo  foprail  foli!  odi  quella  flagione,ptrcìx  erano 
neuigrandi(fime,ty  freddi  intollerabili , per  i quali  s'impediuano  qua/i  del  tut* 
to  le  fatiche  militari,^  [alloggiare  fotio'l  Cielo  feoperto , hauendo  i Fauenti- 
tù,inan%i,che'l  campo  saccoflaffe  alle  mura,abbruciate  tutte  le  cafe,  e taglia- 
ti tutti  gli  alberi  propinqui  alla  Città  : dalle  aualt  difficultà  necefiitatoiiya- 
lentino  fleuato  il  campo  il  decimo  giorno  dijiribut  le  genti  alle  flange  perle 
T erre  vicine,  pieno  di  fommo  dolore, che  battendo  oltre  alle  forge  Francefi  vn'  . 

ejfercito  molto  fiorito  di  Capitani,^  falda  ti  Italiani,  perche  vi  erano  Vagolo,  FtpU,  & Gim 
& Giulio  Orfini,yitelloggp,&  Gian  Vagolo  Baglioni,eon  molti  huomini  elet  v<. 

•ti,cr  hauendo  fi  prom^'o  co' fuoi  concetti  fmifurati , che  né  mari , né  montigli 
hauefftno  a rejfifiae  non  poteua  tollerare  gli  fufieofeurata  la  famade'  pr  'nui-  m,Cafit4Miitl 
fij  della  fua  militia  da  vn  popolo  viuuto  in  lunga  pace , & che  in  quel  tempo  Mtleinkt. 
non  baueua  altro  capo,che  vn  fanciullo,  giurando  efficacemente,  & con  molti 
foffiiri,che  come  prima  la  flagione  lo  comportaffe , tornerebbe  alla  medefinu 
imprejk,  con  animo  deliberato  di  riportar  ne  ò la  vittoria,  ò la  morte.  h{el  ■ 
qual  tempo  Meffandro  fuo  padre,  accioche  tutte  [opere  proprie  corriffiondef- 
ftno  ad  vn  mede  fimo  fine , hauendo  ^uefl'anno  medefimo  creati  con  grandtffi- 
ma  infamia  dodici  Cardinali, non  de^ piu  benemeriti,ma  di  quegli,  che  gli  offer-  , 

fono  pregio  maggiore , & per  non  pretermettere Jpecie  alcuna  di  guadagno , 
fpargeua  per  tutta  ltalia,&per  le  prouincie  fore}iiere,il  Giubileo , celebrato  G/xWm  mSJd 
in  Rpma  con  concorfo grande  maffimamente  delle  nationi  Oltramontane,  dan^ 
do  facultà  di  confeguirlo  a ciafeuno , che  non  andato  a Bnma  porgeffe  qualche 
quantità  di  danari,i  quali  tutti  infieme  con  gli  altri,che  in  qualunque  modo  po 
teua  cauare  de'  tefori  fpirituali , & del  dominio  temporale  della  Chiefa  ,fum- 
miniflraua  al  yalentino , il  quale  fermatofi  a Forlìfpreparaua  le  cofe  necef 
farie  alC  oppugnatone  per  [anno  futuro , né  con  minor  prontejja  attendeua^ 
no  I Faucntini  alla  fortificatone  della  Città , Qjaefie  cofe  fi  fccìono  [jtnno 
I 5 OD.  ma  molto  piu  importanti  cofe  fi  ordinauano  per  [^nno  1501  • </<i/  m.  D.  I. 

di  Francia , aUequali  per  effere  piu  iffiedito  baueua  fempre  procurato  di 
far  concordia  col  l{e  de'  fiomani,per  laquale,  oltre  ad  ottenere  da  lui  [inuefli- 
tura  del  Ducato  di  Milano  ,gU  fujfe  lecito  affittare  il  Bpgno  di  Tiapoli , vfan* 

do  ili 
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do  in  quefto  il  me^o  delT Arciduca  fuo  figliuolo  inclinato  alla  pace,  fiche  t futa 
popoli,  per  non  interrompere  il  corner  do  delle  mercantie,  mal  volentieri  guer 
reggiauano  co'  Francefi,  & perche  il  Rje,  che  non  haueua  figliuoli  mafchi  prom 
foneua  di  dare  Claudia  fua  figliuola  per  moglie  a Carlo  figliuolo  deli  Arcidu- 
ca, & per  dota , quando  fujjino  d’età  habile  a confumare  il  matrimonio  ( perm 
che  l'vno,&  l'altro  erano  minori  di  tre  anni Jil  Ducato  di  Milano,ptr  la  cut  in 
terceffione,noìi  fi  potendo  cofi  preflamente  rifoluere  molte  difficultà,  che  inter 
t'hn"^  MfntKjno  hcUj  pratica  della  pace, ottenne  nel  principio  dell’Anno  1501.  triem 
e’i  Fr<t»  X****  p^^  Mafftmiliano , dandogli  per  ottenerla  certa  quantità  di 

«4.  danari, nella  quale  non  fu  fatta  mentione  alcuna  del  di  T^apoli , con  tutto, 

cheMaffimilianohauendo  riceuutoda  lui ^o.  mila  ducati , ty  obligatione  di 
pagarglt,accadendo  il  bifogno  1 5 . mila  ducati  ogni  mefe , gli  haueffe  promeffo 
di  non  fare  accordo  alcuno  fen%a  includeruelo,  & di  rompere  la  guerra  fi  fuf- 
fe  necefiàrio  il  far  diuerfìone , nello  Sialo  di  Milano . Terciò  rimanendo  ilRpdi 
Francia  ftcuro  per  allora  de'  mouimenti  di  Germania , & fperando  ^ottenere 
inamidi  pafjajfe  molto  tempo  per  megp  del  medefmo  Arciduca  Cinueflitura  • 
'■  la  pace,  voliò  tutti  i fuoi  penfieri  all'imprefa  del  Regno  di  7{apoli,alla  qua- 

le,temevdo  non  fegli  opponeffino  i Re  di  Spagna,  & dubitando , clx  a quei  Rp 
. non  fi  vniffino  per  timore  della  fua  grandegp^a  i yeneiiani  ,ey  forfè  il  Tonte* 

• • < fice,r inoliò  con  toro  le  pratiche  cominciate  a tempo  del  Rp  Carlo  della  iiuifio- 

ne  di  quel  Reame,  alqualc  Ferdinando -Rp  di  Spagna  pretendeua  fimilmentt 
; hauere  ragione , perche  fe  bene  A Ifonfo  Red' Aragona  Chauejfe  acquistato 

per  ragioni  feparate  dalla  Corona  d’ Aragona , però  come  di  cofa  proprim 

n haueffe  diffofio  in  Ferdinando  fuo  figliuolo  naturale , nondimeno  in  Ciom 
uanni  fuo  fra  fello,  che  gli  fuccedette  nel  Rpgno  £ Aragona,  & in  Fer  dirum- 
K t ài  trancia . do  figliuolo  di  Giouanni , era  fiata  infino  allora  querela  tacita , che  bauendolo 
fir  di  Spagna  , Alfonfo  conquiftatocon  Carme  co'  danari  del  Reame  £ Aragona,appar^ 
a'fUUm'utft  leggitimamente a quella  Corona  ,'laqual  querela  haueua  Ferdinando 
gnn  MUaptU.  Coperta  con  aftutia,  & patUn%a  Spagnuota,  non  fola  non  pretermettendo  eott 
Ferdinando  Re  di  2{apoti , & poi  con  gli  altri , chefuccederono  di  lui  gli  vffici 
■ debiti  tra'  parenti , ma  etiandio  augumentandogli  con  vincolo  di  nuoua  a^im 

; tà,  perche  a Ferdinando  dì  Tq^apoli  dette  per  moglie  Giouanna  fua  forella , cr 

*■  ' * conienti  poi  che  Giouanna  figliuola  di  quella  fi  maritale  a Ferdinando  gio- 

nane  : cr  nondimeno  non  haueua  però  confeguito,  che  U cupidità  pia  non  fuf* 
fi  molto  tempo  prima  fiata  nota  a'  Re  7{apolitam . Concorrendo  adunque 
in  Ferdinando, hf  nel  Re  di  F rancia  la  mede/ima  inclinatione,i'vno  per  rimuo* 
uerfi  gli  oftacoli,&  le  difficultà,  l'altro  per  acqutflare  parte  di  quello, che  lun* 
gamente  haueua  defiderato,poi  chea  configuire  il  tutto  non  appariua  alcuna 
CémàtùMit  occaptone,  fi  conuennono  (Caffaltare  in  vn  tempo  mede  fimo  il  Reame  di  T^a- 

d»t  Ke.àrttU  polì  ,ilquale  tra  lorofidiuidcffeinqueflo  modo,  che  al  Re  di  Francia  toccafie 
sfitti  di  Trapeli  con  tutta  la  T erra  di  Lauoro,  ©r  la  Trouìucia  dell' A br  117 
"•*  Ferdinando  1$  Trouincie  di  Taglia, & di  Calauria,  & che  ciafiuno  fi 
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e'ùtujuiSiafp;  da  fe  Uefjo la  fua  parte , non  offendo  f altro  ohlìgatoai  aiutarlo, 
ma  folamente  non  impedirlo,^ [opra  tutto  conuennero , che  quepa  concordia 
fi  tenejfe  fegretifiìma  inftna  tanto,che  rejfercito,  che'l  l{e  di  Francia  mandaf» 
fe  a queU'imprefa  fuffe  arriuato  a Fptna:  alqual  tempo  gli  ^mbafciatori  d a~ 
mendue  allegando  efferfi  fatta  per  beneficio  della  Chrifiiamtà  quefia  conuen- 

tione,& per  ajfaltare gtinfedeli,  vnitamente ricercafihio  il  "Pontefice,  che  coi^ 

cedere  Cinueflitura  fecondo  la  diuifione  conuenuta  tra  loro , inueflendo  Perdi- 
tiando  fatto  titolo  di  Duca  di  Puglia, di  Calauria  ,&ilf{e  di  Francia  fotta 
titolo  non  piu  di  Sicilia,ma  di  Fe  di  Gierufalem,&  di  7{apoli, ilqual  titolo  del  ^ 

Fggno  di  Gier ofolimitano  peruenuto  una  uolta  in  Federigo  i i.  Imperatore  cùrpfaltmco- 
1{pmano,&l{e  di  "Flapoli  per  dote  della  fua  moglie  figliuola  di  Giouanni  Fe  yenijfiuti 
di  Gierufalem  in  nome , ma  non  in  effetto , era  flato  continuamente  ufato  da  ^ di  fr-wci-. 
Fefeguentiy  benché  in  un  tempo  mede  fimo  fe  Chauefiino  per  diuerje  ragioni 
non  meno  cupidamente  appropiatoi  Fg  di  Cipri  della  famiglia  Lufignana, 
tanto  fono  auidii  Principi  iabbracciare  colori  da  potere  con  apparente  ho~ 
neUdueffare,  benché  fpeffo  indebitamente,  gli  flati  poffeduti  da  altri. ^ La 
qual  capitolatione  tra  i due  Fp  come  fu  fatta , il  FS  Francia  comincio  fio* 
certamente  c preparare  ^effer cito  y dquale  mentre  che  fi  preparava , ilFa- 
lentino,ehe  ne*  primi  giorni  delT./inno  accoflatoft  di  notte  con  quantità  gratta 
de  di  fiale  al  Borgo  dt  Faem^ , & hauendoui  fecondo  fi  credeva  intelligeu'^, 
haueuain  vano  tentato  ^occuparlo , non  hauendo  piu  flieranga  nella  fraude  » 
prefe  pochi  di  poi  Fsfll*  ^ ^ altre  terre  di  quel  Contado  , dr  uliimamente  tù  ri 
tornò  col  campo  nel  principio  della  Primavera , ponendofi  uerfo  la  Focca  > & 
da  quella  parte  battuta  la  muraglia  ,fece  dare  mefcolatamente  la  battaglia 
dalle  genti  Francefi,&  dalle  Spagnuote,ch’ erano  a'fildifuoi , Uquali  effendofi 
prefentate  con  difordine,fi  ritirarono  fen%a  far  flutto  alcuno,ma  in  capo  di  tre 
di  ne  fece  dare  unaltra,con  le  forge  di  tutto' l campo,  dellaquale  il  primo  affai  ' 

to  toccò  a yitellogT^j&agli  Orfinùche  fcielto  il  fior  dd  lorofoldat  i , afialta»  ‘m  w»  «t»  \ 

tono  con  gran  uirtà,&  con  grand'ordine,  ffingendofi  tanto  inawgi,  chetai  noi  * 

ta  hebbono  fperanga  d’ottenere  la  vittoria , ma  non  era  minore  U ualorc  di 
quei  di  dentrOfglr  gagliarda  la  riparatione  fatta  da  loro  ; in  modo,  che  trovati- 
dofi gli afialtatorihauere mangia  fe  un fofio grande,  creflendo  battuti  per 
fianco  da  molta  artiglieria  furono  coflrettiaritirarfi,^  ut  reiìò  morto  di  lor 
ro  Ferdinando  da  Pamefe,&  molti  huomini  dt  conto,&  numero  grande  dife>- 
riti, & nondimeno  i Fauentini , hauendo  ricevuto  danno  non  piccolo  in  queflo 
•afialto, cominciarono  talmente  a conftderare,  come  alla  fine  abbandonati  da  feidinaJ»  ^ 
eia fiuno, potè ffino  contro  a tanto  efiercito  foflenerft,zy  con  quanto  danno , & 
male  conditioni  uerrebbono , ò eff  ugnati  per  for:^ , ò coflretti  per  t ultima  ne 
tefiitk  a darfi  in  poteflà  del  uincttore,cbe  ra^eddato  tanto  ardore,  &fott*en 
trando  la  paura  ,ft  arrenderono  pochi  giorni  dapoi  al  V alentino  ,faluò  f ha-  rarrf- 

itere,&le  perfine , gir  pattuita  la  libertà  di^^fìorre  fuo  Signore,  et  che  gli  4t4i 
fitfle  lecito  d’andare  dove  gli  parefle , rimanendogli  falm  ì entrata  delle  pro- 
pri* 
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friepòlfeffiomMqùàìcoj'e  Valentino  quanto  A gli  Immltà  di  faern^  ofjeru^ 
fedelmente, ma  ,4florreych'era  minore  di  diciotto  anni,&  di  forma  ecceUente» 
cedendo  tetà,  & tmnocentia  alla  perfidia,  & crudeltà  del  uincitore  fu  (fono 
Jpecierimaneffe nella fua Corte) ritenuto  apprejfoalmcon  honoreuoli  dimo^ 
firatiorù, ma  nonmolto  tempo  poi  condotto  a F\pma  ,fatiata  prima  {feconda 
Afim»  fidifj'e  ) la  libidine  di  qualcb' uno,  fu  occultamente  inftemecon  unfuofrateìla, 

di. &fit*  mer-  ftaturale  priuato  della  ulta.  jicquifato,chebbe  il  Valentino  Faenn^  ,fi  mojf 
feuerfo  Bolognajmuendo  in  animo  nonfolodoccupare quella  Città, ma  di  ma 
lefiare  dipoi  i Fiorentini^  quali  erano  in  molta  declinattone , ejfendofi  allo  fde^ 

‘ gno  primo  del  I(e  di  Francia  aggiunte  nuoue  cagioni  : concio  fa  che  affaticati 

. dalle  grani  fpefe , ebaueuano  fatte , cr  che  continuamente  crono  neceffitati  di 

fare  per  la  guerra  co'Tifani,& per  lo  [effetto, che  haueuano  dille  forge  del 
Tonte fce,0"  del  Valentino,non  pagauano  al  t{e,con  tutto,che  ne  facejfe  gratta 
de  infiantia,il  re f duo  de' danari  preflati  loro  dal  Duca  di  Milano,né  qiiegli,cb^ 
e'pretendeua  douer'hauere  per  conto  degli  Suiggeri  mandati  contro  a Tifa  t 
perche  hauendo  i Fiorentini  negato  di  pagar  loro , fecondo  che  a Milano  hauc 
' '•  uano  conuenuto  col  Cardinal  di  Foano  una  paga  per  ritornar fene  alla  Tatriot 
perche  fierano  partiti  molti  dì  prima , che  hauejiino  finito  diferuire  loflipert- 
dio  riceuuto  ,tlRS,  per  conferuarfi  beniuola  quella  natione , f baueua  pagata 
del  fuo  proprio,  & gli  dimandaua  con  grande  acerbità  di  parole , nonammet^, 
tìdo  feuft  alcuna  deU’ impotenza  loro  : alle  quai  cofe  faceua  piu  difficile  U prò-: 
uederela  difeordia  ciuile,nata  dadifordini  delgouemo  popolare,  neiquale  non 
offendo  alcuno,  che  haueffe  cura  ferma  delle  cofe , & molti  di  cittadini  princi\ 
pali  fofpetti  ,ò  come  amici  de' Medici , ò come  defiderofi  [altra  forma  di  gOj 
■ ' ■ uemOifi  reggeuano  piu  con  con  fu fone,che  con  confìglio,onde  non  facendo  prq 

*■  tiiftone  alle  dimande  del  [{e,  00-!^  lafciatepaffarefenga  effetto  le  dilationiim-. 

M.tdirra»fU  petrate  da  luitC  haueuano  accefo  in  grauijiima  indegnat  ione,  di  mandando  oU, 
fitgntt»tiiTiC  tre  a quefloathefipreparaflino  a dargli  i danari,cr  gli  aiuti  promefli  perl’im* 
linntmù  ^apoUtperebe  fe  beneifecondo  le  conuentioni,  non  fi  doueuano,ft  non 

doppo  la  ricuperation  di  Tifa , douerfi  inquanto  a lui  bauere  per  ricuperata  » 
poi  che  per  colpa  loro  era  proceduto  il  non  ottenerla,  mouendolo  ò la  cupidità 
[[danari , de'quali  era  per  natura  molto  amatore , ò lo  [degno , che  ne' tempi 
conceduti  loro  non  gli  haueuano  pagati, ò l'effergli  perfuafo,cbt  per  i dtfordini 
delgouemo  ,&  perii  molti  amici , che  u’ haueuano  i Medici , non  poteua  nelle 
occorrengefue  fare  fondamento  alcuno  in  quella  Città:  & per  conducergU 
' • con  Pafpregga  ,&  con  P acerbità  a quello,  a che  non  gli  conduceua  l'autorità  , 

* *'  • ufaua  pubìicamente  fmiflri  termini  aW .Ambafeiatore , che  haueuano  apprcjjo 

■ ^ dui,  affermando  non  ifferepiu  tenuto  alla  loro  protettione , perche  hauendq 
effi  mancato  di  adempietela  capitolatione  fatta  a Milano , poi  che  non  gli  ha- 
Cìulum  iyM*  pgggfia'tcffipipromefii  gli  danari  conuenuti  in  quella , non  era  ubli^ 

gatoadofferuarliloroulpercbeeffendoper  infligatioti  del  Tonteflceandatq 
u fMTi*.  alia  fita  corte  Giuliano  de'Mediciafuppltcarle  in  nome  fuo , & dt'fiateUi  del- 
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ìa  reflitutìone  alla  patria  t promettendogli  quantità  grandijiima  di  danari  o 
i'haueua  vdito  gratiffìmamente , trattando  con  ejfo  afiiduamente  fopra  il  loro 
ritorno, & perciò  il  talentino  prefo  animo  da  quefle  cofe,e^r  flimolato  da  Vi- 
dagli  Orfini  foldati  fuoi,&  inimici/ìimi  de  Fiorentini,  quello  per 
l’ingiuria  della  morte  del  fratello , quefli  per  la  congiuntione,  che  haueuano  co' 

Medici Jbaueua  prima  mandato  in  aiuto  de’  Tifani  Uuerotto  da  Fermo  con  cen 
to  cauai  leggieri,  & doppo  Cacquijìo  di  Faem^  deliberato  di  moleftargli,  con 
tutto  che  da  loro  il  padre,&  egli  no  haueffino  riceuuto  offefe,ma  piu  toftogra'  * 
tie,  & commodità,  perche  a richicfla  loro  haueuano  rinonciato  alla  protettion 
'degli  flati  de’  l{iarij , aUa  quale  erano  vbligati  > cìr  confentito,  che  all’ejfercito 
fuo andaffino continuamtnie vettouaglie  del  dominio  Fiorentino.  "Partito 
"adunque  di  pomagna  con  quefta  deliberatione,dichiarato  già  dal  Pontefice  do  (hwMo  Duca 
■po  l’acquiflo  di  Faen-^  con  approuatione  del  Concijloro  Duca  di  l^omaguayCSf  ài  Komagna. 
attenutane  ^inuefìitura, entrò  conCejfercito  nel  tenitorio  di  Bologna  con  gran  ' 

’difjima  fperan:^  d' occuparla  : ma  il  giorno  medefimo , che  alloggiò  a Cajìel  S. 

Piero  terra  pofia  quafi  ne’  confini  tra  lmola,dr  Bologna,riceuè  comandamen 
to  dal  Bf.  di  Francia  di  non  procedere  nè  alToccupatione  di  Bologna , nè  a cac* 
darne  Giouanni  Bentiuoglio , perche  allegaua  ejferevbligato  alla  protettio- 
ne  & della  Città,&dilui;  & quella  eccettione.efpreffantlFaccettatione  della 
protet  rione,  di  non  pregiudicare  alle  ragioni  della  Chic  fa , douerfi  intendere  di 
cjueUe  ragioni,  preminenrie , che  aìlhora  vi  pofjedrua  la  Chic  fa  ; perche  ht^ 
tendendofi  mdiflintamente,  & non  fecondo  il  fuono  delle  parole,  come  preterii 
' deua  il  Pontefice,  farebbe  fiata  cofa  vana,&  di  niun  momento  a’  Bologneft,& 
a'  Bentiuogli  il  riceuergli  nella  fua  protettione  : però  il  Falentìno  depoflo  per 
’allhora  con  grauifftma  querela  del  Pontefice  ,&  fua  la  ^eran^a  conceputa , htewiì  tr*'l 
eonueniie  col  Bentiuoglio  per  megp  di  Pagalo  Or  fino , chegU  concedeffe  paffo, 
vettouaglia  per  lo  Bolognefe , pagaffigli  ogni  anno  none  mila  ducati  : fer~ 
uiffilo  di  certo  numero  d’huomini  d’arme , & ^ fanti  per  andare  in  Tofeana  , 
tìrgli  lafciaffe  la  terra  di  Caflel  Bolognefe , che  pofia  tra  Imola , & Faenza  i 
giurisdutione  di  Bologna,the  da  lui  fu  donata  a Pagolo  Orfino,  ilquale  accor- 
do come  fu  fatto.il  B!tiuoglio,ò  per  fofi>etto,che  haueffe  da  fe  proprio,ò  perche 
fecondo  che  fu  fama,  il  f'alentino  per  concitargli  maggiore  odio  in  quella  cit- 
tà , gli  haueffe  riuelato  effere  fiato  limitato  ad  accoflarfi  a Bologna  dalla 
famiglia  de  Man  fiotti,  famiglia  potente  di  clientele  ,&  partigiani  ,&  che 
perqueSio,&  perl'infolentia  brogli  era  molto  fofpetta,fece  ammaggarqua  faàmmtwf 
fi  tutti  quei  di  loro,ch' erano  in  Bologna,  vfando  per  minifiri  di  quefia  crudeltà  mtUi  dtRi  fi- 
infieme  con  Hermes  fuo  figliuolo  molti  giouani  nobili , accioche  per  la  memo 
riad’hauere  imbrattate  le  mani  nel  fangue  de'  Mari  fiotti  fufiino,  effendo 
diuenuti  nemici  di  quella  famiglia  , cofiretti  a defiderare  la  confiruatione 
dello  fiato  fuo.  Tlpn  feguitarono  piu  oltre  il  Falentino,  le  genti  Francefi,  per 
che  afpettauanodtvnirfi  con  Ceffer  cito  B^io,  ilquale  in  numero  di  mille  lan» 
di  diete  mia  fanti  andana  fìtto  Obignì  aU'imprefa  di  Tfapoluma  il  f'a- 
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Vtitii»*  ynft  tentino  ft  drix^  per  lo  Bolognefe  verfo  il  dominio  Fiorentino  con  700.  huonà 
. fii  (Carme,&  cinque  mila  fanti  di  gente  molto  eletta  : eSr  di  piu  con  cento  huo- 

mini(Carme,&  duo  mila  fanti,che  [otto  il  Vrotomtario  fuo  figliuolo  gli  dette 
il  Bentiuoglio  : ^ battendo  mandato  a chiedere  a'  Fiorentini  pafj'o , & retto* 
Maglia  per  il  loro  dominio,  fi fpinje  inanxjtnon  ajpettata  la  rifpofla,  dando  a gli 
,Ambajciatorì,che  gli  erano  fiati  mandati  da'  Fiorentini  benigne  parole,  ttìfin 
chebbe  paffato  l' spennino,  ma  come  fu  condotto  a Barberino  mutata  la  betti 
gnità  ina^rexp^idimandòfacelfino  confederatione  feco,  conducejfinlo  co  quel 

quelle  conditioni , che  conuenifiino  al  grado 
ttuiini.  fi*o,cr  che  mutato  ilgouerno  prefente , ne  cofiituifiino  rn'altro , neiquale  piu 
potcfi'e  confidare  : ^ pigliaua  animo  a quefie  dimando  non  tanto  per  la  poten- 
tia  fua,non  bauendo  feco  grand' effercito, nè  artiglieria  da  batter  terre,  quanto 
per  le  male  conditioni  de'  Fiorentini,  bauendo  poca  gente  d'arme,  nè  altri  fan- 
ti, che  i pae fimi, che  giornalmente  comandauano,  cr  in  Firenze  timore , foffet- 
Pim  it  Uri.  to,&  difunione  affai, per  ejfer  e nel  campo  fuoViteUoxg^,HrgliOrfiini:&per 
»el  Oéltgntfe.  che  per  ordine  fuo  "Piero  de'  Medici  s’era  fermato  a Loiano  m l Bolognefe , e'I 
popolo  pieno  digelofia , che  i cittadini  potenti  non  hauefftno  procurata  la  fica 
uenuta  per  ordinare  un  goueriio  a loro  fodisfattione . Ma  in  Falentino  non 
era  defiderio  di  rimctterePiero  de'  Medici, perche  nongiudicaua  a fuo  propofi 
to lagrandexgia  degli  Orfini,  & di  f'itelloxXP»  quali fapeua,cbe Piero  ri* 

tornato  nella  patria  farebbe  fiato  congiuntifiimo  :&  ho  oltre  a quello  udito 
da  huomini  degni  di  fede,  che  ncU  animo  fuo  era  fijfa  la  memoria  d' un  antico 
fdegno  conceputo  contro  a lui,quado  Mrciuefcouo  di  Pampalona,nonpromof 
Jet  Va  fo  ancora  il  padre  al  Pontificato , daua  opera  alle  leggi  Canoniche  nello  Sìudio 
-pifiifio,  perche  effendo  andato  a Firenxe  per  parlargli  fopra  un  cefo  criminale 
duH  fuo  familiare , poi  che  per  piu  bore  hebbe  affettato  in  uano  i hauere  aur 
dien^a  da  lui, occupato, ò in  negocij,ò  in  piaceri  sera  ritornato  aPifa  fen^a  ha 
uergh  parlato, riputandofi  diff>rexg^to,e^T‘  non  mediocremente  ingiuriato , cr 
nondimeno  per  compiacere  a'yitelU  ,&  agli  Orfini  fimtUaua  altrimenti , eJr 
molto  piu  per  accrefeere  il  terrore,  & la  difunione  de'  Fiorentini , mediante  la 
quale  fferaua , ò ottener  da  loro  miglior  conditioni , ò poter  hauere  occafione 
di  occupar  qualche  terra  importante  di  quel  dominio  : ma  prefentendo già  che 
cStfiùmt  trrl  f >■'*  tnolefto  al  l{e  di  Francia,  condotto  che  fu  a Campi  preffo  a fei 

Vtitntino  , ^ miglia  a Firenze  ,fece  conuentione  con  loro  in  qiiefia  fentenxa . Che  tra  la 
titrmini.  J{epublica  Fiorentina , & lui  ,fuffe  confederatione  a difefa  degli  fiati , effendo 
probibito  [aiutare  i ribelli  [uno  dell'altro , & nominatamente  al  yalentino  i 
Tifimi  : perdonafiino  i Fiorentini  tutti  i delitti  fatti  per  qualunque  nella  uenn 
ta  fua:  nè  fe  gli  oppone  fiino  in  difefa  del  Signor  di  Piombino,  ilqual'era  fatto 
la  loro  protettione  : conducefiinlo  agli  (lipìdij  loro  per  tre  anni  con  500.  huo 
minid'arme,&  ^6, mila  ducati  all' anno,i  quali  fuffe  tenuto  mandare  inaiuto 
loro  qualunque  uolta  n'hauefiino  dibifogno , ò per  difefa  propria , ò per  offefit 
ialtri'Mquale  accordo  fatto  andò  a Signa  facendo  piccole  gioniate,&  dima* 
c ranio 
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rondo  in  ogni  alloggiamento  qualche  dì,tr  danneggiando  con  incendìf , & con 
prede  il  paefct  non  manco,cbe fe  fujji  flato  fcoperto  nimico  t dimandana  anco- 

raficondo  Cvfo  de  pagamenti  yche  fi  fanno  aUe  genti  (Tarme  la  quarta  parte 

de'  danari, che  fi  doueuano  in  mi  anno , ^ d'ejfere  accommodato  C artiglierie» 
per  condurle  contro  a ViombinoJTvna  delle  quali  dimande  rtcufduano  aperta- 
mente i Fiorentini, perche  non  v' erano  ybligati,T altra  differiuano,  perche  era 
no  in  animo  di  non  offeruare  le  promeffe  fatte  perfori^  »&per  auifi  » che  ha- 
neuano  riceuuti  daU'Oratore  loro, che  era  apprejfo  al  P£  di  Francia  ,fperauau 
no  efere  con  T autorità  fua  liberati  da  quefia  molejUa,  laa^fperanxa  non  ri 
i^cì  vana,perche  all{eera  flato  grato,  che’l  yalentinogliminacci(^e,ma  non 
che  gli  ajfaltaffe,& àgli  farebbe  fiata  molefia  la  mutation  del  gouerno  pre- 
dente,òfe  pure  haueffe  de  fiderata  altra  forma  di  reggimento  in  F ir  em^e, gli  fa- 
rebbe difpiaciutofuffe  fiato  introdotto  con  altre  fom^e , ò con  altra  autorità  » 
che  con  lafua,&  però  come  gli  peruenne  la  notitia,  che'l  talentino  era  entra  Vaiti  in»  fi  far 
to  nel  dominio  F iorentinogli  comandò,chenvfciffefubitamente,  &a  Obignì 
ch'era  già  in  Lombardia  con  T efferato  > che  in  cafo  non  ybbidiffe  ,andaffe  con 
tutte  le  forxe  a farlo  par  tire,  ilper cheti  f^alentino  non  battuto  il  quartiere  , 
né  [artiglierie, fi  diriiiT^  verfo  Viombino,ei>‘  ordinò,che  i Vifani,!  quali  per  o Vifaiù  alt  %ì- 
peradiyiteUoTjomandatoaTifa  da  lui  per  condurre  aU'effercito  artiglie»  fimaroHccc» 
ritirano  andati  a campo  alle  V^pomarancie , Caflello  de  Fiorentini  ,fe  ne  le-  *• 
uaffino  : entrato  nel  tenitorio  di  Viombino,prefi  5ughereto,ficarlmo,eìrllfo  Valttìa»  figlia 
ledell'Elba,&  di  Ttanofa,&  lafciate  ne' luoghi  occupati  gente  fofficiente  a di 
fèndergti,&  a moleftare  continuamente  Tiombino/e  n'andò  con  [altre  in  ter- 
ra  di  Fgma  per  ftguitare  alTimprefa  di  Tfapoti  [ efferato  del  [{e,  delquale  ma  ,, 

parte  condotta  da  Obignì  era  per  la  via  di  Cafirocaro  entrata  in  Tojcana,  [al 
tra  per  la  Lunigiana  caminaua  alla  medefima  volta , contenendo  tutto  [ effer* 
cito  quando  era  vnito,  mille  lancie,qHattro  mila  Sui-^ri,  &fei  mila  altri  tra 
fanti  F rance  fi,  & GuafconfieSf  fecondo  il  fohto  loro  prouifione  grande  dt arti*  timt,€ttrrejhi 
glierie  : &fu  cofa  uotabUe,che  quella  parte,  che  venneperla,  Unrigiana  pafiò  4*  fj' 

dmicheuolmente  per  là  Città  ài  Tifa»  con  grandtff ima  lentia  cefi  de’  Francefi , '27* 
come  dà  Tifani  : & nel  tempo  tnedefimo  partiua  di  Trouem^a  per  la  medefit-  ^ 
ma  imprefafottoì{aue[ienCouematore  di  Cenoua,[  armata  morii  tima,con  ... 
tre  caracche  Genouefi,&  fedeci  altre  naui,et  molti  legni  minori  carichi  di  mol  d'A- 

ti  fanti  : contro  a'  quali  mouimentiil  Federigo, non  fapendotclxf  armi  Spa 

gnuolefufiino  fatto  ffiecie  iamicitia  preparate  contro  a lui  ^folUcitaua  Con-  ^rMSpagiu.cr 
faluo  Ferrandotilquale  con  [armata  dà  Èg  di  Spagna  era  folto  fimulattontdt  Vrtnàa . 
dargli  aiuto  fcrmatofi  in  Sicilia,  che  veniffe  a Gaeta , hauendogli  meffe  in  ma-  verrà» 
no  alcune  terre  di  Calauria , dimandate  da  lui,per  far  fi  piu  facile  [acquiflo  del  M i»  siOlU . 
la  fua  parte , ma  folto  colore  di  volerle  per  ficurtà  delle  fue  genti  : & fperaua 
FederigOfCongiunto  chefufj'e  Co  nfaUto  con  l’effercito  fuo , ilquale  parte  d'huo- 
mini  faldati  da  fe,parte  che  da’  Colonefi  fi  foldauano  a Marino,dif}egmua,  che 
fuffedi  fettecentohuomini  (Carme, feicentocauai leggieri, &fei mila  fanti» 
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huiere  ejjircit»  potente  a reftHerea  Francefi  tfenx*  ejjtrneiejìitutoà  fin»^ 
chiuderli  per  le  terre,  con  tutto  gli  macafiiuo  gli  aiuti  fpentti  dal  'Principe  de'\ 
Tttr  chinai  gitale  haueua  congrandijjima  inftantia  dimandato  foccorfo , dimoml 
Jìrandogli  dalla  vittoria  del  l{e  pre/ènte  quel  mede  fimo,  am^i  maggior  perico- 
lodi  quello, che  baueua  temuto  dalla  vittoria  del  B^paffato , et  per  afiicurarfi  ^ 
dulia  fhude,e{fendogU  accufati  il  Principe  di  Bifignano,  e'I  Conte  di  Meleto  di- 
rrìaàpeJi  Bill  hauere  occulte  pratiche  voi  Conte  di  Gaia^igp,  ch'era  con  l’elfercito  Francejè, , 
i/*  gh  haueuk  fatti  incarcerare:  con  lequali  fpiran7e,hauendo  per  ciò  prima  man 

****"^'  dkto  Ferdinando  fuo  primogenito, ancora  fknciullo  a Taranto , piu  per  ficurtd.^ 
fua,  fe  cafo  auerfo  fnccedejfe,ehe  per  difefa  di  quella  Cittì , fi  fermò  con  l'effer-a 
tifo  fuo  a S.  Germano,  otte  affettandogli  aiuti  Spagnuoli , cr  le  genti , che  gli  > 
vonduceuano  i Colonnefi , (feraua  d' hauere  con  piu  felice  fucceffo  a difendere  C 
entrata  dei  B^gno,  che  non  hauea  nella  venula  di  Carlo  fatto  Ferdinando  fu^ 
'nipote,  jqetquale flato  delle  eofe  era  certamente  Italia  tutta  ripiena  inncrc'rì 
dibile  fufl^enfìóne,giuiicandoft  per  ciafcuno,  che  quefla  impreja  haueffe  adef  . 
fer  principio  digrauifiime  calamità , perche  nè  t ejfercito  preparato  dal  l\e 
Francia  pareua  sì  potente, che  douejj'e  facilmente  fuperar  le  forge  vnite  di  Fe-  •. 
4erigo,& di  Confaluot&figiudicaua , che  cominciando  a irritirarfi gli  animi , 
de'  p[e  sì  potentijhauefit  l'vna  parte,&  l'altra  a continuare  la  guerra  co  mag- 
giori forge,onde  facilmente  potefiino  furgereper  tutta  Italia,  per  U varie  int^ 

• cUnationi  degli  altri  Potentati  grani , & pericolofi  mouimenti , Ma  fi  dimo- 

* Ararono  vani  quefli  dtfcorfis , fubito  che  l'tfiercito  Francefe  fit  giunto  in  Ter-, 
utm  'tra  Sfc<-  *’'*  Bpma,perche gli  Oratori  F rancefi,&  Spagnuoli  entrati  infieme  nel  Coit- 

tr  ff-tfM  cifìoro  notificarono  al  Pontefice,^  a Cardinali  la  Lega,  & la  diuifione fatt^ 
'Jcoftru . tra  i loro  l{e , per  potere  attendere ( come diceuano  ) aliejpeditione  contro  » 

! ^inimici  della  religion  Chrifliana  , dimandandone  f insuftitura,  fecondo  il  te- 
vnja  %\\  • ttor della conuentione, che haueuano  fata, che  fu  fenga  dtUtione  concedami 
r ta  dal  Pontefice  : & perciò  non  fi  dubitando  piu  quale  bauefie  ad  efiere  il  fine 

'■  '"di  quefla  guerra , & conuertiio  il  timore  de  gli  huomini  in  fomma  •anmira- 
Kia  rrScUri  tione , era  molto  defiderata  da  ciafcuno  la  prudentia  del  di  Francia,  che 
hauejfepiu  toflo  voluto,  che  la  metà  di  quel  Bgame  cadefle  nelle  mani  del 
mtùuu* fóu  Spagna,  &melfo  in  Italia,  doue  prima  era  folo  arbitro  delle  cofe,  vn 

ttn  ByC  emulo  fuo,  alqualepotefiino  ricorrere  tutti  gl  inimici  mal  contenti  di  lui, 

tikf»  ^ congiunto  oltre  a queflo  al  I{e  de’  Romani  con  interefli  molto  flretti,cbe 
^ comportare , che’l  Bje  Federigo  reflaffe  padrone  del  tutto , ruonofcendolo  da 

lui , e*r  pagandogliene  tributo , come  per  varij  megi  vi  haueua  cercato  iot- 
tenere.  Ma  non  era  nel  concetto  vmuerfale  meno  defitderata  l integrità, 
Cjr  la  fede  di  Ferdinando , marauigliandofi  tutti  gli  huotmni , che  per  cupidi» 
tà  d'ottenere  quella  parte  dd  Bearne  ,fi  folfe  congiurato  contro  ad  un  Be  del 
[angue  fuo,  & che  per  potere  piu  facilmente  jouertirlo  , l’haueflè  fempn 
pafeiuto  di  promeffioni  (alfe  d’aiutarlo , & ofeurato  lo  jflendore  del  titolo 
é Be  Catolico,  tlqual  titolo, egli, la  B^ina£lifabetta,baMetiano  pochi 
VI  . -I  anta 
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'MmhmanXiconfeXtùtpdalVonteficCt^  qn<Ua gloria  coniarfvide  ttafiotè' 
efaltato  infm'al  ciclo  il  nome  loro,  d'hauere  non  meno  per  ^lo  della  religione  > 
che  per  proprio  ìnterefie  cacciali  i Mori  del  K^eame  di  Granata , alle  ijHali  ea* 
lutane  date  aH'uno,t!;  all’ altro  l{e,non  fi  rijpondeua  in  nome  del  di  Francia, 

fe  BOI!  die  la  pojpat't^  Francefe  era  bajiante  a dar  rimedio.  Quando  fufie  U tem 
po  a tutti  i dtfordini  : ma  in  nome  di  Ferénando  fi  dicdlia,  che  fi  bene  da  Fede- 
figo  gli  fufjè  fiata  data  giufta  cagione  di  muouerfi  contro  a hti , perjapere  che 
iXgli  molto  prima  haueua  tenuto  pratiche  fegretecol  Bg  di  Francia  in  fuopre<- 
. giuduio, nondimeno  non hauerlo  moffo  quefiojma  la  confideratione,  che  hauen 
do  quel  Fg  deliberato  di  fare  ad  ogni  modo  [imprefa  del  Bgame  di  Tiapoli , fi 
riductua  in  necejfità,  ò di  difenderlo,  ò abbandonarlo , pigliando  la  di  fe  fi,  era 
principio  d’incendio  il  grane, che  farebbe  fiato  molto  peiniciofoaOa  Fgpubli»- 
ca  Chrifiiana,&  majjimamente  trouandofi  l'arme  de' Tur  dii  si  potente , con<- 
tro  ùFenetiani  per  terra, & per  mare  : abbandonandolo,  conoJcere,cbe'l 
gno  fio  di  Sicilia  refiaua  in  grane  pericolo , & fen:^  qutflo  risultare  in  danno- 
fio  notabiie,cl>e‘l  Rg  di  Francia  occupale  il  Bggno  di  i^apoli , appartenente  a- 
. ft giuridicamente, che gU poteua anco perueiùre  con nuoue ragioni, in cafo 
tnancafie la  linea  di  Federigo,  Terò  in  quefie  difficultà  hauer'eletto  la  uia  del- 
la dimfione  ,confferairia,cheper  icattiuigouemi  de'Franceft glipoteffeitk. 
\ brieue  tempo  peruenire  medefmamente  la  parte  loro , ilche  quàdo  fuccedeffe  > 
fecondo  che  lo  conftgliaffe  il  rifletto  de It utilità publica, aUaquale  femore  pm  > 
*'  che  dà' mter  effe  proprio  hauea  riguardato,  ò lo  riterrebbe  per  fi\,  ò lo\refiitue- 
. rebbe  a Federigo , an":^  piu  prefio  a' figliuoli,  perche  non  negaua  d'hauer  quafi 
in  borrore  il  fio  nome, per  queUo,ch'e'fapea,che  infino  inan%j,che'l  di  F^* 

da  pigbajfe  il  Ducato  di  Milano  haueua  trattato  co'Turcbi . La  nuouadel- 
•t  la  concordia  di  quefii  l{elpauentò  in  modo  Fcderigo,che  ancora  che  Confaluo  > 
^tnofirandodi  di(pre'g^arqueUo,cl>es’erapublicatoaR$ma,glipromette(fe  con 
ulamedefima  efficacia  di  andare  d fio  foccorfi,  fi  parti  dalle  prime  deliberatiti 
-ni,&  mirato  da  ^.Germano  uerfo  Capua  affettaua  le  geli,  che  per  ordine  fèto 
Khaueuaxofolditti  Colonefi,i quali  lafciata  guardata  Mmelia,  & Biocca  di  Ta- 
• fa, abbandonarono  tutto'l  re  fio  di  quello  teneuano  in  Terra  di  Bfimj,  perche’ L 
tTont^ee  con  ionfientimento  dei  Bjt  di  Francia  haueua  mojfo  P arme  per  occu* 

\ fare  gli  fiati  loro . T^elle  quali  difficultà  hauendo  pure  Confaluo , comeintefe 
- fejjèrciio  Francefe  hauerepalfatoBpma,fcoperte\lefue  camme ffioni, & man- 
’.datòa  'HqpoUfii galee  per  leuame  le  due  Bigine  uecchie,forcUa  l'una,C altra  ni 
pote-del  fio  BS^ovfigUoMa  Trof}>ero.Colonna,  che  Federigo  riteneffe  quelle ga 
■ lee,fir  unite  tutte  le  firigf  fie  iopponefie  fiUa  campagna  a gl’inimici , perche 
-nel  tentare  la  fortuna  poteua  pur’ejjère  qHalcbe  fitranxqdi  uittoria  ,tfiendn 
incertifiimi  piu  che  tutte l’ altre  attioni  degli  buomini,  gii  euenti  delle  batta* 
■glie,nia  inqualuque  altro  modo  efier  certi  filmo,  cb'enon  hauea  ficultàalcuna 
, di  re  fi  fiere  a due  poietifiìtm  J{e,cbe  l'afiàitauano  in  diutrfe  parti  del  rcamc,’ro 
dimeno  Federigo  giudicando  eneo  di  piccoliffima  ffietaux*  quefio  ccnfigUotJfi- 
*.  V-  * ri  libtrìs 
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s.  <term4H*.ll  ri  liberò  di  rìdttrfi  <It*  gMardik  delle  terre  : però  effendo  > inarn^ , che  Ohignl 
it!Uj4^UAr*  ribellato  S. Germano , & aliri  luoghi  uicini , determinò  di  fare 

, la  prima  di  fifa  nella  tittd  di  Capita , ntUaquale  con  trecento  buomim  i'amu, 

MriiU  Ctlen  alcuni  ca'talìi  leggierit^  tre  mila  fanti  mefpi  Fabritio  Colonna^  Cf  con  lui  f{i- 
fottio  da  Marcutno  condotto  niiouamente  a gli/Upendiffuoi . t4  guardia  di 
T{ji/>o/i  lafciòTrofpé^o  Colonna,  e^r  egli  eefio  dtìle genti  ft  fermò  in  Auet* 

fa.Ma.Obignì  partito  di  t^pmafece  nel  poffare  inan^  abbruciare  MarmoiCa- 
Tr^r»  Ctltn  uì,^  certe  altre  ter  fede' Colonnefiysiegnatotperche  Fai  tritio  haueua  fatto  i» 
yt  < S‘‘,^rdia  i^oma  anmag^gaì^eimefJidt  alcuni  Baroni  del  Hegno/eguacì  della  parte  Fra» 
ù N4/.1; . grano  andati  a conuenire  con  lui.  Dirix^offi  poi  a Moniefortino,  doue 

ft  penfaua , che  Giulio  Colonna  faceffe  refifenga , ma  hauendolo  abbandonato 
ohigtii  ^glU-  con  poca  laude, Obignì  procedendo  piu  oltre  occupò  tutte  le  terre  circolanti  td 
VZf  Capuaanfino  al  f'ulturno,tlquale  non  fi  potendo  guardare  preffo  aCa 

onmrfi . pi4a,andò  con  refjercito  a pafj'arlo  piu  alto  uerfo  la  montagna , lUbe  intejo  Fe- 

FtJrrìgo  «/“A-  derigo,fi  ritirò  in7qapoli,abbandonataAuerfa,  laquale  città infieme con  ^((l) 

^ ^ luoghi  fi  dette  a’Franeefi , lo  tftrgp  if^<{Mlifi  riduffe  toud- 

mente  intorno  a Capua,doue  s'aceamparono  parte  di  qua , parte  di  là  dalfium 
juttrfa.&  N«-  me, dalla  banda  di  fopra.doue  il  fiume  comincia  a paffare  a caMo  alla  terr at  cr 
U fi  danna  4*  baucttdola  battuta  da  ogni  parte  gagliardamente  dettone  un  affatto  molto  fè^ 
fTomtfi . roce,ilquale, benché  non  riufeiffè  profj>ero,airgifi  ritir  affino  «/otte  mura  co  mol 

to  danno,nondimeno  non  effendo  flato  ftma graue  pericolo  di  qu^li  di  ditto  , 
cominciarono  gli  animi  de'Capitani,&  de'pÀdatt  ad  inclinarfi  aU'accordo,maf 
fimamite  uedendo  foUeuathne grande  nel  popolo  della  città»  CT  negli  buomitù 
0 paefe  » cheuetn'era  rifuggito grandiffimo  ramero,ma  bauendo l'ottano  dì» 
poi  che  era  flato  poflo  il  campo,  cominciato  a parlare  da  un  baftione  fopra  le 
condttiom  deWarrenderfi  Fabritio  Colonna  del  Cote  di  Gaiag^,la  malagUMr 
dia  di  quegli  di  dentro , come  ffeffo  è interuenuto  nella  fferaaga  propinqua  de 
g/i  accordi. del  te  occafione  a gli  inimici  dientrarui^uali^la  cupidud  di  ru 
^»4  Mn  fdegno  del  danno  nceuuto, quando  dettano  ì’affaltodafaccbeg-. 

giarono  tutta  con  molta  uccifione,ritenendo  prigioni  auam^arono 

Fsreleratfw  alla  loro  Crudeltà.  Manonfr  minore l'impietà  e fferatif]^t»eontroalledoip^ 
•fate  Ja'Braa-  „g  ^ ghg  qualità , etìandio  le  confegrate  alla  telighne furono  mferabUe 
afitaCapoA.  p^gd^jgiif i,(,i(H„g ^ ^ dgipauaritM  dt^uiiicitori .molte deUequaltfurono  poi 
per  minimo  preg^uendute  a J{pma:{!ré  fama,  che  in  Capua  alcune 
uentandole manco  la  morte,  che  la  perdita  deWhonore  fi  gittarono  chi  ree 
pox;gi,chi  nel  fiume . Diuulgofli  oltre  aWaltre  fcelerate:i'^  degne  di  eter^ 
ne  infamia , che effendone  riftggite  m una  Torre  molte»  che  baucuanofeam-^ 
rAatÌMÒ»  paio  il  primo  impeto,  il  Duca  talentino  ,Uquale  con  titolo  di  Luogoteaeto- 
■ Calma . fg  ^g(  f^g , feguitaua  ìejfercito  non  con  altre  genti  rche  co'  fuoi  GentU'buotni^ 

taUiiU  Catam  ni,&conlafua  guardia»  le  uolle  uedere tutte  » cr  confideratele  diligente» 
ritenne  quaranta  delle  piu  belle  . B^mafono  prigtont  Fabritio 
xia-i.  CùÌQUua»Don  rgoà  Cardona  t&  tutti gU  altri  Capuani i & buonani  di 
w 1 eondia 
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eoHàitione.tra*  quali  lijnuccio  da  Marciano, che'l  giorno,  che  fi  dette  Cjffalro, 
era  fiato  ferito  (Cma  freccia  di  baleflra,  & effondo  in  mano  ihuomini  del  Va- 
lentino foprauiffe  due  giorni , non  fen-^  fofpetto  di  morte  procurata . Con  la 
per  dita  di  Capua  fu  troncata  ogni  ffer aubadi  poter  piu  di  fendere  cofa  alca* 
na . ^rrendefji  fen^a  dilatione  Gaeta,cr  emendo  renato  ObigtU  con  [efjèr- 
cito  ad  ^uerfa , Federigo  abbandonata  la  Otta  di  Tfapoli,  lacuale  t accordò 
fubito  con  conditone  di  pagare  feffanta  mila  ducati  a'  rincitori.fi  ritirò  in  Ca 
fiel  ìqjtouo,  et  pochi  giorni  dapoi  conuenne  con  Obignì  di  confegnarli  fra  fei  di 
tutte  le  terre,&  le  forteti , che  fi  teneuano  per  lui  della  parte  Jaquale  fecon- 
do la  diuifione  fatta  apparteneua  alFgdi  Francia,  ritenendofi  folamente  Clfo 
la  iflfcbia  per  fei  mefi,nelquale  ^atio  di  tempo  gli  foffe  lecito  d’andare  in  qua-  Ffrfmjf,  »Vr- 
lunque  luogo  gli  pareffe, eccetto  che  per  lo  Fegno  di  lfapoli,cìrdi  mandare  f»ri,  con  oti~ 
a Taranto  cento  buomini  (tarme:  poteffe  cauare  qualunque  cofa  di  Cafiel 
7qjtouo,&  di  Cafiel  ddt Vouo,eccetto,cbe  l’artiglierie,che  ri  rimafono  dd  /{e 
Carlo  : fuffe  data  uenia  à ciafeuno  delle  cofe  fatte  dapoi,che  Carlo  acquifiò  Tfa  ' 

poli,e  i Cardinali  Coloima,et  d! Aragona  godeffino  Centrate  Ecclefiafiiche,cbe 
baueuano  nel  Fegno . Ma  nella  Fpcca  d’ifcbia  certamente  fi  reddono  accumu- 
late con  mi  fera  hle  fpettacolo  tutte  le  in  felicità  della  progenie  di  Ferdmando 
recchio , perche  oltre  a Federigo  jpogliato  nuouamente  di  FSgno  si  preclaro , 
anfio  ancora  piu  della  (or  te  di  tanti  figliuoli  piccoli, & del  primogenito  rinchiu 
foinT arantOtcbe  della  propria  : era  nella  rocca  Beatrice  fua  foreHa  > laquale  » 
poi  che  doppo  la  morte  di  Mattia  famofiffimo  Ft  (tVngheria  fuo  manto,  beh»  MiferìtH  cm/ì 
he  promefl'a  di  matrimonio  da  Vladtslao  Fe  di  Boemia  per  indurla  a dargli  tAr,igonn. 
aiuto  a confeguire  quel  Ftgno , era  fiata  da  lui,  poi  ebebbe  ottenuto  il  defide*  | 
rio  fuo,ingratamente  repudiata,  & celebrato  con  difpenfatione  di  Aleffandro  | 

Tontefice  vn  altro  matrimonio,eraui  ancora  Ifabellagià  Ducheffa  di  Milano,  j 
non  meno  infelice  di  tutti  gli  altri,  effendo  fiata  quafiin  vn  tempo  mede  fimo 
priuata  del  marito,  dello  Slato,  & dell’ vnico  fuofigliuolo  . T^onéforfeda  > 
pretermettere  ma  cofa  grandifiima , tanto  piu  rara,  quanto  é raro  a’  tempi  I 
iiofiri  l’amore  de' figliuoliverfoU  padre,  & quello  è,  cb'effendoandatoaTo:^  \ ^ 

^olo  per  vedere  il  Sepolcro  paterno  mode’ figliuoli  di  Ciliberto  di  Mompen  f„ar 
fieri,commofiò  da  grani  fiimo  dolore,poichebbe^arfe  infinite  lagrime,  caddi  I"/Ì!J,7*mow 
morto  fui  Sepolcro  medeftmo . Ma  Federigo  rijòluto  per  Podio  efiremo,  cb'e’  p*nfttn , nmort 
portaua  al  Fg  di  Spagna  rifuggire  piu  tofto  nelle  braccia  del  F.e  di  Fraruia , 
mandò  al  Fe  a dimandargli  fàluocondotto,&  ottenutolo,  lafaati  tutti  ifuoi 
nella  Fpcca  <flfchia,doue  rimafono  anco  'Projj>ero,&  Fabritio  Colona,che  pa 
gata  la  taglia  era  fiato  liberato  da’  Francefi  ,&ialciata  l’ifola , come  prima  . 

era,  fatto’ Igouemo  del  Marcbefe  del  Guafio,  & della  Coiitefi'a  di  FrancauiUa, 

& mandate  parti  delle  fue  genti  alla  difefa  di  Taranto,  fe  n’andò  con  cinque  dtffifUa  d:ì- 
gatee  fattili  in  Francia  : configlio  certamente  infelice , perche  fc  fuffe  fiato  in  •. 

luogo  Ubero  harebbe  forfè  nelle  guerre , che  poi  nacquero  trai  due  Fehauuto 
molte  occafiorù  é ritornare  nel  fuo  Feame , ma  eleggendo  la  vita  piu  quieta,  etZ 
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& /or/è  fptrando  qutfla  effere  la  vìa  migliore , accettò  dal  l{e  il  partito  di  rfi 
manere  in  Francia , dandogli  il  I{e  la  Ducea  iFjingiò  tanta  prouiftone , cho 
* ' afcendeaa  fanno  a trenta  mila  ducati, & comandò  a <inegli , chehaueua  lafcia 

ti  al  gouerno  tflfcbia,che  la  desino  al  {{e  di  Francia,i  quali  ricufando  tfvbbidi 
rejli  ritennero  lungamente,  benché  fotto  finfegne  dt  Federigo . Era  nel  tem* 
eenfalu»  in  Ca  po  mcdefimo  pajjato  Confaluo  in  Calanria, ione, benché quafi  tutto'l paefe  de- 
Umrui.  fiderafj'e  piu  preflo  il  dominio  de'  Franceft , nondimeno  non  f?anendo  chi  gli  di\ 
fendc]je,tutte  le  terre  lo  riceuerono  volontariamente , eccetto  Manfredonia , e. 
Taranto^ma  hauuta  Man^edoma,fìr  lafortei^ per  affedio,fì  ridujje  col cam 
yrat*  i'amn  i„t(,rno  a Taranto, doue  apparma  maggior  di^ultd  ,nondimeno  f ottenne 

prrt(^!rlt  finalmente  per  accordo , perche  il  Conte  di  Toten-ga , fotto  la  cui  cuftodia  era 
Contedi  Peten  fiato  dato  dal  padre  il  piccolo  Duca  di  Calawia,&  fra  Lionardo  'h{apoUtanOé 
HA.  cr  Fm  ii9  Caualier  di  l^o  di,  Gouemitor  di  Taranto  , non  vedendo  fperanga  di  poter  pia 
nardo  Njpoli-  jipg„^frf/,conuennero  di  darli  la  Città,  la  F^tca,fe  in  tempo  di  quattro  me 
^ fi  nonfufiino  foccorft , riceuuto  da  lui  giuramento  folermenunte  in  fuU'hofìia 
confagrata  di  lafciar  libero  il  Duca  di  Calauria,ìlquale  haueua  fegreto  ordine 
dal  padre  di  andarfene,quando  piu  non  ft  poteffe  refifìere  alla  fortuna,  a ritro 
Mario  in  Francia, ma  nàti  timor  di  Dio, né  il  nffetto  deU'ifiimatione  degli  buo- 
mini  potette  piu, che  fintereffe  dello  fiato,  perche  Confaluo  giudicando , che  n$ 
molti  tempi  potrebbe  importare  affai  il  non  e fiere  in  potè fià  dei  He  di  Spa- 
Unta  a CaU-  gna  la  fuaperfona,fpreggat(ril  giuramento,  non  gli  dette  faculti  di  partir- 
ai* ììlfagn*.  Yt  > ma  come  prima  potette  lo  mandò  bene  accompagnato  in  ìjpagna , doue  dal 
l\c  raccolto  benignamente,  fu  tenuto  apprefibaluintlledimoftrationi-eftrinn 
feche  con  honori  quafi  Hggij . T rocedeuano  in  quefii  tempi  medefmi  le  co 
fe  dclVontefice  con  la  confueta  profperità,  per  chehaueua  acquiftato  con  gran 
difiima  facilità , tutto  lo  fiato , thè  i Colonne  fi , e i SaueUi  teneuano  in  Terra  di 
Hjoma , delqualt  donòvna  parte  a gli  Orfini , & il  talentino  continuando  f 
impreja  fua  contro  a "Piombino  ,vimandò  yiteBoggp,g>r  Gian  Vagolo  Barn 
I f®**  nuoue genti , per  la  venuta  de  quali  fiauentato  latopo  djfppiauo  » 

fUMSignJii  che  riera  Signore, lafciata  guardata  la  fortegga,  & la  terra, fe  n'andò  per  ma 
Tiibi»*.fif<tg-  re  in  Francia , per  tentare  d'ottenere  dal  f\e,ilquale  molto  prima  l'baueua 
gtin  wnci*.  ficfuitto  neOa  fua  protettione,che  per  rifietto  deU'honor  proprio  non  lo  lafciaf 
fe  perire  : alla  qual  cofa  il  He , non  velando  conartificio  alcuno  l'infamia  fua, 
riffa  fe  molto  liberamente , hauire  promefio  al  Vontefice  di  non  fe  gli  opporre, 
nè  poterfegli  opporre  fenga  far  detrimento  a fe  medffimo . Mainquefio 
riJ^tiy*l^  HtcgolaTerra  per  opera  di  Vandolfo  Vetrucci  t'arrendè  al  yalentino,&  ri 
jU;  *T  mede  fimo  fece  pochi  giorni  dapoi  la  forie:^  . Congiunfe  ancora  il  Vontefice 
i Lucretia  fiu  figliuola,  fiata  già  deflinataa  trealtrimariti,&allbora  vedoua, 
eifmUt  per  la  morte  di  Gifinondo  Vrinape  di  Bifeìli,  gp-  già  figliuol  naturale  d'Mfoa 
€if* ài tifiBU  foHedi Trapali  ilquafera  flato ammaggato  dal  Duca yalentino , ad ,AÌfonfo 
iMcrtti*  B#f-  primogenito  H ercole  da  Efie,con  dota  di  cèto  mila  ducati  in  pecunia  numera 
jtir,  mo-ii,]l'  t.u(ìrcÒ  molti  donamenti  di  grandifiimQ  valore  iolqual  matrimonio  indegno 
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•^ÌU pnmglia da  Efliffolita a f*re parentadi  nobilijfntii  acconfentìrotio  Et* 
tole»  & ^Ifonfòt  perche  il  dt  Francia  de  fiderò fo  di  fodìifare  ia  tutte  le  co- 

feal  Vonteficet  ne  fece  ejlrema  inflantia , &gli  mojfe  oltre  a ciò  il  defidcrio  di 
■afficurarft  conquefiomexoifc  però  contro  a unta  perfidia  era  bajiante  fi- 
curtà  alcuna  ) daU'armet&  daU'ambitione  del  y alentmOtH<luale  potente  di  da 
nari»&  d' autorità  deìU  fediaApofiolicat.& per  il  fixuore , che  haueua  dal  l{e 
^di  Franeia,era  gtà  formidabile  ad  una  gran  parte  d'italiat  conofeendoft  che  le 
^e cupidità  nonbaueuano  termine ^ò freno  alcuno.  Continuaua in  quefii 
tempi  mede finù  con  grandtffima  JòUecitudineill{e  di  Francia  di  trattare  la 
pace  con  Mafiimtliano  Cefare,non  fola  per  jferan':ta  di leuarfi  da  fi>efe,&da 
•fojfietti  ottenere  da  lui  l’inuefìitura  molto  de  fiderata  del  Ducato  di  Mila- 

'no, ma  etiandio per  hauere facultà  ioffendere  i Fenetiani,  mouendolo  il  fape» 
re, che  a loro  erano  molefle  le  fue  profferita,  & il  perfuaderfi,chefegretamen- 
tefifuffino  affaticati  per  interrompere  la  pace  tra  Cefare,c^  lui  : ma  lo  ma- 
\ueua  piu  la  cupidità,  che  per  fefit[fo,&  per  glilflimoli  de'  Milaiiefi  Ixtueua 
^di  ricuperare  Cremona , ér  la  Gbiaradadda , cofe  fiate  poco  inun^j  concedute 
foro  da  ejfo  medefimo,:  ér  Brefcia,Bergamo,&  Cremavate  già  dii  Ducato  di 
Milano,  ^ occupate  daFenetiani  nelle  guerre,  che  hebbono  con  Filippo  Ma» 

•ria  Fifconte,&  per  trattare  piu  itappreffoqHcfìecofe,&  per  fare  le  prouifto- 
JÙ  neceffarie  off imprefa'di'hlapoli  haueua  mandato  molto  prima  a Milano  il  Vieni 
£ardiii«ledi  l{$ano>la  cui  lingua,  fjr  autorità  era,  la  lingua,  cr  autorità  prò- 
^tta. dei  Big.,  liquale  Iti  erA'dimorato  piu  me  fi , non  haueiido  ancor  a potuto  per 
ùeffefieuarwioni  del  Rje  de'  Rimani  fermare  feco  cofa  alcuna . Ter  me%o  del 
Xai(dinalrtrattMono  » Fiorentini  in  queflo  tempo  d'effere  di  nuouo  riccuuti 
IteUa  protettrone  del  f{e , ma  fenja  effetto,  perche  ^roponeua  condiùoni  molto 
difficili, an:^  dimofirando  d' hauere  totalmente  l animo  alieno  da  loro  , e!r 
■pretendendo  ilj{e  non  effere  piu  obUgato  alle  conuentioni  fatte  a Milano,  fe»  , ^ 

ee  fonfegjtiare a". Lueebefi accettati  di  nuouo  in  protettione,Tietrafanta,cr  Mu  FUinfanu^tt 
itone , come  tofe  per  antiche  ragioni  appartenenti  a quella  città , ma  riceuuti  .f.tflrl 

fia  loro  come  fignore  di  Gtuoua  vetiquattro  mila  ducati,  perche  i Iucche  fi  pof 
ftfjòriauticamente  di  Tietrafanta  I haueuano  per  certe  neceffità  impegnata  • . j 

per  tanta  quantità  a' Cenouefi,  da' quali  era  poi  perfora  d'arme  peruenuta  . 

ne’ Fiorentini  : trattò  ancora  co’ Sanefi,co' Lucchefi , eir  co'Tifani  di  vnirgli  in  * 

fttme per  rimetterei  Medici  in  Firenxe,difegnando,  cbe’l  l\e  confeguiffe  da  eia 
fcuHO  non  piccola  fomma  dt  danarflequali  pratiche,bencbe  fi  conduce fim  in- 
fino quafi  alla  fiipulatione,  nondimeno  non  hebbono  effetto , perche  non  erano 
tutù  pronti  a pagare  la  quantità  de’  danari  dmandata.Soptaumne  finalmen» 
te  fperan^a  piu  certa  dal  Rg  de’ Romani,  & però  il  Cardinale  andò  a conuenirfi  < 
fitoaTrenio,  doue  trattarono  molte  cofe  concernenti  afiabilire  ilmatrimo-  g,,  Jt'Kamt»! 
nio  di  Claudia  figliuola  del  Rg  di  Francia,&  di  Carlo  primogenito  deU'Arcidu  W CtriUmai  Ji 
ca,con  la  iÒcefiioneaU’vno,&  l’altro  di  loro  della  inueflitura  del  DucatodiMi  *■'>«»•»*  T*’»" 
lanonrattofiifimlmente  di  muouer guerra  a' Fenetiani:  per  ricuperare^  ciafeu  f*  ‘ 
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no  queUa,che  pretenieu*  efftrglì  occupato  da  loro,  et  di  conuoeare  m Concilio 
unmerfale  per  riordinare  le  coj'e  della  Chiefa,non  folo  come  dicenano  nelle  mem 
bra,ma  etiandio  nel  capo , & a tjueflo  fimulaua  di  confenthre  il  de\omam 
ni.per  dare (peran^a  di  corfegaire  il  Tonteficato  al  Cardinal  dt  l{oano^quale 
ardentemente  ni  a^traua , hanendone  il  [ho  B^e  perCintereJfe  della  grande:^ 
propria  non  minore  cupicUtd  di  lui . Acconfentiuafi  ancora  per  U parte  del 
I{e  di  F rancia  rulla  indufione  degli  aderenti , (Sr  confederati  fuoi  la  claufula . 
fatue  le  ragioni  dell  Imperio , per  lacuale  fi  permetteua  a Maffitmliano  tl  rico- 
nofcerle  etiandio  contro  a quegli,  chefufìino  ò bora  nominati  dalR£,ò  prima 
accettati  fotta  la  fua  protettone  : rimaneuafolamente  la  dtfficultd  prtncipam 
le tuirinueftitura, perche Cefarericufaua  dicotuederla  ^figliuoli  mafebi,fe 
alcuni  tu  nafceffino  del  l{e,  eìr  ui  era  qualche  dtfficultd  fopra  la  reflitutione 
fuorufdti  del  Ducato  di  Milano,  laquale  dimandata  mjlantemente  da  Cefare 
non  era  confentita  dal  f{e , perche  erano  molti,  & perfine  difeguito,Cr  d" au» 
torità , benché  ajlretto  daprieghi  del  medefimo  non  ricufafje  di  liberare  il 
Cardinale Mlcanio,&  deffe  jperangadi fare ilmedefimo  di  Lodouico  Sfarga» 
affègnandoli  prouiftone  di  uenti  mila  ducati  l’anno , co’ quali  boneftamente 
uiueffe nel F^gnodt Francia:  fopra lequai  dtfficultd  non  effendo  intieramert- 
te  concordi,ma  con  jperanga  £ introdurre  qualche  forma  conueniente,  & per 
ciò  prolungata  di  uhouo  la  triegua,  fe  ne  ritornò  il  Cardinale  in  Francia  : pre- 
fupponendofi  qua  fi  per  certo , che  le  cofe  trattate  bauefiino  hauert  prefio  per- 
fettione,laquale  fi  aumentò, perche  non  molto  poi  [^Arciduca  » douendo  andar 
re  in  Iffiagna  per  riceuere  da  popoli  nella  perfona  fua,  & di  Giouatmafua  mo- 
glie figliola  primogenita  di  quei  l{e,il  giuramento,  come  deSlinati  alla  fac- 
ce ffione  , fatto  con  la  moglie  lì  camino  per  terra  ficonuenne  a Bici  col  Bg  ifi 
Francia,  doue  riceuuto  congrandifiimo  honore  rimafono  infume  concordi  del 
àgtltùu  Bxr-  matrimonio  de  figliuoli  » Inquefloanno  medefimo  morì  ,Agofiin  Barbari- 
kirjgo  D^r  di  go  Dogc  de' F' cnctuni , hauendo  ejfercitato  molto  felicemente  il  fuo  Trincipa- 
rmttu  wm*rt,  tale  auioritàiche  pareua,cbe  in  molte  cofe  hauefiè  trapalato  il  ^rom 

da  de' fuoi  anttceffori,  però  limitata  con  leggi  nuoue  la  potefid  de'fuccefiori  , 
LUiund»  Urt  fu  eletto  in  fuo  luogo  Lionardo  Loredano,non  fentendo,^  la  firma  molto  ee- 
celiente  delgouemo  brode  cofe  publicbe,nè  per  la  morte  del  Trincipe,  né  per 
fF"  la  elettione  del  nuouo , uariatione  alcuna . Erano  fiati  in  quefi'anno  mede- 

fimo  fiora  dtlCufo  degli  anni  precedenti  affai  quiete  Carmi  tra’  Fiorentini  ,ei 
Tifani,percheiFiorentimnoHeffendopiufottolaprotettionedell{ediFran- 
KÌa,&fiandoincontinuofofpettodel’PonteficeA!F' del  talentino, baueano  piu. 
attefo  a guardare  le  cofe  proprie,che  ad  offendergli,  e i Tifani  impotenti  da  fe 
fteffi  a trauagliarli , non  poteuano  furio  con  aiuto  £ altri , perche  niuno  fi  mo- 
ueua,  fi  non  per  fifiencrglt  quando  erano  in  pericolo  di  perder  fi.  Manel- 

Mv  Il  CMnno MtUe cinquecento  dueritornaronoamoMmenticonfueu,perchei  Fio- 
rentini quafi  nel  principio  del  detto  anno  conuemiono  di  nuouo  col  Bg  dt  Fran- 
eia  ffiperate  tutte  le  difficultd  piu  per  benefieie  della  fortuna, che  per  beni- 
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gnit^ì  dei  I{e,ò  per  Poltre- cagioni  : conciofu  cofo  che  ejfendo  il  I^e  de'  I{omani  riertntìni  if 

entrato  doppo  la  partita  del  Cardinale  di  l{pano  da  luiyiHHUoui  dtfegni,&  ri- 

cufando  di  concedere  al  I^eVinuefUtura  del  Ducato  di  Milano  etiandio  perle  p,*, 

figliuole  femine,haueua  mandato  in  Italia  Oratori  Ermes  Sforai  liberato  di 

carcere  dal  di  Francia  per  la  interceffione  della  lisina  de\omanifua  forel-  Ermfi 

la,&  il  propofio  di  Brijftna  a trattare  col  Tonteficey&  con  gli  altriVotentati  ' 

della  pajjata  fua  per  pigliare  la  Corona  dell' Imperio^  quali  dimorati  alquan-  j/r., 

ti  di  in  Firem^ , baueuano  ottenuto  > che  la  città  gli  pronte  ttejje  aiuto  di  cento  „^ìì„  iitUìa . 

huomini  (tarme, cr  di  trenta  mila  ducatiyquando  fujje  entrato  in  Italia,  &pe 

rò  il  Ft  folpettando , che  i Fiorentini  difPerati  deU'amicitia  fua , non  uolgeffino 

V animo  alle  cofe  di  Majfimiliano,partendofi  dalle  dimando  mrnoderateyche  ha 

wua  fatte  ,fi  riduffe  a più  tollerabili  conditioni  > La  fomma  delle  quali  fu  > che 

ilìt,e  yriceuendogli  in  protettone  fuffeobhgato  per  tre  anni  proffimici  difen-  coniìtìanì  id 

dergli  con  tarme  a fpefe  proprie  contro  a ciafcuno,cbe  ò direttamite,  ò indiret  la  nofrinatia 

tamente  gli  moleUaJfe  nello  flato,&  dominio,  che  in  quel  tempo  pofedeuano  : 

che  i Fiorentini  gli  pagaffino  ne'detti  tre  anni , ogn'anno  la  ter%a  parte , cento  . 

’uentì  mila  ducati’,  uitendeffin fi  annullate  tutte  Poltre  capitolationi  fatte  tra 
loro,&gli  oblighi  dependenti  da  quelle:  che  a' Fiorentini  fujfe  lecito  procede- 
re con  tarme  contro  a'Tifani,  & contro  a tutti  gli  altri  occupatori  delle  terre 
loro.  Dallaquale  confideratione  hauendo  prefo  animo , deliberarono  dare  il 
guafio  de' grani,  & belle  biade  al  Contado  di  Tifa,  per  ridurre  i Tifoni  a ubbi» 
dienga  con  la  lunghex^  del  tempo,t2r  con  la  fame,  poi  che  Peffugnatione  era 
fiata  tentata  infelicemente  . Quefio  configlio  era  fiato  il  primo  anno  della  lo-  ; • 

ro  ribellione  propofio  da  qualche  fauio  àttadino, confortando  che  co  quefli  mo  ^ 

di  più  certi( benché  piu  tunghi)fi  <»rcaffed'affiigere,&  confumare  i Vifani  co 
minore fi>efa,e!r  pericolo;  perche  nelle  conditioni  tanto  perturbate  d'Italia,  co 
feruandofi  i danari  potrebbono  aiutar fene  a molte  occa fieni , ma  cercando  di 
sformargli  farebbe  imprefa  difficile,per  effere  quella  città  forte  di  muraglie,  et 
piena  d'babitatnrioSìinatia  difenderla  : cr  perche  qualunque  uolta  la  fuffe 
in  pericolo  di  perderfi,tutti  quegli, che  defiderauano,che  la  non  fi  perdeffe,  che 
erano  molti, gh  darebbono  aiuto, in  modo,  che  le  fpefefarebbono  grandi,  & la 
fperanga  piccola,aTVgi  con  pericolo  euidente  di fufeitarfi grani  trauagli^qua- 
le  con  figlio  rifiutato  da  principio , come  dannofo , fu  conofeiuto  utile  doppo  il 
eorfo  di  piu  anni , ma  in  tempo , che  per  ottenerne  la  uittoria , fi  era  già  fpefit 
quantità  grjndiffima  di  danar  i, & foflenuti  molti  pericoli.  Dato  il  guafio 
rando , che  per  riffetto  della  protettione  del  f{e  neffuno  fi  haueffe  a muouere  > «*w 
mandarono  il  campo  a yUo  Ti  fino,  perche  quella  tetra  pochi  giorni  inami  f nMua^rifémt. 
tradimento  d' alcuni  foldati,che  u'erano  dentro,  era  fiata  tolta  loro  da'Tifani, 
eir  il  cafìdlano  di  Ha  rotea, non  allettato  il  foccorfo,  che  farebbe  arriuato  in  po 
che  bore , i'haueua  congrandiffima  uiltà  data  loroinèdubitaHano  ottenerne  la 
littoria  facilmite  ,fipendo  non  effere  dentro  uettouaghe  baftanti  a foflentar- 
gltper  quindici  dl,&  confidando  £impeiire,cbe  non  ucne  entrqffe,perchefa- 
* ^ bricati 
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hrìcatih anioni  in  fH’rnonth&  in  piu  luoghi  haueuano  otcupati  tutti  ipitfih& 
nel  tempo  tnedcfimo  hauendo  notitia,chi  IracaJfa^lqmUfpoucrOt&jen'Xfi  fol 
. dofiaua  nel  Mantouano , andana  per  entrare  in  Pi/ù  con  pochi  caualii  > in  no  - 
me,  tir  con  le  lettere,benche  quafi  mendicate  di  iriafiimiltano,  dettono  ordine  » 
che  in  quel  di  Barga  fuffe  ajfaltato  nel  paJfare,doHe  biche  rifuggito  in  una  chic 
rrt»aff!ifiU0  fa  uicina  nel  tenitorio  del  Duca  di  Ferrara,fù  da  quegli,  che  lo  feguitauano  fat 
t"l**"*'  IO  prigione.  iiueHe  eofe  fi  moueuano  in  T ofcana,  non  apparendo  ancora  quel 
, che  fuori  dell' afpettatione  de  gli  buomim  haueuano  a partorire.  Ma  maggio* 

ri , tir  molto  piu  pericolofi  mouimenti , cr  da' quali  haueuano  a procedere  im~ 
portantifiimi  effetti,  comìnciauano a fcoprirfi  nel  ^me  di  Trapali,  per  le  di- 
fcordie  che  in  fino  neU’anne  precedente  erano  nate  tra'  Capitani  Francefi,  tir 
Orìgint ittuii  Spagnutdi,  ìequali  hebbono  origine , perche  efiédo  nella  diuifione fatta  tra'due 
fwdit  tr*'  Sfa  Bf  aggiudicata  all’uno  la  terra  di  Lauoro,&  l'jlbru'^,ali altro  la  Tuglia^t 
^^‘luU.v’tra»  ig  Calauria , non  furono  effrefìi  bene  nella  diuifione  i confini , e i.  termini  delie 
" ' ■ ' Trouittcie, donde  ciafcuno  cominciò  a pretendere , che  afe  apparteneffe  quella 

pai  te, che  è detta  il  Capitanato, dando  occafione  a quejla  dijputatione , iejfere 
fiata  uariataladenominatione  antica  delle  Vrouincie  da  .Alfonfo  di  drago- 
na primo  Be  di  Trapali  di  quel  nome^lquale  hauendo  ricetto  a facilitare  tefat 
Trcnimir  iti  tioiii  decentrate, dluijè  tutto  il  Bearne  in  fei  Vrouincie  principali,cipè,  in  Ter- 
sa-  yj  ji  Lauoro,’Principato,Bafilicata,Calauria,Tuglia,ù‘.4bru:ejt,deUe  quali 
^ * la  "Puglia  era  diuifa  in  tre  parti,cioéfin  terra  di  Otranto,terra  di  Bari,et  Capi 

fanato , ilquale  Capitanato  ejfendo  contiguo  aU’jtbruxji , & diuifo  dath/Uf 
uftaufinmt,  Puglia  dal  fiume  di  Lofanto  già  detto  jfufidotprctendeuanpi  Francefi,  i ’ 

* quali,non  hauendo  in  eonfideratione  la  dtnominationejnodema,  haueuano  nei 
duiidere  hauuto  nffietto  al£ antica , ò che  il  Capitanato  non  fi  comprcndeffe  fof 
to  alcuna  delle  quattro  Proutneie  diuife,  ò che  piu  lofio  fuffe  parte  deU'Mbru:^ 
che  della  Puglia  : mouendogli  non  tanto  quello  , che  in  fe  impor taffe  U pae* 
fe^uanto,percbe  non  poffedendo  il  Capitanato , non  apparteneua  a loro  parte 
tdeuna  deU'enttate  della  Dogana  delle  Pecore,  membrp  importante  delf entra 
te  del  BfgnOiCr  perche  effendo  priuato  t .4bruttji,^e^  terra  di  Lauoro  de'fi-u^ 

> menti, che  nafeono  nel  Capitanato,  poteuano  ne’tempi [lerili  efferne  facilmen» 

te  quelleProuincie  ridotte  in  grandi  fiima  eflrtrmtà,  qualunque  uolta  dagli 
Spagnuoli  fuffe  prohibito  loro  il  trarne  delia  Puglia , & della  Sicilia . Ma  in 
contrario  ft  aìlegaua  non  potere  il  Capitanato  appartenere  a' Francefi,  perche 
l' jlbuxji  terminato  ne’ luoghC^dti  nonfiutiftende  nelle  pianure  ,&  perche 
nelle  differentie  de' nomi , & de’confini  delle  Prouincie , fi  attende fimpre  alt 
fufoprefente.  Sopra  lequalialtcrcationi  erano  fiati  contenti  l'anno  dinan* 
^dipartirein parte  eguale Tentrata  della  Dogana , ma  il feguente  anno  non 
contenti  alla  medefima  diuifione , ne  haueua  ciafcuno'occupato  il  piu,  che  ha-; 
neua  potuto,&fi  erano  aggiunte  poi  nuoue  contentioni,  nutricate  infine  allhq 
ra  ( cefi  era  la  fama  ) piu  per  uolontà  de’ Capitani , che  per  confeiitimento  dd 
Bs, perche  gli  Spagnuoli  pretendeuano,cbe  U Principato , ^ BafiUcata  fi  in- 
i ..  ' 'cludeffe 
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tluieffe  in  Catjurìà,ehe  fi  dmìde  in  due  parti,  Calaurik  citta  > & CaLmri'à  vi-, 
ira,cioé  Cvna  di  [opra  Caltra  di  fattoi  che  il  yaldibeneuento,cbe  teneuano  i 
F rance ft  fuffe  parte  diTuglia,  & però  mandarono  officiali  a tenere  lagiufii- 
tia  alla  Tripalda  vicina  a due  mi^ia  ad  Aueìiino,  oue  dimorauano  gli  yfficia» 
li  de'  Franctftfi  cjuali  principij  di  manifefìa  diffènftone  ejfendomol^ a'  Baro- 
ni Trincipalt  del  I{egnOi  fi  intromefj'ono  tra  Concino  Emandes,  ^ Luigi iOr  dormi- 

ntignacca  Duca  di  Timore  Viceré  del  di  Francia , ^ efendo  venuti  per 
opera  loro,  Luigi  a Melfi  * & Confaluo  ad  A teUa,terra  del  Trincìpe  di  Meifit  rr  - 

doppo  pratiche  di  qualche  tnefe,  neUcqualì  anche  i due  Capitani  parlarono  in* 
fieme,noH  trouandofi  tra  loro  forma  di  concordia,conuennono  umettare  la  de- 
terminationede'loroBgi&cheinqueflomexp  non  fi  innouajjèeofa  alcuna. 

Ma  il  Viceré  Francefe,infuperbito,pCrche  era  mpito  fuperiore  di  forge, hauh 
do  pochi  di  poi  fatta  altra  dicbiaratme.protefiò  la  guerra  a Cpnfaluo,in  cafo 
non  rilafcijjfe  fubito  il  CapitanatooT  dipoi  immediate  fece  correre  le  gentffue 
'òlla  Tripalda  : dallaquale  incurfione'ì  chefufhrtail  decimo  nono  dì  del  meje  di 
Giugno  hebbe  principio  la  guerra , iaquale  continuamente  projèguendo  i Fran  FM»rf/I  »»•- 
cefi, cominciarono  fenga  rijpetto  ad  occupare  per  forga  nel  Capitanato,  & al-  men»  guerra  « 
'trouele  terre , che  fi  teneuano  per  gli  Spagnuoli  ilequali  cofe  non  folamente  sfMgnudà 
non  furono  emendate  dal  fuoBgirna  bauendo  gid  notitia , che  il  l{e  di  Spagna  ^ 

era  determinato  a notigli  cedere  il  Capitanato , voltato  con  tutto  l'animo  alla 
guerra, gli  mandò  in  fòlcorfo  per  mare  duo  mila  SkrgT^ri,pir  fece  condurre  a 
gli  flipendij  fuoi  i 'Ptih’cipi  Salerno,&  di  Bifignano,  & alcuni  altri  de'  prin- 
cipali baroni  tvenne  oltre  a quefio  il  Bea  Lione  per  potere  di  luogo  piu  propin 
quo  fare  le  proni fioni  neceffarie  all'acquijìo  di  tutto  il  Bfnme,alquale,non  con- 
tento de'  luoghi  della  dijferentia  ,g>à  mamfeflamente  ajpiraua , & con  inten» 
tionedipajfarefebifiignalfeinltatiaimaaquefto  farepreliamentelocoflrin- 
fono  nuoui tumulti,chefoprauennono in  Tofcana,concitati da-VitcUogjgp,con  viulUtKf  aùn 
faputa  di  Ciampagolo  Baglione,&  degli Orfitni^  con  configlio , & autoriti 
-principalmente  di  Tandolfo  Vetrucci,  defideroft  tutti^he  Vieto  de'  Medici  ri-  pW«//ì 

tornajfe  nello  Hato  di  Firarge . Hebbe  la  cofa  origine  in  quefio  modo , che  ef- 
fendo  peruenuto  a notitia  di  Guglielmo  de'  Paggi  commejfarìo  Fiorentino  in  fìl 

‘Areggo,che  alcuni  cittadini  i erano  conuenuti  con  Vitelloggo  di  fare  ribella-  unv- 
re  a'  Fiorentini  quella  città, egli,non  credendo , che  l’animo  di  tutti  fuffe  corrtÉ 
to,& perfuadendofi,cbeCautoritidelnomepublicofupphfjealmancamento  • 

'■delle  forge,  non  affienato  di  fare  prouifione  /ufficiente  ad  opprimere  i congiu-  ^'Viuafc<ftr 
rati,&  chi  gli  voleffe  re  fi  fiere, tome  in  brìeueffatio  di  tempo  poteua  fare  : ft* 
cc  fubito  incarcerare  due  de'  confapeuoli , per  ilche  il  popolo  foUeuato  da  gli  al  ”* 

tri  congiurati  ,&  per  T ordinario  di  finijìro  animo  contro  al  nome  Fiorenti-  ' 

no  tumultuando  ricuperò  i due  prigioni,  & fece  prigione  il  commej}ario,& 
gli  altri  vfficiali,  cr  gridando  per  tutto  Areggo  U nome  della  libertà  ft  feoper 
fe  in  manifefia  ribellione , rimanendo  fola  la  Cittadella  a diuotione  de'  Fiorenti 
ni,nellaquale  nel  principio  del  tumulto  s'tra  rifuggito.Cofimo  Vefcouo  di 
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queìla  eitìitfigUuolo  del  comffarht  cr  doppo  t/Hefio  nutnJarono  fubitamùnU 
gii  pretini  a chiamare  yittUo'Z^ , non  contento , che  inan-^j  al  tempo  deter^ 
minato  da  lui  co’congiurati,fufi  Jucccduto  ijuefìo  acadente,  perche  non  hauC' 
ua  ancora  in  ordine  le  prouifioni  difegnate  per  refiftere  alle  genti  de’Fiorètini» 
fe  come  era  ueriftmilefufftnouenuie  per  entrare  in  jlre^o  perla  forte:^:^a: 
per  loquale  timore , benché  fubito  andajfead  Arc7^  co  la  compagnia  fua  del 
4e  genti  d'arme,  gjr  con  molti  fanti  comandati  da  Città  di  Cajlello , et  cl)e  Gian 
•pagalo  Baglioni  gliene  mandajfe  da  "Perugia , & T-indolfo  TetruccigUporgef 
fe  fegretamente  qualche  fomma  di  danari,nondimeno  lafciateui  qutUe  giti,  & 
dato  ordine, che  attendemmo  a chiudere foUecitamenteUCtttadeQa,acciocbe  di 
quella  rio  fipoteJJ'e  entrare  nella  città,fene  ritornò  a Città  di  CafìcUo,  folto  co~ 
lore  ianiarui  per  ritornare  prefìo  in  Are^g^o  con  maggiore  prouifione . Ma 
in  FirZ-ge  per  quegli,a' quali  apparteneua  il  fare  deliberatione  per  prouederui 
non  fu  da  principio  conjftderatofufficientemente  quanto  importajje  queHoac- 
cidente, perche  bauedo  i cittadini  principali,col  configlto  de' quali  folcuano  de 
liberarli  le  cofe  importanti  della  B^publica  con  figliato, che  fubito  le  genti,  che 
erano  a capo  a Vico  Tifano^  tal  numero,  che  mouendoft  con  celerità  non  ha- 
rebbono  hauuto  refiflenga  potete, ft  uoltafiino  ad  AreT^,molti  imperiti,che 
rifedeuano  ne'rmggiori  magtfirati  uociferando  queflo  e fiere  cafo  leggiere  , cr 
da  poterft  medicare  con  le  for'je  degli  altri  fudditi  uicini  a quella  città,  ma  di- 
moftrarfi  il  pericolo  molto  maggiore  da  coloro,  i quali  d'animo  alieno  dal  pre 
fentegouemo,iefiderauano,cbe  yico  Tifano  non  fi  pigliafie,accioche  non  fi  po 
tefie  quell’anno  attendere  aUa  ricuperatione  di  Tifi,  differirono  tanto  il  muof 
nere  delle  genti,  t he  FiteUogjp  riprefo  animo  dalla  loro  ta  rdità, &già  accre- 
feiuto  diforie  ritornò  inArtg^,oue  doppo  lui  andarono  con  altre  genti  Già 
Tagolo  Baglioni^  Fabio  figliuolo  dt  Tagolo  Orfini,&  il  Cardtnale,eì/  Ttero 
de'Medici,&  hauuto  da  Siena  munitione  per  l'artiglieria  cominciarono  a bat 
terela  CittadeUa/iellaquale,  fecÒdo  l'ufo  di  molti  put  foUeciii  ad  edificare  nuo- 
ue  forteg^,che  diligenti  a conferuare  t edificate, era  mancamento  di  itettoua- 
glie,df  di  tutte  l'altre  cofe  necefiarie  a difenderla:&  oltre  a queflo  la  ferrare» 
no  con  fofii,Cr  argini  dal  lato  difuora  per  prohibire,  che  non  u'entrafie  foccor 
fojn  modo , che  quegli  di  dentro  mancando  loro  le  co/è  necefiarie , cr  fipendo 
che  le  genti  de' Fiorentini  ,guidate  da  Hercole  Bentiuoglio , uenute  finalmen- 
te a Quarata,cafieUo  uicino  adArexjptnon  ardiuano  farft  piu  inanzt  » di/fie» 
rati  i hauere  foccorfo  per  necefiità  $ arrenderono  il  quarto  decimo  giorno  dal 
dì  della  ribeìlione,con  paito,che  filiti  gli  altri,  il  Fefcouo  con  otto  eletti  dagli 
Aretini  trimanefiino  prigioni  per  permutargli  con  alcuni  de'loro  cittadini, 
che  erano  flati  incarcerati  in  Firen'ge . Disfecionogli  Aretini  popolarmente 
la  Cittadella,^  le  genti  Fiorentme,temendo,che  yiuìlottjp,&  Giampagolo, 
già  piu  potenti  diloromon  andaffmo  ad  afialtargli,fi  ritirarono  a Monteuar- 
ehiflafeiata  facnlti  agli  inimici  di  pigliare  tutte  le  terre  circoflanti.  Credefì, 
(Ih  quefloafialto fufie fatto Jin-ga participatione  del  Tontefice,  & del  yalZiir 
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i»o,a*  ^ualt  farebbe  fiato  molefìo  if  ritorno  di  Tiero  de* Medici  in  Piren^  per 
la  eon^inntione  fna  con  yiteUoj^,  & con  gli  OrfiniJ  quali  haueuano  giànel 
tanimo.ma  occultamente  d'opprimere,  & nondimeno  bauendo  fimpre  dato  lo 
rofperaw^  del  contrario  confentirono, che  yitcìlo'ZJp,GiampagoloyetFabiOt  • 
foldatifuoi projèguiffino  quefìa imprcfttanxi non di/Jimularono  pota' hauere 
riceuuto  della  ribellione  dì  Arexjpj'ommo  piacere  .Aerando  dallcmoleftie  de’ 

Fiorentini  potere  fxcilmète  fuccedere,ò  che  efii  acqui fiafiino  qualche  parte  del 
dominio  loro  > ò cofirignergli  in  benefiao  proprio  a qualche  dura  conditione.. 

Ma  a’  Fiorentini  era  difficile  credere ,th€  efii  non  nefufimo  fiati  autori,et  però 
ffiauentiti  tanto  piu, et  confidando  poco  ne'  rimedij,che  potè  fiino  fare  da  fe  me- 
defimi , perche  haueuano  per  la  mala  difpofitione  delia  città  poco  numero  di  gd 
ti  trarrne  a’  foldi  loro  : né  era  pofiibile  prouederfène  tanto  preflo,  quato  fareb 
he  in  pericolo  cefi  fubho  flato  neceffano,  ricorfono  con  eflrema  diligenza  a gli 
tt  'mti  del  l{e  di  Francia, ricordandogli  ho  folo  qutUo,che  apparteneua  all bonar  p^ro/r  it'  rk- 
fuo,per  effierfiegli  obbgato  fi  fiefcamenttalla  loro  protettane , ma  etiandioil  rentìnigl  kc  di 
pericolo  imminente  al  Ducato  di  Milamhièil  Tonteftce,dl  yalentiuoyper  ope-  *^*‘*^'^ 

~ra  de'  quali  non  era  dubbio  efftre  flato  fdtto  queSìo  mouimento  > riduceffino  in 
loro  arbitrio  le  co  fi  di  T ofeana  : trouarfi  motto  potenti  fuQ'arme,  &.  non  effer 
cito  fiorito  di  capitami  dì  faldati  elètti,  et  già  apparire  mamfeflamente,  che 
a fatiare  la  loro  infinita  ambitane  non  era  baflantené  la\omagna,nèlafo- 
Ofeana  > ma  effirfipropofli  finirafli , ^ fhiifurati , ejr  poi  che  baueuauo  offieffi 

• Cbonore  del  F^,aJfaltàdo  quegli, che  enno-foito  la  fua  protettane,  flrigntrgU 
'bora  la  necefiità  a penfare  non  meno  alla  ficurtà  propria , che  a torre  a Uà  fa- 
' tultà  di  vendicarfi  di  tanta  ingiuria.  CÒnaffono  molto  il  l{e  quefle  tagionUgià 

prima  cominciato  adinfafìidire  dell'infdlentia,  tT  ambitane  dei  Tonte  fico, & 

^ del  figliuolo,  eSr  confiderando  ejfere  eotidneiata  nel  di  Tiapeti  la  guerra 
tra  lui,e  i Fg  di  Spagna,interrotta  la  concordia  trattata  con  Mafiimilnmo , nè 
yoterft  per  molte  cagioni  confidare  de'  yenetiani,cqmindòd  dubitare,che  (in- 

• fultodìT  oftana  non  haàefiè  con  occulto  eonfiglio  d'altri  cÒtro  a fi  fini  maggio 

• ri  : nelùquale  dubitatioue  lo  confermarono  molto  le  lettiere  di  Carlo  dì.dat~ 

’ buofa  Signore  di  Ciamonte , nipote  del  Cardinale  di  l^ano , & Luogotenente  cari»  fAm~ 
fuo  in  tuttoil  Ducato  di  Milano , ilqualeinfofiiettito  di  quella  nouitd , lo  con-  W* 
fortauaycbe  al  pericolo  proprio  jottecitamente  prouedtffetperò  deliberato 
d'accelerare  il  paffare  in  Italia , elidi  non  interporre  tempo  alcuno  afiflenere  ^ 
le  cofe de'  Fiorentirù,commeffe ài  medefimo  Motffignore  di  Ciamonte,  tbcfubi.  ' », 

to  manda ffi  quattrocento  lande  in  fòccorfo  loro^t  mandò  fubitc  in  pofle  'Hpr 
mandia  Jito  Araldo  a comandare  non  fi>lamenteayiteUoxp^,aC)ampago~ 
lo/i  Taridolfo,&  agli  Or  firn',  ma  fiinulmente  al  Duca  yalentmo,cbe  defiflef- 
fiHo  daU'offefe  de'  Fiorentini , elr  del  medefimo  fece  egU  Sieffo  grande  mflan- 
tia  con  C Oratore  del  Tonttfice , ejr  minacciò  con  parole  molto  ingiuriofi  Giu*  , - 
hano  de'  Medici, eir  gli  agenti  per  Tandolfo,e}r  per  yiieìloxj^,cbe  erano  nella  x 

fua  corte , M<t  in  quefto  temfì  il  yalmino , che  doppo  il  cafo  à'JircTjìp  era 
" • yfeito 
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npàtotMfeffercìtodìt^omatfimulandodi  uolere  attendert  aWefpugnation^ 
di  CamerirtOtOue  haueua  prima  mandato  a dare  ilgnafio , cr  a tenerlo  afiedia- 
to  il  Duca  di  Crauina,&  Liuerotto  da  Fermo  con  parte  dille  fue genti,  ma  in- 
Il  yjmiint  a-  nerità  intento  ad  acquiflare  con  infidie  il  Ducato  d' Orbino:  poi  che  hebbe  rof 
jf-ifM  mI  oleati  ,7  deU’effercito  ne' confini  di  Terugia, dimandò  da  Guidobaldo  Duca 

^ytbim.  / artiglierie^  aiuto  digenti,U  che  gli  fu  conceduto  faalmente,percì^ 

'•«  Trincipe,  che  haueua  l'arme  tanto  uicine  non  eraficuro  il  negare,  & perche 
■hauendo  prima  compofle  col  Tontefice  alcune  differentie  de'cenfi , non  baueup 
'Cagione  di  temerne^  coft  rendutolo  manco  {ufficiente  a difender fi,^r  tao  fu* 
bito  da  ’Hpcera,&  caminando  con  tanta  ceteraà,cbe  m che  altro  no  dette  nel 
* camino  (patio  alle  fue  genti  di  tibarfi , conduffe  il  dì  medeftmo  a Cagli , cittfi 
\ del  Ducato  iC^rbino:  laquale  fubita  Jua  utnuta,  cr  U trouarfiffiroueduti  fpa* 
f,ata<ryrlM.  uentò  untóciafeuno , che  il  Duca  con  Francefeo  Maria  dada  i^ouere  PrefèU,o 
.rtn  frmuft»  fuò  nipote,hamtto  con  difficoltà  ffiatio  difaluarfi , fe  ne  fuggirono,  dp 

"T  manieraahe  dalla  rocca  di  San  Leo,&  di  Maiuolo  infuoca  cÒfeguì  m poche  ho 
iiu» . * re  il  Valentino  tutto  quello  flato, con  gradi  fimo  dolore,  & terrore  é Tandt^ 

fo  ’Petruccitdt  ViteUoi^^yeìr  degli  Orfinià  quali  per  il  male  d altri  comincià- 
uano  chiaramentea  conofcereil  oericolo proprio,  udcquiflato  il  Ducato  dVr- 
imo  furono  uarij  i fuoi  penfieri,ò  di  uolgetfi  ad  ultimare  [imprefa  di  Camer(- 
no,ò  (fa/faltare /copertamente  i Fiorentini,  aUaqualcefa  farebbe  flato  inclina 
‘io  con  tutto  ì'anmo,fe  non  l'haue/fe  riauuto  il  cornadamento  già  bauuto  dal 
tefferc  certificato,cbe  egli,non  oflante  qualunque  opera  fatta  dal  Votile 
‘fice , percbcnonfiopponeffeaquefli  moti , mandaua  le  gentili  arme  in  fauorfi 
^'FiorentinUdifpoflù  in  tutto  a difendergli,^  quel  che  piu  lo  moueua,cbefen- 
tiua  che  paffaua  perfonalmete  in  Italia.i/eUequali  ambiguità  mhre,che  Sìa  > 
^ematoftin  Vrbim  per  prendere  giornalmente  conftglio  da  quel  cìte  fuccede^ 
4ia,fi  trattauano  nel  tempo  medeftmo  per  il  Tontefice,  & per  lui  parie  coff  fp* 
Fiorentini, fperando  indurgli  a qualdte  loro  defideriq:&  daU  altra  parte  per- 
' 'outtteua,  che  cotinuamente  de' juoi faldati  anda fiino  nel  campo  di  ViteìLoftcifi, 

•Uguale  hauendo  infume  ottocento  cauaUi , tre  mila  fanti , t^.perebe  k (O^ 

>ri1  'procedefiinoconmaggioreefi(limationeehiamandol'efiercttofHO,eyercìtoàc 

cUfiaflicofltaueua,doppo  che  fiera  arrenduta  la  Cittadetiaijdrczfip, occupa 
•■MaiUfrsmm  ^ montea  S.SoHÌno,CafUglioHe  Aretino^  la  città  di  Cortona,(o  tutte  tal 

Cnifmi , O*  CaftcUa  di  Voléichiona  .*  dellequali  neffuna  haueua  affettata  taf- 

da  yntimv  fidto,non  uedendo  pronti ^t  aiuti  de  Fiorentini,  & perche  efi'endo  tl  tempo  del 
‘ila  ricolta  non  uoleuano  perdere  U loro  entrate , & fi  feuftuano  non  per  queflo 

- ribellar  fi  da’ Fiorentini,  poi  che  neU'effercito  era  Tiero  de' Medici,  per  la  re/h- 
tutione  delqudeft  pnblicana  eflere  fatta  quella  imprefa . Tip  è dubbio,chefe 
doppo  l'aequifto  di  Cortona  ViieUoocpofuffe  folleàtamente  entrato  nel  Cafen- 

- lino, che  in  poteflà  fua  farebbe  flato  d'andare  in  fino  alle  mura  di  Firenze , non 
J m'effèndoancoraarriuatelegetttide’Francefi,gìrdifiipatala  maggiorepine 
' dtUe  fanterie  df  Fiorentitùàperpbe  efiendo  quafi  tutte,  delle  terre pdute  ,fe  np- 
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tatto  ritornate  alle  caJèloro,tna  la  cupiditiì  (Cac^uiflare  per  fi  il  Borgo  a Satu 
fipolcro,terra  propinqua  a Città  di  CafìellOibenche  p -retarla  aìlegaffenon  ef-, 
fere  ftcurol afcia  rfi  dietro  alle  jpalle  tet  ra  alcuna  de  gl'inimicuimpeh  il  miglio- 
re configlio,&  però  fi  voltò  ai  ^nghiari, laquale  terra  poi  che,  fola  in  qfla  co 
fiantiaJìebbeajpettato,che  vifujfino  piantatei' artiglierie,  impotente  del  tut- 
to a dtfènderfi  s’arrendè  con  alcuni  foldati,che  r’erano  fenga  alcuna  eccettio- 
tie , aW arbitrio  fuo.H auuto  A nghiari  ottenne  fubito  il  Borgo  a Sanfepolcro  p hn^,Urì  s'ir- 
accordo.&  dipoi  ritornò  verfo  il  Cafentino,ey  giunto  aia  villa  di  Bji/fina  ma-  nuditi  \u,i- 
dòvn  Trombetto  a dimandare  la  terra  diToppi:nellaquale  forte  di  fitto  era* 
no  dentro  pochi  foldati,ma  la  riputatione  deU'armi  F rancefi  operò  quel  che  art 
torà  non  erano  baflanti  ad  operare  le  forxe  loro , perche  effeniogià  condotte 
preffo  a Ftrenjefotto  il  Capitano  Imbalt  dugento  lande , non  hauendo  ardire 
per  mancamento  di  fanti  d’accofiarfi  a gli  inimici,  erano  andate  a S.Giouannii 
nel  y aliamo  con  intentione,che  in  quel  luogo  s’vnilfino  tutte  le  genti  : ma  Fi- 
tello^T^o,  come  Irebbe  intefa  la  moffa  loro  verfo  il  Faldarn» , temendo  per  t’af- 
fenda  fua,delle  cofe  d'Arexgp , fi  ritirò  congrandiffima  dalla  Fer- 

mafiUa  collina  di  Ciciliano  preffo  a due  miglia  a Qgarata , CST  dipoi  fattofi  phé 
mamt^  tre  miglia  per  moflrare  animo,  cr  per  afiicurare  l{pndine,  & altri  luo- 
ghi circoflanti  fi  pope  in  forte  alloggiamento  a canto  a Fendine  tlafciadalcit- 
ni  fanti  a guardia  di  Gargonfày& di  Ciuitetta,  che  erano  le  porte, onde  le  gen-  q „r 

ti  de'  Piorentim  poteuano  entrare  nel  paefe , lequali , effondo  arriuategìà  fom  ^ 

H capitano  Unire  dugento  altre  lande  fi  con^regauano  tra  Monteuarcbi,  &■ 

Uterina,  con  intentione  come  hauefiino  meffo  infieme  tre  nàia  fanti  <C andare  tMk* 
ad  foggiare  appreso  a FiteUoxgp  fu  qualche  coUe  eminente , ilche  egli  non 
volendo  afpettartpche nè  harebbe potuto  dimorarui,nè leuarfene  fetn^ gran* 
difiimo  pericolo,  fi  ritirò  alle  mura  tCAreggp.  Ma  emendo  vfciti  i f rancefi  con 
tutto  C effercito  in  campagna,^  poflifi  a fronte  di  Quarata , fi  ritirò  dentro  in 
A regjco , & ancora  chefempre  haueffe  detto  di  voler  fare  in  quella  cittì  una 
iifeft  memorabile, fu  neeefìitato  fopraucnendo  nuouicafiafart  nuoui  penfie*  , ... 

riipercbe  Giampagolo  Baglione  s’cra  ritìràto  in  Verugia  con  le  fue  genti , te- 
mendo per  t tffempio  d'Frbino  delle  eofe  proprie, per  toquale  effempio , ne  me* 

HO  per  qudl9,che  fuccedette  di  Camerino,  erano  molto  confufigli  animi  di  Fi-  tsur* 

tello^g»  j di  Tandolfo  Tetrucd , & degli  Orfini , perche  il  Falentino  mentre  ~*f ^ f- 

trattauaaccordo  conGiulio  da  Farano  fignore  di  Camerino,  confeguito  con 

inganni  quella  città , & effendo  Giulio  con  due  figliuoli  -penutoin  poteflà  fua  oiuU*  d*  \*- 

gltfece  con  la  mtdefima  immanità,che  vfaua  còtro  agli  altri  ftrangolare.  Ma 

quel  che  aFittUojjp  daua  maggior  terrore,  era  che’l  I{e  di  Francia  arriuato  fj^^, 

già  m Afti  mandaua  Luigi  della  Tramoglia  in  Tofcana  con  dugento  lande , Uutiu*. 

cSrcon  molle  artiglierie ,U  quale  già  condotto  a Tarma,afi>ettaua  quiui  tre  mi-- 

la  Sun'p^i  manda  ti  dal  per  la  ricuperatione  (t  Are-:^^  a ffeje  de’  Fiorenti  ■ 

ni , perche  comojfo  marauigliofamente  contro  al  "Pontefice  haueua  nell animo  ^ di  ittmìa 

diffiogliare  F alentino  della  l\pmagna , degli  altri  fiati , squali  haueua  oc-  J'* 

eupati. 
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eupati  * & ^ ‘loffio  tffetto  haueua  chiamati  4 (e  tutti  queglit  che  ò temeuano 
della  potentiafua  erano  flati  offe  fi  da  lui,  cr  affermaua  volenti  andare  in 

perfona,dicendo  publicamente  con  grande  ardore , che  era  imprefa  sì  pietofa , 
tr  sì  [anta,  che  né  piu  pietofa  jaè  piu  fama  farebbe  C imprefa  contro  a’  T urchi, 
difegnkndo  (Atre  a queflo  nel  tempo  medefimo  cacciare  di  Siena  Tandolfo  Pe« 
trucàfperche  a Lodouico  Sforga , quando  ritornò  a Milano  haueua  mandato 
-■“!  danarittìr  dipni  fempre  fatto  aperta  profeffione  d'adberirea  Cefareima  il  TÒ- 

tefice,etill^alentinoconofcendoncnpotererefiflereasìgrauetempeftafiaiu 
tauano  conte  loro  arti,  feufando  il  mouimento<CMre:^oeffere  flato  fattoda 
•«  »•'  yitcHojjp fenga  faputa  loro,  né  effere flati  d'autorità  baflante  a ritirarlo,  né 

a fare,chegli  Orfini, cr  Giampagolo  Baglione,benche  faldati  fuoi,  mojft  dagU 
intereffi  proprii fi  afleneffino  da  dargli  aiuto^ng}  per  mitigare  più  Cammo  del 
haueua  y^aleruinomandato  a minacciare  f'iteÌogT^o,chefe  non  abbandona 

iiMO . uafubito  Aregj;o,&  ^ altre  terre  de'  Fiorentini, gli  andrebbe  contro  co  lefue 

genti  : per  lequali  co  fi  fpauentato  l'iteìlo.gj^ , cr  temendo  che  ( come  accade 
quafi  fimpre)  riconciliatifi  fra  loro  i piu  potentino  fdegno  del  non  fi  volgef- 

fe  contro  a fi  manco  potente, chiamato  in  Aregjp  il  capitano  Imbalt,  in  vano 
contradicendo  i Fiorentini,  i quali  voleuano  che  le  terre  perdute  fufitno  reflim 
tuite  loro  fubito  liberamente,  conuenne  che  Fittììogjp  partendoli  incontinen» 
te  con  le  fuegeuthconfignafle  Areggp,&  tutte  l' altre  terre  a'  capitani  Frasu 
‘ cefi  per  tenerle  in  nome  del  Beànfine  a tanto,che  il  Cardinale  Orfino,cheand(t 

UfeU  «I  l^***€t  parlato  con  lui , & che  in  queflo  megp  non  entraffe  inAreg- 

gp  altra  gente, che  vno  de'  Capitani  Frantefi  con  quaranta  cauaUhper  ficurtd 
Kf  i»  >fian»  ic  delquàlp,  & non  meno  dell'ojjeruanga  delle  promeffe,  V itellog^  dejjè  adì  m- 
framefi.  ducfuoi  ncpoti  per  fiatici»  : ma  fatto  P accordo  fe  ne  andò  fubito  con  tutte 

le  genti,&  artiglierie,che  erano  in  Areggp,lafciando  Ubera  a’  Francefi  la  pof 
, feffionedi  tutte  le  terre , lequaU  per  commefiiene  del  Rifurono  fubito  reflnui- 

«’  Fiorentini,verificandofi  quello,  che  mentre  fi  trattaua  la  eoncordiafljauem 
(óN  t ua  nonfem^  derifione  alle  querele  loro  rìffofìo  Imbalt , nonfapere  douefi  con 

fifleffeCin^egno  tanto  celebrato  de'  Fiorentini,cbe  non  conofeefiino,  che  per  af 
ficuraìi  fubito  della  vittoria  finga  diffcultà,  & finga  Jpeja , & per  fuggire  il 

pericolode'  difordini,iquatiperlanaturade'  Fràcefi  potrebbononafeereper 
’ fnancamento  delle  vettouagUe,ò  per  altre  cagioni,haueuano  a defider are,  che 

’ ■ ■ • ^reggp  in  qualimque  modo  veniffe  in  mano  del  Re,  ilquale  non  farebbe  oblia 
.\v  - - gatoadattendere  pià,chegUpareffeU  promeffe  fatte  da' fuoi  capitani  a yitel 

loggp;&cofieffendo  liberata  Fiorentini  con  facilità  grande,  benché  con  non 

; piccola  fptfa  da  si graue , & improuifo  affatto  diriggarono  Cammo  a riordina 

’ *V-  ^ reilgouernodeìl4Republica,perlacoHfufione,& peridifordini  delqualeeffe 

re  nato  tanto  pericolo,era  per  Cefferientia  mani  fello  giÀ  infitto  alla  moltitudi 
ne, perche  per  la  fieffa  mutatione  de  Magiflrati , & per  effere  il  nome  de'  pò» 

' . > chi  fóffetto  al  popolo,non  erano  né  perfine  pubUche,né  particolari , che  tenef- 

.i,iv  ’ curaaffidua  delle  cofi  : ma  perche  la  città  quafi  tutta  aborriua  la  tiranni 
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it,&  /dia  moltitudine  era  fofpettìfiima  f autorit/ì  degli  Ottimati, nè  era  poffi- 
bile  ordinare  con  vna  medeftma  dcliberatione  la  forma  perfetta  del  gouerno , 
non  fi  potendo  conuinceregliiìMomini  incapaci  foUmente  con  le  ragioni , fu  de 
liberato  (tintrodurre per  allhora  di nuouo  vna  coja  fola; cioè,  che  il  Confalo-  ^ j 
niere  della  giufiitia  capo  della  ftgnoria,  & che  infieme  con  quella  fi  creaua  per  ^lri7ineH^u 
tempo  di  due  mcfi,  fi  eleggeffe  infuturo  per  tutta  la  vita  fua,accioche  con  pen»  mure  in  F/rne 
fieri  perpetui  vegghia[f  'e,e<r  proatrajfe  le  cofe  publieheyin  modo, che  per  efftre  * »na . 
neglette  non  cadejjino  piu  in  tanti  pericoli, et  fi  fperò,  che  con  t autorità  che  gli 
darebbe  la  qualità  della  fua  perfona , & C hauere  a ilare  perpetuo  in  tanta  di- 
gnità acquijìerebbe  tal  fedeappre/fo  aP^popolo , che  facilmente  potrebbe  rior- 
dinare alla  giornata  C altre  parti  del  gouerno , & mettendo  in  qualche  honeflo 
grado  i cittadini  di  maggior  conditione,  conjUtuirebbe  vn  mtgo  tra  fe  medefi- 
mo,  cr  la  moltitudine, per  loquale  temperandoli  Cimperitia,  & la  licentia  po- 
polare, & raffrenandoli  chi  fuccedeffe  a lui  in  quella  dignità , fe  voleffearro» 
garfi  troppo , fi  flabiltrebbe  vn  reggimento  prudente , & honorato  con  molte 
circoflantie  da  tenere  concorde  la  città  : doppo  laqual  dehberatione  fu  nel  con 
figlio  maggiore  con  concorfo , eJr  confenfo  grande  de’  cittadini  eletto  Gonfa'o- 
ntere  "Piero  SoderiniJjuomo  di  matura  età,  di fufficienti  ricchcTje , cJr  di  jlir» 
pe  nobile, cr  di  fama  di  effere  intiero, & continente , & che  nelle  cofe  publiche 
fi  era  molto  affaticato,  & era  fenga  figliuoli , che  per  non  dare  occafione  a chi  FiVm  v . 
fuffe , di  penfare  a cofe  maggiori , era  affai  confiderato . Ma  per  ritornare  alle 
cofe  communi  : al  R^e  di  Francia,come  fu  giunto  in  ^fti  concorfono , fecondo  il 
confuetOitutti  i Trincipi,&  tutte  le  città  libere  d’Italia,  chi  in  perfona, chi  per 
jlmbafciatori, tra'  quali  il  Duca  di  Ferrara  a;' I Marchefe  di  Mantoua,  benché 
quefto  nè  confidato, né  accetto,^  Battifta  Or  fino  Cardinale , andatoia  contro  * 

alla  volontà  del  Pontefice  per  giujlificare  i fuoi , VtteUojjp  delle  cofe  /C^d- 

reg^,&  per  incitare  il  contro  al  Pontefice,cr  al  talentino,  contro  a’  qua 

liattefoFardore  dimoflrato  prima  dal R^, fi affettaua confammo  deftderio 
di  tutta  It/ilia,  che  l’arme  Francefili  moueffino . Ma  Cejperiem^a  dimoflra  efu 
fere  verifiimo,cbe  rare  volte  fuccedete  quel  eh' è defiderato  da  molti, perche  de 
pendendo  communemente  gli  effetti  delle  attieni  humane  dalla  volontà  dipo*  r/,  r^r* 
chi,&  effendo  Cintentione , e i fini  di  quefli  quafi]  fempre  diuerfi  dalla  intentio-  . 

ne,  & da’  fini  de’  molti,  poffono  difficilmente  fuccedere  le  cole  altrimenti , che 
fecondo  Chuentione  di' coloro,  che  danno  loro  il  moto  : co  fi  interuenne  in  queflo 
cafo ,nelquale  gtintereffi ,&  fini  particolari^Jnduffono.il  R^ a dehberatione 
contraria  al  deftderio  vniuerfale^moffe  il  Re  non  tanto  la  dihgentia  del  Pon- 
tefice,ilquale  non  cefiò  mai  mandandogli  ffeffo  huomiui  proprij  di  cercare  di 
mitigare  Canimo  fuo , quanto  il  configlio  del  Cardinale  di  Roano  defìderofo , 
come  fempre  era  flato  di  conftruare  l'amicitia  tra  il  Pontefice , crii  Re,  in* 
ducendolo  a queflo  forfè  oltre  att'vtilità  del  Re  in  qualche  parte  C vtilità 
particolare,  perche  eìr  dal  Pontefice  gli  fu  prorogata  la  legatione  di  Fran- 
cia per  diciotto  mefi , & perche  attendendo  foUecitamente  a farfi  fondamenti 
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fer  afcendere  al  “Ponfefieato  uoleua  potere  ottenere  da  lui  promotione  di  pari 
tìt&  dependenti  dafe  al  Cardinalato,  cr  giudtcaua  feruirgli  alla  medeftma  in 
tcntione  rhanere/àma  d'amatore,  & di  protettore  dello  flato  Ecclefiaflico.Co 
, , correuano  le  conditioni  de' tempi  prefenti  ad  indurre  piu  facilmente  il  I{e  in- 
] qfla  fenten-z^, concio fia  cofi  che,&  di  Cefare  baiiejfe  fofpetto,  ilqude  non  quia 

^ landò  l' animo, baucua  mandato  di  nuouo  a Trento  molti  caualli , & certo  nu-> 

mero  di  fanti , faceua  offerte  grandi  al  Tontcfice  per  effere  aiutato  da  lui  n 

Mijtìmlliant  pajfare  in  Italia  per  la  Corona  deÙ" Imperio  t era  Ogni  fito  moto  in  maggio- 
itfulcratli  ptf  fg  confideratione,percbe fapeua  il  l\e, effere  moleSlo a'f^enetiani , ebein  mano 
{n»aarfi\  Ducatodi  Milano,;^  il  f{egno  diT^apolitaggiugneuaft  l’effere  in  di 

fcordia  co'quattro  Cantoni  degli  Suizjcri , ebe  dimandauano  la  ceffone  delle 
ragioni  di  Bellinzpne,(^  ebe  oltre  a queflo  deffe  loro  yalle  yoltolina,Scafufat 
altre  cofe  immodcrate, minacciando  altrimenti  d'accordarft  con  Maffimilia 
no;  Icquali  difficultà  faceua  maggiori  l'effere  allhora  efclufo  d'ogni  ffiranga  di 
compofltione  col  I\edi  S pagna , perche  fe  bene  quel  I{e  gli  baueua  propofia  la 
refliiutione  del  Bs  Federigo  a quello  Piarne , «J*  perciò  egliChaueflè  condotto 
fico  in  Italia,^  fi  fujfe  anco  trattato  di  fare  triegua  per  certo  tempo,ritenen~ 
do  ciafeuno  quello  poffedeua,  nondimeno  l'una , & Coltra  pratica  bebbe  tante 
' Oraitrispa-  difficultà,ibe  il  Pjtdi  Francia  congradifiima  indegnatione  Ucentiò  gli  Oratori 
^Tlìutatìt'L  Spagnuoli  dalla  fua  corteip  lequali  cagioni  bauendogli  il  Tontcfice  ultimamen 
iTjttcU . te  mandalo  Troccies  cameriere  fuo  confidatiffìmo,  & promettendogli,  & egli 

Trofciti etntu-  eÌT  talentino d' aiutarlo  quanto poteffino nella  guerra  T^politana,ftdiJpofe 
ture  (UtTtft.  continuare  nell amicitia  del  Tontefice,&  però  come  Troccies  fu  ritornato  < 
/{orna, il  F'alentmo  in  fuìla  reìatione  fatta  da  lui , mutato  figretamtnte  in  fui- 
il  Valentin»  al  le  poficandò  al  Re,cbc  era  uenuto  a Milano , da  cui  contro  aU’efpettatione,& 
fon  grauiffìmo  di^iacere  di  tutti, fu  riceuuto  con  ecceffiue  carezze,  & bonori» 
onde  non  gli  effendo  piu  neccjfarie  le  genti , ebe  baueua  in  T ofeana  le  richiamà 
in  Lombardia,bauendo  prima  ritenuto  nella  fua  protettione  i Saneft , & Tan- 
dolfo  Tetrucci  con  condinone,che  parte  di  pre finte,  parte  in  certi  tempi  gli  pa 
gajfino  quaranta  mila  ducati.Pjiffreddaronft  poi  preflamente  i mouimcnti  di 
• Maffimiliano , in  modo , ebe  al  rimancua  quaft  filo  il  pen fiero  delle  cofe  di 

. ' Trapali,  & quelle  pareua,  che  fuccedeffino  infmo  aillsora  prolperamente , czfi 

Jferaua  per  l'auuenire  maggiore  profferì  td,  bduendoiù  il  I{e,fubito  ebegiunfe 
in  Italia , mandati  di  nuouo  per  mare  auo  mila  Suig^ri , & piu  di  duo  mila 
Cuafeoni,  i quali  uniti  col  k'teere , else  già  baueua , eccetto  Manfredonia , & 
Tirin  KÓMor-  Sanc',Angelo,occupato  tutto  il  Capitanato  ,fi  accampò  a Canofa  guardata  da 
Vf  P/ffro  Hauarra  con  feiccnto  fanti  5pagnuoU,ilquale,  poi  ebe  per  molti  giorni 
„ fi  fu  difeft  egregiamente , commettendogli  C onfaluo , perche  non  fi  perdeffino 
quegli  fanti, che  non  a fpettajje  gU  ultimi  peruolt,arrendc  la  Terraa’Franctfi, 
àfjtii.  jaluelerobe  , gir  le  perfine:  donde  non  fi  tenendo  piu  né  mTuglia,né  in  Cala- 
uria, né  nel  Capitanato  terra  alcuna  per  gli  Spagnuoli,eccetto  le  fipradette,et 
Zarletta,Andna, Galipoli,  Taranto» Cofinz^  ,Gbierace , Seminara  ,&,por 
^ (be 
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ihe  altri  uicini  al  mare,  & iroHanioft  molto  inferiore  di  gente  Conflitto  fi  ri- 
duffe  con  T efferato  in  Barletta  fen^a  danari, co  poca  uetiouaglia,et  carejlia  di 
munitiotù  t hencbe  quefio  fu  alquanto  foUeuato  per  tacito  confenfo  del  Senato 
yenetianoyilquale  non  prohibì,  che  in  yenctia  faceffe  (operare  molti falmtri, 
di  che  querelandofi  il  f(e  di  F rancia, rijpondeuano  efjere  fiato  fatto  fen%a  fapu 
ta  loro  da' mercanti  prtuati , & che  in  yeneiia  città  libera  non  era  flato  mai 
.quietato  ad  alcuno,che  non  efjercitaffe  la  fite  negotiationi,e  i fitoi  comertij.Vre^ 
fa  Cahofa  i Capitani  Franccfi  allegando, che  per  molte  cagioni,  majfimamente 
per  carefìia  d acqua  non  fi  poteuafermarfi  con  tutto  l'efjèrcito  intorno  a Bar- 
; letta,benche  come  molti  affermano  controal  coiìfiglio,e  i protefU  di  Obignì,de 
liberarono,  che  le  genti  lequali  era  fama , chefufiino  mille  dugento  lande , ^ 
dieci  mila  fanti  tra  ltaliani,cr  Oltramotani,  rimanèdone  una  parte/id  affedio 
largo, intorno  a BarlettaJC altre  att'iiefimo  alla  ricuperatone  del  re  fio  del  Rja 
I me,cofa,  che  come  molti  hanno  creduto  aggiunta  alia  negligentia  de'Francefi , 

• dette  alle  cofe  loro  grandifìtmo  nocumento.  Doppo  ìaquale  deliberatione  il  Vi 
ceri  fi  infig^rì  di  tutta  la  Tuglia  eccetto  dt  Taranto, Otranto,etGalipoli,dop 
po  ilqualefucceffo  ritornò  adaffedio  di  Barletta , cr  nel  tempo  medefimo  Obi- 
•gnì  entrato  in  Calauria  con  l'altra  parte  deU'effercito  prefe , & faccheggiò  la 
. Città  di  Cofen-ga,rimanendo  la  rocca  in  potere  degli  Spagnuolt,&  dipoi  effen- 
dofii  uniti  tnttigli  Spagnuoli  di  quella  Troiiincia  con  altre  genti  uenute  di  Si» 
.cUiOnUenuto  con  loro  alle  mamgli  roppe.  Qjtefle  profj>crità,ò  foprauenute  tut* 
te,ò  già  nel  corfo  di  fuccedere  mentre, che  il  Be  era  m ltalia,non  folo  lofcciono 

■Mgligente  a continuare  le  debite  prouifioni , nellequali  continuando  foBecita- 
mente  harebbe  facilmente  cacciato  gli  inimici  dt  tutto  il  f{egno , ma  gli  rimof  ■ 
fono  ogni  dubitatione  di  ritornarfene  inFrancia,tantopiu  che  già  fperaua  d'ot 
. tenere, come  poco  dipoi  ottÌne,triegua  lunga  dal  BF  de' Bimani  : ma  nella  par- 
'Aita  fua  d’Italia  cominciò  con  fomma  ammirattone  miuerfalea  uenire  a lu= 
ce  quel  che  haueua  trattato  col  Duca  yalentino,ilquale,ammtfiagU  lagiufiifì 
catione  delle  cofe  à'Arejjp , non  folo  haueua  riceuuto  in  gratta , ma  riceuuta 
>promtfìione,&  fede  dal  Fontefice,cr  da  lui  iaiutarlo,  quando  gli  fuffe  di  bifo 
,gno  neBa  guerra  del  i{egno  di  '^apoli,gU  haueua  all'incontro  promeffo  di  con- 
■^derglt  trecento  lande  per  aiutarlo  ad  acquiflare  in  nome  della  Chiefa  Bolo- 
^gna,&  opprimere  Giampagolo  Baglioni,Cr  yiteUo'gjo  mouendolo  a fauorirp 

■ cofi  immoderatamentelagrande:^‘ga  del  Tontefice,  ò perche imprudent emen- 
de fi  perfuadeffèhauerfelo  a fare  con  tanti  beneficif  fincer amente  amico,  &• 
'.Rantequefia  congiimtione  ninno  douere  ardire  di  tentare  contro  a lui  in  Ita- 

■ Ha  cofe  nuoue  > ò perche  non  tanto  confidafie  dilla  fua  amicilia,  quanto  temef» 
>fe delia  inimicitia  , eJr  s'aggiugneua , che  contro  a Giampagolo , FittHox^ip , 
. & gli  Orfini  haueua fdegno  particolare , perche  tutti  haucuano  diffrejja* 
‘to  1 comandamenti  fuoi dileuarfidall'offefe de' Fiorentini, clr  yiteUoxp^  ffe- 
itialmente  haueua  rteufato  reftituire  iartigUerie  occupate  in  .Arejjp  : & 

• filtro  a queftq  ^auindogti  ditmndato  faluocondotto  per  andare  ficuv4‘ 

^ * fi  mente 
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mente  a lui,  ^ ottenutelo,  haueua  poi  rUufato  <f andanti^  riputaua  ef- 

fere  inutile  alle  cofe  fue,che  i Capitani  Italiani  fujjino  opprtjffi  ,fenja  che  ò per 
taftutie  del  Tontefice , & del  Valentino , ò perperfualtoni  «f  altri  haueua  co» 
tninciato  a temere, che  tfuejii  medeftmi,  ergH  Orfini  non  adberijfino  finalmen- 
te, & feguitaffinogli  flipendij  de'l{edi  Spagna . Ultomò adunqueil  Valenti- 
ri-  no,liccntiato  in  ^flidal  R^,in  Hpmagna,  con  tutto  che  prima  baueffe  dato  jpe 
torna  in  %oma  ^ ^ tmcuano  di  lui , di  conducctlo  ficòfer  filcurtà  comune  in 

’ Francia^.  La  cui  ritornata  comoffe  non  follmente  gli  animi  ih  coloro,contro  «' 

auihi  fi  indiri'gj^aua  il  fuo  primo  impeto , ma  etiandiodimoltialtri,percbeil 
tnedefimo  timore  haueuano  Vandolfo  Vetrucci,et gli  Orfinicogiuntiquafinei 
la  medefima  caufa  con  Vitello!^, & con  Giampagolo  Baglioni:&  al  Duca  di 
Ferrara  daua  maggiore  jpauento  la  perfidia,  CT  l>  ambitione  Jua,  cr  delpadre» 
che  non  daua  confidentia  il  parentado  : & i Fiorentini,  ancor  che  bauefiino  ri» 
cuperate  te  terre  col  fauore  dii  I{e,jìauano  con  molto  timore,  trouandofi  poco 
proueduti  di  genti  dar  me, perche  il  l{e,non  confidandofi  interamente  del  Mar 
cbef$  di  Mantoua,  per  la  dependentia,cbe  haueua  hauuta,  quado  temeua  lefite 
armi, con  Clmperatore,bencbe a Milano  l'baueffe  riceuuto  m gratta,  non  barn 
uà  confentito  lo  conducefiino  per  loro  Capitano  generale , cJr  conofceuano  per 
molti  fegni , chehaueffino  la  confueta  uolontà  contro  di  loro  ,&  ffietialmente, 
perche,per  tenergli  in  continuo  foffietto , ricettauano  ne'  luoghi  uicini  tutti i 
- fuor'vfciti  (iUrc^^o,  & di  queUaltre  terre.Maefceua  il  timore  di  tutti  que 

Ri  il  confiderare  quanto  co  Carme,cd  danari,  & conf  autorità  fu  fiino  potenti 
tali  inimici, quato  in  tutte  le  cofe  loro  fi  dimoftrajfe  propitia  lafortuna,eir  che 
per  tanti  acquijìi  non  s'era  moderata  in  parte  alcuna  la  loro  cupiditd,an^  co- 
me fe  al  fuoco  f^ujfinojiimmiiiiflrati  continuamente  nuoui  alimenti,  era  ihuen» 
tata  immoderata,&  infinita  ; temeuafi,che  efii  conofcendo  quanto  rijpetto  ha  j 
ueffe  loro  il  di  Francia,non  pigliafiino  animo  a tentare  qualuque  cofa,  etiajt 

dio  contro  alla  fua  volontà,^  già  diceuano  il  padre  ,&  il  figliuolo  palefetnen 
tCypentirfi  de"  troppi  ricetti , & dubitationi , che  haueuano  bauute  nelle  cofe 
djlregjp,affermando,che  il  Fe,  fecondo  la  natura  de  Francefi , per  i mny  po 
tentiyche  haueuano  nella  fua  corte  Jiollererebbefempre  le  cofefatte,benchejgli 
fu  fimo  molcfte,  Ffé  afiicuraua  alcuno  di  queflhche  temeuano,C  efferc  il  l{e  obli 
goto  alla  fua  protetthne  : perche  erano  frefchigli  effempi,  che  haueua  permef 
fb , che  fatto  quella  fufj'e  jpogliato  il  Signore  di  Viombino,  né  rife.ttitofi , che  il 
t — I-  ■»->.  >*  medefima  fujjè  accaduto  al  DutaifVrbino,accettatoui  da  lui, quando  mandi 
tri  l'cffercitoa  Ì{apoli,percbe  dette inferitigiofuo  cinquata  huomini darme.  Me 
M8,tdi  fm»-  piuprefente,&  pht  tremendo  era  Cefiempio  di  Ciouanni  Bentiuogli , perche 
ieiiim»  tutto,  cbt  il  Fehauefic  ne'  profiimi  anni  comandato  al  V alentino  > che  noe 

gU,  fur,  f^gflafie  Bologna, allegando,  che  le  obligationi  che  haueua  col  Tontefice  non 
é^fXrml*  fi  intendeuano  fe  non  per  le  premincntie  ,&  autorità,  lequali  nel  tempo  > ebe 
’ fi  confederarono  infume  ui  pofiedeua  la  chiefa , nondimeno  in  qucRo  tempo  ri 
cer  candido  il  Bi  ntiuoglto  di  aiuto,  per  le  preparatmi  » che  fi  factuano  contro 
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g Im , uarìanio  U interpreutione  delle  parole  fecondo  U uarìetà  de'  fini  fitoi, 
contentando  le  capitolatioru  fatte  piu  tofto  come  lurifcofultoy  che  come 
rifpondeuayche  la  protettione,  perlaquale  fi  era  ubhgatoa  difenderlo  > non  m 
pedina  Cimprefa  del  Tontefice,fe  non  per  la  perfona , & beni  fuoi  particolari, 
perche  fe  bene  te  parole  erano  generali  ui  era  fpecificato,che  la  s'intendejfe  fen- 
ja  pregiudicio  delle  ragioni  della  chic  fa  ,allequaleniuno  negaua  appartenere 
la  città  di  Bologna,& perche  nella  confederatione,che  haueua  fatta  col  Tonte 
fice  anteriore  di  tempo  a tutte  quelle, che  haueua  fatte  in  Italia , fi  era  ubliga- 
to  in  qualunque  conuentione  faceffe  per  Cauenire  con  altri , eccettuare  fempre,  ' 
che  elle  non  fi  intendefiino  in  pregiudicio  delle  ragioni  della  chiefa  : nellaquale 
deliberatione  perfeuerò  in  modo  fetrga  uergogna,che confortandolo  a cofi  fare 
U Cardinale  di  Impano  contro  al  parere  di  tutti  gli  altri  del  fuo  configlio , man- 
db  a Bologna  un'huomo  proprio  a intimare , che  ejfendo  quella  città  apparto- 
nente  alla  chiejà.non  poteua  mancare  di  non  fauorire  T imprefa  del  Tontefice, 

^ che  per  uirtù  della  fua  protettione  farebbe  lecito  a'  Bentiuogli  babitare  pri 
natamente  in  Bologna,&goderfi  le  loro  fuiìantie.  ’Hjèfolamenteatuttique  Veuitùm 
fti,ma  infitno a'  yenetiani  cominciaua  a effere  fofpetta  tanta  projperità  del  Du-  ctmu  il 

ea  Falentino  fdegnati  etiandio,che  pochi  mefi  inan^iMmofirando  effere  in  pie 
cola  eWmatione  appreffo  a lui  Cautorità  di  quel  Senato , haueua  fatto  rapire 
la  moglie  di  Gionambattifla  Caracciolo  Capitano  generale  delle  loro  fanterie,  g/sm 
laquate  andando  da  Orbino  a congiugner  fi  col  marito  pafjaua  perla  Bgma*  CartcdoU.c, 
gna  : però  per  dare  eaufa  al  Rp  di  procedere  piu  moderatamente  a' fuoi  ftuori  fa» 

dimoflrandofi  di  muouerfitcome  amici,  & gelofidell'honore  fuo, gli  ricordare 
HO  per  gli  Oratori  loro  con  parole  degne  della  granita  di  tanta  Republica  che 
conftderaffe  di  quanto  carico  glifufìe  il  dare  tanto  fauore  al  yalentino,&  qua 
to  poco  conueniffè  allo  fplendore  della  cafa  diFrancia,&  cognome  tanto  glo-  . 
tiofo  di  Re  Chrtflianiffimo,  fauorire  un  Tiranno  tale,difìruttore  de'  popoli,  fjr 
itile  prouincie,e!r  fitibondo  fi  immoderatamente  delfanguehumano,cr  efiem- 
pio  a tutto  il  mondo  d'horribile  immanità , & perfiiiafdalquale,  come  dal  pu 
blico  ladrone,erano  fiati  ammag;gati  sì  crudelmente  fatto  la  fede  tanti  nobili, 

CJ  fignoritdr  che  non  s'afienendo  ancora  del  fangue  de'  frateUi,&  de'  congiun- 
ti fbom  eon  ferro, bora  con  ueleno,bauefie  incrudelito  nell'età  mi  fera  bili  etian» 
dio  alla  barbarie  de'  Turchi  ; aBequali  parole  il  Re , conferma ndofi  forfè  piu 
nella  fenten'ga  fua  per  l'intercefhone  de'  Fenetiani , rifpondeua  non  uolere  ,né  - • 
douere  impedire  il  Tontefice, che  non  difponefie  ad  arbitrio  fio  delle  terre, che 
apparteneuano  alla  chiefa  ; in  modoycheaflenendofì  gli  altri  per  rifpetto  fuo 
aopporfit  attarme  del  Falentino,quegli  che  erano  già  profimi  aìTincendiO,de 
liberarono  prouederfi  per  loro  medefimi:  però  gli  Orfini,yitelloi^,Giàpag9  ‘ 
b Baglione,&  Liuerotto  da  Fermo,con  tutto,che  tome  faldati  del  Faltnfino, 

Hquale  fimulaua  di  uolere  muouere  Carmi folamente  contro  à Bologna,  haUrejf 
fino  riceuuto  di  nuouo  danari  da  lui,ritirarono  leghi  delle  loro  cÒdotte  in  luo 
ghificuri,con  intentione  iunirfit  infieme per  la  difefa  commune  ; allaqual  cofà 
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nrttvA^s^  gli fcct accelerare Upirdita della  fortexj^ di S. Leo t laquale  pertrattato  d* 
• rito  del  ptefe  s propoflo  quiui  a certa  muraglia , ritornò  in  poterà  di  Guido 

Baldo  Duca  d' turbino: da  quefio  principio  richiamandolo  quafi  tutti ipo~ 
»fr«  *^,^4 /•  poli  di  quello  jlato,egli  andato  da  yenetia , doue  era  rifuggito  ^per  marea  Si- 
* * fdgaglia  ricuperò  jùbitOidalle  fortexj^  infuora,tutto  U Ducato . Congrega- 
tonfi  adunque  alla  Magione  in  quel  di  Terugia,il  Cardinale  Orfino, ilquale  dop 
po  la  partita  del  [{e,f  emendo  di  ritornare  a Bpma  > fi  era  fiato  a Morte  l{itou- 
xì-iuìtì  J’Iu-  doyTagolo  Orfitno,yitello7^GianVagdo  Baglione,& Liuerotto  da  Fermo, 
Ua  tenftdtrati  ^ per  Giouatini  Bentiuoglt  Ermcsfuo figliuolo  ,CT  in  nomc  de'  SanefiMnto» 
t^a  U Valtm  yenafro , minifiro  confidenttjfimo  di  Vandolfo  Vetrucci , doue  difcorfi i 
pericoli  loro  si  euidenti,&  C opportunità , che  haueuano  per  la  ribellione  dello 
fiato  d'yrbino,&  perche  al  yalentino,abbindonato  da  loro,  refiauano  pochif 
i fme  genti,  feciono  confederatione  a difefa  comune , gjr  ad  offefn  di  Falentino  , 

eìrafoccorfo  del  Duca  d’yrbino,  obligandofi  a mettere  tra  tutti  in  campo  fet- 
tecento  huommi  d'arme,cr  noue  mila  fami,  con  patto, che  il  Bentiuoglio  rom-; 
pfJ}^  la  guerra  nel  tcnitorio  d'imola  > &gli  altri  con  maggiore  sforgp  proce- 
^ delfino  verfo  I{imini,cr  "verfo  Tefaro  : neUaqual  confederatione  hauendo  gran 

■ •••  ' diffimo  rifpetto  a non  irritare  l'animo  del  dì  Francia,&ffierando,cbe  forfè 

non  gli  farebbe  molefio , che  il  yalentino  fujje  trauagliato  confarmi  £ altri , 
Il  .•  ejprejjòno  volere  ejfere  ubligatiamuouerfi  prontamente  con  le  perfontpro* 

ò . . ; prie , & con  le  genti  a fua  requtfitione  contro  a ciafeuno  per  la  medefima 

« .1  cagione  non  ammeffono^in  quefia  vnione  ifolonnefi , ancora  che  tanto  inimici, 

eSt  perfeguitati  dal  J?ofitefice '.ricercarono  oltre  a quefio  il  fauore  de' yenetia 
ni,&  de'  Fiorentini, ofercndo  a quefii  la  refiitutione  di  Tifa,  laquale  diceuano 
ejfere  in  arbitrio  di  Vandolfo  Veti  ucci  per  f autorità , che  haueua  co'  Tifimi, 
mai yenetiani flettono  fofpefi  afpcttando  divedere  prima  l'inclinatione  de^ 
Be  di  Francia,e  i Fiorentini  ancora  per  la  medefima  cagione,  & perche  hauen 
do  fvìia  parte , & f altra  per  inimici,  temeuano  della  vittoria  di  ciafeuno  ;fih- 
prauenne  quefio  accidente  improuifo  al  Duca  yalentino , in  tempo , che  tutti 
attento  ad  occupare  gli  fiati  aUrui,niente  meno  penfaua,  che  all'effere  affolla  • 
ti  gli  fiati  fuoi,  ma  non  perduto  per  lagrandejja  delpericolo  nèfan\mo,ni 
il  configlio,ù’  confidando  fommamente,come  diccua,  nella  fua  profpera  fortu 
ìu,attefe  con  fomma  indufiria , cJ*  prudentia  a'  rimedij  opportuni , principal 
rjtv.tìnathU-  mente  trouandofi  quafi  difarmato , mandò  fenga  dilationea  domandare  con 
J,  fMcrf,  al  gr,jnde  inflantia  aiuto  al  di  Francia,  ricordandogli  quanto  in  ogni  cafo  pa- 
ia 4*  r Tamia,  T>ontefice,  & di  lui,  che  de  gli  inimici  fuoi,  & quanto  poco 

poteffe  confidarfi  di  yiteUo'ggp,&  di  Vandolfo  che  era  principale  capo,  & co 
fultore  di  tutti  gli  altri , & che  prima  haueua  aiutato  il  Duca  di  Milano  con* 
tra alui,&  dipoi fempre bauuto  dependentia  dal  Bjt  de  Bgmani , & nondi- 
meno attendeua  foìkcitamente a prouederfi di nuoue genti,  non dirnenticanm 
do  però  nè  il  padre , nè  egli  f infidie,  & farti  fi-audolenti , perche  il  Tontefice, 
bora  fcufmdo  lecofe palefi , bora  negando  le  dubie , cereaua_  egn  ffrandifiima 

diligctttia 


igitize 


I 


V \ 91  r 0. 


140 


diligentia  di  rmtigare  fanimo  del  Cardinale  Orfìno  per  mexp  di  Giulio  fuo  fra* 

ieUoi&  il  f^alentino  con  Marie  luftnghet& promtfj'e  singegnaMa  di  placare, er 

afjicurare  bora  f uncyboraf  altro  di  ejìi,  cefi  per  fargli  piu  negligenti  alle  prò- 

tiifioni,  come  per Iperatn^ , ebe  cjuefte  pratiche  [epurate  bauefiino  a generare 

tra  loro  fofpetto,  dr  dtfunioney  deliberato  infine  non  baueQe  efferato  potente, 

non  fi  partire  da  Imola,ma  attendere  a guardare  qlla,  et  C altre  terre  di  l{oma 

gna,non  dando  foccorfo  alcuno  al  Ducato  <t Orbino,  perilcbe  comandò  a Don  DiVg,  ii 

Vgo  di  Cardona,&  a Don  Michele  huonmi  fuoi,che  erano  in  quegli  confini  co  do»a . 

cento  huomini(farme,dugento  caualli  leggieri,  eìr  cinquecento  fanti, che  fi  riti 

tafiino  a Himinidlclie  non  efeguirono  per  Coccafione , che  fi  prefentò  loro  di  ri-  l.»  ’frr^.u 

cu^erare,eSr  faccheggiare  la  Tergola,&  Foffombrone,doue  furono  introdotti  ^ 

da  taflellani  delle  forttg;ge  : ma  l’effetto  dtmofìrò  quanto  farebbe  flato  ! 

utile  feguitare  la  debberatione  del  Duca , perche  andando  uerfo  Cagli  fconira  • 

tono  appreffo  a Yoffombrone  Vagolo , cr  ii  Duca  di  Crauina  tutti  due  del~ 

U famiglia  Orfina,  co'quali  erano  feicento  fanti  di  yitclloxgp,  creffendo 
yenuti  aOe  mani  refìarono  rotti  quegli  di  F alitino  con  morte  di  molti,  & mel 
ti  prigioni , tra' quali  fu  morto  Bartolomeo  da  Capranica  Capitano  di  fettunta 
buomini  d’arme,Hr  prefo  Don  Fgo  di  Cordona  : rifuggici  Don  Michele  a Fa-  cm 

uo.onde  per  comefiione  di  Falentmo  fi  ritirò  a Tefaro,  lafciata  Fano, come  ter  "‘orto , 

ra  piu  fedele  in  potefli  del  popolo,  poi  che  non  haueua  tante  forge , che  poteffe  ~ 

dicerie  amendue  ; ^ in  quefti  dì  medefimi  le  genti  de'Bolognefi , che  erano  d.  MicìnUflr 
alloggiate  a caflel  San  Vitro  eorfonoaDoccia  luogo  uichto  ad  [mob,cr  fi  ridu  i*  <• 
ceuano  certamente  le  cofe  del  Falenttno  in  molto  pericolo,fei  collegati  bauef- 
fino  ufato  piu  prefiegj^  ad  offenderlotma  mentre,ch:  loro,  ò per  non  effere  a 
ordine  con  le  genti  conuenute  nella  dieta,  ò tenuti  fofpefi  dalle  pratiche  della  co 
cordia,guardano  nel  uolto  fun  faltro,cominciò  a poffare  l'occafione , che  pri»  U 

ma  fi  era  dimoflrato  fauoreuole , perche  il  di  Francia  haueua  commeffo  a •iitoru.drctr 
Ciamonte,che  mandaffe  quattrocento  lande  al  Falentino,e^  fi  ingegnaffe  con  F*- 

I tutti  i modi  pofitbili  dare  riputationeaUe  cofe  fue  ; il  che  come  fu  intefo  dacci* 

legati, trouandofi  molto  confufi, cominciò  ciafeuno  a penfire  alle  cofe  proprie  : 
ferò  il  Cardinale  Orftno  continuaua  le  pratiche  cominciate  col  Vontefice , & 

' ntonio  da  Fenafro  mandato  da  Vadolfo  Vetrucci  andò  ad  Imola  a trattare 
I fot  FaiÌtino,eolquale  trattaua  medefimamentc  Gio.  Bentiuoghjhauido  nel  ti 
po  medrfimo  madato  Carlo  degf  l ngrati  Oratore  al  Votefice, et  fatte  rejìituire 
le  cofe  predate  a Docciailequali  pratiche  effendo  confammo  artificio  nutrire, 
tr  aiutate  dal  Falentino,cSr  giudicando  Vagolo  Orfino  douere  effere  megp 
I Opportuno  a difforre  gli  altri , fimulando  di  confidare  molto  in  lui  lo  cbia*  ragtU  Orfm 
I mè  ili  ltHG!s,pri‘  ficurti  delquale  il  Cardinale  Borgia  andò  nelle  terre  de 
I gli  Or  fimi  : con  Vagolo  usò  il  Falentino  dolcifìme  parole , lamentandofi  non  P-r»/»,  ùl  V4 

I tanto  di  lui , tir  degli  altri , che  hauendolo  infino  a quel  giorno  fieruito  con 

j tanta  fede , fifufiino  perfhffetii  uovi  alienati  sì  leggiermente  da  fé , quanto 
dell'tmprHdentta  propria , non  bauendo [apulo  prgeedere  di  maniera  con  efìi , 
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• thè  hauefje  dato  toro  eauft  di  non  ammettere  tjuejle  uane  dubitationi  ,majpe^ 

‘ rare  y che  quefla  contentione  nata  al  tutto  fenxf  cagione  in  luogo  (finimicitia 
partorirebbe  trafe&  /oro,  perpetua  er  indijjòlubile  congiuntione,percbe  eJr 
c/U già  fi  doueuano  accorgere , che  non  poteuano  opprimerlo , poi  che  il  l{e  di 
Francia  era  tanto  difpoflo  a foflenere  la  fuagrandeg2^,&  egli  dal! altra  parte 
hauendo  meglio  apertigli  occhi  per  Cefperienga  di  quefio  moto»  confejjaua  hu 
^ ' genuamente  di  conofcere,che  da  i configli,  & dal  ualore  deli  armi  loro  era  prò 

ceduta  tutta  lafua  felicità , & riputatone , però  defiderofifilmo  di  ritornare 
veliantica  fede  con  loro , ejfere  parato  ad  afiicurargli  in  qualunque  modo  no- 
lefiinottT  a finire, pur  che  con  qualche  fua  dignità , le  controuerfie  co'  Bologne 
fi  ad  arbitrio  loro . Aggiunfe  a quello,  che  apparteneua  a tutti  dimojlratione 
dhauere  confidente  grandijiima  in  Vagolo,empiendolo  di  jperange,&  ci  pro^ 
meffe  per  fe proprio , & con  tanto  artificio , che  facilmente  gli perfuafe  tutto 
queUoychefi  efprimeua  per  lui,efficace  molto  per  natura  nelle  parole,  pron^ 

tifiimo  d ingegno . Lequai  cofe  mentre  che  fi  tifattauanoyil  popolo  di  Camerino 
richiamò  Giouan  Maria  da  Varano  figliuolo  del  fignore  paffuto  > che  era  alt 
jlquila,&  ViteUog^  con  grane  querela  fua,  & diTagolo  Orfino  prefelaroe 
ca  di  Foffombrone,&  efjendo  fimilmente  perduta  lafortegra  SVrbino,&poi 
quelle  di  Cagli, & djtgobbio , non  gli  rimaneua  in  quello  fiato  altro,che  finto 
,Agata,oltre  ad  hauere  perduto  tutto  il  contado  é Fano,&  nondimeno  Vago* 
lo  continuando  la  pratica  cominciata  ,poi  che  piu  uolte  per  dar  forma  alle  co» 
fe  de'  Bentiuogli  parenti  fuoi  ( era  la  figliuola  maritata  ad  Ermes  figliuolo  di 
Ciouanni)  fu  andato  da  Imola  a Bologna , conuennefeco  in  quefla  fentenga  » 
Ciaentune  iti  conditionc  ,fc  la  conuentiont  fuffe  approuata  dal  Cardinale  Orfìno^* 

I^Mlorità  delquale  quafi  tutti  gli  altri  fi  riferiuano  ; cancellafiinfigli  odij  con 
CymrmZl*  ‘ ceputi , & la  memoria  di  tutte  ingiurie  paffate  : confermafiinfi  a'  coUegati  F 
antiche  condotte  con  obligatione  d andare  come  faldati  del  Valentino  alla  rim 
cuperatione  del  Ducato  d'Vrbino,&  degli  altri  flati  ribellati,  ma  per  ficiir  ti 
loro  non  f ufiino  obligati  d andare  a feruirlo  perfonalmente  fe  non  mo  per  uol 
ta,nètl  Cardinale  Or  fino  a flare  in  corte  difiomaicr  che  de^  cofe  di  Bolo- 
gna (ifteeffe  compromeffo  libro  nel  Duca  V alentino,  nel  Cardinale  Orfino,efi* 
in  Tandolfa  Tetrueci , con  laquale  conclufione  effendo  andato  Vagolo  Orfino 
fatto  ogni  dì  piu  certo  della  buona  intentione  del  Valentino, a trovare  gU  altri 
per  indurgli  a ratificare^  Bentiuoglio,nongli  parendo  néficuro , né  honoreuo 
le,  né  ragioneuole , che  le  cofe  fue  in  arbitrio  d'altrui  rimanefiino , mandato  il 
“ Vrotonotario  fuo  figliuolo  ad  Imola,  et  riceuuti  huomini  dal  Valentino  cochim 

feaccordo  col  Vontefice,et  con  lui,alqualeefii  piu  facilmente  condefeefono  per 
*•  che  comprendeuanoyche'l  fie  di  Francia-.confiderado  meglioyò  l’infamia, ò quel 

che  importaffe,che  la  città  di  Bologna  fuffe  in  poteflàlorojù-  però  rimoffo  dal 
tr-r  * la  prima  deliberatione,non  era  piu  per  comportare , che  t otteneffino  ; Le  conm 

n,iogntfi  , *-l  ditioni  furono  lega  perpetua  tra  il  Valentino  da  una  parte,  e i Bentiuogli  infie 

UMUntim» . jjjg  ^ comunità  di  Bologna  dad  altra  ; baueffe  U Valentino  da'  Bologne  fi 
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eóndotta  di  cento  hnomim  (Tarme  per  otto  anni, che  fi  conuertiua  in  pagamen 
to  di  dodici  mila  ducati  Tanno  ;fujfinoubligatii  Bolognefiaferuirlo  di  cento 
huomini  (Tarme , er  di  cento  baleSìrieri  a cauaìlo  > ma  folamente  per  un'anno , 
proffimo  i & che  il  {{e  di  Francia, e i Fiorentini  preme tteffino  Toficruantia  per 
tana  parte,  cr  per  Taltra,  che  per  maggiore  Jlabilitd  della  pace  fi  maritafi 

fé  al  figliuolo  di  Annibale  Bentiuogli  lajòrella  del  yejcouo  di  Enna  nipote  del  • 

Tontefice . 7ié  ceffaua  perciò  il  yalentino  di  follecitare  la  uenuta  delle  genti 
Francefi,  eJr  di  tre  mila  Sui'^^jm  condotto  a fuo  foldo,fotto  jpetie  di  tifarle  no 
piu  contro  a'Collegati,ma  perla  ricuperatione  del  Ducato  d'yrbhio,  & di  Ca 
merino,  perche  i Collegati  fi  erano  gid  nfoluti  a ratificare  T accordo  fatto, efii-. 
do  flato  tirato  in  quefla  fentetrx^  il  Cardinale  Or  fino  ch'era  allo  Spedaletto  in 
quello  di  Siena,dalleperfuafìoni  di  Vagolo,  Cr  confortatone  molto  da  Vandol*- 
fio  Vetrucci:alquale,benche  doppo  lunga  cotradittione,confentirono  Vittllox* 

%p,  e*r  Gian  Vagolo  Baglione , a' quali  era  fofpettijfima  la  fede  del  yalentino  : 
doppo  la  ratificatione  de' quali , hauendo  medefiimammte  ratificato  il  Vontefi 
ce,&  il  Duca  d'yrbino,  benché  dal  popolo , che  gli  prometteua  uoler  morire 
per  la  conferuatione  fua,fufj'e  pregato  di  non  par  tir  fi , nondimeno  temendo  piu  iVrlùc 

delTarmemilitari,che non  confidaua delle uoci popolari,  ritomandofene a Ve-  ritonuia  v«»« 
netta , dette  luogo  aW impeto  degli  nitmei  hauendo  prima  fatte  rouhiare  tutte  • 

leforte:^e  di  quello  fìato,eceetto,  che  quelle  di  Santo  Leo , & di  Maiuolo,&  i 
popoli,  eflèndoui  andato  per  commeflione  del  yalentino . Antonio  dal  Monte 
a San  Sonino, che  fu  poi  Cardinale,  con  facultà  di  concedere  loro  nenia , ritor-  Vrlìu*.  & Ca 
iiarono  iaccordofottoil  fuo  giogo,ilche  fece  anco  la  città  di  Camerino, perche  ”»«■'»»  ntermM 
il  Signore  fe  ne  fuggì  nel  reame  di  T^poili , impaurito , perche  FitelloT^ , & 
gli  dtri  leuate  le  genti  loro  del  contado  diFanofipreparauanopcr  andare  cO' 
me  faldati  del  yalentino  a quella  imprefa . I^elqual  tempo  il  Vontefice  man»  1 
dò  il  campo  a Valombara  ricuperata  da'Sauelli , infieme  con  negano , & al- 
tre loro  caflella  nelToccafione  dell  arme  moffe  da  queHi  altri:  Ma  il  Duca  Fa» 
lentino,uolendo  mettere  a fine  i fuoi  occulti  penfieri , andò  da  Imola  a (fi fina  » 
doue  non  prima  arriuato , che  le  lande  Francefi  uenute  non  molti  dì  prima  fi 
partirono  fubitamente  da  lui , riuocate  da  Ciamonte,  non  per  commeffìone  del 
Fe,ma,ò  come fi  affermaua  per  indegnationepartieolare  nata  tra  lui,  c2r  H Fa 
lentino,ò  pure  perche  eofifuffe  flato  procurato  da  lui , per  effire  manco  formi» 
dabile  a queglu  i quali  fommamente  defideraua  di  afìicurare . A Ce  fina  atte» 
fe  a riordinare  le  genti  fue, maggiore  in  numero,che  non  era  la  fama,  perche  in  ! 
duflriofamente  baueua  fatto  poche  condotte groffe , ma  foldato , & continua- 
mente  foldftua  molte  lande  (fe^T^ate,  & genulhuonùni  particolari  ; nel  mede- 
fimo  tempo  FitelloT^ , ^ gli  Orfini  andati  per  fuo  comandamento  a campo 
a Sinigaglia , ottennero  la  terra , & la  rocca  : onde  la  Vrefeteffa  forella  del  ciémctt  rìMa 
Duca  d'Frbino,  fi  fuggì  abbandonata  da  cìafcuno  : non  oflante,  che  il  figlino- 
lo  pupillo  fujfe  fono  la  protettionedelB^  di  Francia, ilquale  fi  feufaua  di  pi’, 

non  T aiutare,ptrcbefi  era  aderita  alla  Lega  fatta  alia  Magione  • Vrefa  Sini-  gii*  smig*giia. 
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piglia  Valentino  ondi  a Fano,  doue  poi  che  fu  fopraftato  gualche  giorno  ber 
mettere  infteme  tutte  le  fue genti,  fece  intendere  a ViteUczj^p,  & agli  Orfini , 
che  1 giorno  feguente  uoleua  andare.ad  alloggiare  in  Sinigaglia,  & però  cUal . 
largafiino  fuori  deUa  T erra  i foliati , eh' erano  con  loro , i quali  aUoggiauano 
àentrOiilche  fu fubitamenteefeauitOy  alloggiando  le  fanterie  ne’ Borghi  della 
Città , cr  le  genti  d'arme  diftribuite  per  lo  Contado . Venne  il  giorno  ordinato 
Valentino  a Sinigaglia , alquale  fi  feciono  incontro  Vagolo  Orfìno , il  Duca  di 
Crauina,ViteIlo‘g^o,&  Liuerotto  da  Fermo,  & da  lui  raccolto  con  grandifii- 
me  careg^  F accompagnarono  infino  alla  porta  della  Città , inan'gi  alla  quale 
$' erano  fermate  tutte J.e  genti  del  Valentino  in  ordinan-ga  : nel  qual  luogo  vo* 

• tendo  effi  licentiarfi  da  lui, per  ridurfi  agli  alloggiamenti  loro, eh' erano  di  fuo- , 

I ra,infojpettitigiàper  uedere,che  haueua  maggior  gente  di  quella,  che  credeua 

no  hauejfe,li  ricercò  uenifiino  dentro,  perche  haueua  dtbifogno  di  ragionar  con 
loroàlche  non  potendo\ricufare,benche  con  C animo  già  qua  fi  indoumo  del  futm 
. ^ ro  malejojeguitarono  nel  fuo  alloggiamento, dr  con  lui  ritir  atifi  in  una  carne- . 

ra,  doppo  poche  parole , perche  fiotto  feufa  di  uoler  pigliare  altre  uefli  fi  parti. 

■ prefio  da  loro,  furono  da  gente,  che  foprauhiero  nella  camera  fiat  ti  tutti  quat- 
tro  prigioni , & in  un  tempo  medefimomandati a fua  liggiare  i loro  foldati,  e’I 
giorno  feguente,  che  fu  l’ultimo  di  Decembre, acciò  che  l'Anno  Mille  cinque- 
cento dua  terminaffe  in  quefia  tragedia , riferuando  gli  altri  in  prigione , fece , 
in  una  Camera  Vite  Uo'Zjp,  & Liuerotto,  de’quali  f uno  non  haue- 
^^P’>f^^ofi*gghreilfatodicafafua,dimorir  di  morte  uiolenta,  com’erano; 
Uii.  morti  tutti  gli  altri  fùoi  fratelli, in  tempo , che  haueuanogtà  nell' armi  grande. 

ijperien‘ga,c!r  riputatone,  cr  fucceffiuamente  Cune  doppo  l'altro,  fecondo  l'or  , 
dine  deir età,Giouanni  dun  colpo  'Sartiglieria  nel  campo,  che  Innocentio  Ton 
tefice\mandò  contro  alla  città  SOfitmo , Camillo  foldato  de’Francefi  d’un  fajfo 
intorno  a CirceUeJicir  Vagolo  decapitato  in  Firenze.  Ma  di  Liuerotto  non  po- 
tette negare  alcuno,chenonhauefje  fine  condegno  delle  fuefceUrttìe'ttje,  efjenm 
do  moirogiufio,ch’e’moriffe  per  tradimento,  chi  poco  innant^  haueua  per  tra  - . 
cU.Vf anziani  dimento  amma'Tjato  crudeliffimamente  in  Fermo , per  far  fi  grande  in  quella. 

Città,  Ciouanni  Frangiani  fuo  7jo , con  molti  altri  de'cittadim  principali  di 
pni,  mfpit  Y errajhaucndogli  nella  cafa  fua  propria  condotti  ad  un  conuilo.  T^pn 

accadde  in  quefio  Anno  altra  cofa  memorabile,eccetto  che  Lodouico,  & Fede 
L»Ì0iMt0,  rigo  della  famiglia  de'Vichi  Conti  delia  Mirandola,  effondo  fiati  prima  caccia- 
C?/o«4n/^4/»cc/co  loro  fratello , & pretendendo  hauerui , con  tutto , die 
f^MdeU.  maggiore  Setà, le  medefime , ragioni  che  lui , ottenute  genti  in  aiuto  lo», 

ro  dal  Ducca  di  Ferrara , S vna  forella  naturale , delquale  erano  nati , da. 
Cianiacopo  da  Trittici  fitocero  di  Lodouico , ne  cacciarono  per  forila  il  fratel- 
^ lo,  cofa  non  tanto  degna  di  memoria  per  fe  fitffa , quanto  perche  poi  negli  an- 
ni feguenti  le  controuerfie  tra  quefii  fratelli  produjfono  effetti  di  qualche  mo* 

■ ».  111.  mento . Seguita  l’Anno\Mtlle  cinquecento  tre , pieno , fe  mai  ninno  de’pre^ 
udenti , di  cofe  memorabili , eSr  digrauijjimi  accidenti , alquale  dette  princi- 
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pio  fa  perfidia, & timpktà  del  Vrincipe  della  religion  Chriflia>ta  ignaro  di  qU 
lo,che  haueffe  quefio  anno  medefimo  a fuuedere  a fe,^  alle  cofe  fue,ptrcl)e  ha 
$$endo  il  talentino  con  fomma  celerità , com’era  conuenuti  tra  loro fignifica- 
to  al^ontefice  quato  felice  fine  hauefiino  confeguito  a Sinigaglia  l’hftdiefuc , 
egli  tenuto  t’auifo  fegretiffimo,  & procurato,  che  per  altre  uie  non  potejfe  pe- 
netrare ad  altri.chiamò  fubito  fotta  colore  di  altre  faccende  nel  palagio  di  V a 
ticano  il  Cardinale  Orfino,ilqiiale  fidando  fi  dell’accordo  fatto  > & della  fede  di 
chi  era  noto  a tutto’ l Mondo,  che  mai  non  haueua  hauuto  fede , tirato  piu  dal 
fato,che  dalla  ragione,era  pochi  di  inan:^  andato  a Rfima,&  arriuato  in  pala 
gio  fu  fubito  fatto  prigione  : & nel  tempo  medefimo  prefi  alle  loro  cafe  I{inal-  Otri.  Orfin» , 
do  Orfino  Arciuefcouo  diFirenxe,il  Vrotonotario  Orfino,  C abbate  d'Muia- 
-no  fi-attUo  di'fiartolomeo , cr  Iacopo  Santa  Croce , gentil’ huomo  Fumano  de’  or/n./A^ 
principali  di  quella  fattione,i  quali  come  fiìtono  condotti  in  Caflel  S,  àgnolo,  Ut*  hluUua , 
ilTontefice  mandò  il  Vrincipe  di  Squillati  fiso  figliuolo  a pigliare  la  po^efiio-  er  lacofn  ssn 
nt  dette  terre  di  Vagolo,cr  degli  altri, (ir  con  lui  il  Trotonotario,&  Iacopo  S.  " . 9*^* 
Croce,  perche  le  facefiino  confegnare,i  quali  furono  dipoi  rimefii  fatto  la  mede  * 

fima  cuflodia , haueua  il  Vontefice  motteggiato  con  argutia  Spagnuola  fopra 
quello,che  haueua  fatto  ilfigliuolo,dicendo,cheeJfendo  flati  Vagolo  Orfino,eir 
gli  altri  i primi  a mancargli  detta  fede , perche  fi  erano  vbligati  £ andare  a lui 
uno  per  volta,cìr‘'»  erano  andati  tutti  infume , non  era  fiato  meno  lecito  a lui 
mancare  a loro:  flette  circa  venti  giorni  prigione  il- Cardinale,  pretendendo 
ilfPonteflce  atta  incarceratione  di  vno  Cardinale  si  antico, & di  tale  etd,cr  au 
toritdfVarie  cagioni^ finalmente fparfa  voce,che fuffe ammalato,  mor'uin pa 
la^o , come  fi  credette  certifiimamente  di  veleno  : laquale  opinione  il  Vonte-  Undt  Orjm$. 
fice  per  alleggerire,  ancor  che  fuffe  affueto  a non  curar  fi  delCinfamie,  volle 
che  di  giorno  fuffe  portato  fcoperto  alla  fepoltura,&  accompagnato  dalla 
fua  famiglia,  & di  tutti  i Cardinali  :& gli  altri  prigioni  furono  non  molto 
dipoi , data ficurtd  di  rapprefentarfi , liberati . Ma  talentino  non  volendo 

. efjere  flato  federato  fetrga  premio  fi  partì  fetrga  indugio  da  Sinigaglia , & fi 
• dtri-gjò  a Città  di  Caflello,  e trouata  quella  Città  abbandonata  da  quegli , che 
i vt  nflauano  della  famiglia  de*  ditelli , i quali  mtefa  la  morte  di  yiteUo'gp^  fi  ' 
erano  fuggiti , continuò  il  camino  verfo  Verugia , onde  fuggì  Gian  Vagolo , il  qU.  vafUt  ia 
quale  deftinato  a piu  tardo,  ma  à maggior  fupplicio , era  per  fojpetto  Sìato  piu  ài 

cauto,  che  gli  altri  ad  andare  a Sinigaglia:  la fciòrvna,&  l’altra  Città  fot- 
to  il  nome  della  Cbiefa , hauendo  rimerò  in  Verugia  Carlo  Baglione  ,gli  Od» 
di , e tutti  gli  altri  inimici  di  Gian  Vagolo , & volendo  con  sì  grande  occafio» 
ne  tentare  iinfignorirfit  di  Siena , feguitandolo  alcuni  fuorvfciti  di  quella 
Città, andò  con  Peffercito ,ìulquale  erano  arriuati  di  nuouo  gli  aiuti  pro- 
tnejji  dal  Bentiuoglio,a  Caflel  detta  Vieue,  doue  intefa  la  cattura  del  Cardinale  j. 
Orfinofeceftrangolare  il  Duca  di  Grauina,cr  Vagolo  Orfini,  & mandò  amba 
feiatori  a Siena  a ricercare,  che  cacciafìino  Vadolfo  Vetrucci  come  inimico  fuo  orfaupufs*- 
,&  turbatore  della  quiete  di  T ofeana,  promettendo,  che  cacciato  che  fuffe  lui,,  I •»>  • 
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fe  n'andrebbe  eonTeffereito  in  Terra  di  F^matfen":^  mlefiare  altrimenti i /o- 
ro  confini:  dall'altra  parte  il  "Pontefice, & egli  ardenti  di  defideriot  che  Pan 

dolfò,coft  com'era  fiato  compagno  di  quegli  altri  nella  vita,fujfe  etianéo  com 

J lagno  nella  morte, t'ingegnauano  di  addormentarlo  con  le  medefime  arti , con 
equali  haueuano  addormentati  tutti  gli  altri , fcriuendogli  brieui , ^ lettere 
molto  humane,  & mandandogli  per  mefiiproprij  ambafeiate  piene  d'affettiom 
nejcr  di  dolce3^,ma  il  fojpetto  entrato  nel  popolo  di  Siena,  che  non  tendefiino 
ad  occupare  quella  città,  faceua  piu  difficile  il  difegno  loro  contro  a Pandolfo, 
perche  molti  cittadini  mal  contenti  per  l’ordinario  di  lui,  fi  riduceuano  a vote 
' re  piu  lofio  temporeggiarfi  fiotto  la  tirannide  d’vn  cittadino,  che  cadere  in  fier- 

mtùfiorcfiiera,in  modo , che  di  là  non  gli  era  dato  nel  principio  rifpoHa  alcuna 
per  laquale potejfie  (berare  della  partita  di  Pandolfio,  cr  egli  nondimeno  conti- 
■ nuando  nella  medefìmafimulatione  di  non  uolere  altro,  cheque  fio,  procedeua 

r*  aXiinti  nel  tenitorio  lorottSr  era  già  arriuato  a Pien:^,c!r  ChÌHfi,&  t altre  ter 

d VlzwfL*.  yicine  arrendutefiegli  d accordo . Donde  creficendo  in  Siena  il  timore,  & co 
minciandofi  a ffiargere  nel  popolo,&  etiandio  tra  alcuni  de’  principali, non  ef- 
fiere  conuenicnte,  che  per  mantenere  la  potentia  d’vn  cittadino  fi  mettejje  tut- 
ta la  Città  in  ti  grane  pericolo . Pandolfio  deliberò  di  far  con  buona  gratin  di 
tutti , quello  che  dubitaua  non  hauere  a fare  alla  fine  con  odio  vniuerfiale , 
con  maggior  pericolo,&  danno  proprio , & però  con  confientimento  fino  fu  fi* 
gnificato  in  nome  publico  al  Falentino,  effier  contenti  compiacerlo  della  dima  - 
dafiatta.pure  che  fipartiffie  con  le  fine  genti  de'  terreni  loro  : laquale  refiolutio* 
ne,aflcor  cìae’l  Pontefice,^  egli  haueffino  afpìrato  a maggior  dificgno,fiu  accet 
tata  per  la  difficultà  conof'ceuano  d’effiugnar  Siena , terra  groffia , forte  di  fitto, 
nellaquale  erano  Gian  Pagolo  Baglioni,&  molti  fioldati,& doue  il  popolo  qua 
do  fiuffie  refiato  certificato , che  F dentino  haueffie  altro  fine,  che  la  ^rtita  di 
Pandolfio  farebbe  fiato  mito  a refifltrgli . jlggiunfiefit,cbe  al  Pontefice  par- 
ve per  la  fìcurtà  propria  neceffàrio  che’ l figliuolo  riduceffie  lefieràto  in  terra 
di  Fpma,  doue  non  fi  fiaua  fem^  [affetto  di  qualche  moumento  : perche  a Pi- 
tigliano  s’ erano  ridotti  Giulio,  & alcuni  altri  degli  Orfini , & in  Cerumi  era 
Fabio,cr  Organtino  Orfìni,&  Mutio  Colonna  partito  del 
Idearne  di  Jifapoli  era  entrato  in  Palomhara  in  foccorfo  de’  SaueUi,  ì quali  ha* 
Cdlèntu  fann»  uetiano  fiutto  di  iiuouo  ÌTUelUgentia,&  parentado  congli  Orfini:  ma  perde  piu 
mmhn^o  U [uno,&  l’altro  di  loro  Uff  eran^a  dì  Occupar  Siena,^che  già  fi  comprende- 
twrra  di  Mw<.  jj  Francia,  benché  da  principio  ne  fiuffie  flato  molto  ambiguo , era 

moUfia  queflimprefia,  come  quello,  chefie  bene  haueffie  defìderato , che  fiufjino 
battuti  FiteUo'ggp,& gli  altri  confederati,  gli  pareva  pure,  che  la  totale  loro 
rouma  con  l’aggiunta  di  tanti  fiati  fiaceffie  troppo  potenti  il  Pontefice , & Fa- 
lenlino,&  efj'endo  la  città  di  Siena,  & Padolfio  fiotto  la  fiua  protettione,  & no 
appartenente  alla  Chiefa , rnaaU’linperio,gli  pareva  poter  molto giufhficata* 

' mente  opporfi  a qfio  acqnifio.Hebbono  anco  fferan'ga,  che  p la  partita  di  Pan 
dot  fio,  ilgoHcrno  di  quella  Città  rimanefjè  in  qualche  eonfufione  ,&  p qfio  po- 

terfie 


•4.  itlJ 


Digiii/w.  by 


y I ^ T 0. 


terfegli  in  progrejfo  dì  tempo  prefentare  occafione  da  colorire  il  iifegno  loro . Viiiifa  Tetne 
"Partì  adunque  Tandolfo  da  Siena , ma  lafciatauì  la  medefima  guardia  t&la**. 
medefima  autorità  ne  gli  amici  i&  di  pendenti  da  lui  i in  modo  non  appariua 
fatta  mutatione  del  gouerno  : & H yalentino  fi  dri:^  uerfo  ì\pma  per  anda- 
re alla  diflrut rione  degli  Orfini  > i quali  infieme  co'Saueìli  baueuano  prefo  il 
Tonte  a Lamentano,&  correuano  per  tutto' l paefe  : ma  fi  raffrenarono  per  la 
giunta  di  yalentinojlqualeaffkltòfubito  lo  flato  di  Giangior  dono,  non  hauen  ll\V/i!tiìncaf- 
do  rifj>etto,ch’eglhche  non  lera  dimofirato  contro  a /«»,  haucffela  condotta,t-  io  flofo  di 
ordine  di  S.  Michele  la  protettione  delire  di  Francia  fu ffealU)ora  nel 

Peame  di  Trapali  a'feruigij  fuoi , di  che figiuflificaua  il  Tontefice  col  B^e  non 
muouerfiper  cu pidità  di  fogliarlo  del  fuo  flato  » ma  per  che  ejfendo  tante  in- 
giurietèìr  offefe  tra  lui»  & la  famiglia  Orfina , non  poteua  hauerlo  fiuur  amen- 
te si  propinquo,  però  effer  contento  di  dargli  inricompenfo  il  Principato  di 
SquiilacitCr  altre  terre  equiualenti  : tir  nondimeno  il  I{e  non  accettando  que 
fle  ragioni  fi  rifintì  molto  di  tale  infulto, non  tanto  per  che  in  lui  poteffepiu^ 
che’ l [olito  il  rifpetto  della  protettione, quanto  perche  non  continuando  piu  nel 
la  prima  profperitd  le  cofe  fue  nel  di  "Flapoli , cominciaua  hauere  à fo- 

retto r ardire, tir  Cinfolentia  del  Tontefice,  tir  di  yalentino , ritornandogli  in 
memoria  P afj'alto  delPannopaffdto  di  Tofcana , tir  quel  che  poi  contro  alla  fua 
protettione  nelle  cofe  di  Siena  tentato  baueuano,^  confiderando , che  quanto 
piu  baueuano  ottenuto, tir  per  Pauuenire  otterrebbono  da  lui^anto  era  diuen 
tata,tir  per  diuentar  fempre  maggiore  la  loro  cupiditd,t^  però  mandò  con'a^ 
fpra  inibafciata  à comandare  à FaUntino , che  refifteffe  da  molefìare  lo  Plato 
di  Giangiordano,ilquale, per  vie  ÌHCogmte,nonftn7^  grane  pericolo  s*era  con 
dotto  à Bracciano,& parendogli  oltre  à quefìo  neceffario  afiicurarfi,che  te  co 
fe diTofcana, non facefiino qualche variatione ,intefo  mafiimamente,cbe  in  ian», 

Siena  appariua  principio  di  difcordia  ciuile, cominciò  per  configlio  de’Fioren 

tm,àtrattare,cheTandolfoTetrucci,ilquale  fi  era  fermato  in  Tifa  tomajfe 

in  Siena,cr  che  tra'  Fiorentini  Sane  fi, tir  Botognefi  fi  faceffe  vnione  à difefa  co 

mime, reflituendofit, per  leuare  tutte  le  caufe  della  diffenfione,  a’  Fiorentini 

Montepulciano  ; tir  che  ciafcuno  di  queftì  fi prouedeffè  fecondo  la  fua  pofiibi 

litd  di  genti  <f  arme  per  éfefa  commune,acciò  che  fi  interi  ompeffe  al  Tontefi- 

ce,&alFaientinolafacultàdidiPlenderfipiuin  Tofcana . Haueua  inquefio  fi 

mexp  il  Valentino  prefo  con  parte  delle  fue  genti  Vicouaro  ,doue  erano  per  ^ 

Giangiordano  feicentofanV,mahauuto  il  comandamento  dal  Rg  leuatoficon 

molto  fdegno  del  Pontefice, et  fua  daU’imprefa  di  Bracciano,  andò  à porre  il  co. 

po  à Ceri,oue  con  Giouanni  Orfino  Signore  di  quel  luogo  era  Renxp  fuofigliuo  Gj«iMniu>K«» 

lo,&Giulio,t3‘FrangiottodeìLamedefim4 famiglia nel  tempomedefimo 

il  Padre  procedeua per  uia  digiujbtia  contro  a tutta  la  cafa  de  gl’Orfini,eecet  J”"^*****  ^ 

tuato  Ciangiordano,&  U Conte  di  Pitiglianodlquale  i Venetiani  non  uoleita*  ' 

no  comportare,cbe fuffe  molellato.Ceri  terra  atuichiffima,  tir  perlafortt%ja  | 

del  fitto  fuo  molto  celebrata, perche  è pofiainfuunmaffo,an'rÌpiuprefiQin\m  | 
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«IT»  vn  poggio  tutto  <f  unfaffò  intiero,  però  da'  Romani , quando  rotti  da  Franeefi 

d’^Uia,  hoggi  detto  Camniatefi  dtfperatono  di  poter  éfcnder  [{orna, 
«t-  mandate, come  in  luogo fìcurifimo . le  f'trgim  yesìali,e  i fimulacri^ 

gì  dtiiB  oòw-  pinfegreti,&  piu  uenerandi  degli  Dei,con  molle  altre  cofe  fagre,zjr  retigiofe: 
luu»,  & per  la  medeftma  cagione  non  fu  ne'  tempi  feguenti  uiolata  dalla  ferocia  de' 

barbari,quando  per  la  decliuatione  deWlmpeno  Bimano  inondarono  con  tan 
■'  to  impeto  tutta  Italia, & per  queflo,cr  per  ejferui  copia  di  ualoroft  difenfori , 

rtufciuaalyatentinol'impreJadifficile,ilqMalepereJpugnarlo»édiligen‘3;e.né 
induftria  pretermetteua,  aiutandofi  oltre  d molte  altre  machine  belbcbe , per. 
fuperare  l'altcxg^  delle  mura  con  gatti , & con  uarij  inflrumenti  di  legname  { 
rrauttfct  da  doue  mentre,  cbeftd,  Francefco  da  'hlarni  mandato  à Siena  dal  I{€  di  Francia, 
N<riM.  fignificò  la  mente  fregia  efjere,  che  Tandolfo  ritornafe , dalquale  haueua  pri- 
ma riceuuto  promef  a di  perfeuerare  rulla  diuotione  fua  per  fua  ftcurtd 
mandargli  in  Francia  il  figliuolo  maggiore  : pagargli  quello , di  che  rimaneua 
> debitore  per  la  conuentione  de'  quaranta  mila  ducati,  & rejlituire  a'  Fiorenti 

ni  Monte  Vulciano  : il  che  intefo  in  Siena  fu  piccola  difficultd  al  ritorno  fuo,ag 
' giugnendofi  aUd  riputatione  del  nome  del  Bjc  il  fauore  feoperto  de'  Fiorentini, 
tir  la  dijpofitioné  de'  àttadini  amici  fuoijquali  bauendo  anticipato  di  pigliar 
tarme  la  notteinan'xi  al  giorno  deflinato  alla  venuta  fua  ,feciono  flare  fermi 
• tutti  quegli,che  fentiuano  altrimenti  : fuccedette  quefìo  con  grandijfimo  difi>ia 

cere  del  Totefieeje  cofe  delauale  per  altro  felicemente  procedeuano,  perche  f< 
glijerano  arrendute  ’Palombara,&  [altre  terre  de'  Sauelli  : & quegli,  cb'eraa 
no  in  Ceri  veffati  dì,&  notte  in  molti  mo(U,cr  con  molti  ajfalti, finalmente  s'ar 
C«w  larrtnie  renderono  con  patto,che  a Giouanni  Signore  della  T erra  fuffe  pagata  dal  Ton 
4f4tiialF*f*  tefice  certa  quantitd  di  danari,eìr  ch'egli  e tutti  gli  altri  fufiino  lafciati  andar 
falui  a Vitigliano  : lequai  cofe  fuora  della  confuetudine  del  "Papa , cr  contro  al 
[ effettatione  uniuerfale  furono  ojferuate  finceramente.  T^on  procedeuano 
gid  con  fimile  pro(j>eritd  le  cofe  de'  Franeefi  nel  l{egno  di  7{apoli,hauendo  inji 
no  nel  principio  di  quePi'anno  cominciato  a difficultarfi  ; imperoche  e fendo  il 
Conte  di  Meleto  congente  de'  Principi  di  Salerno , & di  Bifignano  a campo  a 
Terranuoua,pafiò  da  Mejìina  in  Calauria  Don  Vgo  di  Cordona  con  ottocento 
fanti  Spagnuohà  quali  flati  a'  foldi  di  yalentino  haueua  condotti  da  Bpma,  et 
con  cento  caualli,&  ottocento  fanti  tra  Siciliani,^  Calaureft:& giunto  a Se- 
minarafi  mqffe  uerfo  T erranuoua , per  foccorrerla  : ilche  intendendo  il  Conte 
di  Meleto  leuatofi  da  T erranuoua  andò  per  incontrarli  : caminauano  gli  Spz- 
gntioli  per  una  pianura  riSìretta  tra  la  montagna , & una  fiumara , che  mena 
pochifiima  acqua, ma  che  fi  congiugne  alla  flrada  con  un'argine,  e i Franeefi  fu 
periori  di  numero  caminauano  aUo’ncoturo  difotto  al  fiume,  defideroft  di  tirar 
gli  nel  luogo  largo, ma  uedendogli  procedere  firetti,&  in  ferma  ord  nanga,du 
bitando,chefenon  tagliauano  loro  la  flrada  non  fi  conduce  fimo  falui  a Terra  • 
nuoua,paffarono  p afl'altargli  di  là  dalfiume,doue  preuakndo  la  uirlù  de’  fan- 
ti Spagnuqli  effercitaii  ntlk  guerra , & nocendo  molto  a’ Franeefi  il  difauan- 
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isg^ìò dtìtArgìnCy  furono  rotti,  "hlè  molto  poi  arftuirono  di  Spagna  a Meffi»  • 
m per  mare  dugento  huomini  <t arme^iugento  giannettieri , eJr  duo  mila  fanti  ' 
guidati  da  Mannello  di  Benauida,  col  quale  pa/ìòallhora  in  italia  M.ntonio 
Lena , che  [alito  poi  di  priuato  faldato  per  tutti  i gradi  militari  al  Capitanato  njuida. 
Cenfrale,acqui(ìò  in  Italia  molte  vittorie . l quali  pajfati  da  Meffina  a peggio  am#»  d»  l»»< 
di  Calauria  prefo  non  molto  prima  dagli  Spagnuoli , ef  'endo  allhora  Obigiii  in 
ultra  parte  della  Calauria, che  qua/t  tutta  fi  teneua  per  lui,andarono  ad  allog- 
giare aLofarno  propinquo  a cinque  miglia  a Calimera,  nella  qual  terra  due  ai 
inanimi  era  entrato  Mmbricort  con  trenta  lande , e'I  Conte  di  Meleto  con  mille 
fanti,cr  prefentatifi  la  mattina  feguente  fu’l  far  del  di  alle  mura.doue  no  era* 
no  porte.ma  folamente  la  sbarra, Cc/pugnarono  al  fecondo  ajfalto, benché  fran- 
camete  fi  difendefiinotdoue  reflò  morto  il  Capitano  Spirto,  Anibricort  prigio  * 

ne,e'l  Conte  di  Meleto  rifuggito  nella  rocca  fi  filuò,perche  i vincitori  fi  ritira-  Ambùiert  frì- 
Tonofubitamente  a Terranuoua,temendo  dobignì, che  con  trecento  lande, tre 
mila  fanti  foreJìieri,&  duo  mila  del  paefe  s'approfiimaua , doppo  tlquale  acci- 
dente  effendo  Obignì  firmaiofi  a Tolhflrine  caileSo  propinquo  : glt  Spagnuo- 
li,  mancando  loro  le  vettouaglie , fi  partirono  vna  notte  occultamente  per  an-  sfarnutU  ba- 
dare a Ghietace , ma  feguitati  dalla  gente  d' Obignì  infino  aQa  montada  d'vna  p»  in  dìfiriìna 
di ffidl montagna, perderonofejfanta huomini darme,&  molti  fanti, de’ 

Trance  fi  vi  morì , perejferfi  mefjo  troppo  injnt^,Grugni  huomo  /limato  affai 
di  loro,&  cheguiiaua  la  compagnia  fiata  del  Conte  di  Gaiag;:^,  tlquale  poco 
' doppo  l'efpugnatione  di  Capua  era  morto  di  morte  naturale.  Soprauenne  in 
quefio  tempo  di  Spagna  in  Sicilia  vn  altra  armata , che  condiffe  dugento  huo- 
mini darme,dugento  canai  leggieri, eì;'  duo  mila  fanti,  che  n’ era  Capitino  Tor 
to  C arr  era, iiquaC  effendo  morto  a l{eggio,  donerà  pajfato  con  le  genti , rimafe 
la  cura  a Don  Ferrando  (f  Andrada  fuo  Luogotenente , per  Ingiunta  de'  quali  ferrani» 

riprefo  animagli  Spagnmli,che  Cerano  ridotti  a Ghierace,  ritornati  a Terra*  Andrada . 
mona  fi  fortificarono  nella  parte  della  terra  contigua  aUa  forte^  tenuta  ^ 

per  loro. eh’ i al  capo  d’vna  valle,  alla  qual  valle  fi  congiugne  il  refìo  della  ter-  • 

ra,temendo  et  non  in  vano,delLt  venuta  d'Obignì.perche  egli  venuto  fubito  da 
ToUi/lrine,aUoggiò  in  quella  parte,che  non  era  occupata  dagli  Spagnuoli,for  y 

■tificandofi  ciafcuno,&  mettendo  le  sbarre  dal  canto  fuo, ma  intendèdo  poi  Obi  ' • 

’gnì,chegli  Spagìiuoli,ch’ erano  [montati  a l{eggio,  s’accofìauano  per  vmrfi  co  * 

•gli  altri, fi  ritirò  a Lofarno , & gt inimici  feguitanio  la  commodità  delle  vetto 
• Maglie  fi  pofono  tutti  infiteme  a Seminara . Mentre , che  nella  Calauria  proce- 
'deuano  le  cofe  in  qiiefla  marùeta,il  Viceré Jprancefe  ritornato  verfo  Barletta, 

'fermatofi  a Matera  haueua  diSlribuito  le  genti  in  piu  luoghi  eircoflanti , ' 
attendendo  ad  impedire, che  non  vi  entrammo  uettouaglk  , & Iperando, 
che  per  la  pefìe , & careflia , ch’era  in  Barletta , gli  Spagmoli  non  potefiino 
fiu  dimorami , né  ridurfi  a Tram  dou’ erano  le  difficultà  medefime . Ma  era 
marauigliofa  in  tante  incomodità, pericolila  per feueran:^loro,con ferma- 
ta dalla uirtàtC^  dalia  diligerne  di  Confaluofilqualthora  dando  jfieraxa  deUa 
■ • . uenutt 
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Couftlue  trit-  venuta  prefla  di  duo  mila  fanti  Tedefchuàfaìdare  ì quali  haueua  mandato  Ot 
iitiu  l'tjjirdi»  fauiano  Colonna  in  Germania,hora  ^ altri  foccorfijjof’ajpargendo  fama  di  vo 
comfMoU . per  mgre  a Taranto  gli  fofientaua , & ancora  molto  piu  con  fef 

fempio  tollerando  in  fe  medefmo  con  allegro  animo  tutte  le  fiticlx , e tutta  la 
flrette:^!^  del  viuere,  & di  tutte  le  cofe  necejfarie . In  tale  flato  ejfendo  ridot^ 
ta  la  guerra,  cominciarono  per  la  negligentia , & pergP infoienti  portamenti 
de'  francefi  ai  eflerfuperion  quegli,  dx  inftrià  quel  giorno  erano  flati  inferio 
ri,perd}egh  huominidi  CalìeUaneta  terra  vicina  a Barletta, differati  peri  di 
. ni,&  ingiurie,chepaùuano  da  cinquanta  lande  Francefi,  che  v' alloggiauano, 

3 prefe popoUrmente Carmi lifualiggiarono  : cr pochi  dipoi Confaluo , hauen- 
ineu  li'  L-  do  notitia,che  Mons.  della  TaliJfa,ilquaU  con  cento  lacie,e  trecento  fanti  aUog 
ruK.vai»  pìdua  nella  terra  di  Buboidiflante  da  Barletta  dodici  miglia  ,faceua  guardie 
negligenti, vfeito  vna  notte  di Barletta,&  codottofi  a Bubos , & piantate  con 
grandijfima  celerità  Cartiglierie , lequaH  per  ejfere  il  camino  piano  haueua  fa- 
cilmente  condotte  fecoJCaflaltò  con  tale  impeto,che  i Francefi,  i quali  affetta- 
uano  ogn  altra  cofa,jf  allentati  dalCaffalto  improuifo  fatta  debole  di f fa  fi  per 
Xuhosfttfti»  4ero„o^rimanendo  infiemecon  gli  altrui  Taliffa  prigione:  e' l giorno  medi fi- 
ft°n  Confaluo  a Barletta  fen%a pericolo  di  riceuerenel  ritirarfi  da 

t,  , ilquale  pochi  dì  inam^  era  venuto  a Canofa, danno  alcuno,  perche  le 

genti  fue  alloggiate  per  tenere  Barletta  affediata  da  piu  lati,  & forfè  per  mag 
gior  loro  commodità  in  varij  luoghi , non  poteuano  e fere  a tipo  a congregar- 
fh&  s’aggiunfe , che  cinquanta  lande  de'  Francefi,  mandate  per  pigliare  certi 
danari , che  fi  conduceuano  da  Trani  a Barletta  furono  rotte  da  genti , lequali 

per  atficurare  gli  danari  erano  fiate  mandate  da  Confaluo.  Seguitò  apprefo 

' a quedi  vn' altro  acddente,che  diminuì  afai  C ardire  de'  Francefi,non  potendo 

attribuire  alla  malignità  della  fortuna  quello,  ch'era  dato  opera  propria  del- 
ta virtù , perche  efendo  fopra  la  ricuperatione  di  certi  foldati , eh' erano  flati 
prefi  inBjibos  andato  unTrombetto  a Barletta  per  trattare  di  rifcuotergli , 
furono  dette  contro  a' Francefi  da  alcuni  huomini  (Carme  Italiani  certe  par o- 
le,che  riportate  dal  Trombetto  nel  campo  Francefe , & da  quegli  fatto  rifo» 
fia  a gC Italiani, accefono  tanto  ciafeuno  di  toro, che  per  foflenere  Chonore  del- 
Mrttìmtnto  la  propria  natione  fi  conuennono,  che  in  campo  ficuro  a battaglia  finita  com- 
d, tredici  Frtf»  battefinoinfieme tredici buomitù (Carme Fraiice fi, e tredici huomini  d'arme 
Italiani , & il  luogo  del  combattere  fofle  flatiiito\in  vna  campagna  tra  Bar- 
aÙH,  letta , .Andria , & iluadrato , doue  fi  conduce  fino  accompagnati,  da  deter- 
ptr  thatter  del  minato  numero  di  genti  i nondimeno  per  asficurarfi  daUinfidie  ciafeuno  de 
U ter  ustioni.  Capitani  con  la  maggior  parte  delCefercito  accompagnò  ifuoi  infino  a mego 
il  camino , confortandogli,  che  efendo  Ciati  fcelti  di  tutto  Cefercito  corriffon- 
defino  con  Cantmo , cr  con  C opere  alCefettatione  concepuia , ch'era  tale,  che 
^iZtf^icie  ^®»'®  ^ ^ (o”ff”timento  di  tut- 

téZltitMl.  ti  collocato  Chonore  di  sì  nobili  nationi.  Blcordaua  il  Viceré  Francefe  a 
fuoi,quefii  efere  quei  medefimi  I taliani  > che  non  bauendo  ardire  di  foflenere  il 

nome 
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nome  de  FraneepJhaMuano  fem^  fare  mai  efperientia  della  fua  "pìrti  dato  lo 
ro  fempre  la  via,  quante  volte  dalt^lpi  haueuano  corfo  inpnaW vitina  pun- 
ta (Tltaliajnè  bora  accendergli  nuoua generofitd  d’animo,  ò nuouo  vigore,  ma 
trovando  fi  a gliliipend^  degli  SpagnuoU , cr  fottopofii  a loro  comandamenti» 
nonhauere  potuto  concradire  alla  volontà  <Celfi,t  quali  affueti  a combattere 
non  con  virtù jrna  con  infidk,&  con  fraude,ft  facevano  volentieri  otiofi  riguar 
datori  degli  altrui pericoli,ma  come  gP Italiani  fùffino  condotti  fu’l  campo,& 
fi  vedejfino  a ponte  Carme,  er  la  ferocia  di  coloro,  da'  quali  erano  (lati  fempre 
battuti,ritomati  al  confueto  timore,  ò non  ardìrebbouo  combattere,ò  combat 
tendo  timidamente,  farebbono  facile  preda  loromn  effondo  fufficiente  feudo  co 
tro  al  ferro  de'  vincitori  il  fondamento  fatto  falle  parole , & braverie  vane  de  ^ 

gli  SpagnuoU . Da  altra  parte  Confaluo  infiammaua  con  non  meno  pungenti  *" 

ftimoli gl' Italiani , riducendo  loro  in  memoria  gli  antichi  bonari  di  quella  na- 
tione,èr  la  gloria  deWarme  loro, con  le  quali  già  tutto’ l Mondo  domato  haue- 
uano effere  bora  in  potefld  di  quefli  pochi  non  inferiori  alla  virtù  de'  loro  mag 
glori  ,ftr  manife(lo  a ciafcuno,che  fe  Italia  vincitrice  di  tutti  gli  altri  era  da 
pochi  anni  in  qua  fiata  cor  fa  da  efferciti  foreftieri , efferne  fiala  cagione  non  al 
tro,che  la  imprudenza  de’ fuoi  Trincipi,  i quali  per  ambitione  difeordanti  fra 
loro  medeftmi , per  battere  Cvn  Caltro , Carmi  firaniere  chiamate  haueuano: 
non  hanere  i Francefi  ottenuto  in  Italia  vittoria  alcuna  per  vera  virtù , ma  ò 
aiutati  dal  configtio,ò  dall armi  de  gC  Italianità  per  effere  fiato  ceduto  alle  lo- 
ro  arttglierie,con  lo  (pavento  delle  quali , per  effere  fiate  cofa  nuoua  in  I talia', 
non  per  lo  timore  delle  loro  armi  efiergli  fiata  data  la  firada , bavere  bora  oc- 
cafìone  di  combattere  col  ferro, & con  la  virtù  delle  proprie  perfone,trouadofi 
prefenti  a sì  gloriofo  ff>ettacolo  le  principali  nationi  de’  Chrifiiani , e tanta  no- 
biltà de' fuoi  medi  fimi,  i quali  cofi  dalCvna  parte , come  dall' altra  hauer’efire- 
modefìderio  della  vittoria  loro  : ricorda fitnfi  effere  fiati  tutti  aHieui  de' piu 
famofi  capitani  iCltalia^triti  continuamiite  fotte  Carmi , & hanere  ciafeuno 
cCefii  fatto  in  varij  luoghi honoreuoli  efpendtie  della  fua  virtù,  & però,ò  effer 
defìmata  a q(li  la  palma  di  rimettere  il  nome  Italiano  in  qUa  gloria , nella  qua 
le  era  fiato  non  falò  a tempo  de'  loro  maggiori,ma  ue  l’haueano  veduto  efii  me 
defimhà  non  fi  confeguendo  per  quefie  mani  tanto  bongre  hauerfi  a differare , 
che  Italia  poteffe  rimanere  in  altro  grado,che  d'ignominia  fi,  et  perpetua  fervi 
tù.  Tfè  erano  minorigli  fìimoli,che  dagli  altri  Capitani,  & da' faldati  parti 
polari  dell'vno,&  deli' altro  effercito  erano  dati  a ciafeuu  di  loro,accendÌdogli 
ad  effer  fimili  di  fe  medefimuad  effaltare  co  la  propria  virtù  lo  fi>lendore,&  la 
gloria  della  fua  natione,co’  quali  conforti  codoni  al  capo  pieni  ciafeuno  d'ani- 
mo,&  d'ardore  effendo  l’vna  delle  parti  fermatafi  da  una  banda  dello  fìeccato 
oppofita  al  luogo  doue  s' era  fermata  C altra  parte , come  fu  dato  il  fegno  corfok 
mn  ferocemente  a feontrarft  con  le  lancie,nelquale (contro  no  effendo  apparito 
Vantaggio  alcuno  mefio  cogradifiima  animofità,ey  impeto  mano  all' altre  ar- 
me,dimofiraua  ciafeun  di  loro  egreggiamfte  la  fua  virtù,  confefiandofi  tacita 

t mente 
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mente  per  tutti  gli  Jpettatori  > che  di  tutti  gli  t/ferdtinon  poteuano  ejfer'eletti 
faldati  piu  valoroft,  né  piu  degni  a fare  sì  gtoriofo  paragone  y ma  efj'endofi  gii 
combattuto  per  non  piccolo  fpatio>  cr  coperta  la  terra  di  molti peT^  d'arma^ 
dure,&  di  motto  [angue  di  feriti  da  ogni  parte, & ambiguo  ancora  Ceuito  del 
la  battaglia,rifguardati  con  grandiffmo  filentio,ma  quaft  con  non  minore  an- 
fietd,e  trauaglio  iCanìmo,tbe  bauejjino  loro,da  circoflaii,accaJde,che  Cugtiel 
tno  ^Ibimonte,  uno  de  gl’ Italiani  fugitrato  da  cauaUo  da  vn  Francefe,ilquale 
mentre,cbe  ferocemente  gli  corre  col  cauallo  addoffo  per  amma'^rlo , Frati- 
ttfeo  Salamene  correndo  al  pericolo  del  copagno  ammaT^  con  ungrandifìi» 
mo  colpo  il  Francefe,che  intento  ad  opprimere  l'Albimonte  da  lui  non  figuar 
. daua,&  dipoi  infume  con  C^lbimonte,cheserafoUeuato,cr  col  Mialeycb’tru 
in  terra  ferito, prefi  in  mano  {piedi,  che  a queflo  effetto  portati  haueuano,am- 
^‘iT^rono  piu  canai  de  gl’inimici,donde  i Francefi  cominciati  a recare  infe» 
luulni  finirà  uno,ihi  da  un  altro  degl  Italiani  fatti  tutti  prigioni, iquali 

j j.  Frauttfi.  colti  con  grandijimia  letitia  da’ fiioi,  & rincontrando  poi  Confaluo,  che  gli 

a^ettaui  a mtjo  il  camino,ricciiuti  con  incredibile  fefla,Ì2r  honore,  ringratia, 
dogli  ciafcuno,come  refhtutori  della  gloria  Italiana,  entrarono  come  trionfati' 
ti , conducendofi  i prigioni  inauri , in  Barletta , ribombando  l'aria  di  [nono  di 
trombe,&  di  tamburi, di  tuoni  d’artiglierie, & diplaufo,  & grida  militarhde 
gni  che  ogni  Italiano  procuri  quanto  è in  fe,cbe  i nomi  loro  trapa/iino  alla  po» 
ìiM»ì\iaf!ilrt  mediante  Pinjlrumcnto  delle  lettere . Furono  adunque  Hettore  Fie- 
' ramofea  Capuano, Ciouanni  Capoccio, Giouanni  Bracalone  ,iìr  Hettor  Cioue 
naie  Bimani,  Marco  CareUario  da  "hlapoti , Mariano  da  Sami , BgmaneUo  da 
Forlì, Lodouico  M minale  da  Terni,Francefco  Salamone,  & Guglielmo  Ibi- 
monte  Siciliani, Miale  da  Troia,e'l  Bucio,  e TanfuUa  Tarmigiatii,  nutriti  tut» 
ti  neU’armi , ò folto  i Be  d^ Aragona , ò [otto  i Colonm  fi  : & è cofa  incredibile 
quanto  animo  toglieffe  queflo  abbattimento  aU'effercito  Francefe , & quanto 
•n’accrefceffe all' tffer cito  Spagnuolo , facendo  ciajcuno  prefagio  da  quejìaijpe 
SKìwri  mtlt-  P^^hi  del  fine  uniuerfale  di  tutta  la  guerra . Fra  in  queflo  tempo  me- 

Jijno  il  Ut  di  defmo  il  Be  di  Francia  moleSìato  in  Lombardia  da  gli  Suirg^i,  fatte  il  princi 
FtScU  in  Um  pio  non  da  tutta  la  natione,ma  da  i tre  Catoni  occupatoti  di  BtUin:^ne,i qua» 
kAfdu . indurlo  a confentire,  che  quella  terra  fufje  loro  propria,  affaltarono 

Lucherna,&  la  Murata  Aiuro  di  lunghexja  grande  fu' l Lago  Maggiore  pref- 
foa  Lucherna,  per  lo  quale  fi  prohibifcelofcender  di  quelle  montagne  alla  pia. 
nura,fe  non  per  una  porta,  che  fòla  è in  quel  muro  > & benché  nel  principio  nSr 
Pottcneffmoper  la  difefa  de'  Francefi, che  ut  ftauano  agnardia,&  che  Ciamo» 
teMqual  con  800.  lancie,e  tre  mila  fanti  s’ era  fermato  a Farefe,  & a Galera^ 
fperaffe  ch’ella  s’baueffe  a difendere , nodimeno  ere  fiuti poi  gli  Sun;j^ri  di  nu- 
gaero,pche  hebbono  foccorfo  da  crigioni,doppo  molti  affalti  dati  in  uano,falit 
una  partedi  loro  {opra  un’afpro  monte,cbe  [opra  fa  la  Murata  coHrinfono  a le 
uarfene  coloro,che  laguardauano,  & prefopoi  il  Borgo  di  Lucherna,ma  no  la 
Bscca.ogni  dì  aumntauano, perche altri  noue  Cantoni,  fe  ben  da  principio, 
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htHtjSino  offerte getitì  al  ^ per  kconftderatione,c'haueujno  con  liii,eomin»  " ' “ 

ciarono  poi  a dar  foccorfo  a' tre  Cantoni,  allegando  non  poter  mancare  d' aiuta 
re  i loro  compagni,&  ejjerne  tenuti  per  le  leghe  antiche, ch’erano  tra  loro,  an- 
teriori alle  ubligatioHÌ,chaueuano  con  tutti  gli  altri,&  mentre,  eoe  già  trnnu- 
mero  1 5 .mila  fono  intorno  alla  rocca , non  potendo  i Francefi  foccorrerla  per 
la  Sìrettes^  de'pafii , esperie  diligenti  guardie  ui  faceuano , attendeuano  a 
predare  il  paefe  circoJla9te,&  fdegnatì,che'l  Caftellan  di  Mufocco  terra  diGia 
Iacopo  da  T riulci  ricufaua  di preftar  loro  l'artiglterie  per  battere  la  Biocca  di 
LuchernaJaccljeggiarono  la  terra  di  Mufocco,non  molefìando  la  rocca,perch‘  fic. 

era  ineffugnabile.  Dall'altra  parte  i Francefi  facendo  fiima  non  piccola  di  que 
fio  moto Jbautndo  raccolte  tutte  le  for%e,c'haueuano  in  Lombardia,  &ottenu , 
ti  aiuti  da  Bologna, da  Ferrara,&  da  tdantoua,  ricercarono  i F'enetiani  defuf 
fidij  debiti  per  dtfefa  dello  fiato  di  Milano, i quali  bauendogli  promefli  pronta- 
mente, gli  fedirono  si  lentamente,  che  non  furono  necejjarij . Mttendeiia  Cia* 
monte,hauendo  ben  prouedute  leforte^^ , ch'erano  ne' luoghi  montuofiua  te* 
nere  le  genti  alla  pianura, (per  andò  che  gli  Sur^eruebe  nonardiuano,per  non 
bauere  nè  caualli , nè  artiglierie  feendere  ne' luoghi  aperti  ,fi  firacchertbbono 
per  la  difficttltà  delle  uettouaglie,&  pche  erano  fen';^  danari,  e2r  fen:^fj>era 
' ^ di  far  effetto  alcuno  importante , ne' quale  fiato  effondo  gli  Sui':^ri  dima* 
rati  molti  di,&  crefeendo  la  penuria  delle  uettouaglie,perche  i Fracefi  armati 
molti  legrà  baueano  fommerfe  molte  barche , che  coduceuano  uettouaglie  agli 
‘ SuÌT^n,rr  ìmpediuano,che  per  lo  lago  non  ne  potefiino  hauere,  & cominoB 
do  a difunirfi  tra  loro,perche  fimprefi  no  atteneua  fe  non  a'Cantoni,che  poffe  f'"*  driu  fyn 
deuano  Belimene , corrotti  ancorai  Capitani  da’ denari  de' Framefi , furono 
alla  fine  contiti  di  ritirarfi,refiituite,da  Mufocco  infuora,  come  cofa  no  appar 
tenete  al  B^,tutte  le  terre  occupate  in  qfia  iffeditione,  & ottenuta  dal  I{e  prò» 
meffa  di  non  moleSìar  BedUngone  fra  certo  tipo , tanto  erano  i Francefi  alieni 
da  uolertinimicitia  degli  Suit^i , che  no  fi  uergognauano  non  folamente  in 
qfio  tipo,  c'baueuano guerra  co'Hf  di  Spagna , temeano  del  J{e  de\omani , eir 
baueano  fojpetti  i yenetiani,ma  etiadio  in  ogn'altro  tipo,  comperar  l’amicitia 
di  qUa  natione,con  pagar  prouifiorù  annue  in  publico,e^  in  priuatOi&’  fare  ac 
cordi  con  loro  co  indegne  conditioni,moucdogli  oltre  al  non  confidare  della  uir 
ti  de'fantiproprij,il  conofeere,  che  co  difauantaggio  granìe  fi  fala guerra  co  fargutrra  r» 
ehi  non  ha  che  perdereicofi  liberato  il  l{a  di  Francia  dalLt  guerra  de  gli  Suii(ge  d»  I * 
tiiìio  hauea  nel  tipo  medefimo  minor  efferata  di  liberar  fi  daUaguerra,ch’ era  e 

nel  F^ame  di  7dapoti,pche  doppo  molte  pratiche  di  pace  tenute  neramente  tra  * 

rMiio,&  f altro  fieatolidùfene  ritornar  di  Spagna  inF'ddra  Filippo  Mreidue* 
d'Mufiria.eìr  "Principe  di  Fiadra,deliberò, benché  cotro a molti  prieghi  de'fuo  • 

eeri,ritornarjéne  p terra,da  i quali  ottenne  ampia  facultà,et  libero  màdato  di 
fare  la  pace  col  Fg  di  Fracia,fiata,  molto  mentre  ch’era  in  ifpagna, procurata 
da  lui, ma  accopagnandolo  due  loro  ambafciatori,fenga  la  participatiÓ  de' qua  'hir. 

Il  ni  uolea  cofa  alcuna  nè  cocbiuderemi  trattare.^  teredtbil  co  quata  magnifi  ' ^ - 
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riiipf»  J'A»  - eenthyt^  honore  fujfe  per  ordine  del  t{e  riceuuto  per  tutto'l  l{egM  di  Francia, 
prU  ut  BrMid.  foloper  dcfiderare  é farfelo  propino  nella  pratica  deli accordo»ma  per  co 

ciltarfi  per  ogni  tempo  l'animo  di  quel  Vrincipe  giouane , in  efpettatione  di 

fomma  potentia,  perche  era  il  più  projfimo  alla  fuccejfione  dell'Imperio  I^ma~ 
no,  & de'  P£jmi  di  Spagna  con  tutte  le  dependentie  loro , & con  la  medefima 
liberalità  furono  raccolti,&  fatti  molti  donatiui  à quegli  eh' erano  grandi  ap^ 
prejfo  à lui  adequali  dimofìrationi  corrijpofe  con  magnanimità  V^ale  Filippo, 
perche  hauendo  il  I{e  oltre  alla  fede  datagli,  eh’ e^  potejfe  poffare  per  Francia 
ficuramente,mandato  per fua  pcurtà  à (lare  in  Fiandra,tanto  ch'e’fuffe paffa 
to  alcuni  de'  primi  Signori  del  Piarne  : Filippo  coni  e' fu  entrato  in  Francia  f 
dimo(lrare  di  confidarfi  in  tutto  dilla  fua  fède,  ordinò  che  gli  flaticbi/ìi(fino  li 
bcrathnéà  quelle  dimoftrationi  damicitia  tanto  grandi  fuccederouo  per  quam 
Pier  Tran-  effetti  minori, perche  conuenutifi  à Blcs  doppo  difeufftone  di  qual- 

che  giorno  couchiufono  la  pace  con  quefle  conditioni . Che’l  Bearne  di  Trapali 
tt  f»€cidtti4ni.  p pùffedeffe  fecondo  la  prima  diiiifione,tna  lafciato  in  dipoftto  à Filippo  le  prò 
Mincie,  per  la  differen'j^  dedequali  sera  uenuto  all'arme,  &che  fu  di  prefente 
Carlo  fuo  figliuolo,&  Claudia  figliuola  del  f{e,  tra'  quali  fi  ftabiliua  lo  jpQufali 
tio  altre  uolte  trattato,s'intitolaffino  Be  di  l^poli,&  Duchi  di  Tuglta,  ^ di 
Calauria  : che  la  parte,  che  toccano  al  di  Spagna  fuffe  in  futuro  gouernato 

dati Arciduca  : quella  dalBedi  Francia,  da  chi  deputaffe  il  Bei  ma  tenendofi 
duna,  eSr  l’altra  [otto  nome  de’  due  fanciulli , a'  quali,  quando  confumauano  il 
matrimonio,  ilBS  confignaffe  per  dota  della  figliuola  la  fua  portione  ,la  qual 
, pace  fu  foknnemente  publicata  nella  chtefa  maggiore  di  Bles , & confermata 

con  giuramento  del  Bf,&  di  Filippo,come  procuratore  de’  BS  fuoi  fuocerhpa 
ce  cer  tamentefe  haueffe  hauuto  effetto  di  momento grandiffimo,  perche  non  fo 
lo  fi  pofauano  l'armi  tra’  Bf  tanto  potenti,ma  dietro  à quefla  farebbe  feguita- 
ta  la  pace  tra’l  BS  de'  Bimani,  e'I  Bc  di  Francia,  onde  contro  a’  Fenetuni  no.- 
fceuano  nuoui  penfieri,  e’I  "Pontefice  fofpettoà  tutti,  Cr  in peffimo concetto  di 
ciafeuno  non  rtmaneua  fen-^t*  timore  di  concilij,&  altri  dijègni  à depreffione 
della  fua  autorità  ; ma  hauendo  fubito  il  Bp , & Filippo  mandato  nel  BPgno  di 
"^poli  ad  intimare  la  pace  fatta,&à  comandare  a capttani,cbe  infino  à tan 
to  ueniffe  la  ra  tificatione  de  Bp  di  Spagna, poffededo  come  poffedeuano,  s’aiie^ 
tuffino  dalToffefe:  offerfe  il  Capitan  F rance fe  d'ubbidire  al  fuo  Bp, ma  lo  Spa- 
gnuolo,  ò perche  più  (peraffe  nella  uittoria,  ò perche  l'autorità  fola  di  Filippo 
^ non  hbaUaffexriffofe,che  infìno  M haueffe  il  medifimo  comandamento  da'/ùoi 
^^luU^omi^f  pottua  omettere  di  fare  la  guerra,  alla  continuatione  dellaqualegU  da 
bum  dttu  f*(t.  ua  maggiorammo,  che’l  Bp  di  Francia  fferando  prima  nelle  pratiche , & poi 
nella  conctufione  della  pace,et  prefupponedo  per  certo  quel,  che  ancorerà  in* 
certo,hauea  no  folamete  raffreddato  t altre  proni fioni,  ma  fopratenuto  tre  mi 
la  fantiiche prima  haueiu  ordinato,cbe d Genoua  s’ imbar cajiino^t  3 00  lacie 
dejlinate,che fotta  "Peni  andafiino  i queU'imprefa , & p contrario  à Barletta 
etano  armati  i duo  mila  fanti  Tedefcbifi  quali  Joldati  con  fauor  del  Bpde’  Bp 

man 
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mniitér  imbarcatìp  à Triefle, erano  con  grane  (juerela  del  di  Francia  paf- 

fati  ftcur amente  per  lo  Golfo  de’  yenetianU& però  il  Duca  di  Tiemors  non  pò  f 

tendo  prometter  fi  la  foffenftonedtW  arme  indebolito  peri  darmi  riceuuti  7hU<UnL]" 

poco  inanT^  wr  ejferfofficiente.fe  C occafione  CtHuitaJfe,ò  la  netefjitd  lo  coflri  c^nfilm». 

gnejjèd  combattere  congl'inhmci  mandò  à chiamare  tutte  le  genti  Francefe  » 

<b'erano  dmife  in  uarij  luoghi, da  quelle  in  fuori , che  fatto  Obignì  militauano 
in  Calauria,e  tutti  gli  aiuti  rfc*  Si^ori  del  l{egno,ma  hebbe  nel  raccorle  auem 
fa  la  fortuna,  perche  hauendo  il  Duca  ÌMri,&  Luigi  ijln,uno  de  Capita- 
ni F rance  fi, c'haueuano  legentilorojparfein  Terra  (tOtranto  deliberato  (Tan 
dareinfiemeaduuirficol  Viceré,  per  che  prefentiuano,  che  Tietro  Tiauarra 
con  molti  fanti  Spagnuoli  era  in  luogo  da  poter  loro  nuocere  fe  fuffino  andati 
feparati,accadde,cbe  Luigi  dCMsJbanedo  hauuto  opportunità  di  codurfi  fica 
rodafe  fiefj'o, partì  fem^  curarfi  del  pericolo  del  Duca  (C,Atri,al^u:de,rimafo 
folo^endo  peruenuto  d notitia,che'l  7{auarra  fi  era  mofi'o  uerfo  Matera  per 
andare  ad  unir  fi  con  Confaluo,fi  mejfe  ancora  ejfa  in  camino  con  la  fua  gente. 

Ma  non  bafiauano  i configli  bumani  d refifiere  alla  fortuna , perche  hauendo 
gh  huomini  di  R^tiliano  ferra  in  quel  di  Bari , i quali  in  quei  medefimi  giorni  *' 

s’erano  ribellati  da'  Francefi,cbiamaio  Tietro  T^auarra,,  eJr  però  t gli  uohen 
dofi  dal  camino  cominciato  di  Matera  uerfo  B^tiliano , fi  [contro  nel  Duca  <f 
jitriMqualeffauentato  da  quefio  accidente  flette  folpefo  di  quello , che  hauef- 
fi  a fare, pure  non  offendo  fìcura  in  tutto  la  ritirata.  & confidandofi.che  fe  be- 
ne era  inferiore  di  numero  di  fanti,haueua  piu  caualli,  & Shmando  che  la  fan- 
teria Spagnuola  per  hauere  la  notte  fatto  lungo  camino  fnffe  firacca , appiccò 
ia  battaglia,  nella  quale  effendofi  da  ogni  piarle  combattuto  valentemente  ; fu  tati, 
alla  fine  rotta  la  fua  gente,  morto  Ciouan  Mntonio  fuo  :y"o , & egli  fatto  pri» 
giotie^  come  pare,cbe’l  piu  delle  volte  Cauerfiità  non  vadino  fole,  quattro  ga 
lee  FrancefhdeUe  quali  era  Capitano  Tregianni  Trouenxale,Caualicr  di  I{pdi,  Vretunm  Pr. 
furfono  nel  Torto  d Otranto  con  licentia  delL officiai  Fenetiano , che  promeffe  c^pitS 

non  patirebbe  fuffino  moleHate  daU'armata  di  Spagna,  laquale  [otto  FiUama  fra 

nna  volteggiaua  nd  luoghi  viciniana  effendo  poco  dipoi  entrata  nelTorto  me 
defimo  : Tregianni  mfenore  di  forge.temendo  non  l’inuefiiffino , acciò  che  al- 
manco il  danno  fuo  non  fuffe  con  guadagno  degl inimici,  liberata  la  ciurma, et 
mrffeinfondolegalee,fàluòfe,eifiioipcrlavia  di  terra.  Haiieua  il  l{e  di 
Francia  còmeffo  a’ fiuoi  Capitani,  che  fìandofi  fulle  difefe  fiiggifii no  il  venire  al 
le  mani,pche  harebbono  prcfio,ò  lo  Sìabihmento  dcÙa  pace.ò  joccorfo  grande, 

Matra  difficile, efi'endo  potenti, & vicini  tutti  gli  efferciti,raffrenare  la  calde:g^ 

*’  Framefi,&  fa  rgU  fiar  patUti  a menare  la  guerra  in  lungo  latrgierade 
ftinato,  clrefenga  differire  piu  fi  decideff'e  la  fomma  delle  cofe , di  che  nacque  il 
prmeipio  in  Calauria  :pchc  vniti  che  furono  gli  Spagnuoli  a Seminara,  Obignì 
raccolte  tutte  lefue  gèti , cr  qlle  de'  Signori,  che  feguitauano  la  parte  Fracefe, 
alloggiò  le  fanterìe  nella  terra  di  Gioia  vicina  a tre  miglia  a Seminara  ,(Srla 

caualleiiaaLofiirnofiontanotttrmgliadaGioia, &forHficatofi con  quattro  
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artiglierìa  fuUa  riua  del  fiume,  fu'l^i/af  è poftaCioia , fiàua  prepara- 

■ . to  per  opporfi  a gC mimici  ys'e’ lentaffino  di  pafiaretl  fiume  : ma  gli  bpaguuo* 

' ''  li  fatto  pefier  diuerfo  dal  fuo,il  di  che  deliberarono  paJfarc,moj]ono  per  Uflra 

. da  diritta  la  uanguardia, condotta  da  Manueìlo  di  Benauida,alla  uia  delfiumct 
ilqual  giunto  alla  riua  cominciò  a parlare  con  ùbignt,  cbaueua  condotto  tutto 
' tèfiercito  fuo  fulLt  riua  oppofita  : & in  detto  tempo  la  retroguarda  Spagnuo- 

lafcguitata  dalla  battaglia,  fi  uolfe  per  altro  camino  a pajj'are  il  fiume  un  mi» 
glio,&.  mexp  difopra  a Gioia.dd  qual  tratto  accorgendofi  Obigni.fi  mojfe  con 
grande  celerità  jdr  fetida  art  iglieria  per  giugnergli  inamtt,  die  tutti  hauefiino 
fajfato,ma  erano  già  pajfati  tutti, ^ ordmatifi,  benché  ftn%a  artiglierie  infer 
ma,&  finita  battagua^onde  fi  moffono  contro  a’  Francefi,  i quali  acceterattr 
do  il  camino,  & bauendo  ( come  dicono  alcuni)  molto  minor  numero  di  fanti, 
Ro»»4  J/  Vran  andauano  difordtnati  : in  modo,cbe  prefio  gli  rupponojnào^  che  pajfajfe  ilfiu- 
(efiasiminara  tue  l’ontiguardia  Spagmtola  : nrlqual'conflttto  rtfiò  prigione  .Amibneort  con 
Ambricen,  Dm  alcuni  altri  Capitani  F lance  fi,  t’I  Duca  di  Soma  con  molti  Baroni  del  Pregno  : 
ta  di  Somma, ti  ^ Obifft{  bciicbc  fugg^é  nella  rocca  di  Angitola  rincbiufoui  ditro  fu  cofirct 
okigm prigioni  adarrcnderfi  prigione , rotto , C p^ffi>  luoghi  mtdefimi , doue po- 
chi anni  inani;!  haueua  con  tanta  gloria  fuperato , cr  rotto  il  Ferdinando  « 

&•  Confaluo,tanto  è poco  cofiaiitela  profj>erità  della  Fortuna.  7{éa  lui,cbefk 
de'  piu  eccellenti  Capitani,che  Carlo  conduccfj'e  in  Italia , & d'ingegno  libero, 
& nobile  haueua  nociuto  altro, che' l procedere  con  troppa  caldtTj:^  allajpera 
i;a  della  vittoria,  laqualcofa  nocettein  Tugliaal  Viceré',  traportato  forfè  a 
maggior  caldezi^a  per  hauereintefi  la  rotta  riceuuta  in  Calauria,percke  C o» 
faluo  t ffendogli  incognita  la  vittoria  de’  fuoi,né  potendo  piu  per  la  fame  ,&p 
la  pefie  perfeuerare  in  Barletta,  fé  ne  partì  lafciataui poca  guardia,&  fi  diri^ 
^ ir  ignuda  terra  lontana  dicci  miglia  ,&qu'tfi  in  triangolo  tra  Cano~ 
gno:a,  ja,dou' era  U Fìcerè  Barletta . Era  flato  dijputato prima  nel  configlio  del 

yicerè  sera  da  cercare, ò da  fuggire  l'occafione  dcUa  giornata, & tnoltt  deCa 

■ i pitanihaueuano detta qucilafentenTOi: che tjfcndo gli  Spagnudi  accrefeiutt 

digente,e  i fuoi  diminuiti, tir  cominciati, ad  inutltre.per  i difordinifucceduit  pri 
maaf{ubos,^  a CaflcUaneta,^  poi  tu  terra  d' Otranto,Ct  vltimameiein  Cé 
lauria,nonfuffe  da  commetter  fi  alla  fortuna, ma  rittrandofi  in  Melfi,ò  inquaU 
che  altra  terra  groffa,cir  abbondante  affettare,  che  di  Francia  venifie , o nuo- 
fio  foccorfotò  lo  fiabilimento  della  pace,alquaie  modo  di  temporeggiar  fi,  aflri- 
gnergh  anco  il  comandamento  riceuuto  nuonamente  dal  , ina  haueua  quefio 

confiiglio  hauuto  molti  contradittori,a' quali  pareuapericolofol'a(pettare,cbe 
tefiercito  vincitore  di  Calauria  s'vniflè  co  Canfaluo,  òfi  voltafjèa  qualche  im 
prefa  importante , doue  non  troiiercbbe  chi  rtfifieffe . P^cordauano  che  frutto 
rmfirU  dt’rrg  haueffe partorito  l'hauer  eletto  l atrato  dcMompenfieri  piu  lofio  il  ritirarfi 
itfiffraal  ri-  ntìk  terre,che'Uobattere,et  gli  ejjempi  pafi'atigli  ammoniuauo  di  q Ilo, che  de' 

iatiert.  i mm  foccorfi  lunghi,^  ittccrli  di  Francia  jferare poteffino,&  fe,eJJ'endo  U cofè  atti» 

umbattm.  bi^ue,nd  Confaluo  baueua  confentito  di  Iettare Ìoffefe,nè  i di  Spagna  accet* 
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tata  ia  pace  > untò  manco  effere  per  farlo  bora  eh' erano  munta  f^cran-^  iti 
la  uittoria.T^on  effere  CtJJercito  loro  inferiore  di  fan^t  ^ di  uirtù  a quello  de 
gl  inimici , né  douvrp  arguire  da'difordini  riceuuti  per  propria  negligentia  ,a  ' ‘ 
queW efperimentOiChe  col  ferro,&  col  ualor  deWanimo,non  con  Caflutia,  ò con 
gl’inganni  fi  farebbe  in  campagna  aperta , dr  effer  piu  fiteuro , tr  piugloriofò 
partito  fare  con  fptrarrtte  almanco  tgualeàfpertm'ita  della  fortuna»  chefuggen 
iola,cr  la  fidando  fi  a poco  a poco  confiumarelconcedere  a gl'inimici  la  mt  torli 
fien^a  fiangue,&  fienga  pencolo je  i comandamenti  del  B^tch'era  totano»  douer 
fi  piu  prefio  per  ricordi,che  per  precetti  ripigliare:  i quali  erano  fatti  pruden- 
temente» fiefiujfimo  fiati  fiegkitati  da  Obignì,  ma  effiendo  uariato  per'quel  difior- 
iinelo  fiato  deUa guerra»  effier  necejfiario  » chemedefimamentele  deliber adoni 
ft  uariafjino^^.  Era  preualuta  nel  configlio  quefia  fientem^  » però  come  hcb» 
bono  notitia  daUe  fpie  » che  le  genti  Spagnuole  » ò tutte , ò parte  erano  ufeite  di 
Barletta»  prefe  fìmilmente  Tfemors  il  camino  uerfo  la  Cirignuola»  camino  all’ 
uno»  & all'altro  efercito  molto  incòmodo,  per  effier  quei  paefi  fieriliffimi  d’ac* 
qua»  & la  fiate  foprauenuta  molto  piu  tofto,cbe  non  fiuoCeffierc  al  principio  di 
maggio . E fama, che  quel  dì  ne  perirono  nel  caminare  di  fete  molti  di  ciaficu- 
na  dette  parti, ne  fdpeuano  i Francefit»  fie  quel  che  t'era  mojfio  era  tutto , ò parte 
deir  effier  cito  Spagnuolo,  perche  Fàbritio  Colonna  co' canai  leggeri  non  la  fida* 
na  penetrare  aforo  notitia  alcuna  » & le  lande  ritte  degli  huoniini  itarme  ,ei 
gambi  di’finoccbìtcbe  in  quel  paefi  fono  altiffimi,  impediuano  loro  la  uifla . '*■ 

t4rriuarono  prima  gli  Spagnuoli  alla  Cirignuola,  che  fi  gnardaua  per  iFran-  • ‘ 

cefi . & ponendofi  ad  aUoggiare  tra  certe  Fignc , allargarono  per  configlio  di 
Vto fiero  Colonna  unfoffo  » ch'era  alla  fronte  dtU'aUoggiamento  ifopragghm- 
fono  I Francefi  mentre  chef  alloggiamento  fi  ftceua , & effiendo  già  uicina  la 
notte  flettono  dubbq.ò  d’appiccare  fiubito  il  fatto  (forme,  ò dì  differire  la  baU 
taglia  al  giorno  fieguente»e^  configliauano  luo  d'allegri,  él  Twicipe  di  Mel- 
fi, che  s'indugiaff'eal  dì  feguente , nelqual giorno  fierauano  » che  gli  SpagnuoH 
neceffitati  dal  mancamento  delle  uettouaglie  baueffìno  a muonerfi  : onde  fug- 
gir fi  olire  alla  propinquità  della  notte  il  difàuantaggio  faffialtargli  nel  pro- 
prio alloggiamento  » non  fapendo  mafjìmamente  la  dijpofiiione  di  quello  : ma 
éfireiCgando  impetuafiamente  TS(ewori  il  configlio  piu  faluttfero , afjàltarono 
gli  SpagnuoH  con  furor  grande»  combattendo  con  la  medefima  ferocia  gli  Suh^ 
eteri  » dr  effiendofi  ò per  cafo  ò per  altro  attaccato  il  fuoco  alla  munitione  degli  d'armi 

SpagnuoH, Confaluo  abbracciato  f augurio  con  fianco  animo  ,gridò,’hloi  hab'  *IU  Cirt-halj» . 
btam  uinto  ; iddio  ci  annuncia  manlfeftamente  la  uittoria»  dandoci  figlio  » che 
mn  ci  bifogna  piu  adoperare  t artiglieria . Vana  é la  fama,  del  progreffò  del- 
ti battaglia  » i Francefi  publicarono  le  genti  loro  hauere  nel  primo  congteffio 
rotta  la  fanteriaSpagnuola,arriuati all'artiglieria, baue-fearfialapo’uere,ty 
efferfine  infignotiU,  ma  che  fòpraueruita  la  rotte  le  genti  farine  haueann  pcofi 
fio  f eirore  mila  fanteria  fpia,flo  qual difiordinegli  SpagnuoH efferfi  rifatti . *'Fr<n 
MadagliaUrifupubllcatojj3gperla>diffitultàdtpafiàretlfiof)ò,iFracefico~ 

r 4 ‘miniiundo 


liiZeiJ 


Htrte  di  Nt~ 
‘atri  » 


MbtteJi  tabrk 
uo  Colònico»- 
tr4i2r^tre  ^ 


dftla»  i»  NSr 

È^- 


l I B K 0 

minekndo  ai auilupparfi  tra  loro  medeftmi , fi  mejfono  In  fuga  non  meno  per. 
difordine  propriotche  per  uirtà  degl'inimici  > effendo  majfinumentefpauitati 
per  la  morte  di  J^emors^lquale  combattendo  ferocemente  tra  i primi  « & ri- 
fcaldando  i fuoi  a paffare  il  fojfotcadde  percofjo  £ uno  Jcoppio,  ^Itri  piu  par- 
ticolarmcnte,che^emors  difperato  di  jpuntare  il  fo(fo,uolendo girare  la  gente 
al  fianco  del  campo  per  farpruoua  d'entrar  da  qUa  banda,  fece  gridare  adie- 
tro Jkqual  uoce  a chi  non  fapeua  la  cagione,  daua  jegno  di  fuggire  : & la  mor- 
te fua,  eh’ effendo  nel  primo  fijuadrone  nel  medefmo  tempo  foprauenne , uolto  * 
tutto  tefjèrcito  in  fuga  marufefìa.  {{imuouono  alcuni  altri  dal  viceré  C infa* 
mia  £hauere  contro  al  configlio  degli  altri  combattuto , angi la  trasfèrifcono 
in  ^liegri,ch'effendo  inclituto  il  Viceré  a non  cobatter  quel  di , riprendédolo 
di  timidità  nnduffé[a  contrario  conftglio . Durò  la  battaglia  f breuiffimo  ffia- 
tio,&  ancor  che  gli  Spagnuoti  paffato  ilfoffo  li  feguitafiino,  ne  fu,  per  effèrgU 
notte  ofcura  prefh  & morti  poi  bifimi,  fpecialmente  de  gli  buomini  a carneo  » 
tra' quali  fu  morto  Moni. di  Ciandeufil  refio, perduta  carriaggi,  perdutal'arti 
glieria, fi  faluà  conia  fuga,jfargendofi  i Capitani,  e i faldati  in  uarie  parti . E 
fama,ch'efJèndogià  cacciati  per  tutto grimmici, che  Confaluo  non  uedendo  in 
luogo  alcuno  Trofpero  Cotona,ne  dimandaua  con  infiantia  dubitando  non  fuffè 
flato  ammaT^gato  nel  fatto  d’arme,  & che  Fabritio,  uolendo  tafjarlo  di  timidi 
tà  ridendogli  riffofe,  non  effer  da  temere , che  Trofpero  fuffe  erarato  in  luogo 
perieolofo,,^equiHofii  qfta  uittona  otto  dì  doppo  la  rotta  £Obignì,^funat 
& l'altra  in  Venerdì  ,giorno  offeruato  per  felice  da  gli  Spagnudu  Pedono  i 
Fràcefi  come  furono  raccolti  dalla  fuga,  uarif  difegni,  à dunirfi  con  le  reliquie 
dell' effer  cito  in  qualche  luogo  opportuno  ad  impedire  a’uincitori  t andare  n. 
Topati , ò di  fermarfi  alla  difefa  di  Trapali , nodimeno  come  nelle  cofe  auuerfe 
diuenta  ogni  dì  maggiore  il  timare,&  le  difficultà  di  che  é flato  uinto,niuno  di 
qlh  partiti  fi  mefie  ad  efiecutione,  pihe  & in  altri  luoghi  haueano  difficultà  di 
fermarfi , et  'Napoli giudicattano  no  poter  difendere  f la  carefiia  deUe  uettouet 
^ie,  alla  quale  p prouedere  haueano  prima  i Fracefi  fatto  comperare  aF^ma 
grà  quantità  di  frumenti  :ma  il  popolo  Ramano  impedì  no  fi  traefìino,  ò p co- 
fieruar  Roma  abbodante,ò  per fuggeflione  occulta(come  molti  credettono  ) del 
VÒiefice.Terò  allegrici  J^rincipe  di  Salerno,  & molti  altri  Baroni  fi  ritiraro- 
no tra  Gaeta, e Traietto,  oue  fi  raccolfe  dietro  al  nome  loro  la  maggiore  parte 
delle  reliquie  deU’efiercito.  Ottenuta  CÒfaluo  tata  uittorìa,  no  allentando  il  fa» 
Mor  della  fortuna, fi  dirh^gò  cotefìercito  a 'hlapoli,elr  pafiando  da  Melfi  offir 
fi  al  Principe  lafacultà  di  ritener  fi  il  fuo  flato,  in  cafo  uolefìe  feguitarela  diuo 
òone  Spagnuola^lquale  accettado  piu  toflo  d'efler  lajciato  partire  con  la  mo- 
glie t & co'  figliuoli  andò  à congingnerfi  con  Luigi  dArt,  che  sera  fermato  à 
Venofi.  Hauuto  Melfi,feguitò  Confaluo  il  carmno  à TiapoU,  oue  come  comin 
ciò  ad  accoflarfi,iFrancefi,cbe  v erano  dentro  fi  ritirarono  in  Cafiel  T^ouo, 
e i \apoliiani  abbandonatici  quartodecimo  giorno  di  Maggio  riceuerono  Ca 
filuo,comc  ficioaa  nel  tempo  medeflmo  Auerfi,CT  Capua  » 
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' IN  queflolibroficontienerapparccchiodclRediFrancia  ptr  la  guerra  d’ltalia;l 
progreihde  gli  Spagnooli  nel  Reame  di  Napolitia  morte  di  Papa  Aleflandro  : la  crca- 
tione  di  Giulio  SecóJo:  i difegni  del  medeGino  di  far  guerra  a*  Veneciani,i  progredì  de* 
medeGmi  in  Romagna:il  fanod'arme  del  Garigliano  cra’SpagnuoIi  &Franct(i:lamor 
tedi  Pierde'Medici  : un  dilcorfo  incorno  alla  nuoua  nauigationedeH'Indie  ;la  cattura 
del  Duca  Valentino  : latriegua  tra  Spagna  & Francia  ; i luccenì  dc’Fiorcntini  contra  i 
Pifanida  mone  di  Federigo  d‘ Aragona;  la  rona  de’Fiorccini  a OlblecSc  la  crudeltà  che 
usò  il  Cardinale  Ippolito  da  Elle  a un  fuo  fratello. 

£ R V E N V T H «/  Re  di  Tranci*  le  nouelle  di  tan 
t9  danno  in  tempo  .che  pii  poteua  in  lui  la  fperan 
T^a  della  pace,che  i penfieri  della  guerra , como/ìo 
grauifiimamiéte  per  la  perdila  d’vn  ^ame  tato 
nobile , per  la  rouina  degli  eserciti  fuoi,n^  <}uaU 
era  tata  nobiltà, et  tati  huomini  valore  fi,  p i peri 
coli, ne'^  quali  rimaneuano  C altre  cofe,  che  in  Ita* 

Ha  pofiedeua,  né  meno  per  riputarfi  grandifiimo 

disbonore  d'efiere  vmto  da’  di  Spagna  , fenga 

dubbio  meno  potenti  di  lui,eìr  [degnato  fommamente  d’efiere  flato  ingannato 
fatto  la  jperan';^  della  pace,deliberaua£ attendere  con  tutte  lefor:^  fue  à ri* 
cuperare  Chonore,e2r  il  l{tgno  perduto,  eif  vendicar fit  confarmi  di  tanta  ingiù 
ria  ima  inamfi  procede fiopiù  oltre  fi  lamentò  efficaci fimamente  lonCArci- 
ducOyche  ancora  non  era  partito  da  Bles , dimandandogli  facefie  quella  prouH 
fione,che  era  conuemente,  fe  uoleua  conferuare  la  fua  fede  il  fuo  bonorejl- 

quale  e fiondo  fen^a  colpa , ricercaua  con  grandi  fiima  inflantia  i fuoceri  del 
rimedio , dolcndofi  [opra  modo , che  quefle  cofe  fufiino  cofit  fucceduie , con 
tanta  fua  infamia  nel  cofpetto  di  tutto  l mondo, i quali  inan^^i  aBauittoriu 
haueuano  con  Marie  feufe  differito  di  mandare  la  ratificatione  della  pace  al* 
legando  bora  non  trouarfi  tutti  & due  in  un  luogo  medefimo , come  era  ne  fnwujjk 
cefiario  battendo  a fare  congiuntamente  fefpeditione,  bora  d’efiere  occupati  al  Ri  di  Fw»- 
TOoi.'o  inaltrinegotij,comequegli,cbe  erano  mal  fatisfiati  iella  pace, ò perche 
il  genero  bauefie  trapafiato  le  loro  conmefiiom,ò  perche  doppo  la  partita  fua  **  mu- 
di Spagna  hauefiino  conceputo  maggiore  ^eran^a  delT  euento  della  guerra , i 
perche  fu  fie  parato  loro  molto  firuttOt  che  gli  baurfie  cermcrtita  in  fe  medefi- 
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mo  Ut  partaloro  M Bearne, et  Jrin;a  certe-^^a  alcuni,  fe^  retètanto  tenere  de 
gli fj^fìycbéitauefje ad  hauere  ejfetto  il  màìrimótào  id'fi'gliuolo,  cr  riondifne- 
no  non  negando, «n^ifempre  dando  fperanga  di  ratifiearc,ma  differendo,  fi  ha 
nettano  riferuato  libero , piu  tempo  poteuano  il  pigliare  configho  fecondo  i fuc 
ceffi  deUe  coffe , ma  inteffa  la  uittoria  de’  fuoi , dtltberàti  di  dt^rex^rc  la  pace 
fatta,aUkngauano  nodimeno  il  dichiarare  aU’ Arciduca  la  loro  intenttone,  per 
che  quanto  piu  t Hpo  ne  (ìeffe  ambiguo  il  R^e  di  Fronda , tanto  piu  tardaffe  a fa- 
re  nuouc  prouifftoni  per  foccorrei^e  Gaeta, & l'aìtre  terre, che  gli  reftauano,ma 
ftretti  finalmente  dal  genero  determinato  di  non  partire  altrimenti  da  Bles,  ui 
mandarono  nuoui  ambaffciatori,quab,  doppo  hauere  trattato  qualche  giorno, 
maniffejlarono  finalmente  non  tfière  la  intentiote  de'  loro  l{e  di  ratificare  quei 
la  pace,  laqualenon  era  fiata  fiatta  in  modo,  che  fiufie  per  loro , néhonorcuole,' 
nè  ficura,an-:tì  ucmtti  in  controuerfta  con  V Arciduca, gli  diceuano  efjerfi  i fuo~ 
ceri  marauigliati  affai, che  egli  nelle  conditioni  dilla  pace, la  uolontà  loro  tra», 
pafffata  haueffc,perche,  benché  per  honore  fuo  il  mandato  fiuffe  fiato  libero, 
ampliffiimo,eglifihautua  a refierire  al[infiruttioni,che  erano  fiate  limitare:  ài- 
Itqualt  cofie  riffottdeiia  Filippo  no  ejffere  fiate  manco  libere  le  infiruttioni,che’l 
TKjdato,angi  bauergli  alla  partita  Jita  effcatemtte  detto  inno,  e T altro  'de’ffuo 
ctri,chc  defideranano,et  uoleuano  la  pace  per  megp  fuo, et  hauergli  giura&Titf 
fui  libero  dell  EHangelio,^  in  Jìtll’ immagine  di  ChriHo  crodfifiò , che  off  rue* 
Ttbbono  tutto  quello, che  da  lui  fi  CDnchiudcjJè,&  nondimeno  non  hauere,ttolu 
to  ufarefi  ampla,&fì  libera  fiacultà  fe  non  con  participatione,'^  apprdpatio» 
ut  de'  due  hmmini, che  ficco  mandati  Ijaueuano.Tropofonogli  Oratori  cole  ine 
defmearti  nuoue  pratiche  di  concordia , mofìradofi  inclinati  à refiituire  il  Rè 
giio  al  Rf  Federigo,  ma  conoficendoft  efifiere  cofie  nonfiolo  uane,ma  inftdiofie,per‘ 

• che  lideaano  ad  alienare  dal  Re  di  Francia  C animo  di  Filippo,intento  a confie- 
guire  quel  Reame  per  il  figliuolo  ; il  Rg  proprio  in  publica  audientia  fece  loro 
nfpofia,  denegando  uolere prefilare  orecchi  in  modo  alcuno  a nuoui  ragionarne' 
ti,fie  prima  non  ratificauano  la  pace  fatta  ,&faceuanofiegni,  che  fiufijino  di fjna- 
ciuti  loro  t difiordinifeguiti  ; aggiugnendò  parergli  cofa  non  fola  marautglio»’ 
fa,ma  deteftanda,&  abhomineuole^he  quegli  Re,cbe  tanto  it hauere  acqui fiam 
to  il  titolo  di  Cattolici  ft gloriauanottenefimo  fi  poco  cito  delT honore  proprio, 
della  fède  data,  del  giuramento , cr  della  religione  ; né  hauefiino  riffeiio  alcu- 
no all’ A rcidtica  Trhicipe  di  tanta grande‘ttSg,uohiltà,^  nirtù , ^ figliuolo, 
herede  loroicon  Ltquale  rifpofla  hauendo  il  dì  medefimo  fattigli  partire  dal 
^orte,/iuolfe  con  tutto  l'animo  alle  prouifivni  della  guerra,  difiegnando  far- 
f»r  u gattr»  maggiori, CT per  tcrruyct per  mare,che già gr a tempo  fufiino  Siate  faiteper 

à italU  . alcuno  Re  di  quel  Reame , Deliberò  adunque  di  mandare grandifiimo  éfffertiio, 

& potentifitma  armata  marittima  nel  Regno  dt  T^apolr,  cr  perche  in  quefto 
nego  nonftperdcfffe  Gaeta  ,&le  caSìella  di  Tdapoli  mandarui  conprepegg* 
per  mareffotcorfo  dt  nuoue genti,  & di  tutte  le  cofie  nectfiarie,  & per  impedi- 
re, che  di  Spagna  ìHinM'audafieffoccorffQ , iUbt  era  fiato  (auffa  di  tutti  i diffor- 
. ^ dint, 
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dìm,aJJjltare  coti  due  èfferciti  per  terra  il  reguc  di  Spagna  > tn'aadandohe  vAo 
nel  contado  di  f{pfiiglione,che  é contiguo  al  mare  Meditei  ranco , l'altro  uerfo 
Fonterabia,cr  gli  nitri  luoghi  circofìanti  pofli  fui  mare  Oceano,  & con  vn  ar 
mata  marittima  moleftare  nel  tempo  medefmo  la  cofiiera  di  Catalogna,  & di 
Valenza  ; lequali  fpeditioni  mentre , che  congrandifiima  foUecitudtnefi  prepa 
rano.Confalua  ititìto  all' efpugnatione  delie  cafìella  di  'h{apoli,piantò  l’artigUe 
zie  contro  a Caftelnuouo  aHe  radici  del  Monte  di  S.  Martino,ondt  di  luogo  rile 
nato  fi  batteua  il  muro  della  Cittadella  ,laijualefituata  di  verfo  il  detto  mote, 
era  di  mura  antiche  fondate  quafi  [opra  terra , cr  nel  tempo  mede  fimo  Tietro 
T^auarra  fàceua  una  mina  per  rouinare  le  mura  della  CittadeUa,et  fiimiìmente 
fi  batteuano  lè  mura  del  cafiello  dalla  torre  di  Sa  Vicen'gp,  fiata  prefa  pochi  dì 
'prima  da  Cofaluo . Era  alUiora  Cafiel  l^uoHO  in  forma  diuerfa  dalUjtrefènte,  iel^ 

perche  bora  leuata  uia  la  Cittadella  sommeia  dou' erano  le  mura  di  qlla  vn  ctr 
’cuito  nuotio  di  mura , che  fi  dtfiende  per  la  piai;^  del  cafiello  infimo  alla  mari- 
na, ilquale  circuito  principiato  da  Federigo,&  aliato  da  lui  infino  al  bacione , 
fabricato  di  Muraglia  forte, & bene  fondata  è molto  difficile  a minare, p ejfere 
cantra  minata  bene  p tutto,  c:zpff  che  la  fommità  dell acqua  è molto  uteina  al 
la  fuperfìcie  delia  terra,eìz  et*  H dijègno  di  Cofaluo  prefa,  che  haueffe  la  Citta 
della,  accollando  fi  aUafearpa  del  muro  del  cafiello,  iforzarfi  di  rouinarlo  eoo 
nuone  mine,ma  dalla  temerità,ò  dalla  mala  fortuna  de'  FrancefigUfu  preje^ 
tata  maggiore  occaftone , perche  poi  che  alla  mina  condotta  alla  fua  perfettio^ 
ne  fu  fatto  dare  il  fuoco  da  Vietro  T^auarra , aperfe  l'impeto  della  poluereU 
' muro  deUa  Cittadella  : & nel  tepo  medefmo  i fanti  SpagnuoU , che  ftauano  in  Kum» 

'battaglia  affienando  qucfto,parte  per  la  rottura  del  muro , parte  falUo  con  le 
ficaie  da  piu  bade, u entrarono  dentro:»  daW altra  parte  i Fràcefi  ufeiti  dclCa  , ^ * 

ftello  p non  gli  lafciare  fermare  nella  Cittadella  andarono  incontro  a loro,daUe 

forxe  de' quali  in  poco  tipo  foprafatti,ritirandofi  nel  riuelUno, gli  SpagnuoU  al 

'la  mefcolata  co  loro  u' entrarono  dcntro,&  ffiingendofi  col  medefimo  impeto  al 
la  via  della  porta,doue  no  era  aUhora  il  nuouo  torrione, ilquale  fece  poifabri- 
care  Confaluo,accrebbono  ne'Francefigià  inuiUti  tanto  il  terrore,che  in  meno 
d'una  mex*  bora  perduto  aUutto  l’attimo  dettano  il  Cafie'do  con  le  robbe  dille 
'quali  ui  era  fuggita  quantità  grddifjima,et  per fone  loro  a difcretione,oue  refiò 
prigione  U Cote  di  Motorio,»  molti  altri  Signori.Ft  riufeì  qfio  acquifio  piu  op 
fortuna,  per  che  il  dì  feguitearriuòp  foccorrerlodaGenouaunarmatadifei 
•Jslaui  grafie,»  di  molti  altri  legni  carichi  di  uettouaglity(Carme,  et  di  muniti» 
w,&  con  duo  mila  fanti,  fuU'approJfimarfi  della  quale,  l'armata  Spaglino- 
la,eh' era  nel  porto  di  Fiapolt,fi  ritirò  ad  lfi:hia,doue  intcfa,che  bebbe  la  perdi 
ta  di  Cafiel  "Fluouotla  feguitò  tarmata  Fracefe,ma  hauendota  Spagnuola,tier 
efierc  sforx*t*  * cÒbattere,afiondato  inanzi  a fi  certe  barche,poi  ebe  i'heb 
bona  tirato  qualche  colpo  i'artiglieriai’una  andò  a Gaetajt altra  afiicuratafi 
per  la  partita  fua  ritornò  al  Molo  diT^apoli.  Iffiugnato  che  bebbe  Conjàluo 
Cafiel  Tiuouo  intento  aW acquifio  di  tutto  ilRgame,non  affienato  tefièrcito 
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ài  Cataurìa  » ilaHale,per  leuarfi  tutti  gtimpedimUti  del  renire  hutnzh'era  ftr 
Tufi^t»  c*U»  nato  a coutjutflare  la  fratte  d'ariano,  mandò  Vrofpero  Colonna  nell'^bruT^ 
i$M  tulTAhruK-  tglt  lafciato  Tietro  ì>{aHarra  ali'tfpugnatione  di  Caflel  dcU'youo , fi  di* 
c«i/i/»»  t$*  C deU’eJfercito  a Gaeta , mlTejpHgnatione  dellaijuale  confifleua  la 

•jfncm  À Gde-  perfettion  della  guerra, per  che  la  fperan^a,  CT  la  difperatione  de’  Francefide- 
t* . pendeua  totalmente  nella  faluatione , ò nella  perdita  di  e^ucUa  Città  forte,  ma~ 

rittima,&  che  ha  porto  tanto  capace, sì  opportuno  alle  armate  mandate  da 
Cenoua,  & di  Vrouen^a . erano  per  ciò  i Francefi  riflretti  in  Gaeta  fola  » 

ma  oltre  a'  luoghi  circolanti  > che  fi  ttneuano  per  loro , teneuano  neVì^bruT^-f 
sy  l’aquila, la  rocca  d'Euandro,&  molte  altre  terre:  & Luigi  £jlrs  raccolti 
molti  cauaUi,&  fanti, & fatto/}  forte  col  Vrìncipe  di  Melfi  in  Fenofa,molefla 
Ma  tutto' l paefe  vicino,^  F,pffanoJ4atalona,&  molte  altre  terre  forti,  ch'era 
no  de' Baroni  della  parte  jtngioina  fi  conferuauano  cojìantemente  alla  dwo- 
tiiir»  Vauor-  fii  f rancia . Faceua  in  quejìo  tempo  "Pietro  T^auarra  certe  barche 

. coperte, conlequaliaccoflatofit  al  muro  di  CaHel  dell'Fouo  piu  ficuramente,  fe 
lo  f iglia  j>  ce  la  mina  dalla  par te,cbeguar daPix^falcone, non  s' accorgendo  quetlt,th' e* 
ftTKu  tona  mi  remo  dentro  dell  opera  fua,per  la  quale  dato  il  fuoco,  baltfis  con  grande  mpe* 
toin  aria  una  parte  del  muffo  infieme  con  gli  huomini , che  y' erano  fopra,  per 
io  qual  capo  fpauentati gli  altri , fu  fubito  prefa  la  forte^p^  con  tanta  riputar 
tiene  di  Tietro  "Flauarra , & con  tanto  terrore  degli  huomini,  che  come  jono 
piu  fpauenteuoli  i modi  nuoui  dell'offefe,  perche  non  fono  ancora  ifeogitati  i mo 
di  delle  difefe,  fi  credeua,che  aUefue  mine  muraglia , ò forici^  alcuna  re  filie- 
re piu  non  potejje,&  era  certamente  co  fa  molto  horribile , che  conia  fori^  del 
la  poluere  d'artiglieria  mefja  nella  caua,ò  neramente  nella  mina  fi  gittaffiiio  in 
. terra grandiffime  muraglie  : la  quale  fpecie  d'efpugnatione  era  (lata  la  prima 
«®/fa  tifata  in  Italia  da'  Genouefi,  co'  quali,  fecondo  che  affermano  alcuni,mili 
Qenmufu  taua  per  fante  priuato  Tietro  7iauarra,quando  C,Anno  1 487.  s'accamparo- 

no alla  J{pcca  di  Sere^iieUo  tenuta  da’  fiorentini , oue  con  una  caua  fatta  in 
fimil  modo  aperfono  parte  della  muraglia,ma  non  conqutììando  la  rocca,per 
non  effere  la  mina  penetrata  tanto  fotto  i fondamenti  del  muro,  quanto  era  nor 
ccffario,  non  fu  feguitato  per  allhora  l’effempio  di  quefìa  coja . Ma  approffs- 
mandofit  Confaluo  à Gaeta,  ^Allegri , c'haueua  difìrtbutto  quattrocento  lancio 
et  quattro  mela  fanti  di  quegli,che  s' erano  faluaii  della  rotta,tra  Gaeta,Fondi, 
ltri,Traietto,cr  rotea  Guglielma  Ji  ritirò  tutti  in  Gaeta,cr  u' entrarono  in* 
fieme  i Tnneipi  di  Salerno,&  di  BifignanoM  Duca  di  Traietto,&  molti  Baro 
ni  del  Fegno,che  prima  s' erano  rniti  con  lui.  Doppo  la  ritirata  de'  quali.  Con* 
faluo  infignoritofi  di  tutte  quelle  Terre,ey  della  Bgcca  di  S.  Germano, alloggiò 
CtuftlM  Idtu  col  campo  nel  Borgo  di  Gaeta,  et  piatale  ^artiglierie  batté  con  impelo  grande 
•a**u  • . dalla  parte  del  Vorto%&  dalla  parte  del  Monte/letto  volgarmente  il  monte  £ 

Orlado,cdgiunto,&  fuperemiiwteaUa  Città,&  ilquale  cinto  dipoi  di  mura  da 
lui  era  flato  allhora  co  npari,&  co  bafìiom  di  terra  fortificato  da'  Fracefi,  cr 
bauedo  telato  in  uano  co  due  affaltati  no  ordinati  £entrarui,s' affane finalmite 
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a dare  la  battaglia  ordinataM  dì  che  haueua  determinato  di  darla, riputando 
Pe^ugnatione  difficile  per  il  numero,^  uirtà  de'difenfori,et  conftderando,che 
quaio  bene P efferato  fuofuffeper  forga  entrato  nel  monte, fi  riduceua  in  mag 
giore  pericolo,  perciìe  farebbe  flato  efpofto  all' artiglierie  piantate  nel  Monafle 
rio,  & altri  luoghi  rileuati , che  erano  irtju’l  monte:  continuaua  nondimeno  di 
battere  co  Partigliene,  & moiefiare  la  terra,  flretta  fimilmite  dalla  parte  del 
ntare,perche  itiani^  al  porto  erano  diciotto  galee  Spagnuole,  dellequali  era  Ca 
pitano  Don  J{amoiido  di  CardonaMa  pochi  dì  poi  arriuò  un’armata  difei  ca-  Ktmmi»  ii 
tacche  graffe  Ceoouefi,fei  altre  naui,cr  fette galee,carica  di  uettouaglie,&  di  cordona  c*fi- 
molti  fanti , fk  laquale  era  il  Ma  rebefe  di  SalujT^ , mandato  per  la  morte  del  ^“”^^^**^** 
Duca  di  ^emors  per  nuouo  Viceré  dal  J{e  di  Frana , foUecito  quanto  era  poffi  surclf^di  sa 
bile  alla  conferuatione  di  Gaeta,^  perciòparteìùquefUlegni, parte  siìaltri,  u^xp  vicrrìi» 
ebegiunfono  poco  poi, ut  mandò  in  pochi  dì  mille  fanti  Corfit , cJr  tre  mila  Gua-  lultafe'fTM- 
fcomplauenuta  dellaquale armata,  l'annata  Spagnuòla  fu  cofli  etta  a ritirar 
fi  a T^apoli  : cì*  CÒfaluo  difpcrando  di  potere  farui  più  frutto  alcuno, riduffe  le 
giti  a Mola  di  Gaeta, ^ al  Caflellone,d6de  leneua  Gaeta, come  affediata  di  lar  Cenfalmtfi  riti 
go  affèdiOfhauddoui  perduto  parte  nello  fcaramucciare, parte  nel  ritirarfi,mol  r* 
tt  buomini,tra'  quali  fu  ammalato  dall'artiglieria  di  dentro  Don  Vgo  di  Car 
dona,  magli  fuccedeuano  nel  tempo  medefimo  profperamenie  tutte  Calere  cofe  M*r»«  H Da» 
del  I{egno,perche  Trofpero  Cotona  haueua  prefa  la  rocca  iPEuandro, et  PMqui 
la,&  tutte  P altre  terre  dell'jibruTtj^  ridotte  alla  diuotione  Spagnuòla,  & la 
Calauria  qua  fi  tuttala  medefima  ubidieirea  feguitauap  l’accordo  che  nuoua- 
mente  haueua  fatto  il  Cote  di  Capacao  con  lorojnè  ui  rimaneiia  altro, che  I{qfi 
fano  co  Santa  Seuerina,oue  era  affidiatoal  Trincipedi  F^ffano.  7<lelqual  tepo  xyruxjJ fitto F 
no  erano  C altre  parti  <C  Italia  uacue  totalmente  difojpetti,^  di  fatiche:  pebe  i tbiòcaj,  4U  si* 
Fior?tini,infino  mangi  alle  percoff  'e,chei  Francefi  hebbono  nel  l{eame,teniFdo  gn*. 
le  forge,e2rgli  ingàni  del  Vontefee,^  del  yalentino,haueuano,oltre  ad  efferfi 
proueduti  d'alt  re  armi, condotto  a'foldì  loro,  CT  per  gouernare  tutte  le  loro  gi 
ti, benché  farga  titolo,  il  Bagli  d'Occan  Capitano  riputato  nella  guerra  con  cut 
quanta  lande  F rance  fi, per fuadédofi, che  per  effère  huomo  del  ({e  di  Francia,  et 
menando  con  uolòtà  del l{ele  cinquanta  lancie,cbe haueua  da  lui  in  condotta  » 
quegli,de’ quali  temeuanojiaueffmo  a procedere  con  piu  nfpetto , <Cr  che  oltre 
a queflo  in  ogni  Infogno  loro  haueffino  ad  e/fere  piiépronti gU  aiuti  R^ii  ,alla 
giunta  ddqitale  raccolte  infieme  tutte  le  genti,  tagliarono  la  feconda  uolta  le 
biade  de’Tiftni, non  perciò  per  tutto  il  paefe,per^e  Centrare  nel  Faldifercbio  * 

non  era  fenga  pericolo, effendo  quella  F'aHe  fituata  tra’monti , & acque,  & in 
megp  tra  Luccha,e:T  TiJa.Spedito  di  dare  ilguaflo  andò  il  campo  a Vico  Tifa- 
no , tlquale  fi  ottenne  fenga  difficultd , perche  il  Bagli  minacciando  cento  fanti 
Francefi , che  u erano  dentro , che e’farebbono puniti,come  inimici ddRe,  ^ 
promettendo  loro  il  foldo  dt un  mefè,fu  operatore,che  fe  riufeiffìno,  per  la  par* 
titade'quali  furono  coflretti  quegli  di  Fico  Tifano  ad  arrenderfi  liberameli-  vi*  Vifimfi 
te . Trefo  yico,fi  circundò  fubito  la  yerrucola , doue  erano  pochi  difenfori , «madt . 

perche 
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perche  non  Uentrafje  nuoud  gente, & condotteui  dipoi  per  efkci  monti  aj^ri  co- 
di fficuUÀ  grande  ('artiglierie:  quei  di  dentro  ajpettati  pochi  colpi  $ arrenderò* 
^mutda  no  fatuo  l’hauere , & le  perfone . E il  fito  della  yerrucola  piccola  fortc^  fa- 

*/**"’•  bricata  [opra  un'alto  monte  nelle  guerre  lunghe,  che  fi  feciono  nel  Contado  di 
Tifa, di  molta  importanxatperche  ejfendo  uicina  a Tifa  a cinque  miglia,  nonfo 
lo  è opportuna  ad  infefiare  il  paefe  circoftante , & infino  fulle  porte  di  quellx 
Città, ma  ancora  a feoprire  tutte  le  caualcate,&  giti  che  nefeono,  & laquale 
in  quella  guerra , & da  Vagolo  Vitelli  > & da  altri  era  in  uano  piu  uolte  fiata 
tentata.Ma  la  confidentia,che  i Tifani  haueuano  hauuta,  che  shauejfi a difen- 
der Vico  Tifano , fen%a  Cacquifìo  delquale  non  poteuano  i Fiorentini  metterli 
a campo  alla  V errucola,era  fiata  cagione,che  non  l'haueuano  proueduta  fuffi* 
cientemente.Spauentò  molto  i Tifani  la  perdita  della  Verrucola,  & nondime* 
no,aneor  ch'ericeueffmo  tanti  danni,haueffino  pochifiimi  faldati foreflieri,  ma 
camento  di  danari,carefiia  di  uettouaglie,non  fi  piegauano  a r.  tornare  alt ubbi 
ditnj^  de' Fiorentini,  mofii principalmente  dalla  difperationed ottener  nenia, 
per  la  confcicnia  dell offefe  grauifiime  fatte  loro , laquale  difpofitione  era  ne- 
eeffario , che  conferuafiino  congrandifiima  diligenza,  & infinite  arti  coloro  > 
thè  nelgouerno  erano  di  maggiore  autorità , perche  pure  a' contadini , feni^  i 
quali  non  erano  fofficiente  a difenderfi;pareua  grane  il  perdere  le  fue  raccolte, 
perciò  attendeuano  a nutrirgli  con  uarie  ffieranxe,&  infieme  quei  del  popolo  , 
che  uiueuano  piu  deU’arti  della  pace,  che  della  guerra,con  lettere  finte  con 

diuerfe  inuentioni  mofirando , & le  cofe  nere  alle  falfe  mefcolando , ^ ciò  che  — 
in  Italia  di  nuouà  fuccedeua  a propofito  loro  interpretando , che  bora  quefio , 

, bora  queU'altro  Trinche  in  aiuto  loro  fi  mouerebbono . 'Flé  erano  però  in  que 

. fle  efiremità  fen^a  qualche  aiuto,&  foccorfo  da’Genouefì,  da' Luccbefmn- 

tichimmicidel  nome  Fiorentino,  & fimilmente  daTaudolfo  Tettucci  poco 
grato  de'beneficij  riceuuti , ma  quel , cb’importaua  piu  erano  etiandio  nutriti 
tjf>i  con  qualche  aiuto  occulto,  ma  con  molto  maggiori  Ifieran:^  dal  Valentino, if 
tt  « ftrfi  quale  bauendo  lungamente  battuto  defi  derio  d'infignorirfi  di  quella  Città , of* 

di  Pija . jirtagli  da'Tifani  medefiufi»  ma  aflenutofene  per  non  offènder  l’animo  del  l{e 
di  Francia,  horaprefo  ardire  dalle  auerfitàfue  nel  Hegno  di  Napoli,  trattaua 
con  confentimento  paterno  congliambafciatori  Tijani,i  quali  per  quefio  era- 
no flati  mandati  a B^ma,  di  accettarne  U dominio,  diflendendo  oltre  a quefio  i 
' ’ penfieri  fuoi  ad  occupar  tutta  Tofeana  : dellaqual  cofa,bmche  i Fiorentint,e  i 

* Sanefiltaueffinograndiffimafoffettione  ,iutndimenoefjcndo impedito  il  bene 

wùuerftledagCinterefJi  particolari,  non  fi  tiraua  inair:^  C untone  propofìa 
dal  l{edi  Francu  tra  i Fiorentini,Bolognefi , & Sanefit,  perihe  i Fiorentini  n- 
cufauano  di  farla  fenja  la  reftitutione  di  Monte  Tulciano , come  da  principio 
ora  flato  trattato,^  promeffo,  & Tandolfo  Tettucci  hwendonet animo  alie 
no,benche  le  parole  fona  fimo  incontrario,alltgaua,  che’l  ri  flituirlo , gli  conci- 
terebbe tanto  odio  del  popolo  Sanefe,cb'e' farebbe  necifiiiato  a parlirfi  di  nuc* 

. mdt  quella  Città  f 0-  però  effere pm  beneficio  commune  differire  qualcbe  po- 
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co  per  farlo  con  miglior  occafione  t che  per  reflituirlo  di  prefente,  facilitare  al 
yalentino  l’occupare  Siena,&  coft  non  negando,ma  prolungando  j s’ingegna* 
uaychei  Fiorentini  acce»  affino  la  fferanga  per  effetto,  lequali  fcuferifiuta' 
te  da  efii, erano  per  opera  di  Francefeo  da  't{arni , fermatoli  per  comandamen 
to  del  I\ein  Siena , accettate , & credute  nella  Corte  di  Francia . Ma  non 
eral'intentione  del  Tontefice,&  di  y alentino  di  mettere  ninno  a quefleim- 
prefe  ,fe  non  quanto  deffino  loro  animo  i progreffi  deli  esercito  > che  fi  prepa- 
rana  dal  di  Francia,  O fecondo , che  da  effi  fuffe  deliberato  dclCaderirfi  piu 
all’  vno  f{e , che  all’altro  : fopra  che  fi  faceuano  per  effi  in  quejìo  tempo  varif 
penfieri , differendo  quanto  poteuano  il  dichiarare  la  mente  fua , non  inclina- 
ta ,fe  non  quanto  il  timore  fuffe  per  coflrignergli  al  f{e  di  Francia  : perche  t 
efferienga  veduta  nelle  coffe  di  Bologna  »&  di  T offeana  gli  priuaua  di  fperan* 

<ga  di  fare  col  fauor  fuo  maggiori  acquici: per  ciò  haueuano  cominciato  inan* 
gl  alla  vittoria  degli  Spaglinoli  ad  alienar  fi  con  la  volontà  ogni  giorno  piu  da 
lui  > & doppo  la  vittoria  preffo  maggiore  animo , non  haueuano  piu  il  rifpetto 
ffolito  alla  volontà , & autorità  fua , & ancora  che  haueffino  ffubito  doppo  le 
rotte  de’  Franceffi  affermato  di  voler  feguitare  la  parte  del  di  Francia , & 
fatto  dimoflratioiie  di  foldare  genti  per  mandarle  nel  Bearne,  nondimeno 
tirati  dada  cupidità  di  nuoui  acquijli , nè  potendo  leuare  gli  occhi , nè  rimuo- 
vere C animo  dada  Tofeana , ricercandogli  il  Bf  > che  fi  dichiarasffmo  aperta- 
mente per  lui , rifpondeua  il Tontefice  con  tale  ambiguità  > che  ogni  dì  diuen* 
taua  piu ffofpetto , & egli,  e’I  figliuolo  : la  fimulatione , ^ diffimulatione  de 
quali  era  tanto  nota  nella  Corte  dil{pma,chenera  nato  commune  prouer»  P4 

biotche’lTapanon  faceva  mai  quello,  che  diceva:  e' lyalentino  non  diceva 

Uoimojytluta 
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tefice  dimoflrandone  dtfpiacere  grandiffimo , non  haueua  mai  ceffata  di  fare 
hflantiacolBf,cheò  gli  concedeffe  racquifiare  con  Carme  tutti  gli  flati  di 
Ciangiordano , ò coflrigneffè  lui  a riceverne  ricompenfo , dimoflrando  muo- 
verlo a queflo  nonCambittone , ma  giufliffimo  timore  della  fua  vicinità , per» 
che  effendoffi  trovato  nede  fcritture  del  Cardinale  Orfino  vn  foglio  bianco  fiotto 
feriti  odi  man  propria  di  Ciangiordano,  arguiva  che  nede  coffe  trattate  alla 
Magione  haueua  hauuto  contro  affé  la  mede/ima  uolontà,&  intedigenga,che 
gli  gr fimi,  tiedaqual  coffa  ilB^  hauendo  per  fine  piu  Cvtilità,  che  C bone flà, 
hauea  proceduto  diuerfamente  fecondo  la  diuerfità  de'  tempi,  bora  dimoflran 
dofi  fauor euole, come  prima  a Giagiordano,  bora  inclinato  a fodisfare  in  qual* 
che  modo  al  Tontefice  : però  hauendo  Ciangiordano  ricufato  di  deporre  Brac- 
ciano in  mano  ded' Oratore  Francefe , che  rifedeua  a Bpma , dimandò  il 
che  queHa  controuerfia  fuffe  rimeffa  in  fe  con  patto,che  Ciangiordano  fi  traff- 
feriffefia  due  me  fi  in  Francia,nè  l’innouaffe  infimo  alla  fua  determinatione  co* 
fi  a alcuna  : adaqual  coffa  acconffentì  Ciangiordano  per  necefiità,percbe  haueua 

ffierato 


mai  quedo , che  faceva  : nè  era  ancora  finita  la  contentione  loro  con  Ciangior- 
dano, per  che  fe  bene  il  yalentino  temendo  Cindegnatione  del  B^,ft  fuffe  quan- 
do ricevè  il  comandamento  fuo  aflenuto  da  moleflarlo  ,nomdmeno  il  Ton- 
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Iterato  per  i meriti  patemi, et  fuoi  douere  effere  in  tutto  liberato  da  tjuefia  nió 
leflia,ei  il  Tomefice  piu  per  timore , che  per  altro.cjjendo  fiata  fatta  la  domati 
da  nel  tempo , che  l'ÌA rciduca  in  nome  de'  ¥^e  di  Spagna  contraffe  la  pace  : Ma 
mutata  per  la  vittoria  degli  Spagnuoli  la  conditione  delle  cofe,il  Tapa  vcdén* 
do  il  bifogno  che  il  f{e  haueua  di  lui , dimandaua  tutti  gli  fiati  fuoi , offerendo 
quella  ricompcnfa,  chefujfe  dechiarata  dal  l{e , ilquale  haueua  per  la  rnedefim 
ma  cagione mdottoGungiordano, benché  maluolentieri a confentirui,  eira 
promettere  di  dargli  perficurtà  d'efj'equire  quel  che  il  ^e  dichiarajfe,  il  figlino 
lo,  perche  l’intentione  fua  eranondare  quefii  flati  al  "Pontefice,  fe  nel  tempo 
medefimo  non  fi  congiugneua  nella  guerra  T^apolitana  apertamente  con  lui  ^ 
ma  bauendo  ricufato  quegli  di  Pitigliano  doue  il  figliuolo  era,  di  darlo  a Mon- 
fignore  di  Trans  Oratore  del  I{e , ilquale  era  andato  a Port' Ercole  per  riceuer 

10  ; Giangiordano  medefimo,  che  era  ritornato  andò  a Port' Ercole  ad  offerire 
all' Oratore  la  propria  perfona , ilquale  accettatolo  imprudentemente  lo  fece 
mettere  si  vna  naue,  benché  fubito,  che'l  {{e  n'hebbe notitia  comandò  fujje  Im 
berato.  Mccellerauano  in  tanto  le  prouifioni  ordinate  per  v farle  di  quà , er  di 

. là  da'  monti, perche  in  Ghienna  erano  andati  per  rompere  la  guerra  vetfo  Fo* 
*17»!»»  terabia  Mons.  d'Mhbret,&  il  MarifciaUo  di  Gies  con  quattrocento  lancie,^ 

tm  cinque  mila  fantina  Sun^ri , & Guafconi  nella  Linguadocca  per  muo» 

uere  la  guerra  nella  Contea  di  I\pffiglione  il  MarifciaUo  Fffit  Brettone  con  ot» 
tocento  lance, & otto  mila  fanti  parte  Suit^ri,parte  Francefi;&  nel  tempo 
medefimo  fi  moueua  l'armata  per  infelìarela  coffa  di  Catalogna, & del  l{egno 
di  Falen%a:  cr  in  Italia  haueua  /fedito  il  per  Capitano  Generale  deU'effèr- 

Il  TrjimtgUa  cito  Mons.  della  Tramoglia,a  cui  allhora  per  confentimento  di  tutti  fi  daua  il 
dn  R»  prjytiQ  luogo  nell'arme  di  tutto  il  Reame  di  Francia,  haueua  mandato  il  Ba 

**  a fare  muovere  otto  mila  Su'n^eri,et  le  genti  d’arme,^  Calne 

fanterie  follecitauano  di  caminare  ,noneJJèndo  però  Ceffercito  tanto  potente 
come  da  principio  haueua  difegnato , non  perche  lo  riteneffe , ò la  potentia , ò 

11  defiderio  di  fpendere  meno,ma  perche  fi  coduceffe  nel  Regno  di  T^apoli,  come 
era  giudicato  molto  vtile,  con  maggiore  celerità,&  in  parte  perche  Mllegri.fi 
gnijìcandogli  lo  flato  delle  cofe  di  là  * haueua  affermato  effere  piu  gagliarde  le 
reliquie  delCefier  cito, che  in  fatto  non  erano  ; cr  piu  ferme  le  terre , e i Baroni, 
che  ancora  fi  tenevano  a fua  diuotione,  & perche  haueua  ricercato  aiuto  di  gE 
te  da  tutti  quegli,  chi\in  Italia  gliadheriuano  : Onde  i Fiorentini  gli  concede» 
tono  il  Bagli  d'Occan  con  le  cinquanta  lande  pagate  da  loro,eìr  cento  cinquan 
ta  altri  buomini  (tarme:  cento  buomini  d'arme  per  vno  detlono  il  Duca  di  Fer 
rara,i  Bolognefi,  & il  Marcbefe  di  Mantoua, ilquale  chiamato  dal  Re  u'anda- 
ua  in  pcrfona,&  cento  altrii  Sanefi,  lequali  genti  aggiunte  a ottocento  lande, 

ijfireit,  it  i & cinque  mila  Guafconi,checonduceua  in  Italia  la  Tramoglia  etagliotto  mi 
TTMHctn  prr  U la  SwgjeTÌ,chefiaffettauano,&  a'  faldati, che  erano  in  Gaeta  faceuano  il  nu~ 
€,ft  id  mero  di  miile  ottocento  lande  tra  Francefe,^  Italiane;^  di  ptudidiciot- 

to  mila  fanti  t oltre  adequali  preparationeterrtflre  fi  era  moffa  l'armatama- 

rititma 
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Vttìma  molta  potnttt^  tramerà  y che  fi  cotfeffaua  per  ctàfcmdwn  e/fere  me 
moria, che  alcuno  I{edi  Francia , computate  le  for^  preparate  per  terra , 
per  mare,&  ài  tfud,&  di  là  da'  monti,  lìaueffè  mai  fatto  pii*  potente,  ^ magm  ' 

gior  preparattonc , Ma  non  era  riputato  fiteuro , clic  C efiercito  F^gio  pojfajfe  ‘ 

J{oma  ,fe  prima  il  Bg  non  era  fiteuro  delTontefice  ,&del  f'alentino , bauendo 
confa  giulìifiima  diptfpettaràe  per  molte  ragiorri,&  per  molti  indieij , & pec- 
che per  lettere  intercette  molto  ptimadi  talentino  dConfaluo  fi  era  compre-  Itllirr  del  V4 
fo eflere  fiato  trattato  tra lororcbe feCoiifaluo  efpugnaua Gaeta, afiicurato  in  -•  <'•« • 

eajo  tale  delle  cofe  del  Bpgno  » paffaffe' irtanxi  con  £ esèrcito  : occupaffe  Tifa  il 
Valentino^\cbe miti infiemeConfaluo,& egli c^'altaQmolaTofcana,et per 
CIÒ  ti  I{e  pafiàiogid  [effercito  in  Lombardia  faceuainflantiagrandifiima , che 
e’  decbiarafiino  per  vltimo  la  mente  loro,i  tfuaU  fe  bene  rdiuano,  & trattaua  " 

no  con  tutti,  nondimeno  giudicando  efière  il  tempo  commodo  a faremercan* 
tia  de'  ir  (magli  de  gli  altri , baueuano  maggiore  inclinatione  a congiugner  fi 
con  gli  Spagnuoli,  ma  gli  riteneua  il  pericolo  manifcfto,clje  l’ejfercito  Franco-  * 

fe  non  CQfaiitciafie  adattare  gli  flati  loro  cofi , che  bau^ino  a comincia- 

re a fentire  daum,e*r  moiefite,donde  dtfegnauano  di  confeguire  premij,  eir  efal- 
tatione . ’HeìUquale  ambtguitA permetteuano,  che  ciafeuna  delle  parti  foldaf- 
fe  {copertamente  fanti  in  Bpma  differendo  il  piu  potèuano  a dichiararfi,  ma  ef- 
ffendone  finalmente^ricercati  flrettamente  dal  I{e,offeriuano  > che  il  F (dentino 
fi  vmr  ebbe  con  hfiercito  fuo  con  cinquecento  huomini  dtanne,&  duo  mila 
fanti , eonfeptendogU  il  Rf  non  folamente  le  terre  di  Giangiordano , ma  etian- 
dio  [acqutfio  di  Siena , & nondimeno  quando  fi  approffimauano  alla  conctu- 
fitone,uariauano  dalle  cofe  trattate, introduddo  nuoue  difficultà , come  quegli, 
che  per  potere,  fecondo  la  loro  confuetudine  pigliare  configUo  daglieuentidel 
le  cofe, erano  alieni  dal  dichiararfi,  però  fu  introdotta  mi  altra  pratica , perla 
quale  il  Vontefice  propoli  endo  di  non  uolere  dichiararfi  per  alcuna  dille  parti 
per  conferuar fi  padre  comune  confentiua  dare aW efiercito  Francefe  paffoper 
il  dominio  dcìla  chiefa , & promctteua  durante  la  guerra  nel  F^no  di  7{apqU 
non  molefìare,nè  i F iorentini,  nè  i Sanefi,  nè  i Bolognefi , lequali  conditioni fa* 
rebbono  {late  finalmente , perche  l’ efferato  paffafie  finga  maggiore  induggio 
nel  Reame,accettate  dal  Re,ancora  che  conofeefie  non  effere  qutUo  partito,  ni 
con  bonore,nè  con  ficurtà  fna,et  di  quegli  che  da  luì  in  Italia  dependeuano.per 
che  certegT^ alcuna  non  haueua,  che  fea'fuoi  nel  Bearne  fmftro alcuno  fopra 
ueniJfiiCbe  il  Tonte{ice,&  il  Falentino  non  figli  fcoprtffino  contra,  & era  ol*  - 

tre  a quefio  mal  ficuro,  che  vfeite , che  fuffino  le  genti  fue  di  terra  di  R^ma  e£i 
tenuto  poco  conto  della  fede,  non  affaltaffmo  la  Tofeana,  Uquale  perla  fua  di* 
funione,  & per  gli  aiuti  dati  al  Re,  refiaua  debole,  & quafi  difarmata , & che 
hauejftno  a tentare , ò queSìa  > ò altra  imprefa  era  venfnnile , poi  che  dhauerc 
.a  confeguire  di  tanteoccafioni guadagni  immoderati  prefuppofio  ibautuano* 

Ma  ecco,cl)e  mi  colmo  piu  alto  delle  maggiori  fperange , come  fono  vani 
fallaci i penfieri degli  buomini,UTQt(ficeda  vna  vigmapprejjo a Faticano, 

u doue 
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I 4one  età  amUto  4 cenare per  ricrearfi  da'  cdd^è  repenthumenttponatò  per 

morto  nel  palagio  Tonteficale , & incontinente  dietro  è portato  per  morto  il 
[ Taf*  Alf/pm.  figliuolo^  Ugiomo  fegMcte,  che  fu  il  xriij.  dì  iC^gofio  d portato  morto  [eco 
^ de'TontefichneUa  clvefa  di  S.  Tiero  nerojer^ato,(p-  bruttifiimodegm 
mnifèJli(Jimi  di  ueleno,  ma  il  f'alentino  col  mgoreMtetà,^  per  battere  i^a- 
tofabito  medicine  potenti , & appropriate  al  ueleno , faluì  iauitajrmjnendo 
opprejjo  da  lunga , & grotte  infermità . Credette  fi  coflantemente,  tèe  cfueflo 
acadente  fuffe  proceduto  da  ueleno^  fi  racconta  ficondoia  fama  piu  comuni 
^ modo.  Che  hauendo  UJftlentim>ide{ììnato  alla  me 

J'.lcht  m<xU  d’auelenan  Mriano  Cardinale  di  Cometa , nella  ùi- 

fuTont  «Huelt-  gn*  delquale  doueuano  cenare  : perche  à cofa  manifèfla , efière  fiata  confuetu- 
nati.  dine  frequente  del  padre,  & fuauionfolo  itvfare  ilueleno  per,  uendicarfi  cotro 

agli  inimici,ò  per  afiicurarfi  de’ filetti,  ma  etiandio  per  federata  cupidità  di 
ffoglkre  delle  proprie  facultà  le  perfine  riccbexn  Cardinali,  hr  altri  cortigia- 
ni,no  hauedo  rilj>etto,cbe  da  efii  no  bauefiino  mai  ricouuta  offefi  alcuna, comi 
fuU  Cardinale  molto  ricco  di  Sant’ Agnolo, ma  né  anco  che  gii  fifiino  amicifii* 
^Z^^Ldw'a  iongiutUifiimi,&  alcuni  di  loro,come  furono  i Cardinali  di  Capua,  et  iS 

UniZJ^  Modana  fiati  utilifiimi,  crfidatifiimi  mimfiri.  Trarrà  fi  admufut,  che  hautdo 

il  yalentino  mandati  inangi  certi  fiafebi  di  uino  infitti  di  ueleno,  & banìdogli 
fatti  confegnare  ai  un  mintfìro  non  confapeuoit dello  cofa , cineommeJSione^ 
che  non  gli  dejfead  alcuno  : fiprauenne  per  forte  il  Tonteficeinatrgi  allbora 
■della  cena,Cr  uinto  dalla  fete,S"  da'  caldi  fmifurati  che  erano,dimandògli  fufi 
‘fé  dato  da  bere , ma  perche  non  erano  arriuate  amora  di  palagio  le prouifiom 
.per  la  cena  ,gli  fu  da  quel  mintfiro,che  credeua  rifiruarfi,  come  uino  piu  pre-. 
tiofiidato  da  bere  del  uinoxbe  baiteua  mandato  imagi  yatenti»o,il  quak  men 
treilpadrebeeuafipragiugnmdofi  meffefimilmenteaberedel  medefimo  uù- 
no . Concorfe  al  colpo  morto  d’AleJfandn  in  San  Vieto  co  incredibile  aliegreg^ 
I 'ga  tutta  {{orna, non  potendo  fallar  fi  gli  occhi  d’ alcuno  di  uedere  fpento  un  fir^ 

t penie,che  con  la  fiammoderata  ambitioue,  & pefhfira  perfidia,  dr  con  tut* 

• ti  gli  effimpi  d’horribile  crudeltà, di  mofiruofa  libidine,  & di  inaudita  auari- 
; ' tia,  vendendo  Jenga  di flintione  le  cofefagre  ,&  le  profane  haueua  attofiicato 

tntto’l  mondo  nondimeno  era  fiato  efal  tato  con  rarifiima,&  qua  fi  per» 
f ‘petua  profiierità  dalla  prima  giouentù  infimo  alt  ultimo  della  uitafua , defide- 

I randa  fempre  cofe  grandi  (lime , & ottenendo  piu  di  quello  defidtraua  : ejfem» 

pio  potente  a confondere  l'arrogantia  di  coloro , i quali  prefumendofi  di  feor- 
gere  con  la  debolegga  de  gli  occhi  humani  la  profondità  de’giudicu  diuim\ 
afiermano  ciò  che  di  pro^ero^,  ò d'auerfo  auieneagh  buommi  procedere,  ò da* 
I meriti , ò da’  demeriti  loro , come  fe  tutto  di  non  appariffe  molti  buoni  tfjere 
I 'yeffatiingiulìamente,&  molti  di  prauo  animo  e/fire  efaltati  indebitameli- 
; te , comefe  altrimenti  interpretando , fi  derogale  allagiuflitia , cr  alla  poten- 

za di  Dio , t amplitudine  dellaquale  non  rifiretta  a’  termini  brieui,  cr  pre  firn 
: ' ti, in  altro  tempo,  ey  in  altro  lu<^o  conlarga  mano  con  prenùf,^,  confitpr 

fUc^ 
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plidf  fimpHerni  'rhmfcè  igimfti  éx^'ingiufii . Ma  H VaìeMmo  ammalato^ 

grmiementt  in  palagio  tkb^e  intorno  afe  tutte  le  fne  gemiti  hauendo  fri»  cht 

ma  fempre  periato  di  far  e aUa  morte  del  padre  parteeoi  terroredtUe  fnear»l'‘*"*‘‘’‘‘* 

mi»  parte  col  fattore  de’  Cardinali  Spagimoli,  eh’ erano  undieiteUggere  un  Ton 

tefieead  arbitrio  fuo,  haueua  al  fruente  molto  maggiore  difficultd,  che  prima 

nons’eramugmatoaquifto,cramtiglialtri  difegni  per  la  fua  pericolo ftfjim 

ma  infermità  : pertkhefi  queretaua  con  grandi/ftma  indegnatione  t clu;  hauen- 

io  penìato  molte  uoltem  altri  tempi  a tutti  gUacàdentit  che  nellamorte  del  ‘ 

padre  potefiino  foprauenire,ar  a tutti  penfato  i rimedtf,non gli  era  mai  cadu»  *** 

to  nella  matte  potere  accadere , che  nel  tempo  mede  fimo  hauefle  egli  ad  effere  • 

impedito  da  si  pericolofa  infermità , però  btfognandogli  accomodare  i configli 

fuM^nond  itlcgnt  futi  prima  ^ma  alla  neceflndfoprauenuta  parendogli  non 

potere  foflener  e in  un  tempo  mede  fimo  l'mmicitia  de’  Colonne  fi,  & de  gli  Or-  , 

fini  temendo  non  s’um fiino  infìeme  contro  a lui,  fi  rifolué  a fidar  fi  pin  pre» 

fio  dt  quegli,!  quali  haueua  offefi  folamente  nell»  flato,cbe  di  quegli,  ì quali  ha- 

mena  offitfi  nello  flato , dr  nelfangue , cJr  perqueflo  riconciliato ft  prtflamente 

eo'  ColÓnefhcr  con  la  fianuglta  delia  l^aUe,  feguaee  della  medefima  fattione,  & y»!entinc  firi- 

hiuitandogU  a tornare  negli  flati  proprij,  reflituì  loro  le  fortegi^e , lequali  con  '•‘«du  u,'  c* 

fiefa  grande  erano  flate  fortificate , tir  ampliate  da  ^leffandro . Ma  non  ba~ 

ftauaqueflotiéidla  ficurtà  fua  t né  a quietare  la  citta  dt  Ppma  ,oue  ogni  cofa  . * 

era  piena  difofpeta,  & di  tumulti:  percheTroff ero  Colonna  u’era  entrata,  eJr 

tatta  la  parte  Colonneje  haueua  prefe  l’armi:  tr  Fabio  Or  fino  uenuto  aUe  ca*  imiheilé 

feloroht'Monte  Giordano,  haueua  con  turba  grande  di  partigiani  de  gli  Otfì- 

mAÌ>l>rmtmti  alcuni  fondachi^  cafe  dimercatantt,^  cortigiani  Spagnuoli,  u 

tataro  al  nomedeUaquale  natione  erano  concitati  gli  animi  qua  fi  di  ciafeuno  i p/, 
per  la  memoria  deà’t/ifotÌtie,che  haucuano  ufate  nel  Tonti  ficaio  d'A  lefiidro, 
é^fiubbdo  dclfanguedeiyalentino  congregaua  molti  fili  dati  foreftieri,e^fot  , 
UcitauaBartolom(h<ft4iuiano,cheallharaeiaagliflipédifde’yenetiani,ch»  ; 
itemflèaneni^arfiinfieme  co  gli  altri  dtUafamiglia  toro  di  tante  ingiurie , li  i 
borgò,e  i praùerano  pieni  di  gente  del  Falentino:  e i Cardinali  giudicando  nH  | 
potere ficuramlie  congregar  fi  nel  palaghTonteficale fi  congregauano  nclcÓ^  \ 
mento  della  cbkfa  delia  Mmeruajnelqual  luogo,  fuora  del  coÙume  antico.fi  co»  \ 
mnciarono,ma  piu  tardi  che'l  cofucto,a  fare Pefequie  dAlcfiandro.  Ttn.euafi  * 
iella  uenuta  di  t Ò fatuo  a Bpma,mtfiimanente  perche  Tra  fiero  Colò  na  baue» 
ma  lafciato  a Marmo  certo  numero  di  faldati  Spagnuoli,  eJr  perche  p la  riconci 
liatione  del  y alitino  ca’Cotonnefi  fi  era  creduto,ch’egti  baueffe  conuenuto  dt  fe 
guitare  la  parte  Spagnuola . Ma  molto  piu  fi  temeua,  che  no  ut  ueniffe  l'ejierci 
to  Fricefe  proceduto  fin’ a ijl  di  lentamiie,pche  i cefigli  piiblict  degli  Sut^jeri 
fiauitatipgl'infelia  fucceflt  hauuti  da  qlla  nationt  nel  frigno  di  T^apolt , era- 
no flati  molti  fofiefi  tnd'gt  cocedtflino  a'  tnhufìri  del  l{e,cbe  falda  fimo  de’ fanti 
doro,  rieufàndo  plamedrfima  cagione  quafi  tutti  i Capitani,  & fanti  eletti 
éPaniami,  erano /iati  joldafipintardamtntet&dipoiflati  lenti  nel  caminare, 
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Ma  per  la  morte  del  V^tnficeteferckogoaermtó  dal  ManUrfè  d!r. 
yA  - con  titolo  di  Luogotenente  ddBSt&-ìir  compagnia  faa,<f!KrAto:^tffett0H  ]uc^^ 

•••.  — no  in  nome  del  Bagli  <t  Oceani  da  Saniricortjtpercbe  la  Tramogiiaammalm 

to  sera  fermato  a Tarma, non  afpettati  gli  Stài^ri  s' era  condotto  nel  tenito^ 
rio  di  Siena  con  intentione  d'andare  adorna,  perche  coft  haueua  comeffo  H Bga 
& etiandioyche  andane  ad  Oflia  l’armata,che  era  a Gaeta,per  impedircifecowi 
tffntih  tum-  do  dkenanojè  Confa!uo\nolePe  andare  con  l'effercito  a Bffna  per  coPrignere  r 
lift  utr[»  &•-  Cardinali  a eleggere  ad  arbitrio fnoiLnuouoVontepce,faggi(rrnaronononii*i 
meno  qualche  dì  tra  Buonconuento,eT  f^ittrbo, perche  banendo  per  le  tHrhnùh 
tie  di  {{orna  i mercatanti  fatto  dificnltd  d'accettare  le  lettere  di  cambio  mSd<ì 
te  di  Francia.gliSHh^i  condotti  di  quel  di  Siena  ricufauano,  fi  primario  era 
• no  pagati, pjjfare piu  auantf.  Tqelqual  tempo  non  erano  minori  i tumulund 

lenito  rio  di  {{orna  ,&  in  molti  alt  ri  luogi  dello  fiato  della  chiefa , tJ"  di  quello 
delf^a!entino,perchegli  Orfini, cr  tutti  i Baroni  Romani  ritomauano  agli  fla 
ti  laro.l  yitelh  erano  tornati  in  città  di  Cafiello,et  Gii  Vagolo  BagUoni  baue 
, Ha  {fitto  fperanga  d'vn  trattato  affittato  Terugia,  ^ benché, méffo  in  fuga  da 

^ ’ gli inimiciifuffefiato  cofiretto àpartirfine,  nondimeno  tomatoui  di  nuono còm 

CiX'Pafolokx  con  gli  aiuti  feoperti  de’  Fiorentini,datoHÌ  rn'afialto  gagliardo 

pitoni  entra  in  “Vw/rò  dentro , non  fen:^  qualche  occifìone  degli  inimici,&  dt^pioù^Haneuati^ 
'ìftru^ù.  Cf  la  terra  di  Viombino  pigliato  l'arme,  dr  benché  i Sanefi  fi  sforg^no  di  or 
capar la,HÌ  ritornò  col  ftuore  dc’Fiòrenrmi  il  u'ecehiè  Signore  r ii  medefimofit-n 
’ i ceuaiionegltfiatiloroilJìacad'yrdsmofifiggoridiTtfiro,dtC»mrmo,tagrìéi 
' SinigagGa:fo!ameate  laI{imagHa,henchenoiTfièffifekgafòfpettàdif'yimea 
I tiarù,i  quali  a Bauennamolta  gente  ridtteeuaito\fi*Mquteta,etìntÌmaÌa^a}lct. 
j diuotionc  del  y alitino,  bauendo  per  efiierien-M  conofciutifquantofufie  piu  tol 

; lerabtU  fiato  a qlla  regioneàl  firme  tutta  tnfieme  fona  unfignore  filo,etpo^ 

' tite,che  quando  ciafeuna  di  quelle  città  fiauafòtto  mVrineipe  particolare  j il 

qualenéperla  fua  deboteg^ga  gli  poteua  difèndere,  nèper  la  pouertà  beneficai 
te,  piu  tofio,nÌ  gli  ballando  le  fue piccole  entratea  fofmarfi  fuffi-tòHretto  ai 
Opprimerglirricordauafi  ancora  gli  i)u<ÌTmm,ehe  per  l’autorità,^  grundeq^ 
fua,et  per  Fartminifiratione  ftneera  della  giiéìitia,era  fiato  traquido  ifuel  pa^ 
fe  da' tumulti  delle  partì,da' quali  prima  filma  effere  uefiato  continuamenteci 
fpcjfi  occifioni  (Th:iomini,co  le  quali  opere  s’haueua  fatti  benìuoli gli  animi  de' 
popoliffimilmìlte  co'benefìeij  fatti  a molti  di  ìoro,difiribuenio  foldi  nelle  petfo 
ne  armigere,  ufficij  per  le  terre  fue,&  della  chiefa  nelle  togate,er  aiutadoCEc 
I clefiafiiche  nelle  coje  beneficiali  appreffò  al  Taire, onitnè  l’effemph  de  gli  al^ 

tri  che  tutti  fi  ribeUau  ano , né  la  memoria  de  gli  antichi  Signori  gli  altenaua 
dal  yalentino,  il  quale  benché  fufie  oppreflato  da  tante  dtfjcultà , pure , (irgli 
\ ! Spagnuoli.e  i Francefi  ftceuano  infiantìà  grande  con  molte  promefie,et  offer- 

te di  congiugncrfelo.perche  oltre  al  ualerft  delle  fuegentUfferauano  di  guada* 
gnare  i unti  de’Caràtnali  Spagnuoli  per  la  futura  elettione.  Ma  egli,biche  per 
I ia  rieonciliatiune  fatta  co'Coionneft  fi  fufie  creduto , che  fi  fufie  adberito  a gli 
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SpMgttùoU  • tiodimeno  non  tbanendo  indotto  a (Quella  altro, che  il  timore,che  no 

iyniffino  con  gli  Orftìù,esr  alibora  fecondo  a fermaua  dichiarato  di  non  Holerc 

ejfere  tenuto  a cofa  alcuna  cStro  al  l\e  dt  Francia,  deliberò  dt  feguitare  la  parte  Vtlmiim  dtt  i 

fua,percìxi&  in  Fjttna , oue  haueua  fi  Micino  teffercito,&  negli  altri  fuoi  fiati 

patena  piu,e^  nuocergli,  ^giouarglifclfe  non  poteuanogli  Spagnuohtperòil 

primo  di  Settembre  conuenne  col  Cardinale  di  San  Seuerino , èr  con  Mons.  di 

Trans  Oratore  R,egio  contrahenti  in  nome  del  promettendo  le  genti  fue  al* 

l imprefa  di"b{apoli,et  da  ogm  altra  imprefa cotro  a ciafcuno,eccetto  che  cÒtro 

atta  chiefa  : dall' altra  parte  gli  agenti  predetti  obHgarono  il  Pialla  fina  prò 

tettione  co  tutti  gU  iìati  pojfedeua,  ^ ad  aiutarlo  alla  ricuperattone  di  quegli , 

che  haueua  perduti . Dette  oltre  a qHo  il  (talentino  fperangt  dt  noi  tare  i noti 

della  maggior  parte  de’  Cardinali  Spagnuolt  al  fauore  del  Cardinale  di  P^a» 

no,  ilijUile pieno  digradifiima  fperanga  d'bauere  ad  ottenere  il  Vonteficato  co 

tautoruà,co'  danari, et  to  l’armi  del  fuo  He,  fubito  doppo  la  morte  del  TÒtefice  * 

iera  partito  dt  Frauda  per  uenire  a /{orna, menando  fico  oltre  al  Cardinale  d' 

^ ragottOttl  Cardinal  ,/tfiattioMquale  canato  due  anni  tnd:^i  della  torre  di  Sor 
getterà  poi  fiato  intrattenuto  hvnoraf amente  mila  corte,  ^ careT^gato  molto 
dafipano^pprandoMte  nella  prima  uacatione  del  Vonteficato  gli  haueffiagio* 
ture  molto  Cantica  tiputatione,et  l’amidtie,&  dependentk  grddi,cl)c  egli  (ole 
na  hauere  nella  Corte  Ppmanafòndamenti  non  molto  fildi, perche  né  il  f^alen* 
tino  potestà  difparre  totalmente  de' Cardinali  Spagnuoli;/ nienti  piu  ficodo  l’vfo 
de  glt  huomini  all'  vtUità  propria  > che  alia  remuneratume  de’  bentfieij  riceuuti 
dal  padre$et  da  lui,&  perchemolti  di  loro  Isaueado  rtfpetto  a no  o ffendere  Cani 
mo  de’  fitoi  f{e,  non  ferebbono  trafeorfi  ad  eleggere  in  Tontefice  un  Cardinale 
Francefe,né  jifeanio  fi  bauejfi  potuto  harebbe  confimi  to,clH  Pepano  configui- 
tajfe  il  Vonteficato , a perpetua  deprefiione , Cr  efiintione  d’ogni  ffieranxp,  che 
auangaua  afe,&  alla  cafa  fua.  Tqpu  fi  era  dato  ancora  principio  alt*  elettione  , 
del  nuoMo  Vontefice,no  folo  per  ejferfit  cominciate  a celebrare  piu  tardi,  che'l  fi 
lito  l'efiquie  del  morto , inauri  alla  fine  dellequali,  ehe>  durano  noue  dì , non  en  • ’ 
erano,  fecondo  la  con fuetudine  antica,  i Cardatali  nel  Conclaue,  ma  perche  per 
icuireCoccafiotti,  e I pericoli  dello feifma in  tanta  eonfufione delle  cofi,&in 
sì  importante  diuifitone  de'  Vrincipi,  haueuano  i Cardinali  prefinti  confentito , \ 
che  fi  defie  tempo  a Henne  a'  Cardinalt  affimi,  iqualt, benché  fufiinouenuti,  te  • 
neua  [affetto  il  Collegio  il  foffetto,che  C elettione  non  haueffe  a ejfere  libera  ,ri-  | 
filetto  alle  gemi  del  yalemino,&  pche  C efjercito  ¥rancefe,ridotto  finalméte  tut  > 
ro  tra  7iepi,icr  rifila,  et  che  uoleua  dtfìdderfi  infino  a Ppma,  rieufaua  di  pajfa  \ 
re  il  fiume  del  Teucre fe  prima  no  fi  creaua  il  nuouo  VÓtèficefi  p timore  che  la  J 
parte  auerfa  no  sforgaffe  U collegio  ad  eleggerlo , a modo  fuo,  ò perche  il  Card.  \ 
di  Pepano  uolejìe  p piu  ficurtà  fua,  et  pjperàga  di  favorir  fine  al  Vontcficato,le  | 
quali  co  fi  dopo  molte  cbtìtiom,ricufando  il  collegio  di  uolere  alt  rimiti  entrare  ‘ 
nel  Cóclaue  pigliarono  forma,perche  il  Car.di  /{pano  dette  a tutto  il  collegio  la 
fede  fua, che  l’ejfercito  Francie  non  ptjferebbc  'Flepi , & rifola , il  Odienti 
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no  confcnti  (f andar  fette  a 7{eph  & poi  a Ciuìtà  caflellana^  mandati  nel  tempo 
Francefe  dugento  huomini  d arme  > tSf  trecento  canai  leggieri  fotte  Lodonico 
dalli  Mtrandolat&  ^leffandro  da  Trinulci:  ^ il  collegio  ordinati  molti  fan» 
; fi  per  la  guardia  di  [(orna , dette  autorità  a tre  'Prelati  prepofìi  alla  cuftoditt 

• • , del  Conciane  id' aprir lo,Jèfentijftno alcun  tumulto,  acciocbereflandoqualuK-> 

■ I que  de’  C ardinali  Ubero  d'andare  doue  gli  parefie  ciafeuno  perire  la f^eranga 

^ di  sfor-^rgli . Entrarono  finalmente  i Cardinali  nel  Conciane  trent’otto  m mi 
mero,  ouela  difunione,  [bitta  in  (diri  tempia  partorire  d.latione,fncau[a  • ché 
accelerando  creajìinofia  pochi  di  il  nuouo  Pontefice  : perche  non  concordi  del 
laperfona,che  bauefino  ad  eleggere  per  l'altre  loro  cupidità,&  principalmen 
te  per  la  contcnttone,che  era  tra  i Cardinali  dependenti  dal  f{e  di  Francia , e i 
C ardinali  SpagHUolt,ò  dependenti  da  l{e  di  Spagna, ma  fpauentati  dal  perico- 
lo proprio,effendo  le  cofe  di  J^ma  in  tanti  fottìi, & tumnlti,&  dalla  tonfide 
^^tionede  gli  accidenti,che  in  tempi  tanto  difficili  fopranenir e per  la  vaeatio- 
, della  fediapottnano,sinclinarono,eonfentendoui  ancora  il  Cardinale  di  Eoa 

no^lqnale  ogni  dì  piu  mancanala  ffieranga  deJp;reeletto,ad eleggere mPon 
tefice  Francefeo  Piccolomini  Cardinale  di  Siena,ilquale,percbtcra  yecchio,et^ 
allhora  infermo  dafeuno  prefupponeua  donere  in  breuiffimo  tempo  termina 
re  ifuoi  di  : Cardinale  certamente  d'intera  fama,eìr  giudicato  per  altre  fite  d 
Wametfe»  PiV-  ditioni  non  indegno  di  tanto  grado,ilquale,per  riaouarela  memoria  di  “Pio  fe* 
tclomhu  condo,  fuo  7Ìo,&  da  cui  era  fiato  promoffo  alla  digmtà  del  Cardinalato,  affun 

^'thUmar  pH ^ ^ "Pontefice J'efièrcito  Francefe , non  bauendo 
Xtrv.  wia/nopWm*/Ìi»Mf^,^  fubUo 

il  fiume  del  T euere,c!r  nondimeno  ni  per  la  creatione  del  Pontefice , né  per  la 
partita  dtU efiercitofiquietaHanoimouimenti  é Epma,percheafjtettandouifi 
ì’^luiano,&  Gian  Pagalo  Bagiione,ehe  congiunti  nel  Perugino  factuano gen 
ti  :il  yalentino  oppre fi  ancora  da  grane  infermità,  temendo  delia  uenuta  lo- 
tonerà  co  X 5 o.buomiui  <farme,altrettanti  canai leggieri,et  Soo.fitnti  ritorna 
to  in  Epmajuuendogii  conceduto  ilfaluocondotto  il  Potefice,  ilquale  [però  po 
sere  pmfaeilmente  fermare  le  cofe  con  qualche  compofìtione.  Ma  efièndo  tra 
U medtfime  mura  il  y dentino,  &gh  Orftni,eccefi  da  fett  giufiifiima  del fuo 
fangue,tr  accumulando  continuamente  nuoue genti, perche  fe  bene  haueuano 
émandato contro à lui fpedttagiufìitiadPoMtfice,&d  collegio  de’Cardi- 

y'rntUcarfi  fui' arme, dmeno  come 
dt  ptimifftffifto giunti  Gian  Pagalo  BaglÌQue,&  PMuiano  : onde  Epma,el  bor- 

VMtuti'no.  «jr  go,  doue  aUoggiaua  il  y dentino  qua  fi  conitnuamentetumuUuauanoilaqualt 

dsfiorjui.  contentiene  nonfolamente  turbaua  U popolol{pmano,&  la  corte  ma  nocque, 
come  fi  crede  molto  alle  cofe  F rance fi,per  che  preparaudofi.gli  Or  firn  per  inda 
oe,fpediti  ehefufitno  delle  cofe  del  ydentinodgU  fiipendif,  ò del  l{e  di  Froda, 
ò de’  Ee  di  Spagna  ,& giudicandofi  douereefieredinon piccolo  nomentoaìU 
yit torta  della  guerra  C arme  loro  : erano  inuttati  con  ampie  comUtioni  da  cia<. 
fieno  deJle  parti  ima  tfiendonaturalmnte'^iufiudiofi  del  nome  Francefe  : U 
‘ Cardinale 
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Ctrimale  di  EffMO  cHuffe  in  nome  del  fno  I{e  Giulio  Qrftno,  ìlqtùle  eontra/fe  chtiu  or/fi», 
fico  in  nome  di  tutta  la  eafa,eccettuato  Calmano,  a cui  fu  riferbato  luo^o  con  *■“ 

inorate  conditioni . Ma  fi  turbò  ogni  cofa  per  U uenutafua , perche,  fe  bene  ‘ 
nel  principio  rimaneffe  quafi  concorde  col  mede  fimo  Cardinale,  nondimeno  ri~ 
firettofi  quafi  in  un  momento  con  l’Oratore  Spagnuolo,conduffe  co’  fuot  fe, 

tir  tutta  lafamigUa  Orfina,  eccetto  Gian  Giordano , con  cinquecento  huomini  di  sfa^na. 
d’arme,  & proni fionedi  fe^anta  mila  ducati  ciafcuno  anno,  aUaquate  delibera 
none  rtnduffc  principalmète,fecondo,che  effo,cofiaHtemente  affermaua,  lo  fde 
pto,che’l  Cardinale,  accefo  pià,che  mai  della  cupidità  del  Tonteficato,  fauorif 
feti  talentino  per  la  fperanga  di  confeguire  per  me%p  fuo  la  maggiore  parte 
de’  noti  de’  Cardinali  Spagnuoli , benché  il  Cardinale,fcaricando  la  colpa , che 
fi  daua  a fe,conimpHtatione(t altri,  dmofirafie  di  perfuaderfi  efferne  flati  au- 
tori iyenetiani,i  quali  per  defiderio,  cheti  f{e  di  Francia  non  otteneffeill{ea 
me  di  'Hapoli,nÒ  foloaqueSìo  effetto  haueflino  confentito , che  e^i  fi  parttffe  Aluìme  fmht 
dd.  fiUdi  loro,promettido  fecodo  fi  éceua  di  riferuargli  il  luogo  mtdefimo , ma 
aneorahauefiino,percheil  principio  de'  pagamenti  fufie  pii  proto,  preflato  al 
P Oratore  Spagnuolo  quindici  nàia  ducati,  ilehefebene  non  era  al  tutto  certo  , ^ 
uoH  fi  poteua  almeno  negare  Cambafàatoreyenetiano  tjjerfì  inter poflo  mani 
feflamente  in  quefla  pratica.,4ltri  affermauano  efj'eme  fiata  cagione  thauere 
ottenute  più  ampie  conditioni  da  gli  Spagnuoli,  perche  s’obligarono  a dare  Sìa 
ti  nel  llsgno  di  idjtpoh  a lui  a gli  altri  della  cafa,  & entrate  Ectlefiaflithe 
alfratello,&quelebedaluierafltmatomoltc,a\eoncedergli,finitachefitffela  ■' 
guerra,fufiidto  di  duo  nàia  fanti  Spagnuoli  per  dmprefajlaquale  haueua  inani 
mo  dt  fare  iÓtro  a'  Fiorentini  in  fauor  di  Vieto  de'  Medici.Credettefi,  che  Già 
Vagolo  Eagliotà,  che  era  venuto  a Epma  infieme  co  l’Muiano  ceffi  come,figui 
tondo  Ceffempio  fuo  trattaua  in  un  tipo  medefmo  di  condurfi  co’  Franctfi,  et 
congU  Spagnoli, lo  feguitaffefimtlnihe nella  deliberatione.  Ma  il  Cardinale  ciSVagol,  b4 
di  flpano  attonito  detta  alienatione  de  gli  Or  fini,  f laquale  fi  conofeeuaeflcre  rr  rW  ti  filtU 
dotte  in  dubbio  le fpera':^  prima  quafi  certe  de'  Franctfi,  lo  conduflè  fubito,  co  " Eraiuéfi . 
cedendo^  qualunque  tòdttione  dimandò,  a gli  ftipendij  del  fuo  Eg  con  dio  cin 
quota  huomini  (tarme, benché  fotte  nome  de’  Fiorentini,  perche  tofi  uoOe  Già 
Vagolo.per  efjére  più  ficuro  di  riceuere  a'  tipi  debiti  i pagamenti  quali  fi  ha  • 
ueuano  a compenfare  in  quello,cÌH  doueuano  al  per  uirtù  delle  loro  conuen- 

tiom!&  nondimeno  Gian  Vagolo  ritornato  a Verugia  per  mettere  in  ordine  le 
genti , & riceuuti  quattordici  mila  ducati , gouernandofi  piu  fecondo  i fuccefli 
delle  cofe  communi,  gir  fecondo  le  pafiioni,&interefiifuoi,(he  fecondo  quello,  ^ 

che  conuiene  (àrhonore,Cr  alla  fede  dd  faldati,  Cg  differendo  Candire  ali’cffer-  nnn» 

cito  F rance  fe  con  uarie  fcuJe,non  fi  moffe  da  Verugu,  ilche  ìl  Cardinale  dt  l{pa  di  paca  ftdt. 
no  interpretò  efjère  proceduto,perche  Già  Vagolo  imitado  la  fède  poco  fincera 
de’  Capitani  tf  Italia  di  quei  tempi  haueffe , infino  quado  fu  condotto,  promefjo 
a Bartolomeo  d‘Muiano,&  a gli  Spagnuoli  di  cofi  fare.Con  la  condotta  de  gli 
Orfini  fi  congttinfe  la  pace  tra  loro, e t Cotomefi , flipulata  neUhorj  medefima 
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Ununo  impaurito  i hauetido  dcliòerato  di  partirti  da  Roma  rv  oìam  ‘ a r 

Pf'^rea  Braccuno^percbc  C,a  Giorno  bLtJdata 

di  {{pano  di  conducerlo  ficuro  fiian  Vagolo , &gli  Orrtni  dUbotìi  ^’ftr  i,!^ 

»-«<>  in  ^oma  ,,  , , i-  , . a foinfrattere CQH alanti ca 

W4  -hOrf,ni,  . ^o«correfiinovu)ltifoldaliFrancefii 

/W';  ' ^'*jl‘”onerano  partiti  ancora  di  ^owa:  nondimeno  effendo  ma?  riori 

s.  Angele.  ^e,& grande  l impeto  de  gli  inimici, & facendo  le  rentiie  il  ni^nln 

U era  prima  molto  diminuito  filano  d' abbandonai  ' fi 

' fi  ritirò  fubito  in  Caflels  aannU  f> 

furono  Tontefice.ypCKcbeTiOjyJioMingatuondobttberali^ 

fMamgliorma. 

i de  (^'*^<^'"nli4<iHanu  dìi  entrare inConclaue,perd/eMoUono  cbtttimaS^C 

fino  di  {{ornagli  Orfini,  rimafiui  per  fare  il  numero  delle  ve,  ti  ,tJ^  v a 
Uro  :filMMfu<,n  icicJla,.!.  dL^Z^cLtcJZktitt"^ 
ymeoU  foate damici, p nputacìonc^jU mebem baneua  liraliaH i ami 
di  tanti  Carenali,  ebe  no  battendo  ardire  di  opporfegli quegU,aheerann  Ji 
frana  fentem^a,  entrando  in  C ondane  già  Vapa  certo, & fiabtiuo,fit  con  efìH 
pio  incognito  prima  aUa  memoria  degUhuotmni.fen'ga,  tbtaìtnmnnfi  cinta 
tfrè  ?” ’i*  * ^be.fu  la  notte  deU' ultimo  giorno  dot. 

C/«/wno  ,0  come  fu  la  fama  per fignificare  la  grandegpfa  de' firn  concetti  ò- 
,1  . j.y,  ^^*‘*’*^‘^^^becceUentia  del  nomtada^lcfTandro  afTu^raii  * 

tamente  la  naramgha  uniuerfalt , che  il  Tonteficato  fufie flato  diferito  con 

Scredi  natura  molto 

di3ici.e,&forrnidabile  a ciafcuno,& Uquale  mqmetifiimoin  ogni  tipo,  ór  che 

■ ^ ^ haueua  per  necefiità  ojfefo  molti, 

& fiercitato  odu,^  tmmtcìtte  con  molti  huomini  grandi . Ma  apparirono  da 
altra  parte  manifeflamente  le  cagiom.per leqnalt  ,fnperate  tutuU  difficnltd 

Utfaltatoa  tanto  grtido  , perche  per  tfiere flato  lungamente  CardtnaUmoL 

potente 
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p»t(iat,(i^perUmAgnificentia,con  Uguale haueuafimpre  trapajfato  tutti 
gli  altri  » t3r  per  la  grande:^  rarifitma  del  fuo  animo , no»  Jòlo  haueua  amici 
affai  y ma  autorità  molto  inueterata  nella  Corte  > & ottcneua  nome  i effer pre* 

(ipMO  dtfenfore  dellu  dignità,^  libertà  Ecclefiajìica  y ma  molto  piu  ue  lo  prò» 
moffono  le  promefiioni  mmoderatCy  cr  infinite  fatte  da  lui  a'  Cardmaliya  Trin 
àpiya  Baroni , a ciafcmo,  che  gli  pottffe  effcre  utile^ouefto  negociOydi  qua 

tafeppono  dimandarey  & hebbe  oltre  a ciò  fatuità  di  difirilfuir  daniri,et  mol 
ti  beneficij,  & dignità  Ecclefiafìiche , co  fi  delle  fiueproprie,come  di  quelle  d' al 
tri,  perclK  alla  fama  della  fua  liberalità  molti  eoncorreuanojfontaneamente 
ad  offerirgli , che  ufaffe  a propofito  fuo  gli  danari,  il  nome,  gli  ufficij,ei  benefi 
cif  loro  ,néfu  confiderato  per  alcuno  effere  molto  magpore  le  fue  promeffe  di 
quelloycbe  poi  Tontefice  poteJfe,ò  doueffe  offe^are,  perche  Itaueua  lungamen- 
te hauuto  nome  tale  d’huomo  libero , & ueridico,  che  sAlejfandro  Sefio,  inimi- 
co fuo  tatuo  acerbo,  mordendolo  neW altre  cofe,confeffaua  lui  efiere  huomo  ue-  , 

race  : laqual  laude, egli  fapendo,cl)e  niuno  piu  facilmente  ingannagli  altri,  che 
ehi  é fòlito,c!r'  ha  fama  di  mai  non  gl' ingannare,  non  tenne  conto,  per  coufegui  ^ , duchi  »»» 
re  il  Tonteficato , di  maculare . jtffentì  a quefìa  elettione  U Cardinal  di  Bpa-  h*  mmt  imgi 
no,  perche  dtfperando  di  poter' ottenere  il  Tonteficato , perfe  ,fperò  che  per  le  • 

dependentie  paffete  baueffe  ad  effere  amico  del  fuo  , come  infitto  aliìtora  era 

flato  riputato , jtffcntiui  U Cardinale  jdfcanÌQ  riconciliato  prima  con  luì t ^ ,y 

depofia  la  memoria  delSantiche  contentioni,  che  Ijaueuano  heuute  infieme» 
quando  Cardinali  tutti  due  inanji  al  Tonteficato  iC^leffàndro  feguitauano  ■ 
la  Corte  perche  conofcendo  meglio , che  non  haueua  fatto  il  Cardinal 

di  Jipjno,  lafua  natura  ,fferò,  chediuentato  Tontefice  haueffe  ad  hauere  Cin- 
quietudine  medefinu , ò maggiore  di  quella , cl)e  haueua  hauuta  in  minor  fortit 
na,&  concetti  tali , che  gli  po  trebbono  aprire  la  uia  a ricuperare  il  Ducato  di 
Milano . jdffentironut  fimilmente,  fe  ben  pripu  n'boMefitno  ramino  alienìfii- 
iHOd  Cardinali  Spagauoli,perche  uedendo  concorrerui  tanti  altri , cr  perciò  te 
menda  non  effer  Efficienti  ad  interrompere  la  fina  elettione , giudicarono  effer 
piuficuro  il  mitigarlo,  confentendoi  che  efafferarlo  negando,  & confidando  in 
qualche  parte  nelle  promefie  grandi,  che  otennero  da  lui,  & indotti  dalle  per- 
fuafìoni,&  da'  pr  leghi  del  talentino , ridotto  in  tale  calamità, eh' era  necefiita 
to  feguitare  qualunque  pericolofo  configlio,  et  ingannato  no  meno,  che  gli  altri 
dalle  fferanjf  fue , perche  gli  promeffe  di  collocare  la  figliuola  in  matrimonio 
a Francefeo  Maria  della  Bpuere  Trefetto  di  {{orna  fuo  nipote  : confermargli  il 
Capitanato  dtU'armi  della  Chiefa , & quel,  che  importaua  piu , aiutarlo  a ricu 
f er  are  gli  flati  di  Romagna, i quali  già  tutti  dalie  forte^tp^fin  fuora, strano 
alienati  dall' ubidien'rajua:  le  cofedeQaqiial  Trouhicia,  piena  di  molte  noHttà,^ 
tir  mutationi  tormentauano  con  uarij  penfien  l'animo  del  Tontefice,conofcedo 
fi  perallhora  impotente  a disforia  ad  arbitrio  fuo,&  con  dijficultà  potedo  toQe 
rare,che la grander^  de'  yenetiani mi  s'ampliafie:  perche , come  in  Romagna 
sera  intefo  la  fuga  del  yalentino  in  Cafitl  S.  Agnolo , & Ceffi  rfi  difiipa  te  le 

genti» 
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Città  di  Ktmu  genti, eb*erano  feco, quelle  città, che  prima  coHantemente  tljaueuano  aj^ta^ 
fo>/?cr<ù»ra /tfJ^r<ifK(a,t(>wwBfMro«()<i  prendere dtuerfi  partiti.  Cejena  ent 
* tornata  alla  dtuotione  antica  della  chiefa:  Imola,  emendo  fiato  il  Cafiklan  del^ 
la^occaper  opera  d'alcuni  principali  cittadini  amma-^^o , flaua  fofhrfa» 
defiderando  alcuni  il  dominio  deUa  Chiefa , altri  defiderando  ritornare  jotto  i 
Rjarij  primi  fignori.  La  Cittidi  Forlì,jlatapof}edutalungarnÌieda  gli  Orde- 
lafi^na:^,che  per  coceffione  di  Sifìo  Tontejice  peruemffe  ne’  f{iar^,  haueua  ri- 
chiamato Antonio  della  mede fima  famiglia,  ilquale  hauHo  prima  tarato  ien 
tranà  con  fattore  de’  yenetiani,ma  dipoi  teniÌdo,che  effi,per  occuparla  per  fèg 
no  ufajfino  il  nome  fuo:  ricorrendo  a’  Pioritini,  u’era  ritornato  co  l’aiuto  lorom 
InVefaro  era  ritornato  Giouanni  Sforga  : in  /{[mini  Tandolfo  Malate/U, 
l’uno,e!r  f altro  chiamati  dal  popolo-, ma  Dionigi  di  T^aldo  foldato  antico  del  ^ 
y alentino,richiefìo  dal  Caihllano  di  Rjmini  andò  in  foccorfo  fuo:  però  effindo 
.•>  f**Zgitf>  Tandolfoda  Città  ritornò  [otto  il  nome  del  yalentino-,  Faenga  fìh» 

. , la  era  perfeuerata  nella  diuotionefua  piu  lungamente, ma  priuata  alla  fine  dei- 

la  fperanga  del  fuo  ritornoyriuolgendofi  alle  reliquie  de’  Manfiedifuoi  antichi 
* Signori,  chiamò  jt forre  gtouane  di  quella  famigtia , ma  naturale , perche  nom 

tu  erano  de'  legittimi.  Ma  i yenetiani  afjnrando  al  dominio  di  tutta  la  l{pmaa 
gnajiaueuano  fubito  doppo  la  morte  £ jlltffandjto  mandati  à H^enna  molti 
Vmetìanìgjpil  foldaìh  co’ quali  una  notteaU'improuifo  afjaltarono  con  grande  impeto  la  cit- 
tanoCtfena.tt  tà di Cefena,il popotodellaquole  diftndendofi uirilmente,e(fi  chc  erano  andati 
It  Irne  ài  B.,-  artiglierie , & jferando  piu  nel  furto,che  nella  forga , fi  ritornarono  nel  - 

c ontado  di  Fguenna , intenti  d tutte  le  eofe  che  poteffino  dare  toro  occaftone  di 
di  f Under  fi  tn  quella  Trouincia, laquale  fi  prefentò  toro  prontamente  per  la  di 
fcordia  tra  Dionigi  di  7>(aldo,e  i Fauentini:  perche  effendo  molefliffimo  à Dio- 
wgt.che  i Fauentmi  ritomt^no  fotte  i Manfredi,da’  quali s'era  rib(Ualo,quÌ 
; do  il  yalcntino  affatto  quella  Città,chiamati  i yenetiani , dette  loro  le  forteii» 
getti  yaldtlamone,  ch’erano  guardate  da  lui,  i quali  poco  dipoi  meffononelU. 
I{occa  di  Faetrga  trecito fanti  iutrodottiui  dal  Caftellano,corrotro  co  danarié  ‘ 
Occuparono  firmlmite  nel  tipo  medefimo  il  Camello  di  F urline  popolo , et  mot 
te  altre  caflella  della  F$magna,&  mandarono  una  parte  delU  loro  genti  à pi- 
gliare laciitàdiFano,mailpopolocoJìantemente  fi  difefeper  la  Chiefa..  Fum 
Tono  ancoraintrodotti  in  Bjmiai  con  lauolontà  del  popolo,  hauendo  prima 
eonuenuto  conVandolfo  Malatefla  di  dargli  in  ricompenfola  terra  di  Citta- 
dinami lenirono  di  Tadouano,prouifione  annua, condotta  perpetua  digen 
tt  d’armi , e!r  fi  uoltarono  dipoi  con Jòmmo  fìudio  alla  oppugnatione  di  Faen- 
ga,percl)e  i Fauentini,non  (pauentatiper  la  perdita  della  ^cca,laquale , per» 

€f>e  é edificata  in  luogo  bafio,cr  perche  fubito  con  un  fofjo  profondo  Chaue- 
nano  fèparata  dalla  città , poteua poco  nuocergli , refifìcuano  uirilmente , af  • 
fettwnati  al  nome  de'  Màfredi,&  fdegrati,che  dagli  huomini  di  yalditamone 
haiiefje  ad  efjerr  promrfio  ad  altri  U dominio  di  Faenga.  Ma  impotenti  à difen 
derfi  da  loro  nsedtfttm  : febe  i yenetiani fono  Chnfioforo  Moro  Vroueditore 
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hiHtuano  aetofUtò  tejpnrcito  t & H Artiglierìe  aUa  Tem  « ^ occupati  i luoghi 
piu  importanti  del  Contado,ricercauano  aiuto  da  Giulio  già  afìunto  al  "Ponte- 
jÌMto,  alqual'era  moledi/ìmu  quefìa  audacia  » ma  efiendo  nuouo  in  quella  fi* 
dia,&fcn7;afor:^e,&fiwga  danarh  non  fierando  aiuto, né  dal  l{e  di  Francia, 
tiéda'  Fgdi  Ipagna  occupati  in  maggiori  penfàeri,c- perche  ricufaua  di  con» 
gnignerfi  con  alcuno  di  loro,non  patena  prouederui  fi  non  con  l'autorità  del  no 
me  Ponte  ficaie , taquale , perfar'efperien^a  quanto  ualefie  appreffo  al  Senato 
Venetianojtnfteme  col  rifpetto  dell' amicitia tenuta  lungo  tempo  da  lui  con  quel 
U Fgpublica  mandò  il  V efiouo  di  T inoli  a Fenetia  a lamentarft  ,cbe  tffindo 
faenza  Città  della  Chiefa,non  l'aflenefiino  di  far  qucflo  dishonore  ad  un  Pon* 
tefUe , ilquale  inangi  che  afiendtfie  a quel  grado  era  flato  fempre  congiuntifli* 
mo  con  la  loro  F^publica,  cr  dalquale  falito  bora  a maggior  fortuna,  patena* 
HO  fperare  frutti  abbondantifiimt  dell antica  bemuolenga . E credibile,  che  net 
Senato  non  manca  fiino  di  quei  mede  fimi,  c'haueuano  già  à fina  fi  t implicar  fi 
nelle  cofi  di  Pifa:  il  riceuere  in  pegno  i porti  del  ({earne  di  7{apoli , e'I  diuidere 
eoi  di  Francia  il  Ducato  di  Milano" , i quali  confiderafimo  quel  che  poteffi 
partorire  il  diuentare  ogni  dì  molto  piu  efofi,&  fletti  a molti,&aggiugne- 
re  all’ altre  immicitie  quella  de' Pontefici, ma  effondo  flati  i configli  ambino  fi 
fauoritidd  fuccefii  tanto  filici, cr  però  fpiegate  tutte  le  uele  al  uento  fi  profpe» 
70  della  fortuna , non  erano  udite  le  parole  di  quegli , che  configliauano  il  con- 
trario : però  fu  con  grande  unione  rifpoflo  alFAmbafciator  delPontefice , ha- 
uer  fempre  quel  Senato  fimmamente  defitderato , cbe'l  Cardinal  di  S.  Piero  in 
y incoia afcendeffi al  Pontrficato  perramicitìa  luughifiima  confermatacon 
Hfficij,&  beneficii  imumerabili,  dati,  ^ riceuuti  da  ciafiuna  delle  parti,  né  ef 
fir  da  dubitare,cbe  colui ,c'haueuano  tanto  offiruato  quando  era  Cardinale,  no 
offerua fiino  bora  molto  piu  quando  era  Pontefice,  ma  non  conofiere pa  in  quel 
io,che  offendefitnolafua  degaità,abbraeciado  l'occafione,laqualefiglieraof* 
ferta  dhauer  Faenga, perette  quella  Città  non  folamenie  non  era  poffeduta  dal 
la  Chiefa , ma  la  Cbiefa  mede{tma  s'erafiontaneaméte  fpogHata  dt  tutte  le  fue 
ragioni,  hauendone  nel  Comi  fioro  trasferito  nel  Duca  yalentino  ti  pienamen- 
te li  dominio , riior dargli  che  etiandio  inanzi a quefla  conccfiione  non  haueano 
alla  memoria  degli  huom  'mi  poffiduto  mai  1 Pontefici  Faenza , anzi  di  tipo  iu 
tempo  fhaueuano  conceduta  a nuoui  yUarij , non  ui  rteonofiendo  altra  fupe- 
riorità,che'l  cenfo,  Hquale  offtriuano  prontamente  di  pagare,  in  eafo  ut  fu  fiino 
obligatUné già  i Fauentim  dtfiderare  il  dominio  della  Chiefa,anzi  aborrtdoh, 
bauerefitt'all'eftremo  adorato  il  nome  del  yalentino, & mancata  di  queRo  tuf 
ta  lafieranza,ejfirft  precipitati  a chiamare  1 bafiardi  della  famiglia  de  Man- 
fredi :fupplicarlo  finalmente  cbe'l  Pontefice  uolcffe  conftruare  uer  fi  il  Senato 
yenetianoil  medefimo  amore,cbaueua  hauuto,quado  era  Cardinale.Harebbe 
UPòiefice,poi  che  fu  certificato  deìt animo  de  yenetiani  madato  il  Duca  yali 
tino  in  Rsmagna,  tljual  raccolto  da  lui  fubito,cheafiefialPÒteficato  co  gride 
bonore,&  dimoflration  di  b(niuolcz^,aUoggiaua  nel  palagio  Pottficale,ma  fi 
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n antenne  dubitando  chet andata  fua,  laquaU  da  principio  farebbe  fiata  grata 
a tutta  popoli  > non  fuffe  bora  molto  odiofa , poi  ebegid  tutti  s'erano  ribellati 
da  lui.  ^ftaua  folatnente  a'Fauentini  il  ricorfo  de' Fiorentini j quali  mal  com 
tenti  tcbeuna  Cittd  tanto  uicina  peruenijfe in  poteftd  de’yenetiam,ui  bauena~ 
no  da  principio  mandato  dugento  fanti , ^ nutritogli  con  grande  fperain^  di 
mandarui  altre  genti  per  dare  loro  animo  afofienerfi,  tanto  cbe'l  Tonte fice  ha 
uejfetempo  afoccorrergli-.mauedendo  cbe’l  Tontefice  non  era  difpofloapi^ 
gliar  rarmi,&  cbe  nè  l’autoritd  del  Fs  di  Franciadlquale  baueua  da  principio 
confortatoiyenetiamanonmoleftaregli  fiati  del  yjlentinotcra  bafiontea 
raffrenargli,  non  uolendo  foli  implicarfi  in  guerra  con  nemici  tanto  potenti , ** 
afìennono  dal  mandar  loro  maggiori  aiuti  : però  i Fauentini  efcluft  d’ogni  ffe- 
ranja , & bauendo  già  reffercito  yenetiano  ,ilquaCera  alloggiato  alla  Cbiefa 
dell  Offeruawia,cominciato  a battere  con  £ artiglierie  le  mure  della  Cittd,  com 
Pioffi  ancora  per  efferfi  fcoperto  un  trattato,  cr  prefi  alcuni , c’baueuano  com 
giurato  di  meter  dentro  i yenetiani,dettono  loro  la  Cittd  : i quali  fi  conuenno» 
no  di  dare  ad  Afìorre  certa  fouentione,benche  piccola  pirlafua  uita.tìauutai 
rttnxa  frtfd  yenetiani  Faem^  barebbono  occupato  facilmente  l mola,cr  Forlì, ma  per  non 
j»’  VtattUai.  irrittarepiu  il  Tontefice, cbe  marauigliofamente  fi  rifeniiua,mandate le  genti 
aUefiarrcc  deliberarono  perallbora  non  procedere  piu  oltre , bauendo  occupa» 
dt'mi  ^ Fgmagna  oltre  a Faen^^,  cr  Ffmini  co’fuoi  ContadUMonte  Fiore,  Sand 

Porro  Cefenàtico:^  del 

tenitoriod'lmola,TofignaPO,Solaruolo,cr  Monte  Battaglia,  Teneuanfiper 
lo  yakntino  in  Hgmagna  folamente  le  t{pcche  di  Forlì,dt  Cefena,  di  Forlmpo^ 
polo , & di  Bertinoro  lequali  egli,con  tutto  cbe  molto  defidera/fe  tf  andare  in 
Fpmagna , barebbe , perche  nonfufiino  occupate  da’yenetiani , confentito  h 
darle  in  ctfflodia  al  Tontefice,  con  ubligatione  di  ribauerle  da  lui  quando  fufsi» 
noafsicurate  : ma  il  Tontefice,  non  effendo  ancora  fuperata  dalla  fom^  deWt 
dominatione  £ antica  fua  finceritd , baueua  ricufato,  dicendo  non  uolerefponta 
neamente  accettare  £occafioni,cbe  tinuitafsino  a mancargli  della  fede , final- 
mente per  opporfi  in  qualche  modo  a' progreffì  de’yenttiani  ,molefliffimi  per 
lo  pericolo  dello  fiato  Ecclefiafiico  al  Toutefice,dcfiderofo  oltre  a queflo , cm’I 
yalentino  fi  partiffe  da  Bpma , couenne  con  lui,  interponendofi  in  quefia  con- 
uentione  oltre  al  nomefuo,il  nome  del  Collegio  de  Cardinali, cbe’l  yalentino  fi 
n’andjffe  per  mare  alla  Specie,  eJr  di  quiui  per  terra  a Ferrara, dipoi  a Imo 
la,ouefi  conducejfino  tento  huomini  d’arme , cr  cento  cinquanta  canai  leggieri 
che  ancora  feguitauanolelue  bandiere,con  la  qual  rifolutioneejjèndo  andato  a 
Ofiia  per  imbar carfi , il  Tontefice  pentitofi  di  non  hauere  accettato  lefbrteo^ 
già  difpoftodn  quatuttche  modo  poteffe  hauerle , a ritenerle  per  fe , man- 
dò a lui  i Cardinali  di  Folterra  ,&di  Surrenteaperfuadergli,  eheperouiare, 
\Mlemtm»  tri-  Terre  nottandafiino  in  man  de’ yenetiani,  fuffe  contento  deporlem 

Ir.,  iti  p<.  Ini  folto  la  medi  finta  promeffa , che  sera  tratta  ta  tu  Boma.ma  ricufando  d ya 
pt  Icttttno  difqrlojl  Tontefice fdt guato  lo  fece  ritener fuUe  galee, /opra  lequali  era 
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^ mot^ito^4>poi  eón  bònefiù  miào  menare  aJh  Ma^iavaÀonie  ghthiUn. 
do  tuttala  torto  > intuita  R$m  della  fua  ritentiona  « fu  condotto  in  palagio, 
ma  honoratOiiSr  careg^to  > benché  con  diligente  guardia  perche  ilTontefce, 
temendo  cheicafieQam^dilperati  della  folate  fica  non  vendeffino  leforteg^f  ** 
FenetianifCercaua  d'hauerc  da  lui  i contrafe^  con  humanitdt  ^ con  piaeeuo 
• Cefi  la  potentia  del  yoUnttno»  crefciuta  tfuaft  fubitatnéhte  mn  man» 

00  xon  la  crudeUàt&  con  le  fraudi, che  con  Ìarnùt& con  la  potentia  della  chie 
fa  » terminò  con  piu  fubita  rouina  > efferimentando  in  fe  medefimo  di  quegli  in- 
ganrùiCo’quali  il  padre,tSr  egli  haueuano  tormentati  tanti  altri . T^e  hebbono 
migliore  fortuna  le  fuegenti,che  condotte  in  quel  di  Terugia  con  Iperangayche 
da  Fior  entità  i & altri  fuffe  fatto  loro  faluo  condotto  fcoprendofi  loro  alle  Jf al  **** 
te  le  genti  de’Baglioni/de'f'itelli  t & de'Sanefi  ,ft  riducono  perfaluarfi  infu'l 
faefe  de'Fiorentinitdoueeffendofi  difiefe  tra  Cafliglione,&  Cortona, & ridot- 
te al  numero  di  quattrocento  cauali,eir  pochi  fanti , furono  per  ordine  dd  Fio- 
rtntini  fualigiate,&  fitto  prigione  Don  Michele,che  le guidaiia,  tlquale  fu  poi 
da  loro  conceduto  al  Tontefice , che  lo  dimandò  con  fomma  inftantia  > hauendo  „ frìgiont  i 
in  odio  turni  miniHri  di  quel  ’Pontefcato,per  e/fere  egli  fiato  fidatifìimo  mini 
firo,&efecutoredituttelefcelerategxedel  talentino,  benché  come  per  na- 
tura fi  mitigaua  facilmente  uerfo  coloro , contro  a'  quali  era  in  potefid  fua  lo 
vtcrudelire, nonmolto  dipoi  lo  Ubera fie . Tartifii  in  queSìo  tempo  da  Bpma  il 
Cardiale  di  Hpano  per  ritoruarfene  in  Francia , ottenuta  da  CiuUo,piuper 
non  èauerebauuto  ardire  di  negarla  * che  per  libera  uolunti , laconfermatioa 
ned^taJtgati»aediquelI{eame,vianou  lo  feguitò^àilCardinale^  Afearàoi 
eoi  tiUto'clje  quando  partidi  Frauda  bauefiepromefioal  He  con  giuramento 
dtrUornarui , dqlquale  giuramento  fi  era  prima  fitto  occultamente  afioluere 
dal  Votttefce.  Ma  ftftmpio  dell  e/iert  fiata  la  fua  credulità  fchtrràta  dal  Car 
dinale^foaaìonon.fiuUCariUnaledi  Hpanopiucauto  nelUeofe diVandolfo 
Veirueduilquàiedceuutoloiu^etta  con  grand/fiimo  honore,cr  infìnuatofegli 
cùngraudeafiutiatù’  couurtificiofi  configli,eT  promettendogli  la  refiitutione 
di  MoateTulcitnoa\Fiorentimaperòtanto,cbe'U  Cardinale, tome  fu  in  Fran- 
dotoltré  ali  affermar  e non  haueretrouato  in  tutta  Italia  huomo  piu  fàggio  di 
fmdolfoyfu  operatore,cbe'l  He  concedefie,ehe  Borgbe/èfuofigUuolo , manda  ^ 

toin Francia  per  ficurtàdeB'ofieruairga  delle promcflepateme,fene  ritornai- 
fea  Siena  : Qucfie  furono  le  mutationi , che  fuccederono  in  Italia  per  la  mor-  dal  Ke  di  fm» 
te  del  Tontefice . . Ma  in  queSìi  tempi  medefimiFimprefe  cominciato  con  tan*  na- 
ta fferaofgadal  Rg  di  Franciadt  là  da'  monti  erano  ridotte  in  molta  diffcultà, 
perche  tefiercito  andato  a' confini  di  Guafcogna  per  mancamento  di  danari , 
fir  per  pocogouemo  di  chi  lo  comandaua  ,fi  era^refiamente  refoluto:  et  l'ar- 
mata di  mare  hauendo  fcorfo  con  piccolo  frutto  per  i mari  di  Spagna,/}  era  ria 
tirata  nel  por  to  di  Marfilia,&l'efiercito  andato  uerfo  Terpignanoyne^pro» 
grefii  delquale  il  molto  confidaua,efiendo  bene  proueduto  di  tu  ttc  le  cof:  ne  . 

cefiarieffi  era  pofio  a capo  a Sals  fortego^  uicina  a T^erbona, pofia  a*  piedi  de' 
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gUarda  refifìix*>&  n”cor  che  da'  Francrft  [offe  ualorofamente  eobattntat  «J* 
ufdte  tutte  le  diligente  di  battere  le  mura  con  l'artiglterte , <r  di  rouinarle  rowt 
le  minetnondhneno  non  potettono  mai  ottenerla, an^i  efkndofi  congregato  per 
foecorrerlagrandiffimo  e/ferctto  di  tutti  i Hegni  di  Spagna  a Teipignano , oue 
era  uenuta  la  perfona  del  I{e,  & mite  fi  a queflo  efiércto  per  la  rtfolutione  d^ 
Francefi , cb' erano  fiati  mandati  verfo  Fonterabia,  le  genti,  th’ erano  andatem 
di  fendere  ijucUa  frontiera, e tutti  infieme  moutndofi  per  afftltare  Ctjfertko 
Francefe,  t Capii  ani,conofcendofit  inferiori  fi  ritirarono  col  campo  uerfo  'f^em 
bona,ejfendogià  flati  intorno  a Sali  circa  quaranta  dì , dietro  a'  rfuali  entrai'* 
ronogli  SpagnuoU  ne’  confini  del  l{e  di  Francia , Ct  prtfe  alcune  Terre  di  pie • 
cola  importanza, tffendo  i Francefi  fermatifi  a 'Herbona  fìatiui  pochi  dì,  fi  ri. 
tfftrx'n»  PMrt  tifarono  ne'  terreni  loro  per  comandamento  del  fuo  Re  : che  hauendo  confegui 
franaa.  ^ “ proprio  fine , di  tbi  e affaltato , nutnua  mal  uoientieri  la  guerr» 

di  là  da  Monti , contiofia  che  i fuoi  I\egm  poieniifjimi  a difender  fi  dal  Fg  db 
F rancia  jerano  deboli  ad  offenderlo.  ì^é  molti  di  poi  interponendofene  il  BgFè^- 
derigo, feciono  infiemè  tnegua  per  cinque  mefi  per  h^cofe  oltramontane  fobt’ 
nuttte  : perche  Federigo  efl'endogli  data  intentme  dal  Rg  di  Spagna  di  confen 
|/rc  alla  refiitutione  fua  nel  Regno  di  Tiapoli,  eJr  fferanUo  chel  mrdefimo  ha* 
urfje  a eonfentire  il  Rg  di  Francia , appri  ffo  alquale , inJorta  a compaffioue  » fb 
affaticava  molto  per  lui  la  Reina  di  Francia , hauema  introdotto  tra  loro'prt^ 
ttche  di  pace,  per  le  quali,  mentre  che/irdeua  la  guerra  in  I tatù , andarono  m 
Franaa  ambafeùton  del  Re  di  Spagna  ,gouemandofi  con  tanto  artificio,  che 
Federigo  fi  perfuadena,  che  la  diffi^tà  della  fica  refiitutione,  cotradett*  efire 
inamente  da'  Baroni  della  parte  Angioina , confiiìtffè  principalmente  nel  Rg 
di  Francia.  Efjindo  adunque  ridotte  tutte  U guerre  de*  due  Re  nel  Regno  di 
Trapali, erano  uolU  a quella  parte  gli  occhi,e  t ^n fieri  di  ctafcuno,p>ercbeiFrA 
cefi  partiti  da  Ronu,é‘  paffaù per  le  terre  di  yalmontone,  tir  de’  CoUmuefiu'f 
le  quali  furono  concedute  loro  uolontariamente  irettoua^ie  ycaminauano  ptn 
la  campagna  EcclefiafUca  uerfo  S.  Germano , oue  Confaluo , meffa  gunrdià  m 
Rocca  Secca , in  Monte  Cafino,s  'era  fermato  non  con  mtenttorie  di  tentare 

la  fortuna , ma  di  probibire  che  non  paffafiino  ptu  inangi , ilche  per  la  fort^ 
za  del  filo  fferaua  ageuolmente  poter  fare.  .Arriuati  i F rancefi  a Tonte  Com 
..  ; uo,&  a Cepperano , t’unì  con  loro  il  Marcbefe  di  Saluzzp  con  le  genti  di  Caé- 

tayhautndo  prima  perCoccafione  della  partita  di  Confaluo  ricuperato  il  Duca 
tftnk»  tra»-  ^ Trautto,e’l  Contado  di  Fondi  infino  al  fiume  del  Garigliano.  Fu  la  prima 

ctftMnttd  Uf  fatica  deU’ efferato  Francefe  la  oppugmtione  di  Rocca  Secca, dalla  quale,dat9 
c*.  che u’hibbono in uano unafialto ,fi leuarono , ma diuenutine in  tanto  diffre» 

gio,che  publicamenie  fi  affermaua  neU’effèrcito  Spagnuolo , quel  giorno  hane 
re  afitturaio  U Reame  di  Napoli  da’  Francefi,  i quali  per  queflo  diffidando  fi  di 
ff  untare  gl’ inimici  dal  paffa  di  San  Germano , deliberarono  uoltarff  al  carni* 

' * ' no  della  mariiu , & perciò  poiché  furono  fiali  due  giorni  fermi  in  .Aquino  » 

prefo 


X 


Digìtized  by 


S M 5 T ^ . X 

f/rtfo  icioro  » lafÒAtifettectnto  fanti  in  I^occa  Gugb’eltna,ritornati Indietro  a 
Vontt  Corno  an^rono  per  lauta  di  Fondi  ad  allojf^giare  alla  Torre  pofìa  fh’l 
faffo  del  fumé  del  Garigliano:nelqual  luogo  é fama  eJJ'ertgià  fiatala  Città 
anuchiffima  di  Minturne^ogg'omento  non  foto  opportuno  per  gittare  il  Po-  MJniurm  ihti 
te»tSr  paffare  il  fiume  • conierà  la  loro  intentione,ma  comodtfìnno  in  cafò  fuffi*  Jouer* 

00  vecefiitfUi  a fogghmarHi,  im  però  chaueuano  Gaeta , fSr  l’armata  di  mare 
aUejpaUe,Tràietto»  Uri, Fondite  tutto'l  paefe  mfino  al  Garigliano  a fna  diuo» 
tione.  Pantana  fi,  che  nel  paffare  Ceffercito  Francefili  fiume  ronfifìeffemo- 
punto  grande  alla  uittoria  , perche  e(findo  Confatuo  tanto  inferiore  di  for'ge, 
ebe  non  poteua  opporfi  mfulla  campagna  aperta , rimaneua  libero  a’  Francefi 
il  camino  infino  alle  mura  di  Trapali , alle  quali  fi  farebbe  medefimamente  ae- 
eojiata  formata, che  non  haueua  oppofitione  alcuna  per  mare  : perciò  Confai- 
PO  partitoli  da  S.  Germano  era  uenuto  daW altra  parte  del  Garigliano  per  opt  CwA/w-i/G* 
porfteon  tutte  le  for^fue,perchei  Francefi  non  paffa fimo, confidandoli  dipo- 
terlo  prohibire  per  il  difauantaggio,cr  difficoltà, che  hanogli  efierciti  nel  paf 
fare,  quando  gf  inimici  fi  oppongono,  i fiumi  che  non  fi  guadano  : Ma  come  fpef 
fo  accade,riufcl  piu  facile  queUo,ibe  prima  fi  ripiitaua  piu  difficile,  & per  con- 
trario piu  difficile  quel,  ebe  da  tutti  era  filmato  douer'effere  piu  facile  : perche 
$ Francefi , ancor  che  gli  Spagnuoli  fi  sfon^afiino  di  uietarlo , gittata  il  ponte , 
gftadagnarono  il  paffo  del  fiume , pforga  dell' artiglierie  piatate  parte  fuUa  ri-  ^ , 

pa,doue  aUoggiauano,  piu  alta  alquanto,  che  la  ripa  oppofita,  parte  fuUe  bar- 
elle leuate  dali'armata,et  condotte  contro  al  cor  fi  deltacqua.ma  hauendo  il  dì  ^ ‘ “ ‘ ; 

feguente  cominciato  a poffare  fi  oppofono  loro  gli  Spagnuoli,  & afialtando 
quegli»  che  già  erano  paffàci  con  grande  ammofità  ,gUrtmeffonofinoameT^ 
tlTonte,&  hartbbonofeguitatiglt  piu  oltre, fe  dal  furore  delle  artiglierie  non  dcrm» 

fufiino  fiati  coftretti  a ritirarfi . Morì  in  qucfto  affalto  dalla  parte  de'  Fran*  <i  Gai'ii^- 
eefit  il  luogotenente  del  Bagli  di  Digiuno , & deU’elfercito  Spagnuolo  Fabio  fi- 
gliuol  di  VagofOrfino,giouane  tra  i faldati  Italiani  di  no  piccola  efpettatione. 

Fu  fama  » chsfe  i Francefi  quando  cominciarono  a pa fiore , fufiino  proceduti 
inam^  uirilmente, che  farebbonorimafi  quel  giorno  fnperiori, ma  mentre,  che  ' 
■procedeuano  lentamente,  & co  dimoftratione  di  timidità,  non  filo  perderono 
foccafione  della  uittoria  di  quel  giorno,  ma  fi  debilitarono  in  gran  parte  la 
fferanT^  del  futuro , perche  doppo  quel  giorno , le  cofe  andarono  fempre  per 
loro  poco  felicemente, &già  tra'  Capitani  era  piu  prefio  confitfione , che  con- 
cordia,&  fecondo  il  cofiume  de'  faldati  Francefi  uerfo  i Capitani  Italiani , po- 
ca ubidienga  al  Mar  che  fe  di  Mantoua , Luogotenente  l{egio,in  modo,ch'egli  ò 
per  quefìa  cagione,  ò perche  neramente  fufie,come allegaua,ammalato,ò  per- 
che dall  efperien:^  fatta  prima  a Bpcca  Secca,&  poi  il  dì,  che  fi  tentò  di  pafia  h.  iì 

te  il  pome , baueffe  perduta  hffierairga  delia  uittoria,  fi  partì  dalfefiercito,  la 
fiuto  dife  ntlBedi  Francia  concetto  maggior  di  fide,cbe  tt animo,  ò di gouer-  ^ f 
no  neU  ejjcnao  militare . Doppo  la  partita  delquale  i Capitani  Francefi , che 
eranoi  piintipaliil  bdarcbefediSÀuTg^filBagli  dOecan,slT ,Sandricort: 
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fatto  prima  alla  teHa  del  ponte  di  là  dal  fiume  vn  riparo  eoa  hearrettCf  >i  fità 
' brica  reno  vn  b afìione  capace  di  molti  huominit  per  lo  quale  non  poteuano  pbt 

gl'inimici  afialtarglùquando  pafiauano  il  ponte,magU  ritardauano  a procede 
Sy-  re  piu  0 lite  altre  difiì^tàt  caufate  parte  per  colpa  lorOfparte'pla  Trirtite^to 

i>^V-  lerantia  de  gl'inimichparte  per  Piniquità  della  fortuna,  ^cbeConfaluointen 

■'  ' to  ad  impedirgli  piu  con  [occaftone  della  vernatay& del  fito  del  paefe,  che  con 

le  fortCti'era  fermato  a Cintura,cafale  in  pofìo  luogo  alquanto  eminente Jlon» 
tane  dal  fiume  poco  piu  d’vn  tmglio,&  la  fanteria , Palm  genti  alloggiate 
allo’tttomo,ma  con  molta  incomodità,  perche  alloggiando  in  luogo  folitariotCt 
dotte  fono  rarifitme  le  cafe , & le  capanne  de’ contadini , & de’pajlori  non  v'e* 
t ra  quaft  coperto  alcuno»  e’I  terreno  per  la  bafiej^  naturale  di  quella  pianar» 

, per  che  i tempi  erano  molto  piouo fi, pieno  (P acqua  jtir  di  fango, però  tfoldiOi 

ehenon  baueuano  luogo  di  alloggiare  ne'fiti  piu  alti  conducendo  gran  quantità 
• difaftine , fi  cfor^Mtano  coprire  con  effe  il  terreno  doue  alloggiauano  ,per  la 

quali  difficoltà,  ^ perche  l efiercito  era  mal  pagato,^  per  hauere  i Francefi 
guadagnato  del  tutto  il  paffo  del  fiume  ,fu  coniglio  di  aicutn  Capitani  di  ritik 
rarfi  a Capua,acciò  che  le  genti  patifiino  manco,  & per  teuarfi  dal  pericolo  à| 
che  pareua,cbe  fi  Hefie  continuamente,eJfendo  inferiori  di  genti  agPinimicitU 
9dr»l*  a c»n-  configlio  ^ magnanimamente  rifiutato  da  Confaluo  con  quefie  memora», 

rtUr»  bili  parole,  Defiderare  piu  toftoiP  hauere  al  prefente  la  fuafepolturavnpal^ 
fhtio  ferfiudt  terreno  piu  auanti,cht  col  ritirarfi  indietro  poche  braccia , allungare  la 
anni,&  cefi  refiSìendo  alle  difficultà  con  la  coPìantia  All'animo,  & 
^lìun  efiendofi  fortificato  con  un  fojfo  profondo,  & con  due  bafiioni  fatti  aUa  fronte 

dell'alloggiamento  deU'effercito,fi  manteneua  appofito  a’ Francefi , i quali  ben 
che  haueffino  fatto  il  baflione  non  tentauano  di  mouerfi,  perche  ejfendo  tlpae» 
fe  tutto  inondato  per  le  piogge , & per  [acque  del  fiume  ( é quejlo  luogo  cbif 
mato  da  Tito  Liuio  per  la  uicimtà  di  Sefia , L’ acque  Sinuefiane,  & forfè  fono 
le  Taludi  di  MintwmejneUe  quali  C. Mario  fuggendo  Siila  fi  occultò )non  pote- 
uano procedere  inan:^  fe  non  per  uia  firetta  piena  di  fango  altiffimo , & doue 
era  sfondato  tutto’ l terreno , nèfemga  pericolo  d’efiere  affaltati  per  fianco  dal 
la  fanterìa  ijpedita  degli  Spagnuoli , che  aìloggiaua  molto  uicina:Cf  erano  per 
forte  quella  ueraatai  tempi  freddiffimi  afpriffimi , &con  neui  ,&  piogge 

quafi  continue  molto  piu  che  non  era  il  folito  di  quel  paefe , oiidepareua  che  la 
fortuna,e'l  Cielo  fuffino  congiurati  contro  d Francefili  quali  foprafedendo,non 
fòle  confumauano  il  tempo  inutilmente , ma  riceueuano  dalla  dilatione , per  la 
natura  loro,  quafi  quel  medefimp  nocumento,  che  dal  velcno,che  opera  lenta- 
mcnte,riceuono  i corpi  bumam,perche  fe  bene  alloggiauano  con  minore  incom 
modità , che  non  alloggiauano  gli  Spagnuoli , perche  le  reliquie  di  un  Theatro 
antico,aUe  quali  haneuano  congiunti  molti  coperti  di  legname,^  le  cafe,  & le 
boflerie  vicine  ne  copriuano  una  parte , e’I  luogo  intomo  alla  Torre,ejfendo  al 
quanto  piu  alto  cbe'l  piano  di  Sefia , era  manco  ofifefo  dalle  acque , fi  era  anco- 
la  maggior  parte  della  caualleria  ridotta  in  Tratetto , cr  nelle  Terre  circoflan 
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tiMndimeno  non  )re/iSieinto  per  nitun  i Mpf  de' FràHcefi,  tT  de  gli  Suì:^ri 
aUe  fttUbe lunghe,^aWincommoditd,comerefi(ìoiioì corpi  de  gli  Spagnnoti, 
r a ffreddtHO- continuamente  l'impeto,cr  U calde-^ja  degli  anhnt  lorot&fta» 
menttunnn  quefle  difficultd  per  tauaritia  de' minifiri  propoli  dal  f{e  [oprale 
uettouaglie  » cr  [opra  i pagamenti  de'  foldati  i quali  ÌHienti  al  guadag  no  pro- 
prio,né  pretermettendo  alcuna  ^cie  di  fraude  • Ufciauano  diminuire  il  nume- 
ro »né  teneuano  U eampO' abbondante  dt  mttouaglie  ,per  le  quali  cagkntgià 
molte  mfcrmnd  foprauemuano  neU'ejJèreito , t’I  numero  de'  foldati , benché*, 
pagamenti  fugò  quafi  il  medefimo , era  in  quanto  alt  effetto  molto  minore , e[* 
findofi  anco  delle  genti  Italiane  rifoluta  per  fe  fleffa  qualche  parted  quali  dijor 
^ Ani  faceua  maggiori  la  difcorAa  de’  Capitani,  per  la  quale  non  fi  goucrnaua  T 
efftrcko  né  con  l'ordine,ué  con  la  ubidien'ga  conueniente,  cofi  i Franccjhmpe- 
dui  dall’affrrg'ga  delia  uernata  foggiornauano  ociofamente  [uba  ripa  del  Ga* 
ttgliano  > non  fi  facendo  né  per  gtinimici,né  per  loro  fattione  alcuna , ecieitOi 
tbt leggiettbattaglie,noitimportanti alla fomma  debecofe nelle quabpareua  ^ * 

"*  che  qualifemprepreualejjitto  gli  Spagnuotìtty  accade  anco  in  quelli  giorni  me  '• 

•defiìm^che  i fautid  quali  erano  Mati  lafciatt  da'^  Francefi  alla  guardia  di  I{pcea  , 

Guglielma , non  potendo  fofienere  le  mole fiie  t che  dalle  genti,  cheguardauano 
Hpcca  Secca  tcy  le  terre  circofianU quotidianamente  lojieneuano , CT  ptfà  ri- 
tòrnaHdofenecdteffercito  furono  nei  camino  rotti  da  quelle.  Ma  effendo  fiate 
pà  molti  di  le  cóf e in  quello  fiato  fofr'aggiunfono  ai’effèreito  Spagnuolo  con 
le  compagnie  loto  Bartolomeo  à'Mulano,  &gli  altri  Orfini, per  la  uenuta  dd 
quali  effendo  acenfeiute  le  forge  diConfaluèiin  modo,  c'baueua  neU’effercito  ttrre  gli  spt- 
uoueceuto  buonùm  tC arme,mitle  cauai  Icggieti  itynout  mila  fanti  Spagnuoli,  S""^’ 
comm  ciò  a penfare  non  di  fiare  piu  alla  éifefa,madi  offèndere  gl’ mimici,  don*  " ^ G€rigùa~ 
dogli  maggior  animo  li  faperea:hei  Francefi  fiéperiori  molto  di  cauaUi,ma  non  "*  * 

Affanti s erano  tanto  fparfi  per  le  terre  ideine , che  g>dgli  alloggiamenti  loto 
occupauano  poco  manco  jche  diece  miglia  di  paefe^n  modo,che  intorno  alla  tot 
re  del  GarigUano  erano  rimafii  il  Marchtfe  A Satugji^o  yict  ré,&  gli  altri  Cai- 
pitam  principali  con  la  minor  parte  deU’efièrcitò , cr  quttt.i, benché  ui  fuffe  jò- 
prauenuta  copta  dhiettouaglie,  ampliaadouifi  ogni  dì  piu-le  infermità  f per  lo 
quali  erano  mora  molti,  e tra  gli  altri  H Bagli  dì  Octan  i diminuiua  continua- 
mente  i però  deliberando  tentar  di  paffare  il  fiume  furiiuamente  ,ilcbefuece- 
dendo  non  fi  dubitaua  della  untoria, dette  la  cura  ab'  Aluiano,autore  fecondo 
Acono aicuni,A queflo  configlio,  che  fdbricaffe  il  ponte  fegretamciite,per  ordì 
m del  quale  effendo  fiato  con  motto  filentio  fabricato  in  un  Cafate  apprefioa 
Sefia  un  ponte  falle  barelle , condottolo  di  notte  al  Gargbano,  &•  gntaiolo  al 
pafio  A Saio  quattro  miglia  fapra  il  ponte  de  Francefi, doue  per  loro  non  fi  te 
neka  guardia  alcuna,  fubito  che  il  ponte  fu  gittata  (che  fu  la  notte  deluigefi  , 

luofèttim}  giorno  di  ùeeemhrejpafiò  tutto  Cefirreito , ^ in  efio  la  perfona  di  ' 

Confai uo  ,ilqua-’e la  notte  medefima  alloggiò  mUa  Terra  dt  Saio  contigua  al  giumt. 
fiumejtecupata  da’  primi  che  pafiarono,&  la  mattina  feguente, di  pure  di  ue» 
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neriì  felice  j/i  Spagnnolù  hauendo  ordmto  Cenfal$$o,ebe‘l  retroguar'do  chè^ 
era  alloggiato  tra  la  l^cca  di  Mondragone , Carinoli  tfHatro  miglià  difotm 

al  Tonte  de’  Francefi , andaffe  ad  afìaltare  il  ponte  loro  fi  dirn^jò  ton  la  irà»-  ' 
guarda  guidata  dall' Aiutano , ^ con  la  battaglia,cb’erano  pafiate  feco,  d fe»i 
guitare  t Francefi , i quali  hauendo  la  notte  medefima  hauuto  notitia , che gli\ 
Spagnuoli, gittata  il  ponte, già  pafiauano, occupati  dagrandifiimo  ierrore,co>^. 
me  quegli  che  hauendo  deliberato  di  non  tentare  infitto  foprauemffe  benigne: 
ftagione  piu  cofa  alcuna , cr  perfuadendofi,  che negl'wimictfufiè  la  medefima 
negligentia,  & ignauiafi  commofiono  tanto  piu  perqueftoardire,(^  acciden- 
te improuifo  : & petòfe  bene  piu  preSìo  treptdando(come  fi  fa  ne'  cafi  fubiti) 
che  con  figliando, ù deliberando  il  Viceré, alquale  molti  leuattfi  da  Traietto,f!r^ 
de'  luoghi  circoflanti , dou' erano  fparfi , fi  nduceuatio,  hauefièper  prohibire  il 
paffo^  inuiato  Allegri  con  alcuni  fanti,gif-  cauaiuerfo  Suio,nondimeno  accorti- 
fi, eh' erano  tardi, ejfendo  fuperiore  in  ogni  difeotfo,et  confideratione  il  timo 
re  ,fi  leuarono  tumultuofamcnte  a me^  notte  dalla  Torre  del  Garigliano  per 
ritirarfi  a Gaeta , lafciatauì  la  maggior  parte  deUetnonitioni  > ^ nonepei(jl 
graffi  ^artiglieria , & infieme  rimanendoui  i feriti , e*r  moltitudine  grande  di 
ammalati . Ma  Confaluo  intefa  la  leuata  loro  feguitandogli  con  l'efiercito  fjtm 
fe  inanxi  Trofpero  Colonna  co’  canai  leggieri , accioche  ejjindo  tranagliati  da 
loro  fu  fimo  coflretti  a caminar  piu  lentamente , i quali  e fendo  giunti  alle  JpaU 
le  di  efii  alla  fonte  di  Scandi,  cominciarono  infieme  a fcaramucciare,no  intra-^ 
mettendo  i Francefi  di  caminare,^  nondimeno  fermandofi  fpefo  per  non  fi 
fordinare  a'  ponti , ef  a’  paft  forti,  donde  doppo  eferfi  alquanto  jofltnuti  fi  ria 
tirauano  fempre  con  rictuere  qualche  danno , & era  l’ordine  dei  procedere 
ro  C artiglierie  inatvgi  a tutti,  la  fanteria  dipoi,  tr  in  ultimo  luogo  i cauaUi,dé 
quali qufgli,ch’crano gli  ultimi  combattevano  c ontinvamente.  eongl’ mimici  t 
cefi  e fendo  proceduti  bora  fermandofi,  bora  leggiermente  combattendo  infili 
al  ponte , ch’é  man'zi  a Mola  di  Gattaia  necefiità  eofirinjé  illr'icerèa  far  fera 
mare  una  parte  dtUeJue  genti  d’arme  in  fu  quel  pafo,  per  dare  fpatio  iidifco* 
filar  fi  aìlefiue  artiglierie,  lequali , non  potendo  procedere  con  la  celerità,  con  la 
quale  procedevano  le  genti,  grà  comintiauano  a mefioiatfi  con  loro:  però  ap- 
piccata in  quel  luogo  una  battaglia  grande  fopr’aggiunfe  poco  dipoi  il  retro 
guardo  Spagnuolo,che  pafaioU  fiume  fendei  refiflen'ga  alcuna  con  Icbarcbe 
medefime  delponte,ch’era  filato  rotto  da’  Francefi,  cammaiia  yerfo  Gaeta  pen 
lafilrada  diritta , ejjindo  Confaluo  col  reHo  deU’efercito  andato  fempre  per 
la  Cofiìiera . CombattefUal  ponte  di  Mola  per  alquanto  fioatto  di  tempo  fero* 
eemtnfe , fofìenendofi  i Francefi,  benché  pieni  di  molto  timore  principalmente 
per  la  forieTXa  del  fito  : & afijaltandoligli  Spagnuoli  > a' quali  già  pareua  e fi- 
fere  in  fofefiione  della  uittoria , molto  impetuf amente , finalmente  i Francefi 
non  potendo  piu  refiiìere,  e temendo  nonfufe  tagliata  loro  la  firada  da  una 
parte  delle  genti , la  quale  Confaluo  baueua  mandata  per  la  eofìiera  a quefio 
e fello,  commiarono  con  difordine  a ritirarfi,  ^ feguitandogli  continua- 
ci- ioa  mente 
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méttenti  r^Htarriiurìateapo 4i  dMeuie,éeUe quali t una Mddd ìtri,  tal-'  di rm 

tra  g Gaeta  ,fi  meffono  in  manififia  fuga  , refUndoné  morti  molti , tra  quali  ^ 
Bernardino  ^Adorno , Luogotenente  di  cinquanta  lam^ , lafdate  tartiglieriei 
con  tutti  i eauaUi  del  fuo  feruigio , e!r  reflandone  molti  prigioni , gli  altri  fug- 
girono in  Gaeta^  feguitati  uittoriofamente  infin’  alle  porte  di  qneUa  Città . Et 
nel  tempo  medefimo  Pabritio  Colonna  mandata  da  Confalno,  poi  chebbe  paf- 
futo il  fiume  con  cinquecento  canaUi  > gir  mite  fanti  alla  uolta  di  Tonte  Coruot 

gir  ielle  PraeetcU  fattore  deìlt  maggior  parte  delle  caficUa^eir  deglihuomini  i,hrlih  Cfl»» 

ielpaefiftaUggiéle  compagnie  di  Lodouico  dalla  Mirandola , & di  ^leffan-  na.fHjlirut  L* 
irò  da  Trinici . Furono  oltre  a queftì  pr  e fi,  gir  fjtogliari  per  lo  paefe  molti 
a quegUti  quali  alloggiati  a Fondit  ad  ltriy&  ne’  luoghi  circoflanti , intefo  ef» 
ferflgittato  il  ponte  da  gli  Spagnuoli , non  erano  andari  ad  unirfi  con  tefferci-  '' 

toalla  T orredel  Garigtiano , nu  per  faluarfi  haueuano  fparfi  prefo  tumultuo 
fornente  U camino  in  dtuerft  luoghi . Maggiore  infortunio  hMono  Tiero  de’ 

Medici  > cbefeguitaua  il  campo  de’  Francefi , gir  alcuni  aitri gentil' huomrni , i 
quali  tfjindo  nella  leuatadeWeffer cito  dal  Garigliano  fatiti  fopra  una  barca 
con  quattro  prg^  d’artiglieria  per  condurli  a Gaeta,  per  troppo  pefo,&  . 
perche  hebbono  i uenti  contrarij  alla  foce  dei  fiume, andata  fotta  la  barca,  an  rj" 
negarono  tutti . A foggiò  la  notte  feguente  Confaluo  con  C effercito  a Cafiel*  Uu 
loneyiir  a Mola,  ^aceoftatofi  il  giorno  feguente  a Gaeta.oue  oltre  a’  Capita* 
niFrancéfi  ergnò  rifuggiti  i Trincipi  di  Salerno,  g*r  di  B’ftgnano, occupò  fubi- 
to  il  Borgo  ci  Monte , ch’era  fiato  abbandonato  da’  Francefi , i quali , benché 
in  Gaeta  fujfe  genti  bacanti  a difenderla , & rettouagliea  fofficienga  ,e’l 
luogo  opportuno  aieffere  con  Carmate  di  mare  foccorfo  , nondimeno  inuibti 
ni  itffiofii  a tollerare  U tedio  deU’ affettare  gii  aiuti  incerti , voltarono  fubito 
f animo  adaecordarfi , ejr  perciò  tfiendo  di  confentimento  de  gli  altri  andati  a 
trattare  con  Confaluo  il  Bagli  di  Digiuno.  Santa  Colomba , e Teodoro  da  Tri^ 

Ilici  conuennotto  il  primo  giorno  dtìT^Anno  Mille  cinquecento  quattro  dicono  m.  d.  iiil 

fègnar  Gaeta, gjr  la  farteg^a  a ConfaÌMO,hauendo  facultà  d'ufarne  con  le  robè 

lorofalui  per  terra,  cr  per  mare  fuor  del  Bearne  di  T^apoli,  cr  che  Obignì , ejr 

gli  altri  prigioni  fu  fino  da  ogni  parte  liberati:  ma  quefio  non  fu  si  chiaramen-  , 

te  capitolato,  che  non  hauefìe  Confaluo  occafione  di  difputare,che  per  uirtù  dr  h 

tal conuentione, non s’intendeuano liberata  Baroni  del  BSfl'io  Jiapohtano. 

Quefia  é la  rotta , chebbe  f effercito  del  Bf  di  Francia  appreffo  il  Garigtiano. 

fiMa  ripa  del  quale  era  flato  fermo  da  cinquanta  giorni  ,caufata  non  meno 

da’  di for  dilli  proprfi,  che  dalla  virtù  de  gl’inimici , cr  rotta  molto  memorabi- 

le,pcrcbenèjeguHò  la  perdita  totale  diti  nobile, gir  potente  Bearne, & la  Ha-  t^»iu  de  Fm 

bilità  dell'Imperio  degli  Spagnuoli , & piu  memorabile  ancora, pche  effendoui  rrftetGarirli4 

entrata  Francefi  moUofuperiori  di  forTC  a gl’inimici,  {Ir  abbondantiffimì  di 

tutte  le  prouifioni  terrefin , ey  marittime , che  fono  neerffarie  alla  guerra,fu-  ^'•■'***  * 

tono  debelliti  con  tanta  facilità, fenga  fangue,cr  pencolo  alcuno  de’  uinci» 

tori,cr  percbcycon  tutto  che  pochi  ne  moriffmo  per  lo  fero  de  gC inimici,  fu  per 
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Kar^  accidenti  piccoliflimo  U numero  ai  quegli  $ efiefi  fatnarofiadi  tanto  tffirm. 
cito  cont^fu  cofa,che  ic' fanti  J quali  neliafìiga  faluarono  lepetfqntloro  > dn 
di  quegli  ancora, cbe  fatto  C accordo  fi  partirono  per  terra  da  Gaeta  iùe  mori 
yna  parte  per  la  firada  conjumati  da’fieddh&  dalle  infermiti:  ejr  quei  di  la*, 
ro,  cbe  ginn  fono  a J{pmat  uiui  fi  conduffono  la  piu  parte  ignudi , dr  nifcrabi  - 
li  t donde  molti  ne  morirono  per  gli  Spedali,  cr  la  notte^r  lo  fitddo,^perbe. 
fame  perlepiaxT^e,&  per  le  firade, ^ quel  chenefuffeeagione,òil  fottoauer 
fo  a'  Francefhnè  meno  auerfo  alla  mbilti,cbttàla gente  plebea  , òk  infèrthitd 
contratte  per  le  incomodità  fofienute  intorno  al  Cariglianù , molti iti  quelli , 
che  fatto, che  fu  l'accordo  t erano  per  mare  partiti  da  Gaeta,  ouelafciartmo  la 
maggior  parte  de'  loro  cauaUi,morirono,ò  in  camino,ò  fubno,che  furono  arri^ 
nati  in  Francia, tra'  quali  fu  il  Marche  fedì  Saluxjp,Sandricort,e'l  Bagli  della 
Montagna , molti  altri  gcntiCbuomini  di  molta  fiima.  Fu  confideratOf 

che  oltre  a quello, che  fi  patena  attribuire  alla  difcor^,  dr  al  pocogonerno  de^ 
Capitani  Francefi,  & ail'ajpres^  de'  tempi, cr  il  non  effere  i Prancefi  i & gli 
Suh^rt  babili  q uantogli  Spagmoli  a tollerare  con  l'animaii  tedio  delìaluu 
ghej;^  delle  coje,  né  col  corpo  [incomodità,&  k fatiche , due  cofe  principal 
mente  hautttano  impedita  al  B^e  di  Francia  la  uittoria,  C unafia  lungadmora, 
cbe  fece  l'tffercito  per  la  morte  del  Tontefice  in  Terra  é Bpma , d^aqualefu 
caufato,che prima foprauenne la uernata,&  che  pfhna  ConfiUuo  conduffed 
gli  fiipendij  pioi  gli  Orfini , cb'efii  entrafiino  nel  Bpguo , perche  non  fi-  dubita  * 
chefeuifufimo  entrati  nfikSiagìone  benigna  farebbe  fiato  vecefiìtatoCo»^ 
fatuo,  allbora  molto  inferiore  di  foirre,  né  fauorito  dalla  rigidità  de'  tempi,alt-< 
bàdoruta  la  maggior  parte  del  bearne,  a rititarfi  in  pochiluoght  farti  l'ahruà 
Cauaritia  de  commefiàr'tf[{egij,i  quali  fraudando  il  BP  ne'  pagamenti  de' fól» 
dati,dr  difordinando  per  la  medefima  intentione le uettouaglie,  furono  mpic» 
cola  cagione  della diminutione  di  quefi’tjfercito, perche  il  l{e  haueua  congran^ 
difiimapronterja fatta  prouifione  taledituttele  co fe ntctffark, cb'é certo i 
che  al  tempo  della  rotta  erano  in  Fpma  per  ordine  fuo  quantità  grande  di  da- 
nari , & apparato  grande  di  uettouaglie,  iìHr  fe  bene  all’ultimo  per  le  moliifii- 
me  querele  de'  Capitani,  cr  di  tutto  l'effercito  ui  fuffe  maggiore  larghe:^ 
del  uiuere , nondimeno  prima  uè  nera  fiata  HretteZT^  tale,  che  quefto  difor- 
dine  aggiunto  all' altre  incomodità  era  fiato  cagione  di  tante  infermità , dr  del 
la  partita  di  molta  gente , & deltefferfi  molti  difieft  ne'  luoghi  circoflanti , dai 
k quali  cofe  finalmente  procedette  la  roum  deU'cfiircito,  perche  come  all*  fò- 
fitntalione  d'un  corpo  non  bafia  fola  mente  il  ben  effere  del  capo,  ma  è neceffa-i 
rio , chegli  altri  membri  faccino  t’ufficio  fuo , co  fi  non  bafia,  che’l  "Principe  fta 
fen:^  colpa  delle  cofe , fe  ne’  minifiri  fuoi  non  é proportionatamente  la  debita. 
dtUgewra , & uirtù . JfieWanno  nude  fimo  , che  quefle  cofe  tanto  graui  in  Iti- 
li* fuccederono  fi  fece  la  pace  tra  Baifet  Ottomanno  ,ei  yenetiani,  laquale  da. 
ciafeuna  delle  par  ti  fu  abbracciata  eupidaméte,  perche  Baifet  Principe  d'mge 
gno  manfueto , & molto  éffimiU  alla  ferocia  del  padre,  cr  dedito  aÙe  lettere 
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itgli  Siuiij  de'  libri  facri  della  fifa  religionejhduem  per  natura  Fanìmo  alie~ 
nijffìmo  dalTarme  :però  haiiendo  cominciata  la  guerra  con  potenti[jimi  appa- 
rati terreUri,  & marittimi, & occupato  ne'  primi  due  anni  netta  Morea  T^lau 
fatto(hoggi è detto  Lepanto)Modone,Corone , tr  Ciunco,non  f baueua  conti 
nuata  poi  con  la  mede fimacalde:^,mouendolo  forfè  oltre  al  defiderio  detta 
quiete, il  fofpetto,che  ò i pericoli  proprij,  ò Famor  detta  religione  non  concitasfi 
no  contro  a lui  i "Principi  Crifìiani  > perche  <&•  il  Pontefice  aleffandro  baueua 
mandato  alcune  galee  fiottili  in  aiuto  de’  yenetiani,&  infteme  con  loro  haue- 
ua  fotteuato  con  danari  yladulao  di  Boemia,&  d' Ungheria  a muouere  la 
guerra  ne'  confini  de’  Turchi, e i He  di  Fracia,&  di  Spagini  mandarono  ciaf  cu 
. no  di  loro, ma  non  nel  tempo  medeftmo,  C armata  fina  a congiugner  fi  con  quella 
d^  Venetiarù . Ma  piu  cupidamente  ancora  fu  accettata  la  pace  da’  Vene» 
tiani,a’ quali  s’interrompeua  per  la  guerra  con  grandi  fimo  detrimento  publi» 
co*&  priuato  il  commercio  delle  mercantie , lequli  da  gli  huomini  loro  fi  effer 
eitauano  in  molte  parti  di  Leuante , & perche  ejfendo  la  Cittd  di  Fenetia  con- 
fueta  a trarre  ciafcun’  anno  dette  Terre  fuddite  d Turchi  copia  granùffma  di 
frumento, daua  loro  non  piccole  difficultdFefferpriuati  di  tale  comodità , ma 
molto  piu  perche  foliti  ad  accrefeere  l’Imperio  loro  nette  guerre  con  gli  altri 
“Principi,  niuna  cofa  baueuano  piu  in  horrore  chela  potentia  degli  Ottoman- 
ni , da’  quali  qualunque  uolta  haueuano  hauuta  guerra  infteme  erano  flati 
battutiyperche  tr  Amurat  auedo  di  Baifet  baueua  occupato  la  Cittd  di  Teffa* 
'tomca(ooggi  Salonich ) appartenente  al  dominio  Veneto,  cr  poi  Maumet  firn 
padrejhaùendo  hauuto  fedeci  anni  continua  guerra  con  ejfi , tolfe  loro  F Ifola  di 
Tqegroponte,"pnagran  parte  del  Peloponnejfo(hoggi  detta  la  Morea , Scudri, 
molte  altre  terre  in  Macedonia , & in  Albania  : in  modo  che  foflenendo  la 
guerra  co’  Turchi  grandijfime  difficultd , & fpefe fmifurate,  & fen^  fperan* 
^ di  confeguire  frutto  alcuno  oltre  a quefio  temendo  tanto  piu  di  non  ef- 

ferea finitati  nel  tempo  mede  fimo  da  gli  altri  Principi  Crifìiani,  erano  fem- 
pre  defiderofiffimi  di  bauere  la  pace  con  loro . Fu  lecito  a Baifet  per  le  condi» 
tioni  deU’accordo,ritenerfi  tutto  quello,  c baueua  occupato,e  i Venetiarù  rite- 
mendofi  Fi  fola  di  Cefaloniaf anticamente  detta  Leucade  ) furono  coflretti  a ce- 
dergli Fi  fola  diTierito,  hoggi  denominata  Santa  Maura  -Ma  non  baueua  da» 
to  tanta  moleftiaÌF  Venetiam  la  guerra  de’  Turchi,  quanta  molejha,  & detri- 
mento dette  Feffere  fiato  intercetto  dal  I{e  di  Portogallo  il  corner tfo  delle  ^e- 
citrie,lequali  l mercatanti,  e i legni  loro  conducendo  da  Alefj'andria  Cittd  no- 
biliffima  d’Egitto  a Venetia  fbargeuauo  con  grandijjimo  guadagno  per  tutte 
•leProuncie  detta  Criflianita , laqual  cofa  effendo  àata  delle  piu  memorabili, 
- che  da  motti  fecoli  in  qua  ftano  accadute  nel  Mondo , & hauendo  per  lo  danno, 
che  ne  riceuè  la  Cittd  di  Venetia  qualche  connefjitd  con  le  cofe  Italiane , non  è 
,al  tutto  fuora  di  propofito  farne  alquanto  difìefamente  memoria . Coloro,! 
' quali  fpeculando  co  ingegno,  & confiderationi  marauigliofe  il  moto,&  la  dif- 
■ptfitione  dH  Cielo  n hanno  dato  notitia  a' pofUriJìgnrarono,che  p la  rotondi» 
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td  del  Cielo  difcorra  daTOccidente  all’Oriente  una  lìnea  diflante  In  dipn pia 
parte  ugualmente  dal  Volo  Settentrionale,  dr  dal  Volo  Meridionale , detta  da 
vifcarf»  intar-  loro  linea  Equimtttale , perche  quando  il  Sole  ui  è pitto , fono  aWbora  eguali  il 
'u  ^ nottCila  longitudine  deUaqual  linea  diuifono  con  la  imaginatione  in  tre 

* *”*  fejfanta  parte,  le  quali  chiamarono  ^adi , cop  come  il  circuito  del  Cielo 

per  me:^o  de'  Voli  è meiepmamente gradi  trecento  fejfanta , Dietro aUa  nor. 
ma  data  da  quefii  i Cofmograp  mifurando , & diuidendo  la  terra  pgurarono 
in  terra  una  linea  Equinottiale,  che  cade  perpendicularmente  fotta  la  linea  ce* 
lefe  pgurata  da  gli  ^frologi,  diuidendo  pmilmente  quella,  & il  circuito  della 
terra  con  una  linea  cadente  perpendicularmente  fattoi  Voli, in  latitudine  di 
gradi  trecento  JeJfanta,di  maniera,che  dal  Volo  riofiro,  al  Volo  Meridionale pa 
fono  diPantia  digradi  cento  ottanta,  & da  ciafeuno  de’ Voli,  aUa  linea  Equi- 
nottiale gradi  nouanta , Quefe  cofe  furono  dette  ingenerale  da'  Cofmograp  » 
nu  quanto  al  particolare  dcU'habitato  della  terra  data  ffteìU  notiiia  ,c'haue^ 
nano  duna  parte  della  terra , eh' è fotto  al  nofìro  Emidio  ,ft  perfuafono , cb§ 
quella  parte  della  terra , cb’é  fotto  alla  torrida  Zona  pgurata  in  cielo  dag  li  A* 
jìrologi,ncllaqusl  Zona  p contiene  la  linea  Equinottiale,  come  piu  frojfimu 
al  Solefujfeperlacaliditdfua  inhabitabHe,cr  chealnofro  Emifjierio  non  fi 
potefie  procedere  alle  Terre , che  fono  fotto  la  torrida  Zona,  né  a queUe,  che  di 
là  da  efa  uerfo  il  Velo  Meridionale  canfifiono , le  quali  Tolomeo  per  confefpo 
ne  di  tutti , Vrincipe  de’  Cofmograp, chiamaua  terre, & man  incogniti.  Onde 
&tjfo,&  gli  altri  prefu ppofono , che  chi  dal  nofiro  Erniario  uolejfe  pajfare 
al  feno  A rabico , & al  feno  Verpco,ò  a quelle  parti  dell'India,  che  prima  pedo- 
no note  agli  huomini  nofiri  le  uittorie  dAleffandro  Magno  pipe  cofiretto  an^ 
- daruiùper  terra,  bapprofiimato  che  fi  foffeperlo  mare  Mediterraneo  quark 
to  poteua  ad  effe , fare  per  terra  il  rimanente  del  camino . Q^fie  opinioni,  & 
prefuppopti  ejfere  fiati  falfiha  dimofirato  a’ tempi  nofiri  la  nauigatione  dd 
Tortogbefi,  per  che  hanno  cominciato  già  molti  anni  fonoii{edi  VortogoUoa 
eofieggiare  per  cupidità  di  guadagni  mercantili  tApica , Ct  condot  tip  a poco 
a poto  inpno  all' I fole  del  Capo  uerde,  dette  dagli  antichi , fecondo  l'opinion  di 
moltij^  I fole  Efperide , ^ che  fono  difanti  gradi  quattordici  daUo  Equinottia» 
le  uerfo  il  Volo  Artico , prefo  di  mano  in  mano  maggior  animo  uenuti  con  lun~ 
go  circuito  nauigando  uerfo  il  Melodi  al  Capo  di  Buona  Sperartga  Vromontoa 
rio  piu  diPante,cbe alcun  altro  dell'Africa  dalla  linea  Equinottiale , & ilquale 
dilla  da  quello  gradi  trentaotto , & da  quello  uolgendofi  aU  Oriente  hanno  na- 
uigjto  per  t Oceano  inpn'al  feno  Arabico,  & al  fino  Verpco,ne'  quali  luoght  i 
mercatanti  dAlefiandria  foleuano  comperare  le  ffccierie  parte  nate  quiui, 
ma  che  la  maggior  parte  ui  fono  condotte  dall' Ifole  Molucche,&  altre  parti 
dell' India,  &•  dipoi  per  terra  per  camino  lungo,  & pieno  d’incommoditd,^ 
di  molte  fpefe  condurle  inAleP'andria,&  quiiii  uenderle  a’  mercatanti 
uetianià  quali  condottele  a yenetia  neforniuano  tutta  la  ChriPiamtà , ritor- 
nandone loro  grandipimi  guadagni,  per  che  bauenio  foliinmano  lejfecierin, 
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toìifiitmuano  i pregi di  arbitrio  loro  co'  mede  fimi  legni , eo*  quali  le  lena* 

turno  di  jllefiandna  »yi  coniuceuano  moltifiime  mercatantie , e i mede  fimi  le- 
gm,i  quali  portauano  in!  Franciajn  Fiandra,  e!rlnghilterra,^'ne  gli  altri  Imo 
ghi  le Jpecierte  tomauano  medefimamente  a Fenetia  carichi  i altre  mercatan  ■ 
ikilaquaLnegociationeaumentattamedefimamente  molto  Centrate  della  !{£• 
fublica , per  ù gabelle , & pajfaggi . Ma  i Vortoghefii  condottili  per  mare  da 
Lisbona  Città  Rfgia  di  Tortogaìioin  queUeparti  remotCi&  fatto  amicitia 
nel  mare  Indico  co'  di  Calicut , er  di  sdire  terre  uicine , & dipoi  di  mano  ut 

mano  penetrati  ne'  luoghi  piu  intimi,  cr  edificate  in  progrefio  di  tempo  forte\- 
^ ne'  luoghi  opportuni , ér  con  alcune  Città  del  paefe  cofedcratifualtre  fattefi 
xonCarme  fuddite, baralo  trasferito  in  fe  quel  commercio  di  comperare  le  fi>e- 
cierie,che  prima  foleuano  hauere  i mercatanti  d'Mlefiandria , & conducendo» 
le  per  mare  in  Tortogallo,  le  mandano  poi  etiandh  per  mare  in  quei  luoghi  me» 
defimi , ne’  quali  le  mandauano  prima  i Fenetiani . TSlamgatione  certamente 
marauigliofay&difpatio  di  miglia  fedici  mila  per  mari  al  tutto  incogniti  ,fot» 
to  altre  (leile , folto  altri  cieli, con  altri  firomenti , perche  paffata  la  linea  Èqui  — - 

nottiale  non  hanno  piu  per  guida  la  Tramontana , & rimangono  priua  ti  dell  - 
yfodeUacalamita,népotendopertantocaminotoccare  fe  non  a terre  non  co- 
nofciute  diuerfe  di  lmgue,di  religioni,&  di  coftumi,&  del  tutto  barbare,  &ità  '' 

micifiime  de’  forejiieri  : & nondimeno  non  oflante  tante  difficultà  s’ hanno  fat~ 
ta  in  progrejjbdi  tempo  quefla  nauigatione  tanto  familiare, che  oue  prima, 
confumauano  a conduruift  ètri  mefi^  tempo  Jia  finifcono  hoggi  communemen 
te  con  pericoli  molto  minori  infeimefi . Ma  piu  marauigliof*  ancora  è fiata 
la  nauigatione  de  gli  Spagnuoli,  cominciata  CMnno  Mille  quattrocento  no- 
uanta  per  inuentione  di  Chrifiofano  Colombo  Genouefe , ilquale  bauendo  mol-  fané  Celtmbe 
te  Molte  nauigato  per  lo  Mare  Oceano,  (Sr  congetturando  per  C ofìeruatione  di  temm 
certi  uenti  quello,  che  poi  veramente  gUfuccedette,  impetrati  da  il{edi  Spa» 
gna  certi  legni,  & nauigando  ucrfo  l'Occidente  jcoptrjé  in  capo  di  trentatre  dì 
neUvltimcefiremitàdelnofiro  Emifiierioalcuneifote, delle  quali  prima  niu- 
tianotitia  dhaueua,  felici  per  lo  (ito  del  Cielo, per  la  fertilità  deUaTerra,^ 
perche  da  certe  popolatiom  fierifiime  in  fuora , che  fi  cibano  de’ corpi  humani , 
quafi  tutti  gli  habitatori  femplicifiimi  di  coHumi,cr  contenti  di  quel , che  pro- 
duce la  benignità  della  Telatura,  non  fono  tormentati  né  da  auaritia,  né  da  am- 
bitione,ma  infelicifìime , perche  non  hauendo  glihuomini  ne  certa  religio- 
ne , né  notitia  di  lettere , non  pernia  d’artificii , non  arme,  non  arte  di  guerra, 
non  faen%a,non  e^erienja  alcuna  delle  cofe,fono  quafi  non  altrimenti,che  am- 
mali manfiieti , facilifiima  preda  di  chiunque  gli  affalta  : onde  allettati  gli 
Spagnuoli  dalla  facilità  deU' occuparle , cr  dalla  ricche:^  della  preda,  perche 
i'i  efie  fono  fiate  trouate  uene  abbondantifiime  Soro  : cominciarono  molti 
di  loro  , come  in  domicilio  proprio  ad  habifarni  : & penetrato  Chrifiofa-  Amerìg,  \t- 
no  Colombo  piu  oltre, & doppo  lui  Mmtngo  Fefiiuccio  Fiorentino  ,gjr  fwtmi 
fucctffiuamente  molti  altri  hanno  feopene  altre  ifole , & gramUfimi  "®* 
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faefìditerrà  férma  :& in  ideimi  di  effìi  benché  ihtjùaff  tutti  tl€enirarìo»iS'‘ 
nell' edificare  publicamnte  > & priuatamente,&  nel  uefiwet  & nel conuerfòne 
toSlumit  et  pulite':^  ciuilet  ma  tutte  genti  imbelli,  et  facili  ad  effere  predate, 
ma  tanto  ffatio  di  paeft  nuoui,  che  fono  fenati  comparatone  maggiore  fpatìo , 
chethabitaio,  che  prima  era  a notitia  nofiraote’  ifuali  difiendtndoft  con  nuoue 
genti, & con  nuoue  nauigationi gli  Spagn»oli,(Sr  bora  cauando  oro,cT  argen* 
to  delle  uenc, che  fono  in  molti  luoghi,  & deUe  rene  de’ fiumi,  bora  comperando 
ne  per  pre:^  di  cofe  uthfjime  de  gli  habitatori , bora  rubando  tl  ^ accumnta 
to  n'hanno  condotto  nella  Spagna  infinita  (juantità , nauigandoui  priuat amen- 
te,benché  con liccntia  del ^,&a fpefe proprie molti,ma dandone ciafeuno il 
J\e  la  ijuinta  parte  di  tutto  (fueUo,che,ò  cauaua,ò  altrimenti gbperuentua  nel- 
le mani . ^4m^i  é proceduto  tanto  oltre  l'ardire  degli  Spagnuob  ,.the  aicunen* 
ni , (fiendofi  difiefe  vt  rfo  tl  Volo  Antartico  gradi  cinquantatre  fempre  lungo 

la  cofla  di  iena  ferma , cr  dipoi  entrati  in  uno  firetto  mare , c!r  da  quello  per 

arnphjjtmo  pelago  nauigando  nell’Oriente  , & di  poi  ritornando  per  lanauign 
• tione,cbe  fanno  i Tortogbefì,hanno,come  appartfee  manifefiifimamente , cir* 
itJi  degli  inni  ^'*^*'*  • Oegni,eiTortogbefi,èrgli  SpagnuoU,&  precipuamen». 

Ieri  deie  >m,Kt  tc  Colombo  inuentore  dt  quella  piu  marauiglìojà,  & piu  pctitoiofa  nauigatio» 
mimgeueui^  ae^be  con  eterne  laudi  fta  celebrata  la  pernia,  l’mdujlria,  l'ardire,  la  uigilan  - 

' .tia,0'le  fatiche  toro , per  lequali  è venuta  al  fecola  nofiro  notitia  di  coje  tan- 

to grandi,  & tanto  incognite . Ma  piu  degno  di  effcrc  celebrato  il  propofno  lo 
rofed  tanti  pericoli,  ey  fatiche  gUhauejJe  mdottinon  la  fette  hnmoderata  del* 
toro,crdelìeruche:Cge,malacupidità,òdidareafefl«fìi,&agUaltriqutfia. 
nonna , ò di  propagare  la  fede  Chrijìiana , benihe  quefio  fta  in  qualche  parte 
proceduto  per  confequemuc , perche  in  molti  luoghi  fono  flati  conutrtiti  aUx 
. ^ nofira  religione  gli  habitatori . Ter  quefle  nauigationi  fi  è manifefiaio  effèr 
ft  nella  cognitione  dilla  terra  ingannati  in  molte  cofe  gli  antichi , pafiarfì  oltre 
aUalinca  Equinottiale , habitarfi  fotta  la  torrida  Zona  : come  medefimamen* 
te  contro  ali'opemone  loro  ft  è per  nauigatione  di  altri  comprefo  habitarfi  fot- 
iole  Zone  propinque  a poli,  fono  lequali  ajfermaiiano  non  poterfi  babita- 
re  per  i freddi  minoderati  rijpetto  al  filo  del  Culo  tanto  remota  dal  corfo 
del  Sole  - Efft  mamfedato  quel  che  alcuni  de  gli  antichi  credeuano  , al* 
tri  riprendeuano , che  fono  i noflri  piedi  fimo  altri  habitatori  detti  da  lo* 
ra  gli  Antipodi  - Ma  ritornando  al  propofno  della  nofìra  narratione  » 
& alle  cofe  , che  doppo  Cefierfi  arrenduta  a gli  Spagnuod  Gaeta  neli'an- 
t*mhif4iiiÌH  no  nulle  cinquecento  quattro  fuccederono-  Le  nomile  della  rotta  riceuu* 
(Ji^  ***  Garigliano  , cr  di  tanti  difordini  , che  apprejjd  feguitarono,  empie* 
rnu  *L  Otri-  ^ lagrime,  eSr  di  pianti quaft  tutto  il  B^gna  di  Francia , per  la  mol-^ 
Mudine  de  i morti,  & fpectalmente  per  la  perdita  di  tanta  nobiltà, 
donde  la  corte  tutta  con  gli  hahiti,  ^ con  molti  altri  fegni  di  dolore  ap- 
paruu  piena  di  me{litia,&  di  afììittione,&  fi  fentiuano  per  tutto  il  l{ea- 
m te  noci  degli buomini , cr  delle  donne , che  malcdiuano  quel  giorno , nel* 
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jèdeuano  » U<sfòwinat*(itptdità  di  Jtc^tnjU^re  fiali  in  Uaba  \ i^  jòpra  (utuu.\ 

'era  tormentato  iauimo  dei  per  la  difperatiea/t^efbauere  piu  .M  rMUpeiittre  • 

im  l{egno  fi  nobiUt  & per  unta  dimiautione  della  efhmatiow,et  autorità  fua, 
ficortUuafi  dille  mjgnificlje  parole dequali  haueua  dette  tante  volte  contro  ali 
^e  di  Spagna  > ^ guanto  ftfaffe  vanamente  promtffo  degli  apparatcfettipcr.\ 

•esaltarlo  da  tante  bandetacerejlceitatl  dolore  t & la  tndegaatlone^fita  il  confta, 
derarctche  effendo  [late  fatte  da  fe  tafonima  dibgen:^ , & fenxavtj^iamo  alm^ 

^owio  tanteproutfiomi&  bauendogutrra  con immuipoueri(}imi bifognofii 
^di  ogni  cofa  yfuffe  flato  per  la  auaritia,&  per  lefi^audt  de'  minili  ri  fuoi  fi  tgno» 

•miniofamente  fuperato,  cr  però  efeUmando  infino  al  (iehaff'ermaMa  con  effi- . 

■caciffitm  giuramenti,  che  poi  che  era  con  tanta  negligemt^,tir  perfidia  feruita 
da'  f wi  mede  fimi,  che  gii  mai  commetterebbe  piu  guerra  alcuna  a'fuoi  Ca  pi- 
■tanitma  andarebbeperfonalmentea  tutteieimpreje , Ma  lo  tormeutaua,  ^ 

’OruciaHa  ancora  piu  il  conofeere  quanto  per  la  peréta  di  un  tale  ejfeecito , ‘ ’ 

per  la  morte  di  tanti  Capitani , & di  tanta  nobihtiyfujfino  indebolite  le  forge 
fitetinmodocbefe,  ò da  Maffimilianofufje  fiato  fatto  qualche mouimento  nel 
■ Ducato  di  Milano,  ofeT  efilrcito  Spagfiuolo  vjci  todel  Rgame  di  7{apolt  fuffit 
pajfato  piu  inaVtdiffidóótaeffomedefimo  fommamtnie  di  potere  difendere 
quello  fiato , nuffimamentc  congiugnendofi  ad  alcuno  di  quefii  ^feanio  Sfar» 

>gad' Imperio  delquale  era  defiderato  ardentemente  da  tutti  i popoli . Ma  del 
J{e  de'  f{pmani  non  fi  marauighàidcuno  y ebe  non  fi  deiiaffe  a tanta  opportuni- 
e ffendol'inueterato  coirne  fitofeambiare  li  piu  delle  volte  i tempi,  Ct  le 
-tccafioni . Ma  di  Confalue  fi  petfuadeua  ciafcuno  il  contratioidonde  fUuano  confthn  * H 

• quegliyche  in  Italia  adheriuaao  a'  Fratuefit  tngrandiffimo  terrore,  ebe  egli  con  gr^nlpm,  t*r 

• la  fperanga , che  aWeffcrcito  uincitore  non  bauefiino  a mancare  danari  ,néoc-  ”7  *' 
eafioni  fenga  dilatione {iguitajji  la  vittoria  per  fouertire  lo  fiato  di  Milano,  ' ' 

-gb"  mutare  incarnino  le  cofe  di  Tofcana<,  ilchcft  baMfik  fatto, fi credeua 
f ermamente  che  il  B,e  dt  Francia,  efitufio  a danari, &4^ttuto  ianimoha» 
rebbe  fengafare  alcuna  refifieaga  ceduto  a quefia  tempeila,efiendo  maf- 
<ftmamente  l'animo  ielle  fue  genti  altemfiimo  dal.  poffare  in  Italia , & ha* 

Attendo  quelle, che  tornarono  da  Gaeta,  pajjàto  i monti, ffreggMt  icomaiu 

• dementi  i{egif  • che  furono  prefentati  loro  a Cenoua  , & fivedeua  chia- 
ramente, che  il  nf  fenga  penfiero  alcuno  affarmi , era  tutto  interno  a 

' trattare  concordia  con  Mafitmliano  ; nè  meno  intento  a continuare  >le 
‘ pratiche  co'  l{e  di  Spagna  : per  lequale  non  huermefje  nello  ardore  del- 
la guerra  > erano  fiati  fempre , & ancora  erano  Oratori  Spagnuoli  nel- 
la fua  Corte  ; ma  Confaluo  , che  da  qui  inangi  cbiamaremo  piu  fiiejfo  il 
Gran  Capitano , poi  che  con  rittorie  fi  gloriofe  fi  haueua  confermato  il 
^cognome  datogli  dalla  iattantia  Spagnuola  , non  vsà  tanta  occafione 
perche  trouandofi  al  tutto  fenga  danari, gj;-  debitore  de ffeffir cito  fuo  di  thè  non 
molte  paghe  , gli  fufie  impofiibite  muouere  conj^eranga  di  guadagni  fUr  i* 
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t»ri , ò dì  pigaméntì  loiitMni  le  genti  fue^  dimandauMÒ  danari*  & alloggiai 
menti  *ò  perche  fuffeneee/ìitato  procedere  fecondo  U uolonti  de'  (noi  * df 

perche  non  gli  pareffe  bene  ficmo*  fe  prima  noncacdanagU  inimici  di  tutto, ù 
imigi  d Ari.  im  ]{ggno  di  Trapali;  leuarne  l'effercitOjùerche  Luigi  tf^rs,  uno  de'  Capitani  Fra 
Veixft.  ctfiMilualedoppo  la  giornata  fatta  alla  Cirignuola  fi  era  con  reliquie  tale  del 

le  genti  rotte , che  non  erano  in  tutto  da  dijpre:tjare  , fermato  a Fenofa  tCrd-  ^ 
^uale  I mentre  che  gli  ejJèrcitiSìauano  sàie  ripe  del  Gangltano  haueua  occu- 
pato Troiate^  San  Seueroifeneua  foUeuata  tutta  la  Tu^ia , & alcuni  de'  ba- 
roni Angiomi  ritiratifi  a gli  fiati  loro  fidifendeuano,feguitando  feopertoe 
mente  il  nome  del  di  Francia,  cr  fi  aggiunfea  tutte  quefie  cofe,che  poco 
doppo  la  uirtoria  il  Gran  Capitano  fi  ammalò  di  pericotoja  infermità , per  la- 
quale  non  potendo  andare  in  alcuna  (pedinone  perfonalmente , mandò  con  par- 
AlaUntiman  tc  dcUc  genti  C Mutano  a debellare  Luigi  d'^rs,  per  laquale  fua,òdelibera- 
riowtf  di  non  feguitare  peralUsora  fuora  del  Fratrie  di  T>{apoU  la 

*<*  • rittoria,  refiauanoi' altre  eofedtU  aita  pmpre fio  in  io^etto,  che  in  trauaglio^ 
p'trcheiyenetianifiauano  fecondo  (ufaVT^  loro  fofpefi  ai  affettare  Cefitto  del  . 
le  cofe , Ct  ri  Fiorentini  pareua  acquifiare  affai  fe  ntl^  tempo  che  totalmente  di 
fperauano  del  foccorfò  del  I{e  di  Francia,  non  fufmo  afialiati  dal  Gran  Capita  - 
not&  il  "Pontefice  di  ferendo  ad  altro  tipo  i fuoi  uafii  pen fieri  fi  affaticaua,  per 
. che  il  Falentino  gli  eccede  fe  le  fortegi^  di  Furliaii  Cefenayet  di  Bertinoro,  che 

fòle  per  lui  fi  teneuano  nella  F^magua , perche  Antonio  de  gli  Or  dela  f haueua 
focia dì  inarrgi  ottenuta  con  premif  quella  di  Furlinpopolo  dal  cafitUano  : con- 
Vtlentm*  dà  i fi;nxi  talentino  dare  al  Pontefice  i contrafegni  di  quella  di  Cefena,con  i quali  oa 

per  ««««•/<»  IM  nome  del  Pontefice  i&tlca- 
Kcmtgna  mI  diccndo  effergh  diihonore  ubidire  al  Padrone  fuo , mentre  che  era  pri- 

giane  * cr  meritare  d'efere  punito  chi  hauefe  prefunto  di  fargli  tale  ricbiejia  » 
tbaueua  fatto  tmpiccare,donde  il  Pont^ce,efclufo  dalla  jperanga  di  poterle  ot 
tenere fiar:^  la  Ubcratione  del  yalentino,  conueune  feco,  dellaquate  conuentio- 
ne  fu  fedita  per  maggiore  ficurti  una  bolla  nel  conciftoro:  che  d yaltnmo  fuf- 
fe  pollo  nella  rocca  d'Ofiiain  afloluta  poteftàdi  Bernardino  Caruagial  Spa* 
gnuolo  Cardinale  ai  Santa  Croce,di  liberarlo  ogni  uolta , che  hauefe  refiituito 
ai  Pontefice  lefòrtegge  di  Cefena,&  di  Bertinoro, et  chp  della  rocca  di  Furli  ha 
uefeconfegnati  i contrafegni  ai  Pontefice , & data  ficurtd  di  banchi  in  Fpnut 
per  quindici  nula  ducati;  perche  quel  cafitUano  prometteua  di  refiituirlo,riceu 
ti,che  hauefe  i contrafegnt,c!r  la  quantità  predetta  per  fatisfaltione  deUe  Jpefe  » 
lequaii  afermaua  et hauere  fatte . Ma  altra  era  la  mente  del  PonteficefilquaU* 
beiuhe  non  uolefe  rompere  palcfemente  la  fede  data,haueuainanimodipro» 
iungarelajua  liberatione,ò  per  timore, che  liberato  opera f e,  ehe'l  caficllano  di 
furti  negafjè  dt  dare  la  rocca  ,òperla  memoria  deUi  ingiurie  riceuute  dal  pa  - 
dre,etdaÌMÌ,òper^odioicheragtoMeuolmentegliportauaciaJcuno,dcUaqual(0 
fa  folfettanda  il  yalentino, ricercò  fegretamente  il  Gran  Capitano  che  gli  defle 
faluocondotto  di  potere  ficuramente  andare  a Trapali  *&  che  gli  mandafie 

due 
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dMgd(€pirU(rar^/^Ojli«<l»}ttaU  mfiMitt  éé  Coi^alnQtU  V*ltth$»fif^ 

'Cardinale di  Santa  Crofetebehattem il JUtdefimo  fof^tte,  [ubilo  che 
tiotUia  I c\x  oltre  alla  ficttrtÀ  data  in  i^m4  de  ^uinéci  mila  ducati , i caftelU- 
ni  di  Cefcna  > & di  Bertinoro  haueuano  fonfegnato  le  forte^^tgli  dette 
^ fàpuu  del  Tontefice [acuità  dKp*rtirfi  i il  ^uale  non  ajpeitatele  galee , che  ' 

doueua  mandargli  il  Gran  Capitano  fenaniò occultamente  per  terra  a T^et»  • 
tutto  : onde  là  una  piccola  barea  fi  eondujfe  alla  F^oeca  di  Moadragone , & di 
quiuiper terra a'^apoH‘,tricàiutodaCou{aÌMolietamenteitSr congrandebo»  . , . 

'nere.  In’tjapoli  [andò ^effb a'  fegreti ragionamenti  con  Confaluo  lo  ricer- 
eò,che  gli  deffe  commodità  di  andare  aTHfa  ,proponetidogU  che  fermando^ 
fi  in  ^ueOa  Città , ne  rifulterebbe  grandifiimo  beneficio  alle  co  fi  de’ juoi  f{e , il~ 
che  dimoflrando  Confaluo  di  approuaret&  offerendogli  le  Galee  per  par- 
itario »&  dandogli  [acuità  di  [otdare  nel  Idearne  i fanti  » ebe  e'  difegnaua  di 
condurre  [eco , lo  nutrì  inquefla  fftranxa  inftuo  a tanto»  che  bebbe  riffofla 
da’ [uoi\e  conforme  a quello»  che  baneua  dìftgnato  difare»  confultando  eia- 
fiun  giorno  eon  lui  [opra  le  cofe  di  Tifa  * & di  Tofeana , & offertndofi  fM* 

. ulano d’affaltare nel  tempo medefimoi Fiorentini  per  il  defidcrio,cbe  baue- 
•ua  della  reBitutione  de'  Medici  in  Firmar.  Ma  effendo' preparate  gid  le 

galee  iCr  i fanti  per  partire  il  giorno  fegueute»  il  yalentina»poitbela(e- 
ira  bebbe  parlato  lungamente  con  Confaluo»  & da  ini  con  dimoBrationegrau» 

, de  damare  bauuto  licentia  » & abbracciato  nel  partir  fi»  procedendo  con  quel- 
la fmulatione  medefima , ebe  fi  dkeuabauere  ufatagià  contro  a Giacopò  Tic-  ytlmìm  riu~ 
mino  Ferdinando  uecebio  d Magona  » [ubilo  che  ufcì  della  camera  »fitpereo  cwi/i/ 

mandamento  fuQ\itenutonelcaBtUo»& mandato  allhora  medefma  allaca- 
fa,doue  alloggiaua  a torre  il  faluocondotto,che  ìnan:^partiffe  da  Oftia  gli  ba^  **  ^ 
ueua  fatto  yconmto»  che  aUegaffe»  che  bautndogli  comandato  ifuoiBe»ebe  lo 
faceffe  prigione  i preualeua  il  comandamento  loro  al  fuo  faluocondotto  » per-  -.'l 

chela  ficurtd  data  di  oropria  autorità  dal  ministro  non  eraualrda  ,piu  ebefi  • • 

fuffe  lauolontà  del  ftgnore,  foggingtiendo  oltreaquefio  efiere  fiata  cofa  ne-  J"  ‘ 
cejfariail  ritenerlo  » perche  non  contento  di  tante  iniquità,  ebe  per  l' adietro  ' ,, 

baueua  commeffe  procuraua  dalterare  per  l'auenireglifiatid'altri»maccbi- 
tiare  cofe  nuoue  ,feminarefcandoli»&  fare  nafeere  in  Italia  incendij  perni-  • i 
tiofi  » & poco  dipoi  lo  mandò  su  una  galea  fottile  prigione  in  Iffagna  » non  fer- 
mio da  altri  de’ juoi , che  da  un  paggio , ouefu  incarcerato  nella  rocca  di  Me- 
dina del  Campo . Fecefi  circa  a quefii  tempi  mede  fimi  triegua  per  terra , & 
per  mare  i cofi  per  le  cofe  d’Italia , come  di  là  da’ monti  tra' tl{e  di  Francia  »ei 
BsP  di  5pagna»aUaqualedefiierato  molto  dd  Fedi  Francia  acconfentirono  uo-  inUm. 
lentierii  Bg  di  Spagna , perche  ffuécarono  effere  meglio  fiabilire  per  que- 
llo me%o  con  maggiore’Jicurtà  » & quiete  l’acquifio  fatto , che  per  mei^  di 
nuoue  guerre , lequdi  r/ftndo  piene  di  molestie , & di  ffefe  hanno  fpejfe  uoite 
fine  diuerfo  dalle  fperanjr . Le  cond.ùoni  furono  , che  cujcuno  riteneffe 
quell} poffedeuaì fuffe  libero  per  tutti  i Btgni,&  fiati  di  ciafcuna  dille  par» 

ti 
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•»'  iiilc<imercha*fitdditiloro,eecettcehetielI{^dme(H7^apoliye(mtaéjHaleccet 
tione  ottenne  per  la  uia  indiretta  il  Cra  Capitano  quel  che  gli  era  prohtbito  di 
rettameutetperehe  neUe  frontiere  de'  luoghi  tenuti  da’  Prancefì  » che  erano  fo* 
tornente  in  Calauria  ^offano  : in  terra  d Otranto  Oira  : & in  Taglia  f^enofa  » 

, Conuerfano  » & Caflel  del  Monte^pofe  genti»  che  prohibijìino  che  alcuno,  ò dd 

• fotdati, ò degli  huomni  di  quelle  Terre  non  eonuerfafiino  in  luogo  alcuno  pof- 
feduto  dagli  Spagnuoli,  laqual  eofa  glt  riiufie  prefiamente  in  tate  firettejja  » 

‘ ohe  uedendo  Luigi  djlri,  iì'gli  altri  foldati,  ér  Baroni  di  quelle  terre,  che  gli 
huomini/ion  potendo  tollerare  tante  ineomodit<i,deliberauano  darrenderfià 
^ gli  Spagnuoli  ,fe  ne  parti rono . Et  nondimeno  il  Bearne  di  7^ poli,  benché  per 

tutto  ne  fufiino  flati  cacciati grininàci»  non  godeua  i frutti  della  pace , perche i 
foldati  Spagnuoli, creditori  giÀ  delle  paghe  di  piu  d un’anno  non  contenti,  chdl 
Gran  Capitano, perche  fi  foflenta fiino,  infino  tfhauejfe  proueduto  a danari,  gli 
bauea  alloggiatt  in  diuerfi  luoghi,  ne’  quali  uhieuano  a fpefa  dd  popoli,  ma  ufitm 

Ì te  indifcretifiimamente  ad  arbitrio  loro:  alche*  faldati  hanno  dato  nome  dal- 

loggiamUo  a difcretione,rottoi  freni  delT obcdienxa  erano  con  grandifiimodi 
fpiacere  del  Gran  Capitano  entrati  in  Capua,  cr  il  Caflelt amare, onde  ricufan- 
ko  di  partir  fi  fe  non  fi  numerauano  loro  gli  fìipendij  gid  corfi,  né  a quefio,fche 
hnportatumo  quantità  grandi  firma  didanari,potendoprouederfi  fén-t^aggn 
mare  eceefiiuamente  il  reame,efaufìo  per  le  lunghe  guerre , & confumato , era 
no  m^abilt  le  conditioni  degù  ljuomini,non  tjjendo  meno  grane  la  medicina  • 

. ■ • ^e  l'ìnfemntà,clìe  fi  cercaua  di  curare,cofe  tanto  piu  mol^  quanto  piu  era- 

" *0  nuoue,^  fuora  degli  effempì  paffuti  ; perche  fe  bene  doppo  i tempi  antichi, 

ne’  quali  la  dtfciplina  militare  ianminiflraua  feucramente,  i faldati  erano  fta» 
' '\i  ti  fmprelictutiofifCr  grani  a’ popoli  nondimeno  non  di fordhtate  ancora  in  tut 

fole  cofe  ueniuano  in  gran  parte  de'  [oidi  loro,  ne  pafftua  a*  termini  rnt  oliera- 
Sfaptudi  fnr»  bili Utoro  iicentia;ma gli  SpagnnoU  prima  hi  Italia  cominciarono àuiuerefo 
*7  ' ^ talmente  delle  fuflantie  de'  popoli, dando  ca^ne,&  forfè  necefiità  a tanta  lici 

éudM-  ^ P"  l’impoteutia  loro  mal  pagati,dalquale  principio  am- 

r*  M dijertiitmt  pUatùlofi  la  Corruttela,  perche  Cimitatione  del  male  fupera  fempre  Ceffempìo , 
come  per  lo  contrario  rimitatìone  del  bene  é fempre  mferior  e,  cominciarono 
L'jwiratìMM  gli  Spagnuoli  medefimi  non  meno  gt Italiani  a fare^  fiano  pagati,  ò 

àttmalr.f,^  Bo»  pagati  d medtfimo  : talmente , che  con  fbmma  infamia  della  mditia  odier* 
na  non  fono  pinficure  dalla  fcelerate^^a  de'  faldati  le  robbe^degti  amici,  che 
degli  nimiri . La  tnegua  fatta  tra  i Bf  di  Francia,  & di  Spagna  con  opinione  > 

ibenonmoltodipothaurfleafeguitareia pace inqualcbeparte la  cattura 

del  Valentino  quietarono  del  tutto  le  cofidetia  Bo^^gna , perche  effendo  pria 
malmoìauenutapermlontà  de'  capi  di  quella  attà  in  poteflà  delTontcfice  , 
nè  fenga  uolontà  del  Cardinale  di  San  Giorno  nutrito  da  lui  con  nana  fjierana 
ga  di  rxHituhU  a'  fuor  nipoti  : ^ effendo  in  quei  dì  per  la  morte  £ Antonio  de 
gti  Ordelaffi  entrato  m Furli  Lodouico  fuo  fratello  naturale,fàrebbe  quella  àt 
tàuenutaiu  mano  dd  Venetiam  ,a’  quali  Lodouico , conofeendofi  impotente 
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atenerU^òfferiua  : ruta  le  condttim  it? impigli fi>gueniarc»o  d4U'aetttfar>r 
ia  per  non  accrefcere  mnggiore indegna tione  nel  Pontefice,  ilquale  non  baueu» 
do  chi  [egli  opponcjje  ottenne  la  terra  fnggendofene  Lodomeo , cr  fimilmente  • ' 

pagati  I quindici  mila  ducati  la  CittadeUaUaquale,tl  caSìetiano  fedele  al  t'ali 
MMO,noH  confentl  mai  dt  dargli  ,fe  prima  per  huomini  proprij  mandati  a T^a-^ 
poli, non  bebbe  certe^x^i  della  fua  incarceratione.Coffe(ÌÌdoft  fermate  le  guer 
re  per  tutte  t altre  parti  d'ltalia,non  celarono  perciò  al  principio  di  quella  fia 
te  fuondo  il  confueto  C armi  de'  Fiorentini  contro  a'  Pijani,i  quali  hauendo  co 
dotti  di  nuouo  a'  foldi  loro  Gian  Vagolo  Buglione , & aUum  Capitani  di  genti  Gii  PagoU  b« 
dorme  Cotonefi,ey  Saue\Jb,&  unite  maggiori  forile  cbe'l  [olitogli  mandarono  S''""'  * A"* 
aguafiare  le  riccolte  de  Vifam,procedtndo  a qlìo  con  maggiore  animo  perche  * 

non  dubitaumo  douere  effere  impediti  da  gli  Spagnuolijnon  folo  perche  il{e  di 
Spagna  non  baueuano  nominati  i Vifatà  nella  triegHa,nellaquale  era  flato  leci- 
to a dafeuno  de’  I{g  nominare  gli  amici  > & adberenti  fuoi  : ma  perche  il  Gran 
Capitano  doppo  la  vittoria  ottenuta  contro  a'  Francefi,  fe  bene  prima  hauefle  ^ 

duo  molte  jperdx^dVtfaràjtra  proceduto  con  termini  manfueti  co'  Fioritini»  i 

fferando  potergli  forfè  fuccedere  con  quefle  arti , il  feparargli  dal  Bp  di  Fran- 
dai&  co  tutto, cl^  dapoi  fuffe  efclufo  da  qfia ^eran^,nondimeno  non  uolen* 
do  col  prouocargli  dare  loro  caufa,cbe  maggiormete  fi  precipita  fiino  a tutte  le 
nolontà  di  quel  BeJhaueua  per  me:^o  di  Vrofptro  Colonna  fatta,  benché  non  al 
trhnenti,che  co  ftmplici  parole, qua  fi  una  tacita  hUeUigem^  con  loro,che  fe  ac 
iadefte,  chdl  <fi  Francia  affaltafie  di  nuouo  il  Bearne  di  T^apoli  no  Caiutafii 

no,!&  dall’altra  par  te, che  da  lui  m fuffe  dato  aiuto  a*  Vifàni,fe  non  in  cafo,che 
iFiorenthii  manda  fimo  feftercito  con  l’artiglierie  alla  efpugnatkme  di  quella 
eitU  t laquale  defideraua  non  ricuperaffino  mentre  che  fegmtoHano  Famicitie 
delBedi  Francia. Di flefefil’eflercUo  de’ Fiorentininon  foloadare  ilguafloin 
quelle  parti  del  contado  di  Tifa, nellequaliperFadietro  fi  era  datOima  ancora  naU  « 

in  San  Bsfiore,&in  Barberiàna,  dpoi  tlyiddiferibio,&  in  FaldofoUluo- 
^ congiunti  a Vifa  » doueufuando  Fefjercitoera  flatomeno  potente  non  fi  era 
potuto  andare  fèrrga  pericolo,ilquate,comefu  dato,  andati  a campo  a Librafat 
Utoueera  piccolo  prefidio  coHrinfono  in  pochi  di  qu«gli,cbe  ni  erano  detro  ad 
arrenderfi  liberamete  ine  fi  dubitò, che  quell anno  i Vtfinu  farebbono  fiati  co* 

Hretti  per  la  fame  a riceutre  il  giogo  de'  Fiorentini , fe  non  fuffino  flati  foflen- 
tati  dd  uicini , & màjjtmamente  da’  Genouefi,&  da’  Lucthefhpercbe  Vandol- 
fo  Vetrucci  prmtijfimo  a confortare  gli  altri,  ttlarghiffmo  al  promettere  di 
concorrere  aUe  fpefe,era  tardiffimo  agli  effetti, co’  danari  de’  quali  Bjnieri  del- 
la  Saffetta  faldato  del  Gran  Capitano ottenuta  licentia  da  lui,  tir  alcuni  altri  “j* 
condottieri , condufiono  per  mare  dugento  cauaBiiei  Genouefi  ui  mandaronò 
un  commeffario con mile fanti: oltre allequali  prouiftoni il  Bardella  daVor- 
to  yenere,Corfate  famofii  nel  mare  Tirreno,^  che  pdgato  da’ predetti  hauea  ctrft 
- titolo  di  capitano  de’  Vifani,metteua  in  Vifa  iòt'tnuamente  con  un  galeone , tir  n. 
altri  brigatini  uettoutgHe  ’,onde  i Fioritmigiudicadonecejjario,  che  oltre  alle 
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noleflk,  che  ft  dauaHO  per  terra  fi  prohibijìe  loro  tufo  del  marey  fotdarono  trk 
galee  fottili  del  Federigo,  che  erano  in  Tronen^,  con  leqHali,Come  Do  Dt 

mas  F^caienfio  Capitano  loro  s’approfìimòa  Liuomo,  il  Bardella  fi  difcoftò,c9^ 
tutto,  che  alcuna  Molta  prefa  l'occafione  da'  venti  conduce fiequalclìe  barca  crt 
fica  di  uettouaglie  alla  foce  (CArnotOnde  facilmente  entrauano  in  Tifa,  larjtu^ 
le  nel  tempo  mcdefimo  fi  moleflana  per  terra  : perche  Ctffercito  Fiorentintr 
prela  che  hebbe  Librafatta  dijiribuitofi  in  campagna  in  piu  parti  di  quello  con 
tado  s'ingegnaua  di  prohibire  la  cultiuatione  delle  terre  per  l’anno  futuro , 

* impedire , ciré  per  la  uia  di  Lucca , ò del  mare  non  u’entrafiino  uettouaglie' 

dettano  oltre  a queflo  alla  fine  della  fiate  il  guaflo  a’  megli,& altre  biade  fimi* 
li,  dellequali  quel  pxefe  produce  copiofamente . Tqè  flracchi  i Fiorentini  da  ta*- 
te  fpefe,nd  giudicando  impofiibile  cofa  alcuna,cbe  defj'e  loro  fperanjji  di  pretta^ 
nire  al  fine  de fitderato,i ingegnarono  con  nuouo  modo  io  fendere  i Tifoni,  ten< 
uMt  fgfjdg  hi  fgfe  paffare  il  filóne  d’^dmo,  che  corre  per  Tifa,  dalla  torre  dilla  Eoa. 
metter  tifx  in  wctna  4 Vifa , 4 chtijue  miglia  per  nuouo  letto  nello  ftagnot  che  e tra  Pi«* 
IftU.  fat&  Liuomoyonde  fi  toglieua  la  facultà  di  condurre  cofa  alcuna  dal  mare  peri 
il  fiume  d' ut  mo  a Ti  fa, né  hauendo  l' acque, che  pioueuano  per  il  paefe  lircofiam  ^ 
te  efito  per  la  bafitfgja  fua  di  codurfi  alla  marina,rìmaneua  quella  città  qurfi^ 
come  in  mexp  d'una  palude,nè  per  la  dtfficultd  di  pafare  Arno  barebbono  per> 
tauenire  potuto  correre  iTifani  per  le  colline  interrompendo  il  commertio  da- 
Liuorno  a Firervze , t^accioclte  quella  parte  di  Tifa , per  laquale  entraua  > cr. 
yfciua  il  fiume  non  rimanefe  aperta  a gli  htfulti  de  gli  inimici , farebbono  fiati 
i Tifani  necefiitati  a fortificar  la.Ma  quefla  opera  cominciata  con  grandtfìinut 
fi>erarvga,&  feguitata  con  ifpefa  molto  maggiore  riufet  nana  : perche , come  iL 
piu  delle  uolte  accade,cbe  fimiti  toJè,benche  con  le  mi  fare  habbino  la  dimofira. 
tionequafi  palpabile,  fi  conofeano  con  ( e ferienga fallaci  ( paragone  certifii- 
* . mo,quanto  ftadiftanuH  mettere  in  difegno  al  mettere  in  atto)  perche  oltre  d 

molte  difficultà  non  prima  confiderate  caufate  dal  corfo  del  fiume , dr  perche, 
hauendo  uoluto  rtfirignerb  abbafaua  da  fe  mede  fimo  rodendo  ìlfuo  letto,  ap~- 
pari  il  letto  dello  fiagno,ntlquale  haueua  ad  entrare,  contro  a quello,cbe  batte 
nano  promefo  molti  ingegmeri , dr  periti  d’acque , e fere  piu  alto , che  il  letto, 
iArnoydr  dimofirandofi  ,fuor  di  quello,che  per  l’ardente  defidtrio  iotteneu, 
reTifa  s'afettauaja  malignità  della  fortuna  contro  a’  Fiorentini,  efendoan*. 
date  le  galee  faldate  daloro  a yiUafiranca  per  pigliare  unanauede'  Tifituiee^, 
Uffttgio  ìA  rica  di  grani,  nel  ritornar  ferie  combattute  da' uentiapprefio  a BgpalU,furo-' 
U-'tletit’  ri»  nocofiretteadareittterra,fàluandofi  con  faticati  Capitano, & gU  huomini. 
nmniuaKtfél  che  le  guidauano . Aggiunfouo  i Fiorentittt  alLefperiÌ:^dell'arme,dr  del  ter» 
rore  per  non  Itfciare  intentata  cofa  alcuna  l’ef  eriem^  della  bemguità,  dr  del, 
la  gratta  ; perche  con  una  nuoua  legge]  Slatuirono,  che  qualunque  cittadino,  ^ ; 
^ . contadino  Tifano  andafe  fra  certo  tempo  ad  habit are  alle  fue  pofefiioni,  ò alle, 

fue  cafeconfegutfeuema  di  tutte  le  cofe  commi  fe  conta  reSittutione  de’ fuoi 
beni  ; perlaquale  habilità  pochi  fincer  amente  ufeiuano  di  Ttfa,ma  molti, qua/i, 
. tutti 
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tutti  perfonè  mutili  con  uolònti  degli  altri  ft  ne  partirono  * alleggierendo  in 
Twi  tempo  medefimo  la  carejiia,chepremeiia  la  città , dr  confeguendo  comma  • 
dità  di  potere  in  futuro  con  quelle  entrate  aiutare  quegli  > che  u erano  rimaft  * 
come  occultamente faceuahv . Diminuirono  perquejìecofeia  qualche  parte 
le  nectfinà  de'  Tifani  y ma  non  perciò  tanto  y che  per  la  fomma  pouertày& ptr 
laeareflia  non  fufiino  iugìrandifiimeanguflie  ,'ma  hauendo  ogn  altra  cofa  me* 
no  in  horrortyche'l  nome  de  Fiorentini  ife  bene  qualche  uoltatitubafiino  gli  . ^ 

animi  de'  contadini,delibtrauano  patire  prima  tcbe  arrender  fi, qualùquee^rej 
ndtà  : ptrciò  offerfono  di  dar  fi  a‘  Genouefi,  co'  quali  haueuano  combattuto  ta*  noutfu 
te  uolte  dell'Imperio , cr  della  falute  » & da'  quali  anticamente  era  fiata  a f flit 
ta  la  potentia  loro . Tropofono  quefla  cofa  i Luccbefhet  Tandolfo  Tetrucci  de 
fiderando  > per  fuggire  le  continue  j^efè  » & moleftie  obligare  i Genouefi  adì-  ■ 
fendere  Tila,&  orrendo,  perche  piu  facilmente  ui  confentifimofiiflenere  per  ’ 

tre  anni  qualche  parte  delle  jpefe  > allaqual  cofa  benché  molti  in  Genoua  repu  • 
guafiinoydr  ferialmente  Giouan  Lui ff  dal Fiefco,accettandola  la  città, fedo- 
uohifiantia  che  il  I{g  di  Francia,  feni^. la  uolontà  delquale  non  erano  liberi  . « ^ 

di  prendere  tale  deUberatione,  lo  concedeffe,dimofirandogli  quanto  fufi'e  peri- 
eolofotcbe  iTifini  eftlufi  da  quefla  qua  fi  unica  feranga  fi  de  fiino  a'  f[e  di  Spa 
: onde  con  grandi  fimo  fuo  prtgiudicio,&  Genoua  farebbe  in  continua  mo 
(efliu>&  pericolo  ,&laT  ofcana  quafi  tutta  farebbe  uecefiitataa  feguitarele 
parti  di  Spagna,  lequali  cagioni,bencbe  da  principio  moueffino  tanto  il  I{e,cbe  ‘ 

quafi  cedtffe  alla  loro  dimanda  ,nondhneno  offendo  dipoi  confiderato  nel  fuo  c& 
figlio,  che  cominciando  i Genouefi  adimplicarfi  per  fe  mede  fimi  in  guerre , éf 
tu  con  federai  ioni  con  altri  Totem  ati  ,crin  cupidità  à'accrefcere  Imperio  ,fa* 
irebbe  eagione,chc  alj^ndcfi  continuamite  co'  pen fieri  a cofè  maggiori,  afire 
rebbonodoppo  non  molto  tempo  ad  qffoluta  libertà,  denegò  loro  efprefamen^  pV* 

te  t accettare  il  dominio  de’  Tifani,  ma  non  uietando,  con  tutte  le  querele  gra  • “ 
mfiime  de'  Fiorentini,  che  perfeucrafiino  d' aiutargli . Trattauafi  in  quefìo  te»  i,i  Ke  di  Frm 
fo  medtfimo  fhrett  amente  la  pace  tratlRjedi  Francia  ,eiB^  di  Spagna , ì quali  (>«• 
fimulatamenteproponeuano,cb^lF^gnofirefìitHÌffealBf  Federigo, òalDU' 
ca  di  Calaurla  fùo  figli  uo'o,a' quali  il  Ff  di  Francia  cedeffe  lefue  ragioni,et  che  ,^ /**“**,  ,/* 
èl  Duca  fi  mariuffè  ta  Ffiina  uedoua  nipote  di  quel  , ch'era  già  fiata  moglie 

ili  Ferdmandogiouaned'^ragona . era  dubbio  il  Fg  di  Francia  efftre  alie  tU. 

■ nato  tanto  con  l'animo  dalle  cofè  del  F.egno  di  T^poli , che  per  fe  harebbe  ae- 
■tettato  qualuque  forma  di  pace,  ma  nel  partito  propoflo  loriteneuano  due  dif 
ficultdfvna,b  eriche  pii»  leggiere, che  pure  fi  uergognana  abbandonare  i Baro 
nifcbe  p hauere  feguitato  la  parte  fua,  erano  priuati  de'  loro  fiatila  quali  era- 
no propofle  conditioni  dure,&  difficili  : [altra  che  piu  lo  moueua,  che  dubitan 
do,  che  feiFsdi  Spagna, bauedo  altrimenti  neìi animo  proponcfiino  a qualche 
fine  co  le  folite  ani  quefla  rtfìitutione,temeua  che  confentendoui , la  cofa  non 
bautffe  effetto  :&  nondimeno  alierurfi [animo dell'arciduca,  ihjuale  defi- 
‘ derando  di  hauere  il  F,egnodi:Fl^poli  per  il  figliuolo,  ficcuainfiamia,  che  la 
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pace  fatta  altrt  Molte  da  feandaffe  ìnan:(i:pnh  rifpondeuageneralmnte  tTiemi 
fiierarftdafelapace,maeffergU  dishonoreuole  cedere  le  ragiotu^hebanéiut: 
in  quel  ftggao  ad  vnAragontl'e-,  tr  dall  altra  parte  contimtaua  le  pratiche  an. 
ttcbe  col  p(e  de  con  l' Arciduca, lequali, come fk  quafi  certo  douere 

hauere  eff  etto,  per  non  l'interrompere  co  la  pratichi  incerta  de’  l{e  di  Spagna 
dimoflrando  per  maggiore  fuo  honore  muouerfi  per  le  difficulti,  che  toccauom 
no  a'  Baroni  » chiamati  a feglt  ambafciatori  Spagnuoli,cr  fedendo  neBa  fedm 
Fecale  prefente  tutta  la  corte  co  cerimonie  folenni,et [olite  yfarfi  rare  volte,  fi 
lamentò, che  quei  Bg  con  le  parole  moffranano  defiderio  della  pace,  dalkquale 
erano  iota  int  emione  molto  diftanti,  dr  perciò  non  effendo  cofa  degna  di  Bg  ci. 
fumare  il  tempo  in  pratiche  uane^ere  pm  conueniente,che  fi  paraffino  del  Bje 
gno  di  Francia.  Doppo  la  partita  de’  quali  uennono  Oratori  di  Maffimiliawoi^ 
cSr  deli' Arciduca  per  dare  perfettione  alle  coffe  trattate,neBequ(di  perche  fi  he 
dirr^uano  a maggiori  fini  interueniua  il  yefcouo  di  Sifftron  nuntiortfideum. 
tc  ordinariamente  in  queUa  corte  per  il']Fontefice,&  il  Marchefe  del  Finale, 
mandato  propriamente  da  lui  per  quefla  negotiatione  • laquafe  effendo  molte 
altre  Holte  Hata  uaiulata  dimojlrandofi  Cutilitd  molto  grande  a tutti  qtio 

fii  Vrmcipijhebbe  facilmente  conclufione  in  quella  forma . Che  il  matrimonio 
trattato  prima  di  Claudia  figliuola  delRg  di  Francia  co  Carlo  primogenito  del, 
l’Arciduca  haueffè effetto,  aggiugnido  per  maggiore  corroboratione  a queio» 
che  fujfe  confermato  col  giuramento , er  conia  fifferittione  del  Bg  di  Francùn 
la  fofcritttonedi  Prancejco  Mons.d’ Angolem,Uquaie,  non  na fendo  al  Bg  figli 
noli  majehi,era  il  piu  proffimo  aìlafucceffione,f^  di  molli  altri fignori  primi», 
pah  del  Bggno  di  Francia  : che  annullate  per  giufte , cJr  honciìe  cagioni  tutu 
i’ittuefitture  dello  flato  di  Milano  còcedute  infino  a quel  dì  MafìimiliaHo  ne' ci 
cedejfeja  inuefìitura  al  Bg  di  Yr ancia  perfe,  per  t figliuoli  mafefn  > m caffo 

ùhaueffè^^  non  bone ndo  mafebifuffe  perfauoredel  matrimonio  predetto  con 
ceduta  a Claudia,t^  a Carlo,  t!r  morendo  Carlo  inangi  al  matrimonio  eonfim 
mato  [uff  è conceduta  a Claudia, dr  al  fecondo  genito  deWArciduca  in  tafoycbq 
dia  fi  tnarhaffe  a luncbe  tra  il  Vontefice,  il  Bg  de’Bpmani,&  il  Bg  di  Francùii 
l’Arciduca  fi  intendeffe  fatta  confèderatìone  a difefa  commune,t*r  a offe* 
ft  de'  yenetiani  per  ricuperare  le  cojè,che  occupauano  di  tuttoché  Cefare  pff» 
fife  m l talia  perjhnalmente  contro  a’  yenetiani , et  poi  poteffe  paffare  a 
perla  Corona  deli' Imperio,  che  per  la  inuefìitura  il  Bg  di  Francia , come  ne  fuf 
fefjiedito  il  Triuilegìn  li  pagaffe  feffanta  mia  fiorini  di  Bgguo,&  fiffanta  mtU 
a fin  fra  feì  mefi,  et  a.ifcuno  anno  neBa  ftfla  della  T^atiuttd  del  Signore  un  pà- 
io di  Sproni  d'oroicbe  n Bgdi  Spagna  fuffe  lafciato  luogo  di  entrami  fra  quat- 
tro mefi, ma  non  dichiarato,fè  m caffo  non  ui  entrafìino,frffe  lecito  al  Fg  di  Fra 
eia  di  affollare  il  Bggno  di  "hlapoli:  che  il  Bg  di  Francia  non  aiutaffe  piu  il  Con 
te  Vdauno , iLfujU  ffimolato  da  lui,  fomentato  dalla  fferanga  de’  fot  cor  fi 
ffuot , era  iu  guerra  graut  col  de’  Bpmani;  efftlufi  i yenetiani  ( benché  gli 
Oraion  loto  fufiino  dalBgffemprc  molto  gratamente  uditi,  ^ ebeti  Cardina- 
le 
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U dì  !{nano  per  liberargli  difoff>etto  promettere  eontìmamente  con  molto  ef-* 
fieaà  pjroUt&giuramenthcijemaiU^e  contrauerrebbe  olU  confederatione, 
che  hancka  con  toro).  Queflecofe  fi  contennom  nelle  fcritture  ftipnlatefo^ 
lennet/iente, oltre  aUeqnaU  fi  trattò  $ che  Crfaret&Ul{e  conitenijfino  infieme 
in  qyel  luogo , che  altra  uolta  fi  ieterminajje . promettendo  itf{e,che  aUijora 
Uber crebbe  di  carcere  LodomcoSforg*.  dandogli  bone  fio  modo  di  viuere  net 
Slegno  di  FranciaJa  [alnte  dtlqualefit  vergognami  pure  Cefare  di  non  procura 
rctricordandofi  quanto  per  lepromeffe  fattegUteSrpcrla^eranga  hauuta  va- 
namente ifi  lui  fi  fufie  accelerata  la  fua  rouina,però,  quando  il  Cardinale  di 

KpanoandòatrouarloaTrentobaueua  operato  t che  gli  fufie  rimejjo  molto 
della  jlretteg^tcon  laquale  prima  era  tenuto^  bora  faceua  inHantia,  che  li» 
ber  amente  poteffefiare  nella  Corte  del  l{e , ò in  quella  parte  di  Francia , clic  al  t 

S^piufatisfacefj'e:  promtffe  ancora  il  Fg  a infiantia  fua  la  reflautione  de' 
fuor'  rfatidel  Ducato  di  Milano , fòpra  laquale  erano  fiate  nella  pratica  di 
Trento  molte  di fiicultà,  laquale  capitolatione,effendo  tanto  vtile  per  l’.Arcidit 
per  MaJfimiliano,&  fi  tredeua,che  no  ofiàte  le  (peffe  fue  mutationi  hauef 
fe  ad  andare  inauri  » efièndoui  comprefo  il  Tontefice,&  efiendo grata  al  l{e  di 
Francia  non  tanto  per  cupiditd,cl)e  hauefie  allhora  di  nuoue  imprefCi  quanto  f 
defiderio  di  ottenere  l'inueilitura  di  Milano^^  diafficurarfi  di  non  t fiere  mole 
flato  da  Cefare,e*r  dal  figliuolo . Morì  quafit  ne'  dì  medefimi  il  I\g  Federigo  pri  Mnte  iittir- 
nato  al  tutto  di  /perita  dbauere  piu  per  accordo  a ricuperare  il  Hrgno  di  7^a-  ^ Ar^«- 

polij  benché  prima  ingannato(come  è cofa  naturale  degli  huomini)dal  defide»  *** 
rio^i  fufie  perfuafo  t fiere  piu  inclinati  a quefio  i l{e  di  Spagna»  clx  il  I\e  di  Fra 
da,  non  conjìderando  efiere  uano fperare  nel  feeolo  noftro fi  magnanima  refli» 

, tutione  di  un  tanto  1{egno , tfiendone  fiati  efiempi  fi  rari,  etiandio  ne'  tempi  an  -f 
tiebi  difiiofii  molto  piu , clic  i tempi  prefenti  a gli  atti  uirtuofi  > & genero/},  né 
penfando  efiere  alieno  da  ogni  Merifimile,che  chi  haueua  ufato  tante  infidie  per 
occuparne  la  metà , uolcfie  bora  ,cbe [haueua  confeguito  tutto, priuarfine.nta 
nel  maneggio  delle  cofe  sera  accorto  non  efiere  minore  difficultd  nell'uno , che 
nell  altro , augi  douerfi  piu  difperare,ehe  chi  pofiedeua  reSìituifiet  che  chi  non 
foficdeua  confentifie . Tarila  fine  di  quefio  anno  medefiiyo  morì  Ebfabetta  I{fi 
na  di  Spagna'donna  d'honeflifiimi  cofiumì  , & in  concetto grandifiimo  ne'f^e-  ^ 

gni  fuoi  di  magnanimità , & di  prudarga^aìlaquale apparteneua  proprìamtn 
te  il  I{cgno  di  Cafliglia, parte  motto  maggiore , & piu  potente  di  Spagna,per» 
venutagli  bereditaria  per  la  morte  di  Herrico  fuo  fratello,  ma  non  finga  fan- 
gue,&  feuga  guerra , perche  fe  bene  era  flato  creduto  lungamente , che  Her- 
rteo  fufie  per  natura  impotente  al  coito , & che  perciò  non  potefie  efiere  fua 
figliuola  la  Beltramigia , partorita  da  Ila  fua  moglie , cr  nutrita  motti  anni  da  Kxghnt  t'ha- 
lui  per  figliuola, et  che  per  qutfia  cagione  Ehfabetta  uiuenie  Hcrricò  fufie  Ila 
ta  ricono  fiuta  per  Vrinaptfia  di  CajUglia,  titolo  di  chi  i piu  proffimo  alla  fuc  dtCtjh 

cefiione  ; nondimeno  lemndofi  alla  morte  fua  in  fanore  della  Bdramigtia  glifi 
molti  Signori  detta  CajUgUa , & aiutandola  corst arme  il  [{e  di  Tortogallo  fuo 

V congiunto. 
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i%gÌHntOt  Mtnute  finalmite  con  le  parti  alla  battaglia  fiu  approuata  dal  fitcce^ 
fi)  della  giornata  per  piHgiafta  la  caufa  d'Elifabettat  conducendo  tefiercito 
Ferdinando  <C Aragona  fuo  marito, nato  ancora  effo  della  cafa  de'  di  Cafti^ 
gtia,elr  congÌHUto  à Ehfabetta  in  ters^o  grado  di  confanguinitd,  e!r  ilquale  tf- 
fendo  poi  fuceeduto  per  la  morte  di  Giouanni  fuo  padre  nel  'Regno  et  Aragona» 

'■  i'intitolauano  Re,cr  Rgina  di  Spagna,perche  offendo  unito  al  l^gno  dArago* 

na  quello  di  Falengp,CfU  Contado  di  Catalogna,era  fiotto  l'imperio  loro  tutta 
la  Trouincia  di  Sptgnafaquale  fi  contiene  tra  i Moti  Tirenei, il  mare  Oceano» 
e'I  mare  Mediterraneo, cr  fiotto  il  cui  titolo, per  effier e fiata  occupata  anticamt 
te  da  molti  Re  Mori, fi  comprende, come  ciaficuno  di  tffi  fiaceua  un  titolo  da  per 
fé,  il  titolo  di  molti  Regni, eccettuato  hodimeno  il  Regno  di  Granata,  che  aUho 
Èign»  di  Or*  ra  pofifieduto  da'  Mori,jfu  dipoi  gloriofiamentc  ridotto  da  loro  fiotto  f Imperio  di 

pUciolo  Regno  di  Tortogallo,& quello  di’hfauarra  molto  mino 
.n.  particulari.  Ma  ejfiendo  il  Regno  d' Aragona  co  la  Sicilia Ja 

Sardig)ia,&  l' altre  Ifioie  appartendti  à qufllo,propiù  di  F er  dirado  fi  reggeua 
da  lui  fido  non  ut  fi  meficolando  il  nome,ò  f autorità  dilla  Reina  : altrimenti  fi 
procedtua  in  Cafìiglia,percbeeffiendo  quel  Regno  ber  editarlo  di  Elifiabetta,t^ 
dotale  di  Ferdinando  fi  amminiflraua  col  nome,fon  le  dimoflratìoni,cr  con  gli 
effetti  communemente,non  fi  efficguendo  cofia  alcuna  fe  non  deliberata,ordinam 
ta,&  fiottoficritta  da  tutti  due  : commune  tra  in  titolo  di  Re  di  Spagna:  commu 
nementegli  ambaficiatorifì  fpediuano,eommunemitegli  efferati  s'ordinauano 
le  guerre  cortmunemete  s'ammmiflrauamjtè  C uno  piu  che  {'altro  fi  arrogaua 
dcWautoriià , eìr  del  goueruo  di  quello  R^ame  Ma  per  la  motte  di  Elifiabetfa- 
fenja  figliuoli  mafibi,appart(mua  la  fiucctfiicne  di  CafUglia  per  le  leggi  di  ql 
Regno, che  attendendo  pm  alla  profiimità,cheal  fiffio,non  eficludono  le  fiemme, 
à Giouanna  figliuola  comune  di  Ferdinido,^di  lei,moglie  dcU'Arciduca,per 
che  la  figliuola  maggiore  di  tutte, che  era  fiala  congiunta  ad  Emanuello  Re  di 
Tortogallo,etun  piccolo  fanciullo  nato  di  quella  ,erano  mdto  prima  paffatial 
[altra  uita  : Onde  Ferdinando  non  affettando  piu  d lui , finito  il  matrimoniot 
[amminiflratione  del  Regno  dotate, haueua  a ritornare  al  piccolo  Regno  fino 
d’ Aragona, piccolo  a comparatione  del  Regno  di  CafUglia  per  la  firettcrcjlfi 
del  paefit,Cr  dtU’eiitrate,&  perche  iRpAragont fi  non  hauendo  afjoluta  Can^ 
tonta  regia  in  tuttelecofè,fonoin  molte  fottopofìi alle  eoflitutiom,gSraHe 
eonfiutiudini  di  qui  Ueprouincie  molto  Imitate  centro  alla  peti  flà  de'  Re Ma 
Flijabelta  quando  fu  uicma  alla  morte  nel  ttfiamtnto  diffofe,  che  Ferdinando 
mentre  mutua  fiuffie  Gouematore  di  Cafliclia , mofj'a  , ò perche  tffendo  fitmpre 
uiuuta  cogiuntifi  ma  con  lui,dtfidcraua  ficonfieruafie  nella  prifìina gradella 
è ptrcheffecondo  diceua , conojceua  tfifierepiu  milea' fiuoi  popoli  il  continuare 
fatto  il  gouerno  prudente  di  Ferdinando  né  meno  al  genero,  et  alla  figliuola, a* 

Ìuali,  poi  che  alla  fine  hautuaiio  fimilmite  a fuccedere  a Ferdinando  ; farebbe 
eueficio  non  piccolo , che  infimo  a tanto,che  Filippo  nato,gìr  nutrito  in  Fran- 
éra,oue  le  tofie fi  gouemauano  diuerfiamente,  pcrueniffie  a pin  matura  ctd,o'd 
, maggiore 
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mgihreeo!^itìonedcBeleggi^elUc6iifitetudini,deBeHa^^^  ' - 

di  Spagna  infimo  cmferiuu  loro  fono  pacifico , & ordinato gouerno  tutti  / ‘ ‘ 

E^nitiuantenendofi  in  tjuejìo  come  un  corpo  mede  fimo  la  CaShgUa , et  ' * ' < 

t Aragona:  la  morte  della  I{ana  partorì  poi  nuoui  accidenti  in  !(pj^oa:mt  ‘ 

inquanto  alle  tofe  fltalia  , come  di  fotte  fi  dirà , piu  tranquilla  dijpofitione  di 
jMoua  pace . Continuo  fi  neU'anno  mille  cinquecento  cinque  la  medefma  quie-  “•  ®-  V- 
te . che  era  fiata  nell'anno  dman^^  dr  tale  che  fe  non  l'haucfitno  qualche  poco 
perturbatagli  accidente  che  nacquero  per  ri  fette  de'  Fiorenthii,  eJr  *’  Tfa- 
mft  farebbe  quefto  anno  cefiato  totalmente  da'meuimenti  delCarmi  ,cfiendo 
una  parte  de'  Totentati  iefiderofa  della  pace  ,gli  altri  piu  miniati  alla  guer^ 

Ta^mpediti  per  varie  cagioni , perche  al  ^ di  Spagna,che  cofi  continuaua  per 
ancora  U titolo  fuo , occupato  ne’  penfieri  che  gli  juccedeuano  per  la  morte  del 
I4  P^inaMfiaua  conferuarfi  per  me:^o  della  triegua  fatta  il  t{egno  T^apolita- 
np  : Crjl  di  Francia  fiaua  con  l’animo  molto  jofpefo,  perche  Cefare,figui» 

fendo  in  queflo  f come  nell  altre  cojèt  la  fua  natura, non  haueua  mai  ratificato 
la  pace  fatta  .'^ilTonteficedeftderofo  dicofenuoue  nonardiua,népoteua 
muouerfifenon\accompagnatodaU’armedtTrineipi  potenti  a’ f'enetht^ 

m non  pareua  piccola  grafia  ,fe  in  tante  c o/è  trattate  contro  a loro,&  in  tate- 
tomaia  fhfofifionpdcliToHtefice  non  fuflino  mole/lati  da  gli  altri;  per  miti- 
gare  l animo  delquale  baueuano  piu  inairgi  of ertogli  di  lafciare  ftjmini  » 

0“  tutto  quellotcbe  doppo  la  'morte  <£ Altfiandro  ‘Pontefice  iMueuano  occupa 

toinF^magna,pur,0eiofentiffif,(heriterie/iinoFàeie;^aeolfuotenitorio,mif  ■ 

ft  dal  timoretcbe  baueuano  deludi  Prancia,&  perche  Cefiir e, ricercatone  da 
Giulioy  mandato  un'Ambafciatore  a Fenetia  gli  haueua  confortati^  che  rtfti- 
tuifiino  le  terre  della  Chiefa;  Ma  hauendoilPonteficefecondola  cofìàtiadel  # 

•fito  animati  la  natura  Ubera  é efrimere  kfuoi  concettiyrifofioyche  non  con 
‘pentirebbe  ritenefiim  una  piccoloieorre^  ma  , che  feraUa  di  ricuperare  iiiaan 
^ftikfua  morte  l{queima»g!r  CeruÌ0jequali  Città  non  meno  ingiufijuKiitey  che 
■FaenTtapofiedeuono  ; non  fiderò  proceduto  pm  oltre  ; ma  nel  principio  dique 
Jlo anno  yefendodiuenuto  maggiore.il  timore , offtrfono  per  mtT^p  del  Duca 
’xd'p'rbino  amico  commune  di  refirtuire quel  che  haueuano  occupato,  cheno  fpf 
fede’  Contadi  di  F<tcn:^a,cir  di »d^ini,feilPontefice,cbefeniprehautua  ne^ 

Jto  d’ ammettere gh  Oratori  loro  àprefiare  C obed  eHxa,confentifieì)ora  dì  am- 
mettergli ; aUaquaie  dimanda , benché  d Pontefice  fl{fJèulqu<mto  renitente 
. p*reffogli  cofa  aliena  allafua  dtgni td , nè  conueiuentt  a tante  querele,  cr  mi- 
naccie,che  haueua  faXte,nonàmeno  aflntto  dalle  molefUr  de  Furiiukfi,  de  ^li 
lmolefi,&  de'  Cefenati.ebe.priuait  della  maggior  parte  de’Joro  Contadi  tòOe  '***“' 
rauano  grande  incomodità,nàutdendo  per  altra  uia  il  rimedio  propinquo,  poi 
che  le cofe tra  Ceftre,eSr  il  I\e di  Franila  procedeuano  con  tanta  lunghee^, 
finalmente  acconfentì  a quel  die  inquanto  a glie  feti,  era  guadagno  fe^ 
pirdiia,poi  che  nè  con  parole , né  con  ferii  ture  haueua  ad  obhgarfia  cofa  d- 
cuiu , Andarono  adunque,  ma  refiituite  prima  le  terre  predette  fitto  Am- 
« . . y bafeiami 
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t / I n,  0‘ 

nfji»ri  J/Vt  hajciatori  i^prhtàpdì  del  Senato  detti  ìnfinó  al  princìpio  della  fua  cnatìé- 
Fa  fjc^riumero  maggiore  t che  mai  hattejffè  defliffato  ^Metla  l\epublica  ad-aUnné 
/’  Tontcfice,the  non  fujjè  flato  yenetiano»  i quali  preiìata  C obeiien'ga  con  le  ce- 
rimonie confuete  non  riportarono  perciò  a yenetiafegno  alcuno  i né  di  tmg^ 
giore  facilità,  nè  d'animo  piu  benigno  del  Tonttfice , Mandò  in  qnefio  tempo 
‘ ilRgdi  Francia  deftderofo  di  dare  perfezione  alle  cofe  trattate  il  Cardinale  di 

{{pano  ad  ^Agnnod  terra  della  Germania  inferiore,ntUaquale  occupata  nucs 
uamente  al  Conte  Vaiatine , eafpettanano,Cefare , & d Arciduca  mila  nenuta 
dclqnale  fi  publicaronot  & giurarono  foleimemente  le  conuentioni  fatte , cr  H 
Cardinale  pagò  la  metà  dd danari  promefii  per  la  mueflitura,de’  quali  doueua 
riceuere  l'altra  metà, come  prima  fujfe  pajjàto  in  I talia,  & nondimenoteìr  al- 
Ihoraaccenmua , tir  poco  dipoi  dichiarò  non  poter  ut  paffare  danno  prefente 
per  t occupjtioniyche  haueiia  nella  Germania . Onde  tanto  piu  ceffanano  i fd^ 
fpetii  delle  guerre  perche  fen^a  il  Eg  de'  Epmam  non  haueua  il  Ep  di  Francia 
inclinatìone  a tentare  cofe  iiuoue.\Eimaneuano  accefi  fidamente  in  Italiat  tra 
Magli  quafi  perpetui  tra  i Ftorent  'mi.e  i VifmUtra'  quali  procedetidofi  coguer- 
ra  lunga,né  a imprefa  alcuna  determinata  ytna  fecondo  Coccafioni,che  bora  al 
luna,  bora  ali  altra  parte  fi  dimofirauaiio , accade , che  ufcì  di  Cafeina , nella 
qual  terra  i Fiorentini  facevano  la  ftdia  della gàerra , Luca  Sauello,&  attutii 
altri  Condottieri, & Cencflabili  de’  Fiorentini  co  ^oo, cavalli, (Sr  comolti  fa» 
ti  per  condurre  uettouaglie  a Librafatta,  pFF  andare  a predare  certe  beflit 

de’  Tifarti, che  erano  di  la  dal  fiume  del  Serchio  fu'l  Luchefe,no  tantoper  la  ai- 
preda,qudto per  defiderio  di  tirare  i Tifani a combattere,  confida 
iPi/j<i/4  («m-  dofi  per  ejferepi:i  forti  di  loro  in  campagna  di  rompergli,  & bauendo  mcfi'ri» 
kiittrtf,  uettouaglie  in  Ubrafatta , et  fatta  la  preda  difegnata  ritornauano  hi  dietro  té 
Saméte perla  medefima  uia,  per  dare  tempo  a'  Vifani  di  uenire  ad  afaltargiia 
ufcì  * rieeuuto  auifo  daUa  preda  fatta  fubito  di  Tifa  Tarlatino  capitano 
giierra,ma  per  lapreHe'^  del  muouerfi,non  coti  più,  che  con  quindici  buomi 
ni  d'arme, quarata  canai  leggieri,^  jèfianta  fanti , dato  ordine, che  gli  altri  ia 
Jèguitafiinb  :et  hauédo  nottua,  che  alcuni  de'  caurdìt  de’  Fiorentini  erano  corfi 
fino  a S.Iacopo  appreflò  a VifaAndò  verfo  loro , i quali  ritirando  fi  per  mnirfi 
con  t altre  genti,  lequalis' erano  fermate  al  ponte  a CappeUefejn'l  fiume  delt 
■ Ofole  uicitto  a Tifa  a tre  miglia  : & ajpettando  quiui  le  beflk  predate,  e i mttm 
U , co’qualilmueuano  condotta  la  uettouaglia , che  ueniuano  dietro,&  effendo 
tutti  di  là  dal  potè,  ilqOale  i primi  fanti  baueuano  octupato,&  munitigli  argi 
tfer  i fifli.  Haueuagh  Tarlatino  feguì  tati  in  fino  appreffo  al  ponte  jaè  fi  accor* 

***  fi  pr  ma  e ferfi  fermate  in  quel  luogo  tutte  le  genti  degUimici , che  era  con- 
dotto  tanto  inan^i,  ebefenia  manifefìo  perieotò  non  potcua  tornare  indietro^ 
però  deliberò  di  ajfaltare  il  potè,  & dimoflrato  a’ fuoi,che  quello  a che  la  necef 
fità  gH  coflrigneua  » no  era /enga  jperanxa grande  il  potere  uinctre,percbe  net 
luogo  ilretto,oue  pochi  poteuano  cobattere,non  pottua  loro  nuocere  il  nume- 
ro maggiore  degù  mmicifia  modo» che  quando  bene  non  potefiino pajfitru 
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' ilp^nte  fi  a fenierehbono  facilmente  tantOt  che  il  popolo  di  Tifa  farebbe  a ti- 
po 4 foccorrergli,iltfuale  haueua  mandato  a follecitare,ma  che  paffando  il  pon 
te  farebbe  ftcìltffima  la  wttoria  « perche  e fiondo  jiretta  la  (Irada  di  U dal  fiu- 
me che  corre  tra  il  ponte , il  monte  la  multitudme  degli  inimici  interrotta 
da'fomieriteSr  dalle  befiie  predate  fi  difordinerebbe  ageuolmente  da  fe  medefi- 
ma,ridotta  in  luogo  impedito  »&a  combattere , ^ a fuggire  : Succederona  i 
fatti  fecondo  le  parole  : egh  primo  fpronato  furiofamente  il  cauallo  ajfaltòil 
ponte,ma  cofìretto  a difeoftarfi , fece  uri  altro  il  mede  fimo, & dipoi  il  tei:gp  al 
quale  effendo  Hato  ferito  il  Cauallo , il  Capitano  ritornato  con  1 mpeto  grande 
ad  aiutarlo  pafiù  con  la  forja  dell’arme , & con  la  ferocia  del  cauallo  di  là  dal 
pdte,dandogli  luogo  i fanti  che  lo  difendeuano,fectono  il  mede  fimo  quattro  al- 
tri de'fuoi  cauaìli,i  quali  tutti  mentre  * che  di  là  dal  ponte  combattono  co’  fin 
ti  degli  inimici  in  uno  fretto  prattoMcuni  fanti  de’  Tifimi  pajjato  il  fiume  con 
r acqua  infimo  alle  fpaOe,  dall’altra  parte  paffando  per  il  ponte  già  abbando 

nato  fen^  oflacolo  i catuUi,&  cominciando  aggiugneref  altra  gente,che  (par 
fa,(^  femga  ordine  veniua  da  Tifa  1 gir  effendo  i fotdati  de'  Fiorentini  ridotti  rii 
luogo  frettot  gè’  confufi  tra  loro  mede  fimi , gir  ripieni  di  grandijfima  uiltd  più 
ancora  gli  huomini  <farme,chei  fanti  né  hauendo  Capitano  di  autorità,che  gli 
riteneffie,  ò riordinaffie , fi  meffono  in  mantfefa  fuga  lafciado  la  uittoria  quegli 
che  molto  piu  potenti  di  forge  caminauano  ordinatamente  in  battagliata  que- 
'gli , che  in  pocbifftmo  numero  erano  uenuti  alla  sfilata,coH  intentione  piu  pre- 
fio diapprefenurfitche  di  cobattere,refiando  tra  morti  prefi, et  feriti  molti  Ca 
pitatù  di  finth&  perfone  drcoditionct  gp-queglh  che  fuggirono,furono  la  piu 
parte  fualigiati  nella  fuga  da’  contadini  del  paefe  di  Lucca . Diford  inaronfi  per 
qnefta  rotta  molto  nel  contado  di  Tifa  le  cofe  de’  Fioretini,perche  efiido  rima 
'fi  in  Cafeina  pochi  caualli  non  potettono,prohibire  per  molti  dì,  che  i Tifimi  in 
fuperbiti  per  la  uittoria  non  correffino , predaffino  tutto  il  pae/t,  gjr  quello 
che  importò  piu,entrato  perquefioeafo  Vandolfii  Tetrueci  infperaga,  che  fin 
vilmente  ft  pouffie  interrompereaifo  i Fiorentini  non  de  fino  quella  fiate  ilgua 
*fio  a’  Tifimi  fi  quali  cobattendo  con  le  Jòlite  difficultd, erano,  benché  molto  par 
camSte, aiutati  da  GenouefihgSr  da’  Lucchefi,percbe  i Sanefifumminifirauano 
toro  piu  configli , che  danari,ò  Hettouaglie,proeurò,che  Gian  Tagolo  Baglio- 
ne,  delquaUi  Fiorentini,  per  effer  e fiali  caufa  principale  del  fmo  ritorno  in 
Terugia  confidauano  molto , durante  la  condotta  fua  ricusò  dt  continuare  ne’ 
foldi  loro  allegando  , che  effendo  a’  medefimi  fhpendq  Marti  ^Antonio , gr 
Mutio  Colonnajgè"  Luca  Giacopo  SaueUi,  che  tutti  infume  haueuatio  mag- 
giore numero  di  foldati,che  non  haueua  egli, non  ui  fiaua  fenga  pericolo  per  la 
diuerfnà  delle  fattioni , gè' perche  hauefiino  piu  brieuejfiatio  di  tempo  a pro- 
uederfi,ritardò  quanto  potette,  prima,che  totalmente  fcoprìjfe  il  fuo  penfiero, 
gè-  perche  alla  efeufatione  fua  fiuffe  prefiata  maggior  fede,  promeffea'  Fioren- 
tini^ non  pi  gUate  l’arme  contro  a loro:  deUaquale  cofa, perche fufiinome^ 
gltoficuriUfciè  come  per  pegno  a’ /oidi  loroaiilatefia  fuo  figliuolo  J noi- 
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to  tenera  età  cmquinàni  hitomuù  darne,  egli  per  non  rimanete  del  tutto  fen 
^ condotta  fi  condufje  con  fettanta  buomini  d'arme  co'  Sanefi,  i quaUtperche 
erano  iniìabtU  afopportare  tanta  fpefa,i  Lucchefi  partecipi  di  quefio  configliò 
foldarono  con  fettanta  huommi  d'arme  Trailo  SaueUo  faldato  prima  de'  Sor 
Treile  uuMa,  jjgji  ^ 'pgf.  pgrtita  improuifa  di  Gian  Vagolo,&  per  il  danno  riceunto  al  pon 
“tluii  * **  Cappelle fe  i Fiorentini  ritaafi  con  poca  gente  non  dettano  per  quello  anno 

ilguajlo  a'  Tifimi,  ungi  erano  necefiitati  a penfare  rimedioa  maggiori  perico 
li, perche ejfendofi  fiiegliatoinTandolfo,&in  GianTagolo  Cantico  humorct 
trattauano  fegretamente  col  Cardinale  de'  Medici  di  turbare  lo  fiato  de' Fiori 
tini,  facendo  il  fondamento  principale  in  Bartolomeo  dMluiano  .HquaUtdi- 
mofirandofi  difeorde  col  Gra  Capuano  utnato  in  terra  di  B^oma,  riduceua  à ft 
eon  uarie  ^erange , & promeffe  molti  faldati,  i quali  configli  fi  dubitaua  non 
fenetrafiino  infino  al  Cardinale  Mfcanio  con  ordme,fuccedendo  felicemente  le 
; • cofediTofcanad'ajfaltareconleforgeunitede’ FiorentiniiCrdeglialtriiCho 

, afiìcntiuano  a quefio  mouimento  il  Ducato  di  Milano,  fperando,  che afialtat» 

faceffe  facilmente  mutatione  per  le  poche  genti  d’arme,  (he  u'erano  de' Fran» 
cefhperche  fuorx  era  no  moltifiimi  nobili  ,per  la  inclinatione  de'  popoli  al  no- 
me SforgefeoM  perche  il  Bg  di  Francia,effendofi  per  grane  infermità  fopraue 
natagli  ridotta  tanta  alCefircmo,che  per  molte  bore  fu  differata  totalmente  la 
Wn  fua  falutefebene  dipoi  fifujfe  alquàto  difeoSìato  dal  punto  deUa  morPe,  pare- 

ma  in  modo  conditionato,che  poco  fifperana  della  fua  uita,&  quegli,che  cofide 
'Sanano  piu  intrmfecamite  fifjKttauano,  cheMfcanioJlquale  era  in  quefii  tipi 
'frequentato  molto  in  Boma  dalC  Oratore  Fenetiano  haueffi  occulta  intelUgen- 
e^,nd  fola  col  Gran  Capitano,ma  ancora  cd  Fenetiani,  i quali  farebbono  flati 
piu  pronti, che  per  il  pa(fata,&  con  maggiore  cofidentia  alCoffeft  de’  Fraceft, 
perche  il  l\e  di  Francia  effendo  uenuto  in  ntioui  foffetti,  & diffidente  col  B.e  de 
Bomani,^eol figliuolo^  confìderattiodoppo  la  morte  della  Bfìnadi  Spagna 
> quanto  farebbe  la  granieg]^  deU’jtrciduca  , alienatofi  apertamente  da  lorq^, 

Mutaua contro  alL  Arciduca  d Due*  di  Ghelderi  acerrimo  inimico  fuo,&  incli 
naua  a fare  particolare  intdhgenga  colBfdi  Spagna . Ma  come  foxio falliteti 
pei  fieri  degli  buomini^et  caduche  le  ffierigeimentre  chetali  cofe  fi  trattano,  il 
di  Francia, del  quale  era  quafi  diffierata  la  iùta,andaka  continuamente  rkn 
ufimi*  efirtr  ^ falute,  & Afeanio  morì  a&’improuifo  di  pefle  in  Boma,  per  la  morte 

Jmaredi  P^.  dclquale  offendo  ceffato  il  pericolo  defio  flato  di  Milano  , non  fi  interroppono 
pera»  del  tutto-i  difegni  del  moleflare  i Fiorentini  per  j quali  fi  conuennono  in 
fiemeal  Tiegai , cafieUo  tra  i confini  de’  Verugtm , & Sanefi  Tandolfo  Te 

Ct^M  id  V*  trucci,G:an  Tagolo  Baglione,tr  Bartolomeo-d' Aluiano  non  piu  con  ffieran'ga 
imccP.drl^-  jfffffrc  potenti  a rimettere  i Medici  in  Firewge,  ma  perche  C Aiutano  entra*- 
nn-  Volontà  de'  Tifoni , molefiajfe  perficurtà  di  quella  città  i confi* 

tiAiFi»wMw  ni  de  Fmetm  con  inteiitione  di  procedere  piu  oltre  fecondo  C opportunità  del 
[occafioni:  lequali  prepar ationi  cominciando  a uenire  a luce,  temeuano  i 
, fioreiumi  delU  uolontà  del  Gran  Capitano  effendo  certi  ,che  k condotta 
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iStAhnwmrtlE^iiS9agtklc<>ntìnuaHa  infitto  al  T^ouembre  froffitnot^ 
perche  non  fi  credeuatcnefewia  fuo  conftntimento  Vandolfo  Tetrucci  tenta ffi 
eofe  nn9uetUi}Male  non  battendo  mai  uoluto  pagarei  danari  promefi  al  I{e  di 
Francia , & circonuenutolo  f^/io  con  uarie arti , totalmente  dai  di  Spagna 

éependetta,e^  accrebbe  il  fojpetto  de' Fiorentinùebe, temendo  il  Signore  dt  TiS 
bino  Mainale  era  fot  to  la  protettione  del  f{e  di  Spagna  di  no  efiere  afialtato  da' 
CenotuftyConfaluoper  ftcuYtà  fua  haueua  mandato  aTiombino  fatto  T^ngno 
del  campo  miOe  fanti  Spagnnoli,&  nel  canale  tre  7{aHÌ,  due  Galee , eir  alcuni 
altri  legni, lequali  forge  condotte  in  luogo  tanto  uiano  a’  Fiorentini  dauano  lo 
ro  caujd  di  temere,  che  non  fi  miijfino  ton  tAluiano , come  efio  ajfermaua  ef- 
ferglt  fiato  promejfo . Ma  la  nerttd  era , che  hauendo  ill{edi  Spagna  doppo  la 
tnegua  fatta  col  di  Francia, per  fUminnire  lefjtefe  ccmejfo  infieme  con  la  li- 

mitatione  delle  condotte  de  gli  altroché  la  condotta  delt  Aiutano  fi  riducefie  a 
cento  lanektgli  sdegnato  nonfolo  negaua  di  ricondurfi,  ma  afermaua  tfjere  li 
bero  dalla  condotta  prima,  perche  non  gli  erano  pagati  gli  ftipendif  corft,&p‘ 
che  il  Gran  Capitano  haueua  rienfato  dt  offeruargli  la  promejja  fatta,  di  conce 
dergli  doppo  la  uittoria  di  Trapali  duo  mila  fanti  perufarglt  contro  a'  Fioriti 
ni  in  fauore  de'  Medici  > cJr  era  naturalmente  il  ccrueUo  dell' Aiutano  cupido  di 
cofe  nuoue,  & hapatiente  della  quiete:  ^cercarono  i Fiorentini  per  difender  fi 
da  qutfio  affatto  il  di  Francia,  obligatoper  i capitoli  detta  protettione  a di’ 
fenderli  con  quattrocento  lancie,che  ne  mandajfe  dugento  in  aiuto  loro  A qua- 
le moffo  pià  dalla  cupidità  de'  danari, che  da'  ptieghi,ò  dotta  compaffione  degli 
uniichi  eottfgatì  > ri^ofe  non  uolere  dare  loro  foccorfo  alcuno,  fe  prima  non  gli 
numerauano  trenta  mila  ducati,dout tigli  per  C obligo  detta  protettione, & ben 
che  i Fiorentini  attegando  efiere  aggrauati  da  infinite  fpefe  necefiarie  alia  loro 
iifèfalbjuppltcafftno  di  alcuna  dilationeperfeuerò  ofhnatamente  netta  mede*  %tii^ScUn* 
finta  feutenga'yii  maniera  che  piu  giouò  atta  falute  toro,  chi  era  (ofpetto , ^ in  g*  u fotterf*  «• 
giurato,  che  ehi  era  confidente,&  beneficato, coneiofia, che  il  Grò  Capitano  de 
fiderofoyche  non  fi  turbafie  la  quiete  d' Italia , ò per  non  interrompere  le  prati- 
che della  pace  cominciata  diniioMotra  i duef[e  ,ò  perche  già  per  l'occafione 
iella  morte  detta  Bgina,e  ifemi  detta  difeordia  futura  tra  il  fuocero,  & il  gene- 
ro bauefie  qualche  pen fiero  dappropriarfiil  Fgame  di 'Napoli,  nonfolo  fa- 
ceua  ogni  diligenga  per  indurre  tAluiano  alla  ricondotta,  il  quale  per  coman- 
damento hauuto  dal  Tapa,che  ò licentiafie  le  genti,  ò ufeiffe  del  tenitorio  detta 
, Cbiefa,  era  uenuto  a Viti^iano,  ma  gli  haueua  come  à Feudatario  , come  à 
foldato  del  fuo  Fg  comandato , che  non  procedefie  piu  inangi  fotta  pena  diprh 
uatione  de  gli  fiati, che  haueua  nel  Fgame  d’entrata  di  fette  mila  ducati,  & a’  ] 

Tifimi  riceunti  non  molto  prima  da  lui  fegretamente  netta  protettione  del  fuo  fitrtMtini  can- 
J^,  c3r  al  Signore  di  Tiombino  haueua  fignificato , che  non  loriceueffino  iraiFifitni. 
offerto  a’ Fiorentini  efiere  contento  , cbeufajfino  per  la  dtfcft  loro  i fanti 
/noi  I eh' erano  in  Tiombino , iquali  uoleua  , else  fiefiino  fotta  P ubidienga  di 
Marc'  Antonio  Colonna  lord  COndottiere,  Ficercò  finalmente  Tandoifo'Pe 
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fr«cd,cb«  non fomentaffe  tAlfìano^  prohibì  a Lodvmcafigliuoh  ielCon^ 
te  di  Vìtiglianota  Francefce  OrfmOy&  a Ciouatmi  di  Ceri  Juoi  folddiitcbenon 
Jmen-  lo  fcguitc^mo.  Et  nondimeno  l'jt lutano  con  cui  erano  Gian  Luigi  FittUo,  Già. 
u c^[>it4M  di  Currado  Orfiuojirecento  buomini  d'armet& cinquecento  fanti  ucnturieri  prò* 
ytaiura.  fedendo, benche  lentamente  fempre  mangithauendo  uettouaglia  da  Sane  fi  era 

per  la  Maremma  di  Siena  uenuto  nel  ^iano  di  Scarlino  Sferra  fittopofia  a Vii 
bino  pteffo  a una  piccola  giornata  a confini  de'  Fiorentini  ,douegli  foprag- 
giun[e  uno  buono  mandato  dal  Gran  Capitanoa  comandargli  di nuouo^cbe 
non  anda/J'e  a Tifa,  & non  offindefie i Fiorentini , alqualehauendo  replicato , 
che  era  libero  di  fe  medifmo,poi  che  il  Gran  Capitano  non  gli  haueuaojj'crua 
to  le  cofe  promtJJ'e,andò  ad  alloggiare  apprefioa  Campiglia  terra  de'  Fwren* 
tini,  oue  fi  fece  leggiere  fcaramuccia  tra  lui,&  le  genti  de'  Fiorentini  cbè facem 
nano  la  maffa  a Bibbona  : uenne  poi  fuUà  Cornia  tra'  confini  de'  Fiorentmi,& 
di  Sughereto,  ma  con  difegni,  tT l}>erange  molto  incerte,  rapprejèafandofegU 
ad  ogn’bora  maggiore  di^cutià,  perche  né  da  Tiombinobaueua  pki  uettoua» 
glie,nè  gli  mandeuano  fanti  fecondo  l'intenttone,chegli  era  (lata  data,Gta  Va 
golo  Baglione,  e i FitelU:  le  deliberationide'  quali  s'accomodavano  uolentieri 
agli  efiti  de  Ue  cofe,uedeua  Vandolfo  Vetrucci  ritener  fi  da  favorire  ccmepri-, 
ma  le  cofe  fue,néera  ben  eerto,chei  Vifani  pernon  difobedireal  Gran  Rapita’ 
no  uol  e fiino  riceuerlo  ; per  lequali  cagioni,  & pachceontmvamente  fi  t ratta* 
ua  la  ricondotta  fua,  ma  con  maggiore  fferanza, per  che  nonricufavapiu  difia 
re  contento  alle  cento  lande , fi  ritirò  a~Fignale  terra  delSignore  di  Viombi- 
no,  dando  nome  d'afpettame  da  papali  l’vliima  dettrmiuatione.  Ma  hauuto 
in  queflo  tempo  da'  Vifani  il  confentimento  di  riceuerlo  in  Tifa , partitofi  da 
utile  fiato  alloggiato  dieci  giorni  Ja  mattina  de'  diciafette  cCulgo 

uit  tjant  fijcopgffg  g0fi  [gjfgrcito  in  battaglia  alle  Caldane  un  miglio  fiotto  a Cam- 

pigUa,con  intentione  di  combattere  quiui  con  iejjèrdto  Fiorentino , ilqualeid 
era  andato  ad  alloggiare  il  dì  avanti,  ma  era  accaduto,chauendo  per  ffiie  uc\ 
nute  del  capo  deU'Muiano  prefientito  qualcofia  della  fua  mofià,  s'era  la  no^ 
te  medefima  ritirato  alle  mura  di  Campiglia,  oue  conifeendo  l'Muuino  rio  gl\ 
potere  ajfialtare  fienga  difiauantaggio  grande  ,fi  voltò  al  camino  di  Tifi  per  Ict 
firada  della  torre  a S.  Ficerrgp,che  è dinante  da  Campiglia  cinque  miglia. Dal 
F altra  parte  le  genti  de'  Fiorentini  governate  da  Hen  ole  Bi  tuiuoglio , il  quale 
come  era  peritifiimo  del  paefie  non  defiderava  perF opportunìtd  del  fitto , alirq 
che  di  fare  la  giornata  ficco  in  quel  luogo,s'indiri:^^ono  per  la  uia,cbe  uà  da, 
Campiglia  alla  torre  medeftma  di  San  yicengpjrauendofattó  due  parti  de'  ca 
vai  leggieri , Funa  dellequali  fieguitaua  l'tfijercho  deìF Mutano , moleflandolff 
eontinuamente  alla  coda,  l'altra  andana  inan'giad  incontraregU  nimict  per  la 
viamedefìma,perlaqualeueniua  dietro l'efifiercito Fiorentino, &quefttarrh. 
vati  alla  Torre  inangi , che  ui  arriuafjìno  le  genti  de  Fjlluiano  attaccatili 

con  quegli,  che  ueniuano  inangi,da'  quali  effendo  affai  facilmente  ributtati 
fi  andarono  ritirando  alla  volta  deHefifcrcitOtcheeragiapreffo  a me^  mi' 
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gliòtoue  fatta  reUtione,  che  la  piu  parte  degl’inimici  era  già  pajfata  la  T erre, 

Hercole  caminanio  lentamente  fi  conduffe  appunto  alla  coda  loro  nella  roitina 
di  San  yicen^ , done  baueuano  fatto  tefìa  gli  huomini  iarme  i e i fanti  loro, 

& come  fu  fui  piano  del  paffo,inNefiit<gliquiui  per  fianco  aalorofamente  con  ,rj 
la  metà  deli  tffer  cito,  poi  ckobebbe  combattuto  per  buono  ffiatioglipitgò,nel  ^ I'aIuìjm  , 
quale  primo  affatto  fu  in  modo  rotta  la  fanteria  loro,0"  (pinta  infimo  al  mare,  aiu  lom  ò sS 
che  mot  piu  rifece  tefìa, ma  (a  caualleria  che  s’era  ritirata  un  arcata , paffuto 
il  fofjò  di  S . yiccrrto  uerfo  Bibbona,rifatta  iefla,  & riflrettafi  affiltò  con  im* 
peto  grande  le  genti  de’  fiorentini , & le  ributtò  ferocemente  infino  al  fofio; 
però  Hercole  tirò  inanzi  il  refio  delle  genti, & ridotto  quiui  da  ogni  banda  tut 
to  iiieruo  dell' efferato  ,fi  combattè  per  grande  (patio  ferocemente,non  indi* 
nando  ancora  la  uittoria  a parte  alcuna, sforzandofil'^luiano,  che  facendo 
ufficio  non  manco  di  foldato,che  di  Capitano,  haueua  bauuto  co  uno  flocco  due 
^ite  nella  faccia , di  (puntare  da  quel  paffo  gl  inimici , ilibefuccedendogti  fa- 
rebbe reflato  uincitore  : ma  Hercole, che  piu  giorni  inanzì  haueua  a fermato, 
che  fe  la  battaglia  fi  conduceua'in  quel  luogo,otterrebbe  con  induflria,&  fen* 
za  pericolo  la  uittorià, fece  piantare  fuOa  ripa  del  fofjò  della  T orre  fei  falco* 
netti, che  conduceua  ficco, co  quali  hauendo  cominciato  a battere  gl’ inimici,& 
uedtndo,che  per  C impeto  deli artiglierie  commcìauano  già  ad  aprirft,&  difor- 
dinarfihintento  a quefla  occafione  fuUa  quale  s’ haueua  fempre  promefa  la  uit- 
toria ,gi  tttueflì  con  grande  impeto  da  piu  parte  con  tutte  le  forze  deliefier  ci- 
to ; cioè , co’cauai  leggieri  per  la  uia  deUa  marina,con  le  genti  d'arme  per  la 
flrada  maeflra,&  con  la  fanteria  dallato  difopra  per  lo  bofco,col  quale  impe- 
to  fenzalcuna  difficultà gli  ruppe,  & mefe  infuga,faluandofi  iMuiano  non 
fenzp fatica  con  pochiffimi  caualli  corridori , co'  quali  fuggì  a Monte  Fitondo  tiutgh, . 
in  quel  di  Siena , il  reiìo  della  fua  gente  da  San  yicenzp  infino  flit  fiume  della 
Cecina  qua  fi  tutta  fu  prefa , cr  fuahgiata  perdute  tutte  le  bandiere , e^ftlua- 
tifi  pochiffimi  caualli.  Quefloefitohebbe  il  mouimento  di  Bartolomeo  £ 

Jlluiano  flato  piu  ne  gli  occhi  degli  huomini  pcrlefue  lunghe  pratiche,  & 
per  lagiattantia  delle  fue  parole,  piene  di  ferocia , & di  minacce , che  per  for* 

Ze,ò  fondamento  (labile,  che  baue(ie  l’imprefa  fua . Da  quefla  uittoria  pre-  a»»»»;#  Gl*e» 
fio  animo  Hercole  Bentiuoglio , & .Antonio  Giacomini  Comme fario  del  cam* 
po,confortarono con  uehementi lettere , zir  jpeffi  meffi  Fiorentm,cbeCefer 
cito  uincitore  s'accoflafie  alle  mura  diTifa,fatte  prima  con  piupreflezgafuf- 
fe  pofibile  leprouifìoni  necefjarie  per  ifpugnarla  , (perando  che  per  trouarfi  in 
molte  difficultà,  & efiere  mancata  a'  Vifani  la  fperanza  dilla  ueniita  diti’ Al- 
uiano,cr  come  pare , che  ogni  cofa  ceda  alla  rìputatione  delia  uittoria,  hauefie 
connon  molta  difficultà  ad  ottener  fi , neUa  quale  fperanza  gli  niitrma  molto 
qualche  intelligenza , che  haueuano  in  Tifa  con  alcuni . Ma  in  Firenze  di- 
mandando il  Magiftrato  de'  Dieci,  magffirato  propofto  alle  cofe  della  guer- 
ra, conftglio  di  quello  fu  fe  da  fare  a quei  cittadini,  co’  quali  erano  confueti 
di  confultare  le  faccende  importanti,  fu  dannata  unitamente  da  tutti  quefla 
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ddiherjtione, perche prefupponeuano,che ne' VifanìfulfeU  confìteta  durcTi- 
^ I & che  effendo  efperimentati  tanti  anni  nella  guerra  t non  baSìafie  a fupe- 
rargli  il  nome,  & la  ripMtatione  della  uittoria  haunta  contro  ad  altri,  per  In 
quale  non  erano  in  parte  alcuna  diminuitele  fòr:^loro,tna  bifognajje  «m- 
cerglhcome  in  ogni  altro  tempo  con  lefon^ delle  quali  folamente  temono  gli 
huomini  beUicofi , ey  queiìo  apparire  pieno  di  molte  difficultd , perche  efiendo 
la  Città  di  Tifa  circondata  quanto  altra  Città  d' Italia  da  folidijfme  muraglie 
Cjr  ben  riparata , & fortificata,  & di  fi  fa  da  huomm  ualorofi,  & oflinati,  non 
fi  poteua  fperare  di  sfort^rlajè  non  congroffo  eJJrrcito,&  con  faldati,  che  non 
fufiino  inferiori  di  uirtù,&  di  valore  , ilquale  anco  r.on  farebbe  bacante à uin 
cerla  dajjalto,ò  con  brieue  oppugnatione,  ma  che  farebbe  neecfiitato  di  fiarui 
intorno  molti  dì  peraccoflarfificuramente , cr  col  prendere  de* vantaggi , & 
qua  fi  piu  prcHo  flraccandogltyclKsfor'gandoglitrepugnare  d quefle  cofela  Ra 
gione  dell' anno , perche  né  fi  poteua  con  prefie^T*  mettere  infieme  altro , che. 
fanteria  tumultuaria, & coìlettitia , né accoflaruifi con  intentionedi  fermar-^ 
uifi  molto,  per  la  inclementia  dell'aria  corrotta  da' venti  del  mare,  che  diuente 
no  perliferi  peri  vapori  degli  Slagni,&  dille  paludi,^  pcrntciofaagliefferci* 
ti,com’era  accaduto  quando  fu  campeggiata  da  Tagol  frittili, cr  perche  il  pac 
fedi  Tifa  comincia  infin  di  Settembre  ad  effer  jottopofio  alle piogge,dalle  qua- 
li per  la  beffeggi  fua  éfopra fatto  tanto , che  in  quel  tempo  difficilmenteui  fi 
fìà  intorno  : né  in  tanta  ofiinatione  uniuerfale  poter  fi  far  fondamento  in  trat» 
tati,ò  inteUigerrge  particolari,perche  ò riufcirebbono  cofe  fimulate , ò maneg- 
giate da  perfine,  che  non  harebbono  fatuità  d'ejèguir  quello , che  promettevi» 
no,aggiugmrfi , che  benché  al  Gran  Capitano  non  fvffe  (lata  data  la  fede  pu» 
blica, nondimeno  bauergli  pure  Trofpero  Colonna,benche  come  da  fe  qua/i  con 
tacito  confentimento  loro, dato  intentione  che  per  quello  anno  non  s’andrebbe 
coti  artiglieria  alle  mura  di  Tifa  , & però  hauerft  a tener  per  certo , che  com- 
tnofio  da  queflo  (degno  ,&perle  promeffioni  fatte  molte  volte  a'  Tifóni , <3r 
perche  alle  coje  fue  non  era  utile  queflo  fuccefio  de' Fiorentini , s'opporrebbe  a. 
queiia  impreja , & hauer  modo  facile  d'impi  dirla  potendo  in  poche  bore  met- 
tere in  Tifa  quei  finti  Spaguuoli,  ch'erano  in  Tiombino , come  molte  volte  ha» 
ueua  affermato  che  farebbe , quando  fi  tentajfe  d’ejpHgnarla  : effere  piu  utile 
vfxr  [occafone  della  HÌttoria,doue  fe  bene  il  frutto  fuflc  minore,la  facilità  fen» 
“ga  comparatione  fiflé  maggiore , né  perciò  finga  notabile  profitto  : ninno  e fi 
ferfì  piu  oppoflo  4 cr  opporfi  continuart.ente a'  dtfgni  loro , ninno  bauere  pm 
impcd  to  laricuperatton  diTifia , ninno  piu  procurato  d'alterare  il  prefènte 
governo,  che  TandolfoTetrucci  : egli  bavere  confortalo  tl  yalentmoad  en- 
trare armato  nel  Dominio  Fiorentino , egli  effere  flato  principale  confultore  » 
cr  guida  dcU'afSalto  di  yitellogj^ , cr  della  ribellione  , efferfi  me» 

duinte  i fuoi  configli  congiunti  con  lo  flato  di  Siena  i Cenouefi , e i Lucchefi  et 
JaftcntareiTifani,  egli  bavere  indotto  Confaluo  a pigliare  la  protettione  di 
Tiombmo  ,cr ad  intrometterfi nelle  cofe  diTifa  ad  ingcrirji  nelle  cofe  di 
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•Tofharut  ; ejr  chi  altri  effère  Hata  liimolatore  > & fautore  di  ifueflo  moto  deU’ 
tAluiano^dokcrfi  uolt  are  tefier  cito  cotroalui:  predare,  foccorrere  tutto' l 

.Contado  di  Siena , dóue  non  fi  farebbe  refitilem;^  alcuna  : poter  fuccedere  con 
la  reputatione  deU'arme  loro  contro  a luiaualche  mouimento  nella  Città , do~ 
ue  haueua  molti  nemici,  & almeno  non  effer  per  mancare  occafione  d occupar 
qualche  CafleUo  importante  in  quel  contado , da  tenerlo  come  per  cambio,  dr 
per  pegno  di  rihauere  Monte  'Pulciano,&  quello, che  non  haueuano  fatto  1 be» 
nefiàj  poter  fi  Iterare,  che  faceffequefìo  rifentimento,  di  farlo  per  lauuenirc 
procedere  con  maggior  circoffettione  aH’ojfefe  loro:douerfi  nel  medefimo  mo 

■ do  correre  poi  il  paefe  de’  Lucchcfi,co'  quali  tjfere  flato  perniciofo  vftre  tanti 

rijj>etti,coft  potere  fperare,  di  trarre  di  III  vittoria  acqui flata  honore,&  frut^ 
to,ma  andando  C oppugnation  di  Tifa,  non  fi  conofcere  altro  fine  chejpefa , Cr 
iishonore:  le  quali  ragioni  allegate  concordemente  non  raffreddarono  però  f 
itrdire,cbe  haueua  il  popolo, che  fi  gouerna  fpeffo  piu  con  la  uolontà,che  con  la  p 

ragione,cheuis’andafie  a porre  il  campo,  accettato  anco  da  quella  opinione  utmajptlf,' pi» 
inueterata , che  a molti  de’  citadini  principali  per  fini  ambitiofi  non  piacefie  la  unUmà . 

■ ficMperatione  di  Tifa , nella  qual  feutenga  ejfendo  non  meno  caldo  di  tutti  gii  ^ 
altri  Tiero  Soderini  Gonfaloniere, conuocato  il  configlio  grande  del  popolo M 
quide  non  foleuano  riferirfi  quefle  dehberationi , dimandò  fi  pareua  loro , cfje 
-fi  andaffe  col  campo  a Tifa , doue  tffendo  co'  uoti  quafit  di  tutti  riffoflo , che  vi 
■fiandaffi  : fuperata  la  prudenza  della  temerità  fu  neceffar  io,  che  l'autorità 
' \dtHa  parte  migliore  cedeffe  alla  volontà  della  parte  maggiore , però  s’attefe  a 
fare  le  prouiftom  con  incredibile  celerità , defiderando  preuenire  non  manco  il 
f^corfo  del  Gran  Capitano, che  i pericoli  de  tempi  piouofi,con  laqual  celerità 
U ftflo  giorno  di  Settanbre  s’accoflò  Ceffercito  con  feicento  huomtni  d'arme,et  rtMini  fotu  Fi 
fitte  mila  fanti,  fedici  cannoni,eSr  molte  altre  artiglierie  alle  mura  di  Tifa,  po  fa. 
nendofi  tra  Santa  Croce , cr  San  Michele,nel  luogo  medefimo,doue  già  fi  pofe, 

.H  Campo  de'  Franeefi  :&  hauendo  la  notte  feguente  piantate  prefhffimamen* 

'te  f artiglierie  batterono  il  proffimo  giorno  con  impeto  grande  dalla  porta  di  -v;  ^ 

' Calci  infitnoal  Torrone  di  San  Francefco,dout  le  mura  fanno  dentro  vnan* 
gulo,Crbauendo  da  Icuata  di  Sole,  alqualc  tempo  cominciarono  a Urarel'ar-  -*>• 

ligkerie , inftno  a vent'un'hora  rouinate  piiadi  trenta  braccia  di  muraglia  ,fì 
fece  dou’jera  rouinato  rnt  groffa  fcaramuccia \ ma  con  poco  profitto  , per  non 
. effer  e tanto  ff alio  di  muro  in  terra , quanto  farebbe  flato  neceffario  advna 

■ terra , doue  gli  buomini  fi  erano  prefentati  alla  difefa  col  confueto  animo , & 
ualorc'.però  la  mattina  figuente  per  hauere  piu  muro  aperto  » fi  cominciò  vn 

• altra  batteria  in  luogo  poco  diflante , reflaiido  in  megfi  dell'vna,&  dell'altra 
batteria  quella  parte  de'da  muraglia, già  che  era  flata  battuta  da  Franeefi, 
eìr  gitalo  in  terra  tanto  muro,  quanto  parue, che  fuffe  a baflanxa,voteHereo 
le  fpingere  le  fanterie,  eb'erano  ordinate  in  battaglia  a dare  gagliardamente  C 
affatto  aH'una,cr  l’altra  parte  del  muro  rouinato,  oue  i Tifimi, lauorandoui,/è 
tondo  il  folit  'o  con  non  minore  animo  le  donnc,cbegli  buomnii,  haueuano  men- 

nf 


■jltizedby  ,0 


1 / J 0 

tre  ftbatteua  tirato  un  riparo  con  un  fofio  inondi;  ma  non  era  neHe  fanterie 
Italiane , raccolte  tumultuariamente  tanto  animo^  tanta  uirti , che  fujìe 
ìxaftantead  un  cimento  tale  : però  cominciando  per  uiltd  a ricufare  di  apprem 
fentarft  alla  muraglia  quel  Colonello  di  fanti,  a' quali  per  forte  gittata  tralo- 
ro  afpettaua  il  primo  aJialto,nè  l’autorità, né i pneghi  del  Capitano,^'  del  CÌ 
faaterU  Im-  mejiario  Fiorentino, né  il  rifletto , & honore  proprio,né  deìHhonore  commune 
Italiana  furono  ballanti  a fargli  andare  tnnatr(ì,l' e fiempio  d^ 
gli  altri,che  haueuano  ad  apprefentarfi  doppo  loro, fi  ritira* 
■ rono  le  genti  a gli  alloggiamenti  non  bauendo  fatto  altro , che  col  farfii  fanti 
Italiani  infami  per  tutta  Europa  , corrotta  la  felicità  della  uittoria  ottenuta 
contraaU’Muiano , cr  annichilata  la  riputatione  del  Capitano , & del  Com* 
mefiariotche  apprefio  i Fiorentini  eragrandifiima,fe  contenti  della  gloria  ae~ 
quiflatahauefiino  faputo  moderare  la  propria  fortuna  : Bjtirati  a gli  alloga 
giamentinonfu  dubbia  la  dehberat'tone  delleuare  il  campo , ma fimamente 
che’igiorno  medefimo erano  entrati  inVifa  per  comandamento  hauuto  dd 
Gran  Capitano  Jeicento  fanti  Spagnuoli , di  quegli,ch’ erano  a Tiombino:  però 
il  dìfeguente  tefiercito  Fiorentino  fi  ritirò  a Cafeina  con  grand^imo  dishoi» 
re:  & pochi  dì  poi  entrarono  di  nuouo  in  Tifa  mite  cinquecito  fanti  Spagnuo* 
iij  quali, poi  che  non  era  necefiario  il  prefidio  loroÀato  che  hebbono  per  fugge 
fiione  de’  Tiftai  un’  afialto  in  uano  alla  terra  di  Bientina , continuarono  la  nih 
uigationefua  in  ljpagna,dou’erano  madati  dal  Gran  Capitano,  perche  già  era 
fatta  la  pace  trai  di  Francia,&  Ferdinando  B^e  di  Spagna,alla  qUale,rimof 

fé  miele  difficultà , che  prima  haueuano  impedito:cioéSl  riatto  dtìlhonore 
. _ del  l{e  di  Frauda,  e’I  timore  di  non  alienare  da  fe  Canimo  deW,Arciduca,haue^ 

ua  trouato  modo  facile  la  morte  della  Bucina  di  Spagna,perche  & il  J{e  di  Pr3^ 
cia,ejfendoli  moUfiifiima  la  troppa  grande-gra  fua,era  defiderofo  d'interrom- 
pergli  i fuoi  difegni:&  il  B£  di  Spagna  hauUo  mtitia,cheC Arciduca,  difpreg 
gando  il  teftamento  della  fuocera,haueua  in  animo  di  nmuouerlo  del  di 
cSJìiUni  itila  ^*fl’SÌ'<t>ff^i*fctfiitatoafondarficonnuoue  congiuntiomeperòficontrafie 
face  ira  Sfa-  matrimonio  tra  lui , cr  Madama  Germana  di  Fois , figliuola  duna foretìa  dii 
gma,  cr  tricU  Be  di  Francia, con  conditione,che’l  Begli  defie  in  dote  la  parte,  che  gli  toccaua 
del  Bearne  di  Isfapuli , ubligSdofi  il  Bp  di  Spagna  a pagargli  in  dieci  anni  700. 
mila  ducati  per  ri  fioro  delle  fpefe  fatte  ,&  a dotare  in  trecento  mila  ducati  U 
nuoua  moglie , col  qual  matrimonio  effendo  accompagnata  la  pace , fu  canne- 
nuto,che  1 Baroni  Angiomi,  e tutti  quegli,c’ haueuano  feguitato  la  parte  Frihi 
cefe,fufiino  reftituiti  fenga  pagamento  alcune  alla  libertà  alla  patria, (p-  a’  lo- 
roftjti,dignità,cr  beni,  nel  grado  medefimo,che  fi  trouaunno  efiere  nel  dì  che 
tra’  F rance fi,&  Spagnuoli  fu  dato  principio  alla  guerra,  che  fi  dichiarò  efiere 
fiato  il  dì,che  i Francefi  corfono  alla  T ripalda.  [ntendefiinfi  annullate  tutte  le 
còfifcalioni  fatte  dalBedi  Spagna,  & dal  Bg  Federigoifufie  liberato  il  Trinci 
pe  di  Bsfianoà  Marchefi  di  Biiotoj&  di  GefuaUo,Alforfo,C  Onorato  Safeue 
ritù,e  mugli  altri  Baroni, eh' erano  prigioni  degli  Spagnuoli  mlBegno  di 
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poH  : che'l^  di  il^^tol^el^ao  di^iemùlem,  & 

* poti:  che  gh  omaggi, &)rrecognit/o/H  de’Barànhfi  facrffino  t^ettiua  mente  al 
U connentioni  fopradeite,  & tieWiJie/fo  modo  fi  cerc,-fje  tinnefìitura  dal  Tapa,  • i 

C3r  morendo  Li  l(euùt  Oermatiah  MJtrimótJo  fenx^gUuoli  l<i  parte  fua  do* 

' tale  s'itttendejfeactjuiftata  a Ferdinando,  mafoprauiuendo  alui  ritornale  aila 
Corona  di  Francia.  Fnfiènhlì^O’tl^^Fi^dcdandò  aJd  aiutar  Caflone  Con- 
te di  Fois  fratello  della  nuoua  moglie  al  conquido  del  I{fgno  di  7{auarra,  qual 
frctendeua  appai  tener  [egli  ^pofjèdùtd  tonanolo  Bifgio  da  Caterina  di  Fois,  & 
da  Ciouanni  figliuolo  d'Mibret  fuo  mariìo  : cofirignefie  il  Fe  di  Francia  la  ma 
glie  uedoua  del  /^e  F ederigf  ad  andare  con  due  figliuoli  ch'erano  appreffo  afe  in 
Spagna, douegli  farebbe ajfegnato  bonefio  modo  di uiuere,  cJr  non  uolendo an- 
darui  la  licentia^e  del  l{egno  di  Francia,  non  dado  piu  nè  a lei,nè  a figliuoli  prò 
tnftone , òiotrcUteninentO'eleimo  : prohibito  ali  vnaparte , & aWaltra  di  fare 
.eontroa*  nominati  di  eiafeuno  di  loro  fi  quali  nominarono  tuttidueinltaUa  U 
TomeficCicr  il  di  Fra  dà  norninò'i  Fiàrentini,&  è co*roboratfon  della  pace , 

[che  \r4ldnt  F^s'uitendeffe  ejfere  perpetua  cor^ederatione a difefa  degli 
^(ffeitdo  teUMto  il  di  Francia  con  mide  lancie,&  (onfei  mila  fanti  : & Ferdi- 

■nandoconpreténtò  lande , duo  milagiannettarq,&  fei  mila  fanti . Poppo  la 
qual  paceMia  quale  il  R£  d' Inghilterra  preme ffe  per  iurta  parte, & per  (altra 
(ojferuanxa,  i Baroni  ./ingioni , ch'erano  in  Francia  licentiatifi  dal Bje,ilquale 
ferl/tapiacttd  /musò  loro  alla  partita  piccoli  jègmdigratitudme , andarono 
f^if^tuni  conia  {{fina  Cermapa  in  Ifiragna  : &lftbe^  fiata  moglie  di  Fede 
:rigo  Ucentiafa  del  B^egno  dal  Bg  di  Francia , perclx  ricusò  ttt  mettere  i figliuoli 
.inpotefìddell(eCatoluo,Jèuandòa  Ferrara :nellaquale  Città tffendo poto 
. inoiiQ  morip  Hercole  da  Elie,  ^ fuceedutogli  nel  Pacato  otlfenfo  fuo  figìiuo* 
^^ctadeàÌliq^àdlfamoun'attpdragifi^fimile,aqueìUdt gli  antichi  Teba*  t 
màmfpertoffoaepiuiegfferetjppiuleggiereéj'impeto  fenato  delfamore,  ■ 
^iamèitioueardeutodel  regnarè,perche  tjfendè Ippolito  da  EficCni^inale  > ; 
innamorato  ardentemente  ^ unagiouane  fua  congmnia^  laquale  con  non  mitio/  ! 
ardore  amaua  Pon  GtuUo  fi-atei  naturale  <C Ippouto  coufeffando  ella  mede 

finta  ad  Ippolito  tirarla  f opra  tutte i altre  cofe  ad  caldo  amore , la  beUeg^  ^ 

•ac«  de  gli  Occhi  di  Pon  Giulio  , il  Cardinale  infuriato  * afi>ettatoU  tempo 
eommodoyche  Giulio  fufft  a caccia  fuor  a della  Città,  lo  circondò  in  campagna,  tpfelk»  it  i/h 
fattolo  feendere  da  cauallo  gli  fece  da  aieunifuoifiafiifri,  beandogli  fatti* 
mo  a fiar  prefente  a tanta  federateli , canate  gli  ocebiucome  concorrenti 
fiso  amore,donde  tra  fratelli  poi  feguitarouo  grattami  fcandoUt^fllfi  fi  temi  fatti  naxar»- 
Màf,Ann$ldilkcùupuce»toeittqHe.  < , ...,y  .nv  «i'  u,&emitt. 
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Jogna:  U wflaa  JcÌ1|.c  Qtólicà  in  lulia  : U guerra  di  Genoiia;  il  paflà^iq  in  Italia 
* JcTR^  di  Friplcia  per  le  còft  di  detta  Cittì  ",  & ila  liittori  a conn-a  <f  efli:  1 ^boeratnft^ 
'del  Re  d*A'r^ona,c6queldi  Fricta'in  Sauonarlii  Dieta  di  Coliagza'i  la  venuta  di  MaT 
Immillano  Imperatore  in  lUlu  conta’ Vene^aoitifuot  ptogreflì  sci  Frinii  :&iatcicp 

t^ailc’.«ietd^JSPori,c’idetto topcr«otf.  , 
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5 f e Wilfàrfi» 

fjuecaito  ciHìfièetìliiiH^  ihenthébgàéfii'Ùjaàt» 
fptruli^  ehtf  lèptct  tltàlh,à<ipói<h\raii<rt^ht 
tt  legnate  nàte  per  cagicrK  dèi  di  7(àpo‘ 

lilihaùtffeà  eótthMUjre\  nondimeno  appàrittàth 
daU‘àl4rà  pàréè  fimi  non-piecoli  dtfitturi  inetitdij 
perche  Tihppóiébtfhì  tmtitolàita  U 1{e‘4ìCtifii- 
gtia  rnon  contento  che  ^Het  I{egnó  fmfegonertkt 
io  dàljiteìcero,  mcitàte  dà'molti  Bàroni  fi  prepii* 


•a. i -Taùaa p:t))are  comVo MU  t^lontà  fkà in i^agna.pretendendò,  ceniera  uèrifii 

' mo  » non ejfère ptrto^inpetefìà  dtìU  Beina  morta  preftnuere  leggi  al genémo 
•■del  ttfgmfmHàiafiMMitàigìr  il Bf  Bf»»a»h  prefoonimo  dotta  grandeg^ 

Ui9vlii^<\l  t'delfylikeioJrattàka  di  poffare  in  ltalta:e'lBpdi  Francia,  fe  ben  C Unno  prece 

Tcntefice  perche  haueua  finga  fan  pOriieipatione 
]'cohfti(ti  1 Mnefctf  vkcoti  per  la  morte  dei  Cardinole  uijcaaio , cJr  Coltri  nel 
•VialM  Wu^:  Dàiàtàdt^H^rtr  peràhe hauendo creato  molH Cordinali, honejfe  rieufato 
di  creare  in/icme  conglialrriil  F'efcono  d'^tUimpote  detCan/inoldil^ono, 
I e'I  yeftoko  di  Baioft  nipote  del  T ramoglio,dimandati  da  lai  con  fomma  inflan* 
t tia:cr  per  CIÒ  baueua  fitto  fetjueSìrarei  frutti  de'  benefifijti quali  il  Cardnta- 

j le  di  S.Tiero  in  ymiola,et  altri  Trelati  gradi  al  VÒtejice  poffedenano  nello  Sta 
to  di  ^ulanothÒdmeno  kamndo  dall  ultra  parte  tonunctato  a temer  di  Cefare, 
tp  del  figliuolo, & perciò  dffiderojo  diHamuitia  del  Tontefice,rimtfii  i feqttc* 
-il  ; li  ftri 


Di  riu.bdbj 
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firì  ^tiytKAitài^iidfrtiiópi&ttiqtufio  Jitino  il  ytfcQUO  di  Sifl«rùnt!^^ci^ 
jtpoHohco  appiàJlcAfaiàpropoir^Marij  difcgni,  cj  fkrMarie  offem  coltro  a\  ^ . 

Fenetiatii lontra  iquihfitptM  fe%faurattU,^  ptfiima  iutenùontyptrlo  de  «.j,,. 

fideric  di  ricuperatele  Terre  di  Romagna,  d tutto  che  itifittoa  ^utl difo{fe  prò  ^ \tut„Mu  , 
ceduto  in  tutte  le  coji,ehe  co  tanta  quiete  c’baueua  fujèitato  negli  huomini  um 
mirdtione  non  mcdiocreyche  colm,tlquale  quando  tra  Cardinale  fempre  era  fla 
to  pkno  di  ptn fieri  uafii,cr  firufuratijetclìta  tempo  di  Siflo,&  d'InneeentiOìet 
poi  é^lefjandro  Tontefiee , era  fiato  molte  uolte  infirumento  di  turbare  IM?  ’ 

Ua,  baueffebora  promojj'o  al  Tonteficato  ( afierckato  benefi>tfJ6  eon  ambititi  . ‘ 

ue,CT  con  penfieri  inquieti)  depo fio  quegli  (piriti  sì  ardenti  ,e!7‘  dknenticatofi 

della  grandegp^  deUanimo,deìla  quale  baueua  fempre  fiotto  ambitioja  profef- 

filone ^nfacefi'e  non  che  altro  fiegno  di  rifentirfi  deW ingiurie,  & (t ejfier  filmile  a 

fie  nedefimomta  in  Cmlio  era  intentione  molto  diuerfia,  & deliberato  difiupera  . . ^ 

re  fefpettatione  conceputajhaueua  auefi>,&  attendeua  contro  alla  cenjuetudi-  \ 

ne  deUa  fiua  prifìiha  magnanimità  ad  accumulare  con  ogni  fiudiofiomma gran» 

'éifiima  di  pecunia,acciò  che  alla  uolontà  e'baueua  Ì accendere  guerra  fufiè  agr 
giunta  la  fiacultà,e'l  ntruo  di  fofienerla,e  troumdofi  m qui  fio  tempo  già  no  po- 
co abbondante  di  danari , cominciaua  a fitoprtre  i fiuoi  penfieri  indurmi  à cofie 
pandifiime,  però  raccolto,&  udito  molto  lietamenteil  yeficouo  di  Si/ìeron,  C~ 
baueuaifpedito  indietro  confronterà  grande  a trattare  nuouo  riSìrignimito  ^ 

tra  loroutlqnnle  per  difporremeglio  l'animo  del  Re,  & del  Cardinal  di  Rganotè  ^ 

'promrfeper  brieueportato  dal  medtfimo  Sifteronla  dignità  del  Cardinalato'  • 
Fefeoui  d'jlus  y & di  Baiofit  : & nondimeno  in  tanto  ardore  fi  diftraheua 
qualche  nolta  tammo  fiuo  in  rarij  fcrupoU , & dtgicultày  perihe  ò per  odiq,cbe 
occultamente  bauefje  conceputo  contro  al  Re , nel  tempo , che  fuggendo  l'infit- 
die  iMeffandro  fiate  in  Francia , ò perche  fiommamente  gli  dtfiiiaceua  f tffier 
quafi  necefiitato  per  la  potentia , & per  la  inftantia  del  R£,  a confieriiare  nella 
Ugatìone  di  Francia  il  Cardinal  di  R$ano,  ò perche  hauefiè  fioretto  cbe’l  mede 
< fimo  Cardinale , gli  andamenti  del  quale  mamfieftamente  tendeuano  al  Tonte» 

•f  eato , impatievte  dafpettare  la  morte  fiua  cerea ffe  di  eonfiguirlo  per  vie  (ira- 
\orcUnarie,non  era  del  tutto  deliberato  di  congiugnerli  col  Re  di  Francia,  fienga 
‘ la  eongiuntioue  del  quale  conofictua  effiere  mpofiibile  che  per  allora  gb  Jucce» 

• deffi  cofit  alcuna  di  momento  : perciò  daU’ altra  parte  haueua  mandato  a Tifa 
BaldaffarreBiaficia  Genouefe  ,Capitano  delle  fine  galee  ad  armare  due  galee  fot  “ 
ipliy  che  v'baueua  fatte  fare  yAlejfiandro  Tontefiee  per  effiere,  fecondo  fi  crede 
ua , piu  preparato , in  cafo  che'l  Redi  Francia  molefiato  ancora  non  poco  dalle  . 

reliquie  deU  inlèrmità , morifie  a liberar  Cenoua  dal  dominio  de'  Francefi . In 
quello  fiato  adunque,  & in  tanta  fo^nfione  delle  tofe  fu  il  primo  mouimenfo 
dell'anno  Mille  cinquecento  jet  la  partita  di  Fiandra  del  Re  Filippo  per  pafi» 
fare  per  mare  in  l filagna  con  grande  armata , laquale  andata  per  facilitare  » , 

temendo  pure  che’l  fuocero  non  gli  face  fie  con  gli  aiuti  del  Re  di  Francia  refit^  , 

’fin^yfi  era,gouernandofi  con  Carli  Spagnuole  conuenuto  con  lui  di  rapporL 


jd  b'.  ■ ■'  IO' 


Fentràte  del  t{egno  dì  eifligUa  haitefie  ckfcun'anno  ventìcinque  mila  ducatk 
la  qual  capitolatione  fatta , Ferdinando , che  da  qui  inan%i  chiameremo  ò l{e 
Catolicoiò  Fe  SAragom^fe  n’andò  fubito  in  Aragona»  con  intentione  d'anck 
re  quanto  piu  prejlamente  potefie  per  mare  a Tiapoli»  non  tanto  per  deftderio 
di  vedere  quel  B^o  » & riordinarlo»  quanto  per  rimuouerne  il  Gran  Capita- 
no » del  quale  doppo  la  morte  della  Bgina  haueua  piu  volte  fofpettato  » che  non  • 
penfajfe  a trasferire  quel  Bfgno  in  fe  proprio  » ò fufie  piu  inclinato  a darlo  a 
Filippo  che  a lui»&  hauendolo  richiamato  in  I Jpagna  in  uano,  & egli  con  ua*  _ 
rie  fcufe,&  impedimenti  differita  Caudata , dubitava  non  v’andando  inperfom 
na  hauere  difficultà  di  levargli  ingouerno , non  oftate  che  fatto  C accordo  il  l{(t 
Filippo  gli  faceffe  intendere  che  haueua  totalmente  ad  obedire  al  l\e  si’ A ra- 
gona.  Tiel  qual  tempo  erano  nel  petto  del  Be  di  Francia  ,foUeuato  già  molto 
della  fiaittfermtà  varij,  ani'i  contrari  penfieri,  hulinatione  contro  a’  ^ene- 
tiani  per  lofdegno  conceputo  nel  tempo  della  guerra  di  Tq^apoli,  per  lo  dejjde- 
rio  di  ricuperare  tappar  tenentie  antiche  dello  Stato  di  Milano  , & per  giudi- 
tare  che  per  molti  accidenti  gli  poteffeefiere  a qualche  tempo  pericolofa  la  lo- 
ro poteiUiaJaqual  cagione  tra  l’altre  haueua  in  dotto  a confederarfi  col  B?  de' 

. Bsmatù»&  con  Filippo  fuo  figliuolo.  DalC altra  parte  non  gli  eragrata  U piff  • 
ijàra  di  quel  B/e  in  ltaUa»tlquale  s’intendeuagià  che  fi  preparava  a poffare  cov 
for:(e  grandi,perche  nè  temeua  piu  che’l  folito  per  la  potentia  » che  crefceua  t(t 
^ Filippo  fuccefiore  di  tanta  grandex;^»&  dubitaiidofi  che  quando  fu  in  Inghil 
terra  haueffe  fatto  con  quel  nuoue  » &llrette  congiuntioni , cr  perche  era 

ceffata  per  la  pace  fatta  col  BS  Catolico.per  la  quale  haueua  dcpoflo  i penfit-  . ..... 

. ri  del  B£gno  di  2^apoli»una  delle  cagioni  principali, per  le  quali  t'era  confede- 
-tato  con  loro . "Hella  qual  varietà , cr  fiuttuatione  <£ animo  mentre  flava, 
vennero  alvi  Ambafciatori  diMaffmiUano  afigntficargli  la  deliberathne 
,fva  del  poffare  in  Italia,  & aricercarlo  metteffein  ordine  le  cinquecento  tari: 
àe»che  haueua  ptumeffo  darein  fuo  fauore»refftuifle  fecondo  la  promcffa  fat- 
; ta  ifuor'vfati  dolio  flato  di  Milano,&  a pregarlo  anticipafieil  pagamente  de' 

' danari, che fegU  doueuano  pochi  mefi  poi  :alle  quai dimande , ancora  che’l  Bp 
nonfiffe  inclinato  aconfentire  fece  dimoflratione  defftre  inclinato  al  con* 

.trario»  non  per  ciò  fe  non  a quelle, che  allhora  non  ricercavano  altro  che  pa- 
role, perche  dimoflrò  defiderio  grande , che  fi  mandaffinoad  effecutione  le  co- 
•fè  conuenute  iofferendofi  prontamente  ^adempiere  al  tempo  tutto  quello  a 
che  era  tenuto, ma  negò  con  varie  fcufeFanticipationedtlpagamento,Dali 
altra  parte  il Bje  de’ non  confidando  piudelCanimo  del  BP  di  Fran* 

.da,chèlBp  fi  confidàffe  delfuo»&  defiderando  con  grande  ardore  il  pof-  ... 

. fiere  a Bpma  principalmente  per  prendere^  la  Corona  dell' Imperio,  per  prò 
\ curare  poi  la  eUttione  de  figliuolo  in  Bp  de’ Bprnani,  tentava  nel  tempo  me-  t,rno  MlfriJir 
defimo  di  peruenire  con  altri  me^i  all'intento  fuo  : perciò  faceva  intiantia,  tmini*. 

con  gli  Satiri  d’unirgli  afe,i  quali  doppo  molte  diffute  fatte  tra  loro, 
AetermnarMoofferttare  [accordo, che  (Mcoraduraua  col  BP  di  Francia  per 

7^  auni 
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étmi  due , a*  P^enetianì  haueiia  dimandato  il  pajfo per  le  Terre  lerOta*  /puàH 
tfiendomolefiipimi  la  pajjata  faa  con  ejfereito potente, dettero  animo  a ri- 
fondergli genertdmente  l'offcrte  del  di  Francia,  che  gli  confortò  ad  oppor- 

fegit  injieme  con  lui,&già  il  l{e,  dimofìrandofi  alieno  apertamente  dalla  confi 
deratione  fatta  con  lui , <Sr  con  Filippo  fposò  Claudia  fua  figliuola  a Francejcn 
M onfignor  d"  jingolem,  al  quale  doppo  la  morte  fua  fen-ga  figlinoli  mafchi  per 
neniua  la  Corona , fmulando  però  farlo  per  i prieghi  de‘  judditi  fuoi , hauench 
prima  a queflo  effètto  ordinato , che  tutti  i parlamenti,  e tintele  CittÀ  princi- 
pali del  ^eame  di  Francia  gli  mandaffino  jtmbafciatori  a fupplicamelo , co- 
me di  co  fi  utiliffìmj  al  l[egno,  poi  che  in  lui  mancaua  continuamente  la  fferan 
sy  di  procreare  figliuoli  mafchi , la  qud  cofa  fignificò  fubito  per  ^mbafciato- 
ri  propri!  al  f{e  Filippo  : ifcufandofi  di  non  hauer  potuto  repugnare  al  defide- 
rio  lì  efficace  di  tutto’ l f{egno,  & di  tutti  i popoli  fuoi  : mandò  ancora  gente  ni 
aiuto  al  Duca  di  CheUeri  contro  a Filippo  per  diuertire  MaffUniliano  del  paf- 
pire  in  nalia,il  quale  haueuagiidafemedeftmo  interrotti  quefii  penfieri  per 
chthauendo  intefo  yladhlao  d’angheria  effere  oppreflo  da  grauijfima  im 
fèrmitàts'era  approfiimato  a'  confini  di  quel  I{egno,  feguitando  l'antico  defide 
rio  paterno, fuo  d’infignorirfene , perle  ragioni , lequali  affermauano  dhi- 
uerui . Ter  che  e fendo  morto  moltifìimi  anni  inarr^fen%a  figliuoli  Ladislao 
Fgdyngheria,  & di  Boemia, figliuolo  d’,Alberto,ch’era  fiato  frateQo  di  Fede- 
rigo Imperatore,  gli  yngheri, pretendendo  che  morto  il  fuo  Bg  fenga  figliuoli 
non  hauejfe  luogo  la  fuccefiione  de'  piu  proffimi,  ma  ajpettaffi  a loro  l’elettìone 
Ke  it  i>»ouo  Bs , haucuano  elettoper  la  memoria  delie  uirti  paterne  per  loro 
Xnj^KTu . Matthia,qucllo  che  poi  con  tanta  gloria  di  Bf^no  si  piccolo , molefto  tante  uol- 

te  l'Imperio  potentifiimo  de’  Turchi,  il  quale  per  fuggire  nel  principio  del  Bf 
gno  fuo  la  guerra  con  Federigo , fi  conuenne  fece  di  non  pigliar  moglie , accio 
che  doppo  la  uita  fua  pcrueniffe  quel  Bearne  a Federigo, ò a’ figliuoli,ilc^  ben* 
che  non  offeruaffe, morì  nondimeno  fenga  figliuoli, riè  per  queflo  adempiè  Fe- 
derigo il  defiderio  fuo, per  che  gli  Fngheri, eie  fono  in  tiuouo  B,e  Fladislao  Bp  di 
ToUotiia, donde  effènìo  ricominciate  nuoue guerre  da  Federigo , ér  MaffimUia 
no  con  loro,  fi  erano  finalmente  conuenuti  ,&  fiatone  preflato  foiermemente 
giuramento  da  i Baroni  del  B^rìo,che  qualunque  uolta  Fladislao  morifie  fen- 
0^  figliuoli  riceuerebbono  perB^e  Maffmihano,  onde  egli  adirando  a quefla 
fucceffione fintefa la  infermità  di  Fladislao,  fi approjjjimò a' confini dtlTFn- 
gheria,  omettendo  per  allhora  ì penfieri  del  pafj'are  in  Italia,  le  quai  cofe  men» 
tre  che  trai  TrincipiOltramonti  fi  trattano  con  tanta  yarietà,il  Tontefice 
tonofeendofi  inhabile  ad  offèndere  fem^  gli  aiuti  del  BP  di  Francia  i Venetia- 
ni,  nè  potendo  piu  tollerare  ài  confumare  ignobilmente  gli  anni  del  fuo  Ton» 
te ficato, ricercò  il  Bp  > che  lo  aiutaffe  a ridurre  fatto  (uMien^a  della  Cbiefa  ie 
Città  di  Bologna,^"  di  Terugia,le  quali  appartenendo  per  antichiffime  ragi»- 
ni  alla  Sedia  ^pofiolica,  erano  tiranneggiate  Canada  Gian  Vagolo  Baglio-^ 
utjtltraia  Giouanni  BentiuogliOi  i maggiori  de'  quaU  fattoi  dì  priuatr 
” àtht  • 


V 


S t T T l‘M  0. 


17S 


cittadini  Capi  di  parte  nelle  difcordie  cìuìliy  & cacciati t hammix^tigh 
alterfarij  rierano  diuentati  afioluti  padroni , nè  gii  haueua  ritardati  ad  occupa 
re  il  nome  di  Uggitimi  Vrincipi  ^ altro  che’l  rijpetto  de'  Vontefici , i quali  nd* 
ttma , tr  neW altra  Città  riteneuano  poco  piu , che'l  nome  nudo  del  Dominio^ 
perche  pigliauano  certa  parte^  benché  piccola  deWcntratCt  & teneuonui  Go- 
uernaton  in  nome  della  Chiefatiqualitefiendolapotentiay&la  delibera- 
tione  di  tutte  Ucofe  importanti  in  mano  di  coloro,  vi  erano  quaft  per  ombra-,  Ti-f,ieTÌfii  Pa 
& per  dimoflratione  piu , che  per  effetti . Ma  la  Città  di  "Perugia , ò per  CmlU  di  m 
la  uicinità  fua  a \oma , ò per  altre  occaftoni  era  flato  molto  piu  continua-  "" 
mente  foltopofla  alla  Chieja,  perche  la  Città  di  Bologna  haueua  nelle  auer* 
fità  d^  Pontefici  ffefie  uolteuariato , bora  reggendoli  in  libertà , bora  tiran- 
neggiata dafuoi  Cittadini , bora  fottopoSìa  a’  Principi  eflerni , bora  ridotta 
in  affoluta  foggettione  de’  Pontefici  ultimatament e ritornata  a tempo  di 

jqiccolao  Qjttnto  Pontefice  ad  obedienra  della  Cbiefa,  ma  con  certe  limita* 
thni  I ey  communioni  di  autorità  tra  i Pontefici,  & loro,cbe  reftando  in  prò»  > 

grefio  di  tempo  il  nome , cr  U dimoflrationi  a'  Pontefici , [effetto  ,&  la  fo- 
flanga  delle  cofe  era  peruenuta  in  poteftà  de’  Bentiuogli , de'  quali  quel , che  '' 
al  prefente  reggeua , Giouanni  bauendo  a poco  a poco  tirato  a fe  ogni  cofa,  or 
deprefie  quelle  famiglie  piu  potenti , ebe  erano  fiale  disfarenoli  a’  mag»  , 

giori  fuoi,&  a lui  nel  fondare  ,&  ftabilire  la  tirannide,  grane  ancora  per 
quattro  figliuoli , che  haueua , la  mfolentia,&  la  fpefa  de’  quali  cominciauano 
ad  efiere  intollerabili , & però  diuentato  odiojo  quafi  a tutti  lafciate  piccai» 
luogo  alla  manfuetudine , & alla  clemenga , conferuaua  la  fua  potentia’,pim 
eon  la  crudeltà,  & con  Carmi, ciré  con  la  manfuetudine,  c;  benignità.  Inci- 
taua  il  Pontefice  a quefle  imprefe  principalmente  [appettilo  della  gloria  ,per 
la  quale , pretendendo  colore  di  pietà , cr  gdo  di  religione  alla  fua  ambitione 
haueua  in  animo  di  reflituire  alla  Sedia  ^pofloltca  tutto  quello , che  in  qua-  ! 
itmque  modo  fi  diciffe  effergli  flato  ufurpato  ,&  lo  moueua  piu  particolar- 
mente alla  rieuperatione  di  Bologna  odio  nuouo  contro  a-Giouanni  Bentiuo-  ' ^ 

gli, percbeefiendofimentrenonardiua  flarcaH^ma  fermatoa  Cento  Terra  . 

del  yefcouado  fuo  di  Bologna , fe  n’hebbe  di  notte  fubitainente  a fuggire , per-  > 

thè  bebbe  auifo , ò vero , ò falfo  cb’e’  fufie , ch’egli  ordinaua  ad  inììantia  del 
Pontefice  Mefiandro  di  farlo  prigione.  Fu  grata  molto  al  Btqucfla  richie- 
fla  del  Pontefice , patendogli  hauere  occafione  di  confèruarfeh  beniuolo , per  ^ 

thè  Japtndo ejitrgli  molto  molerà  la  congiuntioue  fua  co’  yenctiani , cornili*  étratìtn  itlVa 
ciaua  a temere  non  poco  ch’egli  non  faceffe  qualche  preapitatione , & già  fa. 
Honerafenga  fofpetto,ebe  certa  pratica  tenuta  da  Ottauiano  Fregofo'pcr 
friuarlo  del.  Dominio  di  Genoua , fufie  con  fua  par ticipa tione  : & oltre  n - 
queflo  riputaua  che  il  Bentiuogho  , fe  bene  fufie  fotta  la  fua  protettione 
vauefie maggiore  inclinationca  Cefare,cbe  a lui.  jiggiugneHajì  lofdegno 
fuo  contro  a Gian  Pagalo  Bagliene  per  hauere  ricufato , rueuuti  che  bebbe 
quattordicimila  ducati  d'andare  ad  unir  fi  con  [cfiercitofuo  fopra’l  fiume 
i • ^ » del 
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iel  Gartpianc,&  Uiefiderto  £ offendere  conCoccoftone  di  mtidàr  genti  in  Té, 
fcana  Tadolfo  Tetr  ucci, per  che  tie  gli  haueua  mai  pagato  i danari  promcfii,et 
fi  era  del  tutto  aderito  alla  fortuna  de  gli  Spagnuoli , però  prontamente  offer- 
fe  al  Taps  di  dargli  aiuto,  CT  incontro  il  Vapagli  dette  brieui  del  Cardina- . 
lato  £^us,^  Baiofa,&  fatuità  di  difporre  dtf  benefici  del  Ducato  di  Milano, 
eomcgià  hebbe  Fraucefco  Sfot^Jequali  pratiche  efiendoconcbiufe  per  meT^ 
del  t'cfcoMO  di  Sifìeron  iiuouamete  promoffo  ali  jlrctueftouado  ÌjIìì,  che  per’, 
''  quefia  Cagione  andò  piùuolte  daliuno  alialtro  di  loro , nondimeno  non  fu  fi 

pronta  i cfiecutwne , perche  hauendo  il  Tontefice  differito  qualche  mefe a fare^ 
la  imprefa,accadde,che  Mafiimiliano,tlquale,haHÌdo  rotto  guerra  al  J{e  d'f^n 
gheria, haueua  allentato  il  penfiero  dipaftaiein  ltalia,fipapficòdinuouo  con 
lui , rinouaio , il  patto  della  fHCcefiione,&  ritornò  injtufiru',  facìdo  fegni^et 
apparati,cbe  d'niofìrauano  uolejie pafiare in  [talia,alltqual  coja  defiderando 
di  non  hauere  auerfi  i yenitiarn,mando  a ^enetia  quattro  Oratori  a fignifica* 
Oratcri  di  suf  re  la  deliberattonc  fua  d'andare  a l{oma  per  la  Corona  deW Imperio,  ricercane 
^iiitnoa  Vf-  jggij  concedefiino  Upafioa  lui,ii^  al  fuo  efferato,  offertvdofi  parato  ad  affidi 
luuU  paff,'*p  flato  loro  molefìia  alcuna,  arridi  defi  derare  diunirft  con 

Itti  tt  perii  j'm.  quella  B^epublica  potendo  fi  facilmente  trouare  modo  di  unione,  che  farebbe  ro 
qftrcut , fola  con  ficurtà , ma  etiandio  con  aumento , CT  affaltatione  deli  una  parte  % efr 

deli  altra  oiolendo  tacitamente  inferire  ,che  e’  farebbe  utilità  commune  il  con- 
giugner fi  infieme  contro  al  I{e  di  Francia . jlUaquale  efpofitione  doppo  lunga 
confulta  fu  fatto  rijpofla  con  gratiffime  parole,dimoiìrando  quanto  era  gran- 
de il  defideria  del  Senato  f'enetiano  di  accofiarfi  alla  uolòtà,jua,&  fatiifargU 
in  tutte  te  cofe,che  potefitno  finga  graue  loro  pregiiidiciojlquale  in  quefio  ca» 
fo  non  polena  efiere  nè  magiare  nè  piu  euidenle,coniciofa,cbe  Italia  tutta  di- 
fferata  per  tante  calamità , clic  haueua  fopportate,(ìaua  molto  foUeuala  al  né 
. me  della  paflata  fua  con  Ì esercito  potente,co  inteiitione  di  pigliare  iarme  per 

non  tafeiare  aprire  la  uia  a nuoui  trauagli,  & il  medefimo  era  per  fare  il  t{e  di,i- 
TmetUaint''*  P^<^uciaper  afficurarc  lo  flato  di  Milano . Dunque  il  uemre  egli  con  effercité 
iM  il  ptfffà  armato  in  Italia  non  eff ere altro,che  cercare  potentifiimaoppofitiotie,c^  con 
Mtfìrmiùao  , grandiffmo  pericolo  loro , cantra  a'  quali  fi  couciurebbe  tutta  Italia  infieme 
' à (0,1  q„gi  ^,iegli  conjèntiffmo  il  paffo,come  fe  a gli  intereffi  proprif  haueffino. 

benefìcio  commune  : efiere  molto  piu  ficuro  per  tutti , & aBa  fine 
. piu  bonoreuole  per  lui  uenendo  a un'atto  pacifico,  & fauoreuole  appreffo  a da 
fcuno,paffarein  Italia  difarmato  %doue  dimoiando  non  meno  benigna,  che 
■ potente  la  SUufià  dell’ imperio  bar  ebbe  grandi  fimo  fauor  e da  da  fe  uno , fa, 
rebbi  con  fomma  gloria  con feruatore  della  tranquillità  d'Italia, andando  ad 
incofonarfiin  quel  modo , che  inam^  alni  era  aiidato  aàincoronatfi  il  padre 
filò , Cr  molti  altri  de'  fitoi prtdece^ri , Cr  che  in  tal  cafo  il  Senato  yenetia* 
ntifa  < ebbe  uerfo  di  lui  tutte queBe  dimojìrationi,e^  ufficìf,  che  egli  medtfimo 
[aptfie  defiierare.  Quefle  preparationi  d’arme,i:^  quefìe  co  fi , che  fi  trattano»^ 
ko  per  ecfore  furono  cagme,ehe  ricercando  il  Tontefice,  determinalo  di  fare 
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prefente  tìmprefa  di  Bologna  1 al  ]\e  le  genti  prome/ìe  > egli  parendogli  non  * 

efjer  tempo  da  fimili  monimenti , lo  confortava  amichenolmente  a differire  a 
tempo  > che  per  queflo  accidente  non  s’haueffe  a commuovere  tutta  Italia, mo* 
ttendolo  a queflo  etiandio  U folpetto , che  i f'enetiani  non  fi  fdegnafino , perche 
gli  baueuano  fignificato  hauer  deliberato  di  pigliar  tarme  per  la  difefa  di  Bo-  * 

legna,  fe’l  Tontefice  non  cedeva  prima  loro  le  ragioni  pertinenti  alla  Chieft  di 
Faenga , ma  la  natura  del  Tontefice  impatiente , & precipitofa  cercò  centra 
tutte  le  difficultd,&  oppofitioni  con  modi  impetuofi  dt  confegutre  il  defiderio 
(ho, perche  chiamati  i Cardinali  in  Concifloro giuflificata  la  caufa , che  lo  mo- 
ueua  a defiderare  di  liberare  da’  Tiranni  le  Cittd  di  Bologna , & di  Verugia , 
membri  tanto  nobili , & tanto  importanti  a quella  fedta , fignificò  uolerut  an- 
dare perfonalmente,affermàdo,  che  oltre  alle  forT^  proprie  barebbe  aiuto  dal 
1{e  di  Francia,da’  Fiorentini,  & da  molti  altri  potentati  d ltaha,nè  d 
flo  Signore  effere  per  abbandonare , chi  aiutava  la  Cbiefa  fua  : laqital  cofi  fi- 
gnificata  in  Francia  parue  tanto  ridicola  al  Rj:,  clx'l  Tontefice  fi  promettcjie, 
fenga  efferne  certificato  altrimenti,  C aiuto  dille  fue genti , che  ridendo  alla  mf 
fa,&  volendo  tajfare  la  ebrietà  fua  nota  a ciafcuno,diff'e,cbe'l  Tapa  la  fera  ina 
gì  doueua  efferfi  troppo  rifcaldato  col  uino,non  fi  accorgendo  ancora , che  que 
fta  impetuofa  deliberatione  lo  coflrigneua , ò a venire  m manifefla  controuer 
fta  con  liii,ò  a concedergli  contro  alla  propria  volontà  le  gemi  fue . Ma  il  Ti- 
fa non  affettata  altra  rifolutione  era  con  cinquecento  buomini  d'arme  ufeito 
di  B2ma,e2r  hauendo  mandato  Antonio  dal  Monte  a fignificare  a Bologneft  la 
fua  venuta,  & a comandare,  che  preparafftno  di  riceverlo,  & di  alloggiare  nel 
Contado  cinquecento  lande  F rance  fi,  procedeva  inangi  lentamente , hauendo 
■tu  animo  di  non  paffar  Tcrugia,fe  prima  non  era  certificato,  che  le  genti  Fran  • 

<efi  uenifiinoin  aiuto  fuo,  deila  venuta  del  quale  temendo  Gian  Tagolo  Baglio 
ne  confortato  dal  Duca  d yrbino,  & da  altri  amici fifoi  ^ folto  la  fede  rice- 
Muta  da  loro,  andò  ad  incontrarlo  ad  Oruieto,doue  rimettendofi  totalmente  al 
la  volontà  fua  fu  ricevuto  in  grada , hauendogli  promefio  andar  feco  in  per- 
foiia,&  menar  cento  cinquanta  huomini  danne  : lafciargU  nelle  mani  le  For* 
teg^  di  Terugia,  & del  Terugino,&  U guardia  della  Città, & dando  flatichi  v 
perl'ofjcruanxadue  figltuolial Duca dVrbwo, fatta  quefla  compofitione,il 
Tontefice  entrò  in  Terugia  fenga  forge , & in  modo,  che  era  in  potejU  di  Gian  clutit  m 

Tagolo  di  farlo  prigione  con  tutta  la  Corte , fe  hauejfe  faputo  far  rifonare  per  trt  in 
tutlo’l  Mondoin  cofà  ri  grande  quella  perfidia, laquale  hatteua  g-à  infamato 
il  nome  fuo  in  cofe  tanto  minori . ydi  in  Terugia  il  Cu  rdinal  di  T^rbona  ve- 
nuto in  nome  del  Re  dìFrancia  a confortarlo , clx  differifee  ad  altro  tempo  f-  / 
imprefa,C^tfcufare  ,fe  beneil  Redefìderaua  mandarli  le  genti , non  poteva 
per  i foffvtti grandi, ebehaueua  di Cefare,  difarmaretl  Ducato  di  Milano, 
della  quale  imbafeiata  commojfo  marauigliofamente,  nè  moflrando  per  queflo 
di  voler  mutare  fentenga,  cominciò  a foldar  fanti,  & accrefeere  tutte  le  prouU 
flom:  Cr  nondimeno  fu  creduto  da  molti,  che  attefe  le  difficultà,  che  fi  dimoflra 
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«jno , cr  la  natura  fua  non  implacabile  a chicli  cédeìtà , che  fe  il  Beiuruoglio’$ 
thè  per  fuoi  ambasciatori  haueua  oferto  di  mandargli  tutti  & quattro  i figli» 
uoli  fuoi.fi  fufj'e  dimoilo  ad  andarui,  come  haueua  fatto  Gian  Vagolo  perfonaU 
■mente,  harebbe  trouato  qualche  forma  tollerabile  alle  cofe  fue . In  che  mentre 
• non  fi  rifoluè  perfe  ftefio,  ò fecondo  dicono  alcuni,  mentre  è tenuto  fojpefo  dal- 

la contradittionedtUamoglte,hebbeauifo, che  il  Ee  di  Francia  haueua  coman 
t * damante , che  andaffe  perfonalmcnte  in  aiuto  del  Vontefice  con  cinque» 

*"Rr  lande , perche  il  l{e,  fe  benc,trouandofi  allbora  il  Cardinale  di  Impano  af- 

ili  l'afa.  finte  dalla  corte , fufj'e  fiato  inclinato  a non  le  concedere , nondimeno  confor- 
fato  poi  al  contrario  da  f{pano,zr  confiderando  quanta  offefa  farebbe  al  Vapa 
il  denegargli  quei  che  non  fola  da  principio  gli  haueua  promeffo  ,ma  etiandio 
ftimolato  a uolerlo  tifare , mutò  j'entem^ , indotto  ancora  a queflo  piu  facil- 
mente, perche  le  dimoilrationi  di  Maffimiliano  erano  già  fecondo  la  fuacon- 
fust Udine  cominciate  a r afreddare  ,&  il  Vontefice  per  fatufare  in  qualche 
parte  al  era  flato  contento  promettergli , benché  non  per  ifcrittura,  ma  con 
(empiici  parole , che  per  caufa  delle  terre  di  i{pmagha  non  molefìerebbe  mai  i 
yenetiani , ^ nondimeno  non  uolendo  afienerft  da  dimoflrare  efierglt  fìffo 
nell'animo  queflo  defiderio,  andando  da  Verugia  a Cefena  prefi  la  uu  de'  mon» 
ti , perche  fufl'e  andato  pel  piano  era  necefjitato' paffare  per  quello  di  l{imini, 
che  gli  occupauanoi  yenetiani . jl  Cefena  ammonì  fitto  gramfiime  cenfure» 
Cjr  pene  (ptrituali,eìr  temporali  il  Bentiuoglio  a partirfi  di  Bologna , eHendeu» 
dote  a chi  adheriffe , ò conuerfaffe  con  lui , nelqual  luogo  hauendo  hauuto  aui- 
fo,Ciamonleeffire  in  camino  con  feicento  lancie,&  tre  mila  fanti,  i quali  fi  pa- 
gauanodal  Pontefice,  ripieno  di  maggiore  ammo  continuòfen':^  dilationeil 
camino , & sfuggendo  per  lamedrfima  cagione, per  laqualc  haueua  sfuggito 
lamini  di pafiareperil  tenitorio  di  Faenga,prefa  per  la  uia  de'  monti,biche  dif 
fiale, & incommoda , per  le  Terre  pofjidute  di  la  daU'jt  pennino  da'  Fior  enti- 
t.fftrtha  di  Vd  fti,<tr>dò  ad  Imola,douefi  raccoglicua  l’effercito  fuo , nelquale  oltre  a molti  farh 
f<t  Gmlit  prr  ti , che  haucua  foldatt , erano  quattrocento  buomim  d’arme  a gli  Hipendìf 
dniart  «bW«-  fuoi  : Gian  Vagolo  BxgUone  con  cento  cinquanta  , cento  prefiatigii  fitto 
Marc  Antonio  Colonna  da'  Fiorentini , cento  prefiatigii  dal  Duca  di  Ferra- 
ra fmolti  Stradiotti  faldati  nel  fieguo  di  l^apoli  , tr  dugento  caualU  leg» 
gieri  menatigli  dai  Marchefe  di  Mantoua  deputato  Luogotenente  dcU'efi 
fercito . Dall'altra  parte  in  Bologna  non  baueuano  i Bentiuogli  cefiato 
fare  molti  preparationi  ,fperando  fe  non  di  effere  diftfi,  al  meno  di  non  ef» 
fere  ojfefi  da'  Francefi , perche  il  ricercato  di  fufitdio  da  loro  fecondo  gli 
obligbi  della  protettione , haueua  rifiofto  non  potere  opporfi  con  l'arme  al» 
fimprefa  del  Vontefice, ma  che  non  darebbe  già,  né  gente,  nè  aiuto  contro  a 
loro,donde  fi  confidauano  di  potere  facilmente  refiiìere  aU’efiercito  Ecclefia- 
ftico . Ma  mancò  loro  ogni  ffieranTa  per  la  uenuta  di  Ciamonte , ilquale,bencht 
per  il  camino  haueffe  dato  a gli  huomini  loro  uarie  rifpofle,  nondimeno  il  dì  cU 
srriuù  a CaHel  Franco  nel  Bolognefe,  che  futi  medefmo  di  che  il  òUrchtfi 
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a MJHtoutt  con  le  genti  del  Vontefice  occupò  Ca  Hel  S, "Piero,  mandò  à 
care d Giouanni  Bentiuoglio , cIh'I  I{£  non  noiendo  mancargli  di  quello , d tbo 
era  tenuto  per  1 capitoli  della  protettione , intendeua  conferuargli  i beni  fuoi  » 
^ operare,che  laf  dando  il gouerno  della  Città  alla  Chieja , potcffe  ftcuramen- 
te godendo  ifuoi  beni  habitare  co’  figliuoli  in  Bologna, ma  quefto  in  cafi>,che  fra 
ite  giorni  hauejje  ubidito  a'  comandamenti  del  Pontefice.  Donde  il  Bentiuo- 
gliOtC  i figlinoli, che  prima  con grandifiime  minacele  l>aueuano  publicato  per 
tutto  di  Holerft  difender  e, caduti  interamente  d’animo,  & dimenticatifi  dtll’in- 
crepatione  fatta  à Piero  de’  Medici,  che  feme*  ejfufione  difanguefi  fujfe  fug- 
gito di  Firenze , rifpofono  uolere  rimetterfi  in  arbitrio  fuo  ,fupplicandolo,  che 
fuJJ'e  operatore,  che  almanco  ottenefiino  conditioni  tollerabili  :perJ>egli,cb’e- 
ra  già  uenuto  al  ponte  a f{eno  uicinó  a Bologna  tre  miglia , interponcndofi 
ct’l  Pontefice,conucnne,che  fuffe  lecito  a Giouanni  Bentiiiogli,  & a’ figliuoli,et 
a Gineura  Sforma  fua  moglie  partir  fi  fiicur  amente  da  Bologna , & fermarfi  in 
qualunque  luogo  tiolefiino  del  Ducato  di  Milano,haue fiino  facultà  di  uendere  > 
ò di  cauare  di  Bologna  tutti  i mobili  loro,nè  fufimo  molefìati  ne'  beni  immohì • 
lische  congiuro  titolo  poffedeuano , le  quali  cofe  coruhiufefi  partirono  fubito 
dn  Bologna,  ottenuto  da  Ciamonte,alquale  dettano  dodici  mila  ducati, amplifii 
mo  faluocondotto.con  promefio  per  fcrittura  di  fargli  ofieruare  quanto  fi  con- 
tlmeua  nella  protettione  del  [{e,  ^ che  potefiino  ficur amente  habitare  nello  Ha 
to  di  Milano . Partiti  i Bentiuogli , il  popolo  di  Bologna  mandò  fubito' Oratori 
al  Pontefice  a dargli  liberamente  la  Città,  cSr  a chiedere  fola  £afJ'olntione  delle 
ctnfure,&  che  i Francefi  non  entrafiino  in  Bologna,i  quali  malpatienti  di  rego 
la  alcuna,  accollati  fi  atte  mura  fecionoforga  dentrarui , ma  effendo  fatto  loro 
rrfiftengq  dal  popolo , fi  alloggiarono  appreflo  alle  mura  tra  le  porte  di  S.  Fe- 
lfce,&  di  Saragogga  ful  Canale,  llquale  deriuato  dal  fiume  del  Beno  pafiado 
per  Bologna  conduce  le  nani  al  camino  di  Ferrara  ,non  fapcndoefiere  inpo» 
tefià  dt’  Bolognefi  con  Cabbaffare  nel  luogo  , oue  Cacqua  del  canale  entra 
tiella  Città , vna  cateratta  di  ferro , inondare  tutto' l paefe  circofìante , ilche 
hauendo  fatto , il  canale  gonfiato  d'acque  inondò  il  luogo  bafio,  doue  alloggia- 
Uano  i Francefi,  i quali  lafciate  nel  fango  l' artiglierie  ,&  molti  carriaggi  fi 
ritirarono  tumultuo fametUe  al  Ponte  a Beno  doue  flettono  infino  aW entra- 
ta del  Pontefice  in  Bologna, ilquale  con  grandi  fiima  pompa,  cr  con  tutte  le  ce* 
timon  ePontificali  v’entrò  molto  folennemente  il  giorno  dedicato  a S.  Mar- 
tino : cefi  congrandifiima  felicità  de'  Bolognefi  uenne  in  poteflà  della  Chie- 
fa  la  Città  di  Bologna , Città  numerata  meritamente  per  la  frequenti*  del 
popolo,  per  la  fertilità  del  tenitorio,&  per  la  opportunità  del  filo  tra  le  piu 
preclare  Città  ditali* , nella  quale , benche’l  Pontefice,  conflituiti  i Magiflr*  • 
tinitouiad  efiempio  degli  antichi  ,rifer  uà fie  in  molte  cofe  fegni,eSr  imagine 
di  libertà:  nondimeno  in  quantoalf effetto  la  fottomc fie  del  tutto  aU'iibidien- 
ga  della  Chiefa , liberahfiimo  in  queflo , che  concedendo  molte  efentioni , fi 
tforgò  t (ome  medefimamente  fece  in  tutte  l' altre  Città  » di  fare  il  popo- 
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io  amatore  del  Dominio  Ecclefufiico . ui  Chmonte,cbe  fe  ne  ritornò  incon* 
f inente  nel  Ducato  di  Milano,  donò  il  Tontefice  otto  mila  ducali perfe,  cr  die-  - 
ce  mila  per  le  fue  genti  t (irgli  confermò  per  bolla  la  promeffa  fattagli  prima 
di  promuoutre  al  Cardinalato  il  yefcouoiAlbi  fuo  fratello,  dr  nòdimeno  voi 
^ to  con  tutto  Panimo  all' offe  fede'  yeneùani  per  lafciare  piu.  ihmolial  di 

Francia,^  al  Cardinal  di  Fnano  di  fouenirlo,non  volle  fecondo  l'inPìantia,cbe 
gli  era  fatta,ei  brietti  conceduti  da  fe,pabltcare  allora  Cardinali,Mus,(ir  Ba- 
ir  Rf  CttoUc»  in  quello  tempo  per  mare  in  lulu  il  Rg  dì  Aragona,alquale  inan- 

^ s' imbar  caffè  a Barcellona  venne  unhuomo  del  Gran  Capitano  ad  offerirfeu 
gli  pronto  a riceuerlo,&  a prciìarglt  Cubidienja,  alquale  il  riconfermò  na 
folo  il  Ducato  di  S . Mngelo,  ilqualcgli  baueuagU  donato  il  Re  Federigo  > ma 
ancora  tutti  gli  altri  flati,  che  per  entrata  di  piu  di  uentim>la  ducati,  pofleie» 

, ui  nel  ({eame  di  'h^apoli,  confermogh  t ufficio  del  Gra  Coneflabile  del  mede/}» 

mo  Bsgno , & gli  premtffj'e  per  cedola  difua  mano  il  Maefìralgo  di  S.lacopo, 
cr  però  con  maggiore  fperan'^a  mbarcatoft  a Barcellona,  & honoratamente 
riceuuto  per  ordine  del  di  F rancia  inficme  con  la  moglie  in  tutti  i porti  di 
Trouen^afu  col  medefimo  bonore  riceuuto  nel  porto  di  Genoua,  doue  C a^tt- 
tauailGran  Captano  andato  con  ammiratione  di  molti  g rincontrarlo,  per- 
che non  folo  negli  huomiui  uolgari , ma  etiandio  nel  TÒtefice,era  fiata  opimo- 
ne,cb'egli,confcio  della  inobedierr^a  pajiata,^  de'  foretti , i quali , il  forfè 

non  uanamente  haueua  hauuti  di  lui,  fuggendo  per  timore  il  jofpetto  fuo  paf- 
fèrebbe  in  ifffagna . Tarlilo  da  Genoua,non  uolendo  con  le  galee  fattili  dtfeo* 
flarft  da  terra, flette  piu  giorni , per  non  bauere  i Menti  profperi , in  Torto  Fi- 
no, doue  mentre  dimoragli  fopragiunfe  auifo  ,cbe'l  Re  Filippo  fuo  genero  fo- 
nane ianni,^  di  corpo  robuÙtffìmo,  ejr  fanifflmo  nel  fiore  della  fua  età  & co- 
fìituito  lu  tanta  fclicità,dimoflrandofi  bene fpeffo  marauigliofa  la  uarietà  del» 
Urne  a fmp-  ta  fortuna, era  per  febre  duratagli  pochi  di  paflàto  nella  città  di  Burgus  alTal- 
/>•  Rr  ^ Cdjn  fra  utta,&  nondimeno  il  Re,  che  per  molti  fi  credette , che  per  de  fiderio  di  pi- 
gliare  il  goiterno  di  Cafliglia  uolgeffi  fubito  le  prue  a Barcellona,  continuando 
Emtrjrna  iti  Re  primj,entrò  quel  medefimo  giorno  nel  porto  di  Gaeta,  che’l  Ton» 

C4(a/ff»  in  Sa  ttflce andando  a Bologna  era  entrato  inlmola,onde  condotto  a 7{apoU fu  rice 
ftik  uuto  in  quella.  CiltÀafiuetaa  uedere  i R§Mragonefi,congrandiffima  magniji- 

cen‘(j,ér  l7ottore,&  con  molto  maggior  defiderio,&’  ejpettationedi  tutti, per» 
fuadendofi  ciafcnno,che  per  mano  dì un  Re  ^riofo  pertanto  uittorie  bauiitc 
contro  a gl'inftdeli,^  contro  a'  ChriHiant,  uenerabtle  per  openione  di  prtiden 
1 1 delquate  rifonaua  fama  chiariffima,che  haueffe  con  fingolar giuìhtia  > e 

tranquillità  gouernatoi  Reami  fuoitdoueffe  il  Regno  di  TiapoUrtSlorarfi  di 
tanti  affanni,  &opprcffioni,eyridurfi  in  flato  qmeto,  & fibce,(r  rtinte» 
grarfii  depporti,  che  con  dijpiacere  no  n piccolo  di  tutto’ l R^ame , ut  tentuano  i 
yenetiani . Concorfono  a T^apoU  prontamente  Oratori  di  tutta  Italia , non 
folo  per  congratular  fi,  & honorare  un  tanto  Trincipe , ma  etiandio  per  vane 
fratich<»&  cagiont,perpudeadofi  eiafcmofcbc  coni’ auterità , dr  pruien^ 
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y«4  hduejje  a dare  forma,  & ad  effere  il  contrapefo  di  molte  cofe . Tercioche, 
cr  il  Tontefice , benché  mal  fatisfatto  di  lui , perche  non  haueua  mai  mandato 
jlmbafciatori  a dargli  fecondo  l'ufatrga  comune  l'obiddxa  ,cercaua  d’incitar 
lo  contro  a’  yenetiani,penfando,che  per  ricuperare  i porti  della  Tuglia  hauef-  . . 

fedefiderio  deUa  bajfexx*  * c i yenetiani fi  ingegnauano  di  conferuarfelo 

amico , e i Fiorentini , & gli  altri  popoli  di  Tofcana  trattauano  diuerfamnte 
conlui  p le  cofe  di  Vifa,moÌesìate  cfuefloanno  meno  > che  il  folito  daltarme  de 
Fioretini, perche  non  haueuano  inipedito  le  loro  ricolte,ò  fìraccht  dalle  Jpefe,ò  ' 

perche  hfgiudicaffino  p l'efiierienxa  degli  anni  paffuti  cofa  Hana,fapendo , che 
i Genouefi , e i Iucche  fi  erano  infume  per  uno  anno  cotienuti  di  fofìentare  con 
fpefa  certa,&  determinata  qda  città, allaqual  cofa  gli  haueua  prima  cofortati 
Tandolfo  Vetrucci,offerendo,chtiSaiKfifarebbono  il  medefimoima  dall’altra 
parte  manifèfiando  con  la  fua  corfueta  duplicità  quel  clu  fi  trattaua  a'  Fiorcn 
tim,ottÌne  da  loro,  fche  fi  feparafie  dagli  altri,  che  fi  prorogajjc  per  tre  anni 
la  triegua,  che  ancora  duraua  tra  i Fiorlriui,  e i Sanefi,ma  con  patto  ejpre/fo, 
che  a Sanefì,&  a Tandolfo  no  fufie  lecito  dare  aiuto  alcuno  a'  Tifala  collaqua 
le  feufa  allenendo  fi  dafpendere  per  loro, no  cejfaua  nell' altre  cofe  quanto  potè* 
uà  di  confi^liargli,^jkkorirU.Succedette  L’anno  medefitno  dalla  tragedia  co- 
m'mciata  inairgia  Ferrara,nuouo,et grane  accidite,perche  Ferdmdo  fratello 
del  Duca  jtlfoufo , et  Giulio,alqnaìe  dal  Cardinale  erano  fiati  tratti  gli  occhi,  a 

ma  rifpofit  fen^a  perdita  del  lume  nel  luogo  loro  per  preHa,  et  diligite  cura  de’  Gmli»  d*  vp, 
meiici,ji  erano  congiurati  infieme  contro  alla  ulta  del  Duca,  mofji  Ftrdinado,  & di 
che  era  il  fecondo  genito  per  cupidità  di  occupare  qdoflatotGiuUo  pernongti 
parere, che  Mfonfo  fifuffe  rifentito  icUinguriefue,&  perche  non  patena jpe-  dt  flrr*- 

rare  di  uendicarft  eotro  al  Cardinale  con  altro  modota'  quali  configli  interue»  ri . 
nìua  il  Cote  libertino  Bufehetto.  gentil  huomo  di  Modena, et  bauendo  corrot- 
to alcuni  di  mie  conditione,che  per  eaufa  di  piaceri  erano  afjidui  intorno  ad  M 
fbnfojiebbono molte uolie facilità gràdifiimad'amma':^arlo,ma  ritenuti  da 
fatale  timidità, lafciarono  fempre  pafi'are  l’occafiione,in  modo,  che  come  accad  tfr^ùu  tniflr.. 
de  quafi  fempre, quando  fi  differiffè  l'efiecutione  delle  congiure,  uenuta  la  cofa  fi  difai*  - 

a luce  furono  incarcerati  Ferdinàdo,&gli  altri  partecipi,et  Gtulio,che  feoper 
ta  la  cofa, fi  era  fuggito  a Mantoua  alla  Jorella,fu  per  ordine  del  Marchefe  con  cont*  slltni- 
dotto  prigione  ad  Mfonfo,rUeuuta  da  lui  promefia  di  non  gli  nuocere  nella  ui  no  symrtnto. 
ta,et  poco  dipoi  squartatoli  Cote  Mlhertino,et  gli  altri  colpeuoli, furono  ami  cìu 

due  i fratelli  codannati  a fiate  in  perpetua  carcere  nel  Cafiel  'Huouo  di  Ferra  Ho  nifi  in  Ur- 
ra.T<lè  è da  paffire  co  filentio  f audacia,  & nnduflria  del  yaleatino,ilquale  in 
qtiefii  tipi  medefimi  co  fonile  modo  calatofi  per  una  corda  della  rocca  diMedi 
na  del  Capo,  fuggi  nel  regno  di  T^auarra  al  I{e  Ciouàni  fratello  della  fua  mo-  ^ ^ 
^ie,doue  accioehe  di  lui  no  s'habbia  a fare  piu  mentione, dimorato  alquati  an  Jntanoto  t*n- 
ni  in  ha  fio  flato  perche  il  Fedi  Fricia^lquale  piima  gli  haueua  cofifeato  il  Du  "•  ^ 
calo  di  ydenxa , & toltogli  la  penfione  di  uenti  mila  fianchi  conjegnatagli  in  J1 

fupplimito  dell'entrata  promejfa  non  gli  permeffe,  per  no  fare  cofa  moUtia  al  p mnì  ìitm*. 
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it^rj^rta , Tan^an  in  Francia: fu  finalmente , efknidtùn  le  tenti  Jel  Uè 
ài  T<^auarra  a campo  a Viana  cafli  Ilo  ignobile  di  quel  Bearne  combattendo  co 
'■Urti  itlvu-  tro  a gli  inimici,  che  fi  erano  fcoperti  d' un' aguato  tamma'zjctto  d’un  colpo 
c*  MtUntiaa . ^unagìannetta.^lU  fine  di  quefio  anno,accioche  Canno  nuouo  non  comincia f 
fe  fitn^a  materia  di  nuoue guerre  feguitò  la  ribellione  de'  Cenouefì  dalla  diuo^ 
tione  del  {{e  di  Francia, non  moffa  da  altri,che  da  loro  medefmUni  cominciato 
il  fondamelo  da  deftderio  di  rib(Uarfi,ma  da  difcordie  ciuile^che  traportarono 
buomini  piu  oltre, che  non  era  fiate  le  prime  delibera  tìoni . La  Città  di  Ge- 
^ roua,  città  ueramenie  edificata  in  quel  luogo  per  C Imperio  del  mare  ,fe  tanta 

opportunità  non  fufie  fiata  impedita  dal  pefiifero  ueleno  delle  difcordie  ciuilit 
no  è come  molte  dtlC altre  d'Italia  fottopofia  a una  fola  diuifione , ma  diuifa  in 
piu  parti, perche  vi  fono  ancora  le  reliquie  dclCantiche  contetioni  de'  Guelfi, et 
de'  Ghibellini  : regnaui  la  difeordia, dalla  quale  furono  già  in  Italia,  gj-  ffecial 
mentein  Tofcona,coquaffate  molte  città,  tra  i gentiCbuomini^i popolari,per 
che  i popolari  no  uolendo  fopportare  la  fuperbia  della  nobiltà  raffrenarono  la 
potentia  loro  ccn  molte  feuenffime , & affrtffme  leggi, & tra  Coltre  hauendo 
lafciata  loroportione  determinata  in  quajì  tutti  gli  altri  magifìrati,  et  bonari 
gli  efclufono  particolarmente  dalla  degnità  del  Doge,Hqual  magifirato  fuppte 
ino  a tutti  gli  altri  fi  cocedeua  per  tutta  la  ulta  di  chi  era  eletto,  benché  per  fa 
infiabilitd  di  qlla  città  a niuiio  forfè,  ò a pochifiimifu  permeffo  continuare  ta 
Giorni  é-  Fre  to  honore  fino  alla  morte. Ma  non  é diuifione  manco  potente  ^Uatragli.4doT* 
dC p*r  ni, è i Fregofiyi  quali  de  cafe  popolari  diuCtati  Cappedaeci(cofi  chiamano  i Ge 
iti»  Gnoaa , coloro,che  fono  afeefi  a molta grandrgga^ontendono mfieme  la  degni- 

tàdelD  oge , continuata  moli' anni  qua  fi  fempre  in  vna  di  loro, per  che  i gentil 
huomihi  Guelfi,  et  Ghibellini  non  potido  efii  per  la  probi  bidone  delle  leggi  con 
feguirU,procurauano,che  la  fufi'e  conferita  ne'  popolari  detta  fattionemedefi* 
ma,etfauorlSdo  i Ghibellini  gli  ^domi,e  i Guelfi  i Frego/},  fi  fecero  in  progrrf 
• 4 fodi  tempo  qfie  due  famiglie  piu  iUuflri,et  piu  poteti  di  quegli , il  nome  de  qua 

« ; li,et  C autorità  foleuano  prima  feguitare,  & fi  cofòndono  di  forte  qfie  diuifioni 

■ * eheffieffo  quegli,chefono  d'una  medefima  parte  contro  atta  parte  oppofita,  fo- 

no etiandio  tra  loro  diuifit  in  varie  parti,&p  contrario  congiunti  in  una  parte 
-i  l’'  ..  con  qtti,che feguitano  un'altra. Ma  cominciò  quefi'anno  ad  accender/}  alterca» 

**  tione  tra'nobili,e  i popolari , laquale  hauendo  principio  datt'infolcntia  d'alcuni 

• ' nobili, e trouandop  l’ordinario  gli  animi  dell' una,&  l'altra  parte  mal  d!fpofii, 

di  cÒtentioni  priuatefi  conuertì  in  difcordie  pubhche,  piu  facili  a generar  fi  nel 
le  città,com’tra  allhora  Genoua  abbadonate  te  riccbcTijefiequali  trafeor/òno 
tant’oltre che'l popolo  concitato  tumultuofamete all'arme,  & u ceffo  uno  dilla 
famiglia  df  Oria,&-  feriti  alcuni  ghiChuomtnhot  tenne  piu  con  la  uiolen7^,the 
con  la  Holotà  libera  de’cittadini,  che  ne'  tonfigli  publici,r.c  quali  intcruennero 
' • ' pochifiimi  detta  nobiltà,  fi  fiatui/]'e  il  dì  /èguitethe  de  gli  ufftfft  quali  frima  fi 

.j  dmideuano  tra  nobi!i,e  i popolariin  parte  eguale,  fene  concede /imo  p i auemre 
due  parti  ai  fopoio, rimanendone  una  fola  alla  nobiltà'^,  aìlaqual  dtltbecaiione 
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fcr  timore  yc])e  non  fi  facefiinottnggiori  fcandoli  accoÀjcntt  ({pccalbtrtino  t Kttutbtttmo. 
che  in  ucce  di  Filippo  di  I{auefìF  gouernalore  fregio  aUbora  afjentet  era  prepon- 
ilo alla  diti,  nondimeno  i popolari  non  quietati  per  queflo  fufeitato  fra  po» 

cbifiimi  dì  niiouo  trauaglto  faccheggiarono  le  cafe  de  nobiliy  per  laqual  cofa  U 
maggior  parte  della  nobiltà,  non  fi  tenendo  piu  ficura  nella  patria  lènvftì  fuo 
ri  : ritornò  in  Francia  a Cenona  Subitamente  intefe  quefle  alterationi  il  Go- 
uernatore  con  i $ o.cauaUi,&  yoo.fanti,  ma  non  potette  né  con  l’autorità , né 
conte  perfuafioni,né  con  le  forge  ridurre  in  parte  alcuna  le  cofe  a flato  miglio» 
re,angi  bifognandogli  jpejfo  accomodarli  alle  uolontà  popolari, comandò  che  al 
cune  altre  genti,  che  lo  feguitauano  ritornafiino  indietro . Da’ quali  principi]  di 
untando  la  moltitudine  continuamente  piuinfolcnte,&  elJendo,come  commu* 
uemente  accadde  nelle  città  tumultuofe  il  reggimento,  contro  alla  uolontà  di 
molti  popolari  honefìi,  caduto  quafi  interamente  nella  feccia  della  plebe,  & 
hauendo  creato  da  fe  fteffà  per  capo  del  fuo  furore  un  magiflrato  nuouo  d’otto 
buomini  plebei  con  grandiffimaoutoritàti  quali  accioche  il  nome  gli  concitajfe  rrilmuttiel- 
a maggiore  infama  chiamauano  Tribuni  della  plebe , occuparono  con  l'armt  la  <u- 

terra  della  Spetie,cr  altre  terre  della  riuiera  di  Leuante,gouernate  per  ordina . 
tionc del  [{e  da Giiluigi  dal  Fiefco.lluerelofii  di quefl’infolentie al  Ftg in  K6me  di  >. 

tutta  la  nobiltà, & per  Cintereffo  fuo  proprio  Gtanluigi,dimoflràdogli  il  perico 
lo  manifeflo  diperdere  il  Domimo  di  Genoua,poi  chela  moltitudine  era  trafeor 
fa  in  tale  temerità, che  oltre  a tanti  altri  male  baueua  ardito,  procededo  diret- 
tamente cotro  all’autorità  Fggia,occupare  le  terre  della  riuiera,  effere  facile  u- 
ftndo  con  celerità  i rimedi]  còuenieuti  il  reprimere  tato  furore,ment  re  che  a nco 
ta  nò  haueuano  fomento, a fuffidio  d' alcuno, ma  tardando  a prouederui , il  male 
metterebbe  ogni  dì  maggiori  raéci, perche  [importaga  di  Genoua  per  terranei 
per  mare  era  tale , che  multerebbe  fatilmete  qualche  Trincipe  a nutrire  qflo  in 
(Òdio  sì  perniciofo  allo  flato  fuo,et  la  plebe  conofddo  quel  che  da  principio  era 
forfè  flato  feditione,  efìere  diuìtato  ribelUone,s'accojierebbe  a qualuque  gli  def 
fe  jf  eriga  di  difenderla.  Ma  dì  altra  parte  s’ingegnauano  gli  Oratori  madaii  al 
Fg  dal  popolo  di  Genoua  di  giufltfitare  la  caufa  loro,dimoflrando,cbe  filo  la  fu 
ferbia  de’ gentil' buomini  haueuano  incitato  il  popolo,i  quali  non  contiti  degli  ■ 

honori  conuenienti alla  nobiltà , uoleuano  effer  temuti  come  fignori  : bauere  il 
popolo  tollerato  molto  l’infolentie  loro , ma  ingiuriati  al  fine  non  folo  nelle  fa-  ' 

culti, ma  nelle  perfine  proprie , non  hauere  potuto  piu  contener  fi, nÒdimeno 
non  effere  proceduti  fe  non  a quelle  cofe,fenga  lequali  no  poteua  efìere  ficura  la 
libertà  loro,perche  participido  i nobili  negli  ufieij  per  parte  eguale  non  fi  po-  ^ * 

teua  per  megp  de’  magiFirati,&  de'  giudici]  refifiere  alla  tirannide  loro, tir  te-  ^t*»cì». 
tHdofi  per  Gianluigi  le  terre  delle  riuiere  ,fenga  il  cÒmercio  dellcquali  era  co» 
me  ofìediata  Genoua,in  che  modo  potere  i popolari  ficuramente  ujarHÌ,et  cÒuer 
farmeli  popolo  effere  Slato  femprediuotifiimo,et  fideh fi.  della  Maeflà  l{egia,ei 
le  mutationi  di  Genoua  efìere  fempre  procedute  pin  da’  nobili,  che  da’  plebei  t 
appi  icare  il  l{e,cbe  perdonati  quei  deùttifChe  cotto  alla  uolgti  uniuerfàle  erem 

no 
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‘ vo  flati  nell'ardore  delle  conteniioni  commeffi  d'aUmi particolari  confermi^ 

la  legge  fatta  fopra  la  diilributione  de  gli  ufficij , & che  le  terre  della  {[iuiera 
fuflìno  goHernate  col  nome  publico  : co/l  godendo  i gentil' hnomini  honorata- 
tnente  il  grado  le  dignità  lorogoderebbono  i popolari  la  libertà, & la  ficur 
' tà  conueniente , per  lacuale  non  fifaceua  pregiuditio  ad  alcuno , & ridotti  per 

l'autorità  Jua  in  quefla  tranquillità  adorcrebbono  in  perpetuo  la  clcmen'ga  > U 
bontàtO"  lagiuflitia  del  . Erano flatimoleni/fitnialksquefli  tumulti,òper 
che  gli  fu/ìe  fofpetta  la  licentia  della  moltitudine,  ò per  l'inclinttione,  che  bina 
comunementei  Francefial  nome  de'  gentil' buomini,  cr  perciò  farebbe  flato  di 
fpoflo  a punire  gii  autori  di  quefle  infolentie,  & a ridurre  tutte  le  cofenelgra* 
do  antico,  ma  temendo, che  fe  tentaua  rimedii  afpri,  i Cenoueft  no  ricorrefiino  a 
Cefare,di  cui,non  effèndo  ancora  morto  il  figliuolo  molto  tcmcua,&  perciò  de* 
liberato  di  procedere  humanamente  perdonaua  tutti  i delitti  fattt,confermaua 
la  nuoua legge  degli  ufficij , pure  che  ripoiie/fino  in  manofua  le  terre  occupate 
della  l^uiera:  eJr  per  dt/porrea  quefle  cofe  il  popolo  piu  facilmente,mandò  a Ge 
juJihele  tUfcif  ***''*  7\i«/o  dottore,ct  fuor’ufcito  'fi{apolitano,a  mfortargli,chcJàptf 

t Cent**  per  fino  ufarc  l'occafione  della  fut  benignità,  piu  lofio  che  multiplicando  la  contu- 
mmt  del  macia,  & gli  errori  lo  metttfiino  in  necefiità  di  procedere  contro  a loro  con  la 

feuerità  deli  Imperio  : ma  negli  animi  acciecati  daìiimmoderate  cupidità , la 
prutUtia  fuffòcata  dalla  temerità  non  haueua  parte  alcuna,nò  fole  la  plebe , e t 
tribuni  con  tutto  che  i Magiflrati  legitimi  fufiino  di  contraria  fentè‘ga,non  ac 
ceffata  la  mafuetudine  del  Bp  dmegarono  di  reflituir  le  terre  occupate, ma  prò.- 
cede  do  continuamente  a cofe  peggiori  deliberarono  (Cefpugnar  Monaco,caJhllo 
po/feduto  da  Luciano  Crimaldo  ,ò  p l’odio  comune  cotro a tutti  i^ulhuomm 
Cenotufhò  perche  per  effer  fituato  in  luogo  molto  opportuno  fui  mare, importa 
affai  alle  cofe  di  Genoua,ò  mouedofi  pure  p odio  particolare,  conciofia  coJ'a,cbe 
cW  ba  in  poteflà  qt  luogo, inuitato  dal  fito  cÒmodijjimo  a queflo  effetto , foglia 
dijficilmete  aflenerfi  dalle  prede  marittime,  ò perche  fecondo  diccuanoapparte 
neua  giuridicamete  alla  Vpp.&  però, benché  contradteedo  inuano  il  gouernato 
rejmandarono  pterra,etper  mare  ad  afìediarto  molte gentr.onde  Filippo  di  l{a 
gjntfienitutT  ucjìi,conofcendo  fiar  quiuiinutilmcnte,et  p gli  accicSéti,chc poteuano  nafeerf, 
fio  fentapericolo,lafciito inluogo fuo Bpccalbcrtino  fe  neparti,e’lBp  differa- 
tnc-  yj  potefiitto  ridurre  a forma  migliore,et  giudicado  cbe'l  còfentire, 

che  le  fle/fino  coft,non  fujfe  con  dégnità,&  con  ficurtàfua,et  e/fer  maggior  peri 
. colo  fe  fi  lafciaf/ino  trafcorrerc  più  oltre,  cominciò  feopertamente  a preparar  fi 

. ■ co  forge  terreflri , & marittime  per  ridurre  i Genouefi  alla  fua  obedienga:  la 

qual  deliberatione  fu  cagione,  che  s’intcrropffiino  le  cofe,lequali  tra'l  TÒttfice 
&-lui  fi  trattauano  contro  ci  yenetiani , de/idcrate  molto  dal  f{e,  liberato p la 
morte  del  Be  Filippo  del  fofpettobauuto  delle  prtparalioni  delilmp.  ma  mol- 
to piu  defiderate  dal  TÒtefice  indegnatijfimo  cotro  loro  per  ioccupatione  delle 
terre  della  F^magiia,& perche fengaUù  ri/petto  della fedia^poflolica  còferi 
Mano  i yefnuadi  uà  fati  nel  loro  dominio, & itniromeiuuano  in  molle  cofe  ap 
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ptrtdntnti  alla giurìsdfttioneecclefiajìiea:  onde  inciinato  del  tutto  aWamicic’  ' - 

tia  del  t{e,oltre  alT tiauere  publicato  Cardinali,  1 ^efcoai  di  Batofa,  cr  d'^us , 
chiefìi  nwn^y  con  grande  infiantia , haueua  ricercato  il  f{e,  che  po/JaJJi  in  Ita» 
lia,0'  uerufje  a colloquio  l'eco,ilcl)e  tl  haueua  confettino  dt  fare,  ma  intende 

do  poi  ilTontefice  la  fua  deliberatione  di  muouere  tarme  tn  fauore  de'  gentil 
buomini  contro  al  popolo  di  Cenoua,  nericeué gradifiima  molefìia,effendo  per 
tmclinatione  antica, contrario  a’  gentil huomini,  cr  fauoreuoleal  popolo:  pe-, 
rifece  tnftantiacol  Be,cbefi  contentaffe  d'hauere,non  alterando  lo  fiato  popo 
Ure,qui  Uà  città  ad  obedienj^,CT^  lo  confortò  efficacemente  ad  afienerfi  daU'ar 
me^allegandone  molte  ragioniti?  principalmente  ejiere  pericolo,  che fufcitan»  tftrtM  il  Rrrfi 
iofi  in  Italia  per  qutflo  moto  qualche  incendio , non  fi  turbajjè  ilmuoutre  la  framia  »n»» 
guerra  difeg^ata  contro  a’  yenetiani  : allequali  cagioni  uedendo , che  U J{e  non 
acconfentejò  trapottato  daUo  sdegno , & ^l  dolore,ò  veramente  efiendofi  ri- 
nouato  in  Ìui,ò  da  fe  fìeffo,ò  per  fonile  artificio  d'altri  [antico  Jòffietto  della  cu 
pidità  del  Cardinal  di  l{oano,e*r  perciò  dubitado  di  non  effère  ritenuto  dal  Bp, 
in  cafo  fi  riducefiino  in  un  luogo  mede  fimo, & forfè  concorrendo  [u«a,&  l'al» 
tra  cagione, pubhcò  all  improuifo  nel  principio  deU’ Anno  mille  cinquecUtofet  yu^ 

te  contro  aU’effieitationedi  tutti , di  uolere  ritornar fene  a Bpma , non  aUegado 
altre  cagioni,che  l'aria  di  Bologna  e fiere  nociua  alla  fica  falute,  & C affinila  di 
Bpma  fargli  non  piccolo  detrimento  nell  entrate . Dette  quefia  dehberatione  n p«^«  fi 
ammiratione  affai  a ciafcuno,tir  fpecialmente  al  Bp,che  fenTfalcuna  caufa  la  * tema  à Kemt , 
feiaffe  imperfètte  le  pratiche,  che  haueua  defiderato,  interrompendo  il  col-  filufai» 
foquio,delquale  egli  mede  fimo  P haueua  ricerco , cr  turbato  fine  molto  non  la- 
fciò  in  dietro  opera  alcuna , perche  uariaffie  da  quefìo  nuouo  penfiero , ma  era 
fiu  tofìo  nociua, che  vana  [opera  fua, perche  il  Tontefice  pigliando  daU'infiatt 
tia,che  fe  gli  faceua  maggior  foffietto  fi  confermaua  tanto  più  nella  fua  delibe- 
'ratione,  ncUaquale  flatido  pertinace  partì  alla  fine  dt  Febraio  di  Bologna , nou 
potendo  diffimulare  lo  tdigno  conceputo  contro  al  Be.Fondò  inan:(i  parti fie  di 
quella  città  la  prima  pietra  della  forttgj^ , che  per  ordine  fuo  con  infelici  au- 
ffiiàj  ui  fi  faceua  appi  effo  alla  porta  di  Cederà , che  ua  a Ferrata , in  quel  luo- 
' gomedefimo,oue  altra  uolta  co' medefimiaufpcij  era  fiata  edificata  da  Filip- 
po Maria  yifeonte  Duca  di  Milano:  & hauendo  per  lo  fdegno  nuouo  col  Bg  di 
'Francia  mitigato  alquanto  lo  fdegno  antico  cÒtro  a'  yenetiani,  non  uoltndo  in 
-eomodarfi  dal  camino  dirito  pafiò  per  la  città  di  Faenza  t foprauenendo  ad  o- 
gn'horà  nuoue  altercationi  tra  il  Bg  ài  Francia,  & lui,perche  haueua  in  [iato, 
thè  i Bentiuogli  fuffino  cacciati  dello  fiato  dt  Milaiiotcon  tutto  che  di  eonfenti» 

■mito  fuo  fufjè  fiata  còceffa  loro  la  fatuità  d habitarui,  nè  hojueua  uoluto  refit- 
tuire  al  Trotonotario  figliuol  di  Giouànt  la  poffieffione  delle  chufe  fue,promef 
•fagli  tòt  ifiefia  concordta,&  confentimento^anto  (feffò  poteua  in  lui  piu  la  ca 
tentione  dell’animo, che  la  ragionejaquale  difpofittone  r.ó  con  arte,  ò éligett^:^^. 
alcuna  tentaua  di  mitigare  il  Bg  di  Fracia  ,maf degnato  dt  tanta  uariattone,^ 
info ffiet tuo , che  cqme  era  la  uerità  non  deffe  occultamente  a^o  al  popola  di 
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fep*  CmlU  Genouat  non  safleneua  di  minacciarlo  palefementCt  tafjando  con  parole  tngnt^ 
,'T„tbilt  di  fin  fiofelafiia  ignobilità  : perche  non  era  dubio  ,ilTontefice  ejjcrenato  uilifiinut 
■ niente  y & nutrito  per  molti  anni  in  humihfiimo  flato  ; an:^  confermato  tan  • 

tù  piu  nella  prima  fentenxa  delle  cofe  di  Gcnoua,prcparaua  confomma  dili» 
gen7;a  l'efj'ercito per  andarui  perfonalmente , hauendo  per  Pefferiem^  delle  co 
fé  accadute  nel  ^gno  di  7{apoli,tmparato,che  differè^fuffe  amminijlrare  la 
guerra  per  fe  proprio,a  commetterla  a'  Capitani . 7i{on  moueuano  quefle  pre  - 
parationi  i Genouefi  intenti  alla  occupatione  di  Monaco , oue  i'aueuano  wror- 
no  molti  legni,  &fei  mila  huomini  di  gente  raccolta  tumultuariamente  della 
Utine  o*  ^ contado  folto, il  gouerno  di  Tarlai  ino, Capitano  de'  TifaniyjlqHolc 

infieme  con  Tiero  Gdbacorta,& alcuni  altri  foldati  era  flato  mandato  da  loro 
corta.  Capita  in  fauort  de'  Genouefi, & a Genoua  pcrfeuerandofi,&  multiplicando  continua 
de’  Ctiuucfi  ftiente  ne  gli  errori, il  cafìeUano  del  Caflelletto, che  infino  a (jutU’ bora  era  fiato 
quietiffimo  nè  haueua  hauuto  dal  popolo  moleflia  alcuna , è per  comandamen- 
to del  I{e  ò per  cupidità  di  robare,  fece  all' mproutfo  prigioni  molti  del  popolo  • 
et  cominciò  a molefiare  con  f artiglierìe  il  porto,et  la  città, per  ilcbe  Bpccalber 
tino  entrato  in  timore  di  fe  medefimo  fi  partì,  e i fanti  Francefi , che  erano  alla 
guardia  del  palagio  publico  fi  rifuggirono  nel  CafhUetto  : hebbe  poco  dipoi  fi- 
ne l'affedio  fiato  molti  mefi intorno  a Monaco , perche  intendendo  quegli , che 
Ctmiitji fiUua  accampati,che per foccorrcrlo  s aprofjimauano  luo  djiUegrt,e  i prinm 

M fi' fg  ffg  fnila  fanti  foldati  da  loro,&  con  altre  genti  ma 

date  dal  Ùuca  di  Sauoia,  no  hauendo  hauuto  ardire  iT affettargli  fe  ne  leuaro- 
no,  ergià  diuulgaiia  la  fama  bafiare  continuamente  in  LÒbardia  Cefjèrcito  de 
ftinato  dai  ]{e , per  laqual  coja  accendendofi  il  furore  di  quegli  ne’  quali  doueua 
tffere  cagione  di  migliore  configli , la  moUitudine,che  infino  a quel  dì  hauendo 
diffimulato  con  le  parole  quella  ribellione , che  efftrcitaua  co  l' opere  gridava  U 
nome  del  di  Fràcia,né  haueua  rimoffo  de'  luoghi  publici  i fegni  fuoi,creò  Do 
, _ di  Genoua  Taoto  di  1<loue  tintore  di  feta  huomo  della  infima  Tlebefcopren 

n/f  D^r  ii  ci  queflo  in  manifeftiffima  ribellione,  perche  co  la  creatione  del  Doge  era 

’ ^ congiunta  la  diebiaratione,  che  la  Città  di  Genoua  non  fuffe  fottopofa  a Trii^ 
cipe  alcuno , lequali  cofe  eccitando  l'animo  del  l(e  a maggiore  indegnatione,  et 
efiendogli  fignificato  da'  nobili , che  in  luogo  de'  fegni fuoi,haueuano  pofietin- 
fegne  di  Cefare , aumentò  le  prouifioni  prima  ordinate , commoffo  ancora  piu  » 
perche  Cefare  fiimolato  da’  Genouefihcr  forfè  occultamente  dal  VonteficeJ.'ha 
ueua  confortato  a non  molefiare  Genoua,  come  terra  d'imperio, offerendo  l'n^- 
lerporfi  col  popolo , perche  fi  riduaffino  alle  cofè,cbe  fuffìno  giufle . l^utriro» 
no  qualche  poco  l'audacia  del  nuouo  ùoge,&  de'  T ribuni  i fiucceffi  profferii 
ehebebbono  nella  rmiera  di  Leuante,  per  che  hauendo  Cierolamo  figliuolo  di 
•Gianluigi  dal  Fiefeo  con  duo  mila  fantf,  cr  alcuni  cauaìli  ricuperato  B^paUe, 
fSr  andando  di  notte  per  prendere  B,ecco  ,fcontrandofi  con  le  genti, che  uiuetà- 
$uino  infoccorfo  di  Genoua  fi  meffono  fen-^a  combattere  difordinatamete  in  fu 
de’ qttali  venendo  a gl!  orecchi  d’ Orlandino  nipote  di  Gianluigi^ 

che 
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che  con  un*aUra  moltitudine  di  gente  era  difcefo  a E^ccOyfi  hteffe  meiejima^  ^ yj  j». 
mente  in  fuga,  onde  diuentati  il  Doge,  et  Tribuni  piu  infoienti  affaìtarono  il  foga. 
CafìeUaccio  ,fi>rtexj^  antica  edificata  ne’  monti  fopra  Ccnoiia  da’  Signori  di 
Milano  quando  dominauano  quella  città , acciò  che  quando  fuffe  nece fario  lo 
genti  mandate  da  loro  di  Lombardia  poteffino  accofiarfi  a Genoua,&  foccor~ 
rere  il  CaSìelletto,nelqMale  efìendo  piccola  guardia  T occuparono  faciime  te,per 
che  quei  pochi  f rance ft , che  v erano  s arrenderono  fotta  la  fède  cT cjfere  faùta 
la  uita,&  la  robbaloroylaqual  fede  fu  incontinente  violata,  gloriàdofi  quegli  i * ; / 

che  haueuano  fatto  tale  eccejio , per]  fegno  delquale  tornarono  in  Genoua  con  > > 

le  mani  fanguinofe , & con  allegre^ja grande  : & nel  tempo  medefimo  comin- 
ciarono a battere  con  Cartiglierie  il  Caflelletto,&  la  chkfa  di  S.  Fruncefco  con 
tigna  a quello  . Ma  eragiàpafjato  il  Rgin  Italia,  & l'ejjercita  s’andaua  conti-  r»  di  tram!» 
nuamente raccogliendo  per afaltare Genoua  fen'ga indugio :&  nondimeno 
Cenouefi  abbandonati  (Cagni  fuffidio , perche  il  Fe  Catolico,benche  defiderofo 
della  confcruatione  loro,  non  uoleua  fepararfi  dal  He  di  Francia,  atrgi  t haueua 
accomnwdato  di  quattro  galee  fattili  :nèil  Tontefice  ardiua  dimofirareconal 
tro,che  con  occulti  conforti, & fferange  C animo  fuo,hauendo  fola  trecento  fan 
tìforeflieri , non  capitani  ejferti  di  guerra, carejlia  di  munitione,  perfijieuano 
neWofìinatione, confidandoli  (Chauere  per  la  fìrettegp^  de’ paffi,  & difficultà  » 

Cìr  afiireggta  del  paefe  facilmente  a prohibire,  chegtinimici  non  s’accoflaffino 
a Genoua , per  laqual  nana  (peranga  di^reg^ando  i conforti  di  molti,  cr  fi>e- 
cialmentedd  Cardinale  del  Finale, ilquale,feguitando il f{e, gli tonfòrtaua 
con  ^efii  mandati,^  lettere,a  rimetttrfi  nella  uolontà  fua,  dando  loro  fferaik- 
gaii  confeguire  facilmente  uenia,eìr  tollerabili  conditioni;  ma  caminando 
già  Pefiercito  per  la  uia  del  borgo  de’  F amari, & di  StrrauaUe,cominciarono  a 
apparire  uani  i difegni  de’  Genouefi,  non  difcorfi,né  mifurati  da  gli  huomìni  pe 
riti  della  guerra, ma  con  clamori, & con  la  iattantia  nana  della  uile , imperi 

té  moltitudine  > però  non  corriffondendo  gli  animi  de  gli  huomlni  nel  pericolo 
f repente , a quello , clx  temerariamente , quando  il  timore  era  lontano  Cerano 
promefii,feicento  fanti  di  lorotcht  erano  a guardia  de’  primi  paffi  accofìandofi 
' I Frante  fi  uilmente  fi  fuggironoionde  perduto  l'animo  tutti  gli  altri,  che  erano  finv  <t*‘  irm 
alla  guardia  de'  pafii  fi  ritirarono  in  Genoua , lafciandogli  liberi  a'  Fracefià’tf  "fi-  _ 
fercito  de’  quali  hauendo  già  paffato  fenga  ofìacolo  alcuno  il  giogo  de’  monti  > 
era  [cefo  nella  uale  di  Toggeuera  appreffo  a Genoua  a miglia  fette  con  grandif 
'fma  ammìratione  de’  Genouefi , che  contro  a quello,  che  fi  erano  fcioccamente 
ferfHafi,ardifJè  di  alloggiare  in  quella  ualle, circondata  da'  monti  affiriffimi,  ér 
in  megp  di  tutto  il  pàefe  inimico.7lelquale  tempo  l’armata  del  f{e  d’otto  Galee 
fattili, otto  Galeoni, molte  Fufle,et  Brigantìni,pr$fentatafiinagia  Genoua  era 
f afiata  iierfo  Torto  tenere,  & la  Specie  fegnitado  tarmata  Cenouefe  di  fette  /armata  Tram- 
galee,etfeibarche,laquale  no  hauendo  ardire  di  fermar  fi  nel  porto  di  Genoua  ufiàfarta  Y* 
s'era  ritirata  in  quei  luoghi. Di  Val  di  Toggeuera  andò  l’efiercito  nel  Borgo  di 
Vjuarolo  diflate  da  Genoua  due  miglia, preffo  alia  Cbiefa  di  S-Tiero  della  Bjtna 


ite 


L t È ^ 0 

thè  è contigua  al  mare»  t!r  henche  camìnando  fcontrajfino  a piu  pafft  fanti  de* 
Cenouefhnondimeno  tutti  non  dimoflrando  maggior  uirtù , che  haue{ftno  fat- 
toglialtri,  fi  ritirarono  »& il  dì  medefimoarriuòairefiercitot  la  perfonadd 
f ilquale  alloggiò  nella  Badia  del  Bofchetto  a ricontro  del  Borgo  dt  Biuaro* 
lotaccompignato  dalla  maggior  parte  della  nobiltà  di  Fronda  » da  moltifiinà 
gentiPhuomini  dello  flato  di  Milano,&  dal  Marchefe  di  Mantouaàl^uale  il 
baueua  pochi  giorni  inondi  die  hiarato  Capo  dell'ordine  di  San  Michele^  do~ 
iJftrcitiTrtn-  natogli  to  Hcndardo , Uguale  doppo  la  morte  di  Luigi  yndecimo  non  era  mai 
<tftà  crncnt . flato  dato  ad  alcuno . Erano  nell’ eflerc ito  ottocento  lancie,percbe  il  haue- 

ua  > rifletto  alfa/pre^^ga  del  paefe , lafciate  t altre  in  Lombardia,miUe  ottoclf 
to  canai  leggieri  > fei  mila  Sudari , & fei  mila  fanti  iCaltre  nationt.Haueua» 

^ no  i Genouefi  per  non  lafciare  libero  il  canino  > per  lotjuale  per  i monti  fi  ud  al 

• CafìelU  ccio, dipoi  a Cenoua,  per  uia  piu  corta , che  per  la  Sirada  di  San  "Piero 
della  Bpna  contigua  alla  Marina  edijìcat  o un  baSìionc  fulTaltexp^a  del  mon* 
te,che  fi  dice  la  Montagna  del  Promontorio , tra  il  Borgo  di  Biuarolo  s & Satt 
Piero  in  Mrena  , dahfual  bafliones' andana  al  Caflellaccio  per  la  fchiena  del 
poggio: A queflo  baflione  s’indirig^LeJfercito  il  giorno  medefimo,  dxera  «<- 
(odiato  a Biuarolo,  & dalt altra  parte  ufeirono  di  Genoua  otto  mila  fantigut 
dati  da  Iacopo  Corfo  Luogotenente  di  Tarlatino , perche  Tarlatino,e  i faldati 
de’  Pifani  fermatili , quando  il  campo  fi  leuò  da  Monaco,  in  Vaitimiglia , non 
haueuano  potuto,  quando  furono  richiamati  da'  Genouefi , i quali  mandarono 
la  T^ue  di  Dimetrio  lufliniano  per  condurgli,  tornare  a Genoua^è perlaui^ 
di  terra  per  lo  impedimento  de'  Francefi,  né  per  mare  per  i uenti  contrarijima 
•cominciando  già  i Francefi  afalire  feoperfono  i fanti  de’  Genouefi,  i quali  faliti 
fiil  monte  per  il  coQe , per  loquale  fi  andana  al  baflione , & dipoi  difeejane  U ^ 
maggiore  parte  haueuano  fatto  tefla  [opra  uno  poggato,che  è a me^o  il  mon» 
ictrgrnmxìK  tejcontro  a'  quali  mandò  damante  a cobattere  molti gentit buomini,  & bua» 
di  fanteria  da  quali  i Genouefi  per  la  moltitudine,  & per  il  uantag» 
difendeuano  ualorofamente,  & con  danno  non  piccolo  de’  Fran- 
’ cefipche  diflnr^^gandogli  nimici  come  raccolti  quafit  tutti  dartefici-xt  dhuo- 

t . . mini  del  paefe,  andauanouolonterofamente, non  confideranio  la  forteg^  del 

im>go,ad  afjaltargli , cr  già  era  Sfato  ferito , benché  non  molto  grauemente  (s 
paliffa  ntUagola  ; ma  Ciamonte  uolendo  ff  untargli  di  quel  luogo  fece  tirare 
adatto  due  cannoni,  i quali  battidogli  per  fiancagli  sformarono  a ritirarfi  utr 
fo  il  monte,  fu'lquale  era  rimafla  l’altra  parte  delle  loro  genti , douefiguitau- 
• dogli  ordinatamente  i Francefi,  quegli  che  erano  a guardia  del  baflione,anco* 
ra  che  per  il  fito  per  la  fortificatione,  che  v'era  Siala  fatta,potefiino  ficn* 

ramentc  affettare  l'arteglierie,dubitando,  che  tra  loro:&  la  gente, ch'era  fui 
, - monte  iinnenirafTe  in  memp  qualche  parte  de’ Francefi  jCabandonarono  con 

» f t; . fomma  infamia  JiÒde  quegli , clx  dal  paggetto  haueuano  cominciato  a ritirarfi  , 
uerfo  il  baflione, uedutofi  tagliato  il  camino , prefono  fuori  della  firada  coufue- 
: ta  per  & affri  precipiti]  U uia  é Genofta*  ejfendo  nel  ri  tirarfi  morti  fli 

lóro  * 


t t T T l M 0»  i8j 

loro  circa  à trectttto . Dal  quale  fucceffo  effendo  ripiena  i ìticrediUle  terrore 
tutta  la  cittàja^legouemata  fecondo  la  wiotd  dellinfima  plebe, non  fi  rtg 
gena  nè  con  configlio  militarejnè  con  prudenza  cimle,mandarono  due  Oratori 
neU'eJferàto  à trattare  di  darfi  cofi  capitoli  conuenienti,  i quali  non  ammejfi  à Outtrì 
gli  orecchi  del  I{e,fitrono  vditi  dal  Cardinale  di  B^ano.eif  ^ lui  hebbono  rifi>o  ^ ^ 

fìa,che  il  t(e  haueua  deliberato  non  accettargli , fe  in  lui  non  rimetteuanofen  - 
altro  patto  afjolutamente  l'arbitrio  dt  fe  fìefii,&  di  tutte  le  cofe  loro , ma 
mentre,che  trattauano  con  lui  una  parte  della  Vlcbe,che  ricufaua  l’accordo , 
yfcita  tumultuofametue  di  Genoua  fi  fcoperfe  con  molti  fanti  peri  poggi,  & 
per  il  CoUe,che  veniua  dal  Caflellaccio,& fi  accollarono  d un  quarto  di  miglio 
al  baftione  per  ricuperarlo,&  hauendo  fcaramucciato  co'  Francefi,cl}e  erano 
vfciti  loro  incorro  perfpatio  di  tre  bore, fi  ritirarono  fem^  vantaggio  di  al* 
cuna  delle  parti,al  Caflellaccio:7{elquale  tempo  il  l{e  dubitando  dt  maggiore 
mouimento,fiette  continuamente  armato  con  motta  gente  à cauallo  nel  piano 
tra'l  fiume  deUaTo^uera,&lalloggiamento  dell  efferato,  & nondimeno 
la  notte  feguente  difperate  le  cofe  loro,&  effendo  fama,d}e  i principali  del  po~ 
polo  baucuanocopoflo  occultamente  col  l{e,infino  quando  era  in  ^fti,lamen-  ^ 

tandofi  la  "Plebe  di  ejfere  ingannata  M Doge  con  molti  di  quegli,che  perle  cofe 
comeffe  non  fperauano  perdono,e^con  quella  parte  de  Pifiini,cbe  vi  era  fi  pat 
ti  per  andare  à Pifa^t  la  mattina  come  fu  di, tornati  in  capo  i medefimi  am- 
bafciatori  acconfentìrono  di  dare  la  città  alla  difcretione  del  l{e,non  hauendo  Grnoatfi  fi  im, 
foflenuta  piu  che  otto  di  la  guerra  con grandiffimoeffempio  della  imperitia^t  »»  d Ktiii- 
confufitone  de'  popolitclie  fondandofi  ^ Ipera'itf  fallaci, et  difegni  uani',  feroci 
quado  è lontano  il  pericolo  perduti  poi  prefio  d'animo  quando  il  pericolo  è vi 
cino,non  ritengono  alcuna  moderatione: Fatto  t accordo  U I{e  con  feffercito  fi 
accofiò  à Genoua,alloggiati  i fanti  ne’  Borghi ji  quali  non  hebbe  piccola  di$r 
cultà  à ritenere^afiimamente  gU  Surgg^ri,che  non  ui  entrafiino  pcrfaccheg 
giarla:entrò  dipoi,in  Genoua  Ciamonte  con  la  maggior  parte  dell' altre  genti, 
hauendo  prima  mejfa  la  guardia  nel  Cafiellaccio,al  quale  i Genouefi  confegna 
tono  tutte  tarme  publiche,&priuate,che  furono  condotte  nel  Cafielletto,& 
tre  pegji  £ artiglieria,quali  v’imueuano  condotti  i Pifani,  che  furono  poi  ma 
dati  à Milano, & H di  profiimo,che  fu  il  vige  fimo  nono  £jt  prile  entrò  in  Ge- 
noua la  per  fona  delire  con  tutte  le  genti  (Carme,  & arcieri  della  guardia  ,& 
egli  à piede  fatto  il  Baldachino  armato  tutto  (Carme  bianche  con  un  fiocco  nu  Gtut»*. 
do  in  manoialquale  fi  feciono  incontro  gli  Untiani  con  molti  de' piu  honorati 
cittadini,  i quali  effendofegligittati  inangi a'  piedi  con  molte  lagrime  runo  £ 
loroipoi  che  alquanto  fu  fatto  filentio , in  nome  di  tutti  parlò  cosi, 

Tv^of  potremmo  affermare  Chrifiianifiimo,&  Clemétifiimo  I{e,ehe  fe  bene  Òratkmi 
al  principio  delle  c'ótentiom  co'nofirigentiChuomini,interuenne  quafi  la  mag  Guxmwfi  élBM 
giòre  parte  de'  popolar i,nóndimeno,cbe  l'effercitarlèinfolentemente,  & mol-  “ 
to  piu  la  contumacia,et  Cinobedieirgaa'  comandamUti  I{egif  procedettefobt- 
mente  dalia  feccia  della  infima  plebe , la  temaità  detiaquale  né  noi, nè  gli  altri 
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cittadini;^  mercatanti^  artefici  boneiìi pótemm  mai  raffrenare,  &■  peri 
che  qualunque  pena  fi  imponefie,ò  alla  città,  òdnoi  affuserebbe  gli  innoeen 
ti  fietria  detrimento  alcuno  degU  autori , & partecipi  di  tanti  delitti , i quali 
mendichi  di  tutte  le  cofe,&  vagabondi  non  fono  tra  noi  in  numero  d^huomini, 
non  che  di  cittadini, nè  hanno  e/ii  quefla  infelice  città  in  luogo  di  Vatria:tna  U 
intentionenofira  è,lajciate  indietro  tuttele  fcufe,non  ricorrere  ad  aUro,che  al 
la  magnanimità  ,&alla  pietà  di  tanto  l{e  in  quella  fornmaméte  confidare,qud 
{a  bumilifitmamentefupplicare,che  con  queU animo , colquale  perdono  à falli 
molto  maggiori  de’  Milanefi  ,fi  degni  volgere  quegli  occhi pietofi  verfo  i Ge» 
nouefi , pochi  mefi  inan'^  felici  fimi,  bora  e f empio  di  tutte  le  miferie  : ricorda 
reni  con  quanta  gloria  del  vofiro  nome  fu  alihoraper  tutto  il  mondo  celebra- 
ta la  vofira’clemèxa,(ir  quanto  piufia  degno  confermarla , vfando  fintile  pie 
tà,che  incrudendo  ofcurarla,ricordateui,che  da  Chrijìo  redZtore  di  tutta  ihu 
manageneratione  deriuò  il  cognome  vofiro  di  ChriSiianifiimo,cr  cbe però  ai 
imitationefua  vifiap^rtiene  efercitare  fopra  ognicofa  la  clemenza,  & la 
miferìcordia  propria  à lui.  Siano  grandi  fimi  quanto  fi  vogUai  delitti  coni- 

nufjhfianoineflimabili,non  faranno  giamaimasiori  della  pietà,  della  bo» 

tà  voftra,  voi  noflra  BS  rapprefentate  tra  noi  il  fommo  Dio  con  la  dignità,^ 

• con  la  potentia(perche,chc  altro, che  Dij  fono  i i{e  tra' fudditi  loro  però 

tanto  piu  vi  fi  appartiene  rapprefentarlo  mede fìmamente  conia  fimilitudiue 
della  volontà,^  delle  opcre,deUequali  nefuiia  è pi»gloriofa,nefuna piugra- 
ta,nefunafa  piu  ammirabile  il  nomefuo,cbe  la  mifericordia.Seguitaronoque 
Sic  parole  le  voci  alte  di  tutti  gridando  miferìcordia  : ma  il  l{e  caminò  inauTt 
non  dando  riffofia  alcuna,bencbe  comandando  fi  leuafino  di  terra,  & deporig 
do  lo  flocco, cbe  haueua  nudo  in  mano,faceft  fegno  rianimo  piutoflo  incUnato 
alla  benignità.  Mriuò  poi  alla  Chiefa  maggiore,doue  s’egUgittò  malici  a pie 
di  numero  quafi  infinito  di  donne, & di  fanciulli  tCogni feffo)  quaU  tutti  vefli- 
ti  di  bianco  fupplicauano  congrandifiimegrida,cr  pianti  mifèrabili  la  fica  eie 
men%a,t^  miferìcordia.  Commofefecondo,cbe fi  dtffe  quefio  affetto  non  me- 
diocremente C animo  del  l{càlquale  ancora,che  hauejfe  deliberato  di  priuare  i 
Cenouefi  (fogni  amminiflratione,et  autorità^  appropriare  al  fi  fio  qUe  entra 
te,cbe  fitto  nome  di  S.Giorgio  appartengono  a’ priuati,cr  ffogliatigli  (fogni 

- ’ imagine  di  libertàriàurg'iàqUafoggettione,neìlaquaU fono  le  terre  deUofia 

‘ to  di  Manoi'hlpndimeno  pochi  dì  poi,ò  confiderado,ebe  co  quefio  modo  no  fa 

lofi  puniuano  molti  innocÌti,mafiahenauano  etiadio  gli  animi  di  tutta  la  no- 
CtniUìomh-  bilità,&  cfferc  piu  facile  ilfignoreggiarla  co  qualche  dolce%T^,  che  totalmem 

te  del  R«  di  te  con  la  differatione,  confermò  il  gouemo  antico,  come  era  inair^i  a queffe 
IwX*  * yltirnefeditioni,fna  per  non  dimenticare  in  tutto  la  feuerità,condannò  la  Com 

***'^'*  munita  in  cento  mila  ducati  per  la  pena  del  delitto , i quali  non  molto  poi  ri- 
dufe  in  dugento  mila  altri  in  certi  tempi  per  rimborfarlo  delle  ffefi  fatte,  ^ 
per  edificare  laforttg;^  alla  torre  di  Codifa.poco  lontana  da  Genoua,  ^ che 
èfituataful  mare  fopra  al  Borgo,  cbe  và  in  Faldipog^uera,  & d San  Tief 
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bi  direna  Jéquale  perche  può  o fendere  tutto'l  porto»  &^te  della  cittd  éw  . . 

» mritamente,chiamata  la  Briglia  : volle  ancora  pagafiino  maggiore guar- 
tUatcbelafoUta»  et  continuamente  tenefìino  nel  porto  armate  tre  Galee  fottili  ***^ 

i fua  obedietn^i&  che  fi  fòrtificafiino  il  CafieUetto,&  il  CaSiellaccio^nuUÒ 
tutte  le  conuentioni  fatte  prima  tra  lui»  et  quella  cittd»  riconcedendo  quafi  tut 
te  le  cofe  medefime,ma  comepriuilegif,  non  come  patti  » accioche  fufefempre 
ùifua  potefidil  priuarnegU,  fece  rimuouere  delle  monete  Genouefiifegni  an» 
ticbi,&orénò,cheinfuturovifuffeimprefoil  fegnofuoper  dimoflrationedi  jyemHri»9m- 
affolutafuperiorità:  Adequali  cofefiaggiunfe  Udecapttatione  di  Demetrio  fiinUnt.é-r» 
Giufiinianotil  quale  manifefiò  nel  fuo  efamine  tutte  le  pratiche,  rtr  le  ^an^e  ^***  da 

hauutedal  Vontefice,nelquale fuppUcio incorfe pochi mefipoiTàolo da7{pue  ‘•'M**'* 
vltimamente  Dogejilqu^e,nauigando  daTifa  à I{pma, ingannato  da  vn  Cor» 

Jò,che  era  fiato  fuo  faldato  ,fu  venduto  a'Francefi  : fatto  che  hebbe  il  Be  que» 
fiecofe,&  riceuutofolennementedd  GenouefiU  giuramento  della  fedeltà,  Ó* 
data  venia  à tutti,eccetto,che  à circa  fefjanta,  i quali  rimeffe  alta  dijpofìttone 
iella  giu fiitia,fe  riandò  à MilanoJjauendo  fubito,che  hebbe  ottenuta  Genoua, 
licentiatofefercito,colquale,efendo  tutti  gli  altri  male  proueduti,gH  fareb» 
be  fiato  facile  continuando  il  corfo  della  vittoria  oprimere,clù  glifufe  paru»  ' 

to  in  ltalia,ma  lo  licentiò  fi  prefio  per  certificare Ù Tontifice,il  Be  de’  Bpma- 
ni,e  i Venetianifi  quali  fiauano  con  grandifiimo  foretto , che  la  venuta  fua  in  ' ^ 

Italia  non  era  fiata  per  altro,  che  per  la  ricuperatione  di  Genoua,  ma  nefuna 
cofa  bafiaua  i moderare  C animo  del  Vontefice , ilquale  mterpetrando  tutte  le 
co[è  in  fenfo  peggiore,  fi  querclaua  di  nuouo  non  mediocremente  del  Be,  come 
fe  per  opera  fua  fufe  proceduto , che  Annibaie  Bentiuoglio  ton  feicento  fanti 
raccolti  del  Ducato  di  Milano  haueua  in  quegli  dì  tentato  denteare  in  Bolo- 
gna,afermando,<be  quando  gli  fufefucceduto fi  farebbe  dimofirato piu  ol- 
tre contro  allo  fiato  Ecclefiafiico , daUaqual  cofa  sdegnato , benché  con  gratt- 
difiima  difficultà  haueffe  prima  publicati  i Cardinali  i yefcoui  dAus,et  di  Bj  dtl  Fa 

iofa,  ricufaua  di  publicare  il  yefcouo  dAlbi,  lamentondofi,  che  da  Ciamonte  ^ ^^7*^** 
fuo  fratello  fufe  permffo,che  i Bentiuogli  habitafiiuo  nel  Ducato  di  Milano  * 
ma  quel  che  era  di  piu  momento  traportato  non  manco  dall’odio , che  dal  fo- 
retto haueua  quando  il  Bt  publicò  di  volere  coU’arme  ridurre  ad  obedienga 
I Genouefi  fignificato  per fuoi  ynntij , & con  vno  Brieueal  B?  de'  Bpmaniv 
& à gli  Elettori  dello  Imperio , che'l  f^e  di  Francia  fi  preparaua  à poffare 
in  Italia  con  potenti  fiimo  effercito , fimulando  di  volere  raffrenare  i tumul- 
ti di  Genouad  quali  era  in  potefid  fua  di  emietare  con  la  autoritd  fola , ma  in- 
ueritd  per  oprimere  lo  flato  della  Chiefa,  tr  vfurpare  la  dignità  dell’ Im-  ^**°^*" 
perio , & il  medefimo  oltre  al  Vontefice gU  fignificauano  i Venetiatùmofii  dal 
medefimo  timore  della  venuta  del  Be  di  Francia  in  Italia  con  tanto  effercito  : Tm»  fr^mche, 
leqtulicofeintefeMafiimiliano  cupidifiimo  per  fua  natura  di  cofi  nuoue,ef-  fiuta  t»p 
fendo  in  quegligiorni  ritornato  di  Fiandra, doue  in  vano  tentò  itaffummere 
Ugoucrno  del  nipote , haueua  conuocato  nella  città  di  Gofìam^a  i Trincipi  di 
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Ctrfiuhuttr'letem  rraticbe(cbianunole  terre  PrxruhettjkdU  àttà/Ae  ri 
conofcenio  in  certi  pagaaunti  determinati  C autorità  dell'Imperio  fi  gouema 
Ito  in  tutte  taltre  cofe  per  fe  flejfe,  intente  no  ad  ampliare  il  loro  tenitoriot  ma 
à conferuare  la  propria  libertà  ) doue  concorfono  i Baroni, e i Trincipi,  e i po->. 
poli  di  tutta  CermanUtforfe  piu  prontamente , tir  in  maggiore  numero , che 
fitjfinogià  lungbifiimo  tempo  eoncorfi  à dieta  alcuna, concufia  che  vi  conuen 
gotto  per  finalmente  tutti  gli  Elettori,tuttiiTrinciptEcclefia§lià,&SeeoUri 
dell" Ji lamagna,  da  quegli  in  fuora,che  erano  ritenuti  da  qualche giufìo  impe- 
dimento , per  i quali  nondimeno  vi  vennero,  ò figliuoli,ò  fi-ateUi,ò  altre  con  • 
giuntifiime perjone,ehe  rapprefentauano  il  nome  loro,  & fimilmente  tutte  le 
terre  Fraime  vi  mandarono  ambafciatorij  quali  come  furono  congregati  Ce 
fare  fece  leggere  il  Brieue  del  Vontefiee,&  molte  lettere , perle  quali  gli  era 
di  varij  luo^i  fìgnificato  il  mede  fi  mo,&  in  alcuna  delle  quali  era  e^^o  effe 
re  la  intentione  del  l{e  di  Francia  di  collocare  nella  fedia  Tontificaie  il  Ciardi- 
naie  di  l{pano,&  da  lui  riceuerela  Corona  Imperiale , peri  quali  auifi  ejfen^ 
do  già  concitati  gli  animi  di  tutti  in  grandiffima  indegnaiione  C e fare , ceffata 
che  fu  lo  ftrepito, parlò  in  quefta  fentenga. 

Già  uedete  nooilifimà  Elettori,^  Trincipi,&  jpettabili  Oratori,cbe  effet 
tihabbia  prodotti  la  patì(h^,cbehabbiamohaMUta  per  il  paffato,già  che  fiut 
p7dicJìm!luU  partorito  Cefiere  fiate  difprei^te  le  querele  mie  in  tante  diete  ,gid 

•ftTUoitgii  4 y tdete, che  il  di  Francia  fd  quale  non  ardiua  prima  fe  non  con  grandi  acca* 

matmtr  gBtrra  fiotti , & cott  apparenti  coloTì  tentare  le  cofe  appartenenti  al  fiero  Imperio» 
olKtòfritU  bora  apertamente  fi  prepara  non  per  diftn^e,come  altre  uolte  ha  fattoi  ri- 
belli nefiri,non  ftr  occupare  in  qualche  luogo  le  ragioni  dell'Imperio , ma  per 
fpogliare  la  Germania  della  dignità  Imperiale, fiata  acquifiata,&  confermta 
CON  tanta  uhrtù,&  con  tanta  fatica  da’  nofiri  maggiori  : à tanta  audacia  lo  in 
cita  non  l'ejfere  accrefeiute  le  forge  fue , non  l'effete  diminuitele  forge  nofìre, 
non  rigttorare  quanto  fia  fenga  compar atione  piu  potite  la  Germanta,cbe  la 
Francia,  ma  la  fperanga  eonceputaper  tefiterienga  delle  cofe  paffate , che  nei 
ha  bbiamo  à effere  fimHi,à  noi  medefimi,che  in  noi  habbiaà  potere  più,  òledif 
feafìoni , ò la  igaauta  nofira , che  gli  fiimoli  della  gloriaatngi  della  falute  : che 
per  le  medefime  cagioni  per  le  qudibabbiauio  con  tantavergogna  tollerato» 
ohe  da  lui  fia  occupato  il  Ducato  é Milano , che  da  lui  fiano  nudrite  te  difeor- 
dietranoi,chedaluifianodifefi  i ribelli dtV Imperio, bahbiamo  fimilment* 
d toUerart , che  da  lui  ci  fia  rapita  la  dignità  Imperiale,  trasferito  in  Francia 
f ornamento  lo filendore  diqueBa  natione.  Quanto  minare  ignominia 

farebbe  del  nome  nofiro»  quanto  minore  dolore  fentirebbe  Faiùmomio  , fà 
fùffe  noto  à tutto’l  mondo,  che  la  potcntia  Germanica  fùffe  mferiore  della  po- 
teutia  Francefe,  Perche  manco  mifrncterebbe  U danno,cbe  la  infamia,  perche 
almeno  non  farebbe  attribuito  à viltà,  ò à imprudentia  nofira  quel  che  procf* 
4/trtbbe,  ò dalla  conditione  de'  tempi,  « da&t  malignità  deOa  fortuna  , &cbe 
■M^orr  wfilkità^be  maggior  miferia/ffere  ridotti  m grado,  chea  fia  co-' 
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fa  defiderabile  il  non  e/fere  potenti  ì che  babbiam  d eleggere  jjwntaneamente 
il  danno  graui(fmo , per  fuggire  poi  che  altrimenti  non  fi  può  > la  infamiai  «ir 
U vituperio  eterno  del  nome  noftroi  benché  la  magnanimità  dì  ciafcuno  di  uoi 
l^erimentata  tante  volte  nelle  cofe  particolari, benché  la  ferocia, projrria,  & 
precipua  diqueflp  natione,benche  la  memoria  dtUa  virtù  antica,(p-  de' trionfi 
dd padri  nofìri  (terrore già, & ffuuento  di  tutte  t altre  nationi)mi  danoquaft 
’^eranga,an'giifuaficerte'g^,che  in  caufa  tanto graue  s'habbino  à deiìarei 
beUico(ì,&  inuitti  (piriti  voflri  : non  fi  tratta  della  alieiutione  del  Ducato  di 
Milano,non  della  ribellione  degliSun;^ri,ntllequali  cofe  tanto  grani  fia  fiata 
•leggiere  la  mia  autorità  pertaffinità,che  io  inueua  con  Lodovico  Sformai,  per 
gli  interefii  particolari  della  cafa  d'^Auflria  : Ma  bora , che  ejs^fatione  fi  po  • 
trebbe  pretendere?  con  che  velame  fi  potrebbe  ricoprire  la  ignominia  nofira, 
Trattali  fe  i Germani , poffeffbri  non  per  fortuna , ma  per  virtù  dell'Imperio 
*f(pmanoJ[arme  de' quali  fi  domarono  già  quafi  tutto  il  mondo, il  nome  de’qttaU 
è anco  al  prefentefpaiientofirà  tutti  i !{egni  de'  Crtfliam,  hanno  d lafciarfi  vii 
mente  (pagliare  dt  tanta  dignità,hanno  à effere  efiempio  iC  infamia,hanno  à di 
ventare  della  prima,&  della  piu  gloriofa  natione  l'vUima,  la  piu  fchernitaja 
fin  uituperofa  di  tutto' l mondo  : quai  cagioni,  quai  iatere/ìi , quai  fdegni 

fgià  mai  vi  moveranno  fe  quefti  non  vi  muovono  ^ qualiecciteranno  mvw  /cw 
m del  valore,&  della  generojUà  de'  voflri  maggiori  fi  queSii  non  gli  eceitam 
mai  con  quanto  dolorefentiranno  ne'  tempi  futuri  i voflri  figliuoli,e  i voflri  de 
fcendenti  la  memoria  de'  voflri  nomi f e non  fonfiruate  loro  in  queUa  grande^ 
t(a  » in  quella  autorità  il  nome  Germanico,  nellaquale  fu  ^nferuato  d voi  da’ 
voflri  padri  i Ma  lafciamo  da  parte  i conforti,crle  perfuafioni,  perche  à me 
.evocato  da  voi  in  tanta  dignità  non  conuiene  diHendtrfi  in  parole , ma  pro- 
porvi fatti,&  effempij  : lobo  deliberato  di  paffare  in  ltalia,in  nome  per  riee 
vere  la  Corona  deli  imperio  ( folennitd  come  vi  è noto  piu  di  cerimonia, che  di 
fuflam(a)perche  la  degnitd^  [autorità  Imperiale  depende  in  tutto  della  vo 
fira  elettione,ma  principalmente  per  interrompere  quefli  configli  federati  de' 
Francefitper  feacciargii  dd  Ducato  di  Milano, poi  che  altrimìfti  non  poliamo 
•afiicurarci  della  tnfolentia  loro  : Sono  certo,che  niuno  di  voi  fard  difficultd  di 
darmi  i fufiidqfoliti  dar  fi  àgli  imperatori, che  vanno  ad  incoronarfi,  i quali 
consunti  allefor:(e  mie  non  dubito  ihauere  d paffare  vittoriofo  per  tutto,  & 
xhe  la  maggior  parte  d'Italia  fupplicheuole  mi  uerrà  incontro»  chi  per  confèr 
mare  i (voi  priuilegij,chi  per  confeguire  dalla  giuSìuia  nofira  rimedio  alle  op- 
frefiionitche  glt  fono  fatte,chi  per  placare  con  dinota  fummifiione  tira  iti 
vincitore:  cederà  il  I(e  di  Francia  al  nome  folo  delTarme  nofìre , hauendo  i 
francefi  inan'gi  àgli  occhi  la  memoria,quando  giouanetto , quafi  fanciullo 

toppi  con  vera  virtù,&  magnanimità  à GuineguaHe[effercito  dd  I{e  Luigi» 
Malquak  tipo  in  qui  ricufando  di  fare  efferierrga  delle  mie  armi , non  hanno 
ovai  ij{e  di  Francia  cobattuto  meco  fe  non  con  infidie,et  con  fraudila  eSfide 
0!Mtexon4agenerofità,&  magnanimità  propria  de'  Todtfcbifi  e conviene  ad» 
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la  fama,&  hoitore  voflro  in  pericolo  commune  tanto  grane  rìfentirfi  fi  pigra 
mente,  & non.fare  in  cafo  tanto  flraordinario  firaordinarie  prouifiom . 7^on 
ricerca  la gloria,&  la  grande:^  del  nome  vojìro  idellatjualeé  fiato  fmpre 
proprio  difendere  la  degnità  de'  Tontefici  B^pmam,tt  t autorità  della  fedia  A'- 
po{lolica,che  bora  con  U medefima  ambitione,&  impìetà  fono  fceleretamen- 
te  violate  da![^  di  Francia, che  per  decreto  commune  di  tutta  la  Germania  fi 
piglino  À queho  effetto  potentijfmamente  Carmei  Qjteflo  intereffeé  tutto 
voflro,perche  io  ho  adempiute  affai  le  parti  mie  ad  bauerui  conuocati  pronta 
mente  per  manifeflarui  il  pericolo  commune,ad  bauerui  concitati  con  ttjjèm- 
pio  della  mia  deliberatione  : in  me  non  mancherà  forte-^^  £ animo  à ejpormi 
àqualunquepericolo,non  corpo  hahile per  la  continua  cjfercitatiotie  à tolle- 
ra re  qualunque  fatica,nè  il  configlio  nelle  cofe  della  guerra  per  la  età,  cr  per 
la  lunga  efperienT^  mia  è tale, che  à quefla  imprefa  vi  manchi  capo  degno  di 
tutti  gli  honori  : ma  con  quanta  maggiore  autorità  il  vofiro  F^e  ornerete,  con 
quanta  maggiore  potentia , & efercito  lo  circonderete , tantopiu  facilmente 
con  fomma  gloria  vofira  fi  difenderà  la  libertà  della  Cbiefa  Fumana  madre  co 
mune,efaltarafii  infino  al  cielo  infieme  con  la  gloria  del  nome  Germatùco  la  di 
gnità  lmp€tiale,grandeTtp^,&  fplendore  comune  à tutti  voi,&  comune  àque 
fia  potentiffima,&  feroàffima  natione . Commoffe  marauigliofamente  quefla 
oratione  gli  animi  di  tutti  i circofianti  vergognandoft,cbe  nelle  altre  diete  non 
fitfiino  fiate  vdite  le  querele  fue,tà  era  facile  aggiugnere  ne  gli  animi  giàcon 
citati  nuoua  indegnatione,però  tjjèndo  in  tutti  ardore grandtfiimo  à non  com 
portare,  che  la  Mqeflà  dtlì Imperio  fuffe  per  negligerne  loro  trasferita  in  ai- 
tre  nationi  ,fi  cominciarono  con  unionegrande  à trattategli  articoli  neceffa- 
tij,affermandofi  per  tutti  douerjì  preparare  effercito  potrntifiimo,et  bafìate, 
etiandio  quando  fuffino  oppofiti  il  F.e  di  Fracia,^  tutti  gli  ltaliani,à  rinoua- 
re,&  ricuperare  in  Italia  f antiche  ragioni  diW imperio, fiate  vfurpate,  ò per 
impoten^e^^  pafJati,cofi  ricercare  la  gloria  del  nome  Ger 

manico, coft  il  concorfo  di  tanti  Trencipi,et  di  tutte  Iturre  Francbe,&  effere 
vna  volta  ncceffàrio  di  mo firare  à tutto  il  mondo,che  fe  bene  laGermatùa  per 
molti  anni  non  baueua  battuto  le  volontà  vnite,non  era  però  che  no  baueffela 
medefima  pofiÌ7ia,et  la  medefima  magnanimità,laquale  haueua  fatto  temere 
glt  antichi  loro  da  tutto  il  mondo, donde  & in  vniucrfale  era  nata  al  nome  lo- 
ro gradifiima  gloria,tìr  la  degnità  Imperiale,^  in  particolare  molti  nobili  ne 
haueuano  acqmfiato  Signork,ey  gradez^,^^  quante  cape  Illufiri  bauere  lun 
go  tempo  regnato  in  Italia  ne  gli  acquifiati  conia  lorovirtù^  Icqualicofefi 
cominciarono  à trattare  con  tata  calde:iga,che  è mamfefio,che  già  moltifiimi 
aìini  no  era  Hata  cominciata  dieta  aUuna,dalla  quale  fi  affetta  fimo  maggiori 
mouimitiiperfiuadendofi  vniuerfalminte gli  huomtni,che  oltre  all' altre  ragio- 
ni farebbe  gU  Elettori ,et  gli  altri  Trinctpi  piu  proti  la  ffera'^tntffft  haueuano, 
che  per  t età  tenere  de' figliuoli  del  l{e  Filippo  ù degnità  Imperiale  continuata 
fuccefiiuamente  in  M^rto  t Federigo , éfr  èdafiimiliano , tutti  tre  della  caf* 
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i^ufirìsJbdHeffe  finalmente  i pafjare  in  altra  famglia:lequatt  eofe  peruerm 

te  dgli  orecchi  del  l{e  di  Pracia  Chaueuano  indotto  a diffolnere  per  rirmtouere 

tale  fùfpicioe»  fnbito^he  hebbe  ottenuto  GenoHaJ'ef[ercito,et  harebbe  ejfo  ra 

la  medeftma  celeriti  ripafjato  i moti,  fe  nonCbaueffe  ritenuto  il  defiderio  dtef 

fère  d parlamito  col  l{e  d’Aragona^lqualeft  preparaua  per  ritornare  in  Ifba 

gna,intento  tutto  driaffumere  il gouemo  di  Caviglia,  perche  effendoinhabi^ 

le  Giouxnnafua  figliuola  a tanta  ammrùfiratione,non‘tdto  per  la  imbecìUitd  Qìmùuu  tx- 

iel  fiffo,quanto  perche  per  humori  melancolici,ché/egli  fcoperfono  nella  mor 

te  del  marito,era  alienata  daW intelletto,&  inhabili  ancora  per  la  etd  i figlino 

H comuni  dei  Pp  Filippo, et  di  lei,  de' quali  il  primogenito  non  arriuaua  al  deci 

mo  anno  : moueualo  oltre  a queflo  C efjere  defiderato , & chiamato  d quelgo- 

uemodamoltiperlamemoriad'ejfere  flati  retti  giu flamente, sfioriti  per  la 

Inga  pace  quegli  regni  fatto  lui,cr  accrefeeuano  queflo  defiderio  le  diffenfioni  ' 

gid  cominciate  tra'  Signori  grandi, (p-  fapparire  da  molte  parti  fegni  mamfe- 

fiifimi  di  future  turbationi,ma  non  meno  era  defiderato' dalla  figliuola  Jaqua 

le  non  offendo  neìt altre  cofe  in  potefid  di  fe  medefima , flette  fempre  cofiate  in 

iefiderare  il  ritorno  del  padre, negando  contro  alle  fùggeflioni,tt  importuniti 

dimoltioflinatamente  dinonfottofcriuere  di  mano  propria  in  efpeditione  al 

cuna  il  nomefuo,fenxa  laquale  fofcrittione  non  haueuano  fecondo  la  covfuetii 

dine  di  quei  ^egniinegocij  occorrenti  la  fua  perfettione.  Terquefìe  cagioni 

partì  il  [{e  f dragona  del  l{tgno  di  7{apoli , non  vi  offendo  dimorato  più  che  y 

fitte  meft,né  hauendo  fodit fatto  affefpettatione  gradtffinu , che  sera  hauuta  m fi  fgnt it 

di  lui, non  folo  per  la  breuitd  d;l  tempo, et  perche  difficilmente  fi  può  co  rriffio. 

dere  a concetti  de  gli  huomini , il  piu  delle  volte  non  confiderati  con  la  debita-  "f*  ^ ^ 

maturità, né  mifurati  co  le  debite  próportioni,  ma  perche  fe  gli  oppofono  mol^**' 

te  difficulti^t  impedimenti, per  i quali, né  per  il  contmodo  vniuerfale  di  Italia 

fece  cofa  alcuna  degna  di  laude,ò  di  memoria,  né  fece  vtilità,ò  beneficio  alcu. 

no  nel  l{egno  di 'hlapolr.percbe  alle  cofe  £ ita'ia  no  lo  lafeiò pgfare  il  defiderio 

di  ritornare  prefio  ntlgouemo  di  CafiigUa, fondamento  principale  della  gran 

deg^  fua, perlaquale  era  necefiitato  fare  ogni  opera  per  conferuarfi  amici  il 

1{e  de’  Pfimanije'l  t{e  di  Pracia  aecioebe  C vno  con  C autorità  d'effere  auolo  de* 

piccoli  figliuoli  del  morto  J altro  con  la  potentia  vicina  ,dr  col  dareanimtr 

i opporfegli  à ehi  haueua  Cauimo  alieno  da  hà,nongli  mettefiino  difiurbo  a ri 

tornarui;  g}r  nel  riordinare, ò gratificare  il  Pregno  '^politane  gli  dette  diffi-. 

Cttltà  Ceffere  obligato  per  la  pace  fatta  col  l{e  di  Francia,  a refiituire  gli  fiati 
follia’  Baroni  ,Augioini,cbe  ò per  conuentione,ò  per  remuneratione  erano  fU 
ti  diSìribuiti  in  coloro, c’haueuano  feguitato  lapparle fua,e*r  quefii,non  volédo 
egli  alienarfi  i fuoi  medefìnù,era  neceffitato  di  ricompenfare,  ò con  fiati  equi, 
ualenti , che  fi  haueuano  a comperare  da  altri , ò con  danari,  aUaqual  cofa  4'-‘ 
fèndo  impotentiffime  le  fue  facultà,era  eoHretto  non  folo  a far  viui  in  qualun-  , , 

que  modo  i prouenti  l{eglf , & à dinegare  di  fare  fecondo  il  cofiume  de’  nuoui  ,.V  ^ 
1^  grafia iò  efentione  aUunat ò efer citare  ffieeìe  alcuna  di  liberalità , tua  . 
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tiijHiUo-con  ^uereU  incredibile  di  tutti  ad  aggravare  i popoliti  quali  haueué» 
noa^ttato  jiÀleuatiotie^  riiloro  di  tanti  mali:  né  fi  vdmano  minori  le  que- 
rele da' Baroni  di  eiajéuna  delle  partii  perche  à quegli  > che  poJJ'edeuano , oltre 
che  mai  uoleutieri  rikfciauano  gli  flati,  furono  per  neceffità  fcarfe,  & limita- 
telori(ompeufiitio»i,&  à quegli  altri  fi  riftrigiieua  quanto  fi  patena  in  tutte 
le  cofitNeSequali  accade ua  controuerfia,  il  beneficio  della  refliiutione,percbi 
\ , qitantomtnodlorofire(lituiua,tantome»oàgliaUrifirieompenfaua.‘Par- 
•*'  tì  con  lui  il  Gran  Capitano,ma  con  beniuolentia,et  fama  incredibile,  et  delque 

le,oltreaUe  laudi  degli  altri  tempi, era  molto  celebrata  la  liberalità  dimoflra 
il-Téin  Ctfita  tafinel  fare  inan-^^aUorpartita  fua  graiidiflimi  doni,  a'quali  impotente  altri- 
ilcdjtt  di  menti,  rendè  per  non  mancare  di  que fio  honore  non  picchia  parte  de  gli  flati 
jvmmt  Uberdt  prpprfj . pnj.(^ ,/  2^4po/i  con  molta  fodiifattione  tra  il  Tontefice,& 

lui, perche  dimandandogli  la  inueSìitura  del [{egno,  il  Tontefice  dtnegaua  di 
concedei  la,fe  non  col  cenfo,eol  quale  era  flato  conceduto  à gli  antichi  I{e,^  il 
1{e  faecua  infiaiitia,chegli  fuffe  fatta  la  medefma  dinùnutione,  che  era  flota 
fatta  a Ferdinando  fuo  cuffno,&  a’  figliuoli,&  a'nipoti,dimandando  Cinutflt 
tura  di  tutto' l Rsgno  in  nome  fuo  proprio, come  fuccejfore  d’Mfonfo  recebiot 
telqual  modo,quando  era  a ’ìiapoli,haueua  riceuuto  i omaggio^  igiuramtib- 
tiiCon  tutto  che  ne'  capitoli  della  pace  fatta  col  l\e  di  Francia  fi  dijponrjfe,cht 
in  quanto  a terra  di  Lauoro,  & l'^Abbrugg^  fi  riconofeeffe  infume  il  nome  del 
* la  I{eina.Credettefi, che  l'hauere  dinegato  il  concedere  l'inueFìitura,  fuffe  co- 
gìoue,che'l  l{e  ricufaffe  di  venire  a parlamento  col  Tontefice , il  quale  ejfendo. 
•••  t .•)  flato  nel  tempo  medefimo  piu  dì  nella  rocca  d'Oflia  fi  dieeuaejjirui  flato  per 
* ^ ' affettare  la  paffata  Jua.  Huel  che  di  queflo  fita  la  verità  ditijjò  il  a'^rut 

gonalattJuigalioneaSauona,ou'eracomenutoiCabboccarfi  colflpdi  Fran- 
cia,ilquale  ejjendo  per  quefla  cagione fopra flato  in  Italia,jubito  che  hebbe  in 
Abbocttmtnto  Partita  fua  da  T^poli,v'era  venuto  da  Milano  : Furono  in  queflo  coo- 

itl  Rr  tAré-  Ogni  parte  Ubere,  & piene  di  fomma  confidentia  le  dtmofirationh 

gont,crdtlRt  lati,  quali  non  era  memoria  de  gli  buomini  efjere  mai  Fiate  in  alcuno  cogreffò^ 
it  frazU  i«  Sa  fimile,percbegli  altri  TrÌHCipi,tra' quali  era,ò  emulatione,ò  ingiurie  antiche^ 
* b cauja  di  fo}petto,ft  riduceuano  infieme  con  tal’ or  dine,  chelvno  non  fi  mette 

ua  in  podeftà  dell’altro,  ma  in  queflo  ogni  cofa  procedette  diuerfamcte,percbe 
come  tarmata  Mragonefe  iaccoflò  al  porto  di  Sauona,il  di  Francia,cheal 

V apparir  fuo  era  dtfcefo  fu'l  molo  del  porto,  pafiò  p vn  ponte  fatto  per  quefln 
effetto  di  legname  con  pochi  Gentil' huomini,^  femfaUuna  guardia  fuda  pop 
fa  della  galea  del  Rje,oue  raccolto  con  aUegrt\%a  weflimabile  dal  l{e,^  dalUe 
l(eina  nipote  fua,poi  che  vi  furono  dimorati  con  giocondtfiime  parole  per  al- 
quanto jpatio , vfciti  deBa  galea  per  lo  ponte  medefimo  entrato  a piedi  nelìs. 
cittàjbauendo  fatica  non  mediocre  di  pafl'areper  iFinfinita  moltitudine 

Emirtu  ^ concorfa  di  tutte  le  terre  circoflantùHaueua  la  Rjiiaa  al 
ir  Rr*iialcar  ^ mano  deftra  il  marito,aì[ altra  il  \to,ornata  marauigliofameate  digioie%& 
ua.  , 4’altrifontuofiflimi  abbigliamoti  : vemutno  apprejfo  adue^  iljCardinaU  di 
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Hpanoy&ilGra»  Capitano:  Seguitauam  molte  fànemUe^t  ghnmmbili  M 
ta  Corte  della  l{eina, tutte  ornate  fuperbifiimjmentejMtri^t  in  dietro  le eor 
ff  tlt'  due  con  magmficctn^ttt  pompa  incredibile  difontuoftfftme  vefie,et 
ialtri  riecbifiimi  ornamenti, con  lacuale  celebrità  furono  dal  l{ediFracia  aa 
tompagnatid  t(e,&  laf{eina  d’ dragona  al  CafleUo  deputato  per  fuo  alloga 
gianenioàltfuale  ha  C vfeita  ju'l  mare,^  affegnata  allafua  corte  la  metà  del 
la  città  iOttttgua  à ^utUo,aUoggiando  il  J[e  di  Francia  nelle  cafe  del  f^efeoua» 
do,cbt  fono  di  fronte  al  caSìello^ttacolo  certamente  memorabile,yederehh 
freme  due  Rj  potenttffimi  tra  tutti  i "Prencipi  Crtftiani,ftati poco  ina^i 
biffimi  inimici, non  folo  riconciliati,&  congiunti  di parentado,ma  depofìijfi- 
gni  dell' odio, & dtka  memoria  deU'offefa,commettereciafckno  di  loro  la  vita 
propria  in  arbitrio  delf  altro,  con  non  minore  confidentia , ebefemprefuffina 
fiati  cocordtfrimi  fratelli,  onde  fi  daua  occafronedi  ragionamhi  à tjuegli  che 
erano  prefenti,quale  de' due  Re  haueffe  dimoflrato  maggior  confidentia^t  era 
celebrata  da  molti,piu  quella  del  Re  di  Francia,  che  primo  fi  fuffe  mtffo  in  po 
teftà  dell'altroaion  fiteuro  con  altro  legame, che  della  fede,  & haueua  quelt  al- 
tro maggior  cagione  di  vergognarfi, perche  prima  fuffe  fiata  tffferuata  la  fede 
ilui,eterapiuverifrmileil  fofpetto,cbe  Ferdinado  drftderaffè  itafiicurarfi di  Toreri  iioorf 
luì  per  jlabilirfi  meglio  il  Reame  di  ^{apoU  : ma  da  molti  altri  era  piu  predi-  fopro  U»up- 
eata  la  confidentia  di  Ferdmando,che  non  per  tempo  breui fiimo, come  il  Re  di 
Francia,ma  perjpatio  di  piu  giorni  fi  fitffè  rimeffo  in  poteftd  fua , perche  ha  • y, 
uendolo  fftogliato  d!vu  Regno  tale,con  tanto  danno  delle  fue genti,  cSr  con  tan 
ta  ignominia  del  fuo  nomejaaneua  da  temere,che grande  fufie  l'odio,et  il  defi 
àtrio  della  vendei ta,&  perche  t haueua  à fojpetrarf.  più,doue  era  maggiore  il 
premio  della  perfidiatdel  fare  prigione  il  Rp  di  Francia,non  riportaua  FerdU 
nando  molto  frutto,per  effere  in  modo  ordinato  con  le  fue  leggi,&  confuetudi 
ni  il  Reame  di  Francia,e^  non  per  quefio  dinànuiua  molto  dt  forge,  ^tfau- 
, toritd,ma  fatto  prigione  F erdinando,non  era  dubio,cbe per  haucre  beredi  di 
piccolifiima  età,per  ejfergli  Reame  nuouo  il  Reame  di  7iapoli,et  perche  gli  al 
tri  i Regni  fnoi,  et  quello  di  Caftiglia  farebbono  fiati  per  varif  accidenti  confu  —.t 

fi  in  Jtftefii,non  barebbeil  Re  di  Francia  per  molti  anni  riceuuto  dada  poten 
tia,  & armi  di  Spagna  oftaeoto  alcuno.  Ma  non  daua  minore  materia  a'  ragia  ‘ 

naaetai  il  gran  Capitano , alquale  non  erano  meno  voltigli  occhi  degli  buo- . 
mini  perla  fama  del  fio  valore  ,&perla  memoria  di  tante  vittorie , laquqle 
ficeua,ebe  i Prancefi,aneora  che  vinti  tate  volte  da  lui,&  chefileuauo  baue 
rem  fommo  odio,e^  bonoreilfuo  nome,non  fi  fatta  fiino  di  contemplarlo,^ 
konoratlo,^  di  raccontare àquegli,che rumerano  fiatinelReame  diT^apo- 
U^hila  celerilàqnafimcreihile,  & tafintia  quando  in  Cakuriaaffaltb  al- 
fimprouifo  i Baroni  alloggiati  à Laino,cbi  la  coRantia  deW animo,  & la  toUe 
rantia  di  tante  difiicultà,&  incomodiojnando  in  megp  delà»  peRe,  & della  fa 
me  era  affediata  in  Barlettatcbila  dtti^tia,et  [efficacia  dilegare  gli  animi  de 
ffi  buomiaiicon.  laqnale  foRentùtantotempoifoldatifenga  danaritguato  va 

lorofie^ 
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Ufropuaente  eómbattefìi  alla  Cirtgtmola:  con  quanto  valort»&  fòrtcT^a  <Ca- 
timo  inferiore  tanto  di  forViCon  C tffercito  non  pagato,  e tra  infinite  diffieut- 
td  determinajfe  non  fi  difeofiare  dal  fiume  del  Garigliano,con  che  indù  firia  mi 
iitare,&  con  che  firatagemi  ottenejfe  quella  vittoria,quanto  fempre  frffe fio» 
to  fuegliato  d trarre  frutto  de'  difordim  degtmmici,  ér  accrefceua  l'amrmru 
tionede  gli  huomini,  la  maefid  eccellente  della  prefewga  fua,  la  tnagnificangs 
delle  parole , igefii , & la  maniera  piena  dtgrauità  condita  di  gratta , ma  fo^ 
fra  tutti  il  l{e  di  Francia,  che  haueua  voluto , che  alla  menfa  medefitma , alla 
quale  cenarono  infieme  Ferdinando,  & la  l{eina,&  lui,cenaffe  ancora  egli,  et 
gliene  haueua  fatto  comandare  da  Ferdinando , fiaua  come  attonitoa  guar~ 
iarlo,&  ragionar  fecodn  modo , che  a giudicio  di  tutti  non  fu  mancogloriofò 
quel  giorno  al  Gran  Capitano,cbe  quello,  nel  quale  vincitore , cr  come  trion- 
fante entrò  con  tutto  C efferato  nella  Cittd  di  T^apoli . Fu  qutfio  t vi  timo 
giorno  de’  di gloriofi  al  Gran  Capitano, perche  dipoi  non  vfcì  mat  de'l{eami  di 
Spagtta,nèheòbepiufacultd  ieffercitarela  fuavirtùnéinguerra,nèincofe 
memorabili  di  pace  : flettono  i due  I{e  infieme  tre  giorni  : nelqual  tempo  heb- 
bona  fegretifiimi,&  lunghifìimi  ragionamentijnon  ammefjo  a quegli  ,ného^ 
j^Qfato  fe  non  generalmente  il  Cardinale  di  Santa  Vf affede , Legato  delTonm 
•p^^*****  teficej  quali  per  queUo,che  parte  allhora  fi  comprefe , parte  dipoi  fi  manifì^ 

ftò,  furono  principalmente,  promeffal^vno  alt  altro  di  conferuarfi  infitemein 
perpetua  amicitiaj&  intelligenga,&  che  Ferdinando  i ingegna  fi  di  compoù 
re  infieme  Cefare,e’l  fie  di  Frdcia,acciò  che  tutti  vniti  procedefiino  poi  cotro 
a'yenetiani,&  per  mofirar  d'efire  intenti  non  manco  alle  cofe  communi,  che 
alle  proprie,ragionarono  di  riformare  lo  fiato  della  Chiefa,& àqueflo  efit^ 
to  conuocare  vn  Concilio,in  che  non  procedeua  con  molta  fincerità  Ferdinand 
do , ma  eercaua  nutrire  il  Cardinale  di  {{pano  cupidiffimo  del  Vonteficato  con 
quefia  (peranga  ; con  lequaU  arti  prefe  in  modo  Cammo  fuo,  che  forfè  non  con 
piccolo  detrimento  delle  cofe  del  fuo  Ep  s’accorfe  tardi,  doppo  molti  fegni , 
chedimoSìrauanoilcontrario,quanto  fufiÌHOinquelTrincip€  diuerfeUparo 
tu^gUmamnii  U dalTopere,&  quanto  fuffitto  occulta  configli  fuoi,Tarloffi  ancora  tra  loro  ‘ 
tTM  i Kt  i'Ard  della  caufa  de'Tifam,trattata  tutto  tanno  medefimo  da’  Fiorentini  con  tvno, 
ff'u.&dirrs  ^ con  tdtro,percheilfie  di  Francia  quando  fi  preparaua  contro  a' Genoue- 
fitrefindo (degnato  contro  d loro  per  i fauori  dauano  a'Genouefi , cr  parendo- 
gli opportuno  alle  cofe  fue, che  i Fiorentini  ricuperafiino  quella  Cittd,  haueua 
data  loro  fperanga,ottenutojcbe  baueffe  Genoua  mandarne  teffercito^l  qua 
le  & in  tutta  la  corte  era  per  la  medefima  cagione  conuertita  in  odio  la  be- 
' ..  muoleirgp  antica  de' Vifiitù,  ma  ifpeditat imprefadt  Genouaptutòconfitglto,- 

per  le  cagioni,  che  induffono  d licentiaae  C ^ercito , i^r  per  non  offèndere  ta-' 

■ * timo  del  Et  dtj.  ragona , che  afirmaua,  che  dtfporrebbe  i Vifani  d ritornare 
concordemente  folto’ l Dominio  dk'  Fiorentini Jalla  qual  cofa  il  Et  di  Francia- 
^eraua  confeguire  da’  Fiorentini  quantitd  grande  di  danari.  U quefio  medefi 
mo  biche  per  diuerfe  cagioni  t'indtrigjpnnt turno  del  Fp  fUragona,alqiud  ' 
.*  * farebbe 
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farebbe  flato  piu  gratotche  i Fiorentini  non  ricuperafiino  Tifa , ma  eohefetà» 
non  fi  potere  piu  tonferuarla  fenxa  Jj>efa,et  fen%a  diffcultà»  et  dubitando  non 
la  otteiufiino  per  mct^  del  di  Franciat  haueua  fiièrato  di  potere  con  l'auto 

rità  fuajquando  era  a Trapali  indurre  i Tifoni  a riceuerc  con  bonefìe  condivo- 
ni  il  Dominio  de  Fiorentini, i quali  gli  prometteuano,fuccedendo  quefto,  di  co 
•federar fi  feco,C  di  donargli  in  certi  tempi  centoventi  mila  ducati, ma  non  ba 
'uendo  trouata  ne'  Vifani  quella  corrifpondentia, della  quale  gli  haueuano  pri- 
ma data  hitentione,per  interrompere,  che'l  premio  nonfufj'e  jolamente  del  I\e 
di  F ranciOfhaueua  detto  apertamente  àgli  Oratori  de' Fiorentini,che in  qua- 
lunque modo  tentaffero  di  ricuperar  Tifa I aiuto  fuo, farebbe  loro  mani 
fefiaoppofitione,&  alipedi  Francia  per  nmouerlo  da' penfieri  di  tentar  Far 
me,boramoftraua  di  confidare  itindurglid  qualche  compofitione, bora  diceua 
iTifanieffere fattola fua protettone, bmche queflo fujjè falfbjperche  erave-  ..t 

ro  i Tifimi  bauerla  piu  volte  dimandata  ,cr  offerto  di  dargli  affolutamente  il 
Dominio,ma  egli  dando  toro  fempre  fperam^  di  riceuergli,  eìr  facendo  fare  il 
medefimo  più  ampiamente  al  Gran  Capitano  t non  mai  t haueua  accettato. 

Ma  in  Sauonadif cuffia  piu  particolarmente  quefla  materia  concìli  afono  efj'er 
bent,cbe  Tifa  ritomaffè fiotto  i Fiorentini,  ma  che  ciafeuno  di  loro  ne  riceuefife 
premio . Le  quai  cofe  furono  cagione,  che  i Fiorentini  per  non  offendere  Pani- 
mo del  FS  d' Aragona  pretetmefifero  di  dar  quelTanno  il  guaflo  alle  ricolte  de' 

Tifani,cofa  nella  quale  haueuano  molta  fferanxa, perche  Tifa  era  molto  efim- 
fia  di  vettouaglie,e  tanto  deboleAi  fonte , chele  genti  de'  Fiorentini  terrena- 
no  per  tutto'l  paefe  infimo  alle  porte,  e i contadini  piu  potenti  di  numero  iPhno 
mini  in  Tifa,ehe  i cittadini , efiendo  loro  molefiifiimo  il  perdere  il  frutto  delle 
faticbeloro  di  tutto  tanno,  eominciauanoà  rimettere  affai  della  fohta  otli- 
natione . Tié  a'Tifani  concorreuano  piu  gli  aiuti  foliti  de' vicini,  perche  ne'  fiftnitiUUt- 
Cenouefi  battuti  da  tante  calamità  non  erano  piuimedefimi  penfieri:  Tan-  luaiòCrkM. 
dolfo  Tettucci  ricufaua  lo  Jj>endere,e  i Lucchefi,con  tutto, che  fempre  occulta 
mente  di  qualche  cofa  gli fioueniffero,  non  poteuano fi tdi  tanta  ffefa  fofienere , ^ 

Tartirono  da  Sauona  con  le  medefime  dimofiratiotù  di  concordia,e!r  <t amore 
doppo  quattro  giorni  i due  F^,tvno  per  mare  al  camino  di  Barcellona,  t altro 
fe  nc  ritornò  per  terra  in  Francia , lafciatetaltre  cofe  d'Italia  nel  grado  me- 
defimo, ma  con  peggiore  fodhfattione  dettammo  del  Tonteficeàl  quale  di  nuo 
HO  prefa  occa fiume  dal  mouimento  fatto  da  Annibaie  Bentiuoglio  haueua  per 
lo  Cardinale  di  Santa  Trafijede  fatto  infiantia  in  Sauona  col  Bp  di  Francia  $ 
die  gli  faceffe  dare  prigioni  Ciouannni  Bentiuogli , & Alefijandro  fuo  figliuo- 
lo,! quali  erano  nel  Ducato  di  Milano , allegando , che  poi  che  haueuano 
eontrauenuto  alla  concordia  fatta  per  me^p  di  damante  in  Bologna , non 
era  piu  il  Bp  vbligato  ad  offeruare  laro  la  fede  data , & offerendo  in  cafo  gfi 
fuffe  confentito  queflo,  mandare  tinfègne  del  Cardinalato  al  Vefeono  irAlhi . 

Tljegaua  il  Bf  confiare  della  colpa  ^ cofloro  > laquale  perche  era  difpollo 
a punire,  haueua  fatto  ritenere  molti giomi  emaniti  nel  CaBeldi  Milano, 

ma 
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mu  non  appgrendo  indieìo  alcuno  del  delitto  lorot  non  w>ler  mancare  detta  fè- 
de » atta  quale  pretenieua  di  effere  vbligato.cr  nondimeno  per  far  cofa  grata 
al  Vontefice  ejjèr  di^ojfo  à toUerare, ch'egli  con  le  cenfure,&  con  te  pene pro- 
eedfffe  contro  i loro  i come  contro  à ribelli  detta  Cb  iifa  > co  fi  come  non  fi  era 
lamentato  > che  in  Bologna  fatta  taldexj^  di  quello  moto  fitffe  fiato  diiìrut~ 
to\da' fondamenti  il  paUagio  loro.  Trocedeua  nel  tempo  medefimo  la  dieta  j 
congregata  d Gofian'ga  con  la  medefitni  efpettatione  degli  huomini,co  la  qua 
le  haueuabauuto  principio.  Laquale  ejpettatione  Cefare  nutriua  con  varie  . 
arti  t & con  magnifiche  parole  > publicando  £hauere  d paffare  in  Italia  con 
ejfercito  tale,  che  forge  molto  maggiori  di  quelle  del  He  di  Francia  ,&  de  gli  { 

•italiarù  vnitiinfieme  non  potrebbono  refifiergli,  & per  dar  maggiore^-  ■ 
LttmtJi  Miti?  * O"  autorità  atta  cauft  fua , dimofirando  efièrglt  fijfo  nell’attimo  il  pa- 
i p!^4  cMU.  f’’ocino detta  Cbiefa , haueua  per  fue  lettere  fitg^cato  al  Pontefice,  & al  ^ 
Collegio  de'  Cardinali , hauere  dichiarato  il  Rfdt  Francia  ribello , ^ nimico 
^ del  fa  ero  Imperio, per  che  era  venuto  in  l talia  per  trasferire  nella  per  fina  del 
Cardinal  di  H$ano  la  dignità  Pontificale, er  in  fi  la  lmperiale,&  per  ridurre 
Italia  tutta  in  acerba  foggettione  : prepararfi  per  venire  à Hotnn  per  la  Co- 
rona,& per  i fiabili  re  la  ficHrtà,eSr  la  liberti  commune,  cr  che  dfe per  la  di- 
gnità Imperiale  .4  uocato  detta  Chiefa,cr  per  la  propria  piai  defiderofifii- 
mo  di  efaltare  la fedia  .Apofiolica , non  era  fiato  couuetiente  affettare  in- 
fere richiefio , ò pregato  di  quefio , perche  fapeua  il  Pontefice  per  paura  di 
tanti  mali  efjerfì  fuggito  da  Bolognaxr  la  mede  finta  paura  impedire , che  uè 
egli,néilCoQegiononfaceffero  intenderei  loro  pericoli , fjr  dimandaffero  di 
efjer  foccorfi . Significate  adunque  in  Italia  per  varij  auift  le  eofe , else  in 

Germania  fi  trattauano,traportate  ancora  dalla  fama  maggiore, che  Iq  veri- 
tà,craccrefcendo  fedeà  quello  che  publicamentefi  ne  dicetu  ipreparamenti 
grandifiimitche  faceua  il  l{e  di  Franciafilquale fi  credeua,  che  non  xemeffe  fon 
ga  cagione,  commofiono  molto  gli  animi  di  tMtti,cbi  per  cupidità  di  coje  nuo- 
ortitri  iiJi-  ne,c^pcrfi>eranga,chi  per  Umore, in  modo,  che'l  Pontefice  mandò  Le- 
imfiMhmtl  gato  d Cefare  il  Cardinaledi  Santa  Croce, ei  f^enetiani,  et  Fiorentini, er 
rim/».  dal M arche fe di  Mantoua,infuora  tutti  quegli,  che  in  Italia  dipendeua- 

tto  da  fe  medefimi  gli  mandarono , ò fotta  nome  di  ^mbafeiatori , ò fotta 
altro  nome  huomini  proprij . Le  quali  eofe  anguftiauano  molto  Camma  I 
del  Chrifìianifiimo  Hf  di  Francia  incerto  detta  volontà  de'  Sigmri  Fene-  \ 
tiani,  incertifiimo  di  quella  del  Pontefice,  fi  per  l'altre  cagwvianUcbe,^  I 

ffecialmente per  C hauere  eletto  d quefia  Ugatione  il  Cardinaledi  Santa  Cro- 
rce,difiderofo  molto  per  antica  iuclinatione  detta  Srandegga  di  Ctfiue,  & cer 
tamente  la  volontà  delTontefice , uon  che  fuffe  mamfefUagli  altri , non  era 
^ nota  a fe  fieffo , perche  hauendo  Calùmo  pieno  di  mala  fodisfatthne , crdi  ' 
^ Francia,tal  volta  per  liberarfeneja  venuta  dx  Cefare  deftde- 

dir-  raua,uì  volta  la  memoria  dette  antiche  coatrouerfie  tra  i Pontefici^  gClm 
ìmf.im  UéUU.  per at  ori  lo  fpauentaua  » coufiderando  che  ancora  duraumio  le  medeftme  cor 

giofù. 


s t T TI  U O. 


i5>r 


jrìomneUatitule  ambiguità  differiuai  rifoluerfi  affettando  itntendere  pri- 
ma queUo,chtftdelibtraffe  nelU  Dieta  : & perciò  procedendo  conternunigt 
neraihhaueuaeommejfo  al  Legato, cbe  con^rtaflemnomefuo  Cefareà  pa}-, 
lire  in  Italia  fm^a  rffercito,oferendogU  maggiori  bonari,  cbe  mai  da  "Ponte- 
Bce  alcuno  fujfero  fiati  fatti  nella  incoronattone  de  gClmperatori . Ma  co-, 
nmaò  nonmotto  poi  à diminuire  icjpettJtione  delle  deltberatiomddla  Die-^ 
ta  : percbe,come  in  Germania  fi  feppe^'l  di  Francia  baueuafubi  to  dop-, 

fio  U vittoria  de’  Genouefi  licentiato  C effercii  o,&  clic  poi  quanto  piu  prefiA^ 
hueua  potuto  s’era  ritornato  di  là  da' Monti  ,firaffreddò  molto  lardare  de 
Trincipi,&  de'popoli , effendo  ceffata  il  timore , cb'eglt  tentafje  divfurpare  il 
Tonteficato,  & f Imperio,  né  effendo  in  tanta  confderatione gli  altri  intere]- 
fi  publichcbe  come  il  piu  delle  volte  accade,nonfufferofuperati  da  gl  interefit 
priuati:  perche  oltre  aWaltre  cagioni  era  defideno  inueteratom  «««Ger- 
maiùa,cbelagrandex^  de  gl’imperatori  non  fuffe  tale,  cbe  gft  altri  [uff ero 
co  fretti  ad  -Ridirlo . 7^  baueua  il  He  di  Francia  mancato  di  diligenza  alcu- 
na atta  caufafua,  perche  àGofianxa  mandò  occultamente  buominiproprtf, 
iquali  non  fi  dimoftrando  inpublico , ma  procedendo  fegretifiimamente , fi 

sforrauano  con  occulto  fauore  4e'  "Principi  amici  fuoi , di  mitigare  gli  anim. 
de  vii  altri , purgando  le  infamie,  che  gli  erano  fiate  date , con  l euidentia  de 
rii  effetti,  poi  cbé,come  bebbe  ridotta  Genoua  alla  ybidìenxafM,haueua  cofi 
fubitamente  licentiato  f efferato , & egli,betube  rimafo  in  Italia/en^arme, 
efferfene  quanto  piu  prefio  baueua  potuto , ritornato  di  la  da  Monti , cr  afi 
fennando,  cbe  non  {oh  fi  era  fempre  aftenuto  con  C opere  da  offendere  C Im- 
perio Romano , ma  in  qualunque  confederatione,  eonuentione,  o vbligatione, 
che  baueua  fattayhauere  fempre  eccettuato , di  non  voler  efjere  tenuto  a cofa 
alcuna  contro  alle  ragioni  del  facro  Imperio  : & nondimeno  non  confidant^ 
unto  di  quefie  giufiifieationi , che  non  attendefjero  con  diligeuTn  grande , & 
conia  mano  molto  liberale  à temperare  la  ferocità  dell’arme  Ttdefthe,con  \ 
lapotentia  dell’ oro,  del  quale,  quella  natione  è amdifiima.  Termno  finaU  \ 

mente  U vigefimo  giorno  dijtgofio  la  Dieta , nella  quale  fu  determiriato 
doppomoltediffute-  Cheal  Rede’Rpmam  per  fegmtarlo 

fa  dellartiglierie,&  altre ffefè  firaordinarte  cento  venti  ^ 

per  tutto  il  tempo  : le  quaU  genti  fu  ftatuito,che  l giorno  della  fè^uità  prof- 

fmadiSanGaUo,cbeìcircaàme^oilmefed:ottobreffmtroHa^^^ 

pagna  appreffo  à Coflanxa . Et  fi  diuulgò  allbora,  che  barebboM  forfè  d^ 

liberato  maggiori fiisfidif  ,fèMasfimiUano  haMeffeeonfenmo,chela  mpreja» 
benché  fotte  il  gouemo,&  configlio  fuo  ,fi  faceffe  intieramente  m nowe  ^ 
flmperiop&cheperordmtdetto  ìmperioi  Caoitamfi  tl^cBeroj&fom 
Unomtmtdtfimolegentificomandaffero,&chela  difiributione  de  luoghi-» 
ehe  fi  acquifiaffero  fi  faceffe  fecondo  la  determinatone 

volendo Mafiimiliano altro  compagno  »òaltro  nome »tbe l pio, sté  eoe 
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tritche  f»oì, benché  fatto  nome  ie!t  Imperio  ^fnlfero  i premij  deUa  rittoria,&< 
oontentandofi  piu  di  quefto  aiuto  in  queflo  modo,che  in  altro  modo  di  maggio 
re,non  fu  fatta  altra  deliberatione,  la  quale  t benché  ni  corrifpodtffe  alla  efpet 
tatione  degli  huonùni prima  conceputa^  nondimeno  non  cefjaua  perciò  in  Ita* 
lia  il  timore, che  s'baueua  della  paJJ'ata  fuatpercbe  fi  confideraua,  che  aggiun» 
ti  alle  genti  flabilite  nella  Dieta  gli  aiuti,  che  gli  darebbonoi  fudditifuoi,^ 
quel  ch'egli  patena  fare  da  fe  medefmojharebbe  efftrcito  molto  potente,ty  di 
• gente  tutta  feroce,&  ifperimentata  alla  guerra,  eJr  accompagnato  con  infini- 
te artiglierie  , il  chefaceua  piu  formidabile  Cefjer’ egli  per  la  difpofitione  della 
natura , & per  lo  lungo  effercitio  nell’arme , peritifiimo  nella  difciplina  mili* 
tare , gjr  baftante  à fojìenere  con  le  fatiche  del  corpo  ,&  con  la  foUecitudine 
dell’animo  qualunque grauifiima  imprefa,  ^ perciò  in  maggiore  ijlimatione, 
che gid  cent’ anni  fuffe  fiato  alcuno  Imperatore . jtggiugneuafi , che  conti- 
nuamente trattaua  di  condurre  àgli  fiipendij  fuoi  dodici  mila  Sui^^ri , alla 
qual  cofa  benché  il  Bagli  di  Digiuno,  ergU  altri  mandati  dal  f{e  di  Francia  co 
grande  in  fiantia  fi  opponefjero  nelle  diete  di  quella  natione , riducendo  in  me- 
moria la  confèderatione  continuata  tanti  anni  co’  l{e  di  Francia,  cJ*  conferma 
ta  poco  inamfi  co  quefio  medefimo  BeJ[vtilità,che  nera  peruenuta  negli  huom 
nini  loro,&  da  altra  parte  C inimicitia  inueterata  coniata  fa  et ,4ufiria,ey  la 
ilUgli  Jiùi-  bauuta  con  Mafiimiliano , & quanto  fuffe  perniciofaàlorola 

jriu^  diffiutit  grandcT^  dell'Imperio: nondimeno  mofirauanononpicciolainclinationedi 
xU  stttKvri  4 fodis fare  alle  dimando  di  Ceftre,ò  almeno  di  non  pigliare  Tarme  contro  alni, 
hauendo  fecondo  fi  credeua  rifpettoà  non  o fendere  il  nome  commune  della 
Cermania,  ilquale pareua  pure  anneffb  à quefio  mouimento . Onde  molti  du- 
bitauano , che'l  l{e  di  Francia  in  cafofufe  abbandonato  da  gli  Suhip;eri,ò  non 
fi  vnifero  feco  i f'enetiani,  non  Ijauendo  fanteria  potente  à refi  fiere  a' fanti  de 
g(immici,& Jperandotche’l  furor  T edefeo  entrato  m Italia  come  vn  torrente, 
ihauefe  per  mancamento  di  danari  prefiamente  à rifoluere , farebbe  ritirare 
le  genti  fue  alla  guardia  delle  Terre,  & già  fi  vedeua,  che  con  grandi  finta  cele 
traneif,  fwtìfi  fi * Borghi  <U  Milano  ,&  gli  altri  luoghi  piu  importanti  di 
téutt  q>*ti  Ducato,  Tacile  quali  agitatiotti,&  apparati  nonera  minore  perplefih 

tà  nelle  menti  del  Senato  yenetiano,che  ne  gli  altri,  & per  e fere  di  grandi  fi- 
mo momento  ma  loro  deliberatione,grandifme  erano  le  deligentie , eSr  l'opem 
re,  che  fi  faceuano  da  ciafeuno  per  congiugnerli  à fe . Ver  che  Cefare  r’Iuue- 
ua  infino  da  principio  mandato  tre  Oratori  huomini  di  grande  autorità  àfare 
infiantia,che gli concedeffero  il pafo  pir  lo  tenitorio  loro , an^i  non  contento 
à quefia  dimanda  gtinuitaua  à far  feco  piu  flretta  congiunrìone , con  patto , 
VtmeiianiJmb-  cbe  partici pafcTo  d^  premij  della  vittoria , & per  contrario  dimofirando  ef- 
bkfi  tifhifd,  fere  in  fatuità  fua  di  concordar  fi  col  Bfdi  Francia  con  quelle  condì  tieni  à 

tempi  gli  erano  fiate  propofìe . Da 
Stantia , i tm  UB^di  Francia  con  gli  Ambafciatori  fuoi  appreffò  à quel  Senato, 

tbnf.  Cr  coulfMmbafciator  yenetiano,cbe  rifedeua  apprefo  à lui,  non  trfaua  di  fa 

re 
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te  ógni  opera  per  difj>orli  ad  opporfi  con  T arme  alla  venuta  di  Cefare  » come 
pernitioja  alt  vno,  & aU'altro/>fferendo  al  medefimo  tutte  leforr^fue  > cr  di 
I conferuar  con  loro  perpetua  confederatione . Ma  nonpiaceua  al  Senato  Fene 
tìano  in  quefio  tempOfche  la  quiete  d*  Italia  fi  perturbajjetnegli  moueua  à de- 
fiderar  nuoui  tumulti  la  fperanga  propofla  deWampliatione  diìl Imperio  » ha. 
uendo  pet  la  ifperienr^a  conofciuto,che  t acquilo  di  Cremona  non  era  cotrape 
fo  pari  a’foJpetti,e!r  pericoli  ne'  quali  erano  cotinuamente  Siati,  poi  chaueua- 
f no  hauuto  il  di  Francia  tanto  ricino  : volentieri  fi  farebbono  rifoluti  alla 
neutralitd,ma  firetti,&  infefiati  da  Cefare  erano  necejfitati  d negargli  > ò con 
I cedergli  il  paJfo,negandolo  temeuano  di  effere  i primi  mole  fiati  > concedendolo 

' offendeuano  il  !{e  di  Fracia,perclH  nella  confederatione,  ch’era  tra  loro  tffref 
f amente  fi  prohibiua  il  concedere  pafjo  d gl’inimici  f vno  deli  altro, & conofce 
uano,che  cominciado  ad  offenderlo  ftrebbe  imprudÌga,paj]dto  che  fuffe  Maf 
fimilianotfiare  ociofi  dvedere  iefiito  della  guerra,  & adottare  la  vittoria  di 
colorofde’ quali  l’vno  farebbe  inimici  fiimo  al  nome  VenetianoH  altro  non  ba- 
uendoriceunto  altra  fodisfatione,cheiefftr  lafàato  poffare,  non  farebbe  lo’- 
k ro  molto  amico, per  le  quali  ragioni  ciafeuno  di  quel  Senato  affermaua  affer 

I necefjario  aderirfi  fcopertamlte  ad  vna  delle  parti,ma  d quale  fi  Itane  fimo  ad 

aderire  erano  in  caufa  tanto  grane  molto  diuerfe  lefentenge,&  poi  chebbero 
allagato  il  farne  deliberatione  quanto  poteano,  non  fi  potendo  piu  fofienrre  la 
infiantia,che  ogni  dì  ne  era  loro  fatta , ridottifi  finalmente  a fame  nel  tòfiglio 
de'Tregadivltima  determinatione  ,1ìicolo  Fof careno  parlò  inqfia  fentega. 

1 See  fuffe  inno firapotefid, pre fiati  fiimi  Senatori,di  far  deliberatione  media  Omi/Wìnì 

telaquale ne’mouinieti,e trauagli,chora s'apparecchiano, fi conftruaffe in pa  ^,,1  Sflftór** 
ce  la  nofira  R^pJo  fon  certifiimo,che  tra  noi  non  farebbe  varietd  alcuna  di  pa  . 

reri,&  che  ninna  jj>eraga,che  ci  fuffe  propofla  à farebbe  inclinare  d vnaguer 
ra  di  tanta  ffefajet  pericolo,quanto  fi  dimoflra  hauered  effere  la  fsite.Ma  poi 
i che  pie  ragionùequali  in  qfii  di  fono  fiate  tate  volte  allegate  tra  noijnò  fi  può 

fperar  di  coferuarfi  in  quefia  quiete,io  mi  pfuado,che  la  prtàpal  ragione  fu  la 
quale  Itabbiamo  d fidar  la  noSira  dehberatione,fìa  il  fermare  vna  volta  t noi 
I medefimi,fe  noi  crediamo, che  trai  di Fracia,e’l  Re  de'Ro.difperato,che  fa- 

, rd  deU'amicifia  nofira  fia  f nafcer’unioe,  ò fé  pur  riimicitia,cb’é  tra  loro  fia  sì 

potÌte,et  si  ferma,cb’impedifca  no  fi  eogiugbino,pcbe  quado  fisfiimo  fieuri  di 
qfio  pericolo, io  siga  dubio  approuerei  il  no  partir  daU’amiàtia  dei  R^  di  Fra 
eia  p congiute  con  buona  fide  le  forge  nofire  con  le  fue  alla  difèfa  commune,di 
fideremo  faàlmhe  lo  fiato  nofiro,et  pebe  farebbe  co  piu  honore  cotinuare,  la 
cofèderatione,c’habbiamo  feco,cbe  parthreene  fenga  euidlte  cagione, & pebe 
co  piu  laude,et  fauore  di  tutto’ l Modo  farebbe  l’entrare  in  vna  guerra,c’hauef 
fe  titolo  di  voler  coferuare  la  pace  £ltalia,iche  cogiugnerfi  co  quelle  armi,  che 
nlanifeftamente  fi  conofce,  che  fi  prendono  per  far  grandifiime  perturbationi, 

[ > ma  quando  fi  prefupponeffe  pericolo  di  quefia  vmone,no  credo,cbe  fia  niuno  » 

i che  negajfe,  che  fuffe  da  preuenire, perche  farebbe  finga  comparatione  piu 
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irtilrptttrfi  col  de'  ^mani  contro  al  l{e  di  Francia,cbe  ajpettaretcbe  t vno 

[altro  fi  vnijjè  contro  à noi , ma  quale  di  quello  habbia  ad  ejjere  è difficile 
far^iudicio  certo, perche  depende  non  fola  dalle  'volontà  (taltri,ma  ancora  da 
molti accidenti,cir  da  molte  cagioni, che  appena  lafdano  quejla  deliberatione 
in  poteftà  di  ehi  [ha  d fare  nondimeno  per  quel  che  fi  può  confeguire  con  le  co- 
getture,&  per  queìlo,che  del  futuro  infogna  C effierienga  del  pajfatoid  me  ^ 
re  fia  cofa  molto  pericolofa  > & da  flarne  con  grandi ffimo  timore,perche  dal- 
la parte  del  Re  de’  Romani  non  é verifimile,  che  habbia  hauere  molta  éfficul- 
td  per  [ardente  deftderio , elicgli  ha  di  paffare  in  Italia  > & poterlo  difficili 
mente  fare  fe  non  fi  congiugne^  col  R^  di  Prancia,ò  con  noi  : &fe  bene  defide 
ri  piu  la  cottfiiuntione  noflratchi  può  dubitare,cbe  efclufo  da  noi, fi  congiugne 
rd  per  necefiitd  col  Re  di  Tranciai  non  gli  reftando  altro  modo  da  peruenired 
i difegni  fuoi.  Dalla  parte  del  Re  di  Francia  apparifeono  d quejla  unione  meg 
ifArtii,  tr  It  glori  difficulid.ma  non  però  dgudicìo  mio  tali , ebepojftamo  promettercene 
émihiiimi  dt‘  ficuregga  alcuna,  per  che  d quejla  deliberatione  lo  pofiono  indurre  ilfojpet- 
^ » fià”‘>li  potenti Jìimi , & foliti  àafeuno  per  fe  d fare  moui- 

"onti  molto  maggiori  : egli  nota  [ infìantia , che  fa  il  Re  de’  Romani  della  no» 
fra  unione, cr  benché  fallàmente,pure  mifurando  la  mente, gli  appetiti  no 
fin  da  le  fiejfo , può  dubitare , che  la  fujpicione,  che  noi  babbiamo  di  non  eJJ'er 
preuenutida  lui, ci  induca d preuenire ,fapendo  majìimamente ejferei  noto 
quello, che  tanto  tempo  hanno  trattato  infieme  contro  d noi  ,può  ancora  te- 
mere, che  [ambinone ci muoua, perche  nondubiterd  efferci  offerti  partiti 
grandi/ìimi , da quefio  timore, che  megpé ballante  ad  afiicurarto c non 
effendo  cofa  alcuna  naturalmente  piu  fojpettofa , che  gli  fiati',  puòoltre  alfo- 
ffetto  nuocerlo  [atnbitioneper  lo  deftderio , chefappiamo,  che  ha  della  città 
ih  Cremona,accendendolo  i queflogli  Jlimoli  de'  Milanejt,&  non  meno  f appo 
Ilio  d’occupare  tutto  lo  fiato  uecchto  de’  yifconti,ntl  quale  come  nel  rejlo  del 
Ducato  di  Milano  pretende  titolo  hereditario,  cr  à queflo  non  può  Jperare  di 
peruenhre  fe  rum  fi  vnifce  coi  Re  de’  Romani, perche  la  Republica  nofira  è po~ 
tenteperfe  medefiima,^^ affaitondociil  Re  di  Francia  da Jèfolo, farebbe fem 
pre  m potefid  noSìra  congiugnerei  con  Majfimiliano,^ che  queJU peujieri 
poffimeffère  ,awti  fempre  fieno  fiati  in  lui,  ne  fa  fède  mani fejù,  che  mtàba 
ardito  di  tentare  i opprimerà  fetrga  qnefia  unione,  la  quale  effendo  d camuo 
>ero,ebepincondnHoal  fintdeftderato,  pertbe  non  dobbiamo  noi  credere, 
ebe  finalmente  vt  s habbia  i dijforrec  Tqd  à affienri  da  quefto  timore  il  eoa» 
fiderarncbedhà farebbe  inaile  ddiberatione, per  acqmJUrdatJò  tre  atti  , 
mettere  in  ttaUail  Re  de’ Romani  mimico  Jùouainraktfp'  daiquaie  fempre 
aMjfinehauràankfiie,tSrgpKrremenmiamicitiaJè  non  incerta,  & che  cefi 
mctttagli  b^mri  comperare , fofienere  con  fenima  iufimità  di  danmi, 
pertbrfi  tafiffiett»,eòe  nninonei  vniame  col  Re  de'  Romani, gli  pomi, 
eòe'lfummmrncnie  mettam  perkole,  ma  io  affiam  ,amgf  qìumdo  bem 
mea  tem^  ib  qmfia  Tmientgjàrékkerd  forfè  weetSatm  emffederaafi  feto 
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^ tiherarfi  da  i traiiagU,(^  perìcolhche  poteffe  hauere  da  lui  tònn  t aiuto 
della  Germania^  con  altre  aderentie,cr  occafiom , & con  tutto  che  poteffino 
fuccedergli  maggiori  pericoli  fe'l  l{e  de'  R^omani  cominciaffe  i fermar  piede  in 
Italia^  natura  commune  degli  huomini  temere  prima  i pericoli  piu  yiciniter 
limare  piu  che  non  conuiene,le  cofe  prefenthe  tenere  minor  conto , che  non  ft 
debbe  delle  futureteylontanetperched  quelle  fi  ^ffono  fperare  molti  rimed^ 
da  gli  accidenti , tS"  dal  tempo.  Dipoi  quando  bene  il  fare  queHa  ynione  non 
fuffe  ytile  per  lo  di  FranciatUon  fiamo  però  ficuri,cb'egli  non  C habbia  j fa 

re . ‘^(0H  lappiamo  noi  quanto  bora  la  paura,hora  la  cupidità  acciecano  gli 
buominif  jqnnconofciamonoila  natura  de'  Francefi  f leggieri  ad  imprefe 
Huoue,  & che  non  Ijanno  mai  la  fj>eran7;a  minore  del  defiderio  < Tqpn  ci  fono 
noti  i confortij&  t offèrte  ballanti  ad  accendere  ogni  animo  quieto^on  lequa 
U i Rimolato  contro  d noi  da'  Milanefi,dal  Vapa,da'  Fiorentini  » dal  Duca  di 
Ferrara,ey  dal  Afarchefe  di  Mantoua  i Gli  buomini  non  fono  tutti  faui,  angi 
fono  pochiffimi  i faui,&chi  ha  a fare  pronoUico  delle  deliberationi  d'altri, deh 
be,non  fi  volendo  ingannarejhauere  inconfideratione  non  tanto  quello,  che  ue 
rifimilmente  farebbe  vn  fauio,  quanto  quale  fia  il  cernello,e!r  la  natura  di  chi 
ha  a deltberare.VeròiChi  vuol  giudicare  queUo,che  farà  il  Rj:  di  Francia,  non 
auertird  tanto  a queUo,clx  farebbe  o^cto  della  prudcnga,quanto,ehe  i Fran» 
cefi  fono  inquieti, nr  leggieri,t!r  foliti  a procedere  fpeffo  piu  con  caldegga,  che 
con  configlio, confidererà  quali  fieno  le  nature  de’  ^Principi  grandi,  che  non  fo 
no  fitmiìt  alle  nofire,né  refiìlono  sì  facilmente  d gli  appetiti  loro  come  fanno  gli 
buomini  priuati,perche  affue fatti  ad  effere  adorati  ne’  Regni  fuoi,cr  intefi,  rjr 
ybiditi  a cenni,no  foto  fono  altieri,&  iufolenti,ma  non  poffono  tollerare  di  no 
ottenere  quetto,chegli par gÌHflo,& giufia  pare  ciò  che  defiderano,perfuaden 
dofi  di  potere  ffianare  con  vna  parola  tutti  gC  mpedimenti,rìr  fuperare  la  na 
tura  delle  cofe,a»gi  fi  recono  d vergogna  il  ritirarfi  per  le  difficultd  dalle  loro 
mclinationi,  ^ mifurano  communementelecofe  maggiori  con  quelle  regole  * 
con  le  quali  fono  confùetid  procedere  nelle  minori,  con  ftgliandofi  non  con  Ut 
prudenga,  peonia  ragione,ma  con  la  volontà,^  altereg^,de’  quai  vitij  co 
munì  d tutta  Vrincipi,non  fard  già  alcuno,cbe  dica,  che  i Francefi  non  parti 
cipino.  Tqpn  vedemmo  noi  frefeamente  Prffempio  del  Regno  di  T^apoUi  che 
dal  Re  di  Francia  indotto  da  ambinone,  da  inconfideratione  fu  confentita 
la  metà  al  Re  di  Spagna  per  hauere  egli  I altra  metd,non  penfando  quanto  iur 
debolifjè  la  fua  potenga,vnica  prima  tra  tutti  gl' Italiani , il  mettere  in  Italia 
vn’altro  Re , vguale  d lui  di  potentia , cr  Ì autorità  : ma  che  andiamo  noi  per 
congetture  in  quelle  cofe,dtlle  quali  habbiamo  la  certegga  i 2\(on  è egli  cofa 
notifjtma  quello , che  trattò  il  Cardinal  di  Roano, con  queflo  mede  fimo  Mafii- 
miliano  a Trento  di  diuiderfi  U voflro  flato  < 'Hpn  fi  sd  egli , che  poi  d Bles 
fu  conchiufà  tra  loro  la  medefima  pratica  < & cbe’l  medefimo  Cardinale  «n» 
dato  hfGermama  per  queflo  ne  riportò  larat^catione,e’l  giuramento  di  Ce^ 
fired  bchberti^etio  quefli»cordi.{io  là  coufifio)  per  qualche  dif^ 
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<idtà,chefopr/Vifntie:mi  chi  à afiicurétAepoi  <U  la  intentione  frìodpale  è 
fiata  U med€fmaiChcnoftpofiitroMareme:i^  aìledifficuUàtchanoéiìurba 
lo  il  defiderio  comunt  i però/onfi4fratt  diligentemente  dignifiimi  Senatorii 
pericoli  immiiientiM  earico,&  it^amiutche  appreffo  à intto'l  mondo  ofenre- 
" rè  iinome  ehiaiifiimo  deQa  pruderne  di  ^fto  Senato, fe  mifurando  male  la  con 

ditione  deRe  eoje  prefenti  permeueremo,cl>e  altri  fi  faccia  formidabile  à offe- 
fit  unflra  di  ^R‘armi,cbe  ci  fono  offerte  à ficurtài&  aumento  noSiro,&  voglia 
te  in  beneficio  della  patria  voflra  confiderare  quata  differf^n  fio  dal  muotter 
la  guerra  ad  aUri,òajpettare,che  lafia  mafia  à voi  : à trattare  di  diuidere  ,h. 
fiato  d'attri,ò  affettare, che fia  diuifo  il  vofiro:  efière accopagnati  contro  à vn 
fola, ò rimanere  foli  contro  à molti  copagni,per  che  fe  quelli  due  He  s’vnifcono 
infime  contro  à mi,gli  feguiterà  il  Vontefice  peonia  delle  terre  di  Hpmagna, 
ilH^e  a' dragona  per  i porti  del  Heame  di  Td^apoli  : e tutta  ltalia,chi  per  recu 
perare,chi  p afficurarfi.E  noto  à tutto’ l mondo  quel  che  tanti  anni  ha  tratta- 
to il  He  di  Francia  io  Cefare  cotro  à noi, però  le  ci  armeremo  cÒtro  a chi  et  ha 
voluto  ittganare,niutto  ci  chiamerà  macatori  di  fede,niuno  fene  ntarauiglierà, 
ma  da  tutti  faremo  riputati  prudeti,et  con  nofira  fiamma  laude  farà  veduto  in 
pericolo  colui,che  fit  fa  p ciafcuno,cha  cercato  fraudolentemite  metterui  noi. 
Ma  incontrario  fu  per  Andrea  Oriti  huomo  é molto  valore  parlato  così. 
oréUi»u*  Fab  ^ cottueniente  in  una  medefima  materia  rendere fempre  il  voto  nel 

Jrtti  Criti  r st  bofiolo  de  non  (incerilo  vi  cofefio  clarifiimi  Senatori,che  io  in  altro  bofiblo  ho 
y '7**7  f<tiderei,perche  qjla  confiultatione  ha  d' ogni  parte  tate  ragioni,ehe  io  jpejfo 

confondo,nondimeno  emendo  necejfario  tlriloluerfi,né  potendo  far  fi  co  fon 
T*  d»tu\laff  dametitò  prefuppofiti certi,bifogna,pefate  le ragioni,che cÒtradicono l'vna  al 
Àtrttitnt  rii  l'altra,feguitare  qlle  che  fono  piu  verifimili,&  che  hanno  più  potenti  coniettn 
Kt  é framtu.  fe,lequaU  quSdo  IO  efitmhiojnon  mi  può  in  modo  alcuno  efière  capace, che  il  Hfi 
di  F rancia,ò  p fojpetto  di  non  effiere  preuenuto  da  noi,ò  per  cupidità  di  qlle  ter 
re,che  apparteneuano  già  al  Ducato  di  Milano/t  accordi  col  di  Hpmanid 

farlo  pafiare  in  Italia  cotro  à noi,pche  ipericoli,e  i dàiii,cbe gitene  feguitereb 
botto  fouofem^  dubbio  maggiori,et  piu  manifefli,che  noi  il  pericolo,  che  noi 
et  vniamo  eó  Cefare,ò  che  non  fono  i premij,  eh' e potefife  Jperare  di  qfia  delibo 
tatione,attefio,cbe  oltre  aUe  inimUitie,et  ingiurie grautffime, che  fiotto  tra  loro 
ti  èia  concorrentia  della  degnità,&  degli  flati,  folitaà  generare  odio  tra  qne 
gii,thefono  amicifiimi.Verò,fhe'l  Hf  di  Fracia  chiami  in  Italia  il  Hf  de’Hpm, 
ni  vuol  dire  altro,cbe  in  luogo  <C una  Hopofuieta,  cr  flata  fempre  in  paeefecot 
ttche  non  pretede  con  lui  alcuna  éffierFgaaiolerep  vicino  vn  Hf.  ingiuriato, 
inquietifimo^  c’ha  mille  caufie  di  contFdere  feco,d’autorità,dt  fiato,  et  di  vi 
detta»  id^è  fia  chi  dica,che  per  efière  il  HS  de’  Hpm.pouero,dijòrdinato,cr  mal 
fortunato,nonfarà  temuta  dal  Hg  di  Francia  la  fina  vicinità,  perche  per  la  mt 
moria  deR’ antiche fattiani,ietincflnationiÌltaUaJkqualiancora  in  molti  luo 
gbi  fioHo aceefe,& ffecialmite nel  Ducato  diMdano^nbarà  mai  vn’ Impera 
t»cHptii,tì piaoiòmdomltakaitbcnonfiaeongraue pericolo  icgUcdtri$ 
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ér  coflui  mafimdmentt  per  lo  fìato,che  ha  contiguo  ad  ttaUé,per  ejjer  ripu- 
tato Vrincipe  digrade  animo,et  di  grande  fcienga,  gir  i[j>erien7^  nette  cofe  del 
laguerra,et  perche  può  hauere  feco  i figliuoli  di  Ludouico  Sforgat  infirumen- 
to  potente  i fbUeuare  gli  animi  di  molti, fen'ga  che  in  ogni  guerra,tibaueffe  col 
I{e  diFranda,puòfPerare(Chaueretaderentiadel  ^ CatoUco,fenon  peral- 
tro perche  tutti  due  hanno  vna  mede  finta  fuccefiione . Sdpureill{e  di  Fran- 
cia quanto  è potente  la  Germania,  cr  quanto  fard  piu  facile  ad  mirfi  tutta , ò 
parte,quandofard  gid  aperto  l'adito  in  ttalia,&  la  fiieranga  detta  preda  fard 
prefente,  & non  habbiamo  noi  veduto  quanto  egli  ha  temuto  fempre  de’moti 
de’Tedefcbi,&  di  queflo  cofipouero,&  difordinato  come  è f ilqual  fefujfe 
in  [talia,{àrebbe  certo  non  potere  hauere  altro  feco, che  ò guerra  pericolofa,i 
pace  infedelifima,cr  di  grandifiima  Ifiefa  : può  ejfere,  che  habbia  defiderio  di 
ricuperar  Cremona, & forfè  [altre  urre,ma  non  è gid  verifimile,  che  per  cu- 
pidità iactruiHo  minore  fi  fottoponga  a pericolo  di  danno  molto  maggiore,g!r 
è piu  credibile, c'habbia  a procedere  in  quello  cafo  co  prudenza,  che  con  teme 
ritd,ma(ìimamente  che  fe  noi  difcorriamo  gli  errori,!  quali  fi  dice  hauer  com- 
mefii  quello  t{e,conofceremo  che  nò  hanno  hauuto  origine  Coltro,  che  da  trop  u pruJmna 
po  defiderio  di  fare  [imprefificuramente:perehe,che  altro  tindu/fcaldmide  d*  i 

re  il:l{egno  di  'h(apolt  [ che  altro  a confenttrc  Cremona  a noi  : fe  non  il  voler 
fare  piu  facile  la  vittoria  di  quelle  guerre  < dunque  é piu  eredibile,clx  medefi-  **""**^  * 
mamente  bora  feguiterd  i configli  piu  faui,  &Ufua  confuetudine.che  i confi- 
gli precipitofi,mafiimamente , che  per  queflo  non  reflerd  prillato  al  tuttodì 
fficrairga  di  potere  ad  altro  tempo  con  ficurtd  maggiore , et  con  occafione  mi* 
gliore  confeguire  [intento  fuo,cofe,  che  gli  huomini  fogliono  prometterfi  facil  - v 

mente,  perche  manco  erra, chi  fi  promette  variatione  nelle  cofe  del  Mondo  che 
chifeleperfuadeferme,& flabili.Tié  mi  fpauentaqHetto,che  fi  dice  ejfere  fla 
to  altre  volte  trattato  tra  quefti  due  l{e, perche  è coflume  d^Trincipi  della  no 
ftra  etd  intrattenere  artificiofamente  [ vno  [altro  con  ffieratrge  vane,  cr  con 
fimulaie  praticbede  quali,poi  ihtin  tanti  anni  non  hanno  hauuto  effettojbifo 
gna  confeffare,ò  che  fieno fiate  fittioni , ò che  habbino  in  fe  qualche  difficultd  , 
che  nonfipoffa  rifoluere, perche  la  natura  delle  cofe  repugna  a leuare  la  diffl- 
deirza  tra  loro,  finga  ilqual  fondamento  non  pojfono  venire  a quefla  congiun 
rione . ì>lpn  temo  adunque, che  per  cupidità  dette  noflre  terre  il  l{e  di  Francia  fi 
precipiti  a lì  imprudente  deliberatone,  manco  a miogiudicio  vi  fi  precipi 

terà  per  fofpetto, e habbia  di  noi,perche  oltre  atta  ifperienga  lunga,che  ha  ve- 
duto dett'animo  nofiro,non  ei  ejfendo  mancati  molti  flimoli,et  molte  occafioni 
dipartirci  dalla  fica  con fiderattone:  le  ragioni  medefime,cheajficuranonoi 
diluijajiicuranomedefìmamentehà  di  noi,  perche  niuna  cofa  ci  farebbe  piu 
pniciofa,che[bauereil l{e  de' Romani Jiato  in  Italia,tì p f autorità  dett’lmpe- 
rio,[ aumento  delquale  ci  ha  fempre  a ejfere  foJpetto,sì  p colo  della  cafa  ijiu 
firia,che  f tende  ragione  in  molte  terre  noflre,  si  p la  vicinità  detta  Germania 
[iiudationi  detta  quale  fon  troppo  picolofialnojhroduminio, et  habbumo  pur 
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nome  per  tutto  di  maturare  le  nofln  ieliberationi,et  peccare  piu  tofto  in  taf 
• dnd,cl}C  in  prefle^t^é^ . 7{pn  nego, che  queHe  tofe  pojfono  fuccedere  diuerfanU 

te  dalla  opinione  de  gli  huomini,  & però, che  quando  fi  potejje  facilmente  a(U' 
curarfene  3 farebbe  cofa  laudabile, ma  non  fi  potendo  fenT^  entrare  ingraudjf 
fimi pericoU,  cr  difficultd  é da  confiderare,  che  fpefio  fono  cofi  nociui i timori 
raniycomefianociua  la  troppa  confidentiai  perche  fenoi  ci  confederiamo  col 
de'  Promani  contro  al  pe  di  Francia^  btfogna  che  la  guerra  fi  cominci,  cr  fi 
foSlenga  co’ danari  noflri,co'  quali  haremo  à fapplire  etianJio  d tutte  le  prodi 
galitd,&  difordini  fuoi,altrtmenti,ò fi  accorderà  congtmimici,òfi  ritirerà  m 
Cermania,lafciando  a noi  foli  tutti  i pefi,  & pericoli.  Harafii  a fare  la  guer.- 
ra  contro  ad  vn  di  Francia  potenti  fimo, Duca  di  !4ilano,$igiior  dt  Geno- 

ua,abbondante  di  valorofe  genti  £ arme,  eJr*  copioso  quanto  alcun’altro  Triu 
ape  d’artiglierie , & al  nome  de’  danari,  del  quale  concorrono  i fanti  di  qua- 
. lunque  natione . Come  adunque  fi  puù  fperare,  che  tale  imprefa  habbia  facU 

mente  ad  hauer  fuccejfofèlice,potedofi  anco  non  vanamence  dubitare,  che  tut 
ti  quei  d'Italia , che  ò pretendono, che  noi  occupiamo  il  fuo,ò  che  temono  la  no 
firagrandejp^,fi  vniranno  contro  a noi,e’l  Vontefice  fopra  gli  altri,  alquale, 

I . oltre  à gli  fdegni,che  ha  con  noi,  non  piacerà  mai  la  potentia  deli  Imperatore 

in  Italia,periinimicitia  naturale  ch’è  trala  Chiefa , &l‘lmperio,perla  qua- 
le i Tonte fici  non  temono  manco  degi l mperatgri  nelle  cojè  teporali,cbe  e te- 
mim  de’  Turchi  nelle  fi>irituali,&  quejla  congiuntioneci  farebbe  forfè  piu  pg 
ricolofa,  che  non  farebbe  quella  di  che  fi  teme  tra’l  pe  di  Francia , tr  il  pe  de' 
Ppmani,perchedoue  fi  accompagnano  piu  Triiuipi,che  pretendono  deffht 
k'mpTtft  (tmì  p<*ti,naJcono  facilmente  tra  loro  fofpeUi,&  contentioni, donde jpefio  f impre 
tUtt  con  gran  fé  Cominciate  congrandifiimariputaiione  caggionoiu  molte  di fficultà,^fir 
rcpoui ione,  rie  nalmente  diuentano  vane  . "Ffé  d da  mettere  in  vltima  xonfideratione  ,cbe 
/cono  Jpeffo  ri-  q^^fido  bcuc  il  di  Frida  babbia  tenute  pratiche  contrarie  alla  noHra  con 
duele,t!r>ane.  ^fi„atione,non  fifono  però  veduti  e ffetti,per  i qudifipoffa  dire  hauerci  mia 
cato  : però  il  pigliargli  guerra  contro , non  farjfiopa  nota  di  maculare  la  uo- 
Jìra  fede, della  quale  quefto  Senato  debbe  fare  predpuo  capitale,  peribonorg, 
& per  ivtilità  de'  maneggi,  che  tutto  giorno  babbiamohauere  con  gli  altri 
Principi,nè  ci  è vtile  aumentare  continuamente  l'opt»ione,che  noi  cerchiamo 
d'opprimere fempre  truti  i vicini , che  noi  ajpiriamo  alla  Monarchia  <f Italia  : 
volejfe  DIO,  che  per  t adietro  fi  fujfe  proceduto  in  quefto  con  maggior  confi 
deratione,perche  quafi  tutti  ifojpetti , die  noi  habbtamoal  prefeute , proce- 
dono daU'bauere  per  lo  paffato  offefo  troppi,  nè  fi  crederà , che  ad  vna  nuoua 
guerra  contro  al  pt  di  Francia  noflro  collegato  ci  tiri  il  timorc,ma  la  cupidi 
tà  d'ottenere, congiugnendoci  col  pc  de’  pomani,vna  parte  del  Ducato  di  Afi- 
lano contro  à lui, come  congiunti  feco  ottenemo  contro  à Lodouico  Sfbrt^  , al 
qual  tempo  feci  fu(fimo  gouernaticonpiu  moderatione  ,nè  temuto  troppoi 
fojpetti  vani  non  farebbonole  cofe  d'Italia  nelle  prefenti  agitatiom,i^rm 
dfoiiferuatici  con  fama  épiu  modeSiia,  fjr  gramtà, non  faremmo  bora  netefiir 
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fitti  ai  entrare  in  guerra  con  quefio,h  con  qud  Vrhuipe  pin  potente  di  noi»  nel 
la  qual  necefiità  poi  che fìanto,  credo  fta  piu  pruderne  non  partire  dalla  confò  * 

deratione  del  He  di  Francia,che  mofii  da  timore  vano^  da  Iptranga  di  guada- 
gni incerti,e!r  dannofì^bbracciare  ma  gMerra»la  quale  foli  non  faremmo  po~ 
t«if  I i foflenere,  e i compagni  » che  noi  baremmo  ci  farebbono  alla  fine  di  mag- 
ghr  pepo  » che  profitto . 

/^arif  furono  in  tanta  varietddi  ragioni  i pareri  del  Senato, ma  alla  fine  pre  vinttUni  dice 
iialfe  la  memoria  della  inclinatione , laquale  fapeuano  hauere  fempre  hauuta  dtm,  d paffi  * 
U He  de' Homani  di  ricaperare,comenhaueffeoccafione, le  terre  tenute  dato-  . 

ro,quali  pretendeua  appartenerfi  ò alt  Imperio,  ò alla  cafa  £Aufiria  » però  fu 
la  loro  deliberatione  di  concedergli  il  pafjo, venendo  fen:^  efercito,  negar  glie-  *' 

’ne  fe  veniffe  con  arme , laqual  conclufione  nella  rijpofla  frcero  a'  fuoi  Oratori , 
fi  sforarono  di  perfuadere  quanto  potettero»cbe  fu^e  moffa  piu  da  necefiità , 
per  la  confederatione,c'haueuano  eoi  He  di  Francia»dr  dalle  condithni  de’  tem 
piprefenti,che  da  volontd,  che  baueffero  di  difpiacergli  in  cofa  alcuna  taggiu- 
gnendo  effere  sformati  dalla  medefima  confederatione  d' aiutarlo  alla  difefa  del 
Ducato  di  Milano  col  numero  di  gente  efpreffo  in  quella, ma  che  in  quejlo  proce 
derebbonoconfommamodefiia,nontrapaffandoin  parte  alcuna  le  loro  obli- 
gationi,&  eccettuato  queOo,che  fuffero  cofiretti  di  fare  in  queflo  modo  per  la 
difefa  delDucato  di  Milano, non  fi  opporrebbono  ad  alcun' altro  progrefjò  fuo, 
come  queglifche  non  erano,ia  quello  che  fuffe  in  potefià  loro , per  mancare  mai 
di  quegli  officij,&  di  quella  riuerentia,cbe  conuerùffe  al  Senato  Venetiano  vfa 
re  verjb  vn  tanto  “Principe , & col  quale  non  haueuano  mai  hauuto  altro , che 
amicitia,&  congiuntione.  “F{éper  queflo  proccderono  col  He  di  Francia  à nuo  •* 

ue  confederationi,  & vbUgationi,defiderando  mefcolarfi  il  meno  poteuano  nel 
la  guerra  tra  loro,&  fperado,ehe  forfè  Mafiimiliano  per  non  fi  accrefeere  difli 
cultàtlafciati  Pare  in  pace  i confini  loro,  volterebbe  ù fiue  armi  ò nella  Borgo- 
gna,ò  contro  allo  fiato  di  Milano.Ma  al  He  de’  Homani  rimafo  ferrga  fperanga 
iT  hauere  i Fenetiani  congiunti  feco,cominciarono  à fuccedere  nuoue  altre  dif- 
ficultdje  quali  benché  s’ingegnafl'efuperare  con  la  grandeg^  de’ fuoi  concet-  \ 

ti,  facili ò prometterfi  fempre  maggiorile  fperange,  chegCimpedimenti , non- 
dimeno ritardauano  grandemente  gli  effetti  de' fuoi  difegni,  perche  né  per  fe 
medefimo  haueua  danari,  che  gli  baflajfero  à condurre  gU  Suiggeri,(^  far  tan 
te  altre  fpefe,ch’ erano  neceffarie  a tanta  imprefa  : né  il  fuffidio  pecuniario , che 
gli  hauea  promejfo  la  Dieta,era  tale,che  poteffe  fupplire  ad  una  minima  parte 
della  voragine  della  guerra,  quel  fondamento , fu  l quale  fin  da  principio 
haueua  fperato  ajfai,che  le  Comunità,  cjr  Signori  tC Italia  baueffero  per  lo  ter- 
rore del  nome,(}r  della  venuta  fua  d compor  feco,&  fouenirlo  di  danari , t' an- 
dana ogni  dì  piu  difficultando, perche  fe  oen  nel  principio  vi  fuffero  fiati  incli- 
nati mM, nondimeno  non  hauido  corrifpoflo  le  eòclufioni  della  Dieta  di  Gofli 
ga  aVìeffettatione,che  Hmprefa  haueffe  à cfferpiu  pfio  di  tutto  C Imperio , 
lu  quafi  tutta  lt^ertttama,ch(  fua  propria, & vedèdofi  lepreparationi  del  He 
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di  Francia  /w Ww/i,er  U nuoua  dicbuuratione  de'  yenetiara,  ciafcuxo  fiam'fo^ 
Qiefoiiiè  ardiva  aiutandolo  di  quella  cofa^della  quale  baueua  piu  di  bifognoyftt» 
re  offtfa  sì  grane  al  di  Francia^  le  dimande  di  Maftimliano  tratto  nel  ti- 

pOjcbefi  hebbe  maggiore  fpauento  di  laudate  tali , che  con  la  Jka  facilità  ha* 
venero  indottogli  buomini  à fouenirlo,perche  ó a eia fcuno,  fecondo  le  fue  co» 
ditionifdimandaua  ajfait&  ad  ^Ifonfo  Duca  di  F errara , il  quale  pretende»» 
X X,  • • debitore  à Bianca  fua  moglie  dtUa  dote  Ì.Anna fua  jorella  > morta  molti 

, anni  iaan';^  nel  matrimonio  d'^lfonfotfaceua  dimande  molto  ecceffiue  > era' 

Fiorentini  toltrabili,a’  quali  il  Cardinal  di  BreJJa  » che  trattaua  a l{oma  le  co- 
fefue^eJJ'endogli  da  lui  fiata  rimeffa  la  pratica  della  loro  compofitione»  haueua 
dimandato  ducati  cinquecento  mila  tlaqual  dimanda  immoderata  gli  fece  fer- 
imrein  quefia  rifolutione  di  temporeggiare  feco  infoia  tanto  che  de’  progrefit 
juoi  fi  vede/f  'e piu  oltre, noudimenahauendo  rifpettoà  non  ^offèndere  feufarfi 
col  l{e  di  Francia,  che  dimandava  le  genti  loro , non  potergliene  dare , perche 
er  ano  occupate  nelguafio,che  con  grande  apparato  fi  dava  queWanno  a'  Vifa- 
ni,&  perche  bauendo  cominciato  di  nuouo  i Genouefi,^  gli  altri  vicini  ad  ai» 
fargli, erano  necefiitati  aliare  continuamente  preparati  contro  a loro . Terò 
non  potendo  Cefareaiutarfi,ficondo  haueua  difegnato,de’ danari  de  gt Itali»- 
»i,percbefolamente  hebbe  da  Sanefifei  mila  ducati,  fece  infiantiacol  “Ponte- 
fice,che  almanco gU  concedefi'edi  pigliar  cento  mila  ducati  i quali  rifeofii  pri- 
ma in  Germaniafotto  nome  della  guerra  contro  a’  Turchi  » & ^endo  a queUo 
effetto  cufioditi  in  quella  Prouincta , non  fi  potevano  finga  licenga  dell»  Sedia 
,4pofiolica  in  altro  vfo  conuertire,offerendo,  che  fi  bene  non  potcua  fodisfar» 
alle  fue  dimande  di  non  poffare  in  Italia  con  ef^eito,nondhneno,ebe  come  ba- 
ueffe  refiituiti  nel  Ducato  di  Milano  i figliuoli  di  Lodouico  Sforga , il  patroei- 
nio  de'  quali  pretendeva  per  farfi  ipopoli  di  quello  fiato  piu  fauoretteifi 
manco  efifiU  fua  paffuta, lafciate  qmui  tutte  le  genti  andartbbe  femfarme 
al{pmaa  riceuere  la  Corona  deU  Imperio  ima  gli  fu  fimilmente  negata  que- 
^ </i»mb<£ì  dal  Pontefice,  ilquale  non  fi  vedeva  inclinare  in  parte  alcuna  : di- 
inultìa  tMtf  mofirandoglUche  in  quefìo  fiato  delle  cofe  non  poteua  finga  molto  fuo  perico^ 
fmii».  ' lo  provocare  tarmi  del  l{e  di  Francia  contro  àfe,nondimtnoMafiimiliano  co» 
fiituito  in  quefie  difficultà,com'era  foUecito,confidente,  cr  che  con  fatica  mere 
dibile  voleva  effeguire  da  fi  medefimo,non  ometteva  alcuna  di  quelle  cofe,cbe 
eonferuafiino  la  fama  della  paffuta  fua,  inviando  in  piu  luoghi  a confini  ilta- 
lia  artiglierie,foUecitando  la  pra  fica  del  condurre  i dodici  mila  Suèg;gpià  q»» 
li  interponendo  va  rie  dimande,  &•  proponendo  motte  efentioni , non  gli  dava- 
no ancora  certa  rifolutiane,&  foUecitando  le  genti  pronteffe,  eSr  trasjèrendo/i 
perfonalmente  ogni  giorno  dava  luogoad  vrialtroper  diuerfi  effeditionii» 
modo, che  fiandogb  hnomitù  molto  eonfùfit, erano  per  tutta  Italia,  quanto  mai 
fuffero  in  cofa  alcuna  , varif  igiuécfi,  hauendo  altri  maggiore  concetto , eh» 
mai  di  quella  imprefa,altri  penfàndoycheandaffe  piu  prefio  a dàmnutione,fhe 
»d  auauntoja  quale  ineertitndine  actrefeeu*  egli,  perche fegretifiimo  di  nqt» 
• . 
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ra  non  comnutnicaua  ad  altri  i fuoipenfterì^t^r  perche  fuflino  manco  noti  m 
Italia  haueua  ordinato  > che’l  Legato  del  Vontefìce,  dr  glt  altri  Italiani  nanfe 
giùtaffero  la  perfonafua,mafleffero  appartati  in  luogo  férmo  fuori  della  Cor-  Cffirift/tau 
te . Già  era  venuta  la  féflÌHÌti  di  5.  Gallo,  termine  dejlinato  alla  congregati 
ne  delle  genti  > ma  non  fé  n’era  condotta  d CofUnga  altro  > che  piccola  parte,  ^ 

né  fi  vedeuano  quafi  altri  apparati  di  lui,che  mouimenti  et  artiglierie,  & l'at- 
tendere egli  con  fommadtligeirga  a far  prouifitoni  di  danari  per  diuerfe  vie  : 
onde  effendo  incerto  con  quali  forge  ,& in  qual  tempo  ,cr  da  qual  parte  ha- 
neffe  d muouerfi,ò  entrar  nel  Friuli, ò da  Trento  nel  yeronefe,  altri  credendo  » 
che  per  la  Sauoia.ò  per  la  via  di  Como  affdlterebbe  il  Ducat  o di  Milano, effen- 
do  feco  molti  fuorvfciti  di  quello  flato:  né  fiandofi  finga  dubitatine, che  non 
faceffe  qualche  mouimento  nella  Borgogna  fi  faceuano  da  quelli , che  temeua- 
no  à lui  potenti  prouifioni  in  diuerfi  luoghi.  Vero  ilf{e  di  Francia  haueua 
mandato  nel  Ducato  di  Milano  numero  grande  di  genti  d cauaìlo , & à ptedi, 
faldato  oltre  aU'altre  preparationi  per  di  fé  fa  di  quello  flato  nel  Bearne  di 
7{apoli,cot>ermif}ine  del  l(e  Catolico,  contro  d cui  Cefare  per  quello  grauijfi 
mamentefllameiitòtduo  nula  cinquecento  fanti  Spagnuolijktuendo  nel  tempo  id 

medefimo  Ctamonte,dubitaHdo  deSa  fede  de‘  Bonromei,  occupato  allimproui-  ùtoi  Francis, 
fo.Arona,CafleUo  di  quella  famiglia  fu  l Lago  Maggiore . In  Borgogna  haue- d^rdrt  i 
ua  mandato  cinquecento  lance  fatto  la  Tramonta,  Gouemator  di  quella  Vro- 
' mncia,& per  diflrarre  in  piu  parti  i peufieri,  & le  forge  di  Crfare  ,daua  conti-  ’ 

nuamente  aiuti, & fomento  al  DucadiGbelderi,ilquale  moleflaua  il  paefe 
di  Carlo  nipote  di  Cefare.  Haueua  oltre  dqueUo  mandato  d yerona  Giania- 
topo  da  Trmlci^on  quattrocento  lance  F rance  fi, dr  quattro  mila  fanti  infoca 
eorfo  de’  yenetianid  quali  haueuano  fermato  verfo  Bpueré,per  opporfi  a' mo- 
Mimenti,cbefit  faceuano  verfo  Trento , il  Conte  di  Vitigliano  con  quattrocento 
buomini  <Carme,&  melti  fanti , & nel  Friuli  ottocento  huomini  (Carme  folto  ceuu  a p«i- 
Bartolomeo  iCMluiano , ritornato  piu  tempo  inangi  dgli  Slipendq  loro , Ma 
fiddmoflrò  da  parte  non  penfata  il  primo  pericolo , perche  Volbattifla  Giu- 
fbuiano , & Fregofino,  fuor  v fitti  di  Genoua  conduflero  d Gagguolo,terra  di  ^ 

Lodouico  da  Gongaga,fiuiatario  lmperiale,mille  fanti  Tedefchi , i quali paf- 
fkrono  aU’improuìfo,  con  grandi fiima  celeritd,per  monti  ,& luoghi  afprijflnù 
del  Dominio  yenetiano,con intentione  (fondare,  paffato  U Pò , per  la  monta- 
gna di  Varma,verfo  Genoua,ma  Ciamonte  fofpettandone,mandò  fubito  d Var 
ma  per  opporfi  loro  nel  camino/nolti  caualli,  & fanti, per  la  venuta  de'  quali 
iTedefchi  perduta  la  fieraiiga , che  contro  d Genoua  poteffe  piu  fuccedere 
effètto  alcuno , fi  ne  ritornarono  in  Germania  per  la  medefima  via , ma  non 
con  la  medefima  celeritd , e*r  pericolo  : perche  i yenetiani  per  benefìcio  com- 
mune  eonfentirono  tacitamente  il  ritorno  loro.  Erano  nel  tempo  medefima 
molti  fitor'vfiiti  Genouefi  nella  eittd  di  Bologna  : & per  eiòUBS  hebbe  dubb- 
tatione  non  mediocre,che  quefla  cofa  fuffe  fiata  trattata  con  faputa  del  Von- 
kficff  delCanimo  delquaìe  molte  altre  cofe  |/i  dimtno  filetto , perche  il 
V»  ..  54  Cardinal  ^ 
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Cardimi  di  Santa  Croce  confort aùat  benché  pm  per  propria  inclinatìone , che 
per  altra  cagione,Cefare  à paffare,&  effendo  accadutotche  ifuor’vfciti  di  Fot 
' . Uitnouendoft  da  Faenza  Jhaueuano  tentato  vna  notte  cf  entrare  in  Forlì  il  7>o> 

tefee  ft  querelaua  effer  conftglio  communicato  tra  il  Fp  di  Francia , e i f'rnr* 
. tiani  . IdggingneMafitcbe  vn'certo  frate  incarcerato  a Mantoua  hauena  con 
feffatohauere  trattato  co‘  Bentinoglidt  aunclenare  ilTontcficCj  & che  per 
parte  dt  Ciamonte  era  (iato  confortato  à far  quanto  haueua  prómejjb  a' Ben- 
tiuogli,onde  il  Tontefice  ridotto  in  forma  autentica  la  efamina  mandò  con  ef- 
Athiiu  it'jrtf  g]  itp’yichiUe  dt'  Crafit  Bolognefetyefcouo  di  Tefaro,che  fu  poi  Cardinale , 
a fare  infiantia  > cl>e  fi  ritrouafje  la  verità , & fi  pnniJJ'ero  quegli , eh' erano  in 
colpa  di  tata  fceleratezjatdeUaqual  cofx  effendo  fofpetto,pm  che  gli  altri, 
leffandro  Bentiuogli fn per  commifiione del  Fp citato  in t rancia,  tonquefie 
attioni,&  incertitudtm  fi  finì  l'.Anno  Mille  cinquecento  fette  . Ma  nel  prin~ 
AL  D.  vili.  0ipio  dell’anno  Mille  cinquecento  otto  non  potendo  quietar  fi  gt  ingegni  mo^ 
bili  de'  Bolognefi , Annibale,  & Ermes  Bentiiiogli,  hauendo  intelligenza  con 
certi  giouani  de’Teppoti,eìr  altri  nobili  della  giouenlù , s’accofiaronoaliim- 
prouifo  a Bologmfilqual  mouimento  non  fu  Jènza  pericolo  perche  i congiura- 
**  haueuano  già  per  mettergli  dentro, occupato  la  porta  di  San  Manmolo,ma 
dt'  BtMiLcgU.  effendo  il  popolo  meffo  inarmeinfauor  dello  fiato  Ecclefiafiico,  i giouani  fj>a- 
Mentati  abbandomrono  la  porta,e  i Bentiuogli  fi  ritirarono,  ilquale  infulto  mi 
tigò  piu  tofio,cbe  accendefjè  fanimo  del  Tontefice  contro  al  1\e  di  Francia,per 
che  il  Bp  dimofirando  efièrgli  molefiifimo  quefio  injùlto  comandò  à Ciamite  » 
che  qualunque  volta  fujffe  dibifogno  foccorreffe  con  tutte  le  genti  iarme  alle 
cofe  di  Bologna  > ne permetteffe , che  i Bentiuogli  fuffero  piu  ricettati  in  parte 
alcuna  del  Ducato  di  Milano,  de'  quali  era  in  quei  dì  morto  Giouani  per  do- 
lore d animo , non  affueto  manzi  fuffe  cacciate  di  Bologna , à fentiref  acerbi- 
tà della  Fortum , effendo  fiato  prima  lungo  tempo  feliafiinto  di  tutti  i T iran- 
ni  d' Italia, & effempio  di  proffera  Fortuna , perche  in  ifpatio  di  quarant’anni 
ne'  quali  dominò  ad  arbitrio  fuo  Bologm,nel  qual  tempo , non  che  altro , non 
fentìmai  morte  dalcuno  de'fuoi,  haueua  fempre  hauuto  per  fé,  O"  peri  fi- 
gliuoli cohdotte,prouifioni,&  grandifiimi  bonari  da  tutti  i Trincipi  d Italia  » 
liberal ofi  fempre  con  grandiffima  facilità  da  tutte  le  cofe , che  fegli  erano 
dtmofirate  pericolofe,della  quale felicità  pareua , che  principalmente  fuffe  de- 
bitore alla  far tuna,oltre  alla  opportunità  del  filo  di  quella  Città, perche,  fecon 
do  il  giudicio  commune  nongU  era  attribuita  laude  né  d’ingegno,  né  di  pruden 
ZPtné  di  valore  eccellente . Idpl  principio  dell’ .Anno  medifimo  Cefare,non  vo- 
lendo piu  differire  il  muouer  dell’arme, mandò  vn' .Araldo  à f erotta,  à notifica 
re  di  voler  paffare  in  Italia  per  la  Corona  Imperiale,  & dimandare  aUoggia- 
tnento  per  quattro  mila  caualli,aUa  qual  cofai  Pittori  di  yerona,confultata 
prima  à yenetia  q(la  dimada,gli  fecero  rifpojìa,che  fe  la  pafiata  fua  r.Ò  haueffe 
altra  cagione,cbe’l  volere  ìcoronarfi  farebbe  onorato  da  loro  tomamente,  ma 
apparire  gli  effetti  diuerfi  da  quello , che  proponeua,ppi  che  haueua  condotta 

* a'ioro 
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«loro  confini  tanto  apparato  d'arme,^  dTartiglierie , Terò  Mafiitwliano  ve-  HAftimUitn»  ' t 
nato  d Trento  per  dare  principio  alia  guerra  fece  fare  il  ter^didi  Febrah  inìulia. 
vna  foUnne  proceffione,  doue  andò  in  perfona,  hauendo  irurr^  n fi  gli  ^Araldi  j * 

Imperiali,  & la  ffada  Imperiate  nuda , nel  progrefio  delquate  Matteo  Lango 
fito  fegretario, che  fu  poi  yefcouo  Curgenjetfalito  sHvno  eminente  Tribuna- 
le , publicò  in  nome  di  Ce  fare  la  delilxratione  di  poffare  hoftilmente  in  Italia  , 
nominandolo  non  pm^ed^Ffimanuma  eletto  Imperatore  fecon'ào  hanno  con  \ ■ i 

fuetudme  di  nominar fttB^  de’ ^pmani^uando  vengono  per  la  ctrona,et.hakÌ-  \ • 

do  il  giorno  medefmo  probibito , che  di  Trento  non  vfcifie  alcuno  > fatto  fare  ^ 
cfuantità grande  di  paneaSv  di  ripari,Cir  gabbioni  di  legname  > & inaiato  per 
il  fiume  ded'Mdice  molti  foderi  carichi  di  prouifìoni,vfcì  la  notte  fèguente  po-  *^‘*^^*  ' 

co  alianti  il  giorno  di  Trento , con  mille  anquecento  caualli , & quattro  mila 
fanti, non  di  genti  dategli  dalla  dieta , ma  delle  proprie  deBa  corte, (*r  deglifla 
ti  fuoi,diri:^X!*”dofi  al  camino , che  per  queUe  montagne  nefce  d licenza , dv 
nel  mede  fimo  tempo  vf ci  ver foB^uer  è il  Mar  che  fedi  Brandimborgo  con  cin- 
quecento caualh,&  duo  mila  fanti  pure  de’  medefimi  paefi  : Tomo  il  jeguen- 
te  dì  Brandimborgo  non  hauendo  fattoaltro  effetto , che  prefentatofi  a l\pne- 
rè,cr  dimandato  in  vano  d'effere  alloggiato  dentro . Ma  Cefare  entrato  nella 
montagna  di  S'iagoJU  radici  deBa  quale  fi  approfiimano  à dodici  miglia  a Vict 
pigliate  le  terre  de' fette  commuta,  poetiche  co  fi  denominati  habitano 
nella  fommità  deBa  montagna  con  molte  efentioni,  ^ priuilegij  de’yenetiam  » 
tr  ffianato  molte  tagliate,che  per  difenderfi,  cr  impedirgli  il  camino  haucua- 
no fitte , vi  conduffe  alcuni  pe-g^i  d'artiglieria,donde  affettandofi  a ogn  bora 
piu  propri  fuccefiijl  quarto  giorno  che  tra  partito  da  Trento  ritornò  fubiie 
a Bolzanotterra  piu  lontana , che  Trento  da’  confini  d' Itali  a, hauendo  ripieno 
difommo  flupore  per  tanta,  ò inconfideratione,  ò incolìuniia  gli  animi  di  cia- 
fcuno  : eccitò  quejlo  principio  tanto  debole  gli  animi  de’  Fenetiani , cr  però 
hauendo  già  faldato  molti  fanti,tbiamarono  à Bpuetè  le  genti  Fracefi,  che  col 
Triulcio  erano  a yerona,e!r  cominciate  a fare  maggiori  preparationi  fiimola-  ^ 

uano  il  Bp  tH  Francia  a fare  il  medrfimodlquale  venendo  verfo  Italia  inuiaua  * * 

inanTfa  fe  cinque  mila  Suh^^i  pagati  da  lui,C  tre  mila,  che  fipagauano  da' 

Venetiani , perche  queUa  natione,non  hauendo  potuto  Mafitmiliano  dargli 
danariffi  era  fenga  nffetto  voltata  finalmente  a gli  Slipendif  del  I{e,cr  nondi- 
meno non  voBonogli  SuigT^i poi  che  furono  moffi,fSr pagati,  andareneldo- 
minio  yenetiano,alUgando  non  volere  feruire  contro  a Cefare  in  altro,  che  nel 
la  difefa  deUo  fiato  di  Milano . Maggiore  mouimento,ma  con  euento  più  infe- 
lice, & deflinatoà  dare  principio  a cofe  molto  maggiori,  fu  fufcitatonel 
Friuli , doue  per  ordine  di  Cefare paffarono  per  la  via  de’  monti  quattroecnto 
eauaUi,& cinque  milafantugente  tutta  comandata  del  Contado  fuo  di  Tiruo- 
lo  i quali  entrati  nella  vaUe  di  Cadoro  prefono  il  Caflello , cSr  lafortez^  ,oue  . 
era  piccola  guardia  infieme  co  f vffciale  de’yenetianhche  ui  era  dentro,  laqua 
le  cofaiatefaayenetia  comandarono  aìTAlmano,&à  Giorgio  Cornaro  Tro  .ntM  caion,  ‘ 

ucditort. 
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ntàttwctcbe  erano  nel  Ficentìno,  che  andajfero  fublto  al  foccorfo  dì  qtul  pae» 
fettyoer  trauagliare  ancora  lorogrinimici  da  quella  parte, mandarono  verfo 
Triefii  quattro  galee  fottUi,&  altri  nauilij.  Et  nel  tempo  medefimo  Maffim- 
liano$che  da  Solcano  era  andato  à Bruntch,voltatoftal  camino  del  Friuli  per 
la  commodità  de]  pajìi,  & de'  paefi  piu  larghi  con  fei  mila  fanti  comandati  del 
paefe,fcorfe per  certe  valli  più  di  quaranta  miglia  dentro  a’  confini  de' Fene- 
di  tiani,& preja  la  valle  di  Cadoro,onde  fi  va  verfo  Treuigi,&  lafciatofi  adietro 
i/  cafteUo  di  Boflauro,che  era  già  del  “Patriarcato  d'^quilea,prefe  il  cafleUo  di 
u*i  irm.  sMartimji caflel  della  Vieue,&  la  valle  doue  erano  à guardia  i Conti  Som- 

gnani,&  altri  luoghi  vicini,&  fatto  quefio  progreffo  degno  piu  tofio  di  picco* 
io  Capitano,che  di  l{e,lafciato  ordine, che  quelle  genti  andaffero  verfo  il  Triui~' 
giano,fi  ritornò  alla  fine  di  Febraio  à Spruch , per  impegnare  gioie , cr  fare  m 
altri  modi  prouifione  di  danari,de’  quali  ejjendo  piu  tofio  dijìipatore,  che  Jpe» 
ditore, ninna  quantità  bafiaita  a fupplire  a bifogni  fuoi . Ma  hauendo  per  il  ca 
mino  intefotche  gli  Sui^eri  baueuano  accettati  i danari  del  l{e  di  Francia, fde 
guato  contro  à loro  andò  a Olmo  città  de'  Sueui,per  indurre  la  Lega  di  Sueuia 
à dargli  aiuto, come  altra  volta  haueua  fatto  nella  guerra  contro  a gfii  Suigge 
riànHaua  ancora  con  gli  Elettori  perche  gli  fuffero  prorogati  per  altri  fei  ne. 
fi  gli  aiuti  promeffi  nella  dieta  di  Òofianj^,&  nel  tempo  medefimo  legentide 
gli  Hatifuoi,che  erano  refiate  a Trento  in  numero  di  noue  mila  tra  cauatii,  cr 
fanti,prefero  in  tre  dì  a difcretione,hauendolo  prima  battuto  con  C artiglierie, 

, Cdfiello  Baioco,che  è a rincontro  di  B^uerè , sù  la  firada  diritta  a mano  defira 
\ì'^pnUli.  ^ ^ Trento  in  Italia^rameo^ando  quello,  & l{puera,cbe  é sàia  ma- 
no  finifirail  fiume  dell  Adice  .Ma  C Miniano  fi  mojje  per  foccorrereil  Friuli 
con  grandi  fiima  celerità , &■  hauendo  paffuto  le  montagne  cariche  di  neue,fi 
eÒduffe  in  due  giorni  preffo  a Cadoro,oue  afiiettaffe  i fanti,  che  no  baueuano  pù 
• tuto  pareggiare  la  fua  cclerità,occupò  vn  puffo  non  guardato  da’  TedefchiàlS 
de  fi  entra  nella  valle  di  C adoro  : per  la  venuta  delquale  prefo  animo  gli  huo. 
mini  del paefe  inclinati  à fiare  fatto  C Imperio  Fenetiaao , occuparono  gli  altri 
paffi  della  valle,  onde  i Tedefchi  barebbono  hauuto  facultà  di  ritirarfi , i quali 
" vedendofi  rincbiufijié  hauendo  altra  falute,ò  fperanga,cbe  neU’arme,& giudi 

cando,che  VAluiano  fuffe  ogni  giorno  per  ingroffarfi , s'egli  feciono  con  gran, 
difiima  animofità  incontro,  & non  offendo  ricufato  il  combattere  da  lui  ,fi  co. 
un»  d-jrm,  ninciò  tra  tvno,&  Caltro  di  loro  afftiffima  battaglia,nelU  qualci  Ted^chi  % 
ntBt  di  che  eombatteuano  ferocemente  piu  per  defiderio  di  morire  gloriofi , cIk  per 
CadoT»  . tra  fferaii^  di  faluarfihfi  erano  mefii  in  vn^offofquadrone , eìf  pofio  in  mego  di 
r^tfchil  * donne  combatterono  con  grande  impeto  per  qualche  Itera , ma  non  po. 

tendo  finalmente  refiHereal  numero , traila  virtù  de  gli  inimici,  refiarono 
del  tutto  vinti,effendone  morti  piu  di  mille,tr  gli  altri  rifiati  prigioni:  doppo 
Otri  iUUt,  vittoria  [Aluiano  hauendo  ajfaltato  da  due  bande  la  rocca  di  Cadoro 

!^effugnò,ouemorì  Carlo  Malate fiavno  de’  Signori  antichi  di  Bjmini  percof- 
mafygiiét.  fo  da  vnfafjo  gittata  dalla  torre  ».  & feguitando  eoa  f efferato  fuo  Coecafione, 

prefe 
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prefe  Tortonauone, dipoi  Cremonfì  > fttuata  sà  vno  alto  coUe  > Unjuale prepi 
andò  a campo  a Goritia pinata  nelle  radici  deU'Mpi  Inlie,forte  dipto,  & be- 
ne munitati  che  ba  vna  rocca  ardua  a falire^t  hanendo  prima  prefo  il  ponte 
il  Goritu.et  poi  piantate  Cartiglierie  alla  terra  Cottenne  il  quarto  giorno  per  Vr»grt]ti  de 
accordoyperche  mancaua  loro  arme^cquat  & vettouaglie , cr  prept  la  terra  » 

U CaHeilano , & le  genti  > che  erano  nella  rocca  hauuti  quattro  mila  ducati  la  ^ 

dettero  > doue i k'enetiarù fecero  fubito  molte fortipcationi > perche  fuffe  come 
vn  propugnacolo , & vn  freno  a'  T urchi  a fpauentargU  À paffare  il  pume  del 
lifontio»ptrche  con  C opportunità  di  quel  luogo p polena  facilmente  impedire 
lorolafacultddelritirarp:prefa  Goritia  CAluianoandòa  campoaTriePh 
laqual  città  nel  tempo  medejpmo'era  molefrata  per  mare , & la  prefero  facil-  pref$  in 
mente  non  feuga  difjnacere  del  f{e  M Francia, ilqualedifuadeua  l'irritare  tato  » 
il  g^e  de'  gfimani,  ma  per  effere per  Cvfo  del  Golfo  di  f'enetia  molto  vtile  à to- 
ro cÒmertij,&  enpati  dalla  profperità  della  fortuna,  erano  difroSìi  a figuitare 
il  eorfo  delta  vittoria,però  hauuta,che  hebbero  TricPijet  la  rocca, prefero  Vor 
tonon,&  dipoi  Fiume  terra  di  Schiauonia,cbe  è a rifcontro  <C ^ncona,laquale 
terra  abbrucciarono,  perche  era  ricetto  delle  naui,che  fenga  pagare  idatifpo- 
ftidaloro  voleuano  poffare  per  il  mare  Adriatico , & paffute  poi  f^dlpi  pre- 
fero Toffonia,cheéne'  conpni  dell' Ungheria . QueBe  cofep  faceuano  nel  Fri» 
li . Ma  dalla  parte  uerfo  Trento  Ceffercito  Tedefco,cbe  era  venuto  a Caìliano» 
villa  famofa  per  i daniù  de'P'enetiani,  perche  appreffo  a quella  poco  piu  di  ven 
ti  anni  inangi  era  flato  rotto , & ammag^to  liberto  da  San  Setterino  ,fa- 
mofiflmo  Capitano  del  toro  tffercito,a[faUo  tre  mila  fanti  de' yenetiani  ,che  ' ~ 

fotto  Iacopo  Corfo,  Dionigi  di  T^ldo,  & Fitello  da  Città  di  caflello  erano  à 
guardia  di  Monte  Brettomco , i quali  ancora , cbefuffero  affai  bene  fortificati 
fuggirono  fubito  sà  vno  monte  viùno^  i T edcfcbi  deridendo,  & giuflamente, 
la  viltà  de' fanti  Italianiuirfe  molte  cafe,&  franati  i ripari,  che  erano  fatti  al 
monte  ritornarono  àCaChanOidalqualefitcceffoinuitato  il  yef cono  diTrento,  VtJnwJi  TrU 
andò  con  duo  mila  fanti  comandati, & parte  delle  genti  ,ehe  erano  à Calliano  à **^*)*^^^^*^ 
campo  d l{iua  di  Trento,eafleUopo fio  fu'l  lago  di  Garda,  doue  già  ilTriutcio 
baueua  mandato  fu fficienteguar  dia,  &bauendo  battuta  due  giorni  la  Cbìe- 
fa  di  San  Francefco , eìr  fatta  mentre  viflauano  qualche  correria  nelle  vil- 
le circoflantià  Lodrone,  duo  mila  Grigioni,  che  etano  nel  campo  Tedefco 
foUeuatifi  per  difcordia  di  piccola  importanga  nata  ne"  pagar  tenti,  depreda- 
rqgp  le  vettouaglie  del  campo , doue  effendo  ogni  eofa  in  difordine , & partiti 
quafi  tutti  i Grigioni,  il  reflo  deU'effercito , che  era  fette  mila  huomini  ,fu  co- 
flrettoà  ritirarft  perla  ìeuata  de' quali  fcorrendole gentt  yenetianeperle 
ville  vicine,  eSr  andando  tre  mila  fanti  de'  loro  ad  arden  certe  ville  del  Conte 
i jlgr  e flo,  furono  me  fri  in  fuga,da  i pufani,& mortine  circa  trecento.  Ma 
effe^o  per  la  ritirata  Tedefcbi  Ùla  gjua,  rifoluta  qmfi  tutta  la  gente,  e $ 

cauoltifCbe  erano  mille  dugitoritiratifidaVaUoggiamento  di  Calliano  in  Tre» 
toMgennde'yenetianiUmattitiadiT<ffqmaffdtaronola’Pietra,luogplo»  -v-;' 
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tànoia  Trento  fci  miglia, nu  vfcendo  al  foceorfo  le  genti,  che  erano  in  Trento 
fi  ritiraronOiCr  dipoi  ajfaltarono  la  I{pcca  di  Creila,  pajfo  d’ importanza , che 
s'arrendè  inanzi  vi  arriuajfe  il  foccorfo,che  veniva  di  Trentaperò  i Tedefibi  • 

• che  fi  erano  riordinatidi  fanti  ritornarono  con  mille  cavalli  ,<&"  fei  mila  fanti 

alTaUoggiamento  di  Calliano  difiante  pervna  balejlra  daUaTietra,ét"  efi 
fendofi  partiti  da  loro  dvgento  cavalli  del  Dvca  di  Fertimberg , i Fenetiani 
con  qvattro  mila  cavalli, zr  fedUci  mila  fanti  vennero  à por  fi  à campo  alla  Vie- 
tra,& vi  piantarono fedici pez;zi (Cartiglieria.  ElaVietra vna Rficca fituata 
VUir»  ferttK-  nella  radice  <£  vna  montagna  fu  la  mano  dejlra  a chi  vi  da  l{puerè  ài  Trento^ 
•uiutl  irtùM.  da  (Quella  fi  par  te  vn  muro  affai  forte,  che  caminando  per  /patio  duna  bale~ 
, • ftrata  fi  dijtende  fino  fu  [jidice , ilqval  muro  ha  nel  mezp  vna  porta,  & chi 

non  è padrone  di  quefio  pafjo  può  con  difficultà  offendere  la  "Pietra  :fiauano 
gli  eferciti  vicini  Cvno  ali  altro  à un  miglio  hauendo  ciafcunoi  fronte  la  roc- 
ca, e’I  muro , & da  vno  de' fianchi  il  fiume  delCjlfUce , dalCaltro  i monti , ^ 
ciafcuno  alle  /palle  i faoi  ridotti  ficuri,  & perche  i T edefchi  haueuano  in  potè- 
fià  la  rocca , e'I  muro, potevano  a loro  piacere  sforzare  Cefjercito  Fenetiano  d 
combattere,àcI)e  non  potevano  effere  sforzati  loro:  ma  pereffere  di  numero 
molto  inferiori  non  ardivano  commetter  fi  alla  fortuna,folamente  attendevano 
i difendere  la  rocca  da  gli  infiliti  degli  inimichi  quali  foUecitamète  la  battoua 
Bo,ma  vedendo  vn  dì  Coccafione  di  non  effere  bene  guardata  CartigUeria,vfciti 
furiofamenteadafialtarla,&  rotti  i fanti,che  la  guardavano,  ne  tirarono  con 
grande  ferocia  due  pez^  àgli  alloggiamenti  loro,  donde  i Fenetiani  muditi, 
& giudicando  anco  vana  Coppugnatione,nellaquale  haueuano  perduti  molti 
Ventiìani  U-  huomini  fi  ritirarono  à f{puerè,e  i Tedefchi  fi  ritirarono  à Trento , cr  pochi  di 
difperfe  la  maggiore  parte,&le genti  della  dieta,deUequali per  venire, 
ritira.  * chi  piu  prefìo,&  chi  piu  tardi,non  erano  mai  flati  infieme  quattro  mila  huotm 
nuperche  qua  fi  tutti  quegli,che  fi  meffono  infieme  à Trento , & à Cadoro , em 
no  de’  paefi  circoflantifiniti  i loro  fei  mefi  fene  ritornavano  alle  cafe  loro  , 
la  maggior  parte  de' fanti  comandati  facevano  il  medefimo  : né  Mafìimiliano  , 
occupato  ad  andare  da  luogo  a luogo  per  varij  penfierijujr  prouifioni  > era  mai 
fiate  prefente  à quefle  cofe  : anzi  fimeffa  la  dieta  di  Olmo  à tempo  piu  comma 
do,confufo  tra  fe  mede  fimo, & pieno  di  difficultd,cr  di  vergogna  fi  n'era  anda- 
to verfo  Coloniaieffendo  fiato  occulto  piu  dì  doue  fi  trovava  la  perfona  fua,  nè 
potendo  refiflere  con  le  forze  fue  à quefto  impeto,hauendo  perduto  tutto  quel- 
lo teneva  in  Friuli,  C alt  re  terre  vtcine,abbandonato  da  ciafcuno,  ^ in  fu/ri 

: colo  le  cofe  di  T rento,fe  le  g?ti  Fra  ncefit  fu  fiero  volute  congtugnerfit  con  teffer 

cito  Fenetiano  ad  offenderlo  : ma  il  TnuLcio  per  comandamento  del  l{e  , che 
haueua  fiffo  nelCanirno  piu  di  placare , che  di  provocare , non  volle  pafiare 
pili  oltre  di  quel  che  fvfienecefiario  per  la  difefa  de'  Fenetiani.  Haueua  Ce* 
J w-  vedendofi  abbandonato  da  tutti , & defiderofo  di  leuarfi  in  qualche  modo 

attuIiTMur  dal  pericolo  infino  quando  le  genti  fue  furono  rotte  à Cadoro,  mandato  Tre- 
Ututgèg.  luca  fuo  buomo  à Fenetiaà  ricercare  di  fare  triegua  con  loro  per  tre  me- 
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fhlaqiule  dimanda  era  fiata  jpre:^ta  da  quel  5enato,dijpofio  a non  fare  trio 
gua  per  minore  tempo  di  vnoanno  : né  in  modo  alcuno»  e medefimamente  non 
vificomprendeua  ilf{e  di  Francia:  ma  crefcendoifuoi  pericoli  perduto  già 
Triefii,&  ogni  cofa  fuccedendo  in  peggio,  il  yefcouo  di  TrÌto,come  da  fé  inu' 
tò  i f^enetiani  a fare  triegua, proponendo,  che  con  quefio  fondamento  shaue 
ua  da  fperare  di  potere  fare  la  pace,  i yeneùani  rifpofero,che  poi  che  la  prait- 
ca  non  (i  proponeua  piu  a lorofoli,ma  in  modo,chc  etiandio  ili{{e  di  Fràcia  yi 
poteuainterHenire,nonhaueme  l’animo  alieno  : dalquale  principio  introdot- 
to il  ragionamento  fi  conuennero  a parlare  infume  il  Fefcouo  di  Trento,  & il 
Scremano  Segretario  di  Mafiimiliano,&  per  il  l{e  di  Francia  il  Triulcio , eìr  ‘ 

Carlo  Ciufrèprefìdente  del  Senato  di  Milano  mandato  da  Ciamonteper  que-  ci-jW, 
Sìa  pratica, et  per  i yenetiani  Zaccheria  Contarono  Oratore  deftinato  partico  cr  z^cchtrU 
larmente a quefio  negotio  : eonueniuano  facilmente  neìi altre  conditioni, per  ctHuriniarat 
che  del  tempo  concordauano  durafie  per  tre  anni:  checiafcunopofiedeffe  cn- 
mepoffedeua  di  prefente  con  facultd  di  edificare,^  fortificare  ne’ luoghi  occu  mb 

pati, ma  la  difficultd  era,che  i Francefi  voleuano  fi  faceffe  triegua  generale,in  fonuentìtnì  del 
cludendoui  etiandio  i confederati  che  baueua  ciafcuiiofuora  dì  Italia, &fi>e-  la  triegua. 
cialmente  il  Duca  di  Gbelderi,  a quefio  Hauano  molto  ofiinatigli  agenti  di 

.Mafìimiliano,che  baueua  volto  totalméte  t animo  all'eccidio  di  quel  D uca,et  • 

aìlegauano,che  la  guerra  era  tutta  in  Italia,  però  non  effere , né  conueniente , ‘ 

né  neceffario  parlare  fe  no  delle  co/i  di  Italia,in  chei  yenetiani  faceuano  ogni 
opera  perche  fi  fatisfaceffe  al  defiderio  del  l^e  di  Francia,  ma  non  fperando  piu 
di  poterut  piegarci  Tedefchi,erano  inclinati  ad  accettare  la  triegua  nel  modo 
confentito  da  lorojnducìdogli  il  defiderio  di  rimuouerfi  vna  guerra,che  tutta  V 

fi  riduceua  ncUo  flato  loro,et  la  volontà  anco  di  confermar  fi  mediante  la  trie- 
gua de’  tre  anni  le  terre,che  in  quefio  moto  haueuano  conquiftate , ijg-  fi  feufa-  ‘ ' 

tuno  co' Francefi  con  veriffima  ragione,che  non  c/fendo  C vno,  & l'altro  di  lo- 
ro tenuti  fe  non  alla  difefa  delle  cofe  d'Italia , & su  quello  fondata  la  loro  con  & 

federatione , non  appartenere  a loro  penfare  alle  cofe  di  là  da'  monti  : lequali 
fe  non  erano  tenuti  à difendere  con  tarme,no  erano  anco  tenuti  a penfare  d’af 
ficurarle  c on  la  triegua:  fopra  laquale  contentione  hauendo  il  T riulcio jeritto 
in  francia,e  i yenetiani  a Fenetia  venne  rijpofla  dal  Senato , che  non  potìdo  ‘ ’ 

fare  altrimenti  conthiudefftro  folamentt  la  triegua  per  Italia,  riferuando  luo 
go,et  tipo  al  Rg  di  Francia  di  entrarui  : aUaqual  cofa  né  il  Trìulcio,né  il  Trefi 
dente  volendo  confentire,awgi  lamentandofi grauemtme,che  non  che  altro  no 
vStefiero  affettare  la  rijfofia  del  He:  & proteftando  il  Trifideme,cbel!impte 
fa  commune  non  fi  doueua  finire  fe  non  communementt,&  del  poco  rifpetto  al  vtu»^ 

famicitia , & coiiffuntione,  non  refiarono  i yenetiani  per  quefio  é non  con-  crf"t7s 
chiudere  ; contrabendo  Maffimiliauo,&  loro  in  nome  loro  proprio,femplice-  <Lii*ai. 
mente  & con  patto, che  per  la  parte  di  MafiimUiano,fi  nemina/Jero,  & bauef 
finfit  per  inclufi,^  nominati  il  TÒtefice,il  He,Catolico,<[  Inghilterra  ,etiyn 
gheria,&  tutti  i Vrincipi,eir  fudditi  del  fagro  Imperio  in  qualunque  luogoM 

tutti 
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tutti  i confederati  di  Maffimiliano,  & de' prenominati  ì{e,et  fiati  deff Imperio 
da  nominarft  fra  tre  mfit  & per  la  parte  de'l'enttianitil  f^e  di  Francia,  f!r  A 
Bs  Catolico,&  tutti  gli  amicuet  confederati  de'  f^enetiaui,  del  f{e  di  Francia, 
^ del  Catolico  in  Italia  folamente  coflttuti, da  nominarft  fra  tre  mefi  Laqna 
le  triegua  flipnlata  il  vigefimo  dì  d'^prileyeffèndo  fiata  quafi  incontinente  ra 
tificata  dal  de'  Romani, e*'  da’  Fenetianiyfi  dtpofero  tarme  tra  loro, con 
fiieraw^a  di  molti, che  I talia  haneffe  a godere  per  qualche  tempo  quefta  quie- 
te. Tofate  che  furono  l'arme  per  la  triegua  fatta,  il  BS  di  Francia  parendogli, 
che  t animo  de’  Fiord tint  no  fuffe  flato  ftneero  verfo  lui,  ma  piu  tofto  inclinato 
a Ce  fare, fe  alle  cofefue  fi  fuffe  dimofirato  principio  di  profferì  fuccefìi,  et  fapi 
do  non  procedere  da  aliro,che  dal  defiderio  di  ricuperare  in  qualunque  modo 
Tifa,S'  dallo  sdegno.che  egli  no  attendendo  nè  alla  diuotione,né  aUe  opere  lo- 
ro,non  folo  non  gli  haueffe  fauoriti  nè  con  tautorità,nè  coll'arme,  ma  tollera- 
to,che  da’Genouefi  fuddi li  f eoi  fnffero  aiutati  i Tifani,deliberò  di  pdfare,  che 
con  qualche  honeSlo  modo  otteneffero  il  defiderio  loro,ma  volido  fecondo  i di 
pegni  orimi  farlo  con  vtilitd  propria,  & fperando  effere  migliore  me^p  a tirar 
MitU,  Klccì»  gli  somma  maggiore  il  timor  e, che  la  ^eratrga,màdò  Michele  Bjccioalané 
M ritrtn^a  Ù,  tarfhchehaueffero  mandato  huomini  proprijper  conuenire  conCefarefuo  ini 
nvmtitiRt  di  mica,  che  hauendo  fotta  colore  di  dare  il  guaHoa’Vifani  congregato  effercito 
iTMtM . potente  fen%a  hauere  riffetto  alle  conditioni  de’  tempì,f^  de' fottìi, et  perico 
li  fuoi,nè  hauèdo  voluto  in  sìgrauemoto,chefipreparaua  dichiarare  mai  per 
fettamente  t animo  loro, haueuano  dato  a lui  caufa  no  mediocredi  dubitare* 
chefine  tendeffero  quefie  prepar ationi  : che  a lui,  che  gli  haueua  ricercati,cbe 
con  le  genti  brogli  deffero  aiuti  in  pericoli  tanto graui , haueffero  dmegato  di 
farlo.fuora  if  ogni  fua  ffettatione,  Cr  nondimeno,  che  per  [amore  che  haueua 
fempre  portato  alla  bro  BSpublica,  et  perla  memoria  delle  cofe,che  peritpaf 
fato  haueuano  fatte  in  benificio  fuo,era  parato  a rimettere  quefie  ingiurie  nuo 
t ue,  pure  che  per  rimuouere  le  cagioni, per  lequali  fi  farebbe  potuta  turbare  la 

quiete  Ìltalia,non  molefiaffero  piu  in  futuro  fetrga  confentimento  fuo  i Vifà- 
. ni  : Albquali  querele  rifpofero  i Fiorentini,  la  neeefiitd  hauergU  indotti  à ma 
Cf/àre.HOrtco»  intentione  ih  conuetùre  conlui  contro  al  ma  par 
^itl  Km  ài  ctr care  di  affteur are  in  capo  paffaffe  in  ItaUabcofe  proprie,  Itqudi  tlBp  nel- 
TrautU . U capUolationc  fatta  con  bro  non  fi  era  voluto  ohligare  a difendere  contra 
a Cefare  ,mav'haueuaefj>reffa  dentro  la  claufula,  faine  le  ragioni  delT  Im- 
perio, ^ nondimeno  non  hauere  fatta  con  lui  conuentione  alcuna  ; 7S(on  ef- 
firegbfhebqucrebdeW effercito  mandato  contro  a Tifani , perche  ^fèndo 
flato  fecondo  la  confuetudine  bro  effercito  mediocre^o  peraltro  effetto  , che 
per  impedire , come  molte  altre  volte  haueuano  fatto  le  ricolte , non  hauere 
hauuto  alcuna  caufa  ragioneuole  di  fofpettame,  Quefta  cagione  in/ìeme 
con  gli  aiuti  dati  da' Genouefi,et  da  gli  altri  vicini  a’Tifani  non  hauere  permtf 
fo,theal  Hp  ma  daffero  le  genti  bro,aUaqualecofafe  bene  non  erano  obligati, 
nondimeno,  che  per  la  continua  diuotione  loro  al  nome  fuo,  non  harebbomo 
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preterme fo  quando  bene  non  nefujjero  Siati  ricercati, quefh  ‘p^orMaraut* 

gUarft  (opra  modo,  che'l  I{e  deftderaffe  non  fiderò  moleftati  i Tìjàni , i quali 

comparatione  de'  Fiorentini  non  haueuucaufd  di  (limare, & di  amàrc,je  fi  ri- 

cordaua  quel  che  hauelfiro  operato  contro  à lui  nella  ribellione  de’  Genouefì , 

nè  potere  il  I{e  congiujlitia  prohibire,che  non  mdefìajjero  i Tifani,percbe  co 

fi  era  efpreffo  nella  confederatione,che  haueuano  fatta  con  lui:  Da  qrtefìi  prin 

cipij  fi  cominciò  à trattare , che  Tifa  ritornaffe  fotta  il  dominio  de  Fiorentini , 

ailaquale  cofa  pareua  doueffe  baHare  il  prouedere,  che  i Genouefì ,e  i Lucchefi 

non  deffero  loro  in  tale  efiremità  di  vettouaglie,&  di  for%e,che  non  ardiuano 

vfcirepià  della  cittd,aiuto  'alcknà,aggiugnendofi  mafiimamente  per  la  perdi 

ta  delle  ricolte  la  mala  difpofitione  de’  contadini , i quali  erano  maggior  nume 

ro,che  i cittadinijn  modo  che  fi  credeua  non  fi  potefiero  foflenere fe  da’  Genò- 

uefit,&  Lucchefi  non  hauefjeroriceuuto  qualche  fufiidio  di  danari,  co'  quali 

quegli  che  reggeuano  tenendo  inTifa  alcuni  faldati  foreSiieri,^  gli  altri  di- 

Jiribuendo  nella ghuentàdd  cittadini^  d^  contadini,^  con  Carme  di  que- 

ftifpauentando  coloro , che  defiderauano  concordarfi  co' Fiorentini  tencuano 

quieta  quella  cittd.^  quella  pratica  cominciata  dal  ^eCriSìiamfìimofi  ag-  Pfgtiu  traU 

giunfe  C autorità  del  Fe  Catolico,gelo(ò,  che  fen-ga  lui  non  fi  conduccffe  à effet  R»  di  VrtHcU. 

to,però  fubito  che  hebbebitefa  l’andata  di  Michele  Fjccio  a Firem^e,  uiman’  *•*  Catoiìn, 

dò  vn’jlmbafciatorejl  quale  entrato  prima  in  Tifagli  confortò , & dette  lo-  ^ 

re  animo  in  nome  del  fuo  F{e  a fo(lenerfi,non  per  altro  fe  non  perche  (landò  più 

opinati  a non  cedere  a’  Fiorentini,pote(fero  effere  venduti  con  maggior  preo^ 

0^  ; Trasférironfi  poco  dipoi  queSìi  ragionamenti  per  volontà  de’  due  nel 

ù corte  del  Fe  di  Francia,ouefeuga  ricetto  della  protettione  tanto  afferma- 
ta la  foUecitaua  molto  il  ^ Catolico,conofcendo,che  non  effendo  difefa  era  ne 
eeffario  eadtffe  m poteflà  de  Fiorentìni,&  hauendo  C animo  alieno  alChora  da 
impticarfi  in  cofe  nuoue  « & fetalmente  contro  alla  volontà  del  Ff  di  Frati- 
eia,perche  fe  bene  fubito , fibe  ritornò  in  Ifpagna  hau^e  riaffunto  Ugouerno 
di  Caftiglia,non  Chaueua  però  totalmente  fiabdito  ,&  per  le  volontà  diuerfi 
de'  j ignori  perche  il  Fp  de’  Fptnani  non  v^haueua  in  nome  del  nipote  prefiato 
ti  confentimento,ma  doppo  che  lungamente  fi  fu  trattato  in  Francia  fopra  le 
cofe  di  Ti  foni, per  molte  diffieidtà  che  (òprauenuero,volendo  ciafeuno  di  due 
Fp  appropriare  a feti  preg^  della  venditajinalmente  non  fi  treuando  moie 
iÙ  compoptionefinì  la  pratica  fenga  alcuna  concitatone. 
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1 H tfttftlAr»  fi  nntitiuU  DitttiiCémlrsi.  ténerrM^atfi  Jitwtti  i frh$cifUi 
ChriftUmitM  nutra  iVtuttidiù.  La  rrtia  dt  GhUra£tdJa . Lafirdita  di  IMI»  tlm- 
frrh  di  terra  ferma  , chtfecert  i mtdeftmi  in  <f»epa  riterrà  . Vlmmiltatit»  de  rfiflefH 
- alF\mftrattrt  yditikand»  di  item  perdere  il  riffe  , Uraefiti/le  di  Fadema  , fette  Andrea 
Crki.  Vyltima  riterrà  de' Fierent ini  nntTaiFtfanL  Vaefti/le  di  Fifa . Lapaffatadd 
, AediFramiadiUda'  menti.  LapterradelfriétU.  La pterradiFadena fatta  daSfm- 
feratere  Majlimiliana . I prtpefi  di  detta  pterra . La  mette  del  Cenu  di  Fitirliana. 

La  pierra  de'  \enetiani  centra  i Ferrartfi,  La  retta  detarmata  d^  mtdeftmi  Ju 
UftUa,  taffelntiene  de^li  ^efS  dati  interdette , 


0 N erAYio  tali  tinfèmìtd  it  Italia,  nè  fi  poco  i» 
debolite  le  fon^  fue , cbefi pottfiero  curare  eoa 
medicine  leggieri  yanriì  come  fitefjò accade  nr' 
corpi  ripieni^ humori corrotti,  che  vn  rimedia 
ufato  per  prouedere  al  difordine  irna  partejne 
getterà  di  pià  pnitiofi,et  di  maggior  pericolo:  co 
fi  la  triegua  fatta  tra'l  f{e  de\om.e  i Fenetiani 
parto  ri  a gl’ l taliani  in  luogo  di  quella  quiete,  et 

trdquiìhtiycbe  molti  doueme  fuccedere  ^erato 

I ktueuaw  calamità  ÌHttumerabUi,et guerre  molto  pià  atroci,  et  molto  più  fa» 
g»inofe,che  le  paffete, perche  fe  bene  in  Italia  fuffero  flati  già  quattordici  an- 
ni tate  guerre,et  tante  mutationi,nÌdimeno,ò  effendofiff>^o  terminate  le  co  fi 
fem^a  [angue,  ò te  vccifioni  fiate  più  tra' Barbari  medefimi , haueuano  patito 
meno  i popoli,che  i TrincipiiMa  apri  do  fi  infuturo  la  porta  à nuoue  dijcordie 
feguitarono  per  tutta  ltaùa,&  cotro  àgli  Italiani  medefimi  erudelifiimi  acci 
denti  Jnfinite  •pccifioni,facchi,&  eccidij  di  molte  città,& terre  jacentia  mUita 
re  non  manco  pernitiofa  àgli amici,cbe  àgli  inimici,violata  la  religione,con  • 
eulcate  le  cofe  facre  con  minore riùerenga,cr  riff>etto,che  ieprofane:la  cagio 
ne  di  tanti  mali,fe  tu  la  confideri  generalmeute,jfu  come  quafi  fempre,  tambi- 
tione,&  la  cupidità  de’  Trincipi,ma  confiderandola  pariicolarmétejbebbono 
origine  dalla  temerità,&  dal  Recedere  troppo  infoiente  del  Senato  Fenetia- 
no, per  loquale fi  rimoffono  le  difficultà,ebe  infino  allhora  haueuano  tenuto  fi 
fft^de'  ^omani,&  il  di  franciatà  conuenirfi  contro  i loro,  tmo  de' 

quali 


ZOI 


0 '.r  T 'vT*  0, 

^UimModeratamenteefa(erbato  coniuffero  in-gramffima  dt^^mtloncyrai- 
tro  nel  tempo  medeftmo  eoncitarano  in  fomma  indegnationct  ò dimeno  gli  det 
tero  facuità  di  aprire  Jotto  apparente  colore,  quel  che  lung  munte  haueua  de- 
(iderato, perche  Cefiire [limolato  da  tanta  ignominia,  danno  ricenMto,eyha 

uendo  in  luogo  dtacqmflare gli  fiati  d'altri  perduto  vna  parte  dd  fuot  heredi-‘ 
tarij,nonera  per lajciare  inéetro  cofa  alcuna  per  rifarctre  tanta  infamia,  <jr* 
tanto  danno, laquale  difpofttione  accrebbero  di  nnouo,doppo  la  tricgua  fatta  , 
imprudentemente  i f'enetianiyperche  non  fi  afienendo  da  prouocarìo  non  me- 
no con  le  dimoftratiotti  vane,che  con  gli  ejfettijriceuerono  in  ^enctia  con  gran  ' 

dijìima  pompa,& quaft  come  trionfante  CMuiano  ill{e  di  Francia,anco 

ra  che  da  principio  dejfe  [peran^a  di  ratificare  la  triegua  fitta , dimofìrando- 
fene  poi  alterato  marauigliofamente,  fi  lamentatta,  che  i f'enetiani  haueffero 
prefunto  di  nominarlo, & includerlo,come  aderente,cr  che  hauendo  prouedu- 
to  al  ripofo  proprio,  haueffero  lafeiato  lui  nelle  molefUe  della  guerradequali  di 
jpofitioni  deìSanimo  deWvno , dtìt altro  incominciarono  ih  brieue  fpatio  di 

tempoa  manife{larfi,perche  Cefare  delle  forile  proprie  non  confidando,  né  Jpe- 
rando  pim  che  per  le  ingiurie  fue  fi  rifentiffero  i "Principi , ò i popoli  di  Germa- 
nia inclinaua  a vnirfi  col  di  Francia  contro  af^enetiani , come  vmeo  rime- 
dio  a ricuperarci' homre,& gli  fiati  perdutiti  il  i{e,baHÌdogli  lo  sdegno  nuo  ^ 

HO  rinouata  la  memoria  deli  offefe,  che  fi  per fuadeua  hauere  riceuute  da  loro  id  Btfa  Htr» 
ntìUgMrra  T^apolitana,  &fiimolato  dall'antica  cupidità  di  Cremona,^  del  Vtnaìojii. 
Poltre  terre  pofjedute  lungo  tempo  da’  Duchi  di  Milano , haueua  la  medefima 
inclinatione, perciò  fi  cominciò  a trattare  tra  loro,per  potere , rimoffo  1‘ impe- 
dimento delle  cofe  minori  attendere  infieme  alle  maggiori  di  comporre  le  diffe- 
rente tra  CMciduca , & il  Duca  di  Ghtlderi . La  falute  delquale  per  t antica 
co\ìegatione,&  commodi  riceuuti  era  molto  filmata  dal  I{e  di  Francia . Stima 
laua  finalmente  tarùmo  del  l{e  contro  a'f'enetiani  net  tempo  medefmo  il  Pon 
teficeaccefo, oltre  aWantiebe  cagioni,da  nuoueindegnatiom  ,perciufi  perfua- 
deua,che  per  opera  loro  i fuor’vfciti  di  Furti,  i quali  fi  riduceuano  a Faetrta , 
haueffero  tentato  (Centrare  in  quella  città , & perche  nel  de  minio  Feneto  ha- 
ueuano  ricetto  i Beutiuogli  fiati  dal  f{efcaeciati  del  Ducato  di  Milano,  ag^ìu- 
gnendofi,cbe  all’autorità  della  corte  di  f{oma  baueuano  in  molte  cofe  minore 
riff  etto,  che  mai,  neUeqitali  haneuavltimamente  turbato  molto  l’animo  del 
Pontefice,cbe  hauendo  conferito  il  Ftfcouado  di  Ficem^  vacato  per  la  morte 
del  Cardinale  di  S.  Piero  in  Fincola  fuo  nipote , a Sifio  fimilmente  nipote  fuo 
furrogato  da  lui  nella  degnità  del  Cardinalato,  & né'medefimi  benefici!  » d Se-  netunL 
nato  Fenetiano  diffire:t^taquefia  coUattone  haueua  eletto  vn  gentil' huomo 
di  F enetia,ilquale,ricufando  il  Pontefice  di  confermarlo,  ardiua  temerariame 
te  nominar  fi  Fefcouo  ciato  di  FicemtS  daU’ EcccUentiffimo  Configlio  de'Pre- 
goti.  Dalle  quali  cofe  infiammato  mandò  prima  al  , Maffimo  jègretario  det 

Cardinale  di  "h{erbona,&  dipoi  il  medeftmo  Cardinale,  che  fucceduto  nuouc^- 
mente  per  la  morte  del  Cardinale  d'^us  nei  fuo  Fefeottado  fi  chiamaua  il  Car 
* 1“  » C dinale 


t l B 0 


iìnale  quali  vditi  con  allegra  fronte  riportarono  i lui  varìj  par 

titidaefequirfi,^fem^Cefare,&rnitamentecon  Cefare.  Ma  il  Tontefice 
era  piu  pronto  à querelar ft, che  à determinar ft  > perche  da  ma  parte  combat- 
teua  nella  fua  mente  il  defiderio  ardente,che  ft  mouejfero  Carme  contro  a'  Fé- 
netiani  : da  altra  parte  lo  riieneuail  timore  di  non  effere  coflrettoà  pendere 
immoderatamente dalla graude-x^^  ^ altri,  dr  molto  piala gelofia antica  con 
ceputa  del  Cardinale  di  ^oano  per  laquale  gli  era  moleftijfmo  che  efferciti  po- 
tenti del  pajjaffero  in  Italia , & turbaua  in  qualche  parte  le  cofe  maggiori 
Chauere  il  Tontefice  conferito  poco  inan^i  ferina  faputadelB^,i  Fefcouadi 
''  d'^fliiCr  di  Tiacenxa,&  il  ricufare  il  l[e,cbe't  nuouo  Cardinale  di  S.Tiero  in 

Vincola,  à cui  per  la  morte  dell'altro  era  fiata  conferita  la  Badia  di  Cbiaraual 
le, beneficio  ricchifiimo,  dr  propinquo  à Milano,  né  confeguiffe  la  pofieflione  , 
“^ellequali  difficuUd  quel,che  non  rifolueua  il  Tontefice,deliberarono  finalrné 
nitta  h,  Cam-  te  Ccfare,cT  il  ài  Francia, i quali  trattando  infteme  fegretifìimamente  con- 

"■•J.  tro  a'  Venetiani  fi  conuennoro  nella  città  di  Cambrai,per  dare  alle  cofe  tratta- 

*€iI^ptT  L’itbc-  P^*‘ff^tione  : per  la  parte  di  Cefare  Madama  Margherita  fita  figliuola , fot- 

rJ  It  ^mtrra  to’l  cui  gouerno  fi  rcggeuano  la  Fiandra,&  gli  altri  fiati  peruenuti  perChere- 
mnttM  I ycnc-  dità  materna  nel  Bj:  Filippo , feguitandola  à quefio  trattamento  Matteo  Lan  • 
iMMi . Segretario  accettifiimo  di  Cefare,&  per  la  parte  del  l{e  di  Francia  il  Cardi 

, naie  di  I{pano,fpargendo  fama  di  conuenirfi  per  trattare  la  pace  tra  C,Arcidu 

. . ca,cr  il  Duca  di  Cl>elderi,tra‘ quali  haueuano  fatta  triegua  per  quaranta  di» 

ingegnandofi  che  la  vera  cagione  non  peruenifieaUa  notitia  de'  Venetiatti , al  • 
[Oratore  de' quali  affermaua  con  giuramenti  grauifiimi  il  Cardinale  di  {{pano 
volere  il  fuo  ^e  perfeuerare  nella  confederatione  con  loro.  Seguitò  il  Cardina- 
le,pÌH  toHo  non  contradicente,che  permettente  tambafciatore  del  d' dra- 
gona,per  che  fe  bene  quel  Bp  fufte  flato  il  primo  motore  di  quefli  ragionamen  • 
ti  tra  Cefare,&  il  BS  di  Francia  erano  flati  dipoi  continuati ferrza  lui,  perfua- 
dendofit  t vno,&[  altro  di  loro  efiergli  molefla  la  profferita  del  Bp  di  Francia» 
Cjr  fofiietta  per  rifletto  del  gouerno  di  Cafliglia  ogni  aumento  di  Cefare,et  che 
perciòi  penfieri  fuoi  non  fiìfiero  in  quefìa  cofa  conformi  conle parole.  A Cam 
brai  fi  fece  in  pochi fiirm  giorni  [ vltima  determinatione , non  partici pata  cofa 
doppo  la  conclufione  fatta  con  [Oratore  del  Bp  Catolicodaqua 
. t'I  giorno  feguente , che  fu  il  dì  decimo  di  Decembre  fu  con  folenne  cerimonie 

féfaimAeù.  Confermata  nella  chieft  maggiore  col  giuramento  di  Madonna  Margherita, 
del  Cardinale  di  Bpano^deU  amba  fautore  Spagnuolo  non  publicando  altro» 
che  l'efìere  contratta  tra'l  Tontefice,  & ciafcuno  di  quefli  Trhtcipi,  perpetua 
pace,ip'  confederatione.Mane  gli  articoli  piu  fegreti  fi  contennero  effetti  finn 
ma  mente  importanti,!  quali  ambitiofi,&  in  molte  parti  contrartj  a'  pattt,che 
Cafare,&  il  Bp  di  Francia  haueuano  co'  Venetiani,}}  copriuauo , come  fi  la  di- 
uerfitd  delle  parole  bafìafle  à trafmutare  la  foftantia  de'  fiatti,con  vn  proemio 
molto  pietofo,nelquale  fi  narraua  il  defiderio  comune  di  cominciare  la  guerra 
contro  àgfinmici  del  nome  di  Chrifio,&gli  impedimenti»  che faceuoÀ  quefia 
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thaneréi  yéhetUni  oeempate  ambitiofaniente  le  terre  della  Chiefaji  tjuali 
lendorimuouereperprocedere^^poi  vnitamented  cofifanta,eSrnece^ariajjfe~ 
ditionet& per  i confòrth  & configli  del  "Pontefice  il  Cardinale  di  Hpano,  come 
Trocwratore»&  col  filo  mandato, et  come  Vrocuratore,et  col  mandato  del  ^ 
di  Francial,&  Madama  Margherita,come  Trocuratrice,&  col  mandato  del 
t{e  de'  f(pmani,&  come  gouernatrice  dell' ^rciduca,et  degli  flati  di  Fiandra, 

^ [Oratore  del  Fe  i Aragona,come  Vrocuratore,&  col  mandato  del  fuo  I{e 
eonuennero di mouer guerra  a' yenetiani,per  ricuperare  ciafcuno  le cofe fue 
occupate  da  loro,che  fi  nominauano  per  la  parte  del  Vontefice,Faetrga , Fjmi  Ttm  i/  Vene 
ni,Fauenna,&  Ceruia,per  lo  l{e  de'  F$mani,'Padoua,Vicen’za,e3'  yerona,ap- 
partenentegli  in  nome  deU'lmperio,il  FriuU,&  Treuigi,appartenenti  alla  cofa 
d'Auflria,perlo  Fs  di  Fracia  Cremona,et  la  Ghtaradadda,Brefcia,Bergamo, 

& Crema , per  lo  Fp  £ Aragona  le  terre, e i porti  flati  dati  in  pegno  da  Ferdi 
rundo  FS  ^ ’HapolieFuffe  tenutoli  Fc  Chriflianiflimo  venire  alla  guerra  in 
perfona,et  dargli  orincipio  il  primo  giorno  del  profiimo  mefè  d'Aprìle,alqual 
tempo  ^ueflero  fimilmente  à cominciarla  il  Tantefice,e'l  Fe  Catolico  : Che  ac  rnffnlf  Ma 
cioche  Cefarehauejfegiufla  caufa  di  non  ojferuare  la  triegua  fatta,  il  “Papa  lo  »»tra  i 

richiedeffe  come  Auocato  della  Chiefa  Saluto  ,doppo  laqualrichieflà  Cefare  v»»*#**»». 
gli  mandaffe  almeno  vno  Condottiere,e!rfufle  tenuto  fra  quaranta  giorni , dal 
dì  che'l  Fc  di  Francia  Ijaueffe  rotta  la  guerra,  asfaltare  perjònalmente  lo  flato 
de  yenetiani:  Qualunque  di  lorohauefie  ricuperato  le  cofe  proprie  fuffe  te-- 
nulo  aiutare  già  altri  fino  che  hauefiero  intieramente  ricuperato':  Obligati  *' 

tutti  aUa  difendi  chiunque  di  loro  fuffe  nette  terre  ricuperate  moleflato  d£  ' 

yeuetiani,co'  quali  niuno  poteffe  conuemrefenga  confentimento  commune  : po 
teffino  efiire  nominati  fratremefiil  Duca  di  Ferrara,il  Marchefe  di  Manto- 
ua,&  ciafcuno  che  pretendejfe  i yenetiani  occupargli  alcuna  terra  : nominati 
godeffero,comeprincipali  tutti  i beneficij  della  confederatione,hauendo  facul- 
ti  di  ricuperar  fi  da  fe  Sìefii  le  cofe  perdute  : Ammonijfe  il  Pontefice  fiotto  pe- 
ru,&cenfuregrauifiimei  yenetiani  ireflituire  le  cofe  occupate  atta  Chiefit, 

& fuffe  giudice  delia  diffèren-ga  fra  Bianca  Maria  moglie  del  Fede'  Fomani, 

Cr  il  Duca  di  Ferrara,per  coto  detta  heredità  di  Anna  forella  di  lei,  & moglie 
gii  del  Duca  predetto  ; inueSìiffe  Cefare  il  Fc  di  Fracia  perfe,  per  Fracefco  <f- 
Angolen,et  loro  difcenditi  mafchi,del  Ducato  di  Milano, per  laquale  inueflitu 
railFc  gli  p<tgajfe  ducati  cito  snUatnon  face  fiino  nè  Cefare^  C Arciduca, du- 
rando laguerra,etfei  me/i  poijaouiti  alcuna  cotro  al  Ff  Catolico  per  cagione 
del  gouerno,&  de'titoli  de'Ffgni  di  Cafliglia  : èfortaffe  il  Papa  il  Fe  d'ynghe 
ria  ad  entrare  netta  prefente  confederatione,  nominajfe  ciafcuno  tra  quattro 
mefi  i coUegati,& aderenti fuoi,non  potido  nominare  i yenetiani,  nè  ifudditi, 
ò feudatari!  d'alcuHO  de' con  federati, & che  ciafcuno  de'contrahenti  principali 
doueffe  tra  fefianta  di  profiimi  ratificare.  Alla  concordia  vniuerfale  s'aggiufe 
la  particolare  tra  [Arciduca,et  il  Duca  di  Ghelderiflettaquale  fu  conuenuto, 
die  le  terre  occupate  nella  guerra  prtfente  all'Araduufi  refUmffero,  ma  no 
t ' C 1 già 
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gUil'fmig  liaxttt  dì  qutlU,cl)e  ài  ùnca  erànó  fìtte  oceupaté , Stabilità  in  ^ \ 
fia  forma  la  nuoua^  tenfederatione,ma  tenendoft  quanto  fi  potata  fegreto  quel 
ohe  appartentua  a f^tnetianhil  Cardinale  di  Impano  fi  partì  il  giorno  ftguentt\ 
da  Cam^i,mandati  prima  à Cefareil  ^ efcouo  di  ’Partgit& oiiberto  Tio  Co. 
U di  Càrpi  per  riccuere  da  lui  la  rapficatione  in  nome  del  l{e  di  Frantiat  tlqua^ 
lefenT^a  ddatione  ratificò, & confermò  con  giuramento  conlefolemutd  medei\ 
fime,tl>n  le  quali  era  (lata  fatta  la  publieatioiie  nella  ChiefitdtCambrai* 
certo, che  quefla  confcderationc,con  tutto  che  nella  fcrittura  fi  dutfe  interut 
nirm  il  mandato  del  Vapa,&  del  l{e  dUragona  fu  fatta  fenga  mandato,à  cote 
Jentimnto  loro,ptrfuadendofi  Cefiire,&  il  i{e  Chrifiiani fiimo,  che  haueffero  i 
confcntirc,parte  per[vtilitàpropria,parte  perche  perla  condttione  delle  cofe 
prefenthné  Inno,  nè  Ultra  di  efii  alL  loro  autorità  ardirebbe  repugnare , cr 
mafiimamente  il  l{e  O ragona,  alquale  benché  fujjè  molefla  quefla  capitola» 
itone  > perche  tanendg  die  non  fi  aumentafje  troppo  la  grandetta  del  tt^edi 
F ranci j,anteponeua  la  ficurtàé  tutto  il  reame  dt  Trapali  alla  rieuperatione 
della  parte  pofitduta^da  F enetUnijnondimetio  ingcgtiandofi  didimofìrareci 
la  prontett^  il  contrario  di  quelìo,chefentiua  neU'animo,ratificò  con  le  Joìeth 
mia  mede/imefubitamaite . Maggiore  dubitatione  era  nel  "Pontefice  combat^ 
tendo  in  lui  fecondo  lafua  confuetudineda  yna  parte  ildefideriodt  ricuperare 
le  terre  di  Romagna , & lofdegno  contro  a'  Fenetiani  ; cJf  dall’altra  il  tintore 
del  l\e  di  Francta,oltre  che  efierepericolofo  per  fe%cr  perla  fedia  jtpofiolka^ 
giudicaua,che  la  potetiT^  di  Cefare  comnciajje in'ltalia  à difìenderfi,  cSr  però', 
parendogli pm  ytile [ottenere conia eoncordtavna  partedi  quello  defidertt’ 
ua,cbe‘i  tutto  con  la  guerra,  tentàcP  indurre  U Senato  yenetiauo  "à  refiitmrgU 
Rimini,^  Faengadmofirando  che  i pericoli, che  fopraflauano  per  [unione  di 
tana  Principi  farebbono  molto  maggiori,  concorrendo  nella  confederation^ 
il  PÒttfice,perche  non  potrebbe  ricufare  di  perfeguitargU  co  [arme  finrituatii- 
& temporali, ma  che  reflituendo  le  terre  occupate  aUà  cbiefa  nel fuo  Pontefica 
to,&  co  fi  rihauendo  in  fumé  con  le  terre  [honore,harebbe  giufia  cagione  di  ko 
ratificare  quel  che  era  flato  fatto  in  nome  fuo,ma  fai'ga  fuo  confentimento,  & 
che  rimoueiidofene  [ autorità  Ponteficale,diueterebbe  facilmente  vana  quefla 
cof€dcrattone,cbe  per feflejjà  haueua  hauute  molte difiieultàal  che  poteuano 
t^re  certì,ch’egli  quanto  potefle procurerebbe  con  [autoriià,&  conia  indù- 
Jl^riajc  non  per  altro, per  che  in  Italia  non  fi  aumentafie  piu  lapoten:^  de’  Bar 
ha  ri , per icolofi filma  non  meno  atta  fedia  ,/tpo(ìolica,cbe  à gli  altri  ifopra  la 
qftalt  dimàdafacendofi  nel  Senato  f'cnetiano  varie  confuUe  alcuni  giudicaua- 
no  douere  ejfere  digrandifiimo  momento  U fepararfi  da  gli  altri  il  PonteficeM 
tri  la  nputauano  cofa  indegna  nè  baflate  à rimuouere  laguerra,Jàrebbe  finaU 
mente  preualuta  [opinione  di  quegltube  coufortauano  la  parte  piufatia,  cr 
migliore/e  DomemeoTriuifano  Sanatore  di  grade  autorità,  eJr  vno  de’Proaa 
ratori  del  tipio  tichiffmo  di  S.Marco,  honore  nella  Republica  yeneta,dimag 
giare  filma , che  alcun’ altro  doppo  il  Doge  ,.leuatofi  in  piedi , non  baueffe  eofhi 
' figliato^ 
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figliato  il  contrariotilquale  con  molte  ragioni, & con  efficacia  grande  'diparta 
re, fi  ingegnò  di  perfuadere  effere  cofa  molto  aliena  dalla  degniti,  & dalla  vtiti 
ti  di  quella  chiarifiima,  & amphffima  V^publica  reflituire  le  terre  dimandate 
dal  Tonttftce,dalla  cui  coHgmntione,ò  aliettationecongli  altri  confederati po 
co  fi  accrefcerebberotò  aUeggerirebberò  i Ipropeticol/:  perche  fe  bene  efii,ac- 
ciocheapparijfe  meno  diihonefia  la  caufa  loro,  hatteffero  nel  conuenire  vfato  il 
nome  del  Tontefice,fi  erano  effèttnalmente  conuennti  fen\a  Ini , in  modo , che 
per  queHo  non  diuenterebbero  né  piu  lenti,né  piu  freddi  aÙe  efecutioni  delibe- 
rate : cr  per  contrario  non  effere  tarme  del  Toateftce  di  tale  valore,che  e'  do  - 
neffero  comperare  con  tanto  prexjtp  il  fermarle,conciofiacofa,cbefe  del  tempo 
medefitmo  fujjeroaffaltati  dagli  altri poterfi  con  mediocre  guardia  difendere 
quelle  attidequali  le  genti  della  cbiefa  infàmia  della  militia,  fecondo  il  valga-  MUìiU  Ettlt- 
tiffimo  pronerhio , non  erano  per  fe  medeftme  baflanti  né  i effiugnare  ,néifa- 
re  mclinatione  alcuna  alla  fomma  della gMerra,&  ne'  mommenti,  et  nel  fcruo,  !^‘jf^*{**** 
re  dell’arme  temporaU,non  fentiffi  la  tiMerev:^,nè  le  minacele  dell’arme fpiri-,  ' 
tualUlequali  non  ^ere  da  temere,che  noceffero  piu  loro  in  quefla  guerra , che 
fuffero  nociute  in  molte  altre,  & fpecialmente  nella  guerra  fatta  contro  à Fer- 
rara^eìlaquale  non  erano  fiate  potenti  ad  impedire , che  non  confeguiffero  Ut 
pace  honoreuole  per  fe,tir  vituperofa  per  il  reflo  £ ltalia,che  con  confentimen- 
to  tanto  grande, & nel  tempo , che  fioràia  di  riccbc7tjf,£arme,&  di  virtù,fi 
era  vnita  tutta  contro  à loro,&  ragioneuolmente,perche  non  era  verifìmile, 
che  il  fummo  D io  volefJe,chegli  effetti  della  fua  feueritd,  & della  fua  mifericor 
dia,dellafuaira,&  della  fuapace,fuffero  in,  potefld  d'vn’huomo  ambitiofiffi-, 
mo,(Sr  fuperbifiimo,fottopofìo  al  vinotZlr  à molte  altre  inhonefle  volontà,che 
la  effercitaffead  arbitrio  delle  fue  cupidità,  non  fecondo  la  confideratione  della 
giuftitia,ò  del  bene  publico  della  Cbrifiianità  : già  fe  in  qui  fio  Tonte  ficaio  non 
era  piu  coflantela  fede  facerdotale,ihe  fu ffe  fiata  quafi  fempre  negli  altrt,non 
vedere,  che  certei^  potè  ffe  hauerfi , che  confegiiita  Faenr^a , cr  F^mini , non 
s'vnifje  con  gli  altri  per  ricuperare  f(auenna,&  Ceruia,  non  hauendo  maggio- 
re ricetto  alla  fède  data,che  fita  Sialo  proprio  de’  "Pontefici,  i quali  pergtufiifi  ; 
care  il  proceder  loro,  hanno  fiatuìto  tra  t altre  leggi,che  la  cbiefa,  non  ofiante  • 
ogni  contrattOyOgni promeffa,ogni  beneficio  CQnfeguitone,poffa  ritrattare , cr 
direttamente  contrauenir  e alle  obhgationi,, che  ifuoimedefitmi  prelati  hanno  : 
folennemcnte  fatte-:  la  confederatione  effere  Siala  fatta  tra  MafiimiUano , ^ * 
il  Btf  di  Francia  con  grande  ardore , ma  non-effere  fimli  gli  animi  degli  altri 
collegati, perche  il  f{e  Catolico  vi  aderiua  maluolentieri , nel  "Pontefice  ap- 

pariuano  fegni  delle  fue  confuete  vaciUaticni,&  fofpettioni,però  non  effere  da 
temere  piu  della  lega  fatta  à Cambrai,che  di  quello  che  altra  volta  a Tréto,^ 
dipoi  à Bles  haueuano  conuenuto  col  medefimo  ardore  i medefimi  Mafiimilia~ 
no,et  Luighfcbe  alla  efecutione  delle  cofe  determinate  repugnauano  molte  dif- 
ficultàtiequali per fila  natura  erano  quafi  impojfibili  à fuilupparfi:  et  perciò  il 
principale  fiudio,et  dtli^T^  di  ql  Senato  douerfi  ypUare  à cercare  di  alienare 

' C 5 Cefare 

Dk:.;  . .. 


S. 


I J B ’K  o 

Crfare  da  )jue1la  àmgiuntione^lcbe  per  la  natura,^  '.per  Icaecefiitd  fiitM  per 
Codio  antico  j^o  contro  a’  Franctfi  fi  poteua  facilmente  fperàret& alienatolo 
non  effere  pencolo  alcuno,che  fufj'e  moffa  la gnerra, perche  il  I{e  ii\Fr ancia  ab 
bandonato  daini  non  ardirebbe  d'affaltargli  pm  di  tfneUo^cheba^effeardito  f 
ilpaffato  : Doturfi in tuttrU coftpubiubècoHfidirare diligentemente prim> 
eipif , perche  netterà  poi  iu  poteSia  degli  buonani partirfi  fètn^à  fonmo  dùho 
nor6,ér  pericolo  dalle  dcUberationi  già  fatte  » & neUequait  jrera  perfeneratm 
lungo  tempo  : hauere  i padri  loro  > cr  éffi  fuccefiiuamente  attefo  in  tutte-  Coe^ 
eafioni  ad  ampliare  T Imperio  con  fcoperta  profefiione  di  aerare  femprcàvo- 
fe  maggiori'.  Di  qui  e fiere  diuenuti  odiofiàtutti.parte  per  timore  t parte  per 
dolore  delle  cofe  tolte  loro,  tiquale  odio,  benché  fi  fufie  cenofeiuto  molto  ìhot^ 
potere  partorire  qualche  grande  alteratione,  nondimeno  no»  s'erano  perb  mè 
aObora  afìenuti  da  abbracciar  el'oeca^om, che  figli  offeriuanot  nè  bor*  effert 
rimedio  a'  preferiti  pericoli  cominciare  deedere  parte  di/queHopof}edtaéoto,c% 
ciofia  ehenonpcr  qMfftofiquieterebbero/iirgi  fi  accenderebbero  gli  arànù  di 
ehi  gli  odiaua, pigliando  ardire  dalla  loro  timidi  , perche  ejfendo  thoto  itme- 
tirato  gid  molti  anni  in  tutta  Italia, che  il  Senato  Venetiano  non  lafdaua  gU 
mai  quel, che  vna  volta  gli  era  peruenuto  nelle  mani,cbi  uoH  conofcerebbe,ch€ 
il  fare  bora  cofi  vilmente  il  contrario  ,procederebbe  da  vltima  difpcrationedi 
poter  fi  difendere  da  i pericoli  imminenti  ( Cominciando  4 cedere  qualunque  co 
fa  benché  piccolv,dechnarfi  dalla  riputatione,&  dalto  filendore antico  della  lo 
ro  [{epublica  onde  aumentarfi  grandemente  ipericolh&  tfferepiu  difficile  fot 
comparai  ione  conferuare  etiandio  da’ minori  pericoli  quel  che  rimaned 
chi  ha  cominciato  à declinare,  che  non  è à chi  sforgandofi  di  conferuare  la  de- 
gmtà,ar  il  grado  fuofi  volge  prontamentefen'ga  fare  fignoalcunotU  volevo 
cedere  contro  à chi  cerca  <f  opprimerlo,^  effere  ntceffario,  ò difire:^gart  am- 
mofimcnte  le  prime  dimande,ò  confentendole  penfare  tChauerne  à coufentin 
molle  altre , dellequali  in  breuifjìmo  fpatio  di  tempo  rifulttrebbe  la  totale  a»- 
nuUaiionedi  quell' lmperio,v  configutnttmtnte  la  percbtà  della  propria  liber 
tà.  Hauere  la  f^epubtica  f^eneta,&  ne'  tempi  de’ padri,  & ne’  tempi  di  loro  me 
de  firn  lofienuto  grauiffime  guerre  co’  Vrincipi  Chrijhani,  & per  hauere  firn- 
pre  ritenuta  la  conaii‘^,&  genero fità  deH’animo,riportatone^oriofifii  tuo  fi 
ne.Douerft  neOc  difficultd  prefenii  ancora, che  forfè  pareffero  maggiori, fi  erar 
ne  d mtdtfimofMCCiffo, perche,^  Upoteng^&l'aHttriti  loro  era  magghrt 
gf  HiUf  guerre  fitte  comunemente  da  molti  Vrincipi  cotro  d vno,folerc  effere 
maggiore  lo  fiauÌto,che gh  effettiipcrche  preflamente  fi  rafireddauano  gli  im 
peti  primi, preflamente  cominciado  à nafeere  varietà  di  pareri  indeboliua  tra 
loro  Ufcàe.e^r  douerequel  Senato  confidarft,cbe  oltre  alle  prouifioni,.^  rime 
dijabeefiifarebboncdafetaedefimì,Diogiudicegiuftifiimo  non  abbandouo- 
tebbe  vna  l{£publicanata,&  nutrita  in  perpetua  libertà,ornamento,f^  filem- 
dorè  di  tuitv  f Europa , né  lafcerebbe  conculcare  alla  ambinone  de'  Trinapi, 
fin  toftlfocolore  di  preparare  laguerra  còtto  àgli  Infedeli  ^Qa  cùtda  Uuptalf  . 

com 
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con  tanta  pietà  con  tanta  religione  era  Baio  tanti  anni  la  difefa  • & U prò* 
pupucolo  di  tutta  la  1{epublica  Chrijiiana  Commojfono  in  modo  gli  animi  dH  ' 1 

la  maggiore  parte  le  parole  di  Domenico  T riuifano,  che  come  già  qualche  aur  ’ . “ 

no  era  Bato  jpeffe  rotte  quafi  fatale  in  quello  SenatOtfu  cotro  al  parere  di  mol 
ti  Senatori  grandi  éprudenga,&  di  Mitoritpfegttitato  il  configgo  peggiore,. 

Terò  il  Pontefice  ilquate  haueua  differito  infino  alt  ritimo  di  afiegnato  alla  ree 
tificatione  il  ratificare,ratificòt  ma  con  effrefia  dicbiaratione  di  non  rolerefa^ 
re  atto  alcuno  di  uimicitia  contro  a yeuetiani  » fe  non  dapoi  che  il  i{e  di  Fran- 
cia hauefiedato  alla  guerra  cominciamento  . ConqutBi  femi  di  gramjfime 

guerre  finì  [Anno  Mille  cinquecento  otto,r>elqual  tipo  erano  ridotte,  cr  ogni 
dì  piu  fi  riduceuano  ingrandijjima  flrettex^ga  le  cofe  de'  Tifanuperche  i Fiori 
tini  oltre  alt  bauere  la  Bate  precedente  tagliate  le  loro  ricotte,  & oltre  à corre 
re  continuamente  le  genti  loro  dalle  terre  circofianti  infinosàte  porte  di  Tifa  • 
haueuanoper  impedire,che  per  mare  non  r'entrajfero  rcttouagUe  foldato  con  nf,m  rìitti 
alcuni  legm  il  figliuolo  del  BardeUa  da  Torto  yenere , donde  i Tifani  aflediati  in  -^tima 

quafi  per  terra, ejr  per  mare, né  bauendo  perla  pouei  tà  loro  facultà  di  condur  d>/p*TatiM . 
re, 6 legni, ò faldati  fòreftieri,(Sr  efiendo  da'  vicini  aiutati  lentamentenon  hatie 
nano  piu  quafi fiierà'ga  alcuna  difoBentarfi’.datleqeah  cofe mofii  i Genouefi,et 

Lucche fi  deliberarono  di  fare  ^eranga,  che  inTifaentrafìejittantità^àide  di 

gram,  i quali  caricati  fopra grannnmcro  di  barche,  ey  accompagnati  da  duo  ^ 

nani  Genouefi,^  due galeoni,erano  Bati  eohdotti  alla  Spetici^  vipoi  a yio-  n*  di  yttiéMr- 
reggì»,accioche  diquiuiper  ordine  de’  Tifani  co  quattordici  bngantini^t  mol  glUr  Fifa, 
te  barche  fi  conduceffero  in  Tifa . Ma  volendo  opporfi  i Fiorentini,  perche  nel 
la  €ondotta,ò  efcluftone  diqueBi  grani  confiBeua  maltinte  k fferanga,  ò la 
dijperatione  di  conjèguire  quell'anno  Tifa , aggiunfono  a'  legni , che  haueuano 
prhna,vna  natte  lnglefe,che  per  ventura  fi  trouaiu  nel  porto  di  Liuomo,et  al 
cune  Fufle,&  Brigantini , & aiutando  quanto  poteuano  con  le  preparationi 
terrefirt  Carnuta  marittima,mandarono  tutta  la  cauaìlcria,  & gran  numero 
pi  fanti  raccolti  Jubitamente  del  loro  dominio  à tutte  q^le  parti, donde  legni  de 
gtinimici potefJèro,ò  per  la  foce  <C  drno,ù  perk  fóce  di  Fiume  morto,entran^ 
db  in  Amo,todurfi  in  Tifa  ; condufionfi  gC  inimici  alla  foce  di  Amo,  dr  efftnda 
Hegfri  dé  Fiorentini  tra  kfoce,  (ir  Fiume  morto,  dr  Ingente  di  terra  bauendo 
occupati  tutti  ì luoghi  opportuni,dr  diftefe  C artiglierie  fuUe  ripe  da  ogni  par- 
te del  fiume, donde^baueuano  à paffare,giudicando  non  poterà  procedere  piu  in 
nangitfi  ritornarono  nella  riuiera  di  Genoua, perduti  tre  brigantini  carichi  di 
frumento . Dalquale  fucctfjo  apparendo  quafi  certa  per  mancamento  di  vetto 
nagiie  la  vittoria,!  Fiorentini  per  impedire  piu  ageuolmente , che  per  lo  fiume 
non  ne  poteffero  effere  condotte , gittarono  fopra  Arno  vn  ponte  di  legname  » 
fortificandolo  con  bafiioni  daltvna,&  Cabra  ripa,  et  nel  tempo  medefimo  per 
rimuoiu  re  gli  aiuti  de’  vicini  conuermero  co'  Lucchefiàrauendo  pnma,p  repri<- 
mere  C audacia  loro , mandato  à faccheggiare  con  vna  parte  delle  genti  meffig 
àaCakinailporio  di  yhreggio,,  e i maga:^i , dotte  erano  molti  drappi  db 
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merctttmti  di  Lucia  : tjr  per  quejlo  bauendo  i Lucchefiimpauriti  mandato  a 
PireuT^  ambafeiatori  rimafono  finalmente  concordi  : Che  traCvnai&  Coltra 
\epubiicafnfJeconfederationedifenfiua  per  anni  tre  tcfcludendo  nominatami 
te  i Lucchefi  dalla  facultd  di  aiutarein  qualunque  modo  i Tifani , laquale  con-, 
federatione, ricuperando  fi  per  i Fiorentini  Tifa  fra  vn'annOjfi  intidejfe  proror. 
gara  per  altri  dodici  anni^&  durante  quefla  confederatione  non  douejfero  i Fio 
rentini,fenxa  pregiudicto  perciò  delle  loro' ragioni  ,molefiar e iLucebr fi  nella 
pofje filone  di  Tietrafxnta,  & di  Matrone.  Ma  fu  di  momento  molto  maggio-, 
re  à facilitare  Cacquiiìo  di  Tifa  la  capitolatione  fatta  da  loro  co'  Chriflia- 
uifiimo,&  Catolico,  laquale  trattata  molti  mefi  haueua  hauuto  vane  difficul- 
tdytemendo  i Fiorimi  per  Cefperienga  del  pófiatOyche  queflo  non  fufj'e  megp  d 
trarre  da  loro  quantità  grande  di  danari , & nondimeno^be  le  cofe  di  Tifa  ri^. 
mane/fero  neìmcdefimo  grado,&  daalira  parte  interpretando  il  RcdiFran-, 
eia  procurarfila  dilatione arlificiofàmcnte per  la Iperan-gayche  i TifattiiCefìre 
mitd  de’  quali  erano  notifiime , da  loro  mcdtfmi  cedeffero  » nè  volendo , che  in 
modo  alcuno  la  tteuperaffero  fewga  pagargliene  la  mercede  > comandò  al  Bar- 
della fito  fudditOyche  fi  partijfe  da’foldi  loro, et  a Ciamonte,  che  da  Milano  man 
daffe  in  aiuto  de'  Tifant  feicento  lande, per iaqual  cofa  rhnoffe  tutte  le  dubita- 
tioni,&‘  difficultd  qonuennero  in  (quefla  forma . 7ipn  dtffero  ,nètlRedi  Fran- 
cia,nèil  Re d’Mragonafauore,ò aiuto a'Tifanii&oper afferò  con  effetto, che 
da’  luoghi  fudditi  d loro,  ò confederati , ò raccomandati , nonandajfero  à Tifit 
vettouag  He, nè  foccorfo  di  danari  aiè  di  genti, nè  d’alcun’altra  cofa  : paga  fiero  i 
Fiorentini  in  certi  tempi  deiafeuno  di  efiife  fra  vn’ amo  prò  fimo  ricuperaci- 
ro  Tifa , cinquanta  mila  ducati  : & nel  cajo  predetto  sintendtffe  fatta  tra  lor 
ro  Lega  per  tre  anni  dal  dì  deUa  rieuperatione , per  laquale  i Fiorentini  fuffero 
obligati  difendere  con  trecento  buomini  d arme  gli  flati , chebaueuauo  in  Ita- 
lia, riceuendo  per  la  dtfefa  propria  da  qualunque  di  loro  almeno  trecento  huo- 
mini  d’arme . jtUa.eapitolatione fatta  in  commune,aUaquaUfu  nccefiario  ag- 
giugnere  fen'ga  faputa  del  Re  Catolico  nuoue  obligationi  di  pagare  alipedi 
Francia  ne'  tempi , & fotta  le  conditioni  medefime  cinquanta  mila  altri  duca- 
tiyoltre  che  fu  dtbifògno  promettejfero  di  donare  a’miuflri  de’  dueVj  venticin- 
que mila  ducati, de’  quali  la  maggior  parte  s’haueua  à ^flribuire  freòdo  la  vo 
lontà  del  Cardinale  di  Roano:  lequali  conuentioni,  benché  fuffero  con  graui fii- 
ma jpefa  de’ Fiorentini , dettero  nodi  meno  appreffo  d tutti  gli  huomini  infamia 
più  g raue  d quei  Re,de’  quali  Pvno  fi  difpofe  per  danari  ad  abbandonare  quella 
ciitàyche  molte  volte  haueua  affermato  hauere  riceuuta  nella  fua  protettione» 
ér  laquale,come  fi  manifrflò  poi,effendofegli  ffioiitaneamenie  data,tl  Gran  Ca- 
pitano haueua  accettato  in  fuo  nome  il  dominio , [altro  non  fi  ricordando  delle 
promeffe  fatte  molte  volte  a' Fiorentini , ò vendè  per  brutto  prc:^  la  libertà 
giufla  de’  Ttfani.ò  coflrinfe  i Fiorètini  d comperare  da  lui  la  facultd  di  ricupe- 
rare giuflamète  le  cofe  proprie  : tanto  può  oggi  comunemente  piu  la  fot%a  del 
lor  0,  che  il  ricetto  delibonefld:  Male  cofe  de’Tifani,chegid  folctiano  effere 

ne 


J 


OTTAVO. 


20f 


negli  occhi  di  tutta  Italia  erano  in  queflo  tempo  di  piccola  confiderationct  de- 
pendendo gli  animi  de  gli  buomini  da  ejpettatione  di  cofe  maggiori  : perche  ra- 
tificata che  fu  la  Lega  di  Cambrai  da  tutti  i confederati  cominciò  il  kje  di  Fran 
eia  à far  grandijiime  preparationi,&  con  tutto  > che  per  ancora  a’  protefli , ò 
minaccie  di  guerra  non  fi  procedeffe,nondimeno  non  fi  potendo  piu  la  cofa  difii 
mulareal  Cardinale  di  ({panoyprejinte  tutto'l  Configlio,fi  lamentò  con  arden 
tifiime  parole  coni  Oratore  de’  yenetiani,  che  quel  Senato  dtffireicjando  la 
Lega,éy  tamieitia  del  > faceua  fortificare  la  Badia  di  Cerreto  nel  teni torio 
ddCremajeella  quale  effendo fiata  anticamente  vnaforte:^  fu  difiruttaper 
icapitoli  deUitpace  fatta  S jinnorMide  quattrocento  cinquanta  quattro  trai 
yenetiani,&  Frante  fio  Sfort;^  nuouo  Duca  di  Milano, con  patto,  che  i yene- 
tiani  non  poteffiro  in  tempo  alcuno  fortificarui:  a'  capitoli  della  qual  pace  fi 
riferiua  in  quefio,CT  in  molte  altre  cofe  la  pace  fatta  tra  loro,e’l  Re  :&giàjef- 
fendo  venuto  il  Re  pochi  dì  poi  a Lione , caminauano  le  genti  fue  per  pajfare  i 
montiiCr  sapparecchiauano  perfeendere  nel  tempo  medefimo  in  Italia  fei  im- 
laSun^rifoldatidalui:&  aiutandofi  oltre  aUefor^e  proprie  di  quelle  de 
gli  altri , haueua  ottenuto  da  Cenouefi  quattro  caracche , da'  Fiorentini  cin- 
quanta mila  ducati  per  parte  di  quegli,cbe  fi  gli  doueuano  doppo  tacquifio  di 
Tifa,  tr  dal  Ducato  di  Milano  defiderofifiimo  d'effere  reintegrato  delie  Terre 
occupate  da’  yenetiamgli  erano  flati  donati  cento  mila  ducati , & molti  gen- 
tit  huomini,  & fendatarij  di  quello  flato  fi  prouedeuano  di  caualli , & d’arme, 
per  feguitare  alla  guerra  con  ornatiffime  compagnie  la  per  fona  del  Re.  Da 
altra  parte  fi  preparavano  i yenetiani  a ritenere  con  animo  grandifiimo  tan- 
ta guerra  , sfon^ndofi  co’  danari, con  l’autorità , eir  con  tutto’l  neruo  del  toro 
Imperio  di  far  prouifioni  degne  di  tanta  Republica,&  con  tanto  maggior  pro- 
tez-ga,  quanto  pareva  molto  verifimilc , che  fi  fofleuefiero  il  primo  impeto , s’ 
hauejfe  facilmente  l'vnione  di  quefli  Trincipi  mal  compofia  ad  allentarfi,  ò ri- 
filuerfi  : nelle  quali  cofe  con  fomma  gloria  del  Senato  il  medefimo  ardore  fi  di- 
moflraua  in  coloro,che  prima  haueano  configliato  in  vano , che  la  fortuna  prò 
ffiera  modefiamente  s’vfaffi,cl>e  in  quegli,cb'erano  Siati  autori  del  contrario , 
perche  preponendo  la  falute  publica  all’  ambinone  privata , non  cercavano  , 
che  crefiefje  la  loro  autorità  col  rimproverare  a gli  altrii  configli  perniciofi, 
né  con  l’opporfi  a’  rimeéhj,  che  fi  facevano  a’  pericoli  nati  per  la  loro  imprudeh 
£t  nondimeno  confiderando,che  cotro  a toro  fi  armava  quafi  tutta  la  Chri 
fiianità,i  ingegnarono  quanto  potettero  d’interrompere  tanta  vnione  ,pcntir 
tifi  già  (Fhaueredifl>regiata[occafione  di  feparare  da  gli  altri  ilTontepce,lìa 
vendo  mafihuamente  iMuuta  fperan:^,ch'egli  farebbe  flato  patientejè  gli  re- 
ftituiuano  Facìi'^  fola  : però  con  lui  rinouarono  i primi  ragionamenti , & ne 
introduffero  de’  nuovi  con  Cefare,et  col  Re  Catolico,  perche  col  Re  di  Francia, 
ò per  rodio,ò  per  la  differatione  ihauerlo  a muouere  non  tentarono  cofa  alcu 
na.  Ma  né  il  Tontefice  poteua  accettare  piu  quello, che  prima  haueua  defide- 
rato,& al  Re  CatoUco,con  tutto  che  forfè  non  mancaffe  la  volontà , mancava 
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Ufacdtàtlrrimuoueregù  altri, & Ccfarc  pieno  d o(Uo  fmifurato  contro  al  no^ 
me^enetiano  nonfolamentenongliefuadi,ma  nevài  C offerte  loro,  per  che  ri~ 
KìidMfiffStil  cutò  dì  ammettereal  cofpettofuo  Giampiero  Stella  loro  fegretarto  mandato- 
^ gl*  con  ampliffime  commejftoni  . Terò  voltati  tujtti  i penfieri  d difender/i  cor 
^^ffffffddananodaogni  parte  ijuantitàgraniiffima  dicaualU,&difattti,f!t^ 
■X  ‘ armauano  molti  legni  per  la  cuflodia  de' liti  di  !{pmagna,t!r  delle  terre  di  Vm- 

glia,&  per  metterne  nel  Lago  di  Garda,&  nel  Pò,  & ne  gli  altri  luoghi  vici- 
ni  per  i quali  fiumi  temeuano  effcre  moleflati  dal  Duca  di  Ferrara,^  dal  Mar 
VtntHiicmura  chefe  di  Mantoua:  Magli  turbauano  oltre  alle  minaccù  degli  bnomhù  molti 
i Yentiiaoi . coft , òfataltfi  fortuiti  i pcrcoffc  vnafaetta  la  fortegja  di  Brefcia,  mia  harem 
mandata  dal  Senato  d portare  danari  d Bauenna  fi  fommerfe  con  dieci  mHm 
dkcati  nel  mare  : C^rchiuio  pieno  di  fcrittureattenentiaUa  f^epublicn  > andà- 
totalmente  in  terra  con  [abita  rouina,ma  gli  empiè  digranàjjùno  terrore,ebe 
in  quei  giorni,^  mll' bora  medefma,ch  era  congregatoti  confìgUo  maggiore 
F«»r»  mpìKx.*  appiccatofhòoer  cafo,ò  per  frauda  occulta  di  qualcb'vno  il  fuoco  nel  loro  Ar- 
U itanga  doue  fi  teneua  il  pUnitro,  con  tutto  vi  coneorreffe  mmerm 

imtndio gride.  iufi»ito  d’huomhii  ad  cflingucrlo  aiutato  dalla  porga  del  yento,&  dalla maU- 
riaatta  à pafcerlo,&  ampliarlo  abbruciò  dodici  cor  pèdi  fffleefotttli,&'qmam 
tità  grandi  fiima  di  munitioui.  Alle  di fficultà  loro  sagginnfi,dhauendofoUm-‘ 
Giulie^  ^ ju»  to  Giulio, & f{eugp  Orfini,&  Trotto  SaueUo  con  ^ oo.huomini  d^hne,  tre 

Kfi  orfuti . ^ mila  fanti,H  Pontefice  con  afpnftimi  comandamenti  fatti,  comtdfèudat affi-, 
Ttcìio  Samlia-  ^ fuddiii  della  cbìefa  ,glt  coflrinfe  a non  fi  partire  di  terra  di  f{pma  , intutaèm 
gli  4 ritenerfi  i ^ .mila  duca  ti,riceuuti  per  lo  fiipendio,con  tromettere  di  eom- 
penfargli  in  qllo,che  i Fenetiam  per  i frutti  hauuti  delle  terre  di  [{pmagna  al- 
M.  D IX  y olgeuanft  le  preparationi  del  Senato  prind- 

‘ palmente  verfo i confini  delBeiiF rancia,  daU'arme delquale affiettauauo Taf 
fatto  piu  prefio,et  piu  pocente,perche  dal  l{e  £Aragona,con  tutto  che bauefie 
àgli  altri  confederati  promeffo  molto,appariuano  dimofiratiom,^  romori,fe 
condo  la  fua  confuetudine,ma  non  fi  faceuano  apparatidi  molto  momento,  ejr 
Cefare  occupato  in  Fiandra,perchei  popoli  fottopoHi  al  nipote  lo  fimentjferm 
•volontariamente  di  danari,nd  fi  credeua  doueffe  cominciare  la  guerra  al  tem- 
po promeffo , ^ il  Pontefice  penfauano , che  Iterando  pm  netta  vittoria  de  gir 
altri,che  uett'arme proprie itauefie a regolarfi  fecodoi  progrefii  de’  collegati , 
Tronfi  dubitaua,ci}e'lprimo  afjalie  del ì{e di  Francia  oauefie  ad  effere  nettai 
nfftrcù»  Vena-  dtICAdda  appTtffo à Cafciouo'.ptrò fi  raccoglm 

tiana  al  ^ tUi  d-Pont€ yicofu  IfiumedelTOglio  Tcfiercito  ycuuoidelqualeera  Capitano^ 
doglia . gCìferale  il  Come  di  PiiiglianOiC^  gouernatore  Bartolomeo  d'Alùam,  & p#« 

Camtdi  p;ti-  erano  Proucditorimitome  dei  Senato  Giorgio  Corruro,&  Andrea  Griitiigfì 
f*l chiari,  ^ molto  honoràtiperTordmarhloroqnalitdtet  pcrlagio^ 
& l^llln’a  *^>^ocqhifUtitanHopafiato/-pmop^leuittoriedelPriHli,faltroperToppofi‘ 
GauarnatoTt . tìone  fatta  à Balere  contro  «'  Tedefchi  : tra'  quali  confuUaadofi  in  d)e  mame^ 
rafujfciU  procedere  netta  gMere\t,erammtmic  fenténgenofoiotraglialtri, 
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ma  tra'tCafntaoo^’l  Goutruatorty  perche  lutano  feroce  itinp^  »cr  in- 
fuperbitoperi  fueceffiprojperìdelt anno  precedente  y tir  pronto  à figuitare  le 
occa fieni  jperate,&  if incredibile  celerità  coftneldeliberareycomentliefetjm  ^ 

re  y conpgltaua  y che  pn  fare  piu  toflola  fedia  guerra  ntlpaefe  degfinimiciy  aì«mm. 
che  affettare  fu^'e  tracferita  nello  fiato  proprio,fi  ajjalta/fèdnan'gi  che'l  l{e  di 
f rancia pajfa/fe  in  Italia  > il  Ducato  di  Milano . Ma  il  Conte  di  Titigliano  y ^ 
raffreddato  il  rigor  deU animo  ( come  dioeua  [ ululano  ) per  la  recchieg^gay  è 
confiderando  per  la  lunga  ifperienga  con  maggior  prudeaga  i pericoliyCr  alle-  ciftgU»  dd  ci 
Modal  tentare  fengagrauifiima  jperanga  la  fortunay  cotiftgliaua  y che  difpreg^  Sitjgfùm* 

%ata  la  perita  delle  terre  delia  Òhiaradadda  > che  non  rileuauano  alla  jomma 
della  guerraJCeffercito  fi  fermaffe  appreffb alla  terra  degli  Orciycome  già  nel 
le  guerre  tra'  Venetiani^'l  Ducato  di  Milano  haueuano  fatto  Francefeo  Car- 
mignuola,&  poi  GiacopoTicciuino  famoft  Capitani  de'  tempi loroy  aUoggia- 
punto  molto  fortCyper  tff  'ere  in  megp  tra  fiumi  <bll'0glio,&  del  Serio,&  com 
tnodifiimo  à foccorrere  tutte  le  terre  del  Dominio  yenetianoyperche  fe  i Frait 
ceftandafferoadaffaltargli  in  queUaUoggiamentopoteuano  per  la  fortegj^ 
del /ito  fperame  quafi  certa  la  vittoria , ma  fe  anda/fero  d campo  à Crtmona  » 
ò Cremayò  BergamOyò  Brefcia  potrebbero  per  dife fa  di  quelle  accofiar fi  cÒPrf 
fercito  in  luogo  ficuroy&  infèfiandogli  con  tanto  numero  di  cauai  leggieri , ^ 
StradiottiyC^  haueuanoyle  vettouagliey  & (altre  cornmodkd  impedirebbero 
toro  il  prendere  qualunque  terra  importante,  dr  cofi  fenga  rimetter  fi  in  potè- 
fìà  detta  fortuna  poter  fi  facilmente  difèndere  C Imperio  Fenetiano  da  cofi  po  - 
tentCyCr  impetuofò  affatto  del  l{e  di  Francia.De  quali  configli  l’mo,&  [altro 
era  flato  rifiutato  dal  SenatOyquetto  deìlMuianoyCome  troppo  audace,qurflo 
del  Capitan  Generale, come  troppo  timido , ^ non  confideratore  della  natura 
de'  pericoli  prefèntiyper  che  al  Senato  farebbe  piu  piaciuto , fecondo  la  inuete- 
rata  confuetudine  di  quella  l{epubUcayilpneedere  ficuramente  > ^ l'rfcire  il 
meno  poteffero  detta  potefià  di  loro  medJfimi  ima  da  altra  parte  fi  confiderà  • 

»a,fè  nel  tempo,  che  tutte  quafi  le  loro  forge  fu  fero  impegnate  à re  fi  fiere  al 
Piedi  Francia  y afaltaffe  il  loro  Boto  potentemente  il  1^  de’ Ilpmaniycon  quali 
li  armiycon  quai  Capitauiycon  qum  forge  poter  fi  opporfe^i  : per  lo  qual  rifptt 
to, quella  yiaycbeperfeflifapareuapiucerta,^piufieura  rimanere  piu  ia- 
•eertac&  piupericolofà.  Però  fèguitando  come  fpeffo  fi  fa  nette  opinioni  con- 
trarie qtta  eaìin  megp,fu  deÙberato,che  l'e fercito  s'accoflafe  al  fiume  Ad- 
ia per  nonlàfekre  in  preda  degl  immiti  la  Cbiaradadda,ma  con  effrrfii  ricor 
di,  tir  precetti  dtl  Senato  Fenetiano,che  finga  grande  fj>eranga,ò  vrgente  no 
cefiità  non  fi  renife  atte  mani  cogtinimià.  Diuerfa  era  molto  la  deliberatione. 
del  l{e  di  Francia  ardente  ètt  dtfiderio,ebeglieferciti  cUmtteferoàlqitale  ae- 
capagnatodal  Data  di  toreno,  &da  tuttala  nobiltàdel  f(eame  di  Francu,e» 
m'hebbe  pafati  i motiyPiadàAfSgioia  fm  Araldo  àintimare la  guerra  aiSem 
to  yenetìanoyComettidogUytbeiattioehe  tato  piu  pHo  fi  pottfjè  dire  intimata, 
fitetffi  nel p<iftr  da  Cremona tiftefoto' Mag^MHFenetiaM,,&febenr, non 
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fetido  ancora  ynito  tutto  Cejfercìto  fuo,haueJie  deliberatOjcbe  non  fi  mouefie 
' cofa  alcuna  infirìà  tantOìCtìegli  nonfnfie  perfonalmente  d Cafciano,nondime^ 
no  ò pergUflimoIi  del  Tontefice,cbefi  lamentaua  efier  pafiato  il  tempo  deter 
rniuato  nella  capitolatione,ò  acciocbecominciajfei  correre  il  tempo  d Cefarc 
rbligato  d muouerela  guerra  quaranta  di  poi  cbe'l  BS  Chauefie  mofia , muta* 
ta  la  prima  deliberatone, comandò  d Clamante  cìh  deffè  principio, non  ejjendo 
ancora  le  genti  Fenetiane , perche  non  erano  raccolte  tutte , partite  da  Tonte 
>'  Vico.Fuilprimomommento  di  tantoincendioilquintodecimo  giorno  ijlprì- 

vran-  le,nelqual  giorno  Ciamonte  paffatodguaitjp  con  tremila  caualli  il  fiume  jdi 
€^€  fafpt  CAd  ^ appreffo  a Cafciano  & fatto  pajfare  fopra  battelli  fei  mila  fanti , & dietro 
d loro  PartigUerie,fi  dirigjò  alla  terra  di  Treuì,lontana  tre  miglia  da  Cafcia- 
€mflinupo  Ma  ”0, nella  quale  era  Giiifimiano  Morofino  Troueditore  degli  Stradiotti  de’  Fé- 
Tofuto , vittOo  netiani,ér  con  lui  Fitello  da  Cittd  di  CafteUo,cr  Ficem^o  di  7{aldo,  che  rafie- 
XutUi.cr  yiti  gnauano  ifanti,che  fi  doueuano  dijìribuire  nette  terre  vicine,  i quali  credendo^ 
$!f  dt  Salde  ,fi  (hff  f rance  fi, che  in  piu  parti  Aerano  jparfi  per  la  campagna  non  fi  fiero  gente 
*tTanf^*  * Ordinate  per  afidltare  la  terra , ma  per  correre  tl  paefe , 'mandarono  fuoradu- 
gento  fanti , & alcuni  Stradiotti , co'  quali  appiccatafi  vna  parte  delle  genti 
Francefe , gli  feguitò  fcaramucciando  final  riuellino  della  porta , &•  poco  di~ 

• poi  fopragiugnendo  gli  altri, eìr  apprefentateCartiglierie,  & cominciato  già  a 

* battere  co' falconetti  le  difefe,  ò la  viltd  de’  capi  jjiauentati  di  quello  impeto  tl 
improuifo , ò la  folleuatione  degli  buomini  della  terra , gli  coftrinfe  ad  arren- 

■ derfi  allo  arbitrio  libero  di  Ciamonte:  cofi  rimafero  prigioni  Giufliniano  Tro~ 
Tra»»  fufù  dà  ueditore,Fitello,&  Ficenzo,&  molti  altri,  & con  loro  cento  caua'li  leggieri, 
i framifi.  gjr  da  mille  fanti  quafi  tutti  di  Faldilamone,  efiendofi  folamentefaluati  col  fug 

gire  dugento  Stradiotti, & dipoi  Ciamonte,à  cui  fi  erano  arrendute  alcune  ter 
re  vicine,ritomò  con  le  genti  tutte  di  là  da  jidda,et  il  mede  fimo  giorno  il  Mar 
Caffi  Maggio-  f[^jg  ^antoua,comefoldato  del  l{e,da  cui  haueua  la  condotta  di  cento  lan- 
y^orfedCafalMaggiorefilqual  Cadilo  fenga  far  refifierr^af  gli  fu  dato  da 
tea,  gli  buomini  della  terra  infieme  con  Luigi  Bono  vfficial  Fenetiano . Corfe  etian- 

dto  il  medefimo  dì  da  Viacenga  l\pccalbertino  con  cento  cinquanta  lance,  e tre 
mila  fanti  pafiati  fopra  vn  ponte  di  barche  fatto  douef-jldda  entra  nel  Và, 
mi  Contado  di  Cremona  : in  altra  parte  del  quale  corfero  (imilmente  le  genti, 
eh’ erano  alla  guardia  di  Lodi,  gittata  vn  ponte  fopra  Mdda,  e tutti  i paefani 
della  montagna  di  Brianga  infili  à Bergamo, ilquale  affatto  fatto  in  vn  giorno 
medefimo  da  cinque  parti  finga  dimofirarfi gl’inimici  in  luogo  alcuno  bebbe 
•maggiore  flrepito, che  effetto,perche  Ciamonte  fi  ritornò  fubitod  Milano  per 
afpetrarela  venuta  del  l\e,chegid  era  vicino  :e’l  Marchefe  di  Mantoua  > che 
prefo Cafal Maggiore  haueua  tentato  ,Afolain  Vano,  intejo  che  f Miniano 
'con  motta  gente  haueua  paffuto  il  fiume  Oglio  d Tonte  Molato  ,abbandonà  Ca 
fai  Maggiore . Fatto  queSìo  principio  allaguerrajil  Tontefice  incontinente' pu 
blicb  fottonome  di  monitorio,  vna  bolla  horribile,  neBa  quale  furono  narrate 
tutte  le  vfurpationi , che  bauatano  fitte  i Fenetiam  delle  terre  pertinenti  al- 
la 
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tifedUApoflolicai^  t autorità  arrogataft  in  pregiuiim  Ma  libertà  cecie- 
fiafiica,&  deìU giwrifdittionì  de'  Vontefici  di  conferire  i f'efcouadi  y e^^  molti 
altri  benefici)  vacanti,di  trattare  ni^forì  fecolari  le  caufe  fpirituali , &taltre 
attenenti  al  giudicio  della  Chiefa  > & tutte  le  inobedien::^  pajfate  : oltre  alle 
quali  fu  narrato  > che  pochi  di  inan^tj  ptr  turbare  in  pregiudicio  della  medefì- 
ma  fedia  le  cofe  di  Bologna  » baueuano  chiamati à Faenza  i Bentiuogli  ribelli 
della  cbiefiiycrfottopoftì  loro,&  chi  gli  ricettale  àgraui]fime  cenfure^jmo- 
nendogli à reftituire  fra  ventiquattro  dì  projfimi  te  terrcy  che  occupauano  del' 
laChielainfiemecon  tutti  i frutti  riceuuti  nel  tempo  thaueuano  tenute y fratto^  mnHerm  SfU 
pena  tu  cafo  non  obedtffero  di  incorrere  nelle  cenfure  y & interdetti  non  foto  la  «•«"«/* 
città  di  yenet'ta,ma  tutte  te  terre  chi  gli  obedijjèroy  & quelle  ancora  che  non 
fuddite  aU'l  mperto  loro,ricettalfero  alcuno  Venetiano,  dichiarandogli  incorfì 
tn  crimine  di  Maenà  leftycr  diffidati  come  inimici  in  perpetuo  da  tutti  i Chri- 
Stianiya'  quali  concedeua  facultà  <t occupare  per  tutto  le  robbe  loro  > cr  fare 
fcbiaue  le  perfone . Contro  alla  quale  boUa  /m  da  huomini  incogniti  prefenta- 
ta  pochi  giorni  poi  nella  città  di  l{pma  ma  fèrittura  in  nome  del  "Principe  > ^ 
dt'idagtffrati  yenetiani^ella  quale  doppo lunga,et acerbiffima  narratione  co' 
tro  al  Tonteficey^  il  BS  di  Francia, fi  interponeua  rappellatioue  dal  monito- 
dio al  futuro  concilio,&  in  difetto  della giuftitia  humana  > a* piedi  di  Chriflo 
giHSiiflimogiudicey&  "Principe  fuppremo  di  tutti."Helquatt  tempo  aggiugni 
àofi  al  monitorio  fpirauale  le  denuncietemporaliyC Araldo  Mongioia  arriua 
toiu  yenetìay^  introiottoinaia^  al  Dogeytyal  CoUegioyprotefiò  in  nome  del 
^di  Francia  laguerra già  cominciatayaggrauandola  con  cagioni  piu  effica- 
àycbe  vereyògiufle:  aia  propofta  delquale  bauendo  alquanto  consultato  fu  ri- 
f^oiio -dal  Doge  con  breuifiimeparolcyche  poi  cheilite  di  Francia  baueuadeli 
berato  di  muouere  loro  la  guerra  nel  tipo  che  piu  fferauana  di  luiyper  la  llr  a* 

deratione  > laquale  non  baueuano  mai  violatay&  per  hauerfi  per  non  fi  fcpura^^^i^  tricefi. 
re  da  lui prouocato  inimico  il  l{e  de'\omani,che  attenderebbono  à difcnderfi^' 
ffier ado  poterlo  fare  con  le  forgg  loro  accompagtute  dalla  giuftitia  della  caufa.\ 

Slu/efta  riffioHa  parue  piu  fecondo  la  degnità  della  [{epubbca,che  diftenderfi  in 
guiftifieationiy(lr  querele  vane-controà  chi  già  gli  haueuaaff'altati  con  tar- 
me. Ma  mito  che  fu  à Touteuico  l'effercito  Penetiano, neiquale  erano  duo  mi 
la  huomini  dorme  > tre  mila  tra  cauaìli  leggieri,  Cr  Stradiotti, quindici  mila 
fanti  eletti  di  tutta  Italia^  veramente  il  fiore  detta  militia  Italianaynon  me- 
no per  la  virtù  dd  fantiycbeper  la  peritioyct  valore  de' Capitaràytt  quindici  mr  Humtr»  JtiTtf 
la  altri  fanti  fcelti  dell ordinanza  dd  lorocoutadiniyCraccompagnati  da  copia  firtìi»  Vmttg. 
gradifiima  d'artiglierkyvéne  à Fontanellayterra  vicina  à Lodià  famiglia,  et 
fedia  opportuna  à foccorrere  CremonityCrema,Carauaggio,&  Bergamo  ; oue  ^ 

giudicando  bauere  occafione  per  la  ritirata  di  Ciamonte  di  là  da  Adda, nè  efif- 
do  ancora  vnito  tutto  l’effercito  delBfydi  ricuperare  Treni,  fi  moffero  per  deli 
beratione  del  Senato,ma  contro  al  configUo,fecodo  che  effò  affcrmaua  poi,  del  '■■■  \ 

HAluiano  yilquale  aUegaua  cjfert- deliberatiom  quafi  repuffunti,. vietare, 

che. 
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che  fi  cmbatteffeeott  T efferato  iegCimmici , & da  altra  parte  aceofiarfegU 
untOipcrche  non  farebbe  forfè  inpoteJU  loro  il  ritìrarfi:  & quando  purepo- 
tejfero  farlojfarebbe  con  tanta  diminutione  della  rìputatione  di  queUefferci- 
tocche  nocerebbe  troppo  alla  fomma  di  tutta  la  guerra  > cr  cb’egli  per  queflo 
rijpetto,&  per  thonor  proprio, et  per  thonor  commune  della  rmUtia  ItaiiaHM» 
eleggerebbe  piu  toSìo  di  morire  ,■  che  di  confentire  à tanta  ignomima . Occupò 
prima  teffercito  l{iuolta,doue  i Francefi  non  baueuano  lafciata  guardia  alcu- 
na,ouemefii  cinquanta  cauaUi,e  trecento  fanti  s’accojìò  a Treuì,terra  poco  di 
flaHteda^dda,&  fituata  in  luogo  alquanto  eminente,&  nella  quale  Ciauum 
te  haueua  la  fidate  cinquanta  lance , cr  mille  fanti  fiotto  il  Capitano  Imbalt  • 

» I Frontaglia  Guafcone , e'I  Caualier  Bianco  : piantate  (artiglierìe  dalla  parte 

verfo  Cafciano,oue  il  muro  era  piu  debole, & facendo  progreffo  grande  » que- 
gli,ck’erano  dentro  il  giorno  feguentefiarrenderono,faluiif(Àdati,maferrgu 
Trw  i frtf,  rimanendo  prigioni  iCapitani,&  la  terra  àdtfcretione  libera  del -rm 

dtoreMquale  fubito  andò  a fiacco  con  dano  maggiore  de'  vincitori,cbe  de’yin- . 
^ ti:  perche  il  Rj;  di  Francia,come  intefe  il  campo  inimico  effère  intorno  a T reuìy 

parendogli , che  la  perdita  di  quel  luogo  quafi  in  fu  gli  occhi  fuoi  gli  togluffh 
molto  della  rìputatione , fi  mojfe  fubitamente  da  Milano  per  foccorrer lo , tir- 
condotto  il  di  poi,ch’era  flato  prefo  Treui,clx  fi*  il  nono  giorno  di  Maggio  fu'l 
fiume prefJoiCafciano,oue prima  per  l'opportumtàdi  Caf ciano  erano  dati 
fenga  difficultd  gittati  tre  ponti  fu  le  barche  » pafiò  con  tutto  l'efierntofenga 
farfi  da  g( inimici  dimoflratione  alcuna  di  refiflergli , marauigliandofi  ciafaLi 
notcbeodofamenteperdefiero  tanta  occafionettafialtare  la  prima  parte  del^ 
legenti,chefufìepafiata,efclamando  il  Triulcio,quando  yìddepafiare  ( efierà 
to  fenga  impedimento , hoggi  ò Re  Chrifiiawfimo , habbiamo  guadagnato  la 
\'t  • . T yittoriadaquale  occafione  i marùfedo,  che  medefimamente  fu  conofàuta  > 

voluta  yfare  da  i Capitani  de'f^enetiam,ma  non  fu  mai  in  potefià  loro , né  cou  ' 

• ' autorìtà,nè  con  pr leghi, nè  con  minaccie  fare  yfcire  di  T reui  i foldati,  occupa- 

ti nel  facco,&  nella  preda,  alqual  difordine  non  baflando  alcun' altro  naièdio 
a prouedere  : (^lutano  per  neceffitargli  ad  yfcire  » fece  metter  fuoco  ndla  ter 
rottnafu  fatto  quefìo  rimedio  tanto  tardi , chegid  i Francefi  con  grandi  fiima 
letitia  erano  intieramente pafiati,  beffandofi  (UUa  yiltd,cr  del  poco  configlio 
de g( mimici . alloggiò  il  Re  con  ( efiercito  poco  piu  <T vn  miglio  vicino  alt al- 
lo^iamento  de  yenetiani,  pofio  in  luogo  alquanto  rileuato,&  per  lo  fito  > f!r 
^ , peri  ripari  fatti,  forte  inmodo,  che  non  fi  poteua  finga  manifeflo  pericolo 

andareadafialtarglitoue  confultandofiinqualmodo  fidouefie  procedere,mol 
tidiquegli  ,cheinterueniuanone'  configlidelRe,perfuadendofi,cbel'armidi 
Cefare  hauefiero  prefio  à fieni  irfi,confbrtauano,  che  fiprocedefie  lentamente, 
ai  finì  perche  efiendo  ne fatti  d'arme  migliorile  conditioni  di  colui,  che  afpetta  dtef- 
fiyf  afialtatoichc  di  chi  cerca  di ajiaitare altrifianecefiità  cofirignerebbeiCa 
pitani  yenetiani , vedendofi  impotenti  à difendere  quelT Imperio  da  tante par- 
mMtfìtà.  ^ ti  à cercar  e di  farcela  giornata.  Ma  il  Re  fentiuadiuer fornente,  pur  che  t*ha- 
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t4ejjh  òCCafioM  di  combattere  in  luogo , doue  il  ftto  non  potejje  preualere  atta 
virtù  di  combattitori,mojfo,ò  perche  temeffe  nonfuffero  tardi  i mouimenti  del 
de’  l{pmani , ò perche  trouandoft  in  perfona  con  tutte  le  forge  del  fuo 
me^on  foto  haurjj'e  jperanga grande  della  vittoria,ma giudicale  dtshonorarfi 
molto  il  nome  fuo  ,/e  da  per  fe  fenga  aiuti  d’altri  non  terminaffe  la  guerra:  èr 
perla  contrario  ejjergli  fòmmamente  gloriofo , che  per  la  potenga , & virtù 
fua  otteneffero  non  meno  di  lui  gli  altri  confederati  ipremij  della  vittoria . Da 
altra  parte  il  Senato  »ei  Capitani  Fenetiani  non  fi  accelerando  per  timor  di 
Cefare  i configli  loro  thaueuano  deliberato,  non  fi  mettendo  in  luoghi  eguali 
d loro,  & àgf  inimici , maftrmandofi  femore  in  alloggiamenti  forti , fuggire 
in  vn  tempo  medefimo  la  necefiità  del  comoattere , & impedire  a’  Francai  il 
fdrprogreffo  alcune  importante.  Con  cfuefiedeliberationi  flette  fermo  Cvrm, 
tir  l'altro  efferato  tutto  vn  giorno  , nel  qual  luogojbenche  tra  1 cauai  leggieri 
fi  faceffero  jpeffo  ajfalti,&  che  i Francefi  facendo  piu  inangi  Cartiglierie  cer- 
cecero  bauere  occafione  di  combattere , non  fi  fece  maggior  mouimento.Mof- 
fefitl giorno  feguenteilBeverfo  Minolta  per  tentare  fe’ldefiderio  di  confer- 
ttarfit  quella  terra  faceffe  muoueregC  Italiani , i quali  non  fi  moùendo,  per  ot- 
tenere almeno  la  confefiione  tacita , che  e'  non  ardijfero  di  venire  alla  batta  • 
glia  , flette  fermo  per  quattro  bore  inangi  all’alloggiamento  loro  con  tutto 
fejfercito  ordinato  alla  battaglia , non  facendo  efii  altro  moto,  che  di  volger-  < 

" fi  finga  abbandonare  il  fito  forte, alla  frontede'  Francefi  in  ordinanga  ,nel 

qual  tempo  condotta  da  vna  parte  de’  faldati  del  Be  (Tartiglierìa  alle  mura  joWm  fr*fa 
diBiuolta,fuinpochehoreprefa  per  forga,oue  alloggiò  la  fera  mede  finta  il  da'  fritìffn 
con  tutto  [esercito , anguftiato  nell' animo , cr  non  poco  del  modo, col  qua- 
le  procedeuano  gfimnùci,il  configlio  de' quali  tanto  piu  laudaua , quanto 
piu  gli  difpiaceua  : ma  per  tentare  di  condurgli  per  necejfitd  à quello , che', non 
gl’induceua  la  volontd,  dimorato  dx  fu  vn  giorno  à BLuolta , abbruciatala 
nel  partirfi  ,mojfi  l’ejfircito  per  andare  ad  alloggiare à FailitÒTandino 
Unotteproffima,fierandoda  qualunque  di  quefiidue  luoghi  poter  commo- 
damente  impedire  le  vettouagùe,eh€  da  Cremona,  & da  Crema  veniuano 
igt  inimici , co  fi  mettergli  in  necefiità  ((abbandonare  f alloggiamento,  net 

quale  infino  allhora  erano  flati . Conofieuano  i Capitani  Fenetiani  quali  fif- 
firo  i penfieri  del  Be,né  dubitauano  ejfire  neceffario  di  metterfi  in  viio  aÙog- 
giamento  forte  propinquo  à gl’inimici,  per  continuare  di  tenergli  nelle  me- 
defiime  dignità , ér  impedimenti  : ma  il  Conte  di  Titigliano  configliaua  che  . 

fi  diffèriffe  il  mouerfi  al  giorno  feguente , nondimeno  fece  infanga  tanto 
ardente  del  contrario  l'jiluiano,  allegando  ejfir  neceffario  il  peruenire  ,che 
finalmente  fu  deliberato  ‘di  muouerfi  fubilamente . Due  erano  i camini,  tv- 
no  piu  baflo  vicino  al  fiume  deli ^dda, ma  piu  lungo  à condurfi  a’  luoghi 
fopradetti,andandofi  per  la  linea  obliquafaltro  piu  difeoflo  dal  fiume, ma  piu 
brieue.percbe  s’andaua  per  linea  dirtttaf^  ( come  fi  dice  ) queflo  per  la  corda 
deU'arco,queUo  per  tarco,p  lo  camino  difotto  procedeua  l'eficrcito  del  fle,  nel 
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optale  fi  iictuano  ejfere  piu  di  duo  mila  lance,  fei  mila  fanti  » & dodi» 

‘Ct  mila  tra  Cuafconi,&  Italiani,  munitifiimo  ^artiglierie , & che  hauciia  co» 
pia  grande  di  guafiatori . Ver  lo  camino  dtfopra , & à man  deflra  verfo  tàù- 
mico  procedeua  C.ejjercito  Venetiano,ntlquale  fi  dtceuano  ejfere  duo  mila  huo' 
mtnt  d'arme, piu  di  venti  mila  fanti,  & numero  grandtjftmo  di  canai  leggierit 
parte  [tahani,parte  condotti  da'  Fenetiani  di  Grecia,  i quali  correuano  inam^ 
7!j,ma  non  fi  allargando  quanto  fogliono  , perche  gli  flerpi , eìr  arbufcelU , dd 
quali  tra  f vno,&  [altro  efiercito  era  pieno  il  paeje  ,gl'impediuano,  come  mC’^ 
defimamente  impediuano,che  [vno , & [altro  eJJ'ercito  non  fi  vedere  » ndqual 
modo  procedendo , & auan%ando  continuamente  di  camino  [perdio  Voìttia 
no  fi  appropinquarono  molto  in  vn  tempo  medefimo  [auangitarda  Francefe , 
gouernata  da  Ca  rio  (T,4mbuofa,&  da  Gianiacopo  da  T riulci, nella  quale  w- 
no  cinquecento  lance , e i fautj  Sui';^ri,&  tl  retroguardo  de'Fenetiani  ,gui~ 
dito  da  Bortolomeo  d'Aluiano,nclqHale  erano  ottocento  huommiiarme,  <5r 
quafi  tutto' l fiore  de'  fanti  del[ejfercito,  ma  che  non  procedeua  molto  orcUna- 
to,nonpenfando[J[luiano,  che  quel  giorno  fi  douejfe  combattere:  ma  come 
ridde  ejierfi  tato  approfiimato  a g[immici,ò  fuegliatafi  in  lui  lajolita  caldc^ 
^,ò  vcdendofi  ridotto  in  luogo , ch'era  necefiario  fare  la  giornata  fignificau 
fubitamente  al  Conte  di  Vitigliano,che  andaua  mangi  con  [altra  paru  deU'efi 
VAluùn»  itft  fi^’i'dto  la  fua  ò necejfità,ò  deliberathnejo  ricercò,che  venifìe  a foccorrerlo:  al 
dtra  iinmbat  la  qualcófa  il  Conte rijfofe,cbe attende jìtàcaminare,eìr  fuggifie  il  combatte 
r e,pcrcì)t  co  fi  rìcer  cattano  le  ragiotù  della  guerra,  & perche  tale  era  la  deli- 

• Ma[,Àluianoin  queHomegnhauendocolU 
fi'  ^artiglierìa  fopra  vn  piccolo  argine,fatto  per  ti» 
téuitre.  tenere  l'impeto  d vn  torrente,  Uquale  non  menando  aììhora  acqua  pafiaua  tra 

[vno,&  [altro  efiercito, aji aitò  gCinimiici  con  tal  vigore,et  con  tal  furore,cbe 
gli  cofìrinfe  d piegarfi,efiendogl:  in  queHo  molto  fauoreuole  [ejierfi  principile 
to  il  fatto  £ arme  in  certe  vigne, oue  per  i tralci  deBe  viti  non  poteuano  i caual» 
lido' Francefì  ejjteàtamenteadoperarfi imafattafi  inangiùer  quejioperico» 
io  la  battaglia  delT efiercito  Francefejteìla  quale  era  la  perfona  delBStfi  fer- 
rar onoi  due  primi  fquadrom  addojio  alla  gente  del[  jlluiano , liquide  per  Uh 
principio  felice  venuto  in  grandijjima  jperasgq  della  vittoria,  correndo  in 
rati»  i'trm*  quà,& in  Lì,rifcaldaua,cr  fiiinoUua  con  ardentijfime  voci  i fotdati  fuoi  * com 
tra'  Tranc^ht’  battcuafi  da  Ogni  parte  molto  ferocemente,  bauendo  i Francefi  per  lo  foccorfo, 
de' fuoi  ripigliato  leforg^,  & [animo,  & ejfendo  la  battaglia  ridotta  in  luogo 
aperto,oue  i caualli,  de’  quali  molto  preualeuanofi  poteuano  liberamente 
neggiare,acccfi ancora  afiai  per  la  prefenga  del  l{e  : ilquale  no  bauendo  mag- 
giore rijpeito  alla  fua  perfona,  ciyefe  fufie  flato  priuato  faldato. , efiiojlo  al  pe- 
ricolo dell'artiglierie, non  cejiaua, fecondo  che  co’ fuoi  era  dibifogno,di  coman- 
dare,di  confortare,  & di  minacciare  : & da  altra  partei  fanti  italiani  inani- 
miti  da  fucujji primi,combaHeuano<on  vigore  incredibile,  non  mancando  C 
ulluiano  di  tutti  gli  vffieij  conuenientiadeceeUeatefiìliUto  Capitano  : fi- 

nalmente 
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fulnunte  effendofi  con  fomma  virtù  combattuto  circa  à tre  bore  le  genti  Fe- 
netiane, danneggiate  marauigliofamente  nel  luogo  aperto  da  caualU  degCini- 
mcit&  riceuendo  oltre  a queflo  non  piccolo  impedimento,  che  nel  terreno  di-  ' 
ttentato  lubrico  per  grandijjima  piog  già , foprauenuta  mentre  fi  combatteua» 
non  poteuano  i finti,  combattendo  fermarei  piedi, ejr  fopra  tutto  mancando  U 
foccorfo  de’ fuoi  cominciarono  a combattere  con  grandiffimo  difauantaggio, 
fìr  nondimeno  refluendo  con  grandìfima  virtù  : ma  gii  bauendo  perdutala 
^eratr^  del  vincere, piu  per  la  gloria , che  per  la  falute, fecero  fanguinofa , eJr 
per  alquanto  {patio  di  tempo  dubiala  vittoria  de'  F rance ft  ,&  intimamente 
perdute  prima  le  for^e,che'l  valore , fetida  moflrare  le  ^aìle  a gl'inimici,  ri- 
mafero  qua^  tutti  morti  in  quel  luogo , tra’  quali  fu  motto  celebrato  il  nome 
di  Tierotvno  d^  Marchefi  del  Monte  a S.  Maria  di  Tofcana,effercilato  Codot 
fiere  di  fanti  nelle  guerre  di  Tifa  agli  flipenàj  de’  Fiorentini , eJr  allhora  vno  ru  ^ 
de’  Colonnelli  deUa  fanterìa  Fenetiana:  per  la  qual  reftfenga  tanto  valorofa 
di  vna  parte  fola  deU’eJfercito,fu  allora  opinione  colante  di  molti,  che  Je  tutto 
[efferato  d[  Fenetiani  entraua  nella  battaglia , harebbe  ottenuta  la  vitto- 
ria : ma  il  Conte  di  Vnigliano  con  la  maggior  parte  s’a[ienne  dal  fatto  (Car- 
me , ò perche,  come  dtceua  egli,  effendofi  voltato  per  entrare  nella  battaglia , Ctmi*  Ji  ì>hi- 
fujie vrtato  dallo  fquadrone,che già  fuggiuajb pure{  come  fi  fparfe  la  fama ) ni 

perche  non  hauendo  fperanxa  di  poter  vincere , & fdegnato,che  C Miniano  ha 
neffe  contro  aWautoritd  fua  prefo  animo  di  combattere,  miglior  eonfiglio  ripu 
tafje,  che  quella  parte  dclCefiircitofifaluaffe,  che  il  tutto  per  [altrui  temerità 
fi  perdejfe . Morirono  in  quefia  battaglia  pochi  huomini  d'arme,perche  la  vc- 
afione  grande  fu  de'  fanti  de’  Fenetiani , de’  quali  alcuni  affermano  eff  'erne  ila 
ti  amma%^ti  otto  mila,altri  dicono,che’l  numero  de'  morti  da  ogni  parte  non 
pafiòin  tutto  fei  mila.  Pjmafe  prigione  Bartolomeo  if  Miniano,  ilquate  con  fri- 

"vn’ occhio,  & col  volto  tutto  percolo,  cr  liuido  ,fu  menato  al  Tadiglione  del  ••  •• 
Bt,prefiiventipe^  iartipieria  groffa,e’l  rimanente  dell’ efferato  non  fe- 
guatato  fi  faluh . Quefia  fi*  la  giornata  famofa  di  Ghiaradadda , ò come 

altri  la  chiamano,  di  Failà,  fatta  il  quartodecimo  giorno  di  Maggio , per  me- 
moria della  quale  il  {{e  fece  nel  luogo,oue  Cera  combattuto,  edificare  una  cap- 
pellaJìonorandoU  col  nome  di  Santa  Maria  della  Fittorra . Ottenuta  tan- 
U vittoria  il  Hsper  non  corrompere  con  la  ntgligewga,  [occafione  acquiflata 
con  la  virtù, con  la  fortuna ,andò  il  feguente giorno  a Carauaggio,  ^ effen- 
dofeglt  arrenduta  fubito  a patti  la  terra,  batté  con  [artiglierie  la  fortegjaja 
quale  in  ifpatio  itvHdìfi  dette  liberamente . Mrrendeffegli  il  profiimo  dì  , non  Cdr/nagrìtat 
afpettato,che Feffercito  s’aeeofijffe,la  città  di Bergamo,mllaqualelafciate^o. 
lan-ge,&  miQc  fanti  p la  effiugnatione  della  fortejj^,  l’indiri'gjò  a Breftia,  do"*  * tfMcifi, 
ue  inaxi  arriuaffe,la  fòrteg^  di  Bergamo  fiata  battuta  vn  di  co  [artiglierie, 
s’arrendé  co  patto  chefuffero  prigioni  Marin  Giorgio , gir  gli  altri  ufficiali  Fe 
netiani,pche’i  [{e  non  tato  moff  'o  da  odio,quato  dalla  ffieri:^  <f  hauerne  a trae 
re  qualità  gride  di  danari,  era  deliberato  di  no  accettar  mai,quado  figli  cirri 
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ieuano  te  *Tare , patto  alcuno  ; per  h quale:  fuffero  fabUtì  i gèntirbuottòd 
Veneùanì . Brefciani  non  era  piu  quel! antica  dtjpofitione , con  la  quale 
haueuanoaltempodegliauoli  loro  fofìenuto  ncUe  guerre  di  Filippo  Maria 
Vifconte  grauifiimo  affedio  per  conferuarfi  fatto  ! Imperio  Venetianoima 
inclinati  a darfi  a’  Prancefhparte  per  lo  terrore  deU’armi  loro,  parte  per  i con 
forti  del  Conte  Giouanfrancefco  da  Gamberu,capo  della  fattion  GhibeUina,ha 
'ueuano  il  dì  doppo  la  rotta, occupate  le  porte  della  Cittd,  opponendo/}  aperta- 
mente a Giorgio  Cornaroilquale  andato  quiui  con  gradifima  celerità  y alena 
metterui gente,  cr  dipoi accofiatofi  alla  Città  l'esercito  yenetiano  diminuito 

• • /«■  "f  affai  di  numero, non  tanto  per  lo  danno  ritenuto  nel  fatto  <T  arme,quanto , per 

che  come  accade  ne'  cafi  fmtli,  molti  volontariamente  fe  ne  pgrtiuano,difpre^ 
,XMÌrta  aritu'  T^aroHO  l’autorità,  e i prieghi  £ Andrea  Gritti , ch'entrò  in  Brefcia  a ffuader- 
in  Eyfcia.  gli, che  gli  accettafjero  per  loro  difefa.  "Però  [ifjtrcito  non  fi  riputando  ftcuro 

M quel  luogo,andò  verfo  Vefchiera,&  la  Città  di  Brefcia,  facendofene autorii 
trefcUfiia  a-  ^amberefihi  s'arrendè  al  ì{e  di  F rancia  ,e'l  mede  fimo  fece  due  dì  poi  la  forte^, 
tramcji . ^^tto,  chefufjero falui  tutti  quegli,clx  u' erano  dentro,  eccetto  i gentil 

huomini  yenetiani.  Ma  comeayenetiaperuennelanuoua  di  tanta  calamità  * 

■ non  fi  potrebbe  imaginare,non  che  fcriuere,quanto  fuffe  il  dolore,&  lo  fpaueu 

• ' to  uniuerfale,&  quanto  diueniffero  confufi,  & attoniti  gli  animi  di  tutti,info- 

liti  a fentireauerfità  tali, aiK^affuefatti a riportare quaft  fempre  inttoria in 
tutte  le  guerre,  &prefentandof egli  inatti^  a gli  occhila  perdita  dell'Impe- 
rio je'l  perìcolo  del! ultima  rouina  della  loro  patria  in  luogo  di  tanta  gloria,  cr 
grandtg^,con  la  quale  da  pochi  mefi  indietro  fi  proponeuano  nel! animo  !lm 
■ perio  di  tutta  Italia, paò  da  ogni  parte  della  Città  fi  eoncorreua  con  grandif ■ 
/irne grida , & miferabili  lamenti  al  palagio  publico , nel  quale  confultandofi 
A ' per  i Senatori  quello, che  in  tanto  cafofufie  da  ftre,rimaneua  doppo  lunga  con 

folta  foprafatto  il  configlio  dalla  dijperatione,  tanto  deboli , & incerti  eranoi 
rimedij,  tanto  minime,&  qnafi  nulle  le  fperani^  della  falute,confiderando  nou 
rmttu  in  S Capitani, nè  altre  genti  per  difender  fi , ck  quelle,  che  aiian:^aua- 

"0  rottafpogliate  di  for^,  cr  i animo , i popoli  fudditi  a quel  Dominio, 

Lt  rttu  iiuhia  ò inclinati  a ribellar fi,ò  alieni  da  tollerare  per  loro  danni , & pericoli  : il  l{e  di 
uidadàM,  Francia  con  efferato  potentifiimo,  & infoiente  per  la  vittoria,  difpofìo  a fegui 
, lare  il  corfo  della  profpera  fortuna  tal  nome  folamente  delquale  effere  per  ce- 
dere ciafcuno,&  fe  a lui  folo  non  haueuano  potuto  refiflere,  che  farebbe  venea 
do  mam^iil  ì{e  de'  Bimani , ilqtiale  sintendeua  appropinquarfi  a confini  loro, 

• ' - ^ che  bora  inuitato  da  tanta  occafione  accelererebbe  il  veniretmofirarfi  da 

• ogni  parte  pericoli , & diffieratione  con  pochifiimi  indicij  di  fficran:^  ;4r  che 
' ficurtàbauere,che  nella  propria  Tatria,  piena  a'innumerabile  moltitudine, no 

fifufeitaffe,partepla  cupiditàdel  rubare,partep!odio  contro  a' genti!hu^K 
■mini,qHalcbe  pericolofotumulto^Già  ql  ch'è  fejìremo grado  delia  timidità,ri 
putauano  certifjimi  tutti  i cafi  auerfi , i quali  fi  rapprefentauano  aU'imaginam 
tione  propriat  chepotcfjero  juccedere.  Et  nondimeno  raccolto  in  tanto  timore 
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r Um^lm poteuàno  tanìmo , idiberarono  di far'eflrma  dlUgeilfi^a  di ricoitei-^" 

Ikrft  per  qualunque  modo  colTontefice^olie  de' \omarti,&  col  B^Catolico*  ' - 

fen^a  peufiero  alcuno  di  mitigare  F animo  del  I{e  di  Francia  : perche  deU'edio 
fuo  controa  loro  non  manco  diffidauano,che’  temejjero  delle  fue  armi , nè  po(li  • 

perciò  da  parte  i penfieri  di  difrnderfi/ittidendo  a far  promfione  di  danari  or 
dinauano  di  foldar  nuoua  gente  per  terrai  temendo  dell'armata,  che  fi  diceua 
preparar  fi  a Genoua,  accrefeere  infino  in  5 o.galee  Carnuta  loro , della  quale  " 
era  Capitano  Angelo  Treuifano.Ma  preueniua  tmii  configli  loro  la  celerità  .angih  TrW- 
del  l{e  di Francia,alquale  doppo Facquiflo  di  Brefeia, sera arrenduta  la  Città 
di  Cremona^ritenendofi  ancora  per  i k'enetUni  la  forteg^^a  quale  biche  for  * 

tifiimaiharebbefeguitatoFefiempiodeglialtriihauendo  mafiimamentend 
medefimt  giorni  fatto  Fifleffo,la  fortezza  di  Vi:^ichitone  ,fiFl  BjehauejJe  con 
fentito,cbe  tutti  n’yfcifiero  faluima  efiendouifi  ridotti  dentro  molti gentiF buo 
mini  Venetianifi  tra  gli  altri  ZaccberiaCotaremtticchifiimobuomo,negau4t  ‘ ‘ * 
iaccettarhjft  non  fópatto,che  q{U  yeniffèro  infua  potejìà  i pnò  manda toui 
^te  a tenerla  affediata^&  ejjtndofi  le^tì  Venetiane,  che  continuamite  dimi- 
nuiuano,  fermate  nel  Capo  idartio  appttfio  a Verona  » perche  i Verone  fi  non 
haueuano  voluto  riuuerle  dentro,  il  J{e  caminò  inan:(i  a’  Tefcbiera  per  acqui  Ti/chirra  puf* 
fiureUiforteg;^^  effendofi ^ arrenduta  la  terradaquale  com'bebbero  comin 
eiata  a battere  confartiglietie  ,v'ei^arono  per  piccole  rotture  di  muro  con 
impeto  grandtfiimo  i fanti  Suh^th&  àuafeoniyammaz^ndo  i fanti,  che  in 
numero  circa  quattrocento  y'eranbdentroai'lCapitano  delia  forteg^tch’ era 
medefimamente  Capitano  deOaT erra,gentiF huomo  Venetiano , fatto  frigio-  ^ 

ne,  ^ per  comandamento  del  Beànfieme  col  figliuolo  a'  merli  medefmi  impie  f,'r 

eati,inducendofi  il  {{eàqutila  crudeltà,acciò  che  quegli,th' erano  nella  forteg^  mii*menti  Jtt 
• T^a  diCremona,lpauentati  perqueflofupplicia,noH  fi  difendejfero  infino  all’ vi 
timaofiinatione,  Cofi  baueuainifpatio  di  quindici  giorni  doppo  la  vittoria,  ^ 
acquifìato  il  f(e  di  Francia,  dalla  fortexj^  di  Cremona  in  fuora , tutto  quello, 
che  gli  apparteneua  perla  diuifìonefattaaCambrai,acquifìo  molto  opportu 
‘ no  al  Ducato  di  Milano,&  per  lo  quale  saccref  :euano  F entra  te  l{egie,ciafcu  * 1 

anno  molto  piu  di  dugento  mila  ducati,  "hiel  qual  tempo  non  fi  fentendo  an- 
cora in  luogo  alcuno  F arme  del  BF  de  Bpmam , baueua  il  Tontefice  affaltate  ^ 
ie  Terre  di  Bpmagna  con  q.00.  huomini  d'arme, altrettanti  cauai  leggieri, & yj/,/  Uttrndà 
etto  mila  fanti , e^r  con  artiglierie  del  Duca  di  Ferrara,  il  quale  haueua  eletto  iKemign*. 
Gonfalonier  della  Cbiefa,  titolo , fecondo  F vfo  de  tempi  noflri , piu  di  degniti , 


do  Duca  ttVrbino,xìo  materno , & confermata  per  F autorità  del  Tontefice 
Fadottionenel  Conciiìorotera  Fjtnno  dinan7j,morto  lui  fen^a  altri  figlino- 
U,fuccedutoinquel  Ducato.  Conquefloejjerato  hauendofeorfo  da  Cefena , 
verfo  Cernia, & venuti  poi  tra  Imola,  ^ Faenza,  prefero  Ut  terra  dt  Solaro-  pici. 
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^ h,&  fiati  tjualcbe  il  aìk  BajUa  tre  tmglU  vicina  a Faarga^darono  a Brifi 

f'aldilamotKyOu’era entrato  GianTagolo  Manfro- 
ottocento  fanti,&  alcunt  camllij  quali  vfciti  fuora  a combattere  « con 
dotti  in  vn  aguato  furono  sì  vigorofamete  affatiti  da  Gian  Vagolo  Buglione  , 
drLodouico  dalla  MirandolatCondottieri  nelPeJfercito  Ecclefiafiicotche  rifitg 
gendo  nella  T erra  v’entrarono  mefcolati  infieme  con  loroytlr  con  tale  impetOt 
che’t  Manfrone  caduto  da  cauallo,appena  bebbe  tempo  à ritirarfi  nella  Bpcca» 

■ allaqualeeffendoprefentata  [ artiglieria  fu  dal  primo  colpo  abbrucciata  la  mo 

nitione,che  v’era  dentro,dai  qual  cafo  impauriti  i difenforit  fi  rimefferofenxa 
BrifghOa  far  olcuna  condittone  nell’arbitrio  de’  vincitori.Occupata  tutta  la  f'alle,  befferei 
unic  agli  Et-  tofeefo  ncl  piano, prefo  Granarolo,e  tutte  taltre  Terre  del  Contado  di  Faexa, 
tUfuflici.  ^ andò  a campo  a I{u/ii,caftólo  fituato  tra  ¥aen%a,e!r  ^Munna,  ma  di  ho  facile 
cA»  4 R»/a!  circondato  da  foffe  largbe,profonde,&  forte,  era  guarda 

to  da  fei  cento  fanti  foreflieri , eSr  faceua  fefpugnatione  piu  difficile,non  effere 
neH’ejfercito  Ecctefiafìico  né  quel  configUo,né  queilaconcordia,cbe  farebbe  fla 
ta  neceffaria  > benché  lefor:^  vi  abbondaffero;  conciofia  che  di  nuouo  vi  era- 
cUuini  Cr»c.  mila  fonti  Sw^eri  faldati  dal  Vapa  : eì-.ptrò  con  tutto  che  i f'e 

Caf.  Jtgli  jhm  nettuni  non  foffero  potenti  in  Bpmagna,  fi  focena  contro  a loro  poco  progref 
dioiu.T9ttt^^  /o>cìr  effenào  vfeito  di  B^uenna  con  la  fua  compagnia  Giouatmi  Greco^Capita 
degliStradiotti,fu  rotto, & fatto  prigione  da  Giouanni  ditelli  mode’  co» 
Ku/t/  oùenmt,  dotticri  E ccUfitaftici,  purc  finalmente  poi  che  furono  fiati  intorno  aB^idie- 
d’acctrja  da  ci  giorni  f ottennero  per  accordo,  eìr  effendo  in  quefie  tempo  ifieffo  fucceduta 
gu  tcdtfiafiKi.^  la  vittoria  del  Bs  dt  FrScia, la  Città  éUfaewxeidaquale per  efferui  pocbifolda 
2dPé  **  yenetiani,era  in  potefià  di  fe  mede  finta, conuenne  di  riceuereil  Dominio 

ufici!  del  Vontefice,fefra  quindici  dì  nonfuffefoccorfa , la  aual  conuentione  poi  ebe 

BiJooiìHa,  Ma  fu  fotta, effe  ndovfcitifU  Faenza  cinquecento  fonti  de  yenetiani,  fatto  la  fede 
giflraio  dt'  Ve  f[fi  Legato,furonofualiggiati  per  commefìion  del  Duca  i yrbino.Fece  il  mede 


uttunt . MffM  j Bfl»onna  ,fubitq  che  fe  gli  accofiò  [effercito.  Cofi  piu  con  la  ri 


lo  di  Ttrrart.  , . - 

JD«f«  dt  ferra  putationc  dalla  Vittoria  del  Bp  dt  Franaa,cbc  Contarmi  propric,acquifiò prc 

ra  ricupera  il  fio  il  Vapa  Ic  Terre  tanto  defiderate  della  Bpmagna , nella  quale  non  teneua- 

P olefme  di  Kt  j fenetiatù  altro,cbe  la  forte-:^  di  B^auenna , contro  d quali  fi  feopri- 

h\!rmata  de’  doppo  la  rotta  dcU’ejfercìto  loro , ogni  dì  nuoui  nimici,  perche  il  Duca  di 

Veueiiaui  ueic  Fcrrara^qualcfimà  quel  di  non  s’era  voluto  dimofirare,  cacciò  fubito  di  Fer 

Adice  rtu  dal  rara  il  Bisdomino,klagilìrato,  che  per  antiche  conueutioni  per  render  ragione 

AMa  ^ teneuano  i yenetiani,&  prefe  l’arme  ricuperò  fen^a  ofiacob 

/arrèndonI”al  nlcuno il VoUfine di Bpuigo,& sfondò contartiglierù  l’armata  de’ yenetia- 

Merc.di  Matoa  MÌ,ch’eranelfiumedeU'^dice,&alMarchefediMantoua  s’arrenderono ,4fo 

Cripofano  fra  la,CT  Lunato,occupate  gii  da’  y enetiani  n^ guerre  coMtro  à Filippo  Maria 

rsTuw  * Giouanfranc^co  da  Gon-iaga  fuo  proauo  . lu  iflria  Cbrtfìofono 

uioulmpri^*  Frangipane  occupò  Vifiiiio,  Diuimo.  Et  il  Duca  di  Branfuich  entrato  per 

ftlin.  tentile  comandamento  di  Cefore  nel  Friuli  con  duo  mila  huomini  comandati , prefi 

ua.prefe  dal  da  pcltTO,  & Bcdotta  : olU  vcnuta  del  quale, & alla  fama  della  vittoria  de’  Fran 
cadiBraufuich 
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eefhTrkHi,&  Valtre  Terre,iLiU' acqui  fio  delle  quali  era  proceduta  a’  Veneti* 
ni  Corigine  di  tanti  mali , tornarono  all'Imperio  di  Cefare  : occuparono  etian- 
dio  i Conti  di  Lodrone  alcune  Casella  vicine  : e'I  Vefcouo  di  Trento  confmile 
tnouimento  Hjua  di  Trento»  & ^greflo  : ma  niuna  cofa  haueua  doppo  la  rot» 
ta  di  Vailà fpauentato  tanto i Venctiani , quanto  Cejpugnatione  della  ^pcca  di 
Tefchiera»  intorno  alla  quale  i erano  perj'uafi  douerfi  per  la  fortezza  fua  ferr 
mare  Cimpeto  de'  vincitori  : però  attoniti  per  tanti  mali , e temendo  efirema- 
mente,che’l  di  Francia  non  fi  faceffe  piu  inan:^,difj>eratc  le  cofe  loro»  & a» 

firetti  piu  da  timidità, che  da  configlio,ritiratefHe genti  loro  a Meflreje  qua- 
li fen%a  vbidienga,^  ordine  alcuno,erano  ridotte  a numero  molto  piccolo, de 
liberaronoyper  non  hauere  piu  tanti  inimici , & con  difperatione  forfè  troppo 
frefiaydi  cedere  all  Imperio  di  Terra  ferma  ; né  meno  per  teuareal  R^e  di  Pran 
eia  Coccafione  d'approfiimarfi  a Veneti* , perche  nonfiauano  fenx*  fofpetto , 
che  in  quella  Città  ftfacejfe  qualche  tumulto  concitato  ,ò  da’ popolari  ò dalla 
moltitudine  innumerabtle,che  vi  babita  diforeHieri,  quelli  tirati  dal  defiderie 
di  robare,quegli  da  non  voler  toVltr areiche  ejfeudo  cittadini  nati  per  lunga  fuc 
ceftione  in  vna  mede/ima  Citti,awgi  molti  del  medefimofangue,  & delle  mede 
ftme  famiglie  yfuffero  efclufi  da  gli  honori  y&in  tutte  le  coj'e  quafi  [oggetti  d 
gentil huominiy  della  quale  abiettione  animo , fu  anco  nel  Senato  allegata 
quefia  ragione,  che  fe  volòtariamente  cedeuano  aW  Imperio  p fuggire  i prefen 
ti  pericoliyche  con  piu  faciliti  ritornando  mai  la  projpera  fortuna,lo  ricupere- 
rebbero, perche  i popoli  licentiati ^ontaneamente  da  loro,  non  farebbero  cofi 
renitenti  a tornare  fatto  [antico  Dominio,  come  farebbero  fe  ne  fuffero  parti 
ti  con  aperta  ribellione, dalle  quali  ragioni  mofii,  dimìticata  lagenerofità  V e- 
netiana,&  lo  fplendore  di  tanto  gloriofa  V^publica,  contenti  di  ritenerfi  fola- 
mente  [acque  falfe,commejfero  a gli  Vfficiali,ch’ erano  in  Tadoua , in  V erona, 
Cjr  neU’altre  Terre  deHinate  a Mafiimiliano , che  lafctatele in  arbitrio  de'  po- 
poli fe  nepartiffero . Et  oltre  a qiiefìo  per  ottener  da  lui  con  qualunque  condi- 
tione  la  pace, gli  mandarono  con  fomma  celerità  ^mbafeiatore  Antonio  Giu 
filmano Jl  quale ammeffo inpublica  audieirgaal  cofjietto  di  Cefare.  parlò  mife 
rabilmete,&  congradi(iimafommefiione:ma  in  vano,pcrehe  Cefare  ricufaua 
di  far  yèmy  il  l{e  di  Francia  còuentione  alcuna . 'bfp  mi  pare  alieno  dal  nofiro 
propofitoyaccioche  meglio  [intenda  in  quata  cofiernatiout  ([animo  fujfe  ridot 
ta  qìla  Eepublica,  la  quale  già  piudi  dugeto  anni,  non  haueua  fentito  auerfità 
pari  a qfù,  inferire  la  propria  oratione  hauuta  da  lui  marrgi  a Cefare , trasfe- 
rendo folamente  le  parole  latine  in  voci  volgari,lequali  furono  in  qfio  tenore. 

. E manifefloy&  certo,  che  gli  antichi  Filofofi,  S"  gh  huomini  prmapalt  del 
la  Gentilità,  non  errarono,  quando  quella  effer  vera,  falda,fempitema,&  im- 
tnortal  gloria  affermarono,laquale  s’acquijìa  dal  vincere  fe  medefimo,  quefia 
efaltarono  fopra  tutti  i l{egHÌ,trofei , e trionfi  : di  qfio  è laudato  Scipione  mag 
giare, chiaro  p tante  vittorie  : erpiu  fplendoregli  dette,che[ .Africa  vmt*,&’ 
Cartagine  domata.  Tip  partorì  quefia  cofa  medefima  la  immortalkàa  ^Ma 
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eediìne grande  i quando  Dario  vinto  da  lui  in  vna  battaglia  grandijjìma  ,J^e 
gògli  Dei  immortali  » cheSìabilijfero  il  fuo  Rjegno:  ma  fe  altrimenti  hauefjero 
difpo/lo,non  chiefe  altro  fucctJJore,che  queflo  tanto  benigno  inimico,tanto  ma 
fueto  vincitore . Cefare  Dittatore  del  quale  tu  hai  il  nome  y&  la  fortuna,del 
quale  tu  ritieni  la  liberalità  la  magnificenxa,  cr  faltre  virtù , non  meritò  egli 
di  ejjere  defcritto  nel  numero  de  gli  Dei  per  concedere , per  rimettere  per  per- 
donare i li  Senato  finalmente, eU  popolo  l{pmano,  quello  domator  del  Mondot 
il  cui  Imperio  è in  terra  in  te  fola , & in  te  fi  rapprefenta  la  fua  amplitudine  » 
Cjr  maefià,non  fottopofe  egli  piu  popoU,t!r  prouincie  con  la  clememga,  con  Ce~ 
quità,tìr  manfuetudine,che  con  tarmi,&  con  la  guerra  < le  quali  cofe,  poi  che 
fono  cofhnon  farà  numerato  tra  t vltime  laudi,fe  la  Maeflà  tua,  che  ha  in  ma» 
no  la  vittoria  acquiftata  de'  yenetiani,ricordatafi  della  fragilità  humana , fa- 
prà  moderatamente  vfarla,  (Irfepiu  inclinerà  agli  ftudq  della  pace , che  agli 
euenti  dubij  della  guerra '.perche  quanta  fiala  incofiartx*  delle  cofe  humane» 
quanto  incerti  i cafi,quanto  dubbio,mutabile,faUace,  et  pericolofo  lo  flato  de' 
mortali,non  è necejfario  moRrare  con  effempij  foreftieri,ò  antichi,a/fai,&  piu 
che  a baRan-:^  lo  infegna  la  B^publica  fienetiana,  laqual  poco  inan:^i florida, 
rijplendente,chiara,  cr  potente  in  modo,  che'l  nome , & la  fama  fua  celebrata 
non  flejfe  dentro  a'  confini  della  Europa  : ma  con  pompa  egregia  correfj'e  per  t 
,Africa,cr  per  t.Afita,  & rifonando  facefje  fiefla  negli  vltimi  termini  del  Mon- 
do: quefta  per  vna  fola  battaglia  auerfa,eìr  ancora  leggiere, priuata  della  chèa 
regT^  delle  cofe  fatte,fj>ogliata  delle  riccheg^flacerata,concolcata,&roui- 
tiata,bifognofa  d'ogni  cofxjmajfimamente  di  cofiiglio,éin  modo  caduta , che  fin 
inuecebiata  l'tmagtne  di  tutta  l’antica  virtù  : raffreddato  tutto’ l femore 

della  guerra . Ma  ingannanfi  fen:^  dubbio , ingannanfìi  Francefi  feattribui- 
feono  quefle  cofe  alla  virtù  loro,conciofta  che  per  lo  paffuto  i'yenetianijtraua- 
gliati  da  maggiore  incomodità,percofJi,iT‘  confumalt  dagrandifjimi  danni,et 
rouine,non  rimeffero  mai  Canino,  & allhora  potifiimamente , quando  congra 
pericolo  faeeua  no  guerra  molti  anni  col  crudehffmo  Tiranno  de’  Turchi, an- 
Tti  fempre  di  vinti  diuentarono  vincitori  : il  medefimo  barebbero  fperato , che 
fitjfe  fiato  al  prefente,  fe  vdito  il  nome  terribile  della  Maeflà  tua , vdita  la  iri- 
uace , & inuitta  virtù  delle  tue  genti , nonfuffero  in  modo  cadutigli  animi  di 
tutti, che  non  cifita  rimaflo  fferam^  alcuna, non  dico  di  vincere,  ma  né  di  refi- 
fiere  : però  gittate  in  terra  Carmi  habbiamo  ripofla  la  fieranga  nella  cltmen* 
ga  inenarrabile,  ò piu  toRo  diuina  pietà  delia  maeflà  tua  : la  quale  non  diffidia 
modoner  trouar  e alle  co fenofire  perdute.  ^Adunque  fupplicando  in  nome  del 
“Principeydel  Senato,et  del  popolo  Fenetiano  con  hunule  diuotione  ti  preghia- 
mo, fuppliclùamo,  [congiuriamo  degnifi  tua  Maeflà  riguardare  con  gli  occhi 
della  mi fericordia  le  $oft  noflre  afflitte , & medicarle  con  falutifero  rimedio  t 
abbraccieremo  tutte  le  condilioni  della  pace,cbe  tu  ti  darai,  tutte  le  giudiche- 
remo giufle  , bonefle  conformi  aCC equità , & alla  ragione  : ma  forfè  noi  fiamtt 
dcffùycbe  da  nei  medefinù  ci  taffiamo . T omino  con  nofiro  tonfenfo  a te  vero , 
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legittimo  Signore»  tutte  tecofe  »che  i noflri  maggiori  torero  al  fagro  ; 

Imperio  t&  al  Ducato  (CAulìriacaUetjuali  eofe  perche  yengbino  piu  con-, 
tcenientemente i aggiugniamo  tutto  quello»  che poffèdiamo in  Terra  ferma» 
aUe ragioni  delle  quali»  in  qualunque  modoftano  acquiflate»  rinunciamo: 
pagheremo  oltre  a queSlo  ogni  Anno  alla  Maejld  tua,  & a’ fuccefforile* 
gittimi  dell'Imperio  in  perpetuo  ducati  cinquanta  mila  : ubidiremo  yolen- 
fieri  a'  tuoi  comandamenti , decreti  » leggi  »&  precetti:  difèndici  ti  priegu 
dalla  infolen^^  di  coloro,  co' quali  poco  fd  accompagnammo  Carmi  noflre» 
i quali  bora  prouiamocrudelifiimi  rumici» che  nonappetifcono  ,nondeftde- 
reno  cofa  alcuna  tanto , quanto  la  rouina  del  nome  yenetiano  : dalla  quale 
clemen:^a  conferuati , chiameremo  te  padre  » progenitore , & fondatore  deU 
la  nojlra  Cittd,fcriueremone  gli  Annali  ,&  continuamente  a'  figliuoli  no^ 
firii  tuoi  meriti  grandi  racconteremo  : nè  fard  piccola  aggiunta  aUe  tue  lau-. 
db»  che  tu  fiali  primo , a'  piedi  del  quale  la  Bgpublica  yeneta  fapplicbcuole  fi 
proflrainterra»alqualeabbaffail  collo  »ilqualehonora»  riuerifce  , offerita 
come  >n  Dio  Celrfle.  Se  il  Sommo  Mafitmo  dio  haueffe  dato  inclinatione: 
a' maggiori  noHri»  che  non  fi  fuffero  ingegnati  di  maneggiare  lecofeialtri^ 
già  la  nofira  B^publica  piena  di ^lendore  auangerebbe  di  molto  C altre  Città 
dell'Europa  ylaquale  bora  marcida  di fquallore , di  fordidc^ , di  corrottio* 
ue,deforme  d'ignominia,  lì’  di  vituperio,  piena  di  dertfione,&  di  contumelia» 
ha  difiipato  in  va  momento  l'bonore  di  tutte  le  vittorie  acquiflate.  Ma  per~ 
che  il  parlare  ritorni  finalmente  dove  cominciò , è in  potefU  tua  rimettendo  ». 

(Sr  perdonando  a'  tuoi  yenetiani  » acquifìare  vn  nome,&  vn'honore,  del  quale 
niuno  vincendo  in  qualunque  tempo,acquifìò  mai  il  maggiore»  cr  piu  fplendi- 
doi  quefio  niuna  vetufìà,muiia  piu  lunga  antichità, niun  corfo  di  tempo  cancri 
krà  delle  menti  de’  mortali , ma  tutti  i fecoli  ti  chiameranno  » predicheranno  , • 

ty  confefferanno  pio,clemenee,Vrincipe  piugloriofo  di  tutti  gli  altri  ; noi  tuoi  ' 

yenetiani  attribuiremo  tutto  alla  tua  virtù  ,felicità,&  clemenza:  che  noi  vi- 
uiamo,chevftamoC aura  cele fie,the godiamo  il  commercio  de  gli  huomini,  > 

Mandarono i yenetiani  perla  medefima  deliberatione  vn’buomo  in  Ta- 
glia a confegnare  i porti  al  R^e  d'Aragona,ilquale  fapendo  fenga  fpefa,  & fen-. 

•ga  pericolo  goder  e il  frutto  dell altrui  fatiche:  bauetia  mandato  di  Spagna  vn’ 
armata  piccoliffima,  dallaquale  erano  Hate  occupate  alcune  Terre  di  poco  mo- 
mento de'  Contadi  di  quelle  Cit tà.  Mandarono  fimilmentc  in  Romagna  vn 
Segretario  puhlico  con  commefìione,che  al  Tontefìcefi  confègnafjè  queQo,che 
ancora  fi  teneua  per  lorojn  cafo  che  efuffe  liberato  Gian  Vagai  Manfrone,ey 
gli  aliri  prigioni  : hauefjero  fatuità  di  trame  l' artiglierie , cr  che  le  genti,  che 
erano  nellafortez^  di  Rauenna  .fuffero  faine  :lequai  conditioni,  mentre  che 
il  Tonte fice,per  non  difpiicerea’  confederati, fa  difftcultà  d'accettar e,s'arreH.  dì  lu 

dè  la  forieg^  di  Rauenna , perche  / faldati , che  v’ erano  per  loro  medefimi  la  mtiuu  ,’trridt 
detterotricufando  il  Segretario  de’  yenetiani,che  vera  entrato  dentro-, perche  al  ttunfic*. 
quegli, che  per  loro  trattauano  a Rpm,dauauo  fperan:^,cbe  aUafine  Ù Tap* 
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eonfentìrebbeaUe  conditionUcóltqualiU  reftitutionehaHeHonò  offertatUnit 
tMdofigrauemente  il  Tontefice  ejfere  fiata  Mmofirata  maggiore  eontamasU 
con  laiche  non  era  fiata  vfata  ni  con  Cejàre^  col  d"  ^ragona%  trftròeé 

dimandandogli  i Cardinali  Grimanno,ér  Coraaro  Fenetiani*  in  nome  dei  Se~ 
tufo  Caffòlutione  dal  Monitorio , come  debita  per  battere  offerta  nel  termme 
de'  yentiquattro  giorni  la  refiitutione  > riffofe  non  battere  obedito, perche  mm 
rbaueuano  offerta  femplicemente:ma  con  limitate  conditiomt&  perche  eraao 
ftatiamrnnniti  a refiituire  oltre  aUeterre ifruttiprtfi tVtnttiibemtdìei 
poffedeitano  appartenenti  alle  chiefe  » d aìU  perfine  E cdeftafiiche.  In  quefio 
modo  precipitauano  con  impeto  grandifiimo,et  qnafi  fiupendo  le  cofe  della  Rg 
publica  Fenetiana,caUmtÀ [opra  calamiti  continuamente , accumulando^ 
qualunque fperan\a  fi  proponeuatio  mancando,nó  indicio  alcuno  apparendo  f 
loquele  fierar  poteffero  almeno  coferuaretdoppo  la  perdita  di  tento  Imperio, 
la  propria  liberti.  Moiteua  variamente  tanta  rouiua  gli  animi  de  gli  Italiani 
rieeuendone  molti  fimmo  piacere,per  la  memoria,  che  procedendo  co  gradiffi 
ma  ambitione  > pofiofU  i rifpetti  della  giufiitia,^  della  offeruac^  della  fede»et 
occupando  tutto  quello  di  che  figli  offeriua  toccafione,  baueuauo  fcopertamZ. 
te  arcato  di  fittoporfi  tutta  Italia:  Icquali  cofefaceuano  vniuerfalmiéte  moU 
to  odio  fi  il  nome  loro, odio  fi  ancora  piu  pirla  fama,che  rifinaua  per  tutto  del 
la  altere:^  naturale  a quella  natione.  Dall  altra  parte  molti  confiderado  pm 
fattamente  lo  flato  delle  cofe,&  quanto  fuffe  brutto,  & calamito  fi  a tutta  Ite 
lta,il  ridurfi  interamente  fitto  la  firuitù  de'  foreSUeriffentiuano  con  diffiiace-t 
re  incredibilea:he  vna  tata  cittd, fidia  fi  inueterata  di  libertà, ffHdore  per  tut 
to  il  mondo  del  nome  Italiano, cadefi'e  in  tanto  efterminio  : onde  non  rimanerne 
piu  freno  alcuno  al  furore  degli  oltramontani,  et  fi  fiigneua  il  piugloriofi  mi 
bro,&  quelche  piu  che  alcun  altro  confiruaua  la  fama  ,tjr  tefitmaùone  come 
ne.  Ma  fipra  a tuttigli  altri  cominciò  ad  ejjeremolefla  tanta  decUnatione  al 
Tontefice,  fifpetto fi  della  poten':^  del  de'  Rpmani,&  del  Re  di  Francia,elr 

defiderofifcbe  l'e fiere  implicati  in  altre  facendo  gli  rimoufffe  da'  pe fieri  di  op- 
primere lui } per  laquale  cagione  ieliberando,btnche  occultamente,di  fiftente 
re  quanto  potcua,cbe  piu  oltre  non  procedeffero  i mali  di  quella  Republica  ac- 
cettò le  lettere  fcrittegli  in  nome  del  Doge  di  Fenetia , per  lequali  lo  pregami 
con  gradi  fiima  fimmiffione,che  fi  degnaffe  ammettere  fei  ambafciatori  eletti 
de’  principali  del  Senato,per  ricercarlo  fuppUcbeuolmente  del  perdono,  del 

la  affolutionei  lette  le  lettere,&  propofta  la  dimanda  in  Conciftoro,allegddo 
il  coftume  antico  della  Chiefa  di  nò  fi  moftrare  duro  à coloro,cì>e  bauendo  peni 
ten-:^  degli  errori  commefii,dimandano  verna, confentì  ilammettergli,ripu- 
gnàndo  molto  gli  Oratori  di  Cefare  ,&delRe  di  Francia , cr  riducendogli  in 
V fap4  li  mliìl  memoria  > che  per  la  Lega  di  Cambrai  era  efpreffamente  obligato  a perfegtti- 
yàgli  Orato  fargli con  l'arme  temporali,^  fpirituali, infino  a tanto  checiafcuno  de  i 
ti  youtidiM.  Confederati  haueffe  ricuperato  quello  che  fegli  apparteneua , a’  quali  rijpon- 
deuabauere  cottfentito  di  ammettergli  conintenUone  di  non  concedere  Cafi 
. * filutionCf 
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foluthoMtje  prima  Ctfarttchtfolotìionhaueua  ricuperato  il  tutto  t non  confe-^ 
guitaua  le  cofe,che  s’egli  apparteneuano.  Dette  quefta  cofa  qualche  comincia 
mento  dijperan':^y  & di  ftcurtà  a’  yenetianimagU  afiicurò  molto  piu  dal  ter 
Tore  eJlremOidaiquale  erano  opprefìijla  deliberatione  del  I{e  di  Fracia  di  ojfer 
uare  co  buona  fede  la  caoitolat  ione  fatta  con  Cefare,&poi  che  haueua  acqui 
flato  tutto  quello  che  a^ettaua  a fe  t non  entrare  conl'effercito  piu  oltre  che 
fuffero  i termini  fuoi  : "Però  ^endo  in  potefU  fua  non  folo  accettare  Verona  » 
gli  ambafciatorì  deUaqualc  città  venero  à lui  per  darfeglhprefa  che  hebbe  Te 
fchiera-.  ma  fimilmente  occupare  fem^  oftacolo  alcuno  Tadoua,  & {altre  ter. 
re  abbandonate  da'^Venetiani, volle  che  gli  ambafciatorì  de'  Veroneft  prefetti 
taffero  le  chiaui  della  terra  àgli  Ambafciatori  di  Cefare*  che  erano  neltejfer- 
cito  fuoy^  per  quella  capone  fi  fermò  con  tutte  le  genti  a Tefchùra  ; laquaie 
terra,  hiuitato  daWopportunità  M luogo,  ritenne  per  fe , non  oSìante,  che  ap^ 
pàrtineffèaiMarchefe  di  Afantoua,  perche  infieme  con  ,4 fola  ,&  Lunato  gli 
era  fiata  oceupatadit  t^etiatH  v non  hauendo  ardire  di  negarlo  il  Marclxfèt 
éUquiUe  riferuò  {entrate' della  terra, cr  pronttfji  di  ticompenfarlo  co  cofa  equi 
kalente.  Et  hauekane'medefimidì  rieeuuta  per  accordo  la  fortei^  di  Cre^ 
tnona,&  con  patto,el)è  a tutti  i faldati  ftiffe  falmt  la  vita,&  la  robateuetto  a 

3ìue^  che  fufflrofùdditi  fuoì,e^  theigentirbuomini  Venetiani , a'  quali  dette 
afededi'^luarelavita'f^firo  fimi  prigioni:  Seguitarono  {effempio  di  Vero-K  Tr«»»y;  fii» 
ikt,yieenga,Tadoua,&  faltre  terre,eccettok  Città  di  Treuigi, laquale,  abbi, 
iendtÉ  gÙda'^'Magiflrati,adaUegattide’  VenetianiJjauerebbe  fatto  il  mede  nttu  Ur»  téda- 
fmOyfe  di Cefare f^appariti(,òfpaiì;eiechemimme,ò  almeno perfona  di.au.  miti. 
torkà„^a effepdoùiandataper-eicetterlamfMonome  fengafor^ifenxa  ar-> 
miyfem^Matellà  alcuua.dilmperiolLhnardo  da  Drefìma  fuor  vf cito  Viciti  x>uf 

nOiCheper  lui  haueua  nel  modomedefmo  riceuuto  a Tadoua, & ejìedo  già  fla 
to  amncffo  dentro, gli  sbanditi  di  quella  città  flati  nuouamite  reflituiti  da'  Ve 
netiani,&  per  queftù  beneficio  amatori  delnomelorofcominciarono  a tumul-  ~~  ' 
tuare,^troa’ quali  foUeuadofi  la  Plebe  a ffettionata  allo  Imperio  Venetiano, 
dir  facidofene  capovn  Marco  calxplaio,ilqualecon  cocorfo,  & grida  immode  dii  (ta- 

rate della  moltitudine  portò  sù  la  pia:^  principale  la  badiera  de’  Venetiani,  f$U. 
cominciarono  a chiamare  vnitamehte  il  nome  di  S.Marco,affernundo  non  vo 
lere  riconofcere  né  altro  Imperio, né  altro  Signore,  laquale  incUnatione  aiutò  ’ 

non  poco  vn'Oratore  del  d’ Ungheria , che  andando  a Venetia , e^paffando 

per  Treuigi,  fcontratofi  a cafo  in  quefto  tumulto, confortò  il  popolo  a non  fi  ri 
bellare,però  cacciato  U Drefiina,  & meffo  nella  città  fettecento  fanti  de'  Ve- 
nettarli,  & poco  dipoi  {effercito  che  aumentato  di  fanti  venuti  di  Schiauoniat 
e!r  di  quegli  che  erano  ritornati  di  Fpmagna,difegnaua  fare  vn’aUoggiamen- 
to  forte  tra  Marghera,&  MeHre,entrò  in  Treuigi,doue  attefero  cofomma  ^ 
ligenga  a fortificarlo,  dir  facendo  correre  i cauaUi  per  tutto  Ujtaefe  vicino^ 
mettere  ditro  piu  vettouaglie  che  poteuano,cofi  p bi fogno  di  qUa  città,come  p 
vf)  della  città  di  Venetia,nellaqHale  da  ogni  parte  accumulauano  gradifitma 
t copia 
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copia  di  vettouaglie.  Cagione  principale  di  queflo  accidente,  & di  rendere fj>e 
ran\a  d yenetiani  di  potere  ritenere  qualche  parte  del  loro  Imperio, et  di  mol 
tigrauìQimi  cafi  che  jèguitarono  pouf»  la  negligerne,  & il  difordinato gouer 
no  di  Cefare,  delquale  non  fi  era  infino  a quel  di  vdito  in  tanto  corfo  di  vittoria 
Mitro  che'l  nome  : con  tatto, che  per  il  timore  dell arme  de'  Francefii  degli  fujfe 
ro  arrendate  tante  terreMqnaligli  farebbe  flato  facilifiimo  a ronferaare:  ma 
tra  doppo  la  eonfederatione  fatta  a Cambrai  foprafiato  qualche  dì  in  Fiandra 
per  bauere  fpontaneameiite  danari  da'  popoli  per  fufiidio  della  guerra , i quali 
non  prima  hauutt,che  fecondo  la  fua  confuetudine  gli  (pefe  inutilmente , ^ an 
cara  che  partito  da  Monlins  armato  cr  con  tutta  la  pompa,  & cerimonie  Im- 
periali,&  accoftatofi  à Italia , publicajfe  di  volere  rompere  la  guerra  inangi 
al  termine  fiatuitogli  nella  capitolatione,nondimeno  oppreffato  dalle fiuefolite 
difficultà , C confitfioni,non  fi  faceua  piu  inauri,  non  ballandogli  ilimoli  del. 
Vonttfice,che  per  il  terrore, che  haueua  dell' arme  FrancefiUofoUecitaua  contt^ 
nuamente  a venire  in  Ualia,et  perche  meglio  potè  fit  farlo  glt  haueua  mddatot 
di  Cofiantino  di  M,:cedoma  con  cinquanta  mia  ducaùjjauendogli  prima  confen. 
Uactdtata.  j ducatìyfhe  per /pendere  contro  àgUinfedek  erano.fiati  depbft. 

tati  piu  anni  inanT^i  in  GcrMjnta.  Haueuaoltre  a q/if^o  riceuuto  dal  B^etli. 
Francia  cento  mila  ducati  per  cak fa  deBainue/litura  de/  Ducatoldi  Milano  e. 

' /òpragiunfeto,efifdo  vicino  a Sprueh  la  nuoua  del  fiuto  d artnc4ijf alU,& 

• ehemanda/fefubitoil  DucàdiBr4njuichàrifupeTar.eUF.riuli,ttqn^mtnohO 
fi  moutua,comein  tanta  oecafionefarebbtfiato  cMnenÌAnte, impeto  dol-mi 
eamento  di  danari , non  ef/tndo  òa/lati  aUa  fica  prodigattl^'^Hegli,  che  baueiitt 
raccolti  di  tanti  luoghi:conduffefi  fiHalmente'aTtento,dbie  nagratiò'  perdete 
' tere  il  l{e  di  Francia  ethauere  mediante  l'opera  fica  tkupérate  Icfite  terre , 

" fi  affermaua,che per  dimofirare a quel  l{e  maggiore betùuoleuga,  gSraccioche> 
in  tutto  fi  /pegnejfe  la  memoria  delle  offe  feniche , baiuua  fatto  ardere  vn  li'^ 
Mtplmilidmé  hro,ei>efi  confèruaua  a Spira , nelquale  erano  fentte  tutte  l'ingmrie  fatte  per 
Ur»  puffato  da'  l{e  di  Francia  all'Imperio , & alla  natione  de  gli  sAlamamù  : a 

m fcritu  Nn-  Trito  vine  d lui  tl  teri^P  decimo  di  di  Giugno  per  trattare  delle  cofe  comuni  il 
giurie  fdttt  i*  Cardinale  di  B^panoMquale  raccolto  congradt/Iimo  bonore gli promeffe  in  no- 
j=rwM  aifim  j/fg  aiuto  di  cinquecento  Uncie,&haùendo  fpedito  concordemete Coltre 

cojè,fiatuirono,cì)e  Cefare,  &ill{e  conueniffero  a parlare  infume  in  capagna 
aperta  apprejfo  alla  terra  di  Garda  ne'  confini  deU'vno  dominio,  dell'altro, 

Terò  il  l{e  di  Froda  fi  moffeper  e/ferui  il  di  determinato , & Cefare  perla  me 
de  fimo  cagione  venne  a Bjua  di  Trentoema  poi  che  vt  fu  flato  folamete  due  ho 
re,ri tornò  fubitamenteaTrenio,fignificandonel  tipomedefìmoal  I{e  di  Fra 
eia , cìu  per  accidenti  nuoui  nati  nel  Friuli  era  flato  necfjiitato  d partir/},  Cr 
L'Jm^.  frcmrt  pregandolo  fi  ferma/fe  a Cremona.percbe  prefio  ritornerebbe  per  dare  perfet 
parlamito  delibtrato,laquale  varietà,feperò  épo/Jibtle  in  vn  Trinci 
pe  tato  tuflabile  ritrouare  la  veritd,molti attribuiuano  a fo/petto  ftilatogliuo 
ta.  ne  per  natura  era  molto  credulone  gli  orecchi  da  altri^akuiti  interpretando, 

che 
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che  per  hauere  fico  poca  Corte, & poca  gente,  non  gli  pareffe  poìerft  preCenta 
re  con  quella  degni  td , & riputatione , che  fi  paragonajfe  atta  pompa , & atta 
grandeo^  del  l{t  di  Francia  : ma  il  f{e  dejìderofo  per  aUeggierirfi  da  tanta 
fpefa  di  dijfotuere  prefio  Cejfercito , né  meno  di  ritornar fene  prefio  in  Francia  » 
rkmattefaquefiapropofiafivoltòverfo  Milano  ancora,che  da  Matteo  Langa  I ",k 
diuentato  F'efcouo  Gurgenfe,che  mandatogli  da  Mafiimiliano  per  queflo  effit  I • « 

tolo  feguitò  infino  a Cremona , fuffe  molto  pregato  ad  affettare , prometten- 
dogli che  finga  fatto  alcuno  ritornerebbe . Il  dtfcofiar fila  per  fona, &l’effer-  ,••  •« 

cito  delFgC hrifiianiffimo  da'  confini  di  Cefare  tolfe  a^ai  di  riputatione  atte  co  ’ 

fefucj  «5*  nondimeno  con  tutto  che  haueffe  feco  tante  genti  che  poteffe  facil-  ^ 

, mente  prouedere  Tadoua,&  l'altre  terre, non  vi  mandò  prefidio,  ò per  infiabi 
litd  detta  na  tura  fua,ò  per  difegno  di  attendere  prima  ad  altre  imprefe , ò per- 
che gli  pareffe  piu  honoreuole  hauere  congiunto  fico , quando  fcendeua  in  Ita* 
ha  maggior  eff  erato , angi  come  fe  le  prime  cofe  baueffero  hauuto  la  debita  p- 
ftttione  ,proponeua  che  colle  forge  mite  di  tutti  i confederati  fi  affaltaffe  la 
città  di  yenetia,cofa  udita  uolentieri  dal  I{e  di  Franciaima  molefla  al  Tontefi  : 

ce,CF  contradetta  apertamente  dal  I{e  djlragona . Vofero  in  queflo  tempo  i v/f/m*  gatrm 
Fiorentini  fvltima  mano  alla  guerra  contro  a' Vtfani , perche  poi  che  hebbero  i*'  fiountiai 
prohibitOicheinVifatntraffeil  foccorfo de' grani , fatta  nuoua  prouifionedi 
genti, fi  mefjero  con  ogni  induflria,c!r  con  ognisforgpauietare,chené per 
terra , né  per  acqua  non  v'entraffero  uettoglie , ilche  non  fi  faccna  fenga  diffi- 
cuità  per  la  vichutà  del  paefe  de  Lucchefi,  i quali  doue  occultamente  poteua- 
no,of]eruauano  con  mala  fede  la  concordia  fatta  nuouamente  co'  Fiorentini . 

Ma  in  Tifa  crefceua  di  giorno  in  giorno  laflrettegga  4tl  viuere,  laquaie  no  va  i 

lendo  i contadini  piu  tollerare,  quei  capi  de’  cittadini-,  in  mano  de’  quali  erano  " ..  ^ 
le  deliberationi  pu  blicbe , & eh' erano  feguitati  dalla  piu  parte  detta  giouentà 
Tifana,per  addormentarci  contadini  con  le  arti  confuete,introduf[ero,adope-  i* 

rondo  per  mego  il  Signor  di  Vtombino,  pratica  deli' accordar  fi  co'  Fiorentini, 
nettaquale  artifi.ciofamente  confumarono  molti  dì , effondo  andato  per  queflo 
Tiiccolò  Macchiauelli  Segretario  de’  Fiorentini  a Tiombino,&  molti  jfmba- 
feiatori  de’  Tifoni  eletti  de’  cittadini, cSr  de’  contadini:  Ma  era  molto  difficile  il 
chiudere  Tifò,  perche  ha  la  campa^  larga ^ontuofa,  cjr  piena  difofft , & di  ur  viuttTd, 
paludi  da  potere  mal  probibire  ,che  dinotte  maffimamente  nonvi  entraffero  trt’fmtHtiai, 
vettouaglie,attefo  la  prontegga  di  darle  loro  dal  paefe  de’  Lucchefi , eJr  la  di-  ^ 
ffofilione  feroce  de’  Tifoni,  che  per  conduruene  fi  tffoneuano  ad  ogni  fatica  , 
gr  ad  ogni  pericolo , lequali  difficultà  per  fuperare,  determinarono  i capitani 
de’  Fiorentini  di  fare  tre  parti  dett’effercito,accìò  che  diuifo  in  piu  luoghi  potef 
Jè  piu  commodamente  probibire  [entrare  inTifà , Cottocaronne  vnapartea 
Mtggana,fuora  detta  porta  alle  piaggie,  la  feconda  a San  Tiero  a Ugno  ,cra 
San  Iacopo, oppofìta  alla  porta  di  Lucca Ja  terga  preffo  all’antichifiimo  Tem- 
pio di  San  Turo  in  Grado,che  ètra  Ttfa,CT  la  foce  d’Arno,  & in  ciafeun  cani 
po  bene  fortificato  oltre  a buon  numero  dì  caualli  meffero  mttte  fanti  ; & per 

guardare  : 
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guardare  raglio  la  ria  de'  monti  j>er  la  ilrada  di  Val  (TQfole  che  v^af  Mon- 
te à San  Giuliano,  fi  fece  rerfo  lo  Spedale  magno  rn  baflione  capace  di du- 
gento  cinquanta  fanti,  donde  crefceua  ogni  dì  la  penuria  de'  Ttfani  : i quali  cer 
tondo  di  ottenere  con  le  fraudi , quello  che  già  dtfpcrauano  di  potere  ottenere 
Klfonfo  id  M»  amie  fpr%e,  ordinarono  che  ^Alfonfo  dd  Mutolo  gioitane  Tifano^dt  baffo  coro- 
uh . iitione,Uquale  flato  prefo  non  molto  prima  da’ faldati  de'  Fiorentini , baueuo 

siraiageméi  riccuuto grandifiimì  beneficij  da  colui,di  cut  prigione  era  flaUhoferiffeper  me 
ìmaginaia  da  ^ fuQ  fitrtiuamcnte  la  porta,che  rà  a Lucca,  dilegnando  che  nel  tene- 
tnedcfimo,  che'l  campo  che  era  a San  Iacopo  andajje  di  notte  per  riceuerla , 
*iHi.  tton  folamente,mejfane  dentro  ma  parte,  opprimere  quella:  ma  nel  tempo  mi 

defmo  affattare  rno  de  gli  altri  campi  de’  Fiorentini , i quali  fecondo  f ordine 
dato  ft  haueuano  ad  accoSìare  piu  apprejfo  alla  città,  i quali  ^ihdofì  accoHa- 
ti  : ma  non  con  temerità , né  con  difordine , i Tifaiii  non  confeguirono  altro  di 
quefio  trattato,  chela  morte  di  pochi  huomini,  che  fi  conduffero  neWantìpor- 
CMuceh  da  to  per  entrare  nella  città  al  fegno  dato,  tra'  quali  fu  morto  Canaccio  da  *Ì?r4* 
Ttau  utcchh,  to  vecchio  (,cofi  fi  chiamaua  quello  di  cui  era  flato  prigione  Mi fonfo  del  Mu» 
?drraMm,rti  ^olo,qudlo  fottola  cui  confldenga  era  flato  tenuto  il  trattato  )&  vi  morì 
anche  it un' artiglieria  Vagolo  da  Tarrajui  Capitano  éf  una  compagnia  di  ca- 
ttai leggieri  de'  Fiorentini,  laquateffierànga  mancata,  né  entrando  piuinVi- 
fa  fe  non  piccoiiffima  quantità  di  grani , & quegli  occultamente,  gr  con  gran- 
difiimo  pericolo  di  quei,che  vegU  conduceuano,  nè  comportando  i Fiorentini, 
che  di  Tifa  vfcifferc  bocche  dt futili , perche  fxceuano  varij  fupplicija  coloro, 
che  ne  vfeiuano , fi  comperauano  con  prerjlp  finifurato  le  cofe  necejjarit  al  vi 
uere  humano , & non  ve  nc  effendo  tante  che  baflaffero  a tutti, molti  già  fi  mo 
ojUnaihnt  n«  *’*<<*”®  hauere  da  alimentar  fi , & nondimeno  era  maggiore  di  tata  ne 

ubile  de'  Vifr-  cefiìtà  fofUnaùone  di  quei  cittadini,cbe  erano  capi  del  gouemo,  i quali  difpojti 
a uedere prima  t vltimo  eflerminio  della  Vatria , che  cedere  a sì  horribile  iWr 
eeffità,andauano  di  giorno  in  giorno  differendo  il  conuenire,  ingegnadofi  di  da 
re  alla  moltitudme,hora  ma ^eran'ga,  bora  viialtrà,&  fopra  tutto  c^  afflet 
landò  fi  a ogn'hora  Cefare  in  Italia  ,farebbono  i Fiorentini  neceffitati  a difeo* 
flarfi  dalle  loro  mura  : ma  una  parte  de'  contadiui,&  quei  maflimamente  che 
flati  a Viombino , haueano  coprefo  quale  fuffe  l’animo  loro , fatta  foQeuathnt 
•gli  coHrinfero  à introdurre  nuoue pratiche  co'  Fiorentini,  lequali  trattate  con 
Alaatmmt  sW  alamanno Saluiati comeffario di queUa parte  dell effercito, che aUoggùmaa 
' ’ S.  Viero  in  grado, doppo  Varie  dijj>ute,vfando  continuaméte  quei  mede  finti  o- 

gni  pofiibile  diligenza  per  interróperlefi  conchiufero , & nondimeno  la  cocor 
dia  fu  fatta  con  coditioni  molto  fauoreuoli  per  i Vifani,  conciofia  chefuffero  ri 
• mrfii  loro,no  fola  tutti  i delitupublici  (ir  priuati,ma  ancora  coceffe  molte  efen 
rioni, afl'oluti  dalla  reflitutione  de’  beni  mobili  de’  FiorÌttni,c'haueuano  ra- 
piti,quandò  fi  ribellarono, tanto  era  il  defìderio,  c'haueuano  i Fiorentini  dhifi- 
rri'ìnrfene  : tanto  il  timore,che  da  Maflimiliano^he  haueua  nella  lega  di  Cam 
nominato  i Vifani  > benché  dal  l{e  di  Francia  non  fì^fc  accettatala  nomi- 
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Matione,ò  da  altro  luogo  non  fopraueniffe  ({Halche  incerato  mpedimnto  : & 
ancora  che  fujjero  certi,cheiTifani  erano  necefiitati  fra  pochi(ìimi  di  cedere 
aUaftme,yoUano  piu  prcflo  afiicurarfene  con  iniqife  condttioni  * che  per  otte- 
nerla fen%a  conuentione  alcuna , rimettere  parte  alcuna  della  certefgxa  alta 
fortuna, laquale  concordia,benche  cominciata  à trattarfi  nel  campo  ,fu  dipoi 
dagli  Ambafciatori  i Tifani  trattata , & conchiufa  ih  firerrge,et  in  quefio  fu 
memorabU  e la  fede  de'  fiorentini,  che  ancora  che  pieni  di  tant'odio,cr  efacer-  fifafuttmfm 
bati  da  tante  ingiurie  non  furono  manco  collanti  neU’oJferuare  le  cofe  fromef*' 
fe^he  facili,  & clementi  nel  concederle.  E certo  che'l  R^e  de'  Etmani  /enti  con 
non  piccola  moie(lia  l'ejferft  fottomefit  i Tifani, perche  fi  era  perfuafo , òche  il  ^ 

dominio  di  quella  città gUhaueJfe  a efiere  potente  infir amento  a molte  pcea- 
fioni,ò  che  il  confentirla  a'  F ioren  tini  gli  hauefje  a fare  ottenere  da  loro  quan- 
tità non  mediocre  di  datari,  per  mancamento  de'  quali  lafciaua  cadere  leam- 
plifiime  occafioni  che  lènga  fatica,ò  induflria  fua  fe  gli  erano  offerte  : lequaU 
mentre  che  sì  debolmente  aiuta,che  in  Ficenga,  ^ Tadouanon  eraquafifol 
dato  alcuno  per  lui,  ù"  egli  con  la  fua  tardità  raffreddando  la  calde:^  de  gli. 
huomini  delle  terre,fi  tras  feri fee  con  poca  gente  Jpeffo,&  conpreSìa  variano- 
ne  da  luogo  a luogoà  yencttani  non  pretermefiero  [opportunità,cbe  fe  gli  of- 
ferfe  di  ricuperare  Tadoua^ndotti  a quello  da  molte  ragioni,  perche  Chauere  * 
ritenuto  Treuigi  gli  haueua  fatto  ricono  fiere  quanto  fufie  flato  inutile  t haue  • 
re  con  fi  precipitofo  configlio  difperatofi  Jubito  dell'Imperio  di  terra  ferma,  et 
perche  per  la  tardità  de  gli  apparati  di  Mafitnuliano  ,fi  temeua  manco  Cvn 
giorno  che  l'altro  di  lui  : fiimolati  ancora  non  poco,perche  volendo  coiutre  4 
yeiutia  l’entrate  de'  beni,che  molti  particolari  yenetiani  teneuano  nel  conta 
do  di  Tadoua,era  flato  dinegato  da  i Tadouani,  in  modo  che  congiunto  lo  fde- 
gno  de’  priuati  con  la  vulità  publica , & inuitandogli  il  fapere  Tadoua  effere 
mal  prouifla  digente,cr  che  per  le  infolentie , che  i gentif  huomini  di  Tadoua  ' 

vfauano  con  la  plebe^oltiricordatifi  della  moderatione  del gouemo  Fenetia  • . 
no  cominciauano  a defiderare  il  primo  dominio , deliberarono  fare  efierienga 
di  ricuperarla  :&a  qflo  daua  loro  occafione  non  piccola  che  la  piu  parte  de” 
contadini  del  Ta.douano  era  ancora  a loro  diuotione,  cr  perciò  fu  flabilito  che 
Andrea  Crini  vno  de'TrouediforiJaJciato  a dietro  l’ejfircito  che  era  di^oo,  y^,jrfa  Grilli 
huomini  d’arme,  piu  di  duo  mila  tra'  Stradiotti,e!r  caualli  leggieri,  et  5000.  fi  mtiiraiu  ti- 
fanti andaffe  a T^puale  nel  Tadouano,&  vnitofi  nel  camino  con  vna  parte  de'  di 

fantipcheaccopagnati  da  molti  contadini  erano  fiati  mandati  alla  Filladi  Mi-  ^ 

rano,fi  diriggaffe  r^rfb  Tadoua  p ajfaltare  la  porta  di  Codalunga,  & che  uel 
tipo  medefimo  duo  mila  villani  con  trecento  fanti,  cr  alcuni  caualli  ajfaltaffe 
ro,p  confondere  piu  gli  animi  di  quegli  di  detro  il  Tortedo  ch'é  nella  parte  op- 
pofita  della  città,&  che  per  occultare  piu  qfìi  penfieri,  Chriflofano  Moro  Col- 
tro Troueditore  dimoflrafle  di  andare  a capo  alla  terra  di  CitladelLt,ilquale  di 
fegno  bene  ordinato  no  hebbe  però  maggiore  ordine,chefelicità,perchei  fanti  , 

arriuati  a gràie  hora  del  dì  trouarono  la  porta  di  Codalugamega  aperta, per  ..  . 

che 
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che  poco  iiun:^  eranó  per  forte  entrati  dentro  ter  quella  alcuni  cittadini  con  > 
carri  carichi  di  fienosa  modo  che  occupatala  fenxa  alcuna  difficultàtcr  oQiet- . 
tata  fen^  fare  Jlrepito  la  vy*uta  dell' altre  genti, che  erano  vicine,  furono  non . 
fola  entrate  prima  dentro,angi  qua  fi  condotte  sii  la  piagj^,che  in  quella  città 
grandifìima  di  circuito, & vota  ihabitatort,fu\Je  fentito  il  remore,  caminan  ^ 
do  inangi  a tutti  il  caualier  della  Volpe  co'  caHaUi  leggieri , & il  Zitolo  da  Te . 
ragia, & Lattantio  da  Bergamo  con  parte  de'  fanti  : ma  peruenuto  il  remore  \ 
alla  Ctttadella,il  Drefìina  goutrnatore  di  Tadoua  in  nome  di  Majiimiliano,co  : 
Trecito  fanti  Tedefchi,che  foli  erano  à queUaguardia,vfcìì piag;ga, il  medefi 
mo  fece  con  cinquanta  caualli  Brunoro  da  Serego,afpettado Jè  col  jojienere  qui, 
ni  lo  impeto  degli  immici, quegli  che  in  Tadoua  amauano  l'Imperio  Tedefcho,. 
pigliaUero  tarme  in  loro  fanore:ma  era  nana  qfia,&  ogn'altra  fperanga , per^ 
che  nella  città  opprejfa  da  sì  fubito  tumulto,&  nellaquale  era  già  entrata  tnol 
tageiite,niuno  faceua  moHtmento,in  modo, che  abbandonati  da  ciafcuuo,furo 
no  in  breue  fpatio  di  tempo  con  perdila  di  molti  de'  fuoi  coiìretti  a ritirarji  nel 
la  rocca , dr  nella  Cittadella,lequali  effondo  poco  munite,bifognò  che  in  ifpatio 
di  poche  bore  fi  arrendeffero  Uberamente, & cefi  fatte  fi  le  genti  V enetiane  pA 
drone  del  tutto , attefero  a quietare  il  tumulto , & faluare  la  città, la  maggio 
ve  parte  dellaqualeper  la  impruden'i^,&  infolemga  d'altri  era  diuentata  lo- 
ro hemuola,non  hauendo  riceuuto  danno  fe  non  le  cafe  de  gU  Hebrei,&  alcune 
eafe  di  Tadouani,che  fi  erano  feoperti  prima  inimici  del  nome  Veneiiano,iÌqua 
le  giorno  dedicato  à Santa  Marina , é in  Venetia  per  deliberatione  pubUc4 
celebrato  folennemÌte,come  dì  felicifiimo,dr  principio  della  ricuperatione  del 
loro  Imperio.  Commo/fe fi  alla  jàma  di  quefla  vittoria  tutto  il  paefe  circor 
{{ante,  cr  era  grandi  fimo  pericolo,  che  Vicenda  nonfacejfe  perfe  fteffa  il 
medefimotfe  Gofiantino  di  Macedonia,cbe  à cafo  era  quiui  vicino , non  vifufjè 
entrato  con  alcune  poche  genti . Ricuperata  Tadoua  J Venetiani  ricupcraro 
no  fubito  lutto  il  Contado,  hauendo  in  fauor  loro  la  incUnatione  della  gente 
baffa  delle  terre,  & de'  contadini , ricuperarono  ancora  col  medefimo  im- 
peto la  terra,&le  forteg^  di  Lignago,  terra  molto  opportuna  a pertur- 
bare tutti  i contadi  di  Verona , di  Tadoua  di  Vicenda . Tentarono  oU 
treaqueflo  dipigUare  la  torre Marchefana  difiante  otto  miglia daTadoua, 
paffo  opportuno  ad  entrare  nel  Tolefine  di  Rpuigo  , &■  offendere  il  paefe 
dìMantoua  : ma  non  l'ottennero,  perche  il  Cardinale  da  Efte  la  foccorfe  con 
gente  fubitamente.  Tslon  ritardò  il  cafo  di  Padoua,  come  molti  haueua- 
no  creduto  , la  ritornata  del  Re  di  Francia  di  là  da'  monti , ilquale  mentre 
partiua  , fece  nella  terra  di  Biagraffa  col  Cardinale  di  Tauia  Legato  dd 
Tontefìce  , nuoue  conuentioni , per  lequaliil  Tonteficc  , tyilReobligati- 
fi  alla  protettione  Pvno  deltaltro  , conuennero  di  potere  ciafeuno  di  loro 
con  qualunque  altro  Trincipe  eonueuire  , pur  che  non  fujj'e  in  pregiudi- 
cio  della  prefente  confederatione , Tromeffe  il  Re  non  tenere  protet- 
tione  I ni  accettarne  in  futuro  » di  alcuno  fuddito  » ò feudatario  , ò che 
■ . dependrffe 
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Jìèpmieffc  medUtamente,ò  immediatamente  dalla  Chiefa^nicbilando  efpref- 
jkmente  tutte  queìle,che  infino  a quel  dì  haueffe  riceuutetpromefia  poco  conue 
mente  alt honore  di  tanto  l{e  > perche  non  molto  inam^  ejfendo  venuto  a lui  il 
Duca  di  Ferrara , con  tutto  che  prima  fifujfe  sdegnato  > che  fen":^  fua  faputa 
haueffe  accettato  il  Gonfalonierato  della  chiefa,riconciliatofi  feco,&  riceuuti 
, trenta  mila  ducati  Phaueua  riceuuto  nella  fua  protettione.ConuennerOtche  de* 
yefcouadi  » che  aUhora  vacauano  in  tutti  gli  flati  del  R^,ne  difponeffe  ad  arbi 
trio  filo  il  "Pontefice;  ma  che  quegli, che  fra  certo  tempo  vacaffero,  fi  conferifji 
ro  fecondo  la  nomimtione,  che  ne  farebbe  il  l^eMquale  per  fatisfare  piu,man- 
dò  il  Pontefice  per  il  medefimo  Cardinale  di  Pauia  al  yefcouo  dAloi  le  bolle 
■del  Cardinalato,  promettendo  dargli  le  infegne  di  quella  degniti  fubito,  che  an 
daffeal{pma.  Fatta  quefla  conuentioneilRjefem^adilationefipartì  dLtaliaf  Tartlu  JtlKe 
■'  riportandone  in  Francia  gloria  grandiffima  per  la  vittoria  tanto  piena,^^  ac-  di  trtmU  d 
qui  fiata  con  tanta  celerità  contro  a*  yenetiani,  & nondimeno,  come  nelle  cofè 
chedoppo  lungo  defiderio  s’ottengono  non  truouano  quafi  mai  gli  huomini  mi 
la  giocondità, nè  la  felicità , che  prima  s’haueuano  imaginata , non  riportò  né 
maggiore  quiete  d" animo, nè  maggiore  ficurtà  alle  eofe fite  ,arrtifi  vedeua  pre 
parata  materia  di  maggiori  pericoli  ,&  alterationi  ,&  piu  incerto  Pammo 
fuo  di  quel  che  negli  accidenti  nuouamente  nati  haueffe  a deliberare  : fe  a Ce- 
fare  fiuccedeuano  le  cofe  profperamente  temeua  molto  piu  di  lui,  che  pri- 
ma non  haueua  temuto  de’  yenetiani  : fe  la  grandex^  de’  yenetiani  co- 
mnciaua  a rifurgere , era  necefiitato  flare  in  continui  foffetti , & in  con- 
tinue fpefe  per  conferuare  le  cofe  tolte  loro:  nè  quello  folamente  ,ma  glibi- 
fognaua  con  gente  , & con  danari  aiutare  Mafiimiliano , perche  abban- 
donandolo haueua  a fofpet tare,  che  non  fi  congiugneffe  co’ yenetiani  con- 
tro a lui  con  timore,  che  al  medefimo  non  concorreffe il  l{e  Catolico,eir 
perauentura  anco  il  Pontefice , nè  baflauano  aiuti  mediocri  a conferuargli  f- 
'amicitia  dell' Imperatore  : ma  bifognaua  fuffero  tali,  che  ottenejfe  la  vitto- 
ria cantra  a’  yenetiani , P aiutarlo  potentemente , oltre  che  con  grauiffimo  dim 
fpendto  fi  faceua , lo  rimetteua  ne’  medefimi  pericoli  della  grandeT^  di  Maf» 
fimiiiano:  lequali  difficultà  confiderando , era  flato  fofpefoda  principio  fe 
gli  dotieffeefi ere  grata,  òmolefla  la  mutatione  di  Tadoua,  benché  poi  con- 
■trapefandola  ficurtà,  che  gli  poteffe  partorire  Peffere  priuati  i yenetiani 
dello  Imperio  di  terra  ferma  con  le  moleflie,  cJr  pericoli , che  egli  temeua 
della  grandcT^  del  l{e  de’ Fpmani , cr  con  la  fperan’;^  ihauere  ad  otte* 
nere  da  lui  per  mez^o  delle  fue  necefiità  con  danari  la  città  di  yerona , la 
quale  fommamente  defideraua  , come  opportuna  ad  impedire  i mouimen- 
ti , che  fi  faceffero  in  Germania , riputaua  finalmente  piu  ficuro , & piu 
vtile  per  fe  , che  le  cofe  rimanefftro  in  tale  fiato che  douendo  verifimil* 
mente  effere  lunga  guerra  tra  Mafiimiliano,  e i yenetiani  l’vna parte,  & 

Paltra  affaticata  dalle  fpefe  continue  ne  diueniffe  piu  debole,  confermato  mol- 
to piu  in  quefla  fenten%a  quando  hebbe  conueauto  col  Pontefice  , per- 
*-  ' ■ cbt 


JiTrt 

U Gtutnuiter 
A V«r«iM. 


i !.. 


Eir«r«  iti  Mitr 
dttftii  Hant» 

IM. 


Imo»  MtdittXr 
%*,crZitol»d* 
itrugkt. 


Mdrthtft  di 
HantMkt  fri~ 


L I B 0 

thè  Iperi  douerc  hauerefeco  Viabile  confederatione , dr  amiatiét  ia/ctò  nondi- 
meno a confini  dei  f'eronefe  folto  la  Taliffà  fettecento  lande , perche  fiegniffe 
ro  la  volontd  di  Cefare,  cojl  per  la  conferuatione  delle  cofe  ac(jitiftate,comc  per 
éttennere  quel  che  ancora  pofjedeuano  i yenetiani  per  t andata  de'  quali  a 
ienja  > fecondo  il  comandanunto,  che  hebbero  da  Cefare  fi  ajficHrò  la  città  ài 
Feronajaquale  per  lo  piccolo  prefidto,che  vi  era  dentro  flana  con  non  medio- 
cre fofpettotdr  l'ejfercito  de’  Fenetiani^lie  era  andato  a campo  a Cittadelia  fi 
ne  partì.  Succedete  inanT^i  alla  partita  delire  vn  altro  accidente  fakortmoU 
a'  Venttianuperche  correndo  continuamente  i cauaUiloro,  che  erano  tn  Ugna 
go  per  tutto  il  paefe,  dr  infino  sà  le  porte  di  Ferona,  ey  facendo  danni  grandi 
fimi,a’  quale  le  gentuche  erano  in  Ferona  per  non  vi  effere  piu  di  dugento  càm 
uaUi  « di' fettecento  fanti  non  poteuano  refiflere  : il  Fefcono  di  Trento  gouer- 
natore  per  Cefare  in  quella  attd,  deliberando  pomi  il  campo,  chiamò  il  Marm  • 
chefe  di  Mantoua,’lquale  per  affettare  le  preparai  ioni, che  fi  faceuano, firma» 
tofi  con  la  compagnia  de’  cauaUt,che  haueua  dal  l{e  aWlfola  della  Scala»  eafale 
grande  in  Ferone(e,non  circondato  di  mura,nè  d’ alcuna  fortificatione,  mentre 
fià  quiui  fenga  foffetto  fu  effempio  notabile  a tutti  i Capitani , quanto  in  ogni 
luogOidr  in  ogni  tempo  debbino  fare  vigilanti^t  ordinati,dr  in  modo  poffino 
confidarfi  delle  forge  proprie, non  fi  afficurando  nè  per  la  lontanaga»  né  perla 
debolegga  de  gli  mimici , perche  efj'endofiil  Marchefe  conuenutocon  alcuni 
Stradioti  dell’ ejfer cito  de'Feneiiani , che  ueniffero  a trouarlo  in  quel  luogo  per 
fermar  fi  a gli  fiipendij  fuoi,  cr  hauendo  effi  infino  dal  principio,  che  furono  ri- 
cercati da  lui  manifefìata  la  cop  a loro  Capttam,&  però  effendofi  dato  ordine 
con  quefia  occafione  d'affahrlo  aliimprouijò,  Lucio  Malueg^  con  dugento  ca 
ualli  leggieri , (2r  Zitolo  da  Terugia  con  ottocento  fanti  venuti  occultamente 
da  Vadoua  a Lignago,cr  vnitifi  con  le  gentfche  erano  a Ugnago,ey  con  mille 
cinquecento  de’  contadini  del  paefe,  (&•  mandati  inangi  alcuni  cauaUi , che  ce» 
ffieJJ'e  vocigridaffero  Turco{  era  quefìo  il  cognome  del  Marchefe  ) per  fare  ere 
dere,cl}efujfero gli  Stradiottiafpettati,ficonduffero,noH  foffettando  alcuno 
la  mattina  defimata  fui  fare  del  giorno  aU’ifola  della  Scala  » oue  entrati  finga 
refiftenga,trouando  fenga guardia  alcuna  tutti i foldati,&gli  altri,  che  finà 
nano , gy  feguttauano  il  Marchefe  a dormire  gli  meffero  in  preda , oue  tra  gli 
altri  rimafe  prigioni  Boitì  Luogotenente  del  Marchefe  nipote  del  Cardinal» 
di  Rapano , & il  Marcheje  fentito  il  remore,  efjendo  fuggito  quafi  ignudo  per 
yna  fineflra,  occultatofi  in  vn  campo  di  faggina,  fu  mantfiHatoagU  mimi 

ci  da  vn  contadino  del  luogo  medefimo,  ilquale  anteponendo  il  comodo  dèVe- 
netianialla  propria  viilità  fecondo  t ardore  conmune  de  gli  altri  del  pae fi» 
mentre  che  fimulaiamente , vdite  Cofferte grandijfime  che’l  Marchefe  gli  fk- 
ceua,dimofìraua  <f  attendere  a faluarlo,  fece  il  contrario  ; onde  menato  a "Po- 
doua , gir  poi  a Fenetia  fu  con  aUegregga  ineftimabile  di  tutta  la  città  incar- 
cerato neÒa  Torretta  del  palagio  puhlico.  Tqpn  haueua  infimo  a bora  impe- 
dito,né  impediua  Cefare  tn  parte  alcuna  iprogreffi  de’  Fenetiani,nonbauendo 
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occupato  molti  dì  nella  motagna  di  Vicem^ , oue  i uiUani  affettionati  al  nome 
ycnetianoyconfìdatifi  neUa  de'luoghi , fogli  erano  manifefiamente  ri 

bcUatiy&fcendendo  dipoi  nella  pianura  i effondo  già  feguita  la  ribellione  di 
Tadoua.fu  no  fetK^fuo  pericolo  affaltato  da  numero  infinito  de'paefitni  tcbe 
tafpettauano  inunpajfofitrteydondebauendogli  fcacciati  venne  alla  Scala  nel 
yicentinOiOueVefercitoyenetianohaueuaricuperata  gran  parte  del  conta- 
do di  yicen7^t& efpugnata  SerrauaUcypaffo  importante  » hautua  vfatatru- 
deità  grande  contro  a’  Tedefcbifilquale  luogo  ricuperando  pochi  dì  poiMafii- 
mliano  usò  contro  a fanti  Italiani,  tT  contro  à gli  buomini  del paefe  la  mede- 
fima  crudeltà  : coft  non  effondo  ancora  maMÌori  le  forrp  fue , fi  occupaua  in 
piccole  imprefe,  proeedido  aU’e/pugnationehora  di  quefto  cafleUo,hora  di  Tflo 
igon  poca  degnità,  riputai  ione  tUl  nome  Cefareo  ,proponendo  nel  tempo  me 

defimo  à gli  altri  confederati  come  fempre  erano  maggiori  i concetti  fuoi , ebe 
leforxe,& toccafioni;  ebefi  attendefje  con  l^  fornài  tutti  ad  occupare  la  at 
tà  di  yenetia,vfando  oltre  alle  proni ftoni  terreSiri  l'armate  marittime  de’  l{e 
di  Francia,&  di  dragona, le  galee  del  Vontefiee,che  allhora  erano  congiun 
te  infume . ^Uaqual  cofa  non  trattata  nella  con/èderatione  fatta  à Cambrai, 
ftarebbe  acconfentito  il  di  Francia,pure  che  fi  propontfi'ero  condi  tioni  tali, 

che  Cacquifiarla  rifultafii  in  beneficio  commune  : ma  era  cofa  molefla  al  Von- 
tefice,&  laquale, &■  aU'hora,^'jn  altro  tempo  che  piu  lungamente  fi  trattò  fu 
fempre  contradetta  dal  l{e  Catolico,detelìandola,perchegUpareua  vtileal  l{e 
di  Francia  folto  colore  di  effere  cofa  ingiufli{pma,e!r  inhonefUpima  : ma  men-  i*l  fri 

tre  che  daWarme  Tedefche,cr  Italiane  fono  cofi  vejfati  i contadi  di  Vadoua,di  * 
yicen^,&diyerona,eraancora  piu  miferabilmente  lacerato  il  paefe  del 
Friuli, pr  quello  che  in  Iflria  obediua  a'yenetiani , perche  effondo  per  commef 
fifone  di  Cefare  entrato  rul  Friuli  il  Trincipe  di  gnauli  con  dieci  mila  buomini  c*J»r»  mi  fri- 
comandati,  poi  che  in  vano  hebbe  tentato  di  pigliare  Monte  Falcone , haueua 
efpugnata  la  terra , & la  Forici^  di  Cadoro  con  vccifione grande  di  quegli 
chela  difiendeuanOtfSr  all incontro  alcuni  cauallt  leggieri  fanti  de  yenetia  ^ 

nifeguitati  da  molti  del  paefe , prefero  perfórga  la  terra  di  yaldifera , & per  y,»»»  J»i. 
aecordo  Bellona , oue  non  era  guardia  di  Tedefcbi , ^ da  altra  parte  il  Duca 
di  Branfuich  mandato  mede fimamente  da  Cefare,  non  bauendo  potuto  otte»  rite- 
nere y^ne,  terra  principale  del  Friuli  era  andato  d campo i Ciuitale  d’Mu-  ^2!i*d‘ttete 
Uria , terra  fituata  in  luogo  eminente  fu'l  fiume  Tqatifone , à guardia  della»  j, . 
quale  era  Federigo  Contareno  con  piceob  prefidto , ma  confidatofi  nelle  for»  esutatLeunf- 
ge  del  popolo  difpoHifiimo  à difenderfi , al  cui  foccorfo  venendo  con  otto-  . 
cento  caualli  ,cr  cinquecento  fanti  Gian  Vagolo  GradanicoVroueditore  del  ** 

Friuli  fu  mejfo  in  fuga  dalle  genti  Tede fche,  tir  nondimeno  ancoraché  ha- 
ueffero  battuta  Ciuitale  con  Partiglieria,  non  potettono  né  con  Caffalto  fe-  crmiiniftVr— 
roce  che  gli  dettone , nè  con  la  fama  di  bauere  rotti  coloro  che  veniuano  à foc»  ^ 

correrla,  e^ugnark . Etinlftria  Cbrifiofano  Frangipane  roppe  al  eafteHo  * * 
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di  VtmtgU  officiali  dt'  yenetìanhfeguitati  dalle  genti  dei  pare  fcon  Foteé- 
chripoftn»  fionc  del  qnale [ucce fio  projpero  fece  per  tutto  il  paefegrandifiimi  danni,  in 

occupò  Caflel  T^ouo , c*r  la  terra  di  ^afirucchio  : però  i yenetitm 
Nueuo,  & iu-  ntandarono  Angelo  Treuifano  Capitano  delS armata  loro  con  fedici galee,  il 

Jfruuhi,.  •auale  prefa  per  for^  nella  prima  giunta  la  terra  di  Fiume , tentò  di  occupare 

la  città  di  Triefii:ma  nongli  fuccedendo,ricuperò per forga  f{ajpruccbio,f^  di 
Angtì,  Trini  - poi  fi  ritirò  Colle  galee  verfo  yenetia,rimanedo  lagrimabUe  lo  flato  del  Friuli, 
^ V^clìO  eficndoui  piu  potenti  bora  i Venetiani , bora  i Tedefcbi, 

Mfcrv,  '^ri  f prima  baueua  prefo,  & faccheggia  to  l'uno, ricuperaua,  <Jr fac 
iitptTn  Ktjpritt  ebeggiaua  poi  I altro  ,accadendo  molte  volte  queflo  mede  fimo, di  modo,che  ef~ 
ihi* . fendo  continuamente  in  preda  le  [acuità,  & la  ulta  delle  perfine , tutto' l 

borribdmentt  fi  confumauà,&  diftruggeua . 'hlf  quali  accidenti  dell'arme^ 
parali  fi  difiutaua  in  {{orna  [opra  Carme  fiirituaU,  oue  infino  inam^  alla  rièn^ 
perationt  di  Tadoua,erano  entrati  con  habito,&  con  modi  mifer abili  ffii Ora 
Oratori  \mt-  %ori  dcl  Senato  Fenetiano  fi  quali  ejjendo  con fuetià  tntrarui  con  pompa,  & 
fallo grandiflimo,&  concorrendo  toro  incontro  tutta  la  corte,non  filo  non  era 
no  fiati  nè  honorati,nè  accompagnati  :ma  entratmfpercbe  cofi  voUe  il  Tonte- 
fice)di  notte , né  ammejfi  al  cofietto  fio , aniauano  à trattare  in  cafa  il  Cardia 
vale  di  I<{apoli  con  lui,éir  con  altri  Cardìnali,et  Trelati  deputati,opponendofi 
grandemente  > perche  non  ottenefiero  l'ajfilutione  dalle  cenfuregli  ambafeia- 
tori  del  l{e  de’  Romani,  del  I{e  ChriSlianifllmo,&  del  l{e  CatoUco,cr  incontra- 
rio affaticandoli  per  loro  palefemente  l'jtrciuefàouo  Eboraeenfe  mandato  per 
' quefla  cagione  principalmente  da  Herricowiufuceeduto  pochi  mefi  auanti 
• ■ per  la  morte  di  Herrico  vii.fuo  padre  nel  I{egno  <[ Inghilterra . Ma  eletta  • 
tione  di  cofi  molto  maggiori  occupaua  in  queflo  tipo  gli  animi  di  tutti  gli  bua 
mini, perche  Cefare  raccogliendo  tutte  lefirge,che  per  fi  flejjo  poteua , & che 
gli  erano  concedute  da  molti,  fi  preparava  per  andare  con  ejfercito  potentini- 
mo  à campo  à Tadoua , & da  altra.partc  ilSeMto  Fenetianogiitdicado  coufi 
fiere  nella  dififa  di  quella  città  totalmente  la  falute  fua  attendata  con  fomnu 
' dtUgenxa  alle  proutfioni  nectffxrteà  difenderla , hauendow  fatto  entrare , da~ 
j qUe  genti  in  fiora  che  erano  deputate  alla  guardia  di  Treuigfi’^fircito  loro  co 
tutte  qlle  forge  che  da  ogni  parte  baueuano  potute  ratcorre,c^  conducendtui 
'■  numero  infinito  d’artiglierie  di  qualunque  forte,  uettouaglie  d'ogni  ragione  bu 
flanteàfoflentargli  molti  mefi , moltitudine  innumerabile  di  contadini , gt  di 
guaflatori,co' quali  oltre  aWhauere con  argini,  & con  copia  grade  di  legnami, 
i - di  ferramenti  riparato  per  non  effere  priuati  dell' acque  ebe  apprejfo  aUa. 

■ terra  di  Limini  fi  diiiertono à Tadouajfaueuano  fatto  alle  mura  della  città,&‘ 
'faceuano  còtinuamenie  marauigliofe  fortificationi,et  con  tutto  che  le  prouifio- 
ni  fijfero  tali,che  quafi  maggiori  no»  fi  potejjero  defiderare , nodimeno  in  cefi 
tato  importante  era  inefltmabile  la  follecitudine , & Canfietà  di  quel  Senato  » 
non  cejfando  dì,&  notte  i Senatori  di  penfare,di  ricordare , (Jr  di  proporre  le 
cofi , che  credeuano  che  fijfero  opportune, dellequali  trattandoli  continua- 
mente 
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menu  nel  Serato\Li<mrio  Loredano  loro  Doge  buomoimieraMe  per  tetà». 
tir  fer  la  degniti  di  tanto  grado, nelquile  era  già  feduto  molti  annijeiiatoft  m 
piedi  parlò  in  qaeflafentenxa. 

I Si  come  è maniftflifimo  à ciafcunoj^reflantifiimi  Senatori  nella  conferua-  Ordtii*  <U  u» 
tione  della  città  di  Vadoua  confile  non  folamente  ogni ^eran:^  di  potere  mai 
ricuperare  il  noHro  Imperio, ma  ancora  di  conferuare  lo-nofìra  libertà,fir  per  * 

cotrario  fe  dalla  perdita  di  Vadoua  ne  feguita,come  é certifiimo  trltima  defo- 
lattone  di  quefta  Vatria»  bifogna  di  necefitta  confefjare  cbeje  ptotùftom^  prt. 
parationi  fatte  infino  à bora  ancora  che grandifitmejetmarauigliofe,mfiano 
Mficìeaùtnè  per  quello  che  fi  couiene  perla  ficurtà  di  quella  città,  né  per  quel 
^cbe  fiatar  tiene  alla  dignità  deUa  nofira  Bjepublica  perche  in  vnacofadi 
tanta  imporUn^t  CT  di  tanto  pericolo  non  bafia  clx  i prouedhuenti  fatti  fila- 
no tali  eoe  fi'pofi'a  bauere grandifiima  fper arnia  che  Vadoua  s'ba  bbia  à difen^ 
^Settmmò^ogna  fumo  tanto  potenti,che  per  quel  che  fi  puoprouedere  con  la  di 
ligeniia  tT  induftria  humana , fi  poJJ'a  tenere  per  certo  che  habbino  ad  afìieu- 
rarla  da  tutti  gli  accidenti , che  improuifamenlepotefie  partorire  la  finiftra 
fortuna , potente  in  tutte  le  cofe  del  mondo :ma  Jopra  tutte  t altre  in  quella  del 
la  guerra  : nè  è deliberatone  degna  della  anticha  fama, & gloria  del  nome  ye 
netiano,chedanoipa  commeffa  interamente  la  falute  publica,&  thonore^tà^ 
la  Trita  propria , & delle  moglie,  & figlinoli  nofiri  alla  virtù  di  buominifert- 
jlieri,e^  di  foldatimercenartj,cr  che  non  corriamo  noi  fpontaneamente , 
popolarmente  à difenderla  co'petti,&  con  le  braccia  noflre,perclre  fe  bora  no 
fi  fofliene  quella  città, non  rimane  à noi  piu  luogo  £ affaticarci  per  noi  medeft 
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}R  di  dimofirare  la  noAra  virtù,  non  di  fendere  per  la  falute  noftra  le  no- 
fire  riccheri^e , però  memre  che  ancora  nonépajfato  il  tempo  di  aiutare  U 
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noftra  Vatria,  non  debbiamo  lafciare  indietro  opera, ò sforalo  alcuno,  nè  afpet 
tare  di  rimanere  in  preda  di  chi  defidera  di faccheggiare  le  noflre  facoltà  , di 
bere  con  fomma  crudeltà  il  noftro  fangue  : non  contiene  la  conjeruatione  del- 
la Vatria  folamente  il  publico  bene  : ma  neUa  fatate  della  R^publica  fi  tratta 
infieme  il  bene,tìr  la  falute  di  tutti  i priuati  congiunta  in  modo  con  ejfa  che  no 
può  {lare  quefta  fenjtt  quella , perche  cadendo  la  t{epublica  & andando  in  fer 
uitù , chi  non  fa  che  le  fuftanze  ,Chonore , & la  vita  de’priuatt  rimangono  in 
preda  della  auaritia,deUa  Ubtdine,&  della  crudeltà  degli  inimici^  Ma  quàdo 
bene  nella  difefa  deUa  l{epub.  non  fit  trattaffe  altro,  che  la  tonferuatione  della 
Vatria , non  è premio  degno  de’  fuoi  generofi  Cittadini , pieno  dì  gloria , & di 
Jplendore  nel  mondo  meriteuole  appreffoà  Dio i perche  è fentenr^  infino  ^ 

de’  Gentili  e[fere  nel  deh  determinato  vn  luogo  particolare  , ilquale  fidi-  ,n!i'iu”tcrJo 
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cemente  godino  in  perpetuo  lutticoloro , che  haranno  aiutato  ,coi^eruato , « ^€lli,ch*  ma 


& accrefeiuto  la  patria  loro  : & quale  patria  è già  mai  fiata,  che  meriti  d’effe  f*r  U 

re  piu  aiutata, & cÒferuata  da’  jùoi figliuoli, che  queftac  laquale  ottiene, & ha 
ottenuto  p molti  fecali  il  principato  tra  tutte  le  città  del  modo,  et  dallaquale  i 
fuoi  cittadini  riceuono gràdifitaie,et  iunumerabtli  comoditi,vtilità,et  houorl 


ammirabile' 
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amrmrabiU  ft  eoti/Uerano,  ò le  doti  riceuute  dalU  natur*»  ò le  cofctAe  dim§^ 
firauo  la  grande^X^  perpetua  della  projpera  fortuna,  ò quelle  per  le*m 

Uflpparifce  la  virtù,&  la  nobiltà  de  gli  animi  degli  babitatori,  perche  é fUe- 
fendiamo  il  fito  fuo , pojia  mica  nel  mondo  tra  tacque  falfi,  congitmte  im 

modo  tutte  le  parti  fue,  che  in  m tempo  medefimo  fi  gode  la  comodità  dell'ac- 
qua, & il  piacere  dMaterra,ficura^  non  ejferepofla  in  terra  férma  da  gli 
inaiti  terreflri,  & ficura  per  non  ejfere  pofia  nella  profondità  del  mare  da  gli 
Inaiti  maritimi,cr  quanto  fono  maramgUofi  gli  edificij  pubUdt&  primati^ 
ficati  con  incredibile  ljfefa,&  magnificenxp]»  & pierà  di  ornati ffimi  marmi  fa- 
reftieri,&  di  pietre  fingidari  condotte  in  quefla  città  da  tutte  le  parti  dd  mom 
dotct  quanto  ci  fono  eccellenti  le  pitture,le  ftatuede  fculture,gU  orttamenti  de* 
Mufaici,&  di  tante  beUifiime  Colonne,cr  i altre  cofefirmgUanti^  quale  Cit 
tà  fi  troua  al  prefente,oue  fisa  maggiore  cocorfo  delle  nationi  fòrefUeri  che  veu 
gono  qui, parte  p hahiure  in  que^  Ubera  jiir  quafidiuina  patria  ficuramBiC, 
parte  per  ^eccitare  i loro  corner tij, onde  Fenetia  è piena  di  grandifiime  mer- 
catantie,&  faccende, onde  crefeono  continuamente  le  riccbexxp  de'uoftri  citta 
éni,onde  la  B^publica  ha  tanta  entrata  del  circuito  falò  di  quefla  città,quata 
non  hanno  molti  degli  interi  l{egni  loro,tafcio  andare  la  copia  de'  litterati 
m ogni  fcitm^,&  facultida  qualità  degli  ingegni,cr  la  virtà  degU  huomim, 
doMquale  cogiunta  con  le  altre  coditioni  è nata  la  gloria  delle  cofe  fatte  mag- 
giori da  que^  l{epubUca,  & da  gU  huonàni  noHri,che  da'  ^marà  in  qui  bob 
bia  fatto  patria  alcuna  : lafcio  aiutare  quanto  fia  marauigUofo\  vedere  in  vna 
città,ìuUaquale  non  nafea  co  fa  alcuna^t  che  fia  pienifiima  di  babitatori  abbi 
dare  ogni  cofa.Fu  il  principio  della  città  nofira  riHretto  sà'quefUfoli JcogUfte 
rili,&  ignudi , eSr  nondimeno  diHefafi  la  virtù  degU  huomim  nofiri  prima  ne' 
mari  piu  vicini^  nelle  terre  circo{lanti,dipoi  ampliatafi  con  feUci /ucce fii  nd 
mari,&  nelle  prouincie  piu  lontane,'&  corfa  infitto]  nell' vltime  parti  deli  Orti- 
te,acquiftò per  terra,&per  mare  tanto  Imperio Jlr  tennelo  filungamente,i& 
ampliò  in  modo  la  fua  poten^a^he  fiata  tem^  lungbifiimo  formidabile  à tut- 
te C altre  città  d Italia  fia  fiato  neceffario , eoe  ad  abbatterla  fiano  concorfe  le 
fraudi,&  le  forge  di  tutti  i Principi  ChriHiani,cofe  certamente  procedute  con 
t aiuto  del fommo  Dio:  perche  è celebrata  per  tutto  il  mondala  giuiUtia, 
che  fi  efercita  indifferentemente  in  quefla  città,  per  lo  nome  fola  della  quale 
molti  popoUfifono  jpontaneamente fotta pofii al nofiro  dominio: già à quale 
città,à  quale  Imperio  cede  di  rtligione^t  iu  pietà  verfo  il  fommo  Dio  la  patria 
nofira  i oue  fono  tanti  monafierij,tanti  tempi  pieni  di  ricchifiimi,&pretiofifìi 
mi  ornamenti,di  tanti  fiupendi  vafi,& apparati  dedicati  al  culto  Diuino:  oue 
fono  tanti  hofpiiali,&  luoghi  pq,ne'  quaU  con  incredibile fpefa , & incredibi- 
le vtUità  de’  poueri  fi  effercitano  afiiduamente  Capere  della  cariti.  Emerita 
mente  per  tutte  quelle  cofe  prepofia  la  "Patria  nofira  à tutte  Coltre , ma  oltre 
à quefie,ce  n'é  vtia,per  laquale  fola  trapaffa  tutte  le  laudi, et  la  gloria  di  fe  me 
deJima.Utbbe  la  Patria  nofira  in  vn  tepo  medefimo  C origine  fua,  & la  fua  li- 
bertà. 
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herti^è  maÌMeqi4e,nè  morì  in  yenetia  Cittadino  aicnnè  che  non  nafceffct  ^ 
moriffe  libero  , né  mai  è fiata  turbata  la  fua  UbertA,procedendo  tanta  feliciti 
dalla  concordia  ciuile,fìabilita  in  modo  negli  animi  degli  huomini,  cbe  in  mo 
tempo  mede  fimo  entrano  nel  noSìro  Senato  > eSf  ne’nofiri  configli,cr  depongo- 
no  le  priuate  difcordie,  tir  contentioni  : di  quefto  è caufa  la  forma  del  gouemot 
thè  temperato  di  tutti  i modi  migliori  di  ^ualun^ue  fpetie  di  amminifiratione 
publiea,e!r  compoflo  in  modo,  & àguifa  di  harmonia  proportionato , e<r  con* 
cordante  tutto  à fe  mede  fimo , é durato  gii  tanti  fècoli  fenga  fèditione  ciuile% 
fèirga  armi,&  forca  fangue  tra  ifuoi  cittadiminuiolabile,et  immaculatojau, 
de  vnica  della  nojlra  H/publica,  & dellatjuale,  non  fi  può  gloriare  né  [{orna  né 
Cartagine, né  ^thene,né  Lacedemone , né  alcuna  di  quelle  {{epubliche  che  fono 
fiate  piu  chiare , er  di  maggiore  grido  appreffoàgli  antichi  : am^appreffo  i 
noi  fi  vedetti  atto,  tale  forma  di  f{epublica,  quale  quegli  che  hanno  fatto  mag 
glonprofefìionedifapienxacìuile  non  fipponomainéimaginarfi  nédefcriue 
re:  Adunque  à tata,è}r  à fi  gloriola  Tatria  fiata  moltifìimi  anni  antimuro  dei 
la  fede^leniore  della  {{epublica  chrifliana  macberanno  le perfone  de'  fuoi  fi- 
gliuolt,  CT  de'fuoi  cittadini  < CT  cifara  chi  rifiuti  di  mettere  in  pericolo  la  prò 
pria  vita,&  figliuoli  per  la  falute  di  qUa  < laquale  contenendofi  nella  difefa 

di  Tadoua , chi  fari  queÙo  che  meghi  di  volere  perfonalmente  andare  à difen» 
dirla  ( Et  quando  bene  fufiino  cervfiimi  effere  bafìanti  le  forge  che  vi  fono- 
non  appartiene  egli  tlfhonorenofif  oc  non  appartiene  egli  allo  ffiUndore  del, 
nome  yenetiano  che  fi  fappia  per  tutto  il  mondo,  che  noi  medefimi  fiamo  corfi 
pronufiimamcme  d difender  la,et  conferuarlaC  Ha  voluto  il  fatto  di  quefia  cit 
td  che  in  pochi  dì  fia  caduto  delle  mani  noflre  tanto  Imperio,  neUaqual  cofa  no 
habbiamo  da  lamentarci  tanto  della  malignità  della  fortuna,  perche  fono  cafi 
comuni  tutte  le  t{ep.  d tutti  i Eegni,  quanto  habbiamo  cagione  di  dolerci , che 
dimenticatici  deUa  cofìaga  noìira  fiata  infino  d quel  dì  inuitta,cbe  perduta  la 
memoria  di  tanti generoft,  ^ glorioft  effempi  denoflri  maggiori , cedémo  con 
troppo  fnbita  diffieratione  al  colpo  potente  deHafortuna,né  fu  per  noi  rappre- 
fentata  a' figliuoli  noflri  quelle  virtù,  che  tra  fiata  rapprefentata  d noi  da’  pa- 
dri nofiri.  Torna  bora  a noi  l’occaftone  di  ricuperare  quell' ornamento  non  per 
duto  » f e noi  vorremo  effere  buomiruima  fmarrito,perthe  andando  incontro  al 
la  auttfitd  della  fortuna,  offerendoci  fpontaneamente  a’ pericoli  cancelleremo 
la  infamia  riceuiita , & vedendo  non  effere  perduta  in  noi  r antica  genero  fitd, 
gfr  virtù, fi  aferiuera  piu  tofio  quel  dilordine  a vna  certa  fattale  tempefia^Oa 
quale  né  il  coufiglio , né  la  coflanga  degli  huomini  può  rtfiflere , che  a colpa , 
cr  vergogna  nofira.  "Però  fe  fuffe  lecito  che  tutti  popotarmenuandafiimo 
aVadoua  ,che  fenga  pregiudicio  di  quella  difefa,ér  dell'altrevrgentifiime 
fteende publiche  ,fi  poteffe per  qualche  giorno  abbandonare  quefia  città, io 
primo  fenga  affettare  la  voflra  deliberatone  piglierei  il  camino , non  fapcndo 
in  che  meglio  potere  ffidere  quefU  v limi  di  delta  mia  vecchiegga,che  nei  par 
ticipare  co  la  prefcHga,et  con  gli  occhi  di  vittoria  tato  preclara,ò  quado  pure, 
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{Tanhm  aborrìfci  di  dÌTlo,)morendo  infime  congU  altri,  non  effirefuptrSif:- 
ie  alla  I{puma  della  patria  : ma  perche  nè  yenetiapuò  e fere  abbandonata  da’ 
tonfigli  publici,  ne’  qua  li  col  configliare,prouedere,  & ordinare  non  manco  fi 
difende  Tadoua,che  la  difendm  con  l’arme  quegli,che  fono  quiuì,  & la  turba 
inutile  de’  uecchi  farebbe  più  di  carico, che  di  prefidio  à quetta  città,  nè  anco  f 
tutto  quello,  che  potefe  occorrere , è à propofito  fogliare  Fenetia  di  tutta  U 
giouentk.Terò  configlio,^  conforto,cl)e  lutuendo  rifetto  à tutte  quefle  ragia 
ni  fi  elegghino  dugento  gentil  huonàni  de'  principali  della  noftragiouentù,  di 
quali  ctafcuno  con  quella  quantità  iarmci,&  dt  clienti  atti  all arme,che  toUe* 
reranno  le  fue  facultà,vadi  à Tadoua  per  flore  quanto  farà  necefariaaUadi- 
feft  di  quella  terra  : due  miei  figliuoli  con  grandi  copagnie  faranno  i primi  ad 
efequire  !jl  che  io  padre  loro , Trincipe  voflro,fono  Hato  il  primo  à proporre  : 
le  perfòne  de’ quali  in  sì  graue  pericolo  óferifco  alla  patria  uolentieri,cofi  fi  ri 
derà  più  ficura  la  città  di  Tadoua,cofi  i faldati  mercennarij,cl)e  vifonod^eda^ 
ta  la  noflra  giouentù  pronta  alle  guardie,  & à tutti  i fatti  militari,  ne  riceue- 
rano  ineflimabile  allegre:^,&  animofità,certi  che  e fendo  congiunti  con  lo- 
ro i figliuoli  noflri,no  habbia  à mancare  da  noi  prouifione,  ò sfort^  alcuno  : la 
giouentù,  & gli  altri  che  non  andranno  fi  accender  ano  tanto  piu  con  queflo  ef 
fempio  ad  efporfi  fempre,che  farà  di  bifogno  a tutte  lefatiche,& pericoli:  fate 
voi  Senatorifle  parole,e  i fatti,dèqualifono  in  efmpio,et  negli  occhi  di  tut- 
ta la  città  ) fate  dico  a gara  ciafcuno  di  voi,  che  ha  fatuità  foffiaenti,4i  farede 
fcriuere  in  queflo  numero  ivoSìri  figliuoli,  accioche  fiano  partecipi  di  tanta 
gloria,  perche  da  queHo  nafcerà  non  fola  la  difefa  ficura,  & certa  di  Tadoua: 
ma  fe  acquiflerà  quefìa  fama  apprefo  a tutte  le  nationi,  che  noi  medefimifia- 
mo  quegli, che  col  pericolo  della  propria  vita  difendiamo  la  libertà,^  la  jàluf‘ 
te  della  piu  degna  patria,^  della  piu  nobile,che fila  in  tutto  il  mondo . 

Fu  vdito  con  grandifiima  attentione,cr  approuatione , cr  tneffò  co  fomma 
celerità  in  efecutione  il  configlio  del  Trincipe,  perlaquale  il  fiore  de'nobili  del 
Ginkoii  Holili  la  giouentù  Fenetiana  raccolti  ciafcuno  quanti  piu  amici , & familiari  atti  al 
Vrnrt;«/,  min  Ccffcrcitio  dcHamù  potettc,atuìò  à Tadoua,accompagruti  infino  à che  entra- 
rono  nelle  barche  da  tutti  gli  altri gentiC huomini,  et  da  moltitudine  innumera 
bile, celebrando  ciafcuno  con fiamme  laudi , & con  pietofi  voti  tanta  protesa 
in  fioccorfio  della  patria  : nè  con  minor  letitia,  & giubilo  di  tutti  furono  riceuu 
ti  in  Tadoua,efaltado  i capitani,e  i faldati  infitto  al  cielo,  che  quefiigiouani  no 
bili  non  ejperimentati  nè  alle  fatiche, nè  a pericoli  della  militia  prepone  feto 
l'amore  della  patria  alla  uita  propria , & in  modo  che  confortando  l'uno  l’al- 
tro afpettauano  co  lieti  fimi  animi  la  venuta  di  CefareMquale,att?dendo  à rac 
L‘Ir»/>.4  pan-  legèti,che  da  molte  partigli  coeorreuano,era  uenuto  al  potè  alla  Breta 
u ài  lirtutM . fatano  tre  miglia  da  Tadoua,  & prefo  per  for^a  Limini , et  interrotto  il  corfo 
dell'acque,afpettaua  lartiglierie,lequali  terribili  per  quantità , et  per  qualità 
veniuano  di  Germaniazdellequalt  efendo  codotta  vita  parte  a Ficenxa,&  efii 
do  andati  Filippo  Bpfo,  & Federigo  Con-^^ga  da  Box;^le  con  dugito  caualli 
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le^itn  per  f«r^  fcortt»  ajfdtatida  cinquecento  eaualii  leggieri,  che  guidati 
da’  vHlaniJ  quali  in  tutta  la  guerra  federo  ti  Fenetiam  vtilitd  marauigliofa, 
erano  yfciti  di  Vadoua,  furono  rotti  preffo  a Vicenda  cinque  miglia,  & Filip  - 
po  fatto  prigione,cr  Federigo  congran  fatica  per  beneficio  della  notte  a piede, 
^ in  camicia  fi  era  faluato.  Dal  ponte  aUa  Brenta  MafiimiUanofi  aUargòdo^ 
did  miglia  rterfo  il  Tolefine  di  Bouigo  per  aprirfi  meglio  la  comodità  delle  vet 
touaglie,&  prefadi  affalto,& Echeggiato  il  Cafiello  di  Efihandó  a campo  a 
MoElice,doMe  effóndo  abbandonata  la  térra,che  è in  pianoicffugnò  il  feconda 
dì  la  forteti^  fitrnta  fulla  dma  £ va' alto  faffbm  Hebbe  dipòi  per  accordo  MÓ 
tag»ana,donde  ritornato  verfo  Tadoua  fi  fermò  al  ponte  di  Baffanello  vicina 
a ?adoua , doue  in  vano  tentò  di  diuertire  la  Brenta,  che  di  quiui fi  conduce  a 
Ta  douatnel  quale  luogo  fendo  giute  tutte  t artiglierie^t  le  murùtionì,che  affe$ 
HUa,&  raccolte  tutte  legenti,cbe  ertolo  diftribuite  in  diuerfi  luoghi, fi  accofiò 
alia  terra  con  tutto  l'efferdto,&  hauendo  mefii  quattro  mila  fanti  nel  Borgo, 
che  fi  dice, di  Santa  CroceJjoueua  inanimo  di  ajfaltarla  da  quella  parteima  ef- 
fóndo dipoi  certificato  che  la  terra  in  quel  luògo  era  piu  forte  di filo,  & di  mu- 
raglia, & fiateui  fatte  maggiori  fortificatione , & riceuendo  ancora  in  quello 
alloggiamento  dalC artiglierie  di  Tadoua  molto  danno,deliberò  transfenrfi  co 
tutto  reffcrcito  alla  porta  del  Tortello , che  i volta  verf a Venetia , perche  gli 
era  riferito  la  terra  effórui  piu  debole,  & per  impedire  i foecorfi  che  per  tèrra, 
ò per  acqua  venìffero  a Tadoua  da  Fenetia  : ma  non  potendo  per  lo  impedina 
lo  de’  paludi,  dr  di  certe acque,che  inUfiàano  il  paefe  andaruife  non  con  Ugo 
circuito  venne  al  pOnie  di  Bouolenta  lontano  da  Tadoua  fette  miglia , doue  è 
vna  tenuta  fituata  fu’l  fiume  di  Bacchiglione  verfo  la  marina  tra  Tadoua,  & 
Venetia,nelqual  luogo  per  effere  circondato  dall’acque,cr  nella  parte  piu  ficu 
ra  del  Tadouano , fi  erano  ridotti  tre  mila  contadmi  con  numero grandifiimo 
^ di  befìiamià  quali  tforgati  dalla  nanguardia  de’ fanti  Spagnuoti , & I taliani 

furono  quafi  tutti  morti,  ò prefi , nè  fi  attefeper  due  giorni  feguenti  ad  altro , 
che  à correre  tutto’l  paefe  infino  al  mare,  pieno  di  quantità  infinita  di  beflia- 
mi , er  furono  prefe  nella  Brenta  molte  barche,che  cariche  di  vettouaglie  an- 
dauanoa  Tadoua  ; tanto  che  finalmente  il  quinto  decimo  giorno  delmefe  di 
Settembre,  hauendo  eonfumato  tanto  tempo  inuttilmente,&  dato  (patio  àgli 
inimici  di  fortificarla , & empierla  di  vettouaglie,  fi  accofiò  aUe  mura  di  Ta 
ioua  allato  alla  porta  del  Tortello.  Vpn  haueua  mai  nè  in  quella  età , nè  for- 
fè in  molte  fuperiori  veduto  Italia  tentarfi  oppugnatione , chefuffe  di  ma^io 
re  efpettatione,et  piu  ne  gli  occhi  degli  huomini,per  la  nobiltà  di  quella  città, 
^ per  gli  effetti  importanti,che  dal  ptrderla,ò  vincerla  refultauano,  cociofU 
che  Tadoua  nobilifiima,&  antichifiima  città,&  famofa  pertetcellenga  dello 
Jìudio, cinta  da  tre  ordini  di  mura,et  per  laquale  corrono  i fiumi  di  Breta,et  di 
Bacchigliene, è di  circuito  tato grade,quato  forfè fia  alci' altra  delle  maggiori 
città  d'Italia  fituata  in  paefe  abbondàtifiimo  one  é aria  falubre,  ^ imperata, 
Ot  benché  fiata  allhora-^  dà  cito  anni  depreffa  fiotto  l'Imperio  de'  Venetiani^ 
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che  ne  fogliarono  quei  della  fanùgUa  di  Carrara, ritiene  ancora  fuperbi,  <$•’ 
grandi  edificij,&  molti  fegni  memorabili  di  antichità , da'  quali  fi  comprende! 
laprijìinafiugrandeg^,&  fpleudore:  & dalli  acqui  fio,  e^difèfa  di  tanta  àt 
tà  dipendeua  nonfolamente  lo  flabilimitOyò  debole:^  dell  Imperio  de’  Tede 
fcbi  in  ltalia:ma  ancora  qlloyche  haueffe  à fuccedere  della  città  propria  di  Ve- 
netia , perche  difendendo  Tadonapotena  facilmente  fperarequella  l{epublica 
pi^  digrandifiime  riccbe^,et  vnita  con  animi  prontifiimi  in  fe  medefima, 

•.  f-  néfottopofia  alle  variationi,aÌlequali  fono fottopoÙe  le  cofe  de’  Trinàpi,  baue 

re  in  topo  non  molto  lungo  à ricuperare  gran  parte  del  fuo  dominio  ,<*r  tanto 
piu, che  la  maggior  parte  de’  loro  fudditi,  che  haueuano  de  fiderato  le  matatio- 
ni,no  ni  hauendo  trouato  dentro  effetti  corrijpondenti  a'fuoi  penfiteri,eSr  cono 
fcendofi  per  la  comparatione  quanto  fi^diuerfo  il  reggimento  moderato  dé 
V enet Latti  da  quello  de’  T edefchi  alieno  da’  co/lumi  de  gli  ltaliani,cSr  difarding^ 
(0  maggiormite  per  le  confufiom,^  danni  della  guerra  comineiauano  d volta, 
re  gli  occhi  aW antico  dominio, & per  conlrario  periJédofi  Tadoua,perdeuano 
i yenetiani  interamente  la  jperàga  di  reintegrare  lo  jplendore  deUa  fua  Vjcpu^ 
blica,angi  erag^andifiimo  pericolotche  la  città  medefima  di  yenetia  fogliata 
di  tanto  Imperio,  & vota  di  molte  riccbex]^  per  la  diminutione  delle  entrate 
publicbe,cr  per  la  perdita  di  tanti  beni, che  i priuati  poffedeuano  in  terra  fer- 
ma,6  no  poteffe  dtfenderfit  dall'arme  de’  Trincipi  confederati,  ò almeno  non  di 
uentajfe  in  progreffo  di  tipo  preda  non  meno  de'  Turchi  (co’ quali  confinano  f 
tanto  (patio,  cr  hanno  fempre  c6  loro,ò  guerra,  ò pace  infidele,dr  mal  ficura) 
che  de  Trincipi  Chrifliani.Ma  no  era  minore  [ambiguità  degli  huomini , per 
che  gli  apparati  potentifiimi,che  da  ciafcuna  delle  parti  fi  dmo(iraHano,tene- 
uano  molto  fofpefi  igiudicij  cÓmuni,incertifiimi  quale  haueffe  ad  hauere  effet- 
l'afialtOyò  la  difefa  : perche  nell' esèrcito  di  Cefare,oltre  alle  fet- 
i VratX»!*”  lande  del  l{e  di  Fràcia  jequaligouernaua  la  TaliJfa,erano  dugito  huo 

mini  d’arme  mandatigli  in  aiuto  dal  Tontefice'.dugento  altri  mandatigli  dal 
Duca  di  Ferrara  folto  il  Cardinale  da  Efii,benche  ancora  no  fuffero  cÓpofie  U 
differeni(p  tra  loro,&  folto  diuerfii  condottieri  feicento  huomini  (Tarme Italia 
nijòldati  da  lui.  era  minore  il  nerbo  delta  fanteria,  che  de'  caualli , perche 
haueua  diciotto  milaTedefchiyfei  mila  Spagnuoli  ,fei  mila  venturieri  di  di' 
uerfenationi,  gir  duo  mila  Italiani, menatigli , & pagati  dal  Cardinale  da  Efìi 
nel  medefima  nome.  Seguitaua  lo  apparato  (lupendo  di  artiglierie , & copia 
grade  di  munìtione,deUaquale  vna  parte gU  haueua  mandate  il  l{e  di  Francia; 

& benché  i faldati  fuoi  propri]  la  piu  parte  del  tipo  non  riceuejjero  danari,  no 
dimeno  per  la  gradc7(ja,  & autorità  di  tanto  Capitano  ,&perla  fperanga  di  * 
figlijre,&  faccbeggiare  Tadoua,&  dhauere  poi  in  preda  tutto  qllo  che  anco 
ra  poffedeuano  i yenetiani, no  per  queflol’abbàdonauano^n7(i  continuamente 
aumentaua  ogni  di  il  numero , fapendofi  mafiimamente  per  ciafcuno  ch’egli  di 
natura  liberahfi'mo,&  pieno  dibumanità  co'  fuoi  faldati  mancaua  di  pagare 
gli, non  per  auariUa,Cr  volomd,ma  per  impotiga.  Era  co  fi  potente  l’effercitq 
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Cefkreotbenche  raccolto  non  foto  delle  fon^  fHe:ma  etiandio  degli  aintit  &for 
Xe  ^ altri,  ma  non  era  manco  potente,  per  quanto  fujfe  nec^ario  aUa  dtfefa  di 
Tadoua  Uffercito , che  per  i Fenetiani  fi  ritrouaua  in  quella  Cittd , perclx  vi 
erano  feicento  huomini  df arme,miUe  cinquecento  canai  leggieri , mille  cinque- 
cento firadiotti, fatto famofi, & ejperti CapitanUH Contedi Titigliano propo 
fio  i tutti.  Bernardino  dal  Montone,  Antonio  de'  "PijtLKcio  Maluexjip , Già- 
nonni  Greco , & molti  condottieri  minori,  ,/fggiugneuanfi  à quefia  cauaUe- 
ria  dodici  mila  fanti  de’ piu  effercitati,e^  migliori  iC  Italia  fotta  Dionigi  di 
7(aldo,  il  Zitolo  da  "Perugia , Lattantio  da  Bergamo,  Saeeoecio  da  Spoleto,  cF 
molti  altri  Coneftabili,diece  mila  fanti  tra  Schiauoni,Greci,et  jflbanefi,trat^ 
ti  dalle  lor  Galee,ne'  quali  benché  fujfe  molta  turba  inutile,&  quafit  collettitia,  " , '• 

yen' era  pure  qualche  parte  vtiletoltreiquefii  la  pouentàFenetiana  conqne  t 

^,cbe  thaueuano  feguitataUa  quale  benché  fuffè  piu  chiara  per  la  nobiltà, e!r 
per  la  pietà  ver  fòla  Patria  , nondimeno  per  offerirfi  prontamente  a' pericoli» 

Cr  per  l'effempio , che  faceua  àgli  altri  non  era  di  piccolo  momento.  M.bbon- 
dauanui  oltre  alle  genti , tutte  [altre  prouifioni  neceffarie , numero  grandifii- 
mo  iartiglieriucopia  marauigliofa  di  vettovaglie  (C ogni fi>rte,non  effondo  Sìa 
ti  meno  folleciti  i paefani  à ridurle  quivi  per  ficurtà  loro, che  gli  vfftciali  Fene 
Pani  in  prouedere,  cr  comandate , che  afiiduamente  ve  rientraffero  : & molti 
tudine  quafi  innumerabile  di  contadini,  i quali  condotti  a pre^j^  non  ceffaua 
na  mai  di  lauorare,  talmente  che  quella  Città  fortifiima  per  la  virtù , & per 
tanto  numero  di  difenfori  era  fiata  riparata , & fortificata  marauigliofamen 
te,à  quel  circuito  delle  mura,che  circonda  tutta  la  Città  hauendo  aliato  àgra 
de  altctja  per  tutto' l foffo  [acqua,che  corre  intorno  alle  mura  di  Padova,  & di 

fatti  à tutte  le  po  rte  della  terra,et  in  altri  luoghi  opp  ortunì  molti  baftioni  dal 
la  parte  di  fuora.-mu  congiunti  alle  mura,&cbaueuano  [entrata  dalla  par  te^ 
di  dentro,co’  quali, pieni  £ artiglierie  fi  percoteuano  qnegU,cbe  foffero  entrati 
nel  fojfo,&  nondimeno  acciò  che  la  perdita  de’  baftioni  non  potejje  portar  pe- 
ricolo alla  terra,i  tutti  dalla  parte  difetto  baueuano  fatto  vna  caua , & mefìi 
ui  molti  bariglioni  pieni  di  polvere,  perpotergli  disfare,  o-gittare  in  aria 
quando  non  fi  potefiero  piu  difendere:  nè  confidandoli  totalmente  nella  grof- 
firgga^  bontà  del  muro  antico,con  tutto  che  prima  [haueffero  diligentemem 
te  riveduto, et  donerà  dibt fogno  riparato,e  tagliato  tutti  i merlifbaueuano  fai 
ti  dal  lato  di  dentro, per  quanto  gira  tutta  la  Città,Heccaticon  alberi, et  altri 
legnami  difianti  dal  muro , quanto  eralafuagroffej^ , emperono  queflo  va- 
no infin’al[altexx*  del  muro  di  terra  confolidataui  congrandifiima  dtligìga» 
laquale  opera  marauigliofa,&  di  fatica  ineliimabiU,&  nella  quale  sera  efier 
citata  moltitudine  infinita  d’ huomini, no  baftado  ancora  alla  fodisfattione  in- 
tiera di  chi  era  propofto  a difender  qlla  Città, baueuano  doppo  il  muro  cofi in- 
groffato,&  raddoppiai  o,eauato  vn  foflo  alto,cr  largo  fedici  braccia  Jlqual  ri 
firtgnidofi  neifondo,et  hauido  per  tutto  cafe  matte,e  tornò  celli  pieni  a arti- 
glieria,pareva  impofitbtlea  pigliare, Cr  erano  quegli  edifici]  a ejfempio  de'  ba- 
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ftiom»con  hauere  la  taud  dìjotto  > di^Jìi  in  modo  da  poter ft  facilmente  eoi  la, 
fòr^a  del  fuoco  roMnaret&  nondimeno  per  efjer  piu  preparati  adoffti  cafo,^ 
<U:^rono  doppo  il  fo^o  vn  riparo  della  medefmafò  maggior  larghex^icbe  fi: 
difiendeua  quanto  tutto  il  circuito  della  terra »da  pochi  luoghi  in  fuora , a'  qu4\ 
’Aa-  li  fi  conofceuaefièreimpoflibile  piantare  fartiglieriafinam^  alqual  riparo  fe 

cero  yn  parapetto  di  fette  hraeciatche  prohibiua  che  queglij  cbefuffero  à dife- 
fa  del  riparo  non  poUffero  effere  offefi  dalla  rtiglitrie  de  gli  inimici:  & perche 
à tanti  apparati  > & fortificationi  corri/fondefiero  prontamente  gli  animi  de'-, 
fbldati t & de glihuomni  della  terra  tU  Conte  diVitigliano  conuocatìglifulìa 
/«Tifff  S.y4ntonio,&  confortatigli  con  grani  » & virili  parole  alla  falute» 

fggmr^fM  &honorloro^flrinfe  femedefimo  con  tutta  Capitani con  tutto  lejferci~ 
ti «* V€»*ti4»i  to tei Tadouani à gjmrar folennemente  di perfeuerare infin'aUa morte  fodelr 
mente  nella  dtfefa  di  quella  Cittd.  Con  tanto  apparato  adunque  t & contro  ^ 
tanto  apparato  condottofi  l'ejfercito  di  Cefare  fot  tale  mura  di  Tadouafi  difle 
fe  dalla  porta  del  Tortello  infino  alla  porta  (fogni fanti,chc  vd  a Treuigiyet  di 
poi  s allargò  finaUa  porta  di  Codalungatche  vd  a Cittadella , contenendo  per 
hmghei^  tre  miglia  : egli  alloggiato  nel  Monafìerio  di  Beata  Helena  dijlate 
p vn  quarto  di  miglio  dalle  mura  della  Cittd  > & quafi  in  me^p  della  fanteria 
Tedefthajhauenio  diftribuito  a ciafcunot  fecodo  la  diuerfitd  degli  alloggiami 
tit&  delle  nationuquel  chaueffero  a fare, cominciò  a far  piatare  l' artiglierie  % 
lequali per  effer  tante  di  numero,&  alcuna  di  fmifurata , & quafi  ftupeda  gta 
ie:^a,&  perder  molto  infofiato  dall  artiglierie  di  dentro  tutto'l  campo,  & 
fpecialmente  i luoghi^oue  fi  cercaua  di  piantare,  non  fi  potette  farefen'ga  lun 
'A  . ‘.1  gbtzp^a  di  tempo, ^ difficultd grande,  con  tutto  ch'egli  inuitto  (Tanimo,&  di 

^ ‘ ■ corpo, patientijfimo  alle  faticbe,fcorrendo  il  dì,^  la  notte  per  tutto, & inter- 

ttenendo  perfonalmente  a tuttele  cofe , (limoUJfe  con  grandifiima  foUecitudd- 
necbefoperefii  conduceffero  alla  perfettione  : era  piantata  il  quinto  dì  quafi 
tutta  [artiglier'ia,(^l  dì  medefiimoi  Francefili  fanti  Tedefchida  quella  par- 
te,idlaqua[era  prepoftola  TaliJJa, dettone  vna[}'altoad  vn  riuellino della 
portaima  piu  per  tentare,che per  còbattere  ordinatamente,onde  vedendo,che 
èra  difofo  animofamente,fi  ritirarono  fewga  molta  dilatione  a gli  alloggiami 
ti  : tiraua  il  dì  feguente  per  tutto  ferocemente  f artiglieria , la  maggior  parte 
della  quale  per  la  groffe^ja  fua,  & per  la  quantità  grande  della  poluere , che 
figli  daua,  paffuti  i ripari,rouinaua  le  cafiprofiime  alle  mura  ,&  già  in  mol- 
te parti  era  gittate  in  terra  jpatio  grandiffimo  di  muragUa,&  quafi  /pianato 
vn  bajìione  fatto  alla  porta  (C Ognifanti,ne  per  ciò  appariua  fegno  alcuno  di  ti 
more  in  quei  di  dentroà  quali  infiftauano  con  Cartiglierie  tutto  l'ejfercito,  t*r 
gli  dradiottià  quali  alloggiati  animofamente  ne’  Borghi,  haueuano  ricufato 
di ritirarfi  ad  alloggiare  nella  Città,e  i eauai leggieri  correndo  continuamente 
per  tutto,l}ora  cor  renano  quado  dinanzi,  quando  di  dietro  infin  fu  gli  alloggia 
menti  degl’inimici,bora  ajfaliuauo  le  fcorte  del  faccomanno,  cr  delie  vettoua 
giiefoorafiorrendo,^  predando  per  tutto’l  paefi  rompemno  tutte  le  vie,  ec- 
cetto 
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eetio  iaueUa,the  và  da  Tadoua  al  Monte  (tubano  » & noditneno  il  campo  era 
eopiofo  di  uettouaglie  » delle  quali  fi  trouauano  piene  le  cafe , & le  campagne 
per  tuttOiperche  né  il  timore  d^  paefani,néla  foUecita  diligewga  de^  f'enetia- 
ni  tnéi  danni  infiniti  de’  foldati  da  ogni  parte  haueuano  potuto  effer  pari  alla 
grande  abondanxa  di  quel  belliJfimo,eÌ^  ferttlifiimo  Contado,  yfci  ancora  fuor 
, di  Tadoua  in  quei  di  Lucio  Mdue^^  con  molti  caualli  per  condur  dentro  40.  U(ì»m*Uuk- 
mila  ducati  mandati  da  yenetiadlquale,  benché  il  fuo  retroguardofufje  afjal- 
^ tato  da  gli  nimici  nel  ritornare,  gli  condujfe  fatui , benché  con  perdita  di  qual- 
ch'uno  de’fuoi  huomini  (tarme . Haueuano  il  nono  di  tartiglierie  fatto  tanto 
progrejfo,  che  non  pareua  fujfe  necejfario  procedere  con  effe  piu  oltre , però  il 
dìfe^uente  fi  meffe  in  battaglia  per  accofiarfì  alle  mura  tutto  tejfercito'.ma  ef 
fendo  fi  accorti,  che  la  notte  medefima  quei  di  dentro  baueano  rialxatatac* 

'^ua  del  foffò,che  inanxi  era  Slata  abbaffata,non  -volendo  Cefare  mandare  te  gé 
ti  a manifejitffimo  perìcolo  ritornò  ciafcunoa  gli  alloggiamenti,  jtbbaffofii 
di  nuouo  tacqua,e’l  di  feguente  fi  dette-,  ma  co  piccolo  fucc^o,unaffàlto  al  bt 
flione,cb'era  fatto  alla  punta  della  porta  di  Codalunga , onde  Cefare  hauendo 
deliberato  di  far  fomma  diligila  di  sformarlo  vi  voltò  l'artigliera  ch'era  pia- 
tata  dalla  parte  rfc*  Francefiht  quali  aUoggiauano  tra  le  porte  Ogmfanti , dr 
di  Codalunga,  con  la  quale  hduendone  rouinata  una  parte  > vi  fece  dare  doppo 
due  di  taff  'alio  da  i fanti  Tedefchi,  & Spagnuoli accompagnati  da  alcuni  huo-  ^ 

mini  (Parme  a piede,i  quali  ferocemente  combattHo  falirono  fii’l  bafiione , taL  raduta, 

vi  rigg^rono  due  bandiere:  ma  era  tale  lafortegg^  del  foffo , tale  la  virtà  de’ 
difenjòri,tra’  quali  il  "Zitolo  da  Tenigia,combattendo  con  fomma  laude, fu  fi-  zittio  fatto . 
rito grauemente , tale  la  copia  de gCinSir amenti  da  difenderfinon  foto  (fortia 
glierie,mt  di  fafii,&  di  fuochi  lauorati,  che  e’  furono  necefiitatiimpetuofami 
tefcenderne,effendoferiti,eìr  morti  molti  di  loro,donde  l'effercito  ch’era  ordì* 
nato  per  dare , come  fi  credeua  fubito , che’l  baSìione  fuffe  ifpugnato , C affalto 
alla  muraglia , fi  difarmò  fenga  bauer  tentato  cofa  alcuna . Terdè  C eftreper 
quefla  ifperienga  intieramente  la  fperanga  della  vittoria , et*  però  deliberato 
di  partirfene,condotta  ebebbe  Cartiglieria  in  luogo  ficuro^i  ritirò  con  tutto  C 
efercito  alla  terra  di  Umini^h'è  verfo  TreuigUil  feflodecimo  giorno  dapoi  che  imf.  i Lminì. 
sera  accampato  a Tadoua , & poi  continuamente  fi  conduffe  in  piu  alloggia-  ^ 

menti  a yicengayouericeuuto  il  giuramento  della  fedeltà  dal  popolo  Vicenti- 

no,&  diffoluto  qua  fi  tutto  C effer  cito  Andò  a Verona,  di^eg^to , perche  non  intfM  Vmua 
erano  fuccefii:ma  molto  piu  perche  erano  & neU’effercito,  & per  tutta  Italia 
biafimaii  marauigliofamente  i configli  fuoi , & non  meno  C efjècutioni  delle  co 
fe  deliberate , perche  non  era  dubio  » che  & il  non  bauereacquifUto  Treuigi  > 
e!r  ( hauere  perduto  Tadoua,  era  proceduto  per  colpa  fua  : fimilmente,che  la 
tardità  del f uo  venire  inangi  haueua  fatta  difficile  C efpugnatione  di  Tadoua  ^ ' ' 

perche  da  quefio  era  nato , che  i Venetiani  haueuano  bauuto  tempo  a prone-  ' 

derfì  di  fvldati,ad  empiere  Tadoua  di  vettouaglie,eìr  a far  quelle  riparationi  > 

CT  fortificationi  maraiiigliofe  ; nè  egli  negaua  quefla  effere  fiata  la  cagione . . , / 
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à>e  fi  fuffe  difefa  qutlU  Cittd,  ma  rìmoueado  la  colpa  dalla  yarìeti  t&  da' di- 
fordmi  fnoi  > e trasferendola  in  altri  ,fi  lamentaua  del  "Pontefice  i^dell{edi 
trancia , che  con  l'hauere  Ivno  di  loro  conceffo  [andare  à I{pma  àgli  Oratori 
Venetiani  > [altro  bauere  tardato  d mandare  il  foccorfo  delle  fise  genti , batte- 
■ nano  dato  cagione  di  credere  à ciafcuno  che  ftfujfero  alienati  da  lHÌ,onde  batte 
I ' re prefo  animo  i villani  delle  montagne  di  f'icen:^  i ribeìiarft , ^ che  battido  , 
confumato  nel  domargli  molti  di,  baueua  poi  trouato  per  la  medeftma  cagione 
^ ‘ le  mede/ime  difficultà  nella  pianura,^  che  per  aprirft,  & asftcurarft  le  vetta- 

uaglie,e!f-  liberar  fi  da  molte  molefiie,era  flato  neceffitato  à pigliar  tutte  leter 
re  del  paefe,  né  folamente  bauergli  nociuto  in  queflo  la  tarda  venuta  de'  Fran- 
^ cefttma  che  fi  fujfero  venuti  al  tempo  conueniente  non  farebbe  fcguitata  la  ri- 

bellione di  Tadoua ,eSr  che  queflofér  [bauere  il  [{e  dt  Francia,e’l  f{e  i,4rago- 
na  licentiate  [armale  di  mare , baueua  poi  data  facultà  a’ Venetiani , liberati 
Sagri altro  timore, di  poter  meglio  prouedere,  eìr  fortificare  Vadona/fuerelan 
dofi  oltre  d quefio,  che  al  l{e  Sjiragona  erano  grate  le  fue  difficultd  p indurlo 
piu  factlrriéted  confentire  che  d lui  reflaffe  l’amminiflratione  del  R^gno  di  Ca- 
ftiglia:  lequali  qrele  non  miglior auano  le  fue  conditioni  ,né  gli  accrefceuano 
[autorità perduta  per  non  hauer  faputo  vfare  sì  rare  occafìoni , am^  che  tale 
opinione  fujje  comunemente  conceputa  di  lui,era  gratiffimo  al  Rg  di  Francia, 
j , , né  moleflo  al  Pontefice,percbe  folpettofo,&  diffidente  di  ctafcuno,  & confide- 

V i tando  quanto fempre fufjè  bifognofo  di  danari,et  importuno  d dimandarne,  no 

vedeua  volentieri  crejeere  in  Italia  il  nome  fuo.  A Verona  riceuèilgiuramé- 
. to  della  fedeltà , cr  in  quella  Città  gli  Ambafeiatori  Fiorentini , tra'  quali  fk 

iUrtCmctUr  Piero  Guicciardini  mio  padre  conuennero  con  lui  in  nome  della  loroRepubli- 
dini  tmbtfaM  ca  indotta  d quefio  olire  aU’ altre  ragioni  da'  conforti  dei  di  Francia,di  pa- 

urit'fuTiiiui  garglt  in  brieue  tempo  quaranta  mila  ducati,  per  la  qualpromeffa  ottennero 
mtufmilUn*  ì„ conftrmatione  cofi  deUa  libertà  di 

Firenze,  come  del  dominio, &giurisditione  delle  terre,et  flati  teueuano,con  la 
quieta tione  di  tutto  quello  gli  doueffero  per  lo  tempo  paffuto , gfi-  hauendo  Ce- 
fare  deliberato  di  tornarfene  in  Germania  p ordinar  fi,  fecodo  diceuaji  farcia 
guerra  aUaproffimaPrimauera,chiamòdfeCiamotep  trattar  delle  cofepre- 
d^impfT.  co»  i^lqitnle,  venuto  d lui  nella  villa  SArfe,nel  P'eronefe,  dimoflrò  il  penco- 

Cùm*»tt.  lo,che  i ì'enetiani  non  rìcuper afferò  Cittadella,&  Buffano,  i quali  luoghi  mol- 

« to  importanti,  nfuperbiti  p la  difefa  di  Tadoua  fi  preparakano  per  affaltare, 

tir  che’l  medtfimo  non  interueniffe  poi  di  Mbfelice,di  Motagnana,  di  Efleirf 
fer  necefiario  penfare  oltre  alla  coufèruauone  di  qfle  terre,  non  meno  alla  ricu 
peratione  di  Lignago , etr  che  effendo  egli  per  fe  folo  impotente  d fare  le  proui- 
fioni  ncctffàrie  d quefli  effetti,  bifògnaua  fuffe  aiutato  dal  Re,  le  cofe  del  quale, 
M,/rimiliMo  aon  fi  foflenendo  le  fue , fi  metteuano  in  pericolo,aUe  quali  dimande  non  poten- 
^'nrén^Ur  Ciumonte  dargli  certa  rifolutione,fi  rimefj'e  d darne  notitia  al  Re , dandogli 

mta^madia  ffcram^a  chela  rifpofia  farebbe  conforme  al  fuo  defiderio . Da  q fio  parlamito 
VirtM . ìiafiinuUano » lafcMo  d guardia  dt  p'eroaa  il  Uunbefe  di  Braniiborg  ,andò 

alla 
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MUaChÌH{à:er  poco  dipoi  il  VaUffatilqutderarinutCoconcinqHCcmto  lattee 
nel  Feronefct  aUegando  éfficultà  degli  aUoggkmentheSr  molte  incommoditd$  -y  ^ 

ottenuta  quafi  per  mportunità  licenza  da  lui  » fi  ritirò  ne'  confini  del  Ducato  crm^Adtiì^f. 
di  Milano, per  che  la'intentione  del  l{e  era,che  hMtendo  à ftare  le  fue  genti  odo  fi  ritirt  nel  D» 
jamente  alle  guarnigioni,  flejfero  rMoflatofuottna  cbetomafiino  d feruire  c4»»Am*/4)»#. 
Mafiinùliano  per  far  qualunque  imprefa  glipiacejfe,cr  fpedalmente  quella 
diUgnago , laqual  defiderata,  & f oUedtata  fommamente  da  lui, fi  differì  per 
le  fite  [olite  difficultdtanto,che  offendo  foprauenute  per  la  jlagione  del  tempo 
le  piogge  grandi , non  fi  poteua  piu  campeggiare  in  quel  paefe,cbe  per  la  baf- 
[ce^ fua,è molto foprafattodau acque: però MafiimiUano ridotto  in quefie  ' 

difficultà , de  fiderò  di  fare  triegua  per  qualche  mefe  co'  Venetiani:  ma  efii  pi- 
gliando  animo  da  ijuoi  di fordini,&  vedendolo  aiutato  cofi  freddamente  da' 

CoUegati,  non  giudicarono  effered  toro  propofito  il  fòffendere  Farmi.  Imitar-  imp.  tU0tmì 
noffeneaUafineCefared  Trento  dafeiate  in  pericolo  grane  le  cofefue,elr  lo  fta  Trmf*. 
to,it  Italia  in  non  piccola  foffenfione, perche  era  nata  tra'l  Tontefice,e'l  l{e  di 
Francia  nuoua  contentionedl  principio  della  quale,bencht  pareffe  proceder  da 
cagioni  leggiere,  fi  dubitaua  non  haueffe  occultamente  piu  importante  cagio- 
ni:  queUcMallhora  fi  dimofiraua  era,che  effondo  vacato  vn  Vefcouado  in  Tro 
uetr^iper  la  morte  del  Fefeom  fuo,  nella  Corte  di  Ppma,  il  Tapa  I hauena  co 
ferito  contro  alla  volontd  del  di  Franciadlqual  pretendeHa,quefto  effere  co 

trario  alla  capitolatone  fatta  tra  loro per  del  Cardinal  di  Vauia  , nella 

quale,fe  bene  nella  fcrittura  non  fuffe  flato  nominatamente  effreffo , ebe'l  me- 
defitmo  fi  offeruaffe  ite'  Fefcouadi , che  vacaffero  nella  Corte  di  Pfima , che  in 
quegli , che  vacauano  negli  altri  luoghi , nondimeno  il  Cardinale  hauergliene 
promeffo  con  le  parole,  ilche  negando  il  Cardinale  effer  vero , forfè  piu  per  ti- 
tnore^be  per  altra  cagione,  e'I  affermando  il  contrario,  il  "Pontefice  dieeua 

non  faper  quello  jche  tacitamente  fuffe  flato  trattato, ma  che  effendofi  nella  ra- 
tificatione  fua  riferito  d quello, che  appariva  per  fcrittura,con  inferirui  nomi- 
natamente capitolo  per  capitolo, né  comprendendo  queflo  il  cafo,quando  i Fe- 
feom morivano  in  Corte  di  Rgma,non  effer  tenuto  piu  oltre  : & perciò  crefeen  ' ' ' 

do  la  indegnatione,  il  dtfpre:(;^to  contro  alla  fua  confuetudine  il  configlio  ' - 

del  Cardinal  dt  Impano , flato  fempre  autore  della  concordia  col  Pontefice^ce 
fequeUrare  i frutti  di  tutti  i beneficif,che  tenevano  nello  flato  di  Milano  i Che- 
ricijrefidenti  nella  Corte  di  R^pma  :e'l  Papa  da  altra  parte  ricufaua  di  dare  le 
infegne  del  Cardinalato  ad  Mbi,ilquale per  riceuerle,  fecondo  la  promeffa  fot 
taalRe,  era  andato  d Roma , & con  tutto  cbe'l  Pontefice  vinto  da'prieghi  di  ^ 

molti , diffoneffe  alla  fine  del  Fefcouado  di  Prouet^a , fecondo  la  volontd  del  ^ , 

Re, & con  lui  conueniffe  di  nuovo  come  s'haveffe  d procedere  ne'  benefieij,  che  7 

nel  tempo  futuro  vacaffero  nella  Corte  Romana , & che  perciò  dalCvna  parte 
fi  liberaffero  i fequeflri  fatti , dall'altra  fufjero  concedute  l infegne  del  Cardi- 
nalato ad  Mbi,nondimeno  non  baflauano  quefle  cofe  d mollificar  C animo  dd 
Pontefice  efacerbato  per  molte  cofe  : ma  ffecialmente , perche  bauendo  infino  *■ 
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dal  principio  del  Vonteficato  concedutamal  Trotentierial  Cardinale' di I{pano 
laLegatione  del  R^gno  di  Francia,  conte  dannofa  alla  Corte  di  l{oma,&  con  ini 
degnitdfua,glieramoleHifiimo  effere  corretto  per  non  irritare  tanto  Cani- 
mo  del  Re  di  Francia  confentire  la  continuaJfe,&  perche Perfiiadendofi  che  ql> 
Cardinale  tendejfecon  tutti  i jìtoi  pen fieri , ér  arti  al  Tontijìcato  ,fojpettaua 
d'ogni  progrejjo , & (fogni  mouimento  de'  Francefi.  Qjtefte  erano  le  cagioni- 
apparenti  degli  sdegni  fuoi:  ma  per  queUo,chefi  manifefiò  poi  de'  fiuoi  penfie- 
riyhauendo  neWanimo  piu  atti  fint,de/ideraHa  ardentiffimamente , ó per  cupi-\ 
dità  digloriafl  per  occulto  odio  contro  alRe  di  Francia,ò  per  defiderio  della  li- 
bertà  ée'Cenouefiyche'l  Re perdejfe  quel,c^  pojjèdeua  in  Italia , non  cejfando 
di  lamentar  fi  f tn:^  rijj>etto  di  lui,é'  del  Cardinale:  ma  in  modo, che  d pareiM 
che  la  fua  mala pttisfattioneprocedeffe  principalmente  da  timore  nondi- 

menoycome  era  di  natura  inuitto,&  feroce,  & che  alla  difj>ofitionedelCanhno 
• • accompagnaua  il  piu  delle  volte  le  dimoiirationi  eftrinfeche , ancora  che  s’ha-- 

' ttejje  propofto  nella  mente  fine  di  tanto  momento,&  tanto  difficile  à confeguì- 

re,confidandofii  in  fe  falò,  & nella  riuereni^,  tir  autorità  che  conofceuahaue- 
re  appreso  a’  “Principi  la  Sedia  ^poflolica,  non  dependente, nè  congiunto  con 
alcuno, anxf  dimofìrando  con  le  parole , & con  le  opere  di  tenere  poco  conto  di 
àafcunojnè  fi  congiugneua  con  Cefare.né  fi  refirigneua  col  Re  Catolico:ma  in- 
fUuatichito  con  tutti , non  dimoFlraua  inclinatione  fe  non  a'  Fenetiam  , con- 
fitrmandofit  ogni  giorno  piu  nella  volontà  di  aJfoluergli,percbe  giudi caua  il  no- 
gli  lafciar  perire,effer  molto  à propofito  della  falute  d'ltalia,&  della  ficurtà , 
drgrand^'ga  fua  : allaqual  cofa  efficacemente  contra  diceuanogli  Oratori  di 
Cefare,&  del  Re  di  Francia,concor rendo  co  loro  ilpublico  al  medefimo,  l'Ora 
tare  del  Re  d'^ragona,benche  temedo  per  [intereffe  del  Regno  di  "Flapoli  del 
lagràde^^  del  di  Francia,nè  confidandofi  in  Cefareper  la  fua  inflabilità, 

procurale  occultifiimamenteil  contrario  col  Pontefice:  aUegauano  non  effere- 
CUgUnì  ftTth»  cÓueniente  che’l  Pontefice  facejfe  tanto  beneficio  à coloro,  i quali  era  tenuto  à 
fi  nigéffi  tajfo  perfeguitare  con  l'armi,attefo  else  per  la  confèderatione  fatta  à Cabrai  era  eia 
ituttttt  d Vm€  feuno  de'  Collegati  vbligato  ad  aiutare  t altro  infino  à tanto  chaueffe  intiera- 
mente  acquisiate  tutte  le  cofe  nominate  nella  fua  parte  : dunque  non  hauendo- 
mai  Cefare  acquiBato  Tremgi,no  effere  ancor à alcuno  di  loro  liberato  da  que> 

''  fla  obligatione,oltre  che  con  giuSìitia  fi  poteua  dinegare  l'affolutione  a'  Vene 

tiani,perche  nè  volontarijjnèfra'l  tempo  diterminato  nel  monitorio , haueano 
reflituite  alla  Chiefa  le  terre  della  Romagna , angi  non  hauere  infino  à quefia 
bora  obedito  intieramentedmperoche  erano  flati  ammoniti  di  reflituire  oltre 
terre,i  frutti  prefhUche  non  haueuano  adempiuto:  Ma  à queSìe  cofe  riffion  ■ 
^‘**^>1  Pontefice,che  poi  che  fi  erano  ridotti  a penitevga,et  dimandato  con  Im 
miltà grande  C affolutione , non  era  vfficio  del  Vicario  di  Chriflo  perfeguitar- 
gli  piu  con  l’arme  ffirituali  in  pregiudicio  della  falute  di  tante  amme,  hauendo 
confegmte  le  Terre, & cofi  ceff  'ando  la  cagione,  per  laquale  erano  fiati fottopo 
ftialle  eenfure,pcbe  la  rejUtutione  de' frutti  prefi  era  cofa  accefforia , cr  inferi 
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ta  piu  per  aggfauare  la  inobedietn^y  che  per  altro,  tir  che  non  tra  conuenien- 
teyenifjeinconfiderationeditantacofa:dÌHerfa  e fere  la  caufadel  perfegui- 
fargli  con  Carme  temporali,  alle  quali  perche  haueua  nell' animo  diperfeuera- 
re  nella  Lega  di  Cambraift  off  eriua  parato  di  concorrere  infieme  con  gli  altri, 
benché  da  quefìo  potefe  ciafcuno  de' Confederati  giallamente  difcoftarfi , per- 
che dal  de' Rimani  era  mancato  il  non  hauere  Treuigi  ,hauendo  rifiutato 

le  prime  offerte  fattegli  da'Venetiani , quando  gli  mandarono  Ambafciatorc 
Antonio  Giuftiniano  di  lafciargli  tutto  quello  pofedeuano  in  Terra  ferma , ^ 
perche  dipoi  gli  baucuano  offerto  molte  notte  di  dargli  in  cambio  di  Treuigi 
conueniente  ricompenfo  : & cofi  non  lo  ritenendo  te  contraditioni  de  gli  Am* 
bafciatoriyloritardaua  folamente  la  generofttà  del  fuo  animo,  per  laquale, an  1 

torà  che  nputafe  Cafiolutione  de’ Venetiani  utile  d fe,&  opportuna  a' fini  nmani*  M 
propofii , haueua  deliberato  non  la  concedere,  fe  non  con  dignità  grande  della  ~ 

Sedia  Apoflolica,&  in  modo,che  le  cofe  della  Chiefa  fi  liberafero  totalmente 
didle  loro  oppreffioni,  eV perciò  ricalando  i Venetiani  di  cedere  à due  conditio-  ' 

nUequalt  oltre  à molte  altre  hauea  prepoCle,  differiua  Cafoluergli  : Cuna  era, 
che  lafciafero  libera  a’fudditi  della  Chiefa,  la  nauigatione  del  mare  Adriati- 
co, laquale  vietauanod  tutti  quegli,che  per  le  robbe  còduceuano,  non  pagana- 
no  toro  certe  gabelle,! altra  che  non  tene  fero  piu  in  Ferrara,Cittd  dependente 
dalla  Chiefa  Jl  Aiagiflrato  del  Bisdomino:  aUegauano  i Venetiani  queflo  e fiere 
fiato  confentito  da'  Ferrarefi,non  repugnando  Clemente  vi.  "Pontefice  I{pma 
no, che  d quel  tempo  rifedeua  con  la  Corte  nella  Città  cCAuignone,  & la  fupe* 
rioritd , & cuflotUa  del  Golfo  hauere  conceduto  loro  con  ampli  fimi  priuHeglf 
Alfffandro  xiii.  "Pontefice,  mofo  perche  con  Carmi,  & con  la  uirtà,& con 
molte  jpefe  Chaueiiano  difefa  da'  Saracini ,‘  cr  da’  Corfali , & renduta  ficurte. 
quella  nauigatione  a’  Chrifiiam:  alle  quali  cofe  fi  replicaua  per  la  parte  del 
Pontefice  non  hauere  potuto  i Ferrare/!  in  pregiudicio  della  fuperioritd  Fede  . 
fiaftica  acconfentire,che  da  altri  fufe  tenuto  yn  Magiflrato,ò  efer citata  iurif 
dittione  in  Ferrara , né  hauendo  confentito  volontariamente  : ma  sformati  da 
lunga,& grane guerra,cr  doppo  hauere  ricercato  in  vano  C aiuto  del  Pontefi- 
ce Je  cenfure  del  quale  difpregiauano  i Venetiani,hauere  accettata  la  pace  con 
qUe  condi tiont  ch’era  parato  d chipoteua  còtro  d loro  piu  con  Carmi, che  co  la 
ragione,né  della  còcefione  tCAlefiandro  apparire,nè  in  hiHorie,né  in  fcritture 
memoria^  fede  alcuna,eccetto  il  teflimonio  de’Venetiam,ilquale  tu  caufa  pro- 
pria,et  si  pòderofa  era  fojpetto,et  quado  pur  ne  apparifi'e  cofa  alcuna  efer  pitt 
verifitmilecbedalui,ilqual  diceanohauerlo  coceduto  t Venetia,fufe  fiato  dee 
dutop  minacciciò  p timore,  che  vn  Potefi.ce  4 cui  fopra  tutti  gli  altri  appar 

tenea  il  patrocinio  della giiifiitia,  e'i  ricorfo  degli  oppfii  hauefe  coceduto  vna 
cofa  tato  impiofajet  Ipotete  in  detrimeto  di  tutto’ l modo  ; nel  quale  dato  delle  '• 
cofe,variatione  degli  animi  dt’Précipi,piccola  potegajet  riputation  del  l{e  de 
Bfim.  i Venetiani  mudarono  Cefercito,nelqual' era  ,pueditore  il  Gritti,d  Vid-  ^ 
^youefapeano  il  popolo  defiderare  di  ritornar  fatto  Clmpto  loro,et  accodati-  ’ 
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Uìft  ch'era  pi  notte, battuto  con  l artigliere  il  foborgo  della  "PufUrla  Fotthu 
ro,&  nodimeno, biche  nella  Citti  fujjero  pochi  faldati, non  confidauano  molto 
di  ripugnarla , ma  gli  huomini  della  Terra  confortati^  come  fu  fama  ) dal  Fra- 
cafja  mudati  loro  à mera  notte  jimbafciatori gli  mefjero  dentro,ritirandoft  il 
AnauU,  ei  fra  "Principe  di  Mnault,  e’iFracafia  nella  fortcgjai  & fu  coftate  opinione,  cbe\fe 
raffan^ftr-  tenuta  yicenga,ftfilfefeirga  differir  e accofìato  tejfercUo  Venetoà  Verona, 
/c*»-  Verona  fatto  il  medefimo'.ma  non  parue  a'  Capitani  douer  partire  da 

Ficenga,  fe  prima  non  acquiiìauano  la  fortegja , la  quale  benché  il  quarto  dì 
'ueniffe  in  poteftd  loro, perche  il  Principe  d'ydnault,e‘l  Fracaffa  per  la  debole^ 
ftnnxa  di  Vi  X?  fuaf  abbandonarono . Entrò  in  queflo  tempo  in  Verona  nuoua gente  di  Ce 
cmK/t  i»  futflà  fare,  & fotto  Obignì  trecento  larvge  del  f{e  di  Francia  : di  maniera , cheeffen- 
d*  v«»«i«M.  ^ cinquecento  lan%e,  & cinque  mila  fanti  tra  Spagnuoli,e  Tedefchi,  non 

\tmtiMii  V*  f occuparla . ^ccoflatofi  dipoi  t e fer cito  Venetoà  Verona  dimfi 

MM . in  due  partijn  ciafeuna  delle  quali  erano  trecento  huomini  d'arme,cinquecen- 
to  canai  leggieri,  e tre  mila  fanti , & fperando,  che  come  fi  fufiero  aecoftati  fi 
fàceffemouimento  nella  Città  : ma  non  fi  effendo  prefentati  alle  mura  in  vn 
tempo  medefimo,quegli  eh’ erano  nella  Terra  fattifi  incontro  alla  prima  par- 
te,chereniuadiladal  fiume  deU'^  dice,  & già  era  entrata  nel  Borgo,  la  co- 
Hrinfono  à ritirarfi  : & foprauenendo  poco  dipoi  Lucio  ìdaluegjS  » dalt altra 
ripa  del  fiume  con  l’altra  parte  fi  ritirò  medefimamente,&  amendue  congiun* 
te  inftemefft  fermarono  alla  uiÙa  di  S.  Martino,diflante  da  Verona  cinque  mi- 
glia : nel  qual  luogo  mentre  Siauano,  hauendo  intefo,che  duo  mila  fanti  Tede- 
fchi partiti  da  Bafeiano  erano  andati  à predare  à Cittadella , moffifi à qudla 
parte, gli  rinchiufòno  in  valle  Fidata  : ma  i Tedefchi  hauendo  riceuuto  foccor- 
foda  Bafetano,  vfeirono  per  forgj,  benché  nonfeirga  danno  per  i pafii flretti , 
téfiùpu  prtfo  tr  hauendo  abbandonato  Bafciano,( occuparono  i Venetiani.  Da  Bafeiano  au 
ic*  VmtiUni . dò  vna  parte  dell' efer cito  à Feltro , & Ciuidale , & doppo  hauer  ricuperate 
quelle  Terre,aUa  Bocca  della  Scala, laquale  eJjiugnò,hauendoui  prima  pianta- 
te/artiglierie  : & nel  tempo  medefimo  Antonio,  & Girolamo  da  Sauoridano 
R^fTj  nel  Friuli  feguitauano  le  parti  Venetiane, prefero  Caftel 

» toM  un’afpro  mote  in  della  Tatria(cofi[chiamano  il  Friu 

lidi  là  dal  fiume  del  Tigliauento  )non  s’intendendo  di  Cefare,  ilquale  commof- 
fcf^dal  cafo  di  Vicenda  era  venuto  fubitamente  alla  "Pietra, altro  che  rumori 
vant,ér  ffieffo  muouerfi  con  celerità  ; ma  ferrga  effetto  alcuno  da  vn  luogo  ad 
un’altro . Andò  dipoi  Cefercito  dd Venetiani  verfo  Monfelice,  cr  Montagna 
Vtmtìmi  c$m-  ricuperate  il  Tolefine  di  Bpuigo , & per  entrare  mi  Ferrarefe  infieme 

tn  4 F«iT4r4.  con  Carmata,  la  quale,il  Senato  diffrejg^to  il  configlio  de’  Senatori  piu  pru- 
denti , che  giudicauano  effer  cofa  temeraria  timplicarfi  in  nuoue  imprefe  > boa 
ueua  deliberato  mandare  potente  per  lo  fiume  del  Pò  contro  al  Duca  di  Fer* 
r ara,  mofft  non  tanto  dalla  utilità  delle  co feprefenti,  quanto  dolio  fdeguo,  che 
incredibile  haueuano  conceputo  contro  à lui,  parendo  loro  , che  di  quello , dìe 
bàueua  fatto  per  Uherarfi  dal  giogo  del  Bitdomino,  & per  ricuperare  il  Tole- 
fine, 
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fm,nm  douergiuflamtnte  lamentarli:  ma  non  potendo  gii  tollerare , che  non 
contento  di  quel  i che  pretendeuaappartenerfegli  di  ragione  thautfje  quando 
Cefare  fi  leuò  co  [ejfercito  da  Vadoua,  riceuuto  da  lui  in  feudo  tl  Caflel  di  Efii, 
donde  è r antica  origine,  e'I  cognome  della  famiglia  da  Efli,  & in  pegno  per  fi 
eurtà  di  danari  preflati  il  Caflel  di  Montagnana,n^  quali  due  luoghi  non  prò- 
tendeua  ragione  alcuna  : aggiugneuafi  la  memoria , che  le  fue  genti  nella  ricun 
peratione  del  Volefine  concitate  da  odioeSiremo  contro  alnorneyenetiano» 
haueuano  danneggiato  eccejfiuamente  i beni  de' genti fhuomini , incrudelendo 
etiandio  contro  a gli  edifidj  con  incendij , & con  rouine  : però  fu  determinato, 
che  Cannata  loro  guidata  da  ,^ngelo  Triuifxno , nella  quale  furono  diciafttte  ^ngtU  Tr<W* 
galee  lottili, con  numero  grandifimo  di  legni  minori,&  ben  prouiSìa  dhuomi-  /*•"* 
ni,atti  alla  guerra  andafjè  rerfo  Ferrara,  laquale  armata  entrata  nel  Pò , per 
la  bocca  deOe  Fornaci,^  abbruciata  Corbola,&  altre  yiUe  "vicine  al  Tò,andò 
predando  tutto'l  paefe  inftn'al  lagofcuro  ; dalqual  luogo  i cauai  leggieri,  che  f 
-terra  Caccompagnauano  ,feorfono  per  infino  a Picheruoto , pala^^  piu  pre- 
flo,che  fortejja  ,famofo  per  la  lunga  oppugnatione  di  pubcrto  da  S.  Seueri- 
no.  Capitan  de'  yenetiani  nella  guerra  contro  ad  Hercole  padre  iMfonfo  :la 
ntenuta  di  queftaarmata,&  la  fama  ihauerea  venire  l'efjer  cito  di  terra,  jpa- 
uentò molto  il  Duca  di  Ferrara  , ilquale  trouandofi  con pòchifii mi  foldatt,  né 
tflendo  il  popolo  di  Ferrara,  ò per  lo  numero,  ò per  la  peritia  della  guerra  ba^ 
flante  ad  opforfi  a tanto  pericolo , non  haueua  infìno  a tamo  gli  fopranenif- 
fero  gli  aiuti , che  fperaua  dal  "Pontefice,  ^ dal  l{e  di  Francia  altra  dtfefa,  che 
impedire  con  frequentifiimi  colpì  i artiglierie,  piantate  fuUa  ripa  del  Pò , che 
gCmmicinon  paflafjero  piu  inam^:  perdo  il  Triuifano  ,bauendo  tentato  i» 
vano  di paffare  ,&  cono feendo  non  poter  fare  fenga  gli  aiuti  di  terra  mag- 
gior prò  grejfo,  fermò  tarmata  in  mtgpal  fiume  del  Pò, dietro  ad  vn'Ifo- 
letta,  che  é di  rifeontro  alla  Pulifella,  luogo  diflante  da  Ferrara  vndici  miglia,  v»»#- 
& molto  opportuno  a trauagliarla,e  tormentarla,  con  intentione  di  affrettare  «zu  PWi 
quiui[ej]ercito,alquale  l'era  arreiuluto  feirga  difficultà  tutto' IP  ole  fine , ri-  ftìU. 
euperata prima  Montagnana  per  accordo, per  lo  quale  furono  concefiiloro 
prigioni  gli  y fidali  Ferrarefi , e i Capitani  de'  fanti , che  u erano  dentro , in- 
fino altarriuare  del  quale , perche  tarmata  fleffe  piu  ficura , comindò  il  Tri- 
uifano a fabricare  due  baflioni  con  grandifiima  celerità  fu  la  ruta  delPò,  tv- 
no  dada  parte  di  Ferrara , t altro  fulla  ripa  oppofita  ,gittando  ftmilmcnte  vu 
ponte  fuile  naui , per  io  quale  fi  potefl'e  daltarmata  [occorrere  tl  baflione , che 
fi  fabricaua  verfo  Ferrara:  la  ptrfetttone  del  quale  per  impedire  tl  Duca , ma 
con  configtio  forfè  piu  animofo-,che  prudente, raccolti  quanto  piu  giouam 
potette  della  Città,  e i faldati  che  continuamente  concorreuano  a gliftipen- 
diffuot , mandò  aWtmprouifo  ad  affiliarlo , ma  quegli , ch'erano  nei  baHio-  Scaram^U 
ne  fòccorfi daltarmata  vfdti  fuora a combattere, gli comindarono a mette-  X^*0*‘'* 
re  in  fuga , & benché  il  Duca  foprauenendo  con  molti  cauaUi  rendeffe  animo, 

& r ime tt effe  in  ordine  la  gente  fua , imperita  la  piu  parte , & difordinata  » fiu . 
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mndimenofu  (àlerimpeto  degCtnimcUptri quali combatteua  la  ficurtà  del 
luogo, & molte  artiglierìe  pìccole, che  finalmente  fu  cofìretto  a ritirarfi,refli 
do  ò morti,  ò prefi  molti  de  fuoi , né  tanto  deQa  turba  imperita , & ignobile» 
quanto  de’  faldati  piuferoci,&‘  della  nobiltà  Ferrarefe,tra  i quali  Hercole  Ca 
telmo,gioHane  di  fomma  ejpettatione , i maggiori  del  quale  haueuano  già  do~ 
minato  nel  f{eame  di  T^poli  il  Ducato  di  Sora , il  quale  condotto  prigione  da 
■alcuni  foldalt  Schiauotù  Joprd  vna  galea , ér  venuti  in  quiflione , di  cui  di  loro 
doueffe  ejjer  prigione,  gli  fu  da  vno  d'effi  con  inaudito  ejfempio  di  barbara  cru 
deità  miferabilmente  troncata  la  tefla  : per  le  quali  cofe  parendo  a ciafcuno* 
che  la  Città  di  Ferrara  non  fuffe  fenga  pericolo,Ciamonte  vi  mandò  in  foccor- 
fi>  Ciattiglione  con  cento  cinquanta  Unge  Francefi , e’I  "Pontefice  (degnatoft-, 
che  i Fenettam  l'bauefiino  ajfaltata  fenga  rifletto  deUa  fupemrità , che  vi  ha 
laChiefa,ordinò  che  ifuci  diigeto  hnomiiii  (Tarme,ch’eranQÌn  aiuto  di  Cefare', 
ftvolgefiinoaUa  dtfefa  di  Ferrara: ma  farebbono  Siate perauemura  tarde 
queSìeprouiftoni,  feiFenetkni  non  fuffero. fiati  coflr etti  di  penfareaUa  difei- 
fa  delle  cofe  proprie . T^pn  erano  ( comìé  detto  difopra  ) (late  molefle  al  B,e  di 
Francia  le  difficultà,che  baueua  Mafiimiliano , parte  per  lo  timore  che  hebbe 
fempre  delle  profperità  fue,  pa  rte  perche  ardendo  di  deftderh  <C inftgnortrfiéel 
la  CittàdiFerona,fj>erauacheperle  fuc  neceffitàiglhìhaueffè  finalmente  a 
concedere  ò in  vendita  ,ò  in  pegno  : ma  dall'altra*  portegli  dijpiacetia*,  che  Ut 
grandegja  de’  Fenetiaiii  rìfurpiffe,  dalla  quale  farebbe  nfultato  male  fila , eSr 
feritolo  continuo  alle  cofe  fue,  però  ejfendo  per  la  penuria  de’  danari  molto  de 
boli  le  prouifioni  di  Cefare  in  Ferona  > fu  jKcejfitato  il  B^e  a procurare  con  ol- 
irò aiuto, che  con  quello  delle  genti  d’arme,che  vi  erano  entrate,  ette  quella  Cie 
tà  non  ritoriiajjè  tu potefià  ioroyalla  qual  cofa  dette  principio  Ciamo)ite,venu- 
to  doppo  la  perdita  di  Fictnga  a’  confini  del  Feronefe , perche  cominciando  a 
tumultuare  per  mancamento  de’  pagamenti, duo  mila  fanti  Spagnuoli,th'tra» 
no  in  Ferona.vegli  fermò  agli  Sìipcndij  del  l^c  di  Francia, vi  mandò p mag 
gior  fteurtà  altri  fanti,  feguitato  in  quello  il  eonfiglio  del  Triulcio,  che  dubita 
do  Ciamonte , che  al  ì{c  non  fuffe  molefia  qutfta  fpefa , glk  riffiofe  efj'ere  minor 
male, che  l l\e£imputaffe  d'hauere  ffiefo  danari, che  ihauere  perduto , ò meffo 
in  pericolo  il  fuo  fiato  epreSlò  oltre  a queSloa  Cefare  per  pagare  i faldati, cb'e 
vano  in  Ferona  otto  mila  ducati  : ma  riceuendo  per  pegno  della  refUtutione  di 
■qnefti,iSr  de  gli  altri,  che  per  beneficio  fuo  vi  fpendeffe  in  futuro  Jla  terra  di  Fa 
leggio,laqual  terra  per  effere  vno  de’ pafii  del  fiume  del  Mincioyxngj  chi  pofiie 
de  qnella,&  "Pefcbiera, domina  il  Mincio,ct  propinqua  a Brefcia  fei  miglia, era 
per  fteurtà  di  Brefcia  molto  Sìimata  dal  Rj:  : la  venuta  di  Ciamonte  feguitato 
dada  maggior  parte  dedelàge,chealloggiauano  nel  Ducato  di  Milanofil  met- 
ter genti  in  Ferona,  e’L  diuulgarfi  che  fi  preparaua  per  andare  all'efpugnatio" 
ne  di  Ficenga , furono  cagione  che  L'effercito  de’  Fenctiani , lafciati  per  difefa 
del  ’Polefme,& per fufiidio  dell'armata  qoo,  cauai leggieri,  & 400  .fanti, fi 
furti  del.Eerrarefe, ter  fi-diuifiiu  Dgnagp,Soaue,et  Ficega,et  ebei  Feactiani 

deff- 


0 T T sA  y 0.  Ii6 

iefidrranio  éfficuriarft  che  Vicen:^t& il  paefè  circoflante  non  fuffe  mleflato 
d*Uegenti,che  erano  in  Verona  lo  fortificarono  con  vna  fòjja  di  opera  memo» 
rabite  larga, & piena  di  acqua  intorniata  da  vn  riparo, fui  quale  erano  difiri 
baiti  molti  bajiioni  : laquale  cominciando  dalle  radici  della  montagna  fopra  a 
Soaue,e!r  diftendendofi  per  ifpatio  di  cinque  miglia  fi  difiendeua  per  lo  piano» 
che  da  ftfiuìgo  fi  vi  a Monforte,  terminando  in  certi  paludi  contigm  al  fiume 
deW^dice,&  fortificato  Soaue , & Lonigo , haueuano  mentre  lafiguardaua 
aflicurato,  mafiimamente  la  vernata  tutto  ilpaefe  :aUeggeri(ii  per  la  parti» 
ta  delle  genti  Venetiane:ma  non  fi  leuòperò  in  tutto  itjiericolo  di  F errar  a,per 
che  fe  benefuffe  ceffato  il  timore  deìFeifere  sformata  » non  era  ce/fato  il  fofpet- 
tOyche  per  i danni  grautfiimuò  non  fi  efienuafie  troppo, ò non  fi  riducefie  il  po» 
polo  a vlttma  dtfperatio  ue , perche  le  genti  Allarmata , quelle  che  Caccom 
pagnauano  correuano  ogni  giorno  infino  fiulle  porte  della  Città , eir  altri  legni 
de’  Venetianiaffaltatoda  altra  parte  lo  flato  del  Duca  di  Ferrara  haueuano^ 
prefo  Comacchio.  Sopraggiunfero  in  queflo  tempo  le  genti  del  "Pontefice , & 
del  Fje  di  Francia,&  perciò  il  Ducaàlquale  prima  ammonito  dal  dano  riceuu  \ 
to  nelt  ajfalto  del  baflione , haueua  fermate  le  genti  fue  in  alloggiamento  forte» 
appreffo  a Ferrara, cominciò  a fare  ffiefiè  caualcate,&  feorterie  per  conduce» 
re  gli  nimici  a combattere,  i quali  ffierando  che  [ effercito  loro  ritornale , ricu 
fkuano  prima  di  còbattere,  & accadde  cbecffendo  caualcato  vn  giorno  infino 
apprefio  al  baflione  il  Cardinale  da  Efli,  nel  ritomarfenevn  colpo  d'artighe» 
ria  [caricata  da  vno  de’  legni  degli  inimici  leuò  il  capo  al  Conte  Lodonieo  ^Ba 
Mirandola  vno  de'  condottieri  della  Chiefa,non  hauendo  tra  tanta  moltitudi- 
ne,ndqueUo  nè  altro  colpo  off efo  alcuno  : finalmente  la  peritia  del  paefeja"  del 
la  natura, dr  opportunità  del  fiume  fece  facile  quelto,che  da  principio  era  pa- 
rato pericolofo,  dr  difficile  perciò  ffierando  il  Duca , e'I  Cardinale  di  rompere 
con C artiglierie  l’armata, pure  ebehauefiero  facultàdi  poterle  ficuramente 
difeendere  falla  ripa  del  fiume ritornò  il  Cardinale  con  parte  delle  genti  ad  af 
fiutare  il  Baflione,  & hauido  con  vccifione  di  alcuni  di  loro  rimefiigli  nimici, 
ch’erano  vfeiti  a fcaramiicciare,occHpò,dr  fortificò  la  parte  prò  fiima  dell’ar- 
gine , in  modo  che  fenga  che  gli  nimici  lo  fapefitno,  condufie  al  principio  della 
notte  [artiglierie  falla  riua  oppofita  alParmata , dr  difiefele  con  fìlentiogran 
de,  cominciò  con  terribile  impeto  a percuoterla,  dr  benché  tutti  i legni  fi  mo- 
ueflero  per  fuggire,nondimeno  efienio  diflefe  per  lungo  ffiatio  molte,  dr  grof-  Armtu  ir  Vi 
ft fiime  artiglierie  , lequali  maneggiate  da  huomirù\periti  Uraliano  molto  netUmi  r»iu 
da  lontano  ,mutauano  piu  tofloil  luogo  del  pericolo , chef uggifjero  il  peri- 
colo , effendo  foprauenuta  , dr  efiercitandofi  marauighofiamente  la  perfona 
del  Duca  peritifiimo , dr  nel  fabricare , dr  nell’vfare  [artiglierie,  per  i quali 
colpi  tutti  t legni  hiimici,con  tutto  che  efii  fimilmente  non  cejjafiino  di  tirare» 
ma  in  vano,  perche  quegli, che  erano  [ulta  ripa  erano  coperti  dall’argine , con 
varq,  drffiauento fi  cafi  fi  confumauano  , alcuni  de' quali  non  potendo  piu 
teggere  a'  colpi  ft  arrendeuano , alcuni  altri  apprefoui  il  fuoco  per  i colpi  del- 
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tartiglierie  mìfèrahìlmtnteardeuanotcon  gli  huoMni,che>'erano  dentro, al- 
Ku’tlorrmifk  tri  per  tton  vemrc  in  mano  de  gli  inimici  fi  fommergenano:  e'I  Capitano  dell*, 
montato ifMjfi  al  principio  d^'a fialto  fopra  vna  fcafa  fuggendo  fi 

fonr/niio  tirando,  ^ 

{,.  difendendo  % & prouedendo  alle  per  coffe  che  riceuena , aWvltimo  tutta  fora- 

ta andò  in  fondo:finalmente  efjendo  pieno  ogni  cofa  di  [angue  » dt  fuoco  ,cr  di 
morti , vennero  in  potefid  del  Duca  quindici galee,alcune  nani  graffe  -,  fujle  , 
bar  botte , gr  altri  legni  minori  quafi  fenga  numero , morti  da  duo  nàia  huo- 
pùni  ò d’artiglierie,ò  dal  fuoco,ò  dal  fiume, prefe  fefiànta  bandiere  : ma  non  lo 
Siendardo  principale , che  fi  faluò  col  Capitano, molti  fuggiti  in  terra , de'  qua 
li-parte  raccolti  da’  canai  leggieri  de'  yenetiani  fi  faluarono  , parte  fegmtati 
da  gli  inimici  furono  prefi , parte  ritener  ano  nel  fuggirfi  varij  danni  da'  pae- 
fani.  Furono  i legni  prefi  condotti  a Ferrara , oue  per  memoria  della  vitto  • 

ria  acquifiata fi  conferuarono  molt'anni , infino  à tanto  chi  jtlfonfo  defide- 
rofo  dt  gratificare  al  Senato  yenetiano  ,gli  concedè  loro,  {{otta  Cannata , 
mandò  fubito  jilfonfo  trecento  eaualli,  & cinquecento  fanti  per  rompere  Col- 
! tra  armata,  che  haueuaprefoComacchio,i  quali  kauendo  ricuperato  Lore- 
■ to,  fortificato  da  iyenetiani, fi crede,cheharebbero  rotta  tarmata, fe  quella 
! eonofciuto  il  pericolo  nonfifuffe  ritirata  aUe  Bebie.  Ojadofinehebbe  in 
i^atio  d’vn  mefe  Caffalto  di  Ferrara , nel  quale  Ceuento , àie  fpejfo  è giudice , 
non  imperito  delle  cofe , manifèiìò  quanto  fuffe  piu  prudente  il  coufiglio  de'  po 
chi,  che eonfortauanoycbe lafciate  Coltre  imprefe , & riferuati a maggiore  op 
portunitàgli  danari  fi  attendefi'e  folamente  alla  confcruatione  di  "Padana , S" 
di  Treuigi,&  dell'altre  cofe  ricuperate,che  di  queglitchepiu  di  numero,  ma  in 
fermi  di  prudenza  concitati  daiCodio,  & dallo  [dégno,  erano  facili  adimpti- 
ea  rfi  m tante  imprefe,  lequali  cominciate  temerariamente  partorirono  alla  fi  - 
ne  jpefe  grauifìme  con  non  mediocre  ignominia,&  danno  della  {{epublica.  Ma 
dalia  parte  di  Tadoua  fuccedeuano  per  i yenetiani  piu  prefìo  le  cofe  proffiere, 
che  altrimenti,  perche  trouandofi  Cefare  nel  yicentino  con  quatro  mila  fan- 
ti , vna  parte  non  molto  grande  delle  genti  de'  yenetiani , con  C aiuto  de'  villa- 
italt , CoctBt,  ni  del  paeje,prefero  quafi  fu  gli  occhi  fuoi  il  puffo  della  Scala, & appreffodl  Co 
^ Bafciano  luogo  importante,per  impedire  chi  dilla  Magna  voUffepaf- 

mMiuiu.  Italia, eireglilamentandofi,cheperlapartitadelPaliffafuffero  fuc- 

ceduti  molti  dtjordini,fe  n’andò  a Balano  per  tratferirfi  alla  Dieta , che  per 
ordine  fuo  sbaueua  a tenere  a S prudi  : il  cui  effempio  fegiiitando  Ciamonte , 
omeffi  t pen fieri  caldi,  che  haueua  hauuta  di  fareC  imprefa  di  yicem^ , & di 
Lignagotconfiderato  ancora  i luoghi  effer  ben  proueduti,^  la  Sìagion  del  tem 
po  molto  contraria  fi  ritirò  a Milano,lafciata  ben  guardata  Brefcia,Teftbie- 
ra,&  yaleggioiet  in  yerona  per  difefa  di  quella  CittàJLtquale  Cefare  p fe  fief- 
fo era  impotdte  a difendere, feidto  lange,& quattro  mila  fanti,i quali  fepara- 
Vtrona  & fu  * fo^'^d  di  Cefare  alloggiauano  nel  Borgo  di  S.Zeno,hoHedo  anco  in  potè 
^s.  Jld  loro,p  effer  piu  ficurifa  CiltadeUa.La  cittd  di  yerona  nobile,  et  antica  Cit 
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U è dmifk  dal  fiume  deli Adict,  fiume  pr^nd<h& gnfìffitM,ila)ialen4to  mf 
Monti  detta  Magnai  com'é  condotto  al  piano  fi  torce  futta  manfiniflra  rafente 
i montitet  entrando  in  Feronatcome  nè  yfcito,difco{iandofi  da  i montici  attor 
ta  per  betta, fertile  pianura  : quella  parte  detta  Città,ch'è  fituata  netta  eo~ 

^ con  alquanto  piano, & dall  Adice  in  li  verfo  la  Magna  Jl  reflo  della  terra, 
ch'è  tutto  in  piano , è pofto  dall  Adice  in  qui  verfo  Mantoua  ; fu’l  monte  atta 
porta  di  5.  Giorgio  è pofla  la  l{peca  di  S.  Tiero , & due  baleflrate  di(lante  da 
quetta  piu  alta  futta  eima  del  poggio  è quetta  di  S.  Felice , forte  l vna , & lalr 
tra  affai  piu  di  fito,  che  di  muraglia,  cr  nondimeno  perdute  quelle , perche  fo- 
pr afanno  tanto  la  Città , remerebbe  Verona  in  grane  pericolo  iquefie  erano 
•guardate  da’  Tedefehhma  nell'altra  parte  feparata  da  quella  parte  dal  fiume 
i Cafltl  Vecchio  verfo  Tefcbiera,poflo  quafi  in  mego  della  Città, cr  cheattra- 
uerfa  il  fiume  con  vn  ponte:  e tre  baleflrate  diflante  da  quello  verfo  Vicen^ 
è la  Cittadetta , e tra  Ivna , & l altra  fi  congiungono  le  mura  della  Città  dalla 
parte  difuora,che  rendono  figura  di  tondoima  dal  tato  di  dentro  fi  con* 

giugntlorovn  muro  edificato  in  mexpdt  due  foffi  grandi  fiimi , & lo  fpatio 
tra  Cvn  muro^t  t altroié  chiamato  il  Borgo  di  5. Zeno, che  infieme  con  la  gnor 
dia  detta  Cittadella  fu  affegnato  per  alloggiamento  de’  Franco  fi . Doue  men-  MAffìmìVuttn 
tre  che  fanno  quafi  quiete  Carmi , Mafiimiliano  continuamente  trattaua  di  ttrcdJifdrtr* 
fiur  triegua  co’  Venetiani^nterponendofene  molto  il  Tontefice,  per  megp  i A-  ^ ”j'^***ij* 
chitte  de  Graffi,  Vefcouo  di  Tefaro,  fuo  7<ìuncio  : per  laqual  cofit,  fi  corMenne-  filila 
: ro  atto  Spedaletto  fopra  atta  Stala  a trattare  gli  Oratori  fuot  : & Giouanni  iti  Vtjf, 
Cornaroidr  iMigi  ÌÀocenigo  Oratori  de’  Venetiani:  ma  per  le  dimande  alte  di  "•  d*  Peftta. 
Mafiimiliano  riufci  la  pratica  vana  con  molto  difpiacere  del  Tontefice,  che  de  ci«  c,Tm*re,H 
fideraua  liberare  i Venetiani  da  tutte  le  moleflit,  & perche  tra  loro,  & fe  non  «muf» 

fuffe  materia  da  contendere  haueua  operato  rendefiino  al  Duca  di  Ferrara  la 
Terra  di  Comacchiojlaquale  haueuano  prima  abbrucciata,&  a fe  promette fii 
no  di  non  moleflare  piu  lo  fiato  del  Duca  di  Ferrara,del  quale,  credSdo  che  ha  '< 
ueffe  ad  effere grato  de’ beneficij , che  per  megp  fuo  haueua  confèguito  ,&  era 
per  confeguirc,  teneua  attbora  fingotare  protettione  ,fj>erando  c’haueffea  de- 
pendere piu  da  lui , che  dal  Bj:  di  Francia  : contro  al  quale  dando  in  continui 
'penfieri  di  farfi  fondamenti  di  grandi  fiima  importanza , haueua  fegretamen- 
te  mandato  vrihuomo  all{ett  Inghilterra,  & cominciato  a trattare  con  la  na- 
tione  degli  Suizgeri , laquale  attbora  cominciaua  a venire  in  qualche  contro* 
uerfia  col  Bje  di  Francia  ; itpercbe  effendo  venuto  a lui  il  Vefcouo  di  Sion,  ( <U- 
conio  i Latini  Sedunenfe)  inimico  del  l{e  ,&  che  afpiraua  per  quefli  megfal- 
Cardinalato , l' haueua  riceuuto  con  animo  lietifiimo . Succedette  atta  fine 
di  quello  anno  concordia  tra’l  l{e  de’  B,nmani,  e'I  Be  Catolico , difcordi  per  cau 
fa  delgouerno  de’  Bfgni  di  Ca  figlia  flaquale  trattata  lungamente  netta  Cor-  n^diCffligUa 
te  del  Be  di  Francia  bauendo  molte  difficultà,fu  per  poco  configlio  del 
Cardinal  di  Boano, che  non  confiderò  quanto  quef a congiuntione  fuffe  male 
a propofito  dette  cofe  dei  fuo  BS»  foiidotta  a perfètthne , perche  parendo- 
ci 
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gU  forfè»  ehe'l  far fene  autore  gU  poteffe  gtouareaperHoùre  alVontepeato  »fe 
ne  interpofe  con  grandìfiitm  diligenza, eSr  fatica»con  laquale»  & con  t' autori- 
tà fui  indufje  Mafimiliano  a confentire»che'l  f{e  Catoltco  » in  ufo  non  haueffe 
figliuoli  mafchufuffe gouematore  di  quei  f{eami,  infimo  che  Carlo  nipote  com- 
mune  perueniffe  all'età  di  yenticinque  anni  » né  pigUajfie  il  nipote  titolo  l{egiot 
yiuente  la  madre»  chaueua  titolo  di  f{eina  » perche  in  Cafliglia  non  fiono  le  fi> 
mine  tficlufie  da  mafichi . Vagaffe  il  l{e  Catolico  a Cefiare  ducati  cinquanta  mi- 
■la»aiutafiilo  fiecondo  i capitoli  di  Cambrai  > infiinà  tanto  hate/J'e  acquiiìato,& 
ricuperato  le  cofie  fue»&  a Carlo  pagaffie  cìaficun'anno  quaranta  mila  ducati  : 
per  ìaqual  conuentione  jiabHito  il B^d' Aragona  nelgouerno  del  l{egno  di  Ca 
fligtia , & hauuta  fiacuUà  d'acquijìar  fède  appreffio  a Cefare  per.  ^'er  leuate 
ma  le  differenT^fra  loro,  & per  effiere  in  tutti  due  il  medefimo  intereffie  del  ni- 
pote conmune, potete  con  maggiore  animo  attendere  ad  impedire  la  grande^ 
^a  del  J^e  di  Francia , laquale  per  l* intereffie  del  Bearne  di  'h(apoli,gli  era  fem- 
pre  fiofpetta  : hebbe  in  quelli  dì  medefimi  fofpetto  il  Vontefice,  cbe’l  Trotonota 
rio  de'  Bentiuogli , ch'era  a Cremona  non  trattaffie  di  ritornare  fiurtiuamente 
inBologna,per  lo  qual  fofpetto»  fiece  per  alcuni  dì  ritenere  nel  palagio  di  Bolo- 
gna Giultan  de'  Medici,  & riferendo  ogni  cofa  alla  mala  volontà  del  R^e  di  Fra 
cia,ditnofìraua  di  temere , cb’e'  non  paffiaffie  in  Italia  per  foggiugarla , & per 
fare  violentemente  eleggere  il  Cardinal  di  Roano  per  "Pontefice»  nodimeno 
nel  tempo  medefimo  detraheua  fenga  rifpetto  aWhonor  di  Ceftre»come  di  per- 
fona  incapace  di  tanta  dignità»  & che  per  la  incapacità  fua  haueffie  ridotto  in 
gran  difpregio  il  nome  dell'Imperio.  Morì  nella  fine  di  queSlo  Annoti  Co», 
te  di  Pitigliano»Capitan  Generale  de'  yenetianijjuomo  ritolto  veccluo,&  nel 
C arte  militare  di  lunga  ifperien:^ , & nella  fède  del  quale  fi  confidauono  affai  ■ 
if^enttiani,nétemeuanoche  temerariamente  metteff e in  pericolo  il  loro  Im-' 
perio . Seguita  in  quefla  ambiguità  di  cofie  t Anno  Mille  cinquecento  died» 
nel  principio  del  quale  procedeuano  da  ogni  parte  » comeaiKO  era  conforme  al 
■ la  fiagione  le  cofie  delSarmi  freddamente»  perche  Cefièrcuo  yenettano  alloggia 
to  a S.  Bonifacio  in  yeronefe,  teneua  quafi  come  affediata  F'erona»  onde  effen» 
do  uficiti  alla  fcorta»Carlo  Bagltone,Federigoda  Boxg^e,tt  Sacromoro  f'tficÒ 
te»affaltatidagli  Stradiotti, furono  rotti,^  fatti  prigioni,Carlo»  & Saeromo 
rojptrcbe  Federigo  fi  fialuà  per  opera  de'Fràcefi,cbt  al  fioccorfo  toro  erano  ufici 
ti  di  !^erona,et  poco  dipoi  ruppano  vn'altra  compagnia  di  canai  Francefit,tra' 
quatifiu  prtfa  Monfìgnor  di  Cleft  »(^  daaltra  parte  du^ento  lam^  Franctfi 
vficitedi  Verona  con  tre  mila  fanti  » sformarono  per  affisilo  vn  Bacione  verfio 
Soaue  » guardato  da  fieicento  fanti  »^  nel  ritorno  ruppono  vna  moltitudine 
granile  dì  villani  :■  ma  in  quella  fitddegg^  deU'artni  erano  angufbati  da  gra- 
uifìimi  penfieri  gli  animi  de' Principi  »&  principalmente  quello  del  Re  de* 
Rpmam»  il  quale  non  conofeendo»  come  poteffe  riportare  la  viteria  deSa 
guerra  cantra  a'P^enetiani  » e traportando  com'era  folito  le  eofie  fine  di  Dieta 
ù Dieta,  hatuuA  chiamato  la  Dieta  in  Augufla , efg  fidegriato  col  "Pontefice  » 

per- 
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percht  Elettori  dall  Imperio  mofii  (UBa  fna  autorità  faeeuanà  mJUiitia,cht  c*^i  iti»  fit 

prima  ft  trattajje  nella  dirta  della  concordia  co'  Fenetiam , che  delle  prouifio-  S** 
ni  della  guerra,haueua  fatto  partire  il  Fefcouo  di  Tefaro  fuo  da  ^u- 

g»fta,e!r  confiderando  hauere  mcertitudineylitnphe:^^»  <jr  molte  difficultà  le 
deliberatìoni  delle  dietetan-^U  piu  delle  volte  ilpne  deU'vna  partorire  il  prin  ^ 

àpio  di  vrialtrai&  cheilite  di  Francia  dalle  dimaade^  dalle  imprefe  che  gli 
erano  propone  ogni  dì  ft  fcufauat  bora  con  [ allegare  tafpre^  della  flagionet 
bora  ctU  dimandare  ajjegnamento  certo  di  quello  che  fpende^e,hora  ricordado 
non  efj'ere  foto  obligato  ad  aiutarlo  per  i capitoli  di  Cambrai»  ma  effcre  ancora 
nelle  medefimeobligatiomii  Tonteficet& U Rfiif  Magona»  co' quaU  era  con- 
neniente  fi  procedere  communsmentetfecondo  che  erano  communi  la  cofedera  ctnfiludJU^ 
tione,&  Cobligatione»però  fi  rifolueua  ninno  rimedio  ejfere  piu  pronto  alle  co  fàJr  rìmfnfa 
fè  fue,che  indurre  il  di  Franàa  ad  abbraccurel'iiKprefa  di  pigliare  Vado-  di  P4</mm  al 

MatFicenxaieyTreuigtconleforgeproprie»riceuendo9eilricompenfo  conue  traatU, 
niente  : era  nel  configlio  /{egio  quefia  dimanda  approuata  da  molti  $ i quali 
confiderando  che  infimo  che  iFenetiani  non  erano  e]clu fi  totalmente  di  terra 
ferma , il  l{e  farebbe  fempre  in  continue  fpefe»  eSr  pencoli , lo  confortauano  a 
liberarfene  con  lo  fplaidore  vna  volta  potentemente  ; né  era  il  alieno  total» 

mente  da  quefio  configlio,  moffo  dalla  medefima  ragione , & però  inclinando 
a paffartin  perfona  in  Italia  con  efferato  potente , ilquale  chiamaua  potente 
ogni  volta  che  in  efiofuffero  piu  di  mille feicentolancie,eifuoi  pfnfiiomriif,e!r 
gentil' huomini:  nondimeno  effendo  diftratto  da  altre  ragioni  in  diuerfafen»- 
temta,flaua  con  l'animo  foffefo,  piu  confufo  anco  cbe'l  folito , perche  il  Cardi- 
nale di  [{pano,  huomo  molto  e^cace,&  di  grande  animo , oppreffo  da  lunga  , 
eir  grane  infermità,  non  vacaua  piu  a'  negocij,i  quali  foleuano  totalmente  jpe 
dirfi  col  fuo  configlio:  ritencua  il  [{e,  l' ejfere  per  natura  molto  alieno  dallo 
fpendere , la  cupidità  ardente  di  confeguire  Ferona  > aUaquale  cofaglt  pareua 
migliore  me'gpC ejfere  il  fdp  de'  Rimani  implicato  in  continui  trauagli  , 
appunto  effendo  egli  impotente  à pagare  le  genti  Tedefche,  che  erano  alla 
guardia  di  quella  città,  gli  haueua  il  Re  prefato  lU  nuouo  diciotto  mila  duca- 
ti, & obligatofi  a pretiirgliene  infino  allafomma  di  cinquanta  mila  , con 
fatto  che  non  fola  tenejfe  per  ficurtà  dtrihauergU  la  Cittadella  , ma  che 
etiandio  gli  fujfe  confegnato  Ca  fel  Fecchio , cr  vna  porta  vicina  della  città, 
per  hauere  libera  l'entrata, & [vfcita,&chenongliefjendo  refituiti  i da- 
nari fra  vri anno  gli  rimaneffe  in  gouerno  perpetuo  la  terra  dtjf' aleggio  con 
f acuità  di  far  tif  care  quella,  & la  Cittadella  a fpefe  di  Cefare:  teneuano  per- 
pleffb  l'animo  del  Re  quefi  rijpetti , ma  malto  piu  lo  riteneua  il  timore  di  non  ^ 
alterare  totalmente  la  mente  del  Tontefice.fe  conducejfe,  ò mandaffe  nuouo  ef 
fircito  in  Italia,  perche  il  Vontefice,  pieno  di  fofpetto,  jjr  mal  contento  ancora 
che^lifi^  impadroniffè  di Ferona, oltre  al  perfeuerare  di  volere  affoluerei 
Venetiani  dalie  cenfure  ,faceua  ogni  opera  per  congiugnerfit  gli  Suii{p^ri,  per 
Hebe  haueua  rimandato  al  paefe  U Fefcouo  di  Sion  eoa  danari  per  la  natione , 
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Cjr  tal  fram^é  per  hn  del  CerdmaUto , er  cercitta  con  grandifiiiHa  diligen- 
U T^talienered^difrdcùir*mmodelt^e'd'[nghUterratilqHilefe  beneb*' 

ficitrtdfuacontinmj}èi:afmcniacol  f^eg^tU  F rancia  ^ per  laquaU  gli  erano 
té.  pnget^  ciafcnnanno  cinquanta  mila  ducati , nondimeno  moffo  dalla  caldeg^ , 

deÌTet4,&  dalla  pecunia  grandi  fiima  lafciatagU  dal  padrctHon  pareua  che  ba-^ 
ueffe  manco  in  confideratione  i configli  di  quegli»  che  cupidi  di  cofe  nitoue , dr 
eottàtati  dall odio  » die  quella  natione  ha  communemente  grandi  fiimo  contro\ 
al  nome  de'  Francefi  » lo  confortauam  alla  guerra»che  la  prudenza,  & effem  - 
pio  del  padre»ilquale  non  difcordante  da'  Francefi»  ancor  che  fatto  I{e  (T  vn  l{g 
gno  nuouo,&  perturbatifiimo»baueua  con  grande  Trbidiein^,i(*r  con  grandi fii 
ma  quiete  gouernato  » & goduto  H fuo  l{^no»  lequali  cofe  angufliando grane- 
mite  Fanimo  del  Fg  di  Francia»  il^le  per  efier  piuoropiuquo  alle  cole  d'ita 
' Ha»  sera  trasferito  a Uone»e  temendo  che’ l poffare  fuo  in  ltalia»^te^topa- 

kfimente  dal  Vontefict»non  fufcitaffe  per  fua  opera  cofe  nuoue  » & dijfuaden-^ 
dolo  dal  mede  fimo  ilV^d  hragona:  ma  dimofirando  éjfuadernelo»  come  ami- 
co, & tome  amatore  della  quiete  commune»non  hebbe  in  quefte  ambiguità»d>e 
lo  flrigneuano  da  ogni  parte,piu  certo»et  determinato  configUo»cbe  di  cercare 
con  ogni  Radio  » (jr  dtligen:^  di  quietare  Camma  del  Vontefice  » talmente  cho 
almeno\  s' a fiicur affé  di  non  llìauere  oppofito , tr  inimico:  alla  qual  cofa  pare- 
ua lo  fauoriffe  affai  Coccafione  : perche  fi  credeua»che  la  morte  del  Cardinal  db 
Bpano , la  infermità  del  quale  era  sì  graue  » che  fi  poteua  fierar  poco  di  lunga 
yitajhaueffe  ad  effer  caufa  di  leuarjli  quella  fofpicione  » per  laquale  principe  • 
mente  fi  pcnfauano  gli  huomini  effere  nate  le  fue  alterattoni,  f*r  perche  hauen 
do  il  Rg  notitia,chel  Cardinale  di  jfus  nipote  di  Roano  » &gli  tUtri»  che  trat- 
tauano  le  cofe  fue  nella  Corte  di  Roma  haueuano  temerariamente»CT‘on  pa- 
role»rp-  con  fatti  attefo  piu  ad  efacerbare  » che  a mitigare  , come  farebbe  Rato 
necefiario  la  mente  del  Vontefice, non  volendo  vfare  piu  l'opera  loro,mandò  i» 
Mltrtt  Pm  tm  pofte  a Roma  Alberto  Tio  Conte  di  Carpi, perfona  di  graie  fj>irito»&  deflreT^. 
b*fcmt9TÌclKt  <^^1  quale  furono  date  ampli  fiime  commefiioni,noufolo  di  offìerirgli  in  tutti 
ò f racla  al  ?a  ^ dtfideru  fuoi  lefors^e  » eJr  autorità  del  Re,cr  vfare  feco  tutti  i rifpet- 

ti»  e i riguardi,  cnefuffero  piu  fecondo  la  mente  » Cr  la  natura  fua  : ma  oltre  a 
queflo  di  communicargli  finceramente  lo  Rato  di  tutte  le  cofe  fi  trattamno, 
& le  richiefìe  fattegli  dal  Re  de'  Romani , & di  rimettere  finalmente  in  arbU 
trio  fuo  il  pafiirctò  non  poffare  in  l talia»C aiutare  piu  lentamente , ò piu  pron- 
tamente U cofe  di  Cefare.  Fueommeffoal  medefimo»chedifiuadefiel‘afiolu- 
tione  dd  Fenetianuma  quella  alla  venuta  fua  era  già  deliberata  » tT  promef- 
fa  dal  Vontefice  : hauendo  i Fenetiam,poi  che  tra  i deputati  dal  Vontefice,  dr 
gli  Oratori  loro  fu  diffjutato  molti  mefi  ,confentito  alleconditioni»  fopra  le 
quali  fi  faceua  la  difftcultà , perche  non  vedeuano  altro  rimedio  alla  fidate  lo- 
ro, che  Cefiere  congiunti  feco.  Furono  ilvigefimo  quarto  giorno  di  Febraio 
lette  nel  Concifìoro  le  conditioni,con  lequali  fi  doueua  concedere  l'affolutione» 

prefenti 
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{irsuti gli  Oratori  Fenetìani,  ^ cotifernutndole  col  mandato  autentico  della 
oro  I{epublica  per  infìrumento  : 7>(pn  conferifiino,  ò in  qualunque  modo  con-  . 
eedeffino  beneficijtò  degniti  Ecclepafìiche, nè  facchino  refifli^,  ò difficulti  al 
le  prouifioniiche  fopra  efii  venifiino  dalla  Corte  Fumana  : non  impedifim  che 
nella  Corte  predetta  fi  agitajjino  le  caufe  beneficiali  i ò appartenenti  alla  giu - 
rifdittme  Ecclefiafiica  : non  pone  fiino  decime^  ò alcuna  jpecie  di  grauei^fii 
beni  delle  Chiefej&  dd  luoghi  efenti  dal  dominio  temporale  : rinonciafiino  al- 
Fappellationeinterpofla  dal  monitorio, d tutte  le  ragioni  acquifiate  in  qualun 
que  modo  filile  terre  diUa  Cbiefa , dr  jpecialinente  alle  ragioni,  che  e'  preten- 
defiino  di  poter  tenere  il  Bisdomino  in  Ferrara  : che  ifuddui  della  Chiefa,e  ile 
gni  loro  hauefiino  libera  la  nauigatione  del  Golfo  ,et  con  facultà  fi  ampia,  che 
etiandio  le  robbe  d'altre  nationi  portate  fu’  legni  loro,  non  poteffero  e fiere  mo 
leflate,  né  fatta  dichiaratione , chefuffero  obligate  alle  gabelle  : nonpotefiino 
in  modo  alcuno  intrometterfi  di  Ferrara,  ò deUe  terre  di  aueUo  Fiato , che  ha- 
ueffero  dependen-ga  dalla  Chiefa  : fuffino  annullate  tutte  le  conuentioni,  che  in 
pregiudicio  Ecclefiaflico  hauefiino  fatte  con  alcuno  fuddito,òvaJfallo  della 
Chiefainon  ricettafiino  Duchi,Baroni,ò  altri  fudditi,ò  vaJfaUi  della  Chiefa,  che  ‘ 
fufiino  ribeUi,ò  inimici  della  Sedia  ,Apoflolica , & fuffino  obligati  a reflituire 
tutta  danari efatti  da’  beni  EcctefiaSHei  :rìSìorare  leChiefeditutti  i danni, 
che  hauefiino  patito  elequali  obligationi  con  lepromefie,  & rinoncie  debite  ri 
ceuute  nel  Concifloro , gli  ambafeiatori  Fenetiani  il  porno  che  fu  determina- 
to tfeguitandogli  efiempi  antichi,fi  condufiero  nel  Vortice  di  San  Tiero,doue 
gittatefii  in  terra  inangia’  piedi  del  Vontefice^lquale  prefio  alle  porte  di  bron 
go  fedeua  juUa  fedia  Vonteficale,afiiftendogli  tutti  i Cardinali , et  numero  gra 
de  di  VrelatitgU  dimandarono  humilmente perdono, riconofeendo  la  contuma 
eia, e i falli  commeffi,& dipoi  lette  fi  fecondo  il  rito  della  Chiefa  certe  orationi, 
tr  fatte  folennemente  le  cerimonie  con fuete,  il  Votuefice  riceuutigli  a gratin 
gli  afjolui, imponendo  loro  per  peiùteirga,ch9andaffero  a yifitare  le  fette  Chie  ^ Vwiii- 
fe.  jtfioluti  entrarono  nella  Chiefa  di  San  Tiero  introdotti  dal  fommo  Veni  m, 
tentiere,  doue  hauendo  vdita  la  Mefia , che  prima  era  fiata  denegata , furono 
bonoratamente  non  piu  come  fcommuiucati,  ò interdetti,  ma  come  buoni  Chri 
fiiani,e*r  dinoti  figliuoli  della  Sedda^Apofiolica  da  molti  Vrelati,  & altri  del- 
la Corte  accompagnati  alle  loro  babitatioHÌ-,doppo  laquale  afiolutionefiri- 
tomaronoa  FenaiadafciatoaFpma  Girolamo  Donato,huomo  dotti  fiimo,  cnUiu  D#- 
yno  dein  omero  loro,ilquale  per  le  rrirtii  fue,&  per  la  deHregga  dell’ingegno 
diuenuto  molto  grato  al  Vontefice,fu  di  grandi  fiimo  giouamento  alla  fua  pa- 
tria nelle  eofe,  che  fi  bebbero  poi  a trattare  apprejfo  a lui. 
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I N quello  libro  (i  contiene  ^aIienatione  de  gli  Suizzerì  da  Francia  : la  Lega  de* 
Crigioni  co*  Francefì  : la  guerra  di  Papa  Giulio  coatta  Alibnro  Duca  di  Ferrara:i  prò- 
rdu  dell’Imperatore  nella  guerra  coatta  i Venetiani  : la  guerra  del  medelimo  Ponte 
icècontra  Genoua.&ranimo  Tuo  verlb  i Francefì  : la  prela  delia  Mirandola  dal  Pa- 
pa : la  rotea  dell'armata  de*  Venetiani  in  Pò  : i progredì  de*  medelìmi  centra  i France- 
it  : la  roua  dell'eflercito  Ecclefìaftico  alla  Badia , & al  fiume  Sanremo:  le  pratiche  del- 
la pare  vniuerfale:  la  ribellione  di  Bologna  dal  Papa:e'l  Concilio  conuocato  d Pila, 
per  riformar  la  Cbiera,5c  mettere  il  Pontefice  in  penfiero  di  pacificarficon  Francia. 
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E L l’  ajjolutìone  dé  yenetìanì  t fatta  con  animo 
tanto  cojlante  del  Totcfìcejfi  perturbò  molto  Ce 
fare/tlrfualeejuefìa  cofa  principalmeteapparte- 
neua,mano  fene  p turbò  ifuafì  meno  il  R^e  di  Fra 
cia,fche  per  t vtilità  propria  defideraua , che  la 
grandr^a  de’  Fenetiani  ho  rifurgeffe  : non  fi  ac 
corgeua  perciò  intieramète  quii  fujferogli  viti- 
mi  fini  del  Totefice,ma  nutrtdofi  nelle  difficuUdt 

che fe gli  preparauano  co  vane  fperat^e,fi perfua 

deuacbe’l'PanteficefimoueJfeperfòfpettodeWvnionefuicon  Cefare,hr  che 
.1  temporeggiando  conlui  nongli  dando  caufa  di  maggior  timore  t contento 
deWafioìutione  fatta  non  procederebbe  piu  oltre:  ma  ilVontefice  conferman- 
dofi  piu  fvn  ditchePaltro  nelle  fue  deliberationi  « dette  Ucentia»  con  tutto  che 
molto  contradiceflino  gli  Oratori  de’  confederatila’  feudatarij,&  fudditi  della 
chic  fa  > che  fi  conduce  fiino  a gli  flipendij  de’  yenetiani , i quali  foldarono  Gian 
' Vagolo  Bagltone  con  titolo  di  Gouernatore  delle  loro  genti,rima{ie  per  la  mor 

CiU  Paiole  «4  tedd  Conte  di  Vitiglianofem^  capitano  Generale^cT  Giouin  Luigi , & Gio- 
«(«ini  yiteUi  figlinoli  già  di  Giouanni^  di  CamiUo,f!r  F^enii^  da  Ceri  perca- 
pitano  di  tutti  i fanti  loro  t & hauendo  cofi  feopertamente  prefo  il  patrocinio 
Clan  luigi,  ty  yenetiani,  procuraua  di  concordargli  con  Cefare , fperando  per  quefio  me- 

cimtnni  vitrl  2^0  HOR  folo  di  fepararlo  dal  f{e  di  Francia, ma  che  vnito  feco,  &■,  co’  y enetiani 
It.df  BMKflda  gli  mouerebbe  laguerra,  laqual  cofà  perche  per  le  necefiità  di  Cefare  gli  Juc  ce 
dejfe  piu  facilmente,  interponeua  ^autorità  fila  con  gli  Elettori  dell  Imperio, 
CT  con  le  terre  Franche, eoe  nella  Dieta  iwiugufia  nongli  delibera(fero  alcu- 
na 
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M4  fouentìone  : ma  ijuanto  piu  fi  maneggiaua  quella  materia,  tanto  piu  fi  tro* 
uaua  dura,&  difficile:perche  Cefare  non  voleua  concordia  alcuna,  fe  non  rite- 
nendo yerona  > e i yenetiani  > ne'  quali  tl  Tapa  baueua  fperato  douere  efiere 
maggiore  facilità,  promettendofit  in  qualunque  cafo  dbauere  a difendere  Va- 
doua,cr  che  tenido  quella  città  douejfed  tempo  porgere  loro  molte  occafioni»  ■. . 7 

dimandauano  oflinatamente  la  rtflitutione  di  y erotta,  offerendo  di  pagare  in  ; 

ricompenfo  di  quella  qtuntitàgrandtfpma  di  danari, ni  cejpiua  il  Vontefìce  di  ‘ 
fttmolare  occultamente  il  ne  d’Inghilterra  a muouere  guerra  contraall{£di 
Francia,rinouando  la  memoria  delle  inimieitie  antiche  tra  quei  f{egni , dimo- 
firandoCoccafionedhauere  fuccefii  feltcifiimi,  perche  fe  egli  pigliaua  Car- 
me contra  al  [{e  molti  altri  a'  quali  era,  ò fojpetta , ò odiofa  la  fua  poten:^  Je 
piglierebbono,&  confortandolo  ad  abbracciare  co  quella  diuotione, ch’era  fla 
ta  propria  de'  f{e  d’Inghilterra,  la  gloria, che  fegli  offeriua  di  effere  protetto- 
re,cr  conferuatore  della  Sedia  ,Apofiolica , laquale  altrimenti  era  per  l’ambi- 
tione  del  l{e  di  Francia  in  manifefiiffimo  pericolo  : alla  quale  coft  lo  confort aua 
medefimamente  1 ma  molto  occultamente  il  f{e  d Aragona  ; ma  quel  che  im- 
fitortaua  piu,  il  Vontefìce  continuando  con  gli  Suh^ri  le  pratiche  cominciate 
' per  mt^  del  yefcouo  di  Sion,la  cui  autorità  era  grande  in  quella  natione,  etti 
quale  non  ceffaua  con  fomma  efficacia  di  orare  a queSìo  effètto  ne'  configli  . 

di  predicare  nelle  chiefe,haueua  finalmente  ottenuto  che  gli  f; 

do  penfione  di  fiorini  mille  di  ({eno  Panno  per  ciafcuno  Cantone , fi  fufiino  obli- 
gati  alla  protettione  fua,&  dello  flato  della  chirfa , permettendogli  di  foldare, 
per  difender  fi  da  chi  lo  moleflaffe,  certo  numero  de'  fanti  loro , laqual  co  fa  gli  ^ 

baueua  renduta  piu  facile  la  dtfcordia,che  cominciaua  a nafcere  tra  loro,  &il  ' \ 

ne  di  Francia, perche  gli  Suh^i^ri  infuperbitiperP  eftimatione,che  vmuerfal- 
mente  fi  faceua  di  loro,&  prefumendo  che  tutte  le  vittorie,  che  il  Pf  prefente,  ' 

(ir  il  pe  Carlo  fuo  anteceffore  haueuano  ottenute  in  Italia  ,fuffero  principale  . . .0 
mente  procedute  per  la  virtù , & per  il  terrore  dell'arme  loro,eìr  perciò  atta 
corona  di  Francia  meritare  molto,baueuanodimandato,ricercandogli  il  pedi  rrancloy 
rinouare  infieme  la  confederatione , che  finiua,  che  accrefcefje  loro  le  penfioni,  sde^^to 
' tcquali  erano  di  fèffanta  nàia  franchi  Panno,  cominciate  dal  pe  Luigi  vndeci-  Sfi 
' mo,  &•  continuate  infimo  a quel  tempo , oltre  alle  penfioni , che  fegretamente  fi 
dxuanoamohi  buomini  priuati,lequali  cofe  dimandando  fiuperbamente ,it 
' pe  sdegnato  della  infolentia  loro , & che  di’  villani  nati  nelle  montagne  ( cofi 
erano  le  parole  fue  )gli  fuffe  cofi  imperiofamente  pofla  la  taglia,  cominciò,  piu 
fecondo  la  degni  tà  pule, che  fecondo  l’vtiUtà  prefente,con  parole  alterate  a fi 
battergli, cr  dimoPìrare  qua  fi  di  diffire:^rgli,allaqual  cofa  gli  daua  maggio- 
re ammoiche  nel  tempo  mede  fimo  per  opera  di  Giorgio  Soprafaffo  1 y ale  fi  fud  Stfm 

diti  di  Sion,che  fi  reggono  in  fette  communange, chiamate  da  loro  le  Corti,cor  . 

rotti  da  donatiui,  é"  da  promeffe  di  penfioni , in  publico  (5*  in  priuato  fi  erano 
confederati  con  lui,  obligandofi  di  dare  il  pafjo  alle  fue  genti,  negarlo  a gli 
iaimici  fuoitondare  atfoldo  fuo  con  quel  nunuro  di  fanti  » che  comporta- 
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nano  ttfon^  loro , & in  fmìgliante  modo  fi  erano  confederati  fico  i Si^ort 
delle  tre  leghe, che  fi  chiamano  i Grigioni , tr  benché  vna  parte  de  yaìlefi  non 
haueffi ancora  ratificato  ,fj>eraua  il  f{e  indurgli  co'  mexi  medefmi  alla  rati» 
ficatione,ondefiperfuadeua  non  gli  ejferepiu  tanto  neceffaria  l'amicitia  degli 
Vél  ir  Gri  Surz^riyhauendo  determinato  oltre  a’  fanti  cheglt  condncerebbono  i yatlefi» 
lum  ciftdtTM-  g j Grigioni  di  condurre  nelle  guerre  fanti  Tedefchi  » temendo  medefimamente 
ti  MTdMCM . igfQ  ^ perche  non  credeua  potejfero  ajfaltare  il  Ducato  di 

Milano  fi  non  perla  via  di  BeUin^one,  ^ altre  molto  angufie, perlequali  ve- 
nendo molti  poteuano  facilmente  efj'ere  ridotti  in  necejfitd  di  vet tanaglie  da 
pochifVenendo  pochi,  baflerebbono  fimilmente  pochi  a fargli  ritirareuotì  jla 
do  ojlinato  a non  aumentare  le  penfiom  non  fi  otteneua  ne'  configli  degli  Surg^ 
Xpri  di  rinouare  fico  la  confideratione,  con  tutto  che  confortata  da  molti  di  lo 
I Smwrl  firn  U ' **  priuatamentc  neperuentuagrandiffima  vtilita,  cr  per  la  medefi» 
latUVdf*.  cagione  piu  facilmente  confentirono\aUa  confideratione  dimandata  dalTo 

tefice  : per  laqual  nuoua  confideratione  parendogli  hauere  fatto  fondamento 
grande  a'  pen fieri  fuoi , & oltre  a queflo  procedendo  per  natura  in  tutte  le  co- 
fe  come  fi  fujfi  fuperiore  a tutti , hr  come  fi  tutti  fujjero  neceffitati  a riceuere 
*.  le  leggi  da  lui,fiminaua  origine  di  nuouo  fcandolo  col  Duca  di  Ferrara, ò mofjo 
veramente  dalla  cagione,che  verme  in  di  fiuta  tra  loro , ò per  lo  sdegno  conce- 
puto  contra  di  lui , che  riceuuti  da  fi  tanti  beneficlj , & honori , dependeffe  piu 
dal  [{e  di  Francia, che  da  lui.  Quale  fi  fuJJ'e  la  cagione,cercando  principio  di  co 
trouerfie,comandò  imperiofimentead  .Alfonjo , che  defijlcjfe  da  far  lauorare 
Il  TdfM/au-  fili  a Corrucchio, perche  non  era  conueniente,che  quel  che  non  gli  era  lecito  fa- 
I fre  il  fu0  Jdf  re  quando  i yenetiani  poffedeuanoCerma,  gli  fujfi  lecito  poffedendola  la  Se- 
f dia  ^poflolica,di  cui  era  il  diretto  dominio  di  Ferrara,  & di  Comacchio,cofa 

di  grande  vtilità , perche  dalle  faline  di  Cernia , quando  non  fi  lauoraua  a Co- 
macchioyfii  diffoHdeua  il  file  in  molte  terre  circolanti  : ma  piu  confidaua  .Al- 
fonfo  nella  congiuntione,che  haueua  col  l\e  di  F rancia,  et  nella  fua  protettione, 
. che  non  temeua  delle  for^e  del  Tontefice,  & lamentando  fi  tt  hauere  a effere  co 

• ‘ ' fretto  di  non  ricorre  il  frutto , ilquale  nella  cafa  propria  con  pochijjima  fati- 

cagli  nafceua,anxi  hauere  per  vfo  de'  popoli  fuoi  a comperare  da  altri  quello 
di  che  poteua  riempire  ipaefi  fare  fieri  : nè  douere  paffarein  ejfempio  quello, 
a che  i yenetiani , non  conUgiufitia,ma  con  Carmi  lì haueuauo  indotto  a con- 
fentire,  ricufaua  di  obedtre  a queflo  comandamento  ; onde  il  Pontefice  mandò 
a protedargli  fitto graui  pene,  cr  cenfureche  defiHeffe:  quefli  erano  i penfie» 
ri,  eyC opere delPontefice  intento  con  tutto  CammoaUa  foUeuatione de'  ye- 
netiani:ma  dalC altra  parte  il  I{e  de'  I{pmam,&  il  l^e  di  Francia,defiderofi pa- 
f rimente  della  loro  depreffione , & mal  contenti  delle  dimofrationi,  chefaceua 

t’ii»*  t‘l  Kt  Pontefice,  hr  perciò  venuti  infieme  in  maggiore  vnione , conuennero 

iyatfeino  infie  dì  afialtre  quella  fate  con  for^e  grandi  i yenetiani,  mandando  da  vna  parte  il 
•nr  entra  i V»  di  Francia  Ciamonte  con  potente  ejjercito , alqualefi  vniffero  le  genti  T e- 
ntitam . dcfche,tbe  erano  in  yerona,&  dall’altra  parte  Cefare  con  le  genti,  lequalifie 

raua 
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rana  ottenere  daìF Imperio  nelit  Dieta  ^Augufiaentra{J'enelPriu\i,&pre~ 
foto  procedejfe  ad  altre  imprefe,  fecondo  che  gli  mofìrajfe  il  tempo  , & l’acca- 
fioni  ; allaqual  coft  ricercarono  il  Pontefice , clx  come  obligato  per  la  Lega  di 
Cambrai  concorreffe  con  Carmi  infìeme  con  loro -.ma  e[fo,  a cui  era  fommamen 
temolefia  quefla  cofittrifpofe apertamente  non  effere  tenuto  a quella  confede- 
ratione,che  haueua  gid  hauuta  perfettione.poi  che  era  flato  in  potefìà  di  Cefir 
re  bauere  prima  Treuigii^-  poi  ricompenfo  di  danari  ; ricercò  fimilmente 
Mafiimiliano  il  l{e  Catolico  di  fufitdio  per  le  obligatiom  medeftme  di  Cabrai» 
dr  per  le  conuenttoni  fatte  feco  particolarmente,  quando  gli  confentì  il  gouer- 
no  di  Caviglia:  ma  con  prieghi,che  C accommodajfe  piu  toflo  di  danari  » che  di 
genti;  ma  egli  non  fidijponendo  a fouenirlo  di  quello  che  piu  hauejfe  dibtfo- 
gno  tgli  promejfe  mandargli  quattrocento  lancie,fujiidio  a Cefare  di  poca  vii 
litd, perche  nell' esercito  Francefe,&  fuo^abbondauano  cavalli,  'hielqual  tem- 
po efiendo  la  città  di  P'erona  molto  veffata  da’  fol dati, che  la g'iardauano, per- 
che non  erano  pagati , le  genti  L'enetiane, chiamate  occultamente  da  alcuni  ex  » 
pitani, partiteftda  S. Bonifacio, fiaccofiarono  di  luittealla  città perfcalare  et 
fiello  5.  Piero , effendo  entrati  per  la  porta  di  S.  Giorgio , dove  mentre  dimo- 
rano per  congiugnere  infume  le  ftale,perche  feparate  non  afeendeuano  all' al- > 
te^tja  delle  mura,ò  fintiti  da  quegli,  che guardauano  il  cadeOo  di  S.  Felice,  ò 
parendo  loro  vanamente  vdire  remore,  impauriti,lafciate  le  fcale fi  difcoflaro 
nOidonde  esercito  fi  ritornò  a San  Bon  ifacio , cr  in  f'erona  venuta  a luce  la  fe»- 

congiuratione  ne  furono  puniti  molti.  Inclinò  in  queflo  tempo  t animo  del  Poh  'fetta  m Vtre~ 
tefice  a riunirfi  col  I{e  di  Fracia,  moffo  non  da  volontà , ma  da  timore , perche  ^ 

Mafiimiliano  gli  dimandava  fuperbamente  che  gli  preftaffe  dugento  miladu-  '^"^‘***'* 
cati,  minacciandolo,cbe  altrimenti  fi  vnirebbe  col  l{e  di  Francia  cÒtro  à lui, et 
percheera  fama  che  nella  Dieta  di ^ugujia  fi  determinerebbe  di  concedergli 
aiuti  grandi,^  perche  di  nuovo  tra  il  ^e  d’ Inghilterra, & il  l{e  di  Francia  era 
fiata  fatta,  & publicata  con  folenmtà  grande  la  pace,&  perciò  firettamente 
cominciò  a trattare  co  Alberto  da  Carpi, colquale  era  proceduto  infino  à quél- 
giorno  con  parole  ,&ff>tranje  generali  :maperjiuerópoco  tempo  inquefit 
fentetrga,  perche  la  Dieta  di  Augufia.kn'^t  le  forge  dekaqnale  efano  in  pic- 
cola efiimatione  le  minacele  di  Cefare,non  corrifpondendo  alt ^ettatione,  non 
gli  determinò  altro  aiuto , che  di  trecento  mila  fiorini  di  f{eno  ,fopra  ilquale 
affegnamento  haueua  già  fatte  molte  (pefe  ,cr  dal  BS  d’ Inghilterra  gli  fu  fi~  I 
gnificato  haucre  nella  pace  inferito  v»  capitolo  che  ella  s'mtendeffe  annullata,  : 
qualunque  volta  il  Bp  di  F rancia  ofendeffe  lo  fiato  della  Chirft.  Dallequali  co  ‘ 
fe  riprefo  ammo,et  ritornato  a'  primi  ptnfieri  aggiufe  cÓtro  al  Duca  di  Ferra  » 
ra  nuove  querele:  perche  quel  Duca  dapoi  che'l  Golfo  fu  hberato,haueua  po-  ! , . . 

fie  nuove  gabelle  alle  robe,  che  per  il  fiume  del  Pò  andavano  al^enetia,  al  D»- 

quali  alegando  il  Pontefice , che  feconio  la  difpofìtioue  deUe  leggi  non  fi  potè -<(a  di  Hnara. 
nano  imporre  dal  y affatto  fenga  licentìa  del  Signore  del  fèudo,  & che  erano  \ 
in  pregiudicio  grande  de’  Botognejìfuoifudditi,  faceva  infiantia  che  fi  letufiir 
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m, minacciando  altrimenti  affaltarlo  con  Carmi, & per  fargli  maggior  timo~ 
re  fece  paffare  le  fue  genti  (Carme  nel  contado  di  Bologna,  & in!{pmagnj, 
Turbaujno  quefle  cofe  molto  l’animo  del  {{e,  perche  da  vna  parte  gli  era  mo- 
leflifiimo  il  pigliare  Cinimicitia  col  Tonte  fice, dall' altra  parte  lo  moueua  Cinfit 
ritta  iahbddonareil  Duca  di  Ferrara,dalqualeper  obligarfialla protettione, 
haueua  riceuuto  trenta  mila  ducati , né  meno  lo  moueua  il  rijpctto  della  prò  • 
pria  vtilitd,  perche  dependendo  totalmente  jdlfonfo  da  lui,&  aumentando  ta 
to  piu  nella  fua  diuotione , quanto  piu  vedeua  perjiguitarfì  dal  Tontefice , eJr . 
effendo  lo  flato  fuo  aUe  co  fé  à Lombardia  molto  opportuno, riputaua  intereffe 
fuo  il  conferuarlo  : però  fi  inter  poneua  col  Tontefice,  perche  tra  loro  fi  intro^ 
ducejfe  qualche  concordia:  ma  al  Tontefice  pareua  giuflo  cbe'l  I{efi  rimoueffè 
da  quefia  protettione  allegando  hauerla  prefa  contro  a’  capitoli  di  Cambrai, 
per  i quali,  fatti  fatto  colore  di  refiituire  queUo,che  era  occupato  aUa  Chiefa  * 
fiprohibiua  che  alcuno  de'  Confederati  piglhjfela  protettione  de'  nominati 
dnlCattro,&  da  fe  efflere  fiato  nominato  il  Duca  di  Ferrara,  & di  piu  che  alcu 
no  non  fi  intromtttejfe  nelle  cofe  appartenenti  alla  chiefx:confcrmarfi  il  mede- 
fimo  per  la  confederationt  fatta  particolarmente  tra  loro  a Biagraffa , nella- 
quale  ejfireffamente  fi  diceua  che'l  l{e  non  teneffe  protettione  alcuna  di  fiati  de 
pendenti  dalla  chiefa, cr  non  accettajfein  futuro , annullando  tutte  quelle, che 
per  lo  paffuto  haueffe  prefo  ; aHequai  cofe  benché  per  la  pa  rte  del  Be  fi  rijf  on- 
de fìe  contener  fi  nella  mede  fimaconuentione  che  ad  arbitrio  fuo  fi  conferiffino 
- 1 ''V  . i Vefcouadi  di  qui  da'  monti,  lUhe  il  Pontefice  hauere  viola  to  nel  primo  va~ 
tante,  hauere  medefimamente  contrauenuto  infauore  de'  F'enetiani  a ca- 
pitolifatti a Cambrai , ondeefiergli  lecito  non  ofieruare  a lui  le  cofe  promejfe: 
nondimeno  per  non  hauere  per  gl  interefii  del  Duca  di  Ferrara  a ventre  aliar 
ne  col  Tontefice  proponeuaconditioni,  per  lequali  non  fi  eontrauenendo  to- 
talmente , nè  direttamente  al  fuo  honore , potejfe  il  Tontefice  refiare  in  mag- 
gior partefodisfatto  ne  gl  inter  efit,che  la  chiefa,  & egli  pretendeuano  contro 
ad  ^Ifonfo^  era  oltre  a quefio  contento  obligarfi  fecondo  vna  richiefia  fat- 
ta dal  Tontefice , che  le  genti  Frante  fi  non  pajfafiino  il  fiume  del  Tò,  fe  non  in 
quanto  fuffe  tenuto  per  la  protettione  de’  Fiorentini^  per  dare  molcftta  a Tan 
dolfo  Tetrucci,  a Gian  Tagolo  Bagliore  fotta  pretefio  de’  danari  promefii 
* gli  dallvno,et  intercettigli  daÙ’attroilequali  cofe  mentre  che  fi  agitanano,  Cia 
monte  con  mille  cinquecento  lancie,et  con  dieci  mila  fanti  di  varie  nationi,tra’ 
qitali  frano  alcuni  Suh^ri,  condotti  priuatamente,non  per  concefiione  de'Ca 
FfftTtit»  Tran-  toni,feguitandolo  Copia  grande  d’artiglierie, e tre  mila  guaflatori,&  co’pon- 
FtUfi-  tipreparatiperpafi'areifiumf&effendoglicongiutoilDucadi  Ferraracon 
xoo.buominid’arme,cinquecento  caualli  leggieri,^  due  mila  fanti,  cr  hauen 
do  fen^a  ofìacolo  occupato,perche  i yenetiani  labbandonarono,il  Tolefine  di 
J{puigo,et  prefa  la  torre  Marchefana,pofia  fulla  ripa  deU’jtdice  diuerfo  Tado 
ua,venuto  a Cafiel  Baldo  hebbe  con  femplici  mefii  le  terre  di  Montagnana^ 
£fti,appaTtenéti  l’vna  ad  Mfonfo  da  Bj[li,p  donatione  di  àlafiimiliano, l’altra 
, impegnatagli 
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impegnatagli  da  lui  per  ftcurtà  di  danari  preflati  ti  quali  luoghi  ricuperato  VtnctJauhi- 

ehe  hebbe  ^Ifonfo,  flotto  preteflo  di  certe  galee  de’  Fenetianh  cìx  veniuano  sù 

per  il  Tò,ne  rimandò  la  piu  parte  delle  flue genti  : vnifii  con  damante  il  Trin-  yi(ù!i. 

cipe  di  gnauli  Luogotenente  di  Cefare  vflcito  di  Verona  coh  trecento  lande 

Francefi,dugento  huomim  d'arme, cr  tre  mila  fanti  Tedeflehifleguitandolo  flem 

pre  dietro  vno  alloggiamento, lafldatofi  a dietro  Monflelice,  tenuto  da’sene 

tiani,vennero  in  quel  di  Ficema,  doue  Lunigo,  & tutto  il  paefle  flenga  cantra- 

dittioue fle gli  arr endè , perche  tefler cito  Fenetiano  che  ft  diceua  ejflere  di  fld- 

cento  huomini  d'arme, quattro  mila  tra'  cauaUi leggieri,&  Stradiotti^  otto 

mila  fanti  flotto  Gian  Vagolo  Baglione  Gouemat  ore, & Andrea  Gritti  Vroue 

ditore  partitojì  prima  da  Soaue,eit' andato/i  continuamente  ritirando  fecondo 

• ipfogrefii  degli  nimici ne'  luoghi flteuri , finalmente meffla flufficiente guardia 
' in  Treuigi,^  a Meflri  pofìo  mille  flanti,fi  era  ritirato  alle  BrentedeJ,uogo  vi^ 

tino  a tre  miglia  di  Vadoua  in  alloggiamento  molto  forte,  perche  il  paeje  è pie 
> HO  diargini^  quel  luogo  circondato  dall' acque  di  tre  fiumi.  Brenta,  Brentel- 
la,e*r  Bacchighone.per  la  ritirata  delquale  i Ficentini  del  tutto  abbandonati, 
eSr  impotenti  per fle  flefii  a éflendtrfi,non  rimanendo  loro  altra  Jperanga , che 
lamij'ericordux  del  vincitore,  & confidando  potere  piu  facilmente  ottenerla  \ìctntinìchk- 
per  melodi  Ciamonte,mandarono  a dimandargli  flaluocondotto, per  mandare  dono  mifnkot 

• ambafeiatori  alui,& al  Vrincipe  di  Anault,ilquale  ottenuto , fi  preflentarono  ^ «'  . 

in  habitnmifèrabile,&  pieni  di  meiiitia,  & di  fpauento  inangi  alfvno,  dr  Cai 

• tro  di  loro,che  erano  al  Tonte  a Barberano,  propinquo  a dieci  miglia  a Ficen 
•ga , oue  preflenti  tutti  i Capitani , & perflone  principali  de  gli  eflflerciti  il  capo 
della  Legatione  parlò  fecondo  ft  dice  cosi. 

Se  flùffle  noto  a ciaflcuno  quello,  che  la  città  dì  Ficem^  inuidiata  già  per  le 
ticci)eg;ge,&  felicità  flue  da  molte  città  vicine , ha  patito  poi  che  piu  per  erro- 
:re,drfluituiade  gli  huomini,  cr  forfè  piu  per  vna  certa  fatale  dijpofitione , thkdnulo  for- 
che per  altra  cagione  ritornò  flotto  il  dominio  de’  Fenetiam , & i danni  infini-  dono  dtiu  n- 
ti,dr  intollerabili, che  hariceuuto,ci  rendiamo  certiflimi,inuittiflimi capitani, 
che  ne’  petti  voflri  farebbe  maggiore  la  pietà  delle  noflre  miferie , che  lo  sde- 
gno,&  Codio  per  la  memoria  della  ribeUione  ,fe  ribellione  merita  tCejfer  chia- 
mataCerrore  ds  qlla  notte,  nellaquale  ejfendo  fpouentato  il  popolo  noflro,  per* 
che  Ceflercito  ini  mica  haueua  per  fòrga  e^ugnato  il  Borgo  della  Vuflerla,non 
per  ribelkrfi,né  per  fuggire  C Imperio  mafuetodi  Cefare,  ma  perliberarft  dal 
faceotdr  dagli  vltimi  mali  dtUe  città,  vfeirono  fuora  Ambafeiatori  ad accor- 
darfi  con  gl' mimici , mouendo  fopra  tutto  gli  huomini  nojlri  non  ajfuefatti  al- 
Carme,t2r  a’  pericoli  della  guerra  C autorità  del  Fraeaffaàlqual  Capitano  {peri 
Attentato  in  tante  guerre,  cr  falda  ta  di  Cefare,ò  per  fraude , ò per  tim$re(ilcbe 
a noho  appartiene  di  ricercare  ) ci  configliò  che  mediante  C accordo  prouedef- 
funo-alia  falute  delle  donne,&  figliuoli  noflri,  ^ delia  nofìra  afflitta  patriafin 
modo  che  fi  conofee  che  no  alcuna  malignità:  ma  falò  il  timore  accref cinto  per 
(autorità  di  tale  Capiuno,  fneagione  nonché  fi  delibcrafjctmapiu  toflo  che 
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in  brìeue  fratto  di  tempo  Jn  tanto  tumulto,in  tanti  Jlrepiti  tTarmeJn  tanti  tuo 
ni  d’artiglierie  nuoui  a j/ili  orecchi  noSìri,fi precipitjffe  ad  arrenderci  a’  P'ene- 
tianitla  fèiicità  de’  quali , eSf  la  potenza  non  era  tale  che  ci  doueffe  per  fe  ftejfa 
inni  tare  a qucflo,  cr  quanto  fiano  diuerfi  i falli  nati  dal  timore,  & daW errore» 
da  quegli  peccatt,cbe  fono  mofii  dalla  {raude,&  dalla  mala  intentione  è mani* 
fejhjiimo  a ciafcuno  : ma  quando  bene  la  noftra  fuffe  flata  non  paura:ma  voto- 
tà  di  ribellarfttCi!'  fuffe  flato  configlio,  & confentimento  vniuerfale  di  tutti, no 
in  tanta  confufione  piu  prefio  mouimento,  ^ ardire  di  pochi,  non  contradetto 
dagli  altri,cr  thè  i peccati  di  quella  infelice  Città  fuffero  del  tutto  inefcufabi- 
lijle  nofire  calamità  da  quel  tempo  in  quà  fono  fiate  tali,  che  fi  potrebbe  vera- 
mente dire,che  la  pcmtem^a  fufie  fen'ga  capar atione  fiata  maggiore  dìe'l pee- 
catOfperche  dentro  alle  mura  perle  tapine  de’foldati  fiati  alla  guardia  nofira, 
fiamo  fiati  miferabilmente  fpogliati  di  tutte  le  facultà , & chi  non  fa  quel  che 
di  fuora  per  la  guerra  continua  babbiamo  patito  che  ci  rimane  piu  in  que 

fio  mi  fero  paefe  che  fia  faluo  < alfe  tutte  lecafe  delle  nofire  pojfeJioni,tagliati 
I tutti  gii  a lberi,  perdutigli  animali,  non  condotte  al  debito  fine  già  due  anni  le 
ricolte,hnpcdite  in  gran  parte  le  femente  fem^a  entrate, & fen^  fiutti,fem^ 
.fferan'ita  che  mai  più  pojja  rifurgere  quefio  diftruttiffimo  paefe , fiamo  ridotti 
tn  tante  anguiìie,in  tanta  miferia,  che  bauendo  confumato  per  fofientare  la  vi 
ta  nofira,per  refi  fiere  a infinite  fpefe , che  per  necefiità  babbiamo  fatte , tutto 
quello  che  occultamente  ci  auanjaua^ion  lappiamo  piu  come  in  futuro  pofiia* 

■ mo  pafcere  noi  medefimi , & le  famiglie  nofi  re  : venga  qualunque  piu  iiumìco 
' animo,  gfr  piu  crudele:  ma  che  in  altri  tempi  habbta  veduto  la  Tatria  uoilraia 

vederla  di  prefente , fiamo  certi  non  potrà  contenere  le  lagrime , confiderando 
che  quella  cntà,cÌK  benché  piccola  di  circuito , foleua  ejjere pienifiima  di  popo 
lotfuperbifiima  di  pompe,iUufire per  tante  magnifiche,^  ricche  cajè,  ricetto 
continuo  di  tutti  i foreltieri , quella  città  doue  non  fi  attendeua  ad  altro,  che  a 
cornuti, ò giofire,&  a’  piaceri,  fia  bora  quafi  defolata  di  habitatoti  : le  donne, 
(Ir  gli  huomini  vefiiti  vilifiimamente,non  vt^ffere  piu  aperta  cafa  alcuna,  rio 

• vi  ^ae  alcuno  che  poffa  prometter  fi  dà  hauere  modo  di  fofientare  fe,&  la  fa- 
miglia fua  pure  per  vn  mtfe,&  in  cambio  di  magni ficentie,\difefle,  & di pia- 
ceri,non  fi  vedere , ^ fennre  altro  che  mi  ferie,  lamentationi  publicbe  di  tutti 
gii  biiomini, pianti , & vrla  miferabili  per  tutte  le  firade  di  tutte  le  donne , le- 
quali fatebbono  ancora  maggiort,fe  non  ci  ricorJjfiimo,  cbe  dalla  volotà  tua, 

• glonofifiimo  Trincipe  di  jtnault,depide,ò  t ultima  defolatione'dt  quella  affiit 
-'nfiima  noflraTatria,ò  la  fperanga  di  potere  fottotombradi  Cefare,fottoil 
. gouerno  della  fipieirga,cr  demenza  tua,  no  diciamo  rejpirare,ò  rifurgere,per 

■ cbe  quefio  i impofiibile:ma  confumando  la  vita  per  ogni  eHremità  fuggire  al- 
meno Cullino  eccidio  :fperiamo,  perche  ci  é nota  la  benignità,  & humanità 
tua, per  che  è verifimile,che  tu  voglia  imitare  Cefare,  de  gli  effempij  della  de» 
menja,  cr  manfuetudine  delquale  è piena  tutta  la  Europa , fono  confumate  le 
fufiantie  nofire,  fono  finite  tutte  le  nofire  ffiaanze,non  di  piu  altro,  che  le 
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>ìtet&  le  perfonCt  neUequaU  incrudelire  che  frutto  farebbe  arCefare  i che  Uu-^ 
de  a te  f fupfdichianti  con  humilifìimi  prieghi»  i quali  imaginati  effere  mefcòla- 
ticon  pianti  tmferabili  (fogni  feffo  > iogm  età , d'ogni  ordine  della  noflra  dui, 
che  tu  voglia  che  yiceìK^a  infelice  fia  effemoio  a tutti  gli  altri  della  manfuetu- 
dine  deU’lmperio  Tedefco  > fia  fintile  alla  clemenit^ , & alla  magnanimiti  di , 
voflri  maggiori,  che  trouaniofi  Vittorio  fi  in  Italia  conferuarono  le  dui  vinte,' 
ledendole  molti  di  loro  per  propria  habitatione , donde  con  gloria  grande  del'. 

[angue  Germanico  difeefero  tante  cafe  lìberi  in  Italia',  quei  Xt  Gon'^aga,  quei  Gtnvx*’ 
da  Carrara, quei  dalla  Scala  gii  antichi  Signori  no(iri,fia  effempio  in  vno  tem^  "’■**  • " 
po  medefimo  f'icen-:!^ , che  i f'enetiani  nutriti , & fojlentati  da  noi  ne’  minori 
pericolhChabbino  ni  maggiori pericoli,ne’ quali  erano  tenutiaàfenderla,vi- 
tuperofamente abbandonata  ,&  cbeiTedefchi,cbe  baueuano qualche caufa 
dloffdulerla,l'babbino  gloriofamente  conferuata:  piglia  il  patrocinio  nojìro  tu 
inuittifiimo  Ciamonte,  & commemora  f effempio  del  tuo  ^,nel  quale  fu  mag- 
giore la  clememta  verfoiMilanefi,^  verfo  i Gemuefi,  che  feiu^  caufa,ò  necef 
fui  alcuna  fi  erano  ffontaneamente  ribeliati,che  nbfuil  faÙo  loro,  a'  quali  ha- ^ 
uendo  del  tuuo  perdonato, efii  ricomperati  da  tanto  beneficio  gli jbno  fiati  firn . 
prediuotifiimi,&fidelifiimi:yiceiuia  conferuata,  ò "Principe  dijfnault  fieno  ' 
fari  a Cejarea  commoditi,  fari  almeno  a gloria,  rimanendo  come  effempio 
della  fina  benigniti  ; diftrutta  nonpotri  efjergli  vtile  a cofa  alcuna:  & la  feue- 
riti  vfatacontraanoi-f^rifnolefiaatuua  Italia  ila  dementa  firiapprefio  , 
a tutti  piu  gra  to  il  nome  di  Cefire,  & cofi  comeneU’opere  militari , & nel  gui- 
dare gli  efferati  fi  rìconofeein  lui  la  fimilituàine  dell’antico  Cefare  ,fari  rico- 
nofeiuta  fimilmente  la  clemenT^  : dóUaquale  fu  più.  efàltato  irfitno  al  deio,  & 
fattodiuinoil  nome fuo, piu  perpetuata  appreffo a’ pofieri  la  fua  memoria, 
che  damarmi  : yicen^a  diti  antica , & chiara, &gii  piena  di  tanta  nobiltà  è 
in  mano  tua,da  te  affetta  la  fua  conferuatione,ò  la  fua  dijlruttioue,  la  fua  vita,  ; 
èia  fua  morte  :muouati  la  pie  ti  di  tante  perfone  innocenti,  di  tante  infelici 
donne,&  piccoli  fanciulli,  i quali  quella  calamitofa  notte , cr  piena  di  infama, 

^ di  errori, non  interuennero  a cofa  alcuna  : e i quali  bora  con  pia  nti  ,&  la» , 

menti  miferabili  afi>ettano , la  fua  debberatione  : manda  fuora  quella  noce  tan-  ; 
tq  defiderata  di  mifericordia,  di  clemen:^a,  per  laquaie  rifufdtata  finfelicifi 

fitma  patria  noflra  ti  cbiameri  fiempre fuo  padre,&  eonferuatore  . 

- Vj>n  potette  oratione fi  nuferabile , né  la  pietà  verfo  la  infelice  Città  miti» 
gare  f animo  del  Principe  di  .Anault,in  modo, che  pieno  di  infolentia  Barbara, 

Cjr  T edefea  crudeltà,non  potendo  temperarfi , che  le  parole  fuffero  manco  fero 
ci, che  ifatti,nonfacefle  inhumanifiima  riffofU , laquale  per  fuo  comandamen- 
to fu  pronunciata  da  vn  Dottore  fuo  Auditore  in  quefla  fientenra , ■ t . 

Tq^on  crediate  ò ribelli  Vicentini,  che  le  lufingljeuoli parole  voflre  fiano  ha-  rì/MU  dà 
flanti  a cancellare  la  memoria  de' delitti  commeffi  in  grandifiimo  vilipendio  Vrinà^*  t\- 
del  nome  é Cefare  : alla  cuigrande^,^  alla  benignità,  con  laquale  vi  haue- 
ua  riceuuto  non  hauendo  ricetto  alcuno,  comunicato  infieme  da  tutta  la  città 
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It  yicem^  il  eonfigUotchiamafti  dentro  FeffercHo  Venetìano,  Usuate  ìisuendo'^ 
congrandifima  iifficultà  sfinito  il  borgOt  diffidando  di  potere  vincere  la  Cit 
td,penfauagid  di  leuarft:  chiamarlo  contro  aUa  volontà  del  Vrincipe,che  rap 
prefentaua  F Imperio  di  Ceftre  : coflrigneftilo  a ritirare  nella  forteT^,  & pie- 
rà di  rabbia, & di  veleno  faccbeggiafti  C artiglierie,  & la  munitione  di  Cefare  : 
laceraci  i fnoi  padiglioni  (piegati  da  lui  in  tante  guerre , &gloriofi  per  tante 
vittorie  : T^on  fecero  quefìe  cofe  i foldati  yenetiani:ma  il  popolo  di  Vicenda  ^ • 
[coprendo  fete  fmifurata  del  [angue  Tedefco  : non  mancò  per  la  perfidia  vofira* 
tbe  esercito  yenetiano(feconofciutatoccafione  hau^e  feguitato  la  vitto- 
ria ) non  piglia/fe  Ferona;  né  furono  quefii  i configli,  ò conforti  di  FraeaJJa,  il- 
quale  circonuenuto  dalle  voflre [alfe  calunnie,ha  giufìificata  chiaramite  la  (uà 
irmocentia . Fu  pure  la  voftra  malignità,  fit  f odio,  ebefem^  cagione  hauete  al 
nome  Tedefco  : fono  i peccati  vofiri  inefcufabilhfono  sì  grandi,  che  non  merita  • 
no  remifiione  : farebbe  non  foto  digrauijfmo  danno  : ma  etiandio  vituperabile 
quella  clemen-M,  che  fi  vfafie  con  voi:  perche  fi  conofee  Maramite,che  in  ogni 
cccafione  farefti  peggio  : né  fono  flati  errori  i vofiri:  ma  fceleratcx^  ,néidan' 
tù,fhe  voi  hauete  riceuuti  fono  fiati  per  penitenza  de'  delittiima  perche  eontu- 
macemete  hauete  voluto  perfeuerare  nella  ribellione  : & bora  chiedetela  pie- 
tà,&  la  mifericordia  di  Cefare, ilquale  hauete  tradito,  quando  abbandonati  da' 
y enetiani^on  hauete  modo  alcuno  M difènderui  .Haueua  deliberatoti  Prin- 
cipe di  non  vi  vdire  : co  fi  era  la  mente , cr  la  commeffione  di  Cefare,non  ha  po»> 
tato  negarlo  perche  cofié  fiatata  volontà  di  Ciamonte:  ma  non  perqueHo  fi 
altererà  qtteUa  fentem^a , che  dal  dì  della  vofira  ribellione  é fiata  fempre  fifia 
nella  mente  di  Cefare  : non  vi  vuole  il  Trincipe  altrimenti,  che  a diferettione 
della  faculià,della  uita,'&  delthonore  : né  fperate,che  quefio  fi  faccia  per  haue- 
re  [acuità  di  dimofirare  piu  la  fua  clemenxa:  ma  fi  fa  per  potere  piu  liberami-  • 
te  farai  effempio  d tutto  il  mondo  della  pena , che  fi  conuiene  centra  a coloro , 
che  fit  fceleratamente  hanno  mancato  al  Trincipe  fuo  della  loro  fède.  .Atto- 
niti per  fiat  trace  r^ofiaiFicentini,  poi  che  per  alquanto  (patio  furono  Sia- 
ti immobili , come  priui  di  tutti  i fentimenti  ,xominciarono  di  nuouo  con  lagri» 
nte,&  con  lamenti  a raccomandarfi  aUa  mifericordia  del  uincitore  : ma  effón- 
do ribattuti  dal  medefimo  Dottore,  che  gli  riprefe  con  parole  piu  inhumane, 
^ piu  bar  bare,  che  le  prime,  non  fapeuam  né  che  rifonder  e,  né  che  penfa* 
refe  non  che  Ciamonte  gli  confortò , else  obediffero  alla  neceffìtà,  & col  rimet- 
terfi  liberamente  nelT arbitrio  del  Trincipe , cercaffero  di  placare  la  fua  inde- 
gnatione  : la  manfuetudine  di  Cefare efferegrandifiima,  né  douerfi  credere,  che 
U Trincipe  nobile  di  [angue,  & eccellente  Capitano  haueffeafare  cofa  indegna 
della  fua  nobiltà , & della  fua  virtò  : né  douergli  ffauentare  Cacerbità  deUa 
ri(pofia,atrgi  effere  da  defiderare,  che  gli  animi  generofi,&  nobiU  fi  tra- 
portino con  le  parole,  perche  fpeffohaucndo  sfogato  parte  deUo  fdegnoinque- 
fiomodo  aUeggierifeono  taffre^ga  de’  fatti  ;offerfefi  interceffore  a mitigare 
tiradelTrincipe,maehetffipreuefàffero  col  rimetterfi  in  lui  liberamente; 


U €onfiilio  iclquuUt  & U neetfiità  feguitando  i Vìcntìnìt  dijlefifi  in  terra  ri- 
mfièro  afioluumente  (ct&U  loro  Città  alla  potejlà  del  ymcitore:  le  parole 
•de'  quali  ripigliando  Ciamontetconfortò  il  Vrincipe  > che  nel  punirgli,  hauefie 
piu  rifPetto  aUagrande-^tS^ , & alla  fama  di  Cefaretcbe  al  delitto  loro  : nè  fa- 
eefie  esempio  a gli  altri,  chefufiero  caduti,ò  per  poter  cadere  in  fimili  errori» 

■tale, che  dijperata  la  mifericordiajjauefiero  a perjèuerare  inflno  all’yltima  o • 
■fiinatione-,Jèmpre  la  clemenza  bauere  dato  a'  Trineipi  beniuolenxa,&  ripH^ 
tatione  : la  crudeltà,doue  non  fujje  neeefìariojjauere  feptpre  fatto  effetti  con- 
trarij  : ni  rimofio  > come  molti  imprudentemente  credeuano,gli  ojlacoli,  & le  , . „ 

difficultà,ma  acerefciutele,& fattele  maggiori:  con  t autorità  delquale,et  co' 
prieghidi  molti  altri  aggiunti  alle  miferabili  lamentatiom de'  Vicentini, fu 
contento  finalmente  jdnault  prometter  e lorolafalute  delle  per  forte,  reflando 
libera  aitar bitrio,e!r  volontà  fua  la  difpofttione  di  tutte  le  fofla^e:  preda  mag 
giore  in  opinione,  cbe  in  effetti, perche  già  la  Città  era  rimafa  quafivotau 
ferfone  ,&di  robbe  : lequtUi  ricercando  la  ferità  Tedefca,  intefo,cbe  in  certo 
monte  vicino  a Victn'^,  erano  ridotti  molti  della  Città, & del  contado  con  le 
loro  robbe  in  due  caverne , dette  la  Grotta  di  Mafano,oue  per  la del  Cniia  £ vufa 
luogo , (*r  difficultà  delT  entrarvi  fi  riputavano  efiere  ficuri;  i Tedefcbi  andati  frtfi  dà  T« 

per  pigliargli,  combattuta  in  vano,&  non  fetida  qualche  loro  danno  la  cauer  d*J(hù 
-na  maggior  e,andati  alla  minore,  nàpotendo  tforgarlaaltrimfMti,  fatti  fuochi 
grandtfiimi  l'ottennero  con  la  forila  del  fumo,  doue  è fama  morifiero  piu  di 
mile  perfone,  Vrefa  f'icen-ga  fi  mofiraua  maggiore  la  éfficultà  delC altre  co- 
fe,che  da  principio  non  era  flato  dtfegnato,perche  Mafiimiliano  non  falamen» 
te  non  fi  moueua  contro  a'  yenetiani,  come  haueua  promefio , ma  legenti,cbe 
haueua  in  Italia  per  mancamento  di  danari  continuamente  dimi»uiuano,in 
modo,cbe  Ciamonte  era  neceffitato  di  penfare  non  che  altro  alla  cuftodia  di  Fi  , 
cen7^,&  nondimeno  deliberò  d'andare  a campo  a Ugnago;  laqual  terra  fi 
non  fi  aeqnifìaua,riufciuano  di  niuno  momento  tutte  le  cofi  fatte  infino  a quel 
giorno»  Vafiaper  la  terra  di  Lignago  il  fiume  dell  ,4  dice,  rimanendo  verfo 
Montagnatu  la  parte  minore  detta  da  loro  il  Torto,  ove  i yenetiani  confidan- 
do/: non  tanto  nella  fortej^:^  della  terra , & nella  virtù  de’  difenfori , quanto 
nelTimpedimento  deltacque,haueuano  tagliato  il  fiume  in  vn  luogo  ; dalla  ri- 
pa di  là  è la  parte  maggiore,dalla  quale  Chaueuano  tagliato  in  due  luoghi, per 
lequali  taghato,  il  fiume  hauendo  ffarfo  ne’  luoghi  piu  baffi  alcuni  rami,  bave- 
m coperto  in  modo  il  paefe  circoflate,che  per  effere  (lato  (affocato  dalC acque  . , . ' 

molti  mefi , era  diventato  quafi  palude.  Facilitò  in  qualche  parte  le  difficultà 
la  temerità , e'I  difortUne  delle  genti  de'  yenetiani  : perche  venendo  Ciamonte 
con  l'efiercito  ad  alloggiare  a Minerbio,diflante  tre  miglia  da  Ugnago ha- 
uendo  mandati  ina-zf  alcuni  caHalU,&  fanti  de'  fuoi,fcoturarono  al  pafiar  del 
t vltimo  ramo  propinquo  a mexp  miglio  a Ugnago  J fanti , che  flauano  a guar 
dia  di  Torto,vfciti  per  vietar  loro  il  pafiare-,  ma  i fanti  Guafiomjiìr  Soagnuo 
li  entrati  ferocemite  nell'acqua  infino  al  petto,gli  vrtarono,etpoi gli  fegutta- 
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rono  ton  tale  impeto, che  alla  mefeolata  infleme  con  loto  entrarono  in  Torto, 
faluatifì  pìccola  parte  di  quegli  fanti, perche  alcuni  ne  fitrono  amma-:^tinel 
combattere, tr  It^H  parte  degli  altri , fiudiando  di  ritirarfi  in  Lignago , era 
annegata  nHpaJJare  tAdieeiper  loqualefuccejfo  Ciamonte  mutato  il  diji- 
'gno  di  atteggiare  a MinerbhaUoggiò  la  fera  medeflmainVorto:  & fatte  con 
durre  l’arti^lierie  graffe  fotta  l'acqua,  lequali  il  fóndo  del  terreno  reggeua,& 
h notte  medtff  ma  foce  ferrare  da  guaftjtori  la  tagliata  del  ff urne,  eSrconofeen 
io , che  dalla  parte  di  Torte  era  Lignago  inéjpugnabile  per  la  largbcgja  del 
.X.'  ^ • fiume  sì  groffo,che  con  difficultd  fi  poteua  battere  da  queÙa  parte,  benché  tra 

V - >.  l^ignago,t!r  Torto,per  ^erefiagliargiainonfia  fi  graffò  come  difotto,comd 

dò  figittaffe  il  ponte  per  poffare  dalla  parte  di  là  f artiglierie , eri*  maggior 
parte  deiCeffercito  ; ma  trouato , che  le  barche  condotte  da  Im  non  erano  pari 
'klla  làrghéi^a  del fiume,fermato  teffereito  apprfffo  al  fiume  aU'oppofito  di 
'Lignago,&  di  là  dall  Adice  fece  pafjare  falle  parche  il  Capitano  Molar  do  con 
. 'j^ooo.fantiGuafcom,f!rcomfeiptre^iiartiglieria!Uqualepaffatofitcomn‘ 
daffvna  parte , <5*  t altra  del  fiume  a percuotere  il  baitione  fatto  fuWargi- 
ni,  ^ ne  atta  punta  detta  terra  dalla  banda  di  fopra;eSr  effendonegià  adbattuta  yna 
parte,ancora  che  quei  di  dentro  non  ommetteffero  di  riparare  fottecitamente: 
la  notte  feguente  il  Trouediiore  Fenetiano,hauendo  maggior  timore  iell'offt 
fé  de  gC  inimici , che  ffcranga  netta  difefa  te'  fuoi fi  ritirò  improuifamCnte  con 
alcuni  gentiThuomini  yenctiaui  nella  rocca:  la  ritirata  delqualeintefafi  co- 
me  fupomo,il  Capitano  de' fanti,  ch’era  nel  baflione  s’arrendè  a Molardo  fai 
no  thauere , dr  le  perfine  : cr  nondimeno  yfcitone , fu  co’ fanti  fuabgiato  da 
qua  del  campo  ; pièfo  il  baflione,  fu  da  Molardo  faccbeggiata  la  terra;e  i firn» 
ti,cb'erano  a guardia  (Tm  baflione  fabricato  fulTaltra  punta  detta  terra,fe  ne 
fuggirono  per  quei  paludi,lafciate  tarme  alTentrare  deW  acque;  & co  fi  perla 
yiltà  di  quegli,cbey'erano  dentro  riufcì  piu  facile,dr  piu  preflo,  che  no  fiera 
L fnf,  filmato  t acqui  fio  di  Ligneo.  7{é  fece  maggior  refifiarga  il  cafletlo,che  berne f 
i*‘  iraaèqL  fe  fitto  la  terra,percbe  effendo  il  giorno  feguente  leuate  con  t artiglieria  le  di» 
ftfe,&  cominciato  a tagliare  da  baffo  co' picconi  yn  cantone  iyn  torrione  con 
intentione  di  dargli  poi  fuoco,s'ar renderono ,con  patto ^be  rimanendo  igentU 
V buomini  f^enetianiinpotefià  di  Ciamonte Jfolda ti  lafciate  tarmi  fi  ne  andafi 

' fòro  Cairn  in  giubbone.  Mefcolò  la  fortuna  netta  yittoria  con  amaro  fiele  talle~ 
Uartt  iti  Cor  ^ CiamÓteqierehe  quiui  bebbe  auifò  detta  morte  dei  Cardinale  di  l{pa 

àmal di  KMM ^ no fno^h,  perla  fomma autorità  delqmaleappreffo  alipedi  Francia , efaltatu 
a grandi  fiime  ricebeg^  > &■  bonori,  fieraua  contiunamente  cofè  maggiori . 

In  Lignago,  per  efferei  Tedefcbi  impotenti  a mettemi gente,  lafciò  Ciamonte 
a gmardu  cento  Lande,  mille  fanti,  (fi‘bcmendo  dipoi  licentiatoi  fiuti  Gri- 

ghm',  e i yaOefi,  fi  preparaua  per  ritornare  col  rimanente  deltcffèrdto  nel 
''b  ucato  é Mdano  per  comandamento  del  It^ànclmato  a non  comttnuart  piu  m 
^tania  fefa  ; dotta  yufe , per  non  comfiondtre  atte  dttiberotiom,  prma  fitte 
’kfnùifim  dotta  parte  àCtftre,uourifultaua  effettoalcum  importante. 
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Magli  ctmtp^  poi  il  Vftcbe  ancora  foprafedtffe  per  tutto  Giugno, perche  Ce 
pare  venuto  a Sprucbi  pieno  ^ di fficultd  fecondo  il  folito:  ma  pieno  di  difegni, 
f!r  di  Sperante,  faceuainftantia  non  fi  partiffct  promettendo  di  pajfare^bor^ 
in  bora  in  I talia . T^lqual  tempo  defiderando  i Tedefchi  di  ricuperare  Moro- 
ftico,Cittadella,Bafciano,  & altre  terre  circoftanti  per  fare  piu  facile  a Cefare 
U venire  da  auella  parte  > Ciamonte  fi  fermò  con  t^ercito  a Lungara  fui  fiu- 
me del  Bacchiglione , per  impedire  alle  genti  di^  Fenetiarù  t entrare  in  Ficen- 
•ga  rimafa  con  poca  guardia^  fitmilmenteCopporfi  a'  Tedefcbi,maintefo  qui 
ui  le  genti  Venetiane  efferfi  ritirate  in  Tadoua  » congiunti  feco  di  nuouo  i Te- 
defchiyVtnuero  alle  TorriceUe  fuUa  Hradamaeftra,  che  vd  da  f'iceirga^  Tado 
ua  ; onde  lafciata  Tadoua  a mano  de(lra  fi  cotvìuffero  a Cittadella  con  non  pic- 
cola incommoditd  di  vettouagliejmpedite  da  i caualli  leggierit  ch'erario  in  Va 
doua,eSr  molto  piu  da  queglitche  erano  a Monfelice.  M rrendefii  Cittadella  fin 
ga  contrafio,&  il  medefimo  fece  poiMarofhcOiBafciano  » & l' altre  terre  cir-  . 

coftanti  abbandonate  dalle  genti  Venetiane  .*  peròjpedite  le  co  fi  da  quella  par»  Hétnpic»  «'«r> 
te  gli  efferciti  ritornati  alle  TorriceUe,  lafciato  Tadoua  fulla  defìra,  crgiran-  readone . 
do  aUa  ftniSira  verfo  la  montagna,  fi  fermarono  fulla  Brenta  a canto  aUa  mon 
tagna  a dieci  miglia  di  Ficerrga  ; condottifi  in  quel  luogo , perche  t T edefchi  de 
fiderauano  ([occupare  la  Scala , paffo  opportuno  per  le  genti,  che  haueuano  a 
venire  di  Germania , & che  folo  di  tutte  le  terre  da  Treuigi  infino  a Ficenga  t 
rimaneua  in  mano  de'  FenetiarU;  dalquale  alloggiamento  partito  il  Trincipe 
d^Mnault  co'  Tedefchi,  cr  con  cento  lande  Francefi,  fi  dirtgjò  alla  Scala  lon» 
tana  ventkinque  miglk:ma  non  potendo  pajfare  inangi , perche  i villani  pie-  ) 
ni  ([incredibile  affettione  verfo  i Fenetiani,  e tanto  che  fatti  prigioni, eleggeua  iAfittioM  4^ 
no  piu  tofto  di  morire , che  rinegare , ò bejìemmiare  il  nome  loro , haueuano  > 'riOMtùViemti 
occupato  molti  paffi  nella  montagna,ottenuto  per  accordo  Cafiel  T^uouo  paf-j 
Jò  medefimamente  della  montagna,  fe  ne  ritornò  aU’aUoggiamento  della  Bren- 
ta hauendo  mandato  motti  fanti  per  altra  via  verfo  la  Scala,  i quali  fecondo  [ 
ordine  hauuto  da  lui,fchifando  la  via  di  Bafciano.per  sfuggire  il  Couolo,  paffo 
forte  in  quelle  montagne,  girarono  piu  baffo  per  lo  camino  di  Feltro  ; &tro» 
uato  in  Feltro  pochifjima  gente, & faccheggiatolo,  & abbruciatolo  fi  conduffe 
ro  al  paffo  della  Scala,  ilquale  infieme  con  quello  del  Couolo  trottarono  abban- 
donato da  dafcuno . 7^é  erano  in  quefio  tempo  minori  ruinenel  paefe del  Friu 
ti,  perche affaltato  bora  da'  Fenetiarùjbora  de'  Tedefchi,hora  dififojjora  pre- 
dato da  gentitbuomini  del  paefe,  tir  facendofi  bora  inatrgi  quejìi,hora  ri- 
thrandcfi  quegli , fecondo  [occafione  , non  fi  fentiuaper  tutto  altro , che  mor- 
ti, fiacchi, &incendq, accadendo  che  fpeffovn  luogo  medefimo  faccheggia- 
to prima  da  vna  parte ,fujfe poi faccheggiato  abbruciato  dal[ altra, ^ 

da  pochifihni  luoghi , che  erano  forti  in  fuora  , fottopofla  tutto  il  reSloa 
quefla  mferabile  diflrutttone \lequaU  cofe  non  hauendo  hauuto  in  fe  fatto 
alcuno  memorabile,  farebbe fuperfiuo  raccontare  particolarmente , & fafiim 
diofo  ad  intendere  tanto  vane  rmlutiom  ; lequali  non  partoriuano  effetto  al 
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coutnùoni  nt»  tuTto  alU  fomtM  » & importanza  della  guerra . l^a  approjjimandofì  il  tempo 
"vR**?  determinato  alla  partita  dell' effercito  Francefe  t fudimtouoconaemuto  traùe 

*U*  * farey&illt^iiFranciatchel'effèrcitofMO  foorajedeffe  per  tutto' Imefefeguen 
te:ma  che  le  fpefe  Hraprdinarie^ioè  quelle  che  corrono  oltre  al  pagamento  del 
le  genti , lequali  baueua  mfino  allhora  pagate  il  l{e,  fi  pagajjèro  per  l'auenire 
da  Cefarey  & finalmente  i fanti  perii  mefe  predetto:  ma  perche  Ctfarenon  ha 
■ueua  danari , che  fatto  il  calculo  quelcheimportaJferoquefleJpeJeiilf{egH 
'preflaf}e,computate  quellejmfino  in  cinquanta  mila  ducati,  & che  fe  Cefare  no 
rtflituiuafravn  anno  projfimo  quejii,  fargli  nitri  cinquanta  mHa,  che  gli  era* 
no  fiati  preflati  prima M fle  haueffe,tnfino  nefmfjè  rirnborfato,  a tenere  in  ma* 
noFeronacontuttoilfuotemtorio.  Hauuto  Ciamonteil  comandamento  dal 
di  fòprafedcre  voltò  l’animo  all'ejpugnatione  di  MÒfelice,  & perciò  fubito» 
che  furono  vnite  co'  Tedefchi  quattrocento  lande  Spagnuole,  guidate  dal  Da* 
Vaca  di  Ttrmi  ca  di  Termini,lequali  mandate  dal  Catolico  in  aiuto  di  Mafiimiliano,  haue* 

viCapitéinedti  uurto  fccondo U covfutte arti  loro  caminate  tardifiimamente,glie(ferciti,pafi 
UUHcie  del  Rf  // deUa  Breta,  eSr  dipoi  alla  villa  della  Turtadl  fiume  del  Bac chiglia 
*"  ne  prefio  a cinque  miglia  di  Vadoua,  arriuarono  a Monfelice,  hauendo  in  que» 
fio  tempo  patito  molto  nelle  vettouaglie , & ne'faccomanni,  per  le  correrie  de’ 
la  Halli, che  erano  in  Tadoua,  & in  Monfelice , da’ quali  anco  fu  prefo  Sondino 
Benigne  da  Crema,condottiere  del  l{e  di  Francia,che  con  pochi  cauaUi  andana 
M riuedere  le  [corte , ilquaSe  perche  era  flato  autore  della  ribeRhne  di  Crema  » 
tidrea  Griiti, hauendo  piu  in  confideratione  f efiere  juddito  de  yenetiani,che 
sójtKmt  Bea  o faldato  degli  nimtci,  fece  Jubito  impiccare . Surge  nella  terra  di  Monfe 

ut  J*  Cr^a  lttf,po(l<c  nella  pianura,come  vn  monte  di  jà/fo,dalquale  è detta  Monfelice,che 
mpkcéuo^  fi  diftende  molto  in  alto,  nella  fommità  dclqualc  è vita  rocca,  ^ per  il  dofi'o  del 

monte,che  tuttauia  fi  riftrignet  fono  tre  procinti  di  muraglia,  il  piu  bafiodit 
quali  abbraccia  tatuo  {patio, che  a di  fenderlo  da  efi'ercUo  giuflo,{atebbono  ne- 
eefiarij  duo  mila  fanti . abbandonarono  gli  nimici  fubitamente  la  terra,ncUa 
quale  alloggiati  i Francefi  piantarono  C artiglieria  contro  al  primo  procinto , 
eon  laquale  ejfendofi  battuto  affai, ^ da  piu  lati,i  fanti  Spagnuoli,&  Guaf co- 
ni cominciarono  fenza  ordine  ad  accoflarfi  alla  muraglia, tentando  di  {olire  di 
tro  da  molte  parti  ; eranui  a guardia  fetteeento  fanti  ,i  quali  penfando  fufii 
battaglia  ordinata,né  ejfendofufficientiper  ilnumero^a  potere  rt  fi  fiere  quan- 
do fufiino  afialtati  da  piu  luoghi  fatta  leggiere  dtfejàycomintiarono  a riurarfi 
per  deliberatione  fatta  > fecondo  fi  crede  ,prima  tra  loro , ma  lo  fidano  tanto 
difordinatamente , che  gli  nmici,che  erano  già  cominciati  ad  entrare  dentro 
fiaramuedando  con  loro  > di’  fegititandogli  per  la  co{ìa,eHtrarono  fico  nufeo- 
lati  negli  altri  due  procinti , & dipoi  infino  nel  CafieUo  della  fortezza , do- 
ue  fendo  ammutita  la  maggiore  parte  di  loro  r gli  altri  ritiratìfi  nella 
Torre  , & volendo  arrenderfi  faine  le  perfone , non  erano  accettati  da’  Tede- 
fchi, i quali  dettero  alla  fine  fuoco  al  maflio  della  Torre, in  modo, che  di 
futecento  fanti  con  dnque  ConeSabilì  principale  di  tutti  Martino  dal 
c Sorgo 


^ 0 71  0,  ' 1^6 

Borgo  a San  Sepolcro  di  Tofama,fe  nefaluarono  poehi/ìimi,baMmdo  nafcuno 
rmor  compafìtone  della  loro  calamtà perla  vUtd^hehaMeuano  rfata.  fi 

dimoflrò  minore  la  crudeltà  T edefia  contro  agli  edific^,^  alle  mura,  perche  frtfi , 

non  foto  per  non  hauer  gente  da  guardarla  romnarono  la  fortr^  di  Monfe- , '^*defchi. 
lice:  ma  abbruciarono  la  terra  : doppo  ilquai  giamo  non  fidano  piu  queHi  efi 
ferciti  co  fa  alcuna  importanttficcetto,cbe  una  correria  di  quattrocento  lande 
Frante  fi  infino  fulle  porte  di  Tadoua . Vanì  in  queflo  tempo  dal  campo  il  D» 
ca  di  Ferrara,  con  lui  Ciattiglioiu,  mandato  da  damante  con  dugento  dn» 

ranta  lande  per  la  cuflodia  di  Ferrara , doue  era  non  piccola  fofpettione  per 
vidnitd  delle  genti  del  Tontefice . Et  nondimeno  i Tedefihiftimolauano  eia 
monte,che,ficondo  che  prima  fi  era  trattato  tra  loroamdafie  a campo  a Treni 
giidimofirando  efière  di  piccola  hnportatn^a  le  cefi  fatte  con  tanta  fpefa,fi  no 
fiefpugnaua  quella  città , perche  di  potere  efiuguare  Tadoua , non  ihaueua  ' 
fperan:^  alcuna . Ma  incontrario  rcplicaua  damante,  non  ejfire paffato  Cefit 
re  contro  a'  yenethni  con  quelle  firjf , chehaueua  promeffe  : quegli  che  era- 
no congiunti  fico  ejfire  ridotti  a piccolo  numero;  in  Treuigi  ejfire  molti  falda*  k 
tUa  dttà  munita  con  grandi jlima  'fortificatione  : non  fi  trottare  più  nel  paefe 
yeuouaglia , &■  efi'ere  molto  difficile  il  condurne  di  luoghi  lontani  alxampo , 
per  le  afiidue  moleSUe  de'  canai  leggieri,  cjr  de.di  Stradiotti  de*  Fenaiani , i> 
quaUauifatiperJa  diligàn^nde'  ydlanid'ogmfmhloro  monimento  ,&efi^ 
jendn Unto  numero, appartùano  jèmpre douunqiii  potefietó  damttggiarglUi 
heuò  quefìedijputJtioninuoMo  comandamento  venuto  di  Tranda'adamoìnu\ 
te,ehe  lafià^u  quattrocento  lande , eit  mille  cinquecento  fanti  Spagnuoli  pa- 
gati dal  in  compagnia  de'  T edéfchi,oltre  aqueglt,che  eranó  alla  guardia  di 

Lignago  ytitornajj'e  j'ubito  con  i^erdto  nel  Ducato  di  Milano  : perche  già 
p^  opera  del  Tontefice  fi  comindauano  a fioprire  molte  moleflk  ,&  pcrico- 

di  quejìe  genti  feguitò  il  cornati-  ci^nuriM 
damentOìdel  l{e.eiT edefibt  diffidando  di  poter  farepiu  effetto  alcuno  impor  n*  a HiUnt . 
tante  fi  firmarono  a Lunigo . Haueua  il  Tontefice  propojiufi  nell'animo, 
in  qùefio  fermati  ofimatamente  tutti  i penfieri  fuoi , non  filo  di  reintegrare 
lai:hiefa  di  mólti  flati,!  quali  pretendeua  appartenerfegli  : ma  oltre  a qiie-^l 
fio  di  cacciare  il  R,e  di  Francia  di  tuUo  quello  pojjideua  tn  Italia,  mouendolo,  \ 
ò occulta,  dr  antica  inimidtia,che  haurffe  contro  a luf,ò  perche  il  fijpetto  ba- 
ttuto tanti  anni  fi  fuffe  comeriito  in  odio  potentifìimo , òla  cupidità  della 
gloria  di  ejfire  fiato , come  dieeua  por , lil^aióre  dCitàlia  da' Barbari.  jl  Animtdi  Pafa 
quefti  finibaueUa  ajfoluto  dalle  cenjure  i Fenetiani.  A quefii  fini  fitta  la  * 

intelligetr^.  crjiretta  congiuntione  con  gli  5urg^eri,fimulando  di  procede- 
re  a quejle  co  fi  più  per  ficurtà  fua , che  per  de  fiderio  di  offendere  altri . A 
qnefhfini,  non  hauenio potuto  rimuouere  il  Duca  di  Ferrara  dalla  deuotione 
del  l{e  di  Francia , haueua  determinato  di  fare  ogni  opera  per  occupare  quel 
Ducato:  pretendendo  di  muouerfi  folamente  per  le  differetrgedeUe  gabelle,  ■ 

Cr  de  foli:  & nondimeno  per  non  manififlare  totalmente,  i^inoc'hau^e  le 
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eofe  meglio  preparate Jfitoi  penfieriftrattaaa  continiumente  co  Mherto  Tió 
di  concordar  fi  col  Rf  di  Francia:ilquale  perfnadendofi  no  bauere  feco  altra  dif 
fèretrga,cl}e  per  confa  deUa  protettione  del  Duca  di  Ferrara,&  defiderofo  fo~ 
pra  modo  di  fngpre  la  fna  immicitia,confentiua  di  fare  con  lui  nuoue  conuen- 
tionitTiferend^a’  cartoli  di  Cambrahnt^  quali  fi  ejpremeua,cbe  ninno  de’  co 
federati poteffe  ingerirfi  nelle  cofe  appartenenti  alla  cbiefa  : & inferendom  ta 
liparote»cr  tali  claufuretcbe  al  Tontefice  fuffe  lecito  procedere  contro  al  Du- 
ca quanto  apparteneuaaUe  particolarità  de’ fali^  delle  gabelle  :a’  quali  fini 
folamente  penfaua  il  Re  diSÙnderfi  i penfieri  fuoUnterpretando  talmXte  [ obli 
goich’baueua  della  protettione  del  Duca,che  ei  pareffe  quafit  che  poteffe  coueni 
re  in  quefio  modo  lecitamente.  Ma  quanto  piu  il  Re  fi  accofiaua  alle  dimando  ^ 
del  Tontefice  , tanto  più  egli  fi  difcoHaua;  non  lo  piegando  in  parte  alcuna  la 
morte  fucceduta  del  Cardinale  di  Rpano^perehe  a quegli^  che  arguendo  effere 
finito  U fofpetto  lo  confortauano  alla  pace  » rifpondeua  uiuete  il  medefimo  RCt 
però  durare  il  medefimo  fofpetto^Uegando  in  confèrmitione  diauefteparo 
le  I faperfi  che  [accordo  fatto  dal  Cardinale  di  Vania  era  fiato  molato  dal  Re 
per  propria  fua  deliberatione  contro  alla  volontà, eìr  eòfiglio  del  Cardinale  di 
Rpano,angi  a chi  più  perjfiicacemente  confiderò  i progreffi  fuor  paruefeneac- 
erefcefiero  il  fuo  animo, & le  fperange , ni  finga  cagione,perche  effondo  tali  le 
qualità  del  Re,chehaueua  pm  bifogno  ditfiere  rett&ehe  e’  fuffe  atto  drogare, 
non  è dubio  chela  morte  di  Roano  indebolì  molto  le  eofe  fue,conciofia  con  che 
h lui  oltre  alla  lunga  efperienga,  fuffe  neruogrxnde,&  valore , & tanta  auto 
rità  apprefo  al  Re, che  quafi  non  mai  fi  difco^fie  dal  configlio  fuo  j donde  egli 
confidando  nella grandeg]fa  fua,ardiua  ffefie  volte  rifoluere,pt  dare  forma  al 
lecofeperfeflefio;conditione  che  non  militando  in  alcuno  di  quegli  che  fuc- 
cedettero  nelgouerno,nonardiuano  non  che  deliberare:  ma  nè  pure  di  parlare 
al  Re  di' cofe  clxgli  fufiero  molefle  ; nè  egli  prefiana  la  medefima  fede  a’  confi 
gli  loro,&  efjendo  piu  perfone,  & hauendo  rifletto  [vho  alt  altro,  né  confidan 
dofi  ned  autorità  ancora  nuoua , procedeuano  piu  lentamente , cr  piu  fredda» 
mente,che  non  ricercaua  la  importanza  delle  cofe  prefenti^  che  non  farebbe 
flato  neceffario  contro  alla  caldezza,  & impeto  del  Vonteficeàlquale  non  ac  • 
cenando  ninno  de  i partiti  prop<^i  dal  Re,  lo  ricercò  càia  fine  apertamente  » 
che  rinunciafje  non  con  conditione,ò  limitatione,  ma  femplicemente^  affobt» 
temente  alla  protettione  prefa  del  Duca  di  Ferrara , cr  cercando  il  Rf  di  per 
fuadergU  effergli  di  troppa  infamia  vna  tale  rmunciatione , riffiofe  in  vltimo , 
che  poi  che  il  Re  ricufaua  di  renuntiare  femplicemente , non  voleua  conuemre 
feco^nè  anco  efergli  oppofito:ma  conferuandofi  libero  da  ogni  obligatione  con 
tiafcuno,  attenderebbe  a guardare  quietamente  lo  flato  della  Chiefa , lamen» 
tandofi  piu  che  mai  del  Duca  di  Ferrara,che  confortato  da  amici  fuoi  a fopram 
, federe  di  fare  il  fate,haueua  rifpoflo  non  potere  feguitare  quefio  configlio , per 
: non  pregiudicare  alle  ragioni  dello  Imperio  , alquale  apparteneua  il  domi* 

^ nio  diretto  di  Cornacchia  > ma  fu  oltre  a quefio  dubitatioue , & opetùo- 
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ne  di  molti Ja<}Hale  in  progrefìo  di  tempo  fi  eumentò,  che  liberto  Vio  amba-  tiig»»  tAl- 
fciatore  del  di  Francia^  non  procedendo  finceramente  nella  fm  legatione^t 

tendeffe  a concitare  il  Tontefice  cantra  al  Duca  di  Ferrara,  mouendolo  il  defi- 
derio  ardentiffmo,  neiquale  continuò  inftno  alla  morte , che  ^Ifonfo  fùffè  fpo- 
%liato  del  Ducato  di  Ferrara , perche  hauendo  Hercole  padre  di  Mfonfo  rice^ 
uuto  non  molti  anni  auanti  da  Giberto  Vio  la  metà  del  dominio  di  Carpi , da- 
togli in  ricompenfo  il  Camello  di  SaJJuolo  con  alcune  altre  terre , dubitane  Al- 
berto di  non  hauere,  come  Infogna  fpeffo , che'l  vicino  manco  potente  ceda  alla 
cupidità  del  piu  potente, a cedergli  alla  fine  taltra  metà, che  apfarteneua  a fet 
ma  quel  clje  di  quello  fta  la  verità , il  Vontefice  dimoHrando  jegni  piu  ìmpla^ 
eabili  contro  ad  Mfonfo , & hauendo  già  in  animo  dimuouere  Carmi  ,ft  pre- 
paraua  di  procedergli  contro  conte  cenfure,  attendendo  di  giuftificarei  fon- 
damenti , Ct  fi>ecialmente  hauendo  trouato , fecondo  diceua , nelle  fcritture 
della  Camera  ytpofiolica  rinueflitura  fatta  da'  Vontefici  alia  cafa  da  Efti  della 
terra  di  Comacchio . Quefìi  erano  pale  fornente  gli  andamenti  del  Vontefice: 
ma  occultamente  trattaua  di  cominciare  mouimenti  molto  maggiori , paren*  . 

dogli  hauere  fondato  le  cofe  fue  con  Famicitia  de  gli  Surg^eri  iConC  effere  in 
piede i yen  etiani,  tr  obedientia  a'  cenni  fuoi  : vedere  inclinato  a’  medefmi  fi- 
fa, ò almeno  non  congiunto  col  l{e  di  Francia  finceramente  il  l{e  di  Magona  : 
deboli  in  modo  lefor-z^ , er  F autorità  di  Cefure , che  non  gli  daua  caufa  di  te-  • 
meme  : né  effondo  fenga  fperawga  di  potere  concitare  ill{e(F Inghilterra  ; ma 
fopra  tutto  gli  accrefceua  Fanimo  quello  che  harebbe  douuto  mitigarlo , cioè 
il  conofcere  che  il  F^e  di  Francia,abhorrente  di  fare  la  guerra  con  la  chiefa,defi 
deraua  fommamente  la  pace,  in  modo  che  gli  pareua  che  fempre  douejfe  efiere 
in  poteftà  fua  il  fare  concordia  feco  ^ etiandio  poi  che  gli  haueffe  mojfo  contro  i 
Farme,  Ver  lequati  cofe  diuentando  ogni  di  piu  infoiente , & multiplicando  fco 
pertamente  nelle  querele, & neUe  minaccio  contra  al  ^e  di  Francia,  & cantra  ‘j;  ^ . 

al  Duca  di  Ferrara,  ricusò  il  dì  della  fèftiuità  di  S.  Viero , neiquale  dì  fecondo  celta  dd 

Cantica  vfairga  fi  offtrifcono  i cenfi  douutiaUafedia  ^poftolica,  accettare  il  Dmaditena- 
ctnfo  dal  Duca  di  Ferrara,allegando  che  la  conceffione  di Meffandro  fefto,che 
nel  matrimonio  della  figliuola  Fhaueua  da  quattro  mila  ducati  ridotto  a cen- 
to,non  era  valida  inpregiudicio  di  quella  Sedia  ; & nel  dì  medefimo,  hauendo 
prima  negato  licenga  di  ritornarfene  in  Francia  al  Cardinale  di  Aus,  giragli 
altri  Cardinali  Francefi,intefo  che  quello  di  Aus  era  vfcito  con  reti,  dr  con  ca 
ni  in  campagnajsanendo  fofpetto  vano,  che  occultamente  non  fi  parti fie  mada 
to  precipitofamente  a pigliarloylo  ritenne  prigione  in  cafìel  5.  Angeloicofi  già  ' 

[coprendo fi  in  mamfejta  contentione  col  di  Francia,&  però  coietto  tanto  • 

piu  a fare  fondamenti  maggiori , concedette  al  l{e  Catolieo  Finueflitura  del  pp 
gno  di  T{apoli  col  confo  medefimo,  colquale  Fbaueuano  ottenuta  i pe  iFArago 
va,  hauendo  prima  negato  di  concederla  fi  non  colcenfodi  quarant' otto  mi- 
la ducati , colquale  F haueuano  ottenuta  i pe  Francefi  , feguitando  il  Vontefice  * 
in  quefta  conce fiione  non  tanto  Fobligatione  , laquale  fecondo  il  confue- 

to 
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I io  delf  antiche  inueftititre  « gli  fece  quel  ^ di  tener  cUfeutCamo  per  difefa  dd . 
j ioSlato della  ChìefarqualunquevoUa  TU fu§e  ricercato,  trecento  huomm dar 
* tne,quanto  il  farcelo  betduolo  ,&la  fperarn^  che  quefli  aiuti  potefiino  in  qual 
thè  occafione  ejfer  cagione  di  condurlo  ad  inimicitia  aperta  col  l{e  di  Francia: 
della  quale  erano  già  jparfi  ifemi, perche  il  Rs  Catolico  info^ettito  della  gran- 
de!^ del  Re  di  Francia,^  ingelofito  della  fua  ambitioru,poi  che  non  contato 
a'Jermini  della  Lega  di  Cambrai  cercaua  di  tirare  [otto  il  dominio  fuo  la  Cit-- 
td  di  Ferona,mo[fa  ancora  dalTantica  emulatione , defideraua  non  mediocre- 
mente che  qualche  impedimento  s’opponeffe  alle  cofe  fue , & perciò  non  ceffa- 
uadi  confortare  la  concordia  tra  Cefare,e'  Fenetiarù,molto  defiderata  dal  To 
tefice . Tqelle  quai  cofe , benché  occultifiirnamente  procedeffe,non  era  pofiibi- 
le,che  del  tutto  fi  coprifiino  i penfierifuoi . Ondeejfendo  furta  in  Sicilia  la  fua 
armata  dejlinata  ad  afialtare  Hi  fola  delle  Gerbe{è  quefia  appreffoa'  Latini 
la  Sirte  maggiore)  faceua  fojpetto  al  Re,  & metteua  tu  gli  animi  degli  huo- 
mm,confdj  delTaflutia  fua  diuerfe  dubitationi  : ma  cominciarono  il  Re  di  Fra 
Vrimàpio  iOt  da  le  molefiietonde  manco  penfaua,&  in  tempo  che  non  pareua,  che  alcun  mo 
Ttuint  de'tTM  uimento  £ arme  potejfe  ejfer  preparato  contro  afe:  perche  il  Vontefice  proce- . 

Italia . dendo  cògrandifiimo  fegreto , trattane  che  in  vn  tempo  medefimo  fujje  ajfal-  • 
tata  Genoua  per  terra, & per  mare:  che  nel  Ducato  di  Milano  fcendejfero  do- 
dici mila  Suòceri  : che  i Fenetiarà  vnite  tutte  le  for%e  loro  fi  mouejfero  per  , 
ricuperare  le  terre,che  fi  teneuano  per  Ce  fare,  et  che  l’ejjèrcito  fuo  entrajfe  nel  • 
tenitorio  di  Ferrara,  con  mtentione  di  farlo  dipoi  pajfare  nel  Ducato  di  Mila-' 
tio,feaSuÌ7^ri  cominciafiinoa  fuccederele  cofe  felicemente i (perando che x 
Genoua  ajfaltata  alLimprouifo  haueffe  facilmente  a far  mutatione , per  la  vo- 
lontà di  molti  auerfa  all'imperio  de’  Fratuefi,  & perche  fi  JòUeuerebbe  la  par- 
te Fregofa,  procedendoli  fatto  nome  di  far  Doge  Ottauiano , il  padre , e\l  t^o , , 

• JL  ^Iquale  erano  flati  rulla  medefima  dignità  : che  i Francefi  fpaueatafi  peri$.  » 
^^dmento  di  Genoua,  craffaltati  da  gtiSu^^j^i  riuocherebbono  nel  Du-  ‘ 
eato  di  Milano  tutte  le  genti, che  haueuano  in  aiuto  diCefare,eSrdelDHCadi\ 
frmttft.  ■ Ferrara,onde  i Fenetiani  facilmente  ricupererebbono  Ferona , cr  ricuperata  \ 
la  procederebbono  contro  al  Ducato  di  Milano  ; il  mede/mo  farebbono  le  fue  ■: 
genti,ottcnuta  facilmente,  come  jberaua.Ferrara  abbandonata  dagli  aiuti  dd 
• Francefi,  talmente  che  non  potrebbe  difsnderfi  còtroa  tanti  nimici,  & da  vna 

guerra  tanto  repentino  lo  fiato  di  Milano.  Cominciò  in  vn  tempo  medefimo 
Iq  guerra  contro  a Ferrara , & contro  a Genoua , perche  con  tutto  che'l  Duca 
di  Ferrara , contro  alqualeprocedcua  per  accelerare  tefecutione  come  contro 
«•A'  • ’ a notorio  delinquente , gli  offeriffe  di  dargli  i fall  fatti  a Comacchio , ér  vbli-. 

■ i oarfi  che  no  ve  fe  ne  lauoraj^e  in  futuro,licentiati  di  Corte  i fuoi  Oratori,  mof- 

Je  le  genti  contro  a lui  :lequali  con  la  denuncia  folamente  di  vn  Trombetto  ot 
I tennero, non  le  difi:ndendo  Mfonfo,Cento,&  la  Tieue,  le  quali  caflella  appar  - 
I tenenti  prima  al  Fefcouado  di  Bologna,  erano  fiate  da  .Alejfandro  nel  matri- 
j moTUQ  figliuola  applicate  al  Ducato  di,  Ferrara , data  ricompenfa  a quel 
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yefcouado  à' altre  entrate . Contro  a Cenoua  andarono  indici  galee  foHili  &' 
VenetìanUdeUe  quali  era  Capitano  Grillo  Contareno,CT  vna  di  quelle  del  Voti  GrUta 
tefice  ifuUe  quali  erano  OUauiano  Fregofo  t Gieronimo  Boria , eJr  molf  altri 
fkor'ufciti,cr  nel  tempo  medeftnto  per  terra  hiarCAntOìùo  Colonna  con  cen»  ^ ctnomu 
to  huomini  iarme  tèirftttecento  fanti  tilquale  partitoftia  gli  Sìipendijde’  otuuùan  fn- 
fìorentini,&  faldato  dal  Tontefcets’era  fermato  nel  temtorio  di  Lucca, fitto  &»f- 
nome  di  far  e la  compagnia,  fiargendo  vote  dthauere  poi  a poffare  a Bologna, 

Ut  flaw:^  del  quale,  benché  haueffè  dato  a Cidmonte  qualche  fojpetto  delle  co-  Anioià» 

fe  di  Genoua , nondimeno  non  ftpendo  douer  venire  L’armata,  ejjendofi  afluta^  Cohnma. 
mente  per  opera  del  Vontefice  diuulgatO,cbe  le  preparationi  per  muouerfi,che 
già  faceuanoglt  Suh^ri,&  il  foprafedert  di  MarcAntonto  fuffero  per  affai 
tare  aU’improuifo  Ferrara,  non  haueua  Ciamonte  fatto  altra  prouifione  a Ce- 
noua,che  di  mandar  ut  pochi  fanti  ; accoihfii  Marc' ,/intonio  con  le  fue  genti  in 
Fai  di  Bifagna,vn  miglio  preffo  alle  mura  di  Genoua,  con  tutto  non  fujjè  fato  "Papa 

riceuuto  come  il  Vontefice  sera  perfuafo  né  in  Seren^na  , ni  nell»  Terra  del  - ^ rirfice^mm 
•la  Specie . Et  nel  tempo  medeftmo  l’armata  di  mare  , c haueua  occupato  Se-  -, 

fri,  & Chiaueri , era  venuto  da  Bapalle  alla  foce  del  fiume  Entello , che  entra  ^ 

in  mare  appreffo  al  porto  di  Cenoua nella  qual  Città  al  primo  rumore  dell'  ■ '>■  ' * 

appropinquarf  de gl'inimici,era  entrato  in  fauore  del  di  Francia,con  otto- 

cento  huomini  del  paefijl  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fiefeo,  & con  numero  non 
minore  vn  nipote  del  Cardinal  del  Finale;  peri  quali  prefidij  effendo  confer- 
matala Città , non  vi  fi  fece  dentro  mouimento  alcuno . Onde  ceffata  la  fpt- 
ram^  principale  de’  fuor’  vfciti , & del  Vontefice , & fiprautnendoui  tutta 
via  gente  di  Lombardia  , & della  Bjuiera  di  Vanente , cr  effendo  entrato  nel 
porto  Vreianni  con  fei  galee  graffe,  parue  fenj^  frutto  ,cr  non  fen'ga  pericolo 

il  dimorami  più  ; in  modo, che  & l'armata  di  mare,  e’I  Colonna  per  terra  fi  ri-  . 

tirarono  a Bapalle,tentato  nel  ritorno  di  occupare  Torto  Fino,  douefu  morto 
Francefeo  Bollano,Vadrone  d'una  galea  de'  Fenetiani . Et  partendofi  dipoi  C frantu . 
armata  per  ritirarfi  a Ciuità  Fecchia,  Marc' ,4ntonio  Colonna  non  confidan-  tTancif»  téla 
do  di  poter  condurfi  faluo per  terra,perche  era  filleuato  tutto’lpaefe,ardente 
fecondo  tvfanga  de' villani  contro  a' faldati  quando  disfauoreuolmente  fi  riti- * 
rano,montato  fuUe  galee,  con  feffanta  cauai  de’  migliori,  rimandò  gli  altri  per 
terra  alla  Specie  ,1  quali  furono  la  maggior  parte  in  quel  di  Genoua,  dipoi  in  m.AmiùmaCa 
quel  di  Lucca, & ut’  confini  de'  Fiorentini  fuali^ti . Tafiò  quefio  affàlto  con  /«wm fi  fdmi, 
piccola  laude  di  GrtUo,Cr  di  Ottauiano  ; perche  per  timore  fi  afiennero  da  in-  aibaniomaté  P 
Ut  firei' armata  di  Vreianni , alla  quale  effendo  fuperiori,  fi  credette  che  inan»  • 

eh' entra ffè  nel  porto  l'harebbono  con  vantaggio  grande  aff'altata,  Fftì 
ilei  porto  di  Genoua  doppo  la  partita  lorodVreiamù,  con  fette galte,&-  quat 
Pro  nauitfeguitando  t' amata  Fenetiana , laquale  fuperiorc  di  galee , era  infe- 
rior  di  numero  di  naui  Toccò  Cvna,&  £ altra  aU’lfola  dell’Elba  ; la  Fenetiana 
Ut  porto  Lhgoneja  F racefe  in  porto  Ferrato:^  dipoi  l’armata  Fracefe  cofleg 
giata  la  mimica  final  Mente  Argentato  >fi  ritornò  a Cenom-Erano  in  qnit- 
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fio  tempo  te  genti  del  Tontefice  fatto  il  Duca  iVrhrno  entrate  contro  al  JP«- 
ca  di  Ferrara  in  t{omagna,doue  Unendo  prefo  la  terra  di  LugOt  BagnacauaUot 
e tutto  queìloyche'l  Duca  teneua  di  quà  dal  Tò, erano  a campo  aUa  Bficca  di  Lu 
go  : alla  quale^mentre  che  flanno  con  poca  dtligenx^at&  poco  ordine,  fopraue- 
nendo  auifo  che’l  Duca  di  ferrata  con  le  genti  Francefe,  & con  cento  cinquan 
ta  huominii  arme  d^fuoi,&  con  molti  canai  leggieri  veniua  per  /occorrer- 
la : il  Duca  iFrbino  leuatofi [uhi tornente,  lafctate  in  preda  agli  nimictTfe 

bocche  dartiglieric,  fi  ritirò  ad  Imola  : & ^Ifonfo  con  que/la  oecafione  ricù- 
pero tutto  quello,  che  in  B^magnagU  era  (lato  occupato . Ma  rime/fofi  in  or- 
dme,& ingro/fato  di  nuouo  il  campo  Ecclefiafiico  ripigliò  facilmente  le  Terre 
tnedefime,(Sr  poco  dipoi  pigliò  la  di  Lago,  doppo  hauerla  battuta  molti 

giorni  : laquale  i/}mgnata,fi  prefentò  loro  oecafione  di  maggior  fuccejfo  : per- 
che non  efjendo  in  Modena  prefidio  alcuno,  non  hauendo  il  Duca,occupato  nel- 
la difefa  deli  altre  cofe,oue  il  pericolo  era  piu  pr^inquo  potuto  prouederui  da 
fefle/fo, né  ottenere  da  Ciamonte  che  vi  mandajfe  dugento  lan^^  : tl  Cardinal 
di  Vauia  paffato  con  te/fercito  a Cajlel  Franco , ottenne fubitamente  d accor- 
do quella  Città,inuitato  ad  andar ui  da  Cherardo,cirFrancefco  Maria  !{ango- 
nigentil'huomini  Modeuefi,  di  tale  autorità,  chenepoteuano , majjimamente 
Gherardo,  dijporre  ad  arbitrio  loro , i quali  fi  mojfero, fecondo  fi  credeua,  piu 
per  ambitione,cr  per  cupidità  di  cofe  nuoue,che  per  altra  cagione , Terdùta 
Modena  ,ilDuca,  temendo  che  Faggio  non  facefie tl medefimo  vi  meffe  fubito' 
gente,&  Ciamonte  facendo  doppo  il  danno  riceuuto  quel,che  piu  vtilmente  h^ 
rebbe  fatto  da  principio,  vi  mandò  dugento  latn^ , con  tutto  che  già  fu/fe  ocr 
eupato  per  lo  mouimento  de  gli  Sun^jeri.  Era  molti  mefi  prima  finita  la 
confederatione  tra  gli  Suht^ri , c‘l  Fe  di  Francia , hauendo  il  perfeuerato  ■ 

nella  fenten:^  di  non  accre fiere  loro  le  penfioni , benché  contro  al  configlio  di 
tutti ifuoi,i quali gU  ricordauauoconfidera/fetU quanta  importatrga  fujjeil 
farfi  ninùche  quelle  armi , con  le  quali  prima  baueua  /pauentato  ciafeuno , cir 
perciò  e/fi  foUeuatt  dall'autorità , cr  prome/fe  del  "Pontefice , inftigati  dal  Vo- 
feouo  di  Sion,  & accendendogli  fopra  tutto  lo  fdegno  per  le  dimande  negate 
contro  al  Fe,haueuano  con  confentimento  grande  della  moltitudine  in  vna 
Dieta  tenuta  a LHcerna,deliberato  di  muouerfi  contro  a lui:  il  mouimento  de' 
quali  hauendo  prefentito  C iamonte,haueua po/lo  guardia  a' pa/fi  verfo  Co- 
mo , rimo/fo  del  Lago  tutte  le  barclx , ritirato  te  vettouaglie  a'  luoghi  fiicuri» 
tr  leuatoi  ferramenti  de’ mulini,  eìr  incerto  fe gli  Suh^ri  vole/fero  fcendcr 
re  nello  fiato  di  Milano,  òcalato  il  monte  di  San  Bernardo , entrare  per  Val 
■di  ,Augufta  nel  Piemonte,  per  andar  a Sauona , con  intentione  di  mole/lare  le 
eofe  di  Genoua , ò di  condurfi  di  quiui , pa/fato  C^pennino  contro  al  Duca  di 
■Ferrara , haueua  indotto  il  Duca  di  Sauoia  a negare  loro  ilpa/fo , dr  per  po- 
tergli impedire,  mandato  di  confentimento  fuo  a [urea  cinquecento  lange,  non 
ct/}'ando  però  in  quefiome:^  di  fare  ogni  opera  per  corrompere  con  doni,e*r 
con  prome/fe  i Principi  della  natione  per  diuertirgli  da  quefto  moto,  ma 
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mefloyanmcnte  fi  tentauix, tanto  odio  ì>autuano,e  unto  erano  tAcitatUvutf 
fmamentela  moltitudine  contro  at  nome  del  f{edi  Francia, talmente  ebe  ripn 
tondo  la  caufi  quaft  propria,non  orante  le  difficultd,  chaueua  il  Tontefice  di 
■mandar  loro  danari,percbe  i Puccheri  mercatanti  Tedefchi,c'haueuano  primo 
’promefpydi parargli, haueuano  poi ricufato , per  nonoffendere  l’animo  del  l{e 
de’  F^pthanift  ^jjòno  al  principio  di  settembre  fif  mila  di  toro, faldati  dal  "Po 
tèficOt  tra’  quali  erano  quattrocento  cattai  la  metà  fcoppiettieri,duo  nula  cin-  / 

'tptecemo  fanti  corinti  fcoppietti,&  cinquanta, àon  gli  arcl)ibufi,fenxa  artiglie  f 
ferrea  pfouedimentotò  di  ponti, ò di  naui,e!r  voltatifral  camino  di  Belitr^L^^j 
'ne,&  prefo  ilponte  della  Trefa,abbandonato  da  feicento  fanti  de’  pricefiycbe[ttàrref4. 

erano  alla  guardia  fi  fermarono  a Varefe,per  afi>ettare,fecondo  publicaua^  ' 

'■no  il  P'efcouo  diSion,con  nuouegenti.  Turbana-moltoquefiacofat animo 
dtf  Francefi,& per  lo  terrore  ordinario, c’haueuano  de  Suk^eri,et  piu  par  ' ^ 

Heolarmente  perche  allhora  era  piccolo  numero  di  gente  d’arme  à Milano,  ef- 
fendone  difiribuita  ma  parte  aÙa  guardia  di  Brefcia,  Lignago,ValeggiO,^ 
Pefchiera,tre cento  lan^e  erano  andate  in  di'uto  al  Duca  di  Ferrara,cinqueten 
to  congiunte  con  Cefjercito  Tedefco  contro  a’  yenetiani.'Hondhneno  Ciamon- 
te  rifirctte  leforxe  fue , venne  con  cinquecento  larrip , & quattro  mila  fanti 
nel  piano  di  Cafli^ione  difìantedaF'arefeduo  miglia,  hauendo  mandato  nel 
monte  di  Brianga  Gianiacopo  da  Triulci,  acciò  che  non  Unto  con  la  gente,  che 
menò  feco , che  fu  piccola  quantità, quanto  col  fauore  de  gli  hkomini  del  paefe 
fi  sforgaffe  Ì impedire,che  gli  Suig^geri  non  faceffero  quel  caminoà  quali fubi- 
to,che  arriuarono  a Varefe,  haueuano  mandato  a dimandare  il  pafjo  a Ciavtò 
te,dieendo  voler' andare  in  feruigio  della  Chiepi,et  perciò  fi  dubitaua,cbe  ò per 
io  Ducato  di  Milano  volefiino  paffare  a Ferrarafper  loqual  camino  oltre aUe  - 
oppofitiomdeUegentiFrancefeharebbonohauutoladifieultàdi  paffareifiu 
mi  del  Pò,  (ir  defoglio,  ò che  volgendo  fi  a man  finiflra  girafiino  per  le  colti- 
ne fotta  Como , & dipoi  fotta  Lecco , per  paffare  Adda  in  quei  luoghi,  doue  è 
flretto,&  poco  corrente,^  che  dipoi  per  le  colline  del  Bergamafeo,^  del  Bre 
fcianOtpaffatoilfiumeOgUotfcendeffiroòperlo  Brefciano,ò  per  la  Ghiaradad 
da  nel  Mantouano,paeJè  largo,  & dote  non  fi  trouauano  terre,  òforge,cbegU 
poteftero  impedire  : & in  qualunque  di  quefii  cafi  era  la  intenthne  dt  Ciamon 
te,  ancor  che  feendefiero  nella  pianura,tanta  era  la  riputatione  della  ferocia , 

XT  delf  ordinanga  di  quella  natione,di  non  gli  afialtaretma  vaiti  infieme  ì ca- 
tMÌli,e  I fanti,  Xrcon  molte  artiglierie  da  campagna  andargli  cofteggiado  per 
impedire  loro  le  vettouaglie,&  difficultareàn  quanto  fi  potefìe  fare  finga  te» 
tare  la  fortuna  ipafii  de’  fiumi  :Xr  inquefiomegp  hauendo  bene  proueduti 
di  eauatli,&  di  fanti  i luoghi  vicini  a Farefi,  col  far  nafeere  ffefìo  la  notte  ru- 
mori vani,  & coflrignergli a dare  all'arme, gli  teneuano  infifiatt  tutta  la  not  c*mk$»  d*  gu 
te . A Fare  fi  doue  già  fi  patina  motto  di  vettouaglie  fi  vnirono  di  nuouo  in-  $mw»  fn  m 
fieme  con  gli  altri  quatrty  mila  Suig^i,  dopo  la  venuta  de]  quali  il  quarto  dì,  ^ 

'tutti fi  mofiero  verfo  il  Cafiiglione,i2r  fi  voltarono  alla  man  finiiira  per  le  col  ^ 
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' Ihu^amtumdo  fempre  Hrettii&  in'ordituiixa  con  Unto  paffo  » ejjinio  in  cU- 
(cuna  fila  ottantatò  cito  di  loro»&  ndCvltimcfiU  tutti  gli  fcoppiettieritet^ 
archibufìerhcol  qual  modo  procedendo  fi  éfendenano  valorojàmente  daffefi 
[eretto  FrancefeJdquaU  gli  andana  continuamente  coHeggiandot& fearamue 
dando  alla  jrontet  & alle  /palle,  an^  vfeiuano  fpe/fo  cento , ò cento  cinquanta 
SuhtXP^  [qf^drone  per  andare  a /caramucetare,andandoJinndo,&  riti 

randofiwfenx*  che  na/cejfe  nella  loro  ordinami  vn  minimo  difordine,  Atr 
riuaronocon  quefi'ordneil  primo  giorno  al  pa/fo  del  ponte  di  Fedan,  guar- 
dato dal  Capitan  MoUrdo  co’  fanti  Guafeoni , donde  bauendolo  fatto  ritirart 
con  gli  feoppietti , alloggiarono  la  nottead  Appiano , éftante  otto  miglia  da 
yarefe,cr  Clamante  fi  fermò  ad  Ajfaron,  villa  grafia  verfo  il  Monte  di  Brian 
'^^tlontana  fei  miglia  £ Appiano:  il  dìfeguentefi  dr.T^p^arono ferie  colline  al 
■camino  di  CantuaofieggiandogU  pure  Ctamonte  con  dugito  lai^ , perche  per 
ta^rcitj^a  de  luoghi,t artiglierie,^  alla  guardia  di  queUe,ifanii  erano  refla  • 
d piu  al  ba/fo,&  nondimeno  a me^p  il  camino,  ò per  le  moU(lie,conufi  gloria 
.Ma  Ciamontejfauute  il  giorno  da’  Francefttò  perche  tale  fujjè  flato  il  difegno 
iorodafciato  il  camino  di  Cantà  voltati  fi  piu  alla  finiflra,fi  andarono  per  luo- 
ghi alti  ritirando  verfo  Como,in  vn  borgo  della  quale  Citti,&  neQe  ville  vici- 
ne alloggiarono  quella  notte  : dal  borgo  di  Como  fecero  l’altro  alloggiamento 
al  Cbiafio,tre  miglia  piu  inanxi,tene^ofofefi  i Francefi,fe  per  la  valle  di  Lu 
gara  fi  ne  ritornerebbono  a Belimene  ,òfe  pureficondurrebono  full' Adda  , 
doue  benché  non  hauefiino  ponte,  era  opinione  di  molti , che  fi  sfor^ebbono 
f affare  tutti  il  fiume  in  vn  tempo  medefimo  [opra  i foderi  di  legname  : ma  leu 
- nata  l'altro  giorno  queHa  dubitatane,  fi  n’andarono  ad  alloggiare  al  ponte  a 
Smixxrifi  r'n*r  ^ ^ vltima  efiremità  di  pane, 

a tafih  .&  con  careSiia  grandifiima  di  danari:  laquale  fubito  ritirata  fi  credette  prò- 
cedeffe  per  la  careflia  di  danari , per  la  difficultd  del  paffarei  fiumi , & molto 
piu  per  la  necefiità  delle  vettouaglie.’cofi  fi  liberarono  perallhora  i Francefi 
da  quel  pericolo,nonflimato  poco  da  loro/tneora  cbe'l  B^,magnificando [opra 
la  verità  le  co  fi  fue , affermaffe  flore  ambiguofi,  fuffe  flato  vtile  alle  co  fili  la- 
fciargli  poffare, & che  cofa  faceffé piu  deboU  il  Tontefice , ò efferfen:(arme,i 
bauere  arme,che  [offende fiero,  come  offendereb  bona  gli  Sui:^rid  quali  egli 
jcon  tante  for^,&  co  tanti  danari  haueua  hauuto  infinite  difficultd  a maneg- 
giare : ma  maggiorefarebbe  fiato  ilpericolo  de’  Francefi  ,fi  in  vn  tempo  me- 
defimo  fecero  concorfe  contro  a loro  Coffefe  ffifegnate  dal  Tontefice,  ma  come 
fu  prima  C affatto  di  Genouaycbe'l  mouimento  degli  Suh^xp^,cofi  tardò  a farfi 
iaanxi  piu  che  non  era  difignato  [effercito  de’  Fettetiani,ancor  c'haueffe  haute 
to  molto  opportuna  occafione,  perche  efiendo  moUo  diminuite  U genti  de’  Ter 
. . iefchiyche  alla  partita  di  Ciamonte  erano  refiate  in  Vicentino,  con  lequali  era 
no  i fanti  5paguuoli,&  le  cinquecento  Unge  Fràcefifeffereito  Feuetiano  vfd 
to  di  Tadoua  ricuperò fenga  fatica  BffiMotffeUee,iiontagfuma,  Idarofiicayet 
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B*fiÌ4»ò,  t!r  fattofi  hutn^ , ritirandofi  continuamenie  i TedtfchiaVa  rotta  di 
Verona  entrò  in  Vicetn^  abbandonata  da  loro,&  cofi  haaendo  ricuperato, da 
JJSMgo  in  fuora,tutto  quello, che  con  tanta  fpefa,  etrauaglio  de'  Francefi,  ha- 
ueuano  perduto  in  tutta  la  fiate  ,rennero  a San  Martino  lungi  cinque  migUa 
da  Verona, nella  qual  Città  fi  ritirarono  gli  nimici  : la  ritirata  de'  quali  non  fu 
fetrga  pericolo,  je(  come  affermano  iVcnetiani)  in  Lucio  Malue:^,ilquale 
aUhora,per  la  partita  di  Gian  Vagolo  Baglione  da  gli  jUpendij  Veneti  » gouer»  t 

nana  le  genti  loro,  fuffe  flato  maggiore  ardire '.perche  effondo  iVenetiani  ve-  Imcìo  M4ÌW^ 
nutiaUaVdladeUaTorretgliiùnàcilafciate  neW alloggiamento  molte  vetta-  v.mtaiJìft 

uaglie,s'indirri(^ronoveifoVerona,feguitandogli tutto Ceffer cito  Veneto» 

&infeflandogli  continuamente i caualli  leggieri,  & nondimeno  foHentandoi 
Francefi,ma[fimimentecon( artiglierie  valorofamenteil ritroguardo»pajjà~^ 
to  U fiume  Arpano  fi  condufjero  fenf^a  danno  aViUa  T^uona  alloggiando  i Vi- 
netiani  propinqui  a mtto  miglio  je'l giorno  feguente  nongli  feguitando  foUed- 
tamenteiV enetiani,  perche  aUegauano,i  fatui  non  poter  pareggiare  la  pre- 
flexgia  de'  cauaUi,  fi  ritirarono  falui  in  Verona,  Da  San  Martino  poiché  vi 
fatano  fiati  alquanti  giorni /tccofiatifi  a Verona  non  fim^bia fimo,  che  il  di f-  - . , 
fìrhre  fuffe  flato  inutile , cominciarono  a battere  con  f artiglierie  piantate  fidt 
tnSte'oppofìtoii  Caflello  di  San  Felice,  cr  la  muragUa  vicina , eletto  forfè  quel 
l^gOi^rche  vi  fi  può  difficilmente  riparare,&  perche  non  vi  fi  p<ffonO,jè  non 
molto  incommodamente , adoperare  i cauaìlt  : erano  neW efferato  Veneto  otto 
eiHto  huomini  <t arme,  tre  mila  canai  leggieri,  la  maggior  parte  flradiotti , cjf* 
dùce  mila  fanti  oltre  a quantità  grandtffìma  di  v^ni:  & in  Verona  erano 
trecento  Unge  5pagnuole,cento  tra  Tedefche,&  Italiane,  piu  di  quattrocento  ’ 

InfV  Francefe,cinquecento  fanti  pagati  dal  quattro  miU  Tedefchijnon  • 

piu  fiotto  ilVrincipedAnaidt,morto  nonmolti  ffortùauanti:d  popolo  Vero» 
nefe  di  mala  diffiofitione  contro  a' Tedefchi,hauena  farmi  in  mano,  eojà  nella 
quale haueuanofperato molto i V enetiani, UcauaUeria leggiera  quali  nd 

tempo  medefimo  paffando  f Adire  a guaggp  fiotto  Verona , fcorreua  per  tutto 
il  paefi . Batteua  con  grande  impeto  la  muraglia  t artiglieria  de' Venetiani  » 
ancora  che  f artiglieria  piantata  dentro  da'  Francefi , & coperta  co’fùoi  ripa- 
ri , fiacre  a quei  di  finora , che  non  erano  rioarati , grani ffmo  danno  i dava 
colpo  dtUa  quale  effendj  fl.i  te  lentie  le  riaticoe  a Lattaitio  da  Bergamo  ,vno  da 

de'  piu  (limati  Colonnelli  de' fanti  Venetianti,  morì  fra  pochi  gionù.  Finalmen-  meifi 

te  hauido  fatto  marauigliofio  progreffof  artiglieria  di  finora , & rouinata  mu  1 
gran  parte  del  muro  infino  al  principio  della  ficarpa,&  battute  tutte  le  canno- 
niere,in  modo,  che  f artiglierie  di  dentro  non  poteuano  piu  fare  effetto  alcuno  » 
nonflauanoiTedefchi  fenga  timore  di  per  dere  il  Caflello,  ancor  che  ben  ri- 
parato: alU  perdita  deUuale,  perche  non  fuffe  consunta  la  perdita  della  Cit- 
tà,difegnautno  in  cafo  di  neceffità  ritirorfi  a certi  ripari,  iquali  haueuano  fia- 
ti in  luogo  propinquo  per  battere  fubito  co*  loro  cannoni , quali  già  v'ha- 

. uenan». 
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uàtano  tutti  piantàtUà  facciata  di  dentro  del  CaSleUo,Jperando  aprirla  m mr 
dtl,cbegU  nimtci  non  potejjfiso  fermaruift  : ma  era  molto  fuperiore  la  virtà  del 
le^enti,cb’erano  iaVerona  : percbeneWe/fercho  yenetiano  non  erano  altri 
ftnti^ke  Italiani  y eS^^quei  pagati  per  [ordinario  ogni  quaranta  di , flauanoa 
quelferuitio  piu  per  trouare.ìn  altri  luoghi  piccola  conditionetche  per  altre  ea 
ffoni  : coneiofta  che  la  fanteria  Italiana  non  affueta  aU'ordiHange  OUramon- 
fmitruìtMlU  tanCtni flabda  io  Campagna  i fuffeaUhora  quafi fempre  rifiutata  da  coloro  > d . 

faculti  dtferuirfi  di  fanti  forestieri,  mafiiinamentedi  fanti  Suiit^ 
riiTedejcbii  f!r  Spagnuolirperò  effiendo  con  maggior  virtd  foflentata  la  ^e-  r 
' ’ 'falche  fatta  F ojfefa  y vfdtiynà  notte  ad  afi'altare  l'artiglieria  circa  mille  otto  ^ 
catto  fanti  co»  alcuni  cauaUi  dà  ìrancefit&mefiimfuga  facilmente  ifantig 
che  y’ erano  aUagMardia,ne  chioMarono  due  peg^,sforgandofi  di  condurli  de» 
TMtUiéiVem  il  riatiote per tutto’i  campotfoccorfe  con  molli  fanti 

gU  mtTt» . tl  Ztto/b  dà  'PerugiaiUqual-combaftendo  ralo,rcfanieate finita  vita  con  moU»  , 

Di»HigiM  Hd  gloria:  mafifpragiugttendo.Diomgi.di  7d(tldott!r  l*  maggior  parte  dei' afferei', 
tOffunnocofirettiqueidi  àenttolafciata  Fartigliariaa  ritirarjiimaeon  lathì^ 
denon  piccolaJhaUèdo  da  prmÌpàontU.ifanthcbeUguardauanoAmjnaT^\ 
* toparteiliquegli,cbeprimivenneroklfocto.rfo,etragUaltriil  zitoio,  Colon 

neUo  molto  Ornato  di  fanti\&  vltimamente  ritiratifi  j'alui  quafi  tutth  finale , 
mente  i Capitani  Veatìadi  muUUidaqut fio  accidente  %nii  fentendo  fa  fi  per  ■. 
<•  loipopolo moMmento'clcunatpudicando anco  nonfolo inutile.tma pericoiofot 
H fopraSìarui , perche  CaOoggiitnfento  eramJ  ficuio%  efiindo  alloggiati  i/anti'i 
fidi  monte, e i caùalfi  nella  vaile  ajfai  lontanida'  fanti,  deliberarono  di  rUirarir, 
fiaU'aUoggiamento  vecchio  di  S.  Martino , laqual  deliberatioue  fece  accelera- , 
teli  prefentirfhcbe  Ciamonte,tffendo  gid  partitigli  Suix;geri,intefo  il  perieo* , 
/o  di y erotta  yeniua afoceorrerldinelleuarfi il campo,entrarono i Saccomani 
\n^.  diyerona,accompcgnatidagroJfa  fiotta , nella  yalle  Volgente , contigua  al 

inoiite  di  San  Felice  : ma  ejjendo  venuti  al  ficcorfo  molti  cauai  leggieri  de’  y» 
netiani,i  quali  prefero  la  bocca  della  yaie,  furono  tutti  quegli,  cti  erano  vfii- 
ti  di  yeronaòammagT^tì,ò  fatti  prigioni.  Da  San  Martino  per  la  fama  del 
la  venuta  di  Ciamonte,  leffercito  yenetiano  fi  ritirò  a San  Bonifacio , nel  qual 
tempo  le  genti,  cb’ erano  alla  guardia  di  Treuigi,  prefero  per  accorda  la  terra 
di  MfiiliOipropinqua  al  fiume  Mufone,dou  erano  ottocento  fantiTedefilù,  ffi- 
poilafypcca.  Etnei  Friulifi  procedeua  con  le  medefimevariationi,& conte 
crudeltà  confuete . non  piu  guerreggiando  con  gli  rumici  : ma  attendendo  fi  ad 
ogni  parte  alla  deftnittione  vkima  de  gli  edtficif,  del  patfi,  i quai  mali  con- 

Marth  Ji  Man  fFtmmuno  medefimamente  l'iflria . Succedette  in  quefio  tempo  per  moda  , 
>M«.  ètuai»  di  rnoltoTiotabile  la  hberatione  dalle  carcere  del  Marcbefe  di  Mantoua,  trattata 
fùgiotu.  dal  Pontefice,  mojfo  dall'affettione,  che  prima  gii  haueua , & da  figno  d'vfar 

[opera  fica,  cr  firuirfi  delle  commodità  delfico  jlato  nella  guerra  contro  al 
di  Francia , fi  credette  per  tutta  Italia  egli  tffire  fiato  cagione  delia  fua  Ur 
keratione , T^pndimeno  io  intefigià  da  autore  degno  di  fede»  é"  per  Snano  del 

quali 
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quale  pajjiua  aUhora  tuUo'l  gouerno  detto  flato  dì  Mantoua,  efere  Hata  mol- 
to diuerfa  la  cagione,  perche  dubiundofi  com'era  la  verità,  cb'i  f^enetiani per 
F odio, che  gli  liaueuano  ,ò  per  lo  f<^etto  non  fujjero  inclinati  a tenerlo  perpe- 
tuamente incarcerato,  & effendofi  in  vano  tentato  molti  rimedij,fu  determi- 
nato  nel  configlio  di  Mantoua  di  riccorrerea  Baifet  Trincipe  de'  Turcbi^ami 
citta  delqu^  il  Marcbefe  col  mandargli  fpefii  mefii , cr  varij  prejènti  baHcua 
molti  anni  intrattenuta , il  quale  intefa  lafua  caUmitd , chiamato  a fe  il  Bailo 
dt^  mercatanti  Fenetiani,  die  negociauano  in  Tera,lo  ricercò  gli  promeiteffe, 
cbe't  Marcbefe  farebbe  liberato,^  ricufando  il  Bailo  di  promettere  quello,cl)a 
uoncra  in  t>oteftdfiua,&  offerendo fcriuerne a Venetia,  oue  non  dubitaua fifa 
rebbe  delioeratione  conforme  al  defideriofuo,  Baifet  replicandogli  fuperba» 
mente  effere  la  fua  volontà,  ch’egli  affolutamente  lo  prometteffe,fu  necrfiita- 
to  a prometterlo,il  che fignifìcato  dal  Bailo  a F enetia , il  Senato  confidtrando 
non  effer  tempo  ad  irritare  Trincipe  tanto  potente,determinò  di  libtrarloima 
per  occultare  il  fuo  dishouore,  & riportare  qualche  frutto  della  fua  liberatio- 
ne,prefiò  orecchi  al  de  fiderio  del  Tontefice,per  me%p  del  quale  effendo,benche 
occultamente  conchiufo , che  per  afìicurare  i Fenetiani  che'l  Marchefe  non  fi 
mouerebbeloro  contro,  il  figliuolo  primogenito  fuffe  cuflodito  in  mano  del  Po 
tejìce . Il  Marchefe  condotto  a Bologna, poi  che  quiui  Irebbe  tòfegnato  il  figlino 
lo  agli  agenti  del  Vontefìce  liberato  fe  n andò  a Mantoua,  fcufandofi  appreffo 
a Cefare,t*r  al  l{e  di  Fracia,ji  per  la  necefiità  di  riordinare  lo  fiato  fuo,non  an 
daua  ne’  loro  efierciti a feruirgli  come  feudatario  delfvno , cS?  foldato  dclf al- 
tro : perche  dal  di  Francia  gli  era  fiata  fempre  conferuata  la  foUta  condot» 

ta , éf  prouiftone  : ma  veramente  bauendo  nell' animo  di  fiar  neutrale.  Le  cofe 
tentate  infelicemente  non  haucuano  diminuito  in  parte  alcuna  le  fperan^  del 
Tontefice,  ilquale  promettendofi  piu  che  mai  la  mutatione  dello  fiato  di  Geno-  11  a ___ 

ua,deliberò  di  nuouod'affaltarla:  però  hauendoiFenetiani,i  quali  piu  per  ne  «•  e*- 

cefiità  feguitauano,cbe  approuauano  quefii  impetuofi  mouimenti,  accrefciuta  • 

tarmata  loro,ch’era  a Ciuità  Fecchia,  con  quattro  nani  grafie  perfuadendofi, 
che’l  nome  fuo  inducefie  piu  facilmente  i Genouefi  a ribellarfi,aggiuntaui  vna 
fua  galeoT^a  con  alcuni  altri  legni  ,benedifie  publicamente  con  le  foknnitÀ 
Tonte ficali  la  fua  bandiera , marauigliandofi  ciafcuno,  che  bora  che  fcoperti 
penfieri  fuoi  erano  in  Genoua  molti  faldati , & nel  porto  potente  armata  egli 
fferaffe  ottenere  quello,  che  non  haueua  ottenuto  quando  il  porto  era  difarma 
to,  et  nella  Città  pochifiima  guardiaruè  fi  haueua  fofpetto  alcuno  di  lui  .Alfar 
mate  marittimefie  quali  feguitauauo  i medefimi  fuor’vfciti,&  di  piu  il  Fefco- 
uo  di  Genoua , figliuolo  di  Obietto  dal  Fiefco  ,fi  doueuano  congiugnere  forge 
terreflri  : perche  Federigo  Mrciuefcouo  di  Salerno  fratello  di'ottauiano  Fre- 
gofo  foldaua  co’  danari  del  Tontefice  nelle  T erre  della  Lunigiana , caualii  ,e>r  * ’ 
fanti,&  Giouanni da  Safiatello,&  l{inieri  della  Safietta,fuoi  condottieri, ha 
aeuano  hauuto  comandamento  di  fermarfi  con  le  compagnie  loro  al  Bagno  dei  ^ Rmm»  ìA 
UTorretUtper  potere  quando  fufie  dibifogno  accofìarfi  a Genoua:  ma  in 

H quella 


fM# 


rtatuu 


- L l H K 0 

^tlU  atti  erano  jiaie  fatte ptr  terra  per  mare  potenti proui/iomcr  per 

tiòaOa  fama  deU'approjJimarfi  dell’armata  de  gli  mhuei  ynéllaqiklé  èràno 
^HÌndici galee  fottilhtre galee  gro^e,unagaleo'^yet  tre  nani  BifcàineJCàrmà 
ta  Francese  vfcite  con  ventidne  galee  fattili  del  porto  di  Certoua  fi  femiò  a por 
io  Fenere,  facendogli  ficurti  la  dinerfitd  dd  legnU  perclìt  inferiore  a gli  nimi-^ 
ei  miti  infiemema  fiioeriore,ò  almeno  pari  dtforr^  alle  galèe  poteiia  fempre 
to  la  preflerja  del  difcofiarfi  faluarfi  dalle  nani,  ^ccofìaron/t Tarmate  Trita 
all’altra  fopra  porto  Fenere  quanto  patina  il  tiro  dell' artiglierie,  et  poi  cìh  al 
quanto  fi  furono  battutefì armata  ir/  Pontefice  andò'a  Sefiri  di  LeuanteJion>‘ 
de  fi  prefentò  inaw^  al  porto  di  Cenoua,  entrando  infino  nel  porto  con  m Brio 
do.  FTtgafoH  gantino  Giouanni  Fregofo  ; ma  effendo  la  terra  guardata  in  modo , che  chi  eri 
farlo  di  Genoa  df  contrario  animo  non  poteuafare  foUeuatione , et  tirando  gagliardamente  al 
Tarmata  la  Torre  di  Codififu  necefiitata  partirfi  t^ndò  dipoi  a porto  Ferii 
re,&  hauendolo  per  parecchie  bore  cobattuto  ferega  fiutto,dlffierati  dei  fuccef 
fo  di  tutta  T imprefà,  ritornarono  a Ciuitd  vecchia,  onde partittTarmata  Fe-{ 
netiana  di  confentmento  del  Pontefice,  per  ritornarfene  ne*  fuoi  mari, fu  afjdU 
"Sanfiap,  iti  tata  nel  Faro  di  Meffina  da  grauiffima  temperai  andarono  a trauerfò  cinque 
fjrmrf*  Vene  galce,T  altre  fcorfero  verfo  la  coita  di  Barberia , riducendofi  alla  fine  molto  co 
quaffate  ne’  porti  de’  Feneiiani  : T^on  concorfero  in  queflo  affalto  le  forge  di- 
fegnate  per  terra , perche  le  genti  che  fi  foldauano  in  Lunigian*  giudicando p 
la  fama  delle  prouifioni  fatte  da’  Francefi  peri colofo  Tentrare  nella  riuiera  di 
Leuante,nonfi  mof}ero,&  quelle  che  erano  al  Bagno  della  Torretta  fcufxndofi, 
clic  i Fiorentini  haueffero  dinegato  loro  il  paffo , non  fi  fecero  piu  inangi  : ma 
entrati  nellt  montagna  di  Modona,che ancora  obediua  al  Duca  di  Ferrara  af- 
faliarono  la  terra  di  Fanano,laquale  benché  nel  principio  non  otteneffero,  non 
dimeno  alla  fine  tutta  la  montagna, non  fperando  effere  foccorfa  dal  Duca  fi  ar 
rendè  loro  : Così  non  era  infino  a quejio  di  riufcita  al  Pontefice  cofa  alcuna  f? 
tata  contro  al  f{e  di  Francia, perche  nelle  cofe  di  Genoua  haueuano  fatto,come 
egli  fi  era  promejfo  certiffimamente,mutatione,  nè  i Fenetiani , tentata  in  va- 
no Ferona  fperauano  piu  di  fare  progreffo  da  quella  parte,nègli  Suiggeri,  ba- 
ttendo piu  preflo  mo{lrate,che  moffe  Tarme, erano  paffuti  inagi,nè  Ferrara  aiu . 
tata  prontamente  da  i Francefi , & foprauenendo  la  flagione  del  verno  fi  giu- 
dicaua  che  fuffe  in  alcuno  pericolo  : folamentegli  era  fucceduto  furtiuamen- 
te  Taequifio  di  Modona,premio  non  degno  di  tanti  moti,  gjr  nondimeno  al  Po» . 
tefice  ingannato  da  tante  ^erange,  pareua,  che  interueniffe  quello,  che  di  An- 
teo hanno  lafciatogU  fcrittori  fabulofialla  memoria  de’  pofleruche  quante uol 
te  domato  dalle  forge  di  Hercole  toccaua  U terra , tanto  fidmoflraua  in  lui 
maggior  vigore , il  nude  fimo  opera  uano  Tauerfitd  nel  Pontefice , che  quando 
pareua  piu  depreffò,  tSr  piu  conculcato  rifìtrgeua  con  Tauimopiu  conJìante,(p‘ 
piu  pertiuace,promettendofi  del  futuro  piu  che  mai,  non  hauendo  perciò  quafi 
altri  fondantenttyche  fe  medefimo,  & H prefupporfi  ( come  diceua  publicamen 
te  ) che  per  non  ejjère  Timprefe  fue  moffe  da  interefii  particolari;  ma  da  mero  > 
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tir  yt^o  iefidario  ieU*  liberti  £ ItaliathaMefferò per  t aiuto  di  dio  ad haueu 
re  proserà  fine,  imperò  ch'egli  jpogliato  di  valorofe,&  fedeli  arme,non  hauc- 
ua  altri  amici  certi , che  i yenetiani,  che  correuano  per  necefiità  la  mede  fatue 
fortuna  : de'  ^uali,  per  effere  efai^i  di  danari, & oppr^i  da  affai  difficultd,e2r 
anguHia  non  patena  fperare  molto,cr  dal  Catolico  riceueua  piu  toJU  occul 
ti  configli , che  palefi  aiuti  : perche  fecondo  Caftutia  fua  s'intratteneua  da  al~ 
ira  parte  con  Mafihmliano,tir  col  I{e  di  Francia , facendo  a lui  varie promef*^ 
fè^ma  fo^efe  da  motte  conditioni^  élationija  dil^enga^  fatiche  vjàte  con 
Cefare  per  alienarlo  daUamicitia  del  B^eiU  Francia, tir  indurlo  a cocordia\co‘. 
Venetianiuippariuano  del  continuo  piu  inutili, perche  Cefare  quando  (effer ci- 
to del  Tontefice  fi  mafie  contro  al  Duca  di  Ferrara,  v’haueua  mandato  vn'^» 
raldo  a protefiare,che  nonio  moleflaffero: & ejfendo  andato  in  nome  del  Tou  a 

tefice  Coflantino  di  Macedotùa  per  trattare  tra  luije  i yenet  'tam,  haueua  ricu  MtctdtnU. 
fato  ydirlo,  & dhnofirando  di  volere  vmrfi  maggiormente  col  I{e  di  Francia,, 
ordinaua  di  mandargli  per  conuenire  feco  della  fomma  delle  cofe  il  yefcouo  y*fi«M  Cmgf 
Curgenfe,  'Ffégli  Elettori  dell'Imperio , benché  inclinati  al  nome  del  Tontefi-/*’ 
ce , & alla  diuotione  della  Sedia  Apofiolica , alieni  dallo  /pendere,  cr  volti  co', 
f enfiai  loro  fola  alle  cofe  di  Camania , erano  di  momento  in  quefti  trauagli , 
poco  più  pareua  potefiejpaare  dell{e£  Inghilterra , benché  giouane,  & defi- 
derofo  dictfe  nuoue,  e^che  faceuaprofefiionediamarelagrandeT^  della 
Chiya,elrc’haueua  nonfen‘ga  inclinatione d'animo  vditelefueambafciate 
perche  ejfendo  jiparato  da  Italia  pa  tanto  /patio  di  terra, & di  marc,non  pa- 
tena foto  deprimere  il  l{e  di  Francia , oltre  che  haueua  ratificato  la  pace  fatta, 
con  luitZT  pa  vna  folenne  ^mbafeieria,  che  a que/lo  effetto  gli  mandò  riceuu 
talafua  ratificatione.  Ciafeuno  certamente,  hauenio  ti  deboli  fondamenti , e 
tanti ofiacoli  harebbe  rimefio  l'animo , bauendo  mafiimamente  facultd  di  ot- 
tenere la  pace  dal  F^e  di  Francia,con  quelle  conditioni,che  vincitore  appena  ha 
rebbe  douutodefi derare  maggiori.  Terche  il  Ff  confentiua  di  abbandonare 
la  protettione  del  Duca  di  Ferrara, fe  non  direttamente  per  honor  fuo,  alman*  XTr*'^ 

co  indirettamente  rimettendola  di  giuflitia , ma  in  giudici  c'haueffero  pronun  vrmeU  mi  Va. 
ciato  fecondo  la  volontà  del  Vontejice,ilquale  come  fu  cèrto  di  potere  ottenere  p*- 
queflo,aggiunfe  volcre,che  oltre  a que/lo  lafcia/ie  libera  Genoua,procedèdo  in 
quefle  cofe  con  vna  pertinacia, che  niunc,etiandio  de'fuoi  piu  intrinfecbi,  ardi- 
ua  di  parlargli  in  contrario,an:ti  titato  per  ordine  del  Fp  dall'Oratore  de'  Fio 
rentinufi  alterò  marauigliofamente:&efiendo  venuto  a lui  per  altre  faccUde 
yn'huomo  del  Duca  di  Sauoia,cr  offerendo  che’l  fuo  Trincipe,  quando  gli  pia- 
ce/ie, t'intrometter  ebbe  in  qualche  pratica  di  pace , proruppe  in  tanta  indigna 
tione,che  efclamando  ch'era  fiato  mandato  per  ffia,non  per  negociatore , lo  fe 
ce  fopra  quello  incarcerare  & efaminare  con  tormenti  : & finalmente  diuen 
tandoogni  dì  piu  feroce  nelle  di fficultà,eì- non  conofeendo  nè  impedimenti,né 
pencoli , ri foluto  di  fare  ogni  opera  po/iibile  per  pigliar  Ferrara, & orna-  „ di  SMtug 
ter  e per  alUtora  tutti  gli  altri  penfieri , deliberò  di  trasferir/i  perfonalmente  à.  (•Uré. 
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Bolo^  pet  flrlgnete  piu  con  la  fua  prefen^a  > & dar  magffore  autorità  aUt 
c(fe,  & accrefcere  la  caldn^'^  de'  Capitani  inferiore  aWimpeto  fuo,  afferman 
do  che  ad  efpugnare  Ferrara  gli  baflauano  le  forfè  fue,&  de'  Fenetianià  tjua 
litemendotcheaìiafinedifperatodi  buonfuccejjo  non  fi  concordafjeeolF^  di 
Francia  > fi  sforgauano  di  perfuadergli  il  medefimo.  Dall  altra  parte,  il  l{e  di 
Francia  già  certo  pertanto  i^rienxe  de\£ animo  del  "Pontefice  contro  àfe,&^  ’ 
eonofcendo ejfernecejjario prouedere,che  nonglifìtpraueniffero  allo  flato  fuo 
nuoui  pericoli , deliberò  ii^dere  il  Duca  di  Ferrara  Jìabilire  quanto  poteua 
ta  congiuntione  con  Cefare , & col  confentimento  fuo  perfiguitare  con  Carme 
fpirituali  il  Pontefice,  & foflentando  le  cofe  infin’aUa  Vrimauera , pafjare  al- 
viftpù  iti  Kt  thora  in  Italia  perfonalmente  con  potentiffimo  efferato  per  procedere  ò con» 
di  fréocU  ftr  ffQ  £ ycnetiani,ò  contro  al  Pontefice , fecondo  lo  flato  delle  cofe.  Perciò  prò- 
ftr  gHtrra  4 Cefare  non  folo  di  muouerfi  altrimenti , che  per  lo  paffuto  contro  4' 

^ ' ' yenetiani,ma  ancora  di  aiutarlo , fecondo  fi  fapeua  effere  fuo  antico  defiderio , 

j ad  occupar  I{pma,&  tutto  lo  flato  della  Chiefa,come  appartenente  di  ragione 
'1  all' Imperio, & fimilmente  tutta  Italia  dal  Ducato  di  Milano,Cenoua,  lo  flato 
de’  Fiorentini, & del  Duca  di  Ferrara  infuora , lo  indice  facilmente  nella  fua 
fenteirfa , & fpecialmente  che  fi  chiamale  con  Cautorità  <C  ambedue , & della 
natione  Germanica , cr  Francefead  yn  Concilio  vniuerfale,non  offendo  ferrga 
ffieran'fachepernonhauereardiredi  difcoSìarfi  dada  volontà  fua,  ^diCe* 
fare , concorrerebbe  al  medefimo  il  i Aragona,  & la  natione  Spagnuola  : 

alla  qual  co  fa  fiaggiugnena  vn'altrograndifiimo  fondamento,  che  molti  Car- 
dinali Italiani,  & Oltramontani  (tanimo  ambitiofo,&  inquieto,  prometteua-^ 

' no  di  farfene  fcopertamente  autori.  Per  ordinare  quefle  cofe  afpettaua  il  F6 

confammo  defiderio  ta  venuta  del  Fefcouo  Gu  rgenfe,  deflinato  a feda  Cefare, 
ma  in  queflo  merto  per  dar  principio  aWinfìitutione  del  Concilio , & levare  di 
FtScU  iiftfiut  ptefente  al  Pontefice  Cybidien":!^  del  fuo  I{eame,haueua  fatto  cormocaretut» 
tnar  tybidù»  tH  Prelati  di  Francia,chea  megp  SettZbre  conueniffino  nella  Città  itOrliens. 
V al  Quefie  erano  le  deliberationije  i preparamenti  del  fie  di  Francia,  non  approva 

ti  in  tutto  dai  fuo  configlio,&  dalla  fua  Corte,i  quaU  confiderando  quanto  pof 
fa  effere  inutile  il  dareffatio  di  tempo  aWinimico,  lo  flimolauano  a non  differi- 
re il  muover  delTarmi  fin’al  tempo  nuovo:  il  configlio  de'  quali  fe  fuffe  flato  fe- 
guitato,  fi  metteva  fubito  il  Pontefice  in  tante  moleflie , & fi  perturbavano  di 
maniera  le  cofe  fue,cbe  non  gli  farebbe  fiato  facile,come  poi  fu,conàtare  tanti 
Principi  contro  a lui.  Ma  il  Fe  perfeuerò  in  altra  fentenga,  ò dominato  daU'a- 
uaritia.ò  raffrenato  da  timore, che  facendo  da  fe  folo  guerra  al  Pontefice,  no  fi 
Tifenttffino  gli  altri  PrincipUò  hauendolo  forfè  in  horrorepereffercofa  contra 
ria  al  cognome  del  Chrifìianifjimo,  cr  alla  prò feffione  di  difendere  la  Chiefa, 
che  fempre  ne’  tempi  antichi  haueuano  fatta  i fuoi  predeceffori.  Entrò  il  Ponte 
Téfa  ftoiógns  fice  in  Bologna  alla  fine  di  Settembre  difpoflo  ad  affaltare  co  tutte  le  forge  fue, 
& de'  yeneiiani,Ferrara  per  terra,et  per  acqua. Però  i Venetiani  ricercatine 
da  lui,mandarono  due  armate  contro  a Ferrara^e  quali  entrate  nel  Pò , l'vna 
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ptrU  fornidjt altra  per  lo  porto  di  Trimaro,ftceHano  nel  Ferrarefe grauìf-^ 

fimi  danm,  non  mancando  nel  tempo  medefimo  le  genti  del  Tontefice  di  corre^  ' 

re.Cì'  predare  per  tutto  il  paefeima  non  s accodando  a Ferrara^Ua  quale  di 

tà  oltre  alle  genti  del  Duca  tetano  dugento  cinquanta  lance  F rance  fi  ; perche 

fe  bene  gli  Ecclefitafìid  fufiino  pagati  per  ottocento  buomìnii arme  tfei cento 

canai  leggeri , cJr/«  mila  finti  nondimeno  oltre  ad  ejfire  la  maggior  parte gi 

te  coUettitia,  il  numero,  come  i Tonte f ci  communemenfèfono  mal  feruiti  nelle 

cofe  della  guerra  > era  molto  minore , é"  fi  aggiugneua,che  hauendo  damante 

doppo  la  perdita  di  Modena  mandate  tra  FSggfi),  ^ f{ubiera  dugento  dnqua 

ta  Uht^,  & duo  mila  fanti , era  per  coman^mento  del  Tontefice  andato  dai’  c, 

ejfercito  aia  guardia  di  Modena  Marcantonio  Colonna,  & Giouanni  ^itdli  ^ gì*. 

con  dugento  huomini  iarme , & trecento  fanti . Terò  il  Tontefice  faceua  in- 

ftantia,  che  dell' ejfercito  Fenetiano,  tlquale,  ejfendo  molto  diminuite  a Verona  ^ 

ér  ptr  tutto,  le  forge  di  Cefarejntueua  fenga  difficultd  ricuperato  quafi  tutta  ****  ’ 

il  Friuli,  ne  pajjajfe  ma  carte  nel  Ferrarefe,  doue  di  nuouo  oaueua  ricuperato  ‘ 

il  Tolefine  di  F^ouigo , abbandonato  per  le  moleflie  che'l  Duca  haueua  intorno. 

a Ferrara , Mattana  fimilmente  il  Tontefice  trecento  Unge  Spagnuole,  qua 

li  dimandate  da  lui  perfobligo  della  inuejlitura , gli  erano  mandate  dal  Fj;  di 

tAragona , fotta  Fabricìo  Colonna  : difegnando  che  mite  quejie  con  f efferato  C§U» 

fino,  ajjaltajfero  da  ma  parte  Ferrara , & dalTaltra  CaJJaltaJJero  le  genti  de'  "** 

Venetiani,perfuadendofi  che’l  popolo  di  Ferrara  ,fubito  che  [ejfercito  sacco- 

(faJfe.alU  mura , piglierebbe  [armi  contro  al  Duca , con  tutto,  che  i Capitani 

puoi  gli  dimojìrafiino  il  prefidio,che  v’era  dentro  effer  tale,  che  facilmente  po-  ’ 

teua  difendere  la  Città  contro  agli  nimici,&  contenere  il  pobolo,  quando  bene 

bauejfe  inclmatione  di  tumultuare  : perciò  con  increàbile  JoHecitudme  fòlàa» 

ua  in  molti  luoghi  quantità  grande  di  fanti.  Matardauanoa  venire  piu  che 

nonharebbe  voluto  le  genti  de'  Venetiani;  perche  hauendo  condotto  per  lo 

Tò  in  Mantouano  molte  barche  pergìttareil  ponte,  il  Duca  di  Ferrara  conle 

genti  Francefeajfaltatele  aU'improutfo  le  tolfe  loro . Trefe  anco  in  certi  Catta- 

li  del  Tolefine  molte  barche , eir  altri  legni  infume  col  Troueàtor  Venetiano . tó*r’/*r*  frrfi 

7iel  qual  tempo  ejfendo  venuto  a luce  vn  trattato , che  i Venetiani  baueuano  d$  Ptr 

ili  Irefcia  per  farla  ribellare  al  F^di  Francia  vi  fu  decapitatoti  Conte  dona 

Maria  da  Martinengo.  Ma  molto  piu  tardauano  a ventre  le  lange  Spagnuo-  'àttafé 

leje  quali  condotte  in  fu'  confini  del  Fpgno  di  Xapolt,  ricufauano  per  comàda 

mento  del  Fs  loro,  à pajjare  il  fiume  dd  Tronto,fe  prima  non  fi  confegnaua  al 

[Mmbafeiatore  fuo  la  bolla  dell'inuefiitura  conceduta  .'laquale  il  Tontefice, 

fofiiettando  che  riceuuta  la  bolla  le  genti  promejfe  non  ueniJJino , faceua  d ffi- 

cuUà  di  concedere,fe  prima  no  giugneuano  a Bologna  : & nondimeno  nè  perla 

ragioni  alleate  da'  Capitani,  né  per  quefie  difficultd  diminuiua  della  Jperangf 

^ ottenere  co  le  fue  giti  Jole  Ferrara,attendendo  co  marauigliofo  vigore  a tut- 

te[ efpeditiotti  della  guerra^Ò  ojìate  chegUfuJfe  fopraueuuta  nelTtSleJfo  tipo 

grane  infermitàfiaquale  reggendofi  contro  sU  cofiglio  d^  medici , no  meno  che 
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tattré  cofè  ii^rtX^éi^'ràmetttndofPlà  i^iìtorìx  di  ; conte  deUàgkni 
ra,  peiche  a^ermaui  élJererolontà  lìtnihd,ihe  per  opera  fna  Italia  fi  rtdiuef~- 
fé  in  libertà.  Vtociàrò  fimilmente  che'l  M arche fe  di  Mantoua,  ilquale  chiama- 
Marc.ài  Mtiea  to  4 Bologna  da  luitCra  flato  Innorato  del  titolo  di  Confilomere  deUa  Chìeftf 
uri, uri  conducete  con  titolo  di  Capitan  Generale  a gli  ftìpendi]  de'  yenetiani,  parti 

cìpando  il  Tontefice  in  qnefla  condotta  coh  cento  hnoMtù d'arriu,&  con  miìld, 
iugento  fanti:rHi  con.  pattOycbe  quella  cofa  fi  tenbfp;  6ccUltd,ricèrCando  cofl  it 
Marcbefe,  fotte  coloredi  efferneceffario, che  prima  riordinaffei&prouedejfé 
il paefe  fio  tacciò  cheì  PranCefi bauefiinò minore faCiUtài offenderlo  : ma  in' 
uerità  perche  fottomettendofi  a queflo  pefo,  non  per  volontà, ma  per  neeefìitd' 
delle promeffe  fatte, cercaua  d’interporre  tempo  a^ effecutione  per  potere  con 
qualche  occafione,che  fopraueniffe,ltberarfene.Ma  fardoretcbe  baueua  il  Von 
tefice  di  offendere  altri , fi  conuertl  in  neeefìitd  di  difendere  le  cofe  proprie  , U 
eptale  farebbe  fiata  ancora  piu  prefla,  maggior  e, fe  nuoui  accidenti  non  ha~' 

ueffero  cofiretto  damante  a differire  lefuedeliberationi:  perche  poichetefi^ 
fereito  Venetiano  iera  leuato  i intorno  a yèrona,Ciamonte,  Hquatera  venu- 
to a Tefchiera  per  andarea  foccorrerequeSa  Cittì, deliberò  voltarfifubito  to 
, jf efferato  alla  ricuperatione  di  Modena  : doue  le  genti  clf  erano  a Bjibiera,ha  • 

_ . utuano  prefa  la  terra  di  Formigine  i affatto,  itche  fe  haueffe  fatto  bar  ebbe  ft- 
€Ìlmente,come  fi  crede, ottenutala,  perche  dentro  erano  piccole  fort^ , la  tetro 
non  fortificata , né  tutti  amatori  del  Dominio  della  Chiefa  : ma  accadde , the^^ 
quando  era  per  muoucrfi,i fanti  Tedefchi,ch’erano  in  Verona,pereffcrmalpa 
gati  da  Ceftre  tumultuarono  : onde  Ciamonte  perche  non  rimaneffe  abbondo* 
nata  quella  Città, fu  corretto  a foprafedere fin’ à. tanto  hauefje  fermato  gli 
animi  loro, per  laquat  cofa  pagò  noue  mila  ducati  per  lo  Jlipendio  prefiòre , ‘ 

promeffe  di  pagargli  medefimamente  perlomefefequenterma  non  rimedia- 
to prima  a queflo  difordine , foprauenne  fubito  vn' altro  accidente  : perche  efi 
feudofi  le  genti  de'  P'enetiani  ritirate  verfo  Tadoua , la  Grotta,  ch’era  Coucr* 
natore  di  Ugnago, parendogli hauer e occafionecUfaccheggiare  la  terra  di 
tagnana,  vi  fpinfe  tutte  le  lanjp , & quattrocento  fanti , da’  quali  mentre  che  ‘ 
‘ gli  huomini  della  terra  impauriti  del facco  fi  difendanoffoprauennero  molti  ca 
Ttdmififui.  ualli  leggieri  de’ Venetiam:  e trouandogliiifordinati  facilmente  gli  rupponO'^ 
J " ' ' con  grautfìimo  danno , perche  eraftata  impeditala  fuga  per  la  rottura  fatta 

da  gl  inimici  Ì vn  ponte,per  loqual  cafo  effondo  ffegliàto  quafit  Ugnago  digen  ' 
te-,  non  è dubbio  che  fe  vi  fìfufjero  uolte  fubito  le  gentiVenctiane  l'barebbono-, 
prefo  : la  quale  opportunità  pafiò  preflo,perche  Ciamote  intefò  il  cafo  ui  màu  ' 
dò  con  grandi  fiima  celerità  nuoua  gente.  Ma  tolforio  à'lui  quefti  impedimenti  * 
tóccafione  di  ricuperar  Modena,tKlla  quale  in  queflo  ff>atìq  di  tempo  erano  en 
frati  molti  fanti,&  fatte  foUedt amente  mol re  repar atioùi,  nondimeno  per 

lavenuta  fua  a f{ubiera  ,fii toflretto  il  Vontefice  mandare  hrModena  teffercì-  ‘ 
to  defiinato  còtto  a Perrara4oue  offendo  unite  tuttele  for^èfie  fotto’l  Duca 
dfJfrbinot  Capitan  Generale, e'ICardinal  di  Tauiafuo  Lcgatoìtìr  Condottièri' 
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fateua  irinantia  che  fi  cornbatuffé  cpgU  mmici,cofa  i^olto  deteftatt  da  Cap 
iiuih  perche  erano  fem^  dubbio  mag^ofileforT^  de'  Francefi  & di  numero» 
f!r  di  virtàiperclje  la  fanteria  Fccleftajliea  era  raccolta  fubitamentet& nel  tiìfmiu  mt‘ 
ttjfercifo  non  era  né  vbidiem^,nd  ordine  connenientetefrafl  Duca  (Turbino  » 
e'I  Cardinal  dìTauia  difcordia  tmnlfelU:  laquale  troce^W^  toM’oltre  che’{  ^ 
Duca»accufandolo  <T infedeltà  appreffb  al  P5|cjffc,0  d^  propria  autoritàri  pet{ 
comandamento  hauuto  da luìdo  conduce cqrpipngiorte a Bolo ffia»ma pur ntUmi»  ttm» 
ie  con  la  prefcnn^  fua  tutte  le  calunnie  » rimafe  appref^q  4 lui  in  maggior  frigio»»  i tM 

do,^  autorità  che  prinu.Meniré  che  queHe  genti  fiauano  a fronte  l’vnadeÙ\ 
olirà  Ciamonte  alloggiato  con  la  caualìeria  a B^biera  tifanti  a Marmaglia  : 
gli  Ecclelìajlici a Modona  nel  Borgo  verfo  tubiera  » facendofiprn  toro^ejfe 
correrict  & fcaramui^t  il  Duca  di  Ferrararjquale  haueua  pròna  fetida  rep^ 
fletrgà  ricuperato  il  Voleftné  di'Bpuigo,con  Ciàniglion^t  con  le  lanXe  Fran 

cefhriprefe  fetrga  oflacph  U Finale  : & dipoieutrato  nel(<^  terra  di  Cento  tOC~ 
cupata prima dalVonìefic^tperla rqcqatlaqualeji teneua per luiMfaccbeg-  ^ 
gio,(y  abbrunò, & fi  preparaua  per  andare  ad  vmrp  con  Ciamate,per  lo  qual^  . r ^ 

timore  le  genti  della  Chiefa  fi  ritirarono  in  Modena,  hauendo  mejfo  rna  parte, 
delle  fanterie  nel  Borgo, ch'i  volto  allaMontagna.  Ma  effenio  il  Duca  appe-^ 
na  mdffotfu  necefiitato  di  fermarfi  a difèndere  le  cqfi  proprie  ; perche  le  genti 
Venetianè  in  numero  di  trecftq  huomini  d'arme,molti  cpuai  leggieri , & quat  . 

t)ro  mila  fanti  erano  venute  per  acqui  fiate  il  paffo  del  Tò , eir  dipoi  vnirfi  con 
Ùgnì( dèi  TÒtefice'a  campo  aFich^uolo^Caficllo  fif^l  Và, piccolo,'^  debole, 
ma  cèlefrato  molto  nella  gueri^a  ^cheb  ber  o t yenetianicoa  Uercole  Duca  di 
f, irrara  per  là  lunga  oppugnatone  di  Umberto  da  San  Seueriuo»  & per  la  dife  •■v' 
fq  di  Federigo  Duca  <f  yrbino,Capitani  famofifiimi  di  quella  età;  otteunoulo  f 
Veneiìani per accordo,bauendolo  prima  battuto  con [artigUerie,& dipoi prt^  StetUt»  fnfk 
fqqo  la  terra  della  Stellata,cb'é  falla  riua  oppofita , cJr  hauendo  libero  il paffò,  dà 
del  TÒ  non  mancaua  a paffarealtro,che  gittate  [IVonteiUquale  jilfonfo , ch^, 
doppq  la  perdita  della  Stellata  sera  con  Cefi'ercito  ridot  t%al  Sondino,  impedi 
ua  fi  gittajfe  con  ('artiglierie  piantate  fqpra  yna  punta, dode  facilmente  fi  bat 
téua  quel  luogo  ;&fcorreùa  oltre  a quello  il  Tòcon  duegalqi,  le  quali  prefio' 
fi  ritirarono , perche  non  potendo  tarmata  yenetiana , impedita  da  principio 
d entrari^  nel  Tò,perche.lc  bocche  del  fiume  erano  guardate  per  ordine  del  Du 
éa,venùta  per  tMdice  contra  acqua  ventrò,in  modo  che  dalle  due  armate  dd 
yenetkm  era  infefiato grauemente  itpaefe  di  Ferrara.  Ma  cefiò  prefio  quefi* 
molefiia, perche' l Duca  v fitto  dt  Ferrara  affali ò quella,cb* entrata  per  Vriwu 
ro,s'era  condotta  ad  Adria  con  duegalee,due  fufie,&  molte  barche  minori,et 
rettala  fin^  difficultd,fi  voltòaqueìla,chenon  hauendo  fi  non  fufie,  & legni 
minori, entrata  per  le  Fornaci,era  venuta  alla  TulifiUada  qual  voledo  per  vn  ^ 
riuo  vicino  ridurfi  neW  Adice  fu  impedita  d entrarui  p la  baffirg^a  deK acque,  àà"fmÀ 

donde  qÌfaltata,&  battuta  dalf artiglierie  de  gli  nimieija  gente  che  vi  era  ni  nf. 
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^ènìàiìfettiirhJ'ahBandohò  arrcniindo  a ftbarfe , eJr  farùgliaie.  ì» 
^ittfiimàiimetitrdeWarmetenipÓraliciiniineiaujnoarifentirfì  da  ogni  par- 
» pcfche  U Vontefice  hauena  fottopofti  publicamente  aHe 
eenfure^lfonfo  da  infime  tutti  quegli,che  strano  mofiUÒ  mouemno 
monrjcctim»^  inMutofMo,&nòmmtamente  Ciamonte^  tutti  i principali  deUeffer cito  Fra 
cefi:  ^ in  Francia  la  con^regationt  dt  Tretati  trssftritada  Oritene  a Torfi» 
».  bakeuayb^cbepiu.pcrnofifioppori'caila  yolontd del ^e^ebe molte  vo//tiii- 

'il  , * ^^^^**”^^^^J*^^^^*^^pf^P^^P^'^olontitògìudiciò^conjèntito  a molti  artico 

. ^ propofli  contro  al'Foììtefict » modificatb folifmente,  che  inan^Jè  gli leuajfe 

tybiditìiiffl  fi  mMfid^fjeTo  Or ^torì  4 nott  ^li  4Tticoli  t el^e  baueudi  detet^ 

minati  il  clero  CaUicano,&  ad  ammonirlo  iche  in  futuro  gli  ojferuafjit  eSf  che 
in  eafo  che  dipoi  contrauentfi'e  fujfe  citatQ  al  Concilio,  alquale  fi  fiacre  inflan- 
tia  conglt  altri  Trìncipi,che  concorreffero tutte  le  nathni  de'  ChrijUani  : con- 
e^ono  ancora  ài  f{e  fatuità  di  far  grande  impofìtione  di  danari  /òpra  le  Chic» 
fe  di  Francia  : gjr  poco  poi  in  vt! altra  Jèfiiohe  , che  fu  tenuta  H xxv'ij  .giorno  di 

Vtfetue  di  Cut  ^.^ttembrt  intimarono  tl  Concilio  per  lo  principio  di  Mar^  profiimo  a Lione» 
(<*  /«  T»i/ì.  nelqual  giorno  entrò  in  T or  fi  il  V efeouo  di  Curfitarieeuuto  con  sì  raro,  & ec-  ■ 

cefiiuohonore,ehe  apparì  quanto  la  fua  venuta  fuffe  fiata  lungamente  defide. 
rata,cr  affettata:  feopriuafit  ancora  gialadiuifitoned^  Cardinali  contro  al 
"Pontefice,  perche  i Cardinali  di  Santa  Croce,eìr  di  Cofetr^  Spagnuoli,  e i Car, 
. dinali  di  Baiofa,  ^S.Malò  Francefi,é'  Federigo  Cardinale  di  SanfeuerinoJU 
Cardinali  di-  fidato  tl  Tohtefice,che  per  la  via  di  B^magna  andò  a Bologna,  vlfitando  per  lo. 
tHrfi.t'aDonta-  Camino  il  T empio  di  S. Maria  del  Loreto  nobUifiimo  per  infiniti  miracoli , an» 

condotti  a Firern^,Cr  ottenuto  fai 
etm  ima  tv.  Fiorentini,non  per  alcun  tempo  determinato, ma  per  fino  q tan" 

to,chelo  reuocafiino,&  quindici  dì  dapoi,che  la  reuotatione  fujfe  intimata,  fb 

•.  ‘ P'^4c^^»jtno  con  varie  feufe  l'andare  piu  inan:^  : del  foprafiar  de'  quali  info-  ' 
filettilo  il  Pontefice,doppo  motte  inflantie  fatte  che  andajìero  a Bologna,fcrifm 
fe  vn  brieue  al  Carenai  di  S,Malò,^a  quel  di  Baiofa  ,eìral  Cardinal  di  San 
Seuerino,  che  folto  pena  della  fua  indegnatiòne  fi  trai feriffero  alla  Corte,  ^ 
procedendo  con  piu  manfuetudiné  col  Card,  di  Cofen^,&  col  Card,  di  S.  Cro 
Cardimali  thu  ‘^^'''°P‘'‘”obiltd,per lettcre,& per cofiumi,cr perle Lcgationi,' 

man  m Ccrit  ^^^^^^^cdtUafe^ Mpofiolieahaueuaejfercitate,gli Confortò  eonvnbrie 
dal  Vafa , non  hc  ^ fare  il  medcjtmo,  ì quali  dijjiofìi  a non  vbidire , hauendo  in  vano  tentato, 
yotamo  ykdm  che  i Fiorentini  concedejjero  nonfolo  a toro,ma  a tutti  i Cardinali , cù  vi  »o- 
lefierq  venire  faluocOndotto,  fermo  ter  lungo  tempo  , fe  n’andarono  per  la  via 
iL.^  T>*  •/  l-ttòigiana  a Milano . Ciamonte  fra  tanto  per  ricuperar  Carpi , che  prima 
pSicl’ii  dalle  genti  della  chiefa,  vi  mandò  Alberto  Pio,  & la  Ta- 

c hjfa  con  quattrocento  lan^e , & quattro  mila  fanti , inani^  a'  quali  efendófi 
mefo  Alberto  con  vn  Trombetto, tir  conpochi  cau*Ui,la  terra  che  molto' 
e amaua  intefa  la  fua  venuta  cominciò  c tumultuare  ; per  lo  qual  timore  gli 
EcdefiaSitci,che  in  numero  di  quaranta  caualli  leggieri, dr  cinquedto  fanti  vi 
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ewM  (f  guardia  fi  partirono , dirh^ndofi  a Modona:  pu  feguìtati  dalle  genti 
fràcefitch' erano foprauenute  poco  pohfurono  al  Vrato  del  Cortile, che  i quaji, 
in  mn'o  tra  Carpi, ^ Modona,  mefii  infHga,faluandofi  i cauaUi:  ma  perdendo^ 
fi  la  piu  parte  de’ fanti  ìpareua  vtilea  Ciamonte  combattere  con  glinimice 
inangi,che arriuaffero  le  lande Spagnuole ,lequali il Tapa  perfoUecitare,ba^ 
ueua  ^pofitato  in  mano  del  Cardinale  Bugino  la  bolla  della  inuefiitura,  tSr  inOf 
^ , che  le  genti  yenetiane  vtùjfero\con  loro , lequalibauendo  fatti  cerfi  riptqr 
ìi.fiontro^’artiglierie.SMfonfofperauano  d^hauerti^  gittata  prefio  il  ponUi 
ferdo  i' accollò  a Modona, doue  tfiendofi  fearamuedata  affai  tra’  cauai  leggio-,  tantali  puf*» 
ri  delfuna  joarte,^  dell'altra  non  voUono  mai  gli  Ecclefiaflicr,  conofceudfft 
feriori , -pjdre  con  tutte  le  for^^  fuora  ; perduta  quefia  fferatrga , deliberò  di  "* 

mettere  ad  efecutione  quel  che  molti,  et  principalmente  t Bentiuogli  con  ■vane  ^ - 

0 fferte  lo  fiimolauano,  che  e’ non  fuffe  da  confumare  inutilmente  il  tempo  m*  | 

tomo  a cofe piccole,  delle  quali  era  molto  maggiore  la  difficultd,  che  C vùlitd^;  . .* 

ma  da  affaltare  all'improuifo  la  fedia  della  guerra , & il  capo  principale , dal 
quale procedeuano  tante moleftie,&  pericoli; effere di qitefiomolto opportu- 
M occafione, perche  in  Bologna  erano  pochi  foldatiforeflieri, nel  popolo 
ti  fauoriti  de’  Bentiuogli Ja  maggior  parte  de  gli  altri  inclinata  piu  prefio  ai 
affettare  Cefito  delle  cofe,  che  a pigliare  t armi  per  fottoporfi  a’  pericoli,  d con 
trarre  inimicitie  nuoue  ; fe  bora  non  fi  tentaffe , paffuta  la  prefente  occafione  > 
tffere  vano,perche  foprauenendo  le  genti,  che  l’affettauano,  ò de’  Fenetiani,ò 
degli  Spagnuoli  non  fi  potere  fferare,  quando  bene  tnfiandajfi  conpotentijìi  \ 

mo  effercito  quel  che  bora  con  fort^  molto  minori  era  facilifiimo  ad  ottenere,^  \ 

Bficcolto  adunque  infieme  tutto  leffercito,  &feguitandolo  i Bentiuogli  con  ai 
euni  cauallhtSr  con  mille  fanti  pagati  da  toro,  prefo  il  camino  tra  il  monte 
la  firada  maeflra  affatto  Spilimberto  caHtUo  de’  Conti  B^ngoni,  nelqualeera» 
no  quattrocento  fanti  mandati  dal  Vonteficetmapoichel’bebbe  battutoal» 
quanto  t ottenne  il  giorno  mede  fimo  a Pfttti,  & arrendutofegli  il  feguente  Ca-  dfe  »«-/♦  tJ» 
Jìel  F ranco , alloggiò  a Creff  alano  CatieUo  difiante  dieci  miglia.da  Bologna  co  g»a. 
itilentióne^apprefentarfi  il  profiimo  giorno  alle  porte  di  quella  Cittd-,nella 
quale  diuulgata  lajua  venuta , cr  eh' erano  feco  1 Bentiuogli , ogni cofafi  era 
pieno  di  confufione,  & di  tumulto,grandifiima  folleuatione  nella  nobiltà,  & 
nel  popolo,  temendo  vna  parte , defiderando  t altra  la  ritornata  de’  Bentiuo- 
Ili-  Ma  ma^ior  confufione,  & molto  maggior  terrore  occupaua  gli  animi 
de’  Trelati , '&  de’  cortigiani  aue^gi  non  a' pericoli  delle  guerre , ma  aWocio, 

^ alle  delicate:^  di  Bpma.  Correuaiio  i Cardinali  mefitfiimial  Tontefice, 
lamentandofi  che  baueffe  condotto  feda  Sedia  M^fioiica,&  ìorointantope- 
ricolo  , eir  aggrauandolo  con  fomma  ìnfiantia , 0 che  faceffe  proueémenti  M- 
fianti a difenderli,  ilche  in  tanta  breiiità  di  tempo  fiimauano  impofiibile,  i, 
che  tentaffe  dì  comporre  con  condi  tioni  meno  grani  le  cofe  con  gli  inimici, 
quali  fi  giudicaua  non  douerne  effere  alieni,  ò che  infieme  con  loro  fipartiff 
feda  Bologna  tcorfiderandod  meno  {fe  pure  il  pencolo  proprio  nonio  mn- 
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utà*)  ijMafito  importaffe  aìthonpre  deÙa  Sedia  >Apo!loliea,et.  di  (utta  laChri 
ffiana  nligione  * fe  netta  ’perjonx  fùa  accadefje  fìniflro  alcuno  : deimedèpmót^ 
fitpplieauano  tuttiipiu  intrinpchi,&  piu  grati  minifiri,& feruitoVt  fuoi , e^ 
filo  in  tanta  confusone  t & in  tanto  difordine  di  ogni  cofa»  incerto  deWanm^ 
del  popolo, (ir  mal  fatitfatto  della  tardità  de'  yeHetiani,refìfieua  pertinacemi' 
te  a ijuefle  moleflie,non  potendo  né  anco  la  infermità,  che  conquafftna  il  cor  '^ 
po,fiegarelaforte‘^a  delC animo  ibaueua  nel  principio  fatto  venire  Marcò^ 
:4nìonio  Còlonna  con  vna  parte  df  faldati  che  erano  a Modonà,  (7  chiàmdtff 
oinUm,  D#-  à fe  Gir  damo  Donato  àmbafctatore  de'  yènetiattt,  fiera  con  efclamationi  or - 
imo  orttoT  dentiflime  lamentato,  che  per  la  tardità  degli  aiuti  promefiìgli,  tante  volte  fh 

lo  fiato , & la  perfonafm  condotta  in  tanto  pericolo,  non  folamente  conili 
latitùdine  abbomineuole  inquanto  a lui.cbe  principalmente  per  fkluarglihà 
Tonttfict  f,  U-  neua  prefa  la  guerra,^  che  con  graaifiime{pefe,&  pericoli , dr  conthauerji 
mtmta.  d^  Vt-  pTOUocati  inimici  lo  lmperio,&  H^S  di  Francia  era  fiato  capone,  che  la  liber 
tà  loro  fi  fuffeconfèruata  infimo  a quel  giorno  \ma  oltre  a quello  con  impruden 
Xa  intfitmabile  in  quanto  afeflefii,perche  dapoi  cbeegli,ò  fitffc  vinto,  ó necef 
filato  di  cederea  qualche  compo(itione,in  chefperanxa  di  falute,in  che  graia 
rimarrebbe  quella  Bppublica  < protefiando  in  vltimo  con  ardentiffime parole, 
àte  farebhS  Chniordia  co'  Francefife  per  tutto  il  giorno  feguentenon  entraud' 
in  Bdogna  il  foceótjh  delle  loro  giti, che  erano  alla  Stellatajhauendo  per  la  dif 
ficultà  'digittare  il  ponte p^ffito  sù  varie  barche,dr  legni  il  Vò:  conuocò  anca 
ra  il  Bpggimento,e  i Collegi  ài3ologna,dr  con  grani  parole  gli  confortò,cbe  ri 
cordan'd^  de’  mali  della  Tirannide  palpita,  cr  quanto  pia  pemitiofi  ritornè  - 
rebbonò  i Tiranni  flati  fcacciati,voleffero  conferuareil  dominio  delta  Chiefà  f 
rtellaquale  haUeuano  trouato  tanta  benignità,concedetio  per  fargli piu  prón- 
ti,oltre  alle  concedute  prima , efentioni  della  metà  delle  gabelle  delle  cofe,cb^ 
fi  metteuano  dentro  per  il  vitto  humano,^  promettendo  di  concedere  in  futuri 
- u-  ' *'0  delle  maggiori  : notificando  le  cofe  medefime  per  pubhco  bando, nelquale  In 
«''i  ’n  Mito  il  popolo  a pigliare  Carme  per  la  dififa  detto  flato  Ecclefiajlico , ma  yèn-;'. 

■’  frutto , perche  niuno  fi  moueua , ninno  faceua  in  fauore fino  fegno  alcuno  f " 

per  ciò' conofiendo  finalmente  in  quanto  pericolo  fuffe  ridotto  ^ ejpugnato  dat^ 
Cintpoétunità , cr  lamentationi  ditanti,  ^ inflando  oltre  a ciò  molto  ap^' 
prejfoa  lui  gli  Oratori  di  Ce  fare,  del  Bp  Catolico  r & del  Bp  d'Inghilterra 
pregato  da’  Cardinali , confenti  fi  mandaffe  a domandare  a Ciamonte,che  con- 
Gmmm  tram-  cedeffe  fatuità  di  andare  a lui  ficuramente  in  nome  del  Tontefice , a Giouan- ' 
francefeo  Vico  Conte  della  Mirandola,&  poche  bore  dipoi  mandò  egli  medefì-  ' 
Umtndat*  Li  movno  de’  fuoi  camerieri  a ricercarlo,che  mandale  a lui  Mberto  da  Carpi,' 
FMfMiQùami,  non  ftpendo  che  non  fujfe  neU’^ercito:  &nel  tempo  mede  fimo,  accioebe  in' 

**■  ogni  cafo  fi  faluaffero  le  cofe  piu  pretiofe  del  Tonteficato,  mandò  Lorem^Tuc 

datario  col  l{egno  ( chiamano  cofì  la  Mitria  principale  ) che  era  pieno 
mamUt»  mi»  ^ I*®**  nobiUfiime,  perche  fi  cuflodiffe  nel  famofo  Monajterio  delle  Murate  di 
{iwtilg,  sperò  ciamonteper  Urichiefie fattali, che  ilTonufice  inclinaf- 
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fi  concoréta  ; là<juale  tffo , perche  fapeua  effere  co/i  fa  mente  del  l{e,  mòt~ 

todefideraMi&pernonpeturbare  que/la  dijpofnione, ritenne  il  giorno  fé» 
guente  fe/fercito  nel  medtftmo  alloggiamento Jfenche promettere  che  i Benti- 
UogU  con  molti  caualli  di  amiche  loro»  fèguitandogli  alquanto  da  lort 

tono  cento  cinquanta lan7;e  Francefi,  corre/fero  infoio  appre/Joa^muradi 
Bologna;  per  Li  >enuta,de’^uali,con  tutto  che  Hermes  minore:  ma  ifp'mfe^ 
rocede  fratelli,  {ìrapprèfentajje  allato  alla  porta,non/i  fece  dentro  mouimèn 
to  alcuno . Fdl  Ciamonte  benignamente  Giouan/rancejco  dalla  Mirandola» 

^ lo  rimandò  il  dì  mede/imo  a Bologna  a figmficare  le  conditioni , con  lequafi 

era  contento  di  conuenire:  che'l  Tonteficeajfolueffe^lfonfo  da  Efli  dalle  cen-  coaditM  mX 

fure,&  tutti  quegli , che  per  qualunque  cagione  fi  erano  intromefi  nella  dife-  dot»  i»  dami 

fafua,ò  nelCojfefx  dello  (lato  Ecclefiaflico  : liberajfe  medefimamentei  Èentiuo 

gli  dalle  cenfure,  & dalle  taglie,  reftituendo  i beni , che  manifeflamaiteadejfi 

apparteneuano  : degli  altri pofjeduti  inanz]  alteJUio  fi  conofceffe  in giudicio, 

érthehauejfero  facultd  d'habitare  in  'quaìuHque  luogo  pìacejje  loro,  pure  che 

non  fi  appropinquajfero  ad  ottanta  miglia  a Bologna  : non  fi  alter  afe  nelle  co 

fede'  yenetìani  quel  che  fi  di^oneua  nella  confederatione  fatta  a Cambra!: 

che  trai  Vont^ce , & Mlfonfo  da  E/ìififofi>ende/fero  tarme  almanco  perfei 

Jlefi,  ritenendo  ciafeuno  quello  po/fedeua:nelquale  tempo  le  differenze  loro  fi  r-, 
ecidefiino  per  giudici,che  fi  doueffino  deputare  concordemente  :riferuando  a 
Cefare  la  cognitlone  delle  cofe  di  Modona /laquale  cittd  fi  deponeffè  inconti- 
tZtim^ua  mano  : Cotignuola  fi  refiituifeal  Cbrìfiianiffimo  ; Uberafiifi  i 
Cardinale  disusi  perdoitafìifia  Cardinali  affimi, & le  coHationi de' benefi- 
ca di  tutto  il  dominio  del  l{e  di  FYanciafi  facejlino  fecondo  la  fisa  nominatione,  *^1 

con  laquale  rijpoUa  effondo  ritornato  il  Mirandolano:  ma  non  fenga  fferang^  . ! ‘ 

che  Ciamonte  non  perfìlìerebberigorofamente  intuite  quelle  conditioni:  vdi-  .'il 

ua  patientemente  il  "Pontefice  contro  alla  fisa  confuetudineja  relationè,&  hm  , • 

fieme  i prieghs  de' Cardinali , che  con  ardore  ineflimabilelofiupplicauano,che  ‘ 
quando  non  pote[fe  ottenere  meglio, accettaffe in  quella  maniera  la  compofitio  ' 

ne:  ma  dall'altra  parte  lamentandofi  effergli  propofie  cofe  troppo  eforbitanti, 

• &mefcolando  in  ogni  parola  doglienge  graia  fiime  de  Venetiam,  & dtmoflra 
do  di  ilare  fojpefo,  colf umana  il  dìfenga  effnrimerequale  fuffe  la  fisa  delibera»  ; 
tione:  algòla  /Peranga  fisa,  che  alla  fine  del  dì  entrò  in  Bologna  Chiappino  Vi» 
tela  con  fei cento  cauallt  leggieri  de  Venetiam , & ynx  fquadra  di  Turchi,  che  ' 

erano  a’  foldi  loro,itquale  partito  la  notte  dalla  Steli  ita, era  venuto galoppado 
per  tutto’l  camino , per  lafomma  preilez;zà  impo/ìagli  dal  gòuematore  Vene 
tùmJ.a  matthiafeguìtesdloggiò  Ciamonte  contutto  f^ercito  al  ponte  aBx' 
no  vicino  a tre  miglia  a Bologna,  doue  andarono  fiubito  a lui  i fegretarq  de  ni 
Oratori  de'  l{edi  l{^anì,d.',Aragona,&  d[nghilterrà,et  poco  dipoi  gli  amha. 

/datori  medefimià  quali  ql  dì^et  co  loro  Mlberto  Pio  uenuto  daCarpi,ritonuc 
nono  piu  volte  al  PÓl<fice,et  a Ciamonte.Ma  era  nell vno,et  neW altro  uartato- 
ti2  mdiocremte  la  dijpofitione,fcbe  Ciamonte, maacandogti  per  Cefferienga 
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del  giorno  dinanx}  la  jperair^di  foUeuareper  melode'  Bentìuogli  il  popola 
Bobgnejèycr  cominciando  a fenttre  fìrette^T^  di  yettoMaglkyìaquale  per  diut 
tare  continuamente  maggiore,  dtffidiua  dtÙa  vittoria  : & il  Tontefice  inani- 
ftùto , perche  il  popolo  j'coprendofi  fauoreuole  alla  chiefa  hàueua  finalmente  it 
giorno  medefmo  prefe  tarme , tSr  perche  safpettaua  che  iria-gi  al  principio  del 
la  notte  entrafje  in  Bologna  oltre  a dugento  altri  Stradiotti  de'  yenetUni,  Fa* 
brtcio  Colonna  con  dugento  caualli  leggieri , ^ vna  parte  degli hucmint  (t ar 
me  5pagfluoli,non  foto  conofceua  ejfere  liberato  dal  pericolo:  ma  ritornato  nel 
la  confueta  altere:t!^,minacciaua  di  affaUoregli  ntmici,  [ubilo  che  fujftnogm 
te  tutte  le  genti  Spagnuoleche  erano  vicine,pertaqual  confidentia  nfpofefem- 
pre  quel  giorno  niuno  mejp  ejjerui  di  concordia  ,Jèill{cdi  Francia  non  fi  obli- 
gaua  ad  abbandonare  totalmente  la  di  fifa  di  Ferrara.Tropofonfi  tl  dì  feguttt 
nuoue  conditioni:  per  lequali ritornarono  a Ciamonte  i medefimi ambafeiato-' 
rijlequali  fi  dtfiur barono  per  varie  difficultd,di  maniera  che  Ciamonte  dt fiera' 
io  di  potere  far  piu,ò  coltarmi,ò  per  i trattati  delh  pace  frutto  alcuno,  & effe, 
re  difficile  a dimorare  quiui  diminuendogli  le  vettouaglie,  eir  cominciando  atf 
fere  per  là  fopraueiiire  della  vernata  i tipi  finiflri , ritornò  il  porno  medefimo^ 
a Cafiel  Franco,&  il  giorno  proffimoa  B^biera,dimojirddo  di  farlo,moffo  da' 
tffircitt  FrM  priegbi  degli  Oratori , & per  dare  al  "Pontefice  fiatio  di'penfare  [opra  lo  cofe 
“ propofle,&  a fi  di  intendere  la  mente  del  Bp-  ydccufarono  in  queflo  tempo  mot 
^ * ti  la  deliberatione  di  Ciamonte  di  imprudeirga  : l'effecutione  di  negligcn't^Y 

come  fi  non  hauendo  forj^  fùfficienti  ad\efiugnare  Bologna , conchfia  che  mi 
teffercito  fuo  non  fufierq  piu  di  tre  mila  fanti , fuffe  flato  inconfideratotonfi-^^ 
la  iparSaf  muouerfi  peri  confòrti  de'  fuor'vfciti , le  fieratrge  de' ^li  mifurate 

fr:  yfciti,ft»  piu  col  defideriotche  con  le  ragioni,riefcono  quafi  fimprevamJjime,baueredo  ’ 
rnifmrttt  fi»  ynf0  almeno,  fi  pure  deliberaua  di  tentare  quella  imprefa  rifiorare  con  la  pre 
thi cfu"'" •’  ^ debdei^  delle  fontp  : ma  per  contrario  hauere  corrotta  C opportu 

*na, fùtd  con  la  tardità  : perche  doppo  t indugio  del  muouerfi  da  P„fcbierad>akeua 
fifa»  yéu$4.  perduti  inutilmente  tre,ò  quattro  giorni,  mentre  che  confiderando  la  impoten 

•gà  del fuo  effercito  flaua  fofiefo,ò  di  tatare  da  fi  medefimo,  ò di  affettare  legF 
fi  del  Duca  di  Ferrara,cr  Ciattiglione  con  le  lande  Francefi:  poter  fi  forfè  que 
fio  difendere  ; ma  come  mai  poterfi  feufare  che  preflo  Cafiel  Franco  nò  fi  fuffe 
fubito  accofiato  alle  porte  di  Bologna^è  dato  fiatio  dire fiirare  a vna  città  do 
. , ’ . ue,non  era  ancora  entrato  alcuno  foccorfo,il  popolo  fi fic fi, & grandi fìima{co 
me  accadde  nelle  cofe  fubite)la  confufio*e,&  il  terrore  me^  vnico,  fe  alcuno 
vene  era,a  fargli  ottenere^  vittoria,  ò honefla  compofitione  : ma  farebbe  per- 
auentura  minore  fieffo  t autorità  di  quegli  che  riprendono  le  cofe  infiheemite 
fuccedute,  fi  nel  tempo  medefìmofi  poteffe  fapere  quel  che  farebbe  accaduto 
fi  fi  fuffe  proceduto  diuerfamente  : Tortilo  Ciamonte,  il  Tontefice  infiamato 
[opra  modo  contro all{e,fi lamentò  con  tuttii Trincipi  ChriSìiani , cheilite 
di  Francia,vfando  ingiufìamente,cr  contro  alla  verità  de' fatti  il  titolo  ,&U 
Mute  di  ^briWanifiimotffire^ndo'ancora  la  confideratione  con  tante  fo- 
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tennìU  fatta  i Cambra!  :moffo  da  ambitione  di  occupare  Itaìia»  da /ite fcele-  *’’7, 

rata  del  [angue  del  Tonte ficel^omanojmeua  mandato  rcjferàto  ad  affcdiar»  , ‘ J *" 

10  con  tutto  il  Collegio  de'  Cardinali , e!r  con  tutti  i Trelati  in  Bologna  \&  ri-  .i' 

tornando  con  animo  molto  maggiore  a'  penfitri  della  guerra, negò  agli  amba-  ^ 

fciaterià  quali  feguitando  i ragionamenti  cominciati  con  damante  gli  paria- 

nano  della  concordia , volere  vdirepiu  cofa  alcuna  ,fe  prima  non  gli  era  data 
P errerà , & con  tutto  che  per  le  fatiche  fopportate  in  tanto  accidente,  & col 
torpo,&  coll animo,  fuffè  molto  aggrauata  la  fua  infermità , cominciò  di  nuo- 
uo  a foldare  gente,&  a jìimolare  i yenetiam,che  finalmente  haueuano  gittata 

11  ponte  tra  Fieheruolo,&  la  S teUata,  che  mandaffino  [otto  il  Marchese  di  Ma 
tona , parte  delle  loro  genti  a Modona  ajmrft  con  le  fue;&  con  l'altra  parte 
molejìifii'io  Terraraai fermando  che  inpochiftmi  dì  acquiflerebbe  Bsggio,K» 
biera,&  Ferrara  ; Tardarono  le  genti  Venetiane  a fiffare  il  fiume , per  il  pe» 
ricolo  nelquale  farebbono  incorfe  ,fe  ( comCfi  dubitane  ) fuffè  fòprauenuta  la 
morte  del  Tonteficema  coftretti finalmente  cedere  alle  fue  vo^ie,  là[ciate  Cai 

^e genti  full/t  riue  dtlàdal  Tò,mandarono  verfo  Modona  cinquecento  buomi'  Genti  J**  v«m 

hiiarme,miìle  feicento  cauaìUleggieri,&  cinquemila  fanti, ma  fern^il  Mar  M* 

thefe<UMantoua,ilquakfermatofìa  Sermidi,a  foldare  caualU,eT  fanti  per  an 

dare  come  diceua  dipoi  alt effèrcito,  benché  [affetta  già  a'  yenefianija  fiutar  n 

dhà,fi  condtfffed  S.  Felice  Cafìelto  del  Modonefe,doue  hauutoauifo  che  i Fran  ì iy, 

cefi  che  erano  in  Verona  erano  entrati  a predare  nel  contado  di  Mantoua,  alle  jpm»  d v*««- 

gando  la  neceffità  di  difèndere  lo  /lato  fuo,fè  ne  tornò  con  Itcerrga  delTotefice 

a Mantoua, ma  co  querela  grane  de'  Venetiani,perche  ancora  che  hauefft  prò* 

meffb  di  ritornare  preflojnfoffettiti  della  fua  fède,  credeuano  come  fimilmète 

fu  creduto  qua  fi  per  tutta  I talia,ehe  Ciamonte  per  dargli  feufa  di  non  andare 

aU’ effèrcito , haueffe  con  fuo  confentimento  fatto  correre  i faldati  Francefi  nel 

MantouanoJLaquale  fiuffittione  fi  accrebbe,perche  da  -Matoua  fcriffè  al  Tonte 

fice  effereper  infermità  fioprauenutagli  impedito  a partirfi.  Vnite  che  furono 

intorno  à Modona  le  genti  del  Tonfefice,  le  Venetiane,&  le  lande  Spagnuole, 

non  fi  dubita  chefietr^  indugio  fi  fufiino  mofie,che  Ciamonte Jlquale  quando  fi 

partì  del  Bolognefe  haueua,ptr  diminuire  la  ffefa,licStiatii  fanti  Italiani,  ha* 

rebbe  abbandonata  la  città  di  l{eggio,ritenendofi  la  Cittadella:  ma  prefo  ani-  • 

mo  per  la  tardità  del  muouerfi  cominciò  di  nuouo  a foldare  fanti  con  delibera 

tione  di  attendere  folamète  a guardare  5afiuolo,Bubiera,Bcggìo , & Tarma» 

• Ma  mentre  che  quello  efferato  foggiorna  intorno  a Modona,  incerto  ancora  fe 
bauefie  ad  andare  inan':ti,ò  volger  fi  a Ferrara  correndo  alcune  [quadre  di  quel 
le  della  Chiefa  verfo  peggio  meffe  in  fuga  dtf  Francefi , perderpno  cento  caual 
li , & fu  fatto  prigione  il  Conte  di  Matelica.  'tjelquale  tempo  effondo  il  Duca 
diFerrara,&  con  lui  Ciattiglione  con  le  genti  Francefi  alloggiati  fiu'l  fiume  Hat» 

del  Tò  tra  lo  Spedaletto , dr  il  Fondino  oppofito  alle  genti  de'  Venetiani , che  1 

erano  di  là  dal  Tò,  l'armata  loro  volendo  per  l'affre^^  del  tempo , per  e fiere 
male  proueduta  da  Venetia,ritirarfi/iffaltata  da  molte  barche  di  Ferrara  che  m 
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Armtu  ie'v*  cpntartìgìkruinefìero  infondo  otto  legni»  fi  conàuffccondiffitultÀ^  Cafid 
Tà, nella  [offa  che  vd  nel  Tonar  o»&  neU’>Adice>&  dipoi  fi  riJfolué> 
**  Comandò  poi  il  'Pontefice  che  l’efièrcitodl<juale  non  vi  offendo  venuto  il  Har~ 
cbefc  di  Mantoua,gouetnaua  Fahricio-Colonnaja filato  a guardia  di  Modona 
ilDuca  (turbino,  andaffe  a dirittura  a Ferrara  » dando  a'  capitani  chevnìta- 
tnentedannauanoquefto configlio, fj>eran:^quafit  certa  chH  popolo tumul»' 
tuerebbe  : ma  il  di  medefimo  che  i' erano  mofjt  ritornarono  indietro  per  fuo  co 
mandamento , non  fi  fapendo  quel  che  t Itauefie  indotto  a si  fiubita  mutatione  » 
ZecUfuipUi  i & lafciati  i primi  difegni,  andarono  a campo  aUa  Terra  di  Saffuolo  , oue  Cia- 
€tmftàs44»*  monte  baueua  mandati  cinquecento  fanti  Cuafiotti:  laquale  hauendo  battuta 
^ due  giorni  con  giubilo  grande  del  Pontefice , che  fintiua  della  camera  meiefi- 

ma  il  tuono  del^ artiglierie  fue  intorno  a Safiuolo,dellaquale  hauea  pochi  gior^ 
minamtffentito  cougrautjfimo  difpiacere  il  tuono  di  que^  degjtinimiei  intorm 
Stlfutl*  no  a SpiUmùcrtOfgli  dattero  l!aJfaito»ìlquale  con  ùiccolifima  difiicultdfucet- 

U , pTtfo  lUgU  dette  felicemente  perche- fi  dìfordinarono  i fanti  che  vi  frano  dentro,&  nppri 
EccUfuqtHi.  CartigÙerie  alla  Forte\7^  doue  fi  erafM  ritirati  » &có,.à»^^ 

ti  * ^^ft^rlaiarretuieronii  quafifubitofenTfaìcun  patto  conlamedifirtf 

^ ' iufamia,  & infeUcitd  di  Giouant»  da  Capale  ch’era  loro  Capitano  ,chehaueu^ 
Pentita  quando  il  yalentino  occupò  la  rocca  di  Furti,  huomo  di  viliffuna  natili 
^ neima  peruenuto  a qualche  grado  bonorato»ptrcbe  nel  fiore  </eiT  età  e^aJla^ 

- .r.v  grato  a Lodouico  Sforza  t^ugnaio  Saffuolo  prefi  te^er f ito  Formgfifi»^^ 
volendo  il  Poritefice  che  andaffino  a pigiare  Jdontecchto  terra  forteiKrìmpòr 
tante  fituata  tra  la  firada  maeftra,  & la  moctagnafu  i confini  diTfarim , 
di  l{eggio,&  ch'era  tenuta  dal  Duca  di  Ferrara ,iua  parte  del  terà torio-dt 
ma^icusò  Fabricio  Colonna,  dicendo  effirgU  prohibtto  dal  fuo  ^ ilmoleSìare 
le  iurifiUttioni  deQ.'Imperio.’hlpn  prouedeua  a quefli  difordini  Ciamontejlqua- 
» le  lafiiato  in  l{eggio  Obignì  con  5 oo.lancie,et  con  duo  mda  fanti Cuafioni»fit 

*■<  lo  il  Capitano  Holardo,stra  firmato  a Parma,bauendo  riceuute  nuoue  com* 

mefiioìù  dal  He  di  aflenerfi  dalle  fiefi  : perche  il  I{e,  perfiuerando  nel  propofi» 
to  di  temporeggiarfi  infine  alla  Primauera , non  faceua  aUbora  per  le  cofi  di 
quà  da' monti  prouedimento  alcuno  : onde  declinando  in  Italia  lafua  riputa- 
tione,&  diuentandoue  maggiore  l'animo  de gCinirmci»il  Pontefice  impatiente 
che  le  fue  genti  non  procede  fiino  piu  oltre,  nè  ammettendo  iefeufi  che  della 
flagione  del  tesiipthó  deW altre  difficultàgli  ftceuano  i fuoi  Capitani,  chiama 
ti^  tutti  a Bologna,  propofi, fiandaffe  a campo  a Ferrara,  approuando  il  pa- 
rer fuo  folamentegli  Umbafiiatori  Venetiani,ò  per  non  lofiegnare  contradi 
undoglfiò  perche  i foldati  loro  ritomafiino  piu  vicini  a’ fuoi  confini , dannan- 
dolo tutti  gli  altri  ma  in  vano,perche  non  confultaua  più , ma  comandaua  ; fìi 
adunque  deliberato  che  fi  andaffe  coi  campo  a Ferrara,ma  con  aggiuta  che  per 
r.Batk*  tccU  f il  foccorrerla.fi  tentaffe  in  cafo  non  appariffi  molto  diffi- 

^fda  Mirandola  : laqual  terra  infieme  con  la  Concordia  fignoreggiata  da'  fi- 
téoitU,  gUuoU  del  Cote  I/tdouieo  Pico, tir  da  Francefia  madre,e  mrice  Utroji  cotfer 
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Moua  )ótfò  la  dhothne  del  f[e  di  Fra'niìàifegHitàndo  fditt'òriti  di  Gìaniacòpò 
da  TrÌHlci {ho  padnf  haìurale,per  là  Cai  operai  piccoli  figtiaotf  n'haueuarto  da 
tèfare ottenuta  la  inueJliturai^haUeiiaii'Pohtefice  molto  prima  riceuatigU 
come appariua per  vn  Brieue  neUa  Jua  protettione:mafiJcufauachelecon- 
iditiotti  de'  tempi  prefenti»  lo  coflrignemno  a procurare  che  ^teQe  terre  no  fuf 
Jbrò  tenute  d<t  perfone  focene  afe, offerendo , {i'irotontariamentéglhtano  con 
eedute,dt  reflititirle  come  prima  hauejfe  acquifiato  Ferrara.  Fu  dubitato  infi- 
no  aWqiràMaqiiale  dubitatione  fi  ampliò  poi  molto  più,  che'l  Cardiiulcdi  Va» 
ida , fifpetiogià  <tbauere  occulto  intendimento  col  Bp  di  Francia  ,fu{fe‘ftatb 
iYti^io fainente  autoré  dr  quefio  confìglto,  per  interrompere  con  la  hnprefk 
della  Mirandola  tàkdarea  campo  a Ferrara;  laqual  città  non  eraallhora  mal 
tofortifitata,ne  baueua  prefidio  molto  grande,  e i faldati  Francefi  {tracchi  coi 
corpo, & con  f animo  dalle  fatiche,il  Ùuca  impotente,  il Be alieno  dal  fartn 

maggioriprouedirrtenti . Ma  mentre  ci^'lVontefice  attendeua  con  tanto  ar- 
dore allae{feditioné  della  guerra , il  Bp  di  Francia  intento  piu  alle  pratiche, 
che  all'arme,  tontinuaua  di  trattare  col  yefcouo  di  Gurfia  le  cofe  cominciate  ; 
léqualt  dimoflrateft  a} principio  molto  facili , procedettero  in  maggiore  lun- 
gheit^ pei^là  tardità  delk  rifpofie  di  Cefare , tr  percirc  dubitando  del  Bf  di 
jéragona,Hquale  oltre  aU’ahre  attioni  haueua  di  nuouo,  fatto  colore  che  ver- 
fo  Otranto  fi  fujfe  {coperta  l'armata  de’  Turchi,  riuocate  nel  B^gno  di  T^apoU 
legenti  fue, che  erano  a yerona, giudicarono  Ce{are,  & il  Be  di  Francia  necef- 
fario  di  accettarli  della  mente  fua,cofi  circa  la  continuatione  della  Lega  di  Ca- 
brai, come  in  quello  che  fi  baueffe  a fare  col  Tontefice , perfeuerando  egli  nella 
congìuntione  co’  yenttiani,&  nella  cupidità  diacqui{lare  immediatamente  al 
la  chieft  il  dominio  di  Ferrara  \aìle^uali  dimanie  riffofedoppo {patio  di  qual 
che  giorno  il  B<t  Catolico,  pigliando  in  vn  tépo  medefimo  occafione  di  purgare 
molte  querele, che  da  Cefare,  et  dal  Bp  di  Francia  fi  faceuano  di  lm,hauere  con 
ceduto  le  trecento  lande  al  Tonte{ice,  per  t obligatione  della  inuefUtura,&  ad  n.rc^tUc», 
effetto  folamente  di  difendere  lo  flato  detia  chiefa,&  ricuperare  le  cofe, che  era 
no  antico  feudo  di  (fila;  hauere  riuocato  legenti  if arme  da  yerona,perche  era  »,  uà 
paffato  il  termine,  per  loquale  t haueua  promeffe  a Cefare , & nondimeno  che  di  frMrU , ^ 
non  l’barebbe  riuocate  fe  nÒfu{fe {lato  il  fo{petto  de’  Turchi  ; e{{erfi  interpo{ìo  datcìmf. 
Foratore  fuo  a Bologna  con  Ciamonte  infieme  cogli  altri  Oratori  aH accordai 
non  per  dare  tempo  a’ foccorfi  del  Tontefice;  ma  per  rimuouere  tanto  incen- 
dio della  Cbri{lianità,fapendo  ma{fimamente  e{fere  al  Bp  moleSìi{fima  la  guer- 
ra conia  chiefa  ; e{fere {lato  fempre  nel  medefimo  propofito  di  adempiere  quel 
che  era  {iato  prome{Jò  a Cambra! , cr  volerlo  fare  il  futuro  molto  piu/iìutan- 
dò  Cefare  con  cinquecento  lande , eJr  duo  mila  fanti  contro  a’  yenetiani  ; non 
tfferegià  fua  intitione  di  tegarfi  a niioue  obligationi,  ne  riflrignerfi  a capitoU 
doni  nuoue,  perche  no  ne  vedeua  alcuna  vr gente  cagione,  et  perche  defiderofif 
di  conferuarfi  libero  p poter  fare  la  guerra  controagli  infedeli  iMfrica , non 
voleua  accre fiere  i pericoli, gli  affanni  della  Cbnfiiamtà,che  banca  bifogn9 
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di  ripofo:  pkcer^i  il  concilia,&  la  rifumatione  della  chiefa,quandoftiJfe  ym 
uerfaUi  & che  i tempi  non  repugnaffìnot  & di  quefta  fua  dijjiofitione  ninno  e[- 
fere  migliore  teflmonìo  del  di  f rancia  » per  quello  che  infiemene  haueua- 

ao  ragionato  a Sofiona  ,*  ma  i tempi  ejfere  molto  contrarìj,  perche  ilfondamen 
deconcilij  era  la  pace,&  la  concordia  tra  i Chrijlianitnon potendofì  fen:^ 
^ Chr^M-  [y^ffdtUfyQiofttàconuerùrecofa  alcuna iu  beneficio  cornmune %nè effen^ 
degno  di  laude  cominciare  il  concilio  in  tempot  & in  maniera  che  è parejfe  co-; 
mnciarfipiu per  ifdegno,& per  vendetta,che per  i^Otò  deWbonore (0 Iddw^ 
ò dello  ^to  guttifero  della  fiepublica  CbriHiana  : diceue  oltre  a quello  fcpà^^ 
ratamente  agli  Oratori  di  Cefare  t parergli  grane  aiutarlo  conferuare  le  ter- 
^ "rf,  perche  dipoi  per  danari  le  eoncedejfe  al  di  Franaaftgntficando  efpreffa- 

. mente  di  Verona  : intefa  adunque  per  quefìa  r^ofla  la  intentione  del  B^ 

iolico  I non  tardarono  piu  Gurgenfis  dìa  vna  parte  in  nome  di  Cefare , e'L  Bf  dt 
■ ttgt  MMM  Francia  dall'altra  di  fare  nuoua  confederatione  > riferbata  facitUd  al  Tapa  di 
ìtm  l'imf.  ‘I I entrarui  fra  due  mefi  projjimt»&  alJ{e  Catolico^  al  B^e  Ì Vngheriafra  quat 
taii  frantia.  . obUgofii  il  Bj:  di  pagare  a Cefare  ( fondamnto  necejfario  alle  conuentio^ 

ni  che  fifaceuano  con  lui } parte  di  prefente,parte  in  tempitcento  mila  ducati: 
Tromefie  Cefare  di  pajj'arealla  primauera  in  Italia  con  tre  mila  cauallit&  die 
ei  mila  fanti  contro  a’  Venetianhnelquale  cafo,il  Bffujfe  obligato  a fiiefe  pro- 
prie mandargli  mille  dugento  lanaet& otto  milafantitCon prouedimento  fuf- 
ficiente  £artiglierie,& per  mare  due  galee  fottili»  & quattro  baftarde:  oJ]er- 
uafiinola  Lega  fatta  a Cambrai^  ricerca Jìino  in  nome  commune  aliojferuan 
del  medefimo  il  Tontefice  ,&ill{e  Catolico  ,&feil  Tontefice faceffe  diffi- 
cultà  per  le  cofe  di  Ferrara,fujfe  il  Be  tenuto  a Hare  contento  a quello, eh-  fuf- 
fe  confcntaneo  alla  ragione:  ma  in  cefo  dinegajfela  ricbiefla  loro.fiprtfeguif» 
fe  il  Concilio  : per  loquele  Cefare  douejje  congregare  i Trelati  di  Cermania,co 
me  haueua  il  fie  di  Francia  fatto  de’  Vrelati  fuot , per  procedere  piu  inan^  » 
fecondo  che  fuffe  poi  deliberato  da  loro.  Tublicate  le  conuentionìGiirgerfit 
molto  bonoratoyér  riceuutigranàfiimi  doni  fene  ritornò  al  fuo  Principe, & il 
^ colquale  nuouamenre  i cinque  Cardinali  che procurauano  il  Concilio  haue- 

’ , . nano  conuenuto , che  né  egli  finga  confenfo  loro,  né  efii  fetrga  confenfo  fuo  con 

corderebbono  col  Pontefice,  iimofirandofi  con  le  parole  molto  accefo  a pafla- 
re  per  finalmente  in  Italia  con  tale  potenga , che  per  molto  tempo  afiicurajjè 
le  cofefue,lequali,  perche  prima  non  cadejferoin  maggiore  declinatione,  com- 
meffea  Ciamonte^he  non  lafciaffe  perire  il  Duca  di  Ferrara  : ilquale  aggiunfe 
ottocento  fanti  Tedefchi  alle  dugento  lancie  che  prima  vi  erano  con  Ciattiglio 
ne:  Dall’altra  partef efferato  del  Pontefice,  poi  che  furono  fatte,  benché  te»- 
tamente,  le  ptouifioni  tieceffarie,  lafciato  alla  guardia  di  Modona  Marc  .Anto 
nio  Colonna  con  cento  huomini  d’arme , quattrocento  caualli  leggieri  t & duo 
TépJ  Gmlitel  cinquecento  fanti,  andò  a campo  alla  Concordia , laquale  prefa  per  forgi 

**'  il  medefimo gtomo  che  vi  furono  piantate  rartiglierie,&  Poi  ottenuta  a pat- 
ti la  forteg^  tfi accofiò  aUa  Mirandola , ,4pprofiimauafigià  Ut  fine  del  me- 
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Ji  <Ù  Dk'Sbre,&per  forte  la  flagione  di  quello  anno  era  anco  molto  piu  affrat 
ehe  ordinariamente  non  fuole  effere  : ilperche  » & per  effere  la  terra  forte,& 
perche  fi  credeva,  che  i Francefi  non  douefiino  lafaare  perdere  vn  luogo  tanto 
opportuno, i Capitatù  principalmente  diffidauano  di  ottenerla , & nondimeno 
tanto  certamente  fi  prometteva  il  Tontefice  la  vittoria  cU  tutta  la  guerra, che 
mandando,per  la  dijcordia,che  era  tra'l  Duca  (t yrbino,&  il  Carenale  di  Ta 
uia,Legato  nuovo  nelteffercito  il  Cardinale  di  Sinigaglia , gli  commeffe  in  pre 
fem(a  à moltUche fopra  tutto  procura(fe , quando  l'ejfercito  entrava  in  Fer» 
rara,ficonferuaffequantofi  poteva  quella  città -.Cominciarono  a tirare  con- 
tro  aia  Mirandola  r artiglierie  il  quarto  giomo,poi  che  Ceffercito  fi  fuaccofia 
to:  ma  patendo  molti  fini firitdrincommodità  de'  tempi, & delle  vettouaglie,  aiu  MkiioU. 
lequali  venivano  al  campo  fcarfamente  del  Modonefe,  perche  ejfendo  fiate  mef 
fe  in  Cuafialla  cinquanta  lande  de'  Francefi, altrettante  in  Coreggio,et  in  Car 
pi  dugento  cinquanta , & hauendo  rotto  per  tutto  i ponti  : occupati  i pafii 

donde  potevano  venire  del  Mantouano,faceuano  impofiibile  il  condurle  per  al 
tra  via  : ma  s’allargò  prefiamente  alquanto  quefia  firette:^ , perche  quegli 
che  erano  in  Carpi  efjendo  pervenuto  falfo  romore,  che  Ceffercito  nimico  anda 
ua  per  ajfaltargli  fpauentati,  perche  non  v’haueuano  artiglierie  fe  ne  partirò^ 
no.  Hebbe  nella  fine  di  quefio  anno  qualche  infamia  la  perfona  del  TÒteftce,co 
me  fefuffe  fiato  confido , e*r  fautore  che  per  mejo  del  Cardinale  file’  Medici  ,fi 
trattaffe  con  Marcantonio  Colonna , ér  alcuni  giovani  Fiorentini , che  fujfe 
ammaxjato  in  Fireni^  Piero  Soderini  Gonfalonicre,per  opera  delquale  fi  di-  Ti*r  Stitrin» 
ceua  i Fiorentini  feguitare  le  parti  Francefi , perche  hauendo  il  Pontefice  prò-  ài 

curato  con  molte  perfuafioni  di  congiugnerfi  quella  Hjepublica  non  gli  era  mai 
potuto  fuccedere , am^  non  molto  prima  haueuano  a richiefia  del  l{e  di  Fracia 
difdetta  la  triegua  a’  Sanefi  con  molcfiiagrandifiima  del  Pontefice,benche  ha 
uefjero  ricufato  non  muovere  t arme  fe  non  doppo  a fei  mefit  della  difdetta , co- 
me il  defideraua  per  mettere  in  fofpetto  il  popolo:  cr  oltre  a quello  haueua 

no  mandato  al  F,e  dugento  huomini  i arme,  perche  fiefìino  a guardia  del  Duca 
to  di  Milano , cofa  dimandata  dal  f{e  per  virtù  della  loro  confederatione , non 
tanto  per  [ importanza  di  tale  aiuto, quanto  per  defiderio  et  inimicargli  col  Po 
tefice  : Finì  in  quefio  fiato  delle  cofe  l'Anno  mille  cinquecìto  dieci.  Mail  prin  **•  * *• 

cipio  dell'anno  nuouo,  fece  molto  memorabile  vna  coja  inafpettata,& inaudi- 
ta per  tutti  I fecoli  : perche  parendo  al  Pontefice  che  Coppugnatione  della  Mi 
randola  procedefie  lentamente,^'  attribuendo  parte  alla  impernia,  parte  al- 
la perfidia  dC  capitani,  tir  fi>ecialmente  del  nipote,  ql  cheproc0eua  maggior» 
mente  da  molte  diffìcultà,deliberò  di  accelerare  le  cefe  con  la  fre^nza  fua,  an 
teponendo  l’impeto , tir  Car  dorè  delC  animo  a tutti  gli  altri  rifinii  ; né  lo  rite- 
nendo il  confiderare  quanto  fuffe  indegno  della  Maefià  di  tantà^do,cbe'lT>Ì 
tefice  l{pm.  andafie  in  perfona  negli  eserciti  contro  alle  terre9xfbrifiiani,né 
quatofufie  pericolofo,di^cz^ndo  la  fama,e'lgiudicio,che  ^^efio  a tutto’l 
mondo  fi  farebbe  di  lui,dare  apparite  coloretcr  quafi  giufiificàiione  a colorot 
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(he  lottò  titolò  prineipixlméte  di  effere  pernicioso  aUa  cbìefa  il  reggemmo  fiic 
& feandolofhcr  incorrigibili  i [noi  difetti, procurMam  di  conuocare  il  Coni 
Ho,  & fufciure  i Vrincipi  contro  a lui  : Bjfonauano  nelle  parole  per  tutta  U 
eorte,cijfcuno  fi  mar<tHÌglÌMa,ciafcuno  grandemente  biafimaua,  nè  memo  chi 
gli  altrigli  ambafciatòri  de'  Fenetiani  : pipplicaiianlo  i Cardinali  con  Jòmma 
inflantia  che  non  andaffe  : ma  vani  erano  i prieghi  di  tt*tti,vane  le  per/ita/ioni. 
Torti  il  fecondo  di  di  Gennaio  da  Bologna  accompagnato  da  tre  Cardinali  » 

P4/>4  Gmii» , ginnto  nel  campo  aUo^iò  in  vna  ca  fetta  da  vn  villano  fottopojìa  a'  colpi  del- 
>.ì  in  ftrfQna  l' artiglierìe  de  glUnì^ci;  perche  non  era  piu  lontana  dalle  mura  della  Miran 
tilt  MhiitU,  dola  che  tiri  in  due  volte  vna  baleflra  comHne;<p»ui  ajfaticaudofi,  ^ efl'ercita 
do  non  meno  il  corpo, che  la  mente , & che  lo  1 mperio , caualcaua  quaft  conti- 
nuamente bora  > qua  bora  là  perii  campo  ,folUcitando  che  fi  deffe  perfettione 
al  piantate  dell' artiglierie , dedequaliinfino  a quel  giorno  era  piantata  la  mi» 
mr  par  te,  effendo  impedite  qua  fi  tutte  Capere  militari  da’ tempi  a/prifiimi» 
C^r  dalia  neuequafi  continua, & perche  niuna  diligevga  baSiaua  a ritenere  che 
iguafìatoti  non  fi  f'iggilfero,  effendo  oltre  aUa  acerbità  del  tempo  molto  offefi 
£iCC artiglierie  di  quegli  di  dentro  ; però  effendo  necefiario  fare  ne’  luoghi  io- 
ne s'haueuano  a piantare  Cartiglierie  per  ficurtà  di  coloro  che  vi  s’adoperaua 
no,nuoui  riparhCr  fare  venire  al  campo  nuouiguafìatoriàl  Tontefice  mentre 
che  quefte  cofe  fi  prouedeuano  andò  per  non  patire  in  quefio  tempo  delle  incom 
modità  deU'efiercito,aUa  Concordia, nelquale  luogo  venne  a lui  per  commefiio 
ne  di  Ciamonte  Mberto  Tio,proponendo  varij  partiti  di  compofitione,  i qua- 
cUmtntetJft-  [i^benche  piu  volte  aniiifie  dalC>no  alC altro  furono  tentati  vanamente , ò per 
^ perche  Mberto,  delqualefempre  crefceuano  ifojpetti, 

" non  negociafie  con  la  fincerità  conueniente.Stettealla  Concordia  pochi  giorni 

riconducendolo  aU’efiercito  la  medefima  impatienga , Cr  ardore  ; Uquale  non 
TrrimatU  di  raffreddò  punto  nel  camino  la  neuegrofiifiima,che  tutta  via  cadeua  dii  Cielo, 
rafa  Giulia  M uè  i freddi  COSI  fmifuratt  che  a pena  i faldati  poteuano  toUerargli,&  alloggia» 
d appurar  la  to  in  vna  Cbiefctta  propinqua  alle  fuc  artiglierie,s*r  piu  vicina  alle  mHri,cbe 
hutaadda.  fiorerà  1'ddoggiamito  primo,  nò  gli  fxtis facendo  tofa  alcuna  di  (fik,che fi  era 

nofatte,^  che  fi  faceuano  conimpetuofifiime  parole  fi  lametaua  di  tutti  i Ca 
pitani,eccetto  che  di  Marc’ ^Antonio  Colina , ilquile  di  nuouo  haueua  fatto  ve 
wre  da  Modona,  ni  procedendo  con  minore  impeto  per  C efj'ercito , bora  qutfti 
/gridando, Ima  quegli  altri  confor  landò, <ir  facendo  con  le  par  ole, & co  i fitti 
tvfficio  del  Capitano , promctteua  che  fe  i faldati  procedano  virilmente , che 
non  accetterebbe  la  Mirandola  con  alcuno  patto:  ma  Ufeierebbe  in  potefU  lo- 
ro il  faccheggiarla;  & era  certami  te  co  fa  notabile,&  a gli  occhi  degli  huomi 
ni  molto  nuoita,  che  il  f{e  di  Francia  Trincipefecolare,di  età  ancora  frtfca,& 
ali’ bora  d' affai  profferì  difpofitione , nutrito  dalla  giouanegga  neli'irmt.al 
prefente  npofindpfi  nelle  camere amminifirafie  p Capitani  vna  guerrt  fatta 
principalmèie  contro  a lui;  & dalf  altra  parte  vedere  che  ilfommo  Tonttfte 
vicariò  di  ebrtSio  in  terra, vecchio, & infermo, nutrito  nelle  comméitì, et 
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wr*  piaceri  » fi  fufse  condotto  in  perfona  a atta  guerra  fufcitaU  da  tià  contro  a'  ' 

Cbrifiiani  a capo  a una  terra  ignobilCjdoue  fottoponedofi  come  Capitano  d'ef- 
fercitiaUefatiche,&a’  pericalùnon  ritcneua  il  Vontcfice  altro  che  ThabitOtCt 
il  nome;  Vrocedeuano  per  la  fdlìccitudineefiremaj  per  le  querele  > per  le  prò- 
mefset  per  le  minacele  jue  le  cofe  con  maggiore  celerità  che  altrimenti  non  ha- 
rebbonofaUo,&  nondimeno  ripugnando  molte  difficultà,procedeuano  lenta- 
mente per  il  piccolo  numero  de’  guaflatori,percbe  nell’ efsercito  no  erano  mol- 
te artiglierie  ; né  quelle  de'  yenetiani  molto  grafie  : <Jr  perche  per  l’humidità 
del  téfo  le  polueri  faceuano  con  fatica  l'ufficio  confueto.  Difendeuanfi  ardita  kUlfinir»  Tri 
mente  quegli  di  dentro^’  quali  era  propofio  ^ le  fiandra  da  Triulcio  con  quat 
trocento  fanti  foreSìieri  foflentndo  con  maggiore  uirtH  i pericoli  per  la  ffieran 
deljòccorfo  promefso  da  Ciamote,  tlquale  hauendo  hauuto  comandamento  lu. 
dal  di  non  lafciare  occupare  al  Totefice  quella  terra,  haueua  chiamati  a fe  i 

fanti  Spagnuolt  che  erano  in  yerona,et  raccogliendo  da  ogni  parte  le  giti  fue, 
foldando  continuamente  fantt,&  il  medefimo  facendo  fare  al  Duca  di  Fer- 
rara,prometteua  iafialtareinangi  che pafiafie  il  io. di  di  Gennaio,  il  campo 
nimico.  Ma  molte  cofe  faceuano  difficili,  & pericolofo  quefto  configliotla  ftret 
terga  del  tempo  brieue  i raccorrere  tanti  proucdmentUlo  ffiatio  dato  a gli  ni 
mici  di  fortificare  C alloggiamento  : la  fatica  di  condurre  nella  (lagione  tanto 
fredda  per  uie  pefiime,&  per  le  neui  maggiori, che  molti  anni  fufiero  fiate  C ar 
tiglierie,ìe  murùtioni,&  le  ucttouaglie  : Cf  aumentò  le  difficultà  colui,  che  do- 
ueua,ricoptnfando conia  pnfiegg^a  il  tempo perduto,dimmuirle: perche  Cia* 
monte  corfe  fubitamente fu  cauaÙi  delle  pofie  a Milano , afferuianào  andarui  ntitn  foc- 
~ far  frouedere  piu  follecitamnte  danari,^  i' altre  cofe  che  bifognauano'.ma  ef  (ffr  JtBMMi- 
ftttdofi  diuulgate,cr  creduto  bauerto  indotte  a queiìo  l'amore  di  una  gentilità 
na  MiUnefe.t{affireddd  metto  l'andata  fila, co»  tutto  che  prefto  ritornafie  ,gU 
animi  dé  feldjti,&  le  sperante  di  quegli  che  difendeuano  la  Mirandola  : onde 
non  ofeur amente  molti  diceuano  nuocere  forfè  non  meno  che  la  negtigen';^  ò la 
uilti  di  Ciamote  J’ odio  fue  cotro  a Giaiiiacopo  da  T riulci,&  che  perciò  prepo 
nendof  come  spefiofifa  ) la  pafiione  propria  alla  utilità  del  l{e,gli  fufie  grato 
che  i nipoti  fiderò  priuati  di  quello  fiatoi  Dall'altra  parte  il  Tonttfice  non  per 
donaua  a cofa  alcuna  per  ottenere  la  utnoria,accefo  in  mag^giore  furore , per- 
cheda  un  colpo  dicannone  tirato  da  quegli  di  dentro  erano  flati  ammaggati 
nella  cucina  fua  due  huomini,per  loquale  pericolo  partitofi  di  quello  aUoggia- 
mento,^  dipoi  perche  no  poteua  tdperare  fe  medefìmo  il  dì  feguente  ritorna- 
toui,  era  fiato  cofirettoper  nuoui  pericoli  ridurfi  neW  alloggiamento  del  Car* 
dmale  l{tgino,  doue  quegli  di  dentro  jàpendo  perauentura  egli  efieruifi  trasfe 
rito,indiri7gauano  una  artiglieria  grafia  no  finga  pericolo  della  fua  ulta.  Fi- 
nalmente gli  buomini  delia  terra  perduta  interamente  la  speranza  d'efierefoc 
eorfi,&  hauendo  l' artiglierie  fatto  progrefio  g rade,efiendo  oltre  a quefto  cofi 
profondamente  tacque  de'  fofii  congelate  che  fofleneuano  i foldati,temendo  di  ^ 

no  potere  refifiere  alla  prima  battaglia, che  fi  ordinaua  di  dare  fra  due  giorni,  ^ 

f 1 manda 
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MiranitU  fu  occoflarfi,  ^mbafctatorì  al  Vontefice  per  arrenderft^con  patto  che;  fujjero /* 

CMiJtund,  ^ ^ principio  rifffondejfft:  no 

■ volere  obligarfi a faluarela  ulta  de  faldati»  pure  alla  fineuinto  da  priegl 
di  tutti  ifuoi, gli  accettò  con  le  conàlioni  propofìe»eccettuato»che^leJJandr 
da  T riulci  con  oleum  capitani  di  fanti  rmanejfero  prigioni  fuoi»  fp-  che  la  ter 
ra,per  ricompenfarfi  dal facco  flato  promejfa  a'  faldati, pagaffe  certa  quantitt 
di  danari, & nondimeno  parendo  loro  effcrgli  debito  quel  ch’era  flato  prontef- 

■'  foition  fu  piccola  fatica  alVontefice  rimeéare  non  la  faccheggiì^eroeilquale 

fattofi  tirare  falle  mura,percbe  le  porti  erano  atterrate,  difeefe  da  quelle  nella 

- terra.  %Arrendefli  infteme  la  rocca,data  fatuità  alla  Conteffa  di partirfène  co 

tutte  le  robbe  fue,  [{eflituì  il  "Pontefice  la  Mirandola  al  Conte  Giouan/rance- 
fco,et  gli  cedette  le  ragioni  de’ figliuoli  del  Conte  Lodotùcoycome  acquiflate  da 
fa  con  guerra  giufla, ritenuta  da  lui  obligatione,x2r  per  ficurtà  dell'ofaeruan:^ 
laperfana  del  figliuolo,di  pagargli  fra  certo  tempo  per  la  refìitutione  delle fpe 
fa  fatte, uenti  mila  ducati,^  ui  Ìafciò,perche  partito  che  fuffel'effercitofi  Fran 
cefi  non  C occupafiino, cinquecento  fanti  Spagnuoli,  e trecento  Italiani.  Dalla 
Mirandola  ondo  a Sermidi  nel  Màtouano,  CaSìello  polio  falla  riua  del  Pò,  pie 
no  di gr and' fiima fferan^^a  dacquiflare fenici  dilatione  alcuna  ferrara,il per- 
cheàl  dì  medefimo,che  ottenne  la  Mirandola,haiieuamolto  rifolutamente  ri- 
faoflo  ad  Mlberto  Pio,nonuolerepiu  porgere  f orecchio  a ragionamento  alcu 
no  di  concordia,  fa  inani^  che  fi  trattaffaro  [altre  conditioni  della  pace, rio  egli 
era  confagnata  Ferrara.  Ma  per  nuoua  deliberatione  de’  Francefi  uariarono  i 
faoi  penfieritperebe  il  l{e  confiderando  quanto  per  la  perdita  della  Mirandola 
faffe  diminuita  la  riputatione  delle  cofafiue,&  difperido  che  [animo  del  Papa 
rranceR  f ridurre fpontancamente a’  quieti  configli , comandò  a Ciamonte 

nrcvtfrLipZ  attendeffaa  difendere  F err ara,  ma  che  olir  e a queflo  non  fi 

ni,fercfindtr  aflenefJe,prefantandofagli  occafione  opportuna,da  offendere  lo  flato  della  chie 
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ni,frrtfftnitr  nJtenefle,prejentandoJègli  occafione  opportuna,da  offenderelo  jiaio  aeua  coie 
lo  fiat»  i((U-  fatonde  raccogliendo  Ciamonte  da  ogni  parte  legenti,il  Pontefice  per  cÒfigUo 
fiafik».  Capitani  fi  ritirò  a Bologna,Aoue  fiato  pochi  dì, ò per  timore  fa  per  foUecita 

re,facòdo  diceua,di  luogo  piu  uicino  [oppugnatione  della  Baftia  del  Ceninolo, 
contro  alla  qual  e difegnaua  mandare  alcuni  foldati,c’ haueua  in  Romagna,  uen 
ne  a Lugo  tifane  ondo  finalmente  a P^auenna/iongli  parendo  forfè  sì  picco- 
la efpeditione,degna  della  prefen:^  faa.Eranfi  le  genti  Fenetiane,  non  compor 
tando  la  propinquità  degl’inimici  affaltare  Ferrara, fermate  al  Badino , e tra 
Cent o,&  il  Finale  [Ecclefiafliche,&  le  Spagnuole,  leauali  con  tutto  che fuffe 
paffuto  il  termine  de’  tre  mefi , foprafadeuano  a’  prieghi  del  Pontefice.  Daal-  i 
tra  parte  Ciamonte  raccolto  [effarcito  fuperiore  a gl’inimici  di  fanti,  faperio- 
c''nj  d'v  de  gli  huomini  da  cauallo,ma  inferiore  di  numero,  cofidta  . 

^^¥<>J‘^fi‘<^^f‘i’^f>’Propontuanoi  capitani  Francefi  che  cògiunte  alttjferci 
tofiÀlitrt  ini  Ferrara,  fi  andaffe  a trouareg[  inimichi  quali  bielle  fff 

mici.  faro  alloggiati  in  luoghi  far  ti ffl  doueua  fperare  co  la  uirtù  dellarmi,et  co  [im- 

peto 
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ptto  ieWartìglitnthiUttgU  facilmeàtea  coflrignèrea  ritirtrfi , cfutttàitdt 
qflo  non  folamente  rinutneua  Ferrara  liberata  da  ogni pìerkolo  :neafi  ricupc 
rana  interamete  la  riputatone  perdura  infino  a ql  dì  ; allegauafi per  la  mede- 
finta  opnione  che  nel  paffare  con  l'effercito  per  il  Mantouano  »fi  rimouerebhn 
no  le  jcufe  del  Marchefe,tir  gli  impedimenti, da’quali  affermaua  effere  fiato  ri 
tenuto  a no  pigliare  l'arme,comefeudatario'di  CeJàre,^  foldato  del l{e,et  che 
ta  dichiaratione fua  era moltoytile alla  ficurtà di Perrara,et motto  nocinain 
quefia guerra  a gli  nimieijpdendone  comodità  non  piccole  gli  efferciti  de’  ye- 
netiani  di  vettouaglie,di  fonthO- di  puffi  di  fiumi, & perche  il  Marchefe  inco 
finente  riuocherebbe  i faldati  che  haueua  nel  campo  della  chiefa.  Ma  incontra.  ^ 
rio  configliaua  il  Triulcio,  ilquale  ne’  dì  mcdefimi  che  la  Miràdola  fi  perdette, 
era  ritornato  di  Fracia,dimofirando  effere  pericolofo  il  cercare  di  ajfaltare  nel  fdtn  ttoion*. 
laforteg^ga  de'fuoi  alloggiamoti  teffercito  de  gli  nimici,pniciofo  il  fottometter 
fi  a neceffità  di  procedere  dì  per  dì  fecodo  i proceffi  loro.Tiù  vtUe,et  più  ficuro 
effere  il  voltarfi  rerfo  Modona,  ò yerfo  Bologna,  perche  fegli  nimici, temendo 
di  non  fdere  qualcuna  di  qlle  Città,  fi  mouefiero/fi  confeguiterebbe  il  fine,  che 
fi  cercauà  di  liberare  Ferrara  dalla  guerra,non  fi  mouendo  fi poteua  facilmOte 
acquifiare,ò  tyna,ò  C altra:  itche  fuceedendo  maggior  neceffità  gli  tirerebbe* 
difendere  le  cofeproprie:et  forfè  che  ufcOdo  di fito  fi  fòrte, s’harebbe  occafitone 
di  ottenere  qualche  preclara  yittoria . Quefia  era  la  fentOt^  del  Triulcio,non 
dimeno  per  la  inclinatione  di  Ciamonfe,  & de  gli  altri  Capitani  Francefi  a de* 
trahe  a ila  fan  autorità, fu  approuàto  l’altro' configlio,affaticandofine  oltre  4 
quefto  fommamente Mfòtifo da  Efli:pchdfperaua,che^linimtcifarebbono  tu 
ceffitati a difcofìarfi  dal  fuo  fìatoàlquale'afflittó,  et  cof amato  diceua  effere  im 
poffibite,che  fofieneffe  piu  lungamete  fi  graue  pefoypetehe  temeua,  chefe  i Fri 
cefi  s’aUontauano  non  entraffero  le  giti  umiche  nel  Tolefine  di  Ferrara  : onde 
la  infermità  di  qlla  chtà,priuata  di  tutto  lo  fpirito,chegii  rimaneua,irrimedi* 
burnite  s'aggrauaua . jlndò  adunque  C efferato  Francefi  per  il  camino  di  Lu» 
cera,&  di  Gongaga  ad  alloggiare  a B^x^olo , & alla  Moia,  ouefoggiornò  f 
Caffire^^  del  tempo  tre  dì,  rifiutando  il  configlio  di  chiproponeua  s’affiiltafjh 
la  Mirandola,perche  era  impoffibite  alloggiare  atta  campagna , cr  alla  parti-  , ' 

ta  del  Tonteficé erano  Bari  abbruciati  I borghi, et  tuttole  enfi' all' intorno.?^  . ,,  j . 

piacque  fimilmiteC  affaltare  la  Concordia,lontana  cinque  miglia,  ptrnon  per 
dere  tempo  in  cofa  di  piccola  importanza . Ttrò  uemu  a Quiflelli  :&paffato 
' il  fiume  della  Secchia  sù  yno  ponte  fatto  eolie  barche,  alloggiò  il  dì  proffimo  à ■ 

Bpuere,  fui  fiume  del  TÒlUquale  alloggiamento  fu  cagione, che  ,Andrta  Grit- 
iì,che  ricuperato  prima  il  Tolefine  di  l{puigò,  & lafciata  vna  parte  de' falda- 
ti Venetiani  fitto  Bernardino  da  Montóne  a Montagnana  per  refifiere  alle  gt  n»àrta  Crini, 
t» , che  guardauano  Verona,  fi  era  con  irecentò  huomini  d’arme , mille  cauat 
li  leggieri , & mille  fanti  accoBa'to  al  fiume  del  Tò , per  andare  ad  vnirfi  con  „ ^ Hmagu 
Veffercitodella  Chiefa,  fi  ritirò  a Montagnand  bauendo  prima  ficcheggiata  m. 

U terra  di  Ctuifialla,  Da  fonerà  andgrondiFrancefiaSermidi,difiendett. 
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iò/hm  irdbutamenU  perle  ville  arcoiìanth  i 'qkalkeome  fiirpM  aìl^ggì^ , 
andò  Ciethonte  xon  alcuni  de'  Capitani  : ma  fem^  il  T riulcio  alla  terra  della 
Stellata, nebfudt  luogo  Calpettaua^lfonfo  da  Efli  ,per  ddtberare  con  qual, 
tnodo  fbaueffe  a procedere  controagli  nhnici,  i quali  tutti  ft  erano  ridotti  ad 
alloggiare  al  Finale:  &fu  deliberato, cife  mite  le  genti  tjdlfonfò  con  le  Fran 
cefi  hiorno  al  Sondino  andaffero  tutti  ad  alloggiare  in  certe  viUs  vicine  a tre 
miglia  al  Finale,  per  procedere  dipoi  fecondo  la  natura  de'  luoghi,  & quel  ch/e 
faceffero  gU  nimici.  Ma  a.Ciamonte,eome  fu  tornato  ^Servfiditfu  detto  ejfere 
molto  difficile  il  condurfi  a quello  aUoggiamento,perthe  per  P impedimento  del 
tacque,  deUequali  era  pieno  il  patft  intorno  al  Finale,  non  fi  poteua  aadaruifé 
^ ‘ non  per  la  flrada,  & per  gli  argini  del  canale , ilqualegli  nimici  haueuino  ta» 

n gliato  in  piu  luoghi  : & meffeui  le  guardie  per  impedire  non  ftpajfijfe  : tlche 

pareua  douefje  riufeire  molto  difficile,aggiunta  all'oppofftìone  loro  i tempi  ta 
to  fmijlri:  onde  (landò  Ciamonte  molto  dubbio,Mfqnfohauendo  apprejfo  afe 
alcuni  ingegnieri,&  huomìni  periti  del  paefe,&  dimo{ìrando  ilfito,&  la  diffio 
fitione  de’  Ìuogbi,fi  ingegnaua  di  perfuadere  il  contrario ,affierrnando  ,cbe  con 
ia  forga  deQ’ artiglierie  farebbero, cofiretti  Quegli , ebeguardauano  i paffi  ta. 
gitati  ad  abbandonargli  : & che  perciò  farebbe  molto  facile  gittate , ouefuffie 
necejfarto  i ponti  per  paffiire.  Lequati  cofe  effendo  riferite  da  Ciamon'.e , & di 
fputate  nel  conftglìo,  era  approuato  il  parere  (CMfonfo,  piu  'tojlo , non  impu- 
gnando , che  confentendo  il  T micio  ; & forfè  che  la  taciturnità  fua  moffie  piu 
gli  hnomini,che  non  harebbe  fatto  la  contradittione:  perche  confidcradoft  piu 
da  preffoicheledifficultà  fi  dimoflrauano  maggiori,  & che  quel  Capitano  vec 
cbio,&  di  si  lunga  efperienza  baueua  fempre.  riprouata  tale  andata;  cr  clxfi 
nemteruenifieaUHnofinijìro,farebbe  imputato  dal  chi  contro  al  parere 
fiso  nefujfi (iato  autore  : Ciamonte  richiamato  l'altro  dì  fopra  ta  medeftma  de 
iiberathiie  il  configlio,  ptfgò  ffficacemente  il  Triulcio,cbe  non  con  ftlentio,C9 
me  haueua  fattoti  giorno  pgecedente:ma  con  aperto  parlare  eQsrimtJfe  la  fua 
^eiiza  . Ef^i  ineitaio  da  quefla  injlantia,,  & molto  piu  ffitll  cjfere  deliberà- 
■UoneditaHtopejb,^ndotuttiattcotiffimadvdirlo,parlòcofi . 
orutìoue  iti  jg  bififi  » perche  per'effierienga  molte  vUte  ho  veduto,e/fere  tenuto 

C9nftglio  rw(^ilqualefefifuffiefeguiut^  da  pt)ncipio,non  fit- 
JgfftltAT  -^mo  al  prefente  in  quefti  Iqogln^  nè  baremmo perduti  in  nano  tanti  giorni, 

Ecfirfuftici  tu'  ftpoteuitno  fender  e con  piu  profttouCr  farci  hoggi  nella  medeftma  fentt- 

Ut9  aUb^U-  ^ ^ tacere,  fe non  miffironaffe  la  importanza  della  cofa,  perche  ftamo  m prò 
******  ' -ànro  di  volere,metfere  fitto  il  pnntoiae^tifimo  dìm  dado  queflo  ^eretto  Jo 

fiato  del  Duca  di  Ferrara,&  il  Ducato  MUmo  , pofia  troppo  grande  fen^a 
^fitenerfi  matte  in  mono)  e^rm  inuifaoUre  a quello  parlare  ù parer^tni  corti- 
prendere,chf  Ciamonte  4éfideKÌ,cheil,piffino  a cqiffigliarefiatoquelfi^ 

* ‘ te  ho cÒprefoefferemancodiffirex;gatiieonftghmiei-^ianffi>  fi  tratta  di  ritira 

'■  J mquaUùecofafarfinontro^q^taaturamented^UberaUiCl^qu^ì^oftfanao 
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U prime  ielibtra^nlJtlsi  trattiamo  if  andare  a eombattère  mr^ihlnùchet 
io  hofèmpre  vedùtò  effere  fondamento  immobile  de'  grandi  Capuani , Hquale 
io  meièfimamente  bo  con  C eQ>erienga  impara  tOtche  mai  debbe  tentare  la  for- 
tuna della  battaglia  chi  non  ì inuitato  da  molto  vantaggio,  ò flretto  da  vegeta 
te  necefiitdyoltre  che  è fecondo  la  rapone  della  guerra,  che  a gl'inimici,  che  fo- 
no gli  attori,  poi  che  fi muòueno  j>er  actfuiftare Ferraraitocebiil cercare  d'af 
faitar  noi:  tt"  non  che  a noiW  quali  baila  il  difendàrfi,tocchitontrc  a tutte  le 
regole  dèlia  difciplina  mditare  ^ a fot7;arei  it agallar  loro.  Ma  vediamo  quale 
fila  il  vantaggio, b la  necefiitd,che  ei  mdnce^Jl  me  pare,ey  é,  s'io  nonmi  ingan 
no,del  tutto,  cofa  molto  euidènte,  che  non  fi  poffa  tentare  quel  che  propone  il 
Duca  di  Ferrara  fi  non  congrandifimo  dtfauantaggto  noftro,  perche  non  pof- 
fiamo  andare  a quello  allogpamento,fe  non  per  vn  argine, tir  per  vna  firetta» 
tir  pefiima  firada, doue  non  fi  ppfjòno  fi>iegare  tutte  le  forge  nofire,  & doue  h 
ro  poffono  con  pocheforge  refiflere a numero  molto  maggiorei  bifògnerà  che 
per  t argine  eaminiamo  caudMo  per  cauallo  : che  per  iafìretteg^ga  deli  argine 
conduciamo  far  tiglierie,t  carnaggi  ,le  carra,etpontv.&‘  chi  non  sd  che  nel 
camino  firetto,&  cattiUo,ogni  arltglieria,ogni  carro,cbe  inciampi,fermeràal 
manco  per  vn'hora  tutto  fejfercitoi  cr  ehe  effendo  inmluppati  in  tante  incoui 
mo  dità  ogni  mediocre  fimflro  potrà  facilmente  difordinareic  alloggiano  i nim 
mici  al  coperto  : prouiUi di  vettouaglie , cr  di  firami:  noi  aUoggtaremo  quqfi 
tutti  allo  f coperto, & ci  bifognerd  portarci  dietro  gli  Jìrami,né  potremo  ferii 
con grandipma  fatica  condurne  la  metà  del  bìfogno.T^on  habbiamo  a rappor 
farci  a quel  che  dichino  gl' ingegneri, e i villani  pra  fichi  del  faefe,perche  le  guer 
refi  fanno  con  Parme  de'  foldati,&  col  configlio  de’  Capitani:  Fannofi  combat 
tendo  fuUa  campagna  non  co’  dijegni,che  da  gli  huomini  imperiti  della  guerra, 
fi  notano  falle  carte,ò  fi  dipingono  col  dito,ò  con  vna  bacchetta  nella  poluere  : 
T^on  mi  pref appongo  io  gl'inimici  ri  deboli,  non  le  cofe  loro  in  tal  difordine,nè 
chehahbino  ntlf  alloggiar  fi, ^ nel  fortificarfit  f apulo  sì  poco  valerfi  diltop- 
portunità  dell‘acque,(y  di  fui,ch’io  mi  prometta  che  fubito  ehe  faremo  giunti 
neW alloggiamento  che  fi  diftgna,quando  bene  vi  et  tonducefiimo  agcuolmìte, 
habbia  a effere  in  potefià  nofira  tqffaltargli.Totràno  molte  difficultà  iforgar 
ci  a foprajederui  due,o  tre  dl,e^  fe  non  altra  difficultd  le  neui,tt  le  piogge  in  sì 
finiflra,&  sì  rotta  flagione  ci  riterranojn  che  grado  faremo  delle  vettouaglie» 
dr  de  gli  firami  fe  ci  accaderd  fopraflarut?  & quando  purefujje  in  poteSìd  no 
’ fìra  Paffaltargli,chi  é quello  che  fi  prometta  tanto  facile  la  vittoriaichi  i quel 
lo  ciré  hon  coftderi  quanto  fia  pericolofo  l’andare  a trouare  gl’inimici  alloggia 
ti  in  luogo  forte,  & l'hauere  in  vn  tempo  medcfimo  a combattere  con  loro  & 
conleincommoditàdelfitodelpaefeC-Senongltcofìrigniamoa  leuarfi  fubito 
di  quello  atloggiamentOffaremoneceffitati  a ritirarcUet  queHo  con  quante  iif 
' fìcultd  fi  fard  per  lo  patfe  che  tutto  c'è  contrario^  oue  diuenterebbe  grandif 
fimo  ogni  piccolo  disfauoreèMeno  veggo  la  necefiitd  di  mettere  tutto  lo  flato 
del  B^e  mqueflo  precipitio, perche  tifiamo  mofii principalmente  nonper altro, 
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thè  per  foeeomre  la  àità  di  Ttrràrétiuìle  qdelefe  mettiamo  4 guardia  pìugt 
'ti,poffi>imofiamtficurifimi  quando  beue  noi  dijjoluefiimo  PeJJercUoihì'Jèfi 
diccjjè  che  è tanto  confumata ^he  rimanendogli  adioffo  [esercito  de  gl’ mimi- 
àyéimpofiibile  che  in  brieue  tempo  non  cag^  per  fe  fit^atuon  habbiamo  noi 
ilrimedio  della  diuerfione,rimediopotentifiimQ  nelle  guerre  t con  laquale  fen- 
Xo  mettere  pure  vn  cauaUo  in  pericolo  i gli  necefiitiamo  ad  aìlargarfi  da  Fer~ 
rara  ilo  ho  fempre  conftgliatOy&  conftgliofnu  che  maiyche  noi  ci  yoltiamoyò 
yerfo  Modona,ò  verfo  Bologna  pigliando  il  camino  largo,&  lafciando  Ferra- 
ra  per  quefii  pochi  giorni , che  per  piu  non  fard  necejfario  » bene  proueduta . 
Tiacemi  bora  piu  l’andare  a Modona , allaqual  cofa  ci  fiimoU  il  Cardinale  da 
Eftiperfona  tale,f*r  che  afferma  hauerui  dentro  intelligeng^y  proponendo  Cac 
quifio  molto  facile , cr  conquiftando  rn  luogo  fi  importante  gli  mrmci  fareb- 
•hono  coflretti  a ritirarfi  f ubito  verfo  Bologna,  quando  bene  non  fi  pigliaf- 

fe  Modona,  il  timore  di  quella,  & delle  effe  di  Bologna  gli  cofirignerd  a fare 
il  medefimoycome  indubitatanite  barebbono  fatto  gid  molti  giorni,  fe  da  pria 
^ àpio  fi  fuffe  feguitato  quefio  parere, 

Conobbero  tutà per  [efficadragioni  del fauh  Capitano, quando  le  difficul- 
td  erano  gid  prefenti, quello  che  egli,quando  erano  ancora  lontane,  haueua  co* 
«ofeiuto  : però  approuato  da  tutti  il  fuo  parere , Ciamonte  lafciato  al  Duca  di 
Ferrara  per  ficurtd  fua,maggior  numero  digente,fi  mofie  con  tefierdtoperil 
camino  medefimo  verfo  Carpi, non  bauendoné  anco  confeguito  che  il  Marche- 
fe  di  Mantoua  fi  dichiaraffe,che  era  fiata  vna  delle  cagioniytllegata  prinàpal- 
mente  da  coloro,che  haueuano  configliato  contro  all'opinione  del  Triulcio,per 
MeJjJtlMar-  che  il  Marchefe  defiderando  confcruarfi  in  quefie  tur bulentie  neutrale , come 
thtft  Ji  Manta-  t'approfiimaua  il  tÌpo,nelquale  haueua  data  fferatrga  di  dichiararfi,  prègaua 

(begli  fuffe  permeffo  il  differire  ancora  qualche  dì:  al  Tontefi 
neutra  . dimofirado  il  pericolo  euidente,  che gU  foprafiaua  dall' efferato  Francefeut 

Ciamonte  fupplicando  che  non  interrompeffe  la  fperam^,c' haueua  che’l  Tapa 

(in  breuifimo  Jpatio  di  tempo  gli  raderebbe  il  figliuolo.  Ma  neanche  il  difègno 
dC  occupare  Modona  procedette  felicemente,facendo  maggiore  impedimètofa 
ftutia,e  i configli  occulti  del  l{e  (T.Aragona,che  l'armi  del  Tontefice.  Era  fiato 
nolefio  a Cefare  che’l  Tontefice  hauefie  occupato  Modona,àttà  Hata  riputa 
ta  lunghifiimo  tempo  di  iuritditione  dell  Imperio,  e tenuta  moltifiimi  anni  dal 
la  famiglia  da  Efii  co’ priuilegij,  & inueShtura  de’  Cefari;^  con  tutto  che  con 
l molte  querele  hauefie  fatta  infiantia  che  la  gli  fuffe  conceduta , il  Tontefice  » 
j che  delle  ragioni  di  quella  cittd,ò  fentiua,ò  pretendeua  altrimenti,  era  flato  da 
; principio  renitente , mafiimamente  mentre  fferò  douergli  e fiere  facile  toccu- 
i pare  Ferrara:  ma  feoprendofi  poi  manifeftamente  in  fauore  da  Efii  Carme 
^ Franeefi,nè  potendo  foflenere  Modona , fe  non  eongraui  fpefe , haueua  comin- 
\ dato  aguflare  d configlio  del  l{e  £ jtragona,ilquale  lo  confortò  che  per  fuggi 
\ re  tante  molefiie,  mitigare  Canimo  di  Cefare^  tentare  di  far  nafeere  alteratio- 
[tie  tra  il  np  di  Francia,  dr  Inifio  confentiffe,  attefo  maffimamente  che  quando 
f in 
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ht  tempo  piu  commodo  defiderajfe  di  rihauerla,gli  farebbe  fempre  facile, daii-^ 
do  a Cefare,  quantità  mediocre  di  danari , ilqual  ragionamento  era  flato  prOf\ 
lungato  molti  dì, perche  fecondo  la  variatione  delle  jperange,fi  variaua  la  de* 
liberatione  del  Tontefice  : ma  fempre  era  flata  ferma  quefla  dtfficultiyche  Ce-  ;■ 
fare  rieufaua  riceuerla fe  nelUnflrumento  della  confegnatione , non  s'efprime*  - 
ua  chiaramente  quella  Città  ejfere  appartenente  all'Imperio  ; ilche  al  Vontefl- 
eepareua  durifitmo  confentire  : ma  come  occupata  c'hebbe  la  Mirandola,uid- 
de  Ciamonte  ufeito  potente  alla  campagna,&  che  a lui  ritornauano  le  medefì- 
me  difficdtà,et  ffefe  della  difefa  di  Modena,omr/tefft  la  difjmtatione  delle  paro  J ^ 

le,confentì  che  neUinflrumento  fi  dicefie  reflituirfi  Modena  a Cefare,  déUa  età 
giurisdittione  era:  la  poffiffione  della  quale  come  Fitfrufl  Oratore  di  Cefare 
apprefio  al  Tapa,hebbe  riceuuta,perfuadendofi  douer'efjere  ficuro  per  lauto 
rjtà  Cefareadicentiò  Marc' Antonio  Colonna,  & le  genti  con  le  quali  Ihaueua  ^ 
primaguardata  in  nome  della  Chiefa,  & a Ciamonte  fignificò  Modena  nonap 
partenere  piu  al  Tontefice,  ma  efler  giuflamente  ritornata  fotta  il  Dominio 
di  Cefare. T^n  credette  Ciamonte  queflo  efier  uero , & però  flimolaua  il  Car-  .'•*  * ; 

dinal  da  Efli  aWeffecutione  del  trattato,che  diceua  hauere  in  quella  Città  : per 
ordine  delqualei  faldati  Fr ancefit,  che  Ciamonte  baueua  la feiati  alla  guardia 
di  Fjtbiera , efiendofi  una  notte  accodati  piu  tacitamente  che  potettero,  vn  mi 
glio  appreffo  a Modena, fi  ritirarono  la  notte  medefima  a l{ubiera , non  corri- 
fondendogli  ordini  dati  da  queidi  dentro,ò  per  qualche  difficultàfoprauenua 
ta,ò  perche  i F rance  fi  fi  fu/fero  mofii  inatr^  al  tempo.  Vfeirono  dipoi  vn  altra 
notte  di  {{ubiera  per  accoftarfi  purea  Modena,ma  dalla  groffe:^ , & furore 
dell' acque  furono  impediti  di  paffare  il  fiume  Secchia , che  corre  inangi  aB^u- 
biera.  Dalle  quali  cofe  infospettito  F'itfrufi,  hauendo  fatti  incarcerare  alcuni 
Modenefi  incolpati, che  machinaffino  col  Cardinal  da  E§ìi,impetrò  dal  Tonte 
fice  che  Marc' Antomo  Colonna  col  medefimo  prefidio  vi  ritomafje , ilche  non  \ 

harebbe  ritenuto  Ciamonte,ch' era  già  venuto  a Carpi,  d'andana  a campo  ,fe 
laqualità  del  tempononglihauefje impedito  il  condurf  artiglierie  perqueUa 
v'u,non  piu  lunga  di  dieci  miglia,ch'é  tra  Bjtolo,&  CarpiflaquaC è peggiore  di  ■ " 

tutte  le  firade  di  Lombardia, lequali  la  inuernata  sfondate  dall' acque , & pie- 
ne di  fanghi,  fono  pefiime,  certìficofii  oltre  a queflo  ogni  dì  piu  Ciamonte  Mo- 
dena efjere  flata  data  veramente  a Cefare,perciò  conuenne  con  Vitfrufl  di  non  ^ 

offender  Modena,  né  il  fiuo  Contado,riceuuta  alloncontro  promejfa  da  lui,  che 
nd  mouimenti  tra'l  Tontefice,e'l  f{e  ChriHianiffimo  non  fauoriffe  nè  C vna  > né 
f altra  parte.  Sopraiienne  pochi  dì  poi  infermità  grauea  Ciamonte , ilquale 
portato  a Co  rreggio  fini  doppo  quindici  giorni  Hvltimo  dì  della  uita  fua,  basié 
do  inam^  morifje  dimoflrato  con  diuotion grande  di pentirfi  fommamente del  ^ 
toffefe  fatte  alla  Chiefa, & fupplicato  per  inflruniéto  publico  alTapa,che gli 
toncedeffe  C affolutionedaquale  conceduta  che  ancora  viueua , non  potette fo- 
frauenendo  la  morte  peruenire  alla  fua  notitia  : Capitano  mentre  viffe  (Cauto 
rità grande  in  Italia  per  la  fomma  poteirg^  del  Card.di  Epanot  & per  Camma 
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nijlratione  quà[ì  ajfoluta  del  Ducato  di  Milano, & di  tutti  gli  effh^eìti  del  I{e: 
tnd  di  valore  inferiore  molto  a tanto  pefo  > perche  coflituito  in  tanto  grado  > 
non  fapeua  da  fe  Jlefjo  Cani  della  gHerra,né  prefttua  fede  a quegli,  che  le  fape~ 
uano,di  maniera  che  non  ejjendo  doppo  la  morte  del  xjo  fomentata  piu  la  infuf 
Jiciem^  dalfauore  era  ne  gli  vltimi  tempi  venuto  quafì  in  difpregio  de' foldati^ 
d quali, perche  non  riporta/Jino  male  di  lui  al  , permetteuagrandifiima  U; 

cem^ìtn  modo  che'l  Triulcio -Capitano  nutrito  nella  antica  difciplina,affertHà 
■ I-  ua  ffeffo  con  fagr  amento  non  volere  mai  piu  andare  ne  gli  efferati  FratHe{ì\ 

fe  non  vifuffe,  òiiBe  proprio , d egli  fuperiore  a tutti.  Haueaa  nondimeno  il 
, Bedejlinato  prima  di  dargli  luccicore  Monfìgnore  di  Lungauilla,  benché  Ule 
- ' gtttimo  del  fangue  l{egio,non  feguitando  tanto  la  virtù,quanto  per  la  nobiltà, 

.! , . £jr  per  le  ricchei^e  t autorità, drVeflimatione  della  perjona.  Ter  la  morte  di 

Ciamonte  ricadde'fecondo  gli  inftititti  di  Fracia  infino  a nuoua  ordinationè  del 
oi£at»f»  Tri-  HS-ilgouerno  delCeffircito  a Gtaniacopo  da  Triulci.vno  de'  quattro  Morifeial 
mliio  turtfciéd  U di  quel  l{eame,ilquale  non  fapendo  fe  in  lui  haueffe  a continuare,ò  nò,  non  ar 
l»  di  iraati*.  diua  di  tentare  cofa  alcuna  di  momento.  [Ritornò  nondimeno  con  Ceffercito  a 
Sermiditperandareafoccorrerela  BafliadelGeniuolo , laquale  ilTontefice 
moleftaua  colle  genti , che  erano  in  Bpmagna , hauendo  fimilmente  procurato 
che  nel  tempo  medefìmo  vi  fi  appreffjffe  tarmata  de’ Fenetiani  di  tredici  gu» 
tee  fottiliiér  molti  legni  minori  : ma  non  fu  necefiitato  a procedere  piu  oltre , 
perche  mentre  che  le  genti  di  terra  vi  flanno  intorno  con  piccola  ooedien:^, 
dr  ordine,ecco  che  all'improuifofoprauengono  il  Duca  di  Ferrara , dr  datti- 
gliene  co  i faldati  Prancefi , i quali  vfciti  di  Ferrara , con  maggior  numero  di 
genti,che  non  haueuano gl'mimici,i  fanti  per  il  Pò  alla  feconda , i Capitani  co' 
caualli  caminando  per  terra  fuUa  riua  del  Pò , arriuarono  fui  fiume  del  San- 
temo , fui  quale  gittata  il  Tonte,che  haueuano  condotto  jeco,furono  in  vn  mo 
mentoaddoffoagl'inimichi  quali  difordinati, non  facendo  refiHenxa  alcuna  al 
KMta  digli  li  tri  che  trecento  fanti  Spagnuolt  deputati  a guardar  P artiglierie,  fi  meffono  in 
/igcj/i/uanj/o//  con  diffcultà  Guido  Faina, Brunoro  da  Furlì,et  Meleagro  fuo 
Attrai"  fi'-ttello  condottieri  di  cauaUi,perdute  Cinfegne,dr  P artiglierie  : ilperchePar- 
mata  Fenetianadifcofiatafi  per  fuggire  il  pericolo  s'aUargò  nel  Pò.  Fariam 
no  in  quefio  modo  le  cofe  dell’arme,  non  fi  vedendo  ancora  indicio  da  poter  fon 
datamente  giudicare  quale  doueffe  effere  P e fitto  della  guerra:  ma  noumeno 
né  con  minore  incertitudine  variauano  i penfiert  de’  Trincipi , principalmente 
di  Ce  fare , ilquale  inafpettatamente  deliberò  di  mandare  il  Fefcouo  Gurgenfe 
i aMantouaatrattarlapace.  Erafi  come  è detto  difopra  flabilito  permei^ 

del  Fefcouo  prefato  tra  il  l{e  di  Francia , eJr  Cefare  di  muouere  potentemente 
alla  Trimauera  la  guerra  contro  a’  Fenetiani , & che  in  cafò  chdl  Tontefiee 
non  confcntiffi  d offeruarta  Lega  di  Cambrai,di  conuocare  il  Concilio,  alqua- 
le  Cefare  molto  inclinato  haueua  doppo  il  ritorno  di  Gurgife, chiamato  i Trela 
ti  degli  flati  fuoi  patrimomali,perche  trattafiino  in  quai  modi, et  in  qual  luogo 
fi  dok^c  eeUbmrc4ia  come  namalmcnte  era  yarh,&  incofknte,et  inimico 
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del  ttùme  Vrmcefcy  bavetta  àpoi  pregiato  Corecchie  al  ^ttjiragonOi  tlquat^ 

confidcrandoycbe  C vnione  di  Cefare,  c5*  delire  di  Francfay&  la  deprejjione  co 

Carme  communi  de’  yenetiani,mede/imameniela  rouina  del  Votefice  per  me- 

•3^  del  Concilio  aecrefcerebbono  immoderatamente  la  ^randr^a  del  l{p  di 

Francia  Sera  ingegnato  perfuadergli  ejjere  piu  a proposito  fuo  la  pace  iwwer  c*tJie«.p- 

[ale, pur  e che  con  quelli  confeguiffe  ò in  tuttOyò  in  maggior  parte  quello  che  gli  f^adtrimf».  mì 

occupavano  i yenetiani  ;^ot^ortandolo  clx  a quefto  effetto  mandajfe  a Ò4an»  MrMcim  U 

lotta  vna  per  fona  nòtabile  co  ampia  autori  tdy  che  operaffe  che'lF^di  Francia  ì^*  rnuurfale 

ftcejfe  il  mcdefimo  tb'egliftmigUantemeute  vi manderebbeionde  il  Ton- 

teficc  non  potrebbe  dinegare  di  fare  il  ftmile  y né  finalmente  deviare  dalla  vo- 

lontàydi  tanti  Vrincipiidalla  cui  delibcratione, dependendo  la  deliberatione  de' 

Veneùani,  perche  per  non  rimaner  foli  erano  necejìitati  fegtùtare  lafua  auto- 
rità,poterftverifìmilmentejperarey  che  Cefare  fenga  difficu'.tàyfen^arme.fen 
^ accrefcere  lanputatione,ò  la  del  l{e  di  Francia,  otterrebbe  co  font 

ma  laude  infieme  conta  pace  yniucrfale  lo  flato  fuo:&  quando  pure  nonne 
fuccedeffe  quello,che  ragioneuolmente  ne  doueuafuccedere,  non  per  queflo  ri- 
maner priuato  dellt  facoltà  di  muouere  al  tempo  determinato,  cr  conCoppor 
tunità  mcdcfìmela  guerra  : angi  ejfendo  egli  il  capo  di  tutti  i Vrincipi  Chri- 
hiani,&  jluocato  della  Chiefa  aumeniarfl  molto  legiuflificattoni.etefaltarfi 
affai  da  quello  configlio  la  gloria  fua , perche  a tutto  il  Mondo  manifeflamen- 
te  apparirebbe  bavere  principalmente  defiderato  la  pacc,&  C vnione  de’Chri 
fliani  : ma  batterlo  cojlretto  alla  guerra  C oflinatione , & peruerfì  configli  de 
llial^r  'u  Furono  capace  a Cefare  le  ragioni  addotte  dal  [{e  Catolico,&  perciò  . 
nell  ifteffo  tempo  fcrijfe al  Tontefice,  & al  Rf  di  Francia.  Al  pontefice  haue*  f =' 

redeUberato  dimandare  il  yefcouo  Gurgenfein  Italia  ; perche , come  conue* 
niua  a Vrincipe  religiofo,  & per  la  dignità  l mperiale , A uocato  della  Chiefa,  ^ ^ 

Cjr  capo  di  tutti  i Trincipi  Cbriftuni , haueua  flatuito  procurare  auanto  pom  ^ 
teffe  la  tranqudltà  dell  t Sedia  Apofiolica , & la  pace  della  Chri[iianità  \ 
confortare  lui,che  come  apparteneua  a y icario  vero  die  v Ri  sto  proce* 
defe  con  la  medefima  ihtentióne , f^ciò  che  non  facendo  quel  ch’era  vffuto  del 
Tóntefix,  non  fuffe  cofirettoeglia  poffare  à rimedij  necefarij  per  la  quiete 
de'ChnJliaai . approuare  (h'e.tràttaffe  di  prluarei  Cardinali  affenYi  del 

la  dignità  del  'càrJiitalato;perche  notifi  epndo^affentati per  maligni p?fx^^ 
né  per  odio  coirà  a lui  non  meritauano  tal  pena  j né  appartenere  al  Tapa  foto 
la  priuatione  de'  C ardi na(i  ..nffeor dargli  oltre  a qfio  effer  cofa  molto  indegna 
inutile  creare  in  tante  turbatfom  C tardimi}  nuouiycomefmilmente  gli  era 
probtbito  f i capitoli  fatiTdd  Ctprdinali  nel  té^odeHafuajtkttipne  al  Tapato» 

Qortattdolo  a riffirnare  tal  cofa  a tepQ  piu  traquiUq,  nel  quale  ni  bar  ebbe  ò ne 
cefiitàtò  cagione  di  promquere  a tant({ffign\tà,  fenati perfone  approuatifime 
per  pxudiga.p  dot  trina, &coflumi.  Al  f{è  ‘dffrdc.ìafcriffc  chefapendo  la  in- 
cUnatione,cbe  fempre  bauèua  hauuta.aSla  pace  ho(ie^ti>&'^oita,  haueua  deli 

beratqtU  madore  ^AJ^tpuqtìyèfcouoGwrgc^  a trattare  la  pace  vniuerfide» 
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élla  quale  eredeua  con  fondamenti  non  leggieri,  che'l  Tontefice , T autothà  dei 
quale  erano  cojiretti  a figuitare  i f'enetiani  ,fujfe  inclinato  : il  mede/imo  pro- 
metterehbono  gli  oratori  del  l{e  £ Aragona  : ey  che  perciò  lo  ricercaua,ch’e- 
glifimilmenteri  mandajfe  Ambafciatori  con  ampio  mandato  :iquali come 
• J.O.  congregati,  Gurgenfe  richiederebbe  il  Vontefice , che  facejfe  il  medeft~ 

•'  mOfUlr  in  cafobdinegjjfe,  fe gli  denuncierebbe  in  nome  di  rutti  il  Concitio,mÌ 

‘ ' dando  che  per  procedere  conmaggìor  giuHificatione,& por  fine  alle  contro- 

uerfie  uniuerfali,Gurgenfe  vdirebbe  le  ragioni  di  tutthma  che  in  qualunque  ci 
fo  teneffe  per  certo,  chegiamai  f'enetiani  non  farebbe  concordia  alcuna,  fe 

neU'ifteJJo  tempo  non  fi  terminaffero  col  Vontefice  le  differen^  fue.Vugra^ 
ta  quejla  cofa  al  Vontefice,non  a fine  di  pace,ò  di  concordia:  ma  perche  perfua 
dendofi  poter  difporre  il  Senato  ^enetiano  a compor  fi  con  Cefare,  fperaua  che 
Cefare  liberato  per  queflo  me%p  dalla  neceffità  di  {lare  mito  col  fie  di  Fran* 
eia, fi  fepararebbe  da  lui,ondeagemlmente potrebbe  contro  al  l{e  nafeere  con 
giuntione  di  molti  Vrmeipi,  Ma  quella  improuifa  deliberatione  fu  moleflifi^ 
ma  al  di  Francia , perche  no»  bauendo  fperatn^  che  ne  baueffe  a rifultare 

la  pace  miuerfale,giudicaua  che'l  minor  male,  che  ne  poteffe  fuccederefareb» 
be  inter  porre  lunghe:^  aU’efecutione  delle  co  fe  conuenuteda  fecon  Cefare, 
temeuache’lVontefice  promettendo  a Cefare  £ aiutarlo  acquijlare  il  Ducato 
di  Milano,&  a Gurgenfe  la  dignità  del  Cardinalato, & altre gratie  Ecclefiafli 
che, non  ralienaffe  da  lui,ò  almeno  effondo  me%o,che  la  compofitione  co'  yene* 
tiani  non  fuffe  piu  fauoreuole  a Cefare , metteffe  lui  in  necefiità  £accettare  ta 
sMftti  itlKi  iìéoneiìi fiime  conditioni.  A ccrefceuagli  il  foretto  reffer fi  Cefare  d 

iiW  federato  di  nuouo  con  gli  Sui:(^ri,  benché  folamentea  difefa  : perfuadeuàfi  il 
itiu  Be  Catolico  effere  flato  autore  a Cefare  di  quejìa.nuouo  configtio:della  cui  mf 
factymturfide  te  fofpettaua grandemente  per  molte  cagionr.fapeua  che  l'Oratore  fuo  apprefi 
fo  a Cefare  s'era  affaticato,  & s'affaticaua  feopertamente  per  la  cocordu  tra 
Cefare,e  i yenetiani:  eredeua  che  occultamente  defie  animo  al  Vontefice , nelt 
tffercito  del  quale  erano  Siatele  fue  genti  molto  piu  tempo,  chequeUo,  che  per 
ipatti'delfinueptura  del  B^egno  di  T^poliera  tenuto:  fapeua  che  per  inàpt- 
Mret  anioni  fue,  fi  opponeua  efficacemente  aUa  conuocatione  del  Concilio , 
fottó  ffiecie£honeSlà'dannaua  palefemtnte,che ardendo  Italia  diguerre,& 
la  mano  armata  fi  trattaffe  di  fare  m'opera , che  fen^  la  concordia  di  tutti  i 
HfPrincipi  non  poteua  partorire  altro,  che  frutti  venettofijfimi  : haueua  notitia 
’prepararfi  da  lui  nuouamente  in  mare  m'armata  molto  potente , & con  tut^ 
to  ehepublicaffe  di  voler  paffare  in  Africa  perfonalmcnte , non  fi  poteua  però 
faperefe  ad  altri  fitùfitpreparaua.Faceuanlo  molto  piu  foffettare  le'dolafiK 
me  parole  fue,  con  le  quali  pregaua  quafi  (ratemalmente{lBe,chefaceffelk 
pace  col  Vapa,rimettendo , etia/tdio  quando  altrimenti  far  non  fi  poteffe,  delle 
fue  ragioni  pnofi  dimoflrare  pfecutor  della  Cbiefa,  cotro  aU' antica  pietà  della 
eafa  di  Fracia , eirp  non  interrompere  a lui  la  guerra  defiinata  per  efaltatiom 
éel  nome  di  christo,  contro  a'  liori  i'Afiicajturbando  in  yn'^fjo  tfpb 
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ìutta  la  chriftitnìti  ,foggiugnendo  efiere  Hata  fempre  confketMdiae  de  Trinci 
pi  CbriJUani  quando  preparauano  Carme  contro  a gli  infedeli , domandare  in 
caufa  tanto  piu  fufiidio  da  gli  altri  : ma  a lui  bajlare  non  ejìere  impedito, nè  ri- 
cercarlo d'altro  aiuto  fe  non  che  confentifie,che  Italia  flefìe  in  pace.  Lequai  pa 
Tolctbiche  porte  al  f{e  daW Oratore  fuo,&  da  lui  proprio  dette  all' Oratore  del 
1{e  rifedente  apprefio  a lui  molto  deflramente , & con  fignifi catione  grande  de 
amore  » pareua  percioche  contenefiero  vn  tacittf  protefto  di  pigliare  Carme  in 
fauore  del  Tonteficeàlche  al  I{e  no  pareua  verifimile,che  ardtfìe  di  fare  fenra 
fpexavz^  di  indurre  Cefare  al  medcfmo . .Angufliauano  quefie  cofe  non  medio 
cremente  C animo  del  !{e,&C  empiuano  di  foretto , che  il  trattare  la  pace  per 
mexp  del  yefcouo  Gurgenfe  farebbe  opera, ò vana,  6 pemitiofa  a fe  ; nondime 
no  per  non  dare  caufa  di  indegnatione  a Cefare,  fi  rifoluè  a mandare  a Manto» 
ua  il  yefcouo  di  Tarigi, prelato  di  grande  autorità,&  dotto  nella  fcien^a  del- 
le  leggi.  In  quejìo  tipo  medefimo lignificò  a Gianiacopo  da  Triulci,ilquale  fer  YràJcì»  Ctat- 
matofia  Sermidibaueua  per  maggiore  comoditi  dell' alloggiare,e!r  delle  veu  mi  Jd  ut  di 
tOHaglie,diJiribuito  in  piu  terre  circofianti  Cefiercitoxfiere  la  vototi  fua,  che  Tranàa  m Ua 
da  lui  fu fieamminifirata  la  guerra,  con  limitatione  che  per  l’afpettatione  della 
venuta  di  Curgenfes  nonafialtafie  lo  flato  Ecclefitaflico,aUaqual  cofa  repugna 
Ha  anco  l’afprei^  inu filata  del  tempo,  per  laquale,con  tutto  che  fufle  comin- 
ciato il  mefe  di  Mart^^a  impofitbile  alloggiare  allo  fcoperto:  Ter  ciò  il  Triul 
do,  poi  che  non  s'haueua  oceafione  di  tentare  altro,  & che  era  ne’  luoghi  tato 
vicini, deliberò  di  tentare  fe  fi  poteua  offendere  Cefiercito  nimico,  ilquale  aliar 
gatofi , quando  Ciamonte  ritornò  da  Sermidi  a Carpi , alloggiana  al  Sondino 
quafi  tutta  la  fanteria,eir  la  caualleria  al  Finale,&  per  le  ville  vicine:  però  ri 
tenuta  la  commefiione  del  I{e  andò  il  di  feguentealla  Sellata , et  Cabro  giorno 
alquanto  piu  inanxi , oue  didribuì  al  corpo  per  le  ville  circoflanti  Cefiercito» 

Cr  facendo  gittate  il  ponte  con  le  barche  tra  la  Stellata,  & Ftcberuolo  fu'l  fin 

me  delTò,hauendo  ordinato  che  il  Duca  di  Ferrara  negittafii  un’altro  vn  mi 

glio  difotto,oue  fi  dice  la  Tunta,tii  quel  ramo  del  Tò,che  vd  a Ferrara,  &cht 

con  Cartiglierie  venifieaUoSpedaietto  luogo  fui  Tolefine  di  Ferrara,cbe  è di 

rifcontro  al  Sondino . Hcbbe  in  queSìo  mex^  il  Triulcio  notitia  dalle  fue ffie, 

che  molti  caualli  leggieri  di  quella  parte  deìCefiercito  de’  Fenetiani,  che  era  <U 

là  dal  Tò,doueuala  notte profìima  venire  apprefioaUa  Mirandola  a ordinare 

certe  idfidie  -,  perciò  vi  mandò  occultamente  molti  caualli,  i quali  giunti  a Bel- 

laere  palagio  del  contado  Mirandolano  vitrouarono  FraLionardo7{apolita 

no  Capitano  de’  cauaUi  leggieri  de’  Fenetiani,buomo  chiaro  in  quell’ efieràto , 

il  quale  no  temendo  douefttno  vemrut  gli  rumici  > fmontato  qmui  con  cento  cin  jjTrùtUk , 

quanta  cauallt,ne  ajpettaua  molti  altri  che  Io  doneuano  feguitare  ; ma  oppref 

fo  aie  improuifo  » volendo  fi  difèndere  fu  ammirato  con  molti  de'  fuoi.  Venne 

Mlfonfo  da  Efii,  come  era  deflinato,aUo  Spedaletto , & la  notte  feguète  comin  cuifitM  mmi. 

ciò  a tirare  con  Cartiglierie  còtro  al  Sondino  : & nel  tempo  medefimo  il  Triul 

ciò  màdò  Gaflone  Mons,dt  Foujìgliuolo  i’vna  forelia  dei  l{e,Hqualegiouanet  * 
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fo  era  ranno  dinanxjuenuto  aWeffercitOta  correre  con  cento  huomm  tfarmet 
^attrocento  catiaUi  leggìerueSr  cinquecento  fanthinfino  alle  sbarre  dell’aUog 
giamento  de  gl’inimici  iilqual  mtfie  in  fuga  cinquecento  fanti  defiincUi  alla 
guardia  di  quella  fronte,onde gli  altri  tutti  lafciato guardato  il  Bondino  ,fs  ri- 
tirarono di  là  dal  canale  nel  fitotforte:  ma  non  fuccedette  alTriulcio  alcuna 
delle  cofe  deflinate,  perche  Cartiglieria  piantata  contro  al  Bondino , efiendoui 
in  megp  il  Tò,ftceua  per  la  diflamta  del  luogo  piccolo  progrefio,&  molto  piu 
perche  crefciuto  il  fiume  te  tagliato  C argine  da  quegli, eh’ erano  nel  Bondino  al 
lago  talmente  il  paefe,  che  didla  fronte  de  gli  alloggiamenti  Francefi  al  Bandi 
no  non  fi  patena  piu  andare,  fe  non  con  le  barche:  di  maniera,  che'l  Capitano  di 
filerato  di  potere  piu  condurfi  per  quella  uia  a gli  alloggiamenti  degl’inimici  • 
chiamò  da  k'erona  duo  mila  fanti  Tedefchi,&  ordinò  fi  foldaflino  tre  mila  Gri 
poni  per  accoflarfi  loro  per  la  uia  di  S.FeUce^n  cafo  che  per  opera  del  Vefeo- 
uo  Gurgenfe  non  s‘ introduce fie  la  pace  : la  cui  uenuta  era  fiata  alquanto  piu 
tarda, perche  a Salò  in  fui  Lago  di  Garda  haueua  affettato  piu  dì  in  nano  la 
rifpofla  del  Tontefice,ilquale  haueua  per  lettere  ricercato,  che  niandafie  Am- 
CuTgtmfe,  D*m  bafeiatoria  trattare.Fenne  finalmente  a Mantoua  accompagnato  da  D.  Vie- 
Piffr*  rf*  ViTM  tro  iCyrreaMqua'.e  per  lo  <C Aragona  rifedeua  ordinariamente  appreffo  a 

P«-  cefare:  oue  pochi  dì  poi  foprauenne  il  f'efcouo  di  "Parigi  perfuadendofi  il  l{e  di 
r^.4  a, ilqi,ale  per  efier  piu  uicino  alle  pratiche  della  pace , Ct  prouedimen- 

ti  della  guerra,  erauenutoa  Lione,  che  medefimamente  il  Pontefice  douefìe 
mandarui  ; ilquale  dall'altra  parte  faceua  infia-ga,che  Gurgenfe  andafie  a lui; 
moffo  non  tanto  perche  gli  pareffe  quello  efiere  piu  fecondo  la  dignità  Ponte' 
ficale,quanto  perche  fferauaj&  con[honorarlo,&  col  caricarlo  di  promefie, 
Cjr  con  Cefficada , & autorità  della  prefenga  hauerlo  a indurre  nella  fua  voi» 
tà,alieniffima  piu  che  mai  dalla  concordia,^-  dalla  pace-,  ilche  per  perfuader- 
gli  piu  facilmente  .procurò  che  andafie  a lui  Girolamo  L'ichf'alentiauo  Or  a» 
tori  delit,e  Catolico  apprefio  a fe.  ’^onnegema  Gurgenfe  di  uoler' andare  al 
Y jiirtkt  diceua  efier  richiefl  odi  far  prima  nel  ch’era  conueniente  fare 

' afermande  che  piu  facilmente  fi  rimouerebbono  le  difficultà  fe  fi  trat- 
hù0  al  Bitrfitt.  tafie  prima  a Mantoua  con  intentione  di  andare  poi  al  Pontefice  con  le  cofe  di 
gerite.tr  quaft  conchiufe  : aftrignertoa  queflo  medefimo,  non  meno  la  necefji- 
tàfChe'l  riatto  della  facilità , perche  com’era  egli  conueniente  lafciare  fola  il 
yefcouo  di  Parigi  mandato  dal  ^ Francia  a Mantoua  per  f infianga  fatta 

da  Cefaretcon  che  fperatrga  poter  fi  trattare  da  lui  le  cofe  del  fuo  come  con 

uenìente  richiederlo, che  andafie  infieme  con  lui  al  Papa  ^perche  né  fecondo  la 
éomeffione,  nè  fecondo  la  dignità  del  Bepoteua  andare  in  cafa  deU’inimico , fe 
prima  non  f affino  compofle,ò  quaft  copofìe  le  difèrenge  loro.  In  contrario  ar 
gomentauano  i due  ambafeiatori  Aragonefi  iimoflrando  che  tutta  la  fferaga 
della  pace  dipendeua  dal  comporre  le  cofe  dì  Ferrara,perche  copofìe  quelle  no 
tmanìdo  al  Pòtefice  piu  caufa  alcuna  di fofientare  i yenetiani,farebbono  effi 
dal  tutto  neaejfitati  di  cedere  alla  pace  con  qUe  leggi,tbeuolefie  Cefare  ifiefso. 
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Tretendere  il  "Pontefice  che  la  Sedia  ^poflolica  kauefiefuUa  Cittidi  Ferrara 
potentifiine  ragioni  ; riputare  oltre  a queflo  Mfonfo  da  E/ìi  hauere  vfato  fe* 
co  grande  ingratitudine  > hauergli  fatte  molte  ingiuriCt&per  mollificare  l’a- 
nimo fuo  grandemente  [degnato, efier  piu  conuenientet  & piu  a propofito  > che 
il  yafiallo  dimandafie  piu  lofio  clemenza  al  fuperiore,cbe  diffiutafie  della giu- 
fiitia . Dunque  hauendoft  ad  impetrare  clemenza,  efiere  non  folamente  hone- 
fio:ma  qua  fi  neceflario  il  trasferir  fi  a lui»  ilche  facendo  non  dubitanano  > che 
molto  mitigalo  diminuirebbe  il  rigore:nè  efii giudicare  efiere  vtile»che  quella 
diligenxa,tndufiria,&  autoritàycbe  shaueua  ad  vfare per  disporre  U Pontefi- 
ce alla  pace , fi  spendefie  nel  perfuaderlo  a mandare.  Soggiugneuano  con  paro 
le  beUtfiime  non  fi  potere  né  disputare,nè  terminare  le  differetrge  fe  non  inter- 
ueniuano  tutte  le  parti:ma  in  Manioua  non  efiere  altri,  che  vna, perche  Cefa- 
re,il  l{e  Chrifiiamfiimo , e't  f{e  Catolico  erano  m tanta  congiuntione  di  leghe  ^ 
di  parentadi  d'amore , che  fi  doueuano  riputare  come  fratelli,  che  gl'inte- 

refii  di  ciafeuno  di  loro  fufiero  communi  di  tutti . .Afientì  finalmente  Curgen- 
fe  con  intentione  che'l  ì'efcouo  di  Parigi  aspettafie  a Parma  quello,che  parto 
rifie  l'andata  fua . 7{on  haueua  in  quefio  tempo  il  Pontefice  per  le  cofe , che  fi 
trattauano  attenti  alla  pace , depofìi  i penfieri  della  guerra  : perche  di  nuouo 
tentaua  Cespugnatione  della  Bafiia  del  Ceninolo , Isauendo  prepofio  a quella 
imprefa  Ciouanni  ditelli  ; ma  efiendo  per  la  firettei^  de’  pagamenti  il  nu»  CiWiw  VitM 
mero  de’  fanti  molto  minore  di  quel, c haueua  difegnato,&  efiendo  per  le  piog 
ge  grandi,et  perche  quegli, eh’ erano  nella  Bafiia  haueuano  rottogli  argini  del 
Pòjmondato  il  paeje  allo’ nt  orno,  non  fi  faceuaprogrefio  alcuno,  & per  acqua 
vi  erano  fuperiori  le  cofe  d'.Alfonfo  da  Eiìi,perche  hauendo  con  vn’ armata  di 
galee, & di  brigantini  afialtata  appreffo  a S. Alberto  l'armata  de’f'enetianì, 
quella  spani  tata,  perche  mentre  combatteuano  fi  feoperfe  vn  armata  di  legni 
mtnoriiche  veniua  da  Comacchiofi  rifuggì  nel  Porto  di  l{auenna  hauendo  p- 
duto  duefuHe,tre  barbotte,et  piu  di  40.  legni  minori;onde  il  Papa  perduta  la 
freran-ga  di  pigliare  la  Bafiia, mandò  quelle  genti  nel  campo  che  alloggiaua  al  i 
Finale,  diminuì  10  molto  di  fanti , perche  firettijftmamente  erano  pagati.  Creò  fi  rotta, 
nelfifteffo  tipo  il  Papa  otto  Cardinali , parte  per  conciliar  fi  gli  animi  de’  Prin 
dpi, parte  perarmarfi  contro  alle  minacele  del  Concilio,é  Prelati  dotti,ifi>eri 
mentati, & di  autorità  nella  Corte  Humana,  C di  perfone  confidenti  afe,  tra* 
quali  fu  l’Arciuefcouo  di  lorch  ( diconlo  i Latini  Eboracenfe)Ambafciatore 
del  Bj:  (Clnghilterra,e’l  yefcouo  di  Sion,  quefio  come  huomo  importate  a muo 
nere  la  nation  degli  Sui-:^^ri,  quello  perche  ne  fu  ricercato  dal  fuo  {{e,  ilquale 
haueua  già  non  piccola  ffierarrga  di  concitare  contro  a’  F rance  fi, & p dare  ar- 
ra qua  fi  certa  della  medefima  dignità  a Gurgenfe,  & render felo  con  quefia  ^ 
rawga  piu  facile , fi  ri[eruò  col  confentunento  del  Conci  fioro  [acuità  di  nomi-  1 
narne  vn  altro,riferuato  nel  petto  fuo  ; ma  in  tefo  c’hebbe  Gurgenfe  hauer  con  -, 
fintilo  d'andare  a lui,difrofio  ad  honorarlo  fommamente  > Cr  parendogli  nef-  • 
fimo  bonore  potere  efiere  maggiore  , che’l  Pontefice  promano  farfigli  in-  ■ 

. ’ contro»  , 
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contro, & oltre  a queflo  dargli  maggiore  conmodìtà  ihonorarlà,  il  rieeuerb 
in  ma  tnagtùfica  Cittd  andò  da  Brenna  a Bologna,  doue  il  tergo  giorno  dop- 
po  Centrata  fua,entrò  il  f^efeono  Gurgenfe,  riceunto  con  tanto  honore,cbe  qua 
fi  con  maggiore  non  farebbe  flato  riceuuto  l{e  alcuno,  né  fi  dimoflrò  da  lui  pÒ~ 
pa,&  magnificenga  minore,perche  venendo  con  titolo  di  Luogotenente  di  Ce- 
fare  in  Italia, haueua  fecograndifiima  compagnia  di  Signori,  ^ di  GétiChuo- 
rnini  tutti  con  le  famiglie  toro  vefliti , & ornati  molto  fplendidamente . ^lla 
porta  della  Cittàfe  gli  fece  incòtto  con  fegnidi  grandifiimafommeflioneCam 
bafciatore,che’l  Senato  yenetiano  teneuaapprefJoalTonteflce;controalqua-^ 
leegli,pienodifa(ìoineflimabile,fivoltò  con  parole,  gefli  molto  fuperbi, 

fdegnandofl  che  vno,che  rapprefèntauagC mimici  di  Cefare,  hauefje  hauuto  ar 
diredi  prefentarfi al cofpetto  fuo;conquefla  pompa  accompagnato  infinal 
Concifloro  publico,oue  con  tutti  i Cardinali  C i^ettaua  il  Tontefice,propofe  d 
brieueima  fuperbifiimo  parlare,  Cefare  hauerlo  mandato  in  Italia  per  lo  defh 
deriotchaueua  di  confeguire  te  cofe  fue  piu  toflo  per  la  via  della  pace,cl)e  della 
guerra , laquale non.poteua  hauer  luogo, fe i yenetiani  non  gli reiìituiuano 
tutto  queUo,che  in  qualunque  modo  fegti  apparteiieua  ; parlò  doppo  Caudien- 
ga  publica  col  Tontefice  priuatamente  nella  medefima  fentenga,c^  con  la  me- 
defima  alteregjia  : alle  quali  parole,  gjr  dimoflrationi  accompagnò  il  giorno  fi 
guente  fatti  non  meno  fuperbi, perche  hauendo  il  Tontefice  con  fuo  confentinié 
to  diputati  a trattar  fico  tre  Cardinali,San  Giorgio,I{egino,&  quel  de’ Medi» 
dà  quali  affettandolo  alUtora,  eh' erano  conueuutt  di  eJJ'ere  infleme , egli  come 
fi  fujfi  coja  indegna  di  lui  trattare  con  altri  che  col  Tontefice,  mandò  a tratta 
re  con  loro  trede'  fuoi  GentiChuomini  feufandofi  ieffire  occupato  in  altre  fae 
’cende,laquale  indegnità  diuoraua  infieme  con  molte  altre  il  Tontefice,  vincen 
do  la  fu  natura  Podio  incredibile  contro  a' Trance  fi  \ ma  nella  concordia  tra 
Cefire.e  i yenetiani, della  quale  cominciò  a trattarfi  prima,  erano  molte  diffi»  ' 
cultà,  perche  fe  bene  Gurgenfe , ilquale  haueua  dimandato  prima  tutte  le  Ter 
re,confentifle  alla  fine  che  a loro  rimaneffiro  Tadoua , e Treuigi  con  tutti  i lo- 
ro Contadi , & appartentnge , voleua  nondimeno  che  in  ricompenfo  defiino  a 
Cefare  quantità  grandifìima  di  danari,  che  da  lui  in  feudo  le  riconofeeflino,  tir 
le  ragioni  delP altre  T erre  gli  ce  defiino,  le  quali  cofe  erano  nel  Senato  ricufate, 
oue  tutù  vnitamente  conchiudeuano  piu  vide  efiere  alla  publica  poi  chaue 
uano  talmente  fortificate  Tadoua,e  Treuigi,  che  non  temeuano  di  perderle,  co 
feruarfi  gli  danari,  perche  fe  mai  paffaua  quella  tempefla , potrebbe  offerirfi 
qualche  occafione,  che  facilmente  ricupererebbono  il  loro  dominio . Da  altra 
parte  il  Tontefice  ardeua  di  defiderio  conuenifiino  con  Cefarefierando  che  da 
quello  haueffe  a fuccedere  ch'egli  s’altenqffe  dal  I{e  di  Francia.  Terògli  flimo- 
ìaua  parte  con  pneghi, parte  con  minaccie,  che  accett afferò  le  condi tioni  prò- 
pofle . Ma  era  minore  appreffo  a loro  la  fua  autorità , non  folamente  perche 
eonofceuano  da' quali  firn  procedejje  tanta  caldeg^mta  perche  fapendo  quan 
togli  fujfi  neceffaria  la  compagnia  loro»  in  cqfo  nonfiriconciliaffecolBcdi 
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tfanàaAeneuano  per  certo, thè  non  nui  gli  tébandonerébbe  k Tute  dapoi  che 
fn  difpHtato  molti  giorni,  rimettendo  il  Vefcono  Gnrgenfe  qualche  parte  della 
f»a  durex;^^  i f^enetiani  cedendo  piu  di  quet^c'haueuano  deftinato  alia  inflan 
:^ardentifiima  del  Vontefice,  interponendofi  medefimamente  gli  Oratori  del 
!{e  i,Aragona  ,chea  tutte  le  pratiche  interueniuano , pareua  che  Jhfalmente 
filmino  per  conuenire,pagando  i Fenetiaiù , per  ritenerfi  con  eonfentmento  di 
Cefare,Vadoua,e  Treuigimain  tempi  lunghi,  granfomma  di  danari  * * 

neua  la  caufa  della  riconciliatione  trai  Tontefice,  e'i  F^e  di  Fi  ancia,  tra  i quali  .■ 
non  appariua  altra  controuerfia,che per  le  cofe  del  Duca  di  Ferraratla  quale 
Gurgenfe  per  rifoluere , perche£efare  fem^  quefia  haueua  deliberato  non  co» 
uenire,andò  a parlare  al  Tontefice  ; alquatè  rarifiime  notte  era  fiato , perfua- 
dendofi  per  le  ffieran':^  hauute  dal  Carenai  di  Tauia,&  dagli  Oratori  del  l{e 
Catolico  douereffere  materia  non  difficile;perche  dai! altra  parte  fapeua  il 
dì  Francia,  hauendo  minore  rijpetto  alla  dignità,  che  alla  quiete  effer  difpofio  a 
consentire  molte  cofe  di  no  piccolo  pregiudicio  al  Duca:  ma  il  Tontefice  inter- 
rompendogli qua  fi  nel  principio  del  parlare  il  ragionamento,cominciò  per  co- 
trario  a confortarlo,che  concordando  co'f'enetianijafciajfe  pendenti  le  cofe  di 
Ferrarajamentandofi  che  Cefare  non  conofcejfe  Poccafione  paratifiima  di  uen 
dicarfi  con  P altrui  forz^,&  danari  di  tante  ingiurie  rieeuute  da'  F rance  fi  ,f*r 
che  ajpettaffe  iPeffer  pregato  di  quel,  che  ragioneuolmente  doueua  con  fotnma 
inflan:^  fupplicare . ^ Uè  quaì  cofe  Gurger^etpoi  che  con  molte  ragioni  heb- 
be  replicato, nè  potendo  rimuouerlo  daUa  fèntetrga  fuaM  fìgnificò  volerfi  para 
tire  fenga  dare  altrimenti  perfettione  alla  pace  co'  h'enetiani,  ^ baciatigli  fe- 
condo il  cofiumeipiedUil  dì  medefmo,che  fu  il  xv.  dalla  venuta  fua  a Bologna 
fe  n'andò  a Modena,  hauendo  in  vano  il  Tontefice  mandato  a richiamarlo  fubi 
to,che  fu  vfeito  della  Città;  onde  sinèhrijjò  verjò  Milano  lamentadofi  in  mol 
te  cofe  del  Tonfice,  & fj>ecialmente  che  mentre,  che  per  la  venuta  fiua  in  Italia  ^**XW*^^* 
erano  quafi  fofpefe  Carmi, haueffe  mandato  fegretamente  per  turbare  lo  fia- 
to  di  Genoua  il  ^efeouo  cU  f^intimiglia , figliuolo  già  diTagol  Fregofo  Cardi- 
nale ; demandata  del  quale  effondo  penetrato  notitia  a’  Francefi,  lo  fecero  co  fi 
incognito  come  andana, pigliare  nel  Monferrato  ; onde  condotto  a Milano:ma  vtfeta»  ài  via 
nififioiniieramente le cagiom ,ei configli deUafua andata. I{tcercò Gnrgenfe  tìmi;rtu,fr;gii 
quando  partì  da  Bologna  gli  ambafeiatori  .Aragonefi , i quali  effondo  fi  per  ql,  traat^ 

che  appariua  affaticati  molto  per  la  pace  comune,  dimoftrauano  effere  fdegia 
ti  della  durezg^  del  Tontefice , che  facefiino  ritornare  nel  Bearne  di  '!<papoli  le 
trecento  Unge  SpagnuolUlche  efii prontamente  acconfenurono.  Dode  ciafeu- 
no  tanto  piu  fi  marauigliaua  che  nel  tempo,cbe  fi  trattaua  del  Concilio.^  che 
fi  credeua  douereffere  potenti  in  Italia  con  la  prefenga  tPamenduei  l\e  Par- 
tne  Francefii,e  Tedefche,  il  Tontefice  oltre aU'intmicitia  del  l{edt  Francia,  s'a- . 
lienaffe Cefare,gìr fi priuaffedegliaiuti del Bs Catolico , Dubitauano alcu-  ' . 
ni, che  in  que fio,  come  in  molte  altre  cofe,  fu  fiino  diuerfii  configli  del  f{e  ^Aa 
ragona  dàUe  dimfiratiom  « ^ che  altro  hauefftro  in  publico  operato  gli. 
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Oratori fkoUaìtro  in  fecreto  col  Tonteficc,perche  bauendo  pronoeato  il  ^ iV 
Francia  con  nnoue  offefSt&  per  queìle  rifufcitata  la  memoria  delle  antiche  » 
patena  che  douejjè  temere  che  la  pace  di  tntti  gli  altri  non  produceffh  gratiifji 
mi  pericoli  contro  afe:  rimanendo  indeboliti  di  flatOydidanari,  di  riputa» 

iifttrfi  tiene  i f'enetiani,poco  potente  in  Italia  il  l{e  de'  ^mam , & vario,  injtabile,  '• 
ftfraglitnit-  ^ prodigo  ptu  chc  mai.  .Altri  difeorrendo  piufottilmente  interpretauano 
mtati  dtl  Paf*  perauentuta  ejfere  che'l  Vontefice,  quantunque  il  l{e  Catolicogli  prote 

ftaffe  £ abbandonarlo,&  richiamajfe  le  fue  genti, confìdaf^  cb'egli,confideran 
do  quanto  noterebbe  a fe proprio  la  fua  deprefiione,haueffe  femore  ne'bifogni 
maggiori  a foftenerlo . Ter  la  partita  di  Gurgenfe  perturbate  ìe^erange  del 
la  pace, ancora  che'l  Vontefice  gli  hauejfe  quattro  dì  poi  mandato  dietro  U f^e 
feouo  di  Morauia  Oratore,  apprefjo  a fe  del  di  Scoria  per  trattare  della  pa- 

ce col  He  di  Francia, fi  rimofjono  le  cagioni , c'haueuano  ritardato  Gianiacopo  ' 
da  Trinici,  ilquale  ardete  ìljonefta  ambitione  di  far  qualche  opera  degna  del 
la  virtù,  & antica  gloria  fua,^  donde  al  HS  fi  dimoflrafie  con  quanto  danno 
proprio  fi  commetta  il  gouerno  delle  guerre , cofa  tra  tutte  t attieni  Immane  ■ 
la  piu  ardua, ^ la  piu  difficile,cr  che  ricerca  maggior  prudenga,&  ilperienà  *■ 
•g«,non  a'Càpitani  veteraniima  a'giouani  inelperti,0"  della  virtù  de'qiiali  niu 
va  cofa  fa  tefiimonianga,  che'l  fauore . Terò  continuando  nelle  prime  delibe- 
' rattoni , ancor  che  non  fuffero  arriuatii  fanti  Grigioni , perclx  il  General  di  ' 

7iormandia,dalquale  dependtuanoCeffieditioni,  jperanio  nella  pace , & cer» 
conio  difarfi  piugrato  al  Hs  con  la  parfimonia  dello  fpendere , haueua  di  ffe- 
rito il  mandare  a Jòidargli , pofe  al  principio  del  mefe  di  Maggio  con  mille  du- 
etnttrdìa.frt  gentolmx^ , & fette  mila  fanti , il  campo  alla  concordia , laquale  ottenne  il 
ftddTrmlao.  ffjeJcfimo  gìomo , perche  haucndo  gli  huonuni  iella  Terra , impauriti  per- 
che haueuanogià  cominciato  a tirare  C artiglierie , mandato  .Ambafeiatori a 
lui  per  arrtnderfi,&  ejjlndo  perciò  allentata  la  diligenza  delle  guardie,!  fan- 
ti  deU’ejfercito  fattati  dentro  la  faccheggiarono . Trefa  la  Concordia  per 
non  dare  occafione  agli  emuli  fuoì,di  calunniarlo, che  attenitffe  piu  alia-'- 
viilità propria , che  a quella  del  He  ; lafciata  indietro  la  Mirandola  fi  dirh^- 
^7  verjo  Buonpono , villa  pofia  fu'l  fiume  del  Tanaro , per  accoSìarfi  tanto  ’ 

M gCinimici , che  con  l’impedire  loro  le  vettouagUe,  gli  coflrigneffe  a dileggia- 
‘ '’re>ò  a combattere  fuoru  della  fortexT^  del  loro  alloggiamento.  Entrato- 
nel  Contado  di  Modena  » alloggiato  alla  vtUa  del  Cauex^xp  ,mtefo  chea  - 
Mafia apprejfo al  Finale  aUoggiaua  GknVagol  Manfrone  con  trecento  ca» 
ualii  leggieri  de’  f^enetiani , vi  mandò  Gafione  di  Fois  con  trecento  fanti , dr  •• 
cinquecento  cauaUi  contro  a’  quali  GianVagob  fentito  il  rumore,  fi  mefie- 
^ fopra  vn  ponte  in  battagli*  : ma  non  corrifpondendo  la  virtù  de' fuoi  aitar- 
dire  t&animofità fua, abbandonato  daloro  ,reflòcon  pochicompagniprh 
gbne  .■  Meeoftofilpoi  [effercitoa  Buonporto  hauendo,  in  animo  ilTriul- 
fautgrigitnt.  ciogittare  ilTontedoue il  Canale  dermato  difopraa  Modena  dal  fiume  del 
Vanaro  r fi  vmfet  col  fiume  » Ada  già  tejferdto  inimico  per  tmftdirgj^ 

ìL 
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llfdffo  del  fiume , era  yenuto  ad  alloggiare  in  luogo  tanto  yicino  ; ehe  fi  0/1 
fendeuano  con  fartiglierie  ^ da  m colpo  delle  quali  fu  ammainato  » paf- 
figgiando  lungo  C argine  del  fiume»  il  CapitanoTeraultSpagnnolo»  faldato  f*rÌKlt  ycàfi. 
deWeJfereito  EcclefiaHico . Sono  in  quel  luogo  le  ripe  altijiime  » & per- 
eto era  a gl’inimici  facile  ^impedirlo  , onde  il  Tnulcio  »prefonuouo  confi- 
gito  > gittòii  ponte  piu  alto  un  miglio  folamente  fopra  al  Canale  : pajfa- 
to  il  Canale  fi  dirn^ò  uerfo  la  Città  di  Modena  » caminando  lungo  [argi- 
ne del  Tanaro  > cercando  luogo  doue  fuffe  piu  facile  il  gittare  il  ^onte  » 
bauendofempre  yifia  de'  cauaìli  » & de'  fanti  degtinimicifi  quali  erano  al- 
loggiati uicini  a CaSlel  Franco- futia  fìrada  tornea  : ma  in  vno  alloggiar 
mento  cinto  d’argini» (ir  ([acque»  entrò  fulla  medefima  Urada  al  ponte ^ 

Fojfalta  due  miglia  preffo  a Modena  » & piegatofi  a man  deftra  uerfo  la  , 

Montagna  » pafiòfenga  contraflo  il  Tanaro  agua^^  » che  in  quel  luogo  ha  il 

letto  la  rgojtt  fem^a  ripa»ilquale  pajjato  alloggiò  nel  luogo  doue  fi  dice  la  Ghia 

ra  di  Tanaro^! fante  tre  miglia  dalFeJfercito  Ecclefiafiico,caminò  il  giorno  fe 

guente  uerfo1}iumaccio  »accommodato  di  uettouaglie  »con  confentimento  di 

Fitfruf,  da'  Modenefi  » el  medefimo  giorno  [efercito  Ecclefiaflico  non  hauen 

do  ardire  di  opporfi  alla  campagna  » &giuécando  ejfer  neceffario  [accoflarfi 

a Bologna, perche  in  quella  Città  non  fi  facejfe  mouimento  »attefo  che  i Benti- 

uoglifeguitauano  [esercito  Francefe  » andò  ad  alloggiare  al  ponte  a Cafalet*  Cdfduchl»^ 

chio  tre  miglia  difopra  a Bologna  » in  quel  luogo  medefimo  > nel  quale  neìSetà 

de'  Troaui  nujlri  Giouangalea^jp  Vifconte  potentifiimo  Duca  di  Milano,  fu-  gì».g</mv 

periore  molto  di  for^  a g[inimici, ottenne  contro  a’  Fiorentini , Bolognefiy^  m uìfcmii  c»n 

altri  confederati  una  graniifiima  uiltoria  : ma  alloggiamento  di  fino  molto  fi-  fra  » 

curo  tra’l fiume  del  l{tno,e’l  Canale, & che  Im  la  Montagna  allejpalle:  & per 

lo  quale  t impedì fce,cbe  Bologna  non  fila  priuata  della  commodità  del  CanaUi 

ebederiuato  dal  fiume  pafia  per  quella  Città.  Mrrendefii  il  giorno  feguente  al 

T riulcio  Cufici  Franco,  ilqual  fopraflato  tre  giorni  nell’alioggiamcuto  di  Viu 

macào  per  le  piqggie,^  per  ordinarfi  delle  utttouaglie,delle  quali  non  haute 

nano  molta  copia,venae  ad  alloggiare  fulla  firadatmc fra  tra  la  Samoggia» 

0 Caflel  Franco , nel  qual  luogo  fette  fofiiefoquelb  hauejfe  a fare  per  molte 
dijfcultà , le  quali  in  qualunque  deliberatioue  fegli  rapprefentauano , perche 
conofceua  ejfer  uano  [ajjàltare  Bologna,  fe  dentro  il  popolo  non  tuutuhuaua , 

Cr  accofandofi  fuUefperan":^  de’  moti  popolari , duhitaua  non  ejfer  e cof  ret- 
to a ritirarfi  prejlo  , come  haueua  fatto  Ciamonte  con  la  riputatione  di* 
minuita  : piu  imprudente  ,cr  pericolo fo  andare  a combattere  con  g[ inimici 
fermatifi  in  alloggiamento  tanto  forte  , [atcofarfi  « Bologna  dalla  parte 
difot to  non  hauere  altra  jjeran'^fe  uon  che  g[ inimici  per  timore  , ebeq' 
non  ajfaltajfe  la  Bfitnagna , forfè  fi  mouerebbono  : onde  poterfi  dare  occa- 
fione  ò a lui  di  cohibattere , ò a’  Etolognefi  di  fare  tumulto , pure  alla  fine  de- 
liberando di  tentare  fe  alcuna  cojà  partorire  ò la  di^ojitioneyoiuerfale  delta 
Citta  tò le intelligenT^ particolari  (ff  ^eutiuogli»,  candujfe  [ejfercito,Cau*a- 
^ ' a X guardi* 
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^fitarJid  delaÉuìeguidatu  Teodoro  da  Triutdo  tlahaltagUa  ègH»  rèir^' 

Ejpnit»  rrtm  hitardo  Capone  £ Tois^  atioggiare  ai  ponte  a Laino  Jnogo  falla  firadamae-, 
fjtsi'mmm.  dinante  chufue  miglia  da  Bok>gna$  &famofo  per  la  memoria  deWabboc~ 

I eamento  di  LeptdotMan'^ntonioiiHr  Ottamanot  i <piali  <pàm  ( cefi  afferma^ 
i Itogli  ferii  tori)  fatto  nome  del  Triamùrato  ftabiUrono  la  TiramidedtBpmat 
^HcUa  non  mai  a hafianga  deteftafa  prosinone.  7{pn  era  in  tjneflo  leni 
po^ùilTontefice in  Bologna iilqualedoppo la  pdrtitadi  Gurget^etquanio 
dimoflrando  fuperebia  andaeia,quando  timore»come  intefe  efferfi  mp[p>  il  Tri 
nido,  con  tatto  che  non  yifiij}èrop>m  le  lande  Spagnuole,  fi  partì  da  Bologna 
per  andare  off  efferato  a finire  Ì indurre  conia  prefenga  fua  i Capitani  a eom 
battere  congCinimici:  ahatjual  cofa  non  gli  haueua  potuti  d^orrepié  con  let- 
tere, né  con  imbafdate.  Torti  con  mtentione  iaÙoggiare  il  primo  giorno  a 
Cento  : ma  fu  necefiitato  ad  aìloggiare  nella  terra  della  Tiettetperche  miBe  fan 
ti  de’  fuoi  entrati  in  Cento^on  yoleuano  partirfenefè  prima  non  riceueuano  io 
fìipendio,dalla^al  cofa  forfè  fiomacato,ò  conftderando  piu  dappreffo  il  peri* 
colo,  mutata  fentenga  ritornò  il  dì  feguente  in  Bologna , oue  trefeendogù  per 
Triuldo  il  timore,deliberato  iandarfene  a Bauenna,chia- 
!ptr  maio  afe  il  Magiflrato  de’  Quaranta,  ricordò  loro  che  per  beneficio  della  Se* 
otrxiiftrmi  nt  ^ jtpofioUca,  & pcr  Opera,  & fatica  fua  vfeiti  dal  giogo  d'vna  acerbifìima 
dkMH-  Tirannide  iMueuanoconfeguita  la  libertà,  ottenuto  molte  efentiorà  ,riceuute 
'**'  dafein  publico,& in priuato  grandifiime grafie , & efjère  per confeguime 

ogni  dì  più:  per  Uquai  cofe  doue  prima  opprefìi  da  dura  ferurtà , cr  yilipefi» 
C conculcati  da’  Tiranni,  non  erano  negli  altri  luoghi  Ì Italia  in  confiderà» 
rione  alcuna, bora  efaltati  iC honori,&  di  ricchegge,&  piena  iartìficqjtt  mer 
cantie  la  dttà,&  foUeuati  alcuni  di  loro  ad  ampltfìime  degnità,eraHO  in  pre- 
gio, & in  iflimatione  per  turtoMberi  dife  medefimi , padroni  intieramente  di 
Bologna, & di  tutto  il  fuo  Contado, perche  loro  erano  i Magiflrari,  loro  gli  ho 
i nori,tra  efìi,&  nella  loro  città  fi  dihnbuiuano  Centrate  publiche,  non  hauen- 

do  la  chiefaquafi  altro  cht^lnome,etenendoui  falò  per  fegno  della  fuperiorità 
yn  Legato, ògoHernatore.'ilquale  fenga  efft  rio  patena  deliberare  delle  cofe  m 
I portanti,&  di  quelle  che  pure  erano  rim^e  ad  arbitrio  fuo  fi  riferiua  t^ai  é 
' loro  pareri, & alk  loro  yolontà,&  che  fi  per  quefii  benifieij,  et  per  lo  felice  fU 

: to,cbe  haueuano, erano  difpofiia  difendere  la  propria  libertà,ftrehbono  da  bd 

\ ■ non  altriméti  aiutati,^  difefhche  farebbe  in  cafo  fimile  aiutata,  cr  difèfa 
ma,'Ugce{ìitarlolagrauità  delle  cofe  occorrenti  ad  andare  a B?uermajma  no* 
per  quefto  efferfi  dimenticato, ò per  dimenticar  fi  la  falute  di  Bologna , per  la* 
quale  hauere  ordinato  ciré  le  genti  f'enetiane,che  con  Arràrea  Grittì  erano  di 
là  dal  Tò,  &'per  quefio  gitUuano  il  Tonte  a Semridi , andafiino  ad  vnirfi  com 
t efferato  fuo.  Effere  fufficienriffimi  quefii  prouedimenri  a difendergli,  ma  non 
qmetarfi  C animo  fuo  fe  anche  non  gli  Itberaua  dalla  molefìia  della  guerra , & 
perciò  per  necefittate  iFrancefi  a tornare  a difendere  le  cofe  proprie,  era- 
no  già  preparati  dieci  mila  Sui:^^  per  ifeendere  nello  flato  di  MHawt  -, 
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tquaU  perche  fi  moueffino  fubitamentèt  erano  flatimndatiialuia  Ventm 
trenti  mila  ducati,  & venti  mila  altri  haueme  ordinati  i f'enetiani,  cJr  nondi- 
meno ({Mando  a loro  fujfe  piu  grato  tornare  lòtto  laferuità  rfe*  Bentiuogli , cìte 
di  godere  la  dolcei^  della  Libertà  Eeclefia{lica,pregargli  che  gli  apriffino  lù 
beramente  la  loro  intentione,perche  farebbe  feguitata  da  lui:  ma  ricordare  be 
ne  che  quando  fi  rijfoluefftno  a difender  fi , era  venuto  il  tempo  op^rtuno  a di- 
molirarela  loro generofità,^  vbligarfi  in  eterno  la  Sedia  jipofioìica,fi,e  tut 
ti  iVontefici  futuri . ^Ua  qual  propofta, fatta  fecondo  il  coftumefuo  co  mag-  g, 

ff  or’ efficacia, che  eloquentia,  poi  c’hebbero  confultato  tra  loro  medefimi,ri(po 
fe  in  nome  di  tutti  con  la  magniloquentia  Bolognefe  il  "Priore  del  B^eggimento, 
magnificando  la  fede  loroM  gratitudine  de'  beneficij  riceuuti,  la  diuotione  infi 
nita  al  nome  fuo,conofcere  il  felice  flato  c'haueuano,  & quanto  per  la  cacciata 
de’ Tiranni  fujfero  amplificate  le  ricchejT^,  tir  lo  fplendoredi  quella  Città: 

tir  doue  prima  haueuano  la  vita,  & la  facultàfottopofie  all' arbitrio  d’altri,  . ^ 

bora  ficuri  da  ciafcuno  godere  quietamente  la  patria , partecipi  del  gouemo  » . .... 

partecipi  dell’ entrate , né  effere  alcuno  di  loro  che  priuatamente  non  hauejji 
riceuuto  da  lui  molte gratie,^  honori,vedere  nella  Città  loro  rinouata  la  di- 
gnità del  Cardinalato , vedere  nelle  perfone  de’  fuoi  cittadini  molte  Prelature, 
molti  vfficif  de’  principali  della  Corte  f{pmana,per  le  quali gratie  innumerabi- 
li,Ù"  fingularifiimi  beneficij  effer  difpofii  primi  confumare  tutte  le  facultd, 
prima  mettere  in  pericolo  C honore,&  la  falute  delle  mogli,  & de’  figli uoti,pri 
ma  perdere  laviti  propria , che  partirfi  dalla  diuotione  fua  ,&  della  Sedia 
jtpoflolica  V jLndaffe  pure  lieto, & felice  fen:^  timore,òfcrupolo  alcuno  delle 
cofe  di  Bologna,  perche  prima  intenderebbe  effere  corfo  il  Cuna' e tutto  di  fan* 
gue  del  popolo  Bolognefe , che  quella  Città  chiamare  altro  nome,  ò vbidire  al* 
tro  Signore,  che  Papa  Giulio . Dettero  quefie  parole  maggiore fperanga , che 
nonconueniuaalPontefice,ilqualelafciatouiilCardinalediPaHÌa  ,fen’andò 
a Bauenna  non  per  lo  camino  diritto,  con  tutto  che  accompagnato  dalle  lange  - 

Spagnuote,  diefe  ne  tomauano  a Jdgipoli:ma  pigliando  per  paura  del  Duca  di 
Ferrara  la  flrada  piu  lunga  di  Porli . Fenuto  il  Triulcio  al  Ponte  a Laino, 
fi  dimofiraua grandifiima  folleuatione  nella  Città  di  Bologna , empiendoli  gli 
ànimi  degli  huomini  di  moltueìf  diuerfi  penfieri,perche  molti  affuefatti  al  vi* 
uer  licentiofo  della  Tirannide,  & ad  efier  foftentati  con  la  roba , & co’  danari  ^ 

d'altri,hauendo  in  odio  lo  fiato  Ecclefiafiico,defiderauano  ardentemente  il  ri-  fi  rifiUerfi 
tomo  de’  Bentiuogli,altri per  i danni  riceuuti, & che  temeuano diriceuere,ve  à chi  dt*e*n* 
dendo  condotti  fuUe  loro  poffefiiòni , & nel  tempo  propinquo  alle  ricolte  due 
tali  efferciti , ridotti  in  grane  diffieratione  defiderauano  ogni  cofa  ci>efu{fe  per 
liberargli  da  quefìi  mali , altri  jòffiettando  cIk  per  quilche  tumulto,  cl^na- 
fcefie  nella  Città , o perliproffieri  fuccefii  de’  Francefi,  la  memoria  dell' impeto 
de’  quali, quando  vennero  folto  Ciamonte  la  prima  volta  a Bologna, era  anco- 
ra loro  inatrxìngU  occhi,  non  andaffe  la  Cittàa  facco ,proponeuano  lalibe- 
ratione  da  quefio  pericoloa  qualunque  gouemo  tò  dominio  potefiino  haue- 
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ret  pochi  ^Ithoflfatìp  prima  nemici  ie'EentUtogtì  fìauortwasctna  ijH^i  p/if 
toH  la  volontàtche'con  f operaci  Dominio  della  Cbie(à,&  eJJ'tndo  tutto  il  popp 
hocchi  per  deftderio  di  cofe  nuoue,  ehi  per  ficurtd,  & fallite  fua  meffofifuWaf'^ 
T»e,ogni  cofa  era  piena  di  timore,  & diffaueato,&  nel  Cardinal  dt  Taim  Le- 
gato di  Bologna  non  era  animo,ò  configlio  ballante  a tanto  peritolo,perche  no 
intuendo  in  quella  Città  sì  grande, &-  si  popoloft,piu  che  dugento  canai  Uggia 
ri,&  mille  fanti,  eSr  perfeuerando  piu  che  mai  nella  difcordia  col  Duca  d'orbi 
no, eh' era  con  l'effer cito  a CaJàlecebio,haueua  menato  ò dal  cafo,ò  dal  fato.fol 
iati  del  numero  de'  cittadini  quindici  Capitani , a'  quali  infieme  con  le  compa- 
gnie loro, (ir  col  popolo  Itauea  dato  cura  della  guardia  della  terra,  & delle  por 
te  ; de'  quali , non  hauendo  egli  hauuto  pruderne  nell' eleggergli , era  la  mag- 
gior parte  di  quegli , cb' erano  affiettionati  a'  Bentiuogli  : e tra  quefli  Lorenga 
degli  ^riojìi,  il^ale  prima  incarcerato  > e tormentato  in  B^oma  perfofpetto  i 
chehauefpt  congiurato  co’  Bentiuogli , era  poi  fiato  lungjmente  guardato  in 
CaSlel  S.  Agnolo^  quali  come  hebbero  l’arme  in  mano,  cominciando  a fare  oc 
culti  ragionamentittìr  conuenticoU,  & feminando  nel  popolo  fcandolofe  nouel 
le , comineii  il  Legato  ad  accorgerfi  tardi  della  propria  imprudenga  : & per 
fuggire  il  pericolo  neiquale  da  fe  medeftmo  fi  era  pofUs,  fatta  fintione,  che  cofi 
ricercaffè  U Duca  df'rbino,0‘gH  nitri  Capitani  volle  che  andajfero  con  le  co* 
pagnie  loro  nell’efiercito:  ma  rijpondendo  efii  non  volere  abbandonare  la  guar 
dia  della  Terra , tentò  di  metter  dentro  con  mille  fanti  l{amag^otto  .-magli 
fu  dal  popolo  vietato  f entrami  : onde  inudito  marauigliofameute  il  Cardina- 
le .dr  ricordandofi  efi'ere  in  fommo  odio  del  popolo  il  fuo  gouemo , dr  bauere 
ficUt  nobiltà  molti  mutici , perche  non  molto  inangj  haueua  ( benché  fecondo 
diffe  per  comandamento  del  Tonteficeyfatto , procedendo  con  la  mano 
decapitare  tre  honorati  cittadini,come  fu  notte  vfeito  oceultarnenteinbaoitd 
incognito  per  vrivfeio  fegreto  del  palagio, fi  ritirò  nella  CittadeSa:  & con  tan 
taprccipitathne,  che  fi  dimentuaffe  di  por  urne  le  fue  gioie , e ifiioi  danari:  le 
quali  cofe,  hauendo  poi  fubitamente  mandato  a pigliare , com'egli  bebbe  rice- 
uute,fe  n'andò  per  Uporta  ddfoccorfo  verfo  Imola,  accompagnato  eoa  cento 
canaili  da  Guido  fraina  marito  della  foreìla , Capitano  de'  cauallt  deputati  al- 
la fua  guardia  : df"  poco  doppo  lui,vfci  della  CUtadtlla  QttauianFregofo,tton. 
con  altra  compagnia , che  d’vna  guida  . Intefa  La  fuga  del  Legato , fi  eomin-. 
ciò  per  tutta  la  Cittia  chiamare  con  tumulti  graniijitnà.il  nome  del  popolo: 
laquale  occafitone , non  volendo  perdere  Lorengo  degli  A riofii , dT  f rancefeo- 
]{ittucci,  anch'egli  uno  del  numero  de'  quindici  Capitani,  cr  feguace  de'  Benti- 
uogUtfeguitandogli  molti  dalla  medefitma  fattioue,  cor  fi  alle  porte,cbefi  cbk-, 
mano  di  San  Felice,cr  delle  Lame  piu  commode  al  campo  de’  Francefi,  le  rup- 
pono  con  Faccette;  dr  occupatele  mandarono  finga  indugioa  chiamare  i Ben- 
tiuoglijiquali,hauutidal  Trhtlào  molti  caualli  Francefi,  per  fuggire  il  cami- 
ao diritto  del  ponte  a t{eHo  ; alla  cui  cufìodia  era  l{afàello  de’  Vaggi , vno  de'i 
tomiùttiert  Ecclefiafiut , puffato  U fiume  piu  bafio , & acctìilatifi  alla  pgrta, 
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ddk  Lame  fnirìtamente  introdótti . ^iUribelUofiedi  Bologna  fu  nentm»)^i  àr» 

congiunta la^a  deWeffirato  > perche  alia  tergahora  dtRa  norrc,ii  Duca  *’’"»•** 
àt^rbino  le  genti  del  tfkale  dai  ponte  da  Cafalecchio  fi  diflendeuano  inftno  alia 
porta  detta  di  Sirago':^ibauendo  ( come  fi  crede)  iutefa  la  fuga  del  Legato^' l 
mouhnento  del  popolo, fi  leuò  tumultttofamente,  lafciando  la  piu  parte  de’  pa-  n»U- 

digtioni  difiefit  y con  tutto  Peffercìto  » eccetto  quegli, che  deputati  all*  guardia 
dd  campoycratto  dalla  parte  del  fiume  uerfò  i Francefi  ,a'  qualtnon  dette  aui* 
fit  alcuno  della  partita.  Ma  fentita  la  moffbfua  i Bentiuogli  cif  erano  già  dcn 
troy  autfatone  fubitamente:il  Triulcio.,  mandarono  fuora  della  terra  parte  del 
popolo-a  danneggiargli  : da’  quali,rir  da’  uillanùche già  calauano  da  ogni  par  vìUm  Otltr. 
te  con  ifmifurattgridtitr  rumor  iafjaltato  il  campo  ycbepafiaua  lungo  lemu-. 
nttfuroHO  tolte  loro  [artiglierie,  & le  monitiont  con  quantità  grande  di  car~ 
riaggitbenche  foprauenendo  i Francefit^olfero  al  popolo,  & d yillani  delle  co 
fe  guadagnate  la  maggior  parte  era  arriuato  al  ponte  a Bpio  con  [a- 

uanguardt  Teodoro  da  TriulcidoueBafaello  de’  VagT^  combattendo  ualoro- 
famente  gltfofienae  per  alquanto  fjtatio  di  tempo  : ma  non  potendo  finalmen» 
te  refifiere  al  numero  tanto  maggiore  rimafe  prigione,  bauenio( conte  confèfii, 
fiata  ciafcuno  ) con  la  refifteni^a {ita  dato  commoikà  non  piccola  a’  faldati  del, 
la  Chieft  di  fxluarfi  : ma  le  genti  de'  yenetiani,^  con  loro  Bfimagptto,  che  al 
loggiaua  fu'l  monte  piu  eminente  di  S.Luca  » non  battendo  je  non  tardi  bau»-  i'  ^ 

ta  notitra  della  fuga  del  Duca  d turbino,  prefeto  per  faluarfi,la  uta  de'  monti  s * v\  „'i 

per  laqnale, ancora  che riceue/fèro  danno grauifiimo , fi condujfero  inupma-  - -i, 

gaa.  Furono  in  quella  uittoria  acquiflata  fenga  combattere  tolti  quindici 
peggi  d’artiglieria  graffa, ij"  molti  minori  tra  del  Tontefiee,&  de  yenetiani,  '•'*  ■*’  ‘ 

io  fiendardo  del  Duca  proprio  con  piu  altre  bandiere  t gran  parte  de’ carriag- 
gi de  gli  Ecclrfiafìici,é>'  qiiafi  tutti  quei  de’  yenetiani,fualiggiati  qualcb’uno 
degli  huomini  danne  della  Cbiefatma  de’  yenetiani piu  di  centocinquanta,^ 
deU’  vniucr  dell'altro  effercito  difiipati quafi  tutti  i fanti,  prefo  Orfino  da  Mn 
guano, GitUio  Manfrone  ,e2r  molti  condottieri  di  minor  conditione.  In  Bolo- 
gna non  furono  commtffi  homicidij,  né  fatto  uiolenga  ad  alcuno, né  della  nobil 
tà,  nè  del  popolo  : folamente  fatti  prigioni  il  yefcouo  di  Chiufi , ej  moltialtri 
'Prelati,Segretarfi,et  altri  yfficialt,cbe  affifleuano  al  Cardinale , rima  fi  nel  pa 
lagio  della  refidenga  del  Legato  : perche  a tutti  baueua  celata  la  fua  partita. 

Infnltà  il  popolo  Bologne fe  la  notte  iHeffa,  e’ Idi  feguente  ad  vna'fiatua  dibro  nd*gntft  fkm- 
go  del  Pontefice  tirandola  per  la  piagga  con  molti  fcherni,&  derifioni,  ò per  »•  ingiuria  ad 
cbe.ne  fuffero  autori  i fatelliti  de’  Bentiuogli, ò pure  perche’ l popolo  infafiidito  * 

dà  trauagli,/eT  dani  della  guerra, com’é  per  fita  natura  ingrato,et  cupido  di  co 
fi  moue,haueffe  in  odio  il  nome',&  la  memoria  di  chi  era  fiato  cagione  della  li 
beratione,et  della  felicità  della  loro  patria.Sopraftette  il  di  feguente,  che  fu  il 
vz.di  Maggio, il  Triulcio  nel  mede  fimo  alloggiamento;  tir  [altro  dì  lafiiatafi 
indietro  Bologna  andò  fui  fiume  Lidice,&  poi  fi  fermò  a CaSlel  S.Tiero,  terra 
pofta  fitfiaftrmitd  del  tenitori»  Bolognefi , per  affettare  inangj  paffajfe 
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fnit  oltre  (piale  fitffe  rinteathne  del  I{e  di  Francia  » d di  procedere  ottanti  co»- . 
tro  allo  flato  del  Tontefiu»  ò fe  pare»  bajìandogli  battere  ajjicnrato  Ferrara^ 
tr  leuato  aUa  Cbiefa  Bolognotcbe per  opera  fua  haueHa  acquifiata,  yolefft ftr. 
mare  il  torfo  della  vittoria,  Terò  baneniogli  Gionanni  da  Saffatello»  condot-, ^ 
Iter  del  Vonteficej&  ebe  cacciato  i Imola  la  parte  Ghibdlina^qnaft  dominanti 
do.  SMjpttOU,  come  capo  de'  Cudfit  quella  Città  t offerto  occultamente  di  dargli  Imola  > no» 
•jfniht  Imo- volle  infitto  aUariffofladdRje  accettarla,  tlgflam  la  CittadeUa  di  Bologna» 

U ul  Tritèlli»,  gfa  U yefeotto  yitellot  Cittadella  ampia,  eSr  forte jaa  prouednta  fi: 

condo  Cvfo  delle  fòrte:^  della  Cbiefa, perche  vi  erano  potiti  fanti,  poche  vet-, 
touaglie,& quaft  ninna  monitione,neUa  quale  mentre  ch’era  affediata  vdito  il 
eafo  di  Bologna  era  venuto  la  notte  da  Modena  yitfruHaperfuadere  al  f'e* 
feouo conpromeffegrandicheladeffeaCefarc'.mail yefcouo  pattuito  ilquin 
40  giorno  co’  Bologne ft,che  fuffero  faine  le  perfoue,  la  roba  di  quegli,  che  vi 

Vlu^nuMa  f riceuuta  vbligatione,  che  a lui  in  certo  tempo  fuffèro  pagati  tre  mi- 
it  ioUiBétal  la  ducati,  la  dette  toro:  la  quale  battuta  corferofubito  popolarmente  a toni- 
narla  : incitandogli  al  medefimo  i BentiuogÙ,  non  tanto  perfarft  beuiuoli  i cù 
taditti,  quanto  per  fofj>eUo,cbel  f{e  di  Francia  non  la  voleffe  in  pottflà  fita,co- 
me  tra  flato  già  parere  di  qualch’vno  d^  Capitani  di  domandarla  : ma  il  Tri- 
nido  giudicando  tffere  alieno  dalla  vtilità  del  !{e,  il  crederfi,cb'egli  voleffe  infi 
Trtrt  ricnptT»  gnorirfi  di  Bologna  Chaueua  contradetto.  Fjcuperò  con  l’occafione  di  quefia 
" vittoria  il  Duca  di  Ferrara,oltre  a Cento,&  laTieue,€utignuola,Lugo,et}at 
A.'tirto  Ti,  tre  Terre  di  l^omagna  : & nel  tempo  medefimo  cacciò  Alberto  Tio  di  Carpi, 
frtccial»  li  ilquale  lo  pojjedeua  con  lui  communemente . Bjceuette  della  perdita  di  Bolo- 
trfi  dal  D«-  gna grandìfiima  motefUa , corriera  conueniente,il  'Pontefice,affiigg^olo  non 
il  tirrara.  l' tffere  alienata  dafela  principale , & piu  importante  Città , eccet- 

tuata Boma, di  tutto  lo  fiato  Ecclrfiafiico,e'l  parergli  effere  prìuato  di  quella 
gloria , che  grande  appreffo  agli  huomini , & nel  concetto  fuo  mafiimamente 
gli  baueua  data  iacquifiaria  :ma  oltrea  quello  per  lo  timore , che  Ceffèrcito 
vincitore  non  feguitaffè  la  vittoria  : alquale  conofeendo  non  poter  refifiere,  & 
defiderofo  di  t imuouer  ioctaftoni , che  lo  inuitaffero  a pafiare  piu  inangi  ,fol- 
leatjua  che  le  reliquie  de’ faldati  yenetiani , richiamate  già  dal  Senato , sinv- 
barcaffero  al  porto  Ctfenatico  : & per  la  medefima  cagione  commefi'e  gli  fuf- 
fero reflituitii  ventimila  ducati  :i  quali  mandati  prima  a yenetia  per  far 
muoueregli  Sui^^ri  ,fi  ritrouauano  ancora  in  quella  Città.  Ordinò  ancora , 
che’l  Cardinal  di  Tiates  di  natione  Brettone  inulta ffe,come  dafeilT riulcio  al 
»Ìt,iìttuont  ^ P*ce,dimofirado  tffere  al  prefenteil  tempo  opportuno  a trattarla;  ilqualri 
* ffofe  non  eonuenirt  il  procedere  eon  quefia  generalità  tmaeffernueffarh  ve- 
nire tfprejjimente alla  particolarità  ; bauere  il  l{e quando  defiieraua  la  pace  , 
propofio  le  conditioni  ; douer'hora  il  Tontefee  farcii  medefimo , poi  che  tale 
era  lo  fiato  delle  cofe,che  a lui apparteneua  il  defiderarta.  Trocedeuain  que* 
So  modo  il  Tontefee  piu  per  fuggire  il  pericolo  prefente , che  perche  baueffe 
veramente  diffoiìo  del  tutto  ranimo  alla  pace,  combattendo  infietuenelpet» 
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tó  fuob  pauràila  pertinaeia,t  odio , cr  lo  fdegoo.  ’hleìijiìale  tèmpo  medtfano 
foproMOine  vti altro  accidente,che gli  raddoppiò  il  dolore,  jtccufauano  appref  Cgriìnd 
foaUi  molti  il  Cardinale  di  Vania  > alcuni  d infedeltà , altri  di  timiditàt  altri 
ì imprudenza:  dquale  per  finfar/ì  da  fi  fieffo  venuto  a ^anenna,  mandò  come 
prima  arrÌHÒ,afignificargli  la  fna  venuta  a dimandargli  Phora  della  au*  da*  ribtUUM 

dienza  ; dellaqual  eofa  il  Tontefice,che  Camaua  fommamente,  molto  rallegra^,  d*  HtUpta. 
tofi»gli  rifpofetehe  andaffea  definare  feco^doue  andando  accompagnato  da  Cui 

10  FainaiC"  dalla  guardia  de'  fnoi  caualU^  Duca  dt Orbino  per  Cantica  ininà 
eitiatcbe  haueua  con  lui,&  accefo  dallo  fdegno , che  per  colpa  fna  ( eofi  dieeua) 
fuffe  proceduta  la  ribellione  di  Bologna  ;&  per  quella  la  fuga  delCeffercUo^ 
fattofegli  incontro  accÒpagnato  da  pochini  entrato  tra'  cauaìli  della  fuaguar 
dUttche  per  riuerenza gli  dauanoluogo,ammazzò  di  fua  mano  propria  con  vn 

pugnale  il  Cardinale,degno  forfè  per  tanta  degnati  di  non  ejfere  vinato, ma  de  ^ 

gnifìima  per  i fuoi  vitij  enormitcr  infiniti,di  qualunque acerbifìimo  fupplitio:  p^f>, 

11  romore  della  morte  delquale  peruenuto  fubitamente  al  Vapa  t cominciò  con 
grida  infino  al  cielo, tir  vrli  miferabili  a lamentarfi,  mouendolofopra  modo  la 
perdita  tfvn  Cardinale, cbe gli  ora  tanto  caro  : & molto  piu  t effere  sà  gli  oc- 
din  fuoi,&  dal  proprio  nipote  cÒCeffempio  infolito,violata  la  degmtd  del  Car 
dinalatOfCofa  tanto  piu  molefìa  a lui,quanto  piu  faeeua  profefiione  di  confer- 
uare,&  efaltare  [autorità  ecclefiaflica,ilqHale  dolore  no  potendo  toUerarejni 
temperare  il  furore  » parti  il  dì  medefimo  da  B^auenna  per  ritomarfene  a Bp* 
ma  : né  giunto  a fatica  a l{imini,accioche  da  ogni  parte  in  un  tempo  medefimo 

10  circondafiino  infinite,& grauifitme  calamitàMbbe  notitia  che  in  Modona» 
in  Bologna, & in  molte  altre  città  erano  appiccate  ne'  luoghi  publici  le  cedole, 
perlequali fegli inttmana  la  conuocatione  del  Concilio , con  la  citatione  cÌh  vi  Tafa  CmU*  ti 
andaffe  perfonalmente  ; perche  il  yefcouo  Curgenfe , benché  partito  che  fu  dà  tata  «i  Cw»»*- 
Modona  haueffe  cartonato  alquanti  giorni  lentamente  affettando  riffofia  dal- 
[OratoredelBe  di  Scolia,  ritornatodalMÌaBologna,fopralepropofle,chdl 
Tontefice  medefimo  gli  haueua  fatte , nondimeno,  effondo  venuto  con  rifpofìt 

molto  inèerte,mandò  fubito  tre  procuratori  in  nomedi  Cefarea  Milano,!  qu»'. 

11  congiunti  co'  Cardinali,  tir  co'  procuratori  del  l{e  di  Francia  indiffero  il  Con 

òlio  per  il  primo  giorno  di  Settembre  profiimo  nella  città  di  Tifa,  y citarono  fifa  fmh*  f» 
i Cardinali  [animo  a Vifc,come  luogo  comodo  per  la  uicinità  del  mare  a tuoi- 
ti,che  haueuano  a uenireal  Concilio  ; & ficuro  perla  confidenza  , che  il  l{e  di 
Francia  haueua  ne'  Fiorentini, & perche  molti  altri  luoghi , che  nefarebbono 
fiati  capaciicrano  ò incommodi,ò  fofpettia  loro,  ò da  potere  effere  con  cobrc 
giuSìo  ricufati  dal  Tontefice.  In  Francia  non  pareuahonefio  il  chiamarlo  9 ^ 
à in  alcuno  luogo  fottopoflo  al  i{e  : Coflanga  vna  delle  terre  franche  di 
Germania  propofla  da  Cefare,  benché  illufireper  la  memoria  di  quel  fimo-' 
fo  Concilio , nelquile  priuati  tre , che  procedeuano  come  Tontefici , fu  ifiirpa- 
to  lo  fcifma  continuato  neOa  Chiefh  circa  quaranta  anni , pareua  molto  inco- 
modoict  fo^m  ai' vna  parte, &al£altra.Tnrino  per  la  uicinità  degli  Suiz* 


j b', 


totii 


-IV. 


^ L . l t li  0 

& de  gli  fiati  del  l{e  di  Francia , Bologna  inavgì  fi  alìenàffe  dalla  CUefiF 
non  era  ficura  per  i Cardinali,  dipoi  era  il  medefmo  per  il  Vontefice:  & fu  a»' 
cara  nella  elettione  di  Tifa  feguitata  in  qualche  parte  la  felicitd  dello  augurio' 
per  la  memoria  di  due  conciltj^he  vi  erano  fiati  celebrati  profperatriéte , tvru^ 
quando  qua  fi  tutti  i Cardinali  abbandonati  Gregorio  duodecimo, et  Benedetto) 
tredecimo , che  contendeuano  del  Vonteficato , celebrando  il  concilioin  quella» 
tàttiyHefjero  inTontefice  Aleffartdro  Quinto  \Caltro  piu  anticamente  fuce^ 
lebrato  qmui  circa  Canno  mille  cento  trentafei  da  Innocentio  Secondo,quandoi 
fu  danato  "Pietro  di  Leone  Bpmano,Antipapaàlqual  facendofi  chiamare  jln» 
cieco  fecondojtaueua  con fctfina  tale  dato  molto  trauaglio,non fola  ad  tnnocek>. 
tio,maa  tutto  il  Chrifiianefimo . Haueuano  prima  i Fiorentini  coifeutitol» 
‘ol  Be  di  Francia , ilqualegli  haueua  ricercati , proponendo  efiere  autore' delU' 

’ conuocatione  del  concilio  non  meno  Cefxre,che  egli,cr  confentirui  il  l{e  d'^ri^ 

St<reitKKA  ,»ggoua;  degni  d'effere  lodati  forfè  piu  del  fitlcntio,  che  dell  t prudenza  ,ò  della  for 
tabu*  dt  tur*  tettja  dell'animo,  perche*  ò non  bauendo  ardire  di  dinegare  al  l{e  quel  che  cr<*. 
^ loro  mole  fio  ,ò  non  con fiier andò  quante  di fficultà  quanti  pericoli  pntefjà' 

partorire  un  concilio,  che  fi  celebraua  contro  alla  uolontÀ  del  Pontefice , ten- 
nero tanto  fegreta  quefia  deliberatione  fatta  in  vn  configlio  di  piu  di  cento 
cinquanta  cittadini,  che  fuffe  incerto  a’  Cardinali,  a’  quali  il  Bjt  di  Francia 
rie  daua  Iperauga  , mt  non  certeg^ga  , fe  Chaueffero  conceduto  t&al  Ponte- 
fice nonne  perueniffe  notiti  a alcmu  • Pretendeuano  i Cardinali  poterfi  giu- 
ridicamente conuocare  da  loro  il  concilio  finga  Cautorità  del  Pontefice  *' 
per  là  neceffità  euidentijfima , che  haueua  la  Chiefa  d'effere  riformata  ( come 
- diceuano  ) nonfolamente  nelli-  membra , ma  etiaiidio  nel  capo , cioè  mila  per- 
KatUniétti-  ^l'^ontefice : tlquale {fecondo  che  ajfermauano  ) inueterato  nella fi- 
t^»*iu  ic*r  tnonia , & ue'  cofiumi  infami , & perduti , né  idoneo  a reggere  il  Tontefi- 
din*liMthU-  cato*  tir  autore  di  tante  guerre,  era  notoriamente  incorrtgibile  con  vniuer- 
mxrtriCkiU*.  fate  fcandolo  della  Chrtflianitd,alla  cuifalute  ninna  altra  medicina  bafia-» 
ua,c^  la  conuocatione  del  Concilio;  aUaqual  co  fa  efiendo  fiato  il  Pontefi- 
ce negligente,  ejferfì  legittimamente  ieuoUta  a loro  la  potefid  dei  eonuo»-^ 
cario  ,aggiugnendoMÌ fi  maffimamente  C autorità  delf eletto  imperatore 
C,  y\‘  il  confcntimento  del  l{e  Cbriftianiffimo  col  concorfo  del  clero  della  Germania 
■ tt  iella  Francia,  SoggiugneuanoyCufare  frequentemente  queSìa  medicina  effe  > 
rt  nonfolamente  utile,  ma  necefiario  al  corpo  inférmi  fimo  della  cbiefa  per- 
iStrpare  gli  errori  uecchi,  per  prouedere  a quegli,  che  nuouamente  pullula*^ 
nano  t per  dichiarare,  rSr  interpretare  le  dubitatiom*  che  alle  giornata  nafce-\ 
uanotgjr  per  emendare  le  cofi,che  da  principio  ordinate  per  bene  ,fi  dimofira- , 
uano  taluolta  per.  l' effer  tenga  pemUiofe,  perciò  hauere  i padri  antichi  nel  coni 
ciliodi  Gofianga  faluuféràmente  SìatMtto,cbe perpetuamente  per  taueniredi 
dieci  anni,  in  dieci  anni  fi  celebrafe  il  concilio.  Et  che  altro  freno  ebequefio  ha .. 
uere  i Pontefici  di  non  ufeire  della  uia  renai  Et  come  altrimenti  poterfi  in  tan 

Ufi-a^lità  degli  buominifin  tanti  incitamenti  »(be  haueua  la  uita  nofiraal- 
I 't'  ^ male» 
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male  » fior  ficuri , fochi  bauata.fomma  Hten^a  fkpejle  Èonhiuernuit^en- 
dete  conto  di  fi  medefìmoi  Da  altra  parte  molti  impugnando  quefie  ra* 
gioni  t aderendo  piu  alla  dottrina  de'  T eologi  y che  de'  canonifli  > affermano 

t autorità  del  conuocarei  concilij  rifidere  folamente  nella  per  fina  del  Tonte- 
fice , quando  bene  fufìe  macchiato  di  tutt  i i yuij  y pur  che  non  fufìe  fofpet  to  di 
berejia  > tir  che  altrimenti  interpretando , farebbe  in  potcfid  di  pochi  ( ilche  in 
modo  niuno  fi  doueua  confentire  ) d per  ambinone , ò per  odij  particolari,  pal- 
liando la  intentione  corrotta  con  colori  falfi  Cakerare  ogni  giorno  lo  flato  quie 
to  della  cbiefa  : le  medicine  tutte  per  fua  natura  efiere  falutifere  : ma  non  date 
con  te  propor  tieni  debite , né  a'  tempi  conuenienti , efier  piu  lofio  veleno  ,che 
medicine  : & però  condannando  coloro,  che  fentiuano  diuerfamente,  chiama- 
uanoqueflacongregatione  non  concilio:  ma  materia  di  diuifione  della  vniti 
della  Sedia  ^ poflolica , principio  di  Scifma  nella  Chiefa  dì l ddio , cr  diabolico 
Conciliabulo . 


. -T  ■ 

ì f 

. i . ..  v.*J  . 

r 1?/.  ili  ^ -■  ' • ^ * 

. i itL'vJlilltit 

*T  jK?® 

. f 

i . tr 

' 1 , 

«•  >«j  ,4Ì  j-'ìì,*a.'  ■ '*  . j 

M.  ' Vint-xr  r.ei-,  i « v /,  t j J **  c 

tor  ■ n'AiV  '•>,  V"  ' Hi  ; 

nv  '..'f  j.win'l 

-v.vW  i À u'v-'  i.  ; 

••t/'.. ovj’  Wiv  ' n'rf  , .^r  ■ ' • 

T ' ’f  I ' ' C ■ 

- . (•"’ì  vW'lV  V-t.i  ^ ••  • S j l\f 


,ij 


•■'nt  ' 


! 


h 


' 4 


A \ 


'isli.oH  .r.V3W3  n oì.Vwjo»,  »U>''  * ■ ]} 

0 :;«<  m.;ìÌ\\\iìÌì-:.  ìiW' V * ■jV’ir)  n 

r I ...  ... .■ 1 -i.  .tv.  ‘ 


af.  v.r  tt  t )■ 


i.v.j'i'  Viimsw.t  h\  0 y 


o'  'i’  i.ìtìti  ..  W V*'^  ; ' <1.  ti J.OilSJWC 

./tv;  1 . . rnL-fva  . ..r  >V  ’tll  'ti  i .'Tt  ’.jj 

-r/>  V t's,'-\iU.fc  ii»  v.i<)  -'  .to  1 o.R'V- 


< *i«  onniiu  j I, «Itili' 

^.4 . • t . . . > ; < < ti-  ov»  wr^  * i tt  A ,>Uii 

J svi'-aiu  ì '.cxw  \ <v  >' 

■■  ■ . i.v  ol  ■ -.s;. vt  ii  * jrKSitj';.-.  “•v' . ■ 

• 4;t.i  \ ti;  x ^ 

tiy;'-'.'»  ' 


oa  t> 

'j-1  iV»a 

n>t.tkix 

^.v 

insh 

DILV 


c 


DELL’HISTORIA  DÌ 

M.  FRANCESCO  GVICCIARDINI. 
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« 

IN  mefto  libro  fi  contiene  la  pratica  della  pace  tra  il  Pontefice,  e*!  Redi  Fran- 
cia : il  Concilio  Lateranenfe,  intimato  a Roma  da  Papa  Giulio:  la  rellltutione  di 
Monte  Pulciano  a*  Fiorentini  : i progrefiì  de’  Tedcfchi  contra  i Venctiani  : vno  acci- 
drate  venuto  à Papa  Giulio,  per  CUI  fii  giudicato  morto:  l’interdetto  di  Firenze,  dE 
di  Fifa,  per  hauer  accoufentito  al  Conciliabulo  : la  confederatione  del  Papa , del  Re 
CatoIico,&  de’  Vcnctiani,contra  i Francefi  : i difcorfi  fopra  la  euerra,che  volcua  fare 
il  Papa  a'  Fiorentini  : ladiilblutione  del  Concilio  di  Pila,tras^rito  a Milano;  l'inutil 
venuta  de  gli  Suàzeri  in  Italia  ; la  guerra  deH’eflèrcito  della  Lega,  contra  Ferrara.  & 
Bologna  : i progreflì  de’  Venctiani , Si  del  Foia , in  Lombardia  :Ta  rotta  di  Rauenna  : 
& il  cominciamento  della declinatione  dell’Impeno  de*  Francefi  in  Italia. 


JPETTAVASi  con  grandij[pma  fo^enfto» 
ne  degli  animi  di  tutta  Italia , & della  maggior 
parte  deOe  Trouincie  de*  Chrijlianitquelcheil 
B^edi  Francia  ^ottenuta  ebehebbe  la  vittoria 
deliberale  di  fare:  perche  à tutù  manifella- 
mente  appariuaefjèrtin  fua  potefU  t occupa- 
re Rfima , & tutto  lo  fiato  della  Chiefa , efien- 
do  le  genti  del  Tontefice  quaft  tutte  di^erfe,  e*r 
difiipate , & motto  piu  quelle  de’  Fenetiani  : nè 
ejjendo  in  Italia  altre  armi  t che  potejfero  ritenere  Cimpeto  del  vincitore 
parendo  che  il  Tontefice,  di fefo  folamente  dalla  maefiàdel  Tonteficato  ,ri- 
manejfe  per  cgn  altro  nffetto  alla  diferettione  della  fortuna  :cr  nondimeno 
il  [{e  di  Francia , ò raffrenandolo  la  riueretrga  della  religione, ò temendo  di 
non  concitare  contro  a fe,fe  procedeua  piu  oltre,  l'animo  di  tutti  iVrinci- 
pi, deliberato  di  non  vfare  toccafione  della  vittoria  , comandò  con  conft- 
glioperauentura  piu pietofo che  utile, a Gianiacopo  da  Triulci,che  lafcia- 
titdiTrtmru  potefldde'  Bentiuogli  ,&  refiituito  fe  altro  haueffe  occupato 

appartenente  alla  Chiefa,riduceffefubitamenteCeJ]'ercito  nel  DucatodiMila- 
•fftuitt»  Mila  «0  • -ytggiunfe  a’ fatti  manfueti  humanilfime  dimoflrationi , & parole.  Fietò, 
che  nel  juo  Bearne  alcuno  jègno  di  publica  aRegrtg^  non  fi  facejje  : àffer- 

mò  piu  volte  alla  prefetrga  di  molti,che  con  tutto  non  hauefie  errato,nè  contro 
aSlaSedia  jtpofiolicamè  contro  alTontefice, nè  fatto  cofa  alcuna  fenonprouo 
tato,&  neceffitato, nondimeno,  che  per  riuerem^  di  quella  fedia  voleua  bumi- 
I , - Itarfi, 
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lkrfi,&  àìnumiurgli  perdono;perfnadendofì,certificatoperrejf>erten^  deUé 
iifficultiìjcbe  hautuano  i [moì  concetti j&  apicurato  del  fofpetto  hauuto  >ana» 
n^tediluihaueJPe  a defìderare  la  pace  con  tutto  T animo:  il  trattato  dellà 
quale  non  s'era  mai  intermefio  totalmente,perche  il  Tontefice  infmo  inaw^ fi, 
partijfe  da  Bologna  haueua  per  queSia  cagione  mandato  al  l{e  fambafchxtorè 
ddBf  discolia  t continuando  di  trattare  quel  che  per  il  medefimo  Fefcouo  fi  " ‘ 

era  commciato  a trattare  col  Fefcouo  Curgénfe  \C autorità  del  [{efeguitan- 

10  i Bentìuogli,  fignificauano  al  Tontefice  non  volere  effere  contumaci,  3 rihd  v 

h della  Chieja  : ma  perfenerare  in  quella  foggetiione,  nellaquale  haueua  tanti 

anni  continuato  il  padre  loro  ; in  fegno  di  cherefiituito  il  Fefcouo  di  Cbiufi  al  • - 

la  libertà  Chaueuano,  fecondo  C vfo,antico,coUocato  nel  palagio,  come  ^Apofia 
lico  Luogotenente.  Tartì  adunque  il  Triulcio  con  Veffercito , & fi  accoflò  aUa 
Mirandola  per  ricuperarla,con  tutto  che  per  i prieghi  di  Ciouanfrancefeo  Ti  - 
. eo  vi  fujje  entrato  Fitfrufì  folto  colore  di  tenerla  in  nome  di  Cefare,t^‘  prote^  . 

fiato  al  Triulcio,  che  ejfendo  giurisditione  dell  Imperio,  fi  aflenejfedi  officn- 
derla  ; il  quale  alla  fine  conofcendo,che  T autorità  vana  rio  bafiaua,fe  ne  partì 
riceuute  da  lui  certe  promeffe,  piu  toflo  apparenti  per  thonore  di  Ce  fare , che 
fofiantiali  : & il  medefimofece  Ciouanfiancefeo,  impetrato  che  hebbe  faluo-  \ 

condotto  per  l'hauere,&  le  perfine  : & il  Triulcio  non  hauendo  da  fare  altra 
fi>editione  ma  ndate  5 ooJancie,&  mille  trecento  fanti  Tedefchi,  fitto  il  Caph 
tono  tacob  atta  cuflodia  di  Ferona,&  licentiaii  gli  altri  fanti , eccetto  i 500. 

Guafeoni fitto  Molardo,eir  MogirotieJ  quali,et  legati  iarme  difiribuìperle  , d» 

terre  del  Ducato  di  Milano.  Ma  al  defiderio,&  alla  fieranga  del  B,e  non  corri  C* 

fiondeua  ladijpofitione  delTontefice^quale  riprefo  animo  per  la  reuocatione  dia»a~ 

dellejfercito, rendendolo  piu  duro  quel  chepareua  verifìmilelo  ddkejfe  mottifi 
care,  dr  perciò  ejfendo  ancora  a Bjmini  opprejfato  dalla  podagra,  & in  meg^ 
di  tante  angufiie,  proponeua  pià  toSio  come  vincitore  che  vinto  per  me%p  dH 
medefìmo  Scoxgeje  fcb»  per  lauenire  fujfe  per  il  Ducato  di  Ferrara  pagatò 

11  cenfo  confueto  inatr^aUa  diminutione  fitta  perHTontefice  .Aleffandro,  Uf,u*fnpriì* 

che  la  Chic  fa  teneffe  vno  Fit  domino- in  Ferrara  come  prima  teneuano  i FenC'  ìmI 
tiani,et  fe  gli  ceiefiirto  Lugo,&  C altre  terre, che  .Alfonfi  da  Efii pojfedeua  nel  framk. 

la  l{pmagna:tequaliconditioni,ancora  che parefiino  molto graui al  l{e, nondi  , . . i 

meno  tanto  era  il  defiderio  detta  pace  col  Tontefice , che  fece  rifondere  effert 
contento  di  confentire a quafi  tutte quefte  dimande , pure  che  vi  interuenijfe  fi 
confentimento  di  Ce  fare:  Ma  già  ilTontefice  ritornato  a Bpma  haueua  muta 
tafentengj  dandogli  ardire, t^tre  a quello  che  fi  daua  da  fe  fieffòj  conforti  del 

dì.Aragona,ilqujte  entrato  per  la  vittoria  del  f{e  di  Fracia  in  maggiore  fi 
fi>ettione,baueuafubito  intermeffo  tutti  gli  apparati  potentiflimi,  che  haueua 
fatti  per  pajfare  perfonal mente  in  .Africa , oue  continuamente  guerreggùiua 
co'  Mori,e!r  reuocatone  Tietro  7{auarra  con  tremila  fanti  Spagnuolt  lo  mam 
dò  nel  Bearne  di  T<lapoli,afiicurando  in  vn  tempo  medefimo  le  cofe proprie,cf 
alTontefice  dando  animo  di alienarfi  tato  piu  dalla  concordia,BìfiofoaduqiÀ 
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non  vokre  la  pace  fe  ìttpeme  non  fi  componeuano  con  Ctfart  t Venetìanì  : jh 
t4lfonfo  da  Efìi  oltre  alle  prime  dimande,  non  gli  reflituiua  le  fpefe  fatte  neffa 
guerra^&  fe  il  I{e  non  fi  obUgana  a non  gli  impedire  la  recuperatione  di  BolO‘ 
gna  : laquale  città, come  ribellata  dalla  Chiefa  ^ haueua  già  fottopofla  allo 
terdetto  EccUfiafiico , & per  <Urt  ilguafio  alle  biade  del  Contado  loro , man-, 
fUrc  AatMw*  iato  nella  Bpmagna  Marc' Untonio  Colonna  ,&  B^amaxptto  i benché  quefU, 
a fatica  entrati  nel  Bolognefe  furono  facilmente  fcacciati  dal  popolo.  Uaue- 
fK»t*bmeno  il  Voutefia  mnto  da  priegbi  de'  Cardiuati, quando  ritornò  a 
2M/f*  ma,confentito  alla  liberatione  del  Cardinale  (tMus , ilquale  era  fiato  infino  a 
quel  di  cufiodUo  in  Cafiel  S.Angeloma  con  conditione,che  non  vjctjfe  del  Ta 
ìagio  di  Faticano  infino  a tanto  non  fuffino  liberati  tutti  i "Prelati,^  Ffficia- 
li^he  erano  fiati  prefi  in  Bologna, et  che  dipoi  non  potejfe  fitto  pena  di  quaran 
ta  mila  ducati,  per  laquale  dejfe  idonee  ficurtà,partirfi  di  [{orna:  benché  non 
molto  poi  gli  confentì  il  ritornarfene  in  Francia  fitto  la  medefima  pena  di  rio 
hteruenire  al  ConciliotCommojfe  la  rijpofia  del  Vontefice  tanto  piu  l’animo 
del  Be, quanto  piu  fi  era  perfuafi  che  egli  doueffe  confeniire  alle  coditioni,che 
ejfo  medefimo  haueua  propoSle, onde  deliberando  impedire  che  non  ricuperaf 
fe  Bologna,  vi  mandò  quattrocento  lande, & pochi giorrù  poipre  fe  m protet- 
tione  quella  città,e  i Bentiuogli,fienja  riceuere  da  loro  obltgatione  alcuna  di 
dargli,ògente,ò  danari,  & conofeendo  ejfergli  piuneceffana  che  mai  la  con- 
giuntione  con  Cefare,doue  prima  haueua  qualche  mclmatione  di  notigli  dare 
le  geli  promejjè  nella  capitolatione  fatta  co  Gurgenfefe  egli  non  paffaua  per 
finalmente  in  Italia,perche  fitto  quefiaconditione  haueua  conuenuto  di  dar 
gliene, comandò  che  dello  fiato  di  Milano  vi  andajfe  il  numero  delle  giti  conue 
. tutto  fitto  ilgouemo  della  Taiiffa,perche  il  Triulao , ilquale  Cefare  haueua 
domandatojricufaua  di  andarui.  Era  Cefare  uenuto  a Spruch  ardente  da  una 
parte  alla  guerra  cotrq  a FeneiiaAi,daìl’ altra  combattuto  nell’animo  fuo  dq 
diuerfi  penfièri,perche  confiderando  che  tutti  i progrefii,che  e’facqjfe  riufefi 
-SV  : iV.  rebbono  alla  fine  di  poco  momento, fe  non  fi  efiugna^a  Vadoua,et  che  a quefiq 

' , bifognauano  tante  for7^ì&  tanti  apparati  che  era  quafi  impoffibile  U mettei[ 

Hìfigui  ytm  gli  infieme,hora fi  volgeua  al  defiderio  di  concordare  co'  Fenetiafii , allaqual 
ittrimp.ftT  ut  g0f^  molto  lo  cofortaua  il  fie  Catolkoibora  traportato  da' fuoi  concetti  vani 
turi  ut  Italia.  di  andare  perfonalmite  con  f efferato  a Bpma  per  occupare,  come  era 

ifuo  antico  defiderio,tutto  lo  fi^io  della  Chiefa,  promettendo  fi  oltre  alle  genti 
> de’  Francefi  di  condurre  feco  di  Germania  potente  ejfercito:  ma  non  corrifpon 
’ dendo  poi  per  t impotenza,  & difirdmi  fuoi  C effecutioni  alle  imaginatiom,prq 
pttttidohora  di  vaùre  di  giorno  in  giorno  in  per  fina  Jtora  di  madaregete,  co 
fumana  il  tÌpo,fiirga  mettere  in  atto  ìmprefa  alcuna^ perciò  al  Bjs  lU  Fracia 
pareua  molto  grane  ihauere  filo  a foflenere  tutto  il  pefiUaquale  ragione  con 
firme  alla  fua  tenacità, poteua  jpeffi  piu  in  lui,  che  quello  che  gli  era  da  molti 
^mo  Arato  in  contrario,  che  Cefare  fe  da  lui  non  fujfe  aiutato  potentemente  fi 
fongiugntrtbbe  finalmente  con  gli  mmifi  fuqit  daUaqualcofii  oltre  alfofle- 
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ifereperneceijitifpefa  molto  martore »gU fiati ptoitf Italia caderebbono in' 

■ graHÌfiimi  pericoli . {{affreddaiianfi  in  quefle  ambiguitd,<!r  diffìcnltà  i ttnmd- 

* ti  deWarme  temporali  ; ma  andauano  ribaldando  quegli  deWarme  Spirituali , 
coft  dada  parte  de'  Cardinali  autori  del  Concilio, come  data  parte  del  "Pontefi- 
ce,intento  tutto  ad  opprimere queflo  male  inan:^  ftceffe  maggiore  progreffo, 

Erafi  come  è detto  di  (òpra  inditto , & intimato  il  Concilio  con  l'autorità  dei 
Ee de'  Epmant  ,elrdell{edi  Francia , interuenuti alla  intimatione i Cardinale 

di  Santa  Croce, di  San  Malò.di  Baiofa,  & di  Cofeitxa,&  confentendoui  manife  ’ 

flamente  il  Cardinale  di  San  Seuerino,&  fuccefiiuamente  aUe  confulte,&^  deli 
berationi,che fifaceuano  interueniuano  i f curatori  deli" vno,  cr  dell'altro 
rha  haueuano  i cinque  Cardinali  autori  di  quefla  pefle , aggiunto  nella  intima- 
thne  per  dare  maggiore  autorità,  il  nome  di  altri  Cardinali,  de’  quali  ^libret 
Cardinale  Francefe,benche  maluolentieri  vi  confentiffe,non  poteua  difobedirc 
a'  comandamiti  del  fuo  Ee,cr  degli  altri  nominati  da  lorojl  Cardinale  ^dria 
no,  & il  Cardinale  del  Finale, apertamente affermauano  non  ejfere  flato  fatt» 
con  loro  mandato,  né  di  loro  coufentimento  : "Però  non  fi  manifefìando  mque* 
fia  cofa  piu  di  fei  Cardinali,  il  Pontefice  ffierando  potergli  fare  volontariamen- 
te defiflere  a quella  infania,trattaua  continuamente  con  toro,  offerendo  venin 
delle  cofe  commeffe  contale  ficurtà  che  e’  non  hauefiino  da  temere  tt  efjere 
offefi,  cofè  che  i Cardinali  udiuano  fimulatamente  : Ma  non  per  queflo  cejfaua 
da  rimedij  piu  potenti  ; angi  per  configlio  fecondo  fi  dijfe,propoflo  da  ^Antonio 
del  Monte  a San  Souino  vno  de’  Cardinali  creati  vltimamente  a Eauenna,  vo-' 
tendo  purgare  la  negligenza,  intimò  il  Concilio  vniuerfale  per  il  primo  giorno- 
di  Maggio  profìimo  nella  città  di  Epma  nella  Chiefadi  San  Giouanni  Latera-  Ogn, 
no,  per  taquale  conuocatione  pretendeua  hauert  diffolutó  il  Concilio  conuoca-  rima  u empi- 
to da  gli  auerfarif , CT  tbe  nel  Concilio  inditto  da  lui  fi  fuffe  trasferita  giuridi*-  - 

camente  la  poteflà , ^ ^autorità  di  tutti,non  o fante  che  i Cardinali  allegafii- 
no  > che  fe  bene  queflo  fuffe  flato  vero  da  principio, nondimeno  poi  che  efii  haue 
uano  peruenuto,douere  hauere  luogo  il  Concilio  conuocato,&  intimato  da  lo 
ro:  Tiiblieato  il  Concilio,  confidando  già  piu  delle  ragiom  fue,  & diffierandofi'- 
di  potere  riconciliar  fi  il  Cardinale  di  Santa  Croce , ilqu-ale  per  ambitione  d effe 
rePontefiee  era  flato  in  gran  parte  autore  da  queflo  moto,&  il  medefìmo 
quello  di  San  Matò,&  quello  di  Cofenrga,  perche  degli  altrinon  haueua  anco- 
ra perduta  lafperanga  di  ridurgli  fatto  fobedienga  fua,  publtcò  contro  a que 
gli  tre  vno  monitorio  fatto  pena  di  priuatione  deUa  degnità  del  Cardinalato^ 

* di  tutti  i benefieij  Ecclefìafiici,fe  fra  feffanta  cinque  giorni  non  fi  prefentaf- 
fino  inangia  lui , allaqual  cofa  perche  piu  facilmente  fi  difponeflino  il  Collegio 
de'  Cardinali  mandò  a loro  vno  Auditore  di  Ejiota  a inuitargÙ,&  p^tgarglùt  ’ 
che  drpofle  le  priuate  contentioni,ritomafiino  ad  imione  della  Chiefa,offeren» 
do  di  fare  concedere  qualunque  ficurtà  defideraffino  ; jqelqual  tempo  medefh- 

* mo,ò  effendo  ambiguo,et  irrefoluto  neltanimo,ò  mouendolo  altra  cagione, udi 
tu  cojitmuamite  la  praticadelia  paceeoi  Efi  di  Franeiaflaqualeapprejfo  a luk 
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trattauano Oratori  del  apprcjfo  all^Um  edefmo  amhafciatore  dal 

ì{e  di  Scotta, & il  yefcouo  di  Tiuoli  7<{Mtio  yipoflolico,et  doli altra  partetrat 
tana  dà  fare  col  Aragona , & co'  yenelianì  nuoua  confederatione  contro  ^ 

4*  Fraiuefi  : Trocurò  nel  tempo  mede  fimo  che  a’  Fiorentini  fuffe  reflituito  Mo 
te  Tulciano  non  per  beniuolenT^a  in  verfo  loro:  ma  per  fojpetto  che  e/fendo  jpi- 
ratala  triegua  che  haueuano  co'  Saneft,non  chiamafìino  per  effere  piu  potenti 
a ricuperare  tfueUa  terraàn  Tofeana  genti  Franceft,  & con  tutto  che  al  Tonte 
Il  TMpM  itVAf  fice  fuffe  molefiOiChe  i Fiorentini  ruuperafino  Monte  Tulciano,^  che  per  im 
w *f  pedirglihauejjè  gii  mandato  a Siena  Giouanni  tritelli  condotto  con  cento  buo 
d'arme  da'  Sanefi^  da  lui,cr  Guido  yaina  con  cento  cauaìlt  leggteri,ni 
dimeno  confiderando  poi  meglio,&  quanto  piula  difficultd  fi  dimoftraua  mag 
giore  tanto  piu s'inciterebbono  i Fioritima  cbiamarle,dd‘berò accioche  il^ 
non  hauejje  occafione  di  mandare  genti  in  luogo  vicino  a F^ma, prone  lere  con 
modo  contrario  a quefio  pericolo,  allaqual  cola  confentiua  Vandolfo  Vetrucci- 
ch’era  nel  medefimo  fòfpetto  nutritoui  artificiofamente  da'  Forentini.Trat-  ^ 
tofi  la  cofa  molti  giorni  ; perche  come  fpeffo  le  cofe  piccole  non  hanno  minori^ 
difficultiaid  meno  dificili  a efplicarfi  che  le grandifime,  Vandolfo  per  non  in- . 
correre  neliodto  dei  popolo  Sanefe,voleua  fi  proudejfe  in  modo , che  e’pareffc 
niuno  altro  rimedio  ejjere  ad  afiicurarfi  della  guerra, & a non  fi  alienare  Cani 
mo  del  Tontefice.  Foleuano  oltre  a queflo  il  Vontefice,  & egli , che  nel  temoo 
medefimo  fi  faceffe  tra'  Fiorentini, et  Sanefi  confederatione  a difefa  degli  fia. 
ii,&  dall’altra  parte  temeua.no  che,  i Mote  Tulcianefi,accorgedofi  di  quel  tbe^ 
fi  traitaua,non  per  occupaffero,con  f arrederfi  da  loro  meiefimi,  la  gratta  de’  '■ 

. . . Fioritiniii  quali  confègmto  l'intento  loro,fujjero  poi  renitenti  a fare  la  confede 

citnmiù  Vi-  catione , però  fu  mandato  ad  alloggiare  in  Monte  Tulciano  Giouanni  Vitelli  » 
tOi,  GÌ4K9-  il  Tontefice  vi  mandò  Iacopo  Simonetta  Auditore  di  Rj40ta,ilquale  no  mol 
ft  SimaneiuÀ  ti  amùpoi  fu  promoffo  ol  Cardinalato , perche  per  mc^  fiio  fiaccomodafiino  ^ 
9iitt  PuUUm»,  ^ ^ •Pisciano.  Tanto  che  finalmente  in  vn  tempo  medefimo  fu  fot 

t4  confederatione  per  vinticinque  anni  tra’  Fiorentini, e i Sanefi  •,  & Monte 
M*»te  TulfU  ’P>*^^htno,  interponendofit  il  Simonetta  per  la  venia,  & confermatione  delle  ef- 
m rrrlnrt  fentioHe,CT  pTÌuilegij  antichi,  ritornò  in  mano  de’  Fiorentini . Erano  fiate  per 

twniimi.  qualche  mejè  piu  quiete  che  il  foìito  le  cofe  tra  il  l[e  de'  Romani , e i Venttiani , , 

perche  i Tedefcbi  non  abbondanti  di  gente,tr  bifognofi  di  danari,  non  riputa- 
uano  fare  poco  fe  conferuauano  Verona,  feffercito  de’  Veneliani  non  effendo-, 
potente  ad  e^ugnare  quella  città  ftaua  alloggiato  tra  Soaue,&  Lunigo, donde 
vita  notte  abbruciarono  di  quà,&  di  là  dall’ A dice  gran  parie  delle  ricoUe  del 
Veroifefè,  benché  affaltatiiielritirarfi  perdefìmo  trecento  fanti . Ma  alla  fa- 
Pfa  deWapprofiimarfi  a Verona  la  Taliffa  con  mille  dugento  lancie,&  otto  mi 
la  fanti, fi  riducefféi' esercito  loro  ver fo  V icetr^^,  dr  Lignago  in  luogo  forte,  . 
tr  qua  fi  come  in  ifola  per  certe  acque  ,&  per  alcune  tagliate  che  haueuano 
fatu  ; nelquale  alloggiamento  non fi  flette  fermo  molti  giorm , perche  effendo 
la  Tal^a  arriuato  eon  parte  dalle  genti  a Verona,  tir  ‘^eUofubitofenT^  afpet 
. . ■ ■ ' farle 
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t*rU  tutte  Infieme  eo*  Tedefchi  m campa^  » fi  ritiri  quafi  come  fuggendo  a 
iMtùgOy^  dipoi  col  medeftmo  terrore,ahbandonate  f'icenj^a,  & tutte l' altre  ufftnito  ym*- 
terret&  il  Volefme  di  f{pHÌgo, preda  bora  de'  f'enetiani,hora  del  Duca  di  Fer  '**"•  '**  * 

rara,  fi  diftrtbuirono  in  Tddoua,&  in  Treuigi;aUa  difefx  dellequali  città  uen~ 
nero  da  Venetia  nel  modo  mede  fimo  che  prima  haueuana  fatto  a Tadoua  mol 
tigiouani  della  nobiltà  Venetiana  : faccheggiò  l' esercito  Francefe,&  Tedefc» 

Lunigo  ; ^ s'arrendè  loro  f'icem^  diuentata  preda  mìfer abile  de'  più  potenti 
in  campagna.  Ma  ogni  sfòr:^,et  ogni  acqmfìo  era  di  piccolo  moniito  alla  fom 
ma  delle  cofe,mÌtre  che  i yenetiani  conferuauano  Tadoua,  cr  Treuigi, perche 
coll'opportunità  di  quelle  città  fubito  che  gli  aiuti  Francefi  fi  partiuano  da'Te 
defchi,ricuperauano  fen%a  difficultà  le  cofe  perduteiperò  l'ejfercito  doppo  que 
fii  progrefii  flette  fermo  piu  dì  al  Tote  a Barberano,  affettando, ò la  venuta,ò 
la  determinatione  di  Cefare,  ilquale  venuto  tra  Trento,  cr  Bpuerè , intento  in 
vn  tempo  medefimo  a cacciare  fecondo  il  cofiume  fuo  le  fiere, eira  madare  fan- 
ti all’ efjercito  ,prometteua  di  venire  a Moni  agnana  proponendo  di  farehora 
[ imprefa  di  Tadoua , bora  quella  di  Treuigi  ; bora  di  andare  ad  occupare  l{o»  Ctmcnù  di  o 
ma:&  in  tutte  pia  infìabilità  fua  variando, & per  t clirema  pouertà  trova  do  f*r*  ptrltnf* 
dijficuUà;  nè  meno  che  nell' altre  nelt andata  di  l{onta,perche  lo  andarvi  con  ta 
tefor'^  de'  Francefi  pareva  cofa  molto  aliena  dalla  ficurtà,&  degnità  fua,^ 
il  pericblo,che  afjentandofi  quello  effercito,  i Venetiani  non  afjaltafiino  yero- 
na,lo  coflrigneua  a UfciarU  guardata  con  potente  prefidio,et  il  !{e  di  Francia 
faceva  dtfficvltà  di  allontanare  per  tanto  fpatio  di  paefe  le  genti  fue  dal  Duca- 
to di  Milano  ; perche  pochi  fiima  (peran:^gli  reflaua  della  concordia  con  gli 
Sui-^^ri.  I quali  oltre  al  dirr.oflrarfi  inclinati  a'  defiderij  del  Tonteficejtceua  ^ ^ 'r 

no  apertamente  all’Oratore  dal  Be  di  Fracìa  effere  molefhfiima  a quella  natio 
ne  la  rovina  de’  yenetiani-,per  la  conueniema  che  hano  infieme  le  Bepubliche. 

Bjfolveronfi  finalmente  i concetti,tSr  difcorfi  grandi  di  Cefare  fecondo  l’antica 

confuetudine  in  effetti  non  degni  del  nome  fvo , perche  accrefciuti  all'efiercito 

treceto  huomini  d’arme  Tedefchi,  et  vditi  dall’ altra  parte  gli  Oratori  dc’yent 

tiani co' quali  conlìnuaméie  trattava,^  fatto  venire  laTahffà  prima  a Lvn- 

gara  preffo  a yicen7a,& poi  a Sara  C roce,lo  ricercò  che  andaffe  a pigliare  Ca  ptl  N»*Hf . 

fiel  'fluovo,  paffo  difotto  alla  Scala  verfo  il  Friuli , eJr  vicino  a venti  miglia  di 

Peltro,  per  dare  a lui  facilità  di  fendere  da  qlla  parte . Terò  la  Taliffa  andò  a 

Monte  Bellona  diflante  dieci  miglia  da  Treutgi;d6de  mandati  500.  cavalli,^ 

duo  mila  fanti  ad  aprire  il  paffo  di  CaHel  'h{uoHO  aperto  che  Chcbbono  fe  n'an 

darono  alla  Scala :7^elquaL  tempo  i cavalli  leggieri  de'  yenetiani.i  quali  corre  trtHref!  ratti 

nano  fenxfi  oflacolo  alcuno  per  tutto  il  paefe, roppero  preff  o a MarofUco  circa  è*'  Vtntiùni 

700  fanti, et  molti  caualli  Fraceft,&  Italiani J quali  p poter  pafftre ficuramf 

te  alt  efferato  andauano  da  yerona  a Soaue,  per  vnirft  con  trecèto  lande  Fra  Cant*  CnU» 

cefi-,  lequali  effendo  venute  dietro  alla  Talifa,  afpettauano  in  quel  luogo  il  fiso 

comandamento-,  er  benché  nel  principio  Recedendo  le  cofe  profpereper  i Fra- 

eefi,&T edefchifufie  prefo  il  Cote  Guido  Bpngone  Condottieri  di  yenetiani,  . 
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nonimend  calando  m fàuore  ic'  f^enetiarù  molti  viUanf,  rejlatono  ynttofiofi 
UM^irtme,  & morti  ciYca  ^QO.  fanti  Franco  fi, & prefi  Mongirone,  et  pjccimar  loro  Capita, 
ijtamM  fri-  j[^agid  Continuamente  raffreddauano  le  cofe  ordinate  ; perche  ,&ilH^  di 

gtotti.  Francia,vedendo  non  corrifpondere  gli  apparati  di  Ce  fare  idC offerte, fi  era  di 

fcaSìandofì  da  Italia, ritornato  dal  Delfinato,doHe  era  fopraflato  molti  giorni 
a Bles,ec  Cefxre  ritiratofi  a Treto,  con  deliberatione  di  ni  andare  piu  ad’effer 
cito  perfonalmente,  in  luogo  di  occupare  tutto  queìio,cbe  i f'eneciani  poffede* 
nano  in  terra  fernu,ò  veramente  Bpma  con  tutto  lo  fiato  Ecde/Ì4fiico,prop0  • 
neua  chei  Tedefcbi  entrafièro  nel  Friuli,crnd  Triwfano  non  tanto  per  vefia- 
re  i Fenetiuui,  quanto  per  cofirignere  le  terre  del  paefe  a pagare  danari  per  ri 
comperarfi  dalle  prede, Cr  dafacchh  & che  i Francefì,  perche  i fioi  non  fufic^ 
ro  impediti  fi  faceffmo  inanji,mettendo  in  Verona, oue  era  U pefitlenga  gride 
dkgento  lande,  perche  de' f noi,  volendo  ajjaltare  il  F riuli , non  ui  potcuano  ri» 
okirai  •tu  * deputati  alla  cufiodia  delle  fortegj^.  Acconfenii  a tutte  q- 

1 * fif  l*  ValiJJa,Gr  tffendofi  vnìto  con  lui  Obignì  Capitano  delle  trecento  la^ 

cie,ch’erano  a Soaue, fi  fermò  fui  fiume  della  Tiaue . Lafciarono  oltre  a queflo 
i T edefcbi per  maggiore  ficurtd  di  Verona  dugento  caualli  a Soaue;  i quali  (la 
doni  con  grandifima  negligenza,  & fenga  fcolte,  ò guardie  furono  vita  notte 
VrttHctft  rotti  qua  fi  tutti  mortifò  prefi  da  400.  caualli  leggieri, gir  ^oo.  fanti  de'  Venetiani. 
da  Vtnettani . £rafi  tutto  qutfio  anno  nel  Friuli,in  l firia, & nelle  parte  é Triefii,  cr  di  Fiu- 
me traujgliato  fecondo  il  folito  diuerjamente  per  terra  > & etiandto  per  mare 
con  piccoli  legni , eJJ'endo  quegli  infelici  paefi  bora  daU'vna  parte  bora  dallal- 
tra  depredati  .-entrò  poi  nel  Friuli  teJferciioTedefco;^eJfendofiprefentato 
di luogo  principale  della  Trouincia,et  doue  rifeggono  gli  Vffdali  de'  Ve 
’ netiani  : effendofène  quegli  fuggiti  vilmente , la  Terra  fi  arrendè  fubito  ; & di 
poi  col  mede  fimo  cor  fa  della  vittoria, fece  il  medefimo  tutto  H Friuli,  pagando 
ciafeuna  terra  danari  fecondo  la  loro  pojjibilitd.  ft^eHoka  Gradi fca  fituata  fui 
i«/fi  Mveeni-  Lìfontioydoue  era  Luigi  Mocenigo  proueditore  del  Friuli  con  trecento  ca 

lo,frigient.  Malli,  & molli  fanti,  laquak  battuta  ^U' artiglierie  difefafi  dal  primo  afi 

(alto, fi  arrendè  per  C infianga  de'  faldati, re fiando  prigione  il  Troueditore.  Del 
Friuli  ritornarono  i Tedefcbi  ad  vnirfi  conia  Talijfa  alloggiato  vicino  a cin- 
tiprcìtv  TtJe-  (jue  miglia  da  Treuip,aUaquale  città  s'accofiarono  vnitamente, perche  Cefare 
fu»  Trwnyi.  inflaatia  grande  che  fi  tenta(}c  di  eff ugnarla  : ma  hauendola  trouata 

da  tutte  le  parti  molto  fortificata , gir  hauendo  mancamento  diguafìatori , di 
munitiom,  gir  d’altri prouti  menti  necefjarif  > perduta  interamente  la  jperanm 
ga  di  ottenerne  la  vittoria  fi  difcofiarono  JPartipochigiorni  poi  la  Vilifiapet 
S I » ' ritornarfene  nel  Ducato  di  Milano  per  comandamento  del  l{e,perehe  continua 

' mente  crefceua  il  timore  di  nuoue  confederattom  ér*  di  mouimenti  degli  Saig^ 
•V  »•  . gerì.  Furonglifemprt  alle  (falle  nel  ritirarfi  gli  Stracotti  de'  Venetiani, Ipe- 
» 1 tando  di  danneggiarlo  almeno  al  tranfito  de’  fiumi  iella  Brenta , dr  ied'jtdi- 
" ‘‘  te: nondimeno pa(iò per  tutto ficuramentejiauendo inangt  paffaffe la  Brenta 

\ pkUigiaù  dugptQ  cnuaUi  de  y enciiani^lloggiati fuora  di  Tadoua^t  prefo  Vie. 
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tfO  da  tMngher4  !dr»  eonàottiere.  LafciòUfua  partita  molti  confa/i  i Tede- 
Jihi  tperche  mn  hauendo  potuto  ottenere  che  alia  guardia  di  Verona  rimanef- 
firo  trecento  altre  lande  Francefufurono  neceflitati  ritiraruifhlafciate  inpre 
daa  glimmici  tutte  le  cofeacquijlate  quella  fiate.  TeròUgentide'Venetia- 
mideUequali  per  la  morte  di  Lucio  Mdue^t^t  era  gouematore  Gian  Vagolo 
Buglione  ricuperarono  fubito  Victxa,^  dipoi  entrate  nel  Frtuli^ianata  Cre 
monfa  ricuperarono  da  Gradi fca  in  fuorajaquale  combatterono  uanamentCt  p • 
tutto  il  paefi:  benché  pochi  dì  poi  certi  fanti  comandati  del  contado  di  Tiruo  ^ 

lo  tfpugnarono  Cadorot^ir  facclteggiarono  Beìlona.ln  quejlo  modo  con  effetti  FrimU. 
leggieri,cr  poco  durabili  fi  terminarono  la  (late  prefente  i mouimenti  deltar-. 
me  fen:^  vtilitdttna  non  fen^  ignominia  del  nome  di  Cefare  : & con  accrefci- 
mento  iella  riputatione  de'  Veneùatùt  che  affaltatigid  due  anni  dagli  efferci-, 
ti  di  Cefare,&  del  He  di  Francia,  ritenefiino  alla  fine  le  medefime  for^e , & il 
medefimo  dominio;  lequali  cofe  benché  tcndefìino  direttamente  contro  a Cefa- 
re, noceuano  molto  più  al  di  Francia;  perche  mentre,  clxò  temendo  forfè, 

troppo  le  pro[peritJy(jr  Caumentò  di  Cefare,ò  che  configliandofi  con  fondami 
tifalfi , cr  non  conofcendoi  pericoli  gid  propinqui,ò  chefoffocata  la  pruden:^. 
dalla  auaritia,  non  dà  a Cefare  aiuti  tali  che  poteffejperare  di  ottenere  la  vit- 
toria de  fiderata,  gli  dette  acca  fione,cr  quafi  nece/ìità  di  inclinare  Corecchie  a- 
coloro  che  mai  ceffauano  di  perfuaderlo  che  s'alienaU'e  da  lui  > conferuando  in 
vn  tempo  medefimo  in  tale  fiato  i Venetiani,  che  e'  potefiinocon  maggiori  far  'Penfiirì  * c* 
5^  unirfi  a quegli , i quali  defiderauano  di  abbaffare  la  fua  potenza  ; ondeg^  f»”*.  d alùnar^ 
cominciaua  ad  apparire  qualche  inécio, che  nella  mente  di  Cefare  , & fpecùU- 
mente  nella  cau fa  del  Concilio  germinaffer»  nuoui  penfieri  ; neUaquale  pare- 
Uà  raffreddato  mafìim.tmente  doppo  Ciniimatione  del  Concilio  Lateranenfe; 
conciofìa  che  non  ui  mandajfe  fecondo  le  promeffe  piu  uolte  fatte  alcuni  Vrela 
ti  Tedefcbi  in  nome  della  Germania,  nè  Procuratori, che  v'ajfilleffino  in  fito 
nome,non  lo  mouendo  teffempio  del  Re  di  Fracia.ilquale  haueua  ordina  to  che 
in  nome  comune  della  ebufa  Gallicana,  ui  andafiino  uentiquattro  Vefeout;  ^ 
che  tutti  gli  altri  Vrelati  del  fuo  R^gnOtò  ui  andafiino  perfonalmentc,  ò ui  ma 
daffero  Vrocuratori  ; eJr  nondimeno  , ò per feuftre  quella  dUatione , ò perche 
tale  fu ffe  uer amente  il  fuo  de  fiderio , cominciò  in  quefìo  tempo  a fare  inflanga 
che  per  maggiore  comodità  de'  Vreitv  della  Germania  > & perche  affermaiit 
uolerui  interutnire  perfonalmentc,  il  Concilio  indittoa  Tifa  fi  tratferiffe  a Ma 
toua,ò  a Verona,ò  a Trento  ; laqa.ile  dtmania  moUfia  per  uarie  cagioni  atut 
ti  gli  altri, era  foLimente  grata  al  Cardinale  di  Santa  Croce;ilquale  ardente 
di  cupidità  d'afe  elidere  al  Vomeficato,alqud  fine  haueua  feminato  queHe  di- 
fcordie,fperaua  col  fauore  di  Cejare,nella  beniuotèga  delquale  iauerfo  fe  molto 
eonfidaua,poterui  factlmete  peruemre.'blpndimeno  rimanedo  debilitata, e qua 
fi  manca  fenga  Cautorità  di  Cefare  la  caufa  del  Concilio,  mandarono  di  coma 
ne  confentimento  a lui  il  Cardinal  di  S.  Seuerino  a fupplicarlo  chefaceffe  muo 
meiVrekthei'PrpcMratQri  fante  Holte  promejfi,&  adobligargU  la  fede 
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thè  principiato  cBefujfe  il  Concilio  aTift , lo  (rasfèrirebbóno  ih^ud  Ittogn 
medefmotche  egli  Ìì^o  determinaJfe,dimoflrandogti  che  l trttfcrirlo  prinut 
, farebbe  molto  pregindiciale  alla  caufa  commnne  j & fpeeialmente  perche  era 

dijomma  importami  ilpreuerùre  a anello , che  era  fiato  intimato  dal  Tonte* 
Jice,  C ol  Cardinale  andò  a fare  la  inftawga  medeftma  in  nome  del  ^e  di  Fran» 
sftt  daCaleaj^fuofrateUotiltptalecon  felicità  difimile  alla  infelicità  di  Lodo» 
padrone  > era  fiato  honorato  da  Ini  dell'officio  del  grande 
fimftrttm.  principalmente  lo  mandò  il  per  confermare  con  varie  offer~ 

te,& partiti  nuoui  l’animo  di  Cefare,per  la  inflabilità  del  quale  flaua  in  gran 
diffimafofpenfionet&foJj>etto,contHtto,cbe  nel  tempo  medefimo  nonfnffefen 
T^fferanx^  diconcìÀudere  la  pace  col  Tontefice  : laquale  trattata  a Bfitna 
dal  Cardinale  di  7^antest&  dal  Cardinale  di  Strigonia,&  in  Francia  dal  Oe- 
fcouo  Sco‘:^fe,&  dal  Oefcouo  di  T inolierà  ridotta  a termini  tali,  che  concor 
date  quaft  tutte  le  conditioni,il  Tontefice  baueua  mandato  al  Oefcouo  di  Tino 
U t autorità  ^dargli  per fettione:  benché  inferite  nel  mandato  certe  limita- 
tioni,cbedauano  ombra  non  mediocre,che  la  volontà  fua  non  fuffe  tale  quale 
fonauano  le  parole,fapendofimafiimamente  che  nel  tempo  medefimo  tratta* 
ua  con  molti  potentati  cofe  intieramente  contrarie.  7^Qa  quale  dubietà  man 
co  poco  che  non  troncaffe  tutte  le  pratiche,e  i prhuipif  de'  mali, che  sapparee  • 
chiauano  l’accidente  improuifo  del  Tontefice  : ilquaU  infermatofi  il  decimo 
' fettimo  giorno  d" .Ago fio  , fu  il  quarto  dì  della  infermità  oppreffato  talmente 
Tapa  cimlìà  potenti fiimo  sfinimento, che  flette  per  alquante  bore  riputato  da  i cbrco- 

puduaf  mar- fianti  per  morto:  onde  corfa  la  fama  per  tutto  bauere  terminato  ifuoi  gior- 
*»•  ni, fi  moffono  per  venire  agama  molti  Cardinali  affenti , cr  tra  gli  altri  que^ 

gli  che  haiieuano  conuocato  il  Concilio  : iqj  agama  fu  minor  foUeuatione  che 
foglia  effere  nella  morte  de’  Tontefici  : an^  apparirono  femi  di  maggiori  tu- 
multi : perche  Tompeo  Colonna  Fefcouo  di  gietiAìr  .Antimo  Saueìlo giouatd 
della  nobiltà  gomana,  chiamato  nel  Campidoglio  il  popolo  di  gpma , 
Vfutao.f!^  f bearono  d infiammarlo  con  feditiofifiime  parole  a vendtearfi  in  Libertà.  Ma 
ut  ilftfaU  K.  mentre  che  con  ambitione  grandifìima  fi  sforano  a eccitare  il  popolo  gpma- 
no  a publica  ribellione , refpirò  da  quello  accidente  tanto  pericolofo  il  Tontefi- 
ce,dalquale  alquato  folleuato:ma  offendo  ancora  molto  maggiore  il  timore  che 
VtKM  fXrbin»  la  fperanza  della  fua  vita,affoluè  il  dì  feguente  prefenti  i Cardinali  congregati 
^ìdkdAc  ’Jr  concifloro,il  nipote  dall' ho  micidio  còmeffo  del  Cardinal  di  Tauia  , 

di.ii  Féotia.  ^ di  giufiitia,come  prima  fi  era  trattato, repugnado  a quefio  la  bre 

uità  del  tempo,ma  come  penitente  per  gratin,  & indulgenza  jtpofiolica  : cr 
nel  medefimo  Concifloro , foQeàto  che  F elettione  del  jucc^ore  canonicamite 
teiu  di  Vapa  fi  faceffe,cr  volendo  prohibire  a gli  altri  dafeendere  a tato  grado  per  quel  me 
cimiia.  ceutra  no.colquaU  vi  era  ajcefo  egli  ,fece  publicare  vna  bolla  piena  di  pene  horribili 

Triti’»’ lirica  di  effere 

Topn>ia  L^si  Tontefici,annullàdo  l’ elettione  che  fi  faceffe  per  fimonia , & dando  tadi 

marna.  to  moltofactlt  a qualunque  Cardinale  i’impugnarla.Laquale  cofiitutione  ha» 

ueua 
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tùiu  j^Ofnmcìatd  iptando  'iràìn  Bótogiia^fdegmtOi^  contro  aU 
alcuni  Cardmalii  i quali  procuraUaiio  apenamentc  d'ottenere promeffi  da  ala 
fri  Cardinali  per  e^ere  doppo  la  morte  fua  ajfunti  al  Tonteficato . D oppo  d 
qual  giorno  feguito  migùorammto  molto  elùdente  procedendo , ò dalla  covri'» 
plefiione  fua  motto  robufla,òdaWefJere  rifetuato  da’  fati  come  autore  > & ca»* 
girne  prinapalìf,drpiu  lunghe , e!^  magp<fri  ^c'afamtd  <tjtalia  : perche  né  alla^ 

>irtà}né  a’  rintedij  de'  Medici  fipotek'a  attribuire  la  fua  falute,  a'  quali,  mari'' 
grondo  nel  maggiore  ardore  della  inferkiitàpomi  cruéd,ér  cofe  cetrarie  a'  pre 
cettr  loro, ih  parte  alcuna  non  òbedina:SoUeukto  chefir  dal  pericolo  della  mor- 
te,ritornò  alle  confuete  fatiche, penfieri,  continuando  di  trattare  in  vn  tem 
po  medefimo  la  pace  col  P^e  di  Francia:  eìrcolppd'  dragona, et  col  Senato  f^e 
netiano , confederatione  a offefa  de’  Frante  fi  : cr  benché  con  la  volontà  molto 
più  inclinata  alla  guerra, che  alla  pace, pur  tal  volta  diflraendolo  molte  ragia- 
tiidrora  in  quefia  bora  in  quella  fetlten^:  Indìrutuartlo  alla  guerra  oltre  aS’o- 
dio  ueterato  contro  al  Bp  di  Francia  ,&ìlnon  potere  ottenere  nella  pace  tutte 
tcconditioHÌ,defidcraua  le  perfuafioni  cetrarie  del  l[e  ifMrt^ona,  infofpettito 
piu  che  mai  che’l  !{e  di  Francia  pacificato  col  Viteficenon  affaHaffe,  comepri 
ma  ne  hauejje  occafione,  il  pegno  di  7^apoti:&  perche  qnefìi  configli  hauejfe- 
ro  maggiore  autorità  haueua  oltre  alla  prima  armata , paffuta  fatto  "Pietro  Vìttntiaaar- 
T^uarra  d’africa  in  Italiajnandata  di  nuouo  vn  altra  armata  di  Spagna,  fu  r»  f»»  tarma- 
laquale  fi  diceuano  rffere  ^oo.hHominiXarme,6oo.  Gianetarifie  tre  mila  fan 
ti,  fin^e  che  aggiùteagli  altri  non  erano,  ^ per  Ummero  ,^per  lo  valore  ** 

'degli  hmmini  di  piccola  confideratione:  Et  nondimeno  il  medefimo  pe, proce- 
dendo con  lefhlite  arti  dimofìraua  defiderare  piu  la  guerra  contro  à Mori,  né 
rimuoHtrlo  da  quella  vtilità,ò  comodo  proprio, né  altro  che  la  diuotione  hanu» 
tafempreallx  Sedia  Apoflolica . Ma  tl.v  no  potedo  falò  fòlìétare  i faldati fuoi 
gli  era  neceffario  i aiuto  del  Vontefice,et  del  Senato  f^enetiano  : allequali  cofe 
perche  piu  facilmitc  cofiidefiino,le  genti  fue,  che  tutte  erano  difeefe  nelì'lfoht 
di  Capri, vicina  a ’iqapoli,dimoflrauaHO  di  apparecchiar/}  p pafjare  in  Africa. 

Onde  fpauentauano  il Ponteficele  dimande  immoderate  : mfafiidiuanlo  quelle 

arti  : Cìf  lo  infofpettiua  C effergli  noto  che  quel  pe  non  ceffata  di  dare  fferange 

contrarie  al  pe  di  Francia  : Sapeua  che  i f^enctiahi  non  dechnerebbono  dalla 

fila  volontà:  mafapeua  medefimamente  che  per  la  guerra  grauì fiima  era  inde 

bolita  la  facultà  dello  {pendere  : dr  che  il  Senato  per  fe  fleff^ra  piu  toflo  de  fi-  so/ptiiì,  tfyt  ha 

derofo  tCattfdere  per  allhora  a difèndere  le  cofe  proprie,  che  aprendere  di  nuo  taf» 

th  vna  guerra, laquale  no  fi  potrebbe  fofientare  fen'ga  fpefegràdfiime,dt  qua  d:  Ara- 

fi  intollerabili;  jperaua  che  gli  Sui'^cri  per  la  inclinatione  piu  commune  della  * 

moltitudine  fi  dichiarerebbono  contro  al  pe  di  Fracia:ma  non  n’hauendo  cer- 

téX^,non  pareua  douerfi per  quella  fperanga  incerta  fottomettcre  a tanti  pe 

ricoh,efiidogli  noto  clx  mai  haueuano  troncate  le  pratiche  eoi  pe  di  Fracia:et  . 

che  molti  de" principali,a’  quali  dalTamicitia  Fràcefe jifultaua  vtilità grandif 

fma  t’afuticauano  quanto  potCHano/tceioche  nella  dieta,laquale  di  profiimo  . . .. 
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ioutua  eongreiàrfì , U confederàtìone  col  rmtujjè 
re, benché  jiimolato  inflantemente  dal  CatolicQ,&  nacurdmente 

mo  al  nome  Fracefe,haueHa  minore  fjteran:^,  che  timore  fapeado  f offkrtejré 
é,che  di  nuouo  gli  erano  fatte  contro  a yenetiam,&  contro  afe;  & cbt 
di  Frdcix  baueua  pojftbiUtÀ  di  metterle  in  atto  maggiori  diiftKae.cbegli  potej 
fino  efiere  fatte  da  qualunque  altro'.  & quando  Cefmfi  ymffe  a ql  HSji  rende 
ua  per  I autorità  fua  molto  formidabile  il  ConciUo,  et  congiunte  con  buona  ft 
de  farmi  fue  colle  for^e,cr  co'  danari  del  f{e  di  Francia  , & con  t o^ortumtà 
degU  flati  £ambidue,niuna  ^eraga  poteua  il  Vontefice  hauere  detti  vittori 
laquale  era  molto  difficiU  ottenere  contro  al  Fs  di  Fràciafolo:  SoU euaua  l am 
mo  fuo  U fperanra  che  il  {{e  di  InghUterra  haueffea  muouere  la  guerra  con» 
tro  al  Piarne  di  Francia, indotto  da  configli,&  perfuafiom  del  !{e  Catdico  fuo 
fuocero  : & per  l’autorità  della  Sedia  jlpoflolica  grande  attbora  neWlfola  di 
lntbilterra,& in  cui  nome  haueua  con  ardenti fiimi  prieghi  fupphcator aiuto 
fuo  contro  al  pe  di  Francia,come  cotroad  opprejfore,  et  vfurpatore  detta  Chic 
fit.  Ma  moueuano  molto  piu  quel  Bj:  T odio  naturale  de'  & de  popoli  di  In 

ghilterra  contro  al  nome  de'  Francefi,  Cetà  gioueniU,& Cabbondany  grado 
de'  danari  lafciatagli  dal  padre,i  quali  era  fama , nata  daMton  non  leggien, 
che  afcendefiino  a quantità  quafi  ineftimabile  ; lequali  cofe  accendeuanol  a^ 
mo  del giouane,  nuouo  nel  pegno  ; & che  nella  cajàfua  non  haueua  mai  veoo- 
• to  altro  che  profbera  fortunata  cupidità  di  rinouare  la  gloria  dejuot  antecef- 
iór/.i  quali  intitolatifi  pe  di  Francia  : & hauendo  in  diuerfe  età  vejfato  yittem 
rìofi  con  irandifiime guerre  quel  peame,nonfolo  haueuano  lungamente pofft 
dutala  ChiemUy&la'ìiprmaniUa,  ricche, &potentiTrouincie,&prefom 
vna  battaglia  fatta  appreffo  a Vottieri  G marmi  pe  di  Francia  ctm  duejtglh 
Moli , & con  molti  de'  principali  Signori  : ma  etiandio  occupata  inficme  con  U 
mazziere  parte  del  P^no  L%  città  di  Tarigi,  metropoli  di  tutta  la  Prancta,dr 
con  tale  fucceffo,e  terróre , che  è coflate  opinione  che  fe  Errico  quinte  loro  p^ 
non  fuffe  nel  fiore  dell'età,  & nel  corfo  dette  vittorie  paffuo  di  morte  naturale 
att altra  vitajharebbe  conqiùflato  tutto  il  peame  di  Francia . La  memoria  M 
lequali  vittorie  riuolgendofi  il  nuouo  pe  nett'animo  fi  commoueua  incredibiU 
mente,con  tutto  che  dal  padre  quando  moriuagli  fuffe  fiato  ricordato  efpref- 
fam'iteyche  conferuaffe  fopra  tutte  le  cofe  la  ^ce  col  pedi  Franeia.con 

le  fola  poteuanoi  Rei  Inghilterra  regnare  Jtcuramente,&felicemite,&clH 

' ...i  la  guerra  fatta  dà  gli  Inglefi  al  pe  di  Francia,  infefìat  o mafitmai^nee  nel  ti- 

PO  medefimo  da  altre  parti,  fuffe  di  mometo  grandifiimo.non  era  dubbierai^ 
io  ipercbe,& percoteua  nelle  vifeere  il  pegno  fuo,et  perchep  la  ricordatione 
delle  cojè  paffate  era  fommamFte  temuto  da  Francefi  il  nome  Inghilefe;  w 

dimencyil  Vontefice  pia  incertitudine  detta  fede  Barbara,&  p effèn  ipaefit^ 

T^qitri  iti  Kt  to  remotiaio  patena  ripofire  in  qfìo  fauore  ficuramente  i configli  fum. 

Ji  FMtttU  ut-  ^ tali  conditioni  erano  le  fperage  del  Votefice.  Dall' altra  parte  tl  pedi  Fra 

duttbhorriua  la  guerra  colU  cbitfa  : defidcram  la  pace/nediàte  laquale  oUn 
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«I  rimnoueitfi  Fàùmicitià  del  “Pontefice  » fi  liberam  dalle  dimande  importune, 
dalle  necefiità  dt  feruhe  a Cefaremé  jaceua  difiicultd  nella  atmuUatione  del 
Conalio  Tifano  jintr adotto  folamente  da  lui  per  piegare  co  qwfio  timore  f ani 
mo  del  Pontefice  alla  pace,  pure  che  fi  perdonale  a'  Cardinali  a gli  altri , 

che  v’haueuanoiò  cot^endto,ò  adherito.Ma  in  contrario  lo  teneua  fofpefo  la  di 
manda  déla  refUtutionedi  Bolopu^endo  quella  città  per  il  fitofuo  opportm 
nifiima  a tnolefiaelo  ; perche  dubitaua  che  la  pace  non  fuffe  accettata  (ul  Po» 
teficefinceratniftejti  con  animo  dispofto,fetoecafionigli  ritornafimo,ad  offer 
Maria  0 ma  per  liberarfi  di  prefente  dal  pericolo  del  Concilio,&  delCarmi  : Spe 
raua  pure  nauereaconfermaretatàmo  di  Ce  fare  con  la  grandejj^  dell' offerì 
tetCr  perche  infino  a bora  non  come  alienato,  ma  come  confedfrato  trattaua 
feco  delle  occorrenjp  communi,  confortandolo  tra  Coltre  cofe  a non  confentire 
che  Bologna  citti  di  tanta  importarKta,ritomaffe  nella  poteflà  del  Pontefice, 
Del  Bp  t^raganatò"  del  Bp  <£ Inghilterra  rio  diffidaua  interamente',  non  ofla 
ie  U procedere  già  quafi  manifefto  delC  vno,  e i romori  che  fi  spargeuano  della 
mente  delCaltroiC-  contatto  che  gli  ambafciatori  loro  congiunti  infiume  Cha 
nefiino  prima  con  modefte  parole, Cr  [otto  specie  di amicheuole  vfficio,et  dipoi 
con  parole  piu  efficaci  confortato , che  operaie,  che  i Cartonali,  e i Prelati  dH 
fuo  Bpgno  concorrefiero  al  Concilio  Lateranenfe  : Cr  che  permettere , che  la 
Chiefa  fujfe  reiutegrata  della  città  fisa  di  Bologna  ; perche  da  altra  parte  fima 
landò  io  Inghtlefi  di  volere  perfeuerare  nella  confederatione,  che  baueua  fecoo 
sfacendogli  fede  dei  mede  fimo  molti  dé  fuoi , credeva  nàn  haueffe  a tentare 
i offenderà  ; S Corti,  S le  fimulationi  ddCAragVtiefe  erano  tèi  »,  che  il  Bp 
predando  minore  fede  a' futi , che  alle  parole , eoUequali  affermaua , che  mai 
piglierebbe  Carmi  contro  a lui  ,filafàaua  in  qualche  parte  perfuaderefcht 
quel  Bp  non  farebbe  cofi  congiunto  con  Carmi  manifefie  a \gli  nimici  fuoi , co- 
MU  era  congiunto  coni  configli  ouultì.  T^eUcquali  vane  opinioni  fi  inganna- 
ua  tantotcbe  fendagli  data  speranza  da  coloro , che  apprefo  a gli  Suigipri 
fèguitauano  le  parti  fue  di  poterfi  riconciliare  quella  natione , fe  confentiua  al 
la  dimanda  di  aumentare  te  penfioni,  pertinacemente  dt  nuovo  lo  dinegò  i 
allegando  non  volere  effere  taglieggiato  ; mrgi  vfando  i rimedij  aspri  ove  era- 
no ncce/farij  i benigni , vietò  che  non  potefiino  trarre  vettovaglie  del  Ducato 
di  Milano  ; dellequali  patendo  per  la  fienlttà  del  paefe grandifiima  incommo- 
àità,speraua  shaur finto  a piegarea  rinouareconle  conditioni antiche  la  con- 
fèderatione,  Soprauennein  quefiomeT^o  il  primo  giorno  di  Settembre, giorno 
'determinato  a dare  principio  è Concilio  Tifino  ; nelquè  giorno  i procurato^ 
rid^  Cardinali  venuti  a Tifa  celebrarono  in  nome  loro  gU  atti  appartenenti 
•ad  aprirla,  per  ilcbeil  Ventre  sdegnato  marauigliofamente  co'  Fiorentini, 
che  haueffero  conjèntito  che  nel  dominio  loro  fi  cominciafii  il  Conctliabulo , 
(ilquale  con  queflo  nome  fempre  cbfamaua)' dichiarò  efiere  fittopofte  al- 
Cinterdetto  Eeclefiafiico  le  città  di  Firen:^,tT- di  Tifi  per  vigore  della  bob- 
t la  del  Concilio  intimato  da  lui  india  juate  fi  eonutuua  qualunque  ftuo- 
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r^eil<onciliàhtdo  Tifino  fiiffRffomuiikitoaetinìtriittó^  fottupoflfi 
Ulcfeneordimtefa$er*menUda^leggi  contro  aglifcifìHatici,  &httetUit> 
CmbuceiadoM  affkltargli  conl'mmcMtffe  il  Cardinale  de' Medici  Legato  di, 
Temgia;  & pochi  giorni  poLefjendo  morto  H Cardinale  Fregino  Legato  di  So  t 
loguado  trasferì  aquellaLegationeiacciecbeejfendo  con  tale  atHotitd  tnci-. 
no  a confini  loro  lo  emulo  di  quello  JlatOtentrafiiao  trajh  medcfimo  in  fo^ttOi 
^ in  confufione  dandogli fiieran^^be  tal  cofa  potefiè  facilnknte.  fuccedere  > 
Difcordit  cmili  U conditioni^tSequaU  fra  cdlhorà  quella  dttd  ; ^rcbe  oltre  dleffere  inalcu-i 
ut  Fhtnv.fn  jfj  il  defiderio  del  ritorno  deUa  famiglia  delìMedichregaqttano  traglialiri'Cit. 

^ maggiore  momento  le  difcordiet&lediuifioni^ntica  infermità'  diql. 

* ta  città,caufate  in  quello  tempo  àaUa  grandcg;^,  ^ autorità  del  Gonfaloni^, 
re  : laquale  alcuni  per  atnbitione»&  emulatione  non  poteuano  tollerar^  ; altri 
orano  mal  contenti  j che  egli  attribuendofi  nella  deliberatione-,  delle  cofeforfe, 
piuiche  non  fi  conuenina  d fuo  gradot  non  taf Jaffe  quella  par  tea  gU  altri',  che. 
meritttuano  le  loro  conditioni,doleniofi  che  Ugouerno  della  città  ordinato  ne’i 
due  efiremifCioé  nel  capo  publUo,  & nd  csmfiglio  popolare  mancafie  , feconda 
tu  retta  infiitutione  delle  ^publiche  di  vno  Senato  debitamente  ordinato:  per. 
ioquaUyoitrea  ejfere  come  temperamento  tra  t vnojtìr  C altro  efirernoà  citta-^ 
Uni  priueipali,&  meglio  qualificati  ottenefiino  nella  l{epublica grado  pià  ho- 
norato:  & che  il  Gonfaloniere  eletto  principalmete  per  ordinare  qne(ìo,ò  per 
ambitionefi  per  fojpetto  vano  facefje  il  contrario  ; ilquale  de  fiderio,  Jè  bene  ra 
gioneaole,non  però  di  tata  importanza  che  douefie  voltare  gli  animi  loro  alle 
diuifionit  perche  etiandio  fènz^  queSio  otteneuano  honsfloìlitogoi  né  alla  fine 
fenz*  lorofi  dijponeuano  le  eofe  putii  che,  fu  origine^  & cagione  principale  dii. 
mali  grau^ifui  di  quella  città,.  Da  quefli  Andamenti  ejfendo  nataUdiuifione 
. tra  uittadmi,  ^ parendo  agli  emuli  del  GoHfalomerc,cbe  tgli^  il  Cardina- 

le di  Volterra  fuo  fratello  baueffera  dependentia  dal  F\e  di  Erancit;&  confidaf 
fino  in  quella  anùcitiafi  opponeuano  quanto  poteuano  a quelle  deltberationio 
che  ihaueuano  a fare  mfauore  di  quelS^defiderofi  che  il  Tontefice  preualef- 
fe.  Da  quefio  era  ancora  nato,cbe  il  nome  della  famiglia  de'  Medici  comincìaud 
a effere  manco  éfofo  nella  città-, perche  quegli  cittadini  grandi  che  non-defide-r 
rauano  il  ritorno  loro  peri"  emulatione  col  Gonfaloniere, non  cÒcorreuano  piu 
a perfeguitargli,  a impedire  ( come  altre  volte  fi  era  fatto)  la  conuerfatione  de 
gli  altri  cittadini  con  loro  anzi  dimofirando , per  battere  U Gonfaloniere , di 
mostre  alienati/ dalla  ameitia  loro,faceuanoquafi  ombra  a gli  altri  di  de- 
ftdararclalorograiidezi^i  daUaqual  cofanafceua,ehe  noafolo  quegli  che 
yteamentefraìtoa/tna  loro , che  non  erano  di  molto  momentò  ,entrauano  in 
cofemoju::.maanc(nramoltii^c»ujahkibilifhmolatiìòdaHTtr.àpv 
'tTttimerfi^7  4>c,fpcl'e  i^da  sdcg^portìcolari , ò da  cupidità  di  foprafareigli  altri  appcr 
tHttuiioi.'',  tiuano  la  muta  tiene  delio  flato  per  mezo  dei  ritorno  loro;  baueua  con  gran 

' ‘ dekfldtia  nutrito,  tir  aumentato  piu  amiqueSìa  dfpofìtioneiLC  ordinale  de' 
•èiediù  rpercb^doppoIatooruifi  'Pjero  fMafiatello  ilcui  nome  era  teautù , 
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fToHato  t ftmuUndo  di  non  fi  volere  intrometta  de  Ile  tofe  di  Firemtf  > riè  di 
afpirare  aUa  grande-;^  antica  de’  fiioijhaneua  femprecm  granii  fiime  carei^ 

XericeuHto  tutti  i Fiorentini,  cheandauanoa  F^oma  :&affaticatofi  pronta» 
mente  nelle  faccende  di  tutti  : & non  meno  degli  altri , di  quegli , che  t erano 
[coperti  eoraro  al  /rateilo  ; trasferendo  di  tutta  la  colpa  in  lui,  come  fe  l'odio,, 
eirfoffefe  fu/fero  terminate  conia  fua.  morte;  nelqual  modo  di  procedere  ef-^ 
fendo  continuato  piu  annij&  accompagnato  dalla  fama,  chaueua  nella  Corto 
diflfima  di  effer  per  natura  liberale , o/fequiofo,  & benigno  a ciafcuno,era  di  - 
uitttato  in  Firem^e grato  a molii:&  però  Giulio  defiderofo  di  alterare  quelgo 
uemo  non  imprudentemente  lo  propofe  a quella  Legatione.  ^p^dlarono  $ 
fiorentini  dall'interdetto, non  nominando, per  offèndere  meno  nell  appellatio* 
ne,  il  Concilio  Tifano  : ma  folamente  il  fiero  Concilio  della  CNefa  vmuerfale: 
idrcome  fe  per  [appeUationefu/fefofpcfoC  effetto  deli  interdetto  ,fiirouo  per. 
comandamento  del  fupremo  òiagi/lraio  afìretti  i Sacerdoti  di  quattro  Cnie^  lFMrrnW^»r 
fe  principali  a celebrare  publicamente  nelle  loro  Cbiefegti  vffici  diurni  ; ilper-  m»»  iftendoti 
ehefifcopriua  piu  la  diuiftone  de' Cittadini , ejfendo  rimejfio  nell’ arbitrio  di 
eiafcunoòofferuare,òfirex;gar e l’interdetto.  Onde  di  nuouo  fecero  infiaU' 
tiagli  ,Ambafciatori  del  <t  jlragona,&  £ Inghilterra  al  Fg  di  Francia,of-  ...  . 

ferendogli  la  pace  col  Tontefice , in  cafo  fi  refiituijfe  Bologna  alla  Chic  fa 
cIh  i Cardinali  cotmenifiino  al  Concilio  Lateranei^e;  a’  quali  ojferiuano,  ebe’t 
Tapa  perdonerebbe.  Ala  ritenendolo  da  confentire  il  rifiietto  M Bologna , ri» 
ffofe  che  non  difendeua  ma  Cittd  contumace , & ribella  della  Cbiefa , fatto  il 
cui  D ominio,  cr  ybidiewj^  fi  reggena,  come  per  moltiffimi  amù  haueua  fatto 
inangi  al  Tonteficato  di  Giulio  : il  quale  non  donerebbe  ricercare  piu  dellauto 
rità,con  laquale  l’baueuano  tenuta  ifuoi  antece/fori  -,  medefimamente  il  Con.-  > 

eilio  Tifano  effere  fiato  introdotto  con  bonelìi/]imo,&  fantijjìmo  propofito  di 
riformare  i difordini  notorif,^  into\lerabili,cb’erano  nella  Cbiefa  ; alla  quale 
fettina  pericolo  difcifma,òdi  diuiftone  facilmente  fi  reflituirebbef  antico  spie» 
dore,f£l  Tontefice,c9tn*ragiufio,ù‘.conuenieme,conuemffe  a quel  Concilio; 
fòggiugneudo  chela  inquietudine  fua,(^  fanimo  accefo  alle  guerre,  & agli 
feandoli  baucua  cofirettolui  ad  vbligarfiallaprottttione  di  Bologna-,  cr  ftr^ 
per  tbonor  fuo  non  voler  mancare  altrimenti  di  difenderla,  che  mancherebbe 
al  difendere  la  Città  di  Tarigi.  Dunque  H Tonte/ice  rìmofii  tutti  i penfteri dal 
la  pace  per  gli  odif,  & appetiti  antichi, per  la  cupidità  di  Bologna,  per  lo  fdcr 

fno,e  timore  del  Coticilio,&  finalmente  per  fospetto,fe  e’  diferifee  piu  a deli- 
erare,£effere  abbandonato  da  tutti, perche  già  i faldati  Spagnuolt  dimofiratt  ■ 

Ào  dìbauerea  pafidrein  ,4(rica,cominciattanoa  Capri  ad  imbarcarfi,4elibei^  / 
di  faceta  confedtratione  trattata  col  Fe  Catolico,Cr  col  Senato  f'eaet'tano-Jiaicnftitréamm 
, quale  fu  il  quinto  giórno  d' Ottobre  publicata  folennemente  ptefente  il  Tontefi'  <Ui 
I ce,e  tutti  i Cardinali  rulla  Chiejà  di  5.  Maria  del  Topolo.Contenne  che  fi  co»-*  ^ c«t»/w»,dp 
^ federauano  per  conferuare  principalmente  f vinone  della  Cbiefa,  & ad  ifiir-^  St»tti»»i. 
■ pallone  per  difenderla  4(£doMifim  inmuneoted^  Conciliabulo  Tifano  ;&  , 

-%i  , * fcr' 


^ '1 1:  ,j>ii 

.«n  ,»> 

■ i.  .;> 


tJ  by 


I 


CmiitUm  tU 


KgmtnJo  C4T 
Jamm , GtnerMl 
dtlftfircUt  iti 
U\^€. 


Cìerim’ii»  D#- 
tuito,TMar  \e 
mtttal  ? tot  t/i 
te.  mmtrt. 

Dijittfi  ftpTM 
HmfTtjk  ii  Y* 
p4t  Giulit  citTM 
itroHC^. 


\ MtT  ■' 

-■  ■ • 
* • - .1  • 


l 1 t 0 1 

per  U ricuperatìone  iella  Citti  S Bológna  appartenente  mmeàataDUnte  d- 
la  Sedia  ^poHolica,e!r  di  tutte  C altre  terre, et  luoghi,che  mediatamenUjbim . 
mediatamente  fegU  appartenejjiro , fatto  il  tiuai  fenfo  fi  comprendeua  Ferra-, 
ra:  cr  che  contro  a quegli  che  ad  alcuna  di  quefie  cofe  fi  opponeffino,ò  che  ttim 
fedirle  tentaflino(figmficauano  quefie  parole  il  l{e  di  Francia)  a cacciar^ 
totalmente  (C Italia  con  potente  ejfercito  fi  procedefie  ; neiquale  il  Tonte fie* 
tenejfe  quattrocento  huomini  (tarme,  cinquecento  caualU  leggeri , pà  miU  < 
fanti.  TemeffeU  Senato  Fenetiano  ottocento  huomini  <tarme,miUe  cauaUi  leg- 
geri,& otto  nàia  fanti,^l  Be  S Aragona  mille  dugeato  huomim  tCarme,  nd- 
le  cauaQi  leggieri, diete  mila  fanti  Spagnuoli;per  foUentatione  d^  quali  fa 
gaffe  il  Tontefice  durante  la  guerra  dafcuno  mefe  venti  mila  ducati:  cr  altret 
tanti  ne  pagaffe  il  Senato  f'enetiano , numerando  diprefente  lo  fiipendio  per 
due  mefi , tra  i quali  douefiino  effer  uenuti  in  {{pmagna , ò doue  cormemjìino  i 
Confederati.  Armaffè  il  I{e  tt  Aragona  dodici  galee  fottili  : quattordici  nar-^ 
mafiino  I yenetiani,i  quali  nel  tempo  medefimo  moueffino  la  guerra  nella  Io» 
hardia  al  l{e  dt  Francia.  Puffi  Capitan  Generale  delteffercito  Don  l{amond» 
di  Cordona  di  patria  Cacciano , & allbora  ùlcere  del  [{carne  di  7<{apoti.  Che 
acquifiandofi  terra  alcuna  in  Lombardia,  chefuffe  fiata  dd  yenetiani,  fe  n'of- 
firui^  la  dichiaratione  del  Tontefice  : ilquale  incontinente  per  fcrittura  fot- 
tafeparatamente,écbiaròfirefiitHÌfiinoa'yenetiam.ACefare  fu  riferuaUo 
fatuità  Centrare  nella  corfederatione,crmedefimamente al  Bc  Inghilter- 
ra : a quello  conincerta  fperarr^fa  tChauerlo  finalmente  a feparare  dal  l{edi 
Francia:  aquefio  con  ejpreffb  eonfentimento  del  Cardinale  Eboracenfe,  inter- 
uenuto  continuamente  a'  trattamenti  della  Lega  : laquale  come  fu  contratta  $ 
morì  Gieronimo  Donato,  Orator  Veneto,  per  la  prudenxa,cr  defire^^ga  fina  » 
molto  grato  al  Tontefice,  Cr  perciò  flato  molto  utile  alla  Tatria  nella  Jka  Le- 
gatione.  Defiòquefia  confederatione  fatta  daìTontefice,  fiotto  nomadi  libe- 
rare Italia  da'  barbari,dmerfe  mterpretationi  negli  animi  degli  huowùni  » /è- 
condo  la  diuerfiti  deUe  paffìoni,^  de  gC ingegni  : perche  molti  prefi  dalla  ma 
gnificemt^^ , Cr  giocondità  del  nomeefaltauano  con  fomme  laudi  infitti  ti  Cielo 
enfi  alto  propofito , chiamandola  profefiione  veramente  degna  della  Aiaefii 
Tontefictde  : nè  potere  la grandegjaded' animo  di  Giulio  hauere  affunto  inm 
'frefa  piu  gentrofa,nè  meno  piena  di  prudenga,  che  di  magnanimità  , hauendo 
con  l'mdufiria  fua  commoffo  tarme  de'  barbari  contro  a'  barbari  : onde  (par- 
■rendo fi  contro  a' Francefi  piu  fi  fangue  degli  Uranieri,  che  degt Italiani , non 
folamente  fi  perdonerebbe  al  fangue  nofiro:ma  cacciata  una  delie  parti,  fareb- 
be molto  facile  cacciare  contarmi  Italiane  t altra  già  indebolita,^  eneruata- 
Altri  confiderando  forfè  piu  intrinfecamente  lafofianga  delle  cofe,  nè  fi  la- 
fciando  abbagliare  gli  occhi  dado  fplendore  del  nome,  temeuano  che  le  guerre, 
che  fi  commeiauano  con  intentione  di  liberare  Italia  da'  barbari,nocerebbon» 
molto  piu  a gli  fpiri ti  uitali  di  quello  corpo , che  non  haueuauo  nociuto  le  eom 
tnineiate  con  mnifefla  proféfiione^  cert^ima  intcntitmc  di  foggib^arUtCr 
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effèrtofitjHH  tmeratiatibeprudentejofpirare»  cheTarmi  {taliaHe  prinedi 
yirtiij^difeiplinaidi  riputatione  di  Capitani,(Cautoritd,nd conformi  le  volon 
td  de'  Trincipi  fuoi  » fitjj'ero [ufficienti  a cacciare  iC Italia  il  vincitore , alquaU 
quando  mancajjero  tutti  gli  altri  rimeàj , non  mancherebbe  mai  la  [acuità  di 
riumrfi  co'  vinti  a rouina  commune  di  tutti  gl'italiani  & rjfer  molto  pii*  da 
teraeretche  quefti  nuoui  mamme  ti  deffero  occaftone  di  depredare  Italia  a nuo- 
ue  nationi,che  da  ffierare,che  peri  vnione  del  Tontefice,  cr  de'  enetiani  s'ha- 
ueffero  a domare  i Pranceft,ér gh  Spagnuoli.  Hauere  da  defiderare  italia,cbe 
la  difeordia , & tonfigli  mal  [ani  de'  iioflri  Trincipi  non  baueffero  aperta  la 
via  d' entrami  all’ armi  [orefliere  : ma  che  poi  che  per  la  [ua  infelicitd  due  de* 
membri  piu  nobili  erano  fiati  occupati  dal  I{e  di  Francia  ,cr  dal  di  Spa~ 
gna , douerfi  riputare  minore  calamità,cbe  amendut  vi  rimaneffero  fin'd  tan- 
to,cbe  la  pietd  diuina,ò  la  benignità  della  fortuna  conducefiero  piu  fondate  oc- 
tafioni  t perche  dal  fare  contrapefo  Pvn^  alt  altro,  fi  difendeua  la  libertà  di 
quegli, che  ancora  non  feruiuano,cht'l  venire  tra  loro  medefimi  all' arme, per  le 
quali  mentre  durana  la  guerra  fi  lacererebbono  con  depredationi , con  incen- 
dij,con{anguej&  con  accidenti  miferabili  le  parti  ancora  intere:  & finalmen- 
te quel  di  loro , che  nmaneffe  vincitore,Caflbgerebbe  tutta  con  piu  acerba,  & 
piu  atroce  feruitù.  Ha  il  Tontefice,  ilquale ^tiua  altrimenti,  diuenuti  per  Lt 
mutua  conftderationegli /piriti  fuoi  maggiori,  ^ piu  ardenti , fubito  che  paf- 
sò  il  termine  prefijfo  nel  monitorio  fatto  prima  a'  Cardinali  autori  del  Conci- 
Uocottuocatoconfolennità  grande  il  Concifloro  publieo, fedendo  neìtbabito 
Tonteficale  nella  [ala  detta  de’  l{e,dichiaTÒ  i Cardinali  diS,  Croce,di  S.Malò,  tJu’coJiLi 
di  Cofenga,^  quel  di  Baiofa,rf}er  caduti  dalla  dignità  del  Cardinalato,  ^ in-  Tifa,  fin»  feun 
eorfi  in  tutte  le  pene,atle  quali  fono  fòttopofiigli  heretici,& già  fcifinatichpu-  mw 

blicò  oltre  a quefiovn  monitorio  [otto  la  forma  medefimaal  Cardinale  diS- 
Seuerinoàlquale  infitto  a quel  giorno  non  hauea  molefiato  .*cr  procedendo  col 
medefimo  ardore  a'  penfieri  delCarmi , foUecitaua  continuamente  la  venuta 
de  gli  Spagnuoli , bauendo  nell  animo  che  inangi  ad  ogni  altra  cofa  fi  mouejfe 
la  guerra  contro  a'  Fiorentini,  per  indurre  a'  noti  de'  confederati  quella  I^epu- 
bltca , rimettendo  algouemo  la  famiglia  de'  Medici  : né  meno  per  fatiare  C o- 
dio  fmifurato  conce puto  contro  a Tiero  Soderini  Gonfaloniere  : come  fe  dalla 
autorità  fua  fu/fe  proceduto , che  i Fiorentini  no  fi  fiderò  mai  uoluti  feparare 
dal  l{e  di  Fracia:  & che  dipoi  hauejfero  cofentito  che  in  Tifa  fi  celcbrajji  il  Co 
eilio  ; della  qual  deliberatione  penetrado  molti  indici/  a Firenge,&  faddofi  ff 
poter  foflcnere  la  guerra  diuerfe  preparationi,fu  tra  l’ altre  cofe  propoSìo  efie 
re  molto  conueniente  che  alla  guerra  mafia  ingiufiamente  dalla  Chiefa  ,firefi- 
Befie  (b  l’entrate  de’  beni  delle  Chiefe:  et  pciò  s'afirignefiero  gli  Ecelefiafiici  a 
pagar  quantità  grandi fitma  di  danari  ; ma  con  conditionc,  che  deponendo  fi  ia 
luogo  fieuro,non  fi  Jp^de/iino  fe  nou  in  cajofufie  mafia  la  guerra, et  che  cefiato 
il  timore  che  la  doue/ie  efier  mafia , fi  refiituifinio  a chi  gli  bauefie  pagati,alLt 
qualcoficontraducuano  molti  cittadini talcuni  temendo  di  non  incorrere 
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iteUe  eenjkretCynéHè  peneimùojìe  dalle  leggi Canmehe cóntro d 'Colatori 
ietìa  libertà  Ecclefiaflica:  ma  la  maggior  parte  di  loro  per  impugnare  le  cofe 
propone  dal  Confaloniere,daU'aMtorità  detonale  era  manifeflo  procedete prin 
cipalmente  quefio  configlio . Ma  effcndo  per  la  dtltgenr^  del  Gonfaloniere,  dr 
per  lainclinatione  di  molti  altri  deliberata  già  ne'  configli  piu  ftretti  lanuo^ 
tta  legge  ordinata  [opra  quefio  : nè  macando  altro, che  l' approuatione'del  Con 
figlio  maggiore , ilquarera  connocato  per  quefio  tffètto,il  Gonfaloniere  parlò 
'per  la  legge  mqueflafentetrga. 

OrMiitnt  iPPU  ' T^iuno  é,cbe  pofja  prefiantijiimi  Cittadini , giufiamente  dubitare,  qnal fia 
tn  Sederini  Ge  fempTC  contro  oMa  vofira  libertà  la  mente  del  Tontefice,  non  foto  per^ 
{sdeifier^lèi  ncapparìfcc  di prefente  d'hauerei  tanto  precipitofamentefottopofii  alt m- 

mferuirfide'dt  terdetto feffga  vdire  molte  voHre  rerifiimegiufiifica'.kni,  dr  la fperanxa,cbe 
nénideìuchi*  fe  gli  daua  di  optrare,di  maltiera  chc  doppo  pochi  giorni  rimoueffe  il  Conciliò 
fé, {difenderli  daTifa ; mamolto  ftu pcr lo difcorfo delle attioni  continuate  da  lui  intutto'l 
ene/fd  Ur^d’.  Tonteficato,  delle  quali  raccomando  breuemente  vna  parte,per 

U chiefd.  CÌK  ridurle  tutte  alla  memoria  farebbe  cofa  molto  lunga,  chièi  chenon  fappia, 

che  nella  guerra  coni  ro  a Tifoni  non  fi  potette  ottenere  da  hit  ( benché  molte 
volte  ne'to  fupplicafiimo  ) fauore  alcuno  nè  pale  fi,  nè  occulto,  con  tutto  che  dv 
Ugiuflitia  della  caufa  lo  merttajfe,  & che  lofpegner  quel  fioco,  che  non  molti 
anni  prima  era  fiato  materiadt  grawpimeperturbationiappartencffe&  aU 
- ..  laficurtàdeVoSìatodella  Chiefa,& alla  quietedi  tutta  Itaba^anxicomeiu- 
1 Ì.M  fif>o  nllhora  f fojpettò,  cr  fu  doppo  la  vittoria  nofira  piu  certo  fimpre, quante 

i I • ' volte  riccorreuano  a lui  huomini  de'  Tiftni,gli  vdiua  benignamente,  drgli  nu 
’ “ iriua  nella  pertinacia  loro  con  varie  fperan:^  : inclmatione  in  lui  non  nuoua  e 

' ma  cominciata  infino  nel  Cardinalato, perche  corti  è noto  a ciafeuno  di  voi,  le- 

vato che  fu  da  Tifa  il  campo  de' f rance f , procurò  quanto  potette  appreffo  al 
Hg  di  Francia^  ài  Cardinal  di  I{pano,pcrche  efclufì  noi,riccuefiino  in  protei- 
eioneìTifani  iTontefice  non  concedette  mai  alla  Fjepublica  nofira  deuna  di 
quelle gratie,  delle  quali  è folita  ad  ejfere  Jpeffo  liberale  la  Sedia  jipofiolica, 
perche  in  tante  difficultà,dr  bifogni  nofiri,no  confentì  mai  che  una  uolta  fola  ci 
aiutafiimo  deU’ entrate  degli  Ecclefiafiici , come  piu  volte  hauea  cÒfentiro  jl» 
hfftndro  V i . benché  inimico  tanto  grande  di  quefia  Bgpublica:ma  dimofirado 
nelle  co  fi  minori  fummo  ifieJfo,c'haucua  nelle  maggiori,  ci  negò  ancora  il  trar 
ve  dal  Clero  i danari  per  fofientare  lo  fiudio  publico,  benché  fuffe  piccola  quan 
ìità,  gfr  continuata  con  la  licenTgi  di  tanti  Tontefici,et  che  fi  coiiuertiua  in  can 
fa  pietofà  della  dottrina,  et  delle  lettere . Quel  che  per  Bartolomeo  i' ,4  lutano 
fu  trattato  col  Caf dinaie  4feanio  in  l{oma , non  fu  trattato  fenici  confenti- 
tnèto  del  Tapa.comealUjora  ne  apparirono  molti  indicij , e tofio  ne  farebbono 
appariti  eff  etti  manfefii,  fe  gli  altri  di  maggior  potèj^,  che  v'interueniuano, 
vofifufiino  ritirali  p la  mone  improiiifa  del  Cardinale:  ma  biche  ceffitì  ifon 
damiti  primi,  no  volle  mai  cÒfentire  a' giufli  prieghi  nofiri  di  probibire  aWUl 
'viano,che  no  adunaffefi  iutrattenejj'ejoldàn  nel  territoiio  (h  B^ma:  ma  phibfi 
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bened  Colonnep^  «’  SàucUi , per  mei^  de'  quali  baremmo  con  piccola  fpepr  4 

diuertiti  i noflri  pericoli,  che  non  ajfaltafiino  le  terre  di  quegli, che  fi  prepara- 
nano  per  ofiinderci.TqeUe  cofe  di  Siena j difendendo  fempre  Vandolfo  Tetruc-  * 

et  contro  a noi,  ci  aftrin/è  con  minacele  a prolungare  la  triegua , né  s'interpoje  < 

poi  per  altro,perche  noi  ricupera  fiimo  MonteTulciano,perla  difèfa  del  qua- 
le haueua  mandato  gente  a Siena  fé  non  per  paura  che  Ceffircito  del  ^e  di  Fra 
eia  non  fuffe  da  noi  chiamato  in  Tofeana.  Da  noi  pe'l  contrario  non  gli  era  mai  > 
fiata  fatta  ojfefa  alcuna;  ma  proceduti  fempre  con  la  diuotione  conueniente 
yerfo  la  Cbiefa  '.gratificato  lui  particolarmente  in  tutte  le  dimande  > che  fono 
fiate  in potefld  noflra  j concedutegli  ftni(alcuna  vbligatione,  an:^  controiU-  • 
la  propria  rtilità,  le  genti  <f arme  all' imprefa  di  Bolognanna  niuri'pfficiojnuk  , 
offequioé  baSìato  a placare  la  mente  fua,dcUa  quale  fono  molt’altri  fegni:  ma 
il  piu  potente,queìlo  che  per  non  parere  traportato  dallo  fdegno,  ^ perche  sò 
effere  nella  memoria  di  ciafeuno  voglio  tacitamente  poffare,  d'hauer  predato 
orecchie{voglto  che  le  parole  fiano  moderate)a  quegli, che  gli  offerfero  la  mor- 
te mia,non  per  odio  controa  me,  dalquale  mai  haueua  riceuuta  ingiuria  alcu- 
na, & che  quando  era  Cardinale  m' haueua  fempre  honoratamente  raccolto: 
ma  per  lo  defiderio  ardente, che  ha  dipriuare  voi  della  voflra  liberti,  perche 
hauendo  fempre  cercato  che  quefia  l{epublica  aderiffe  allefue  immoderate,eir 
ingiufle  volontà,  fuffe  partecipe  delle  fuefpefe,^  de’fuoi  pericoli:  né fperando 
dalla  moderatione , cr  maturità  de’  configli  voflri  poter  na fiere  imprudenti  » 
cr  precipitofe  deliberationi , ha  diritto  il  fine  fuo  a procurare  iintrodurre  in 
quefia  Città  vna  Tiranniie,che  dependa  da  lui  ; che  non  fi  configli,  ^gouerni 
fecondo  le  voflre  utilità,ma  fecondo  l'impeto  delle  fue  cupidità,con  le  quali  ti- 
rato da' fini  fmifurati , non  penfa  ad  altro,  che  a feminar  guerre  di  guerre  : ^ 
a nutrire  continuamente  il  fuoco  nella  Chrifiiaiùtà;  ^ chi  é quello , che  pofji^ 
dubitare,che  bora  fico  fi  dimofìrano  congiunte  arme  sì  potenti  : che  bora  che 
fignoreggia  la  R^amagna,che gli  vbidifiono  i Sanefi, donde  ha  t adito  a penetra 
reinfino  nelk  vifiere  noflre,che  non  habbia  intentione  (Caffaltarci  i che  e'  non 
fila  per  ingegnarfi  apertamente  dottenere  con  le  forge,  quel  che  già  ha  tenta* 
to  occultamente  con  le  infidie  : èjr  che  con  tanto  ardore  ha  bramato  sì  lunga- 
mnte,e  tanto  piu  quanto  piufuffmo  mal  preparati  a dtfinderci  C Ma  quando, 
niun  altra  co  fa  il  dimofiraffiaion  dimofira  egli  i penfieri  fuoi  a bafìanga  haue 
re  deputato  nuouamente  Legato  di  Bologna  il  Cardinale  de’  Medici,con  inten- 
tione di  proporlo  àdeffercito,Cardinale  non  mai  honorato,ò  beneficato  da  lui» 

& neiquale  non  dimofirò  mai  alcuna  confidenga  < Che  fi  gràfica  qiiefìo  altro  , 
che  dando  autorità,accoflando  a’  voflri  confini,angi  mettendo  quafi  fui  collo 
vofiro,con  tata  digHÌtà,con  nputatione,et  con  arme  quel,che  a^ra  ad  effir  uo 
ftro  Tirano,dare  animo  d cittadini  (fi  alcuni  ne  fono  tanto  praui)  che  aitano 
piu  laTiràmde,che  la  Libertà,et  a folleuare  i fudditi  voflri  a queflo  nome.’Per 
lequat  cofe  quefii  miei  honoreuoli  coUeghi,et  molti  altri  buom , & faui  dttadi 
nibamo  giudicato  effir  necejfari9,cbe  per  difender  quefia  Ubertà  fi  faccino  i 

medefimi  ^ 
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mdeftmiproiieiinunti  i chi  s'harebbono  a fare  fe  U guerra  fujjè  certi 
fe  bene  fta  yerifimiletche  il  ^ di  Francia  almeno  per  C intereffc  proprio  ci  aiu  > 
terd  potentemente , non  debbiamo  per  quefla  fperani^  ommettere  i rimedij , 
cbe  fono  in  nojlra  potefid»  né  dimenticarci,  che  facilmente  molti  impedimenti . 
potrebbono  foprauenire,cbeci  priuerebbono  in  qualche  parte  de  gli  aiuti 
jnoi.7<(pn  crediamOfChe  alcuno  nieghi,che  quejìo  fm  falcifero , eir  neteffario  \ 
cottftgUo,&  chi  pur  negaffe  potrebbe  ejfere,cbe  altro  lo  moueffe,ci)e'l  gelo  dd\ 
bene  commune  : Ma  fono  bene  alcuni, cbe  allegano,che  effendo  noi  incerti  fe  il 
Tfontefice  ha  neW animo  di  muouer ci  la  guerra,é  inutile  deliberatione,  offen-: 
dendo  Cautoritd [ua,& granando  i beni  EccleftaUici,dargli giufla  cagione  di 
fUgnarfi,& prouocarlo  a farci  quafinecejfariamente  la  guerra  : come  fe  per, 
tanti,&  cofi  euidentifegni,^  argomenti  nonficomprendejfe  manifeilamen 
tt  quale  fta  la  metefua^ò  come  fe  apparteneffe  a’  pruduti  gouematori  delie  ^ 
publiche,iardare  a prepararfi  doppo  il  principio  deU'affalto , volere  prima  ri^ 
ceuere  daU’ mimico  il  colpo  mortale , che  vejìirfi  deli  armi  necejjàriea  difen- . 
derfi.  Mitri  dicono, cl}e  per  non  aggiugnere  aliira  del  Tontefice^ ira  diuina  fi  ^ 
debbeprouederealla  falutenoSlra  con  altro  modo , perche  non  è in  noi  quella 
necejjitd,  fenga  laquale  è fem pre  prohibito  con  pene grauiffime  dalle  leggi  Ca 
nonicbe  a'fecolari  imporre graueg^ge  a'  beni,0  alle  perfine  Ecclefufliche . E . 
fiata  confiderata  quefla  ragione  fimilmente  da  noi,&  dagli  altri , che  hanno 
eonfigliato , che  fi  faccia  quefia  legge  : ma  non  baHando  come  voi  fapete  l’en- 
trate pubticbc  ohe  fiefe,  che  occorreranno,  & effendo  fiate  si  lungamente , elr. 
si  grauemente  affaticate  le  borfe  vofire,  & effendo  manifefio , cbe  nella  guer- 
ra luranno  ad  ogn'hora  di  nuouo  a effere  affaticate  : chi  è quello, cbe  non  veg- 
ga effere  molto  conueniente , & neceffario , cbe  le  ffefi,  che  fi  faranno  per  di- 
fènderci dalla  guerra  moffa  dalle  perfòne  Ecclefiafiiche,fi  fofienghino  in  qual 
che  parte  co'  danari  delle  perfine  Ecclefiafitchei  cofa,molte  altre  volte  vfata 
f nella  nofira  cittd,^  molto  piu  da  tutti  gli  altri  Trincipi,  & F^epubliche:  ma 
j non  gid  mai, né  qui, né  altroue  con  maggior  moderatione , & circofiettione  t 
• poi  che  non  fi  hanno  a ffendere  in  altrovfi , awgi  fi  hanno  a dejsofitare  in  luo- 
go ficuro  per  reHituirgli,  (e  il  timore  nojlro  farà  fiato  vano,  a religiofi  mede- 
fimi.  Se  adunque  il  Tontefiee  non  ci  mouerd  la  guerra, non  (penderemo  i dana- 
rj  degli  Ecclefiatlui,nè  quanto  all'effetto  haremo  impofio  lorograuegga  al-, 
cunitfe  ce  la  mouerd,  chi  fi  potrà  lamentare,  che  con  tutti  i modi  a noi  poffibi. 
U,ci  difendiamo  da  vna  guerra  tato  ingiuHatche  cagione  gli  dà  quefia  Èspub, 
che  per  uecefìitd,no  per  volontà, come  a lui  é notifiimo,ha  toUerato,che  a Tifa 
fi  chiami  il  cocilio,per  laquale  fi  poffa  dire,che  Chabbiamo  prouocato,  ò irrita 
tot  fi  gid  non  fi  dice  prouocare,ò  irritare,chi  non  porge  il  collo, ò il  petto  aper 
lo  aliaffaltatore:  benché  no  lo  prouoca,ò  irrita  chi  fi  prepara  a difenierfi,  chi 
fi  mette  in  ordine  p refi  fiere  aUa  fua  ingiufia  violenga:  bene  lo  prouocberimo, 
d irriteremo  fi  non  ci  prouedeffmo  : perche  per  la  fferattga  della  facilità  dd- 
fmprefaduiterebbema^hretimpetOj&Car^rescbtbaiidiftrnggereda 
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fmdahenti Ik  roflnt  Liberti.  7<lè  vi  ritengail  timore  dóffnim il  nómcdh; 
Mino  ; perche  il  pericolo  é si  grane, c!r  si  enidente,&  fono  tali  i bifogni  > et  le  ne 
cefiiti  no(ire,né  fi  può  in  pregiudicio  voflro  trattare  cofn  di  maggior  pefo, eh’ è 
pervteffo  non  foto  faiutarfi  con  ejneUa  parte  di  quefte  entrate , che  non  ft  con» 
uerte  in  vft  pif,anxi  farebbe  lecito  metter  mano  alle  cofe  fagre,  perche  la.  difio- 
fa  é , fecondo  la  legge  della  natiira,commiine  a tutti  gli  buominif^  approuco- 
ta  dalfommo  i n t>\o  , & dal  confentimento  di  tutte  le  nationi, nata  infie- 
me  col  Mondo, cr  duratura  tfuanto  il  Mondo  alla  quale  non  poffono  dero- 

gare nè  le  leggi  ciuilit  né  le  canoniche  fondate  fuUa  volontà  degli  buommi , cr 
lequali  fcritte  falle  carte  non  poffimo  derogare  ad  una  legge  non  fatta  da  gli 
hmmtnv.ma  dada  ifieffa  natura  f :ritta,ftolpita , eJr  infijfa  ne’  petti  > & negli 
animi  di  tutu  la  generatione  humanuf  né  fi  ha  affiettare  » che  fumo  ridotti  ai 
efirema  necefiitàipercbe  condotti  in  tale  ifiato^  circondati^  q>*^fi  oppref 
fi  da  gl'inimichtardi  ricorreremo  a’  rimedif, tardi  farebbonogli  antidoti  inear 
nato  chef  affé  nel  corpo  nofìro  il  veleno.  Ma  oltre  a quefto  come  fi  può  negare» 
che  ne'  priuati  noti  ftagrauijfima  necefiità  i quando  le  graueg^e  che  fi  pongo» 
no  ne  coiìringono  vna  g randifiima  parte  a eiìremare  di  quelle  fpefe , jeng^  le 
quali  non  pojfono  viuerefe  non  congrandifiima  iucommodità,  & con  diminui 
re  affai  deUe  cofe  netefiarie  al  grado  loro.  Qjiefladla  necefiità  confiderata 
dalle  leggi,  lequali  non  vogliono  che  fi  affetti  che  i vofln  Cittadini  fiano  ridot 
ti  al  pencolo  della  fame , cr  in  termine  che  non  pofimo  fofientare  piu  uéfe,né 
le  fue  famiglie.-^  l’altra  parte  con  quefta  impofitione  non  fi  diagli  Ecclcr 
fitafiici  alcuna  incommo  dui  tangi  fi  di  fagiano  di  quellt  parte  deli’ entratella 
quale  ò confiruerebbono  inutilmente  nella  caffa,ò  confumerebbono  in  fpefe  fu- 
perfine, ò forfè  molti  di  loro  ( fiaini  perdonata  quella  parola ) fpenderebbono 
in  piaceri  non  conuenienti,  & non  honefli.  E cocluftone  comune  di  tutti i fauif 
chea  o i o piace  hto  fommamente  le  libertà  delle  Cittd-,  perche  in  quelle  piu 
che  in  altra  ffeiiedigokemi,fieonferMailbenetommHne,amminifirafi  piu 
fenga  diSìintione  lagiu(ìitia,accédonfi  piu  gli  aninù  de'  cittadini  all  opere  vir- 
tuofe,&  bonorate,  fi  ha  piu  rifpetto,et  offeruanga  aUa  religione  voi  ere 
dele  che  gli  habbia  a difpiacere  > che  per  difindert  cofa  sì  preciofa,per  laquale 
chi  fparge  il  proprio  fangue,è  laudato  fommamente,  vi  vagliate  iuna  piccola 
par  te  di  frutti,  di  entrate  di  cofe  temporali  e le  quali  benché  dedicate  alle 

Chiefe  fono  però  peruenute  tutte  in  quelle  dallelemofvu,daUe  donationi,et  da’ 
lafci  de  noftri  maggiori:  & lequali  fi  Salderanno  non  meno  in  conferuatione^ 
& perfalute  delle  Chiefe  fottopofle  nelle  guerre , non  altrimenti  che  le  cofe  fe» 
coluri  alU  crudeltà,^  auaritia  de' faldati,  cJr  che  non  faranno  piu  riguardate 
in  vna  guerra  fatta  dal  "Pontefice , che  farebbano  in  vna  guerra  fatta  da  qua- 
lunque irnpio  T iranno,  ò da’  T itrchi.  Miutate  mentre  che  voi  potette  Cittadi- 
ni la  vofira  Patra,'ifi'  la  voHra  Libertà, et  ui  perfuadete  non  pater  far  cofa  al 
cuna  piu  grata,  et  piu  accetta  al  fommo  iddio,  clsearimuauerelaguem 
ra  fLxlU  cafi , daUe poffefiioni, da i tempij,  cr  da i momfterij  vofiri „nonémi^ 
.fi  * . > - 
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gltor  rimediOi  che  fat  eonofcerea  chi  peìfa  tToffenderuii  che  voi fiate  detemi 
nati  di  non  pretermettere  cofi  alcuna  per  di fenderui. 

ydito  il  parlare  del  Gonfaloniere  non  fu  diffiiultà  alcuna,  che  la  legge  prò 
pofla  nonfujfe  approuata  dal  configlto  maggiore  ; dalla  tfual  coft, benché  ere- 
fceffe  fopra  modo  la  indegnatione  del  Vontcficet& fi  eoncitaffe  tanto  piu  di  dif 
porre  i confederati  a rompere  la  guerra  a'  Fiorentini  ; nondimeno  rhnoffero 
da  quefla  fente>r:ta,  & lui,eìr  quegli,  che  in  I talia  trattauano  perlof{e  d’,Ara 
Viàtlf»  Vetruc  gona,U  perfùafiont  di  Vandolfo  Tetrucci , tlquale  confortando  che  t'affaltajfk 
CI  sgnrfi.Jijfn*  sologna,deteBauàil  muouere  laguerra  in  TofcanauiUegando,che  Bologna  m 
trai  fenili.  p<^tenteper  fe  medefima  a difentUrfi , farebbe  folamente  dtfefi  dalle  for%e  del 
’ I{e  de  Francia  : ma  per  i Fiorentini  refiHerebbe,  dr  la  potenza  di  loro  mede  fi* 
mi,&perl'vtilità  propria,nonmeno,che  per  Bologna,tlmedefimo  l{e.  I Fio* 
rentini  fe  bene  inclinati  con  l'animo  al  l{e  di  Francia,  nondimeno  prudenti , dr 
gelofi  della  conferuatione  dello  fiato  loro , non  bauere  in  tanti  moti  ad  infian» 
fna  offefo  alcuno  con  l'arme  : né  ejfergli  fiati  vtili  in  altro,  che  in  accommo 
darlo  perdifefa  dello  fiato  di  Lombardia  di  dugentohuomini  d'arme,  per  gli 
oblighi  della  capitolatione  fatta  communemente  col  Be  Catolico,  dr  con  lui . 
^on  poterfi  far  cofa  piu  grata , né  piu  utile  al  Re  di  Francia,  che  necejfitare  i 
Fiorentini  a partirfi  dalla  neutralità, dr  far  diuentarela  caufa  loro  communi 
con  la  caufa  fua  : ejfer  grande  imprudenza , hauendo  in  vano  il  Be  afirettigli 
con  moltiprieghi  dr  promef}'e,che fi  dichiarino  per  lui,chegtìnimici  ftioi  fieno 
cagione  di  fargli  conjégun  quello,  che  con  £ autorità  fua  non  baueffe  potuto  ot 
tenere  : comprenderfi  da  ciafeuno  per  molti  fegni  : ma  hauerne  egli  cert'jfima 
notitia,che  a'  Fiorentini  era  moltfiiffmo,che'l  Concilio  fi  celebrajj'e  in  Tifa, né 
hauerlo  coibentilo  per  altro , che  per  non  bavere  hauuto  ardire  di  repugnare 
alle  dimande  del  Bp  di  Francia,  fatte fiibito  doppo  la  ribellione  di  Bologna , & 
quando  non  fi  vedeuano  armi  oppofite  a lui  in  Italia  : che  era  certo  concor- 

terre  al  Conalio  ^autorità  di  Cefare,&  fi  credeua,cl)e  anco  vi  fujfe  il  confenti 
mento  del  Bp  Catolico , faper'egli  medefimamente,  che  i Fiorentini  non  erano 
per  tollerare, che  nel  D ormnio  loro  fi  fermafiero  fòldati  Francefi , & effer  cofa 
molto  perniciofx  il  minacciargli,  ò C ajpreggiargli,  anzi  per  lo  contrario  effere 
vtilifiimo  il  trattare  con  manfuetudine  ,dr  con  dimoftratione  di  ammettere 
le  lorofcufe , perche  cofi  procedendo , ò fi  otterrebbe  da  loro  col  tempo , ò con 
qualche  occafione,quel  che  bora  non  ftpoteui  jperare.ò  almeno  non  gli  coflrU 
gnendo  a far  per  timore  nuoue  deliberationi,  s'addormenterebbono  in  modo , 
che  ne’  tempi  pericolofi  non  nocerebbono,]df  otteniiofi  la  vittoria  farebbe  in 
potefid  de'  confederati  dare  quella  forma  al  gouerno  de’  Fiorentini , che  piu 
giudicafieroijpediaite.  Diminuiua  in  quefta  caufa  l'autorità  di  Tandolfoil 
conojcerfijfhe  per  Cvtilità  propria  defiderauai  che  nella  Tofeana  no  i'incomht 
eiafft  vna  guerra  tanto  grane,  per  laquale  ò da  gli  efierciti  amici,  ò da  gtininU 
€Ì  farebbono  parimente  diflruttiipaefi  di  tutti:  ma  paruero  tanto  efficaci  le 
fitt  ragiont , che  facilmemefi  deliberò  di  non  afialtare  i Fiorentini,  ilqual  con- 
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%hopcce  riputar  migUort  > la  contentiona»  thè  non  molti  giórni  poi  coniindè 
tra  i Fiortntinue  i Cardinali . T^o»  erano(  com'e  detto  dìfopra  ) interuenuti  i 
Cardinali  a' primi  atti  del  ConcUiot  perche  fi  erano  fermati  al  Borgo  àS-.Don 
HÌno,ò  perajpettareiVreUtUche  veniuano  di  Franga  > ò quegli  c’haueua  pra 
meffo  di  mandare  d f{e  de'  I{pmani,ò  per  altre  cagioni, onde  ejiendo  partiti  per 
éuerfe  vie  fi  fi>arfe  fama , che  i due  Spagnuoli , i quali  haueuano  prefo  il  carni 
Ito  di  Bologna,  fi  riconalierebbono  col  Tontefite  ; U fdperfi  che  continuameli 
le  trattauano  conl  Ambafciatore  del  B,e  i^Aragona,  che  dtmoraua  apprtfio 
al  Tontefice,&  perche  haueuano  dimandato,^  ottenuto  da’  Fiorentini  la  fe~ 
depublica  di  poter  ficuramente  fermar  fi  ht  FireHge,accrefceua  quella  opimo 
ne.  Ma  arriuati  nel  paefe  di  Mugello  fi  voltarono  improuifàmente  verfo  Iuc- 
ca per  congiungerfi  con  gli  altri , ò perche  veramente  hauefiero  hauiito  fem*  - , 

fre  cofit  nell’ammo,ò  perche  nel  Cardinale  di  Santa  Croce  poteffe  piu  finalmen 
te  l’antica  ambitione$  cbe’l  nuouo  timor e,ò  perche  hauedo  rieeuuto  in  quel  luo 
go  tauifo  di  effere  fiati  priuati  ,fi  di^eraffero  di  poter  piu  efiere  concordi  col 
"Pontefice  ^Taffauano  nel  tempo  medefitmo[.Apenninoitte  Cardinali  Fran- 
cefitSan  Malò,Alibret,eìr  Baiofa,per  la  via  di  Tontriemolt,et  con  loro  i Tre 
lati  di  Francia  ; dietro  a'  quali  partiiiano  di  Lombardia  per  richiefia  fatta  da 
loro  trecento  Unge  F rance  fi,  (otto  ilgouerno  di  Odetto  di  Fon,  Signor  di  Ut- 
trech,deputato  da’  Cardinali,cufìodedel  Cocilio,ò  perche giudicajìero  perico 
lofi)  lo  ftare  in  Tifafenga  prefidio  tale, ò perche  il  Concilio  accompagnalo  dal 
Carme  del  l{e  di  Francia  procedejfe  con  maggiore  autorità, ò veramente(come 
diceuaiio)per  bauer  pojfanga  di  raffrenare  qualunque  ardifie  di  contrafare,  ò 
di  non  vbidirea’  decreti  loro . Ma  i Fiorentini , come  intefero  quefia  delibera- 
tione,  laquale  hifino  che  le  gena  cominciarcno  à muouerfì,era  fiata  loro  ceU  • 
ta,  deliberarono  non  riceuere  in  quelU  Città  tanto  importante , tal  numero  di 
foldati,confidero)ido  U maU  difpofttione  de’  Vifani,ricordandofi,  cheU  ribel- 
I lione  paffuta  era  proceduta  aBa  prefenga,  et  permettendola  il  l{e  Carlo,cr  del 

U inclinaitone,  che  al  nome  Tifano  baueuano  hauuta  i faldati  Francefi,  ^ du 
bitaudo  oltre  à quefio,  che  per  C infolenga  militare  poteffe  nafcerui  qualche  ac 
eidente  pericolofoi  ma  molto  piu  temendo,  che  fe  C arme  del  BS  di  Francia  ve  - 
niuano  d Tifa  non  ne  nafceffe  ( crforfe  fecondo  il  defiderio  occulto  del  1{e  ) che 
UTofcanadiuentafieUfedia  della  guerra.  Perciò  fignificarononeH’ifiefiò  /?»  t$era 

po  al  bJ  , efiere  di fficile  l’aBoggiar  tante  genti  per  la  firetteg^a,&  fterilità  no  £ alloninr* 
del  paefe  incommodo,non  che  altro  à pafitere  la  moltitudine,  che  conueniiia  al  • F”"/*  "»* 
Condito^ efièr  necefiario,percheTift  era  talmente  retta,&  cufiodita  da  lo*  ^ ^ 
ro,chei  Carenali  poteuano  finga  pericolo,  ò d’infultifore(ìieri,òd'oppofitio-  iififn* 

ne  di  quei  di  dentro^euriffimamente  dimorarm  : cJr  al  Cardinale  di  S.  Malà» 
con  U cui  volontà  fi  reggeuano  m quefie  cofic  i Francefi, c’haueuano  deliberato, 
di  non  ammettere  in  Tifa  fotdati  ; ilquale  dmofirando  con  le  parole  di  confen- 
tire,  ordinau*  da  altra  par  te, che  le  genti  feparatamente,  & con  minor  dimo- 
f firatione  che  fi  patena , procedeffero  inangii  ptrfuadendofì  che  approfiimate 
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i Tifà  >leMtrerehBono,ò  con  U yioUtr:^,d  Con  artìt  ò perche  i fìorenthù non 
nràirebbono  con  tanta  ingiuria  del  f{e  di  prohìbtrlo . Ma  battendo  il'  ^ ri/jto- 
fio  apertamente  efiere  contento  Aornri  venifìino  i Fiorentitù  mandarono  al 
Cardinale  di  San  Maio  con  ambafciata  pari  alla  fu*  fuperbia,  Fracefco  Fetta 
Trwtft»  Yet  fi  d certificarlo,che  fe  i Cardinali  entrauino  con  l'arme  nel  D o minio  loro,  non 
\7t  rUifino  a ammetterebono  in  Tifa , Tnagli  perfeguiterebbono  come  nimici  ; 

CatJ.frJtxt^  Hfnedefmofe  le  genti  (Carme  pafjauano  Cjtpennino  vtrfo  Tofcana  (perche 
prefumerebbono  non  pajjàflino  peraltro,  che  per  entrare  poi  occultamente,  à 
con  qualche  frauie  in  Tifa  ; dalla  quale  propojìa  commoffo  il  Cardinale  ordi- 
nò,che  le  genti  ritornaffero  di  là  dall' spennino , con fentendogli  i Fiorentini , 
che  con  lui  rimaneffero  oltre  alle  perfone  di  Liitrech , & di  Ciattiglione  cento 
inctt  fcomm»  cinquanta  arcieri . Conttennonft  tutti  i Cardinali  d Lucca,  laqual  Città  il  Ton 
BUdia, per  hg-  ttfcc per  quefla  cagione  dichiarò  incorfa  nell interdetto , oue  lafciato  infermo 
*"•'"«•<"10  t il  Cofent'mo,che  pochi  giorni  poi  ridde  l'vltimo  fuo  dì,  andarono  gH  altri  quat 
c«  irancef.  ^ ^ 'pifa^non  riceuuti  né  con  lieti  animi  de  Magifirati,  ni  con  riuerengd,  ò di 
uotione  della  moltitudine,  perche  a"  Fiorentini  era  moleflijjim*  1*  loro  venu- 
ta,né  accetta,ò  (Cejlimatione alcuna  apprejfo  a'  popoli  Chrifiiani  la  caufa  del 
Concilio, perche  con  tutto  che'l  titolo  del  riformare  la  Chiefa  fuffe  ifontjliffimo 
dr  di grandifjima  vtilitd,  «njj»  d tutta  la  Chrifiianità  no  meno  neceffàno , che 
grato;nondtmeno  d ciafcuno  appariua  gli  autori  muouerfi  da' fini  ambitiofi  » 
Cjr  inuolti  nelle  cupidità  delle  cofè  temporali ,et  folto  colore  del  bene  vnmerfa 
le  contenderft  de  gl’interefii  particolariidf  che  d qualui^ue  di  efii  perueniffe  il 
Tonteficato , non  hartbbono  minore  bifogno  di  effere  riformati,  che  hau^ero- 
coloro,  i quali  ft  trattaua  di  riformare:  & che  oltre  aU'ambittone  de* facendo 
ti  ha’ieuano  fufcicato , eJr  nutriuano  il  Concilio  le  quifhoni  de'  Trincipi,  & de- 
gli fi  Ili.  Qwlìe  bauere  moffo  il  Fe  di  Francia  d procurarlo . Qutfie  il  [{e  de'' 
Homani  d confentirlo . Quefieil  I{e  Sjlragona  à deftderarlo . Dunque  com- 
prendendoli chiaramente,  che  con  la  caufa  del  Concilio  era  congiunta  princi- 
palmente la  caufa  delCarmi,^  dcgl’lmperif  haueuano  i popoli  in  horrore,che 
fotta  pietofi  titoli  di  cofi  ffiirituali  fi procuraffero  per  mexp  delle  guerre, Cr 
degli  feandoUle  cofè  temporali  : però  non  folamente  neÌ£ entrare  in  Tifa  i 
Cardinali  appari  manifefiamente  l'odio,  & il  diffregio  eommune;ma  piu  ma- 
, ^ nifeflamentt  negli  atti  coiiciliari,percbe  hauendo-coiiuocato  il  clero  ai  intera 
%■'  uenireneUa  ChiefaCatedrale  alla  prima  fefiione,  ninno  religio fo  volle  interne- 

nirui;e  ifacerdotiproprij  di  quella  Cbiefa,volendo  efii  fecondo  il  rito  de’  Con 
cilif,celebrare  la  Mefforpcr  la  quale  s’implora  il  lume  dello  Spirito  fanto,  ricUf 
,v  - furono  di  preflare  loro  ipitramenti,& procedendo  poi  d maggiore  audacia  fer 
rate  le  porti  del  Tempio  , fr  oppofono  perche  non  ui  entrafiero . Delle  quali- 
eofeeffendofit  querelata  Cardinali  d Firenze  fu  comandatts,  che  nonfinegaf- 
fero  loro  nè'le  Cbiefe,  nègl'iniìrumenti  ordinati  à celebrare  gli  Fjfieij  iiutnit 
ma  che  non  fi  cofirignefìe  il  clero  ad  interuemrui-, procedendo  qutfie  delibera» 
tìoai  quafi  repiignanti  d fe  fiefie  dalle  diuifioni  de'  cittadini  ; per  le  quali  ri- 
cettando 
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tettando  da  yna  parte  nelle  T erre  loro  il  Conc^Ot  datHaltra  Ufetandob  vili-» 
fendere» fi  offendeua  in  vn  tempo  mede/imo  il  Tontefice,& fi  di/piaceua  al  l{e 
a Francia  Però  i Cardinali  giudicando  lofiare  in  Tifa  /èm^arme,  non  ejfere 
Jeir^  pericolo, &conofcendo  diminuir  fi  in  ma  Città  ,che  rio  vbidiua  a’ decrt 
tì  loro,  C autorità  del  Concilioànclinauano  a partir fene  come  prima  baueffero 
iadirr^te  le  c(fe,ttu  egli  cofirinfe  ad  accelerare  va  cafoMquale^enche  fùfjè 
fortuitojjebbe  perdo  il  fondamento  dalla  mala  difiiofitione  degli  buomiiù,per  ^ 

cbe  battendo  vn  faldato  Francefe  fatto  ad  una  meretrice  certa  infolenga  nel  Tmmtt,  mot» 
bogopublicoy&bauendoicircojlanticominciato  adefclamare,  concorfero 
al  rumore  con  C arme  molti  Fratuefi,cofi  foldati,come  familiari  de'  Cardinali,  ^ ^ 

cr  degli  altri  Trelati,^  vi  concorfero  da  altra  parte  fimilment»  molti  del  po  ^ 
polo  Tifano , tF  de  foldati  de’  Fiorentini , eir  gridandofi  per  quegli  il  nome  di 
frauMper  quefli  quello  di  Marzocco,  fegno  della  ^publica  Fiorentina , co- 
mincio tra  loro  m furiofit  affalto,ma  concorrendoui  i Capitani  Francefi,e  i Co. 
pitoni  de  Fiorentini,  fu  alla  fine  fedato  il  tumulto,  ejfendo  già  feriti  molti  di 
amendue  le  partite  tra  gli  altri  Ciattiglione,corfo  nel  principio  fenif arme  per 
oiMre  aUofcoìtdolo , tSrfimilmente  Lautrecb  concotfoui  per  la  medefima  ca- 
gione.bencbe  f vno , l’altro  ferito  leggiermente.  Ma  quello  accidente  em- 

fP^^itt^to  i Cardinali  congregati  per  forte  aUbora  medefima  nella 
Cbiefa  quiui  vicina  di  San  Michele,  cbe  fatta  il  giorno  feguente  la  feconda  fef  Cémilnii  Vi- 
fitone,Hella  quale  flatuirono,cbe'l  Concilio  fi  trasferiffe  a Milano , fi  partirono  fa  traifanta  à 
congraudiffima  celerità  inanxi al  quintodecimo giorno  della  venuta  loro,con  t**i*»a- 
fomvta  letitia  de  Fiorentini,  de’  Tifani,ma  non  meno  ejfendone  lieti  t Tre- 
lati,  cbe  fegmauano  il  Concilio  ; a'  quali  era  molefio  ejfere  uenuti  in  luogo, 
ebe  per  lamala  qualità  de  gli  edificq , et  per  molte  altre  incomodità  procedu- 
te dalla  lunga  guerra, non  era  atto  alla  uita  delicata,  cr  copiofa  de’  facer doti, 
tfde  Francefi;e!r  molto  piu  perche  e/fendo  uenuti  per  comandamento  del 
^ contro  alla  propria  uolontà  ,defiderauano  mutatione  di  luogo,  ^qualun 
que accidente  per  difficultareallungare,ò  dijfoluereil  Concilio.  Ma  a Milano 
t Cardinali,  feguitando  per  tutto  il  difpregio , cr  f odio  de’  popoli , barebbono 
bauute  le  medefìme , ò maggiori  difficultà  : perdae  il  Clero  Milanefe  » come  fe 
in  quella  Città  fu  fero  entrati  non  Cardinali  della  Cbiefa  Fumana  ,foliti  ad 
tfere  honorati,&  quafi  adorati  per  tutto, ma  perfone  profane,  dr  efecrabili , f ^ 

fiafiennefubitamente  dafe  flefo  dal  celebrare  gli  vffici  diuini:dr  la  moltitu-  iv^^****” 
dine  quando  appariuauo  in  pubtico  gii  malediceua,  gli  fcherniua  palefcmente  mifiimLioai 
con  parole;  dr  gefìi  obbrobriofi:  dr  fopra  gli  altri  il  Cardinal  di  S.  Croce  ripu 
iato  autore  di  quefta  cofa,dr  ch’era  piu  negli  occhi  degli  huomini  perche  nell 
ultima  fefiione  Tifaiia  f haueuano  eletto  Trefidente  del  Concilio.Sentiuafi  per 
tutte  le  iìrade  i mormorij  della  plebe tfolere  i ConcUij  addurre  bcncdittioni  pa 
€e,concordia:  queflo  addurre  maledittioni,guerre,difcordie,5olerfi  cogregare 
f b^iff  lu  cbiefa  difunita  : quello  efere  congregato  per 
difnnirla,quando  er a unita.  _ Diuulgarfi  la  contagiane  di  quefia  pefte  in  tutti  ^ 
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quefJlichtgU rfceueHano^begUobediiunoychegli ftuoriuano,  ehèinìjualuìt 
que  modo  conejfi  comtrfauanotcbe  gli  vdiuanOfò  chegUgMardamnQ,itèftpo^ 
tere  dalla  renuta  loro  afjiettare  altrotcbe  fangue,cbefame^che  pejUUm^,  che 
Il  Uh . fét  rh  fimlmente  perdutone  de’  carpii  dell' anime.  Raffrenò  quefie  voci  gid  quaft 
jptìufidlct»  tumultuofe  Gavone  Pois  tUqnale  pochi  mefitnaw^aila  partita  di  Longa- 
wt  * * prepofio  al  bucato  di  Milano , & aU’ esercito , perche  con  gra^ 

*'  nifiimi  comandamenti  eoSìrinfe  il  clero  a riaffumere  la  celebratione  degh  vf- 

ficif  e’I  popolo  a parlare  in  futuro  modeflamente,  Trocedeuano  con  quejie  dtf^ 
ficultà  poco  felicemente  iprincipij  del  concilio :ma  turbano  molto  piulejperan 
^ de’  Ca  rdiiuli  t che  Cefare  differendo  di  giorno  in  giorno , non  mandano  né 
prelaùt  né  procuratori, con  tutto  che/>ltre  a tante  promeffe  fatte  prima , ha* 
neffe  affermato  al  Cardatale  di  San  Seuerino  > & continuamente  affermaffe  al 
dt  Francia  volergli  mandare^an:^  nel  tempo  mede(imo,ò  allegando  per  feto 
fatò  effendone  fatto  capace  da  altri^t  effere  fecondo  lafua  degniti  mandare 
al  concilio  Tifano  i prelati  de  gli  fiati  proprif  fe  il  medefimo  non  fi  focena  in 
nome  di  tutta  la  natione  Germanica , Irauena  conuocatiin.Auguftai  prelati 
di  G ermania  per  deliberare  come  nelle  cofe  di  quel  condito  fi  doueffe  commu^ 
nemente  procedere,  affermando  però  a’  Frante  fi , che  con  queflo  megp  gli  cort 

- ...  ducerebbe  tutti  a mandami.  Tormentaua  anche  tanimo  del  ì{e  con  la  va-‘ 

rietà  del  fuo  procedere , perche  oltre  atlafieddrg^  émofirata  nelle  cofe  del 
Ir*  l’imftrtttt  concilio  prefìaua  apertamente  P orecchie  alla  concordia  co'  f'enetiani , tratta- 
t*.  ta  con  molte  offerte  dal  Tontefice,(if  dal  f{e  d’Mragonatda  altra  parte  lamen 

tandofi  del  l{e  CatolUo,che  non  fi  fuffe  vergognato  dt  contrauenire  sì  aperta- 
mente aUa  Lega  di  C ombrai , & che  in  quefìa  nuoua  non  confederatione  * md 
proditionePhaueffenominato,comeaccefforio,proponeuaaGaleaxjp  da  San 
Seuerino  taniareaF^ma  perfonalmente , come  inimico  del  Tonteficetma 
fummmiflrandogli  U l{_e  parte  del  fuo  effercito,  & quantità  grandifiima  di  da 
nart,&  nondimeno  non  proponendo  quefie  cofe  con  tale  fermei^ , che  e non 
fuffe  dubbio  quel  che  fatisfatto  etiandio  dt  tutte  le  fuedtmande,haHeffe  final- 
mente a deliberare.  Dunque  nel  petto  del  I{e  combatteuano  le  confuetefoffen 
fiotti, che  Cefare  abbandonato  da  lui  s’vnirebbe  con  gli  mmici , a fomentarlo  fi 
comperaua  la  fita  congiuntione  con  pre^o  fmifurato , ilquale  non  fi  fapeua , 
che  frutto  haueffe  a partorire , conofeendofi  per  l‘efperien:^a  del  paffuto , che 
fpeffogli  noceuano  piu  i proprif  difòrdini , che  gioitaffero  le  forge , né  fapendo 
il  Bstinfe  medefimo  determinar  fi  quale  gU  baueffero  piu  a nuocere  in  queflo  $ 
0 i fuccefii  profperitò  gli  auerfi  di  Cefare.  jiiutaua  quanto  poteua  lafua  fo- 
a fpenfione  il  l{e  Catolico  dando  fperanga  per  farlo  procedere  piu  lentamente 
a’  prouedimenti  della  guerra, che  l’arme  non  fi  mouerebbono,&  fimile  vffició, 
(ìrperfimili  cagioni  faceua  il  f{e  d'Inghilterra,  ilquale  baueuarifjìoflo  al- 
l’Oratore delBg  di  Francia  non  effere  vero, che  haueffe  canfentito aUa  Lega 
fatta  a B,pma,cr  che  era  difpoHodi  conferuarela  confederatione  fatta  co» 
lui  nel  tempo  medefimo  il  yefcouo  di  Tiuoli  proponem  in  nome  del  To»- 
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tefìce  la  pace  tpur  che'l  Rjsnch  fauorìfepÌH  il  Concilio  t&  fi  rimoueffe  daUà 
frotettione  di  Bologna,  offerendo  iafiicurarlot  che’l  Tontefice  no  tenterebbe 
poi  cofe  nuoue  contro  à lui.  Dij^iaceua  meno  al  Bela  pace,  etiandio  con  iwque 
eonditioni,  ehe'l  fottometterfi  d pericoli  della  guerra,&  alle  fpefe,  che  Itauido 
drefiflereà gl'inimici, & dfoflentar  Cefarefi  dimoflrauano  quafi  infinite; 
nondimeno  lo  moueua  lo  fdegno  di  effere  quafi  tforgato  dal  f{e  d Aragona  col 
terrore  deWat  me  àfar  queflo  ; il  poter  fi  molto  diffieilmcrue  affieurare , ebe'l 
Tapa, ricuperata  Bologna, cr  liberato  dal  timore  del  ConciUo,oJfernaffe  la  pa 
ee,e'l  dubbio  che  quando  purefitdimofiraffe  apparecchiato  à confentire  alle 
eonditioni propofìe,ilTontefice  non  fe  ne  ritraejfe,  come  altre  volte  haueua 
fatto,onde  offefa  la  fita  dignità, & la  riputatione  diminuito,Cefare  fi  riputaci 
ingiuriato,  che  lafciato  lui  nella  guerra  co'  Fenetianihauejje  voluto  conchiu» 
dere  la  pace  per  fe  folo . Terò  ri^ofe  preci  fame  nte  al  Fefcouo  di  Tiuoli  no  va 
ter  confentire,  che  Bologna  fleffe  fatto  la  Chiefa,fe  non  nel  modo,  che  atuicami 
. te  foleua  flare:  & nd  tempo  medefimo  per  far  ferma  detemmatione  con  Ce* 
fare,  ch’era  dBrunech,terra  non  molto  diflante  da  Trento,  mandò  i lui  co  am 
pie  offerte, & con  celerità  grandijfima  Andrea  di  Burgo  Cremane  fe.  Oratore  q*  " ^ 

Cefareo  appreffo  à fe  ; nelqual  tempo  alcuni  de’fuoi  fudditi  del  Contado  di  Ti  ^ 
ruolo,  occuparono  Batiften,  CaSìello  molto  forte  alt  entrata  di  Faldicaldora . 

Interrotte  del  tutto  le  pratiche  della  pace , furono  i primi  penfieri  dd  l{e , che 
come  la  Tatiffa , il  quale , lafciati  in  Ferona  tre  mila  fanti  per  mitigar  Cefare 
sdegnato  della  partita  fita , hauejfe  ricondotto  il  refio  detti  genti  nel  Ducato  di 
Milano  che  faldati  nuoui  fa}Ui,&  raccolto  infieme  tutto  l’ejfercito  fi ajfaltaf* 
fe  la  Bpmagna.fperando  innan'gi,ch€  gli  Spagnuoli  vi  fi  fujfero  approjfimati  oe 
caparla  ò in  ttitto,ò  in  pàrte,&  dipoi  ò procedere  piu  oltre  fecondo  le  occafio* 
ni,ò  foflenere  la  guerra  nel  tenitorio  d'altri  infin' alb  Trimaucra  ,alqual  tem- 
po paffando  in  Italia  pcrfonalmente  con  tutte  le  forge  del  fuo  Begno , fperaux 
douer  effere  per  tutto  fuperiore  à gl'inimici . Lequai  cofe  mentre,  che  àifiegna  » 
procedendo  piu  lente  le  deliberationi  , che  perauentura  non  comportaua- 
nolioccafitoni,cr  ritrahendoilBe  da  motti  prouedimenti,&  fpecialmenus 
da  foldaredinuouo  fanti, V effere  per  naturaalienifiimo  dallo  fi>endere,fo~  ■ 
prauenne  fojfetto , che  gli  Suigjeri  non  fi  moueffero  : detta  qual  natioiie  per- 
che fparfamente  in  molti  luoghi  fi  è fatta  menttone,  pare  molto  à propofito , 

quafi  neceffario  particolarmente  trattarne , Sono  gli  Suiggeri  quei  me-  xatfrritiìSt  Jtl 
defimi , che  dagli  antichi  fi  cbiamauano  Eluet'ij , generatione,che  habita  nette 
montagne  piu  alte  di  lura,dette  di  5.  Claudio , in  quelle  di  Briga,  eir  di  S.  Go- 
tardo,  huomini  per  natura  feroci,ruflicani,& per  la  fierihtà  del  paefe,piu  tot 
fio  paflori,  che  agricoltori.  Furono  già  dominati  da'  Duchi  <T  Aufiria  da'  qua 
li  nbellatifi  già , è grandifiimo  tempo , fi  reggono  per  loro  medefimi , non  fa- 
eendofegnoalcuiodirecognitione,néàgClmperadori,nèadaltri7rincipit 
fono  diuifi  in  treiici  popolationif  efìi  le  chiamano  Cantoni ) ciafcuno  di  quefii 
fi  regge  con Majifirati,  leggi,  & ordì  li  proprij»  Fanno  ogni  arnie  ,o  pia  , 
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^effo,  fecondo  che  accade  dibifògnot  confklta  delle  coférhìuerfaìucongyegan^ 
dofi  nel  luogo , ilquale  bora  vno  bora  vn  altro  eleggono  i diputali  da  cùj'cuao 
Cantone  : chiamano  fecondo  l’vfo  di  Germania  quejie  congregatìoni  Diete  ♦ 
ncUequali  fi  delibera  [opra  le  guerre,  le  paci,  le  confederationi,fopra  te  dimaH 
de  di  chi  fa  inflatia  che  gli fìa  conceduto  per  decreto  publico  faldati,  ò permef- 
fo  à volotarij  diandarui:  [opra  le  cofe  attenenti  alle  interne  di  tutti  QjtoH 

doperpublico  decreto  concedono  faldati  eleggono  i Cantoni  medefmi  tralor» 
vn  Capitano  Omerale  di  tutti,  tdquale  con  le  injigne,&  tnnonie  publicofi  d4 
U bandiera . Ha  fatto  grande  H nome  di  quefta  gente  tanto  horrida,  & mcul- 
tafvnione,&  la  gloria  dell  armi,  con  le  quali  per  la  ferocia  naturale,  & per 
ia  difciplina  dell  Ordinante  non  folamente  hanno  fempre  valorofamentc  difè»- 
fo  il  pacjèloro,ma  ejfercitato  fuori  del  paefe  la  militia  con  fomma  laude,laqiui 
le  farebbe  fiata  fent^  comparationc  maggiore  ferbauefiino  efferciura  per  C « 

Imperio  proprio, & non  à gli  flipendif,&  per  propagare  C Imperio  d altri  : & 
fe  piu  genero ft  fini  hauefiino  ìuuuto  inair;^  à gli  occhi,  che  lo  (ludio  della  pecu 
' nia, dall'amore  della  quale,  corrotti , hanno  perduta  l'occafione  di  efjère  form 

Il  iV'  tuttaltalia  : perche  non  vfeendo  del  paefe  fe  non  come  foldati  ntereen 

" ‘ ttarij,non  hanno  riportato  frutto  publito  delle  vittorie  : affuefattìfi  per  la  CH 

piditd  del  guadagno  à effere  negli  efferciti  con  taglie  ingorde,  & con  niiQue  di 
mande  quafi  intollerabili  : & oltre  à queflo  nel  conutrjare , & ned obedire  a 
ehi  gli  paga  , molto  fafiidtofh  cr  contumaci . In  cafa  i principali  non  fiaflenu 
tono  da  riceuere  doni,&  penfionidd  Trituipi  perfauorire,  &feguitare  nelle 
%nfitlte  le  parti  loro  ,per  il  che  referendofi  le  cofe  publiche  aU'vtilild  priuate, 
tr  fatiifi  vtndibihsir  corruUtbih  fon  tra  lor  mede  fimi  fottoentrate  le  difeor- 
diet  donde  cotninciandofi  a non  effere  fegiiitato  da  tutti  quello , che  nelle  l^ftte 
approuaua  la  maggior  parte  d^  Cantoni , fono  viti  malamente  pochi  anni  ina 
^ tf  queflo  tempo , venuti  a maniftiia  guerra  con  fomma  diminutione  dell au- 
poftli  fflritd , che  haueuano  per  tutto . Tiu  beffe  di  quefiefono  alcune  terre , & vii- 
icfi  chUvutiyf  i-aqi,dom  bibitano  p/opoUebiamati  yaUefi:  perche  habitano  nelle  yalU,infe 
m'ri  molto  4ittumerQ,&d'autoritdpubltca,&  di  virtù,  perche  a giudkio  di 
crixUni.si-  tattinon  fono  feroci  come  gli  Suixjeri . E un  altra  generai  ione  ptubaffa  di 
jp«,ri  ddU  ir,  auefie  due  : chiamonfi  Grigioni,  che  fi  reggono  per  tre  Cantoni  : & pero  det- 
- ti  Signori  delle  tre  Leghe  : la  terra  principale  del  paefe  fi  dice  Coira  tfono  (pef 
fo  confederati  degli  StÙT^cri,  cr  con  loro  infime  vanno  aUagHtrra,&fi  reg 
gotto  quafi  co’  medefmi  ordini^  eJ*  coHumi.antepoSU  nelTarme  d y alle  fi , ma  ,, 

notteguaiiagli  Suà;;gpri , nè  dt  numero jié  di  virtù.  Gli  Sui^ri  adunque  i» 

2Ro  tempo  non  degenerati  ancora  tanto,  nè  CQrrotficome  poi  fono  fiati  ,e[fen 
dofUmolatidJ  Tomefice  fi  prepar juano  pfeendere  nel  Ducatodi  MUano,dìl 
SmKXtri  isf-  fimufando,che  qfìo  Mouifutnto  proccdeffe  dall’ vniucrfità  de'  Cantoni, ma  don. 

pmtehiam,  a 4o  voce  ne  fuffero  autori  il  Catone  di  Smt,cr  quello  di  Friborgo  ; il  prmo.per, 
ftffine  inita-  fi  qfureUuaclx uafuo  Corriere paffindo per lo  fiato  di  Milano  erafìato^ 
ommaTj^to  dd  fiildaU  francefi,  qfio  perebe  pretenietu  hauefc  riceauto  al-^ 
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tnlngìunepartìcùUrì  fi  confici  (fùalit&  punicamente  di  tutta  lanatio- 

ne Jfcnche  prima  fuffero  per uenutiaìi: orecchie  del  B^e,no  thaueuanoperò  mof- 
fo  a conuemre  con  loro,  come  i fuoi  affiduamente  lo  confortauano , dr  come  gli 
amici  fi' haueua  tra  loro  gli  dauano  ^eran-:^  poterfi  ottenere,ritenHdolo  la  foli 
ta  difficultd  di  non  acctèfcere  uentìmila  franchi  (fono  quefti  poco  pii , ò meno 
di  dieci  mila  ducatì)aile  penftom  antiche,dr  cofi  ricufando  per  minimo  prej^ 
amicitidfihepoi  molte  volte  con  teforo  ineflimabile  bartbbe  comperata»  . 
perfnadendofi  che,ò  non  fi  mouerehbono,ò  che  mouidoft  potrebbono  poco  nuo 
cerglifperche  fòliti  ad  ejfercitare  la  militia  a piedi  non  haueuano  cauaUifit  per  , 
che  non  haueuano  artiglierie.EjJere  oltre  a quefio  in  quella  fìagione(già  era  en 
trato  il  mefe  di  'Hpuembre)i  fiumi grofii,mancare  a efii  i ponti  ,dr  le  nani,  le 
rettouaglie  del  Ducato  di  Milano  ridotte  per  comadameto  di  Caflone  di  Pois 
ne’  luoghi  far  ti,bene  cuflodite  le  terre  utcine , df  poterfi  opporre  loro  alla  pia 
aura  le  genti  arme,  per  i quali  impeémenti  ejfere  necefiario,  che  mouendofi  - 
ptrebbouo  necefiitati  in^ispatio  di  pochi  dì  a ritornarfene:et  nodimenogli  Sun(^ 
^i  non  gli  fi>auentando  quefìe  di fficultà  erano  cominciati  a falderea  yarefe, 
nel^ual  luogo  continuamente  auniétauano,haHédo  feco  fette  pe^(^i  tortiglie- 
ria  ^ campagna, & molti  archibufigrofii  portati  da'  caua\li,&  medefimami 
te  no  al  tutto  fen^  apparecchio  di  uettouaglie;  la  uenuta  de'  quali  faceua  mol 
to  piu  timoroja , che  efiendo  i faldati  Francefi  diuenuti  piu  licentiofi  che'l  foli- 
tofiominciaua  a effere  a'  popoli  non  mediocremente  grane  l'imperio  loro;  per 
ibe il  f(e afìrctto  daW auaritia  nonbaueua  confintito,che fi  facefje prouedimen 
to  'di  fanti  ; né  le  genti  tarme,che  aUhora  erano  in  Italia  i fecondo  il  numero 
vero mH^treeento lancie,e^  dugento gentUbuomini ,poteuano tutte opporfi 
agli  Sui^7(eri,  efiendone  una  parte  alla  guardia  di  yerona,df  di  Brefcia,et  ha 
uendo  Pois  mandato  di  nuouo  a Bologna  dugento  lande  per  la  uenuta  del  Car- 
dinale de  Mediciti^r  di  Marc' Antonio  Colonna  a faenxa,oue  fe  bene  non  ha- 
uefiero  fanti  pagati , nondimeno  per  le  diuifiont  della  città , & perche  in  quel 
lidi  il  caflellano  della  rocca  di  Saffiglione,cjfiello  della  montagna  di  Bologna» 
fbaueua  spoiuaneamente  dato  al  Legato,era  parato  necefiario  mandami  qut 
fio  prefidto^Dayarefè  mandarono  gli  Sui’^ijeri  per  un  Trombetto  a dufdare 
il  Luogotenete  Bsgio,ilquah  hauendofeco  poca  gente  d'arme,  perche  no  haue 
Ma  hauuto  tepo  a raccorle,ne piu  che  duo  mila  fanti,né fi  rifolufdo  ancora  per  t ^ 
non  dispiacere  al  B^eafoldarne  di  nuouo,era  uenuto  ad  Mfiaron  terra  difìantt 
tredicijniglia  da  Milano, non  con  intentione  di  combattcre,ma  di  andargli  co- 
fltg^Mdo  per  irnpedire  lorole  vettouagliefiiellaqual  cofa  fola  rimaneiia  la  spe 
ran':^  del  ritenergli, non  efiendo  tra  yarefe,  tr  Milano  né  fiumi  difficilra  pafi 
f*re,tU  terre  atte  a effere  difefe.  Da  yarefeuennero  gli  Sun^T^eri  a Galeraefìt 

do  già  aumentati  infino  al  numero  di  dieci  mila  ; ^ Caflone  ilquale  feguitaua 
Cianiacopo  da  Triulci,fi  pofea  Ugnago  di  fiate  quattro  miglia  da  Galera  dal 
Icquali  cof  e impaurita  Mtlauefi,foldauano  fanti  a spefe  proprie  per  guardia 
della  (Htà;  et  Teodoro  ^Triulci  faceua  fortificare  ibaflioni,et  come 
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cUobàMfJJèafÌÈirtrfiin òiUanot  fare Ujpiàiutedatiit parte  di  dentro  intor- 
no a r ipari,ehe  cingono  i Borgh^percbe  i caualli  potejfero  adoperarfi.  T>re~ 
Il  fih  fi  pTtftn  ffittofii  nondimeno  Gafton  di  Foistcon  cui  erano  cinquecento  lanjeyiSr  dugen- 
u mUm  f*(iU  togentil'kuomini  del  f(e,&  con  molta  artiglieria  inumai  alla  terra  di  Galera» 
dtgli  Shìwtì  ali  apparire  de' quali  gli  Suturi  rfcirono  ordinati  in  battaglia  ^ nondimeno 
non  volendo  tnftno  non  erano  maggior  numero  combattere  in  luogo  aperto» 
ritornarono  preflo  dentro,  Cref  ceua  tra  tanto  continuamente  il  numero  lo^ 
royper  lo  quale  deliberati  di  non  ricufare  piu  di  combattere,  vennero  a BufU  » 
nella  qual  Terra  erano  alloggku  cento  LÙn^e , che  a fatica  faluarono  fe , per» 
éuti  i carriaggi  con  parte  de”  caualli.  .Alla  fine  i Trance  fi  ritirandofihfemprn 
che  ejfi  procedeuano  inauri , fi  ridujfero  ne'  Borghi  di  Milano , ejfendo  incerti 
gli  buominife  voleffero  fermar  fi  a difendergli , perche  altro  fonauano  le  loro 
parole,  altro  dimoftraua  il  fornire  foUecitamente  ilCaflello  di  vettouagUe, 
.Approffimaronfi  dipoi  gli  Suig;geri  a' jobborghi  a due  miglia , ma  vi  era  già 
molto  allentato  il  timore,  perche  continuamente  fopraueniuano  le  genti  dar^ 
ne  richiamate  a Milano,  &fimilmente  molti  fanti, che  fi  foldauano,  & if  bo- 
ra in  bora  s'a^ettamno  Molardo  co'  fanti  Guafconi,cr  lacob  co' fanti  Tede- 
fihi,richiamati Cvno  da  V erona,T altro  da  Carpi  ; ^ in  queflo  tempo  furono 
iutercette  lettere  de  gli  Sui'^^eria'loro  Signori,chefignificauano  efier  debole 
( oppofitione  de'  Francefi,marauigliauanfi  non  bauere  ritenuto  dal  Tontefice 
neffo  alcuno.nè  fapere  quello,che  factfJèCefiercito  de'  yenetiani,cr  nodimeno 
nbe  procedeuano  fecondo  che  sera  defiinato.  Erano  gii  in  numero  di  fedeci  mi 
ia,crfi  voltarono  verfo  Mon'gadaquale  non  tentato  di  occupare , ma  Siandofi 
piu  verfo  il  fiume  Adda,dauano  timorea'  Francefi  di  voler  tentaredxpaffar- 
loyperògittauanoilpontea  Cafciano  per  impedir  toro  il  tranfitocon  [oppor- 
tunità deUa  terrari  del  ponte, doue  mentre  ìianno,veune,impetrato  prima  fai 
nocondotto,vn  Capitano  de  gli  Suht^geri  a Milano,  ilquale  dimandò  lo  Hipen» 
dio  d'vn  mefe  per  tutti  i fantiaifferendo  di  ritornarfene  alpaefe  loro,  ma  parti 
tofenga  conclufione  per  effergli  offerta  fomma  molto  minore,  tornò  il  feguen- 
tedi  coH  dimandepiu  alte,cr  ancor  che  gli  fuffero  fatte  offèrte  maggiori  cbe'l 
di  dinan'^tì  • nondimeno  ritornato  a'  fuoi,rimandò  fubito  indietro  vn  TrÒbetto 
afignificare  che  non  voleuano  piu  la  concordiai^y  [altro  dì  dipoi  moffi  contro 
smwrifS  ri-  aW effe  t Ut  ione  di  tutti  uerfo  Comodi  ne  tornarono  allapatriadafciando  liberi 
<ìfgli  buominife  fuffero  fcefi  per  affaltare  lo  fiato  di  Milano,ò  p pof- 
fare in  altro  luogo, per  qual  cagione  non  foprafatli  ancora  da  alcuna  elùdente 
'difficultà,fuffero  tornati indietro.ò  perche  volendo  ritornarfene  non  baueffero 
accettato  i danari,hauendone  mifìimamente  dimandati.  Come  fi  fisa  i manifè- 
fto,che  mentre  fi  ritir auano.foprauhuro  due  meffi  del  Vapa,et  de’  Fenetiani, 
i quali  fi  dÌMulgò,cbe  fe  fuffero  arriuati  prima  no  fi  farebbonogU  Suh^eripar 
riti.  T^éfi  dubitaua  cbefe  neW ifleffo  tipo,ch' entrarono  nel  Ducato  é Milano, 
fuffero  Siati  gli  SpagnuoU  uiàni  a Bologna,  che  le  cofe  de’  Francefi  non  potido 
•rtfiSiere  datante partijfarebbono  andate feirga  indugio  in  matUfefia  pétione, 

il 
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t/  qual perieolà  guftando  il  I{e  per  t ifjierien:^  » che  prima  non  thaueua  antiut 
iato  con  la  ragione,commefie,  iuam^  f^pe/fe  la  ritirata  lcro,a  Foist  dìe  per  co 
cordargli  non  perdonaffe  a quantità  alcuna  di  danari,nè  dubitando  piu,  quan- 
do bene  gli  Sun^jpi  componej[fero,di  non  hauere  a efjere  ajjaltato  potentemi 
UiComandò  a tutte  le  genti  d’arme, che  haueua  in  Francia, che  pajfaffero  i mon 
ti,eccetto dugento lande Jlequalift  riferuò nella  Viccardia,etuimandò  olrrea 
queflo  HMouo  fupplemento  difauti  Guafconi:  ^ a Fois  comandò, dìe  riempief- 
fe  lì  efferato  di  fonti  Italiani,  cSr  Tedefchi.  I{icercò  ancora  con  inflantiagraU'  ritmtìni  ri- 
de iFiorentini,gh  aiuti  de’ quali  erano  di  motnento  grande  per  l’hauerfiafà^ 
re  la  guerra  ne  luoghi  vicini, et  per  l’opportunità  di  turbare  da’  confini  brolo  7 * 

flato  Eccleftiflico,^  interrompere  le  uettouaglie,&  t altre  commodità  alTef- 
flrato  degli mnùci,fefi  aecoflauanoa  Bologna,che  fcopertameute,&  con  tut 
te  le  forge  loro  concorreffero  fico  alla  guerrajricercando  la  neceffità  delle  co  fi 
prefenti  altro,che  aiuti  piccoli,ò  limitati, ò che  fi  conteneffero  dentro  a’  temu- 
ni  delle  confiderationijné  potere  maihaueretnaggioroccafioned’obligarfi  si, 
né  fare  mai  beneficio  piu  preclaro,  delquale fi  diflendeffi  pià  la  memoria  in 

perpetuo  a’ fuoi  fuccefiori,  fetrga  che,fe  bene  confideraùano,difendendo,cr  ain 
tondo  lMÌ,difendeuano,&  aiutauano  la  caufo  propria  : perche  poteuano  effere 
certi  quanto  fuffe  grande  todie  del  Tapa  contro  a loro,quanta  foffi  la  cupidi- 
tà del  l{e  Catolico  di  fermare  in  quella  Città  uno  fiato  dependente  inter  amen 
te  da  ti.  Ma  a Firenge  fentiuano  diuer fornente  molti  accecati  dalla  dolcegga 
del  non  (pendere  di  prefente  non  confiderauano  quel  che  poteffe  portare  fico  il 
tempo  futurotin  altri  poteua  la  memoria,che  mai  dal  f(e,  ni  da  Carlo  fuo  pre- 
deceffore  fuffe  (lata  ricono fciuta  la  fide,gìr  l’ opere  di  quella  Rfpublica,  & Cba 
nere  con  preg^ grande uenduto  loro  il  non  impedire , che  ricuperaffèro  Tifo  , 
col  quale  effempto  non  poterfi  confidare  delle  prome(fi,et  offerte  (ue,ni  che  per 
qualunque  beneficio  gli  foceffero,non  fi  trouerebbe  in  lui  gratitudine  alcuna, 

^ perciò  effere  non  piccola  temerità  fare  deliberatione  d’entrare  in  una  guer 

ra,laquale  fuccedendo  auerfa  participerebbono  piu  che  per  rata  parte  di  tutti 

i mah , fuccedendo  pro(pera  non  harebbono  parte  alcuna , benché  minima  di 

beni.Ma  erano  di  maggior  momgto  quegti,che,ò  per  odio,ò  per  ambitione,  ò p nifinfi  Tm 

defiderio  tC altra  forma  digoueruo  s’opponeuano  al  Gonfobniere , magnifican  rauìmàiuma 

do  le  ragwni  già  dette,cr  adducendone  di  nuoHOtgp-  (pecialmente  che ^do  neu 

trali  non  conciterebbono  contro  à sé  Codio  <T alcuna  delle  parti , né  darebbono  ^ 

ad  alcuno  de’  due  l{e  ,giu(la  cagione  di  lamentarfi , perche  né  al  di  Francia  ra. 

erano  tenuti  <t altri aiuti,che  di  trecfto  huomini tfarme  per  la  dtfefo  degli  (U  ' 

tiproprij,di  quali  già  Chaueuano  accomodato:  né  queflo  potere  effere  molc^ 

fio  al  d’ .Aragona  ilquale  riputerebbe  guadagno  non  piccolo, che  altrimete- 

tiin  que(ia guerra  non  s’intrometteffero , angi  effere  fimpre  lodati , tenuti 

piu  cari  queglhche  tremano  la  fede,  cr  fpeaalmente  perche  per  queflo  efietm- 

piospererebbe,chealui  meiefimamente  quando  gli  fopraiieHiffe  lrifogno,fìof 

foruerebbe  queUbe  per  la  capitoktiouefotuaeommuaeeolFjt.éif rancia, 
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tycon  lui^ra  Hata  prómjìo.  Vrocedendo  cofh  fe  tra,’  Trineipi  nafcefjè  pace 
ia  Città  farebbe  nominata^  confernata  da  amenine,fe  mio  ottenefje  la  vitta 
riajMnfi  riputando  $ffefo,nè  hauendo  caufa  iodio  particolare^  no  farebbe  dif 
ficile  comperare  Camicitia  fua  con  quei  medefimi  danari , ^ forfè  con  minor» 
quantità  di  queQa,che  harebbono  fpefa  nella  gutrramodo  colquale,piu  che  ca 
tarme,haueano  molte  volte  faluata  la  libertà  i maggiori  loro  : procedendo  al 
trhnentifojlerrebbono  mentre  duraffe  la  guerra  per  altri , ep-  finga  necejìitd 
ffefi  graHÌfiime-,&  ottenendola  parte  inimica  la  uittoria  rimarrebbe  in  mani 
^ Ul  t fe . , pericolo  la  libertà»  ^ la  falute  della  patria.Contrario  a quefli  era  il 

; J f Gonfaloniere , giudicando  effer  piu  [aiuti fero  alla  I{epublica  yche  fi  ' 
'■  frendeffero  f arme  per  lo  l\e  di  Francia  » dr  peraò  prima  haueua  fauorito  U 
tonciliO)&  fuggerito  al  Tonte/ice  materia  difignarfijacciocbe  la  Città  prono  - 
tata  da  luiià  cominciata  ad  infofjiettirnetfuffè  qua  fi  necefjìtata  a far  quefia  de 
liberatione:^  in  queflo  tempo  dimofiraua  non  poter  efjère  fi  no  perrùciofitffi-^^ 
tuo  configlio  loftare  ociofit  ad  affettare  ["euento  della  guerra, laquale  fi  faceua 
in  luoghi  vicini,  Cr  tra'  Trineipi  tato  piu  potenti  di  loro, per  che  la  neutralità  • 
nelle  guerre  de  gli  altri  effir  cofa  laudabile  jet  per  la  quale  fi  figgono  molte  mo 
lefUe,  Ct  f^fi/fuando  non  fono  si  debole  le  forge , che  tu  hahbia  da  temere  la 
uittoria  diàafeuna  delle  parti,perche  allhora  ti  arreca  ficurtà , &J>ene ffeffi 
la  Hraccbegja  lorofacuità  di  accrefeere  il  fuo  fiato,nd  effir  ficuro  fondameu, 
to  H non  hauere  offefo  alcuno , il  non  bauer  data  giuSìa  cagione  di  querelar  fi', 
perche  rariffime  uolte  tSt  f^fi  non  mai  fi  raffrena  dalla  giuHitiajb  dalle  dif  ere 
4exonfideratiotti  f infoUntia  del  uincitorejné  riputar  fi  per  queSte  rccgàoni  me* 
no  ingiuriati  i Trineipi  grandi,  quando  è negato  toro  quel,  che  defiderauo,aà» 
igi  fdegnarfit  contro  a ciafeuno,  che  non  figuita  la  volontà  loro,  che  con  la  ' 

j,  fortuna  diefii  non  accompagna  la  fortuna  propria.Credcrfi  floltamenie,che’l 

B,e  di  Francia  non  s'baboia  a tenere  offefo  quando  fi  vederd  abbandonato  in 
Unti  pericoli/juando  vedrà  non  corrifpondere  gli  effetti  alla  fede, c' haueua  ne’ 
'fioreotini,a  quel  else  indubitatamente  fi  prometteua  di  loro , a quel  che  tante 
YoUegli  eri  flato  da  loro  medefimiaffèrmato  predicato  :piu  flolto  effere 

A\  'Jiì^nìVta  ^^dere,che rimanendo uittcitori il Tonteficeie’l He iT^ragonanoneffercita/fi 
^ contro  a quella  HPp>tblica  immoderatamente  la  vìttoriajt  vno  per  Iodio  tnr 

,1,  ^^^jo^<^^ff^ffi*^^ff*^ofi^hela  Cittàliberaharebbefimpre  maggiore  indi* 
ttationea  Francefi,ebealoro,crqueflononfiveder’egliapertamentebauido  ' 
* U^pa  con  approuatione  del  HpCatolicodeflinato  Legato  aWefJèreito  il  Car~  ' 

Jinal  de'  Medici^  Dunque  loflar  neutrale  non  importare  altro , che  volere  dir 
uentar  preda  della  uittoria  di  ciafiunouiderìldofi  aunodiefp  almeno  dalla  uit 
àoriafua  rifultarnc  la  ficurtà,  la  confiruationloro,prenùo,poi  cbelecofe 

arano  ridotte  in  tanti perkoii, di grand^imo  momento , & fififaeefe  la  pace 
’4oueruibauermiglioriconditioni,&  effir  fuperfluo  difputare  a qual  parte 
fi  (touifim  piu  aierirefperdHmnQ  dubiterebbe  deuerjfifiguitqre  piu  tofio  ' • 
'ò  - - • Cantica 
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{antica  àmìcìtui.  & dellaqualefelal{epublica  no  traila^  iwtunerata,òpr^ 
miata,  era  almeno  (lata  piu  uoUe  éfefa,&  tonferuataycbe  amane  mtone^lx 
(arehbonofempre  infedeli  Jempre  fof^ette.  Diceva  in  nano  tl  Confa  omere^ 
fleparole,tmpedendofi  il  uotofuofopra  tutto  per  Coppofitume  di  coloroja  qua 
Itera  molefìo,che  il  l{e  di  Fracia  riconofcejje  dalle  fue  opere  Fefierglt 
j FiorenttniynellequaU  contentioni  interrompendo  t una  parte  il  " 

traini  fi  deliberava  il  dicbiarirfi^è  totalmete  lo  fiate  neutraby  ondefpejjo  M 
(cenano  configli  incertiyet  deliberationi  repugnanti  afe  medefimefe^a  rtpof 
tarne  gratta, ò merito  appreffo  ad  alcunoyangi  procedendo  con  que^  incerti^ 
tudm  mandaronocon  diffiacere grande  del  ^e di  Francia  al  d 

ambalciatoreFrancefcoGuUciardiniyquellochefcrtffequeJìa  btftorta  Dottb 

re  di  leggeyuncora  tanto  giovane  ycite  per  C età  era  fecondo  le  leggi  de^  patria  ^ 

inbabile  ad  efcrcicare  qualunque  Magiflrato , cr  nondimeno  non gUdettofto 

(omefiioni  taliy  cheaUeggierifJiuoin  parte  alcuna  la  mala  volontd  de  confe^ 

rati;  ma  no  molto  dipoi  che  gli  SuÌTi^eri  furono  ritornati  aUe  cafo  lero  commk 

(iarono  i faldati  Spagnuoli,&  quegli  dei  Tontefiee  a entrare  nella  l{omagna; 

alla  venuta  de  aua'i  tutte  le  terrey  cbe  teneua  il  Duca  di  Ferrara  di  qua  dal  nffircito  sf*  - 

Tòy  eccetto  U Baftia  del  Fofìato  del  Genmolot'arrUeronalUfemplice  rtcbtt 

fla  d’vno  Trombetto:  ma  perche  non  erano  ancora  condotte  in  Romagna  tut^  5 

te  le  genti,et  l'artigheriey  lequaliil  Viceré  affettando  sera  fermato  ad  ImoLiy 

parve  che  per  non  confumare  quel  tempo  otiofamenteTietro  T^auarra  Capi*  rum 

itnogeiJaledcJantiSpagnuoUandaPeaU'effugnationedelkBafiia:^  rnulU 

le  hMcndo  cominciato  a batterla  con  tre  pe^if  ifartiglieriayet  trovando  mag  v , : 
gior  difficulti  adefpugnarlaychenonhaueua  creduto.percheera  bene  munita, 

%r  ualorofamcnte  difefa  da  cento  cinquanta  fanti , che  vi  erano  dentro,  per  il  , 

che  atitfe  à far  fabricare  due  ponti  di  legname  per  dare  maggiore  commoktd 
a'  foldati  di  pafiare  lefofie  piene  acqua , i quali  due  ponti,  come  furono  putti 

UterrogiornOycUviseraaccoflatOyebeful'vltimogiornodelfanno  m.  d. 

X I .dette  ferocemente  [afialto,m  modo  che  doppo  lungo,& bravo  combat 
tereifautifaliii  fulle  mura  eolie  feaU  finalmente  l’ottÌnero,amma'g;gatt  q^-  ^ 
fi  tutti  iranti,&  f'efhteUoloro  Capitano.W»àTictroTiauarraalkBania 

iufentofantiyCOHtradicertdoGiouannit'itelbyilqualeaffertnaMaefìeretato  | ^ 

indebolita  da  colpi  deli  artiglierie,  che  fenganuova  reparatumenon  fi  pot^  / 

Piu  difender,  ma  a fatica  era  ritornato  ad  vmr fi  col  ytceré,cheil  Duca  di  ffr 

rara  andatoui  co  nove  pegi^i  grofii  d'artiglieriayfafialtocon 

squarciato  quel  luogo  piccolo  m molte  par tiyv’Htro  perforga  il  di  rnedefimo, 

anutrratipartenelcombattere,partep{Fuendicare la  morte  de  P**f*»^f 

pi^o  con  tutti  • fanti,&  egli percofio  d’unfafiofulU  teHoybencl^  f laéfefa  D^-ré  iW 
iella  celata  non  gli  facefie  nocumento . Eranfi  tra  tanto  raccolte  ad  Imola  r- 
tutte  le  giti  cofi  Ecclefiafhcbeycome  Spagnuole  potenti  di  numero.et  di  uirtu 
dtfoldati.er  di  valore  di  Capitani,  perche  floReJ jtragona  ui  erano  (cofi  di^ 
mlgatala fama)mifi^ bumntd’ arm  800.  Gunettarifset 
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1 1 • • f perfom  del  yUeré  molti  Baroni  del  Bearne  dì  7{apoli,  de 

ji  nii*  c»  $m  quali  il  piu  chiaro  per  fama , ^ per  peritia  S arme  era  Fabricio  Colonna^he 
haueua  il  titolo  di  gouematore  generale,  perche  profpero  C olona  fdegnando fi 
tifmit,  itelt  guerra  a’ comandamenti  del  Viceré , haueua 

fuifii  ce.  Ticufato  d andaruL  Del  "Pontefice  vi  erano  ottocento  huomini, (Carme  ottocen 

tocaiuUi  leggieri  temono  mila  fanti  Italiani /òtto  Marc  ./intorno  Colonna» 
^ouani  yitelli,  Malatefla  Bagtione figliuolo  di  Già  Vagolo.Bafatìlo  de'  Par 
altri  condottieri  fottopohi  tutti  aWobedienxa  del  Cardinale  de'  Medici 
Legato,nèbaueuano  Capitano  generale , perche  il  Duca  di  Termini  eletto  dal 
Pontefice,come  coi^dente  all{e<C .Aragona^a  ,venÌdo  alCeffercito  morto  À 
-ìju.)  ^hàtàCafleliana,eìr  il  Duca  (Cf^rbino /olito  ad  ottenere  (fue/ìo  gradone  veni 

*«v..  Ita»  ò perche  cofi  fuffe  piaciuto  alPontefice,ò  perche  non  riputaffe  efferect^a 

k l'obedireana/fimamente  nelle  terre  della  chiefa,al  Viceré  Capita- 

no  generale  di  tutto  Ce/fercito  de  confederati.  Con  <jue/le  genti  prouedute  ah 
hondantemente  (Cartiglierie  condotte  quafi  tutte  del  f{egno  di  Tqapoli,fi  deli- 
berò di  porre  il  campo  d B ologna , n<m  perche  non  fixonofcej]e  impre/a  molto 

• :y  l^tfitcilitd, che  haueuanoiFracefi  di /occorrerla,  ma  perche  ninna 

altra  hnprefa  fi  poteua  fare, che  non  haue/]'e  maggiori  difficultà,  & impedina 
ti:/ia^  con  tanto  ejfercito  ocioft  arguiua  troppo  manife/la  timidità , df  Cin- 
flantia  del  Pontefice  era  tate , che  chiunque  haueffe  meffo  in  confideratione  le 

--n  ..  gli  barebbe  dato  cagione  di  credere,  eìr  di  lamentarfi  che  già  cornw- 

c . ciajferoad  apparire  gli  artifici,  & le  fraudi  de  gli  Spagnuoli.  PeròiU'iceré 
ij/èrcìt»  dtU*  tuo/Jb  l effèrcito  fi  fermo  tra  Ifiiime  del  Lidice,et  Bologna, oue  ordinate  le  co/i 
L»x-  - B./*-  necefiarie  all  oppugnatone  della  città  dr  diriuatii  canali , che  da' fiumi  di  Bp 
no,ér  di  Sauano  entrano  in  Bologna  fi  acco/lò  poi  alle  mura,di/lÌdendo  la  mag 
giore  parte  dell' e/Jer  cito  trai  monte,C' la  firada  che  và  da  Bologna  in  Bfima» 
gna,perche  da  quella  parte  haueua  la  comodità  delle  vettouaglie.  Tra'l ponte 
à Baio  pofiofulla  firada  Bpmea,  che  và  in  Lombardia,&  la  porta  di  San  Feti 

andò  ad  alloggiare  Fabritio  Colonna  con  Cani 
^^^^f^^tifettecentohuomini (Carme,  cinquecento  coMallileg 
potere  piu  facilmente  vietare  feiFrancefi  vi  man- 
dafiero  /occorfo,et  perche  i monti  fusero  in  po  te/là  loro,meJJèro  vna  parte  del 
le  genti  nel  monaflerio  di  S.  Michele  in  bofeo,  molto  vicino  alla  città,ma  pofio 
bi  luogo  eminente,  eìr  che  la  fopra giudicati^' occuparono  fimilmentela  Chie- 
fa  piu  alta,cbe  fi  dice  di  S. Maria  del  Mote.  In  Bologna  oltre  al  popolo  armigo 
piu  per  confnetudine,  che  per  natura,et  alcuni  caualli,et  fanti 

faldati  de'  Bentiuogli,  haueua  Fois  mandato  duo  nula  fanti  Tedefchi,  tr  àugi 
T*i,/  tt  to  lancie  fotta  Odetto  di  Fois , crino  dCMegri  chiari  Capitani , quefio  per  la 

• funga  efpcrienga  deUa  guerra,  quello  per  la  nobiltà  deUa  famiglia  fua,  & per- 

téùttu,  tr  Vj  yedeuan  in  lui  aperti /ègm  dt  virtù, et  dt  ferocia,eir  W erano  due  altri  Ca 

ttuua  CroMiia  P******  faietta,e:p‘  F icen'^o,  cognonimato  il  Grandiauolo,et  nondimeno  colloca 
mtk.  nano  piu  U^erdga  del  difenderfi  nelfoccorfopromeffo  da  fois, che  nelle  fon^e 

' proprie^ 
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proprie^  attefo  il  circHÌto  grande  della  cittd,il  fito  dalla  parte  del  mónte  molto 


* VìUK./ 


inconmodo,ni  vi  efjere  altre  fortificationitche  quelle, che  per  lo  pericolo  pre^  * 

[ente  erano  Hate  fatte  tumultuariamente,  fospetti  molti  della  mbiltà,  & del  a..V 

popolo  a’  Bentiuogli,cr  per  ejjer  antica  laude  de' fanti  Spagnuoli , conferma^ 
tanuouamente  intorno  alla  Badia  del  Ceninolo,  che  nell'oppugnationi  delle 
terre  fuffero  per  agili ti,^  deflreT^a  loro  di  gran  valore.  Ma  confermò  non 
poco  gli  animi  lorp  il  procedere  lentijìimo  degC  inimici, i quali  flettono  none  di 
ociofi  intorno  alle  mura  inauri  tentaffero  cofa  alcuna,eccetto  che  cominciaro^ 
no  con  due  pagri,  ^ due  colubrine  piantate  al  mona  Herio  di  San  Michele  a ti- 
rarea cafo,&  fenxa  mira  certa  nella  città  per  offendere  gli  huomini,  cr  le  ca- 
fennaprejlofeneaftenneroconofcendoperia  esperiem^non  fi  offendere  con. 
queHi  colpi  gl' inimicane  far  fi  alt  ro  effetto,che  confumare  le  mumtioni  inutil» 
mente.  Cagione  di  tanta  tardità  fu  thauere  il  giomo,che  /accamparono  ha- 
auto  notitia , che  Foia  venuto  al  Finale  raccoglieua  da  ogni  parte  le  genti,  & 
pareua  veriftmile  quel  che  diuuigaua  la  fama,  che  per  confiderare  quanto  no- 
ceffe  alle  cofedelBje,^  quanta  riputatione  gli diminuiffe  il  lafciar perdere 
"ma  città  tanto  opportuna , haueffe  a esporfi  a ogni  pericolo  per  conferuarla, 
ondevemuaquafineceffariamenteindifcufiione,nonfolamenteda  qual  parte  . •.*  > 

fi  poteffero  piu  facilmente,  ^ con  maggiore  ìperarrgaitespugnarla  piantare  l 

/ artiglierie,  ma  ancora  come  fi  potefie  vietare,  che  non  v'entr affé  il  foccorfo  ^ 

de’  Francefi  : Terciò  fu  nella  prima  eonfulta  deliberato  che  Pabritio  ColonmC 
proueduto  prima  di  vettouaglie  pafiado  dalC altra  parte  della  terra  alloggia^ 
fi  fu'l  poggio  fituato  fitto  S.Maria  del  Monte  : dalqual  luogo  potrebbe  faal» 
mente  opporfi  a quegli , che  veniffero  per  entrare  in  Bologna  : né  effere  tanto 
diflante  dal  refio  deU'effercito.che  fopraueriédogli  pericolo  alcuno,  non  poteffe 
a tempo  effere  foccorfo,tìr  che  nel  tipo  medefimo  fi  cotmnciaffe  dalla  parte  do 
ue  erano  alloggiati,ò  in  luogo  poco  S fante  a battere  la  terra,  allegando  gli  au 
tori  di  quefio  parere  non  ^ere  da  credere,che  dependendo  la  conferuatione  di 
tutto  qllo , che  i Francefi  teneuano  in  Italia  dalla  conferuatione  dell efferato , 

Poh  tentaffe  cofa,neH'effecutione  deUaqualefuffe  potuto  effere  corretto  a com 
battere  : nè  medefimamentec'haueffe  in  animo , quando  bene  conofeeffe poter- 
lo fare  ficur amente,  d’impiegarfi  con  tutto  Ceffercito  in  Bologna , cofi  pri-  . 

uarfi  della  facultà  di  foccorrerefefuffe  dibifogno,  lo  fiato  di  Milano,  non  ficu- 
ro  intieramente  da’  mouimenti  degli  Suìgg^i  ; ma  con  maggiore  fospetto  di 
effere  affaltato  daUeffercito  f'enetianO',  ilquale  venuto  a'  confim  del  P' erotte- 
fe,  minacciare  <r affaltare  Brefcia  : ma  il  di  feguente  fu  quafi  da  tutti  i mede  fi- 
mi che  l'haueuano  confentito  riprouato  quefio  parere  confiderando  non  effere^ 
certo  che  Ceffercito  Francefe  non  haueffe  a uenire,<&-  fe  pure  vmffe  non  effere- 
potente  C auanguardia  fola  a reftfierejnè  poter  fi  lodare  quella  deliberatione  fo 
fientata  da  vn  fondamento  tale,che in  potefià  degli  nimicifuffe  variarlo,ò  mu 
tarlo;peròfu  approuato  dal  Ficerè  il  parere  di  Pietro  "hfauarra,  non  comuni- 
cato ad  altri  che  a luì-,  ilqual  eonfigliò  che  fatta  prouifionf  di  vettouaglie  per' 
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CtnfigUt  iti  cingine  dìt&  taf  data  foUmente  gunrdU  nella  chiefadi  S.Mic1ìtle,tutto  Tefjer 
cito  pajftffe  alla  parte  oppofita  della  città,onde  potrebbe  impedire  che  C ejfer 
^2»4r  « - nimico  non  vi  entrajje  i & non  effondo  la  terra  riparata  da  quella  parte 
(perche  uou  haueuano  mai  temuto  douerut  effere  affaltati)  indubitatamente 
intra  cinque  dì  fi  piglierebbe, ma  come  quella  deliberationefu  nota  a gli  altri, 
ninno  fu  che  apertamente  non  contradicefjè  t andare  co  Ceffercito  ad  alloggia 
re  in  luogo  priuato  interamente  delle  vettonaglie,che  fi  eond^cèuano  di  l{pma 
gna,C0H  Icquali  fole  fi  fojlentaita  : di  maniera  che  fenga  dubbio  fi  diffolueua,ò 
àifiruggeua  fe  fra  cinque  di  non  otteneua  la  vittoria  : & quale  é quello , dice- 
ua  Fabritio  Colonna  che  fe  la  pojfa  promettere  affolutamente  in  termine  tanto 
firettoi  & come  fi  debbo  fotto  vna  fferanga  faìlaciffima  per  fua  natura,et  fot 
topofla  a molti  accidenti  metterfi  in  tanto  pericolo  < & che  non  vede  che  man 
candoci  l'hore  mifurate,et  hauendo  alla  fronte  Bologna,oue  è il  popolo gràde, 
f molti  faldati  : alle  ffaUe  i f ranceft,&  il  paefi  nimico, non  potremo  fenga  la 

diifattione  nofira  ritirarci  con  le  genti  affamate , difordimte , & impauritei 
TProponeuano  alcuni  altroché  aggiunto  aU'auanguardia  maggiore  numero  di 
fanti fifermaffe  di  Id  da  Bologna  quafi  alle  radici  del  mote  tra  le  porte  di  Sara 
Ctmfrlt*  ii»tT  S.Felice,fortifrcMo  l'adoggiamento  con  tagliate,(ir  altri  ripari,et 

ft  mtlTcjfriiv  che  la  terra  fi  batteffe  da  qda  parte,daUaquale  non  folo  era  deboltfiima  di  mu 
é ttlogna.  raglie,&  di  riparhma  ancora  piantando  qualche  pegjp  £ artiglierie  fu'l  mon 

te  s’offendeuano  p fianco,mentre  fi  daua  la  battaglia,quegli  che  dlftro  difendef 
fino  la  parte  già  battuta:  ilquat  configlio  era  medefimamite  riprouato,  come 
non  fufficiente  a impedire  la  venuta  de'  Fracefi,&  come  pericolofo , perche  fi 
fuffero  affaltati  non  poteua  Teffircito,con  tutto  che  in  poteSìd  fua  fuffero  i mo 
tifCondurfi alfoceorfo  loro  in  minore ffatio  di  tre  bore.  T^eUequaU  ambiguità 
epido  piu  facile  riprouare,&  meritamente  i configli  propoHi  da  gli  altri,  che 
proporre  di  quegli,  che  meritaffino  di  effere  approuati,  inclinarono  finalnùftei 
Capitani  che  la  terra  fi  affaltaffe  da  qUa  parte  daUaquale  aìloggutuaHefferei^ 
tojmoffi  tra  l' altre  ragioni  dal  diminuire  già  l'opinione  che  Fois , poi  che  tanto 
tardaua  bauejfe  a uenire  indgi.Verciò,et  cominciarono  a fare  le  jpianate  f ae 
tofiar  alle  mura  P artigUerie,&fu  richiamata  Pauaguardia  ad  aUoggiar  infie 
me  cogli  altri.Ma  poco  dipoi  tfiddo  venuti  molti  auifi  che  le  genti  Fracefi  co» 
tinuamite  multiplicauano  al  Finale,»  però  ritornando  il  foffetto  primo  della 
venuta  loro,cominciò  dimouo  a pullulare  la  varietà  delle  opinioni;  perche  co 
fintida  tutti  che  fe  Foiteapproffimaua  fi  doueua  procurare  di  affaltarlo  imgi 
entraffe  in  Bologna, molli  rieordauano  che  t bauere  in  tal  cafo  a ritirare  dalle 
mura  f artiglierie  pianta  te,darebbe  molte  difficultd,  cr  impeémiti  alf  effirci 
tojlche  quando  le  cofe  erano  ridotte  a’  termini  tanto  lìrettt,non  poteua  effere 
nè  piu  pericolofo,nè  piu  pernitiofo  : Miri  rieordauano  effere  cofa  no  meno  vi 
tuperofa  che  dannofa  flare  ociofamente  tanti  di  intorno  a qUe  mura^onfirma 
io  in  vn  tèpo  medefimogU  animi  degli  nimìci,che  erano  dentro,  & dando  fra 
ti»  difiKcomrlaa quegli  (bj tram  fuora, però  non  efferepiu  dadiffertreìl 
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piantare  deWartigUerie:ma  in  luogo  che  fi  potè  fiino  commodamente  ritirarci- 
/accendo  per  andare  ad  opporfi  a’  Fraticefi  le  pianate  tato  larghe  che  infieme 
fi  potefiemuouere  F artiglierìe , & l'ejfercito:  opinione  di  quegli  che  con-  ttgat»  */Pìt 

fortauano  il  dare  principio  al  cóbattere  la  terra,adheriua  cupidifiimamite  il  f*  fi, 

Legato  infalUdito  di  tante  dilationi , né  già  fenx^  foretto  che  tfuejìo  fujfe  per  ^ 
ordinatione  del  f{e  loro,vn  procedere  artificiofo  degli  SpagnuoH,  dolFdoft  che 
fe  hauejfero  fubito  quando  fi  accollarono  cominciato  à battere  la  cittd  forfed 
quell' bora  tharebbono  effiugnata:  non  douerfipiu  multiplicare  negli  errori  « 
non  ilare  come  inimici  intorno  à vna  cittàt& dall’altra  parte  far  jegni  di  non 
hauere  ardire  d'ajfaltarla:  fiimoltrlo  ogni  di  con  corrieri,  dr  con  mejfi  il  Ton 
tefice;  non  ftpere  piu  che  fi  rijpondere , nè  che  fi  allegare, né  potere  piu  nutrir* 
lo  con  promeffe,&  jperan'^  vane . Dadequali  parole  commofio  il  viceré  fi  la  tJ/p^a  iti  Vi 
mento grauemente, che  rio  effondo  egli  nutrito  neQ’arme,^  negli  ejferàtij  del  etri  tdU  tpttra 
h guerra, volefi'e  efjere  cagione  col  tanto  foUecitare,  di  deliberationi  precipito  ^ dd  L*iata, 
fi:trattarfi  in  quejìi  configli  dello  intereffe  di  tutto' l mondo , né  poter  fi  proce- 
dere con  tanta  maturità, che  rio  conuenifiè  vfarla  maggiore,  effere  coftume  de' 

Tontefici,^  delle  t\ep.pighare  volonterofàmente  te  guerre  : ma  prefe  comin* 
tiàdo  prefio  à rincrefcere  lo  jpidere,&  le  molefiie  defiderare  di  finirle  troppo 
preHo:  lafciafie  deliberare  a'  capitani,e'haueuano  la  medefima  intentione  chi 
egli,ma  haueuana  di  piu  Cefperien:^  della  guerra . In  vhimo  "Pietro  Hauar- 
ra,alquale  molto  fi  n ferina  il  yiceré,  ricordo  che  in  vna  deiiberatione  di  tato 
momUo  non  doueuano  effere  in  cofideratione  due,  ò tre  giorni  piii:&terò  che 
fi  continua  fiino  i prouedimenti  necefarify&  per  tefpugnatione  di  BoÌogna,& 
per  la  giornata  con  g( inimici  per  feguitare  quello,  che  configliafie  il  procede- 
re de'  Francefi  : TS(ow  appari  per  Lo  corfo-de'  due  dì  lume  alcuno  della  migliore 
rifolutioneipcrche  Fois,  à cui  s' erano  arrìdute  Cento,  la  Pieue,et  molte  cafiet 
la  del  Bolognefe,foggiomaua  ancora  al  Finale  attendendo  a r accorr  e le  genti» 
lequali  per  efiere  dtiiife  in  varif  luoghi,ni  venendo  cofi  prefio  i fanti,che  baue 
ua  faldati  non  fetrt^a  tardità  fi  raccoglieuano  ; però  non  apparendo  piu  cagio- 
ne alcuna  di  differire , furono  finalmn  te  piantate  L artiglierie  contro  alla  mie 
ragli  t,d  fiante  circa  trenta  braccia  dalla  porta  detta  di  Santo  Stefano,  donde 
fivàa  Firen-t^toue  il  muro  volgendofi  verfo  la  porta  detta  di  Cafiiglione,  voi 
ta  alla  montagna  fa  vn'angulo,  & nel  tnedefimo  tempo  fi  daua  opera  per  Pie 
tro  "Hauarra  àfar  vna  caua  fotterranea  piu  verfo  la  porta  di  firada  Cafiiglia 
ne  affila  parte  del  muro,nelquale  era  dalla  parte  di  dentro  fabricata  vna  pie* 
cola  cappeUa  detta  del  Baracane,accioche  dadofi  la  battaglia  infieme  potejfer 
piu  difficilméte  refifiere  efiendo  dimfhchefe  vniti  hautffino  i difendere  vn  luo 
go  foh,&  oltre  à quefio,non  abbandonando  i penfieri  deW opporfi  a’  Frante fii 
yolhmo  che  Lauanguordia  ritornafieaWallogiamito  doue  era  prima . BpuiM  , 

ronfi  in  un  dì  col'artiglierie  poco  meno  di  cento  braccia  di  muraglia,  &fi  con  * * 

quafiò  talmtte  la  torre  della  porta,  clic  piu  non  fi  potido  difettdcre,fu  abbado 
nata',di  maniera  che  daqUa  parte  fi  potfua  comodamente  dare  la  battagliaci 
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mafiaff/ettana  che  prima  haueffe  perfettione  U mina  eomineìataMnehe  per 
la  tementi  della  moltitudine  mancò  poco,  che  U giorno  medefimo  difordinata 
mente  non  fi  eombatttjjè  iperebe  alcuni  fanti  Spagnuoti  filiti  per  una  fcala 
i urto  foro  fatto  nella  Torre  ,fcefero  di  quiuiimrnaca  feti  a congiunta  con  le 
mura  di  dentroyoue  non  era  guardia  alcutiaMhe  veduto  dagli  altri  fanti  if uà 
fi  tutti  tumultuofamente  vi  fi  volgeuano,fei  Capitani  corfi  al  ramare  nógU 
bauefiero  ritenuti  : ma  hauendoquefli  di  dentro  con  vn  cantine  voltato  alla 
cafetta,ammagKntanevna  parte,  gli  altri  fuggirono  dal  luogo  neiquale  in 
confideratamente  erano  entrati . Et  mentre  che  alla  mina  fi  lauoraua , fi  at- 
tendeua  per  l’efiercito  àfare  ponti  di  legname,  & à riempiere  le  fofje  di  falci- 
ne, per  potere  andando  quafi  d piano  accofiare  i fantini  muro  rotte-,  & tira- 
re fuUa  reuma  qualche  peggp  ì artigUarie,  accioche  quegli  di  dentro,  quando 
fi  daua  fafJalto,non  potejjèro  fermar jì  alla  difeja,lequali  preparatiom  vede» 
do  i Capitam  Francefi,  & intendendo  che  gii  il  popolo  cominciaua  d efferefo- 
prafatto  dal  timore,mandarono  fubite  à dimandare  foccorfo  i Pois,  ilquale  il 
giorno  mede  fimo  mandò  mille  fanti,  & il  giorno  proffimo  cento  citata  Luuie; 
ìaqualcofa  generò  credenza  ferma  ne  gli  nimiciejfebauere  deliberato  di  non 
venire  piu  manzi , perche  non  pareua  verifimile , che  fe  altrimenti  haueffe  in 
animo,  ne  feparafie  da  fe  vna  parte-,  & tale  era  veramente  la  fua  intentione , 
perche  filmando  quefii  fuffidtj  ejfere  ju^cienti  d difendere  Bologna,  non  vote- 
uafenga  neceffità  tentare  la  fortuna  del  combattere . Fmita  in  vltimo  la  mi- 
na, grflando  l’efferato  armato  per  dare  incontinente  la  battaglia  ila  quale 
perche  fi  deffe  con  maggiori  forge  era  fiata  richiamata  f antiguardia, fice  U 
7{auarra  dare  il  fuoco  alla  mina  ; laquaU  congrandiffimo  impeto , eir  romore 
gittò  talméte  in  alto  la  cappella  che  per  quello  fpatio , rimafe  tra'l  terreno,  e'I 
muro  gittata  in  alto,  fu  da  quegli  che  erano  fuora  veduta  apertamente  la  cit- 
tà dentro,e  i faldati  che  fiauano  preparati  per  difenderla:  ma  fubito feendendo 
in  giù  ritornò  il  muro  intero  nel  luogo  medefimo,  onde  la  violenza  del  fuoco 
[haueua  sbarrato,^  fi  ricongiunfe  tnfieme,come  fe  mai  nonfufje  fiato  moffo; 
onde  non  fi  potendo  afialtare  da  quella  parte  i Capitam  giudicarono  non  fi  do 
uere dare folamente dall’altra. Sdttribuirouoqueflocafòi  Bolognefi  àmira* 
colo,  riputando  impofìibtle , che  fetrza  f aiutorio  diurno , fùffe potuto  ricongi» 
gnerfi  cofi  appunto  ne’  medefimi  fondamenti , onde  fu  dipoi  ampliata  quella 
eappeUa,cT  frequentata  con  non  piccola  diuotione  del  popolo . Inclinò  quefio 
fucceffo  Fois  come  fe  più  non  fùffe  da  temere  di  Bologna  ad  andare  verfo  Bre» 
feia  perche  haueua  notitia  che  Cefiercito  yenetiano  fi  moueua  verfo  quella  cit 
tà,dellaquale,  per  haucrui  per  lo  pericolo  di  Bologna  lafciati  i prouedimFti  de 
boli,cr  perche  dubitaua  che  dentro  fufiero  occulte  fraudi,  non  mediocremete 
temeva.  Ma  i preghi  de'  Capitani  che  erano  in  Bologna  > bora  dimofirando  d 
tinuare  il  pericolo  maggiore  che  prima  fi  fi  partiua , bora  dandogli  ffieranzf 
fi  vi  entraua  di  rompere  il  campo  degli  rumici,  t alienarono  da  quefio  propofi 
Terò  ancora  che  nel  configlio  bauefiino  contradetto  quafi  tutti  i Capitani, 
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ìi^ojfi  nomando  tU  ilgiorno  aUa  notte  dal rinaU,Umtt'm  fegnenttnon 
^ndo  fin  che  dttehore  di  giorno»  eaminando  con  tutto  tejjircito  ordinato  à 
combattere  con  neue,&  yenti  aiprifimi»  entrò  per  U porta  di  S.Ftltce  in  Bo-  fW*  . » 

(ogna  hantHa^feco  mille  ìttoito  tancie^fei  miUa  fanti  Tedefcbi^  anali  tutti  Ikt 
ueua  collocati  neW antiguardia,cr  otto  mila  tra'  Francefi,&  Italiam.  Entra» 
to  Fon  m Bologna yattò  di  afaltare  la  mattina  feguente  1/  campo  de  gli  nimi 
a»yfcndo  fuora  1 faldati  per  tre  porti,  & il  popolo  per  la  via  del  móteà  quali 
tmebbe  trottati  letica  penftero  alcuno  della  venuta  fua,  detiaquaU  èmamftfh 
cbe  t Capitani  non  bebbero  né  quel  dhiè  per  la  maggiore  parte  del  dì  pro(fmo 
notttiat  majNodt^lUgriconfigltòcbepvndiancOraripofaffe  lagente  Sìrae, 

caper  la  éfficultd  del  cammo,non  penfando  né  egli  né  alcuno  altro  potere  effe 
ve,c  he  fengafaputa  loro  fujfe  entrato  di  dì,  & perla  flrada  {{emana  vno  effer 
etto  sì  grandetti  vita  Citti,aUaquale  erano  accampati-,  laquale  ignoranza  co» 
tinuaua  moie ftmanmite  infmo  aie  altro  dì,  fe  per  forte  non  fujfe  flato  prefo', 

StradiottoCreco;y}ìitoinfieme  con  altri  cauaUiàfcaramucciare,ilqHal  . 
^f^fatoquelcheftfacelfeinBologna,rijpofechedafenerM^^^ 
colo  lume, perche  vi  era  venuto  U dì tnnanji  co  Ceffercito  Fracefe,fopra  lequa 
li  parole  interroga  to  con  marauiglia  grande  diligentemente  da'  Capitani,  ^ 
trouatUocofUnteneUeri(pofle,prefiandoglifede,  deUberaronoleuareil  cam^, 

^giudicando  che  per  effere  veffàti  i faldati  dalla  afpregja  delia  flagione,  et  p 
lavìamta  della  ctUài  tieUaqualeera  entrato  vno  tale  esèrcito  ,fujjè  pericolo  j . 

foUfòpraftaruuTctola  notte  feguente  cbtfinl  decimo  nono  dì,  dal  di  che 
erano Mcampatt, fatte nttrare tacitamente C artiglierie  tefjercito  à grande'^^»a. 

fiora  fi  mofje  verfo  Imola.caminado  per  le  /pianate  per  lequali  era  venuto, che 
metteuanoini^  la  Sìrada  matSira , & lartightrie  ; & battendo  pojìo  nel 
rctroguardo  il  fiore  dell  efferato  fi  difeofìarono  ficuramente , perche  non  vfei 

[<>”o  di  Bologna  alnruche  alcuni  cauaUi  de' Fracefi,i  quali  battendo  faccheo  Pia 

<4  «arre  delle  muntttoru,  cr  delle  vettouaglie,er  perciò  e/fendofi  cominciati  à ‘ 

difordman , furono  néfenga  iànno  rtmefji  dentro  da  Malatefìa  Baglione , il- 
^le  andana  ned  vltima  parte  dell effer cito.  Lenato  il  campo  Foit  lafciati  al- 
la  cuflodiadi  Bologna  tra  ente  lande, ^ quattro  mila  fanti,  parti  fubito  p an 
à^cogradiffma  celeriiàafoccorrerilcafìeUadiBrefcia,perchela  cittàfera 
ti  giomo  precedente  a quello,  nelqualeentrò  in  Bologna,  pemenuta  in  poteflà 
yenetiam,percbe  Andrea  Critti per  comandamento  del  Senato  fimoìato 
aal  Conte  I.mgi  A uogaro gentil huomo  Brefeiano , & da  gU  buomini  quafi  di 
tutto  II  paefe,(Sr  dalla  fperanga,  che  dentro  fi  facefje  mouimento  p lui,haueda 
con  trecento  buomini,  d arme,  mille  trecento  cauaUi  leggieri, & tre  mila  fanti 

dipoi  id  fiume  del  Umao  al  miilmo  della  ■poluira  Coito  e>r  Paieo/iivi  fiueeC 
fitjftt^te  venuto  a Motechiaro  fi  era  fermato  la  notte  a Cnfìagnetolo,viQa  di 
fiate  cmque  miglia  da  Brefcia,  dodefece  fubito  correre  i caualb  leggieri  in  fino 
atìe porte:  <«r  nel  tepo  medefimovij  onado  per  tutto  ilpaefe  il  nome  é S.  Mar 
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lo  S fonte  luigi fi  aetofiò  dOa  porta  con  ottocento  huomiai  delle  , Extr*  ■ 

puf&  Sabia:  lequali  haueua  foUeuate,  hauendo  mandato  daW altra  parte  éet^ 

la  città  in  fino  alle  porte  il  figliuolo  con  altri  fanti.  Ma  sAndreaGr itti  non  rie» 
uendo  gli  auifi  che  afpettaua  da  quegli  di  dentro, né  gli  effondo  fatto  alcuno  de* 
fógni  coTwenuti,  atnti  intendendo  la  città  ejfere  per  tutto  diligentemente  cuflo» 
dita , giudicò  non  douerfi  procedere  piu  oltre , netqual  mowmento  il  figliuolo 
.Auogaro  ajfaltato  da  quegli  di  dentro  rimaffe  prigione . ^tiroffi  il  Gritti  ap^ 
frejfo  à MÒtagnana,onde  prima  era  partitojafeiato  fuffiàente  pr^idio  al  To 
te  fatto  fuH'jidic€:ma  di  nuouo  chiamato  pochi  giorni  poi,  ripafiò  (.Adict  r» 
due  cannoni,^  quattro  falconetti,cr  fi  fermò  a Caftagnetolo,  effèndofi  nel  tlé 
po  medefimo  approffimato  a vn  miglio  a Brefcia  il  Conte  Luigi  co  numero gra. 
difiimo  dthuommi  di  quelle  valli  : & con  tutto  che  della  città  non  fi  fentiffe  con 
fa  alcuna  fauoreuole  il  Gritti  inuitato  dal  cocorfo  maggiore  che  l'altra  volta  ». 
deliberò  tentare  la  forga:  però  accoftatofi  co  tutti  i padani  fi  comiuciò  da  tre 

tufeU  frtf*  parti  a dare  Cafialto,ilquale  tentato  infelicemente  aUa  porta  della  torre, fucce 
!•'  MmttìMi.  dette  profperamente  alla  porta  delleTile , oue  combatteual'  jtuogaro,&  aM 
portadtUa  Gargula,oucifoldati guidati  da BaldaffarretU Scipione,  entraro- 
tto( fecondo  che  alcuni  dicono Jpcrta  ferrata,per  la  quale  il  fiume,che  ha  il  me 
defimo  nome  entra  nella  città , in  uano  refif^do  i Francefi , i quali  vedutogli 
nimici  entrar  nella  città,&  cheinfauorelorofimoueuanoi  Brefciaui,i  quali 
prima  prohibiti  da  loro  di  prendere  Carme  erano  fiati  quietn,fi  ritiraroM  in- 
» •'  fieme  con  Mons.di  Luda  gouematore  nella fòrtrgga,  perduti i eaualli,  e i cor- 
riaggi,nelqual  tumulto  quella  parttiche  fi  dice  la  Cittadella, Jèparata  dal  refio 
deità  città,  habilationc  di  quafi  tuttii  Ghibellini,  fiéfafcheggiata,rifiruate  le 
de'Guelfi.L'acquifio  di  Brefcia  feguitò  fubito  la  deditione  di  Bergamo,cbe 
Vi  cafiella,Cvno  poHo  in  megp  la  città/altro  difiantc  vn  mtgp  mi 

te  glio  fi  arrendè  per  opera  eCateum  cittadini,  & il  medefmo  fecero  Orci  vecchi,. 

MttUUÙ.  Orci  nuom,To»te  FicoyCt  molte  altre  terre  circofiati,&  fi  farebbe  forfè  fatto 

mag  giore  progreffihò  almeno  confermata  meglio  la  vittoria,fe  a y enetia,  oue 
Ve-  iffjfja  increé^le,fuffe  data  tantafoUecitudine  a mandare foldati,&  artù- 

T'^aìLTuTiUt  ^*crie4equali  erano  neceffarie  per  Cejpugnatione  del  caficUo,  che  non  era  mol 
w LeZ-  to  potente  a refifiere,quanta  fu  nel  crear e,er  mandare  i Magifirati,che  bauef. 
kaàù-  fero  àreggerele  terre  ricuperate  ; laquale  negUgenga  fu  tanto  piu  dannofa,. 

quanto  fu  maggiore  la  diiigeHga,(T  la  celerità  di  Fois,  ilquale  hauendo  paffit 
to  il  fiume  del  Tòalla  Stellata , dalqual  luogomandate  alla  guardia  di  Ferra- 
’ ra  cento  cinquanta  laiicie,et  5 00.  fanti  Ftatic$fi,pafiùil  Mincio  per  Tote  m» 

tino,hauendo  quafi  nel  tepo  mede  fimo  che  paffuta  mandato  a dimandare  la  fa 
cultà  del  paffare  al  Marchefè  dt  Montana,  ò per  non  lafciare  luogo  co  la  dima 
da  improuifa  a*  configli  fuoi,  ò perche  tato  piu  tardaffe  ad  andar  la  notitia  del 
Ca  uenuta  fua  alle gentiytnetiatieséàquiui alleggiò  Udìfeguenie  a Tqjtgara 
>»  yeronefe,&  Calerò  di  aTonte Tefere,&aTremlle  tre  miglia apprtffo  alla 
Scalodtu»  hauendo  bakutanatitia,ebe  Gian.  Vagolo  Baglione,  tliuale  baueua, 
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fittala  (corta  ai  atcìme  gtntU  & artiglierie  de*  renetìam  andate  a Brejaa  é 
era  con  trecento  hnomini  tfarme,  40».  cauaBi  leggieri,t^  milU  ingento  fanti 
da  Cafiel  Fraco  venato  ad  aUoggiare  all ifoU  delia  ScaIa,corfe [abito  per  affai 
tarlo  con  t recento  lanciettlr fèttecento  arcieri fegaitaniolo  il  reflo  deìlejferd 
tOiperche  non  poteua  pareggiare  tata  prefìeg^matróaato  che  già  era  pan 
tito  vn'bora  inaxitft  meffeafegaitarlo  con  la  medefma  celerità. Haueaa  Gian 
Vagolo  fàpato,cb<  Bernardino  dal  Montone,fotto  la  età  cujiodia  era  il  ponte 
fatto  ad  MberCffentito  Capprofimarft  dà  Franceftlbaueaa  dijfolato  per  ti 
more  di  non  effere  rtnehiafo  da  loro,&  da’  Tedefcbit  che  erano  in  yeronatoue 
Cefare  atteggierito  dalla  caftodta  del  Friuli:  perche  da  Gradifca  in  faora,  tat^ 
toera  ritornato  inpotejià  dtf  yenetiatàjjaueua  poco  inoH":^  mandato  tre  amt 
Ufantià  quali  prima  haueua  in  quella  regione.  Vero  Gian  Vagolo  farebbe  an 
dato  a Brefcia  fe  non  gli  fuffe  flato  moflrato , che  poco  (otto  yeronafi  poteua 
guardare  ài  fìume,oue  andado  per  pajfare  fcopetfe  da  ligi  Pois:  la  cui prefle:^ 
incredibile,  perche  haueua  anam^ta  la  fama,  pentò  non  poteffe  ejjere  al- 
trotche  parte  de’ faldati , che  erano  in  yerona,  però  rimefft  i fuoi  in  battaglia, 
Ca^ttò  con  forte  ammo  alla  torre  del  Magnanino  propinqua  all' Adice,&  poi 
co  distante  dalla  torre  della  Seala.Fu  molto  feroce  da  ciajcuna  delle  parti  tin 
contro  delle  lancie,dr  fi  combattè  poi  ualorofamente  con  l’ altre  armi  per  pin 
inna  bora:  ma  peggiorauano  continuamente  le  conditioni  de'  Marclxfcbi  ^ 
perche  tutta  uiàjopraueniuanoi  faldati  dei’ efferato  rimafohuUetro,e!r  non^ 
meno  vrtati  ritornarono  piu  volte  negli  ordini  loro,finalméte  non  putido  pi» 
refiflereal  numero  magiare,  rotti  fi  meffero  in  fuga,  fegmtati  dagli  turnici , 
già  comincianào  la  notte , infino  al  jiumejilquale  fu  da  Gian  Vagolo  paffuto  a. 
faluamento:  ma  v annegarono  molti  de’ fuoi:  furono  de  yenetiani  parte  mor 
ti,partt  prtfi  circa  nouanta  buomim  ètarme,tra’  quali  rimafono  prigioni  Gni 
do  l{angone,<}r  Baldaffarre  SignoreHo  da  Verugta,diffipatii  fanti,  sperduti 
due  falconetti  che  foli  haueuano  con  lorojt^quafifangumofa  la  vittoria  peri 
Francefi.Bifcontrarono  il  dìfeguite  Meleagro  da  Furti  con  alcuni  caualli  leg 
gieri  de*  y enetianià  quali  facUméte  furono  meffi  in  fuga,  rtmanedo  Meleagro 
prigione,nè  perdendo  nna  bora  fola  di  tìfpoàl  nono  dì  poi  che  erano  partiti  da 
Bologna,aUoggiò  Pois  con  tantìguarda  nel  Borgo  di  Brefcia  lontano  due  baie 
firate  dalla  porta  di  T otre  Lungaàl  rimanente  deW efferato  piu  indietro  Ugo 
la  firada, che  conduce  a Vefchiera\aUoggiato  fubitan£ite,non  dando  fpatiod 
cunq  afe  medefimo  a refi>hrare,niadò  una  parte  de’  fanti  ad  affaltare  il  Mona- 
(Urlo  di  S.FridùtnOipofìo  a me^p  il  monte,fotto  ilqual  era  l'alloggiameto  Jìmh 
guardato  da  molti  tùUani  dt  Falditropia  : i quali  fanti  (alito  il  monte  da  piu 
parti,fauorendogli  ancora  una  pioggia  grande,cbe  impedì  no  fi  tirafiino  l’ar~ 
tiglierie  piantate  nel  Monafierio,gli  ruppono , dr  ntammaTjarono  una  par 
te:  il  dì  feguente  bauendo  mandato  un  Trombetto  nella  città  a dimandare  ^ 
fuffe  data  la  terra  fatue  le  robe,^  le perfone  di  tNtti,eceetto  che  de  yenetìa- 
cfjcndogli  Siato'  ri^ofiq  in  prejcni^  di  .Andrea  Gritti fèrocemite,ghrato 
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teflercifo  Mdtra  parte  dell*  òtti  perejferc  propitiqaoal  cafteUoiaUitggA 
nel  borgo  della  portatcbe  fi  dice  di  San  Gianni;  donde  la  mattina  feguète  qttan 
do  cominciana  ad  apparire^  giorno  ttUtti  di  tutto  l'efferato  piu  diquattrocB 
to  hkommi  (tarme  armati  mteiarrne  bianche , & fei  mila  fanti  parte  Gua- 
feonit  & parte  Tedefcbi  > egli  con  tutti*  piede  falendo  dalla  parte  di  verfo  U 
poru  delle  TtUtentrò  non  s'opponendo  alcuno  nel  primo  procinto  del  cafleUot 
doueripo/htigli,&  rnffrefcaiiglialaaanto Riconfortò  co  bréui parolc»eheft1 
defiero  animo  fornente  in  queHa  ricebiffima,  &'  epulcntifiima  cittd,oue  la  glo-^ 
rìa,&  la  preda  farebbe  fem^  eomparatione  molto  maggiore^  che  la  fatica^'l 
pericolojoauendo  a combattere  con  faldati  yenetiani,manifeflomente  inferio 
ri  di  nnmero,cr  di  yirtù.fche  della  moltitudine  del  popolo  inefperta  aUa  guer 
ra,&  che  gii  peufuia  piu  alla  fugOyche  aUa  battaglia , non  era  da  tener  conto 
elcuMtangi  fi  poteua  jperarej^  conànciandoft  per  la  rilti  a difordtnare  fa- 
tebbono  cagione ,cbe  tutti  gli  altri  fi  mettefièro  in  difordine , fu^licandogli  in 
vltimo  t (he  hauendogh  feettiper  i piu  valorofi  di  coft  fiorito  ejfercitoynonfa- 
teffero  yergegna  a fe  Ììefii,néalgiudicio  fuo,  e!r  che  confideraffero  quanto  fa* 
rebbono  infanù,  & disbonorati,fe  facendo  profeffione  d’entrare  per  forila  nel 
Ir  città  mimiche  contro  a foldati,controall'artiglierie,contro  alle  muraglie  » 
contro  d ripariynon  otteneffero  al  prefente , hauendo  Centrata  sì  Patente, 
uiaUraoppofttione,che d'huomini foUpl deftderio loro.  Dette  quefte parole 
aomincìò, precedendo  i fanti* gli  hnomini  i arme  ad  yfeire  del  caftello,aW vfei 
ta  delquale  hauendo  trouati  alcuni  fanti,che  con  artiglierie  tentarono  d" impe 
dirgli  fondare  mangi,  ma  hauendogli  fatti  facilmente  ritirare,  feefe  ferocemi 
te  per  la  cojla  falla  piagja  del  palagio  del  capitimo  detto  il  Burlette,  nel  qual 
luogo  le  genti  yenetiane  rijlrette  inficine  ferocemente  Caffettauanotoue  yenu 
ti  alle  mani,  fu  per  lungo  ffatio  molto  feroce,&  ffauentofa  la  battaglia,com 
battendo  l'vna  delle  parti  per  la  propria  falute , Caltra  non  fola  per  la  Roria  » 
ma  etiandio  per  la  cupidità  di  faccheggiareyna  città  piena  di  tante  riccheg- 
ge , né  meno  ferocemente  i capitani,che  i faldati  priuati , tra’  quali  apparimi 
molto  iUafhrelayirtH,eìr la fieregga  di Fois'.finalmente furono  cacciati  dalla 
piagga  i foldati  yenetiani,bauedo  fatto  marauiRiofa  difefa.  Entrarono  dipoi 
i yincitori  diuifi  in  due  partiff  yna  per  la  città,! altra  per  la  Cittadella,  a’  qua 
li  qua  fi  in  ogni  canto,&  in  ogni  contrada  era  fatta  egreRarefifìenga  da' falda 
ti,&  dal  popolo,ma  fempre  yittoriofi  giuntarono  gli  nimici  per  tutto , rio  mai 
attidendo  a robare  infitto  non  occuparono  tutta  la  terra{cofi  haueua  inàgi  fd 
éeffero  comandato  il  Capitano ) angi  fe  ninno  preteriua  quefio  ordine  era  fubi 
tamenteammaggatodagli  altri.Morirono  in  quefle  battaglie  dalla  parte  de' 
Francefi  molti  fa*ti,nè  pochi  buomini  £arme,ma  degli  mmici  circa  otto  mila 
buomini,parte  del  popolo,parte  de’  faldati  yenetiani,cbe  erano  5 00.  huomi- 
ni  iCarme.ioo.caualU  legReri,&-  otto  milafanti^  tra  quelli  Federigo  Con 
(areno  Proueditore  de  gli  Stradiotthilquale  cobattendo  JuUa  piaggafu  mor- 
to £yn  cifipo  é fi:oppietto,tuttiRi  altri  furono  preft, eccetto  zoo.Strad  iotti, 
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i ifMti fu fpron  per  yn  piccolo  portello,cbei  alia  pòrta  di  SJÌ'^^n^rótttia  c9i 

fortuna  poco  mij^liore, perche  rifeontrauio  in  queUa  parte  de’  ¥ rance foch' era, 

rimafa  fuora  della  terratfurono  quaft  tutti, ò morti,  0 prtft,  i quali  entrati  poi  urtfcU  facci, tg 

atro  feir^  fatica  perla  medefima  porta,  eominciarono  ejii ancora,goado  le  ^ 

faiche,e  i pericoli  degli  altri  a facebeggiare,  Hjmafono  prigioni  Andrea  Orittp^l-^ 

ti,g^  A ntonio  [ufUniano  mandato  dal  Senato  per  podeild  di  quella  città.  Gii,  frtft  di 

Vagolo  ManfronCitr  il  figliuoloàl  Caualier  della  Colpe,  Baldajjarre  dì  Sripio  UrtfcM. 

ne, un  figliuolo  d’Antonio  de'  Tij,il  Conte  Luigi  ^uogaro,  et  un'altro  fuo  figli-, 

uolo,  Domenico  Bufecco  Capitano  dd  Stradiotti . Fu  nel  faccheggiarc  faluato 

per  comandamento  di  Foit  thoneJU  dd  monaflerij  delle  donne,  ma  la  roba,cr 

gli  huomini  rifugptiui  furono  preda  de'  Capitani,  Fu  il  Conte  Luigi  fuUa  piai'  ^ 

<ga  publica  decapitato,  fatiando  Foit  gli  occhi  froprij  del  fuo  fupplicioj  due  fi  ^"^‘*** 
gliuoli,  benclx  aìlhora  fi  dijferiffe  patirono  non  molto  poi  la  pena  medefima , 

Cofi per  le  mani  de'  Fracefi,da'quaU  figloriauano  i Brefciatti  effere difcefihcad’ 
de  in  tanto  flerminio  quella  città  non  inferiore  di  nobiltà,&  di  degnità  ad  al- 
cuna altra  di  LÒbardia,ma  di  ricebem  eccettuato  Milano,  fuperiore  à tutte, 
Faltredaquale,efiendo  in  preda  le  cofefagre,t!r  le  profane,nè  meno  la  uita,  c2r 
thoHore  delle  perfone , chela  rebba, flette  fitte  giorni  continui  effiofia  all'aua- 
ritia,alla  libidine, & alla  crudeltà  militare . Fu  celebrato  per  quefte  cofi  p tut  GUrU  iti  r»i, 
ta  la  ChnH'ianità  con  fimma  gloria  il  nome  di  Pois , che  con  la  ferocia,^  cele . 
ritàfiia  haueffe  in  tepo  di  quindici  dì  cofircttol'efjèrcito  Ecclefiaflico,  ^ Spa . 
gnuedo  a partirfi  dalle  mura  di  Bologna  trotto  alla  campagna  Gian  Vagolo 
Baglìone  con  parte  delle  genti  de’  yenetiani,ricuperata  Brefeìa  contantajlra 
ge  de'  faldati,^  del  popolo,di  maniera  che  per  vniuerfale  giitdicio  fi  cÓferma 
ua,non  baueregià  parecchi  ficoti  tuiutà  Italia  neU’opere  militari  ima  cofa  fi- 
migUante.  Ricuperata  Brefcia,dr  C altre  terre  perdute,  deUtquali  Bergamo^  i 
beUatafi  per  opera  di  poehhhaueua  innamfi  che  Pois  entrajfi  in  Brefcia  richia 
mari  popolannéte  i Francefi,Foit  poi  thè  hebbe  dato  forma  alle  cofi,et  ripofa  , 

to,eSr  riordinato  Ccjjercita  jlracco  per  sì  lunghi,  et  grani  trauagli^t  difordina 
to  parte  nel  còferuarc,  parte  nel  tHfpet^are  la  preda  fatta,  deliberò  p tomanda  i . 

mito  riceuuto  dal  Re,  d’andare  contro  ail’tffercilo  dd  coUegali,  ilquale  parten 
dofi  dalle  mura  di  Bologna  fi  era  firmato  nel  BoU>gnefe,aììrignendo  il  B£Ùqn 
Ho  molti  urgentifiimi  acciderià  quali  to  necefiitauano  a pridere  nnoui  cÒfigli 
plafalute  delle  cofe  fue.  Cominciauagia  manififlamite  ad  apparire  ta  guerra 
del  Re  d' Inghtltcrra,pcbe  fi  bene  ql  Re  fhaueua  prima  con  aperte  paroU  nega 
to,et  poi  ed  dubbie  difiimulato,nodimtno  no  fi  poteuano  piu  coprire  i fatti  mol 
to  dtuerfifpriìe  daRpma  s'intideua  effir finalmente  arriuatotinflrumento  del 
la  rauficarione  alla  Legafatta.Sapcuafi,  che  in  Inghilterra  fi  prtparauano  gi 
ti,et  nauiU,et  in  ìjpagna  nani  per  pafj'ar  1 1 nghìlterra,et  eff  ere  gh  animi  di  tu$, 
ti  i popoli  accefi  a muoiier  la  guerra  in  Fracia,^  opportunairite  era  fopraue 
anta  la  Galeag^  dei  Vapa  canea  di  uini  Grechi,  di  formaggi, di  fommate,  Géltaw  J*i 
i quali  donati  m fuo  nome  al  Rp,et  a molti  fignori,  et  prelati,  erano  rìccuuti  da  • 
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nttìtimfèJU  nuram^fa  > & éoncorreua  tutta  k plebe,  laquale  non-, 
meno  muouono  te  cofe  uane,the  le  graui  con  fornma  dilettatione  a uederla,  gl&^ 
riandofi  che  mai  piu  fi  fujjè  veduto  in  queUd  ifola  legno  alcuno  con  le  bandie^ 
re  Vonteficali . Finalmente  hauendo  il  f'efcouo  di  Morauia,  che  haueua  tanto 
trattato  tra  il  Tontefice,^  il  l{e  di  Franchumofio  ò dalia  cofdentia,ò  dal  defi 
tkriotche  haueua  del  Cardinalato  • riferito  in  un  parlamento  connocato  di  tut 
ta  /’  1 fòla  molto  fauoreuolmente , ^ con  ampia  teftimoniam^a  della  giuHitia 
del  Vontefice,fu  nel  parlamento  deliberato , che  fi  madaffero  i prelati  in  nome 
del  l{egnoal  Concilio  Lateranefe,&  il  tle,facendonemfianj^gliambafciatoa 
ri  del  "Papa,  comandò  all'Oratore  del  l{e  di  Francia,  che  fi  par  tiffe, perche  non 
era  conueniente,ehe  apprefjo  ad  un  Bs,ey  in  un  F^eame  diuottifiimo  della  Chic 
fa , fuffe  veduto  chi  rapprefentaua  un  Fe , che  tanto  apertamente  la  Sedia  A • 
pofiolica  perfeguitaua,  & gid  penetraua  il  fegreto  effere  occultamente  conue* 
nuto,  che  il  Fe  d Inghilterra  molefìaffe  con  C armata  marittima  ta  coHa  di 
T^ormandta,  & di  Brettagna,^  che  mandaffe  in  Ifpagna  otto  mila  fanti,  per 
muouerevnitamente  con  Carme  del  Fed Aragona  la  guerra  nel  Ducato  di 
Ghienna , il  quale  foff>etto  t^igeua  marauigìiofamite  il  Fp  di  Francia, perche 
effendo  per  la  memoria  delle  antiche  guerre  fpanentofò  a' popoli  fuoi  il  nome 
de  gli  Inghilefi  ,conofceua  il  pericolo  maggiore,  effendo  congiunte  con  loro  Car 
me  Spagnuole,Cr  tanto  piu  hauendo  da  dugento  lande  in  fuora,  mandate  tut- 
te legenti  d’arme  in  Italia  ,lequali  richiamando, ò tutte,  ò parte  rimaneuaht 
manifefio  pericolo  il  Ducato, tanto  amato  da  lui,  di  Milano,cr  fc  bene  per  non 
rimanere  tanto  fproueduto  accrefceffealCordinan:^  uecebia  ottocento  lande  , 
nondimeno  che  confiden-ga  patena  hauere  in  tanti  pericoli  ne  gli  huomini  ine. 
fferti.dx  di  rmouo  veniuano  alla  militiai  Aggiugneuafit  il  fo(petto,che  ogni  dì 
piu  crefceiia  della  alienano  di  Ce  fare , perche  era  ritornato  Andrea  di  Burgut 
fiato  fpedtto  con  tanta  ejpettatione,ilquale  con  tutto  che  rifiriffe  Cefare  effere 
difpofio  a perfeuerare  nella  cÒfederatione,nodimeno  proponeua  molto  dure  co 
ditioni  mefcolandoui  uarie  querele,  perche  dimandaua  tC effere  afficurato , che 
gli  fuffe  ricuperato  qllo,  che  gli  apparteneua  per  i capitoli  di  Cabrai,  a ferma 
do  no  poter  fi  piu  fida  re  delle  femplid  promeffi  per  bauer  et  da  principio, et  poi 
fempre  corufeiuto  effere  molefto  al  Ff , che  egli  acquifiaffe  Tadoua,  ér  che  per 
eonfumarlo,&  tenerlo  in  cotinui  franagli  haueua  fjvfo  voUderi  ogni  anno  du 
gerrto  mila  ducati  » fapendo  che  a lui  premeua  piu  lo  fpendeme  5 o.  mila:  haue 
re  rienfato  l’anno  paffàto  concedergli  la  perfona  del  Triuldo,  perche  era  Capi 
tano,éf  ptr  volontà, Cf  p<^ rmlitare,da  terminare  prefio  laguerratdi 
mondana  che  la  figliuola  fecondadel  Ff»t»t>tore  di  dueanniffi  fpofaffeal  nipoi 
te,  qffègnadogti  tu  dote  la  Borgogna,  che  la  figihioU  gH  fuffe  eonfegnata  </i 
frefente:  che  nella  determinatione  fua  fit  imetteffino  le  caufe  di  Ferrara,  di 

Bologru,etdel  Concilio,  contradicendo  cheCtfferdto  Fracefe  andaffeuerfo  Ffi 
ma,&  proteflanàD  non  effere  per  coportar  che  il  F<t  accrefeeffe  in  parte  alcuna 
wt'llalia  lobato  fua.  LequalicÌditionigrnuiffime,&  quafiintollerabiUperfe 
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fi^fteau  moki  piu  grani  il  conofcererumpotere  {lare  /teitro,  tbe'eonceduta 
gù  tante  eofe;nom  yaria{fe  poh  ò fecondo  Coceafioni^ fecondo  la  fua  confitene 
éiiUtain^  tiniquitd  dtìie  conditioni  propofie»  focena  ^na/i  manifefìo  arguait 
t$  cbegid  deliberato  di  alienar  fi  dal  ^ di  Fradotcer caffè  occafione  di  metter 
b a effetto  co  analebe  coloreimaffintamente  che  non  folo  neUe  parole , ma  etia 
db  nell' opere  fi  feor gettano  molti  fegni  di  cattino  animo;  perche  né  col  Bnrgiù 
erano  venuti  i procuratori  tante  promefii  per  andare  al  Concilio  Vifa* 

notane^ la  congregatione  de' "Prelati fattain^ngnfla  bauena  finalmente  ri*-  ;> 

ff  ofb  co  publico  decreto  il  Concilio  P 'ifano  efferefcifmatico^  deteJUbile , bt  * 

àx  con  qneiiamoderationeteffereapparecdbiati  a mutare  fentenxafe  incon- 
trario  fufiero  dima  firate  piu  efficaci  ragionheir  niodimeno  il  I{e,Hel  tempo  cbe 
piu  gli  farebbe  bifognato  unir  le  forge  fue,  era  necefìitato  a tenere  a reqnifttio 
ne  di  Cefare  dugento  lancbttì'  tre  mila  fanti  in  Veronar^  mille  alla  cnfiodia 
di  Lignago. . T ormentana  oltre  a quello  molto  [animo  del  B^e  il  timore  degli 
Bb^^rit  perche  con  tutto  cbe  haueffe  ottenuto  di  mandare  alle  diete  loro  à 
Bagli  £ Amenstalquale  haueua  dato  ampUfiime  commefiionijrffoluto  co  pru  g ^xmìtm 
dente  configliof  fe  prudenti  fi  poflono  chiamare  quelle  deliberatiom^be  fi  fan  SMioatri. 

nopaffata  gid  [opportunitd  del  giouare)  di  ff  cadere  qualunque  quantitd  di 
danari  perridurgli  alla  fua  amicitia  ; nondimeno  preualendo  [odio  ardentifìi 
mo  della  Plebei  le  perfuafioni  efficaci  del  Cardinale  Sedunenfe  alla  autorità 
di  qaegli^he  baueuauo  dt  dieta  in  dieta  impedaotche  non  fi  fuefje  deliberatb 
ne  contraria  a lui  fi  fentiua  erano  inclinati  a concedere  fèi  mila  fanti  a gli  Sii* 
pendij  dd  confederati  i quali  gli  dimandauano  per  potergli  opporre  a gli  fqua 
droni  ordinathtlr  flabili  de'  fanti  Tedefchi.Trouauafi  in  oltre  il  B^e  priuato  io 
teramente  delle  fperange  della  concordia  ; laquale  bencbe  nel  femore  deWar* 
me  non  baueuano  mai  ommefio  di  trattare  il  Cardinale  di  7^Mtes,&  il  Cardi  ' ‘ 

naie  di  Strigonia  Prelato  potenttfiimo  del  Bearne  dell' t'ngheria, perche  il  Poo  ‘ 

tefice  baueua  ultimatamente  rifpofio  > procurafimo  « fe  volenanogli  udifjè  piu 
che  prima,  fuffe  annullato  il  Conciliabulo  PifanOtCt  che  alla  Cbiefa  fufiino  reo  ' 

^ute  le  città  fue  Bologna,cr  Ferrara,né  mofirando  ne' fatti  minore  afpregj^  . 
haueua  di  nuùuopriuato  molti  de' Prelati  PrMcefit  'mteruenuti  a quelConcb  ; 

Ib  ; Filippo  Ùccio  uno  de  piu  eccellenti  ’lurtfconfuiti  di  quella  età , perche  fiùpf  Ùnio. 
haueua  fcritlo,(ydifj>utato  perla  giufiitia  di  quella  caufa,&feguitaiiaiCar-  j » 
dinali ^ huhriggare  le  cofe  cbe  s baueuano  a ffedire giuridicamente. Uè  ha-  ! 
ueua  lì  Bf  nelle  difficultà,&  pericoli  che  fe  gli  mofirauano  da  tanti  luoghi  tpk 
de  alcuno  fermo, ò certo  in  parte  alcuna  dìtalia  ; perche  gli  fiati  di  Ferrara  • ì. 

Cjr  di  Bologna  gli  erano  fiati,  & erano  di  molelìia  ,& di  ffffa  ; & da'Fioreib- 
tini,co’  quali  faceua  nuoua  infianga  cbe  in  compagnia  fua  rompefimo  la  guer- 
ra in  Bpmagna,non  polena  trarre  altro  che  ri ffofie  generali  ; angt  haueua  dd 
[animo  bro  qualche  fofpetto  ì perche  in  Firenge  riffèdeua  continuamente  yo 
Oratore  del  Viceré  di  "hiapoli  ;cr  molto  piu  per  bauere  mandato  [Oratore 
ulBfi  CutolicpiCF  perche  no  CQmmunicauauo  piu  fico  le  cofe  loro,  come  foleuu 
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sow’tìr  moltà  ph  perche  ijanendt^  ricercati  chi  prorogaftìoò  U lega  che 
m fra  pochi  mefiifettT^  dimandar  damritò  altre  grani  obligationi , axdauano^ 
àtfferendo  per  effere bberia  pigliare  i partiti, che  a quel  tempo  fujfmo  giudica 
li  migliori  : laquale  di(j>afitioae  mlendo  aumentare  il  'Pontefice  ,tul  dare  caa  •. 
fa  chela  troppa  afjfreg^fuagl’ùiducefft  afeguttare  con  l’arme  la  fortuna 
del  f{e  di  F rancia,  eoncedetie  lorofiiÉga  die  in  nome  publko  la  dimandafiino 
[affìlutione  dalle  cenfure:  mandò nunch  a Firenze  con  bumane  condutoni 

Giouanni  Gozjadiui  Bologneft  ma  deXberici  della  Camera  ^pofiolica,  tfo% 
gandofi  (TaHegcrire  H fo/fetto,  che  baueuauo  conceputo  dt  lui.  yedendofi 
adunque  il  Bufolo  contro  a taatw  dichiarati  inimici , ò-  eh' erano  per  dtebài 
rarft,  nè  conof  eendo  potere  fi  non  molto  difiicìlmente  refifiere  ,fe  in  vn  tempo 
mede  fimo  concorrefjino  tante  moUftie,comandi  a Fois^the  con  quanta  piu  ce- 
leritd  poteJ}e,aadaj]è  contro  aU’eJfercito  degl'inimici  ? de’  quatti  per  tjftrt  ri- 
pMtatt  manco  potenti  dell' efferdto fuo  , fi prometteualayittorìa:& che Tda» 
tendo  a/falta/lè finga  rifpetto  BpmaXr  U "Pontefice  tilebe  quando  fucccdcfi^ 
glipareua  rimanere  liberato  da  tanti  pericoli  : Xt  che  qnefta  imprefa , accio- 
che  fi  diminui/J'e  Cinuidia’,  ér  aumentaffinfi  le  gin fiificationi,  fifaerffe  in  nome 
del  CoMcilio  Tifino  rilquale  depùtajje  un  Legato  che  andafiè  neW esercito  é & 
riceueffe  in  fuo  nome  le  terre  che  fi  acquiflaffino.  Moffifi  adunque  Foit  da  Bre 
fila  venne  al  FimLe,  oue  poi  che  per  alcuni  giorni  fu  foggiar  nato  per  far  maf- 
fa  di  uettouaglk:  lequali  fi  conduceuano  dt  Lombardur&  per  taccorre  tutte 
iegeuliyche’l  Bji  haueua  in  ltalia,eccetto  quelle,  che  per  néteftità  rimaneuano 
alU  guaréa  dede  terreampedito  ancora  da’  tempi  molto  pioitofi,  venne  a San 
Giorgio  nel  Bologne fe  : uelqual  luogo  gli  foprauenturo  mandati  di  nuouo  di 
Francia  tre  mila  fanti  €uafconi,millt  MCRtM/’icn»^  mille  TiccardiMetti  fan» 
ti,tèr  apprefio  ai  Frante  fi  di  nome  grande , di  maniera  che  in  tutto , fecondo  il 
numero  uero, erano  feto  ^ooo. fanti  Tedefihi,  ^ooo.Cuafconi.zir  8000.  par 
ieltalianitparte del  Bearne  di  FranciUtCr  1600. lande  computando  tnquejio 
mumcro  i dugento, gentil' buomini.  .4  quefio  efferdto  fi  doueua  congiugnere  il 
Duca  di  Ferrara  con  cento  buomini  d’arme,dugento  canai  leggien,  & con  ap 
parato  copiofo  d ottime  artiglierie  : perche  Foit  impedito  a condurre  le  fue 
per  terra  dalla  diffitultd  delle  flradt  l' haueua  lafciate  al  Finale,  yeniua  me- 
dtfìmamente  ned' efferdto  il  Cardinale  di  San  Seuerino  deputato  Legato  di 
Bologna  dal  ConciUo, Cardinale  feroce,&  piu  inclinato  alTarme,che  a gli  tffer 
dtijiò  penfieri  Sacerdotali.  Ordinate  in  quefio  modo  le  cofe  s’indiriggò  contro 
aglmituici^rdente  di  defiderh  di  comhaftere,cofit  per  iiomaàatmnti  del  B£» 
die  ogni  giorno  piu  lo  jlimotaua  , come  per  la  firoda  naturale  del  fuo  ffihnto , 
tir  per  la  cupidità  della  ghria,  accefa  più  per  la  fehettà  de’  fucceffi  pafiati,non 
perciò  traportato  tanto  da  quefio  ardore,  che  haueffe  nell  antno  daffaltargli 
temer ariamente,ma  appropinquandofi  a’  loro  allogiamenti  tentare  fiffionta- 
neamenteuen^ero  alla  battaglia  in  luogo  doue  la  qualità  del  fitto  non  faceffe 
infami  le  fue  condkiom,òuaameuu  con  impedire  le  uatouaglie  ridurglia 
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wiufìità  Hi  eombittttf.  Ma  molto  differente  era  Cinteritione  degl’humid,  nel 
t efferato  de’  <fuali%  poi  che  fotta feu^  di  certa  tfuiftione  fé  ne  era  partita  la  co 
pagaia  deLDuca  d’f'rbinoy  effendofecondo  fi  dicena  mille  iptattrocento  buomi 
ni  d'arme,miUe  canai  leggieri fette  mila  fanti  Spagnnoiiye  tre  mila  Italia- 
ni Jòidati  nnouamenter&‘  riputandofi  che  i F rance fi'^  tre  all  eccedergli  di 
mero , baueIJiao  pi»  ualorofa  canaUerii$  non  pareica  loro  fituro  il  combattere 
inlnogo  pariyalmeno  infino’a  tanto  no  fopraneniffno  jei  mila  ti  qua* 

tibanendo di  mtoHo  confentito i Cantoni  àieoetdere,fi  trattaua  a FenetUy  do» 
uepetqueflo  erano  andatiti  Cardinale  Sednnenfe,^  dodici \AmbafciatoiuU 
quella  natione  di  fòldargii  a fpefe  comuni  del  "Pontefice,  tir  de'  k'enetìattt.Ag- 
giugneuafi  la  uoloatd  del  f\e  d’ dragona,  ilMole  per  lettere , tir  per  buomtni 
proprq  haneua  comandato , che  quanto  fuffe  in  potefU  loro , saSleneffino  dal 
combattere  : perche  fferando  principalmentein  quello,  di  che  il  f{e  di  Francia 
temeua  principalmente,cioi  che  differetidofimfnio  a tanto  che  dal  f{e  iflngbil 
terra,Cr  da  lui  fi  cominciaffe  la  guerra  in  Francia,  farebbe  quel  l{e  neceffita^ 
aricbianiare,ò  tutte,ó  la  maggior  parte  delle  genti  dildda’  monti  riy  eonji^  ^ 
guentementefi  vincerebbe  la  guerra  in  Italia  fem^  fangue,^ pterK?  pericolo: 
per  laqual  ragione  harebbe  iiffino  da  principio  ,jè  non  l'baut fiino  commoffo 
la  infianiia , cr  le  querele  graui  del  Pontefice , probibito  che  fi  tentaffe  Ccfpn- 
gnatione  di  Bologna.  Dunque  il  Fictré  di  Impali  ,tir  gli  altri  capitani  hauea»  ^ 

no  deliberato  d’alloggiare  fempre  propinqui  ali’ effercito  Franeefè:  perche  nou 
gli  rimanefiinoinpredale  città  di  Romagna, dr  aperto  il  camino  i andare  a fiiUtrtJttfi, 
Bfima:  ma  porfit  continuamente  in  luoghi  si  forti,ò  per  i fiti,ò  per  hauere  qual 
che  terra  graffa  alle  (}>aUe,che  i Francefi  non  potefiino  ajfaltargli  fen^a  gran- 
diffmo  difauantaggio  : tir  perciò  non  tener  conto,  né  fare  difficultà  di  ritirarfi 
tante  volte  quanto  fuffe  dibifogno,  giudicando  come  huomini  militari  non  do- 
uerfi  attendere  alle  dimoftratiom,t*r  romori:  ma  priucipalmeutead  ottenere 
UutÌtoria,dietro  aUaquale  ftguita  la  riputatione , la  gloria,  ^ le  laudi  degli 
buomini:  per  laqual  deltberatìone  ti  di  che  l’effercito  Francefi  alloggiò  a Ca- 
ftel  Guelfo,  tir  a Mediana, tfii  » cb’erano  alloggiati  apprtfio  a'  detti  luoghi,  fi 
ritirarono  alle  mura  d Imola.  Paffarouo  il  dì  feguente  t Francefi  vn  miglio,  et 
ntexp  apprefio  a I mola  (landò  gl’ mimici  in  ordinanga  nel  luogo  loro  : ma  nou 
volendo  affaltargli  con  tato  difauantaggio,  paffati  piu  inairti,atìogffò  Cauan 
guarda  a Bubano,CajleUo  dijlantc  da  Imola  quattro  miglia  : Coltre  parti  del- 
teffercito  a Mordano,cr  u Bagnata,  terre  vicine  Cvna  aU' altra  poco  pià  dvu 
ungilo , eleggendo  d'aUoggta  re  fitto  la  firsdamaefira,per  la  tommoditd  delle  Viagp  d/  A» 
uettouaghe,Uqualifi  cnnduceuano  dal  fiume  del  Pò  ficuramente,  perche  tu-  *![•*“*• 
go,Bagnacauallo,e!r  le  terre  circolìanti  abbandonate  dagli  Spagnuoli,  come 
Fois  entrò  nel  Bologne  fi , erano  ritornate  aUa  éuotione  del  Duca  di  Ferrara. 

.Andarono  l'altro  giorno  gli  Spagnuoli  a Cafiel  BologuefeUafciato  nella  f{pccu 
dimoia  prefidiofifficiÌte{&  n^a  Terra  6o.buomini  dorme, fitto  Giouamd. 
SafiateUoiaUoggiau^fuUafiradamaefiraAjdtìkitdettdafiuerfii  ilufpiue,e’t  a-j** 
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(0  mtdefmo  i f ranci  fi  prefero  per  for^  il  Caflel  di  SoUtolò  : & ^arrende* 
tono  Cottala, & Granarolo,oue  fletterò  il  giorno  feguente  :c^gCimmici  fi 
férmarono  nel  luogo  ietto  il  campo  alle  Mofche  : nelletfmli  piccole  nuuatio* 
luoghi  tanto  iricmi  procedeua  Cyno,&  Coltro  ejfercito  in  or  dittonga  co» 
f artiglieria  inauri:  & cott  la  faccia  volta  a gCittimid,eome  fe  ai  ogn'hora  do 
tuffi  cominciare  la  battaglia  :dr  nondimeno  procedendo  amendue  con  gran* 
éffma  eircofpettiotte^  ordine  : Cvno  per  non  (i  lafciare  flringerea  far  giorm 
nata  fi  non  in  luogo  ione  il  vantagio  del  fito  ricompenfaffe  il  difauataggio  del 
numero, & delle  forgej.' altro  per  condurre  in  neeefttd  di  combattefc  gCimmi 
ci, ma  in  modo  che  in  vn  tempo  medefimonon  bauefiino  la  repugnanga  delCar 
me,&  del  fito.Hebbe  Pois  in  quefto  aUoggiamento  nuoue  commefiioni  dal 
che  acceteraffi  il  fare  la  fforttata,aumentando  le  medefime  cagioni,  che  Chaup 
tiano  indotto  a fare  il  primo  comandamento  ; perche  hauendo  i f'eneriauitben 
che  indeboliti  per  lo  eàfo  di  Brefcia^et  affretti  prima  da'  prieghi,et  poi  iti  pré 
minacele  delVantefice,eT  del  d'^ragonaricufato  pertmacemeui 
te  la  pace  con  Cefxrefi  non  fi  confentiua  che  ritenefimo  f^icenga , Cera  final* 
mente  fatta  triegua  tra  loro  per  otto  me  fi,  inangi  al  Tontefice,  con  patto  che, 
àafeuno  ritenefie  f nello  poffideua  : & che pagafìino  a Cefare  cinquanta  mila 
fiorini  di  reno  ; onde  non  dubitando  piu  il  l(e  deUa  fua  alienatione  fu  nell'i/lcf  • 
cltTàuhu  Cd-  fi  tempo  certificato  £ ha  aerea  riceuere  la  guerra  di  là  da’ monti  ,perche  Giero. 
itairli*  ,Otd-  nimoCabauigba,Oratordell{e£,Aragonaappreffia  lui  {fatta  iaftanga  di 
turiti  t.ti  A-  parlargli  prefente  il  configlio  haueua  fignificato  hauer  comandamento  dai  fio 
f^***'**  ^ fjtfr/ir/?  : cr  confortatolo  in  nome  fio  ,che  defiflefie  dal  fauorire  contro 

aUa  Chiefi  i Tiranni  di  Bologna , tir  da  turbare  per  una  caufi  il  ingiufia  una 
face  di  tanta  importanga,e  tanto  utile  aUla^epublica  Crifiiaaia:offerÌdo,  che 
fi  per  la  refìitutioHe  di  Bologna  temeua  di  riceuere  qualche  danno, £afiicurar 
h con  tutti  i modi,!  quali  cjio  mede  fimo  defideraffi:  eJr  m vltimo  figgiugnen- 
io, che  non  patena  mancare, com'era- debito  di  ciafeun  Trincipe  Chnfiiano\td- 
la  dififa  delta  Cbiefa.  Terciò  Foia  già  certo  non  efiere  a propofito  Caccofìarfi 
u gl’inimici,’  perche  per  la  commoétà,c'haueuano  delle  terre  ^ l{pmagna  no  fi 
poteuano  fe  non  con  molta  difficultà  interromper  loro  le  vettouaglie , né  sfor» 
garglifengadifauantagffo  grande  aUa  giornata  indotto  anco  perche  ne’  luo- 
ghi dou’era/efiercito  fio  patina  di  vettouaglie,  deliberò  con  cordiglio  de’ fini 
Capitani  £ andare  a campo  a B^uenna , fperando  chegCmmici  per  non  dimi- 
mur  tanto  di  riputationt,nou  uoleffino  lafciar  perdere  sugli  occhi  loro  una  tal 
f S M ' -I  Città  { eir  cofi  hauere  occaftoae  di  combattere  m luogo  eguale:  Cf"  per  impedi* 

k V,  ui.iv,  re  che  tefiercito  nimico  prefintando  queflo  non  £accofiaffi  a l{auenna  ,fi  pofi 
' tra  Cotìgnuola,  & Granarolo , lontano  fette  miglia  da  loro,  doue  flette  ferme 

quattro giomi,afj>ettaudo  da  Ferrara  dodici  cannoni , (*r  dodici  peggi  minori 
Murt'  Hiumii  • : la  dcliberatione  detquale  congetturando gCinimici,madarono  a 
c*/«M4  i ju^  B^auina  Marc’ Antonio  Caionna/lquale  inan^  confintiffi  £ andarui , bifognè 
MWM.  abe’l  Legato^  ytcerétfabrittOtPìctre  ^^auarrOf  e tutti  gli  altrt  Capitanigli 
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Migàfiino  eiafcunola  fede fua Mandare  coti  tutto  teffercitOifei  Francefi  ui 
s*uccantpauano,a/òccorrerlo,&‘  con  Marc  Antonio  andarono  feffanta  huomi 
ni  d'arme  delia  jua  compagnia , Vtetro  da  Cafro  con  cento  cauaileggieri  : & 
SeaUagart»&  Tarades,con  feicento  fanti  Spagnuoli,  ilreSlo  dieìS^ercitoftftr 
mò  alle  mura  di  Fatin^t  dtdla  porta  per  laquale  fi  uà  a B^uenna;  oue  mentre 
ftauano  fecero  co  gemmici  una  groffa  fcaramuccia  . Et  in  quejlo  tempo  Foia  » 
mandò  cento  iam^e , & toiHt  cinquecento  fanti  a pigliare  tl  C afelio  di  Rjifii  » »'*' 

guardato  folament  e dagli  huomim  proprq  > 1 quali  benché  da  principio»  fecon 
io  tvfo  deUa  moltitudinejimofrafiino  audacia,  nondimen  0 fitccedendo  quafi 
fubito  in  luogo  di  quella  il  timore, cominciarono  il  di  medefimo  a trattar  d'ar 
tender  fi,  per  i quali  ragiovamenti  i F rance  fi  uedendo  allentata  la  diligila  del 
guardare  entratiui  impetuofamentemefjonolaterraafacco»  nella  quale  am- 
magnarono  piu  di  dugento  huomim  ,gli  altri  fecero  prigioni . Da  I{ufii  sacco 
fòFoisaì\auenna,ildì  jèguane  alloggiò  apprefiò  alle  mura  trai  due  fiumi,  uhtmVtlftt- 
. in  megp  de'  quali  è fituata  quella  Città.Nafcouo  ne’  monti  Appennini, oue  par  (iiiaiaiKuM 
tono  la  l{pmagna  dalla  Tofeana  tl  fiume  del  B^pco,  detto  da  gli  antichi  l^itis,  èi 
fiume  del  Montone,celebrato  perche,eccettujto  il  Tò,é  il  primo  de' fiumi,  che  ' . ‘ 

nafeono  dalla  co  fa  fini  fra  dell' M pennino,  ch’entri  in  mare  per  proprio  corfo  ; 
quefli  mettendo  in  mego  la  città  di  Forlì  ; il  Montone  dalla  manfinifra  quafi 
congiunto  alle  mura,  il  l{pnco  dalla  de  fra,  ma  di  fante  da  due  miglia,fi  rtfrin  . 

gonoinsibreue{j>atioprefoaI{auenna,chel'vnodall’unaparteJ^altrodaU'al 
tra,pajfano  cogiunti  alle  fue  mure , folto  lequali  mefcolate  infieme  tacque,  en*  ^ ^ 
frano  nel  mare  lontano  bora  tre  miglia:  ma  che  già,  com' e fama,  bagnauaU 
mura . Occupaua  io  ffatio  tra  l'uno,& (altro  di  queft  due  fiumi  t effercito  di 
Fois,hauendo  la  fronte  del  capo  a porta  jfdriana  quafi  contigua  alla  ripa  del 
Motone.Viantarono  la  notte  profiima  (artiglierie, parte  còtro  alla  Torre,det 
ta  l{p  ncona,  fituata  tra  la  porta  ,Adriana,e'l  B$nco,parte  di  la  dal  Montone» 
doue  per  un  potegittato  fui  fiume,era  paffuta  una  parte  dell' efferato  accelera 
do  quàto  poteano  il  batter, per  preuenir  a dar  la  battaglia  inna^  che  gC inimi 
ei,i quali  fapeuano già  effermofiis’accofafiino,ne  meno  percheerano  ridotti 
ingradifiima  difficultà  di  uettouaglie,attefo  che  le  giti  Fenetiane,cbes’erano 
fermate  a Fuheruolo  con  legni  armati,impediuano  qUe,d}tfi  conduceuano  di 
Lombardia, & hauendo  affondate  certe  barche  alla  bocca  del  Canale,ch' entra 
ht  Tò,dodici  miglia  appteffo  a Equina,  & fi  conduce  a due  miglia  preffò  a Bg» 
uennaàmpediuano  (entraruiqutUe , eheueniuano  da  Ferrara  fu  legni  Ferra- 
refi,  lequali  condurre  per  terra  fulle  carta  era  difficile, cr  pericolofo  c E ra  ol- 
tre a quefo  moltò  incommodo,g^  con  pericolo  l'andare  a faccomanno,percbt 
erano  nectefiitati  difeofarfi  fette,  et  otto  nùgUa  dal  campo;  dt^  quali  cagioni 
afiretti,Fois  deliberòdare  H giorno  medefimo  la  battaglia,  ancor  che^onofe^ 
fe,ch'era  molto  difficile  (entrami , perche  del  muro  battuto  non  era  rouiuata 
piu  che  la  lunghei^T^  di  trenta  braccia  ,nà per  quello  fi  poteua  entra», fe 
non  conte  fcalei.toatiofiaefiefuffe  rimufit  Calte^  datertapoco  n^cno  di 
^ ' trt 
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tre  brada;  Uguali  difficulii  per  fuperare  con  la  uhrti , t!r  coni ordine^  pèt' 
accendergli  conìemulatione  tra  loro  medeftmi,  partì  in  tre  fijMadroni diflrnti. 
f y no  daÙ’altroi  fanti  Tedefchi  Italiani, (ir  Francefit&  eletti  di  ciafcima  com 
pagnia  di  gente  i arme  diece  de'  piu  valorofi  impofe  loro,  che  coperti  dalle  me 
deftme  armi , con  le  tjiiali combattono  à cauaUo,anda(ftno  à piede  hmangi  d 
fanti,  i quali  accoftattft  al  muro,dettono  t affatto  molto  terrioile,difèndendo/i 
egregiamente  quei  di  dentro,con  laude  grande  di  Marc’ Antonio  Colonna, iU. 
quale  non  perdonando  né  a fatica,  né  a pericolofoccorreua  bor  quà  ,hor  Id/e^ 
condo  che  piu  era  dibifogno.  Finalmente  i Francefi, perduta  la  fperdnga  di  jp» 
tare  gC inimici,  & percojfi  congraue  danno  da  una  Colubrina  piantata  fopra 
vn  bafUone,  hauendo  combattuto  per  ifpatio  di  tre  hore,ft  ritirarono  agli  al» 
loggiamenti , perduti  da  trecento  fanti,  & alcuni  buomini  <C arme,  cr  feritine 
quantità  non  mmore;e  tra  gli  altri  Ciattiglione,C  Sptnofa,  Capitano  deWar* 
tiglierie,  i quali  percofji  dall’ artiglierie  di  dentro  po  chi  giorni  dipoi  morirono. 
Fu  ancora  ferito  Federigo  da  BogjpIe,malegggtermete.  Conuertirofi  dipoi  il 
giorno  feguente  i penfìeri  dal  combatterete  mura  al  combattere  con  gl’ inimi  i 
ci,  i quali  alla  moffa  dell  effercito  Francefe,  uoledo  offeruar  la  fede  data  à Mar 
c Antonio,  entrati  a Furti  tra  i fiumi  medeftmi,  cr  dopo  alquante  miglia  paf- 
fato  il  fiume  del  Idoneo,  veniuano  verfo  l{auenna . Tfel  qual  tempo  i cittadini 
della  Terra  impauriti  per  la  battaglia  data  il  giorno  precedente , mandarono 
fenga  faputa  di  Marc’  Antonio  un  di  loro  a trattare  dì  arrender  fi,  ilquale  men 
tre  va  innagi^  indietro  co  lerilpofie,  ecco  fcoprirfil’effercito  inimico, che ca 
minaua  lungo  il  fiume,  alla  uifia  delquale  fi  leuò  fubito  con  grandijjìm»  rumo 
re  in  arme  t efferato  Francefe , armati  tutti  entrarono  ne’  loro  fjuadroni.  Le- 
uaronfi  tumuli uofamente  dalle  mura  l’ artiglierie , cr  leiiate  fi  uoltarono  ver- 
fbgrinimici,  confultando  tra  tanto  Fois  con  gli  altri  Capitani,  fe  fuffe  da  pafjk 
re  alt  bora  mede  finta  il  fiume  per  opporfi  che  non  entr affino  in  /{auenna , il  che 
ò non  harebbono  deliberato  di  fare,  ò almeno  era  impofiibile  con  l'ordine  con- 
ueniente,cr  co  la  prefleiiga  neceffaria-,  douea  loro  piu  facile  l'entrare  quel  di 
mHauenna  per  lo  bofeo  della  "Pineta,  eh’ è tra’l  mare,  iìr  la  Città  : laqual  cofa 
cofirigneua  i Francefi  a partirfi  per  la  penuria  delle  uettouaglie  dishonorata- 
mente  della  I{pmagna . Ma  efit  ò non  conofeendo  toccafione , e temendo  di  non 
^ère  sformati  mentre  caminauano , a combattere  in  campagna  aperta,ò  giu  • 
cÙcando per Capprofiimarft  loroeffereàbaflanga  foccorfo  \auenna,percht 
Foii  non  ardirebbe  di  darui  la  battaglia,  fi  fermarono  contro  all'efpettatione 
di  tutti  appreffo  a tre  miglia  à F,auèna , doue  fi  dice  il  Mulinaccio:  & fermati 
attefero  tutto’ l refio  di  ql  dì ,et  la  notte  feguiteafar  lauorare  un  foffo  tato  lar 
go,e  tato  f fondo,  quoto  pati  la  breuità  del  tipo  inagi  alla  frote  del  loro  allog 
giamcto.'ì<{el  qual  tipo  fi  cefigliaua  no  feiiga  diuerftti  di  pareri  tra’Capitani 
Fracefitpche  dare  di  nuouo  l’affalto  alla  Città,era  giudicato  di  molto  pericolo 
hauido  innagi  a fe  poca  aftura  del  muro,e  allefpaliegC  inimici^nutile  il  fopra 
federefieng^^eraga  di  far  piu  alcun’effetto:  airgi  tpofiibiUflacareflia  delie 
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TnttouaffUttehiiinrfi  renierea  gli  Spagnuoli  ttiagghr  riputkthnc  diqHcl-  »n 
la,cb’ejfi  col  farfi  iitanT^  hauenano  i giorni  precedenti  guadagnata  ;pericol<h‘ 
ftfiimo,& contro  aUedelìberationifempre fatte, Catfaltargli  tifi  loto  alloggia 
mentodl^uale  fi  penfaua  bane{ìinofortificato,e  tra  tutti  i pericoli  douerfi\  pia,  ^ 
fuggire  tfuello  dalquale  ne  potmtno  fuccedere  maggiori  mali,  né  poterfi  difor  . v » w. 
dme , ò male  alcuno  pareggiare  all'ejfer  rotti.  Tacile  quali  difficultd  fu  albi  fi*, 
ne  deliberato , confortando  mafiimamente  Fois  quefla  deliberazione  tome  e0‘, 
fa  piu  gloriofa , ^ piu  fitcura  > andare  come  prima  apparifie  il  di  adafialtare 
gPinhnici:  fecondo  laqual  deliberatione  gittate  la  notte  il  ponte  fu’l  Bpnco,  & OtÌìmmka  d^ 
fiiiaaati  per  facilitare  il  paffare  gli  argini  delle  ripe  da  ogni  parte  : la  mattina 
all’ aurora, che  fu  l'vndechno  giorno  i’ .Aprile,  dì  fòlenniffimo  per  la  memoria 
deUa  Saotifìtma  ^furrettione,paffarono  per  lo  ponte  i fanti  Tedefcbi,maqua 
fi  tutti  quei  dell' auanguarda,&  della  battaglia', pafiarono  a gutzKptfi  ilfiunne  : 
d retroguardo  guidato  da  luo  it Allegri,  nel  quale  erano  quattrocento  tangp» 
rìmaft  filila  riua  del  fiume  verfo  {^uerma,perche  fecodo  libijògno  poteficffio 
correre  l'effètcito,cr  opporfi,fe  i faldati , ò il  popolo  yfciffero  di  Hauenna.t.ef 
alla  guardia  del  ponte  gittata  prima  fu’l  Montone, fu  l^fciato  Taris  Scoto  con  p„i, 
mille  fanti.  Vrepararonfi  con  queW  ordine  i F rance  fi  alla  battaglia,  Vauath- 
guarda  con  Cartiglierie  mangi  guidata  dal  Duca  di  Ferrara,con  fittecentoia 
gè,  dr  co’  fanti  Tedefchi  fu  collocata  fuUa  riua  del  fiume, eh’ era  loro  a mando 
fìra , fiondo  i fanti  alla  finijlra  della  cauaUeria  : allato  alCantiguarda  pur  per, 
fianco  furono  pofli  i fanti  della  battaglia, otto  mHa,parte  Guafeom,  parteTic 
cardi  ;dr  dipoi  allargandofi  pur  fempre  tanto  pin  dalla  riua  del  fiume,  fu  pé'^  rrdtrìg»  dato 
ftaCrltimo  fquadrone  de’  fanti  Italiani,  guidati  da  Federigo  da  Boggple , nel 
quale  non  erano  piu  che  cinque  mila  fanti  : perche  con  tutto  che  Fois , pafian^ 
do  mangi  a Bologna  hau^e  raccolti  quegli,che  v’ erano  a gua  rdia,molti  s’erte 
no  fuggiti  per  la ftrettegga  de' pagamenti;  crnlbito  a quello  fquadrone  tut- 
ti gli  arcien,e  i cauac  leggieri , che  paffauano  il  numero  di  tre  mila.  Dietro  « 
tutti  quefti  fquadronià  quali  non  difìendeniofi per  linea  retta , ma  piegandofi 
faeeuano  qua/i  forma  di  nega  luna  ,fulla  riua  del  fiume  erano  collocate  le  fei 
cento  Unge  della  battaglia  guidate  dalU  Talifia,&infiiemedal  Cardinal  di  Si 
Seuerino  Legato  del  Concilio:  ilqualegraudifiimo  di  corpo^  di  vaflo  anima 
coperto  dal  capo  infin’  a’  piedi  £ arme  lucentiflime , focena  molto  piu  l’rfficio 
di  Capàtanotche  di  Cardinale,ò  di  legato.  "F^pn  fi  rifiruò  Fois  luogo,  ò curaal^ 
cuna  partieoUre  : ma  eletti  dt  tutto  (effereitotrentaralorofi fiimi  gentiChua 
mni,yoHe  effer  libero  aprouedere,gir  foecorrereper  tutto,  facendolo  manifò- 
fiamente  riconofeere  dagli  altri  lo  splendore,  tr  U btUegja  deìtarme  ,&ht 
foprauefla  ; & allegriffimo  nel  volto  con  gli  occhi  pieni  di  vigore  Air  quafi  per 
Uletitia  sfauilUntu  Come  leffercito  fu  ordinato  falitofuU’ argine  m fiume 
con  facundiaf cofi  diuuigò  la  fama  ) piu  chemilitare  parlò  accendendo  gii  ani 
mi  dell  effe  retto , in  quefto  modo. 

• UatUo  che  faldati  tmei»  noi  babbiam  tanto  defiderato  di  potere  ad  cant^ 
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ii  9*  pi  aperto  combattere  et  gC mmùcitecco  che  queflo  giorno  la  Fortuna  fiataci 
di  fdi$  «r  jff  -pffiorie  benigna  madre,ci  ha  largamente  cocedntot  dandoci  t occafio 

infinita  gloria  la  piu  magnifica  yìuoria,che  mai  alla  me- 
fi  ttflft»  da-  moria  degli  huomini  aequi^jfe  ejfercito  alcuno  : perche  non  falò  B^auenna , 
me  a tjmuMk  non  fèto  tutte  le  Terre  di  Bpmagna  refieranno  efpofte  alla  vofira  difcretione  > 
ma  faranno  parte  minima  d^  pretmj  del  yofiro  yalore\  conciofta  che  no  rima 
nendo  piu  in  Italia  chi  pojja  opporfi  aitarmi  roHre^orreremofen:^  refifiem  _ 
^ alcuna  it^tnd  Roma:oue  le  ricche^  fmifurate  di  quella  federata  Corte  » 
^atteper  tanti  fecali  dalle  vifeere  de'  Chrifiiani  t faranno  faeche^iate  da 
voi:  tanti  ornamenti  fuperbijfttm,  tanto  argento^anto  oro , tante  gioie , tanti  > 
' ricchifiimi  prigionifcbe  tutto’l  Mondo  hard  inuidia  aUa  forte  vofiratda  Bpma 
eon la  mdefimafacilitd  correremo  infin  i7{apoli  vendicandoci  di  tante  in- 
giurie ricettute:  laqualfelicitd  io  no  sò  imaginarmi  co  fa  alcunay  che  fia  per  int 
pcdirceUtquando  io  (Sfiderò  la  vofira  virtùUa  vofira  fbrtunajthonorate  vit  ^ 
torie,c  bautte  hauute  in  pochi  giorni,quando  io  riguardo  i volti  vofiri,  quan-  p 
do  io  mi  ricordo  che  pocinffimi  fono  di  voi, che  inan^  agli  occhi  miei  non  bah 
bino  con  qualche  egregio, fatto  data  teflimoittd%a  delfuo  valore.Sono  gtinimi 
€i  nofiri  quei  medefimi  Spagnuoli,cbe  per  la  ffunta  noftra  fi  fuggirono  vitupe 
rofamente  notte  da  Bologna:fono  quei  medefimi,che  pochi  giorni  fono , non 
altrimenti  che  col  fuggirfi  alle  mura  lmola,&  di  Faem^a , ò ne’  luoghi  mona 
• . tuofi  &idiffiali  fi  faluarono  da  noi.'hlpn  combattè  nm  a quefianatione  nel  Be 

^9  di  Tqapolicongliefferciti  nofiri  in  luogo  aperto,&vguale,  ma  con  van- 
^ »l)  *j)«»  iH  taggiofempre  ò di  ripari, ò di  fiunù,  ò difofiu  non  confidatifi  mai  nella  virtà% 
ma  nella  fraude,&  nelCinfidie;  benché  quelli  non  fono  quegli  Spagnuoli  inuete 
tati  nelle  guerre  Tqapolitane,ma  gente  nuoua,&  ine{j>erta,c!r  che  no  combat- 
tè mai  contro  ad  altre  arme , che  contro  agli  archi,  Ct  le  freccie,  & le  lande 
gittate  de’  Mori,  er  nondimeno  rotti  con  tanta  infamia  da  quella  gente  debo 
te  di  corpOytimida  d'animo,difarmata , & ignara  di  tutte  farti  d^  guerra  * 
tono  paffato  all I fola  delle  Gerbe,doue  fuggendo  quefio  medefimo  Tietro  T^a- 
marra  Capitano  appreffo  a loro  di  tanta  fama , fu  ejfempio  memorabile  a tut- 
¥ \o’i  Mondo,  che  differem^  fia  a far  battere  le  mura  con  [impeto  della  polue- 

re,&  con  le  caue  fatte  nafeofamente  fitto  terrari  combattere  con  la  vera  ani 
mefiti  e^fbrtex^i  fianno  bora  rinchiufi  dietro  ad  vn  fojfo  fatto  con  grandi 
' Jima  paura  quefia  notte,  coperti  i fanti  dalTargine  & confidatifi  nelle  carret- 

te armate-,  come  fi  la  battaglia  ibaueffea  fare  con  quefli  infirumend  puerilii 
& non  con  la  virtù  deWanimo,&  con  la  fom^  de’  petti,  & delle  bracda,caue 
ramogli,prtfiateimfede,di  qnefie  loro  caueme,  le  nofire  artiglierie,  condur» 
ramogli  alla  campagna  fiotta,  & piana;  doue  apparirà  quello,  che  [impe- 
to FrancefeUa  feroda  Ted^ca , & la  genero  fini  de  g[  Italiani  vaglia  piu  clx 
[aSìutiaJiir  gt  inganni  SpagnuoU.  T^pn  può  co  fa  alcuna  diminuire  la  gloria 
twftra,fe  non  tejfere  noi  tanto  fuperiori  di  numero , & quafi  il  doppio  di  loro: 
q^wondimeuofvfar  quefio  Tfatiuggh,poi  eb(  ce  [ha  dato  U Fortunain  pn  fa- 
j.,  ri 
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ri  attribuito  a tòlti  nojhra^a  a mprudatt^^  temtritiloro , i quali  non  nit. 
duce  a combattere  il  cuore»  ò la  utrtà-,  ma  f autorità  di  Fabritio  Colonna  f Ic^ 
promejfe  fatte  inconfiieratamentea  Marc  Antonio  ;an^  lagiuftitùt  itmtu. 
per  cafiigare  congiujhffime  pene  la  fuperbia»&  enormi  uitijé  Giulio  falft, 

Tontefice,e  tate  fraudi, e tradimenti  yfati  alla  bontà  del  nofìro  ({e»  dal  perfidOt 
Fj  iAragona.Ma  perche  mi  dijiendoiopiu  in  parole  i pcbe  con  fuperjlui coUi 
fòrti  appreffo  a’ faldati  di  tanta  virtù  differifco  io  tanto  la  vittoria»  quanto  dà 
tipo  fi  confuma  a parlar  con  uoi  < Fateui  inaimi  >*nlorofamente  fecondo  tordi 
ue  dato  yurti  che queflo giorno  darà  almioB,S  la  Signoria»auai le  ricche^tw  . 
di  tutta  Italia;  io  uoflro  Capitano  farò  fimpre  in  ogni  luogo  co  uoi»  & e^rré 
come  fon  folito,  la  ulta  mia  ad  ogni  pericolo^licifiimo  piu  che  mai  fitffe  alcmi 
Capitano, poi  che  ho  a fare  co  la  uittoria  di  qfìo  di  piu  gloriofi»  & piu  ricchi i 
mieifòldati»  che  mai  da  trecento  anni  in  quà  fufiino  foldati»ò  effercito  alcuno^ 

Da  quelle  parole  rifonando  t aria  di  filoni  di  trombe»  cr  di  tamburi»Cr  di  al 
kgrifiimigrididituttoi'e/fercito»comÌnciaroHOa  muouerfi  uerfo  tallog^a-- 
mento  degt inimici  diftante  dal  luogo  doue  baueuano  paffato  il  fiume»mSco  di 
due  miglia;i  quali  alloggiati  éjlefi  fuìia  riua  del  fiume»  ch'era  loro  da  man  fini 
ftra  ; & fatto  afe  un  foffo  ta  nto  profondo,  guato  la  breuità  del  tipo  bx* 

meua  permeJfo,che  girado  da  man  defìra  cigneua  tutto  t alloggiamento  lafcix 
to  aperto p poter  ufeire  co'  cauaUi a fearamuzj^e  fuUa  fronte  del  foffo  uno 
Jpatio  di  venti  braccia;  dentro  alquale  alloggiamento,  come  fentirono  i FracC' 
fi  cominciar  a paffire  il  fiume»!  'erano  mefii  in  battaglia  con  quefì' ordine-»  ta-~,  V^'****t  ^ 
uar^uarda  di  So  o.buom'mi  d’arme  guidata  da  Fa^itio  Cotona»  fu  collocata  ^fa 

lungo  la  riua  del  fiume  » & congiunto  a quella  a mandefira  uno  fquadrone  di  gim*Un*u/gi 
fei  mila  fanti;dietro  all' auaguarda,pur  lùgo  il  fiume»  era  la  battaglia  di  600,  di 

latme,&  a lato  uno  fquadrone  diq.00  o.  fanti  condotta  dal  Vicerè^t  co  lui  il 
Marchefe  della  Talude  ; & inqUaueniua  il  Cardinal  de'  Medici  priuopnatu* 
ra  mgra  parte  del  lume  degli  occhi,mafueto  di  coflumi,et  in  babito  di  pace»et, 
nelle  dimoflrationi,&  negli  effetti  molto  difiimile  al  Cardinal  di  S,  Seuerinoi 
feguitaua  dietro  alla  battaglia  pur  fuUa  riua  del  fiume  il  retroguardo  <U  400. 
buomini d'arme  condotto  da  Caruagial  Capitano  Spagnuolo  conio  fquadrone 
alato  di  qo  00.  fanti;  e i cauai  leggieri  de’  quali  era  Capitan  Generale  Ferri 
do  Danaio»  Marchefedi  Tefcara»ancor giouanetto,ma  da  rarifiima effettati^, 
ne;  erano  poflia  man  deflra  alle  fpalle  de'  fanti p foccorrer  qlLa  parte  »cbe  inr, 
ebinafie;  f artiglierie  erano  pofle  alla  tefla  delle  genti  Sarme  ; Tietrat  7(a  •, 

uarra,chceon  5 o ov  fanti  eletti  non  s'eraubligatoa  luogo  alcuno Jiaueuaful, 
foffo  alla  frate  della  fanteria  collocate  3 o.  earrette»c  baueuano  fimUitudine  di^^^^^rtttt£Pk 
carri  falcati  de  gfi  antichi,  cariche  S artiglurie  minute  »con  unfptede  Uaigbifìi  *’•  N***"*- 
mofopra  effe  pevfafUner  piu  facilmente  l'affalto^dè  F rance  fi;  colquale  ordLt, 
ftauano  fermi  dentro  aOafòrtegj^  del  foffo  » affieuando  che  i’ effercito  nimico 
neniffeadaffaltargUtlaqual  deliberatione»com  non  riuftì  utile  ncltu  fine,, 
ap^i  fimlmente  molta  noanx  nel  principio  , perche  «r»  JjUto  configlio, 
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(Ul*ahrirìo  Coloifna,àfè  fipeteoteffenegCitimici  quandotwmneiaromàpaf 
[tre  ti  fikmey giudicando  maggior  vantaggio  il  combattere  con  vna  parte  fo~ 
làiche  qutUot  che  daualoro  PhanerfattoimaTi  àfevn  piccolo  fojjb  :.ma  co», 
SradieendoTietroTqauarra^  eoi  configli  erano  accettati  quaft  come  oracoli 
dal  f'iterèyfu  deliberato  poco  prudentemente  lajciargH poffare . Vero  fattifi 
iiungii  Franeefi.et  già  vtctm  enea  dugento  braccia  al  foj}ò»tomeviddonojìa, 
te  fiètUàgCmmici , né  uoiete  ufi  ire  d^ alloggiamento , fi  fermarono  per  non 
dare  quél  vantaggiOtcl^'elficercauanod‘hauere,coft  stette  immobile  t’wo  ef 
■ jbrato  ^ Coltro  per  iffatio  di  piu  di  due  bore  t tirando  tn  queSlo  tempo  da  o». 
' gni  pdrte  infiniti  colpi  di artiglierie  t dalle  quali  paiiuano  non  poco  i fantide*< 
Fratuefiper  hauere  il  T^auarra  piantata  l’artiglieria  in  luogo  i che  molto  gli 
éffèndeuarma  il  Duca  di  Fcrrarat  tirata  dietro  aU'efferciio  una  parte  deli ar- 
^Utrk,le  condufìe  con  celerità  grande  alla  punta  de’  Francefi  ntl  luogo  pro^y. 
^0  dou’erano  collocati  gli  arcieri:  laquol  punta  per  hauere  C esercito  forma 
tuìrua^a  quafialU ^lie de gC mimici  ‘ donde  cominciò à battergli  perfianed. 
ferocemente  :■&  congrandijjimo  danno  maffimamentc  della  caualìerià , per- 
éhe  i fanti  Spagnuoli  ritirati  dal  Tiauarra  in  luogo  bi^o  à canto  aH argine  del 
fiume^  gàtatifiptr  fuo  comandamento  diSìeft  m terra  ♦ nonpoteuano  ^ere., 
feéCofìi.Gridaua  con  alta  voceFabritio,etconjpejfi/Jtme  ambafeiate  impon. 
turtaua  il  Ficeré,  che  ferina  affettare  di  efftre  confumati  da’  colpi  deliartiglies 

, rie  fi  vfeifje  alla  battaglia, ma  ripugnaua  il  Tiauarra,moJfo  da  peruerfaambi^^ 

tione)pèrtht  prefupponeadofi  douereper  la  uirtù  de*  fanti  Spagnuoli  rimane,^ 
».  W 'rìttorufo , quando  benefuffero  periti  tutti  gli  altri, 'riputami  tanto  aumtn^ 

à- . • V fjtrfi  la  gloria  fua^quantopiu  ttefceuail  danno  dell  ejfer  cito.  Ma  già  tale  roui 

è-».  fttU  i4  ua  haueua  'fatta  nella  gente  liarme,  & ne’  canai  leggieri.  Cartiglieria,  che  piu\ 
CoTtigiurUitt  non  fi  patena  folìenere,e^  fi  vtdeuano  con  miferabùc  ffettacolo  mefcolato  con- 
dtfrrrt  grijt  Ijombiti  bora  cadere  per  terra  morti  i faldati,  e i cauaUi,  bora  balgar  p 
4»ii  le  teflc  tir  le  braccia  jpiccate  dal  reflo  del  corpo.  "Però  Fabritio  efclaman . 
Varàiii  la-  do,habbiaMonot  tutti  vituperofamented  morire  per  l’oftinatione,  aperta 
hai»  càtmut  malignità  à'vn  Marrano  C ha  ad  Cjjèrediflrutto  tutto  quefto  ^'ercito , ferrga  , 
mmtaU  Ntf-  f^fiicaamo morire  vn  foto  de gC inimici  idoue  fono  lenoftre  tante  vittorie- 
*f!ato  dam*  contro  a’  Franceftt  ha  Chonore  di  Spagna , & d Italia  à perderfi  per  un  iqa^> 
uàrtroyffinjè  finora  'delfofio  la  fua  gente  dorme  fenga  alenare  ò licenga.ò- 
càmahiamaito del yicerè: dietro alqualefeguitaudo  tutta  la  cauaUeria,fit 
eofiretto  Pietro  Tqauarra  dare  il  fegno  dfuoi  fanti:  i quali  riggatifi  conferò* 
cidgrlMie,fì  attaccarono  co’  fanti  Tedefchi,chegià  s’erano  approfiimati  à lo  ■ 
«ITiliw*  f^t„fimtjcolate  tiittelejquadre  cominciò  vnagrandtjfima  battaglia,^  fin 
''^^^àkbbio  delle  maggioriiche  per  molti  anni  haurffè  veduto  Italia:  perche 

làgiomata  del  Tàro  era  fiato  poco  altro  piu  che  VM  gagliardo  feonin  dila». 

t fatti  darme  del  l{egHO  dt  Fiapoli  furono  piu  prtfio  difordim,  ò ternerim 
tà,  «/jc  bàUaglie,et  nella  Chiaradadda  non  haueua  deU’efiercito  de'  V enetiani 
fttrHbamto'àhrttchela  mmrfnrn  : me  quimefcolati  tutti  nella  battaglia*. 

che 
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éhe  fifaeem  iti  eampagiu  piana,  ferina  impedimmto  di  acéfne,  ò ripari,  coirn-t 
battolano  dut  efferati  i animo  ofiinato  alia  vittoria,  ò alia  morte,infiamnia* 
ti  non  foto  dal  pericolo, dxUagloria,&  dalla  fferatr^a,ma  ancora  da  odio  di  na 
tlone  contro  a natione  : drfu  memorabile ffettacolo,  che  nello  fcontrarfiifan 
tlTedefchi  congliSpaitmoli,me{fiftitmanxi  a gli  [quadroni  due  Capitala  mol  . * • • 
to  pregiati  Iacopo  Empfer  Tedefeo,eìr  "Zamudio  Spagnuolo  c6batteron  quaft  TtnAU  di  cu- 
come  per  prouoeatione , dove  ammajj^to  tnùmico , refiò  lo  Spagnuolo  uinci  je 

tore.  Tuonerà  per  [ordinario  pari  la  canaderia  dell' efferato  della  Lega  alla 
‘ eauaUeria  de'  Francefi,&  thaueuano  il  dì  conquaffata  & lacerata  in  modo  C 
artiglierie, ch'era  diuentata  molto  inferiore, però  poi  chebbe  folletttato  per  al 
quanto  ffatio  di  tempo  piu  col  ualor  del  cuore,  che  con  lefor^e^  impeto  de  gli 
tùmiciat  foprauenendo  adofjo  a loro  per  fianco  tuo  <f  allegri  col  rètroguardo 
con  mille  finti  lafciéti  al  Montone  chiamato  dalla  Valtjfa:  & prefogia  da* 
foldati  del  Duca  di  Ferrara  Fabrith  Colonna , mentre  chi  vaiorofamente  co.  tabriti»  c«/«» 
batteua,non  potendo  piu  refifiere  voltò  le  fpaUe,aiutata  anco  daltejfempio  de'  na,fTigion€. 
Capitani  ; perche  il  Viceré, & Caruagiale,  non  fatta  [vltima  ifperien^a  della 
virtù  di'  fuoi , fi  meffono  in  fuga,  conducendone  quafi  intero  il  terjp  fquadro~^ 
ne,cSr  eS  loro  fuggì  .Antonio  da  Lena,  huomo  allora  di  piccola  conditione,  nut 
che  poi  ejferdtato  per  molti  ànni  in  tutti  i gradi  della  militia,diuentò  chiarifii 
mo  Capitano.  Erano  già  flati  rotti  tutti  i cauai  leggieri , ey  prefo  d Marcheft  * ’ 

di  Vefcara  loro  Capitano  pieno  di  fangue,  & di  ferite  ; prefo  il  Marchi fe  della 
“Palude , il  quale  per  un  campo  pieno  di  foffe  & di  pruni  baueu.t  condotto  alla  frégtii. 

battaglia  con  dijórdine  grande  il  fecondo  fjuadrone  ; coperto  il  terreno  di  ca'-  im  dAlUgrt  , 
uaUi:&  (fhuomini  morti  : cr  nondimeno  la  fanteria  Spagnuola  abbandonata 
da’  cauaUi  combattala  con  incredibil  ferocia,  cJr  fe  bene  nel  primo  [contro  co*  "•"♦**  ****^ 
fanti  Tedefchi  era  fiata  alquanto  urtata  dalt  ordinanza  ferma  daUepicchet 
accoflatafi  poi  a loro  alla  lunghe:^  delle  fpade,cr  molti  de  gli  SpagnuoUcom 
peni  da  gli  feudi  entrati  co’ pugnali  tra  le  gambe  de  Tedefchi,  erano  con  gran  - 
diffima  uccifione  peruenuti'già  quaft  a mtgo  lo  [quadrone;  preffa  a'  quali  i fan- 
ù Guafeoni  occupata  la  uia  tra  il  fìume,^  l'argine,  haueuano  affaltato  i fan*  ..  ,v  V 
tiltaVani,  i quali  benché  haueffero  patito  molto  dall  artiglierie , nondimeno  ' .. 

gli  rimetteuano  con  fiamma  laude , fe  con  vna  compagnia  di  caualli  nonfiuffè 
entrato  tra  loro  I uo  <f  Allegri,  con  maggior  uirtà , che  fortuna,  ptrche  efifen*  *•''** 

dogli  quaft  fubito  uccifio  innana^agli  occhi proprij  Viuerroe  fuo  figliuolo,egli  - '"** 
non  udendo  fiopraHiuere  a tanto  dolore,  gittoiofi  col  cauaHo  nella  turba  pi»  . 
ftretta  de  gHìmmici,  combattendo  come  ficoiiueniua  a fortiffimo  Capita- 
no , & hauendone  già  morti  di  loro  , fu  amma'ggato . Piegauano  i fanti  Ita- 
liani  non  potendo  reftHere  a tanta  moltitudine , ma  una  parte  de'  fanti  Spa^ 
gruioli  cor  fa  al  foccorfo  loro,  gli  fermò  nella  battaglia  ; ei  fanti  Tedefehiop»^ 
prejii  dall  altra  parte  de  gli  Spagnuoli  a fatica  poteuanopm  refi  fiere  ; ma. 
effendo  già  fuggita  tutta  la  cauaìlerta,  fi  voltò  loro  addoffo  Foia  con  gran  md 
tituéne  di  cau^ , Hpercbegli  Spagnuoli  pi»  tofto  ritraendofi  » riie  fcacciati^ 
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d*Ha  hatta^UajMn  perturbati  in  parte  alcuna  gli  ordini  loro,entrati  fuUi  uik 
eh' è tra  il  fiume,&  l'arce  » caminando  di  paJJo>&  con  la  fronte  diretta  • d* 
però  per  laforte^  di  quella  ributtando  i F rance fhcommìarono  a difcoflar 
fi;nel  qual  tempo  Vietro  7{auarrJ  defiderofo  piu  dì  morire,che  di  faluarfi^ 
però  non  fi  partendo  dalla  battaglia , rimafe  prigione . Ma  non  potendo  com- 
portare  Foistche  quella  fanteria  Spagnuola  fe  n’andaffe , quafi  come  uincitri~ 
ce  falua  neWordinaga  fua,  & conofeendo  non  effer  perfetta  la  uit torta,  fe  que 
fu  come  gli  altri  non  fi  rompeuano , andò  furiofamente  ad  affaltargli  con  una 
fquadra  di  cauaUi  percotendo  negli  ultimi,  da'  quali  attorniato, & gittate  da 
eauaUo,  ò come  alcuni  dicono  effendogli  caduto  mentre  combatteua  H cauallo 
addoffo  ferito  <C  una  picca  in  un  fianco  fu  ammag;:^to  ; & fe  come  fi  crede , é 
defiderabile  il  morire  à chi  è nel  colmo  della  maggior  projperitd , mori  e certo 
feUcifiima  > morendo  acquiflata  gidfigloriofa  uittoria . Morì  di  età  molto 
giouane , & con  fama  fmgolare  per  tutto  il  Mondo , bauendo  in  manco  di  tre 
mefi , & prima  quafi  Capitano , che  faldato,  con  incredibile  celerità, z!r  fero- 
cia ottenute  tante  vittorie.  B^mafein  terra  apprefiodlui  con  venti  feri- 
te Lautrech,quafiper  morto, che  poi  condotto  à Ferrara  perla  diligente  cura 
de’  medici  faluò  la  vita . Ter  la  morte  di  Fois , furono  lafeiati  andare  fenga 
molejlia  alcuna  i fanti  Spagnuolhil  rimanente  dell' efitreito  era  gtà  diffipa- 
to , & mefo  in  fuga , prefi  i carriaggi  prefe  le  bandiere , & f artigUcrie,prefo 
U Legato  del  Tontefice , ilquale  dalle  mani  degli  Stradiotti  uenuto  in  poteHÀ 
di  Federigo  da  Bogp^le,/u  da  lui prefentato  al  Legato  del  Concilio^  pr^t  Fa- 
britio  Cohnna,Tietro  T^auarra^  MarchefeJeUa  Talude , quello  di  BitÒto,iL 
MarcÌJefe  diTefcara,&  molti  altri  Siguori,&  Baroni,eir  bonoratigentiChuo 
mini  Spagnuoli,  & del  regno  di  'Napoli . 7{iuna  cofa  è più  incerta , che’l  nu- 
mero de’  morti  nelle  battaglie , nondimeno  nella  uarietà  di  molti  fi  a ferma 
piu  communemente,  che  tra  l'uno  efìercito,  & (altro  morirono  almeno  dieeo 
nula  huominìM  tergo  de’  Fracefi,  i due  tergi  degl’inimici:  altri  dicono  di  mol 
ù piu,  ma  fenga  dubio  quafi  tutti  i piu  ualorofi , & piu  eletti,  tra'  quali  dcgly 
Ecclefiailici  {{afaello  de’  Taggi,  Condottiere  di  chiaro  nome,&  moltifiimift 
riti.  Ma  inquefix  parte  fu  fenga  comparatone  molto  maggiore  il  danno  del 
uineitore  per  la  morte  di  Fois , £luo  t(.Allegri,&  di  molti  huomim  della  no- 
biltà Francefetil  Capitano  Iacob,cr  piu  altri  vaioro  fi  Capitani  della  fanteria- 
Tedefca:  aita  uirtù  della  quale  fi  riferiua,ma  con  preo^  grande  del  fangue  lo 
ro, in  non  piccola  parte  U uittoria  :molti  Capuani  infieme  con  Molar  do  d^ 
Guafconi,& de' Tieeardi,le quali  nationi perderono  quel  dì apprefioa  Fran- 
tefi  tutta  la  gloria  loro  xma  tutto  U dano  trapafiò  la  mortedi  Pois,  col  quale 
mancò  del  tutto  il  neruo,  &-la  ferocia  di  quei’ efìercito  : de’  uinti  che  fi  falua- 
rono  nella  batugiia^fug^  la  maggior  parte  uerfo  Cefena,  ondefuggiuano  n£ 
luoghi  piu  diflati:  né  il  Ficeré  fi  fermò  prima  che  in  ./tneona  .^oueperuineae 
eipagnato-da  pochi  fimi  cauaUi,. furane  fualigiati,  & morti  molti  nella  fuga  > 
perche  nf  Taefotu  corrtuano  ptuito  die  firade,e’Lùuca  d’.Frbinù,ilqualma. 
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inumiti  dì  prima  BdIdaJJknt  da  Caftiglionetll^e  di  P rancia  t&haamda  i,» 

buomitù  pro^ij  appteffò  a Pois  f$  credeua , che  occultamente  hauejfe  conue-  cupifii^  m 
m$toeontroalZio,nonfòh  fufcitò  contro  a quegli, che  fugiiuano  gli  huomini 
éelpaefe,ma  madòfoliati  a fare  il  medefmo  nel  tenitorio  di  Tefero  \foli  qut- 
f^i,che  fuggirono  per  le  Terre  de’  Fiorentini  per  comandamento  degli  officia 
IK&  poi  deUa  f{epublica,paJfarono  illefi.Bjtomato  f efferato  rincitore  agli  al 
l§ggiamenti,if{auemuti  mandarono  fubito  ad  arrender  fi  ima  àmentrecht 
conuengono,ò  chegid  conuenuto, attendono  ad  ordinare  vettouaglieper  man- 
darle «W  campodntermeffo  la  diligila  del  guardare  le  murafi  fanti  T edcfcin,  fr^ 

er  Cuafconi , entrati  per  la  rottura  del  muro  battuto  nella  T erra , crudelifii-  ^ 
marnente  la  faccheggiarono  ; accendendogli  a maggior  crudeltà,  oltre  all’odio 
naturale  contro  al  nome  Italiano,  lo  fdegno  del  danno  riceuuto  nella  giorna- 
ta. Lafàò  il  quarto  giorno  dipoi  Marc’ Antonio  Colonna  la  Cittadella,  nella  m.abuwC»- 
quale  s'era  rifuggito,  falue  le  perfone,  cr  la  robba,ma  promettendo  allo' neon- 
troinfieme  congli  altri  Capitani  di  non  prender  piu  arme  né  contro  al  di 
Franciajiè  contro  al  Concilio  Tifano, fin’allafeftiuitd  proffma  di  Maria  Mad  fata*  UrnfiM 
dalena  5 ni  molto  di  poi  il  Vefeouo  y Hello  prepofto  con  cento  cinquanta  fanti  & ^ rMa. 
alla  Bpcca,concedutagli  la  medefimafacultà,confentì  di  darla.  Seguitarono  la 
fortuna  della  vittoria  tutte  te  Città  <Clmola,di  Forll,di  Cefena,  & di  Bjmini,e 
tutte  le  Bocche  della  Bpmagna,eccetto  quelle  di  Forlì,&  £ Imola-, lequali 
te  furono  riceuutedal  Legato  in  nome  del  Concilio  Tifano.Ma  Ceffercito  Frau'  ,»•  rifltlfé 
cefi  rimafo  j>er  la  morte  di  Pois,e!r  per  tanto  danno  riceuuto,come  fiupido,di->  fWtiaai  di  m. 
tnoraaa  ociofamente  quattro  miglia  apprejfo  a Bauenna,  ^ incerti  il  Legato,  a»»**»»» 
tir  la  Taliffa^te'  quali  craperuenuto  il goucrno,percì}e  jllfonfo  da  Efii,fe  n’t 
ragià  ritornato  a Ferrara,qual  fuffe  la  uolontà  del  Be,aJpettauano  le fiue  com 
mejfoni,non  offendo  anco  apprejfo  a’ faldati  di  tanta  autorità,  che  fuffe  baflan 
tea  far  muouer  e Ceffercito  implicato  nel  difpenfare,ò  mandarein  luoghi ficuri 
le  robbe  faccbeggiate,eT  indeboliti  tato  di  fori^yet  d’animo  per  la  vittoria  ae 
quiSiata  con  tanto  fangue.citepareuano  piu  fimili  a’  vinti, che  a'  vincitori ;ott* 
de  tutti  i faldati  cenlamenti,&  co  lagrime  chiamauano  il  nome  di  Pois,  ilquet 
ie  non  impediti,né fpauZtati  da  cofa  alcuna  ìtarebbono  fet^uitato  per  tutto.T^d 
fi  dubitaua  cite  tirato  dalCìmpeto  della  fina  ferocia, ear  dalle  promeffe  fattegli  $ 
fecondo  fi  diceua  dal  [{e,che  a luì  slacquilìaffe  il  Bearne  di  Trapeli , farebbe  fu* 
hito  doppo  la  uittoria,con  la  cofueta  celerità  eorfo  a Bgma,  & che’lTbteficet 
“icr  gli  altri  non  hauendo  alcun  altra  fi>eranxa  é faluarfi,  fi  farebbono  precipi 
tofam^te meffi  in  fuga.TeruUne la  nuoùa  dellarotta a Bptuttil  i j.dl  d'.^prh- 
'le, portata  da  Ottanta  Fregofo,che  corfe  co' canai  delle  pofte  da  Fofiobrone,  et 
{entità  cogràdifiima  paura,e  tumulto  da  tutta  la  Corte.Terò  i Cardinali  cen^ 
cor  fi  fubitamente  al  T^a  lo  flrigneuano  con  fommi  prieghi , che  accettandò 
‘iaface,la  quale  non  diffidauano  poterfi  ottenere  affai  hoMfìa  dal  Bp  di  Frun-  ‘S *.* 

• elafi  difiioneffe  a liberare  hortnai  la  Sedia  .Apoflolka,  & la  pfona  fua  da  tdH  a uantU. 

' ftriiolifiauere  affa  ticato  affé  per  la  rfaltatkm  della  Chiefa,  tir  per  la  libertà 
>•  0 2 £ Il  alia. 
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i U91m,ì&‘ acquisito  gloria  gtAtìie  àtìlafuJt  Santa  inttmioni  ; ^etgU 
in  cofi  pictofa  imprefa  auerfa>come  fi  era  ueduto  per  tanti  fegni,  U volontà  di , 
Dio  ; ÒMaquale  vokrfi  opporre  non  ejfere  altro  che  mettere  tutta  la  Cbieft  in 
vUima  rouina  : appartenere  pià  a Dio  che  a lui  la  cura  della  fua  jpofa , per^ . 
rimette/ìifene  alla  volontàfuat&abbracciado  la  pace  Jècodo  il  precetto  dello 
BiiaMgeliOitraeJfe  di  tanti  affanni  la  fua  uecchie^^o  flato  della  Chiefa,et  tut . 
ta  la  Jua  corteycbe  non  bramaua  « nè  gridaua  alt  ro  che  pace  > effere  da  credere  ; 
che  già  i uincitorifi  fujfero  mofii  per  uenirea  l{pma^o’  quali  farebbe  cogiuto^ 
ilfuo  nip6te:congiugnerebbonfi  medefimamente  {{uberto  Orfino»  "Bopeo  Col$ 
nai^ntimo  Sauello, “Pietro  Margano^  Mancino,  (quefli  fi  Japeua  eho- 

' ’ rUeuuti  danari  dal  l{e  di  Francia  fi  preparavano  infine  inati’^  alla  giornata 
per  molefiare  I{pma)  a’  quali  pericoli  che  altro  rimedio  effere  che  la  pacei  Da. 
altrapartegli  jdnéafciatori  del  P^(( Aragona  & del  Senato  yenetianofa~\ 
AmS^fUtori  inflantiaafort^ttdofi perfuadergli. non  effirtt-. 

Vncti  eSr  Ar4  ^ cofe  tanto  a fflitte>nè  ridotte  in  tanto efiernti(iio,  nè  cofi  diffìpato  t effercitó-, 
gaaclf  ptrfn^  che  Hon  fi  potefic  in  breuifiimo  tÌpo,ne  con  grane  fpeft  riordinare:  faperfi  pn-^ 
**  re  H Ficerè  efferfifaluato  con  la  maggiore  parte  dt^  caHaUkefferfi  partita  dai, 

fatto  d'arme  riflretta  infieme  in  ordinarne  la  fanteria  Spagnuola  : laquale  fu. 
< . ' . . ’ •/  fuffefalua  come  era  uerifimile,  ogni  altra  perdita  effere  di  piccolo  momento  ; 

$iè,  hauerfi  da  temere  che  i Francefi  poteffinp  venire  verfo  B.oma  cofi  prefio  » 

^ che  non  hauejfe  tempo  a prouederfi  : perche  era  neceffario  che  alla  morte  del 
Capitano  fuffero  accompagnati  molti  difordini,^  molti  danni;  et  effere  per  te 
ncrgli  fofp^i,  il  fojpetto  degli  SMh^ri,i  quali  non  effere  piu  da  dubitare  che 
fi  dichiarerebbouo  per  la  Lega  ; & fcenderehbono  in  Lomhardia  : nè  fi  potere 
^erare  di  ottenere  la  pace  dal  B^e  di  F rancia,  fè  non  con  conditioniingiufiifih 
me  cr  piene  di  infa  mia,&  hauerfi  riceuere  anco  le  leggi  dalla  fuperbia  di  Ber- 
nardino Caruagìal,&  dalla  infoletn^  di  Federigo  da  San  Severino  : però  ogni 
altra  cofa  effere  migliore,  che  con  tanta  indegnità , & con  tanta  infamia  met* 
ter  fi  fotta  nome  di  pace  in  acerbi  fiima  infideltfiima  feruitù:perche  non  cefi 

fertbbono  mai  quegli  fcifmatici  di  perfeguitare  la  degnità,&  la  vita  fua:  effe- 
te  molto  minor  male, quando  pure  non  fi  poteffe  fare  altrimenti,  abbandonare 
^ma,cr  ridurfi  co  tutta  la  corte,ò  nel  l(egno  di  T>lapolhò  a f'enetia,  dove  fia 
rtbbecon  lamedefimaficurtà,&honorecrconla  medefimagratide^a  :per 
che  con  la  perdita  di  [{orna  no  fi  perdeua  il  Tonteficato,  annejfo  fempre  in  qua 
fitnque  luogo  alla  per  fona  del  “Pontefice  : ritenejfe  pure  la  follia  cofìan:(a , & 
magnanimità  perche  Iddio  fcrutatqre  de'  cuori  degli  huomini,no»  manchereb 
he  d’aiutare  il  fantifiimo  propofito  fuo,nè  abbandonarebbe  La  navicella  di  Pie 
trotfolita  a effere  veffzta  dalle  onde  del  mare , ma  non giamai  a fomtpergerfi  : 
e i principi  Cbrifiiani  cucitati  dal  ^lo  della  religione,&  dal  timore  della  trop 
pagrande':t7^  del  Bs  di  Francia,  pigUerebbono  con  tutte  le  for-;ie,ct  con  leptr 
finte  proprie  la  fua  difefa  : lequali  cofe  vdiua  il  Pontefice  con  fomma  ambigui  • 
tà,Ct  foj^cnfme  : & modo  che  fi  poteffe  facilm  cnt(  ^pmpreaderej  cpmkatfq- 
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rem  lui  da  yna  parte  rodio,  lofdegno,&  la  pertinacia  infolita  da  efjèr  innt/h 
ò aoiegarfi  : dall'altra  il  pencolo,  e'I  timore,&  fi  comprendem  anco  per  le  ri 
fi>oftefaceua  a gii  ambafcutori,  non  gli  ejfere  tanto  moleflo  t abbandonar  f{p 
ma,quanto  il  non  poter  ridurfi  in  luogo  alcuno  doue  non  fujfe  in  poteHd  d'aU  , 

tri . Tarò  ri^ondeua  a'  Cardinali  uolere  la  pace , confentendo  fi  ricercaffino  i 
Fiorentini,cÌje  fe  ne  interponefiero  col  l{e  di  Francia  ; eJ-  nondimeno  non  ne  ri 
^ondeua  contai  rifolutione,  nè  con  parole  tanto  aperte,cheface(fino  piena  fe- 
de della  fua  iutentione  ; haueua  fatto  uenire  da  Ctuitauecchia  il  Biafcia  Ceno  tLifcU  Cowm 
uefe  I Capitano  delle  fue  galee , onde  sinterpretaua  eh' e penfajfe  a partirfi  da  f" 

Bsoma:&  poco  dipoi  thaueua  licétiato:  ragionaua  di  foldarequei  Baioni  l{o-  * 

mani , ebe  non  era  nella  congiura  con  gli  altri  ; vdiua  volentieri  i conforti  d^ 
dueAmbafciatorùmarifpondendoilpiudiUU  volte  parole  contumeliofe , & 
piene  di  fdegno.7^1  qual  tempo  foprauenne  Giulio  de'  Medici  Caualier  di  Bp  ■* 
di,chefu  poi  Tapaàlquale d Cardinal  de’  Medici,  ottenuta  licen:^a  dal  Cardi-  * 
nal  Sanfeuerino,mandaua  dalCeffercitoJn  nome  per  raccomandarfegli  in  tana 
ta  calamtd  , ma  in  fatto  per  riferirgli  lo  Hato  delle  cofe;  da  cui  haiiendo  inte- 
fo  pienamente  i quanto  fujfino  indebolita  Francefi:  di  quanti  Capitani  fufii*' 
no  priuati, quanta  valorofa  gente  hauefiino  perduta,  quanti  fufiino  qnegli,che 
per  molti  giorni  erano  inutili  per  le  ferite;  guafìi  infiniti  caualli,difiipito  par 
te  dell' esercito  in  uarij  luoghi  per  lo  fiacco  di  Rpuenna  ,i  Capitani  Jòf}>efi,& 
incerti  della  volanti  del  Rp,  nè  molto  concordi  tra  loro  : perche  la  Valififa  ricu 
fauadi  comportare  la  infolenxa  di  Sanfieuerino , che  voleuafare  C ufficio  di  Le 
gaio , & di  Capitano'^:  feutirfi  occulti  mormorq  della  venuta  degli  Suijjpri  ; 
né  vederfiì  fegno  alcuno,clK  quell'effcrcito  fuffe  per  niuouerfi  prejlo:  dalla  qua 
le  relatione  confortato  molto  il  Pontefice, introdottolo  nel  Conci  fioro, gli  fece 
riferire  a’  Cardinali  le  cofe  medefime,^  fi  aggiunfe  ehe'l  Duca  i f'rbino,quel 
che  lo  mouejfe, mutato  configlio,gli  mandò  ad  offerire  dugento  huomini  d'ar» 
me^  quattro  mila  fanti . Terfeuerauano  nondimeno  i Cardinali  a limolar 
lo  alla  pace,  dalla  quale  benché  con  le  parole  non  fi  dimofirafife  alieno,  haueua  i ; 
nondimeno  refoluto  non  l’accettare,  fe  non  per  vUimo,  dtfperato  rimedio  : 

an:^  quando  bene  al  male  prefente  non  fi  dimofirafife  medicina  prefente,adhe-  » 
riua  piu  tofio  al  fuggire  di  Roma  : pure  che  non  rimanefif'e  al  tutto  differato» 
che  dall'arme  de  Principi , bauejfe  ad  ejfere  aiutata  la  caufa  fua,  tir  special- 
mente  che  gli  Sui:^ri,fi  mouefiino,i  quali  dimofirandofi  inclinati  a’  fiuoi  de- 
fiiderij,haueuano  motti  dì  mnavgi  vietato  agli  Ambafeiatori  del  Rp  di  F rada 
di  andare  al  luogo,  nelquale  per  determinare  fopra  le  dimando  del  Pontefice  » 
conuetuuano  i deputati  da  tutti  i cantoni . Lampeggiò  in  quello  fiato  alcuna 
speranza  detta  pace;perche  il  Rp  di  Francia  innan^  fi  facefife  lagiornata  com  ■ 
mofifo  da  tanti  pericoli,  che  gli  fopralìauano  da  tante  parti , ^ fdegnato  dal- . 

U uarietà  di  Cefare , daOe  dure  leggigli  proponeua , & perciò  refoluto  fi  - 

nalmente  di  cedere  piu  tofio  in  molte  cofe  alla  volontà  del  Pontefice,  haueua 
veculumnu  mandato  Fabriiio  Caretta  fiottilo  del  Cardinale  del  Finale, 
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Cardinali  ii  7{antes^t  di  Strìgoni*,ehe  non  mai  del  tutto  baueuana  abbàndo  ". 
nati  i ragionamenti  della  concordia,  proponendo  ejfer  contento  che  Bologna  fi  - 
rendefje  al  Tontefice  : che  Mfonfo  da  Efii gli  dejfe  Lugo,  e tutte  t altre  Terre 
teneua  nella  B^magna  ; obligajfefi  al  eenfo  antico  , & che  piu  non  fi  facejfino  « 
foli  nelle  fue  T erre:  (&•  che  fi  ejiinguejje  il  Concilio,  non  dimandando  dal  Vaps 
altro,che  la  pace  folamente  con  luhclie  Alfonfo  da  Efii  fufje  ajjoluto  dalle  cen 
fure,&  reintegrato  nelle  antiche  ragioni,  & priuiteg^  fuoi,  che  a’  BcntiuogliJ 
quali  fieffino  in  efiilio,  fufiino  riferuati  i beni  proprij,  ^ refiituiti  alle  dignità 
i Cardinali, & Trelati,c'hausuano  aderito  al  Concilio, leijuali  conditioni,benm -, 
che  i due  Cardinali  temejfino,che  ejfendo  dipoi  fucceduta  la  uittoria  non  fufii- 
no piu  confentite  dal  l{e,  non  ardirono  proporle  in  altra  maniera,  nè  il  Tonte-  . 
fice,  ejfendo  tanto  bonorate  per  hù,ne  uolendo  ancora  manifejiare  quella  occul . 
ta  deliberatione,c'haueua  nelT animo  giudicò  potere  ricufarle , an:^  forfè  ejfer 
piu  vtile  ingegnarfi  di  fermare  conquejli  ragionamenti  tarme  del  BS , per 
bauer  maggiore  fitatio  di  tempo  a vedere  i progrefii  di  coloro^'  quali  fi  collo 
cauano  le  reliquie  delle  jferange  fue . Terò  Scendo  del  medefimo  inSlanga 
tutti  i Cardinali,fottofcrijJè  il  nono  giorno  dalla  giornata  quelli  Capitoli , ag* 
gtugnendo  a'  Cardinali  la  fede  di  accettargli  fe'l  Bpgli  confermaua,  cr  al  Car 
dinaie  del  Finale, che  dimoraua  in  Francia,ma  ajfenteper  non  offendere  il  Vo- 
tefice  dalla  Corte,et  al  Fefcouo  di  Tutoli,  ilquale  teneua  in  Auignone  il  luogo 
del  Legato , commejfeper  lettere  fi  trasferi  fino  al  Be  per  trattare  quejle  co* 
fe,ma  non  ijpedì  loro  nè  maniato,nè  pojj'an:^  di  conchiuderle . Infino  a que- 
fto  termine  proceiettono  i mali  del  Tontefice,infino  a quetìo  giorno  fu  il  col- 
mo delle  fue  calamità , et  de'  fuoi  pericoli,ma  doppo  quel  giorno  cominciarono 
a dimojlrarft  continuamente  le  jferanje  maggiori,  èir  a uolgerfi  alla  grande:^ 
gàfua  fen-^f^alcun  freno  la  ruota  della  Fortuna . Dette  principio  a tanta  mi*- 
tatione  la  partita  fubita  della  Talifa  di  Bpmagna,  il  quale  richiamato  dal  Ge 
neral  di  T^ormandia  per  lo  rumore,che  crefceua  della  venuta  de  gli  Sui-gj^ri, 
fi  mofe  con  [efercito  verfo  il  Ducato  di  Milano , lafckti  in  Bomagna  fono  il 
Legato  del  Concilio  trecento  Unge , trecento  caualli  leggieri,  cr  fei  miU  fanti 
con  otto  peggi  grofii  it artiglierie , & renderla  maggiore  il  iimore,che  s'haue- 
ua  degli  Surggeri,  che'l  medefimo  Generale,penfando  piu  a farfi grato  al  Bp  » 
che  a fargli  beneficiojraueua  contro  a quello,  che  ricercauano  le  cofe  prefenti» 
licentiati  imprudentemente  fubito  che  fu  acquijiata  la  vittoria , i fanti  Ita- 
liani , ^ vna  parte  de'  Francefi . La  partita  della  Talifa  ajìicurò  il  Tonteji- 
ceda  qiul  timore;  che  piu  gli  pr$meua,confermollo  nella  pertinacia,&  gH  det 
te  facilità  di  fermare  le  cofe  di  Bpma,  per  le  quali  haueua  faldati  alcuni  Baro- 
ni di  Bpma  con  trecento  huomini  d" arme , e trattaua  di  far  Capitano  generale 
Trojpero  Colonna,perche  indeboliti  gli  animi  di  chi  tentaua  cofe  nuoue,  Tom 
peo  Colonna  , che  fi  prtparauaa  Monte  Fortino  confentì  ,interponendofene 
Trof  ero,  di  diporre  per  ficurtà  del  Tontefice  in  mano  di  Marc' ^Antonio  Co- 
lónna Haute  fortino  tritenendofi>bruttamente  gli  danari  baiutti  dal  Bf  ài- 
> ‘ c F rondai, 
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''  ftaneìd.  Onde  & tubetto  Orftno  > rfrc  prima  era  venuto  da  Tìtìgììano  nelle 
Terre  de'  Colonne  fi  per  muouer  C amàtritnendofi  medefimamente  gli  danari 
hoMuti  dal  B^e, concordò  poco  poi  per  vntT^  di  Giulio  Orfino,riceuuto  dal  Tou' 
tefice  in  premio  detia  fila  perfidia  l Arciuefcouado  di  Reggio  nella  Calauria . 

' Solo  "Pietro  Margano  fi  uergognò  di  ritenere  gli  danari  peruenuti  a tui,con  co 
figlio  piu  honoreuole , & piu  fortunato , perche  non  motto  tempo  dipoi  prefo 
.nella  guerra  daifucceffore  del  prefentet^e,  bar  ebbe  col  fupplicio  debito  paga- 
ta la  pena  iella  jraude.  Dalle  quali  cofe  confermato  molto  [animo  del  Tapa, 
poi  eoe  cejfaua  il  timore  prefente  degt inimici  forefiieri,&  de’  domeflici,dette 
il  tergo  giorno  di  Maggio  congrandifiima  folennitd  principio  al  Concilio  nel- 
la Chiefa  di  S.Ciouanm  Laterano , già  certo  che  non  foto  vi  concorrerebbe  la 
■tnaggior  parte  d'ltalia,ma  la  Spagna , [Inghilterra,  & [Ungheria  ; al  quale 
principio  interuenne  egli  perfonalmente  in  habito  Tonteficale,  accompagnato 
dal  Collègio  de'  Cardinali,^  da  moltitudine  grande  di  yefcoui,oue  celebrata, 
oltre  a molte  altre  prece,  fecondo  il  co  fiume  antico,  la  Mefia  dello  Spirito  San 
to,dr  efiortati  con  una  publica  orationei  padri  ad  intendere  con  tutto’l  cuore 
al  bai  pubtico , & alla  dignità  della  Chrifiiana  religione  ,fn  dichiarato  ,pet 
fare  fondamento  all  altre  cofe, che  in  futuro  s’haueuano  a Statuire,  il  Concilio 
'congregato  ejfer  uerojiegittimo,  & fanto  Concilio , cr  in  quello  rifedere  àidio- 
bitatamente  tutta  [autoiità,gfi‘  potefii della Cbiejà  uniuerfale,  cerimonie 
bellifiime,gfi  fantifiime,  & da  penetrare  infino  nelle  uifeere  de' cuori  de  gli 
huomint,  fe  tali  fi  credejfe  chefuffero  i penfieri , e i fini  de  gli  autori  di  quefte 
cofe,quali  fiuonano  le  parole.  Co  fi  doppo  la  battaglia  della  Città  di  I{auenna, 
procedeua  il  Vontefice.  Ma  il  l{e  di  Francia  con  tutto  che  la  letitia  della  vit- 
toria perturbafie  alquanto  la  morte  di  Fois,amatifiimo  da  lui , comandò  fiubi- 
to  cbe'l  Legato,& la  Talifia  conducefiino  [ejjercito  quanto  piu  prefio  fi  potc- 
ua  a f{pma, nondimeno  raffreddato  il  primo  ardore,  incominciò  a ritornare  co 
tutto  [animo  al  defiderio  della  pace, parendogli  che  troppo  graue  tempefia 
da  troppe  parti  foprauenifiè  alle  cofe  fine , perche  fi  ben  Ce  fare  continuaffe  nel 
prometter  di  uolere  fiare  congmnto  eÒ  lui,  affermando  la  triegua fatta  to'  Ve 
netiani  in  fuo  nome  effere  fiata  fatta  femt^  fuo  confintmento , & che  non  la 
ratificherebbe,nondmeno  al  Be,oltre  al  timore  della  fua  tncofianga,  efi  non  ef 
fer  certo, che  quefie  cofe  non  fuffino  dette  fimulatamente,pareua  bauere  per  le 
conditioni  dimandaua  compagno  graue  aUaguerra,&  dannofo  alla  pace,per- 
ehe  credeuachelainterpofitione  fuathaueffea  necefjitarea  confentire  a piu 
indegne  conditioni,cr  oltre  a quello  non  dubitaua  piagli  Surg^eri  hauereai 
effer  cògiunt  i cogli  auerfarij,  cr  dal  l{e  d’ Inghilterra  affettano  la  guerra  cer 
ta,percheql  l{e  haueua  mandato  un'Araldo  ad  intimargli,  che  pretendeua  ef- 
fer finite  tutte  le  cÒfiderationi,cr  còuentioni, eh' erano  tra  loro,  perche  in  tut- 
te fi  coprendeua  Ceccettione,  pure  cb'e’  non  faceffe guerra,  né  con  la  Chiefa,  né 
col  Cat  olito  fuo  fuocero.  Ter  ciò  il  intefo  con  piacer  grande  effere  fiati 

mercati  i Fiorentini , che  s’mterponeffmo  alla  pace,  mandò  fubitamente 
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a.  Firetr^eònamplifiìmo  mandato  HTrtfidcnte  di  Granepóli»  perché  tratetf 
fe  di  luogo  piu  propinquo,  & acciò  che  fe  cofi  fujfe  i(pediente,poteJJeandarea 
f{pma , & dipoi  intefa  per  la  fottofcnttione  de'  Capitoli  la  inclinationct  come 
pareua  piu  pronta  del  Tontefice,^' inclinò  interamente  aBa  pace,  benché  temè 
do  per  la  partita  delT  effèrtito  non  ritormjje  alla  pertinacia  confueta,  cotntnef 
fi;  alla  Taliffa,  che  già  era  peruenuto  a Tarma, che  con  parte  delle  genti  ritor- 
■nafièfubito  in  l{pmagna,èp'  che  ffiargeffe  yoci  d'hauere  a procedere  piu  oltre. 
,Tareuagli graue  il  conceder  Bologna,  non  tanto  per  finfiam^,  che  in  nome  di 
Ccfaregli  era  fatta  tncontrario,quanto  perche  temendo,  che  aiandio  fatta  la 
pace  non  rimaneffe  il  medefimo  animo  nel  Tontefice  contro  a lui.  Et  però  ef- 
fergli  dannofo  il  priuarft  di  Bologna daquale  difendeua  come  bafìione  Ct  pro~ 
pugnaculo  del  Ducato  di  Milano,  & oltreaquefio  ejfendo  venutiti  Cardinale 
del  Finale,e'l  yeicouo  di  T moli  fen'^  mandato  a conchiudere,  come  circonda- 
to allora  il  Tapa  da  tante  angufiie,ep-  pericoli, pareua  eonuenientefegno,cbe 
fmulatamente  haueffe  conjèntito.7{pndimeno finalmente  deliberò  accettare 
i Capitoli  predetti  con  alcune  limi  cationi,  ma  non  tali,che  turba  fimo  le  cofefit 
■ftantialitcon  laqual  rifilo  fìa  andò  a Bpma  il  Segretario  del  f^efccuo  di  Tmoli., 
ricercando  in  nome  del  l(e,che’l  Tontefice  ò mandafie  il  mandato  per  eoncbiu* 
dere,al  Fefcouo  predetto,^  al  Cardinale,ò  checbiamaffe  da  Firenze  il  Trefi 
dente  di  Granopoli,  tlquale  baueua  C autorità  amplifiima  di  fare  ilmedeji- 
mo.  M a nel  Tontefice  aumentauano  ogni  dì  lefperange  ,ep"  per  confeguente 
diminuiua  fe  mclinatione  alcuna  baueua  hauuta  alla  pace.  Era  arriuato  il 
mandato  del  d’inghilterra.per  lo  quale  ifpedito  infin  di  7>ipuembre,dauafa 
cultàal  Cardinale  Eboracenfe  d’entrar  nella  Lega,  tardato  tanto  àuenire  per 
lo  lungo  circuito  marittimo , perche  prima  era  fiato  in  l filagna  : e!r  Cefare  di 
nuoua  doppo  lughe  dubitationi,haueua  ratificata  la  triegua  fatta  co’  Fenetia 
ni,accendtndolo  fopra  tutti  a quefio  le  jperange  dategli  dal  Be  Catolico,tir  dal 
Bg  £ Inghilterra  fopra  il  Ducato  di  Milano,^  la  Borgogna  .Confermò  medrfi 
mamente  non  mediocremente  la  fperanga  del  Tontefice,  le  fiierange grandi^ 
me  dategli  dal  Be  d’ dragona , ilquale  hauendo  hauuta  la  prima  notitia  delia 
rotta  per  lettere  del  Bf  Francia  fcritte  alla  Bein.t,per  lequaligli  fignificaua 
Cafion  di  Foli  fuofi-ateBo  ejfer  morto,con  fiamma  gloria  In  vna  mttoria  bauu 
ta  contro  a gnnimici,&  dipoi  piu  partitameiite  per  gli  auifi  de  fuoi  medefimi, 
■i  quali  per  le  difficultà  del  mare  per ueniuano  tardamente, & parendogli  ,ché.l 
Bearne  di  Tdapolt  ne  rimaneffe  in  graue  pericolo,  baueua  deliberata  di  manda 
tyr  in  Italia  con  lupplimento  di  nuoue  genti  il  Gran  Capitana , al  qual  rimedio 
ritorreua  per  la  ficarfità  degli  altri  nmedij,perche  benché  efirinfecamete  Cho 
noraffe.gh  era  per  le  cofe  paljate  nel  i^no  ì>lapolitano,poco  accetto , eìr  per 
iagrandexy^,&auti  rità  fua  fofpetto..AdunqHe  quando  al  Tontefice  confer- 
malo da  tate  colè  peruinetl  Segretario  del  Fefcouo  dt  Tiuoli  co'  Capitoli  trai 
Mi,^  dandogli  speranze, che  anco  le  limitationi , aggiunte  dal  Bg,per  mode 
tare  Piufama  delfabbaudoMarela  protettion  dt  Bologna,  fi  r 'iduxrebbouo  aBa 
. - , * • fua 
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.fua  volontà  delilrerato  al  tutto  nontili  accettare:ma  rispettosa  fottofcrittìo 
ne  fua,&  alla  fede  data  al  Collegio  fmulando  il  contrario, come  contro  alla  fa 
ma  della  fua  ueracità  vfaua  aualche  uolta  di  fare,gU  fece  leggere  nel  conciflo^ 
rio  dtmandanoo  confluito  da  Cardinali  : doppo  legnali  parole  il  Cardinale  >Ar 
bonenfe  Spagnuolo,g!;‘  il  Cardinale  Eboracenje.(Chautuano  cefi  prima  occul-  Il  Tape  *f$rta 
tamente  conneiiuto  con  lui)  parlando  Cvno  in  nome  del  l{e  d'^tagona , l’altro  f*^f* 

in  nome  del  t{e  di  lnghtlierra,confortatono  il  'Pontefice  a perfenerare  nella  «3  * *’*’ 

fianca  : nè  abbandonare  la  taufa  della  Chiefa , che  con  tanta  dignità  haueua 
abbracciata, efiendo già cefj'att le necefinà, che  l’hauenano  rnojio  apreflare 
[orecchie  a quegli  ragionamenthcr  vedetidofi  manifefiamite  che  Dio,ihe  per 
qualche  fine  incognito  a nohbaueua  pcrmtfjo  che  la  nautceUa  fua  jujfe  traua- 
gliata  dal  ware,non  uoleua  che  la  perifìe,né  effere  conueniente , né  giufìo  fare 
pace  per  fé  particolar  mente, ei;-  hawfdo  a effere  commune^rattarla  fen'ga  par 
ucipatione  degli  altri  confederati, ricordandogli  in  ultimo  che  diligentemente 
eonftderaJJ'e , quanto  pregtudicio  poteffe  effere  alia  Sedia  odpoflolica,^  a fe 
t alienarfi  da  gli  amiciveri,&  fedeli  per  adberire  agli  nimici  riconciliati  j da'  *' 

quali  configli  dimofìrando  il  "Pontefice  effere  moffo, ricusò  apertamente  la  con 
iordia,&  pochi  dì  poi  procedendo  con  f impeto  fuo  pronuaò  nel  Concifloro  un  ^commLu»  a 
monitorio  al  F^e  di  f ràda  che  rilafaaffe  fono  le  pene  ordinate  da'  Sacri  Cano-  Kt  ò francid. 
tù,il  Cardinale  de’  Medici, biche  lòfcntì  cbeftfoprafedeffeapubticarlo,perche 
il  Collegio  de’  Cardinali  pregandolo  dtfftnffe  quanto  poma  i rimedij  feueriffi 
mijofferfe  con  lettere  fcritte  in  nome  di  luw  fare  [effetto  medefmo,  conforta 
dolo  et  fupplicàdolo  cbtcomeTrincipe  Cbriftianifiimo  lo  liberaffe.Era  il  Car  i f** 

dinale  de’  Medici  flato  menato  a Milano, doue  era  honeflamente  cuflodito,  & ^ 
nondimeno  con  tutto  chefofle  in  poteflà  d’altri,riluceua  nella  perfona  fua  ( au  U ^ 
torità  della  Sedia  odpofìolica,  gt  la  riuerii^a  della  religwne,&  nel  tempo  me-  Ma» 
defimo  il  dttpreggio  del  Concilio  Tifano  Ja  cauja  dclquale  abbandonauano  co  ì 
la  diuotione,&  con  la  fede  non  fola  gli  aliriima  coloro  ancora,che  Chaueuatto  \ 
accompagnata,^  fauorita eoù[ arme,  perche hauendo  il  Tontefice  mandato  | 
gli  facultà  d’affoluere  daBe  lettfure  i faldati , che  pronietteffino  di  non  andare 
con  [arme piu  contro  alla  ChieJa,CT  di  concedere  a tutti  i morti, per  i quali  fnf 
fe  dimandata,la  fepoltura  Eccltfiaflica,eta  ineredibile  il  concorfo,eir  maraui^ 
gliofa  la  diuotioiie,con  laqualt  qutfle  cofefi  d>mandauano,Cr  prometteuano^ 
non  contradieendo  i miniflri  detl{e , ma  con  grauiffima  tndegnatione  de’  Car- 
dmalt,che  inarrgi  a gli  occhi  loro  nel  luogo  proprio  ou'cra  la  jedia  del  Conali», 
i fudditiyeifoldàti  del  Fe,eontro  oB'honore,&  utilità  fua, cr  ueBe  fue  terre,vi 
lipefa  totalmente  [autorità  del  Concilio,adherefìino  alla  Chiefa  l{omana , ti- 
conofeendo  confommariuerewgail  Cardinale  prigione,tome  ,Apoflolico  Le- 
gato . Ter  la  triegua  ratificata  da  Cefare,ancora  che  gli  agenti  Juoi,eb*erano 
in  f'erona  la  negafimo,riuocò  il  l{e  di  Francia  parte  delle  genti , che  haueua  al 
la  guardia  di  qucBa  città,come  fe  piu  nou  vi  fu  fimo  n ecefjarte,cr  perche  haui 
‘ io  richiamato  di  là  da’ moau  per  le  minacele  dei  f{e  i[ Inghilterra  i dugento 
c‘  gentil 
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i^ewriT  hu«mni  ,gU  aycieri  dàlafua  guartUa , dugento  aììre  Idnact  eonofie 

.caperlo  fofjfetto,cheaumetaut  de  gli  Sui:^rithauere  bifogno  di  maggiore 
prefidio  nel  Ducato  di  Milano  • &perlamedeftma  cagione  haueua  aftret^i 
Fiorentini  a mandargli  in  Lombardia  trecento  buomini  i'àrme  > come  perla 
. . . . difefa  degli  fiati  fuoi  (C Italia  erano  tenuti  per  i patti  della  confederatione , la- 

^ - P^^^be  finiua  fra  due  mefiglicofirinfetefièndo  ancora  frefca  la  riputa- 

tionedella  vittoriaia  confederarfi  di  nuouofeco  per  cinque  anni,  obligadofial 
la  difefa  dello  fiatoloro  confeicento  lande  tei  Fiorentini  promettendogli  all’ 
incontro  quattrocento  buomini  darme per. la  difefa  di  tutto  quello poffedeua 
in  Italìttbencbe  per  fuggire  ogni  occaftone  Ì Implicar  fi  in  guerra  col  T*apa,ee 
cettuarono  dall obhgatione  generale  della  dififa  la  terra  di  Cotìgnuola , come 
■fe  la  Cbiefa  vi  potefie pretendere  ragione.  Magia  fopragiugneuano  apertami 
Se  aUe  cofe  delB^grauifiimiperìcoUtpcrcbe gli  tuii^ri  haueuauo  finalmen- 
te  deliberato  di  concedere  fei  nula  fanti  agli  fiipendij  del  Tontefice,  chegliha» 
ueua  dimandati  fatto  nomedi  ufarel  opera  loro  contro  a Ferrara,  non  hauen 
smwri  fi*-  do  queglitche  fofieneuano  le  parti  del  di  Francia  potuto  ottenere  altro,  che 

>’«4r<Ì4re  la  deliberatione  itìfino  a quel  giomoicontro  a’  quali  con  furore  gran 
*■  de  efctamaua  nelle  diete  la  moltitudine,  acce  fa  iodio  marauigltofo  contro  al 
nome  del  I{e  di Francia,a fermando  non  e/fere  ba fiata  a quel  l’ingratitudi- 

ne d'bauere  negato  di  accre fiere  piccola  quantità  alle  penfioni  di  coloro,con  la 
yirtù  col  fangue  de’  quali  baueua  acquiflata  tanta  riputatione,et  tanto  fia 
to,cbe  oltre  a quefiohaueffe  con  parole  contumeliofifiime  éjpregiata  la  loro 
$gnobilitd,come  fi'al  principio  non  hauefiino  bauuta  tutti  gli  buomini  una  ori 
gine,&  unonafiimento  medefimo , & come  fe  alcuno  fuffial  prefente  nobile 
tir  grande,cbe  in  qualche  tempo  i fuoi  progenitori  non  fufimo  fiati pouerijgmo 
bili,fìr  bumiliihauere  cominciato  a'foldare  i fanti  Lamffhenech  per  dimoftra- 
re  di  non  gli  effereneceffaria  piu  nella  guerra  Popera  loro,  perfuadcndofi  che 
effi  priuati  del  foldofuo  hauefiino  ociofamente  a tollerare  di  effere  confumati 
, dalla  fame  in  quelle  montagne  : però  douerfi  dimofirare  a tutto  il  mondo  uani 
effere  fiati  i fuoi  penfieri,  falfi  te  perfuafioni , nociua  folamente  aluilain- 
■gratitudine , nè  potere  alcuna  difiicuUd  ritenere  gli  buomini  militari,  che  non 
. dimofìrafiino  ilfuo  valore , & che  finalmente  l'oro,  e i danari  ferutuano  a chi 
^ baueua  il  ferro,  & tarme,  & effere  neceffario  fare  intendere  una  uoUa  a tut- 
to’l mondo  quanto  imprudentemente  difeorreua  chi  alla  turione  degli  Helue* 
tìj  proponeua  i fanti  T edefihi.  Traportauagli  tanto  quefio  ardore  che  trattan 
dola  caufa  come  propria  fi  pattinano  da  eafa  riceuuto  folamente  vn  fiorino  di 
1{enoperciafcuno , oue  prima  non  moueuanoa’  foldi  del  fi  a’  fanti  non 
mdwrif*»m  erano  promefie  molte  paghe,  cr  a’  Capitani  fatti  molti  doni.  Congrega- 
la m*lp*  4 C*i-  itanfia  Coira  terra  principale  de’  Grigioni,i  quali  confederati  dal  l{e  di  Fran- 
cia, da  cui  rieeueuano  ordinariamente  penfioni,lMueuano  mandato  a feufarfi, 
che  per  le  antiche  legbe,c’haueuano  co’  cantoni  piu  alti  degli  Suig^ri,non  po 
teuaw  ricufar  it  mandare  con  Im  certo  mm^o  di  fanti,  Tertu^ana  molto 
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gH  animi  Praneeft  tfueflo  moto  > lefon^  de'  q noli  erano  noho  ^nànkite^ 
pèrche  poi  che  il  Generale  di  'hlprmandia  hebbe  cafjati  i fanti  Italiani  non  bit 
uenano  oltre  à dieci  nàia  fanti,&  ejfendo  paffate  di  là  da’  monti  le  genti  dlar- 
me»  che  haueua  richiamate  il  f{e,no  rimaneuano  lorinl  talia  piu  che  mille  trc^ 
cento  lande , delleqnali  trecento  erano  a Varmat& nondimeno  il  Generale  di. 

Tiprmandia  facendo  piu  I ufficio  di  Teforiere , che  à'buomo  diguerrajaon  con  ^ 
fentiua frfoldafìino  nuoui  fanti fen:ia  la  cornmefiionedel  I{e:ma  haueuanofat‘ 
ta  ritornare  a Milano  le  genti  che  per  pipare  fotta  la  Tatijfa  in  l{omagH<c,  era 
no  già  perueauteal  Finale, et  ordinato  che  il  Cardinale  di  San  Seuerino  fitcejfe 
ilmedefìmo  co  quelle  che  erano  in  Rjimagna,per  la  partita  delle  quali  Hjminit  Ttm  di  k.mm 
ér  Cefena  con  le  loro  ([acche  > & infteme  ([aueima  tornarono  fenica  difficultà  S'** 
aliCobedientia  del  Tontefice;nè  volendo  i Francefi  iprouedere  il  Ducato  di 
lano,Bologna,perfoftentatione  della  quale  fi  erano  rkeuute  tante  mole flie»  ri 
maneua  come  abbandonata  inpericolo.  FennerogliSuiTtjm  eomefuronoc» 
gregatifda  Coira  à Trento  hauedo  conceduto  loro  Cefare  che  paffafimo  perii 
fuo  fiato,  ilquale  ingegnandofi  di  coprire  al  l[e  di  Francia  quanto  poteua  quel 
che  già  haueua  deliberato, affiermaua  non  potere  per  la  confederatioue,eìk  ha. 
ueua  con  loro  uietare  il  paffio . Da  Trento  vennero  nel  yeronefe,  doue gli  affici 
tana  ["efiircito  de'  Fcnetiani,  i quali  cocorreuano  infìeme  col  Totefice  àgli  fU 
pendij  loro,&  con  tutto  non  uifuffe  tanta  quantità  di  danari,che  baSìaffe  a pa 
gargit  tutti,perche  erano  oltre  al  numero  dimandato,piu  difei  mila,era  tanto 
ardente  Hodio  della  moltitudine  contro  al  l[e  di  Francia,che  cotro  aUa  loro  co 
fuetudine,tóHeriuano  patientemente  tutte  le  difficultà.  Dall  altra  parte  la  Ta 
lijfa  era  venuto  prima  conf  effercito  a Tontoglio  per  impedire  il  pafio,  creden  ^ ^ 

do  voltfiino  fcendere  in  Italia  da  quella  parte,  dipoi  ueduto  altra  efière  la  loro 
intentione,fi  era  fermato  a Caftiglione  dello  Striuere,  terra  uiàna  afei  miglia  .u. 

a T.fchiera,incerto  quali  fufiino  i pcn fieri  degli  Sui‘g;geri,ò  di  andare  come  fi. 
diuulgaua,verfo  Ferrara, ò di  affaltare  il  Ducato  di  Milano,  laquaie  incertitio 
dine  accelerò  forfè  i mah,  che  foprauennero, perche  no  fi  dubita  che  barebbo- 1 
no  feguitato  il  camino  verfo  il  Ferrarefe,fè  non  gli  haueffè  fatto  mutare  confi- 
glio unaletieraintercetta  per  la  mala  forte  de’  Francefi  da  gli  Stradiottid^  - ìAv,'»t 
yenctianijper  laquale  la  Tahffa  fignificando  lo  fiato  delle  cofe  al  Generale  di  W'-  m 

jqormand'a  rimafo  a Milano,  dimofiraua  efiere  molto  difficile  il  refi  fiere  loro 
fefi  uolgefiero  a quello  fiato, fopra  la  quale  lettera  confultato  infteme  il  Cardi 
naie  Seiuikjè , che  era  venuto  da  Fenetia,e  i Capitani,deliberarono  con  ragh 
ne,  che  rare  volte  èfaQace,  volger fit  a quella  imprefa,laquale  comprendeuano 
efiere  piu  molefia  agli  ni  mici,  però  andarono  da  Verona  a V tìlafrancaÀoue  fi 
vnirono  con  Ceficrcito  yenetiano,nelquale  folto U gouer no  di  GianTag^o  Ba 
glione  erano  quattrocento  huomini  d’arme , ottocento  cauaUi  leggieri,  crfei 
mila  fantiiCon  molti  pegi^  d’artiglieria, atti alTespugnatione  delk  terre,& al  Efinkt iM* 
la  campagna  :fu  queflo  cagione  che  la  Talifia  abbandonato  taleggio,  perche  rtrfi  Mi 
tra  luogo  ritirò  4 Gambata  ton  luteuMne  di  fermarfi  a Tonte  Fico,' 
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non  hatiendo  neiTefferciU)  pfu  thè  fà,  ò fette,  mila  fanti;  perche  gli  àftneirans  ? 
diflribwtitra  Srefiia/Pefchura,ey  U^nagajnè  piu  che  mille  lancie,perchefi 
bene  fuffè  flato  incihuto  a richiamare  le  tretento,che  erano  a Tarma , C baue  ' 
ua  il  pericolo  manifèfltifimo  di  Bologna  tofìretto , doppo^randifiima  infla^* 
ài-  Bentiuogliy  a ordinar  che  entraffino  i n ejueU  t Città , relUta  quaft  fen^  pre  . 
fidio^um  accorgendoft  tardi  de' pericoli  loro  ^ della  uunità  dtUe  Jperan^f 
dallequali  erano  iati  ingannati  ; eir  fopra  tutto  Licerando  lauarùiat  e i catti».  ^ 
ui  configli  del  Generale  di  T^rmandiajo  coflrinfmo  a cofeiaire  che  Federigo  . 
da  Bo'^le,^  certi  altri  Capitani  ItalianUfoldafftno  con  piu  preflcT^  potef 
fino  fei  mila  fanti,rimedto  che  non  ft  poteua  mettere  in  atto  fe  no  doppo  il  cor  . 
fò  almeno  dr  dieci  di:(jrhidcboliua  l'effercito  Francefe  olire  al  piccolo  numero 
de' faldati  la  difeordia  tra'Capitani,percke  gli  altri  quaft  ft  sdegnauano  di  ohe 
dire  alla  Taltffa;^  la  gente  <C  arme  flracca  da  tante  fatiche  ,et  cofi  lunghi  tra 
naglh  deftderaua  piu  preflo  che  fi  perdeffe  il  Ducato  di  Milano  per  riiomarfe 
ne  in  Francia,  che  difenderlo  con  tanto  difagio,& pericolo.  Tartito  la  Taliflfa 
dayaleggio  uientrarono  le  genti  de'  y eiietiani,^  gli  Suigjeri,^  pajfatedi* 
poi  il  Mincio  alloggiarono  nel  Matouano,oue  il  Marcbefe.fcufandoji  perla  hn 
potenza  fiia,  concedeua  it  pafjb  a ciafeuno.  In  qfìe  diflicultà  fu  la  delweratione 
de'  Capitani  abbadonata  del  tutto  la  capagna,attendere  alla  guardia  delle  ter 
re piuimportàtiyfperandoet  non  fenga  cagioiiCyche col  tiporeggiare s baueffe 
a rifoluere  tato  numero  di  Suig^eri  : percheil  Vonteflce  no  manco  freddo  allo 
fpendere.cbe  caldo  alla  guerra  diffida  do/i  anco  di  potere  fupplire  a'  pagamfti 
di  numero  tanto  grande , mandaua  mollo  lentamente  danaii , però  meflono  in 
Brefcia  duo  mila  fanti,cÌto  cinquanta  lanciey&  cento  huomini  d'arme  de'  Fio 
ritini,  cr  in  Crema  cinquanta  lande,  & mille  fanti, in  Bergamo  mille  fanti,ty 
cento  huomini  d arme  de’  Fioritini , il  reflo  deU'ejfercito , net  quale  erano  fette 
cento  lande  duo  mila  fanti  Francefi,t*r  quattro  mila  Tedejchi.fi  ritirò  aTote 
ykoyfito  forte dr  oppàrtuno  a Mdàno,Cremona,B'efcia^t  Bergamo, doue  fa 
cilmente  teramano  poterfi  foflenere  ; ma  il feguite  dì  foprauennero  lettere,ar 
comandamenti  di  Cefare  a’ fanti  Tede fchi, che  fubitamente  pariifitno  da  gli  fli 
pendìi  ^ di  Francia , i quali  efftndo  quaft  tutti  del  contado  di  Tintolo , né 

volendo  effere  contumaci  al  Signore  proprio , partirono  il  giorno  medefmo , 
per  la  partita  de'  quali  per  detono  la  Taliffx , &glt  altri  Capitani  ogni  fperan 
ga  di  poter  piu  difendere  il  Ducato  di  Milano,però  da  Tonte  rito  fi  nttraro* 
no  Juhito  tumultuofamente aT'tgp^chitone ,per laqual cofa  iCremonefi  del 
tutto  abbandonati  fi  arrenderono  aW  efferato  de’  Collegati, che  gii  sapprofiù 
maua,obligandofii  a pagare  a gli  Suigjeri  quaranta  mila  ducali;!  quali  haui 
do  dilatato  in  cui  nome  s’haueffe  a rieeuere , sforgandofi  i yenetiani  chefuffe 
loro  re  Siituita,fìi  finalmite  riceuuta,ritenendofi  perciò  la  fortegja  per  i Fra 
cefi, in  nome  della  Lega , & di  Mafftmiliano  figliuolo  di  Ledouico  Sforga,per 
l oquale  il  Tontefice,  &gli  Suiggeri pretendeuano  che  fi  acquiftafjèil  Ducato 
di  Milano . Era  uenuto  ne'  giorni  medefimi  alienata  da'  FroMcefi  in  pateflà 
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dt'  CoHegMti  la  città  di  Bcr^amc%  perchc-hauenda  la  Talifa  richiàmtele gaa 

ti^e  ritratto  per  vnirlcakcfjcr  cito, cntratmfHbito  che  quelle  furono  parti  ' 

ttalcumfuor'rfciti,fwtono  cagione  fi  ribeUaJfe.  DaVÌ7j;ichitone  pafiòlaVa 

l^A  tl  fiume  deli  jlidajtclqual  luogo  fi  vnirono  [eco  le  trecento  lande  defiùu . '• 

te  alla  difefa  di  Bologna  » lequali  crefceudo  il  pericolo  baueua  richiamate , Hr 

^eraua  quiui  poter  rietare  a gi mimici  U pa/Jo  del  fiume ,fe  fufimo  fopraueuua 

tii  faatttchefieràdeiiberattxàifoldare^aquefiopenfieroappariua  comegU 

altri  vtnOiperebe  mancauono  i danari  da  foldargli  tuon  hauendo  il  Generale 

di  Tiprmandta  pecunia  numerata,»è  modó,efiendo  in  tanti  pericoli  perduto  in 

tieramente  il  credno'ta  trouarne,come foleua,obligaHéo  Centrate  B^ie  in  pre- 

flanga  : però  poi  che  vi  fu  dimorato  quattro  dì,  fitbilo  che  gi inimici  fi  accofia. 

ronoalpumetremiglia  fotta  Th^Ubitone  fi  ritirò  a S.,Angelo  per  andarfe- 

ne  il  giorno  fisguente  a Vauia, per  laqualcofa  efiendo  del  tutto  dijperato  ilpo-  , 

ter  fi  di  fendere  il  Ducato  dmilano,&  già  tutto  Upaefe  in  grandijfimafoììeuA  > 

tioneje  tumulti ft  partirono  da  Milano  per faluarjtnel  Tiemonte  Gianiacopo,^ 

. da  Triulci,  il  Gtiierale  di 7qormandia,Mntonmaria  Talauifitto,Galea‘^gp  yf  vffeUU iti  lu 
feonte,&  molti  altri  gentiibuomini  & tuttigli  vfficiali , & miniflrt  del  Bf  r\d>  f»g 
cr alquanti  di  prima  temendo  nonmeno  de' popoli yche de gCitumicitfi erano-,^^* 
fuggiti  i Cardindi, con  tutto  che  piu  feroci  ne’  decreti,che  nell' altre  opere , ba~\ 
uefitnoquafi  nel  tempo  medefimo  come  preambulo  aUa  priuatione,fojj>efoiL 
Tontefice  da  tutta  Carnminiìiratione  jpirituale , & temporale  della  Chiefà . 
Ciouaronoquefii  tumulti  alla  falute  del  Cardinde  de'  Medki  riferuato  dd 
Cielo  a grandifiima  fdicità , perche  effendo  menato  in  ftancia^quando  entra-  , 

uaia  mattina  nella  barca  d pafio  del  Tócche  i di  centro  a.  Baffignana  detto  da 
gli  antichi  Mugufia  Bacienorumdeuato  tir  amore  da  certi  paefani  deUa  villa,  ia 

(he  fi  dice  la  Tiene  del  Caito,de'  quali  fu  capo  Binaldo  Zollo,  con  cui  alcuni  fa  gU  «uM  a»* 
miliari  del  Cardinale,  che  vi  èra  alloggiato  la  notte,  t' erano  conuenut  ffu  tal- 
t«  di  mano  a’ faldati  Francefiche  lo  guardauano,chefi>auentati,etimorofid^o  y.n.^ 

gniaccidente,fèmito  ilromore,  attuano  piu  a fuggire  cbearefiHere.  Ma  la  taglie  n c*tL 
Taliffa  entrato  in  Tauia  delibtraua  di  ftrmaruifi,&  perciò  ricercano  il  Trini  i*’  utiid  «' 
(io,e’lCenerale  di  ì{prmadia,cbev'audafiìnoMquale  madato  il  Triulcio  gli 
dbmofiròicofigli  baueuanpcomejjo  ilGenerde,etgli  dtri  principalifia  vad^  « 

tà  del  fuo  configUomon  ejfere  pofiibile  férma  re  tanta  rouina , effendo  iefferch 
to  fendei  fanti,non  coportarela  breuità  del  tempo  di  foldarne  di  nuouo , non  fi 
potere  più  trarne  fe  non  di  luoghi  molto  diflanti , & con  fomma  difficuUà , & 
quando  quelli  impedimenti  non  fufiino,mancare  i danari  da  pagarli  jU  riputa* 
jione  effere  perduta  per  tutto,  gli  amici  pieni  di  ffauento,  i popoli  pieni  (iodio 
per  la  licentiA  vfata già  tanto  tempo  immoderatarneme.da  f/ldati:  dette  que 
fiecofeil  Triulcio  andò  per  dare  commodità  alle  genti  di  poffare  ilTò,  a far 
^gittate  il  ponte  doue  il  fiume  lontano  da  Falenga  verfo  Mfli,  piu  fi  reilri^. 

Ma  già  i effèrcit  o de' C oìlegati,a  cui  iera  aniduta  quando  i Frate  fi fi  ritiraro 
no  da  Adda,  la  città  di  Lodi  co  la  rocca,s'era  da  S,Angelo  accollato  a Tauia, 
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ione fnlito  che gìunfonòtomìncUr otto  i Capitani  de*  yenetiani  à pereàotei>t'' 
con  Cartiglierie  il  cafieUot&  vna  parte  degli  Sui'^rf  paflò  co  le  barche  il  fi»  ■ 
tue, che  è congiunto  alla  città  : ma  temendo  i Francefi  non  impedijiino  il  paffe 
re  il  ponte  di  pietra , che  è fu'l  fiume  del  Tefmo,per  loquele  folo  poteuano  fÙe . 
uarfi , fi  mojpmo  verfo  il  ponte  per  rfcirfi  di  Tauia,ma  inan:^i  fufiè  vfcito  il  re 
traguardo,  nelquale  per  guardia  de'  caualU  erano  Ciati  mefiigli  vltimi,alcuni 
fanti  Tedefchifche  non  fi  erano  partiti  tnfieme  con  gli  altri, gli  Suig^eri  vfcen 
do  di  verfo  Torta  "hluouatet  dal  Caiìeilo  gii  abbandonato  andarono  cbbatten^ 
do  con  loro  per  tutta  la  lunghegT^a  di  Tauia,t!f  del  Tonte,  refluendo  egreffa-- 
mente  fopra  tutti  gli  altri  i fanti  TedefchUma  paffando  al  ponte  del  Granalo» 
ne,ch'era  di  legnamejrotte  Cafii  per  lo  pefo  de'  cauaìli  refiarono  prefi , ò morti 
tutti  quegli  de'  Francefi, & de'  Tedefchi,chen'Ó  erano  ancora  pajjati. Obligoffi 
Tauia  a pagare  quantità  grande  di  danari,  il  medefimo  haueua  Sfatto  MUé 
no  componendofi  in  fomma  molto  maggior e,tìr  faceuano,da  Br^cia,et  Crema- 
in  fuora, tutte  Coltre  città  agara,il  medefimo  gridauafi  per  tutto  il  paefe  il  no- 
me  dello  Imperio , lo  fiato  fi  riceueua  eygouemaua  in  nome  della  Santa  Lega^ 
(cofi  concordemente  la  chiamau<uio)difi>onendofi  la  fomma  delle  cofe  con  Cau»-^ 
torità  del  Cardinale  Seduneife,deputato  Legato  dal  Tontefice:  ma  i danari  ^ 
tMteletagliefipagauanoagli  Surg^eri:  toro  erano  tutte Cvtilità,tuttiigna 
éagni  ; alla  fama  dettequali  cofe  commojfa  tutta  la  natione,fi*bito  che  fu  finita- 
la Dieta  chiamata  a Zurich  per  queflo  effetto.uenne  ad  unir  fi  con  gli  altri  grt 
Ufiima  quantità.  In  tanta  mutatione  delle  cofe  le  cHtà,di  Tiacewga,et  di  Tar 
ma  fi  dettone  uolontariamente  al  Tontefice,  ilqual  pretendeua  appartenerli- 
gli  come  membri  deU'Efarcato  di  !{auenna.  Occuparono  gli  Snig^eri  Lucar- 
na,e  i Grigioni  la  yaluoltolma,et  Chiauenna,luoghi  molto  opportuni  alte  cofe 
loro:&  lanus  Fregofo  Condottier  de'  Fenetiani  andato  a Genoua  con  cauaìli  » 
cr  finti  ottenuti  da  loro, fu  caufa  che  fuggendofent  il  Gouernatore  Frante fe  » 
quella  città  fi  ribe\la(fe,&  egli  fu  creato  Doge, laqual  degniti  haueuagiàha- 
uuta  il  padre  fuo.Vt^tornarono  col  medefimo  impeto  detta  fortuna  al  Tontefice 
tutte  le  terre  & leforteg^  detta  Bpmagna,et  aceofiandofi  a Bologna  il  Duca 
turbino  con  le  genti  Ecclefiafitche,i  Bentiuogli  pr'tui  dogni  jfierawgadabbau 
donarono^  quali  il  Tontefice  afprifiimamente  petfeguitando , inter  èffe  tutti  i 
luoghi, che  in  futuro  gli  ricetta fiinot  né  dimofiraua  minore  odio  contro  alla  eit 
tà,fdegnato  che  dimenticata  di  tanti  beneficij'  fi  fufie  così  ingratamente  ribeb- 
iata,cbe  atta  fua  fiatuafuffe  fiato  infultato  con  molti  obbrobrij , tT  fchemito 
€ou  molte  contumelie  il  fuo  nome  ; onde  non  creò  loro  di  uuouo  i MagiSirati > 
né  gli  ammeffe  piu  in  parte  alcuna  al  gouemo,  e fior  quando  ^r  m^o  de'  wnw- 
ftri  afpri  danari  affai  da  molti  ci  ttadini , come  adherenti  de  Bentiuogli  : per  le 
quali  cofe,ò  uero,ò  falfo  che  fujfe , fi  diuulgò  ,cbejèi  penfieri  fuoi  non  fuffero 
fiati  interrotti  dalla  tnorteJhauerekauHton^'anmo,iefirHtU  quella  Città  » 
irasferireaCentoglibabitatori* 
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I N quello  libro  lì  contiene  U liau  ricóclliatione  del  Duca  di  Ferrara  eoi  Piparla 
difunione  della  Lega,  del  Re  d’ Aragona,de’  Venetiant,  & di  Papa  Ginliorla  dieu  di 
Mantoua,&  Tue  detenni nationi ria  guerra  mofl'a  dal  Viceré d’Aragooa  a’  Fiorentini, 
perla  reilitutione  de'  Medici  in  Firenae  : il  Tacco  di  Pratorlacacciau  di  Pier  Sodeci 
ni  : la  ritornata  de'  Medici  in  detu  città  : la  creatione  dì  Malàirniliano  S forza  , fatta 
Duca  di  Milano:  lamcinorabìlrotude'Francefìa  Nouara,  hauutadagli  Suizzerirla 
morte  di  Giulio  Secondo:  la  creatione  di  Leone  Decimo  ria  paflàta  de*  Francelìi* 
Itaiia,perl'acquillodi  MiLanor  le  guerre  fatte  tra  l'Imperatore.  & Venetiani:  i pro- 
greTsi  di  detu  guerra;  & la  rocu  che  bebberoi  Venetiani  nelVicentino. 
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I MANSVAo/  Totttcfice,  poi  che  tulle  maggia 
ri  fue  auerfità,&  pericoli  hebbe  con  fiicceffo  non 
ifperato  ottenuta  la  vittoria  degl’inimici»  e ricn  , 
per  atout  ampliato  il  dominio  della  Chiefa»  Còti 
ca  cupiditd  della  Città  di  Ferrara,  laqual  era  fla 
ta  la  prima  materia  di  tato  incendio, contro  alU 
qual  biche  ardentenUte  defideraffe  di  uolgere  C ^ 
arme,nodimeno  ò parendogli  piu  facile  la  ma  del 
la  concordiauhe  della guerra,òfperàdo piu  nelle  .1 

arti  occulte  che  neWopereaperte,prejiàC  orecchie  prima  al  Marchejè  diMan 
toua,chelo  fupplicaua  a concedere  ad  utlfonfodaEflicheandaJfea  dimandar 
gli»  verna  à Hpma  per  riceuerlo  con  qualche  honefia  conditione  neUafua gra- 
tta: dipoi  all'Oratore  del  l{e  £ Aragona,  che  pregaua  per  lui  come  per  paren- 
te del  fuaf{e(  era  Alfoi^o  nato  (tmu  figliuola  di  Ferdinando  vecchio  Hjedi 
T^poli  ).  & perche  alle  eofe  del  [{e  era  pin  a propofito  Cobltgarfelo  con  tanto 
beneficiouhe  permettere  ette  alla  grande:^  deUa  Cbiejafi  aggiugneffe  anche 
quello  {lato,  Affaticauanfì  medefimamente  i Colonne  fi  diuenuti  ameifiimi 
^Alfonfo,  perche  Irauendo  il  f{e  di  Francia  doppo  la  giornata  di  B^uenna  di- 
mandatogli Fabritio  Colonna  fuo  prigione , haueua  prima  negando  ^ dipoi  in- 
terponendo uarie  fcufe»differttotantoaconcederlo,cbeperlamutaUonefucce 
duta  delle  cofe,  era  fiato  in  poteHàfua  rendergli gratifiimamente,  &fen:(al- 
euno  pefo  la  libertà  • Andò  adunque  Alfonfo  a R^ma  ottenuto  faluocondot-  ^Alfoaft  d*  ^ 

la  dal  VoBttficei& per  maggior  e [tcuitàla  fede  datagli  col  confentimento  del  à Ktma.  ^ 

Tonlefice^ 


tìi . 
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Toi^ficetinnime  deli^  iAragoifa  dii  fuo^Oratare^ andar  et  fìtomkr^t- 
cur amente:  ione  poi  che  fu  peruenuto»  battendo  il  Tonte fice  fojpefe  le  cenjuret 
ammejfolo  nel  Concifìofo,iimandòhumilHente  peridnan%a  %f^ppticando  co 
la  medrfimafommeffione  dieffere  reintegrato  nella fuagratia  ,cr  della  Sedia 
^pofloltca,  eir  offi  rendó  volere  contbiaamente  fare' tutte  tjitelle  opere,che  ap 
parteneuanoa  fedeliffmo  feudatario,e!t  vaffallo  della  Chic  fa.  y dillo  affai  be- 
nignamente il  Tontefice  igjf  deputò' fèt  Cardinali  a trattare  [eco  le  conditioni 
della  concordia:  i quali,  poi  che  piu  giorni  fu  difputato,gli  aperfono  che  non  in 
tendeua  il  Tapa  in  modo  alcuno  prtuare  la  Chiefa  della  città  di  Ferrara , poi 
i che  legittimamente  gli  era  ricaduta  : ma  che  in  ricotnpenfo  gli  darebbe  la  cit» 
td  (f  Afli,  Iqquale  riccuuta  per  la  partita  de'  Fr  ance  fi  in  potejià  della  Lega,  il 
\ Tonteftce^retendenio  appartenerli  alla  Chiefa  tutto  il  di  quà  da  Tò , haue- 
ua  mandato , benché  in  vano  il  ytfcouo  Agrigentino  a prenderne  il  poffeffo  ; 
iaqual  cofa  negando  Alfonjo  coflantemtnte  cominciò  per  quefla  dimanda  tan 
io  diuerfa  dalle  Qiera':^  dategli,né  meno  per  quel  che  di  nuouo  era  fucceduto  i 
peggio,  a temere  che  tlTonteficenonintratteneffe  artificiofamente  ìnB^nta 
peraffaltare  nel  tempo  medefìmo  Ferrara.  Haueua  il  Tontefice  inuitati  i l{eg 
giani,  I quab  mtanta  confufione  delle  cofe  non  mediocremente  temeuano,  che 
feguitandoCeJfempio  de’ Tarmigiani  cr  de’ Tiacentini  fideffmoalb  Chiefa, 

! ordinato  perche  fu  fino  piu  efficaci  i conforti  fuoi,  che  il  Duca  d’ Orbino  con 

le  genti  uentffe  nel  Modonefe  : Tentaua  il  medefimo  Cefare  Fitfrufl  arida- 
to  perfmxlmente  in  f{eggro , ^ il  Cardinale  da  Efli,  ilquale  ajfente  il  fratello 
haueua  la  cura  delfuo  flato,  eonofcendo  non  potere  conferuare  quella  città, tir 
giudicando  effere  meno  pemtiofo  allo  flato  loro  che  ueniffe  in  potefld  di  Cefa- 
; re,  ilqitale  non  pretendeua  a Ferrara,et  nelle  cui  cofe  ft  poteua  fperare  maggio 
I re  uarietd,  coufortaua  i /{eggiani  a nconofcere  piu  preflo  il  nome  dello  Impe- 
rio: ma  efft  rifpondendo  volere  fèguitare  l'effempio  del  Duca  che  era  andato  al 
*jgX>»  ftiaàl  pontefice  non  d Cefare,introdujfono  nella  terra  legeti  della  Chiefa,  le  quali  co 
U Chitft.  occuparono  ancora  la  Cittadella, co  tutto  che  yitfrufl  vi  hauejfegìà  mef 

fi  alcuni  de'  fuoi  fanti . A rrenieffi  ftaalmente  al  Duca  iCyrbino  U Carfagna- 
na,  ilquale  dipoi  ritornato  ir€ologna  lictntiò  tutti i fanti,  perche  effendo  flato', 
molefltfjimo  a’  Collegati , che  il  Tontefice  haueffe  occupata  Tarma  t*r  Tiacett 
: “ga  fece  il  Cardinale  Sedunenfe  intendere  al  Duca  non  effere  necefftrio  che  poi 
éheera  ottenuta  la  vittoria  contra  a’  comuni  nimici  pajfajfe  piu  innanzi . Ma 
dalla  durei^a  del  Tortiefice,^  dall'oceupatione  dì  infofpettito  non  me 

iiocrementeil  Duca  di  Ferrara  dimandò  al  Tapa  per  me:^o  deU’ Oratore  Spa- 
gnuoto,e^  di  Fabritio  Colonna , ilquale  era  fiato  con  lui  in  /{orna  continuami 
^ ^ . _te,di  ritomarfenea  Ferrara ,allaquale  dimanda  egli  moflrandofì  renitente,t^ 

f ■ affermando  non  riuocare  il  faluocondotto  conceduto  per  la  differenga,che  ha- 
ueua con  la  Chiefa,  a’  creditori  particolari , de’  quali  motti  lo  ricercammo  che 
i*\T  . , amnìniflraffe  loro giufliria,rijpoforto  apertamente  COratore,tir  Pabrtcio  che 

uon  fi  perfuadeffec^  ai  J)Kea,o‘ a loro  hauefjè  a effere  Molata  la  fède,  fyl» 
^ ‘ ^ mattina 
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méttìna  feguente  per  preuetùre  fe  il  Tapa  yolefe  fare  nuóue  prouifiohi . 
britio  monta  to<i  cauaìlo  andò  rerfo  il  Tortone  di  San  C iouanni  in  Laterano  » 
feguitandolo  non  molto  da  totano  il  Ducaci  Marc' Antonio  Colonnauronato 
il  portone  guardato  da  molti  piu  che  non  era  confiieto,  i tfuali  contradid  dogli 
che  no  pajiajfe,egti  piu  potente  di  loro^jpettato  il  Duca  JuUa  porta,  lo  codufft  tìaca  Ji  Ttrt» 
fteuro  a Marinoiricompenfato  come  comunemente ft  credeua  il  beneficio  deÙa 
libertà  ricenuta  da  lui^percbet  ninno  dubitò  che  il  Totifice  fe  non  fujfe  flato  im  caluma, 

fedito  da'  Colonnefij  Charebbe  incarcerato,dònde  effendogli  impedito  il  carni- 
rio  per  terrattitornò  non  molto  poi  per  mare  a Ferrara.  Haueua  anco  mentre 
che  tfuejie  cofe fi  faceuano  procurato  con  Sedunenfe  il  Tontefice,  accefo  come 
prima  dall'odio  contro  alla  libertà  de'  FiorentinKche  le  genti  che  baueuano  ec- 
cedute al  Ff  di  Francia  fuffino  fualigiatet  delle  quali  quelle  che  fotto  Luca  Sa» 
ueHo  erano  con  ieffercito  in  numero  di  cento  venti  huomini  d'arme,  & feffan»  '■* 

ta  cauaUi  le^ieri(percbe  Francefeo  Torello  con  C altre  era  rimafto  alla  cuflo  ' 

dia  di  Brefcia)haueuano  innanxi  che  i Francefi  paffafiino  il  fiume  del  Tòt  otte  ‘ *"'*'*'  * 

mito  il  faluocondotto  da  Sedunenfe  er  la  fede  da  Gian  Vagolo  Baglione,  & da 
quafi  tutti  i Condottieri  Venetiani  di  potere  ritornar feneinTofeanoima  efii- 
do, fecondo  la  norma  ricenuta  da  efii  alloggiati  vicino  a Cremona,  ifoldati  Ve-^ 
netiani  con  confentimento  di  Sedunenfe)^  fualigiarono  : il  quale  fecondo  che 
alcuni afftrmano,vimandò,perche  piu  ficuramentepoteflino  farlo,  duo  mila  ynnidni. 

fantivittefo  che  ii^teme  conefft  alloggiauano  le  compagnie  de'  Trinici  e^del 
Grande  Scudiere , le  quali  per  effere  quafi  tutte  di  faldati  Italiani,  haueuano^ 
medefimamente  ottenuto  faluocondotto  di  poffare . Sualigiate  che  furono 
mandò  fiubito  Sedunenfe  à dimandare  a Chrifioforo  Moro  & d Vagolo  Capei  chiflefar»  M* 
lo  Vroueditori  del  Senato , la  preda  fatta  come  appartenente  a gli  Sui:^;geri , r*  ■ & 
r quali  non  la  concedendoti  andando  vn  dì  poi  nel  Campo  degli  Suh^ri  per 
parlareà  Sedunenfe , furono  quafi  come  prigioni  menati  à Iacopo  Stafftier  lo 
ro  Capitanali  da  lui  condotti  al  Cardinale,  furono  cofiretti  promettere  in  ri 
eompenjò  della  preda  fei  mila  ducati,non  parendo  conueniente  che  d'altri  fuf» 
fé  il  premio  della  fua  perfidia,cÒ  laquale  cercò  anco  che  T^iccoiò  Capponi  Ora-  tHaalà  Coffa 
tore  Fiorentino, ilquale  ritirato  fi  a Caf al  Ceruagio  haueua  ottemitofaluocon^»OrMterPia^ 
dotto  da  lutigli  fufje  dato  prigione  dal  Marchefe  di  Monferrato.  Sttmolaua  ^*"*‘"*' 
m quefio  mejp  il  Senato  defiderofo  di  attendere  alla  ricuperationedi  Brefcia,  ^ 
i di  Crema , che  le  fue genti  ritornafìino , le  quali  il  Cardinale  intratteneua 
fotta  colore  che  andaffino  infieme  con  gli  Suh^ri  nel  Viemonte  contro  al 
Duca  di  Satioia  ,cril  Marcbefe  di  , che  baueuano  feguitato  le  par- 

ta del  I{edtF  rancia  : ma  effendo  dipoi  ceffata  quefìa  cagione  per  la  moltipU- 
catioue  grande  del  numero  de  gli  Suhtp^ri  * & perche  manifefìamente  fi 
fapeua  che  i faldati  Francefi  paffauano  di  là  da  monti  > non  confenttua , né- 
dhtegaua  fi  partifiino  , ilche  fi  dubitaua  procedeffe  per  infìauT^  fatta  da 
Cejàre,  acciò  che  efii  nonricuperafiino  quelle  terre  : finalmente  effendo  gli 
Suh^riin  Meffandmti  Fenetiani  partitifi  dal  Bofeo  aH'improuifo  p^-, 
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fitrono  fenxa  ofiacolo  alcuno  ilFòaUa  Caua  nel  Cremoneftt  di/Jimutanitheo-', 
me  fi  credette^  requi  fittone  del  Toteficetil  Cardinale, tlqual  è certo  gli  barefr 
he  potuti  impedire  ; paffato  il  Tò  fi  diuifono  parte  contro  a Brefcia, parte  con- 
tro a Crema  cujlodite  per  tl  f{e  di  Francia:  ér  hauendo  i Francefi,che  erano  in 
Brefcia  ajfaltatigli  alla  viUa  di  Vaterna,perduti  piu  di  trecento  huomirù  furo 
no  corretti  a ritir  arfi  dentro; &gU  Sui:^';^eri  rima  fi  foli  nel  Oucato  di  Mila- 
no,cr  nel  Tiemonteattendeuano  a taglieggiare  tutto  il  paefe  ficuri  interami- 
te  de'  Francefnperche  fe  bene  il  I{e  di  Francia  per  l’affettione  intenfa  che  ha  - 
ueua  alla  Ducea  di  Milano,mal  volontierì  fi  dijponejfe  a lafciar  del  tutto  le  co 
ji (t Italia  abbandonate,  nondimeno  la  neccfiitd  lo  caSlrinfe a prefiare  fedeal 
configlio  di  coloro,che  lo  confortarono, che  differito  ad  altro  tempo  queflo  pen 
fiero,  attendejfe  per  quella  fiate  a difendere  il  J{e^no  di  Francia:  conciofia  che 
il  Fg  d'Inghilterra , fecondo  le  conuentioni  fatte  col  Fe  Catolico,  haueua  man- 
dato per  mare  fet  mila  fanti  Inghilefià  Fonte  Fibbia,  terra  del  Fggne  di  Spa 
gna  pofia  fu'l  mare  Oceano,  accioche  cogiunti  con  le  genti  di  quel  affaltafii. 

no  il  Ducato  di  Ghienna  ; di’  oltreaquefio  cominciaua  a infefiare  con  arma-' 
ta  di  mare  le  cofie  di  T^ormandia,dr  di  Brettagna,con  fpauento grande  de'  po 
poli;  ni  di  ritirare  piu  Cefare  alSamicitia  fua  refiaua  fperam^  alcuna,  perche 
per  relatione  del  yefcouo  di  Marfilia  Flato  a lui  fuo  ambafciatore  Jntendeua 
hauere  [animo  alicmfiimo  da  lui  : nè  per  altro  hauergli  dato  molte  fferanxe  « 
dr  trattate  feto  tante  cofe  co  fomma  fimulatioiie , che  per  hauere  occafione  di 
opprimerlo  incauto,ò  almeno  percuoterlo  co  vn  colpo  quafi  mortale,come  nel 
la  reuocatione  de'  fanti  Tedefchi,fi  gloriaua  di  hauere  fatto,  ^fiieurata  adun 
que  per  quefio  anno  Italia  daWarme  del  Ffdi  Francia  , dalle  cui  genti  ancora 
figuardauano  Brefcia,Crema,et  Lignagojl  CafleHetto,dr  la  Literna  di  Geno 
ua,  il  cafìello  di  Milano,queUo  di  Cremona,  er  alcune  altre  forte\:^  dt  quello 
fiato,  appariuano  fegni  di  differen:^,dr  difmione  tra'  Collegati ,effendo  mol- 
to yarie  le  volontà,e  i fini  loro.  Defiderauano  i yenetiam,ricHperare  Brefcia^ 
df  Crema  douute  loro  per  le  capitolationì , dr  per  l’hauere  tantofopportato 
de'  pericoli,  dr  delle  moleHie  della  guerra  ; ilche  medefimamente  defideraua  p 
loro  il  Fonte fiee:  Cefare  > dall'altra  parte , dall*  cui  volontà,  non  potcua  final- 
mente fepararfi  ilFgi  Aragona , poifau*  ([attribuirle  afe  ;dr  oltre  a que-, 
fio  a ^gliare  I yenetiani  di  tutto  quello, che  gli  er*  Fiato  giudicato  per  la. 
Lega  di  Cambra! . Trittauano  Ctfare,dr  il  medrfimo  Fg,  ma  con  occulti  con- 

, che  il  Ducato  di  Milano  peruenìffi  in  vno  de'  nipoti  communi , In  con- 
trarios'affaticaHanofcopertamenteilFontefice , afi'gli  Suigj^eri  perche  nel 
grado  paterno  fuffè  reFìituito , come  fempre  fi  era  ragionato  da  principio,, 
àdafiintiliano  figliuolo  di  Lodouico-  Sfiirga  : itquak  doppo  la  rouina  del  pa-i 
ire  era  dimorato  continuamente  nellt  Germania  , moffo  il  Fontefice  per- 
che Italia  non  cadeffe  interamente  in  fermtù  Tedefca  * dj"  Spagnuola  ; gli 
Suiggeri  perche  per  [ vtiUtd  propria  defiderauano  che  quello  fiato  non  fuf- 
jt  dominata  da'  Frincipi  tanto  potenti  ,nu  da  ehi  non  poteffe  regger  fi  feiig^ 
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^ édutì  toro-Jtaqual  coft  dependendo  quafi  del  tutto  da  lorojn  potefli  de*  qua 
U era  quello  fiato, & per  il  terrore  delle  loro  amù,  il  "Pontefice  per  confemutp 
fU  in  quefia  uolontà,t!r  per  bauere  in  tutte  le  cofe  parato  quefio  fretto, eolqua» 
le  potejje  moderare  Cambitione  di  Cefare,t!r  del  f(e  Catolico^faua  ogni  indù- 
firia,  ^ arte  per  farfegU  beniuoU,perciò  oltre  all'efaltare  publicamente  il  va» 

Ure  delia  natione  Heluetia  infìtto  alle  {ìelle,tìr  magnificare  Capere  fatte  per  la 
félate  deila  Sedia  uipofioiica,  baueua  per  honorargli  donate  loro  le  bandiere 
della  CbiefaAlr  intitolatogli  con  nome  molto  gloriofo,aufiliatori,&  defenfori  Smiwrì  thia- 

della  liberti  Ecclefiafiica.  ,4ggiugneuafi  a gli  altri  difiareri , che  bauendo  il 
Fteeré  rimeffe  in  ordine  le  genti  Spagnuole , che  doppo  la  rotta  fi  erano  infie- 
me  con  lui  ritirate  tutte  nel  l{eame  di  7iapoli,et  mouendofiper  paffare  con  ef 
fit  in  Lombardia, iiegauano  il  Pontefice, e i yenetiaiù  di  riaffutnere  il  pagamen 
to  de' quaranta  nula  ducati  il  mefe  intermejfo  doppo  la  rotta , allegando  che 
per  bauere  C ^ercito  F rance fe  pafiato  di  là  da'  monti , no  erano  piu  fottopofii 
a quella  obligationefiaquale  terminaua  fecondo  i capitoli  della  cofederatione» 
ogni  uolta  cbei  Francefi  fufiino  cacciati  eCltalia;eir  a quefio  fi  replicaua  in  no  • ' t 

medelEf  d’ Aragona  non  fi  potere  dire  cacciato  il  Fs  di  ltalia,mentr  e che  era  • -< 

no  in  potefU  fua  Brefcia,Crema,&  tante  forte^:^.  QuerHauifi  oltre  a quefio 
mfieme  con  Cefare  che  il  Pontefice  afe  proprio  iprenùj  della  uittoriacommu’ 
ne  retrtbueHdc,&  quel  che  ad  altri  manifefiamente  apparteneua  Tefurpando, 
baneffe  con  ragioni,ò  finte, ù confumate  dalla  vecchitg^,occupate  Tarma,cr 
Piacen:^,Città pofièdute  lun^bifiitno  tempo  da  quegli,  che  haueuano  domina 
to  MilanOiCome feudatari!  dello  Im perio.À ppariuàfimtlmete  diuerfità  (Cani 
mi  nelle  cofe  del  Duca  di  Ferrara,  ardendo  il  Pontefice  della  medefìma  cupidi^ 
tàìt^  dall’  altra  parte  defiderado  il  Aragona  difaluarlo,sdeguatoanco~  -t  i 

racbe{comeficredeua)fuffe  fiato  tentato  dtritenerUìinFpma  contro  alla  fe  . .» 

dedata.  Onde  il  Pontefice  foprt^edeua  dal  moleftare  Ferrara, affettando  per 
auentura  che  prima  fì  componefiino  le  cofe  maggiori;  nella  determinatione 
dellequali  uolendo  Ce  fare  intcruenire,manduua  in  Italia  il  yefcouo  Gurgenfe, 
defimato  a uemrui  infìno  quando  doppo  la  giornata  di  Fguenna  ,fì  trattaua  la 
pacetra’l  Pontefice, ey  il  Ff  di  Francia , perche  temeua  non  fì  factffe  tra  loro 
eorutentionefen%a  bauere  in  cbfìtdtratioìu gli  int ereffi  fuoi:  ma  fucceduta  poi  - ' 

la  mutathne  deUe  cofe  continuò  nella  deliberatione  di  mandarlo.  Veniuano 
fimilmente  in  confideratione  le  cofe  de'  Fiorentini , i quali  pieni  di  fofpetto  co  - 
mhtciauano  a fenttre  i frutti  della  neutralità  ufata  improuidameute , & a co^ 
uofcere  non  efi'erefuffidiente  prefidio  P abbracciare  lagiuSiitia  della  eaufa,do» 

•me  era  mancata  la  prudereva,  perche  nella  prefente guerra  non  haueuano  ofie* 
fi)  i CoUegati,né  prefiato  al  Fg  di  Francia  aiuto  alcuno,  fe  non  quanto  erano  te 
tutti  alla  difisfà  del  Ducato  di  Milano , per  la  confèderatione  fatta  commune- 
mente  col  Ff  Catolico  $ tir  con  lui  : non  haueuano  permeffo  fufiino  mole- 
fiati  nel  dominio  loro  i faldati  Spagnuoli , fuggiti  deUa  battaglia  di  Fgueit- 
nétdellaqual  eofit  il  Ff  d' Aragona prppriOf  bauem  rendute  grafie  altamba- 
..  ~ 7 X bafeiatore 
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fciaMé  Fhrentlno^nXj  bauciuno  intieramente  admpùito  co*  fattUefae  di 
tnande,perche  poi  che  partì  il  Concilio  da  Tifale  i tnitu^ri  fuoi  in  Italia  r& (/ 
l{e  medefimo  fMweua  offerto  alPAmbafciatore  d'obiigarfi  a difèndere  la  loro  *' 
Hfpublica  contro  a ciafcuno,pitr  che  fi  pronutteffe  non  difendere  Bologna:  no 
muouere  l'arme  contro  alla  Chiefa^è  dar  fauore  al  Conciliabulo  Tifano  £ ma 
tffi  impediti  dalle  difeordie  cimli  a eleggere  la  par  te  miglior  e,non  saccompa^ 
gnarono  col  Hg  di  Francia/tè  con  nitriti^;'  la  neutralità  di  giorno  ingiomotCf 
con  configli  ambigui,&  interrotti  offernando:  ma  non  mai  vnitamente  delibc- 
rando»nè  di  volerla  qffernare  dichiarando, offefono  non  mediocrementre  Cani- 
mo  del  Bg  di  Franciaàlqnale  da  principio  fi  prometteua  molto  di  loro  : l'odio 
del  Vonttfice  non  mitigarono, dr  al  Bg  d' Aragona  lafciarono  ,fetr^  hauernt 
alcuno  ricompenfo, godere  il  frutto  della  loro  neutralità , ilquale  ter  ottenere 
harebbe  cupidamente  conuenuto  con  loro.  Adunque  il  Tontefice ^molato  dai 
Codio  contro  al  Gonfaloniere,  dal  defiderio  antico  di  tutti  i Vontefici  ihduere 
autorità  in  quella  Bepublica,faceuait^ìanxa, perche  fi  tentaffe  di  reflituire 
nella  priftinagrandegjia  la  famiglia  de’  Medici:  allaqual  cofa  benché  con  C 
Ambafdatore  Fiorentino  ufaffe  parole  diuerfe  da’ fatti,  inclinaua  medefimau 
mente Aut  non  già  con  tanto  ardore, il  Bg  iA  ragona  per  foretto  che  in  qua^ 
iunque  mouimento  non  inclinaffino  per  C autorità  del  Gonfaloniere  cU  fattore 
del  Bg  di  Francia  tan':^ fi  fofpettaua  cheetiandio  rimoffo  il  Gonfaloniere , la 
Fgpuhlica  gouemata  liberamente  haueffe  per  le  dependentie  frefebe , & antir 
site  la  medefima  affettione  : ma  la  deliberatione  di  queiia  cofa  fi  riferuaua  in- 
fteme  con  Coltre  alla  venuta  di  Gurgenfe,  con  cui  era  deliberato  conueniffino 
in  Mantoua  il  yicerè,e  i mimflri  de  gli  altri  Collegati  : ilquale  mentre  vemua, 
mandò  il  Tontefice  a Firemg  Lorenzo  Tucci  Fiorentino  fuo  Datario , quello 
che  poi  eletto  al  Cardhialato  fi  chiamò  il  Cardinale  di  Santi  Quattro,a  ricero 
care  infieme  con  l’Oratore , che  vi  teneua  il  Ficerè , che  fi  adheriffino  alla  Le- 
ga, contribuendo  alle  fpefe  contro  a’  Frante  fi  : queflo  era  il  colore  della  fua  ve 
nuta , ma  neramente  lo  mandano  per  efplorare  gli  animi  de’  Cittadini  : fopra 
laquale  dimanda  trattata,moltigiorni,non  fi  focena  alcuna  conclufione , offe- 
rendo i Fiorentini  di  pagare  a’  confederati  certa  quantità  di  danari , ma  ri- 
fondendo dubiamente  fopra  la  dimanda  delC entrare  nella  Lega,&  diebia- 
rarfi  contro  al  Bg  : dellaquale  ambiguità  era  in  parte  cagione  il  credere  ( co» 
meeravero)chequeflecofefiproponefiino  artificiofamcnte  : ma  molto  ffià 
la  rifpofla  fatta  a Trento  dal  Fefcouo  Gurgenfe  aW Oratore  loro , ilquale  ba- 
ueuano  mandato  a rincontrarlo  ; perche  , moflrando  non  tenere  conto  di 
quello  gli  era  ricordato,  Cefare  per  la  capitolatione  fatta  a Ficenjg  per 
■piano  fua,  effere  tenuto  alla  loro  dtfefa  , affermaua  il  Tontefice  hauere  iu 
•animo  di  molenargli,CT  che  pagando  a Cefare  quaranta  mila  ducati  gli  libe- 
rerebbe da  queflo  pericolo  - Aggiugneua  durare  ancora  la  confederatione 
tra  Cefare,  & il  Bg  di  Francia, però  gli  confortaua  a non  entrare  mila  Lega 
iufino  a tanto  non  vi  entraua  Cefare.  Ffpn /arenano  flm  i fiorentini  alieni 
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ia  ricomperare  con  ianari  la  loro  qniete.-ma  dubitando  cbeil  nome  falò  di  Ce 

fare^ncora  che  Gurgenfeaffetmafe  chelavolontdfua  feguiterebbvro  gli  Spa 

gttuoli,non  bajìaffe  a rimuouere  la  mala  intentione  degl*  altri , fìjuano  fofpem 

fi  per  potere  con  configlio  piu  maturo  porgere  gli  unguenti  a chi  potere  gioua 

re  alla  loro  infermiti.  Era  forfè  quefto  con  fiderato  prudentemente. -ma  proce* 

ieua  bene,  ò da  imprudem^,ò  dalle  medefme  contentioni , ò da  confidare  piu 

che  non  fi  doueua  nell  ordinari:^  d^  fanti  del  fuo  dominio , il  non  fi  prouedere 

di  foldati  effer  citatiti  quali  farebbono  flati  vtili  a poterfi  piu  ageuolmente  di* 

fendere  da  vno  ajfalto  fubito,ò  a facilitare  almeno  il  conuenire  co'  Collegati , 

quando  baueffero  conofciuto  effere  diffiàle  lo  sformargli , lequali  cofe,  mentre 

tche  fi  trattauano  era  già  il  Viceré  peruenuto  co' fanti  Spagnuoli  nel  Bologne- 

fe,nel  quale  luogo  mancandogli  la  facultd  di  pagare  i danari  promeffi  a'  fanti» 

corfono  con  tanto  tumulto  aW alloggiamento  fuo, minacciando  iammamj^rlo  d Art- 

che  a fatica  hebbe  tempo  di  fuggirne  occultamente  andando  verfo  Modona  : 

Yna  parte  de'  fanti  fivoltò  yerfo  il  paefede'  Fioritini  ,gli  altri  non  mutaro- 
no  alloggiamento , ma  flando  fen^a  legge,  fen^a  ordine,  fetrga  Imperio  , pure 
doppo  tre,ò  quattro  giorni  quietati  con  ma  parte  de’  danari  promefii gli  ani- 
mi lorOtCr  ritornati,  il  yiceri,et  tutti  i fanti  all’ efferato  promeflono,afj>ettar 
lo  nel  luogo  medefimo,  infino  a tanto  ritomaffe  da  Mantoua,  otte  gii  era  per* 
uenuto  Gurgenfe  : alquale, quando  paffaua  per  lo  yeronefe,  i Fràcefi  cheguar  Cwrgtfi  ù*  Ua 
dauano  Ugnago , rifiutate  molte  offerte  de'  ytnetiani , hauruano  data  quella  ^ 
terra , che  da  loro  non  fi  poteua  piu  tenere,  per  comandamento  fecondo  che  fi 
crede  fatto  prima  dalla  Talijja , cofit  à loro,come  à tutti  quegli,che guardaua- 
no  r altre  terre,  a fine  di  nutrire  la  difcordia  tra  Ce  fare,  e i yenetiani;  benché  " ~ 

queflo  a'  foldati  fuccedettemftlicemente  perche  vfeiti  di  Ugnago  furono,  non 
nauuto  rijpetto  al faluocondotto  ottenuto  da  Gurgenfe,  depredati  dalfefferci 
to  y enettano,che  era  intorno  a Brefaa:  oue  quando  ritornarono  dal  Bofco,ri- 
cuperatofenma  fatica  Bergamo  ,fi  era  fermato:  ma  non  combatteuano  la  cit- 
ti,per  che  {fecondo  fi  dtceua  ) era  flato  prohibito  loro  dal  Cardinale  Sedunf- ■ 
fe.  Tqji  Ila  congregaiione  di  Mantoua  fi  determinò , che  nel  Ducato  di  Milano  nuu  ii  m<»- 
yeniffe  Mafiimniano  Sforma , dtfiderato  ardentemente  da'  popoli  ,conceden- 
dob  Cefx'e,  e'I  l{ed'.Arogona,per  la  volontà  cofìantifiima  del  "Pontefice , & trrmtMutn». 
de  gli  Surmgeri,m!r  che  il  tempo,&  il  modo  fi  ftabiliffe  dal  Gurgenfe  col  Ponte- 
fift,alquale  doueua  andare  per  ftabilire  amicitia  tra  Cefare,e!m  lui,etper  trai  ' 

tare  la  concordia  co'  yenetiani,  & per  memp  dell'vnione  commune  conferma 
re  la  fteurtà  <f  Italia  dal  Bg  di  Francia . Trattojfi  nella  medefìma  Dieta  tfaf*  ^ 

faltarei  Fiorentini,  facendone  in  fianca  in  nome  fuo,&  del  Cardinale,  Giuha- 
nndy  Medici,  & proponendo  facile  la  mutatione  di  queUo  flato  perledmifio^ 
ni  de'  cittadini, perche  molti  deftderauano  il  litorno  loro,  Ct  per  occulto  inten 
dimento , che  ( fecondo  affermaua)  ri  Imueuano  con  alcune  ^rfone  nobili , eJr 
potenti,  perche  i Fiorentini  difiioata  vna  parte  de'  loro  buomini  d'arme  in 

lombardia,vn'altra  parte  rinchiufa  in  Brefeia,  non  baueuano fòrmg  fufficien- 
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ti  a dìfenierfi  coutró  a vno  affatto  tanto  repmtinOydimoTlraua  il  fhtto,cbe^ 
tre  a’  danari  offeriua,rifuUerebbe  della  lorojrejlitutioneiperchela  pote^  di 
quella  Città  leuata  di  mano  <U  vno,che  dependeua  interamente  dal  He  di  Frati 
ciatperuerrebbe  in  mano  di  perfòne,che  offefe  ^ ingiuriate  da  quel  l{e^o  rico 
nofcerebbono  altra  dependentia,  congiuntione,cbe  quella  de'  Collegati, del 
tniund»  ìih~  mcdefimo  in  nome  del  TÓtefice  fi  affaticaua  Bernardo  da  Bibbiena,  che  fu  poi 
hittia.  ca  r dinaie  > mandato  dal  "Pontefice  per  quefla  cagione , ma  nutrito  mfieme  co' 
fratelli  infino  da  pueritia  nella  cafa  de’ Medici . Era  ambafeiatore  de’  Fioren- 
rkud^ii^’  fl’*i^PP''^fP>^Gurgenfe  Giouan  y ettorio  Soderini , lurisconfulto  fratello  def 
Gonfaloniere,  alquale  ni  dal  yiceré,ttà  in  nome  della  Lega  era  detta,  ò diman- 
data  cofa  alcuna  : ma  il  yefcouo  Gurgenfe  dimoflrando  quefU  pericolilo  per- 
fuadeua  a conuenire  con  Cefare  fecondo  le  dimande  fatte  prima , & offerendo 
-•  ' ebe Cefare,& il Bg {Paragona gli riceuerebbono in protettione: malo amb4 

feiatore  non  hauendo  autorità  di  conuenire  > non  poteua  fe  nonfignificare  alla 
..I--.  Bjtpublica , et  affettare  le  rifpolìe,  nè  per  lui,nè  per  altri  fi  faceua  infian%a  col 
Viceré,  nè  diligenza  di  interrompere  le  propofle  de’  Medici  : & nondimeno  U 
cofa  in  fe  medefima  non  mancaua  di  molte  difficultà, perche  il  Viceré  no  haue» 
tèa  effercito  tanto  potente, ebe  fe  non  fuffe  neceffitato  doueffe  volentieri  efferi» 

* rnentare  le  forge  fite,  & Gurgenfe  per  impedire  che  i Venetiani  non  ricuperaf 

ili  •'  'fino  Brefcia,ò  ftceffino  maggiori  progreffi,defideraua  che  gli  Spa^nuoli  paffaf 

- fino  quanto  piu  preflo  fi  poteua  in  Lombardiarperò  fi  crede  che  fe  i Fioretinit 
ponendo  da  parte  il  negotiare  con  vantaggi,  cr  con  rifj>iarmo,come  ricercaua 

»’  ■ ’ no  gli  imminenti  pericoli,hauefferoconfentito  di  dare  a Cefare  i dinari  diman- 

dati,&  aiutato  con  qualche  fomma  di  danari  il  Viceré  cofìituito  in  fiamma  ne 
cefiitàjiarebbono  facilmente  fchifata  quefla  tempefìar  cr  che  Gurgenfie,eìr  il 
Viceré  harebbono  peraueutura  conuenuto  piu  volontari  con  la  Bfpubhca  la- 
quale erano  certi  che  attenderebbe  le  cofie  promeffe,cbe  co’  Medici,i  quali  non 
poteuano  dare  cofa  alcuna  ; fe  prima  nor}  ritornauano  con  P arme  in  Firenze  ; 
ma  effendo,ò  per  negligenza, ò per  malignità  degli  buomini  abbadonata  quafi 
del  tutto  la  caufia  di  quella  Città,fu  deliberato  che  l’ effercito  Spagnuob  , col- 
*t  quale  andaffero  il  Cardinale, & Giuliano  de’  MedicUfi  velgeffe  verfo  Firenge 

ehkmaffeil  Cardinale Mquale il  Tontefict  dUhiaraua  in  quefla  efpeditione  Le 
gato  della  Toficanajfoldati  della  Chiefa,eìr  qucgli,cbe  pm  gli  pareffero  a prò» 
Cmrrt  pofìto  delle  terre  vicine.  Efladite  le  cofie  deUa  Dietail  Viceré  tornato  nel  Boto 

tnoffè  fubito  le  genti  contro  a’  Fiorentini:  a’  quali  H non  hauere  prima  fa 
ààmiinuuf.  p**^o  Mantoua  fi  fuffe  deliberato,  haueua  lafciato  breuiffìmo  ^atio 

di  tempo  a fare  i prouedimenti  neceffar^  : congiunfèfi  con  lui  già  vicino  al 
confini  HCarànaUtilquale non bauenào gli Spjguuoli  artiglierie  da  batte- 
re le  muraglie , haueua  fatto  muouere  da  Bologna  due  cannoni  a lui  era- 

rio venuti  Franciotto  Orfino,  et  Vittelb  Condottieri  della  Chiefa,ma  feuga 
le  compagnie  loro  zptrebe  & a loro , cr  a gb  nitri  foldati  della  Chiefa  l’ha- 
MCMu  vitìatoU  DMUfPVtbinQiUquale»  con  tutto  che  nella  Corte  [uà  fuffe 
l , . ‘ firn 
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fUtonKtrito  qudtheanm  Giuliano it^  Medici»  &thffempnbauejfe  fatto 
profe^ione  di  defiderare  la  grande!^  loro»  haueua  negato  »(}uale  fi  fu ffi  la  Omcm  tvrhi»» 
Oagione  » di  accommodargU  i’artiglierie  » & d’aiuto  alcuno  de’  jòldati,&  fud*  ^ 

diti  fuoiìtr  non  ofiante  che  il  Tontefice  a lui,ey  a' fudditi  deUe  terre  uicine  del  * 

la  chic  fa  hauejfe  con  ampli  brieui  comandato  il  contrario.  .Al  Ficerè  »fiibi»  * . 
to  che  fu  entrato  nel  dominio  Fiorentino , uenne  uno  ambafciatore  della  I{epH  ^ . 

btica^i^ualedimofirandoCoJJemairgahauMtafempre al ({ect .Aragona, ^ua-  tmitiai  Avi 
Ufitffero  Rate  tatthni  loro  neUa  profiima  guerra , & quH  che  il  fuo  l{epotefm  etti, 
ft  fperare  da  quella  Città , rivenendola  nella  fina  amicitia , lo  pregò  che  inauri 
procedeffe  piu  oltre  figniftcajfe  ijnello  che  ricercaua  da'  Fiorentini  : perche  al*  • • * ' • 

It  dimande  conuenientùcr  cbefnfiino  fecondo  le  forze  brogli  farebbe  liberal 
mente  corrifpoRo.  Rjjpofe  non  ejfere  la  fua  venuta  'deliberata  folamente  dal 
He  Catolico,ma  da  tutti  i confederati  per  la  ficurtà  commune  iltdia , concio 
finche  mentre  che  il  Gonfaloniere  fiaua  in  quella  amnùniflratione,  fàuna  fi* 
turtà  fi  polena  hauere,che  in  qualUquc  occafione  non  feguitajìino  il  di  Fra 
eia:  perciò  in  nome  di  tutti  dimandare  che  il  Gonfaloniere  fufie  priuato  del  e**rmt 
Magillrato,&fi  coftituiffeformadigouernojcbenonfuffejofpetta  a'  confede 
ràtifilche  non  polena  effere  fe  il  Cardinale , eJ'  Giuliano  de’  Medici  non  erano 
rejìituiti  nella  "Patria , lequali  cofe  confentite  farebbono  facilmente  concordi 
nell  altre  ,però  andqjfe  a re  ferire , ò altrimenti  fignifìcafje  a Firenze  la  mente 
fua  ; ma  non  volere  infino  veniffe  la  rifpofla  foprafedere  . .A  Firenze  intefit 
la  uenuta  degli  Spagnuoli,  & perfuadendofi  che  dall'altra  parte  gli  hauefiino 
ad  affiltare  le  forze  del  "Ponufee,  era  in  tutta  la  Città  grandifiimo  ff>auento» 
temendofi  delia  diuifione  de’  Cittadini,dr  della  inelinatione  di  molti  a cofe  nuo 
ue  : haueuano  poche  genti  £ arme,non  fanterie  fe  non.ò  fatte  tumuli  uofamen^ 
te,ò  raccolte  delle  loro  ordinanze, lamaggiore  parte  dellequali  noneraefpe^ 
rhnentata  alla  guerra  ; non  alcuno  Capitano  ecceUente,neOa  virtù,  ò autorità 
delqualepotefiino  ripofarfi;  gli  altri  Condottieri  tali , che  mai  alla  memoria 
degli  huomhu  erano  flati  di  minore  efpettatione  a gli  flipendij  loro  : nondi^- 
meno  prouedendo  foUecitamente  quanto  in  tanta  breuità  di  tempo  poteuano  » 
raccoglieuano  le  gemi  ctarmedtuifeinuarij  luoghi,  foldauano  fanti,  ma  ta* 
li,  quali  fi  poteuano  hauere,v^  fcegliendo  le  più  utili  bande  di  tutte  l'ordi~ 
natrge , riduceuano  tutto  lo  sforgp  a Firenze  per  ficurtà  delia  Città , & per 
prouedere  di  quiui , i luoghi  douefi  uoltaffero  gli  nimici;  né  mancando  di  ten* 
tare  benché  tardi  lauia  dell’ accordo,  oltre  ajqueUo  che  continuamente  per 
foratore  fi  trattaua  col  Viceré  ,fcriffono  al  Cardinale  di  Folterra , che  era 
a Gradali  in  terra  di  f{pma , cìk  tratfieritofi  al  Tontefice  fi  mgegnaffe  con 
offerte,  con  prieghi , cr  con  ogni  arte , di  placarlo  : ilquale  indurato , ma  co' 
fittti  cotttrarij  alle  parole , rijpondeua  quefla  non  effere  imprefa  fua , tir  far-c 
fifenza  fue  genti  : ma  che  per  non  fi  proiiocare  contro  tutta  la  Lega , era  fia» 
to  co  fretto  a confentirla , & comportare,  che  il  Cardinale  de’  Medici  faceffò 
condurre  f artiglierie,  di  Bologna ijtonbauer e potato oouftre  inanzè,eho 
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Ufi  comìiKujfe»  molto  meno  poterla  rimuouere  poi  che  era  già  comineiata, 

..  ’ il  ytcerè  tra  tanto  difcefo  delie  montagne  a BarberinOiterra  lontana  i{mndià 

miglia  a Frrenxe,  mandò  per  vn'hMomo  fuo  a fignificare  non  effere  intentiona 
della  Lega^lterare  né  il  dominioiné  la  libertà  della  città,pure  che  per  la  fìcur 
tà  itltalia  fi  rimouefii  il  Gonfaloniere  del  idagifirato:  defiderare  che'i  Medi- 
' ti  potefimo  godere  la  Tatria»  non  tome  capi  delgonerno»  ma  come  prùuti»  & 
fanrt  iiunfi  -pjitere  fotto  le  Leggi  > cr  fotte  i Magifirati  ifimili  in  tutte  le  cofi  a gli  Ol~ 

M «Il cittadim  : latfual  propofta  ejfendo  palefe  a tutta  la  città^rano  varie  t opi- 
nt  Jti  gm/«ì*  nioni  de  gli  buominU  come  fono  vartj  i giudicijàe  paffionit  & il  timore.  Biafi- 
aim.  mauano  alcuni  che  per  lo  rifletto  ttvnfolo  fi  hauejfeaefi>orre  tutta  tvtiiuer- 

faina  de'  cittadini,&  tutto  il  dominio  a tanto  pericoloutttefo  che  per  la  dep^ 
fi  tiene  fua  del  Magi  firato  uon  fi perdeua , ò il  configlio  popolare , ò la  liberti 
publica,  laquale  non  farebbe  difficile  conferuare  da  Medici  ffiogliati  di  riputa 
tionCt(&  di  faculta^uando  voleffino  eccedere  il  grado  priuato  : douerfi  tónfi- 
der are  in  che  modo  potefferefiSiere  la  città  aW autorità,  craUe  forge  ffitam A 
Lega  ,fola  non  effere  bafiante  * Italia  tutta  inimica , perduta  mtieramenteU 
ffieranga  é effere  foccorfi  da'  Francefi,  i quali  abbandonata  vilmente  Italia  » 
haueuano  c^  farea  difendere  il  Bearne  loro  j cr  confeij  della  loro  debolegjfi 
haueuauo  alle  dimande  fatte  da’  Fiorentini  rifpoflo  effere  contenti , che  fi  fa^ 
ceffe  accordo  con  la  Lega.  Mtri  incontrario  diceuano  effere  cofa  ridieuìaa 
credere  che  tanto  moto  fi  faceffe  per  odio  folamente  del  Gonfaloniere  ,ò  per- 
che i Medici  potefimo  flore  in  Firenge  come  priuati  cittadini  t altra  effere  la 
intentionede’  Collegati,  i quali  per  hauere  la  città  unita  alle  voglie  loro,  Hr 
poterne  trarre  quantità  grandtfiimaii  danari , non  haueuano  altro  fine  che 
collocare  i Medici  nella  Tirannide  > ma  palliare  la  loro  intentione  con  diman- 
de meno  acerbe , lequali  conteneuano  nondimeno  l’effietto  medefimo  : che  al- 
tro figmfitare  il  rimuouere  in  queflo  tempo  con  le  minacele  con  lofpa- 
uento  dell'arme  il  Gonfaloniere  di  palagio,  chelafciare  lagreggie  fmarri- 
tafenga  Taflorei  che  altro  entrare  inFirengei  Medici  intanto  tumulto, 
che  algare  un  uefiilo , ilquale  feguitaffero  coloro , che  non  penfauano  ad  altro 
che  a fpegnere  il  nome,  la  memoria, le  vefiigie  del  eonfiglio  grande,  ilquale  an- 
nullato era  annullata  la  libertà  : & come  fi  potrebbe  ouiare  che  i Medici  ac- 
compagnati fuoradall'effercito  Spagnuolo,  cr  fèguitati  dentro  da  gli  am» 
bitiofi , & feditiofi  non  opprimefiino  il  giorno  medefimo, che  entrafiino  in  Fi- 
renge  la  libertà  é Douerfi  confiderare  quello  chepoteffero  partorirei  prin- 
cipi! delle  cofe,c2r  il  cominciare  a cedere  alle  dimande  ingiufle  > eJr  pemiciofe  : 
né  fi  douere  tanto  temere  de’  pericoli , che  fi  dimenticafiino  della  falàtt  della 
città,  & quanto  fuffe  acerbo  il  uiuere  in  feruitù , a chi  era  nato  & allenato  in 
hbertà.Hjcordafiiiifi  con  quanta  generofità  fifufiinoper  conferuare  la  liber- 
ta,oppofli  a Carlo  di  Francia  quando  era  in  Firenge  con  effercito  tanto  po- 
tente ; ^ confi derafiino  quanto  era  piu  facile  refifìere  sì  piccola  gente  priua- 
ta  é danari,  fenga  proutfionc  di  vettouaglie^on  pochi  peg^i  (tartiglieria,& 
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eommodità  alcmu  di  póltre  fefi  difet^eflino  dal  primó  impeto  fofienta 
re  U guerra  * & laquale  necefiitata  a dimorare  brieue  tempo  m T ofcaua  * 
mojfa  dalle  fperanxe  date  da’  fuor  vfciti  d’hauere  con  un  femplicc  afjaltù  a ot- 
tenere la  utttoria,  come  uedeffe  cominciar ft  uigorofàmente  a rcfiflere  incline- 
rebbe alla  concordia  canhonefiifiimeconditioni.  Qjtefle  cofe  fidiceuano  né- 
eircóli  per  te  pta^^  tra'  Cittadini.  Ma  il  Gonfaioniere  j uoleado  che  dal 
popolo  medefmo  fi  deUberaffeia  nfpafla  che  dal  Magtflrato  t'baueua  a dare 
alSbuomo  mandato  dal  yiceri , conuocato  il  Configlìo  maggiore  > adunati  che 
furono  i Cittadini  parlò  in  quefta  fentenja. 

Se  io  credefii  che  la  dimàda  dei  y iceii  non  concemejfe altro  che  Cintereffè  OrgtUm*  JA 
di  me  folotbarei  da  me  medefimo  fatto  quella  dehberatione,  che  fuffe  conforme  G»i>/4to»/»r  di 
al propofito  mio, UquaUeffendo fiato fempred’efjereparaton  ejporre  Unita 
per  beneficio  uoftro,nu  farebbe  motto  piu  facile  a rifoluermi  di  rinunciare.ptr . r»r  itìu  ' 


bberarui  da’  danni,  Cr  da'  pericoli  della  guerradl  Maff firato  cbedauoimié  ft».  chtfi  ^ 
flato  datoybauendo  mafiimamentein  tanti  anni  che  fono  feduto  in 
do  flracco  il  corpo,&  l’animo  per  tante  molefìie,zP‘  fatiche-yma  perche  in  que*  ithofuim. 

fta  dimàda  può  efjere  che  ft  tratti  piu  oltre  che  deWinterejfe  mio  » i paruto  a ^ 
quejh  miei  honoreuoli  compagni,  èra  me  che  fen:^il  confentimento  publico 
non  fi  deliberi  quello,  in  che  confile  tanto  deU’mtereffe  d’ogiivno,  & thè  eofa 
tanto  grane , ér  tanto  yniuerfale  non  fi  configli  con  quel  numero  ordinario  di  > 

Cittadini,  co’  quali  fogliano  trattarfi  [altre  cofe,  ma  con  voi  che  fiate  il  Trm 
ape  di  quefla  ùttà,et  a’  quali  fola  appartiene  si  pondero fii  deliberatione.Tfom 
voglio  io  confòrtarui  pm  m una  parte  che  in  uri  altra , uofiro  fia  il  configlio  » 
uofiro  fia  Ugiudido , quello  che  delibererete  farà  accettato , & lodato  da  me, 
che  M offerì  fio  non  fola  il  Magi  firato , che  é uofiro  : ma  la  perfona,  &■  la  pro- 
pria Ulta , tir  mi  attribuirei  a fingoUre  felicità  s’io  potefìi  credere  che  quefio 
fuffe  U me^o  della  falute  uofira.  Efsminate  quel  che  poffa  importare  U di- 
manda del  fiiceré  alia  uofira  libertà , ^ Dio  ut  prefii  grafia  di  ailunnaare,tìr 
difarerifoluerealU  migliore  partele  menti  uofire.ySe  i Medici  hauefitnodiu 
fpofitione  iThabitareitt  quefla  Città  comefiriuati  Cittadini , patienti  £ giudi», 
cij  de’  Magifìrati,ffr  delle  leggi  uofire , farebbe  laudabile  la  loro  refUtutione» 
acciócbe  la  'Patria  commune  fi  untffi  in  un  eorpò  commune:  fe  altra  è U men» 
te  loro  auer lite  al  pericolo  uoflro,nà  ui  paia  grane  fofienere  ffefe,&  difficultà 
per  eoufiruare  U uofira  libertà , Uquale  quanto  fia  prctiofa  conofierefti  me- 
glio,ma  fin^  fi-uno, quanào(io  ho  horrore  di  dirlo)  ne  fuffipriuati  màfia  ah 
cuna  che  fi  perfuada , che  tl  gouerno  Medici  haueffe  a efjere  quel  medefimo . 

che  era  inan-gi  fu  fiino  cacciati , perche  è mutatala  forma,  e i fondamenti- 
delle  cofe,  allora  nutriti  trami quafi a ufo  di  priuati  Cittadm  triuhifiimp- 
dt  fkcultd  ficondo  il  grado  teneuano,  nèoffefi  da  alcuno  ,factuano  fondamenm\ 
to  nella  beniuolenga  de’ Cittadini , configUauano  co’ principali  lecofifubtim\ 
ehe,^  fi  tngegnauano  col  mantello  della  cimlttd,  coprire  piu  prefto  che  feopri  > 
rt  la  torogrande-g^^ima  bora  babitati  tanti  anni  fuora  ù fuxm^,netriti  ne’ 
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eoflumiflrarùérh  ìnteUìgeitti  tef  qttefio  poco  delle  eofeciuHi  » fìcorieuoU  idi 
efdio,'&  delle  acerbità  yfate  lorotpouerijjimi  di  facuUàt  ^ offe  fi  da  tante  fa» 
mgUetConfcif  che  la  maggior  parte  tangi  qua  fi  tutta  la  Città  abhorrifce  la  Ti 
ramiide^onficonfiderebbono  d'alcun  Cittadmo,^  sfondi  dada  pouertà^ 
dal  fojpettoiorrogberebbono  tutte  te  cofe  a loro  medefimit  tiduceùdofi  ii6  fui- 
la  bemuolem^tgSr  fuHamore,ma  fidla  forga,cr  fuU'arme^  in  modo  tde^bt  in 
breuifiimo  tempo  quejla  Città  diuenterebbe/imite  a Bologna^  qual  era  al  tem 
fc  de’  Bentiuo^  a Siena  a "Perugia,  Ho  uoluto  dire  queflo  a quegli , che 

predicano  il  tempo^'Lgouemo  di  Lorcngp  de'  Medici  t nel  quale  benc^fiifii* 
no  dureconditioni  t & fuffe  una  Tirannide , benché  piu  manfueta  di  molte  al- 
tre farebbe  flato  a compar atione  di  queflo  una  età  d’oro.  A ppartient  bora  a 
yoi  il  deliberare  prudentemente  a me,ò  rhwnciare  con  animo  coflante , & He» 
tifiimo  a queflo  MagiflratoÀ  francamente  quando  uoi  delibererete  altrimen- 
ti Attendere  alla  coìfferuatione,  esalta  di  fefadeQa  uoRra  libertà.  Tuonerà 
dubbio  qud  che  bauefl'e  a deliberare  il  Configlio,per  la  inclinatione,  che  bauf 
uaquafi  tutto’ Ipopolo  di  mantenere  il  gouemo  popolare  .però  con  mar am- 
gitofo  confenfofu  deliberato  .che  fi  confentijfe  alla  ritornata  de  Mediò . come 
priuati  : ma  che  fi  dinegaffe  il  rimuouere  il  Gonfaloniere  del  Magiflrato , ó" 
ohe  quando  gl'inimici  flefiino  pertinaci  in  quefla  fentenga  .che  con  le  fatuità  » 
^ con  la  Ulta  fi  attendere  a difendetela  liberti . & la  patria  commune  : pe- 
rò miti  tutti  i penfieri  alla  guerra,  crfauo  prouedimento  di  danari . manda- 
mmo gente  nella  terra  di  Vrat&propinqua  a diete  miglia  a Fhreage,  laquale/i 
aredeuayche prima Itaucffe ad  efi'cre ajfaltata  dal  P’ueré.ilqualepoi  chea  Bar 
berinohebbe  raccolto  l’éffercito eri' artiglierie. condotte  con  difficuità per l' 
afpreg^  dell'.4 pennino . ^ perche  per  mane  intento  di  danari  non  baueuano 
il  prouedimento  debito  di  guaflatori.t^^  d'inflrumenti  per  condurle.fi  ac- 
coflò  (come  fi  era  creduto)  a Prato . doue  peruenuto  quando  comtnciaua  il 
g^mo.batté  il  dì  medefimo  per  qualche  bora  con  falconetti  la  porta  di  Mer- 
cataleAda  quale  per  ejfer  dentro  bene  riparato  . non  fece  frutto  alcuno.  Ha- 
uemmo  iPhreutini  mefiiinPrato  da  duo  mila  fanti  quafi  tutti  deìTordinan- 
^ loro,  gli  altri  raccoltiin  fretta  d’ogni arte  » ^ effercitij  vili . pochifiimi  in 
tanto  numero  ifferimentati  alla  guerra  » dr  con  cento  huomini  it arme.  Luca 
Sauello  Condottier  uecchio,ma  c^  né  per  Ceti . né  per  Cifferienga  era  perue- 
nulo  a grado  alcuno  difòenga  militare . dr  gli  huomini  d arme  quei  medefi* 
mÌAh’ erano  Rati  poco  inartgi  fitaligiati  in  Lombardia  ; aggiugnenafi.  che  per 
la  breuità  del  tempo  .dr  per  la  imperitia  di  chi  haueua  haunto  a prouederio, 
yi  era  piccola  quantità  i artiglierie  fcarfità  di  monitioni,&  di  tutte  le  cofi  rie 
affarie  alla  diftfa.  Col  f'iceré  erano  dugeuto  huomini  d’arme,  dr  cinque  mi* 
la  fanti  Spagnuoli,  crfolameute  due  cannontAffèrcito  piccolo  in  quanto  al  nu- 
mero, dr  a gli  altri  apparati  t ma  grande  inquanto  al  valore , perche  ifanti 
erano  tutti  di  queimedefimi  che  contante  laude  fi  erano  faluatideHa  gior» 
fiata  di  B^uam  » / quali  cquu  buommi  militari  eonfi^ndofi  molto  utU 
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la  loro  *vÌTt{t  t di^giatMHO  fommamente  timpcritùt  dt^auerfarif:  ma  tf^ 
fendo  yenuti fea:^  apparecchiamento  di  vettoitaglie,tté  trottandone  copiofo  d 
paefe , perche  con  tutto  che  a fatica  fuffe  finita  la  ricolta  , erano  fiate  eondot-  tffirfit*  Sfa- 
te a'  luoghi  muniti,  cominciarono  fubito  a fentirneil  mancamento  > dalla  qud 
cofa  fiiauentato  il  Ciceri  incltnaua  alla  concordia,  che  conthmamente  fi  tratta 
ua,  che  i Fiorentini  confentendoi  Medici  ritorna  fimo  ygnati  agir  altri  Cit- 
tadini , ni  fi  parlando  piu  dtlia  depofitione  del  Gonfaloniere,  pagaffino  ài  Fi-  . < , . i* 

eeré,percbe  partiffe  del  dominio  Ftorentino,certa  quantità  di  danari,  laquak  ‘ 
fi  penfaua  non  pafiaffe  trenta  mila  ducati  ; perciò  il  yteetè  haueua  eonfentito 
fnluocondottoagli  Mmbafciat  ori  eletti  per  quefiatff>editione,e!s’  fi  farebbe 
afiennto  infino  alla  venuta  loro  diajfaltare  piu  Trato,fe  di  dentro  gli  hauefiim 
no  dato  qualche  cotnmodità  di  vettouaglie . Taluna  cofa  vola  piu  che  Cocca- 
fione,niuna  piu  pericolo fa,cht'l giudicare  dell' altrui  prefefiient,uiuna  piu  dati 
nofa  che'l  jojpetto  immoderato , Defiderauano  la  concordia  tutti i principali 
Cittadini  ,afjue fatti  dietro  a gli  efiimpi  de’  maggiori  loro  d difendere  ffeffit 
la  liberta  dal  ferro  con  l'oro , perciò  faceuano  infiam^ , che  gli  Mmbafeiato- 
n eletti  fubitamente  andafiino,a’  quali  oltre  all' altre  cofe  fi  rovmetteua , che 
diVrato  fi  face  fiino  porgere  vettouaglie  aU'tffercito  Spagnuolo,  acciò  che’l 
yicerè  quietamente  afpettaffe,  fe  la  concordia  trattata  haueua  effetto  : ma  il 
Gonfaloniere,ò  perfuadendofi  contro  alla  fna  naturale  timidità,  che gC inimici 
differati  della  vittoria  doueffino  da  fefleffì  par  tir  fi,  ò temendo  de’  Media  in 
qualunque  modo  ritomaffmo  in  Firen;^e , ò conducendolo  il  Fato  ad  effer  ca- 
gione della  rouina  propria,cf  delle  calamità  della  fua  "Patria,  allungando  ar- 
tificiofamente  la  iffeditione  de  gli  Mmbajciatori,  operò  talmente,che  non  an- 
darono ilgiorno  I nel  quale  fecondo  la  deliberatione  fatta  doneuano  andare. 

Dunque  il  yiceré  aftringendoto  la  penuria  delle  vettouaglie,  tr  incertofe  piu 
verrebbono gli  Mmbafciatorijmutato  la  notte  feguente  ^alloggiamento  dalla 
porta  del  Mercalale,aUa  porta, che  fi  dice  del  Serraglio,dode  fi  ua  verfo  il  mo  ^ -.is-t 
te,cominciòa  battere  con  due  cannoni  il  muro  a quella  vicino, eletto  quefta  ^ 
luogo  perche  ai  muro  era  congiunto  vn  terrato  alto , dal  quale  fi  poteua  fa-  * “ 

cilmente  falire  alla  rottura  del  muro  difopra  che  fi  batteua , laquale  facilita  . < 

dallatodjfuora>dmntaftadiffcultadallatodidcntro,perchelarottura,cbe 
fi  faceua  [opra  il  terrato  rimaneua  di  dentro  molto  alta  da  terra  : ruppefi  a* 
primi  colpi  vno  de’  due  cannoni,  & Coltro  col  quale  foloeontinuauano  di  bat- 
ter e, pio  jptffo  tirare  haueua  perduto  tanto  dtvigore,cbeaUa  muraglia  pevr 
ueiiiuano  i colpi  molto  ltuii,&  di  piccolo  effttto,pure poi  c’hebbono  per  ispor 
tio  di  molte  i.  ore  fatta  VH'apertiira  di  pocp  ptu  che  di  dodici  braccia,comineit 
fono  alcuni  de’  fanti  Spagnuolt  montati  fu  Iterrato  a falire  alla  rottura,  & 
da  quella  Julia  fommita  del  muro,  doue  ammaxj^arono  due  de'  fanti , che 
lo  guardauanOfptr  la  morte  de’  quali  cominciandogli  altri  a ritirarfi , vi fali- 
uano  già  I fanti  Spagnuolt  con  le  fiale,  & benché  deturo  appreffo  al  muru 
fuffe  vuofquidrone  é fanti  con  gli  fioppietti,  cr  con  le  picche, ordiaat^ 
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ftrnorrUfàartMlcmade^li  nhaici  fermar  fi  fM'lmuràfìiìrptT-épprimerifi 
élettno  temerariamentt faltaffe  dentro,  ò in  altro  modo  difcend^,  nondime» 
t m come  cominciarono  a vedere  gl'immicifiilLi  muraglia,  meffifi  in  fiiga  da  lo 
’ ro  mede  fimi  y abbandonarono  la  di fefa,  onde  gli  Spagnuolijiupiti  che  in  huo* 

Tr<»o  *rf/i  ****“  militari  poteffe  regnare  tanta  viUày  & fi  piccola  ifperienxa,entrati  fin* 
fMcch^ilt»  oppofitione  deturo  da  pia  oarti,cominciarono  a correre  per  la  Terra,  dona 

4m  ilou  erajm  refiSìenga , ma  ptlameme  grida,  fuga , violenta , fiacco  /angue  i 

li,  vcàponi,gittando  t fanti  Fiortftini  l'arme  in  terra , e!r  arrendendofi  a'  vm 

'oitori:  dalFu»aritia,libidine,tìr  crudeltà  de'  quali  non  farebbe  fiata  fialua  eoa 
fia  alcuna , fieil  Cardinale  de'  Medici , mefiè guardie  aUa  Chiefia  maggiore,  non. 
‘hauejfi  confier nata  tbonejlàdeUe  donne,  le  quali  qua fit  tutte  vi  erano  rifugi 
-gite.  Morirono  non  combattendo,  perche  alcuno  non  combattè, ma  ò fiuggem 
do,  ò fiupplicando  piu  di  duo  mila  huomini,  tutti  gli  altri  infiteme  col  Commefà^ 
fiario  Fiorentino , furono  prigioni . "Perduto  Trato,i  Tifioltfi , non  fi  parten- 
do nell' altre cofie  dal  dominio  de  Fiorentini , conuennero  di  dare  vettouaglix 
al  yicerè,riuuendo  promefj'a  da  lui,  che  non  fianbbono  molefiati.Ma  d Firen 
t^eome  s'huefeil  enfio  fiaeteduto  per  toqualegli  .4mba)'ciatori , che  onda* 
etano  al  F'iceré , effiendo  a me-gp  il  camino,  ritornarono  indietro , fu  negli  ani- 
tnidegli  huomini  grandifiima  altfratione.  il  Gonfaloniere  pentitefit  della 
Vanitd  del  fiuo  configUo , ffauentato , & perduta  quafi  del  tutto  la  riputano- 
■ne , & /autorità  , retto  piu  prefio  che  rettorc,&  nrefiolutofi  laficiaua  porta* 
re  daQa  volontà  degli  altri , non  prouedendo  a cofa  alcuna , nd  per  la  confer- 
uatione  dife  medefimo , né  per  la  falute  commune  : altri  defìderofi  della  mn* 

■tatione  delgouerno , prefo  ardire  biafiimauano  piibhcamente  le  cofe  prefienti  i 
ma  la  maggior  parte  de'  Cittadini  non  affiueta  all’arme,  & haueiido  innanzi  a 
gli  occhi  l effiempio  mifierabile  di  Prato , benché  amatrice  del  reggimento  po- 
polare, flaua  per  timoree/pofìa  ad  effer  preda  di  chi  voleffie  opprimerla  ; dal 
Ttgtl  Vtutri,  le  qualuofie  fiotti  piu  audaci  Pagolyettori,et  .Antonfrancefico  de  gli  .A Ibrgii 
gicuanni  nobili,feditiofi,  & cupidi  di  cofie  nuoue;  i quali  già  molli  mtfit  fi  era- 
u^i'Jemnvl  occultameute  congiurati  conateuni  altri  in  fiauor  de'  Medici , per  con- 

iai , nKMio  il  denire  con  loro  del  modo  di  rimettergli, erano  fiati  fiegretamente  a pardanen* 
CmfaUniir  di  to  in  vna  viOa  del  tenitorio  Fiorentino  vicina  al  tenitorio  de’  Sanefi,  con  Giu- 
faUw,  ifo  dg"  pedici , fi  rifioluerono  di  fare  ifperien'ga  di  caua  r per  fior-ga  il  Gonfalo- 

niere del palaxjp  publito , dr  communicato  il  confiiglio  loro  con  Bartolomeo 
Calori  gicuane  di  filmili  condkioni,^  implicato  per  to  troppo  {pendere,  come 
era  anco  Vagolo  in  molti  debitifla  mattina  del  fecondo  dì  dalla  perdita  di  Tra 
to,chefu  [ vltimo  giorno  d’ A gofto,entrati  con  pofhi  compagni  in  pata:i^'go,do 
neper  lo  Gonfaloniere, thè  s’era  rime/fio  ad  arbitrio  dtlcafio,&  della  Fortuna% 
non  era  prouifione , nè  refifleuxa  alcuna,  Ct  andati  alla  camera  fina  lo  minac-  • 

oiarono  di  torgliia  vita,  fi  non  fi  pattina  del  palaTjfi , dandogli  in  tal  cafo  U 
fide  di  fialnarto , alla  qual  cofia  cedendo  egthcr  effindo  a queflo  tumulto  folle- 
nata  la  Città , ficoprendofii già  motti  contrari]  a lui  > & muno  in  fiuo  fauore  % 
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fati pir^miiMelaratQi^ttgarefubito  iMapflratìj^fetolk&U  te^^i  ìxmì»  ^ 
liano [opra i Gonfdonitri atnphjfima Mtoritàìdinumésrono tbelo priukflind  ' ' 
Ugittinumcnte  del  àdagiflrato , minacciando  che  altrimenti  lo  priuerebbono  P#»  Stdamfi 
della  vita,  per  loquale  timore  hauendolo  contro  alla  propria  volontà  prinatOt 

10  menarono  falM<rallacafa^Fa^oio,do)ide  la  notte  jiguente 'bene  accompa\ 

guato  fu  condotto  nei  tenàorio^  de’  Sanefitet  di  quiui  fmudando  ianditre  a 9^ 

ma  co  faluocondottoipttennto  dal  Totefiee^fhitfo  occtUtamite  H camino  ÌA%  - - « 

cona,  pafiò  per  mare  a F^pa  : perche  per  ordine  del  Cardinale  fno  fratéUo\ 

era  flato  auer  rito  che  il  Tonfefice,ò  per  {degno, ò per  cupidità  dispogliarlo  dd 

fuoi  danari,  che  era  fama  effere  molti,  glt  niolertvbe  la  fede.  Leuato  d Confiti- 

loniere  del-MagifiratoJa  Città  madò  fubito  ambafciatori  al  tacerà,  col^udte 

per  opera  del  Cardinale  de'  Medici  facilmente  fi  eompofe,perche  d Cardinale  fi 

contentò  che  degk  interefii  proprij  no  fi  efprimejfe  altroché  la  reflitutione  ib( 

fuoi,^  di  tutti  quegU,che[haueuano  feguitato,aìlaVatria  come  priuatiCit- 

tadini,con  {acuità  di  ricomperare  fra  certo  tipoi  beni  alienati  dalfifco,ma  ren 

dendo  U preifjp  riforfato^ei  miglioramenti  fatti  da  color  o,ne'^quali  erano  flati  tìtrtntìni  «»- 

trasferiti;  ma  quanto  allecofe  comuni, entrarono  i Fiorentini  nella  Lega:  oblb- 

g*nfi,feguitando  quello  che  i Medici  haueanopromejjo  per  mercede  delritof  àArai» 

no  loro  a Mantoua,a  pagare  al  Ff  de'  F$mani,  fecondo  le  dimando  di  Curgeuh  '**' 

fr,tptaranta  mila  ducati  :aly tcerèper  Ceffercito  ottanta  milà,la  metà  di  prfu 

fonte, il  rimanente  fra  due  mefi  ;&  per  fe  proprio  venti  mHa , & che  riceuun 

11  primo  pagamento  partijfe  fubito  del  dominio  Fiorentino,  ril^ciado  quel  che 
baueua  occupato.  Fecero  oltreaqueiìo  Lega  col  Ff  S Aragona  conobligath 
ne  reciproca  di  certo  numero  di  gente  d’arme  a difefa  degli  fiati,  CSf  chei 
trentini  conducefiino  a gli  (li  pendi)  loro  dugentohuomini  d'arme  de’fudditi  di~'^' 
qntlFS*laqualcondotta,benchenonfitefprimejfe,fidifegnauaperilMarcbefe 

della  Folade , a cui  il  Cardinale  haueua  promejfo , o almeno  dato  freram^  di 
farlo  Capitano  Generale  deìSarme  de’  Fiorentini.  Cacciato  il  Gonfaloniere, 
cr  rimoftper  raccordo  ^peritoli  della  guerra , dettono  i Cittadini  operaarò- 

eorreggereil  gouerno  in  quelle  cofc,neUequali  fi  era  giudicata  inutile  la  fon- 
ma  prima  s ma  con  intentioneuniuerfale, eccettuati  pochifiimi,eir  quefli,i 
fiouatù , ò quqfi  tutti  di  piccola  confideratione , di  conferuare  la  libertà  ) & 
il  Configlio  popolare.  Ferò  determinarono  con  nuoue  leggi,  cheUGonfa- 
lomere  non  fi  eleggeffe  piu  in  perpetuo  , ma  folamente  per  uno  anno  { &. 
<beaÌConfigliodegliottanUr,ehefiuarjauadifeimefiinfeimefi,  con  tau- 
dorità  delqualefi  deliberauanó  le  cofe  piugraui , accioche  fempre  vi  inter* 
ntmifiino  i Cittadini  di  maggiore  qualità  , fufpno  aggiunti  in  perpetuo  tuh 
4icobro,cbe  infinoaquel  giórno  bauefiino  amminiflrati,ò  dentro,  ò fiitri 
■ni primi l}onori:  déntro  quegli, che  erano  fiati,  ò Gonfaìonien  di  Giufli-..-  ^ ì,\\-k 
•ria , ò de  i Dùci  della  Balia , Magiflrato  in  quella  Fepublica  di  grande  au*^i' 

Jorità  ; fuori  tutti  quegU,  che  eletti  nel  Configlio  degliottanta,  erano  fUm'  ‘ 
riòmb^Mforia'  otturi)  generai  jylk^^  riinanendu 
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ftrmiin  tutte  r«ltre  eofegli  ordhumenti  del  medefimgimmó.  Le  eptdieo^ 
fe  fltJfdiUt  fu  eletto  per  lo  primo  anno  Gonfaloniere  Giouanbattifix  Jtfdolfié 
nobile  cittadino, reputato  molto  prudente,riguardaéo  il  popolo(come  fi  fit 
ne'  tempi  tmrbuleuti)  non  tanto  a quegli,  che  per  l' arti  popolari  gli  erano  piu 
grati  quanto  ad  vnorche  eonUautorità  grande,che  baueua  nella  Città,  maffit 
mamente  apprejfo  aOa  nobiltà, (Sreon  la  virtù  propria  poteffè  fermare  lo  Ba- 
io tremante  deUa  K^publica.  Ha  troppo  erano  trafcorfe  le  cofe , troppo  po* 
tenti nimicihaueua la publica libertà: nelle vifcere del  dominio  t esercito fo- 
filetto, dentro  i piu  audaci  della giouentù  cupidi  <f  opprimerla^  medefima  era 
henche  con  le  parole  dimoflrafje  il  contrario,  la  volontà  del  Cardinale  de’  He- 
dlici  : ilquale  fin  da  principio  non  barebbe  riputato  premio  degno  di  tante  fitti 
ahe  la  refiitutione  de' fuoi  > come  priuati  Cittadini , confideraua  al  prefente  di 
'fnu,  che  ne  anco  quejio  farebbe  cofadnrabile,  perche  infieme  colnome  fuofam 
rebbono  in  grande  odio  di  tutti,per  lo  fofiietto  che  coni  inuamente  fiimolereb- 
ite gli  altri  Cittadini,  che  effi  non  infidiaffino  alla  libertà, & motto  piu  per  lo 
fdegno,chehauefimo  condotto  Ceffercito  Spagnuolo  contro'alla  Vatria , ftoB 
cagione  del  fiacco  crudriifiimo  di  Trato , cr  che  per  lo  terrore  deliarme,la  Cit 
tàfiuffie fiata  cofirettaariceuere  cofit indegne, & inique  conditioni.  Stimo» 
iauanloal  medefitmo  coloro, che  prima  erano  congiurati fieco,&  alcuni  altri  % 
che  nella  \epublica  bene  ordinata, non  baueuano  luogo  honorato  : ma  era  ne- 
cejfiario  iljconfitntimenlo  del  Ficerè.ilqualeafpettando  il  primo  pagamento» 
che  per  le  conditioni  della  Città  fi  effediua  difficilmente  , fioggiornaua  ancora 
in  Trato,nà  haueua,quale  fi  fuffie  la  cagione animo  inclinato , che  nella  Città 
fi  fiaceffie  nuoua  alter ationt  ; nondimeno  dimoBrandogli  il  Cardinale  > cr  pro- 
curando che'lHarcbefie  della  "Palude , & Andrea  Caraffa  Conte  di  Santa  Se- 
uerina , Condottieri  neW  effercito,  fiacefiino  il  medefiimo,cbe  alla  Cittàyche  ha- 
ueua  ritenuta  tanta  offefia  non  patena  piu  efifierefienon  odiojiffimo  il  nome  Spa 
gnuolotcr^i» qualunque occafiione aderirebbe  fiemprea  gniiimici  del 
Catolico,angi  effer  pericolo,che  come  fi  dificofiaffe  tefferàtojnon  ricMamaffe  il 
Xàonfaloniereàlquale  sformata, haueua  cacciato,mouendoloanco  ilprouederfi 
con  tanta  di fficultà  a' danari  promefii,i  quali  fie  fufiino  fiati  piu  pronti, Ifa- 
rebbe fatto  maggiore  fondamento  nel gouemo Ubero,  confentl  al  defitderio 
del  Cardinale  j ilquale  compofie  le  cofe  con  lui  venne  fubito  in  Firenze  alle  ea» 
fe  fine,  oue  parte  con  lui,  parte  feparatamente,  entrarono  molti  Condottiti^ 
ri, & faldati  ItaUani,  non  bauendoi  Hagifirati  perla  vicinità  de  gli  Spa- 
gnuoli  ardire  diprohibire , che  non  vi  entraffero  : dipoi  il  giorno  feguente  efm 
fendo  cogregato  nel  palagio  publieo  per  le  cofe  occorrenti  vn  Configlio  di  mol 
ti  Cittadini , al  quale  era  prefente  Giuliano  de'  Hedici , i faldati  ifffaltata  al* 
£,mprouifo  la  porta , & poifalife  le  ficaie , occuparono  il  palagio , depredan- 
4 0 gli  argenti , che  vi  fi  conferuauano  per  ufo  della  Signoria , laquale  infieme 
col  Gon^oniere  cofìrettaa  cedere  alia  volontà  di  chi poteua  piu  con  Carmi, 
che  non  poteimq  i Uiagifimi cw  Ut  riuereng^ , ^9rità  difarimta,  con- 
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meò  fiibUOtCofi  proponendo  Giuliano  de’  Medici, fuUa  pÙ7^‘ del  palàgio,  col 
fuono  della  campana  graffa  il  popolo  al  parlamento , doue  quegli  che  ri  anda- 
rono effóndo  circondati  dall'arme  de'  foldati,  & d^giouani  della  Cittd.che  ha 
ueuano  prefe  Carmi  per  i Medici,  conjèntirono  che  a circa  cinquanta  Cittadi- 
ni, nominati  jècondo  la  volontà  del  Cardinale  ,fuffe  data  fopra  le  coffe  publi-> 
che  la  mede fftma  autorità,  che  baueuatutto’l  popolo  ( chiamano  i Ftorenttrr 
quejla  poteSià  còfft  ampia  Balia)p  decreto  de’  quali  ridotto  ilgouemo  a quel- 
la fforma,che  ffoleua  e fere  innamQ  alC^nno  Mille  quattrocento  nouanta  quat 
tro,  tir  mejffa  una  guardia  di  ffoldati  ferma  al  palagio  ì ripigliarono  i Medici 
auella  mede/ima  grande^, ma gouernaudola  piu  imperio ffamente,  & con  or- 
bitrio  piu  affoluto  di  quello,  che  ffoleua  hauere  il  pandoro.  In  tal  modo  ff» 
oppreffa  con  Carmi  la  libertà  de'  Fiorentini , condotta  a qutflo  grado  pnnch- 
palmente  per  le  dijcordie  de' ffuoi  Cittadini  ; alquale  fi  crede  non  farebbe  per- 
ueHutaffe[io  paflerò  la  neutralità  imprudentemente  tenuta,  cr  t'hauere  it 
Gonfaloniere  laffciato  pigliare  troppo  animo  a gC inimici  del  gouemo  popo^ 
lare)  non  ffufffe  fiata,  etiandio  ne  gli  vlttm  temfù,  negligentemente  procu- 
rata la  caufa  publica  : perche  nel  Fi  tetragona  non  era  da  principio  tant» 
defftderio  di  ffouertire  la  libertà, quanto  di  rhnuouere  la  Città  daH'aderenticc 
del  Fe  di  Francia,  & di  trarne  alcuna  quantità  di  danari  per  pagare  aìl'eff- 
ferciro:  perciò  ffubito  chei  Francefi  abbandonarono  il  Ducato  di  Milano,  com 
meffeal  Viceré , el>e  quando  ò le  coffe  occorrenti  lo  tiraffìno  ad  altra  hnprefà  > 
6 che  per  altra  cagione  conofcefffe  difficile  la  reflitutione  dd  Medici  ,pigUan- 
do  la  delibcratione  dalle  conditioni  de'  tempi , eonueniffe  ,ònà  con  la  Città 
fecondo  che  piagli  parefffe  opportuno  ; quefio  era  fiato  da  principio  ii  coman 
damentoffuo , ma  dipoi  /degnato  contro  al  "Pontefice  per  quel,  che  haueua  ten- 
tato a ì\òma  contro  ad  Mlffbnffoda  Efli  ,t^inffoff>ettitoperle  minacele, che 
publicamente  ffaecua  contro  ai  nome  de'  Barbari , dimofirò  apertamente  al 
mcdeffimo  ^mbaffeiator  Fiorentino , che  al  principio  della  guerra  era  anda-^ 
to  a lui,&  al  Viceré  commefffe,  che  non  tentaffe  di  alterare  ilgouemo , ò per- 
che giuiUcaffe  e fer  gli  piu  ftcuroconferuare  il  Gonfaloniere  inimicato  dalPott 
tefice , ò perche  temefffe,  che’l  Cardinal  de'  Medici  reflituito  non  hauefffe  mag- 
giore dependentia  dal  Pontefice,  che  da  lui:ma  non  fu  nota  al  f'ietrd  quefìa 
ultima  delibcratione  ,ffe  nomi  giorno  dapoi  che  era  fiata  ridotta  la  BSpu*^ 
hìica  in  poieHà  del  Cardinale  • Per  lo  qual  difiorfò  appariffce,che  ffe  i Fioren- 
tini haue  fimo  dipoi  che  furono  cacciati  i Francefi:  procurato  diligeutementt 
diafficHrare  , mediante  la  concordia,  te  coffe  loro,  òffe  fiffnfiino  ffortificatà 
tarme  di  ffoldati  effierti  ,ònonfi  farebbe  il  Viceré  mojffo  contro  a loro,  ò tro- 
ttato difficuUd  neU' opprimergli, harebbe  facilmente  compoflo  con  danari  : 
ma  era  dtihualo  non  la  facefiino , ancora  che  oltre  a quello  che  fi  poteua 
comprendtre  per  i diftorfibumam,ffufiino' fiati  ammoniti  dal  Ciclo  degli 
tmmiMÌHenti  pencoli: perche  nonmolto  mnangi  uno  fulgore  caduto  iuffulLe- 
fQrUxfbs  dalla  Città  é Eireni^ua  a Prato  » leuò  (Cvnq  feudo  antico  di 
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rharmo  i gigli  aioninfegHd  dtll{f  di  Francia,vn'aliro  cadutò 
del  paUgio,&  entrato  nella  camera  del  ConfaLonieremn  baneua  percolo  al  ^ 
tro,cbe  un  buffalo  grande  tt  arguto, nel  quale  fi  raccoglieuano  i partiti  del  fonti 
mo  Magi  firato , & dipoi  fcefo  nella  infima  parte,  per  coffe  di  maniera  vna  Ias- 
pide grande,ch' a pie  della  [cala  fofieneua  la  machina  dell’edificio,  chevfcitane, 
» Ulefa  pareua  fitffe  fiata-canata  da\  periti  con  graudifftma  deflre^,  cr  arehi-i 
Uttura  . Inquefiitempimedefimit  òpocoprimabattendo i OenouefiilCafiel- 
letto  di  Cenoua  con  tartiglierie,^haueua  prefiato  loro  il  T*ontefice,il  Cafietia 
' “ ve  ricevuti  diete  mila  ducati  lo  dette  a’  Genouefi,  non  hauendo  ^eranga  di  ef- 
fer  foccorfo, perche  vri armata  ifiiedita  di  Trouenga  inan:^  che'l  l{e  fapeffe  Ut 
ribellione  di  quella  Cittd  per  attendere  a di  fenderla, non  hauendo  hauuto  ardi- 
re  di  porre  in  terra  fera  ritornata  indietro  ; ma  per  lo  l{e  fi  teneua  ancora  la 
Lanterna, nella  quale  ne’ giorni  medefimi  haueuano  alcuni  legni  Francefi  mef~ 
yìttTÌ  fi  forte  fi  vettouaglie , dr  altri  bifogni.lff  edite  le  cofe  di  Firenze , & riceuutigli  da- 
di TtfcMo.  promtffi,il  yicerè  mafie  l’effercito  per  andare  a Brefcia,mtorno  alla  qua  • 

le  Cittd , hauendo  mitigata  la  volontà  degli  Suig^eri,  combatteua  t effercito 
Vcnetiano  alloggiato  alla  porta  di  5.  Ciouanni , dr  batteuano  in  vn  tempo  la 
Fartiglitrie  piantate  fui  monte  oppofito  la  forteg^a:  fferauano 
***  ' wedefimamente  di  effer  meffi  dentro  per  megp  d'vn  trattato  per  la  porta  del- 

le TUe,ilquale  venuto  a luce  refiò  vano:  magiunto  che  fu  F effercito  Spagnuo- 
- hai  CaHeUo  di  Cairo  vicino  a Brefcia,  Obignì  Capitano  de’  Francefi, che  v'e- 
I , . ra  dentro,  eleffe  di  darla  infieme  con  la  fartela  al  Ficeré,con  batto  che  tutti 
t it’  ",  ' ifoldatichev'etano,n’vfciffinofaluiconlecofeloro:maconlebandierepièga 
fi  ..VI-  ■ ggfi  l'arme  inbafia  abbicate, & lafciate  Fartiglierie,&  fi  crede  che  Obi 

*iin  i.  ..  ..  g^ianteponeffeilFieeréa'  Fenetiani  per  comandamento  hauuto  prima  dal 
t^é^be  piu  tofio  la  àtffè  a gli  Spagnuoli,ò  a Ceftre,non  per  odio  contro  ad  efii, 
ma  per  fuggerire  materia  di  contentione  con  Cefare,&  col  Rg d,Aragona  ; il 
medefimo  configlio  haueuano  hmangi  che  gli  Spagnuoli  paffafiino  in  Lombar 
dia,feguitato  t Francefi,  che  guardauano  Lignago,i  quali  difpregiate  molte  of 
fèrie  de’  ycnetiani,Fhaueuano  dato  al  yefcouo  Gurgenfe,  a cui  nel  tempo  me- 
defimo , che’l  yicerè  entrò  in  Brefcia , /arrendè  finalmente  Tefchiera  \&di- 
mandaua  Gurgenfe  lapcffefiion  di  Brefcia, ma  al  yicerè  piacque  di  ritenerla 
Mhora  per  la  Lega , in  cui  nome  Fhaueua  riceuuta . Diuerfo  fucceffo  heb* 
bona  le  cofe  di  Crema, httomo  alla  quale  era  Ren'go  da  Ceri,con  vna  parte  dd 
fòldati  yenetiani, perche  appropinquandofi  quattro  mila  Surg^geri , mandati 
Ottauiano  Sforila , yefcouo  di  Lodi,Goucmator  di  Milano,per  acquifiarla  in 
BntdrtitCfi-  nome  di  Aiaffimtliano  Sforma  futuro  Duea,Beneietto  Cribrano  corrotto  con 
hratit  erma-  doni  ,&conla  promeffk  di  eff  er  creato  GentiFhuomo  di  yenctia , la  dette  a’ 
ftt,(UCrtmM  yguetiani,confentendoMonfignor  di  DurafoprepofioaOa  guardia  della  Rpe- 
ig^pcf^henonconfidaualafuafalutealla  fède  de  gli  Surgj^i  * ,4ndò  dipoi 
V . il  yefcouo  Curgéfe  a Romafanimo  del  quale  defiderandoilTapaefiremamié 
UdiconciliarfhsforgflndolafuanatnrafiofètepertuttoilDomhiioriceuere^ 
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' refi  0^’  ffittu'ibonore , fatte  per  tutto  il  èanàno'a  ità-,  &d  tutti  eoford^'ebè 
, fegmtauano  lautifiime  jpefe^eueuanlo  fer  tutto  le  terre  Con  ucefiiuu  an^ 

%i  inufitati  bonore,piene  le  firade  di  quegh^ebegU  andauano  ptcontro,vijìt4^ 
to  in  molti  luoghi  da  nuoue  ambafeierie  ^ "Prelati , & perfone  Ijonorate  man*. 

\ date  dalTontefice:&harebbevoluto,cbe’l  Collegio  de' Cardinali  fujfeanda^ 
to  d riceuerlo  alla  porta  di  I{pma:  ma  ricufandoil  CoHeg^io  come  cofa  non  fola 
Huoua,  ma  piena  di  fommaindegiàtdi  andarono  infino  fu  prati  yn  me^  mi* 
glio  fuora  della  porta  ariceuerlo  in  nome  del  Votefice  i Cardinali ^genenfet 
quello  di  Strigonia,dà  quali  andando  in  me^  come  Luogotenente  di  Cefa-  Vrfn»» 
re  tfu  menato  infino  alla  Chiefa  di  Santa  Maria  del  Popolo  ; dalla  quale  > poi  ft  * k.«m4. 
ebe  da  lui  furono  partiti  i due  Cardinali  » accompagnato  da  moltitudine  >rhm« 
merabiUt  fi  prefentò  al  Pontefice, che  nella  SediaPonteficale  inhabito  folen^ 
ne  CaQiettaua  nel  Conciftoro  publico,  nel  quale  haueua  pochi  dì  inan^i  riceuu 
ti  motto  honoratamente  dodici  Ambafeiatori  de  gli  Sui^jeri, mandati  da  tut 
ti  I Cantoni  a dargli  pubiicamente  l’ybidienga , & ad  offerire,  che  qutlla  no- 
tiene  yoleua  in  perpetuo  difendere  lo  fiato  della  Chiefa,  & a ringrattarlo,  che 
uquella  bauefj'e  con  tanto  bonore  donato  la  ffada , il  capello , l'elmetto,  & la 
bandiera, e'I  titolo  di  diftnfori  detta  libertà  Ecclefiaftica.  ,Alla  yenuta  di  Gur» 
genfe  fi  cominctè  a trattare  lo  fiabilimento  delle  cofe  communi,  di  che  il  fon»  " ' 

iamento  confifieua  in  rimuouere U di fferem^tcrconufe particolari, acciò 
che  Italia  rimane ffe  ordinata  in  modo, che  con  animo,  configlio  vnit  ofipo-  , , 

tefferefifiere  alipedi  Francia:  tir  inquefioera  la  piu  difficile  la  compofiitio- 
ne  tante  yolte  trattata  tra  Cefare , e'l  Senato  ^enetiano , perche  Gurgenfe  DifpfuliÀyr 
confentiua  chea'  L'eneiiini rimanefiino  Padoua,Treuigi,  Brefcia,  Bergamo , 1»  fL^ 

Crema:  ma  che  aW Imoeratore  re fittui fimo  yicem^  ,rinoncia fimo  atte  ra* 
gioni  di  quelle  Terre,  che  riteneua  Cefare  : pagaffingli  di  prefente  dugento  mi- 
la  fiorini  di  ^no , & in  perpetuo  ciafcun'anno  per  cenfo  trenta  mila . Grane 
era  a'  yenetiani  il  riconofeerfi  cenfuarij  di  quelle  Terre,  le  quali  tanti  anni  ha 
ueuano  poffedute  come  proprte  : grane  il  pagamento  de'  danari,  con  tutto  che 
il  Pontefice  offerifie  preflame  loro  yna  parte  ; piu  grane  il  refiituire  yicen- 
Xatallegandoiche  feparando,  il  ritenerla  C Imperatore , il  corpo  del  loro  flato, 
gli  priuaua  della  commodità  di  poffare  dal  capo , & dalCaltrc  membra  pria»  • . 

cipali  alT altre  membra, & perciò  rimanere  loro  incerta,  & mal  fiieura  la  pqf 
fefiione  di  Brefcia Bergamo , & Crema  : allegauano  oltre  a quefio  per  fa- 
tela recufatione  piu  honefia  hauere  data  la  fede  a' yicentini,  quando  vl- 
timamente  fi  arrenderono,  di  non  feparargli  giamai  da  loro.  Trattauanfi 
altre  condttioni  tra  il  Pontefice , & gli  anwafciatori  del  !{e  d'jfragona,  prò-  ^ ' 

pofle  yna  parte  piu  per  ricompenfo  delle  querele  de  gli  altri , thè  perffie- 
ran^  ^ottenerle,  perche  il  Pontefice  dimandaua,  che  quel  l{e , fecondo  fi  di» 
ffoneua  netta  confideratione , C aiutaffe  ad  acqui  fiate  Ferrara  ; dimandaua  la  ^ 

feiaffe  la  protettione  di  Fabriiio  ,&  di  Mare' sintomo  Colonna , contro  a gì  ut  fai 
I quaU  baucua  comineiato  a procedere  con  tarme  ffirituali ,per  hauere  yio»  ragma. 
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Uutata  U pòrta  LateroTienJèt  & ricettato  ^Ifqofo  da  EBi  ribelle  /no  nellelew 
retdelUquali  il  donàmo  diretto  apparteneua  alla  Chief»  : dimandana  rinunciaf 
fe  alleprotettioni  che  haueua  accettate  nella  T ofcana  de’  fiorentini,  de'  Sane» 
fi»de'  iHccbefi,^  tU  Viobino,  come  fatte  in  dinnnutione  delle  ragioni  dello  Im 
perio,&  come  focene  a Italia  incommune,  & in  particolare  a£x  Cbiefa  : per 
che  né  a gli  altri  Totentati  era  ytile  che  in  Italia  bakeffe  tante  aderentie,eir 
alla  cbiefa  molte  pericolofo  che  ma  Tronincia  congiunta  col  dominio  di  quel 
la,dependejfe  dalla  fua  autorità . jt  Uequali  cofe  re^icauano  gli  Spagnuoli  no 
fi  recufare  di  aiutarlo  contro  a Ferrara, pure  che  fecodo  Cobbgattoni  della  me 
* .1  ...  defima  Lega,pagaffe  i danari  debiti  all ejfercito  per  il  tempo  paffuto,  dr  prone 

dejjh  per  il  futuro,non  effere  cofa  laudabile  il  procedere  contro  a Fabricto,  tir 
Marc’  jlntonio  Cólonna  : perche  te  dependentie,cbe  baueuano,  tir  perche  era» 
no  Capitani  di  autorità  > il  perfeguitargli  farebbe  materia  di  nuouo  incendio  : 
non  potere  il  He  Catolico  fenga  preiudieio  grane  dell honore  proprio  abbando 
nargli , nè  meritare  tale  remuneratione  le  cofe  fatte  in  feruigio  del  Tontefice , 
tSrfuo  dallvno , & l’altro  di  loro  nella  guerra  contro  al  Fg  di  Francia . 
nafcere  da  giuflo  gelo , ò da  fofpetto  la  querela  delle  protettioni  di  Tofcana  t 
ma  perche  alla  fua  cupidità  rimanefiino  in  preda  Siena,  Lucca , & Thmbino, 
accennando  nondimeno  che  di  quefiefi  riferirebbe  il  Ff  all  arbitrio  deKimpe» 
tutore . Confentiuano  tutti  i confederati  mitamente , che  nel  Ducato  di  Mi- 
lano entrajfe  Majìimiliano  Sforga , non  confentendo  perciò  Cefare  d inuefiir- 
* ik/o>ó  di  dargli  nome  di  Duca,ò  alcuno  titolo  giuridico . Ma  rijurgeua  la  que- 
iu  Jtiùcoftd  tela  del  Vefcouo  Gurgenfe,&  degli  Spagmolt,delloccupatione  di  Tarma,tT 
Italia^  ' ài  Viacenga  in  pregiudicio  delle  ragioni  dello  I mperio , in  troppa  grandegga 
|.  de  Tontefci,et  introppa  debolegga  del  Ducato  di  Milano, ilquale  farebbe  fla 
to  neceffario  fare  piu  potente , perche  haueua  fempre  a effere  il  primo  percof- 
fo  da’  Francefi  ; non  bauere  ne’  capitoli  della  Lega  parlato  il  Vontefice  d altro 
che  di  Bologna  & di  Ferrara,bora  con  ragioni,deUequali  non  appari fca  alcu- 
na autentica  memoria , vfurparfi  quello  che  dagrandifiimo  tempo  in  quà  non 
bauejfe  mai  la  Chiefa  Fumana  pojfeduto  :nè  che  amo  fi  haueffe  certa  noiitia 
fbe[hauejfemai  poffeduto  etian^o  ne’ tempi  anticbifiimi  :né  mofirarft  del- 
le donationi  de  gli  Imperatori  altro  cite  ma  femplice  carta  > che  poteua  efi 
fere  Hata  finta  ad  arbitrio  di  cìafcuno  ; & nondimeno  il  Pontefice , come  in 
cofa  manifefta  & notoria  con  toccafione  de’  tumultiin  Lombardia  hauerfi 
ammittiflrato  ragione  da  fe  fleffò . Tutte  queHe  difpute  difficilmente  fi  rifoU 
ueuano  ; ma  molto  piu  turbaua  tutte  le  cofe  la  differenga  tra  Cefare,  e i yene 
turni  : ajfaticauafene  quanto  poteua  il  Pontefice , bora  confortandogli , bora 
pregandogli , bora  mimcciandogli  > dtftdtrofo  come  prima  per  il  bene.publi- 
to  di  Italia  della  conferuatione  do  i Fcnetiani , & per  effe  fperaua  potè» 
re  con  g^i  aiuti  loro  fenga  l’arme  Spaglinole  espugnare  Ferrara  ; affati» 
eauanfene  gli.  ambafeiatori  del  FS  d Aragona  , temendo  che  con.  perico» 
Ucotamuneiionfideffe  cagione d yeuetiiuù.  di  riuolgere  C animo  a rUaùrfi 
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tolEetU  Francia  : ika  erano  necefiìuti  procedere  cantaiHente  per  non  pronn 
car  Cefare  a fare  vnione  co'  Francefitlaquale  il  loroft^  baueua  con  tanta  fati»  •'  . 
tafeparata:  & perche  per  altre  cagioni  non  yolenaparfirft  daìl'amicitia  fnat  . 
uffdticananfenc  gli  ambafciatcfri  de  gli  Sni^ri, perche  ubligati  a difèndere  i ’ 

VenedarttCùtutennti  a pagare  lobo  per  qn^o  cìafcun'anno  >enticinque  mifa 
'iacathd^derauano  non  yenire  in  necefiitàtòdi  non  ojfiruart  le  protneffetò  di 
opporfiaCefaremcafogli  afpdtajfe.  Fittalrnente  non  fi  potendo  rimuonere 
Gttrgenfe  dalla  dimanda  di  rihaner  f'icFxatnd  difj>orre  i F'enetiani  a darla, di» 
fcordido  ancora  nelle  quantità  de'  danari, il  Vapa,ilquale  fopratutto  defideraé 
ua,per  e/imguereUnome,er  Cautoritd  del€onciliabulo  Tifano, che  t Imoera* 

-tote  aùprouajje  il  Concilio  Lateranenfe,  profetò  a gli  Oratori  loro,che  jareba 
he  eofirettoa  perf^aitare  quella  l{epubliea  con  tarme  ^irituidt , e tempora» 

Udlqual  proteflo,  non  gli  mouendo  renne  alla  confederathne  con  Cefare  foto  ,■ 
per  che  t Oratore  SpagnuoloricutbÌintemtnirm,ò  non  hauendocommefìione 
dalfuo  Héyò  perche  quel  t{é , ancor  ehaueffe  in  animo  £ aiutare  tl mperatore  > 
cercaffè  di  poter  nutrire  con  qualche  fj>eraga  i yenetiani.T^arrauafi  nel  proe»  c»nftdénaitM 
mio  della  conftderatìone,chefipubltcòpoifolennemente  nella  Chiefa  di  Santa  & 

Maria  del  Topolo,che  battendo  i yenetiani  rkufata  ojìinatamente  la  pace , e't  ^ 

Tontefice per  te  necejfitd della  F^pubhca  Chriniana  proteflato  i'abbadonar- 
gli,Cefare  entraua,cr  accettaua  la  Lega  fatta  tsAnno  Mille  cinquecento  mdi 
d,tra'lTapa,ìl  f{e  <t  dragona  » e’  y enetianii  fecondo  che  allhora  gli  era  fiata 
riferbata  lafacnltd  ; prometteuaaderire'al  Concilio  Lateranenfe,  annuUand& 
kmaudatotdr  riuocando  tutte  le  procur^,^  atti  fatti  in  fauore  del  Concilia- 
buio  Tifano  : rbligauafi  non  aiutare  alcun  fuddito , ò inimico  della  Chiefa,  eS*  v 

Jpecialmente  Mlfonfo  da  Efii,e  i Bentiuogli  occupatoti  di  Fcrrara,eìr  di  Bolo»  • 

gna;& dtjar partireìfantiTedefchi,ch'eranoagli  fiipendij  d'Mlfonfoi^ 

Federigo  da  Boj^lefuo  feudatario . Dall'altra  parte  il  Tontefice  promette 
uaamtar  Cefare  contro  d yenetiam  con  Carme  temporali , & ^irituali  fin' è 
f tonfo  hauefii  ricuperato  tutto  quello , che  fi  conteneua  nella  tegadi  Cambraii 

I éicbiarauafi  i y cnetiani  effere  in  tutto  efclufi  dalla  Lega,&  dalla  triegua  fat- 
ta con  Cefare, perche  haueuano  contrauenuto  altvna,cr  alCaltra  in  piu  modii 
j &cffer  nimici  del  Tontefice.delC  l mperatoretcr  del  BS  Catvlico,  alquale  rifet 

I uauano  luogo.di  entrare  nella  confederatione  fra  certo  tempo,  Sfotto  certe 

eondìtiottì \non  poteffe  il  Tontefice  far  conuentione  alcuna  con  loro  fenxa 
confentimento  di  Cefare,  òfe  Cefare  non  haueffe  prima  ricuperato  quello  > che 
figli  apparteneua,come  difopra  : non potefimo  né  il  Tontefice , né  Cefare  jen* 

Xfi  confenfoCyno  dell' altro  conuenir  e con  olcunTrincipeChriiìian»:  che  dué  ^ . 

tante  la  guerra  contro  d yeuetiaui , non  molefiaffe  il  Tontefice  Fabritiot  \ 
tr  Marc' ^ntonio  Colonna,  rifcruaiogli  il  procedere  contro  al  yefcouo,Tom 
peo,ti!'  Ciulio,eSr  alcuni  altri  dichiarati  ribelli  : ette  per  quefia  capitolai  ione t ' 
fé  bene  fi  foUeraua  il  poffedere  Tarma  , peggio  , & Tiacem^  , non  sin* 
kndcjfe  pregjmdkatQ  alle  ragioni  dello  imperio  » - Tublkatà  la  confe* 
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deratioiUi  Curgenfe  ntUa  profimutftfiiontdilCoìKÌli$  Ltt€ranenjfi,aderliti 
Méfsmii.  Iwf.  Concilio  in  nome  dell' lmptratore,&  come  Lmgotenente  fuo  Generale  in  Ita» 
«rfrn/f»  «i  c#j»  lia,annudando  il.mandatOt  gli  atti  futthcr  le  procure:  & prefente  tutto  U d 
t $iattT4M.  fiiÌQfcHffi(^nQaijauertttaiCefarjeaJ[feniito,<UConciiÌ4yula^ifano9detelìana 
do  ciafeuno * chehauejfe  vfato  ilttomfuo,  Vdriì  dipoi.  Gurgenfe  (UtJ{oma, 
per  ejfer  prefente  quando  Mafim^no  Sfwxek  uenuto  per  commefiione  deK 
Ifuperatore  a Verona , prerukua  lapeffeffionedel  Ducato  di  Milano  ila  m- 
Muta  del  quale  fi  dijfoneuano  difficilmente  ad  afjiettare  il  Cardinal  Seduneufe^ 
eygli  ambasciatori  di  tutta  la  natione  Suh^era  » eh' tram  a Milano  ; perche 
uoUuano  che  nelle  dimofirationuty  nella  foleniùtd  degli  altriy  che  shaueuano 
a fare  appariffe  quel  ch'era  negli  effetthgli  Suh^ri  efier  quegli  * c'haueuanu 
cacciatoi  Francefi  di  quello  fiato  : quelli  per  la  rirtùi& opera  de’  qualilorir 
ceueua  Maffimiliano  ; ottenne  nondimeno  il  Viceré  piu  con  Farti  * & con  tino 
dufiria  : che  con  tautoritd,che  fi af^ttaffe,  ilquale  ratificato  a Firenze  in  no- 
me di  Cefare  la  confederatione  fatta  in  TratOycr  riceuuta  certa  fomma  di  da* 
nari  da'  Lucchefi  accettati  nella  fua  protettione,peruenne  a Cremona,nel  qual 
luogo  tafpettauano  Mafiimiliano  Sfor%a^'l  Vicerè,donde  andarono  tutti  in- 
fieme  a Milano  per  entrare  il  giorno  deputato  in  quella  Città  conte  folenni- 
tà , eJr  honori  confueti  a’  nuoui  Trinci^  ; net  quale  atto  benché  fuffe  diffmta 
grande  tra’l Cardinal  Sedunenfe ydl  Viceré,  coi  di iorogli hau^e  all'entrare 
della  porta  a coifegnare  le  chiaui  in  fegm  della  confegnatione  del  poffèffo,no» 

^ dimeno  cedendo  finalmente  il  Viceré  ài  Cardinale  in  nome  publico  degii  Sui:^* 
< grigli  pofein  mano  le  chiaui,  ^ ejfercitè  quel  dì , che  fu  degli  ultimi  di  De- 
huitimiUant  tutti  gli  atti,che  dimofirauano  Mafiimiliano  riceuere  la  pojfefiione  da 

sfoT^  loroàlquale  fu  riceuuto  con  incredibile^allegreT^  di  tutti  ipopoli  per  lo  defi 

Vuta  di  Mil.  derio  ardenti  fiimo  ihauere  un  "Principe  proprio,  & perche  fperauano  hauef- 
feadefferfimileall'auoloiòal  padre , la  memoria  deU'vno  de’  quali  per  le  fue 
ecceUentifiime  virtù  era  chiariffima  in  quello  Hato,neW altro  il  tedio  degtlm 
perij  forefiieri  haueua  connertito  tedio  in  hemuolengaje  quali  fette  non  anco 
ra  finite,  fi  ricuperò,  arrendendofi  quegli,clK  v’ erano  dentroàa  \occa  di  "hlo 
uara.  ?^on  haueua  la  confederatione  fatta  in  Fpma  interrotta  del  tutto  la  jfie 
r«n74  della  concordia  tra  Cefare,e  i Venetiani,perche’l  Papa  haueua  manda- 
ìéKtfo  stéffi-  ‘t  Venetia  Iacopo  Staffiieo  fuo  nuncio.col  quale  erano  andati  tre  am- 

Ut.  bafeiatori  degli  Sui'i^^i per  perfuadergli  alla  concordia, zìr  da  altraparteU 

Senato  per  conferuarfi  la  beniuolen%a  del  Papa,&  non  dar  confa  a Cefare  (taf 
faltargli  con  tarme, haueua  commrffòagUambafciatori  fuoi , che  aderiffino 
d, Concilio  Lateranenfe,Cr  fubito  fatta  la  confederatione  comandato  allegen 
ti  loro,che  fi  ritira  fiino  nel  Padouano , &jperò  il  Viceré  non  uolendo  tu  rbare 
la  ffieranxa  della  pace,haueua  uoltato  t ejfer  cito  verfo  Milano,nondimeno  per 
fenerando  l’tfiefie  difficultà  della  refiitutione  di  Viceirga,  & de'  pagamenti  dé 
danan,erano  vane  quefìe  fatiche,  la  qual  cofa  era  cagione,cbe'l  Pontefice  non 
ifffalfaffedDucadi  Ferrara:  perche  in  tal  eafo  barebbe  ^rr4t0  bafiar^ 
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«ttd  vittoria  le  fòn^  fae,  dr  gli  aiuti  de’  yenet  tatti  col  nome  fole  di  aecofìanà^ 
biJògnando,gU  SpagnMoli,altrimentift  ri foluena  a differire  alla  Trimanera  :■ 
f erclìe  era  riputato  difficile  l'efpHgnare  nel  tempo  della  vernata  Ferrara  for- 
te di  fìto  rifpetto  al  fiume,  dr  laquale  Alfonfo  haueua  molto  forti  fica  ta,et  fen 
%a  intermijiione  alcuna  fortificaua  • "Parrà  forfè  alieno  dal  mio  propofito  fla- 
to di  non  toccare  le  cofe  fuecedute  fuor  i Italia  , fare  mentione  di  qucllo,cheF. 
anno  medefmo  fi  fece  in  Tranciai  ma  la  dependentia  di  quelle  da  quefle,cr  pen 
che  a’fuccefii  dell' ma  erano  congiunti  molte  volte  te  deliberationi,  e i fuccefii 
detrai  tra  > mi  sfon^  a non  le  poffare  del  tutto  tacitamente . Erano  infino  m.  d . x 1 1. 
principio  di  Maggio, paffati  con  te  nani  Inglefe,  & Spagnuole  a Fonterabia,vl  de  gli 

timo  termine  del  bearne  di  Spagna , verfo  la  Francia  fu'l  mare  Oceano, fei  mi  ■ 
la  fanti  Inglefiperaffaltare  congiuntamente  con  le  forge  Spagnuole , fecondo 
le  conuentioni  fatte  tra'l  fuocero,e'l genero, il  Ducato  di  Óbtenna,  parte  fecou 
dogli  antichi  nomi , & diuifioni  della  Prouincia  Aquitania , contro  al  qua- 
le mouimento  ilFfdi  Francia,non  ficuro  ancora  delle  parti  di  Ticcardia, pre- 
parano [ordhutnga  noua  di  ottocento  lange , c'haueua  fotte , & foldaua  delle 
parti  piu  buffe  dell’ Alemagna  non  fuddite  a Cefare  molti  fanti,&  conofeendo 
quanto  importaiia  alla  difefa  del  Ducato  di  Obienna  il  Bearne  di  Tfauorra , il 
quale  dotale  di  Caterina  di  Foit  ,poffedeua  infieme  con  tei  Giouanni  figliuolo 
d'Alibret  ,fuo  marito , haueua  chiamato  alla  Corte  foo  padre,&  cercato  con 
drligtnga  grande  di  congiugnerfelo , alla  qual  cofagti  haueua  dato  grandiffi- 
ma  opportunità  la  morte  di  Gailon  di  Fois , per  cagion  del  quale,pretendente 
quelff^no  non  appartenere  alle  fèmine , ma  a fe  piu  prò  fimo  ma fchio  della 
famiglia  di  Foisjhautua  il  di  Fra  eia  pcrftguitato  Giouanni  Dall  altra  par 
te  il  BP  Catolico , il  quale  haueua  voltatogli  occhi  a quel  Bearne , dimandaua 
al  Bs  di  7(auarra,che  fleffe  neutrale  tra  il  Be  di  Francia  cr  lui,confintiffe per 
lo  Begtio  lì  puffo  alle  fue  genti,  che  doueuano  entrare  in  Francia,  nr  che  per  fit- 
curtà  di  ojjeruargli  quefle  promeffe  ,gli  deffe  in  mano  alcune  fortegge , pro- 
mettendo refUtmrgliene  come  prima  fufjè  finita  la  guerra , le  quali  dimando 
conofeendo  il  Tfonarra  doue  tendeffino , perche  era  noto  [antico  defiderio  de* 

Bg  di  Spagna  di  occupare  la  T\lauarra , eleggeua  piu  toflo  di  efporfi  al  pericoa 
lo  incerto,  che  accettare  la  perdita  certa,  Iperando  non  douergli  mancare  il 
foccorfopromefio  dal  B?  di  Franca, alle  cofe  del  quale  era  opporiunifiimoil 
ritenere  la  guerra  in  T^auarra  :& nel  medefimo  tempo,  ò per  dar  maggiore 
Jpatio  di  venire  alle  genti  dtftinate  al  Juo  foccorfo , ò per  liberar  fi  fe  poteua  da 
quefle  dimande,trattaua  col  Bf  d’ AragonaMquale fecondo  il  coftume  fuopro 
cedeua  in  quefle  cofe  con  grande  arte . Ma  non  nocque  piu  al  Bg  di  Tlauarra 
lainduflria,&  foUecitudine  del  Bgd’ Aragona,  che  la  negligenga  del  B,e  di 
Francia,  il  quale  Itauendoprefo  animo,  perche  gflnglefi  pafiati  a Foniera- 
bia,nonhautuanogtà  molti  giorni  moffocofa  alcuna,  & confidandofr.  che’l 
Bgdi7{auarra  pot  effe  per  alquanto  tempo  con  le  forge  proprie  difenderfi  $ 
procedette  leniamo  ntc  a mandargli  il  foccorfo:  donde  bauendoui  il  Bgff>4- 
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ragónaMqudc  haueua  alatamente  nutrito  le f^eranxe  del  T^auarra , volta», 
teui  con  fomma  celerità  le  genti*  preparate  per  'vnirft  co  gt  lngi^left,il  l{e  di  7^(4 
R»  di  N4^4  narra  non  effendo  preparato,  diffterato  di  poter  refiflere,faggi  nella  Sterna  di 
i Bitna.  monti  Tirenehe’l  Scarne  di  'h{aitarra  abbandonato , da  alcune  fòrte:^ 
^einfuoriichefiguardauanoperlo  Spfuggito,peruennefen^  alcuna  ^fat 
dr  fent^  difficultà,etpÌH  perla  riputatone  della  vicinità  degl’ Inglefi, che  per. 
leforxe  proprie, in  potejia  del  I{e  tt dragona  > il  quale  non  potendo  ajferm  tre. 
di  pofiederlo  legitimamente  con  altro  titolo , allegaua  Coccupatione  effere  fla~ 
rìttio  di  chri  i ^ autorità  della  Sedia  ^pojìoltca  : perciò  il  Ton-, 
fliofipimo  ut-  fatiate  de' profperifncceffid Italia,  haucua  poco  innan:^  publicata 

i»4lB.tdi  Sri  vnaboUa  contro  allodi  Francia, nella  quale  nominandolo  non  pm  Chri fiia~ 
niffìmo,ma  iBuflrifiimo , fottoponeua  lui , & qualunque  aderijj'e  a lui,  a tutte 
le  pene  de  gli  heretici,eirfcifmatici,  concedendo  a ciafcuna  [acuità  di  occu» 
pare  lecitamente  le  fo^anje,gli  Rati , e tutte  le  cofe  (oro , & con  la  medeft- 
ma  acerbità  [degnato  che  nella  Città  di  Lione  [ufiino  fl.iti  ricettati  i Car- 
dinali, & gli  altri  Trelati  [uggiti  da  Milano  ,baueua  [otto  grauiffime  cen- 
fure  comandato,  che  la  fiera  [olita  à celebrarfiogni  anno  quattro  volte  con 
grandiffinto  concorfo  di  mercatanti  a Lione , fi  celebrafiè  per  P auuenire  nella 
Città  di  Gineura , donde  già  il ^ Luigi  Vndccimo,  per  beneficio  del 
filo  l'baueua  rimoffa,  & all'ultimo [ottopofio  all'interdetto  Ecclefiafiico  tnttt^ 
il  Bearne  di  Francia . Ma  il  Bs  d' dragona  ,poi  che  hebbe  acquiflato  la 
uarra,Begho  benché  piccolo,^  di  piccole  entrate,per  lo  [ito  juo, molto  oppor 
inno,  & di  fiicurta  grande  aHe  cofe  di  Spagna, haueua  fiffo  nell’animo  di  nom 
proceder  piu  oltre,  non  riputando  a propofito [uo  la  guerra  col  Be  di  Francia 
di  là  da  monthperciò  & nel  principio  della  giunta  de  gl' Inglefi  era  Rato  tar- 
do a preparare  le [or^  jue , & doppo  Cacquifio  di  'Ffauarra  > follecitandolo 
gl' Inglefi  che  vniffe  con  loro  le  genti  [ue,  per  andare  infieme  a campo  a Baio- 
tia, Città  vicina  a Fonterabia , pofla  quafit  fui  mare  Oceano , proponeua  altre, 
imprtfe  in  luoghi  diflanti  dal  mare,  allegando  Baiona  effere  talmente  fortifica. 
ta,e  talmente  proueduta  di  faldati, che  niuna  fferan:^  fi  poteua  hauere  di  ot., 
tenerla  : alle  quali  cofè  contradicendogl’inglefhche  difpregiauaiio  qualunque 
acquiflo  nel  Ducato  di  Cbienua  tfeni^  Baiona,  poi  che  in  quefle  difpute  fu  con 
fùmatomoltotempo finfafiiditigl' Inglefi , & riputandofi delufi,imbarcatifi 
Me/! fi  lenta  f^'Kfi  commefìione  > ò licetria  del  [ho  Trincipe  fé  ne  tornarono  in  Ingbilttr- 
me'd  cefi* . fdt-  ta  : donde  il  Be  di  Francia  rimanendo  ficuro  da  quelle  parti , né  temendo  pia. 
gnau  centrali  de  gl’ lugltfi , cbe  f haucuano  affaltato  per  mare, perche  alla  fine  diuentb  con 
Baaàxageua.  marittime  tanto  potente  , eoe  fignoreggiaua  tutto'l  mare  dalla 

eoRa  di  Spagna , infimo  aUe  cofie  Inghilterra,  deliberò  di  tentare  di  ricu^ 
per  are  la  Hauarra , dandogli  animo  a qneRo,  oltre  alla  partita  de  gf  Inglefi 
Fbauereperifuccefiiauuerfi  d’Italia  ridotte  tutte  le  fue genti  nel  F^gno  di 
Francia . Haueua  il  BS  £ Mragona  nel  tempo  che  a gl’ inglefi  daua  ^eran  * 
t/a  é faxe  la  guata, ^ per  occupare  tutto’l  BS^me  di  Tf^arra  mandata 

alcuni 
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ihane genti  4 San  Gionamù  Tic  di  Torto  iUltitno  confine  del  K^ème  di 
Marr«fCr  pofio  aìle  radici  de'  monti  Tirenei  uerfo  la  FrancUt  & dipoi  cominm 
dando  adaumentare  lefi>r:(ede’  Francefi  ne' luoghi  vicini v'haueua  mans 
iato  con  tutto  Ifuo  esercito  Federigo  Duca  iAlua,  Capitan  Generale  della  fiitrrg» 
guerra: ma diuenutovltimamente molto  fuperiore l'esercito  F rance fct  nel 
quale  era  venuto  li  Delfino  t Carlo  Duca  di  Borbone , & LongauiQa  > Signori 
principali  di  tutta  la  Francia, il  Duca  d’ ^ Ina  fermatofi  in  alloggiamento  far* 
te  tra'lpiano,  e'imonte  giudicaua  fare  affai  feprohibiffe  che  t Francefi  non 
aurafiinoneU*'Hauarra,i  quali  non  potendo  vrtarlo  in  quel  luogo  perls 
fortexja  delfino , deliberarono , cbe'lhs  di  'Hauarra  con  fette  mila  fanti  dd 
fiiopaefe  , leonini  laTaliffa  con  trecento  làv^,mouendofi  da  Saluatier* 
ra  vicina  a San  Giouanni  Tie  di  Torto , doue  aìloggiaua  tutto  Peffercito,  paf- 
fafjìnoperlaviadiyaldironcalesimonti  Tircnei,&  accofiandofi  a Tarn» 
palona, Metropoli deUaTqauarraynella quale i popoli prefo animo  dallavi-  .n.v.M.y. 

cinitdde'  Francefi  già  faceuano  per  lo  de ftder'io  del  fuo  Fé  molte  foUeuatio* 
ni,occupaffno  ilpaffodiBsncifualle,  per  lo  quale  fido  fi  conduceuano  alle 
genti  Spagnuole  le  vettouaglie,  deUe  quali  nel  luogo  doue  erano  per  la  fle» 
rilitàdelpaefe,uonhaueuanocopiaalcuna:teffettofu,che'll{edi7dauarra,  - 
dr  la  Taltffa  occupato  prima  vn  pajfo , eh' è fuUa  fonmità  de’  monti  Tirenei, 
sformarono  il  Borghetto  terra  poSla  a’  piedi  de'  monti  Tirenei , difrfa  da  Bai»  tediti  Cafìu- 
des  Capitano  della  guardia  del  B^ijtragona  con  molti  fanti , eyfe  conia  ce-  -n»  Arggtùtft, 
krità  debita  fufitno  andati  ad  occupare  il  paffo  di  Boncifiulle , bafìaua  lafa>- 
me  fola  ad  effugnareteffercito  Spagnuolo  circondato  da  ogni  parte  dagtini^ 

. mici,  ilr  da’ paefi  oltre  a modo  difficili , ma  gli  preuenne  lacelerità  delDuca 

£Mua,ilqHale  lafaati  in  S-Giouani  Tie  di  Torto  mille  fanti,e  tutta  Cartiglie 
ria,pafiò  a Tampalona  per  lo  pajfo  di  J^nucifiialle , mangi  th'effi  v'entrafimo  i 
onde  ingannati  da  quefia  fperanga  il  Bg  di  Tfanarra , ^ la  Talijfa , a’  quaU 
U Del  fino  haueuadtnuouo  mandato  quattrocentoìange,^  fette  mila  fanti 
T edefiebi  ,fi  accollarono  a Tampalona  con  quattro  peggi  tCartiglieria,laqua* 
le  con  difficultd  grande  per  C affiregga  de’  monti  haueuano  condotta , cr  dipoi 
dato  l'affiilto  non  Chauendo  ottenuta,codretti  dalla  fiagione  del  tempo , ch'e- 
ra del  mefe  di  Decembre,  tir  dal  mancamento  delle  uettouaglie  per  la  fierilitd 
del  ptefe  ripaffarono  i monti  Tirenei,  fu  quali  per  la  difficultd  de’  puffi,  dr  im 
pedimenti  de'  paefani  furono  corretti  la  filare  C artiglierie , & nel  tempo  me* 
defimo  Lautrech,cl)e  con  trecento  Unge, e tre  mila  fanti  era  entrato  nclU  Btfi 
caia  predando  , dr  abbruciando  tutto'l  paefe,  affaltata  in  nano  la  terra  di  J» 
Seballiano,ripaj]ati  i monti  tornò  aU'effiercito,  il  quale  ceffata  il  timore,  & la 
ffieranga  da  ogni  parte , fi  diffoluè , rimanendo  libero , &•  pacifico  tutto’l  Bg- 
gno  di^fanarra  al  f^d'liragona.'ìiel  qual  tempo  effendouenuto  a luce,  che 
Fegdinando,cbefidichiaraua  Duca  di  C ^aurta, figliuolo  gid  di  Federigo  BS  di  ttri}naHÌ0  D» 
"napoli , conuenuto  fegretamente  col  BS  di  Francia , trattaua  di  fuggire  nel-  CMUuri* 

k esercito  Francefe , non  molto  lontano  dalla  Terra  di  Logrogno  » nella  ... 


i 
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fttale  tr a aììhora  il  ,/«  mandato  da  lui  nella  fonema  di  Sciatiùa  tfolita  ad 

vfarfi  da’  B^Magone[i  per  carcere  delle  perfone  chiare , ò per  nobiltà  tòper 
a i-iUp-  virtù,  [quartato  per  la  medefima  cagione  Filippo  Copola  ^apolitano,ilquale 
pi  CtptU.  ffj  andato  occultamente  al  l{e  di  Francia  per  queiìe  cofe,  uariado  coft  la  For 
luna  lo  flato  degli  huomini , ch'egli  fuffe [quartato  in [eruigio  di  colui,  dalTa^ 
Molo  paterno  delquale  il  Conte  di  Sarni  [uo  padre  era  flato  [atto  decapitare  : 
& [aceua  alle  coft  if  Italia  qualche  momento  tefl'erfi  [coperta  quefla  congiu- 
ra, la  quale  haueua  hauuto  origine  da  vn [rate  mandato  occultamente  a Fer- 
dinando dal  Duca  di  Ferrara , perche  il  l(e  Catolico  hauendo  già  inclinatione 
di[odis[are  al  Tontefice,fi  accepe  molto  piu  per  queflo  [degnoàn  modo,che  co» 
mandò  al  Viceré, cr  all’Oratore  [uo  apprefjo  al  Tonteficei  cife  quando  a lui  pa 
refe,  uoltafiino  l’ efferato  [uo  contro  a Ferrara  jton  lo  ricercando  d’altri  dana 
ri, che  di  quegli , che  [affino  neceffarij  a [oflentarlo.  QueSìe  cofi  [i  fèciono  quel- 
M.D.XIIL  [ -d  nno  in  Italia, in  Francia,&  in  iffagna.  Segui  tot  ,4nno  Mille  cinquecen-^ 

to  tredici  non  men  pieno  di  co[e  memorabili,  che  tanno  precedente,  nel  princi- 
pio del  quale  ceffando  l’arme  da  ogni  parte , perche  nèi  Fenetiam  moleflaua- 
no  altri/iè  alcuno  fi  moueua  contro  a loro,  il  Viceré  andato  con  tre  mila  flutti 
a campo  alla  fiocca  di  TreTj^Jt ottenne  con  patto,che  con  le  coft  loro  partiffi 
no  [alni  quegli,  che  u erano  dentro,  ma  premeuano  gli  animi  di  tutti  i penfieri 
delle  cofe  future , [apendofi  che’l  Fe  di  Francia  effendo  liberato  dall’ armi  fo» 
refliere  il  B^no  [uo,&  prefo  animo  dalthauere  faldato  molti  [ami  Tedefchi , 
& accrefciuto  non  poco  il  numero  dell ordinanza  delle  lant^ , niun’altra  cofir 
piu  peiifaua , che  alla  ricuperatione  del  Ducato  di  Milano , laqual  diffofitione 
benché  nelB^fuffe  ardentifiima , & defideraffe  fommamente  accelerare  la 
guerra,mentre  che  le  Caflella  di  Milano,&  di  Cremona, fi  teneuano  ancor  per 
lui, nondimeno  confiderando  quanta  difficultàgli  flaceffe  toppofitione  di  tanti 
nemici,  né  ficuro  che  la  Hate  proflima  non  Cajjaltaffe  con  apparati  grandi ffi» 
mi  il  R^e  d'lnghilterra,dehberaua  non  muouere  cofa  alcuna  ,ò  [e  non [eparaua 
daW  vnionecommunequalcb’vno  de’  confedera ti,ò  non  fi  congiugneffc  co’  f'e- 
netiani  ; deUe  quali  coft,  che  qualch’vna  poteffe [uccedere [egli  erano  infino  l’ 
anno  precedente  prefentate  varie  ffleram^  , perche  il  yefcouo  Gurgenfe  , 
quando  da  I{pma  andana  a Milano,  vdito  benignamente  nel  camino  vn  fa» 
miliare  del  Cardinale  di  San  Seuerino , mandatogli  in  nome  della  Reina  di 
Francia , haueua  dipoi  mandato  [egretamente  in  Francia  uno  de’  fuoi , prò» 
ponendo  che' l !{é  svbligaffe  ad  aiutare  l'Imperatore  contro  a’  Fenetiani: 
contraefiifi  il  matrimonio  tra  la  ficonda  figliuola  del  J{é,  con  Carlo  nipo- 
te di  Cefare,  alla  quale  fi  deffeindoteil  Ducato  diMilano,cedej[eil  Rè  alla 
figliuola  ,&  al  futuro  genero  le  ragioni,  le  quali  prctendcua  hauere  all{g» 
CémIitHm'lpro  guadi  Hapoli,&  perche  la  ficiirtà  dell’Imperatore  non  fuflinole  [empiici 
promefic.cbe di prefente  uenifle in potefld [ua  la  fl>ofa,&  che  ricupe 
%rf4r  ‘u-4  ,n  c’baueffe  il  F^il  Ducato  di  Milano , [ufiino  tenute  da  Cefare , Cremont, 
fitmt,  ^ tjU  Ghtarudadda , Speraua  medefimamente  il  l{é  poterfi  congiugnere  i 

yenetiam. 


• Digiti.:^ 
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Ftnetìarùtsiegnàtì  Jommamete  qtundo  il  Viceré  occupò  Brefci4i&  molto  pm 
per  le  eofe  conuenute pois  tra'l "Pontefice Cefare:perciò  htfino  aUbo 

rabaueua  fatto  venire  occulttffitmmente  alla  Corte  Andrea  Grittiiilqmle 
prefo  a Brefcia  dtmoraua  ancora  prigione  in  Francia , & operato  che  Giarda- 
eopo  da  Triulciiin  cui  molto  confidanano  i Venetiani,madaffea  Veuetia  fotta 
fmuUtione  d' altre  facendCfVn  fuo  Segretario  : offerhufegltfimilmente  qual 
che  ffieranj^  di  conueidreetdBSfU  Aragona  jdquale  come  era  folito  trattare  Rr 
fptffolecoje  fue  per  mejjt  di  per  fune  religit^e^autua  occultamente  mandato  dt  dm 
in  Francia  due  frati^ccioibe  dimoflrando  hauere  "i^lo  del  bene  pubìico^omin 
ciafiino  a trattare  con  la  Brina  qual  cofa  attenente  alla  pace  > ò vniuerfale  » ò 
patticolure  intra  i due  Be,ma  di  quefto  era  piccola  fperanxafapendoilBg  di 
Francia^  che  egli  fi  uorrebbe  ritenere  la  f(auarratcr  a lui  ejfendo  molto  duro, 

^ pieno  di  (omma  indegnità  abbadonare  quel  Be,  che  per  ridurfi  aU'amicitia 
fua  & fotta  lafperan'^  de'  fuoi  aiuti  era  caduto  in  tanta  calamità  : ma  niuna 
cofa  piu  premeua  il  Be  di  Francia  che  il  defiderio  di  rieonciliarfi gli  SuiT^rii 
conofeendo  da  quejìo  dependere  la  uittoria  certifiima,per  t autorità  grandifji  | 

ma,  che  haueua  allhora  quella  natione  per  lo  terrore  delle  loro  armi,  et  perche 
pareua  che  hauefiino  cominciato  a regger  fi  non  piu  come  faldati  mercennarij, 
né  come  pa(lori,mavigilando  come  in  Bepublica  bene  ordinata,  & come  huo 
mini  nutriti  neWamminifiratione  degli  flati , gli  andamenti  delle  cofe,  nè  per*  ^ 

mettendo  fi  facejfe  mouimento  alcuno  fe  non  fecondo  Parbitrio  loro  : però  con  rìfuttìi» 

correuanoinEluetiagliAmbafciatoridituttiiTrincipiChriftiam:  il  Pon  **. 
tefice  cr  quafi  tutti  i Potentati  Italiani  pagauano  annue penfioni  per  effere  ri 
ceuuti  nella  loro  confederatione,&  hauere  facultà  di  foldare per  la  difefa  pro- 
pria quando  nhaueffino  di  bifogno  foldati  di  quella  natione  : dallequali  cofe 
infuperbiti  ,&  ricor  dando  fi , che  con  l'arme  loro  haueua  prima  Carlo  Bfdi 
F rancia  conquaffato  lo  flato  felice  di  ltdia:& che  con  tarme  loro  Luigi  fuo 
fucceffore  haueua  acquijlato  il  Ducato  di Milano,riiuperata  Genoua  & uinti 
iVenetiani  , procedeuano  conciafeuno  imperiofamente  & infolentemente  : 

& nondimeno  al  B_e  di  Francia,  oltre  a'  conforti  di  molti  particolari  della 
natione,  & il  perfuaderfi  che  gli  hauefiino  a muouere  t o^erte  grandifjime 
di  danari , daua  jperan:;^  che  hauendo  quegli  ebegouernauano  Milano  con* 
uenuto  con  gli  Oratori  de  gli  Suh^ri  in  nome  di  Maffimiliano  Sfor'ga  di 
dare  loro  come  prima  e^i  haueffe  riceuuta  la  pojfefiione  del  Ducato  di 
Milano  I & delle  far te:^,  ducati  cento  cinquanta  mila  , & perfpatiodi 
venticinque  anni  quaranta  mila  ducati,  ciafeuno  anno  riceuendolo  efii  fat- 
to la  fua  protettione , cr  obligandop  a concedere  dd  loro  fami  a'  fuoi  fli- 
pendif  . nondimeno  non  haueuano  mai  i Cantoni  ratificato . Perciò  nel 
principio  dell’anno  prefente  con  tutto  clifp  prima  haueffè  tentato  in  vano 
che  gli  Ambafeiatori , i quali  intendeua  mandkre  a trattare  di  quefle  cofe» 
fufimo  vditi , confentì  per  poterlo  fare  di  dati  loro  libere  le  fortCT^  di 
Val  di  Lugana,  & di  Lugarna  per  ottenere  con  quefto  pre";;^  Laudietn^  lo- 
ro: 


Di. 
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*0  : eoH  Unta  mdegmti  cercauano  i Vrincipi  grandi  UmicUk  diquéla  natlói 
f'etmeaduyepercommefiionedcl  Monfi^nore  della  Tramoglia  a 
iMcerna^nelqHal^Uogo  era  chiamata  U Dieta  per  udirlo,&  benché  raccolto 
epiteta  fronte  conobbe  prefio  effere  inquanto  al  Ducato  di  Milano  ^vane  le 
f»e  fatiche:  perche  pochi  giorni  inanxi  ,fei  de’  Cantoni  haueitano  ratificato  ó- 
peggio  t capitoli  fatti  con  Mafiimiliano  Sfor^a,tre  haueuano  deUberato  di 
rffare.glialtritre^^ 

do  pw  delle  coft  dt  Milano,  proponeua  àie  almanco  aiutafiino  il  Re  a ricupera 
re  Genouay& Mfihche  nella  capitoUtione  fatta  con  Mafìimiliano  non  s’inclH- 

- deuanota^^quali dimanda drrM^ 

«ndrfre  alU  Dieta,  folto  colore  di  trattar  cofefue  particolari,  dr  gli  fu  concef- 
fo  iljaluocendotto,ma  con  conditione  che  non  trattale  di  cofa  alcuna  attenen  - 
te  all{e  di  Francia,  an^i  conte  fu  giunto  a Lucerna  gli  fu  fatto  comandamene 
to  che  nonparUjfc,  nè  in  publtco,  ni  in  priuato  nn  la  Tramoglia  : finalmen^ 
^ te  conconjentimento  commune  furono  ratificar  da  tutti  i Cantoni i capitoli 
fatti  col  Duca  di  MtUno,  dinegate  tutu  le  dima  ide  del  I{e  di  Francia  : & at‘ 
giunto  che  non  Jè  concedere,  foldare  fanti  di  quella  nationeperferuirfène, 

ni, n Italia, né fuora  iltalia:  Tardò d KeefcUfodagliiSuii^ericono^ua 
ejferejucejfario  di  riconciliarft,ò  con  Cefare,ò  co'  yenetiani,i  quali  nel  tempo 
tmdejimo  trattauano  ancora  con  Cefare:  perette  crefeendo  ne  gli  animi  de’ 
Collegati  affetto  della  riconciliatione  loro  col  I{e  di  Francia, confentiua  Gur 
genje,cheej[lj  riteneffino  f^icenga^ma  dando  animo  al  Senato  quelle  medefi- 
me  ragioni^dte  faceiuno  timore  a gl' inimici,  neganano  volere  piu  far  la  pace 
refUtuiualoro  rerona  ,ricompetfando  Cefare  con  maggior fomma 
di  danari,  neOaquai  dimanda  trouandodifficulià,tnclmati  tanto  piu  aWamici 
tia  Franeeje  conuennono  col  Segretario  dal  Triuldo  di  confederar f,  col  Re,rim 
fierendof,  aUe prime  capitolationi  fatte  tra  loro , per  Uqualife gli  dowuano 
Cremona,  & la  Gburadadda, ma  il  Segretario  nelU  capitolatione , 
che  mente  fujfe  ualidofe  infra  certo  tempo  non  fi  approuaua  dal  Re;  nel 
configliodelquale  erano uariedifimte,qualefi4fe  piu  dadefiderare,ò  lari^ 
tonciliatione  coni  imperatore,  òla  confèderationeco' p'enetiani:  queflapid 
approuauano  K"bertet  Segretario  di  grande  autorità  al  Triulcio,&  guafitut 
Ut  prinapali  del,  Configlio , allegando  quel  che  Ctffierienga  prefente  haueita 
con  tanto  danno  dimofirato  della  incofìantia  di  Cefare  : Codio  che  haueua  con 
troalRg,&Udefideriodi  venàcarfi, penetrando  mafjimamente  da  autori 
nontepieri  effere  fiate  in  queSìo  tempo  qualdte  volta  parole  fue , che  haue- 
ua  fijja  neU  animo  la  memoria  di  diciafette  ingiurie  riceuute  da' Franceù 
Cr  che  eJfendogU  venuta  Ufacultà  di  vendicar U tutu  non  voUua  perdei 

l^occafione:neperaltroeffettotrattarfiquenecofedalui,fenon,òperbaue. 

rfper  m^o  della  ricondliatione fraudolenta, maggiore  commodità  di  nuo- 
ure,òdmenoper  interrompere  quel  che  fi  fapeua  trattar  fi  co' f'enetiani,ò 
far  raffreddare  le  freparattqni  della  guerra , ni  potere  feufare , ni  meritare 

■'ompaffione 
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copafjtone  chi  ma  >olta  ingannato  da  mo,  tomaua  incautamente  à eonfidar/r  chi  i ya  x>t~ 
di  lui.  Bfplicaua  in  contrario  il  Cardinaledi  S.  Seuerinontoffo,come  diceuano  **^^*r^ 
gli  auerfàrijtpiu  per  lo  Jludio  delle  parti  contro  al  Triulcio  che  per  altre  cagio- 
m, perche  in  Milano  haueua  fempre  infteme  co' fratelli  feguitata  la  parte  Chi-  udthù,H*nf 
bellina, ninna  cofa  poter  effere  piu  vtile  al  che  col  congiugner  fi  con  Cefare, 

rompere  tvnionedeglinimici  tmaffimamentefacendofi  la  congiuntioneper  g^- 
mexp  tale  che  fi  potere  fperare  douere  effere  durabile:  efjldo  proprio  de’  Vrin  X 

àpi  preporre  ndleforodeliberationi  fempre  tvtilitd  alla  beniuolemte*»  gli  dt  francùi 
edif,  eìr  all' altre  cupidttà:&  ejuale  cofa  potere  a Cefare  fare  beneficio  maggio  <*  • 

re  che  l’aiuto  prefente  contro  a’  ycnetiam  ì la  jperanxa  i’hauere  a fuccedere  '^*^**^ 

U nipote  nel  Ornato  di  MilaitoC  Separato  Cefare  dagli  altri  no  potere  per  Pi» 
ter  effe  del  nipote,&  per  ^i  altri  riffe  tti  opporfi  alPaut  foriti  fua  il  I{e  C aioli 
eo  i nè  cofa  alcuna  potere  piu  (fauentarc  H Vontefice  che  quefia  > cJr  per  con- 
trario effere  piena  di  indegnità  la  confederatione  co'  yenetiani,  battendo  a con 
cedere  loro  Cremonay  0 la  Chiaradadda,membri  tanto  propri)  al  Ducato  di 
Miiano.per  la  ricuperatione  de'  quali  haueua  il  ^e  concitato  tutto  il  mondo  r 
ér  nondimeno  fé  non  fi  diuideua  Pmione  de  gli  altri,  non  baftare  a confeguire 
la  vittoria  la  eongiuntione  co'  yenetiani . Treualeua  finalmente  quefia  fen- 
tenga  per  P autorità  della  lisina  >defiderofa  della  grandieg^  della  figlinola,  pu 
re  che  fi  poteffe  ottenere , che  in  fino  alla  confumationt  del  matrimonio  fi  com 
Jèru<^  appreffo  alla  madre,  laquale  obligaffe  la  fede  fua  di  tenerla  in  nome 
di  Cefare  come  ffofa  defiinata  al  nipote  ,&  di  confegnarla  al  marito,  come 
prima  l'età  fuffehabile  al  matrimonio.  Ma  certificato  pà  il  f{e, Cefare  non  ef- 
fière  per  conuenire  con  quefia  limitatione,  angi  piu  lofio  quefie  cofe  efiere fila-- 
tepropofieda  luiartificiofamente  per  dargli  cagione  di  procedere  piu  lenta- 
mente negli  altri penfieri , rimoffo  Panimo  da  quefia  pratica  riuocò  .Jffarot 
fiatello  di  Lutrte , partito  già  dalla  Corte  per  andare  a Gurgenfe  con  que- 
fia  commeffìone.  Dall'altra  parte  crefeendo  il  timore  detPmione  tra  il  e è 
yenetknìàl  Be  d'.AragMa  confortaua  Cefare  alla  refiitutione  di  yerona,pro- 
ponendogli  il  trasferire  co'  danari  che  harebbe  da'  yenetiani,  & con  Pefferci- 
to  Spagnuolo  la  guerra  nella  Borgognaiil  medefimo  fentiua  Gurgenfe , ilqua- 
Ufferando  potere  con  la  prefenga  muouere  Cefare  * ritornò  in  Germania  ,fe* 
guitandolo  no»  fola  Don  Tietro  Durrea  venuto  feco  ,ma  ancora  Giouanbattr  Do»PMfr»o»r 
fila  Spinello  Conte  di  Carrìatijimbafeiatore  del  medefimo  Bsuppreffo  a'  ye.  tm,  ^Gmm» 
netiani  ; bauendo  prima  indotto  il  Senato  ,acàochenuoue  difficultà  non  in-  sfkui 
terrompefiiino  le  pratiche, che  fi  trattauano  a fare  triegua  con  Cefare  per  tut  ••  ‘** 
to  il  mefe  di  Margp,data  la  fede  da  gli  Oratori  predetti  che  Cefare  reflituirebi 
beyerona,pur  che  a lui  fi  ffinopromeffi  in  certi  tempi  dugento  cinquanta  mi- 
la ducati,  ér  ciafeuno  anno  ducati  cinquanta  mila  .In  quefia  agitatione  dica  ' ^ 

fi  cr  in  tempi  tanto  grauifoprauenne  la  infermità  del  Tontefice,pienoy  per-  , 

che  dalP  hauerfouenuto  le  cofi  defiderate,non  fi  diminuifeono,  ma  jt  accrefeo-  .vv. 

no  fitnprc  i difegni , di  rmggiorc  voglie  tìr  concetù  thè  forfè  fufiè  fiato, 

< ‘ inangi 
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' inair^t  per  tempo  alcMuo, perche  hauea  deliberato  dì  farai  princìpio  della  Trì 

mauera  l'imprefa  tanto  defiderata  di  Ferrara , lat^ual  città  effèndo  abbando- 
nata da  tuttigli  aiuti, & douendoui  andare  oltre  alle  genti  fue  Ceffercito  Spa- 
gnuolot  ft  credeua  hauejfe  a fare  piccola  reftfietixa  > haueua  comperato  fegre- 
tamente  per  prex^  di  trenta  mila  ducati  da  Ce  fare  la  città  dt  Siena  perló 
Duca  tTf'rbino^lquale  per  ciferuarfi  intiera  la  gloria  i'hauerepenfato  fchìet 
Bietta  ytnittu  tamente  alla  efaltatione  della  cbiefa,  non  hauea  da  Tejaro  in  fuora  voluto  mai 
àeltlmf.dPa  concedere  cofa  alcuna  delio  flato  Ecclefiafiico  : conueniua  preflare  a Cefare 
t*'  quarantamila  ducati , riceuendone  in  pegno  Modona  : minacciaua  i Luccheft 

che  ne'  trauagli  del  Duca  di  Ferrara  haue/iino  occupata  la  Carfagnanjt  infla 
do  la  de  fiino  a luhct  fdegnato  col  Cardinale  de  Medici  per  parergli  cheaderif 
fe  piu  al  }{g  Catolico  che  a fe,&  per  conofcerc  di  non  poter  difporre  come  fi  ha 
ueua  prefuppoHo  di  quella  città  ,già  haueua  nuoui  dtfegni , ér  nuoue  pratiche 
per  alterare  lo  flato  di  Firenze:  & fdegnato  col  Cardinale  Sedunenfe , perche 
di  flati,  & di  beni  di  diuerfe  perfone  nello  fiato  di  Milano  haueua  attribuito  a 
fe  entrata  di  piu  di  trenta  mila  ducati  Canno , gli  haueua  tolto  il  nome  del  Le- 
gato,et  chiamatolo  a Fpma:  haueua/icciò  che  le  cofe  del  Duca  d’f'rbino  m Sie 
na  per  la  intedigenxa  vicini  fufiino  piu  fìabili,  condotto  di  nuouo  Cario  Ba 
gitone  per  cacciare  Gian  Vagolo  di  Verugia  congiuntifiimo  di  affinità  co’ figli 
noli  di  Tandolfo  Vetrucci  fucceffori  della grandex^  patema:  voleua  cofiitui 
reinGenoua  nuouo  doge  Ottauiano  Fregofo  ,rimojj'o  lanus  di  quella  degni- 
tà , confeutendo  a queflogli  altri  Fregofi  ; perche  per  lo  grado  > il  quale  vht-- 
ueuano  tenuti  i fuoi  maggiori,  par  eua  che  pitia  lui  fi  appartenere;  penfaua 
affiduamente  come  pottjjè , ò rimuouere  di  Italia , ò opprimere  con  l'aiuto 
gli  Snixgeri,i  quali  foli  magnificaua,&abbracciaua,  lejfercito  Spagnuolo,ac 
àoche  occupato  il  Begno  Tqapolitanoi  Italia  rimanejfe  ( quefte  parole  vfciua- 
no  frequentemente  della  bocca  fuafiibera  da’  Barbari , & a qutflo  fine  baue- 
ua  impedito  che  gli  Suixj^i  non  fi  confederajfino  col  Catolico , cr  nondi- 

meno come  fe  in  poteflà  fuafujfe  percuotere  fnvn  tempo  medefimo  tutto  il 
mondoicontinuando  nel  folito  ardore  contro  al  I{e  di  Francia, con  tutto  che  ha 
uefie  vdito  mejfo  della  Bjiiia , concitaua  il  Be  d'Inghilterra  alla  guerra , al* 
quale  haueua  ordinato  che  per  decreto  del  Concilio  Lateranenfe  fi  trasferiffe 
il  nome  del  Be  Chriflianifiimo,fopra  laqual  cofa  era  già  fcritta  vna  BoUa,con 
tenendofiin  ejfa  medefimamente  la  priuatione  della  degnità  & del  titolo  di 
•’  Bp.  d-  Francia , concedendo  quel  BPfffO  a qualunque  lo  occupafie.  In  quefti  ta- 

li, e tanti  peufieri,  cr  forfè  ancora  in  altri  più  occulti  & maggiori  ( perche  in 
r vri  animo  tanto  feroce  non  era  incredibile  concetto  alcuno  > quantunque  va  fio 
. . . ^ firtlfi*rato)  Coppreffe  doppo  infemùtà  di  molti  giorni  la  morte,  dalla  quale 
fentendofi  preuenire , fatto  chiamare  il  Conafloro  talquale  per  la  infermi- 
uaLithtmwìf^^  Bo»  poteva  interueniré  perfonalmente , fece  confermare  la  Bolla  publi* 
fi.  cata  prima  da  lui  contro  a chi  afcend^e  al  Vonteficato , per  fimonia , & di- 

chiarare la  elttfione  del  fuccejfore  appartenere  al  Collegio  de'  Cardinali , 

& 
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^mn al Coneilio,& che i Cardinali Scifmatici non ui  potefiino  interuenire,  l 
a quali  diffticheperdonaua  C ingiurie  fatte  afe»&che  pregaua  Iddio  che  per  ' 
donajfe  loro  le  ingiurie  fatte  alla  fua  Chiefa.  Supplicò  poi  al  C oUegio  de  C ar- 
jSfttalit  che  per  fare  cofa  grata  a fe  concedefiiuo  la  città  di  Tefaro  in  Vicariato 
al  Duca  iyrbmot  ricordando  che  per  opera  principalmente  di  quel  Duca  era 
fiata  alia  morte  di  Giouanni  S/òr(«  ricuperata  alla  Chiefa.  In  niuri altra  «o- 
fa  dimoflrò  affetti  priuati,  ò propiijt  atrgi  fupplicando  inftantemente  Madon- 
na Felice  fua  figliuola, & per  fua  intercefiione  molti  altri  che  creaffe  Cardina 
le  Guido  da  Motefalco, perche  erano  nati  d^vna  medefma  madre,  rifpofe  aper 
tornente  non  effere  per  fona  degna  di  quel  grado , & ritenendo  in  tutte  le  cofè 
la  folita  cofiam^  & feuerità,&  il  mede  fimo  giudicio , & "rigore  d animo,  che 

haueuainanxi  alla  infermità,riceuutidiuotamenteifacr amenti  Ecclefiaflici, 

finì  la  notte  dinanzi  al  vigefimoprimo  giorno  di  Febraio , offendo  già  propin-  Cmlk 

qno  il  giornOiHcorfo  delle  fatiche  prefenti  :Trincipe<Tanimo,&  di  coflairg^  matru  ^ 

inefìimabile,  ma  impetuofo,  cr  di  concetti  fmi furati, per  i quali  che  non  preci- 
pitaffejo  foflennepiu  la  riuererria  della  Cbiefa,la  difeordia  de'  "Principi,  & la  Cifhmì  Ji  P«> 
conditione  de'  temoi,che  la  moderatione  ,&  la  prudenza  : degno  certamente  t*  CW». 
difomtnagloria,fefuffefiatoPrincipefecularc,òfe  quella  cura,  & intentio- 
ne,che  bebbe  ad  efaltare  con  Corti  della  guerra^a  Chiefa  nella  grande^  tem 
porale,haueffebauuta  ad  efaltarla  con  farti  della  pace  nelle  eofeffirituali,  ^ 
nondimeno  fopra  tutti  ifuoi  anteceffori,di  chiarifìima,  ^ honoratifiima  me- 
tnoria,mafiimamente  appreffo  a coloro  J quali,effendo  perduti  i "reri  vocaboli 
delle  cofè , cr  confufa  la  difiintione  del  pefarle  rettamente , giudicano  che  fia 
piu  ufficio  de'  Pontefici^ggiugnere  con  Carmi,&  colfàngue  de’  Cbrifìianidn 
perio  aUa  Sedia  Mpoflolica , che  l’affaticarfi  con  C effempio  buono  della  vita  » 
cr  col  correggere , & medicare  i coflumi  trafeorfi  per  la  di  quelle  uni-  _ 

nu,per  laquale  fi  magnificano  cheChriflogli  habbia  coflituiti  m terra  fuoi  Fi  

carij.  Morto  il  Pontefice, il  Viceré  di  "popoli  andato  co'  faldati  Spagnuoli  uer 
fo  Piacem^,cofirinfe  quella  Città  a ritornar e,come già  foleua, fatto  C Imperio  D#dU  di  Mi 

de’  Duchi  di  MilanofCeffempìo  de'  Piacentini  feguitarono  per  lo  medefimo  ter  Um. 
rore  i Parmigiani:  dall'altra  parte  il  Duca  di  Ferrara  ricuperate  fubito  le  ter 
re  Jd  F^magna,C accodò  a peggio:  ma  non  fi  mouendo  dentro  cpfa  alcuna,non 
bebbe  ardire  difermaruifi,  perche  Ceffercito  Spagnuolo  sera  diflefo  ad  allog- 
giare tra  piacenza  et  I{eggio.  T^iun’altro  mouimento  fu  nello  fiato  della  cbie- 
fa  : né  fentì  ftpma,ò  il  Colle ffio  dt^  Cardinali  alcuna  di  quelle  difficultà,  che  ha 
ueuafentite  nella  morte  de'  dueprofihni  Pontefici . Però  finite  fecondo  Cvfo 
Cefequie,entrarono  pacificamente  nel  Conciane  ventiquattro  Cardinali , hant 
do  prima  concedHto,che  il  figliuolo  del  Marcbefe  di  Mantoua,  che  era  appref- 
fo a Giulio  per  fatico,  libero  dalla  fede  datapoteffe  ritornarfene  al  padre, 

7<(el  Conciane  fu  la  prima  cura  moderare  con  capitoli  molto  fretti  C autori- 
tà del  futuroPontefice,effercitata  come  diceuano  dal  morto  troppo  immom 
Aeratamente  i beaebe  non  molto  poi  f come  de  gli  buomini , alcuni  non  ban- 
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ttoardirediopporfialVrìncìM^ltriappetìfconodìfarfilo  hèndnelotPUaiautl 
UronodaloromedefmiquajimtuEUffonoilftUimogiorno  non  difcrtpan. 

do  alcunOtin  "Pontefice  Gjouanni  C ardinate  de"  Medici  > ilt^uale  afimfe  il  nome 
di  Leone  Decifno,<Cetd  d anni  tfentajèttetcofa  fecodo  la  confitetndine  paffatà^ 
tuarauiihofu,et  deUaquale  fu  prinapale  cagione  la  indujlria  de*  Cardali' gio 
Mam^onuenHtifi  molto  prima  tacitamente  infìeme  di  creare  il  primo  Pontefi- 
ce del  numero  loro.  Senti  di  queiia  elettione  qua  fi  tutta  la  Cbriftianitì»  gran 
difiimo  piacere,  perfuadendofi  uniuerfalmente  glt  buomini  ebe  haue/fe  a e fere 
tarifiimo  Pontefice, per  la  chiara  memoria  del  valore  paterno, per  la  fama 
róf  rifoMua  per  tutto  della  fua  Uberaliti,elr  benignitd,flimato  caflo  et  diper 
^ti  conumi , eSt  ffierandofi  chea  effempio  del  padre  bone f e a efjère  amatore, 

•vnw  1.^  ^^fi^^^^fi^^^^^^^^lfiotttcudidamentefèin^fimonia,  è fospetto  di  macula  alca 
na,e^  pareuagià  ebe  I ddio  commeiafiè  ad  approuare  quefio  Pout^eato,per~ 
thè  il  quarto  giorno  <UUa  elettione  vennono  in  fua  potefiài  Cardinali  priuati 
Ctri.s.  Ciùct,  di  Santa  Croce, efi"  di  SJeuerino,i  quali  intefa  la  morte  di  Ginlio,andauano  per 
&s  , jnare  a \oma,accompagnati  datto  ,Ambafctatore  del  ^e  di  Francia,  ma  intefa 
varj,  asma,  ^p^ro  di  Uuorno,oue  erano  furti,  efere  eletto  il  Cardinale  de  Mediciin  nuo 
MO  "Pontefice, confidatifi  nella  fua  benignità,(*r  specialmente  S.  Seuerino  nella 
amicitia  ftretta,cbe  haueua  bauuto  ficco,  Cj-  col  fi'ateUofimpetrato  fiduocondot 
todalC apitano  di  Lmorno,ilquale  non  fifiendeua  oltre  d termini  della  fina  iul 
rifidittione,difeefiero  in  terra,&  dipoi  non  ricercata  altra  ficurc:^^,spontauea 
iMnte  androne  a Pifa,neUaqual  città  raccolti  honoratamente,  Cr  dipoi  con* 
dottiaFiren^,erano  honeflamente  cufìoditi,di  maniera,che  non  haueuano  fa 
euUd  dtpartirfi,cofi  defiderando  il  PonteficeMquale  mandato  il  Fefcouo  £0r 
••  • ^‘*0,  gli  conforto  con  parole  molto  benigne,che  per  fìcurtd  loro,  & per  pace 

" "'i , 77*  in  Firenze,  infino  a unto  fi  determinajfe  in  che  mo^ 

f • bauejstnod  andare  a I{gma , eìr  che  ejfendo  flati  priuati  giuridicamente,  & 

, confermata  lapriuatione  nel  Concilio  Lateranenfe,nonandafiino  piu  in  habi- 
* fli  Cardinali,  perche  facendo  fegni , ithumiliarft,  facUiterebbono  a lui  il  ri-, 

durre,  fecondo  che  haueua  in  animo  di  fare , in  porto  le  cofe  loro.  Fu  la  prima 
anione  del  nuoHo  "Ponteficato,laincoronatione  fua,  fatta  fecondo  l’vfo  de 
di  ^i^Mjfori,  nella  Chiefa  di  San  Giouami  Laterano , con  tanta  pompa  co  fi 
Ltmi*.  dalla  famiglia,&  Corte  fua,come  da  tutti  i Prelati , & da  molti  Signori  che 
yt  erano  concorfi,^  dal  popolo  nomano, che  ciafeuno  confitfiò  non  hauer  mai 
">*duto  l{pmadoppo  le  inundationi  de’  Barbari  giorno  piu  magnifico,^  piu 
fitptrbo  cinque  fio,  nellaqualefiolennitd  portò  il  Gonfalone  della  Chiefa 
...  fhtyo  da  Efle,ilquale  ottenuta  la  fuspenfione  dalle  cenfure,  era  andato  a 1^- 

tMcon  sperarla  grande  di  comporre  per  la  manfiuetudine  del  Pontefice  le  co 
j fefue . Portò  quello  della  religione  di  Badi  Giulio  de’  Mediò  armato  fiopra 

yngrofjo^  corfiere , inclinato  dalla  uolontdfiua  alla  profefiione  delfarme , ma 
tirato  da  Fati  alla  uitafacerdotale  » neUaqu^  bauefe  a efere  efempio  ma» 

raui^iofio 
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rud^ofó  della  rarietd  delU  fortuna  t&  fece  quefto  giorno  piu  niemorabi» 

Ictcr  di  maggiore  ammirationeMconfiderare  che  colui,  che  bora  pigliauaeoH 

fi  ranpompa»&fi>lendorede  infegnodi  tanta  degniti,  era  fiato  nel  giorno  me 
éefimo'S anno dinair^fatto’mtferabilmente prigione,  f on fermò quefia ma*  I 
gnifictnga  apprejfo  al  vulgo,  la  efpettatione  che  fi  haueua  di  luì,promettUofi 
eiafcmto  che  Rpma  baueffe  a ejfere  felice  fotto  vn  Tontefice  ornato  di  tanta  li  \ 
htraUtà,  cr  di  tanto^lendore  : perche  era  certo  rffere  filati  jpefi  da  lui  in  que-  j 
fio  dì  cento  mila  ducati, ma  gli  huomini  prudenti  defiderarouo  maggiore gra-  ì 
uiti,&  moderatione,giudicando  né  conuenhe  tanta  pompa  a "Pontefici,  né  ef  | 
fire  fecondo  la  còditione  de'  tempi  prefenti  il  difipare  inutilmente  i danari  ac  j 
emulati  daWanteceffore . Ma  né  la  mutatione  del  Tontefice  né  altri  acciden^ 
iibafiauano  a Sabilire  la  quiete  diltalia,an^igia  apertamente  commàauano 
ad  indiriggarfi  k cofe  piu  alla  guerra,  che  alla  pace  : perche  Cefare  alieno  to- 
talmente della  refittuttone  di  f'erona , parendogli  rimanere  priuato  della  fiL. 
àliti  d entrare  in  Italia,  con  tutto  che  fuffe  fiata  prolungata  la  triegua  p tut-  » 

lo  ydprikdifi>rejgòle  couditioni  dell'accordo  trattato  a Milano,&infaiìidi- 
to  deUa  'infianga,  cheglifaceuanogli  Oratori  del  Catolico,dijfeal  Contedi 

Carnati  che  per  la  inclmatione,  che  da  lui  fi  dimofiraua  a'  f^enetiani,  conueni 
ua  che  fuffe  chiamato  piu  prefio  Mmbafciator  yenetiano,cht  Spagnuolo.  Ma  TnVp»«»r<a 
aumentò  molto  piu  quefia  dijpofitione  la  triegua  Jaqual  tra  il  l{e  ChrifiianiJJi  1* 
mo,&  CatolUo , fu  fatta  per  vnannofolamente  perle  cofe  di  là  da’  monti,per  * 

laquale  al  I{edi  Francia  liberato  da’  [effetti  diuerfo  Spagna , fi  daua  faàlità 
grandiffima  di  rinouar  e la  guerra  nel  Ducato  di  Milano.  .4bhorriua  magni 
tempoil  I{e  Catolico,d’hauere  la  guerra  di  là  da  montico’  Fracefi,  perche  non 
éffendo  potente  di  danari,^  per  quello  cofiretto  ad  aiutarfi  delle  forge  dd  Si 
jÌnori,et  de’  popoli  di  Spagna,ò  non  haueua  gli  aiuti  proti,  ò bifognaua  che  nel 
tempo  di  Ua  guerra  flejfe  con  loro  quafi  come  in  fogget  itone , ma  in  qflo  tempo 
mafiimaméie  era  confermato  il  fuo  antica  configlio,percbe  con  la  quiete  fi  Sla 
biliua  meglio  il  I{^uo  nuouaméte  acquifiato  di  'hlauarra  ; ma  molto  piùlpet 
che  ejfendo  doppo  la  morte  della  l{eina  tfabeUa  non  piuFf  ,ma  Gouematore 
di  Cafiigtia,non  haueua  tanto  fondatane’  tipi  turbulentiCautontà  fua,  & ha  , 

ueuavedutotefferiengajrtfcamitenàladiftfadi7deiHarra,dellaquaUfebe-  ’ 
nefuffefiatofelueilfine,noneraperòeheplaltnteggade’foccorfi,nonfifuf 
/è  ridotto  in  molù  pericolila'  quali  non  volédo  piu  Titornare,contraffe,nou  fa;\ 
p’édo  ancóra  la  morte  del  Tontefice,la  triegua.con  tutto  che  non  fufje  publican 
tainnaitgifapejfe  l’elettionc  delnuauo;  (ir  aUegaua  per giuSlificatione  di  quo 
fia  mafpettata  deliberatione , ejfergli  Sìata  violato  la  Lega  dal  Tontefice  , 
da’  y eiietianiipercbe  doppo  la  giornata  di  F^ufnna,uon  haueuano  mai  voluta  ^ 

pagare  1 quaranta  mila  ducati , come  erano  tenuti  metre  cheil  di  Frauda 

poffedeuacofa  alcuna  mltolra-, egli  folohanert  penfito  al  bene  communedel  | 

CMfederati%néattribuitaafèipremif  deUa ‘attoria comrtwnt,tkpojfiderti^^^^^‘^/f^  ( 
ialtalùma  pictaU  tQrteptHdiquetio  che  poffedeua  ianangi  alla  guerra  s tmU  " * i 
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«M  il  Tapa  hiuere  penjàto  al  particolare,  &fattefue  proprie  le  co/e  comnm-  ' 
rùficcupato  Varma,ViacCHXa.&  B^ggio^t^  penfare  ad  altro  che  ad  occupai 
Ferrara, Uqualefua  cupidità baucMa  dt/lurbato l’acquifiartte  fortCTtje  del 
Ducato  di  Milano , & la  Lanterna  di  Cenoua;  bauere  egli  inter poflà  tutta  U 
fua  diligetrga,&  autorità  per  la  concordia  tra  Cefàre,e  i f'enetiani , ma  il  To 
tefice  efj'erft  perglt  interejìi  proprq  precepitato  a efcludergli  dalla  Legai  nella 
qual  cofa  bauere  fatto  imprudentemente  gli  Oratori  fuoi,  che  non  hauendo  c3 
fentito, perche  coft  fapeuano  ejfere  la  mente  fua,  che  éfuffe  nominato  nel  capi^ 
tolo,nelquale  fi  introduceua  la  confederationefhautfiino  lafciato  nominare  m 
quello,nelquaìe  fi  efcludeuano  i f'enetianhné  bauere  in  quefio  maneggio  corri 
^ofto  i Fenetuni  al  concetto,che  s'haueua  della  prudetrga  loro,bauendo  tenu- 
to tanto  conto  di  Ficenga,che  per  non  perderla, non  hauefiino  yoluto  liberar  fi 
da  tramagli  della  guerra efier gli  impofiibile  nutrir  e fetrga  i pagamenti  che 
gli  erano  fiati  prome/fi/e/Jército  che  haueua  in  Italia,  & manco  ejfergli  pofii 
bile  fofienere  tutta  la  guerra  a'  confini  de’  pjegnifuoi , come  conofceua  defide- 
rare,(^  procurare  tutti  gli  altri  : né  diffimulare  il  Vontefice  il  defiderio  già 
indriggato  di  torglt  il  Begno  di  'Ffapoli , & nondimeno  non  muouerlo  quefie 
ingiurie  a penfare  di  abbandonare  la  Chie/a,e^  gli  altri  di  Italia, quando  tro-* 

' n^ffi  ln  corrijpondenga  conueniente , i quali fperaua , che  commo/fi  da  quefié 
- V.,  • 1 . f.gi  ^farebbono  piti  pronti  a conuentre  feco  per  la  difefa  commune* 

Inferì  nello  tnhrumento  della  triegua  il  nome  di  Cefare,&"  del  di  Iiu 
ghilterra , con  tutto  che  con  loro  non  hautffe  conimunicato  cofa  alcuna , eSrfu 
eofa  ridicola  che  ne'  medefimi  giorni , che  ella  fi  bandiua  folennemente  per 
tutta  Spagna , venne  vno  Mraldo  a fignificargli  in  nome  del  Bs  di  Inghil- 
terra ,gh  apparati  potenti fiinù , che  ei  faceua per  ajfaltare  la  Francia , cr  à 
foikeitare  che  egli  medefimamente  mouejfe , fecondo  che  haueua  promeffo , U 
guerra  dalla  parte  di  Spagna,  La  triegua  fatta  in  quello  modo  ,/pauentà 
fommamente  in  Italia  gli  animi  di  coloro,  a'  quali  eramolefio  l’Imperio  d^ 
Francefi,  tenendofiquafi  per  certo  da  tutti,  che  il  di  Francia  nonbaueffe 

a tardare  a mandare  Ceffercito  di  qui  da  monti  ,gjg-  che  per  Cofiinatione  di 
syiffgrflfiprà  c alla  pace,  iFenetiani  hauefiino  a vnirfi  feco,  a' quali  refifiere  pareua 
wo/ro  diffiaUtperche  Ceffercito  Spagnmlo  ancora  che  dallo  fiato  di  Milano  af 
VroMH.  fiitto  da  fpefe infinite , haueffe  tratto  alcuna  volta  qualche  fomma  di  danari, 
non  haueua  piu  modo  a fofientarfi . Del  nuouo  'Pontefice, non  fi  comprendeua 
ancora  quale  fu/Je  la  intentione  : pareua  che  feg^etamente  defiderafje , che  la 
fotenga  del  Bg  di  Francia  haueffe  per  termino  i monti,  nondimeno  nuouo  nel 
Ponteficato , ^ confujo  non  meno  che  gli  altri  dalla  triegua  fatta  dal  Be  Ca- 

Itolico  nei  tempo  che  fi  credeua  haueffe  applicati  i penfìeri  alla  guerra  > Siaua 
con  Calùmo  molto  fofpefo, sdegnato  ancora,  che  ricercando  con  grande  infian- 
ga,che  alla  Chiefa  fufiino  refiituito  Parma  er  Piacengafil  darne jperiga  era^ 

- Oii  franto JC e ffecutione  procedeua  lentamenu  ,dcfitderando  tuui gli  ^triconfer- 
•T..1  marlealDuuUQcUHiUnqt&peraHtHtMrafferandotcbcUdefideriodirieu- 

^ - - - - - ' — — * ftr*rl0 
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perarkjo  inducefft  alle  difefa  di  quello  flato  : Tareuano  piu  certo  t&  piu  po- 
tente prefidiogU  Suh^eri , ma  confiderando  non  poter  fi  né  da  Maffimiliano 
S forata >nè  da  altri  pagare  i danari f che  fecodo  le  cóuentioni  erano  neceflàr^  al  , 

muouergli,  fi  temeua  chentl  maggiore  bifogno  ricufafiino  difcendere  nello  fla 
to  di  Milano . Da  altra  parte  il  ^ di  Francia, fatta  chehebbela  triegua,  deli 
berò  di  mandare l'efler cito  in  Itaita,dandoglifl>eran^  alla  vittoria  le  ragioni 
dette  di  fòpra,aHeqtitdi  éaggiugneua  il  fapere,  che  i popoli  deUo  fiato  di  Mila 
no,veffati  da  tante  taglie,ér  rapine  degliSunt3lpi*cr  dagli  alloggiam?ti,& 
pagamenti  fatti  a gli  Spagnuoù , defiéerauano  ardentemente  di  ritornare  fot  ^ 

to  il  dominio  fuojhauendo  per  Cacerbità  degli  altri,conofciuto  e/fere  in  compa  denaum»  U d* 
ratione  loro,  deftderabile  l'Imperio  de'  Fracefi,  an'gi  molti gentif  huomini par  tèr«»ce 

titolari  permefii  proprij^ndiritti  chi  al  F^e,chi  al  Triulcio  , ilquale  il  l^ctio 
che  di  luogo  piu  propinquo  trattqjfe  co’  Milanefi,  haueua  mandato  a Lione,co 
fbrtauano  a non  differire  a mandare  C effercito, promettendo  fubito,  cbe  hauef 
fe paffuto  i monti  di  pigliare  fcopertamentefarme per  lui , né  mancauano  gli  ' 

ftimoli  aflidui  del  TriuÌào,&  de  gli  altri  fuor’vfciti,  che  fecondo  il  coflume  di 
chi é fuori deUaVatria, proponeuano la mprefa  douere  effere  molto  facile, 
mafiinamente  congiugnendo/}  feco  i Fenetiani,gfr  lo  coflrigneua  ad  accelera- 
re il  confidare  di  preuenire  con  la  fine  di  queSio  motoM  principio  della  guerra 
del  di  IngMttrra , laquale  nonpoteua  cominciare , fe  non  doppo  il  corfo  di 

qualche  mefe , perche  quel  Regno  e/fendo  già  molti  antù  flato  in  pace  era  ffro» 
ueduto  darmadure,Ì artiglierie ,et  qnafi  di  tutte  le  cofe  neceffarie  alia  guerra 
non  haueua  caualii  da  combattere, perche  gli  Inghlefi  non  conofcono  altra  mi 
litia  che  la  pedeflre , gfi-  quella  non  e/fendo  ffenmentatajera  necefiitato  il  Rg» 
perche  voleua poffare  in  Francia  potenti/ìimofoldare  numero  grande  di  fan- 
ti TedefchiiCoJe  che  ferina  lunghe^^  di  tempo  non  ftpoteuanò  ff edite . Co- 
flrigneua fimilmente  il  Re  ad  accelerare  il  timore,  che  le  fortcTjemn  fi  per- 
defftno  per  mancamento  di  vettouaglie,  & jpecialmentela  Lanterna  di  Ceno» 

^ua,laqual  pochi  giorni  innan^  non  egli  era  fuc  ceduto  di  rinfrefcar  per  vna  na 
ue  mandata  a queflo  effettojaquale  da  Arbinga,infitno  doue  era  fiata  accom- 
pagnata da  tre  nani,  &davn  Galeone,entrata  in  alto  mare  col  vento  profpe- 
rotper  la  fori^  delquale  ,paffata  per  melode' legmGenoue fi,  filerà  accofla-  , 

ta  al  Caflello  forta  in  fulfancore , & dato  il  cauo  alla  forterzq,  già  comincia- 
ua  a [caricare  le  vettouaglie,  & le  munitioiu  che  haueua  portate,  ma  ,Andrea  me  frantrfe. 
Doria , quel  che  poi  fu  tanto  felice , & famofo  fu’l  mare , entrato  con  perico- 
logrande con  vna  nane  grafia  » dellaquale  era  padrone,  tra  la  Lantema,&  la 
naue  Francefe  ; & tagliato  il  cauo  dato  alU  fortCT^ , e i caui  delle  ancore» 
combat  ttndo  egregiamente  nel  combattere  ferito  nel  volto,  la  conqui- 

flò  . Deliberato  adunque  il  Rg  non  differire  il  dare  cominciamer.to  alla  guer- 
ra , alquale  fine , per  effere  parato  ad  ogni  occafione , haueua  prima  mandato 
molte  lancie  nella  Borgogna , & nel  Delfinato  ,riflrinfe  le  cofe  trai  tate,  già 
molti  me  fi  co'  Fenetiani , ma  allentate  alquanto  dai’ una  parte,cr  daU altra  » 

perche 
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perche  & il  HS  haueua  tenuto  fofp^o  bora  la  g>eram^a  delta  pace  con  Cefare, 
bora  il  dimadare  effi  pertinacemite  Cremonj,&  la  Gbiaradadda,&  nel  Sena, 
to  erano  flati  rarij  pareri,  perche  molti  di  autorità  grande  nella  l^epubUca  , 
proponeuano  la  concordia  con  Cefare  dimofìrando  efferpiù  utile  aUeggenrft 
al  prefente  da  tante  fpefe,& liberar ft  da'  pericoli,pcr  potere  piu  prontamen- 
te abbracciare  l'occaftoni,cbe  fi  offerifiino,cbe  ejUdo  la  l{epublica  affaticata» 
tp-  indebolite  lefufianje  de’  priuatt,  implicarfi  in  nuoue guerre  in  compagnia 
del  I{e  di  Francia:  dell  amicttia  delquale,quantofulfefedele,&fitcura,haueua 
nofifrefcatefj>eriengainondimeno  parendo  alla  maggior  parte  rare  uoltepo 
ter  venire  tale  occafione  di  ricuperare  tantico  flato  loro, et  che  la  cocordia  co 
Cefare, ritenendofi  f'eronam  gli  hberaffe  dalie  moleflie,et  da’  pericolici  rifol 
• perono  a farcia  cofederationecol  l{e  di  Francia,lafciato  da  parte  il  pifiero  di 

Cremona,'&  della  Ghiaradadda,la<{uale  per  ,Andrea  Grittiichegiafofleneua 
più  la  perfona  Ì jtmbafciatore,che  di  prigione,fu  cochiufa  nella  Corte  del  Rg, 
Cmftdtraiint»  nellaquale  ottenuta  la  liberatioe  di  Bartolomeo  d ,Aluiano,  et  d ,/tndrea  Grit 
tra'l  R*  di  Fm  a s'ohligarono  i yenetiani  aiutare  con  ottocento  buomiai  <C arme,  mille  cin- 
(U,ti  VenitU  cauaUi  leggeri, et  dieci  mila  fanti  contro  a qualunque  fe  gli  opponef» 

^ y è aìla  ricuperatioiie  <f  di  Genoua,et  del  Ducato  di  Milano,  et  il  Refi  obli 

*'  aiutare  loro, infino  a tanto  ricuperaffino  interamente  tutto  quello  poffe- 

deuàno  inani^  alU  Lega  di  Cambrai  in  Lombardia,&  nella  Marca  Triutfana, 
laquale  confederatione  fubito  che  fu  fHpulata,andarono  a SufaXìianiacopo  da 
AndrtsQritii,  Trmlci,et  Bartolomeo  itjtluianof  vnoperandarepoiper  laviaùiùficuraa 
dr  CMhum  U fTcnetia^  l’altro  per  mire  quiui  Ceffercito  defiinato  alla  guerra,  che  era  mille 
htTMidiprtgi»  cinquecento  lancie,ottocento  cauaUi  leggieri,  & quindici  mila  fanti,  otto  mila 
■*’  ■Teiefchi,gli  altri  Franctfi,tutti  fiotto  il gouerno  di  Mons.della  TramogliaÀe 

putato  dal  Re, per  che  le  cofie  procedefìino  con  maggiore  riputatione,fuo  Luo- 
gotenente. Faceua  in  quefìo  tempo  medefimo  il  Re  confiommi  prieghi,in!ìaH» 
%a  col  Tontefice,che  non  gli  impediffe  la  ricuperatione  dclfuo  Ducato, oferen 
dogli  non  fiolamente  che  doppo  la  vittoria  non  procederebbe  più  oltre , ma  che 
fempre  farebbe  la  pace  ad  arbitrio  fuo , lequali  cofie  benché  il  Tontefice  vdifje 
benignamente  ,&  che,  accioche  con  maggiore  fede  fiufiino  riceuute  le  parole 
fue,  vfiaffe  a trattare  col  Re  Popera , ir  il  mexp  di  Giuliano  fuo  fratello , no»u 
« » , r dimeno  molte cofelo  faceuanofiofpitto  al  Re  ,kmtmoria  delle cofe  precedei^ 
J^u»  4Ì  lidi  ti  al  Tontefcato,l]hauere  fubito  che  fu  affunto  al  Tonteficato,  mandato  a 
ftéuttia.  lui  Cintio  fuo  familiare  con  vna  lettera  con  humane  commefiioni,  ma  tanto 
generali , che  arguiuano  non  hauere  [animo  inclinato  a lui , l hauere  confen» 
tifo . che  Vrofpero  Colonna  fuffr  eletto  Capitano  Generale  del  Duca  di  Mila- 
no,ilcbe  Giulio  per  Podio  contro  a’  Colonnefi  haueua  fempre  vietato:  info- 
ffett  inalo  molto  piu , che  il  Tontefice  haueua  fignificato  al  Re  iP  Inghilter- 
ra volere  continuare  nella  confederatione  fatta  con  Cefare  , col  Re  Ca* 
colico,  & conlui :& alle  Communità  degli  Suijjeri  haueua  fcritto , quafi 

dimofìrando  defortargU  alla  difefa  iltalia  : nè  diffimulaua  uolere  conti- 
nuare 
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nutre  con  loro  la  eonfèderatioue  fatta  da  CìhHo,  per  la  quale  riceumdo  ogu'a 
no  yentimila  ducati  da  luù^erano  obli^ati  alla  protettione  dello  flato  Ecelefia 
ftko.  Era  anche  jegnn  del  fuo  animo  • il  non  battere  riceuuto  in  gratta  il  Duci 
di  Ferrara  ; ma  differita  con  varie  fcufe  la  relUtutione  di  Faggio»  infitto  a tan 
to  che  a Foma  vmiffe  tl  Cardinale  fuo  fratello , Uauale  per  fuggire  le  perjècu- 
thni  di  Giulio,  & Cinffania  del  Ff  di  Francia,  che  andaffe  al  Concilio  Tifano, 
fe  ni  era  andato  ad  Jlgria  fuo  Fefcouado  in  ynghcria.Ma  piu  che  d alcuna  di 
quelle  cofe  rendeua  fofpetto  il  Tontefice  t hauere  ( benché  pm  occultamìéte gli 
fujfe  flato  pofiibile)  confortato  il  Senato  Fenetiano  a conuentre  con  Cr fare, co 
fa  tutta  contraria  aU'intentione  del  i^,»/  quale  haueua  ancora  interpretato  in 
mala  par  te,che'lTapa  dima fir andò  di  muouerfi  non  peraltro  che  per  C officio 
Tonteficale,gli  haueua  ferino  vn  brieue  efortatorio  a non  muouere  tarme , d 
inclinare  a finire  la  guerra  con  bonefìa  tompofnione,cofa  che  per  fefieffd  il  F£ 
non  harebbe  biafimata,fe  per  il  medefimo  defìderio  della  pace  bauejfe  confor- 
tato il  Ff  d’  lnghilterra,a  non  mole  fiate  la  Francia:  & certamente  no  era  va* 
no  il  fofpetto  del  F^yperche  il  Tontefice  defìderaiia  fommamente,cbe  i Francefi 
non  baueffino  piu  fedia  in  Italia , ù perche  gli  pareffe  piu  vàie  perlaficurtà  co 
mune,ò  per  la  grande'^  della  Cbiefa,à  perche  gli  rifedejfe  nell' animo  la  me-  iniuJ* 

moria  dtU'ojfefo  riceuute  dalla  Corona  di  Francia , allaqualefe  bene  il  padre , JUtrémt , tÌK  i 
fjr  gli  altri  juoi  maggiori  fu  fiino  flati  deditiflimi , ^ n'hauefiino  in  varij  acci  "•  'fe- 
denti riportato  commoditd,cr  honore , nondimeno  era  piufiefeo  che  i fuoifra-  / Jf 

felli, & egli  erano  fiati  cacciati  di  Firenxe  per  la  venuta  del  Ff  Carlo , tr  che 
queflo  prefente  F^tfauorendo  ilgouemo  popolare,  égli  haueua  fempre  difpre- 
giati,  ò fé  alcuna  volta  fi  era  ^moflrato  inclinato  a loro,  f haueua  fatto  f vfar 
gU,come  inflrumenti  a tirare  per  queflo  fojpetto  i Fiorentini  a conuentioni  vti 
li  a fe  proprio,dmenticandoft  di  loro  interamente.  .Aggiugneuafi  perauitura 
lo  sdegno  di  efiere  flato  doppo  la  giornata  di  Fguenna,  menato  prigione  a Mi- 
lano , cr  che  il  Fg  haueua  comandato  fujfe  condotto  in  Francia.Ma  quantun-, 
que,  ò per  quefte  cagioni,ò  per  altre  haueffoquefla  difpofitione,  il  non  vederci 
fondamenti  potenti , come  harebbe  defiderato  a refifiere,  lo  focena  procedere 
cautamente,  cr  difiimulare  quanto  poteuq  il  concetto  fuo,  vdendo  fempre  cu- 
pidamente te  dimande,&  le  tnflant^e  che  gli  erano  fotte  contro  al  Fc  : perche 
gù  Sur:^eri  inclinatifiimia  muouerfi  per  difendere  il  Ducato  di  Milano,  offe- 
riuano  muouerfi  con  numero  molto  maggiore,  pur  chegUfufJ'e  porta  quanti- 
tà mediocre  di  danarijlaquale  perla  impotanj^  de  gli  altri  non  fi  patena  fpe* 
rare,fe  non  dal  Tontefice:  ma  del  Ficerè  erano  incerti  i configli , varie  & oc* 
cultele  parole;  perche  bora  offèriua  al  Tontefice  d'opporfi  a'  F rance  fi, difcen- 
dendo  egli  medefimamente  apertamente  nella  caufa , mandando  a vnirfi  con 
lui  le  foe  genti,  cr  pagando  per  tre  mefì  quantità  non  piccola  di  fonti  > cr  per- 
che'piu  facilmente  fi  tredefiè,  chiamata  juoi  faldati  del  Tarmigiano,&  del 
Foggiano  fi  era  formato  conPeffercito  fui  fiume  della  Trebbia,  & effondo  an* 
cara  alcuni  de’  fiioijoldati  alla  guardia  di  Tortona , & di  ,/ileJfandriafi  quali 
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itkd  HO»  baueua  mofihbora  affermaut  hoMcre  rieemto  comaniam^t»  dalju» 
Bg  nel  tipo  medefmo  che  gli  lignificò  rhanere  fatta  la  triegua,  di  ridurre  l’ef» 
r.itrommtVKh  fcTcito  nel  B^oancdi  Trapali t altrimenti  parlaua  eteronimo  i'icb  Oratore 
Ofjtir  am_j»  appreffo  al  Toruefice,  con  fermando  fi  inqueUdcon  quello  che  promettwa  il 
nifi  al  Taf  a.  pigliando  tl  Pontefice  la  iiftfa  di  Milano>egli  non  bauendo  rijpetto 

alla  triegua  fatta»romperebbe  la  guerra  in  Fraaciajlche  diceua  effergb  lecito 
fewga  molare  la  fede  data.  Perciò  molticredettono  che  quelle  temendo  che 
per  la  triegua  fatta  niunofuffe  peropporfi  al  He  di  Francia  f}oueffe  coman* 
dato  al  yiceriyche  in  cafo  non  uedejfegli  altri  concorrere  caldamente  alla  dife 
fa  del -Ducato  di  MilanOtcbe  non  cercando  di  prouoearecon  ingiurie  nuoueil 
Be  di  Francia, riducete  C ejfercito  a T\(apoli  :per  lagnai  cagioru  mede  finta  di» 
tnoftraua  al  l{e  d'bauere  l'animo  inclinato  alla  pace,ojferetldo  di  indurai  etian 
éo  Cejàre,&  il  BS  Inghilterra  ; per  renderlo  manco  acerbo  feco , in  cafo 

ricuperajfe  Milano,  gli  faceuapromejfaquafi  certa , che’l fuo  esercito  nanfe 
gli  opporrebbe.  Perdi  il  Ficeré  bauendo  in  animo  di  partir  fi, richiamò  i fol» 
^titche  fotta’ l Marcbefe  di  Pefeara  erano  in  .Alefiddria,cr  in  Tortona, /igni 
ficando  (come  fu  fama)  nel  tempo  medefmo  al  Triulcio  la  fua  deliberationa, 
accioebe  il  Be  di  Francia  riceueffe  in  grada  la  partita  : ma  non  efequi  fubito 
quefto  con  figlio,  perche  gli  Sui^^ri  ardentiflimi  alla  difefa  del  Ducato  di 
Milano  » baueuano  perpublico  decreto  mandati  cinque  mila  fanti,  & dauano 
jperan-ga  di  mandarne  numero  moltó  maggiore,  an^  dimofirandoil  cantra^ 

, rio  mandò  Proffero  Colonna  à trattare  con  gli  Sui';^eri  in  qual  luogo  fi  ha» 
^Ua^r  tifffino  à unire  infi  ente  contro  a'  Francefhò  perciò  baueffe  riceuuto  auifo,i  Ce 

fiarZia^T*  molelUfsima  la  trkgua  fatta,ò  dal  fuo  Be  nuoue  commefiioni 

cbefeguitajfe  la  volontà  del  Pontefice  ;ilquate,  combattendo  in  lui  da  vna 
parte  la  piccola  fi>eTatt7^,daU'dtltra  la  propria  inclinatione,perfeueraua  anco 
ranelle  medefimeperplefiità,^  nondimeno  effóndo  gli  5ui':i^ri  venuti  nel 
Tortonefe,oue  Proffero  haueua  data  inteutione,  che  il  Ficeri  verrebbe  à 
vnirfi , interponendo  varie  feufe , gli  ricercò  che  veniftrno  à vnirfi  fuìLxT refi 
bia , dallaquale  domanda , efìi  comprendendo  la  diuerfità  della  volontà  dal- 
le par  ole  tiffofono  ferocemente,  non  ricercare  quefto  il  Ficerèper  andare  à 
ramali,  mtl  moftrarc  la  fronte  à gli  nimici,ma  per  voltare  con  ficurtà  maggiore  le  ffaìle: 
traiaia  di  Mila  non  importare  niente  à ^i  Suri^ri , fe  haueua  timore  di  combattere  co’ 
**"  Francefi  ; quel  meiefimo  fìi  mare  il  fuo  andare  ,il  fuo  ftare,  il  fuo  fuggir  fi  : 

efii  ballare  foli  à difèndere  il  Ducato  di  Milano  contro  à chfcuno.  Ma  già 
tumultuaua  tutto  il  paefe , il  Conte  di  Mufocco  figliuolo  di  Gianiacopo  era, no 
fi  opponendo  alcuno,entrato  in  jifti,&  poi  in  Ateffandria , i Franfefi  partiti 
da  Sb fa  fi  fa  cenano  inamfi:  il  Duca  di  Milano  noneffendo  flato  à tempo  à 
Vara  di  Mila-  vnlcongU  Suixjfri  apprcffo  à Tortona  oueeffen- 

»o  a U,aaraJ  lignificato  loro  apertamente  dal  Ficeré,che  haueua  deliberato  di  par 

tirfhfi  ne  andarono  à “Upuaraft  Milanefi  alla  fama  della  partita  del  Ficeré, 
mandarono  Ambafciat  ore  à'^louaraà  feufarfi  con  l»i,fe  non  bauendo  chi  gli 

difendejfe. 


•ìb 


r X D £ C I M 0.  J15 

'difbideffe  > per  fuggire  gli  ultimi  mali  conuenifmo  co’  F rance fhilquale  dimo^ 
flrv  faccettare  benignamente  la  loro,efcufatione^ngi gli  commendò, che  alla  Mìlantin  potc 
punte  della  patria  commune  pietofamente  penfafiino  : pilla  quale  occapone 
iacromoro  Fifeonte  deputato  altaffedio  del  Camello , riuoltatofiaUa  fortuna  yy 

ite’  Francefhvi  meffe  dentro  vettouaglie . Tarti  adunque  U Ficetè  dalla  Treb  figmtf, 

Irla  con  tutto  C ejfercito  » nelquale  erano  mille  dugento  buomini  d’arme,et  otto 
mia  fanti  per  ritornarfene  nel  Feame  ,come  differate  le  cofedi  Lombardia  ^ 
g^peròpenfandofolamente  aUa  faluatione  deU’ ejfercito:  ma  il  giorno  mede- 
fmo , mentre  che  caminaua  riceuute  tra  Tiacenga,  & Firen-^^ola  lettere  da 
/{orna , voltate  fubitamente  le  infegne, tornò  nel  medefmo  alloggiamento  :la  . ^ ^ 

cagione  fu  cheilVontepce,  alquale  erano  fiate  quafi  ne’  giorni  medefimi  refiù  I 
tuite  'Pfacenga,et  Varma,deltberato  di  tentar^  fe  per  mego  degli  Surg;geri  fi  f 
fotejfe  difendere  il  Ducato  di  Milano , dette  occultiffmamente  a Girolamo  I . , 
Morone  Mmbafciatore  del  Duca  appreffoafe  quarantaduomila  ducati  P^^ 
mandare  a gli  Surg^^ri , ma  fiotto  nome,fie  pur  peruemjfie  a mtitia  d’altri,  che  u^ft 
ventimila  fiufjino  per  conto  delle  penfiioni , venttduo  nula  per  quello , che  i tre 
Cantoni  pretendeuano  douer’hauere  dall’ antecefj'ore , Uquale  haueiia  fempre  ^ 

ricufato  di  pagargli . Ter  la  ritornata  del  Fictrè  fuUa  T rebbta  ,cF  per  la  fa- 
ma delia  venuta  de’  nuoui  Su'tg^ri , i Milaneji  pentitifi  f efferfi  mojfii  troppo 
prefio , dauano  fferanga  a Mafjimiliano  Sforga  di  rhomare  fiotto  il  dominio  \ 

fiuo,  ogni  volta  che  gli'^Surggeri,  & Pefifiercito  Spagnuolo  fi  vnifiUno  fiuUa  cam  » 
pagna , lequalt  fiierange  per  nutrire  il  yicerè , apprejfio  alquale  era  Troffiero 
Colonna  ,gtttaua  il  ponte fiu’t  Tò,promettendo  continuamente  di  pipare,  ma 
non  lo  mettendo  a effetto,  perehe'penfiando  principalmente  alla  fialute  deWef- 
fiercito,deliberaua  procedere  fecondo  i fiucce/i  delle  cofie,  parendogli  molto  pe-  > 

ricolofio  douerhauer  alla  fronte  ì Franceft  ,alle  ffiaUe  l’efferato  yeneto  : ilqua 
le  occupata  già  la  città  di  Cremona,  &gittato  il  ponte  alla  Cauafiu’lTògii  untUmtai- 
era  vicino.  Era  Bartolomeo  filmano  andato  da  Sufia  per  lungo  circuito  a Aluùma  tUuo 
'Venetia,doue  bauido  ne’  loro  con/ìgli,poi  che  della  rotta  di  Cbiaradadda  beb  c«i»- 
befenga  contradittione  ri  ferita  la  colpa  nel  Conte  di  Tittgliano,parlato  ma- 
gnificamente  della  prefenteguerrafu  eletto  dal  Senato  per  Capitano  Genera-  i,i  cenu  <bpi 
le  con  le  medefime  conditioni , con  lequali  haueua  quel  grado  ottenuto  il  Con-  lìglùn»*. 
te  di  Titigltano,&  perauentura  il  giorno  medefimo(tanto  fpeffo  fi  ride  lafor- 
'tuna  della  ignoranga  de' mortali  ) nelquale  quattro  anni  inangi  era  venuto 
in  potefìà  degli  inimici:  onde  fubito  andato  aU’rffereito , che  fi  raccogheuaa 
San  Bonifacio  nel  yeronefe,effendo  ficco  Teodoro  da  Triulci,  come  Lnogote^ 

■nenie  del  l{e  di  Francia , fi  accodò  con  grandifjìma  celerità  il  giorno  medefi- 
mo  che  l’ efferato  Francefefiimoffe  da  Sufia  alle  porte  di  Feroìia, nella  quale 
città  haueuano  congiurato  alcuni  per  riceuerlo  dentro , ma  il  giorno  firguen- 
te  entrarono  in  Ferona  per  lo  fiume  dell’Mdice  cinquecento  fanti  Tedefchi, 
eSr  efifiendo  venuto  a luce  quello , che  dentro  fi  trattaua,  l’ Miniano  perduta  la  * 

fiferanga  d’ottentrla , deliberò  cantra  ali  autorità  del  Troueditore  yeneto  « 
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Mandare  uerfo  il  fiume  del  Tò  per  impedire  gli  5pa«nuoli,ò  fecondo  i pfog*effi 
delle  cofe  unir  fi  co'  Francefi,né  (igni fico  tmefla  tùltherationeal  Senato  i fe  non 
poi  che  per  uno  alloggiamento  fi  fu  difcojlato  da  yetona,perche  con  tutto  che 
aUegajje  dependere  interamente  la  fomma  del  tutto  da  quel  chefuccedercbbe 
del  Ducato  di  Milano  > & procedendo  in  quello  auerfamente  a’  Francefi  le  cor 
fe^tano  effere,^  non  durabile  cioche  inoltro  luogo  fi  tentaffe , ò ottenejfe  : ^ 
però  douerfi  quanto  era  pofiibile , aiutare  quiui  la  uit torta  del  I{e  di  Francia^ 
nondimeno  temeua,nè  vanamente , che  il  Senato  non  contradicefjè  $ non  tanto 
per  defiderio  che  prima  s'attendejfe  alla  ricuperatone  di  yerona,^diBre~ 
feia  : quanto  perche  oleum  degli  altri  Condottieri  darniauano  il  poffare  il  fium 
me  ddMincio , fe  prima  de'  progreffi  de’  Francefi  non  shaueua  piu  particoloa 
renotitia,  dimoflrando  fe  fopraueniffe  qualche  finiftro, quanto  farebbe  difficip 
le  il  ritirarfi  falui,hauendo  à poffare  per  il  FeronefCì  Mantouano , paefi , à 

fudditi , ò dinoti  d Ce  fare  ; arrenderonfegli  impauriti  dalle  fue  minace  F aleg- 
gio,& la  terra  di  Vefchiera,onde  ffiauentato  il  Caflellano , dette  la  rocca , ri- 
cemta  piccolifiima  quantità  di  danari  per  fe,  & per  alcuni  fanti  Tedefchi  che 
tà  erano  dentro.Entrarono  ne’  giorni  medefimi in  Brefcia  in  fauore  de’  Vene* 
tiani,  alcuni  de' principali  delia  montagna  con  molti  paefani,  tir  nondimeno 
fjllHianOybenche  pregato  da  gli  jimbafeiatori  Brefciani , che  lo  trottarono  a 
-Gambera  : & facendone  infiamma  il  Trouedttore  Fenetiano,  non  volle  confen- 
tireif  andare  a Brefcia, per  dimoraruipure  vn  giorno  folo,a  fine  fi  ricuperaffe 
la  forteg^yguardata  in  nome  del  Ficerè,  tanto  era  f ardore  di profegme fen 
^ alcuna  intermiffione,  la  prima  deliberatone , con  laquale  cekrità  venuto 
alle  porte  di  Cremona  : trouando  che  nel  medefimo  tempo  vi  entrauapitr 

re  in  fauore  del  B^e  di  Francia  Galeaxjp  Talauifino  chiamato  da  alcuni  Cre- 
monefi,non  volendo  communicare  ad  altri  la  gJhria  d’hauerla  ricuperata,  rop 
pe,&  meffe  in  preda  le  genti  fue,^  entrato  dentro  fualigiò  Cefare  Fieramofea 
che  con  trecento  caualli,  & cinquecento  fanti  del  Duca  di  Milano  vi  era  rima 
fo  a guardia.  Vjèaccadeua  perdere  tempo  per  laricuperatione  della  forte^ 
’jta , perche  fempre  era  Hata  tenuta  per  il  l{e  di  Francia , eJr  proueduta  poco 
innan'gi  di  vettouaghe  da  B^uxo  da  Ceri  : ilquale  nel  ritornare  a Crema , oue 
era  propoHo  alla  guardia  , hauendo  fiontrati  a Serjana  dugento  caualli 
d’jikff'andro  Sfarla , tli  haueua  rotti  ; donde  fermatofi  alla  caua  fu'l  Tò  col 
ponte  ordinato  per  paffare , non  prohibì  che  i fuoi  foldati  non  moUHafiino 
■alcuna  volta  le  terre  del  Tontefice , andò  dipoi  a Tt^ichitone , hauendo  già 
per  la  mutatione  di  Cremona , Sommo , Lodi , cr  l’ altre  terre  circoHanti , 
aitiate  le  bandiere  de'  Francefi . Ma  prima  > fubito  che  ricuperò  Cremona  » 
baiitua  mandato  Benxo  daCeria  Brelciaconvnaparte  delle  genti  per  pro- 
tt'edei  e allo  jìabilimento  di  quella  Città , cr  alla  ncuperalione  della  fortrg- 
sxa , & molto  piu  per  raffrenare  i fuccefii  projperi  de’  T edefebi  : perche  quafi 
fubito  che  egli  fi  difeoflò  da  Ferona  Fficandolf  Capitana  de  i finti  Tede* 
felli , con  lui  Federigo  Gongaga  da  Boxate  : vfcili  di  Ferona  con  feiccnto 
, . .cauiU', 


^^(.DECrAfO. 

tMaVi  i tir  duo  mila  fanti  erano  mdati  a San  Bonifacio  » oue  Filmano  ka* 

Ueua  la fciati fotta  Sigi fmondo  Caballot  & Ciouanni  Forte  trecento  cauaiteg  sìgìfmimile  Ca 
gkriy&  feicentofanthi  quali ^arft  per  lo  paefefen^  alcuna  difciplina  m- 
litare  ,fentita  la  tenuta  de  gli  inimich  fi  erano  fu?pti  a Colovna,  oue  i Tede- 
fcbifeguitandogh,  entrati  per  for^  nella  Urrà,  fattigli  tutti  prigioni , la  fae- 
ohegfforono.cr  abbracciarono  : il  medefimo  feciono  poi  a Soaue  : ruppono  il 
ponte  fatto  da’  yenetiamfopra  F^dice,^  harebbono  con  l’impeto  mede-  »*  Jacihtggùt- 
fimo  occupata  yicenx^  ,fe  non  vi  fuffe  entrato  dentro  fubitamente  numero 
^ndiffmo  di  paefaniji  quali  progrejiifaceua  di  maggiore  conftdcratione  l’ef 
ferfi  dmulgato,  che  dal  Contado  di  Tituolo  veniuanoa  Ferona  nuoui  fanti. 

Tielqual  tempo  medefimo  fi  accofiò  per  mare  a Geiioua  l'armata  del  Be  di  ArmguTr.m- 
Francia , con  none  galee  fottili , CT  filtri  legni:  & per  terra  col  fauore  de’  Bi  "/»  ■*  CmcPt. 
uierafchi  della  loroparte,&  con  altri foldati  condotti  co’ danari  delBe,  Jln-  Antomuto, 
toniottOjfir  Cierommo  fratelli  degli  .4  domi,mofiifi  con  grandi fìima  oceafio*  dtrenim»  a- 
ms  per  la  di  fioràia  nata  poco  inairfi  tra  Fiefihi , & H Doge  di  Cenoua , con 

tui  erano  flati  prima  miti  contro  gli  .Adorni:  perche, ò per  quiflione  nataa 

eafofi perfoffiettofoprauenuto  eteronimo,  figliuolo  di  Gianluigi  dal  Fiefeoi  t.»  . i'w 
vfeendo  del  palagio  publicoera  Rato  amma^^gato  da  Lodouico,  cr  da  Frego- 
fino fratti^  del  Doge:  per  laquale  ingiuria  Ottobuono,  tSr  Shiibaldo  fitoi  fra-  •">  " • 
itili,  ritirai  ifi  alle  loro  cafieUa , drpoco  dipoi  eonuenutifi  col  Bedi  Francia, 
t^confi)irandocongli.Adorm,fiaccofiarono  dalF altra  parte  con  quattro  nà 
la  fanti  a Cenoua.  T^on  era  il  Doge  potente  a refiflere  per  fi  fleffo  alla  par* 
te  Fiefca , cr  .4 doma  congiunte  infieme , nè  per  la  celerità  de  gli  auuerfarij 
foteua  effirea  tempo  il  ficcar fo , che  haueua  chieflo  al  Ficeré , cr  inclinò  del 
tutto  le  cofe , che  mdle  fanti  de’ fuoi  fermati  fi  in  fu’  monti  vicini , non  polen- 
do refiflere  al  numero  maggiore  furono  rotti.  Onde  il  Doge  infieme  con 
Fregofino  hauendo a fatica  bauuto  tempo  difaluare  la  propriavita,  fuggi 
per  mare , Ufiiato  Lodouico  F altro  fratello  alla  cuRodia  del  Caflelletto  ,e  i 
vincitori  entrarono  in  Genoua,doue  i fratelli  de’  Fiefihi  traportati  daU’im* 
peto  della  vendetta , fecero  ammo'rjare,eìr  dipoi  legato  crudelmente  alla  co-  ZtcrhnU  frt- 
datFvn  cauallo  ftrafiinare  per  tutta  la  città  Zar  cheria  fratello  del  Doge,rima  goft.pTgftmg- 
fo  prigione  alla  battaglia  fatta  fu’  monti  ,ilquale  era  infieme  con  gli  altri  in-  <Hm- 

teruenuto  alla  morte  del  fratello . Cofi  ridotta  Genoua  alla  diuotioue  del  Bf 
di  Francia,  fu  fatto  in  nome  fuo  Gouernatóre  .Antoniotto  .Adorno  : ^ Far*  _ 
mata  Francefe  fimi  di  gente, & di  vettouaglie  la  Lanterna,  & dipoi  faciheg 
giata  la  Specie , fi  fermòaTorto  Fenere.T^on  rimaneua  piunrenie  al  Bgdi  ni  di  fTémcia, 
Franeia,alU  ricuperatione  intiera  degli  flati  perduti  Fanno  dinam^,  che  7>(o 
uara,e!f  Comojequali  due  città  file  fi  teneuano  ancora  in  nome  di  Mafiimilia 
no  Sforga  in  tutto’l  Ducato  di  Milano  : ma  era  con  infamia  grande  di  tutti  i^li 
altri,deflinata  la  gloria  di  quefta  guerra,no  a’  Francefl,non  a’ fanti  Tedefihi, 
non  allarmi  Spagnuole,non  alle  Fenetiane,  ma  filo  a gli  Suri^ri:  contro  a* 
quali  F efferato  Fracefi,lafciato  in  .A leffaudria  prefidio  fifjicu  n te  f foflenere 
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le  eofe  di  li  dal  TÒ  ,/i  éccóflò  a T^onarat  feroce  per  tanti  futceffhper  la  coì^ef- 
Bffirtit»  rrSt0  fiont  de  gltnimicì  rinchiufi  dentro  alle  mura  ,&  per  lo  timore  gii  manifeflo 
(»à  N«iMr«.  jfgif  Spagnkoli  : repprefentauafi  oltre  a quefle  cofe^ìla  memoria  degli  hno- 
mini  qnafi come  yna  imagine  * ét  finuUtudine  del  paffato,  quella  effere  quel* 
la  medefima  7^Hara,nellaquale  era  flato  fatto  prigione  Lodouico  Sforja  pa» 
-,  , dre  del  Duca  prefente  tefler e nel  campo  Francefe  quegli  medefimi  Capitani, 

\,.u^  laTramoglia^  Cianiacopo  da  Triutci,&  appreffo  al  figliuolo  militare  alcn 
• ne  delle  medefime  badierct  et  de’  medefimi  Capuani  di  quegli  Catom,che  ailbo 
ra  il  padre  lunduto  baueuano:  onde  la  Tramoglia  haueua  fuper  burnente  ferii 
toal  Falche  nel  medefimo  luogo  gli  darebbe  prigione  il  figliuolo  i nelquale  gli 
- , ..  batieua  dato  prigione  il  padre. Batterono  i Frante fumpetuofamente  confarti 

.»»  giurie  le  mura, ma  in  luogo  donde  lo  feender  e dentro  era  molto  di ffiale,crp* 

ricolofo,zT  dimoflrando  tato  di  non  gli  temere  gli  Suiggertuthe  mai  patirono, 
fi  cbiudejfe  la  porta  della  Città  diuerfo  il  campo  igittato  in  tetra  jpacio  fuffi^ 
dente  dtUumuragliaÀettero  quegli  di  fuora  molto  ferocemente  la  battaglia, 
fi  <lffil<co  congrandijfimo  ualore  quegli  di  dentro  ; onde  i Francefi 
m'nIJtT.  *'  ritor  nati  a gUidloggianigtijint^o  che  il  giorno  medefimo  erano  entrati  inT^p 
uarj  nuoui  Suixj^rh&  bauédo  notitiaafliettarfi  Altofaffo  Capitano  di  fama 
Ahofa/fa  Ctpi.  grSde,con  numero  molto  maggiore, dijperati  di  poterla  piti  tjp ugnare,  fi  difio 
lande  gij  smKftatono  il  giomofiguente  duc  miglia  ^7{puara,  fperando  hot  amai  <ù'  otte- 
vere  la  vittoria,  più  per  i difordini,cr  mancamento  di  danari  agli  nimici , che 
per  (impeto  deU’artni.  Mainterroppe  queflefperan"^  la  ferocia,  & arden- 
tiffimo  fprito  diMottino  uno  dd  Capitani  de  gli  5uig^ri,ilquale  chiamata 
la  moltitudine  fuUa  piagge  di  7ipuara,gli  confortò  con  feruentifiime  parole, 
chenonafpettatoilfoccorfo  iCMtofaffo,  ilquale  doueua  venire  il  profiimo 
giorno,  anda fiino  ad  affollare  gli  nimid  a loro  alloggiamenti:  non  patiffino 
che  U gloria, & la  viUoruMquale  poteua  effere  propria,  fuffe  comtnune  ; an- 
%i  diuentaffe  tutta  d'altri:  imperò  che  come  le  cofe  feguemi  tirano  a fe  le  pre* 
cedenti,  & (aumento  euopre  la  parte  aumentata,  non  ad  efii,  ma  a quegli  che 
Or««/Mrr  di  fopraucHÌHano,  fi  attribuirebbe  tutta  la  laude,  iiuanto  la  cofa,  diffe  Mattino, 
snjw  parepiudifficile,&  piu  pericolofa^aiuo  riufdrà  piHfadle,&  piu  ftcura,per~ 
tfncUtlmU*.  p‘i*  fonagli  aeddenti  improuifi,&  inaspettati, tanto  piu  spoutnta 

tir  f»’  frMKtJi.  no,&  mettono  in  tenore  gli  huomhii  : niente  meno  aspettano  i Francefi  al  pre 
fente,chf  Inofiro  iffulto , alloggiati  pure  hoggi , non  poffono  effere  aÙoggtati 
I fe  non  difordinatamente,cr  finga  fortegga  alcuna-,  foleuano  gli  ejferdti  Fran 

cefi  non  hauere  ardire  di  combattere,  fe  non  baueuano  apprejfoi  fanti  noflri: 
hanno  da  qualche  anno  in  qua,hauuto  ardire  di  combattere  fenga  noi,  ma  non 
mai  contro  a noi  ; quanto  spauento, quanto  terrore  quando  fi  vedranno  furio* 
famente,&  tmprouifamente  ajfaltati  da  coloro,  la  virtù, & ferocia  de’  quali, 
foleua  effere  il  cuore,et  la fìcurta  loro;non  vi  muouino  i loro  cauaUi,  le  loro  ar 
tiglierie, perche  altra  volta  habbiamo  sperimentato  quanto  efii  medefimi  cofi 
4mo  m quefle  cofe  contro  a noi.  CaSìone  di  FoU  tanto  feroce  Capitano,  con 
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tante  con  tanti  eamtonit  non  cì  dette  egli  Jèmpre  alla  pianura  laria%t 
eputnio  feintp  caualli,fem(^altre  armi,cbe  le  picche/cendemmo  due  anni  fono, 
infinoaUe porte lU Milano  ^ bar.no feco bora  i fanti Tedefcbi,&  tjueflo  équel, 
che  mi  tououerehe  mi  accende  thauendo  in  vii  ^efj'o  tempo  occafione  di  mo- 
ftrare  a colui^be  con  tanta  aaantia,  con  tanta  ingratitudine  diffirtgi^ò  le  no> 
fìrefatichct  il  noUro  fangue,cbe  mai  fece  né  perfe  ^nèperb  B^gnofuo , pfg  • 
gior  deliberationetfSf  dt  mofìrare  a color o,che penfarono  l'opera  loro  iffcr  j^f 
finente  a priuarci  del  nofìro  pane»  non  ejfer  pari  i Langicbenec  a gli  Surg^ 
ri  : hauerelamedtftma  lingua»la  medefima  ordinanga»  ma  non  già  la  medeft- 
ma  virtùtla  medefima  ferocia  : vna  Jota  fatica  è d'occupare  [artiglierie  « ma 
[alleggerirà  non  ejfer  pofte  in  luogo  fortificato,  Caffaltare  allo'mprouifo  le 
tenebre  della  notte  : aJJ'altandole  impetKofamente  : è piccoltjfimo  fpatio  di 
tempo  quello, nel  quale  oojfono  offenderci,  & quefio  interrotto  dal  tumulto»^ 
dal difordine , dalla  fuoita  confufione:  C altre cofe  fonofomma  facilità,non 
ardiranno  i caualli  venire  ad  vrtare  le  nojlre  picche , molto  meno  quella  tur- 
ba vile  dd  fanti  Francefi , & Guafcom , verranno  a mefcolarfi  con  noi:  appa- 
rirà in  qu^a  deliberatione,non  meno  la  prudetrga  nofira,  che  la  ferocia:  è fa  - 
Uta  in  tanta  fama  la  nofira  natione,cbe  non  fi  può  piu  conferuare  la  gloria  del 
nofiro  nome , fe  non  tentando  qualche  cofa  fuor  a deWeffettatione,  cr  vfo  com* 
nume  di  tutti  gli  buomini  : & poi  che  fumo  intorno  a Tdpuara^  Luogo  ci  am- 
numJce,cbenonpofiiamo  iu altro  modo  ffegnere [antica infamia, peruetm* 
taci  quando  con  Lodouico  Sforma  militatupne  alla  medefima  Tqpuara  ; an» 
diamo  adunque  con  [aiuto  delfonmo  dio,  perfecutore  degUfcifmatici  , 
de  gli  fcommunicati,  de  g[  inimici  del  fuo  nome',  andiamo  ad  um  vittoria,  Jè 
faremo  buomini , ficura,  & faciie,delia  quale,  quanto  pare  che fia  maggiore  il 
pericolo , tanto  fard  tl  nome  vofiro  piu  gloriofo,cT  maggiore:  quanto  fono 
maggior  numero  g[ inimici , che  noi, tanto  piu  ci  arrichiranno  le  jpoglie  loro  » 
jtUe  parole  di  Mottino,  gridò  ferocemente  tutta  la  moltitudine,  approuando 
eiafeuno  col  braccio  diftejo , il  detto  fuo,  cr  dipoi  egli  promettendo  La  vittoria 
certa, comandò  che  andaffino  a ripofitrfi,  eSr  procurare  fe  perfone  loro, per  met 
ter  fi , quando  col  fuono  dd  tamburi  fujfino  chiamati , ne  gli  fquadroni.  7Jpn 
fece  mai  la  natione  degli  Sui'^ri,  né  la  piu  fuperba  , né  la  piu  feroce  delibe» 
tatione;  pochi  cantra  molti,  feir^a  caualli,&  fengjirtiglierie,coHtro  ad  vn'ef  • 
fèrcito  potentifiimo  di  quefle  cofe  ; non  indotti  da  alcuna  necejftd,  perche  J^o 
uara  era  liberata  dal  pericolo , & affettauano  il  giorno  feguente  non  piccolo 
accrefcimento  di  faldati  ;eleffonofpontaneamente  di  tentare  t>intoflo  [quella 
via^ella  quale  la  ficurtà  fuffe  minore,  ma  la  fferanga  della  gloria  maggiore, 
che  quellaJneUa  quale  dalla  ficurtd  maggiore  rifultaffe gloria  nùnore,  yfci- 
tono  adunque  con  impeto  grandijiimoyàoppo  la  mexa  notte,  di  T^ouara , Ufi» 
fio  giorno  di  Giugno , in  numero  da  diece  mila,  diftribuitifi  con  quefi' ordine: 
fette  mila  per  ajfaltare  [artiglierie,  intornoaUe  quali aUoggiauanoi  fanti 
Tedefcbifil  rimanente  per  ftrmarfi  con  le  picche  alte  aUoppofito  delie  genti 
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iarmt.  ^ on  eraao  per  la  hreuìtà  del  tempo  » & perche  non  fi  temeùa  tanto 
preflo  <f  vriaccidente  tale  flati  fortificati  gli  alloggiamenti  de’  Francai  ì&ai 
primo  tumulto, quando  dalle  [colte  fu fìgmficata  la  uenuta  degl'inimiààl  cafò 
improuifo,&  le  tenebre  della  notte  dimoHrauano  maggior  confu fione,  et  mag 
gior  terrore:  nondimeno  le  genti  (Carme  fi  raccolfono  preflamentea  gU^ 
Squadroni  je  i fanti  TedcfcbU  quali  furono  feguitati  da  gli  altri  fanti , fi  itd fe- 
ro fubìtamente  ne  gli  ordini  loro.  Già  con  grandifiimo  flrepito  percoteuano 
l’artigUerie  ne  glt  Sui^eri,  che  veniuano  per  affaltarle,facendo  tra  loro  gran 
difiima  occipone  ; laquale  fi  comprtndeua  piu  ttflo  perlegrida,e!r  "pria  degli 
huommi,cbe  per  beneficio  degli  occhi , C vfo  de’  quali  imptdiua  ancora  la  nof 
te , & nondimeno  confiercT^  marauigliofa,  non  curando  la  morte  prefente, 

* né fpauentati per  lo  cafo  di  qne^Uche  cadeuano  loro  a lato,vé  diffoluendo  Cor* 

dinano^ , caminauano  con  pajfo  prefli fiimo  contro  all' artiglierie , alle  quali 
F<t(*  firme  perucnuti,fi  urtarono infieme feroci fiimamenteeffi, e i fanti  Tedefchi , cow- 
sWw  battendo  cqngrandifìimarabbial'vfio  contro  all  dtro,eìr  molto  piu  perla- 
ncr  ¥riHcefu  per  Ut  cupidità  della  gloria, hare^veiuto(igtàincominciaua  il  Sole 

ad  apparire )piegàre  bora  quefli , bora  quegli , parere  jpeffo  fuperiori  quegli» 
che  prima  pareuano  inferiori,  d’vnamedefima  parte  in  yn  tempo  medefimo 
alcuni  piegarfiailcum  far  fi  innanji,altri  difficilmente  reftflcre,altri  impetuo- 
fàtaente  incitare  àglinimià , piena  da  ogni  parte  ogni  cofa  di  morti , di  feri» 
ù,di  [angue  :i  Capitata  fare  bora  fòriifimamnte  Ivfficiodi  faldati,  perco- 
tendo  gtinimici,difendendo  fe  medefimi^e  i fuoi  i bora  fare  prudentiflimamen-. 
te  l vfficio  (b  Capitani,confortando,prouedendofoccorrendo , ordinando^  co- 
mandando. Da^ altra  parte  quiete,  tr  odo  granéffimo  doue  flauano  armati 
gli  huomini  £arme,perche  cedendo  al  timore  ne' foidati  lautorità,i  conforti^ 
eomandamentip prieghi,Cefclamationi , le  minaccie  dilla  Tramoglia , & del 
Triulcio  nonhtbbtro  mai  ardire  dinueflire  glimmici,  cbebaueuano  innan'gi 
c loro,eir  à gli  Sudari  baflaua  tenergli  fèrmi,perche  non  foccorrefimo  i fan 
ti  loro  (finalmente  in  tanta  ferocia  in  tanto  valore  delle  parti,che  combatteua- 
Ro , preualfe  la  uirtu  degli  Sut-i^ri ,fquali  occupate  vittoriofamente latti» 
gUerie , & votatele  contro  àg[ inimici , con  effe,  Ct  col  valore  loro gU  meffo- 
no  in  fuga  ; con  la  fuga  de’  fanti  fu  congiunta  la  fuga  delle  genti  d'arme , delle 
Kuhtrt»  Mtr-  quali  non  appari  virtù  ò laude  alcuna,folo  J{uberto  della  Marcia,  foffiinto  dal 
rii  T edefet , & lardare  paterno, entrò  con  vno  [quadrone  di  caualli  negli  Sui't^j^i  per  falua- 
fuo  ydurt.  rcflotanges , eP  Denefio  fuoi figliuoli , Capitani  di  fanti  Tedefchi , che  op- 
prefii  da  molte  fetite,giaccuano  in  terra,eSr  combattendo  con  tal  ferocia , che 
non  che  altro  pareua  cofa  marauigliofa  àgli  Suh^ri  ,gli  conduffe  viui 
fuori  di  tanto  pencolo.  Durò  la  battaglia  da  due  bore,  con  danno  grauif- 
ftmo  delle  parti  de  gli  Sni^g^ri  morirono  forfè  nulle  cinquecento , tra’  quali 
Mtttin»  sulexf  Motttno  autore  di  cofigloriojh  conftglio, percofiò  mentre  ferocemente  com- 
To  mari».  batteua , neUago'.a  da  una  picca  : degl'inimici  numero,  molto  maggiore.  Di 
cono  alcuni  di^ce  mila , ma  de’  Tedefchi  fu  morta  la  maggior  parte  nel 
ti-  .1  combattere 
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'combattere  ie' fanti  Prancefi,^  Cnafconi  fit  morta  la  ma^6r parti  nei  fug 
gire:ptUtosfi  quaft  tutta  la  caualleriainon gli  potendo  perfeguitare gli  Sm-:^  Kottadt'Trm 
quali fe  baueffero  bauuti (ouaUit^i harebbcno  facilmente  diffipatit  con  f*/»  <•  N»«4m . 
tanto  terrore  fi  rittrauano  . 'F^mafono  in  preda  a’  vincitori  tutti  i carriaggi^ 

■ ventidue  pe7^  £ artiglieria  grojJa,&  tutti  i caualli  deputati  per  ufo  loro.  Rj 
cornarono  i vincitori  quafi  trionfanti,  il  giorno  medefimo  in  Tq^ouara , con 
j tanta  funa  per  tutto' l mondo  tcbe  molti  baueuano  ardire,confiderato  la  ma- 
gnanimità del  propofito , il  d^egìo  ,euidentiflimo  della  morte  t la  fiere^ju 
del  combattere , ér  la  felicità  del  fucc^o  > preporre quefio  fatto  quafi  a tutte 
de  cofememorabilii  che  fi  leggono  de'  Romani,  & de'  Greci.  Fuggirono  i Fran» 
cefi  nel  "Piemonte,  donde, gridando  in  vano  il  Triulcioypajfarono  fubitamente 
a la  da  monti.  Ottenuta  lavittoria,Milano,eytaltre  terre,  che  fi  erano  ade-  ^rai,e£i  rìtor~ 
ritea' Pràcefi,mandarono  a dimandare  perdono,  il  quale  fu  coceduto,ma  obli 
■gandofi  a pagare  quantità  grande  di  danari  l'iMilanefidugento  miladucati, 
gli  altri  fecondo  le  loro  pofiibilità.-eSr  tutti  fi  pagauano  agli  Suig^^,  a'  quali 
della  vittoria  acquiflata  con  la  viri  A , & col  fangue  loro  fi  doueua  giuflamen 
te  non  menoCvtilità,che  la  gloria,!  quali  per  ricorre  tutto  il  frutto , che  fi  po 
teua,entrarono  poi  nel  Marchefato  di  Monferrato,  & nel  Tiemontejncolpati  ^ . 

(tbauere  ricettato Cejfer cito  Francefe;doue parte', predando, parte  compo- 
nendoi  rnifkri  popoli  {ma  afienendofi  da  violare  la  vita,&thonore)  fecero 
grandifiimi  guadagni . Tqé  furono  del  tutto  gli  Spagnuoli  priuati  de'  prem^  ■ ^ • 
•della  vittoria , perche  effendo  ricor  fi  al  F'ieerd , doppo  il  fatto  d'arme , lanut  • • t » / 
profiimamente  cacciato  di  Genouact  Ottauiano  Fregofit,  de'  quali  ciafcun  am 
bitta  £ effer  Ùoge,Uyiceriprepoflo  Ottauiano,per  loqualeiafatticaua  fom- 
mamente  per  l’antica  amicitia  il  Pontefice,  & ticeuuta  da  lui  promeffa  di pa* 
gare,comefuffe  entrato  in  Genoua,cinquanta  mila  ducati,gli  cocedette  tre  mi- 
In  fanti  fatto  il  Marchefe  di  Pefcarateffo  col  refio  dell' effercito  andò  a Chie.-  Adorni  fntr*m 
fteggiotdi  moftrando  fefuffe  necefiario , di  poffare  piu  mangi, ma  come  il  Mam  di  CtmnaT 
cbefi,t!r  Ottauiano  fi  appropinquarono  a.Gtnoua,i  fratelli  .Adorni  cenofccn- 
dofit  impotenti  a refifiere , fe  ne  partirono , ep-  Ottauiano  entrato  dentro , fu 
creato  Doge'di  quella  citta,  laqttaie  nell'anno  medefimo  vidde  prnpofii  ai  fit»  Oiuuuno  Ff* 
gouernoi  Ftancefi,tanusFregofo,gUMorm\e!r  Ottauiano. Ma  Bartolo-  •2*^*'  ^ 

meo  £Muiano,come  bebbe pentito  la  rotta  dell'effercito  del  Re  di  Francia , te  ’ 
mendodi  non eferefubito  feguitato  dagli  Spagnuoli , fi  ritirò  fenga  ddaùone  . ' ! 

aPonteyico,lafciati  per  non  perdere  tempo  per  la  (ìrada,  alcuni  pegj{i£ar‘  , 

tiglieria , che  fi  conduceuano  piu  tardamente  ; da  Ponte  yico , lafitato'Bpigp  ». 

da  Ceri  in  Crema,  tir  abbandonata  Brefcia,  perche  era  inutUedimnuire''£e fi 
fercito, neiquale  erano  rima  fi  feicento  huommi  d'arme,  mille  caualli  leggieri, 
dr  cinque  nula  fanti, procedendo  con  la  medefima  celerità,  cr  con  tantatimo-  ju  Tamiiu 
re,g}rdifauore  del  ^efe,  che  qualunque  piccola  gente  gli  haueffe  feguitati, 
fifarebbono  rotti  da  loro  mcdefimi  ,fi  condujfe  aUa  Tomba  preffo  aH’Adh 
ce,non  fi  ejfeiido  mai  riporto  in  luogo  alcunj  , fe  non  qiuuto  lo  coftril 
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fnend  U nteeJIptÀ  del  ricrtiregU  hMonufà,  ei  cauaBi: firmo ffi  alla  Trombai^ 
'•wl  ..  fendo  ceffata  la  paura , perche  ninno  lo  feguitauo^done  dette  opera  di  far  con- 
. : durre  a Tadouot  tir  a Tretàgi  quanta  piu  quantità  potette  di  vettouaglie  dd 

■Verone fe  : & nel  tempo  medefmo  mandò  Gian  Vagolo  Baglione  con  fejfaua 
! hmmini  d’arme,  rV  miUe  dugento\fanti  a Lignago,  tl  quale  riceuuto  fubito  da 
gli  huomhtt  della  Terra, oue  no  era  prefiitio alcuno ,dette  la  battaglia  alla  Bge 
■ea , guardata  da  cento  cinquanta  fanti,  tra  Spagnuolije  Tedefcbi , battutala 
prima  con  [artiglierie  da  quella  parte,  eh' è volta  verfo  lapùn^,nel  quale  af 
folto  non  tò  che  poteffe  più  ò la  virtù, ò la  fortuna  , perche  mentre  fi  combatte 
ua,coìmnciata  per  forte  ad  arder  la  monitione  perche  alcuni  inflrumiti  difuo 
ehi  artificiati,  gittati  da  quei  di  fìtora,  abbruciò  vna  parte  della  B$cca:nd 
qual  tumulto  entrati  dentro  parte  per  lo  muro  rotto , parte  con  le  fiale,  i fanti 
Lirmjtn  frtfi  fbedauono  la  battaglia, prefo il  Capitano  Spagnuolo,amma‘:^rono,(V 
da'  v^ùui.  fecero  prigioni  tutti  quei , che  v’ erano  dentroiprejo  Lignago , Bartolomeo  ifr 
,4luianogittò  U Tontefm-  fu[^dice,et  dipoi  effindogU  fiata  data  dtalcuni  Ve 
ronefi  jperan:^  di  tumultuare  contro  a’  Tedefcbi,  andò  ad  alloggiare  alla  villa 
di  San  Ciouanni,  difiante  quattro  miglia  da  Verona,  donde  accofiatofi  la  mot 
. fina  feguente  alla  porta , che  fi  dice  di  San  hiaffmo , piantò  con  grandiffimo 
furore  [artiglierie  alla  torre  della  porta,tìr  almuro  congiunto  a queUa,atten- 
dendofe  in  quefto  tempo  nafieffi  dentro  qualche  tumulto  : rouinate  da  qua- 
AkUm  hatu  tanta  braccia  di  muraglia , oltre  alla  torre , laqual  cadde  di  maniera , che  fi- 
yn»M.  fg  yn’argine  fortiffimo  càia  porta  , dette  molto  ferocemente  la  battaglia: 
team  Verona  erano  trecento  cauaUi,etremila  fanti  Tedefcbi,  fitto  I{pe» 
candolf , Capitano  di  mnltonome , i quali  valorofamente  fi  difendeuano  : dal* 
la  rottura  del  muro  al  difcendere  in  terra,  era  non  piccolo  fiatio  iLalteo^, 
néperiVeronefi  fi  faceua, fecondo  le  fferam^  date ,mouimento : onde  [• 
jlluiano  vedendo  la  difficultà  dell' effiugnarla , ritirò  i fanti  fuoi  dalle  mura  $ 
.>  eirgia  haueua  cominciato  a difeoSìare  [artiglierie:  ma  mutata  in  un  momen- 
to fentenxa,  credettefi  perambafciata  riceuuta  da  quei  di  dentro,  fatti  ritor- 
nare i fanti  aUa  muraglia,  rinouò  con  maggior  ferocia  che  primaLaffalto:  ma 
erano  le  medefime  che  prima  le  difficultà  deU' ottenerla,  la  medefima  tiepide:^ 
in  coloro,che[haueuano  chiamato  in  modo,che  diffierata  del  tutto  la  vitto 
na,amma7gati  nel  combattere  piu  di  dugento  huomini  de’  fuoi,  tra’  quali  To 
Fabbro  da  f{auenna  nel  Conefiabile  di  fanti,leuate  co  marauigliofa pre 
nurtoftu,  Vt  ftezTa  daUe  mure  [artiglierie , ritornò  il  giorno  ifleffo  all’ alloggiamento,  ded 
rtud.*  qi  ale  la  mattina,fi  era  partito  non  lodato  in  quello  dì , né  per  lo  configlio,  nè 
p-  rf  euento  % ma  celebrate  fommamente  per  tutta  Italia  la  fua  celerità , ebe 
. , ' in  ungiamo  fola  haueffi  fatto  quello , che  con  fatica  gli  altri  Capitani  in  tre , 

òin  quattro  giorni  figliono  fare . Dette  poi  il  guafto  al  Contado , tentando 
fe  con  quefto  timore  poteua  coHrignerei  Verone  fi  ad  accordarfi,  ma  già 
veniua  innan:^lo  tffircito  Spagnuolo  , perche  il  Viceré, intefa  che  hebbt 
la  perdità  di  Legnago  ^ nè  ritardato  piu  per  lo  proserò  fucceffo  delle 
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eofe  di  GenouA^bitando  chetò  per  U mala  di^ofitione  de*  cittadim,  Verona 
nanaprifiele porte  a’  yenetianit  deliberò  foccorrere  fen:^  dilatione  le  cofe  di 
Cepare:  però  pajjato  alia  StradeUa  U fiume  del  Pò.eJr  a rrendutefegli  fen^a  dif 
ficultà  le  città  di  Bergamo,&dtBrtfcia,&fimilmente  la  terra  di  Tefchiera  ZergMmt.Brt- 
fi  pofe  a campo  alla  rocca  guardata  da  dugìto  cinquankt  fanti»  laquale  co  tut  Vefihit 

foche  fecondo  Popenione  commune  fi  fulje  potuta  difendere  ancora  qualche 
giornotvenne  per  for:^a  in  fua  poteftd,  rimanendo  prigione  il  Troueditore  Fé 
nettano, e i fanti,  che  non  furono  amma^^^i  nel  combattere.  Bitirofii  CM* 
uiano  per  Capprofiimarfi  degli  Spagnuoli  ad  Ulbere  di  là  daWjtdice,  richìa’ 
watt  per  riempire  il  pià  poteua  l'efj'ercito^n  folamente  alcuni  fanti , ch'era» 
no  nel  ToUfine  di  Bguigo,ma  quegli  ancora  che  haueua  lafciati  in  Ugnago  ; et 
poco  dipoi  efiendofi  i fanti  T edefchi  vaiti  a S,  Martino  col  yiceré,&  andando»  > 
ricuperato  Ljgnago»a  Montagnanadyenetiam^’  quali  in  quelle  parti  non  ri 
maneua  più  altro  che  Tadoua  » & Treuigi , intenti  a niuna  altra  cofa  che  alla 
conferuatione  di  quelle  città»ordinarono  che  [ cffercito  fi  diflribuijfe  in  quelle  : 
in  Treuigi  dugento  huomini  darme, trecento  cauaUi  leggieri,^  duo  mila  fan- 
ti folto  Gian  Pagalo  Baglione»appr<ffo  alquale  erano  Malatejla  da  Sogliano,  ** 

^ il  Caualiere  della  yòlpe:  in  Tadoua  C,Aluiano  col  rimanente  deU'efiercito, 
ilqualeattendendoafortifiearedbafiimàfaUirifiaurando,&a  molte  opere  ìoa 

imperfette  per fettionedandoifaceua  oltre  a quefioyaccioche gli  ninùci  non  po  Vtlf*  in  rr«*i 
tefiinoaccofiaruifìfenoncongrauipimopericolo,eTdifficultà,elr  conmoltitu 
dine  grandifiitba  diguafiatori,  (pianare  tutte  le  cafe  » tT  tagliare  tutti  gli  al» 
beri  per  tremiglia  d’intorno  aTadoua:  ma  mentre  che  le  eofe  deltarmepro- 
cedeuano in  quella  forma»ilTontefice fi affaticaua  confonma  induUria  per 
ifìirpare  la  diuifione  della  Cbiefa  introdotta  dal  CÒcilio  Tifano,  laqual  cofa  di 
pendendo  totalmente  dalla  volontà  del  Bf  di  Francia, fi  ingegnaua  con  molte 
arti  di  placare  l'animo  fuo»affermanio  efierefalfa  la  fama  dmulgata  deWefìe 
re  Siati  mandati  da  lui  danari  a gli  Sui^tnuet  dimoftrando  non  battere  altro 
defiderio  che  della  pace  uniuerfàle,&  di  e fiere  padre  commune  di  tutti  i Trin 
àpi  Cl}riftianì,dolergli  fopra  modo  che  la  difienfione  fua  con  la  Chiefa  priuaf- 
feiui  della  facultà  di  dimoftrargli  quanto  naturalmente  fufie  inclinato  al- 
tamiàtia fua  , perche perPhonore  della  Sedia  jtpoSìolica , & dell*  perfo- 
. na  jua  propria  era  necefiitato  a procedere  feparatamente  con  lui,  infinoa 
tanto  che  efiendo  ritornato  aWobedietrga  della  Chiefa  Bimana , glifi^ele- 
àto  riceuerlo  come  B^  Chriflianifiimo , & abbracàarlo  come  figliuolo  pri-  '' 

mogenito  della  Chiefa:  defideraua  il  B^  per  gli  intere fii  proprijC  unione  del 
B^gno  fttocon  la  Chiefa,  dimandata  infiantemente  da  tutti  i popoli , cr  da 
tutta  la  Corte , df  allaquale  era  molto  flimolato  dalla  Bfina,&  conofceua  ol» 
tre  a queflo  non  potere  mai  fperarecongtuntione  col  Tontefice  nelle  cofetem 
porali,fe  prima  non  fi  componeuano  le  differetrge (prrituali : però,ò  pre-  ^ 
fiondo,  fede, ò fingendo  di  prrflarnealiefue  parole, gli  mandò  .Ambafàa- 
tare  per  trattare  quefie  eofe  il  yefcouodiMarfilia  » alla  uenuta  de/quale,  il  u. 

Tontefice 
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Tcntefice  fect  pn  decreto  del  Concilio  reflituire  la  facuUd  di  purgare  la  eon^ 
tumacìapertutto7{oHembreproffimoa’  yefcoui  Franeefi  altri  Trelati, 
contro  a’  quali,come  fcifmaticiJC anteceffore  haueua  rigidifiimaméte  procedu 

10  per  via  di  monitorio, & la  mattina  mcdefima  nella ^^uale  cofi  fi  determinò  • 
fu  letta  nel  Concilio  vna  fcrittura  [òttofcritta  di  mano  di  Bernardin  Caruagia 
le,&  di  Federigo  da  San  Seuerino,ntìLt  quale  non  fi  nominando  Cardinali  ap- 
prouauano  tutte  le  cape  fatte  nel  Concilio  Lateruneufe , prometteuano  diade- 

y rire  a quello, & di  vbidire  il  Vontefice,onde  in  conjèqueno^  confejfxuam  effe 
re  fiata  legittima  la  priuatione  loro  dei  Cariinalato , laquale  fatta  da  Giiùio 
'■  era  fiata  confermata  ejfo  viuente  dal  tnedefiimo  Concilio . Erafi  trattato  pri- 

ma di  refitairgli , ma  differito  per  la  contradittione  degli  Oratori  deltlmpe- 
ratore,& del  {jlragonayet  de'  Cardinali  Sedunenfe,^  Eboracenfe , i qua 

11  detefiauauo  come  cofa  indegna  dilla  Maefid  della  Sedia  ^pofiolica,et  di  pef 
fimo  cffempio  il  concedere  venia  agli  autori  di  tanto  fcandolo , eSr  ifvn  delitto 
tanto  pemiciojò  ,cr  pieno  di  tanta  abominatioue , ricordando  la  cofiam^  di 
Giulio, ritenuta  contro  a loro,nè  per  altro  che  per  lo  bene  publico  infino  al£  vi 
timo  punto  della  vita , Ma  il  Tontefice  inchnaua  alla  parte  piu  benigna , giu- 
dicando piu  facile  jpegnere  in  tutto  il  nome  del  Condito  Vifano  con  la  clemén* 
Xa,che  col  rigore,èr  per  non  efacerbareC animo  del  Re  di  Francia,  tlquale  in» 
fiantemente fitpplicaua  per  loro , nè  lo  riteneua  odio  particolare , non  eJJ'endo 
Hata  la  ingiuria  fatta  a lui, anjt  fiati  inaiai  al  Tontefieato  congiuntifiimi  i 
fratelli,  & egli  con  Federigo  : per  le  quali  ragioni  fèguitando  il  proprio giuèd- 
ciojjoueua  fatto  leggere  ira  t;i  a'  "Padri  del  Concilio  la  fcrittura  della  loro  bu- 
miliatione,&  dipoi  fiatuì  tlgiomo  aUa  refiitutione,  laquale  fu  fatta  con  que» 
fio  ordine.Entrarono  Bernardino,  dr  Federigo  in  Roma  occultamente  di  nota 
tefen^a  habito,cr  infègne  de’  Cardinali’^  la  mattina  feguente  douendo  pre* 

„ fentarfi  innanzi  al  Tontefice,refidente  nel  Concifioro,accompagnato  da  tutti  i 

Cardinalè,\eccettuatiilSui'ggero,&tlnglefe,cbe  ricufarono  d'interuenirui, 
prima  vefiitì  da  fempltci  facerdoti  con  le  berette  nere  per  tutti  i luo 
Uto  etn  fhe  rt-  pubUci  dtl palagio  di  Faticano,  nel  qual  la  notte  erano  alloggiati,  concor 

timinitfuretta  Tcndo  moltitudine grandifiima  a vedergli,eìr  affermando  ciafeuno  douerque- 
rtpiimù'aigra  fio  vilipendio  cofi  pubUco  effcrc acerbifiimo  tormento  aUafuperbiafmifura-, 
do  toro.  Qtirnardino,  & aU'arrogan':^  non  minore  di  Federigo.,4mmeffi  nel  Con 

ciSìorOidimandaronogenuflefii  con  fegm  di  grandifiima  humiltà , perdono]  al 
Tontefice, & a’  Cardinali,  approuando  tutte  le  cofe  fatte  da  Giulio,et  nomina 
tamente  la  loro  priuatione,  & l'elettione  del  nuouo  Tontefice,come  fatta  ca- 
Honicamente,àr  dannando  il  Conciliabulo  Tifano,come  fcifnutico,  & detefia 
bile  ; della  quale  loro  confefiione,  poi  che  fu  e firatta  autentica  fcrittura , <jr, 
fottoferitta  di  loro  mano,leuati  in  piede  feciono  riuerervt^ , & abbracciarono 
tutti  i Car  dinaliti  quali  non  fi  moffer  oda  federe,  o-  doppo  quefii  velini  in 
babito  di  Cardinali , furono  ricceuuti  a federe  mlt ordine  medefimo,  nel  quale 
^ _ ‘ fedeuano  innan'iti  loro  priuatione  ; ricuperata  con  qucflo  atto  folamente 

U 
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U iìgnità  del  CardmoLtto  » ma  non  le  Chiefe  > & Po! tre  entrate,  che  folenanò 
foffedere  , perche  molto  prima  come  vacanti , erano  maltri  fiale  trasferite. 

Satisfece  in  qnefio  atto  , fe  non  in  tutto , almeno  in  parte  il  Tontefice  al  f{e  di 
Francia  » ma  non  gli  fatisfaceua  nell' altre  attieni , perche  follecUamente  pro^ 
cnraua  la  concordia  tra  P Imperatore^  i Fenetiam,  come  cofa,perglt  acciden 
ti  feguiti,  non  diffialead  ottenere,  perche  fi  credeua  che  Cefareànuitato  dalle 
'cccafioni  di  là  da’  monti,  inclina ffe, per  potere  piu  ijpeditamente  attendere  al- 
la ricuperatione  della  Borgogna  per  lo  nipote,  ad  alleggerirfi  di  queSìopefo,  ■’ 
e*r  molto  piu  fi  fferaua  che  lo  defiderafiino  i Fenetiani,  spauentati  per  la  rot* 

Upde'  F rance  fi, ey  perche  fapeuano  che'l  l{e  di  Francia,ejfendo  imminenti  mol 
ti  pericoli  al  Bggno  proprio , non  poteua  ptu  Panno  prefente  penfare  alle  cofe 
<f  italiajentiuano  appropinquarfi  P ejfercito  Spagnuolo , cJr  douerfi  mire  con 
quello  le  genti  th’erano  in  Ferona  : effi  rfaufii  di  danari,  debili  di  foldati,  spe- 
cialmente  di  fanti  hauerefoliarefiftere  finga  che  appariffe  feintiUa  alcuna 
di  lume  propinquo  ,C'  nondimeno  rispondeua  cofiantifiimamente  il  Senato 
non  volere  accettare  concordia  alcuna  fenga  la  refiitutione  di  Ficenga  ,&  di  ^ 

Ferona . Ricercò  in  qutfio  tempo  l’imperatore  U Tontefice,  che  gli  concedef-  i 
fe  dugento  huonùniiarme  contro  a’  Fenetianija  qual  dimanda,bencheglifuf 
fe  molefiifima , dubitando , che'l  concedergli  non  fuffe  molefto  al  He  di  Fran- 
tia,nègli  parendo  a propofito  di  Cefare,  ò fiso  diueutare  fospetto  a’  Fenetiani  ' 
per  una  coftdi  fi  piccola  importanga  : nondimeno  perfeuerando  P Impera- 
tore ofiinatamente,  gli  mandò  il  numero  dimandato  fatto  Trailo  SaueUo,  *■*»'*» 
.Achille  Torello, zir  Mutio  Colonna, non  volendo  col  recufarefare  fegnodi  ^ 
non  voler  per ftuer are  nella  confederatione  contratta  col  Tontefice  paffato:  né.Ctfhanidi 
parendogli  non  effere  ritenuto  da  obligo  alcuno  co’  Fenetiani , i quali  oltre  Ca»tiii,mintd* 
che  P ejfercito  loro , quando  Bartolomeo  d’Aluiano  era  appreffo  a Cremona 
baueuapoco  amicheuolmente  predato  per  loTarmegiano,  ^ Tiacentino,no 
baueuano  mai  eletti  Amba feiatori  a preflargli  fecondo  Pvfo  antico  Pvbidien 
ga,fe  non  dapoi  che  i Francefi  vinti , erano  ritornati  di  là  da  monti . Spauen- 
tò  quefia  deliberatione  i F eneiianùMon  tanto  per  P importanga  di  tal  fufiidiq, 
quanto  per  timore,  che  da  quefio  principio  il  Tontefice  non  procedejfe  piu  ol- 
tre,riputandolo  ancora  perfegno  manijiflt/iimo , che  mai  piu  haneffe  a fepa- 
rarfi  da  gl'inimici,&  nondimeno  non  variarono  da’  primi  configli,  angt  dispo 
fimo  firare  quanto  poteuanoil  volto  alla  fortuna,  commeffono  alVrouedi- 
toredi  mare, eh' era  a Corfà , che  raccolti  quanti  piu  legni  poteffe , affaltajfe  i 
luoghi  maritimi  della  Taglia,  biche  poco  dipoi  confiderando  meglio  quel, che 
importaffe  prouocare  tato  il  iP  Aragona  perla  potenga  fùa,i&  perche  ha- 

tteuafempre  dimofirato  confortare Ct fare ada concordia,  riuocarono  come 
piu  animofa , che  prudente  quella  deliberatione.  Soggiornaua  il  Fictrè  a MÒ 
tagnana , non  determinato  ancora  quello  s’-haueffe  a fare , perche  erano  alti  i 
concetti  de’  Tedefchi , difficili  le  imprefe,  che  fole  rimaneuano  a fare,  ò di  Ta- 
ioua  ,ùdiT reitìgi , cf  ìcfirge  molto  inferiori  alle  difficultd  : perche  in  tut- 
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to  refercito  non  erano  oltre  a mille  huomm  d‘arme,ium  molti  emui  Interi» 
er  diece  mila  fanti  tra  Spagnuolh  e Tedefchiila  qual  deliberatione  bauenéofi 
finalmente  a riferire  alla  volontà  del  Vefcono  Gurgenfe  • che  fra  pochi  gionù 
doneua  effere  aU' efferato,  s' afpettaua  la  fua  venuta  > 7fel  qual  tempo  ^endo 
in  Bergamo  vn  Commeffario  Spagnuolo,che  rifcoteuala  taglia  di  venticinque 
mila  àtcati,  impofia  a quella  Città  quando  fi  arrendi  al  Ficeré,  Bptxp  da  Ce- 
ri vi  madò  da  Crema  vna  parte  de' fuoi  foldaiià  quali  entratiui  di  notte  co  aiu 
to  S alcuni  della  terra, prefo  il  Commeffario  con  quella  parte  di  danari»  che  ha 
ueua  rifcofìi  ,fe  ne  ritornarono  a Crema . Fecefi  fmilmente  in  qnefii  giorni 
mcdefimi  preparatone  per  turbare  di  nuouo  le  coje  (U  Genoua,  tjfendo  confor 
mi  a quello  le  volontà  del  Duca  di  Milano , & degli  Sun^jtri,  a'  quali  ricorfi 
jlntoniotto  I & Gieronimo  ^donù,  haueano  ricordato  al  Duca  la  dipenden- 
te^ ,che  i padri  loro  haueuano  bauuta  con  Lodouico  fuo padre,  che  con  lefpaUe 
degli  Adorni  haueua  ricuperato»  e tenuto  molti  ami  quieto  il  Dominio  di  Ge 
noua»delquale  era  flato  fraudolentementefpogliato  da'  Dogi  Fregofi,&ha‘ 
nere  gl*  Jtdomi  participato  deUa  mala  fortuna  degli  Sforteefchi , perche  nel 
tempo  medefimo  che  Lodouico  bauea  perduto  il  Ducato  di  Milano,  erano  fiati 
gli  Udorra  cacàati  di  Genoua,  però  ^er  conuenknte,  che  fimilmcnte  partici- 
pafiino  della  buona:  durare  la  medefima  beniuolattea , l’iHefa  fède,  né  douet'- 
effere  imputati  fe  non  vditi  in  luogo  alcuno,abbandonati  £ ogni  fperan'za  eror 
no  non  fpontaneamente,ma  per  necefiità  ricorfi  a quel  J{e,  dal  quale  prima  era 
no  fiati  fcacciati,ricordasfifi  da  altra  parte  deliodio  antico  de'  Fregofi,  quan- 
te ingiurie , quanti  inganm  hauefiino  fatti  al  padre , Batti fia,  e'I  Cardinale 

Fregofiitvno  doppo  i altro  Dogi  di  Genoua,dr  confideraffè  come  poteuano  ha 
nere  conuenienza  a cofidarfi  S Ottauian  Fregofo,  ilquale  oltre  alt  antico  odio» 
ricufaua  dbauere  fuoeriore  in  quella  Città:  agli  Suiz^rihaueuanopropofii 
fiimoti  dvtiiità,di  ficurtà,  dhonore:  pagare  fe  per  opera  loro  fuffino  refiitui* 
ti  alla  patria  quantità  di  danari  pari  a queUa,c’mueua  pagata  il  Fregofo  agli 
Spagnuoli:  efferfit  per  la  virtù  loro  conferuato  il  Ducato  à Milano , & ad  efii 
appartenerne  il  patrocinio:  per  aòdouer  confiderare  quanto  fùffe  contrario 
alla  ficurtà  di  quello  fiato , che  Genoua  Città  vicina,e  tanto  importante , fuf- 
fe  dominata  da  vn  Doge  dependente  intieramente  dal  He  <t dragona , tir  effe- 
re  fia  to  molto  indegno  del  nome,  & della  gloria  loro , Chauere  permtffo , che 
Genoua,  frutto  della  vittoria  di  yipuara,fuffe  caduta  in  viilità  de  gli  Spa- 
gnuoli , i quali  mentre  che  gli  Suizzeri  andauano  con  tanta  ferocia  a percuo- 
tere nelle  palle  fulminate  dalt artiglierie  de'  Francefi , mentre  che  per  dir  me» 
glio,  correuano  incontro  alia  morte/edeuano  ociofi  fulla  Trebbia,afpettando 
come  da  vna  vendettajècondo  il fucctffo  delle  coje  ,òdi  vituperofamente fiig» 
gire,ò  di  fraudolentementerobare  ipremij  della  vittoria  acquistata  con  l'al- 
trui fangue.  Da  quefie  cagioni  accefhmuoueua  già  il  D uca  le  genti  fiie,  tir  gfi 
Suizzffiquattro  mila  fanti,  ma  le  minacele  del  Ficeré  contro  al  Duca,t^ 
' CautoritàdelTdntefice  ,a  età  fommamente  erano  a cuore  le  cofe  d'Ott ama- 
no,gli 
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NO  igU  fece  rejlare . Era  in  quefto  mri;p  il  Viceré  andato  alla  Battaglia  ,/«o- 
go  éjìante  da  Vadoua  fette  migUat  doue  caualcando  inauertentemente  Ber* 
nardin  Caruagiale  con  pochi  cauaBi  a guardare  il  fitodelpaefe,fupreJò  da  ftt 

• Mercurio  Capitana  de'  canai  leggieri  de'  Venetiani.  7(el  qual  tempo  venuto 
il  Fefcouo  Gurgenfeaìieffercito  ,fi  conlultaua  quello  fi  douejfe  fare  > & prò- 
poneua  Curgenfe  Candore  a campo  a Tadoua.^moflrando  jperare  tanto  nella  cmr^ife  rftnà 
virtù  de’Tedefchi,eìrdegti5pagnuoli  contro  a gCltaliam,chehautfiino  final  U\t:trìaSaf. 
mente  a fuperare  tutte  le  difficultàteffere  poco  meno  laboriofa  C ejpugnatio- 
ne  di  Treuigi:  ma  diuerfifiimo  il  premio  della  vittoria , perche  l'ottenere  fola* 
mente  Treuigi  era  alla  fomma  delle  cofe  di  piccolo  momento  > ma  per  la  ifpu- 
gnationediTadoua  tafiicurarfi  intieramente  le  terre fudite  all' Imperatore 
■dalle  moleflie,  & da’  pericoli  della  guerra^  pfiuarfii  d’ognt  ffieramta  i yene  , 
tiani  dhauere  mai  piu  a ricuperare  le  cofe  perdute . Incontrario fentiuano  il 
yiceré,e*r  quafi  ruttigli  altri  Capitani , giudicando  piu  lofio  impofiibile,che 
difficile  lo  sforT^r  Vadoua,per  le  fortificationi  quafi  incredibili,  per  effer  mu- 
nitiffima  d’artiglierie , CT  di  tutte  le  cofe  opportune  alla  difefa,è^  proueduta 
molto  abbondantemente  di  faldati , & nella  quale  erano  venuti , come  l' altre 
volte haueuano  fatto,moltigiouani  della  nobiltà  yenetiana;  diceuano  la  ter* 
ra  effere granéjfima  di  circuitfltdf  per  queflo,^  per  la  moltitudine  de'  difen 
fori,&  per  Calere  difficultà  btfognare  circondarla,  & combatterla  con  due  ef 
ferciti  : & nondimeno  non  che  altro  non  ne  hauere  vn  foto  fufficiente , non  ef 
fendo  grande  il  numero  de'  loro  foldati,&  di  queiìij  T edejchi  infoliti  a foppor 
tare  mal  volontieri  la  tardila  de'  pagamenti , non  troppo  pronti , non  abbon- 
dare di  monitioni,&  bauer  careHia  di  guafiatori,  coja  molto  necefj'aria  a tan 
to  ardua  Ipugnatione , Ma  fu  finalmente  neceffario,  che  le  ragioni  addotte 
dal  yice^tt^  da  gU  altri,  cedeffino  alla  volontà  del  y e feouo  Curgenfe:  per  la 
quale l’effercitoaccofiandofiaTadoua  andò  ad  alloggiare  a Baff'aneBo  fiulla 
riua  defira  del  Canale  difcojio  vn  miglio  & met^o  da  Tadoua , nelquale  luogo  Affidi»  di  Pa- 
ejfendo  molto  infoiato  il  campo  da  alcuni  Cannoni  doppi  piantati  fopra  vno  i***. 
baflione  della  terra,  paffuto  il  Canale,  alloggiarono  alquanto  piu  lontani  dal- 
4a  terra,donde  mandati  i fanti  alla  Cbiefa  di  Sant'Mntonio  a megp  miglio  ap- 
preffo  a Tadoua,  cominciarono  per  accofìarfi  con  minore  pericolo  a lauotare 
de  trincee  appreffo  alla  porta  di  Sant' Antonio  » ma  C opere  erano  grandifii* 
me,&  efiremo  in  paefejdonde  tutti  gli  babitatori  erano  fuggiti,  il  mancamen» 

Jo  de’  guafiatori  : però  il  lauorare  procedeua  lentamente , nè  fenga  pericolo  : 
perche  i faldati  vfeendo  ffeffo  fuora  cJr  dt  giorno , & di  notte  aU'improuifo  * 
faceuano  danno  a quegli,che  lauorauano  : aggiunfefi  la  penuria  delle  vettoua- 
glie,perche  effendo  fola  vna  piccola  parte  delia  terra  circondata  da  gl’inimici 
gli  Stradiottt  hauendo  commodità  d’vfcire  dall’ altre  parti  della  Città,  corren 
4o  Uberamente  per  tutto’ l paefe,  impediuano  tutto  quello,  che  fi  conduccua  al  w 

campo , impedito  anco  da  certe  barche  armate , meffe  a quello  effetto  da’  ye-  ‘ 

neiiamnel  fiume  dell' Mdicei  perche gUhuomni  portati  da  quelle,  non  ceffa- 
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Mano  bora  in  quello  ltto^o,hora  in  quelT altro  di  moleBare  tutta  la  compagni 
fer  le  quali  dtjjicHUà  propojlo  di  nuouo  dal  Ficerè  lo  flato  delle  cofe  nel  confi 
gliotciafcuno  apertamente  giudicò  effere  minore  infamia  ricorregere  la  deli 
berationc  imprudentemente  fatta  col  ieuare  il  campo , che  perfeuerando  nell, 
errore  ejfer  cagione  che  ne  rifultajfe  maggior  danno  accompagnato  da  verga 
• gna  maggiore:  laquale  opinione  riferita  dal  Viceré  in  prefen'ga  di  molti  Capi 

tani  a Gurgcnfe,chaueua  ricufato  d'interuenire  nel  Configlioj  rtjpofe  , che  pei 
' non  effere  fua  profeffione  la  difctplina  militare , non  fi  vergognaua  di  confèjjà- 

re  di  non  hauer  giudicio  nelle  cofe  deUa  guerra,  & che  fe  haneua  con  figliato  /’■ 
andare  a campo  a Tadoua , non  era  proceduto , perche  in  quefla^  deliberatione 
hauejfe  creduto  a fe  medefimo , ma  hauere  creduto,  & feguitato  l' autorità  dei 
Viceré , il  quale  & per  leHer\e , & per  mefii  propri)  n'baueua  confortato  piu 
volte Cefare,cr  datogli fperan’gagrandiffima  i'ottenerla:  finalminte  nonfi 
rimouendo  nè  per  le  querele , nè  per  le  difpute , le  difficultd , an'gi  ere  fi  end  o ad 
Taiout  libera  ogn'hora  la  difperatione  dclCefpugnarla,fi  leuò  il  campo,poi  che  diciotto gior- 
eUliajfedJa.  ni  era  flato  alle  mura  di  Tadoua,tìr  effendo  nel  leuarfi,g)r  poi  nel  caminare  in- 
fi fiato  continuamente  da'  Capelletti , fi  ritirò  a Vicenda  rotta  allhora  tCbabU 
tutori , fir  preda  di  citi  era  fuperiore  alla  campagna . Ottennero  in  queflo  me- 
\o  le  genti  del  Duca  di  Milano, in  fufiidio  delle  quali  il  Viceré  haueua  manda- 
to ydntonio  da  Leua  con  nulle  fanti  a Tonteuico , a guardia  della  qual  terra 
erano  dugento  fanti  de' Venet  iani,i  quali  non  tfpauentati  ne  dall' artiglierìe, 
frogrtfù  A*  dalle  mine , & hautndo  fòflenuto  valorofamente  C affalto , furono  alla  fine 
wf/è  ai  arrenderfi  per  mancamento  di  vettouaglie  : ey  circaa 

siiuio  soMeilt  quejìo  tempo  medefimo  l{gn'gp  da  Ceri  y fetta  di  Crema , ruppe  Siluio  Sauello , 
ratto  i»  Ken-  HquaU  mandato  dal  Duca  di  Milano  ,andaua  conia  fua  compagnia,  & quat- 
^<Gceri.CM  .trocento  fanti  Spagnuoli  a Bergamo  :eir  poco  dipoi  effóndo  ritornato  a Ber- 
m Commeffario  Spagnuolo  a rifeuotere  danari , B^nip  vi  mandò  tre- 
cento caualli,&  cinquecento  fanti,  i quali  prefono  infieme  il  Commeffario , eJr 
la  Bocca, nella  quale  s’era  fuggito  co'  danari  rifeoffi , effendoui  dentro pochifii- 
midiftnforieperlaqual  cof  'a  fi  moffono  da  Milano  per  ricuperare  Bergamo 
fiffanta  huomini  (Carme,  trecento  caualli  leggieri, & fettecento  fanti , con  duo 
nula  huomini  del  Monte  di  Brian-ga , fono  Stluio  Sauello , ey  Cefare  Fieramo» 
fia,i  quali  bauendo  feontrati  nel  camino  cinquecento  cauaUi  leggieri,  e tren 
cento  fanti  mandati  da  ]{nfgo  a Bergamo  ,gli  meffonoin  fuga  facilmente;  il- 
perche  gli  altri,  cioè  prima  baueuano  occupato  Bergamo  C abbandonarono, 
cofelU  Ji  Bff  folamente  guardia  nella  Bocca  pofìa  fui  monte  fuora  della  Città,  la- 

l/mo.firttw  quale  fi  dice  la  Caprllt.  Soggiornarono  alquanti  giorni  il  Viceré,  e'IVe» 
feoHo  Gurgenfe a Vicern^, mandata  vna parte  degli  Spagnuoli  fitto  Tror 
n.,fiìa»a  , à-  fiero  Colonna  a faccheggiareBafciano,crMaroShco,  non  per  alcuno  delitto 
aulita  ftc  ^ perche  con  le  fifìam^e  de  gl’ infelici  popoli  s'andaffe  il  piu  che  fi  po- 

tetta  foflentando  l'effercito , alquale  mancauano  i pagamenti , perche  Cefare 
fiaua  fèmpre  oppreffo  dalle  medefime  difficultàtil  ^e  i Aragona  folo  non 
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fotem  fojlaure  tanto  pefo  > e'I  Ducato  di  Milaìio  granata  eccejjiùamente  dar 
gli  Suh^eri  non  poteua  porgere  ad  altri  cofa  alcuna:  a Ficen':^  flaua  l'ejjir- 
dto  con  grandi  fiima  incomodità  per  le  moleflte  continue  de’  CappeUettià  qua- 
li [correndo  giornotcr  notte  tutto' l paefit  impediuano  il  condurui  le  vettoua-, 
glie,  fe  non  accompagnate  da  grafia  fcortaJaquale  perche  baueuano  pochifii^. 
mi  cauai  leggieri,era  necefiario [acefiino gli  huomini  d’arme, O"  però  per  fug* 
girequeSio  tormento  Gurgenfe,  fe  n’andò  co’  fanti  Ttdefchi  a Verona  malfa- 
disfatto  del  yiccrè,ilqualefeguitandolo  a minori  giornate  fi  fermò  ad  libe- 
re fui!  ,Adice,doue  foprajiette  qualche  giorno  per  dare  commodità  a'  Veronefi 
di  fare  la  vinderma,  & la  fementJ,non  cefiando  però  le  molefiie  de’  CappeUet 
tiji  quali  fuìle  porte  di  Verona  tolfono  a’Tedefthi  i buoi,che  conduceuano  l'ar 
tigheria  : haueua  prima  periato  il  Viceré  di  difiribuire  l'eficrcito  alleflam^ 
nel  Brefcianó , & nel  Bergamafco , &•  nel  tempo  medcfimo  moteflare  Crema, 
che  fola  teneuanoi  Venctianidilà  dal  Mincio,  &queflo  diuulgato  ,haueua 
afiìcurato  ipaeficircùfiantiàn  modo  che'lVadouano  era  pieno  d'Isabitatori , 
er  di  robe  ; per  la  qual  cofa  il  Viceré,  che  non  haueua  altra  [acuità  di  nutrire 
Peffercito,  che  le  prede , mutato  configlio , & chiamati  i fanti  T cdefchi  andò  a 
Montagnana,  &a  Ejìe,  donde  andato  alla  villa  di  Bouolenta , & fatta  gran- 
difiima  preda  di  befliami , abbrucciarono  i faldati  quella  Villa , & molti  ma-  trmcìtu^g, 
gnif  chi  palag^,  eh’ erano  allo' ntorno:  da  Bouolenta  inuitandogU  la  cupidità 
del  predare,  tir  dando  loro  animo  Cefierei  fanti  di'  Venetiani  diflhbuiti  al- 
la guardia  di  Tadona , & dijreuigi, deliberò  il  Viceré,  benché  contradicendo 
Trojpero  Colonna , come  cofa  temeraria,  cr  pericolo fa,approfiimarfi  a Vene» 
tia  : però  pafiato  il  fiume  del  Bacchigliene , & faccheggtato  Tieue  di  Sacco,  Pirtm  Jì  saea 
popolofo , & abbondante  CaHello,  & dipoi  andati  a Meflri,  ^ di  quiui  con- 
dot  tifi  a Margherà  full' acque  [alfe , tirarono  acciò  che  fujfe  ptu  chiara  la  me- 
moria diquefta  ifiieditione , con  dieci  peg^  d'artiglieria grofiauerfo  Vene- 
tiaàe  palle  delle  quali  peruinero  fin’ al  Mouafierio  del  Tempio  di  S,  Secondo  , 
f!r  nel  tempo  medefimo  predauano  , & guajlauano  tutto’l  parfe , del  quale 
erano  fuggiti  tutti  gli  habitatori,  facendo  iniquifiimamente  la  guerra  con- 
tro alle  mura,  perche  non  contenti  della  preda  grandi  fi  ima  degli  animali , & sur-ì/e 
delle  cofe  mobili, abbrucciarono  con  fomma  crudeltà  Meflri,Marghera,  et  Ln^  ra , ^ i» w- 
•grifnfina,e  tutte  le  Terre,&  Ville  delpaefe;  & oltre  a quelle  tutte  le  cafe , che 
haueuano  piu  di  ordinaria  belleg7^,ò  apparenza,  nelle  quai  cofe  non  appari*  ^ 

ua  minore  l’impietà  de'foldati  del  Papa,  & degli  altri  Italiani, aniti  tato  mag 
giore,qHanto  era  piu  dànabilealoro,chea’  barbari  incrudelire  contro  alla  ma  * 
gnifiteirga,  & ornamenti  della  Tatua  commune  ; ma  in  Venetia  uedcndoil  di 
fumare,  & la  notte  ardere  tutto’ l paefe  pergl’iiiceitdij  di  ile  ville , &•  pala^^-gi  • r 

loro,& [emendo  dentro  alle  cafe, &habitationi  proprie!  tuoni  deli artiglierie  . • . i 

de  gl’ mimici, non  piantate  per  altro,  che  per  fare  pm  chiara  la  fua  ignominia,  ^ • 't 

erano  concitati  gli  animi  de  gli  huomini  a grandifiima  indegnatione  , & 
dolore, parendo  a ciafebeduno  acerbifiimo  oltre  a nnfura  ,che  tanto  fufih 
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mutata  la  fortuna,che  in  cambio  di  tanta  gloria,^  di  tante  vittorie  ottenut 
per  lo  pajjato  in  Italia,&  fiiori,per  terra,  per  mare , vedtjiino  al  prefetti 

vn' efferato  piccolo  a comparatione  deli' antiche  for^,  & poten';^  toro,  infu 
tare  sì  ferocemente,  tir  contumeliofament  e alnomedi  cofi  gloriofa  Hepubli 
ea.  Dalle  quaU  indegnità  violentata  la  deliberatione  di  quel  Senato,  ojiinat 
infitto  a quel  giorno  di  fuggire  quantunque  grandi  sperarrt^e  gli  fuffero  propo 
fle,  il  fare  isperien^a  della  fortuna  » acconfenlì  alle  perfuafioni  efficaci  dt  Bar 
tolomco  d'JtluianOiChe  chiamati  tutti  i foldati,&  commoffi  tutti  i villani  dei 
Almano  ptnfe  la  pianura,  & delle  montagne, fi  tentajfc  d'impedire  il  ritorno  a gC inimici,  l 
ttimivdnt  tiri  cofatMuiano  dimoHraua  molto  facile,  perche  ejfendo  temerariamenl 

i$ra»a  mmui.  ff.gj'gQffi  inanjì,&  meflifiitt  me^  tra  yenetia,Treuigi,&  Tadoua  no 
poteuano , cr  mafiimamente  ejfendo  caricati  di  tanta  preda , ritìrarfi  fen'tt, 
grauipimo  pericolo  per  la  incomodità  delle  vettouaglie , & per  l’impedimer, 
to  de’ fiumi , & de’  pafii  difficili  : &già  gli  Spagnuoli  fentito  il  mouimeni 
che  fi  faceuj,accel<rando  il  caminare,  erano  peruenuti  à Cittadella , laquai 
non  hauendo  potuto  occupare,perehe  vi  erano  entrati  molti  faldati,  alloggia 
Tono  di  folto  à Cittadella  apprejfo  alla  Brenta  per  pajfare  alla  villa  Contice, 
la,nelqual  luogo  fi  poteua  guardare  : magliritenne  da  tentar  di  pajfare  l’of 
pofitione  ddtAluiano , ilquale  fi  era  pojlo  dall’altra  parte  con  le  genti  ord 
nate  negli  fquadroni,  cr  con  f artiglierie  diftefe  fulla  riua  del  fiume  ,prouedt 
do  foUicitamente  non  folo  à quel  luogo , ma  à piu  altri , donde fe  non  haue 
fino  hauuta  refitJìenTa  , farebbe  fiato  facile  il  pajfare  ;ma  il  Ficerècont 
nuando  nelle  dimojìrationi  di  voler  pajfare  dalla  parte  di  fotto,  alla  qua 
/ [,4luiano  hauea  voliate  tutte  le  forate  fiie , pafiò  la  notte  fluente  fem^  oji 

colo  al  pajfo  detto  di  T^uouacroce  tre  miglia  fopra  à Cittadella  e dom 
fi  indrir^rono  con  celerità  grande  verfo  Ficeni^  ,ma  Cjlluiano  uoUiu 
opporfi  al  pajfo  del  fiume  del  Baccbiglione  gli  preuenne:  vnironfi  ficco  pre 
fo  à Ficent^  dugento  cinquanta  huomint  d'arme,  tT  duo  mila  fanti  venu 
da  Trcuigi  folto  Gian  "Paolo  Baglione,  & Andrea  Gritti , & era  il  configl 
d^  Capitani  Fenetiani  non  combattere  à bandiere  spiegate  in  luogo  aper 
con  gli  nimici , i quali  ueniuano  uerfo  Ficentta,  ma  guardando  i pafii  forti 
i luoghi  opportuni,  impedire  loro  il  caminare  a qualunque  parte  fi  uolgt 
Gian  Tegolo  fino  : a qucHo  effetto  haueuano  mandato  Gian  Vagolo  Manfrone  con  qua 
iMclao'^  * ^ Montecchio , a Barberano  per  impedire  la  uia  de'  mo\ 

ti,  cinquecento  caualli  con  molti  altri  paefani , & fatto  occupare  da’  uiUi 
ni  tutti  i pafii,  che  andana  no  nella  Magna , ér  fortificatigli  coafojfc , con  t 
gliate , con  fajii , tir  con  alberi  attrauerfati  per  le  firade  ; a guardia  di  Fice. 
Tndero  Trini-  la fciò  l’M lutano  con  fu fficUnte prefidtoTeodoro  da  Triulci', egli  coire} 

tiigeerdteii  dell’ejfercito  fi  fermò  aOlmo,luogo  uicinoaFicen%aadue  miglia  fuUa  Sìr 
TìttaaA’  da,che  ua  a Feronajmpedito  talmente  quel  paJJ'o , tir  un’altro-  uicino  con  t 

gliate,ù"  con  fofii,&  con  l’ artiglierie  difiefea’  luoghi  opportuni , ch’era  qut 
impofiibileilpajfarlo:  cofit  impedito  il  camino deflinato  uerfo  Ferona,e 

firn. 
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fimilmevte  difficile  a gli  SpagnuoUtche  eamimnanò  lungo  i monti  ,aVargtirfi 
■ftrlo  paefe  paludofo,&  pieno  dt  acque  : difficile  pigliare  la  via  del  monte  flret 
tat&  occupata  da  molti  armati  > in  modo  che  circondati  dagtinimici  quafi  da 
ogni  partCraHa  frontetaUe  fpaUe,&  per  fianco,  & feguitati  continuamente  da 
moltitudine  grande  di  cauai  leggieri, non  haueuano  deliberatione,  fe  non  diffi* 
€ile,&  molto  ptricolofa  : alloggiarono  foprauenendo  la  notte,dapoi  che  alqua 
to  fi  fu  fcaramucciato , vicini  ad  vn  mcTo  miglio  all'alloggiamento  de’  Vene- 
tianhoue  confultato  la  notte  i Capitani  quel,chefra  tante  difficultd  , eìr  peri- 
coli douefiino  fareMeffono  per  meno  pericolofo  uolgere  t injigne  verfo  la  Ma- 
gna, per  ritornarfene  per  la  via  di  Trento  a Verona, benché  perla  lunghe:^ 
del  camino , crperla  piccola  guardia  v’haueuano  lafciata , prefupponeuano 
quafi  per  certo,cbe prima  vi  entrerebbono  i Venetiani,cofi  fi  moffonoful  fare 
'del giorno  uerfo  Baffano,uoltando lejpalle a gC mimici , di cheniuna cofaépiu 
fpauenlofa,ar  pi»  perniciofa  a gli  efferati,  & ancorché  caminafiino  ordina- 
. tamente  con  tanto  piccola  jperam^  di  falute , che  fìimauano  il  perdere  tutti  i 
carriaggi,e  i cauaUi  metto  vtili,  efiere  il  minor  male , che  potejfe  loro  fuccede» 
re‘,non  saccorfedella  leuata  loro  fatta  tantamente  feno^  fuon  di  trombe, tì" 
di  tamburi, cofi  prefio  CMuiano,perche  la  nebbia  folufima,  ch'era  la  mattiu 
tia,gCimpediua  la  vifta,ma  come  prima  fe  ne  fu  accorto  ,gli  feguitò  con  tutto 
Ctffercito,nelquale fi diceuanoeffer  mille huomini  d’arme,  mille  Stradiotti, 
Cir  fei  mila  fanti , infeflandogltfempre  da  ogni  parte  gli  Stradiotti , & nume- 
ro infinito  di  uiUani,che  feendendo  dalle  montagne, gli  percoteuàno  con  gli  ar- 
chibufi,ondecolÌ  peràoto-aumentaua fempre  la  difficultd  del  caminare , mag* 
giore  per  la  moltitudine  de’  tarri,&  de'  carriaggi  ,&perla  quantità  grande 
della  preda , & perche  procedeuano  per  firade  angufìe,  & affoffate , le  quali 
non  haueuano  hauuto  commoditd  Ì allargare  con  le  jfiianate , ma  gli  confer- 
maua  ordinatUbenche  caminaffino  con  puffo  accelerato,  oltre  alla  virtù  de' fot 
dati,  la fodlecita  diligenza  de’ Capitani, & nondimeno  offendo  proceduti  in 
tante  angufiie  forfè  due  miglia,  pareiia  adefiifiefiidifficiUimo  il  continuare 
molto  così ‘.ma  non  fu  patiente  la  temerità  de  gl’inimici  ad  affettare  che  fi 
maturaffe  si  bella  occafione , condotta  già  quafi  alla  fua  perfettione  : l’jil- 
uiano  impotente , come  fempre , a raffrenare  fe  medefimo,  affaltò  non  tumuU 
tuofamente,  ma  con  l’ejfer  cito  ordinato  a combattere,  & con  C artiglierie  il 
-retroguardo  degCmimici,guidato  da  Vrospero  Colonna\piu  certa  fama  è, che 
tardando  t .Aiutano  ad  affaltargli,il  Loredana , uno  de’  Troueditori , con  fer- 
uenti  parole  lomorfe,  perche  non  daua  dentro  ,perche  lafciaua  andarne  filai 
gfinimici  già  rotti  , dalle  quali  parole  precipitato  il ferocifiimo  Capitano 
dette  furiofamente  il  fegno  della  battaglia -,  altri  affermano  tffere  flato  au* 
tare  del  fatto  (tarme  Vrospero  Colonna  , per  configlio  del  quale  il  Viceré 
hauere  voluto  piu  tofioisperimentare  la  fortuna  incerta  del  combattere,che 
fignitare  per  altro  modo  la  speranza  piccolifiima  di  faluarfi  , eSr  aggiun- 
gono'che  oauciido  fatto  fegno  di  vòler  ritornar  e verfo  Vicenda,  tMuiano 
. Si  baueua 
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haueui  fatto  fermare  ne  Borghi  di  f^icetrga  Gian  VXgol  SdgìlóvtcoH  k 
F.tJfo  ^arm,  ti  Venute  daTreMigheJJ'o  colri^ìo  dilTeffercito  » fi  era  fermato  a Creatia  di 
"sparmù'  “*  V» pìccolo  coDc , donde  eommodamenie fi  p 

Uml  VKcmZ  feuanovfare  contro  a gl’ mimici  l'artiglierie,  a’ piedi  di  (juelloé  vnavaìlec, 
<idi  7.  Ottobre,  pace  deU'ejfercito  in  ordinanza  ■,  alla  quale  fit  perueniua  per  una  fola  firat 
* J * J*  Sirena  appreffo  a'  colli,  & quaji  circondata  da  paludi,  ilqual luogo  Trospe: 
cono  fi  endo  effere  piu  incomodo  a gS  inimici,  confortò  che  in  quel  luogo  /affa 
tafiino.  Comunche  fi  fia,Vrospero  comnuiando  virilmente  a combattere,  e 
mandato  a chiamare  il  viceré , cheguidaua  la  battaglia  ,&mouendo fi  r, 
tempo  medefimo  per  comandamento  del  Marchefe  di  Tefcara  i fanti  Spagni 
, li  da  vna parte ,eiT edefehi  dall' altra , percofficongrandifiimo  impeto  ifc 
■ datide’  fienctiani  pimeffono  in  fuga  quafi  fubitamente , perche  i fanti  m 
tfofenendo  la  ferocia  dell' affatto , gittate  le  picche  in  terra , cominciarono  t 
KetuJe'  Vene  tuperofamenie  fubito  a fugare , tjjèndoi  primi  effempio  a ghaltri  di  tan 
bXu  il  Br/  f{omagnuoli , de'  quali  era  Colonnello  Babone  di  iqaldo  da  B 

ft^htUx  Colon- , la  medefima  bruttexja  feguitò  il  reSlodeWeffercito  ,niuno  qm 
nello  de  Bjiota--  Combattendo , ò moftrando  il  volto  a gli  auerfarij  ,fmarrita  non  che  altro  p 
^nu  oli.  ^ la  fuga , co  fi  fubita , la  virtù  dell’  .Aluianoplquale  lafciò  fenga  combattere, 

vittoria  a gC inimici , a'  quali  rimafono  /artiglierie , e tutti  i carriaggi  : dii 
paronfìi  fanti  in  diuerfit  luoghi  : de  gli  buomini  £arme  fuggì  vna  parte  ai 
, montagna,  una  parte  fi  faluò  in  Tadoua,&  in  Treuigi  doue  anco  rifuggirci 
Grit ti: furono  ammajT^pti prqncefco  Calxpne,jintonio  Vio  C 
pitanouecchio,infieme  conGofian;^ofuofigliuolo,Meleagro  da  Forlì,&  Lk 
^klUhot'ouii'  'P<cìf»‘c>&  poco  meno  che  morto  "Paolo  da  Sant' .Angelo , tlquale  fi  fall 

^neZ  ’rouTL)  f •’  P^ffi  GìanPagol  Baglione,cr  Giulio  figliuolo  di  Gian  Page 
Vùeatino.  Mattfrone,  Maìatefla  da  Sogliano , & molti  altri  Capitani,  & buomini  hon 

' rati,  & con  peggior  fortuna  HProueditor  Loredano , perche  combattendi 
jra  due  faldati  di  qual  di  loro  douejfe  effer  prigione , vno  d’efii  beftial mente 
.ammaxjò.  Bfmafonoin  tutto  fra  morti,  & prefi  , forfè  da  quattrocen 
buommi  d’arme, zir  quattro  mila  fanti , perche  a motti  fu  impedito  U fuggi 
.dalla palude , cr  fi'ce  nella  fuga  il  danno  maggiore , che  Teodoro  da  Triulc 
chiufe  le  porte  di  Ficcn^a  , accioche  i uinti , ei  uincitori  aUa  mefcolata  non 
entrafiino,non  vi ammefiè  alcuno  : onde  molti  mettendofi  a pacare,  anneg 
urrmn  er  sx  rolio  nel  fiume  uicino,e  tra  qiiefii  Hermes  6entiuoglio,cr  Sacromoro  tifico 
crtmtt, MMiifgx  Quefij  fu  la  rotta , che  riceuettero  il  fettmo giorno  <f  Ottobre  i yen 

tiaiii , appreffo  a yicen'i^a,  memorabile  per /effempio  che  dette  a Capitar, 
che  ne'  fatti  d'arme  non  confidafiin»  de'  fanti  Italiani  ,non  isperimentati  a 
battaglie  {labili  ,&  perche  quafiinunoinfiante  di  tempo  andòlauittoria 
coloro. che  haueuano  piccoli  fiima  sperante  di  falute,  la  quale  harebbe  rm 
fo  in  pericolo  ò Treuigi , ò Padoua , bendxin quella  Bartolomeo  d’.Aluian 
inquiUa  jlndreaG ritti,  fi  f ufiino  rifuggiti  con  le  reliquie  dell' effercito  ; n 
ripugnaua  oltre  alla  fortei^  deUe  terre , la  Stagione  dell  amogid  uicina  a 
* . . t fiogg 


u. 


..iby  • .uii^k 


•Vri  ‘ 


W v 'I 


V E C ì hi  0^  314 

phggietii^  poterei  Capitani  dtfporre  ai  arbitrio  loroi  foliatì  non  pagati  a 
nnoue  imprefe , cr  nondimeno  i Fenttiani  af)ìitti  da  tanti  mali  t cr  (panentati 
da  accidente  tatuo  contrario  alle  IperanT^  loro  > non  mancauano  di  prouedere 
quanto  poteuano  a quelle  Cittì»  nelle  quali  oltre  a gli  altri  prouedimenti  man- ^ 
dar ono, com'erano  confueti  ne'  pericoli  piu  grani , molti  della  giouentà  nobile . 
Daliarmedoppo  la  giornata  ji  riduffonole  cofe  a penfteri  della  concordia 
trattata  appreffo  al  Tontefice . alquale  era  andato  il  Fefcouo  Gurgenfe  » fotta 
nome  principalmente  di  dargli  l'vbidienga  in  nome  deli' Imperatore , & dell'-  - 
^raiuca,feguitandolo  Francefeo  Sforga  Duca  di  Bari»  per  fare  l'ejfetto  me» 
difmo  in  nome  di  Mafiimiliano  Sforga  fuo  fratello:  gir  benché  Gurgenfe  rap» 
prefentaffe  come  l' altre  volte  la  perfona  dell  Imperatore  in  Italia  > nondime-  t 
no  pretermejjò  ilfafio  confueto , era  entrato  in  l^ma , modeflamente,)ié  votu*  I 
farfare  per  lo  camino  le  itifegne  del  Cardinalato  mandategli  infìnoa  Toggi-  cigromelf,  fjt 
bongidalTontefice . jfllt  venuta  del  Cardinale  Gurget^e  fu  fatto  compro- 
mefro  da  lm»&’  gli  Oratori  Fenetiani  > di  tutte  te  difercnge  tra  C Imperatore» 
cr  la  loro  BfpuUica  nel  Tontefice , ma  compromefjo  piu  toflo  in  nome  »t*r  in\ 
dhnoftratione , c\}e  in  effhtto,&  in  foflanga»  perche  mimo  volle  compromette-  \ 
rettele  arbitro  fofpetto  per  l' mportanga  della  eofayfe  non  riceuuta  promeffa^ì 
daluifeparatamente»&fegretamentedinon  lodare  fenga  fuo  confentimen- 
la.  Fatto  il  compromefro»fofpefeUTontefice  per  vnbrieuel'offefe  tralepar-  ! 
tv»  ilcbe  benché  fufje  accettato  da  tutti  con  lieta  fronte,  fu  dal  Ficeré  male  of-  ‘ 
feruatOyperche  venuto  tra Montagnana,&  Ffii»  non  hauendo  doppo  la  vitto-  > 
ria  fatto  altro  chepredeigir  correrie, & mandata  vna  parte  de  fotdati  nel  To  ■ 
ledine  di  I{puigQ,faceua  in  tutti  quefii  luoghi  molti  danni»  bora  feufandoft  eh' e-  ' 

Tono  territorio  di  Cefare,bora  dicendo  affettare  autfo  da  Gurgenfe . 7^  heb» 
hi  U compromcjfo  piu  febee  il  fine , che  bauejfe  hauuto  U megp  » e’I  principio  > » .. 

per  le  dt^cultd»  che  nel  trattare  le  cofe  fi  feoper fono  » per  che  Cefarenon  con- 
fehtiua  alla  concordia  »fe  non  ritenendo  parte  deUe  terre,  & per  l' altre  rice-  fart,^  \ int- 
uendo quantità  grandiffim*  di  danari  » <&  per  contrario  i Fenetiani  dimanda* 
uano  tutte  le  terre,  gir  offeriuano  piccola  fomma  di  danari»  g^  fi  credeua  che'l  ^ 

Bg  Catolico  » benché  palefemente  dimoftrajfe  di  de  fiderare  » come  già  haueua 
fatto  , quefìa  concordia  » bora  occultamente  la  diffuadeffe,interpretandofi  che  : ' . ' 
per  digicul  tarla  piu  »haucffe  nel  tèmpo  medefimo  lafciato  Brefdain  mano  di 
Cefare,laqiialeilFicerèa^rmando  ritenerla  per  renderlo  piu  inclinato  alla 
pace,nongb  haueua  infin'a  quel  giorno  voluto  confentire  : le  cagioni  fi  conget 
tiirarono  variamente , ò perche  hauendo  offefo  tanto  i Fenetiani  » giudicaffh 
non  poter  hauere  piu  con  loro  fincera  amici tia  » ò perche  conofeeffe  la  rtpuxa- 
tione,gir  grandegi^afua'iu  Itaha  dependere  da  mantener  viuo  qucWcffercito,  ' 
il  quale  per  carejiia  di  danari, no  polena  nutrire,fe  non  opprimendo, e taglieg-  “ 

giando  i popoli  amici, & correndo, predando  per  lo  paefe  degl'inimici . La 
fidò  adunque  imperfetta  la  co  fa  il  Tontefice  poco  dipoli  Tedtfchi  ouu* 

parano  furtiuamente  per  megp  de’ fuor  vfdti  Marano,  terra  marittima  nel  “ ' v*  • 
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, Frinlì,& poi pn{iro  MontefilcoM  ,&  benché  i f^enetUnidefiderofi  diricn-  \^ 
4 tde  perar  Marano , prophì'jHoa  feffdtita  miglia  a Genetta  y[a{falta(Jiuo  per  ter-' 
w>eJr  per  mare , nondimeno  efjendo  in  ogni  luogo  fimile  la  loro  fortuna  » furo- 
no da  cufcuna  delle  parti  danneggiati  : folamente  in  quefìo  tempo  da 
Ceri  con  fomma  laude  foflentaua  alquanto  il  nome  dtWarme  loro , ilquale  con 
tutto  che  in  Cremt>doucra  a guardia,  fuffe  pelle,  & carefha  non  leggiere , & . 
chejeffendo  le  genti  5pagnuole,&  Milane  fi  diHtibuiteCi  pirlaiìagione  del  te»  ; 
po  alle  flange  per  le  terre  cireofianti,  fi  poteffe  dire  quafi  ajfediata,affaltato 
Ctfan  riera-  «^tmprouifi)  Calcinata, terra  del  Bergamafco,fualigiò  Ccfare  Fieramnjca  con. 
mfea  fiuiUgia  quaranta  buomiiii  d'arme,^  dugcnto  cauai  leggieri  della  compagnia  diVro»  » 
to  J*  Rwv  (pero  Colonna,  & pochi  dì  poi  entrato  di  notte  in  Quingano  preje  il  Luogote- 
iZ'riiejtete  di  cowfc  dì  S^Scuerina , Cr  vifualigiò  cinquanta  huomini  «f arme,  Ct  in 

s.seieri>,4  fr*  Treiiì  diete  huomlni  d'arme  di  quci  diVroffcro . L’altrc  cofii  d’Italia  procede 
fo  <U  R.n»v  *t<tno  in  quefìo  tempo  iflefjo  quietamente,  eccetto  che  gli  ^dorni,ei  Fiefchiyca  > 
tre  mila  huomini  del  paefe,et  forfè  con  fauore  occulto  del  Duca  di  Milano;  pre 
Adorni.^  rie  fi  la  Specie,  cr  altri  luoghi  della  riuiera  di  Leuante,  s accollarono  alle  muta  di 
iptek."  ^ Gti*oua,mafuccedendole  cofe  infelicemente,  fi  par  tirontr  quafi  come  rotti,per 
iuta  parte  delle  genti , che  v’haueuano  menate , CS"  alcuni  pegji  iartiglieriey 
tAppariroruy  anco  in  Tofeana  principij  di  nuoui  fcandoli  : perche  i Fiorentini 
tominciaronoa  moleftare  i Lucchefiyconfidandofi  che  per  timor  del  Tontefice,  ■ 
ticomprtrebbonoia  pace  con  In  refhtHtiontdi  Tktrafinta,et  diMutrone  » & 
allegando  non  effere  conueniente,  gode  fimo  il  beneficio  di  quella  confederatio* 
ne,  laquale preflando  occultamente  aiuto  a' Tifóni , baueano  violata  : della 
q^talcofa  querelandofi  i Lucchefi  col  Tapa,  eircolRg  Catolico,in  cui  protetth  ■ 
ne  erano,  & non  vedendo  rifultarne  alcun  rmedio,furono  contenti  finalmente 
per  fuggire  i maggiori  mali,fame  compromeffo  nel  Tontefice,  il  quale  bauuta 
Pìorentitti,  pronunciò  che  i Lucchefi,  i quali  prima  ha 
Vburont.rtnia  ucuono  rcfUtuìta  al  Duca  di FerraraJU  Carfagnana,lafciafftno  quelle  Terrea* 
ùa'Startutiai.  Fiorentim,&  che  tra  loro  fuffe  in  perpetuo  pace,  et  coi^ederatione.  jlUa  fine 
Cafleiudihti-  di  quello  anno  le  Cajlella  di  Milano,  <*r  di  Cremona,  hauendo  prima  ^per- 
Ln»cr  diCrt  chc  cominciouano  a mancare  le  vettouagUe,  patteggiato  d' arrender  fi,  fe  infra 
ju'a  tempo  non  erano  foccorfe  , vennero  in  potefia  del  Duca  di  Milano  jìè  al- 
iai data  t M»/.  yj  teneua  piu  per  lo  di  Francia  tn  Italia,  che  la  Lanterna  di  Cenoua , la- 

viachina  falla  quale  / Ccnouefì  tentarono  nella  fine  deli  anno  mede  fimo  difettare  in  terra  con 
m^*"*“la  i^,  convn  puntone  di  legname  lungo  trenta  brac* 

Zrna  di  Gma-  ^ Venti, capacc  di  trecento  huomini , fafeiato  tutto  per  refiflere  iC 
•a,cht  fata  flit  Colpi  deU’ artiglierie  di  bade  di  lana  ,cofa  di  grade  artificio  ,&  inuentiont-mm. 

vmaftr  tran  (})c  tentata, comc  fanno  ^ejfo fimili  macbine,non  fuccedette  - i 

aiaia  Ualia- 
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INquello  libroH  contiene  la  guerra  de  gllnglefi  in  Francia  ; l’aflTcdio  & hprcf» 
di  Terroana,&  di  Tomai:  la  triegua  tra  Spagna^  Francia  i Pincendio  di  Rialto  di  Ve 

Suerre  del  Friuli:  I a pace  tra  l’Ii  „ 

’Aluianoin  Lombardia:lamortedi  Carlo  Redi  Francia,  & la  cmatione  di 
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uerre  del  Friuli:  I a pace  tra  l’InghiTrerra,&  la  Francia, & Tue  conditioni:  i pr» 

’Aluianoin  Lombardia:lamortcdi  Carlo  Redi  Francia,  & la  crcatione  di 
. rancefeo  pruno  ; la  Lega  tra’  Venetiani , e’I  Re  Francefeo:  la  paflàu  del  detto!  Re  ia 
Iulia,&  l’acquifto  di  Milano  : la  rotta  a Marignano,ò  a San  Donato:  Pandata  del  Du- 
ca di  Milano  detto  il  Moro  in  FraiKia:  l’aboccamento  di  Papa  Leone,  & del  Re  Fr^- 
cefeo  in  Bologna  : i progreffi  delPImperatorc  in  Lombardia:  la  guerra  del  Papa  cótta 
il  Duca  d’Vrbino:  l’aflèdio  di  Verona  , Se  come  ella  venne  in  mano  de’  V enetiam. 

f'ccEDETTONo  ìicWauno medefimoneìU  ^ 
regiotù  oUramontanetperk<dofijfimeguerre,le~ 

<lHali [tramo  raccontate  da  me  per  la  medefima 
cagione,et'cola  medefima  bremtàtconlaqualtoc 
cai  nella  narratione  dell' anno  precedéte.  Origine  c«rrr«  de  gfi 
di  quei  mouimenti  fu  la  deliberatione  delire  din  ìngUfi  toturm 
ghilterrad' ajfaltar  quefla  fiate  con  grandiffime 
forge  per  terr a,&  per  mar  e il  Bearne  di  Fraciat 

deUaqual  imprefa  per  far  fi  pht  facile  la  vittoria^  ^ 
haueua  conuenuto  < on  Cefaredi  darglkctto  venti  mila  ducati^  accioebe  entraf . 
fe  nel  tempo  medefmo  nella  Borgogna  con  tre  mila  caualli  , & otto  mila  fanti 
parte  5uig;gni , parte  Tedefehi  : promrjfe  ancora  a gli  Surg;gfri  certa  quan* 
titd  di  danari , perche  [aerino  il  medefimo  congiunti  con  Cefare  i ilquale  con- 
fèntiuaritenefiino  tn  pegno  vna^rte  della  Borgogna  t in  fino  a tanto  fufiino 
pagati  intieramente  da  lui  degli  jU^ndif  loro , Terfuadeuafi  oltre  a quefto 
il  Bgd Inghilterra* che  il  Rg  Catolico  fuo  fuocero  adherendo  alla  confedera- 
tiene  di  Cefare*  & fua , come  fempre  haueua  affmto  di  volere  fare , rompef- 
fe  nel  tempo  medefimo  la  guerra  da' fuoi  confini  r per  ciò  la  nouella  della  trie» 
gua  fatta  da  quel  Re  col  Rg  di  Francia  »con  tutto  che  f ardore  alla  guerra  non , 
raffredajfe  > fu  riceuuta  con  tanta  htdegnatione  non  folamente  da  lui,  ma  da 
tutta  popoli  d Inghilterra  , che  émanìji fio  che  fe  t autorità  fua  non  hauef- 
fi  ripugnato,  farebbe  fiato  r,Ambafciatore  Spagnuolo  impetuofamente  daU  ^ ^ 
h moltitudine  amnueg^to  : aggxugneuafi  a quefie  cofe  1‘ opportunità,  del* 
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lo  flato  deVf^rcuhica'»  non  tanto  perche  non  probìbiiàt  cbèì  fuddUi  ricfi^ 
fino  lo  Stipendio  contro  a'  Francefii  quanto  perche  prometteua  di  concedere 
che  dal  dominio,  fuo  fi  conduceffino'  vettouaglie  aW^ercito'^  In^lefe . Con- 
tro a tanti  apparati,&  pericolofiffime  minacele  non  ommetteua  il^edi  Fran- 
^ eia  prouidimento  alcuno , 'perche  per  mare  prepar aua  vna  potente  armata 

per  opporla  a quella , cÌk  fi  ordmaua  in  Inghilterra , & per  terra  congrrgaua 
esercito  da  ogni  parte  > tfor^ndofi  [òpra  tutto  di  condurre  quanti  piu  potè* 
'»  . ua  fanti  Tedefchi:haueua  anco  fatto  prima  inflanga  con  gli  Suig^ri  che, 

poi  che  non  voleuanoaiutarlojier  le  guerre  d Italia,  gli  confentijfino  almeno 
fanti  per  la  difefadi  Francia  , i quali  intvti  'totnliriennr  alla  flabiiità  del  Du- 
cato di  Milana  ,rijpondeuano  no»  volergliene  concedere  fe  non  torruua  alla 
vaiane  con  la  Chi^a,  lafciaua  il  Caflello  di  Milano, che  ancora  non  era  arrei* , 
duto,&  facendone  ceffone  delle  ragioni  di  quello  flato,  prometteffe  di  non  mo-  ! 
leflare  piu  né  Milano , nè  Geaoua . Haueaa  fimilmente  il  per  infojpetti*.  ‘ 
. ré  delle  cofe  proprie  il  l\e  d'Inghilterra , chiamato  in  Francia  il  Duca  di  Suf-  ■ 
fole , come  competitore  a quel  Bc,gno,per  loquate  sdegno  il  l{e  jfnglofece  de* 
capitare  il  fratello  cuSiodito  infino  allhorain  carcere  in  Inghilterra  ,poi  che  ^ 
da  Filippo  l{e di  Cafliglia  nella  nauigatlone  fuain  ifpagnaera  flato  dato  al  , 
fuo  padre . 7{à  mancaua  al  I{e  di  Francia  (peranga  di  pace  col  l{e  Catolico  , 
pèrche  quel  Bg  come  hebbe  intejà  la  Lega  fatta  tra  lui , e i f'enetiam, diffida»-  , 
do  poter  fi  difendere  il  Ducato  di  Milano,  haueua  mandato  vno  de’  fuoi  Segre-  ; 
tarij  ht  Francia  a proporre  nuoui  partiti  , zr  fi  credena  che  eonfiderando  che 
la  grandeggi  deWlmperatore,^!^  dell  Arciduca  poteffino  alter  argini  gouer- 
' ' no  di  CaSii^ia,  non  ^ipiacejfe  totalmente  la  depreffione  del  Bggno  di  Fran- 

K»  di  eia . Sufeitò  oltre  a queflo  Iacopo  He  di  Scotia  fuo  antico  coUegato , perche 
scotUnhiptU  fomp^e guerra  nel  HggnoiC Inghilterra, il  quale  moffo  molto  piu  dalTinte- 
rejfeproprio', perche leauuerfitd  di Franciaerano  pericolofealHggnofuo , fi 
^ prtparaua  con  grande  prontejj^ , non  bauendo  dimandato  dal,  He  altro  che 

cinquanta  mib  franchi  per  comperare  vettouaglie  ,&  munitioni . Tiondi- 
nieno  a far  quefle  prouifiom  era  il  di  Francia  proceduto  con  tardità,  per»  < 
che  haueua  volto  ipenfieri  aW imprefa  di  Milano,  zfr  per  la  negligenza  foli- 
ta,& per  C ardire  che  Vanamente  haueua  prefo  per  la  trìegua  fatta  col  Hfi  Ca^^  . 
tòlico.  Confumaronfi  per  lo  Hs  di  Inghilterra  in  queSii  apparati  moltimefi,^ 
perche  effondo  i fiidditi  fuoi  flati  molti  anni  feKga  guerra , zSr  effendo  molto 
variati  i modi  di  guerreggiare , cr  inutili  gli  archi , cr  l'armadure  che  vfaua-  \ 
no  ne’  tempi  precedenti , era  neceffitato  il  He  fare  grandiffima  prowfione  d’-  x 
afme,  d’artiglierie,&  di  mimitioni , conducere  carne  faldati  effierti  molti  fan-  \ 
ti  Tedrfchi , cjr  per  neceffitd  molti  caualU , perclre  il  coflume  antico  de  gflu-  « 
ghifefi era  di  combai  tcre  a piede , però  non  prima  che  del  tnefe  di  Luglio,  paf-  T 
f arano  gflnghiltfi  il  mare , & flati  piu  ghrniin  campagna  preffo  a Bologna,  t ’ 
A/fcJio  di  Tn  ^^darono  a campo  a Terraona, terra  pofia  fu  confini  di  Ticcardia , &■  tn  quei  \ 
T,a„a.  po poli,  che  da’ Ifitinijouo  . chiamati  ùiorini.  Tafiù  poco  dipoi  la  perfpna 
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idel^iche-haueua  in  tuitojt fuo  effefcito  (i»tfne  rnj^^cauaUJ^  fpmbamr^ 

■ & piu  di  quaranta  mila  fanti  > con  làqual  moltitudine  accampati/i , & cir~ 

.condato  fecondo  l'antico  coSìume  degli  Inglnlefi  > l’ alloggiamento  loro  con 
.fofii  i con  carra  conripari  di  legname , & munite  intorno  intorno  d'arti» 

^lierie,&  in  modo  pareua  fujfino  tn  ynaterra  murata^  attendeuano  a batto^  - 
-reconl’ artiglierie  la  terra  da  più  par  ti  i^atraHagliarla  con  le  mine:  fwf 
•^umcornfpondendoconlauirtùatanti  apparati  ^né  alla  fama  della  ferocia 
ilorotnongh donano l'affaltc}.  Erano  in  Terroana  bene  munita  d'artiglie» 
rietdfigento  cinquanta  lancifìV  duo  mila  fanti, prefidio  piccolo,  ma  nonfen- 

IperaoT^dijiiccorfò  ,perche il  Pgdi  Francia , attendendo  a raccòrrò  foUe- 
cttamente  l’e/fercito  dejUnatodiduo  mila  cinquecento  lande,  dieci  mila  fan- 

• ti  Tedeftht  guidati  dal  Duca  di  Gbelleri,  & dieci  mila  fanti  del  ^no,  era  vf 
nutoadAmiens  per  dare  di  luogo  vicino  fauore  agliajfediati , i quali  non  ter 
Menda  d’altro  che  del  mancamento  delle  veltouaglie,  perche  diquefte  notf 

•era  fiata  proueduta , eccetto  che  di  pane.  Terroana  a bafiant^,  molefiauano  Gran  cidhrU 
giomotcr  notte  con  l'artiglierie  l'efercitorùmico , dalle  quali  fu  amma:^-.  "oammtwt». 

• to  il  gran  Ciamberlano  E^gio,  cr  leuato  vna  gamba  aTalbot  Capitano  di  cà  T<rf»r  Cufiu 
'.lès.  Tremeuail  Eeil  pericolo  di  Terroana,  ma  per  hauere  tardi,  & con  lo  mJì  Caliu 

negligenT^  Francefe , cominciato  a prouederfi  ,erperla  difficultà  dhauerei 
fanti  Tedefchhnon  haueua  ancora  meffo  infieme  tutto  [effercito , determina» 
to  anche  in  qualunque  cafodinon  venire  a giornata  con  gt  mimici,  per  che  fe 
tfujfe  fiato  vinto, farebbe  fiato  in  manifefiifiimo  pericolo  tutto  il  Usarne  dò 

• Francia , & perche fferaua  nello  vernala,  laquale  in  quei  paefi  freddi  era  già 
,quafiuitina,macome  hebbe congregato  teffer cito  ^refiando  egli  in  .Amiens, 
lomaiidò  a y ere, propinquo  aTerroana  fatto  Longauilla , altrimenti  il  Mar- 
^chefe  delf{ptellino,Trincipe  delfangue  F^ale , & cupo  de'  gentilhuomini  del 
.l{e,cr  la  Talijfu  con  commefiione  che  fuggendo  qualunque  occaftone  di  fatto 
id'arme,attendefUnp  a prouedere  le  terre  circofianti,  inftno  a quelT bora  per  la 

medefimanegligen%a  malepronedute,&  a mettere fe  poteuanofoccorfo  di 
agente, & di  utttouagliein  Terroana,  cofa  in  fe  difficile,  ma  diuentata  piu  dif- 
'ficile  per  la  piccola  concordia  de'  Capitani , de’  quali  cìafcuno , l’vnoper  la 
nobiltà,faltro  per  la  lunga  effierien:^  della  mililia,arrogaua  a fila  fòmma  ; ^ . 
delgouerno  : nondimeno  dimandando  quegli,  che  erano  in  Terroana  foc- 
corfo  di  genti,  vi  fi  accofiarono  dama  parte  piu  rimoffa  da  gli  Inghilefi  mil- 
le cinquecento  lande , & hauendo  Cartiglierie  di  dentro  battuto  in  modo  tre 
mila  Inghilefi  pofli a certi  pafìiper  impedirgli , che  non  potettono  vietargli , 
ìièpotendo  prohibirloloro  il  refio  deU'eJfercito  per  Cimpedimento  di  certe  CtfUi  vnnta 
trauerfedi  ripari,^  di  foffe  fatte  da  quei  di  dentro,  il  Capitano  Frontaglia  io  mntt  jntfi 

■ dottofi  alla  porta,meffe  in  Tcrroana'fittanta  huominiiarmtfenga  caualU,co  ^ '* 

- me  efii  baueuano  dimandato,  & fi  ritirò  fatuo  con  tutto' l refio  delle  genti , & 

■b^rebbono  nel  mede  fimo  modomeffouiuettouaglie,fe  ne  hauefiino  condotte 
fece  .'dalla  quale fficrien-ia  prefo  animo  i Capitani  Francefi , fi  accofiarono 
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yn  altro  porno  con  qvantìtà  grande  di  yettouagUeper  nutteruele  per  U hU 
medcfima  : ma  gli  Inghilefi  prefentendolo,(p- hanendo  fatto  nnotta  fortificatio 
• j daWaUrapartemandaroni 

ìnrL^  ^0iSrég  ^m'ndici  mila  fanti  T edefchiper  tagliare  loro  il  ritorno,i  quali 

tTMucfi.  tornando  fem^  fofpettO0& già  montati  per  piu  commodità  fu  piccoli  cauatti» 

come  furono  affaltati,fi  mefferofubito  in  fuga  fen^  refiflerct  nelqual  difordi- 
M i Francefi  trecento  huomini  (Tarme, co'  quali  fu  prefo  il  Marche 

itétiL . uJur-  ^ l{pteUino,Saiardo,la  Foietta,&  molti  altri  huomini  nominati,  crerafta 
di>.&  faiettd,  fiotto  anco  prigione  la  Taliffa,  ma  fortuitamente  fi  faluò  { fi  erede  che  fe 
frisimi.  haue/ìinofaputofeguitarela  uittoria,t'apriuano  quel  giorno  la  flrada  a pigùa 

re  il  Idearne  di  Francia , perche  indietro  era  reflato  una  groffa  banda  di  Lanr- 
chnech,chehaueuafeguitato  le  genti  ^ arme, laquale  disfatta  era  di  tanto  da» 
no  alTeffercito  Franeefe,cheà certo  che  il  I{e  quando  hebbe  la  prima  nouelìa^t 
(fedendo  clye  quefli  medefimamente fujftno  rotti,diJperato  deUe  cofefue,  eJr  <6 
!u!  " pianti miferabili già penjaua fuggir fene  in  Brettagna:magTln- 

gbilefi  come  Isebbonomejjh  in  fugai  caualhipenfandoall'acquìfto  di  Terroct» 

» * na,  condkffono  T injègne,  e i prigioni  inangi  alle  mura , però  dijperatii  faldati 

che  erano  in  T erroanaejferefoccorfi,  ni  uolendo  i fanti  Tedefchi  patire  fenra 
fperatr^  inftno  aWvltima  eflremità  delle  uettouaglie,conuenncro  ,falui  ica^ 
nulìii&  le  perfime  de' faldati  <Trfcirfi,fe  in  fra  due  giorni  nonerano  foccorfi,di 
T eiroana,  T^ft  dubita  cheThauer  tollerato  Tafjèdio  da  cinquanta  giorni  ,fu 
cofa  moltofalutifera  al  He  di  Francia.  Era  pochi  giorni  mangi  venuto  perfo» 
nawintenelTefJèrcito  Inghilefe Mafiimiliano,  riconofcendo  quei  luoghi,  nel 

bora  difìimile a femedefimo,haueuagiouanetto rotto  con  tanta  glori» 

Tefferàto  di  Luigi  vndecimo  J{e  di  Francia,nelquale  mentre  Tìnte  figouema^ 

Ua  ad  arbitrio  fuo.  Ma  non  trauagliauano  le  cofe  delire  di  Francia  da  quefla 

fartefola,angi  erano  con  pericolo  maggiore  moleflatedagli  Suigjeri,  la  pie» 
he  de  quali infiammatifiimache'l  Hi  di  Francia  cedtffe  alle  ragioni,  lequali 
. ..  P^*^^^**^^^^"^‘*^o^ìMilano,cr però ardente,infinonon lo faceua, d'odio 

» yà«o«A6r»c7«rt  molte  cdfe  iT huomini  prillati 

me.  ó-fait»,,  *l‘f^>>orireimmoderatamentele  cofcdelHe  di  Francia, & 

fTdoctjt.  procedendo  continuamente  contro  a gli  huomini  notati  di  fimile  fufpicione,  ha 

neua  fatto gÌMrare  a tutti  i principali  di  mettere  le  penfionì  in 
dipoi  prefe  tarme  per  publico  decreto, erano  in  numero  di  uentimila  fanti  en- 
trati qua  fi  popolartMnte  nella  Borgogna,riceuuto  da  Ce  fare,  ilquale,  ò fecon- 
do lefue  uariatiotùyò  perfofpetto  che  haueffè  di  loro , ricusò , benché  Thaucffè 
Snivcrri  ' cam  ^ ^ InghUttrr a,&  a loro,<Tandarui perfonalmeate , artiglie* 

f,  à DiJuM.  •'  a campo  a Digiuno  Metropoli  della  Borgogna, 

doue  era  laTramoglia  con  mille  lancie,&fei  mila  fanti  :e:rbauendo  la  plebe 

per  paura  delle  fraudi  de'  Capitani,chegià  cominciauano  a trattare  co’ Fran- 
cefi , prefe  C art iglierie , cominciarono  a percuotere  la  terra,  della  difefa  dt  Ila 
qual  dubitando  non  poco  la  T ramaglia,  riccorrendoagli  vltim  rimtdij  accor 

dò 
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dò  fubitdmente  con  loro  fin'S'a  afpettare  cotmnijjione  alcuna  dah^Cf  con  patto 
che  il  f{efìijfe  tenuto  cedere  alle  ragioni,che  baueuaful  ducato  di  Milano, & a 
pagare  loro  in  certi  tempi  feicento  mila  ducatUper  l offeruanxa  delle  quali  co- 
fe  dette  quattro  flatichi,perfone  onorate  eìr  di  gran  conditione:  nè  gli  Sui'gjp» 
ri  sobligarono  ad  altro, che  di  ritornarfi  alle  cafe  proprie,  onde  no  erano  tenu  megiu. 
tiaefferein  futuro  amici  del  di  Francia,  atrgi  poteuano  quando  voleuano 

ritornare  a offendere  il  fuo  Jleame.Fjceuuti gh  fìattchi  partirono  fubitameie, 
aliegando  per  efeufatione  d'hauere  conucnutojetrgal  Ff  d’ Inghilterra , il  non 
bauere  riceuuti  al  tempo  debito  i danari  promefii  da  lui.  Fu  giudicato  qucfla  R«ji»  A fr^ 
concordia  hauere  faluato  il  Feame  di  Francia,  perche  prefo  che  haueffino  Di* 
gÌHno,era  in  potefìd  degli  Sui'g'geri  correre  fern(edcuna  refijVrgafino  alle  por  ^ 
n di  Tarigi,cr  era  veriftrtàle  cheli  FP  iinghilterra  paffuto  il  fiume  della  So* 
ma,  venifie  nella  campagna  per  unirfi  con  loro,  cofa  che  non  poteua  effere  im- 
pedita da’  Francefi, perche  non  bauendo  a quel  tempo  più  difei  mila  fanti  Te- 
defchi,ni  ejfmdo  ancora  arriuato  il  Duca  di  CheUeri,  erano  necefiitati  a Hare 
rinchiufi  per  le  terre , & nondimeno  al  Fpfu  moleftifiimo,  & fi  lamcnt òfom* 
mamtnte  della  Tramoglia  per  la  quantità  de’  danari  promejfi,  & molto  più  p 
hauerlo  obligato  alla  cefiione  delle  ragioni,come  cofa  di  troppo  pregiudicio,& 
troppo  indegna  della grande'g^tgSr  della  gloria  di  quella  Corona:  però  anco* 
ra  che  il pericolo  fuff  'egrauifjmo, [egli  Sui:^ifdegnatiritomafiino  di  nuo* 
uo  ad  àfjUtarlo , nondimeno  eonfidandofi  nella  propinquità  del  uerno  ,&nel 
non  efjère  facile  che  tanto  preflo  fi  rimettefiino  infume , deliberato  ancora  di  ' - ^ 

correre  più  preflo  gli  vltimi  pericoli,cbepriuarfi  delle  ragioni  di  quel  Ducato, 
ìlquale  amaua  eccefliuamente , deliberò  di  non  ratificare , ma  cominciò  a fare 
proporre  loro  nuoui  partiti,da’  quali  efii  alienifiimi  minacciauano,fe  la  ratifi- 
catione  non  venijfe  fra  certo  termino  tagliare  il  caoo  a gli  Hatichi.  Trefo  Ter- 
roana, alla  quale  rciduca  pretendtua  per  antiche  ragioni,  & il  Fg  dlnghil 

terra  diceua  eflere  fua  per  bauer la  guadagnata  congiuÌ1agutrra,parueaCe 
fare , dr  <*  perfpegnere  i femi  dtUa  difeordia  di  sfittare  in  terra  le  mura,non 

oflante  che  ne'  capitoli  fatti  con  quei  di  T erroana  fuffe  fiato  prohibito  loro. 

Tartì  poi  Cefare  immediate  daWeffercito,  affermando  chegli  Inghilefi  per  la 
iffierien-ga  ueduta  di  loro,erano  poco  periti  dilla  guerra,  e temerari^.  Da  Ter- 
nana andò  il  Fg  d'Inghilterra  a campo  a Tomai,  città  fortifiima , cr  molto  i rSf$, 
ricca , & affettionatifiima  per  antica  inclinatione  alla  corona  di  Francia,ma^  « Ttrmu. 
circondata  dal  paefèdeU'.Arciduca'j  di’  peròimpofiibile  a gjjire  foccorfa  da 
Francefi  mentre  non  erano  fuperiori  alla  campagna , laquale  dcltber adone  fu 
molto  grata  al  Fg  di  Francia,  perche  temeua  non  andafimo  a percuoure  nelle 

parti  più  importanti  del  fuo  Fgame,  cofa  che  lo  mettcua  in  molte  difficultà, 
perche  fe  bene  haueffe  già  congregato  effercito  potente  trouandofholtre  a cin» 
queceuto  lande  che  haueua  meffe  a guardia  di  fan  Quintino,duomila  lancie,ot 
tocento  canai  leggieri  Mlbanefi,  diedmila  fanti  Tedefchi  mille  Salteri , ot- 
tomila fanti  del  regno  fuo, era  mollò  più  potente  Ceffer  cito  Ingbilcfe , nel  qua- 


L t B li  0 \ 

Utconcorrendokì  ogni  giorno  rmui faldati  era  publica  fama  ironarfi  ottanta 
mila  combattenti  : però  il  non  jperando  molto  di  potere  difendere  BolO’ 
gnat& il  reflo  del  paefe  pofto  di  là  dalla  riuiera  di  Somatdoue  temeua  chegb 
inghilefi  non  fi  volge fiino,penfiiHa  alla  dtfefa  di^beMiUe,&^miens,crlaU 
tre  terre, che  fono  fitUa  Somma, cr  a refiftere  che  non  pajfafiino  qkella  riuiera, 
et  co  fi  andar  fi  temporeggiando  inftno  chela  fiagione  fredda  foprauenife,ò  che 
la  diuerfione  del  di  Scotia,neUaquale  molto ^raua  ,fact/fe  qualche  effet- 

tOiCaminando  in  queflo  tempo  Cefjèrcito  fuo  lungo  la  Somma  per  non  lafcian 
■ guadagnare  il  pajfo  a gli  mrnici.  Credettefi  che  della  deliberatione  degli  In^ 
' ghilefhindegna  certamente  d’buomiui  militari,  er  di  sì  grande  ejfercitotfujf 

ilota  cagione, ò i co  forti  di  Cefare,cl}efperajfe,cke  pigliando  fi,  poteffe  òalibo- 
ra,à  con  tempo  peruenire  m potefià  del  nipote,  alquale fi  pretendeua  che  ap- 
parteneffe,ò  perche  temefimo  andando  ad  altro  luogo,deUa  difficultà  delle  vei 
touaglie,ò  che  l' altre  terre,allequali  andafiino,non  fufitno  foicorfedagli  nimi 
Tonuii  preft  fcccla  Città  di  Tomai,none(Jèndoprouifla di gentiforefliere,cr  difperar, 
da  gl'  logiffi-  dofi  del  foccorfojefiendo  battuta  con  l’artigUerie  da  piu  parti,brieue  dtfefa , & 
fi  arrendè,  faine  tutte  le  robe,&  per  fotte  loro, ma  pagando  fotta  nome  di  rieÒ- 
perarfi  dal  facco  cento  mila  ducatu'b(è  fi  moflrauaaltroue  piu  benigna  la  fot 
tuna  de'  Francefi, perche  il  f{e  di  S colia  ueimto  fu'l  fiume  Tuedo  alle  mani  cor 
Cefi'ercito  Ingbilefe,  neiquale  era  in  perfora  Caterina  B^ina  d’Inghilterra  ,fk 

5fow/  Scoxj^t  infìeme  conltù,&  uno  fao  figliuolo  naturale,  ,Arciuefcouo  di  San» 

to  ,4ndrea,&  molti  altri  Trelati,CT  HobUi  di  quel  ì{egno.  Doppo  lequalt  uit- 
torieeffèndogià  aUo  fine  del  mefe  d'ottobre  il  Be  ^Anglico  ,lafciata  guardit 
grande  in  Tomai,eìr  licentioti  i cauaUi,&  fanti  Tedefcbi,je  ne  ritornò  in  In- 
Tfiirciti  inglt  - ghilterra  : non  bauendo  della  guerra  fatta  con  tanti  apparati  ,&  con  fpefa  im 
fe  in  inghiittr-  efiimabile  riportato  altro  frutto  che  la  Città  di  Tornai,  perche  Terroana  sfa> 
feiata  di  mura,  reflaua  in  potere  dei  ]{e  di  Francia.  Moffelo  a paffare  il  mar, 
perche  non  fi  potendo  piu  m quegli  freddijfimi  paefi  effer  citare  U guerra , eri 
inutile  il  dimorarui  con  tanta  fj>efa,&  penfaua  oltre  a quefio  a ordinare  il  go 
Iterno  del  nuouo  Rp  di  Scolla  pupillo , & figliuolo  d'vna  forella  fua  > doiie  ere 
. anco  andato  il  Duca  d .Albania , che  era  dei  fangue  medefitmo  di  quel  Re.  Tei 

la  pa rtfta  delquale  ifRe  di  F rancia  ritenuti  i fanti  TedefchiMcentiò  tu tto  il  ri 
fio  dell  efferato, liberato  dalla  cura  de'  pericoli  prefenti,  ma  non  già  dal  timi 
re  di  non  ritornare  l'anno  jeguente  in  maggiore  difficultà  : perche  il  Re  din 
ghilterra  partito  di  Francia  con  molti  minacci , a ffiermaua  volerai  ritornar 
la  fiate  profiima,angì  per  non  differire  piu  tanto  il  muoucre  la  guerra , comii 
ciaua  già  a fare  nuoue  prepar  attoni  : fapeua  effere  in  Cefare  la  medeftma  di 
jpofìiione  di  offenderlo,^  temeua  che  il  Rje  Catolico,  ilquale  con  uarq  futter 
fugij  haueua  feufato  la  triegua  fatta  per  non  fe  gli  alienare  totalmente 
non  pigliafjè  l'arme  infieme  con  loro , angi  ne  haueua  potenti  indicij , per  eh, 
era  fiata  intercetta  una  lettera , ncUaquMe  quel  Refcriuendo  adAmoafeia 
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tare  repdtnte  appreffb  a cèfarct  imofir andò!  animo  molto  alieno  dalle  parodi 
Utfon  letjyai  fempre  dimoflraua  ardente  defi  derio  di  muoner  guerra  contro  a 
•gl'infedeli,  & di  pajfare perfonalmente  alla  ricuperatione  di  Cierufzlem , prò 
poneua  die  eommunemente  fi  attcndeffe  a fare  peruenire  il  D acato  di  Mila*  " ' 

no  in  Ferdinando  nipote  communc  fratello  minore  deli’ Arciduca , dimoflratt- 
do  che  fatto  qucflo  il  refìo  d’Italia  era  neceffitato  di  riceuere  leggi  da  loro»  ' ’ 

& che  a Cefare  farebbe  facile,  congiunti  maffimamente  gli  aiuti  fuoi  perueni-  ‘ 

re,come  doppo  la  morte  della  mo^ieera  flato  fempre  fiuo  defiderio,  al  Vontefi 
cato , ilquale ottenuto  rinuncierebbe P Arciduca  la  Corona  Imperiale:  con- 
chiudendo  però  che  cofe  fi  grandi  non  fi  poteuano  conducere  a perfettionefe 
non  col  t?po,&  co  l’occafiotù . Era  anche  manifeflo  al  I{e  di  Francia  tanimo 
degli  Suixj^i , a'  tjuali  offeriua  grandiffime  conditioni,  non  placar  fi  in  parte 
alcuna  verfo  lui,  angi  efferfi  nuouamente  irritati,  perche  gli  flatichi  dati  loro  sutkhì  hti 
daQa  Tramoglia , temendo  perinofferuatrta  dii  di  non  effere  decapitati,  fi  '*  gfi  smìKxrri 

erano  occultamente  fuggiti  in  Germania , donde  meritamente  haueua  paura  i'i 
cbe,ò  di  prefente,  ò almeno  l’anno  proffimo  per  la  occafione  di  tanti  altri  fuoi  " 

trauagli,non  affaltafJino,ò  la  Borgogna,ò  il  Delfinato.  Quelle  difficultd  furo- 
no in  qualche  parte  cagione  di  farlo  confentire  alla  cocordia  delle  cofe Qiiritua 
li  col  Tontefice,  della  quale  Panicolo  principale  era  laefiirpatione  totale  del 
Concilio  Tifano,laquale  trattata  molti  me  fi  haueua  varie  difiicultd,&  (pecial 
mente  per  le  cofe  fatte , ò con  [autorità  di  quel  Condito,  0 contro  alTautorità 
del  Tontefice,le quali  approuarepareua  indegnifiimo  della  Sedia  ^pojìolica, 
il  ritrattarle  nò  era  dubbio  che  partorirebbe  grandifiima  confufione:  però  tra 
■no  fiati  deputati  tre  Cardinali  a penfare  i modi  di  prouedere  a queflo  difordine 
fy  focena  qualche  difficultà  il  non  parere  eonueniente  concedere  al  I{e  taffolit- 
tione  delle  cenjure  ,feni  la  dhnandaffe,cr  da  altro  canto  il  f{e  negaua  uolerla 
dimandare  per  non  notare  per  fcifmatici  la  per  fona  fua,et  la  corona  di  Froda, 

Finalmite  il  I{e  fracco  da  quefià  molefiia,e  tormentato  dalla  volontà  di  tutti 
i popoli  delfuo  regno;i  quali  ardentemente  defiderauauo  il  riunirfi  con  la  chic 
fa  f(pm.  moffe  ancora  molto  dall' infanga  della  Beino, laquale  fempre  era  fiata 
alienifiima  da  quelle  coutrouerfie,  deliberò  cedere  alla  volontà  del  "Pontefice, 
ne  anche  fenga  qualche  fperanga , che  leuato  via  quefta  diffcrenga  il  Ponte  fi» 
ce  hauefje , fecondo  l’intentione  che  artificiofamente  gli  haueua  data,  a non  fi 
nofirare  alieno  dalle  cofe  fue,  benché  alle  querele  antiche  fuffe  aggiunta  nuo- 
ua  querela, per  che  il  Pontefice  haueua  per  vn  Brieue  comandato  al  Be  di  Sco- 
tio, che  non  molefiaffe  il  J{e  d'Inghilterra.  Però  nell’ottaua  fefiione  del 
Concilio  Lateranenfe , cìh  fu  celebrato  ne  gii  vltimi  giorni  dell  anno  ,glia- 
genti  del  ^ di  Francia  in  nome  fuo,  & prodotto  il  fuo  mandato  rinunciarono  . . 

al  C onciliabulo  Pifano,&  aderirono  al  Concilio  La  teranenfo , con  promefiio- 
neche  fei  Prelati  di  quegli , eh’ erano  interuenuti  al  Pifano  ,anderebbono  a i„  afano. 
Bpma  a fare  il  medefimo  in  nome  di  tutta  la  Chiefa  Gallicana  ,&  che  an- 
che vcrnbbono  altri  Prelati  a diffiitare  fopra  la  Pragmatica  con  inicntione 

di  ^ 


Dlg.:_ 


• L t B ^ d 

di  mutttrfene  alla  dichiaratione  del  ConciliOf  dalquale  mUa  mdefimaptfiiam 
ve  ottemonoaffolutionepieniffma  di  tutte  le  cofe  commjfe  contro  alla  Chie- 
faJ{gmana.  Quellecofe  fi  fecero  t^nno  mille  cinquecento  tredici  in  Italia  $ 
M D.  XI  in.  m Francia  » & in  Inghilterra . 7{el  principio  dell  anno  feguente  non  hauen- 
do  a fatica  guflata  la  letitia  della  vnione  tanto  defiderata  della  Chiejk  morì 
AnmtKtiimdi  jimui  ]{gÌHa  di  Francia  tmolto preflautet&molto  Catolica,  congrandiffimo 
frtnti4,nmort  tutto' l J{egHOt  CT  de’  popoU  fuoi  della  Brettagna . Bidotto  che  fu 

tl  Bearne  di  Francia  ^obedienga  della  Cbirfa  * & cofi  ^nto  già  per  tutto  il 
nomei&  F autorità  del  concilio  Tifano  cominciauano  alcuni  di  quegli  > che  ha- 
ueuano  temuta  la grande^tja  del  Be  di  Francia  a commuouerfi  » & a temere 
che  troppo  non  fi  deprimefie  la  fua  potenja^t!"  fi>etialmente  il  Totefice  > ilqua 
le  benché  per feueraffe  nel  medefmo  defiderio,  che  da  lui  non  fuffe  ricuperato 
il  ducato  di  Mtlano,nondimeno  dubitando  cheilB^fpauentato  da  tanti  perito 
li,&  hauendo  innaìK^i  a gli  occhi  le  cofe  delT  anno  paffato  non  fi  preci  pi taJfe,co 
me  continuamente  con  volontà  di  Cefare  trattaua  il  Bp  Catolico , alla  concor* 
, dia  con  Cefare , per  laquale  contraendo  lo  fponfahtio  della  figliuola  con  vn  de' 

Vr'iHtifi  oL  nipoti  di  quei  BpgH  concedefj'e  in  dote  il  Ducato  di  lAilanot  cominciò  a perfiia 
etHctrdid.  dere  gli  Suh(^:!^ri  che  per  lo  troppo  odio  contro  al  Bf  di  Francia^  non  lo  meitef 

fino  in  necefiità  di  far  deliberatione  non  manco  nociva  a loro , che  a lui,perche 
fapendo  anch’efii  la  mala  di^ofitione  che  contro  a loro  haueuano  Cefare  ,&  il 
B£  Catolico,  per  Raccordo  colquale  fe  confeguifiino  lo  fiato  di  Milano,  n on  fa- 
rebbe manco  pericolofo  alla  libertà, et  autorità  loro,  che  alla  libertà  della  chie 
fa,&  di  tutta  Italia:  douerfi  perfiftere  nel  propofito  che  il  BS  di  Francia  non 
ricuperajfe  il  Ducato  di  Milano , ma  auertire  ancora  che  ( come Jpefo  interuie- 
ne  ntUe  attieni  bumane)  per  fuggire  troppo  vtfejìremotnoH  mcorrejffìnonel 
t altro  eSìremo  parimente , & forfè  piu  dannofo , cr  pericolofo  né  per  afiicu- 
rarfi  fopra  il  bifogno  che  quello  fiato  non  ritomaffe  nel  B£  di  Francia  effere  ca 
gione  di  farlo  cadere  in  mano  d’altri  con  tanto  maggior  pericolo , &■  pernicie 
di  tuttUquanto  ci  reflerebbe  manco  chi  poteffe  loro  refifierct  che  non  era  flato 
chi  potejfe  refiflereaUagrandexja  del  BS  di  Francia  : dovere  la  Bspublica  de 
gli  5ui':^eri,hauendo  efaltato  infino  al  Cielo  il  nome  fuo  nell'arti  della  guerra 
con  tanti  egregij  fatti,cr  nobiltflime  vittorie,cer  cardi  farlo  non  meno  lUuftre 
con  farti  della  pace,antiuedendo  dallo  flato  prefente  i pericoli  futuri,rimediaH 
dogli  con  la  prudenga,&  col  configlio, ni  lafciando  precipitare  le  cofe  in  luo- 
gOfdonde  non  poteffino  refiituirfi  fe  non  con  la  ferocia,  & virtù  dcU'arme,per 
che  nella guerra,come  a ogn’hora  teflimoniaua  fejperien:^, molte  volte  acca- 
deva che  tl  valore  de  gli  huomini  era  fuffocato  dada  poteflà  troppo  grande  del 
Difcvrfi  fifra  fortunaieffere  migÙor  configlio  moderare  in  qualche  parte  f accordo  di  Di- 

ta coft  dello  fta-  gìunoyofferendofi  mafiimamente  del  BS  maggiore  pagamenti , cr  promefiione 
lo  il  nUan».  di  far  triegua  per  tre  anni  con  lo  flato  di  Milano , pure  che  non  fuffe  afiretto 
alla  cefi  ione  della  ragione fiaquale  effondo  di  maggior  momento  in  dimofìratio 
ne»che  in  effetto,{perche  quando  al  B£ritornaffe  l'opportunità  di  ricuperar- 
lo 
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10  » Phauere  ceduto  non  gli  farebbe  altro  impedimento  che  volejje  egli  medeft- 
mo)  non  douerft  per  quefla  dtfficultà  ridurre  le  cofe  in  tanto  pericolo . Dall’ al 
tra  parte  con  efficaci  ragioni  confortauail  I\e  di  Francia  a volere  piu  prefìo 
per  minore  mate  ratificare  t accordo  fatto  a Digiuno , che  tornare  in  pericolo 
ithauere  la  fiate  prò  fiima  tanti  nimici  nel  fuo  regno  :ejfere  vfficio  di  Trinci- 
pe  fauio  f Uggire  il  male  magiare  abbracciare  per  vtile,  & per  buona  l’elet 
tione  del  male  minore , nè  fi  douere  per  liberarfii  da  vuo  pericolo,  & vno  difor- 
iine,  incorrere  in  vn  altro  piu  importante,  dr  di  piu  infamia, perche, che  kono- 
re  gli  farebbe  concedere  a gli  nimici  fuoi  naturali , dr  che  Chaucuanoperfegui* 
tato  con  tante  fraudi,  il  Ducato  di  Milano  con  fi  mani feSla  nota  di  villi  CcIjC 
ripofo,che  fiuurtà,  diminuita  tanto  la  fua  riputatone, bauere  accrefeiuto  la  pò 
.terrea  di  quegli,che  nonpenfauano  ad  altro, che  ad  annichilare  il  Idearne  di  Fra 
*cia  < da  quali  conofceua  egli  medefimo  che  niuna  promejfa , ninna  fede , ninno 

iuramento  poteua  afficurarlo  come  con  grandi ffimo  fuo  dannagli  dimoflraux 
ejperienza  del  tempo  f affato  : effere  cofa  dura  il  credere  quelle  ragioni,  ma  di 
minore  infamia , perche  ma  piccola  fcrittura  non  ftccua  piu  potenti  i fuoi 
auuerfarij  :&  ejfcndo  fiata  fatta  quefla  promeffa  fen%a  confentimento  fuo 
da  i fuoi  minijìri , non  fi  potere  dire  che  da  principio  fujfe  fiata  fua  deliberano 
ne , ma  effere  piu  feufato  a efeguirla , quafit  come  necefiitato  dalla  promefjk 
fatta,&  da  qualche  offeruatrga  della  fede  ,cr  faperfi  pure  per  tutto  il  mon- 
do da  quato  pericolo  hauejfe  quello  accordo  libato  allhora  il  f{eame  di  Frati 
da , lodare  che  con  altri  partiti  cercaffe  cTindurregli  Sui'gp^eri  alla  fua  intett- 
tione  ; cr  egli  defiderofo , che  perficurtà  del  Ffgno  fuo , feguitajfe  in  qualun- 
quemodo  laconcordiatralui  loro , non  mancare  di  fare  con  ogni  Hudio 
Sut  ti  gli  yfficij , perche  gli  Surg^i  fi  diffionefiino  alla  fua  volontà,  ma  quanu  - ■ “ 

dopureflefiino  pertinaci efortare  paternamente  egli  a piegarfit,&ad  obe-  '<■ 

ddre  a’  tempi , ^ alla  neceffità , & per  tutti  gli  altri  rif^ti , èr  per  non  le~  ' 

ttarelafcttfaa  luididiffofiarfi  dalla  congiuntione  de  gli  nimici.  Conofceua  fertinacU  iti 

11  J{e  efferevero  quefle  ramni,  benché  fi  lamenta/fe  che  H Tontefìce  hauef-  KeiiFunda, 
fe  mefcolato  taat  amente  le  mhiaccie  con  leperfuafioni,cr  conftjfaua  e^e-  ca-itjiismKr 
re  neceffitato  a fare  qualche  deliberatione  che  gli  diminuiffeil  numero  degli 

tihnici , ma  haueua  fiffo  neW  animo  fottoporfi  piu  lofio  a tutti  i pericoli  ,^e  ' ** 

cedere  le  ragioni  del  Ducato  di  Milano  , confortandolo  a quefio  medefi* 
moilfuo  configlio,  & tutta  la  Corte , a' quali  benché  fuffè  moleflifiimo  che 
ilFjefacefie  piu  guerra  in  Italia,  nondimeno  bauendo  riffietto  alla  degniti 
della  Corona  di  Francia,  era  molto  piumoleflo  che  e'  fujfe  co  fi  ignomìnioft 
mente  sfondato  a cederle . Simile  pertinacia  era  nelle  Diete  degli  Suì'g^u 
ri , a’  quali  benché  il  l{e  offeriffe  di  pagare  di  prtfente  quattrocento  mila  du- 
cati ,&  poi  in  vari  j tempi  ottocento  mila,  & che  il  Cardinale  Sedunenfe  ,dr 
molli  de'  principati,  confiderando  il  pericolo  imminente  ,fe  il  l{e  di  Francia 
fi  congiugneffe  con  Ceftre  ,dr  col  FgCatolico  ,.fu fimo  inclinati  ad  accettare 
quefle  eonditioni  » nondimeno  la  moltitudine  inimeifima  del  nome  Fran- 
■ T crfe. 
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cefc,&  che  pupcrba  per  tante  vittorie  ,ft  confidana  di  difendere  contro  a4u\ 
■gli  altri  Tfincipi  vniti  infieme  il  Ducato  di  Milano  > cr  apprejfo  allaquale  c. 
già  molto  diminuita  l'autorità  di  Sedunenfe,  & fojpetti  gli  altri  Capt  per  /e  / 
/ioni foleuano  riceuere  dall{e  di  F rancia tinfifieMi  o^ìin.itilfimatnente  neh 
ratificatione  dell'accordo  di  Digiuno^nxi  concitata  da  grandijfima  temerità 
trattala  d'entrare  di  nuouo  in  Borgogna  > benché  opponendo^  a queflo  Sedu 
nenfe  > &gU  altri  Capi , non  con  manifefla  autorità,  ma  con  varij  artifici^  » c 
modi  indiretti,  traportauano  di  Dieta  in  Dieta  quejia  deìiberattone  : però  y 
I{e  di  Francia  non  effendo  nèoffefo,  nèajjlcurato  da  loro,  noncejfaua  di  coati 
mare  la  pratica  del  paretado  col  Be  Catolico,nelhquale  come  altr a volta  f r< 
la  principale  difficultà,feinpote(là  del  padre , ò del  fuocero  doueua  fiarel, 
fanciulla  inftno  al  tempo  habilealla  confumatione  del  matrimonio , perche  ri 
tenendola  il  padre,  ninna  ficurtà  deWejfetto  pareua  hauerea  Ce  far  e , & il 
infino  che  gli  reflaua  qualche  fferan^a  che  la  fama  di  quello  maneggio  > laqut, 
leegli  fludiofamente  diuulgaua  potefe  per  lintereffe  proprio  mitigare  in  be- 
neficio fuo.gli  animi  degli  altri, nutriua  volentieri  le  difficHl(à  che  vi  nafceua- 

Quintana  St-  no . Venne u lui  Quintana  Segretario  del B^Catolìco  ,queìlo  chc per  lemedcu 

^ttario  del  Rf  fmc  cagioni  vi  tra  nato  Fanno  dinano^,  & dipoi  paffato  confuo  confentimen 
Catolkt.  al  Re  /o  4 Ccfare , ritornò  di  nuouo  al  Bp  di  Francia , aUa  ritornata  delquale,perche 
di  frauda,  jj  poteffino  con  maggiore  commoiità  rifoluere  le  difficultà  della  pace,il 

fluintana  in  nome  del  Bj:  Catolico  prorogarono  per  vn' altro,  anno  la  triegua 
fatta  l'anno  paffato  con  le  medefi me  conditioni , adequali  fi  aggiunfe  moltqfe- 
gretamente,che  durante  la  triegua , non  pot^ffe  fi  Bf  di  Francia  moleflare  lo 
flatp  di  Milano, netquale  articolo  non  fiincludeua  uè  Geitoua,  nè  ^{li,iaquale 
_ . conditione  tenuta  occulta  da  lui,fu  pubticata,cr  bandita  folamemente  dal 
W (^<itolico  pcr  tutta  Spagna , incerti  gli  Imomini  qttale.fuffe piu,  vera,  ò la  nega- 
da.  ' tidne  dell'  vno,  ò l'affermatione  dell'altro . Fu  nella  medefima  conuentione  rn 
^ feruaio  tempo  di  tre  mefia  Ccfare , & alBed'lngìùUerra  fi eptrarui,f quali 
• affermaua  il  OiMintana , che  vi  entrerebbono  dmèindue  ,ilche  quanto  al 

' a Inghilterra  fi  tUceuq  vanamente , ma  a Cefarehaueua  perfuajo  iÌBf  d'M- 

ragima , rifoluto  fempreanon  volere  la  guerra  diuerfo  Spagna , non  fi  pote-^ 
-»5vM  ' ‘ te  con  migliore  via  ottenere  il  maritaggio  che  fi  trattaua  . Accrebbe 

■ quefla  prorogatione  il  foffetto  al  Tontefce , che  tra  quejli  tre  Trincipi 

non  fufie  fatta,  ò in  procinto  di  farfi  in  pernitie  ditalia  conclufione  di  cofc 
maggiori:  ma  non  perciò  partcndofi  dalle  prime  deliberationi,  che  alla  li- 
nifcerf,  de’.  To  Inerti  commune  fuffe  molto  pernicwfo  che  il  Ducato  di  Milano  peruenife in 
t file  Marne  al  potere  di  Ccfarc  ,&  del  BP  Catolico,  ma  dannofo  anco  che.e'fuffericupera- 
lodai P^.  di  Francia, gli  era  mo'to  diffìcile  procedere ,& bilanciare  le  co*, 
inu'  " fi  in  modo  che  i mexi , che  giouauano  aU'vna  di  quejle  inteationi,tionnou 
C.effino  alt  altra , conciofia  che  tvno  de'  pericoli  nafeeffe  dalla  baffe:^,  & dal 
timorefi  altro  dalla  grande^a,  cr  dalla  ficurtà  del  di  Franila:  però  per  li^ 

berarp  quel  B£  dalla  necefiità  diaccordarfi  con  loro , contìnuaua  à tgnfortart 
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gli  SHÌX^^m ^uali  era  fojpetta  la  triegua, fatta  di  comporfi  con  lut,eir  per 
difficuUargli  in  qualunque  euento  il  poffare  in  Italia,  s'affaticaua  piu  che  mai 
per  la  concordia  tra  Cefare,  & il  Senato  FenetianoiilquAe,  giudicando  che  tl^  \ ^ 
fare  triegua, jìabilijfe  te  cofe  dt  Celare  nelle  terre  che  gli  relìauano  ,firifolue-  .. 

ua  con  animo  colante,  ò dtfarpace,ò  di  continuare  f‘liarmi,non  fi  rimouHo 
da  quefiagenerofitd  per  accidente , ò infortunio  alcuno , perche  oltre  a tanti  ■ 
danni,e  tati  infelici  fuccefit  hauuti  nella  guerra, et  il  difiierare  che  per  qiicU'an 
no  il  He  di  Francia  mandaf  etfj'ercito  in  Italia , hauendo  ancora  contraria , ò 
Pira  del  Cielo , ò i cafi  fortuiti  che  dipendano  dalla  poteftd  della  fortuna , era 
fiato  in  yenetia  nel  principio  deli  anno  yfi  grandi  fiimo  ìnccnd’o , ilquale  co-  InrtnéUfran- 
minciato  di  notte  dal  Tonte  del  Hialto,  ér  aiutato  da'  venti  Boreali , non  po  ■ dfiim»  m v«h« 
tendo  rimediaru!  alcuna  diligenza,  ò fatica  de  gli  huormni»  difìefofi  per  lun- 
ghifiimo  fpaciothaueua  abbracciato  la  ptu  frequìfcata,et  la  piu  ricca  parte  di 
quella  Città.  Terla  htterpofitione  dclTonfejice  a\S  accordo  fi  fece  diniiouo 
tra  Cefare, & loro  compromeffo  in  lui  non  riflretto  a tempo  alcuno,  et  con  am 
pia,  & indetermìnaù potè fìà,  ma  nondimeno  con  fegreta  prcmejfafuà  con  - 
fermata  fon  cedola  di  propria  mano,  dì nònpronuntiarefe  non  con  confenti-  tra  l'Imp.  t i 
mento  diciafcuno,ilquale  compromt^o  comefufatto,comandò  per  brieuefuo 
all' ma  parte , & all’altra  che  foffeniefiino  tarmi  : laquale  fo^nfione  fu  da 
gli  Spagnuoli,e  Tedefchi  poco  offeruata , perche  quella  parte  degli  Spagnuoli 
che  erano  alle  fian-ge  mi  Tolcfine  ,craBfli,  predarono  tutto  il  paefè  ctrco- 
fiante,&  il  yicerè  mandò  gente  a yicen%a  per  trouarfi  in  pojfefiione  quando  ' 

fidcfièillodo.  Fece  anco  in  queHo  tempo  il  Frangiapane  in  Friuli  tnoltidati 
ni,cr  Slando  incanni  yenetianiàTedefchiper  trattato  tenuto  da  alcuni  fuor  - ' 
vjciti, prefono  Marano, terra  del  FriulÌHÌ‘cinoad.Aquìlea,  & poftafu'l  mare: 
però  I yenetiarq  vi  mandarono  per  terra  Baldafiarre  di  Scipione  con  certo  a 

numero  digen/i,ey  Gierolamo  da  Sauorniano,ion  molti  paefanià  quali  efìtn  * Stipioiie. 
dofi  accampati, & firignendo  anco  con  tarmata  la  terra  perniai  e, vennono  in  nieroUm,  sa- 
foccorfo  di  quella  cinquecento  caualltTcdcfchi,&  duo  mila  fanti,  per  la  venu  uenuano. 
tade’  quali  vffendo  anco  quegli  di  dentro  ad  af altare  le  genti  de'  y enetiarii,  Rotta  f'  Vena 
gli  ruppono  con  non  pìccola  vccifione , & tolfero  loro  tariigheria , cr  fu  an  * m-jm- 

co  conalcimììegni  tolta  loro  una  galea  ,cr  molti  altri  legni:  doppo  laqual 
vittoria  prefono  per  forga  Monfalcone.  ./tggiunfefi  alle  genti  di  Marano  Metéfàlcone  prt 
pochi  giorni  poi  quattrocento  caualli , & mille  Uugcnto  Lanrchnech.ihe  era  • 
no  fiati  a ynen^a , i quali  congiunti  con  altri  fanti , dr  caualli  venuti  nuo- 
uamtnte  nel  Friuli,  correiiano  tutto  il  paefc  : però  Malatcfia  da  Sogliano  MaUiefta  it 
Gouernatore  di  quella  regione  con  feicento  caualli  , & duo  mila  fanti , & sogUana. 
Gierolxmoda  Sauorniano  conduoniilahuommidelpaefe,chefi  eranoridot- 
ti  a ydine,  uedendo  non  potere  refifiere , paffàrono  di  là  dal  fiume  di  Liquen» 

•ga  ,foccorrcndo  dotte poteuano:  matjjcndofi  diuifi  i Tedeficht , vna  parte 

prefe  Feltro  ,&  correua  per  tutto  il  pacfe  circófiante:  cr  i yenetiani,che  rAnaprafiia' 

bautuano  occupati  tutti i pajfit  néaffaltaronò  vna  parte  a Bafiano,doue  erano  TnUfiU 
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cL"*  ^*1*'^*  emendo  di  numero  minore,gli  mejfono  in  fuga , ammaif^ti  tre^ 

fi  4 bajjMM».  cento  funti  di  cin(juecento  che  erano, ^preft  molti folditii&  Capitani -ttaU 
Ofof>»  ttJItSa , tra  parte  de'  T edefchi  era  andata  a campo  a Ofopo,  (ituato  in  cima  £ vnajpro 

hebbono  battuta  la  Biocca  con  f artiglieria,&  dato  piu  df- 
^ falli  in  nano,  fi  ridujfero  a (peran^a  £ bauerla per  ajfedio,  confidatifi  nelPeJfe* 

re  dentro  carejlia  £acqua,ma  hauendo  a queftaproueduto  il  beneficio  celeUe  > ' 
perche  in  quelli giomi]fHrono  JpeJfe»^ gro^e  pioggie,ricominciarono  di nuo- 
tip  a dare  la  battaglia, ma  in  uano,tanto  che  difperatifi,  & degli afialti,&  del 
^ [afferò, piegarono  da  campo.  Erano  molefiifiime al  Tontefice  qucfiecofe» 

, . magli  era  moleflo  molto  piu  non  trouar  me^o  di  concordia  che  fatisfaceffe  al 

l’vna  parte, cr  aW altra,  perche  dalla  spejft  uariatione  delle  cofejtariandofi  fé 
conio  iprogrefii  di  quelle jlesperan:^, era  proceduto  che  quando  Cefare  baue 
aa  confentito  di  lafciure  f'icem^ , ritenendofi  Verona , i Venetiam  haueuano , 
ricufato , fe  non  erano  reintegrati  di  Verona , bora  chei  Venetiani  sbattuti  da 
r tante  per  coffe , fi  contentauano  £hauere  Vieem^  fola,Cefare  non  contento  dìi 
' V erona  , voleua  anche  Vicenda  : dalle  quali  diffitultd  firacco  il  Tontefice  » " 

I ^ prefupponenio  che  la  dichiarationefua  non  farebbe  accettata,mapev  mofira 
re,cbe  per  lui  non  mancaffe, pronunciò  la  pace  tra  loro  con.  que[lo,chefubit<> 
da  ogni  parte  fi  pofjfiero  l' arme, riferuaniofi  la  fatuità  di  dichiarare  in  fra 
vnanno  le  conditioni  della  pace,neÙaijuale,&  nella fuspenfione  dell’ armi fujje 
aìuJiào  dì  P4-  ^timprefo  il  B^e  Cat olita  : che  Cefare  deponeffe  Viceni^  in  fua  mano,  & quan- 
t»  UttuìMtr-  lo  ogli,&  gli  Spagnuolipoffedeuano  nel VadoHano,(y  nel  Treuigiano , e i Ve.- 
utalnfTtmtf-  netiani  deponefiino  Crema,  Ctdtre  cofe  ciafeuno  infino  alla  dichiaratione  poffe 
deffe  fecondo  poffedeua  rdouepfìratificare  il  lodo  infra  un  mefe  datuttì,  & 
*-  ratificandofi  pagafiinoi  Venetiani  allboraaCefareuenticinque  mila  ducati^ 
tir  fra  tre  mefi  profiimi  uenticinque  mila  altri,&  che  non  ratificandofi  da  tut 
ti,t’intcndcjfe  H lodo  effere  nuUo,ilqual  modo  infolito  di  giudicare , fu  feguita- 
to  da  lui  per  non  dispiacere  ad  alcuna  delle  parti,& perche  non  vi  era  fatuità 
di  chi  ratificaffe  in  nome  del  Be  Catolico,fe  bene  lOratorefuo  faceua  fede  del 
fuoconfenforiferuà  tanto  tempo  a ratificare  a ciafeuno  che  potefje  uenirela 
facultà,ma  effendo  rifoluti  a non  ratificare  i Venetiani , perche  barebbono  de- 
fiderato  cheinvn  tempo  medefìmo  fifufiino  pronuntiate  le  conditioni  deU 
la  pace  , relìà  uano  il  giudicio.  Trocedeuanoin  quello  tempo  projpera- 
mente  le  cofe  loro  nella  difefa  di  Crema  ,ueffata  dentro  dalla  pefle,  & dallo. 
careSiia,&  di  fiora  dall'affedio  degtinimici  : perche  da  ma  parte  era  uenu* 
to  Vroffero  Colonna  a Efenengo , coniugentobuomini  £arme , dugento  cin» 
' * quanta  cattai  leggieri, elr  duo  mila  fanti,  et  dall’altra  parte  a Vmbriano  Siluio 

compa^ia  fua  di  eaualli , ^ duo  mila  fanti  di  fante  tvn  tuo- 
* ^0  > cr  raltro  due  miglia  da  C rema , donde  vfciua  JpefJb  gente  a fcaramuccia- 

re  con  gl' inimici,  i quali  mentreflanHo  incauti  all'alloggiamento  £Vmbria~ 
- no,Bsni^  da  Ceri  vfcitovna  notte  con  parte  delle  genti,  che  erano  dentro  * af- 
fiduà^  (dloggiamenti  tgU  mejfe  in  fuga  f amm^^i  di  loro  molti  fanti  t 
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far  ilche  "Pro^o  fi  difioBò  con  la  fua  gente  » & pochi giorm  poi  !{nxp  ha- 
Muta  Coccafione  di  potere  per  la  bajje^  dcW  acque  tgiiar  dare  il  fiume  del! • *.mv/<rOr/. 
t4dda  pafpaoa  Cafìiglione  di  Lodigiana  tfualigiò  cinquanta  huomini  dar-  &]»*••**<»*■ 
wte,che  vi  erano  alloggiatit  riportando  tanta  laude  di  quefle  sì  premere , cr  in 
duliriofe  fattioni,  che  per  confenfovniuerfaIt\fu/Je  già  numerato  tra'  prìn- 
ctpali  Capitani  di  tutta  Italia:  deliberarono  dipoi  iFenttiani  di  ricuperare 
il  Friuli,però  vi  fu  mandato  tjiluiano  con  dugento  huomini  d’arme,  quattro- 
cento  caualìi  Uggieri,e!r fettecento  fanti,  ilquale  caminando  alla  volta  é Tor» 
tonon,doue  era  parte  de'  Tedefchi^  fuoi  cauaUi  leggieri,che  correuano  htan':^ 
feontratofuora  detta  terra  il  Capitano  F^janoTedefeo  co  dugento  huomhti 
dtarme^  trecento  caualU  leggieri,  venuti  feco  alle  mairi,erano  ributtati , ma 
foprauentndo  P,Alniano  col  reflo  dette  genti,  fi  cominciò  vnaff>ra  battaglia , 

^effetto  detta  qual  flette  in  dubio  infino  che  Ftp^ano  ferito  netta  faccia,fu  prefo 
daMalatejla  Sagù  ano,.  F^ifuggijfi  la  gente  rotta  inTortonon,  ma  dubitan-  Yu, 
do  non  poterfi  difendere , fi  fuggirono , & la  terra  abbandonata  fu  con  morte 
di  molti  huomini  del  paefe  ,nuf}aafaeco.  ,4ndò  dipoi  Cjtluiano  alla  volta  di 
Ofopoffiffediato  di  nuouo  dal  Frangiapanetefi- da  vn' altra  parte  di  Tcdejebi,i 
quali  mtefo  tapproffimare  juofi  leuarono , ma  bauendo  alla  coda  i cauaUt  leg-  uYfmcct. 
gieri , perderono  i carnaggi , & Fartiglierkiperi  quali  fuccefp  effóndo  ritor- 
nato ad  obedietrga  de’  yenetiani  quafi  tutto  il paefe , tjtluiano  poi  che  hebbe 
tentato  in  vano  Garitta , fe  ne  ritornò  a Tadoua  con  le  genti,  hauendo  ( fecon»  ** 
do  fcriffe  egli  a I{pma)  tra  prefi,  & morti,dugento  huomini  it arme , dugento  v 

eaualii  leggieri.,  dr  duo  nula  fanti , maper  la  partita  fuat  Tedefcbi  ingreffati 
di nuouo prefetto Cremonio,éfi-Monfalcone,&  coftrinfonoi  yenetiania  le» 
marfida  campo  da  Marano,  doue  invn’aguato  era  fiato  prefo  pochi  giorni 
innam^,&  condotto  a Fenetia  il  Frangiapane,ma  fentendo  la  venuta  delfoc- 
corfotfi  leuarono  quafi  come  rotti , cr  poco  poi  mefii  in  fuga  \ loro  [Siradmtti,  T 

fit  prefo  Giouanni  yitturio  loro  Troueditore  con  cento  cauatti , Cr  accadeuano 
fpeffo  m Friuli  quefle  variatiom  perla  vicinità  de’ Tedefcbi,  i quali  non  fi  V/««- 
feruiuano  in  quel  paefe,  fe  non  di  genti  comandate,lequa'i  poi  che  haueuano 
eor fotCr  predato,  e!r  fentendo  la  venuta  dette  genti  yenetiane,  con  lequali  fi  ^ r/j»»»  "/ *^”** 
-eongiugneuano  molti  del  paefe dfiritirauano  prefloallc  lorocafe,ritornan- 
doni  poi  fecondo  Coccafione.  Mandaronui  i yenetiani  gente  di  nuouo  per, 

Uebe  il  y iteri  ordinò  che  ,Alarcone  vno  de'  Capitani  Spagnuols  ,che  erano 
alloggiati  tra Efii,Montagnarut,cr Cotogna,  andaffè  con  dugento  huornim 
ni  d'arme,  cento  caualli  leggieri,  dr  cinquecento  fanti  nel  Friuli  ,ma  intefo 
perla  camino,  che  nel  pàscerà  fiata  fatta  tricgua  per  fare  la  vendvmia, 
fene  torno  al  primo  alloggiamento.  Cofit  procedendo  le  guerre  d’Italia  len- 
tamente, non  fi  intermetteuano  le  pratiche  detta  pace,  & de  gli  accordi, 
perche  il  R^e  non  priuato  al  tutto  differatrgatche  gli  Siii:tj^ri  confentiffino 
di  riceuere  rieompenfo  di  dananin  cambio  dilla  cefìione  dette  ragioni,  foìleci- 
taua  appreffò  a loro  quefto  eff  etto  con  molta  inftatri^ , dalquule  era  la  molti* 
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tudine  tMt(t aìkMtchèhauendo ttfMndofu^gwM^fiìttìcìn , coflretto con 
CoMeraatar  ii  mniacà  U Coiternatore  dì  Gìneura  d dare  Uno  pigione  tl  Treftdente di  Gra- 
CrancfoU  fot-  ff0poH,mandato  dal^h quclU  cntàprtrattaretonloro,Pefamnauano  CO» 
mtau,  •.  pif  intendere  fe  alcuno  della  loro  natione  riceuejje  piu  penfio- 

ne,ò  haueffe  meUigen\a  occulta  col  l{e  di  F rancia , non  ballando  » nè  humani^ 
tà , négiufìificatione-otcma  à reprimere  la  loro-barbara  crudeltà  t nè  cra  fen* 
fofpetto  il  Rj:  cheanche  il  Vontefee,  che  per  la  dtuerfttà  d^  fini  fuor  era  co 
flretto  nauigare  congrandifiima  circojpettione  ,fia  tanti  [cogli  , rum  procu» 
rajfefegretamente^cljegli  Sui^T^rinon  conueniflino  [eco  fin^a  interueato 
fuo , non  per  incitargli  à rompere  la  guerra , che  da  quello  continuamente  gli 
fconfortaua,ma  perche, à refiafiino  fermi  nell accordo  di  Digiuno  « ò per  paura 
che  con  quello  principio  non  fi  [eparaffiao  da  lui  : però  minacciaua  diprecipù- 
tarfi  all’accordo  con  gli  altri, per  non  uoler  reSlare  piu  foto  alle  percofje  di  tuta 
to  il  mondo , firacco  ancora  dalle Ipefe  eccejfiue  • & dalie  hifoten:^  de' fotdati . 
ferche  hauendo  condotti  in  Francia  uentrmila  fanti  Tedefcbwè  potuto  hauer 
gli  tutti  ,fe  non  quando  il  ì{e  d'Inghilterra  era  à campa  li  Tomai,haueua , per 
I bauergli  à tempo  ,fe  uemfjè  nuouo  bifogno , ritenutigli  in  Francia  > i quali  fa- 
ceuauo  infiniti  danni  per  lo  paefe  : cr  fi  doleua  il  Re  che  il  "Papa  non  lo  uolefje 
in  Italia, & che  gli  altri  Principi  non  lo  uolejiino  in  Francia . In  quefie  iifficul 
td,&  in  tanta  perpleffita  delle  cofe,cominciò  ad  aprirli  la  via  alla  fua  ficurtà  » 
Cjr  a Ifd  fifcranxa  di  ritornare  nella  priflina  potenza,  & rìpututione  la  indegaa 
tiene  incredibile,  che  riceuetteil  Bgd Inghilterra  della  triepta  rinouata  dal 
fitocero  contro  à quello  che  molte  uolte  gli  baucuapromeffoadi  non  farepm 
feii-j^  fuo  confemimentoconuentione  alcuna  col  di  Francia  ideila  quale  i»- 

giuria  lamentandofi  publicamente , & affermando  efjtre  Rato  ingannato  dal 
fuocero  tre  uolte,  fi  alienaua  ogni  giorno  piu  da'  penfieri  di  rmouare  la  guerra 
Contro  a’  F rance  fi , laqual  cofa  peruenuta  à noti  tta  del  Pontefice',  moffo,ò 
ratdtgiMttccu  dal  [off  etto  che  il  R^  di  Francia  in  eafofuffe  molejlato  da  lui,  non  faceffe  la 
tr*iljié»iu».  il  parentado  » come  contìnudmente  minacciava, congli  altri  due  Rg  , 

ò perche  penfando  che  ad  ogni  modo  bauefje  àfuccedere  la  face  tra  loro,  de* 

' fideraffe  conio  interperfene ,acquiflare  qualche  grado  colRg  di  Francia  di 

quello  che  non  era  in  poteRà  fua  di  prohibire , cominciò  d confortare  il  Cardia 
naie  Eboracenfe , che  perftadeffi  al  fuo  Re,  che  contento  della  gloria  gua  • 
■'  ■ dagnata , cr  hauendo  in  memoria  che  corri^ondemta  di  fède  haueffe  troua- 
ta  in  Cefare,  nel  Re  Catolico , & negli  Sui'gjeri:  non  trauagliaffe  piu  con  Car~ 
mi  il  Reame  di  Francia  .'certo  è,  che  effendo  dimofirato  alPontefice,  che  co- 
yneil  Rgdi  Francia  fi  fuffe  afficurato  della  guerra  d’Inghilterra  mouerebbe 
4'armi  contro  al  Ducato  di  Milano  ,riffondeua  conoftere  quello  pericolo, 
,ma  bajcrfianco  à eonfiderare  il  pericolo, che  partorirebbe  dall'altra  banda  la 
sdijumone  di  quei  Re , & effere  in  materie  fi  graui  troppo  difficiie  H bilanciare 
-le  cofe  fi  perfèttamente , & trouare  conftglio  che  fuffe  totalmente  nono  da  qtte 
fii  pericoli,  reftare  in  ogni  eutnio  aUo  flato  di  Milano  la  difefa  de  gli  SuhtJ^ri , 

. . V & 
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* iSrelpnreneieffAm  hi  dcliberatiom  tanto  incertei&  tanto  difficili  rimetterne 
una  fatte  all'arbitrio  del  cafo^  della  fortuna:comefifia  cominciò  prtflo,  ò f 
P autorità  del  Tonteficetò  per  inclinatione  propria  delle  parti  a najcere  prati 
ca  Raccordo  tra  il  di  Franciatcr  U d Ingbiiterraà  ragionamenti  (UUan 
^uale  cominciati  dal  "Pontefice  con  Eboracenfcifurono  trasferiti  prefio  in  In* 
gbilterra,doue  per  quefìa  cagione  fu  mandato, dal  di  Francia,  il  Generale 
di  Tdormandia,  ma  fotta  colore  di  trattare  dcUa  Uberatione  del  Marclsefe  dà 
Uff  tellino,aU  armare  delquale  fu  pubhcatafoffienfione  dell' armi  per  terra  fo^ 
lamente  tra  Cvno,  & C altro  lieper  tutto  il  tempo  che  il  Generale  fteffe  nell' 
ifola  . ^ccrefceuafi per  nuoue  ingiurie  la  mclinatione  del  Inghilterra  TratU*  J/F.-e 
alla  pace,  perche  Crfare,che  gli  bauem  promcffo  di  non  ratificare Jèu^  lui  la 
triegua  fatta  dal  i^e  CatoUcojnandò  a quel  {{el'infl rumenta  della  ratificatm  ’ 

ue,Uquate  per  usa  lettera  fua  al  {{e  di  Francia,ra(ificv  in  nome  di  Cefare,rite-r 
uendofi  lo  inflrumento  per  potere  vfare  le  fmiulatiow , & artifue.  Comincia* 
ta  la  pratica  tra  due  Ffftil  Pontefice  de fiderofo  di  farfi grato  a eia feuno  di  io*  i , 

ro.  mandò  in  pofiealI{edi  Francia  il  Vefeauo  di  Tricarico  a offerire  tutta  tau  i 

^ torità  cr  opera  fua  tdquale  pafiò  con  fuo  confentimento  in  Inghilterra  per 

Peffetto  medefmo.  Dimofiraronfi  in  quefla  cofa  da  principio  molte  difficultà, 
perche  il  d Inghilterra  dimandaua  cheglifuffe  dato  Bologna  di  Piccardia, 

& quantità  grande  di  danari  : finalmente  ridttcendofi  la  differenza  fuìk  cofe 
di  Tornai,perche  U flsd  Inghilterra  infiaua  di  ritenerlo,et  dal  canto  del  I{e  di 
r rancia  fe  ne  mofifaua  qualche  difficuU  donando  quel  Bg  il  Fefcouo  di  Trica*  ditrì- 

- fico  in  pofle  al  Uff  di  Francia,  alquale  non.effendo  notificato  in  che  particolare  c^ic»  ì*  fra»- 
confi fleffe  la  difficultà,  fu  data  commefiione.clse  infuo  nome  lo  confort  affé, che  ««• 
per  rifpetto  di  tanto  bene  non  infiSleffe  cefi  fot  tilmente  neUe  cofe  ,fopra  che  H 
Be  di  Francia  non  uolendo  hauere  carico  co'  popoli  fuoi,  per  efjère  T ornai  ter 
ra  nobile , & di  fede  molto  nota  uerfo  la  Corona  di  Francia , propofe  la  cofa 
nel  configlio  , neiquale  interuennono  tutti  i principali  della  Corte,  doue  fu 

.ynitamente  confortato  ad  abbracciare  etiadio  con  quella  condttione  la  pace,  - 

non  orante  che  in  qutfii  tempi  il  Catolico  cercando  con  ogni  induilria 
dinterromperla  , proponeffe  al  Uff  di  Francia  molti  partiti , & ffecial» 
mente  di  dargli  fauore  aU'acquiflo  dello  flato  di  Milano  , pero  come  in 
Inghilterra  fu  arriuata  la  riffofla  che  il era  contento  delle  cofè  éTor* 
nai,fual  principio d'jlgoiioconcbiufa la  pace  traidne  BS  durante  lauita  TaeetrdTra»- 
loro  ,& uno  anno  doppo  la  morte , con  conditione  che  Tornai  rtflaffealBS 
■dilnghtlterra,alqu4etl  Bf  di  Francia  pagaffe  feicento  mila  feudi , dtfiribuen» 
do  il  pagamento  in  centomila  franchi  per  anno  : fufiino  tenuti  aUaèfefade 
gli  fiati  l'vno  dtlUaltro  con  dieci  mila  fanti  fe  la  guerra  fufje  moffa  per 
terra , con  fei  mila  fola , fe  per  mare , cheti  Bf  di  Francia  faffe  obligato  àfer- 
uire  il  BS  iflnghilterra  in  ogni  fuo  affare  di  mille  dugento  lande,  & quel  B£ 
fuffe  tenuto  a feruire  lui  di  dieci  mila  fanti,  ma  in  quello  cafo  a ff  e fe  di  chi 
n'baueffe  di  bifogno}  furono  nominati  daltvuot&  l’altro  di  loro  il  B,e  di  Sco* 
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nominatigli  Sur^eriy  ma  con  patto  che  qualunque  itfendeffe  contro  al  I{e  di 
Francia  lo  fiato  di  Milano  Genoua  » ò ^fii  fujfe  efclufo  della  nominatione» 
Laquale  pace  fatta  con  groTidifiima  pronte:^  • fu  corroborata  con  paventa» 
dojpercbe  il  ^ d’Inghilterra  conceffe  la  foreUa  fua  per  moglie  al  di  Fran- 
àa,con  conditione  riconofceffe  à'bauere  ritenuto  per  la  fua  dote  quattrocento 
mia fcudi.Ctlebrofii  fubito  lo JponJàlitio  in  Inghi/terraalqneleil l{e  non  vol- 
le per  [ odio grade  che  haueua  al  I{e  Catolico,cbe  l Oratore Juo  y'interueniffc^ 
era  appena  conchiufa  quefia  pace, che  alla  Corte  di  Francia  arriuò  rinftru 
mento  della  ratificatione  fatta  da  Cefare  della  triegua , & il  mandato  fUo  , ^ 
dd  J{e  Catolico  per  la  concluftone  del  parentado  che  fi  trattaua  tra  Ferdìmtn 
do  d’^ufiria , ér  la  figliuola  feconda  del  Be  > che  era  ancora  in  età  di  quattro 
■ anni,Uquale  pratica  per  la  concluftone  della  pace  fu  in  tutto  efclufa  Uj{g 
ancora  per  fatisfare  al  BS  d’Inghilterra  uoUe  partijfe  del  Bggno  di  Frauda 
VutM  iì  Sufi  Suffolch , che  era  Capitano  Generale  de' fanti  Tedeschi  condotti  da 

foUh  .pjrit  di  lni,&  nondimeno  honorato,&  carez^to  dal  Be, parti  bene  contento.  7\(el* 
rrdatia.  qual  tempo  haueua  anco  il  "Pontefice  fatte  nuoue  congmntioui  > perche  pieno 

k artificij,&  difimulationUvoleuada  yn  canto  che  il  B£  di  Franaa  non  ricu- 
ferace  lo  fiato  di  Milauo,da  altro  intrattenere  lui,crgU  altri  Principi  quan- 
to poteua  con  uarie  arti,  però  per  mego  del  Cardinale  San  Seuerino , che  nella 
Corte  di  Bgma  trattaua  le  cofe  del  Bg  di  Francia  i haueua  propofio  al  Be,  che 
' ' poi  chei  tempi  non  patiuano  che  tra  loro  fifaceffe  maggiore  > cr  piu  pale/è 

1 congiuntione,cbe  almanco  fi  faetfièynprincipìo,&yn  fondamento , fu  Iquale 

fipotejfejperare  hauerfi  a fare  altra  uoUa  ftrettifiima  hadligenga  $ CT  ha- 
ueua mandato  la  minuta  de’  capitoli/iUaquale pratica  il  BS  di  Francia,ancora 
che  dimofirajj'egli fuffe  grata jion  hauendo  fatto  rijpoiìa  fi  preSìo , che  tardò 
quindici  giorni  a rifotuerfiyò  per  altre  occupationifò  perche  afitettafièdaltro 
qualche  riipofia  per  gpuernarfi  fecondo  iprognfii  delle  coje,  il  Potefice 
JU  Ca  A"  nuoua  capitolatone  con  Cefare, cr  col  BS  Catolico  per  un’ anno,ncUaqua- 
le  non  fi  conteneua  però  altro,che  la  difefa  degli  fiati  communi,  hauendo  pri- 
ma il  BP  Catolico  non  uammente  fospettato,cbe  egli  aspirajfe  al  Bpgf>o  di 
poli  per  Giuliano  fuo  fratello,  fopra  che  haueua  già  hauuto  qualche  pratica 
co’  Fenetiani,nè  [haueua  ancora  quafi  conchiufa , che  foprauerme  la  rifiofta 
del  Bp  di  Francia,  per  laquale  approuaua  tutto  quello , che  haueua  propofio 
il  Pontefice,  aggiugnendoui  folamente , che  poi  che  egli  fi  haueua  ad  obbgare 
alla  protettone  de'  Fiorentini , di  Giuliano  fuo  fratello  , dr  di  lortvip 
Medici  fuo  nipote,  ilquale  il  Pontefice  haueua  prepofio  all  ammitiflratione 
delle  cofe  di  Firenze  , uoleua  che  anco  effi  reciprocamente  sobligajiitto  aSa 
difi  fa  fua , laquale  riceuuta  il  Pontefice  , fi  fiutò  ejfirfi  rifiretto  cor.  Cefare, 

& col  Bp  Catolico  , perche  uedendo  differirfi  tanto  a rifondere  ad  una 
dimanda  tanto  conueniente , non  haueua  potuto  fare  non  entrajfi  in  qual- 
che dubitatione  tCT  nondimeno  bauerU  fitta  per  brieue  tempo  , nè  conte- 
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iierfi  in  qutlUcofèpregìudieÌMlialui,né impedire  la  perfettioìK  della  pratica 
cominciata  tra  loro, le  quali  giufiificatiom  accettate  dal  f{é , fermarono  infie- 
HK  la  conuentione,  non  per  infirumento  per  maggiore  fegreto , ma  per  cedola 
fottofcritta  di  mano  di  ciafcuno  di  loro.  La  pace  tra’l  ^ di  Francia, e' l f{e  itla 
ghil terra  fatta  ton  maggiore  facilitd,eirprejìe‘:^,che  non  era  fiata  Cofànìo» 
ne  uniuerjaletperche  ninno  credette  mai,  che  tanta  inimicitia  poteffe  cofi  pre~ 
flo  conuertirfi  in  beniuolen\a,&  in  parentado , non  fu  forfè  grata  al  Tontefi  « 
a,che  come  gli  altri,i’era  perfuafo  doueme  nafcere  piu  prefio  triegua,  che  pa 
ce,ò  fe  pure  pace»  che  hanejje  ad  effere  con  conditione  piu  grane  alipedi  Fran- 
cia,ò  almanco  con  vbligatione, che  per  qualche  tempo  non  a^altaffe  lo  fiato 
di  Milano,ma  dtfpiaeqne fommamente  a Cefare»&  al  I{e  CatoUco,  itquale,  co* 
me  non  è male  alcuno  nelle  cofe  humane , che  non  habbia  congiunto  feco  qual-  ^ 
che  bene,  affèrmaua  rkeueme  due  fodiifdttioni  df  animo  J.'vna  che  [.A  ràduta  pttA*. 

filo  nipote  efclufò  dalla  fperan^a  di  dare  la  forella  per  moglie  al  I{e  di  Fran- 
cia,& uenuto  in  diffideni^  col  I{e  ilnghilterra,farebbe  corretto  a procedere 
in  tutte  le  cofe  col  conftglio , ^ autoritd  f ta,  t altra  che  potendo  facilment e il  t 

di  Franàa  hauer  figUnoU^ra  meffa  in  dubio  la  fuccefiione  ^Angolem,  col 
quale  egli, per  effere  .Angolem  defiderofifìimo  di  rimettere  il  di  T^auarra 

nel  fuo  Siato,  riteneuagrandifiimo  odio  : foli  gli  Sui^ri , benché  ritenendo  il 
medejhno  odio, che  per  lo  paffuto  contro  attedi  Franàa , affermauano  efferfì 
rallegrati  di  quefla  concordia,  perche  reflando  come  fi  credeua  ifpedito  quel 
1{e  a muokere  la  guerra  contro  al  Ducato  di  Milano , hecrebbono  mtoua  occa- 
fionedi  dimo firare  a tutto'l  Mondala  Tnrtà,&lafide  loro.  7^ fi  dubitaua 
per  alcuno  che' l I{e  di  Francia  ceffatoquafi  in  tutto  il  timore  d'efjer  molefia» 
to  di  td  da’  monti , non  haueffe  il  confueto  defiderio  di  ricuperare  il  Ducato  d» 

Milano,ma  era  incerto  fi  haueffe  in  animo  di  muouer  Carmi  fubito , ò differì» 

re  all’anno  futuro , perche  la  facilità  appariua  prcfente,  ma  non  appariuano  t 

figni  di  preparatione  : nella  quale  incertitudine  il  "Pontefice,  ancor  che glifufi 

fi  mole fiifiimo,che’l  Bfricuperaffe  quello  flatodo  confortò  molto  tfficacemen  ^ ^ 

te,che  col  differire  non  corrompeffeleoceafioni  prefenti,  ^moSìraudole  cofi 

efjère  mal  preparate  a refifiere,  perche  Cefieràto  Spagnuolo  era  dinmuito,  frtfadiMiU»» 

eir  non  pagato , i popoli  dello  fiato  di  Milano  poueri , & ridotti  in  vltima  di- 

ff>eratione,&nonvi  effere  chi  poteffe  dare  danari  per  muoueregli  Suh^» 

rijk quali perfuafioiùhaueuauomaggioreautorita,percbe nonmolto  maw^ 
che  fi  faceffi  la  pace  col  Pg(t Inghilterra,  dimofirandotCbauer  defiderio  eh  e- 

gli  ricuperaffi  Cenoua , gli  haueua  dato  qualcÌK fferan^  iindurre  Ottauia-  ^ 

no  Fregofo  a conuenire  fico.  7{pn  è dubio , che  in  quefla  eofa  il  Pontefice  non  1 1 

procedeua  pneeramente , ma  fi  crede  lo  moueffe  ò perche  vedendo  le  cofi  mal 
prouifle,&  dubitando  che’t  Bpdi  Francia  nonfaceffe  ettandtofin'^  i fuoi  ^ 

conforti queSia  ifpeditione,  perchehautua  legentidarme  parate, &molti  ^ 

fanti  Tedefihi,  uolcffe  con  tale  arti  preoccupare  la  fua  amiàtia  , ò che  prò»  „u,  » 
cedendo  con  maggior  e afiHtia,fapeffe  effere  uero  quello,  che  [Imperatore, 
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muouere, durante  U triegua^armi  contro  aUo  iìato  di  Milano  » cr  però  per- 
fuadendoftt  che' l {{è  negherebbe  U fare  Cimpreft , gli  parefe  fargli  buon  co» 
eetto  della  fua  dijpoftt  ione  ,&prepararfifcMfa,  fe  da  lui  fHjJ'e  ricercato  ad  al- 
tro tempo  d'aiuto,  etjucceffe  la  coja  fecondo  il  difegnofuo,  perche  il  ì{e  delibe» 
rato,ò  per  la  cagione  predetta , ò per  hauere  difficultd  di  danari,  ò per  la  pro- 
pinquità del  verno  di  non  muouere  l'armi  {inaila  Primauera  > & dtmoflran- 
do  confidare  che  anco  a quel  tempo  non  gli  mancherebbe  il  fauore  del  'Pontcfi 
ce , ri^ondeua  allegando  uarìe  fcufationi  della  dilatione , ma  tacendo  fentpre 
qntlla , che  forfè  era  la  principale  della  triegua , che  ancora  duraua.  Haueua 
^nondimeno  inclinatione  a tentare  le  cofedi  Genoua,ò  almanco  di  foccorrere  Ut 
Lanterna , la  quale  per  ordine  fuo  era  fiata  nclTanno  mede/imo  rinfreJCfOtqt 
piu  uolte  di  qualche  quantità  di  uettouaglie  da'  piccoli  legni,  i quali  ftijigendoi 
di  uoler' entrare  nel  Torto  di  Genoua,vi  t'erano  accofiati  furtiuatnen^ftpPMlo 
eflremità  del  uiuereeratale,chenon  potendo  quelli  fortegj^  affettare  Ufoc- 
LanitriuiiiCt  corfo,  furono  Corretti  quei  didentro  ai  arrender ft  d Gcnouc fi,  i quali  con  dim 
"»"a,  iiitf*ita  /piacere  marauigliofo  del  I{eJadisfeciono  infino  da'  fondamenti,  Pjmoffe  la. 
ìa'  Gtuiutp.  pgffiiig  jgiij  Lanterna  il  l{e  in  tutto  da'  penfieri  di  molelìare  per  aUhora  Ce- 
noua,ma  fi  uoltò  tutto  alle  preparationidaffaltare  il  Ducato  di  Milano  l’anm 
no  futuro, & speraua  inftno  a qui  per  la  intentione  buona,  che  gli  daua  il  Pon 
ttfice,  per  la  diipofitione,che  haueua  dimofìrato  nelle  pratiche  col  d'Ingljil 
terra,& congliSuixjpri ,tir  ptrhaueriofiimolatoafare  Cimprefa  ,gli  ha- 
uejfe ad  effer  congiunto,^  fauoreuole,mafìimamente  che  a lui  faceua  offerte 
grandi, particolarmente  prometteMa  aiutarlo  ad  acquifiare  il  l^egno  di 
ò per  la  Chiefa,  ò per  Giulianò  fuo  fratello:  manuouecofechefo’ 
prauennonotcominciarono  a metterlo  in  qualche  drfjidem^  di  lui.  Tion  l>a- 
ueua  il  Pontefice  mai  uoluto  comporre  le  cofe  del  Duca  di  Ferrara,fe  bene  nd 
principio  della  fua  promotione , gli  baueffe  dato  in  B^ma grandifUma  speran- 
XUjCT  promeffola  xeftitutione  di  Reggio  al  ritorno  £ Ungheria  del  Cardinde 
fuo  fratello/lquale  poi  che  fu  ritornato , era  andato  differendo  con  uariefeu- 
fe , confermategRperò  le  medefime  promeffe  non  folo  con  parole  > ma  con  vn 
brieue , cJr  confentendo  ch'egli  pigliaffe  l’entrate  di  Reggio , come  di  cofa  che 
lnnr,iffiJm  preflohaueffearitomarefottoU fuo dominio,  mala intentioncfua  era  molto 
f,  di  fn^lur,  cliuerfà,^  inclinata  ad  occupar  Ferrara,fìimolato  da  .Alberto  da  Carpi  Ora 
A^tnodd  Crr  Ccfarco  nimico  acerbiflimo  del  Duca  da  molli  altri, che  gli  propone- 

fi  M'mitv  uanol’effempio  della  gloria  di  Giulio,  fatta  eterna  perhauere  tanto  amplia- 
Duca  di  Fìtta  - to  il  dominio  della  Chiefxjbora  f occafitone  di  dare  uno  flato  honoreuole  a Giu- 
Hallo  fuo  fratello , ilquate  bauendofi  propofìo  fferan";^  poco  moderate , ha* 
utua  fpontaneamente  confentito , che  Lorengp  fuo  nipote  ritetieffe  in  Firen* 
zet autorità  delia  Cafa  de'  Medici,  però  entrato  in  quelH  penfttrid  Tonte • 
f*r//4«f/rw  fice.  Ottenne  facilmente  dal[  Imperatore  btfognofotn  ognitempo  di  toari, 
che  gli  de ffe  in  pegno  la  Città  di  Aiodfna  per  quaranta  mila  ducati,  come 
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poco  inatn^  alla  mòrte  di  Giulio  s’era  trattato  con  lui , difegnaudo  mire 
quella  Cittd»  con  l{eggio, Tarma  ,e^  Tia(ezgt&  concederle  in  y icario  to  tom 
gouemo  perpetuo  a Giuliano , con  aggiugnerui  Ferrara, fe  gli  ventffe  mai  l'oc- 
taftone  cCottcnerla,.  Dette quefta  compera  fofpetto  non  mediocre  al  [{e  di 
'Francia , parendogli fegno  di  congiuntione  grande  con  Cefare  « cr  effindogli 
•nioleflo  che  gli  defje  danari  : benché  il  Tontefice  fi  feufaua , Cefare  hauerglie- 
Tteconetffa  per  danari,  che  prima  haueua  hauutt , & accrebbe  il  fofpetto,che 
per  hauere  ottenuto  il  Trincipe  de'  Turchi  ma  vittoria  grande  contea  al  Soft 
Bg  della  Terfia,  il  Tontefice,  come  per  cofa  pericolofa  a'  Cbriftiani , fcriffe  let- 
tere a tutta  Trincipi, confortandogli  a pofate  l’armi  tra  toro  per  attendere  à 
refifiere , o affaltare  gl'inimici  della  fede,  ma  quello  che  qua  fi  in  tutto  feoperfe  Btmttfe 

a lui  t animo  fuo , fu  ch'egli  mandò  fotta  il  mede  fimo  prete  fio  Tietro  Bembo  fetori»  dtl  Fa 
fino  Segretario, che  fu  poi  Cardinale,t  yenetiaper  dijporgli  all'accordo  con  [~'fa. 
■imperatore,nelquale  ejfendo  le  medefime  difficultd,cbe  per  lo  pajjato , non  l'- 
batieuano  voluto  accettare , amQ  manifestarono  al  7^  di  Francia  la  cagione  ^ 

della  fua  venuta , donde  il  Bg,dtffiiacendogU , che  in  tempo  tanto  propinquo  a 
muouere  Farmi,  cer caffè  di priuarlo,de gU  aiuti  de’ ficai  confederati , rinouà  le 
pratiche  paffute  col  B*  Catolico  ,o perche  queSio  terrore  mourffeilTontea 
fice,o  non  lo  mouendo,  per  conchiuderle,  tanto  era  fopra  ogni  cofa  ardente  al-  ' 

la  ricuperatone  del  Ducato  di  Milano.  Ma  in  cjue fio  tempo  mede  fimo  non 
erano  fiati  in  UaUa  altri  mouimenti , che  contro  a’  yenetiani , contro  a’  quali 
anco  l'era  tentato  di  procedere  con  occultiffìme  infidie  ; perche  ( i’d  vero  quel 
do, che  rtf^  rifeoHo  gli  fcrittori  yenetiarù  ) alcuni  fanti  Spagnuoli  entrati  in  Ta 
douctfimulando  atffere  fuggiti  del  campo  degl'inimici , cercauano  iammax^  ' 

Xare  l’ attutano  per commeffione de'  Capitani  lor o,i quali fperauano,cheac- 
cofiandofi  fubito  con  FefferàtoaTadoua,difordinata  per  la  morte  d’vn  tale 
Capitano,hauerla  facilmente  a pigliare:  tanto  fono  diffimili  i modi  della  nuli* 

•tiaprefente  dalla  virtù  de  gli  amichiti  quali  non  che  fubomafiinoi  percuffo  cighra  m Va 

rì,nueUuanoaU inimico,  fe  alcuna  fceleratejxa  fi  trattaua  contro  a lui,  confi- 

dando  fi  di  poterlo  vincere  con  la  viri  ù : laqual  congiurai  ione  venuta  a luce, 

fu  de  gli  fceleratifantiprefo  da  i Magifirati  il  debito  fupplicio . jtlloggiaro*  .u; 

no  le  genti  Spagnuole,di  minuite  non  poco  dinumtro  tra  Montagnana , Colo- 

gna,  & Efii,i  quali  per  sformare  al  ntirarfi  nel  Bearne  di  Trapali,  i yenetiani , 

'ordinauano un’ armata,  della  quale  haueuano  fatto  jlndrea  Gritti  Capitano  tritìi 
'Cenerate,  laquale  defìinata  ad  affaltare  la  Tuglia,fu per  uarie  difficultà  alia  ctnml  dtù'étr 
fine  di  firmata, Crmeffa  in  filentioiuennero  poigli  Spagnuoli  alla  Torre  ap-  \mtta. 
prejfò  a yicen^n  ,fiimolati  da  i Tedefchi,cb’erano  in  yerona , d'andare  infie* 
me  conloroa  dare  il  guaflo  alle  biade  de’  Tadouani  ,ma  hauendoglt  affettati 
inqueìl' alloggiamento  piu  giorni  in  vano, perche  erano  ridotti  a piccoliffimo 
numero , ^ impotenti  per  adempiere  le  promeffe , fotta  le  quali  gli  baueuano 
chiamati,lafcuto  il  di  fegno  delguaflo,c^  ottenuti  da  loro  mille  cinqueceto  fan 
tì,  andarono  con fettccentobuomini  d'arme  ,fettecento  caualli  leggieri  ,& 

tre 


‘.MI 

ti 

• jt  HI* 


l t M K 9 

tre  nàia  cinquecento  fanti  Spsffiuoli  a campo  a Cittadella , neOa  quale  T érrM 
erano  trecento  canai  leggterit^ue  effondo  arriuatiadue  bore  ^ giorno 
ueniocauaUato  inediti  tutta  la  nottefa  batterono  fubito  con  Cartiglieria 
À*gU  sf»pm-  medefmo  la  prefero  con  tutti  quei  cauaUi  fnr  fbrga  al  fwndo  affai* 
^ tOi&ft  ritornarono  al  primo  alloggiamento  propinquo  a tre  miglia  a Vicen^ 

Xa,non  fi  mouendoC  miniano,  il  quale  hauemlohauuto  dal  Senato  comanda- 
mento di  non  combattereaera  con  fettecento  buomini  (Carme»  mille  canai  leg- 
gieri, er  fette  mila  fanti  fermato  in  aìlo^iamento  fòrte  fu’l  fiume  dttla  Bren- 
ta,dal  quale  co'  caualU  leggieri  trauagliaua  contìnuamente gCitùmici  » nondi- 
meno poi  per  maggiore  ficurtà  deWtfercito  fi  ritirò  a Bar  ciglione  qna fi /itile 
porte  diVadoua:  ma  effendo  tutto'l  paefe  confumato  dalle fcorrerie,eSr  dalie 
prede , che  fi  faceuano  dall  vno  » efi-  dall' altro  ^ercitogU  Spagnuoli,  mancan- 
ShttmttUtc*-  do  loro  le  vettouaglie,  fi  ritirarono  a' primi  alloggiamenti  da'  quali  s' erano 
partiti,abbandonata  la  Città  di  Ficetrga , & la  Bocca  di  Brendota,diftante  da 
f*>  Ficerr^t  fette  miglia^  fi  nutriuano  con  altri  fufiidij  ,ò  pagamenti,  che  con 

le  taglie  metteuano  a Ferona,Brefcia, Bergamo , &gli  altri  luoghi  drcoflan- 
ti . Bithratigli  Spagnuoli , Bartolomeo  dUluiano  fi  pofe  conCeffercito  tra  la 
Battaglia, &TadouaiuaUoggiameuto far tifflmo, donde intefo  efferein  Efli 
cmm  Uff  Uri  poca,eir  negligente  gnardia , vi  mandò  di  notte  quattrocento  caualli , et  mille 
f dittati  inondi  fujfmo  fentiti , & preji  ottanta  caualli  leggieri  del 
* VfPfy  Capitano  Cornerà , il  quale  fi  fatuo  nella  J{occa,  fi  ritirarono  ad  effercito  : ma 

hauendoiFenetiani mandato  nuoue genti  adejfinreito,C,4lmanoaccoflaeofi 
AkUm^tn-  g ufoTitagnana,  prefeutò  la  battaglia  al  Ficerl,U  quale  perche  era  molto  n/è 
li ^ ’ ricttfando  di  com^ttere , fi  ritirò  nel  Foiefine  di  Bfiuigo  ; don* 

de  Cjlluiano  non  bauendo  piu  alcuno  contraflo  di  la  da  U'»d dice,  correua  ogni 
giorno  infino  fuUe  porte  di  Ferona,  iUhefu  cagione  che’t  Ficerè  moffo  dal  pe- 
ricolo di  queÙa  Città , lafciati  nel  Tolefine  trecento  buomini  (Carme,  & mtUe 
fanti  v'entro  con  tutto' Ire  fio  deCCeffercito.  Molte  maggiori  di fficultà  erano 
m Crema  qua  fi  affediata  dalle  genti  del  Duca  di  Milano,aBoggiate  tulle  terre, 
sìImU  Sdmi,  ty  mUe  uicine , perche  dentro  era  la  carefUada  pefie  fmifurata  , fiati  i faldati 
rotte, *(  f»Po  i»  piu  mefìfew^  danari,  mancamtto  di  monitioni,  & di  molte  orouifioni pm  voi 
<U  Rfv.  fe  dimandate  ; però  diffidando  poterfi  piu  fofienere , baheua  quafipro* 
Crrnu  Tif,r»i.  sfiato  s' Fenettatù , & nondimeno  mofirandofegli  ancora  benig^  la  medefi- 
wa  Fortuna,aJfaltò  Siluio  Sauello,  che  haueua  dugento  buomini  d'arme, cento 
Vrtfiiu  pò-  caualli  leggieritfp-mile  cinquecento  fanti,  giuntogli  addoffo  aU'mpromfo, 

Po  m Crtmd  loruppefubitOyCl  Sauello  con  cinquanta  buomini  (Carme  fuggi  in  Lodi, 
co!»  fè^r-ono  dipoi  vn  altra  volta  i Fenetiani  Crema  di  vettouaglie , e'I  Cote  "Hic 

colo  Scotto  w mcffe  mille  cinquecento  fanti,  dal  quale  prefidio  effendo  accre- 
*•».  feiute  le  fòrt^idr  f animo  di  Betr^,  entro  pochi  dì  poi  ncUa  Città  di  Bergamo 

sprgmurUfog-  chiamato  da  gli  buomìnì  della  Tcrra,&  gli  Spagnuoli  fi  fuggirono  nella  Cap- 
P^^*o&  uelCifiejfo  tempo  Mercurio , & Malatefia  Bagltone,  prejono  trteen- 
^ tocauallijl  quali  erano  alloggiali  fuora, ma  anàado  pochi  giorni  poi7{ictolo 
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Scoto  con  cinquecento  fanti  Italiani  da  Bergamo  a Crema  t incontraio  da  dm  fiiecM  setit*, 
gento  Sui-^ri  fu  rottOiHìr  fatto  prigione,ilr  condono  al  Duca  di  Milano,cbe  & 

lo  fece  decapitare  : la  perdita  di  Bergamo  deflò  il  yiceré,&  Troverò  Colona» 
i quali  con  le  genti  Spagnuole , & del  Duca  di  Milano  t andatìui  a campo  con  di  m;/4- 

cinque  mila  fanti,  piantarono  l' artiglierie  alla  porta  di  Santa  Caterina,  con  le  n».  Ufa  dtttpi 
quali  bauendo  fatto  progrejjb  grande , Bcn'^o  che  V era  dentro , vedendo  non  . 

fi  poter  difendere , Ufaata  la  Terra  a dijcretione,  accordò  di  poterfene  ufcire 

con  tutti  i foldati  con  le  loro  robbe,mafem^  fuono  di  trombe , & con  le  ban  nM  4 emfp»  i 

diere  bafie . Compofe  il  Viceré  Bergamo  in  ottanta  mila  ducati.  Ma  opera 

molto  celebrata, & piena  di  grande  indufiria,&  celerità,  mentre  cbequifie 

cofe  a Crema  ,&  a Bergamo  fuccedeuano , fece  Bartolomeo  iUluiano  nella  **" 

Terra  di  Bsuigo, rulla  quale  effendo  alloggiati  piu  didugentohuomini  d'ar» 

fat  Spagnuoli,  & riput  tendo  d'efjerui  ficurifiimi , perche  tra  le  genti  Venetia-. 

ne,cr  loro  era  in  mexo  il  fiume  dell' ut  dice  à'Muiauo  gittato  il  ponte  allo'm» 

prouifoapprefio  alla  terra  dell’utnguiUara,&paffato  con  gente ijfiedita  il 

fiume  con  preSieXj^  incredibile,  & arriuatoaìlaterra, la  porta  della  quale 

era  già  fiata  occupata  da  cento  fanti  uefliti  da  uiUanì,mandati  biarrtti  da  lui  y 

folto  Coccafione  che  quel  dì  medefimo  ut  fi  faceua  il  mercato , entrato  dentro 

gli  fece  tutti  prigioni  : per  lo  qual  cafogli  altri  Spagnuoli , cb'erano  alloggia^  * 

ti  nel  T*olefine,rifuggitift  alla  Badia,comt  luogo  piu  forte  delpaefe,abbandQ* 

nato  poi  tutto' l Tale  fine , & etiandia  Lignago , fi  Jkluarono  uerfo  Ferrara . 

Trefo  Bpuigo,andò CuiUàano  con  l'efiercito ad  Oppiano preffo  a Lignago,  ba^ 
uendoui  anche  condotto  per  lo  fiume  [armata  delie  bar  che,  & diquiui  a vi/» 
la  Cerea,preJfo  a Verona, luogo  dal  ^ale,fe  nonglifuccedeffe  il  pigliar  Ve- 
rona,nella  quale  erano  duo  mila  fanti  Spagnuoli,  & mille  T edefehi , dijègna- 
ua  di  trauagliarla  tutta  la  uernata  : ma  bollendo  notitia , che  uerfo  Lignago 
andauano  trecento  huomini  £arme,cinquecento  canai  leggieri  &fei  mila  fan* 
ti  de  g[ inimici , temendo  nonglimpediffno  le  uettouagUe , ò loflrignejfero  » 
combattere  fi  leuò , & gli  andò  cofleggfando  che  andauano  uerfo  dice,cr 
lo  paffarono  ad  albereto  con  dificultà  grande  di  vettouagUeper  la  moleflia 

riceueuano  da’ canai  leggieri,&  dall'armata  deUebarche,nel  qual  luogo  haui 

do  intefo  che  (effercitoSpagnuolo,ricuperato  Bergamo, ritornaua  verfo  Vero- 
nafieltberato  non  [affettare,mandò  kgentiiarme  per  terra  a Tadoua , egli 
con  lafanteria,carriaggi,a-  artiglierie, per  fuggire  le  pioggie,eifangbigran. 
di,fe  n’andò  di  notte  per  CMice  alla,  feconda,  nonfèn:^  timore  iteffere  affair 
tatodagCimmieiji  quali  furono  impediti  daW acque  troppo  altetnuteglifmon 
tato  in  terra,  fi  conduffecon  la  confueta  celeritàfaluo  a.Vadoua,oue  duegior- 
tùman^i  erano  entratigli  huomini  d’arme,  dipoi  dijlribui  [effercito  tra  Ta- 
doua,eTreuigi:e’l  Viceré, &VrojperoCobnna  pofiek  genti  alle  fiam^  nel  ^ 

Tolefine  di  Bpuigo,andarotto  a Spruch,per  concitare  con- l’Imperatore  del-  CèUm. 

le  cofe  occorrenti.  Stette  qutflo  anno  medefimo  piu  quieto  che' l [olito,  il  pac"  H«*sfrmh. 
fe  del  Friuli , effendo  per  la  cattura,  del  Frangiapane  > mancato  queU’inftru*- 
^ mento 
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mento  > ili}nale  pfu  che  tutti  gli  altri  lo  iru{HÌetaua , &però  i Fenetiani  cono- 
fcendo  quello,cbe  importaffe  il  ritenerlothaueuano  ricujaio  di  permutarlo  con 
* Gian  Vagolo  Baglione  , ilquale  trattandofi  prima  di' permutarlo  con  Bernar- 

din Caruagiale,haueua  hauuto  licerne  dagli  Spagnuoti  d'andare  a Berna, ma 
datala  fede  di  ritornar  prigione, non  fi  concordando  la  permutatione,  laquale 
mentre  che  fi  tratta,fucceduta  la  morte  di  Caruagiale  Gian  Vagolo  afferman 
do  per  queflo  accidente  rimanere  hhero, ricusò  di  ìor/tare  piu  in  potefid  di  chi 
tbaueua  fatto  prigione, & ne'  mcdefinìrgiornuche  fu  meornoaUafine  deltan» 
Adorni  eV  rie-  Adorhi,e  i Fiefihi,  fauonti  occultaò.enie.  feionào  fi  credeua,dal  Duca 

feiu  a ’/JaligHo  Milano,  entrati  di  notte  per  trattato  in  Genoua , rir  uenuti  alla  pioT^  dei' 

Ceiicuj,  (^fon  palagj^o,  furono  fcacciati  daOttauian  fregolo, dquaU  co'  fanti  dilla  fuaguar 
nbatuti.  dia  fatto ft  loro  incontro  fuora  delle  sbarre  combattendo  egli /òpra  funi  gli 

altri  valoroftmente , gli  meffe  in  fuga  i ri^pitia  vna^piccola  ferita  nella 
no  : reflarono  prigioni  Sini baldo  dal  Ft^àiOièronimo  l/f  dorito,  & GianXV^' 
mUo  da 'napoli.  Tare  oltre  alle  cofh jhrp'itadettc  ,■  degno  dt  memoria,  che' In. 
queflo  anno  medefmo  B$ntn  uiddegll  Elefanti,  animàle  forfè  non  mai  piu  vè'a- 
, duto  in  ltalia,doppo  i trionfi  ; iigiuocfn  publiii  de'  Bimani,  per  (Ite  maSando 
.Emanuel  Be  di  TortogaRo  vnahonoratlfitmaMmbaj'cieria  a prefìare  T vbi - 
dienga  al  Tonte fee , mandò  iufieme  a prefcntargli  molti  doni , & tra  quejli' 
due  Elefanti  portati  a lui  delflndia  daUefue  naui , l'entrata  de’  quali  in  B?» 
ima  fu  celebrata  con  grandtfiimo  conàorfo.  Ma  in  quefìi  tempi  medifìmi  il 
Be  di  Francia  intento  con  Canimo  ad  altro  cite  a pompe , & ffettacoli,  foUe- 
citaua  tutte  leprouifioni  della  guerra  ,■&  de  fiderò fo  di  certificar  fi  dell' animo 
■ del  Tontefice  , ma  determinato  qualunque  tf  fitffe  di  projèguire  Cimpref* 
defiinata,lo  ricercò  cheuoleffe  dichiararftinfuo  fauore,  riconfermando  le 
offerte  prima  fatte  , ^ affermando  che  efclufo  dalla  fua  congiuntione , ae* 
cenerebbe  dall'l mperatore  dal  BS  Catolico  le  conditioni  gid  ricufate  j ri* 

dncenagliin  conftderatione  la  potenza  del  Bfguo  fuo,la  conftderaiione,  & gli 
KeéirrgiuU  aiuti  promefitgU  da'  Fenetiani -efferc  allhora  piccoU  in  Italia  le  forge  di  Ce- 

di  quefli  B^  ,bifognofifimo  di 
rj*  'Z  J • ^ impotentea  pagare  i foldati  propnj , non  chea  fare  muouere  gli 

Suig^ri , i quali  non  pagati , non  feenderebbono  de  monti  loro;  non  defidera- 
re  altro  tutti  i popoli  di  Milano,  poi  che  haueuano  prouato  il  giogo  acerbo  de 
gii  altri  t che  di  ritornare  fotta  l’Imperio  de’  F rance  fi  : nè  hauere  cagione  il 

(Tontefice  di  prouocarto  ad  ufare  contro  alni  nimtcheuolmente  la  Hittoria  , 
pertbe  la  grandeg^a  de'  BP  di  Francia  in  l taia , cr  la  fua  propria  cfjere  fUtUt 
in'ogni  tempo  utile  alla  Sedia  MpofioHca  > perclye  eontenti  fempre  delle  cofe  ; 

^ che  di  ragione  fo  gh  apparteneuano  ,non  hauere  mai',  come  haueuano  tante 
; ifpericnge dimoftrato,penfuo ad ocàupare il  refio  d’Italia: diuerfa  efjère  le 
intentione  di  Cefare,spr  del  Bp  Catolico,cl}e  mai  haueuano  penfato  ft  non  ò con 
" •'  erme  > ò con  parentadi , ò con  infidie  d occupare  f Imperio  di  tutta  Italia , & 

mettere  inferuitùnon  meno  che  gli  altri  la  Sedia  .Apofiolica  ,e  iVontefici 
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E^nunùiCime  fapeutt  lutto  il  mondo  «{fere  antìehjfiimo  d^iderio  di  Cefare:  pe.  ' 

*ò prouedejfe  ih  vn  tempo  medefimo  aUa  fuurtd  delia  Cbkfa  ,alU  Libertà  com  \ t ,.v  -> 
mune d' Italia «ìiagraadeTtja della fxmtglia  fu»  de  pedici, occafione che  t 
mai  harebbe , ttè  in  alfi;o  temp& , udeoa  altra  congiuptione,  che  con  U fiu  : nè!  . 

piancauanoalTontefice in  contrario effieacifhme  perfuafionidiCefare,&dcl^  c*fin‘e,t’l  Ke 
<C dragona tpttiche  ftiiniijfe, con  lortyaUa  dif^'ad' Italia, dimoJìrandogU 
che  fi;  congiunti  mfieme,  haueuano  potuto  cacciare  il  I{e  di  Francia  del  Duca» 
do  di  Milano , erano  molto  piu  baiianti  a difenderlo  da  lui  :ricoriLi{ìifìdeUA,ctufrancuf 
offefa  fattagli  l' anno  paffatodhauere,  quando  teffercito  fuopafiò  in  Italia  ». 
mandato  danari  agli  Suiiipieri , cJr  confiderajfe , che  feilF^  otienejfe  la  vitto» 

■ria , vorrebbe  in  un  tempo  mede  fimo,  & vendicar  fi  contro  a tutti  delle  ingiù» 

rie  riceuute,&afiicurarfi  da' pericoli,  & da' fofiietti  futuri,  biapiumoueua  t’>fe 

no  il  "Pontefice  l’autorità , & Soffèrte  degli  Smxpteri,i  quali  perfeuerando  nel  nfone  al  P«/>4 

privino  ardore  offeriuano,riceuendo  fei  mila  raines  il  meft,  d'occupare,  & di- 

fendere  con  fei  mila  fanti  i pafii  del  Monfanefe , di  Mongineura,'&  del  Finale , 

gir  ejfendo  pagati  loro  quaranta  mila  raines  ilmefed'afj'altare  con  venti  mila 

fanti  la  Borgogna . In  quefle  confiuttuationi  ambiguo  il  Pontefice  in  feme» 

defimo, perche  donde  lo  {pronaua  la  uoglia,  lo  ritraheua  il  tìmore,dando  a eia- 

feuno  ri^ofte,&  parole  generali, di  ferina  di  dichiarare  quanto  poteua  la  men 

tefuatmainfiandogiàquafiimportunamenteil  pe  diFran(ia,gli  rijfofefi* 

nalmente,HÌunofapere  più  dilui  quanto  fuffe  inclinato  aUe  cofefue,percbc 

fapeua  quanto  caldamente  l’baueffe  confortato  a paffute  in  Italia  in  tempo 

che  fi  poteua  ftnz^  pericolojet  fenga  vfcifione  ottenere  la  vittoriaUequali  per 

fuafioni,  per  non  fi  e fere  oferuato  Ùfegreto  tante  volte  ricordato  da  lui,  era* 

no  peruenute  a notitM  degli  altri  coHàcfetintcntaài  tuttadue , porche  cr  egli  , ’ ’ t 

era  flato  in pericolo  dì  non  «fere  offefo  da  efi,  or  aU’imprefa  del  J{e  erano  ere*  ‘ ^ 

feiute  le  difcultà  r perche gli  altri  haueuano  riordinate  le  cofeloro,  di  manie* 

ra  che  non  fi  poteua  piu.  vMcereJeìrragraui filmo  pericolo,  efr  fenxf  effufione  ' ■ ^ 

di  molto  fangue,  ^ thotfin^P  ìiuoufltnente  cresciuta  con  tanto  fuccefjp  lapo*  J 

ten"^  del  Principede  J’unl/i,noìk  eru,nè  conforme  alla  fua  natura, nèconue*  i itftM 

mente  aU'ufficio  d'un  Po\tfefice  fiuorire  ,fi  con  figliare  < l^rincipi  Chriiì  tatù  a 

fare  guerra  tra  lo^ro  medefimi  ,ni poterealiro  che  «(f  orlarlo  a foprafedjere.  { 

affettando  qualche  facilità , & occafione  migliore,  Uquale  quando  appari fe  » 

riconofeerebbein  ùtilamedtfima  dfofitione  alla  gloria,^  grande:^  jua, 

che  baueua  potuto  conofeere  a mefi  pafati  ,Ia  qual  rifiiofìa,  benché  non  cjfri* 

tnefe  altrimenti  il  concetto  fuo,non  foto  harebbe  priuato  il  F£  di  Francia  deh- 

la  {feran^a  (tbaucrlo  fauoreuole  ,ma  fe  gli  fufe  peruenuto  anotitiq,  Chareb» 

be  quafi  certificato  eheil  Pontefice  farebbe  congiunto,&  con  configli,et  cq  le 

armi  contro  a lui:  quefle  cofe  fi  fecero  Canuo^nuUe  cinquecento  quattordici, 

bla  interpofe  dilatione  alla  guerra  già  imminente  la  morte,  folita  a troncata 

ffefo  nelle  maggiori  ffcrai^e  i configli  vani  degli  buomini,percbe  il  BF 

cia,jfuntrecbe  dando  cupidamente  opera  alla  beUezp;aeceelUttte&  alla  età 
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iella  nuona  moglie, gìouane  di  diciotto  armi,  non  ft  ricorda  dell* età  dtU 

<UrU  Ktii  ladebilità della complefiione  fOppreJfo  da  jebbre,&fopraHenendogltacciden- 
ttmcU  mittrt  fi 4ifli^o, partì quafirepentitumente della  -vita prefente,hauendo fatto nte- 
w.  D.  X V.  morabite  H primo  giorno  deUjtnno  Mille  cinquecento  quindici  con  lafua  mor* 
Ltii  ii  curU  tc  p^giMflo,&  molto  amato  da' popoli fuoi,  ma  che  mai  ne  innam^  al  ^eguo, 
K*Ji  fraMu.  ffèp^hebbecoHanìe,etfiabUe,nèl'aHuerfamèla  proffera  Fortuna, concio  fta 
che  di  piccolo  Duca  (tOrliens  peruenuto  fèlicijfimamente  d Bearne  di  Fran- 
cia per  la  morte  di  Carlo  piu  giouane  di  lui,&  di  due  fuoi  figliuoli,  acqui flò  co 
grandifiima  facilità  il  Ducato  di  Milano , & poi  il  regno  di  T^apoti , reggen- 
dofiperpiu  anni  quafi  a fuo  arbitrio  tutta  Italia,  ricuperò  confomma  projpe- 
rità  Genoua  ribellata  ,vinfe  gloriofiffimamente  i f'enetiani  ,interuenendo  a 
quefle  due  vittorie  perfonàlmeute  .Dall'altra  parte  giouane  ancora  fu  cofirét 
toda  LuigiVndecimo  di  pigliare  per  moglie  la  figliuola  fierile,  & quafi  moH- 
. u. . ftruofts  non  acquifiata  per  quefio  matrimonio  la  beniuolerrga  ,néil patroci- 
nio del  fuocero,  tir  doppo  la  morte  fua  non  atumeJJ»  perlagrandeiiT^  di  Ma- 
dama di  Borbone  al  gouerno  del  nuouo  Be  pupillo, & quafi  neceffitato  a rifugi 
girfi  in  Brettagnaiprefo  poi  nella  giornata  di  S.Mbinofiette  incarcerato  due 
anui  taggiunfe  a ^fle  cofe  l’affedio  la  fame  di  T^uara  : tante  rotte  hauutt 
nel  BSgno  di  "hlapoli  : la  perdita  dello  fitto  di  Milano  : di  Genoua  : & di  tuta 
te  le  Terre  tolte  a'  Fenetiani  : & la  pterra  fattagli  da  nimici  potenti  fiimi  nel 
Bgame  di  Francia;  nel  qual  tempo  ridde t Imperio  fuo  ridotto  in  grauifiimi 
pericoli;  nondimeno  morì  in  tempo,  che  pareuagli  ritomaffe  la  profierità  del 
la  Fortuna  Jhauendo  difefo  il  Begno  fuo , fatta  la  pace,  & parentado,eir  ingra 
. difiima  vnioue  col  Bp  d! Ingilterra , & in  grande  fperanr^adi  ricupnareil 
Dwftfto  di  Milano . Luigi  Duodecimo  fuccedette  Francefeo  Mot^ìgnor  di 
jtngolempiuprofimoaluide'mafchidelfangueB^ale,rT  della  linea  medefi 
ma  de’  Duchi  D'Orliens  ,preferito  nella  facce  filone  del  Bgpto  alle  figliuole  del 
mortoBSiptr  la  dijpofittone  della  legge  Salica,  legge  antichifiima  del  Bearne 
K.M-  di  Francia , per  la  quale , mentre  che  deBa  medefima  linea  ri  fono  mafchi,  s’ef- 
mt  i,  Fr«KM.  eludono  della  dignità  Beale  le  femhte  delle  virtù , della  magnanimità , deli  ma 
gegno , cr  jpfeitogenerojò  di  cofiui  s'haueua  vniuerfalmenie  tanta  fperanga  ^ 
che  ciafeuno  confejfauanon  ejfere  già  per  molti  fimi  anni  peruenuto  alcuno 
con  maggiore  fiettatione  alla  Corona , perche  gli  conciliauafomma  grafia  il 
fiore  dèWetà , ch’era  di  rentidueanni,la  beìlegja  egregia  del  corpo,  liberalità 
grandìfiima,humanita fonma  con  tutti,  Cr  notitia  piena  di  molte  cofi,^Jba 
pra  tutto  grato  alla  nobiltà , alla  quale  dimofirauafommofauore,  ajfunfein» 
fieme  col  titolo  di  Bp  di  Franciaàl  tìtolo  di  Duca  di  Milano,  come  appartenen- 
te a fe,non  filo  per  Cantiche  ragioni  de’  Duchi  dOrlknt,  ma  ancora  come  cout 
prefo  nella  inuefiitura  fatta  dall  Imperatore  per  la  Lega  di  Cambrai , hauen» 
do  a ricuperarlo  U medefima  inclinatione , ette  haueua  hauuto  f anteceffore  ; 
alla  qual  cofa  Himolaua  non  folamente  lui , ma  etiandio  tutti  i giouant  della 
nobiltà  F rance/e  la  gloria  di  Gaftone  di  foia , dr  la  memoria  di  tante  vitto» 
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rie  ottenute  ii  prosimi  It^e  in  Italia,  benché  per  non  inuìtare  tnan^i  al  tmpir' 
gli  altri  a preparar  fi  per  refiflergli  ,la  difiimulalfe  per  configlio  de' fHoi,atien  • 
ionio  in  quejio  mexo  a trattare  come  fi  fa  ne'  f{egni  nuoMi,  amicitia  con  gli  al*' 
tri  Trincipi , di  molti  de’  quali  concorfono  a lui  fubito,^mbafciatori,  riccuutì 
tutti  con  lieta  fronte , ma  piu  che  tutti  gli  altri  quei  ddB^  il  nhilterra , ilqua- 
le^endo ancora fiofcaC ingiuria riceuuta  dal^Catolico,defideraua  conti- 
nuarfecoC  amicitia  cominciata  col  l{e  Luigi  : venne  & nel  tempo  medefimo  tio^t.dis^n- 
vii Ambafàeria  deli' Arciduca,  della  quale  fu  U principale  Mons.di  7{anfau,fr"‘* 
con  dimofiratione  dijgran  fommefiione,  come  a Signore  fuo  [oprano,  per  ef- 
ferpoffeffore  della  Contea  di  Fiandra, Uqual  riconofceuala  fuperioritd  della 
Corona  di  Francia:  f vna  & C altra  legatione  hebbe  preBa , & felice  ifredith 
ne,  perche  co' IV^  d’Inghilterra  fu  ritof^ermata  laconfederatione  fatta  tra 
Mr^l  Fg  morto  co'  medefimi  Capitoli, iSr  durante  la  vita  di  ciafeun  di  loro,  ri* 
fintato  tempo  tre  anni  al  l{e  di  Scotia  dlentrarui , & con  [^Arciduca  cejfarona 
^ntoltc^fficulti,ie  quali  fi  giudicaua  per  molti  douefiino  impedire  la  concor-‘ 
àùtema  r,Arciduca , il  quale  finita  l’età  pupiìltre , haueua  affunto  nuouamenA 
teilgouemq  degli  fiati  fùot  » moueuanoa  quefio  molte  cagioni  ,tinfian-ga  dé 
popoli  di  diandra, defilerò  fi  di  non  hauer  guerra  eo'l  Bearne  di  Frantia,  il  defi 
derio  fafiicurarfi'de  gCimpedimenti , che  neUa  morte  dell' Auolo  gli  potefiino 
effèr  dati  da'^  Francefi  alla  fuaefiione  del  Bggno  di  Spagna,  H parergli  peri 
eotofò  rimànere  fewga  legame  d'amici tia  i u me%p  del  [(e di  'Francia  ,&  del  l{e  r 

f'inghiiterra  congiunti  Jnfieme,&  doU'altra  partenel  Beerà  defider io  grande  ■>' 
di  rimuouere  tutteS oceafitoniicbelo  patefiinodofiriguere  a reggerfi con  [auto 
configlio  deWAuolopatemotò  materno.  Fu  adunque  nella  Città  di  Ta 
Piff  fatta  irà  toro  pace,  r&r  confederatione  perpetua,  riferuandofacultaa  Ce-  Arciduca, 
fare,  cralBS  Catàuo,fetrga  [autorità  de’  quali , conueniua  [Arciduca,  ien- 
Ìraruifratremefii:promeffodifarelofpoi^alitio  trattato  tante  volte  trai’* 

Arciduca , ^ Bntea  figliuola  del  Bf  Luigi  con  dote  di  feicento  mila  feudi,  cr 

del  Ducato  di  Beri  perpetuo  per  lei,  eirper  i figliuolula  quale  effendo  allhora 

éeti  tenenfiima  ,gUbaHef[eadeffereconfegnata  fubito  pemenijfe  all' età  di  ''  ’ 

none  anm,  ma  con  patto  rinunciaffe  a tutte  le  ragioni  deWheredità  paterna  % 

tir  materna,  & nominatamente  a quelle  gli  appartenefiino  fui  Ducatodi  Mi 

lano,&  di  Brettagna  ; vbligato  a dargli  il  Bg  aiuto  é genti,  & di  naui  per  an* 

dare  al  BPS^o  di  Spagna , doppo  la  morte  del  Bg  CatoUco . Fu  nominato  a ri- 

chiefia  del  B^  il  Duca  dt  GhtUeri,  cr  affermano  alcuni,  che  oltre  alle  cofe  pre* 

dette  fu  lonuenutotche  in  nome  deli  vno,& dell  altro  di  loro  andafiino  frane  . ' 

tnefi  Ambafaatori  al  Bpd’Aragona,aricerearlo,chefaceffe  giurare  a’ popo*  ' • 

li[Arciduca  per  Vrincipe  di  quei  Beami  ( èque  fiati  titolo  di  quello  alquale 

affetta  La  fiuccfiwne ) nfiituiffe  il  Begno  di  flauarra , cJr  afienefiifi  da  difen* 

dere  il  Ducato  di  Milano.  Tié  fi  dubita,  che  ciafeunodi  quefii  due  "Principi 

pensò  piu  nel  con  federar  fi  alla  commodità , thè  fi  dtmofiraua  di  prefente , chi 

.^U’ofjeruani^  del  tempo  futuro  , perche  quale  fofidamento  fi  poteua  far 

y nello 
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nello  fonfalUio , che  fi  prometter,  non  efiendo  aneon  la  fi>ofa  peruenuta  all» 
età  di  quattro  anni  < come  polena  piacere  al  Hp  dt  francia,che  f{piea  diue- 

nifie  moglie  dell  Arciduca  taÙa  quale  ^ efiendo  la  forelU  maggiore  moglie  del 
Be,era  parata  P attiene  fopra  il  Ducato  di  Brettagna  < perche  i Brettoni  defi- 
deroftd’hauere  qualche  voltavo  Duca  particolare,  quando  ^nna  Duclteffli 
loro  pafiò  al  fecondo  matrimonio,  conuennono  che  al  fecondo  genito  de' figlino 
lt,&  difeendenti  di  lei,  peruenendo  il  primogenito  alla  Corona  di  Francia,  per 
nenijfe  qnd  Ducato . Trattaua  medefimamente  il  I{e  di  Francia  col  Bg  Cato-^ 
lico  di  prorogare  la  triegua  fatta  col  Bp  morto,  ma  rimo  fa  la  condittonedi, 
non  molcflare,  durante  la  triegua,  il  Ducato  di  Milano  ,fperando  poi  douergU 
efer  facile  il  conuenire  con  Cejare,per  la  qual  cagione  teneuafofpefii  Fenttia* 
ni,che  oferiuano  di  rinouare  la  Lega  fatta  con  l'antecefore,  volendo  efer  libe 
ro  ad  vbligarfi  con  Cefare  contro  a loro:  ma  il  l{e  Catolico,con  tutto  che  in  lut. 
potefe  come Jempre , il  defidcrio  di  non  hauer  guerra  propinqua  a confini  di- 
Spagna, pure  confiderando  quanto  fojpetto  darebbe  la  prorogatione  della  trie^, 
guaa  gUSuigp^ri , & che  queflo,  non  e fendo  piu  né  credute  lefue  parole  « né. 
vditi  ifitoi  conjigli.farcbbe  cagione  che'l  "Pontefice  ambiguo  fina  quelgiomot 
fi  volgerebbe all'amicitk  Francefejrtcusò  finalmente dt^roliaigare la  triegua, 
fé  non  con  le  medefime  conditioni , con  le  quali  Cbaueua  rinomta  col  B$  Pufiàiti 
to:  onde  il  I{e  Frantefeo  efclufo  da  quella  fperanga , éir  meno  ffieràndo  eoe  Ce» 
trt'l  K*  contro  alla  volontà , & configu  di  quelB^hauefe a conuenire [eco,  rieduh 
di  V#  fermò  col  Senato  Fenetiano  la  Lega  ncQa  forma  medefima  ch'era  fiata  fatta 
mttiaiu.  con  Pantece fare:  rimaneuano  il  Ponte fice,& gli  Suh^ritaqueni  dimandò  • 

che  ammetteffino  ifitoi  Ambafeiatori  ,nta  efit  perfeuerando  nella  medefitua 
dMre:t2^jricMfarono  concedere  il  faluocondotto,  col  Pontefice,daUavoCÓtÀ  dii 
quale  dipendeuano  intieramente i Fiorentini, non  procedette  peradhorapm 
oltre , che  a confortarlo  a conjeruarfi  Ubero  da  qualunque  vbligatione  > acciò 
che  quando  i progrtfii  delle  cofe  lo  configUafiino  a rifoluerfi,  fufe  in  fua  pote- 
Sìd  P eleggere  la  parte  migltorefricor dandogli  che  mai  da  niuno  piu  che  dafe% 
barebbe  per  fe,\àr  per  la  cafa  fua,nàpiu  fincera  btmuoleng^.nè  piu  intiera  fe^ 
de , nè  maggiori  conditioni . Gittati  il  Be  queiìi  fondamenti  alle  cofe  fue , co* 
minciò  a fare ftudiofamenie  prouedimenti  grandifiimi  di  danari , cr  ad  ae- 
crefeere  infino  al  numero  di  quattro  mila . P ordinanza  delle  fue  laage , diuul- 
gando  farequefic  cofe, non  perche  hauefe  penfieri  dt  moUjhare  per  queflo 
a'mea'tri,maper  opporfiagli  Suigj^ri,i  quali  minacciauano , che  incafo» 
APftTtrchidl  eh' egli  non  adem  pie f e le  conuentitmi  fatte  in  nome  dt  l Be  morto  a Digiuno» 
Kr  il  fréuuia,  d'afialtare  0 la  Borgogna , ò il  Delfinato:  laqualfimulattone  haueua  apprefo 
dtfumnUiu  ^ ^ -per  Ita , pi  r Pefempio  de'  profi  imi  Re , i quaU  baueuano  fm~ 

pre  fuggito  lo  implicarfi  in  nuoue guerre  net  primo  anno  del  Regno  loro, 
. wmdtmeao  non  s’imprimeiia  il  medefimo  ne  gli  animi  di  Cefare , & del  Re  di 

dragona ,a'  quaU  era  fofpetta  lagiouentù  del  Re, la  facilità,  che  haueua  fopra 
U conflitto  de  gU  aUrt  ^di  vaterfidi  tutmk  forge  del  Regno  di  Francia» 

nel 
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tei  quatehaueua  tantd gratta  con  tanta  ifÌtmaHone,&  erano  note  le  prepara  • 
tioni  grandi, che  baueita  Ufciateil  l{e  Luigi.per  le  qnali,  poi  ch'era  afiicurato 
del  (T Inghilterra, non  pareua  che  di  nuouo  deliberajj'e  lagHem,ma  piu  to^ 

fio  che  continuajfe  la  deliberatione  gid  fatta  : perciò  per  non  ejfere  opprefft 
allo'mprouifotfaceuano  inflattga  di  confederarfi  col  Tontefice,&  con  gli  Sui'^ 

Ìj(TÌ  .•  ma  il  Tontefice  ufando  con  ciafcuna  delle  parti  benigne  parole,  & inge~ 
pwidofi  di  nutrire  tutti  con  Marie  ^erange,  difftriua  per  ancora  il  fare  alca-, 
na  certa  dichiaratione.  Itegli  Sun^xp^  continuaua , ma  accrrfceut 

continuamente  [ardore  di  prima,  emendo ft  le  cagioni  cominciate  da’  dolori  pu 
blici  per  C aumento  delle  penftoni  negato,  per  Fhauere  il  Hg  Luigi  chiamato  a 
gli  Hipendij  fuoi  i fanti  Tedefcbi,per  le  parole  ingiuriofe,  elr  piene  di  difpregio 
yfate  contro  alla  nationeutumentate  da' dolori, difpiaceri,cr  cupidità priuate, 
per  Cinuidia,che  haueua  la  moltitudine  a molti  priuatid  qi*ali  riceueuano  do- 
ni,& penftoni  dal  Rg  di  Francia,^  perche  quei, che  piu  ardentemente  s’eran» 
oppofti  a’  principali  di  eoloro,che  fèguitauano  [amicitia  Francefe,chiamati  al 
Ihora  uolgar mente  i Catlrgx?"^i  * Jòliti  per  quefio  colfauore  dilla  plebe  in  ri»  caV^atì. 
putatione,  & grande:^  temeuano  fi  diminuire  la  loro  autorità , fe  di  nuouo 
la  RfpubUca  fi  congiugnevi  co'  Francefi,  di  maniera , che  non  fi  confultando  » 
dt^utando  coltelo publico,ma  con  Cambition , difienfioni ciuili,queiH 


ammi,& delle  cofe,gli  Ambafeiatori  di  Cefare,del  Re  dt  Aragona, & del  Du- 
ca di  Milano, congregati  appr  e jfo  a gli  Suigxcri’ContraJpmo  con  loro  in  nome  CtmfidiratmiM 
de'  fuoi  Vrincipi,confederationeperla  difrfa  d’Italia-,  riferuatoal  Tontefice 
luogo  d^entrarui  infin' alla  Domenica , che  fi  dice  Letare , della  profiima  ^ 

drageftma  ; nellaquale  fu  conuenuto , che  per  cofirignere  il  Re  di  Trancia  a ce  gSsm^^fri. 
dere  le  ragioni  del  Ducato  d^Milano,  gli  SuigxP’h  ticeuendo  ciafeun  mefe  da 
gli  altri  Confederati  trenta  mila  ducati,afjaliajjìno  ^ la  Borgogna  ,òilD  elfi- 
nato, dr  che't  Re  Catolieo  moueffe  con  potente  ejfercito  la  guerra  daUa  parte 
ò di  Terpignanoyò  di  Fonterabia  nel  Rgame  di  Francia,  acciò  ehe'l  Re  cofiret 
to  a difendere  il  Rgame  proprio,non  potefje  ,fe  pure  haueffe  nelCammo,  altri- 
menti molefiare  il  Ducato  di  Milano.  Stette  occulta  infimo  al  mefe.  dìGiu- 
gno,  Udeliberattone  del  Re  ; ma  finalmente  per  la  grandegxa,  folUcitu* 

dine  de  gli  apparecchi  non  era  piu  pofitbile  tanto  mouimento  diffimularet 
perche  erano  immoderati  li  prouedimenti  de'  danari , foldaua  numero  gran- 
difiimo  di  fanti  Tedefchi  ,faceua  condurre  molte  artiglierie  uerfo  Lione, 
ultimamente  haueua  mandato  in  ClMenna  per  foliate  ve'  confini  diiqa- 

■ narra  diece  mila  fanti  Tietro  Tq^auarra , condotto  nuoiiamentea  gli  flipendij  Tieirt  Uaur- 

■ fuoi,  perche  non  hauendo  il  Re  <t  Aragona,  sdegnato  contro  a lui,  per  che  in  tjàfitftift»- 
granparte  fe  gli  attribuiuaCinfelicefHcceffo  del  fatto  d'arme, uolmo  niaipa  ^ l^h^*** 
gare  per  la  fua  liberatione  > la  taglia  pofìagli  di  Menti  mila  ducati , laqu-tle  il  ^ 

Re  morto  haueua  donato  al  Marchtfe  del  RotiUivo  , per  ricompenjarlo  m 
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quilche  parte  della  taglia  de'  cento  mila  ducati  pagati  in  Inghilterru^l  nuou^ 
t{e  deliberando  vfare  l'opera  fua  haueua, quando  peruenne alla  Corona  paga- 
to  la  tagluper  lui , & dipoi  condottolo  a gli  Hipendij  fuoi  > bauendo  prima  il 
T^auarra  per  ifcarico  dell'honore  fuomandatoal  t{e  d'^r^gona  a fcufqrfi , fo, 
abba  ndonato  da  lui  ccdeua  aUa  nccefiitd^  a.  rinunciare  uno  flato^uale  pof 
Re  Jt  frtncU  fcdeua  per  fua  donatione  nel  P^gnqdi'ìqapoli.  Offendo  adunque  manifefto  « 

T'7J?Jp7'de  f cbeil  B^^  debberqua 
fltTMnJtpif-  d'andarui  perfonalmente.cominciò  il  aricercare  apertamente  il  V,onufcei 

ftrc  in  \tdu.  cheftHnijJ'e  feco , tifando  a quefto  oltre  a molte  perfuafionii  ^ injirumenti  il, 
mejpdi  Giuliano  fuo  fratello  iilquale  mouamente  haueua  prefa  per  moglie 
niihtTtj forti-  filiberta  fonila  di  Carlo  Duca  di  Sauoia , & tifa  materna  del  i dotandola 

M A del  Tonteftce,  in  cento  mila  dueatiUaqual  cofa  gli  haueuq  data 

mo'rtit  drciu-  cbe  il  Tonteficefuffe  inclinato  aU'amcitia  fua,  bauendo  contratto  feco 
itSlo  dt' Htdi-  f fretto  par  entadoy&  tanto  piu  che  bauendo  prima  trattato  col  BjeCatoli- 
co  di  congiugnere  Giuliano  con  una  parente  fua  della  famiglia  di  Cardona , pa 
reua,  che  piu  per  rif>etto  fuo , che  ^r  altra  cagione  bauejfe  prepoflo  queho 
matrimonio  a quelh:  né  dubitaua  Giuliano  douere  cupidamente  fauorireque 
fa  inclinatione  per  defiderio  d acquifare  col  mcT^o  fuo  qualche  fiato , colqua* 
le  potejfe  fofientare  le Jpefe  conuenienti  a tanto  matrimonio , & per  flabilirfì 
, meglio  il  gouerno  perpetuo  ,datogli  dal  "Pontefice  nuouamente  della  Città  di 
I Modona , Faggio , Parma , cr  Piacerrga,  ilquale  non folìenut»  di  fauore  de  i 
' I Principi  poteniijera  di  poca  Jperan-ga  che  haueffè  a durare  doppo  la  morte  del 
■ ■ i fratello.  Ma  era  cominciata  pre fio  a turbar  fi  la  fferanj^i  del  Fg  , perche 

- Pontefice  haueua  conceduto  al  F£d dragona  le  crociate  del  Fsgno  di  Spagna 

perdueanni,deUequalificredeua,chehaueJfeatrarrepiud'un  milione  didit* 
Alheru  h Otr  cati,&  perche  udtua  con  tanta  inclinatione  Mlberto  da  Carpi,  cr  Gierolamo 
fi.  yicb  Oratori  di  Ceftre,cr  del  Fg  Catolico , che  erano  molto  apdui  apprefjo  a 

citronimtVkh  luì^hepareuano  partecipi  di  tutti  i configli  fuoi.  7>{utriua  quejla  ambigui* 
tà  il  Pontefice , dando  parole  grate  , C"  dimofirando  ottima  intentione  a 
quegli  che  intercedeuano  per  il  Fg , ma  fen':^  effetto  di  alcuna  conclufione , 
come  quello,  neiquale  preualeua  a tutti  gli  altri  rifpetti,  il  defiderio  che  il 
Ducato  di  M lano  non  fuffe  piu  poffeduto  da'  Principi  forefiieri  : però  il 
Fg  dtfideraniodi  certificarfì  della  fua  mente  , mandò  a lui  nuoui  Umba- 
faatori , tra'  quali  fu  Guglielmo  Budeo  Parigino , buomo  nelle  lettere  buma* 
cuwVelma  B»-  M coft  Grcche , come  Latine  difomma  , & forfè  mica  eruditione  tra  tutti 
An  Pungiat , gU  huomiià  dc  i tempi  nofiri  : doppo  i quali  mandò  Mnton  Maria  Palaui- 
huom,  UtttAtif  ^ buono  grato  al  Pontefice , ma  erano  vane  quefie  fatiche  : perche  già  in- 

AMfn  Marùi  Venuta  fua  hautua  occultifiimamente  infino del mefe di  Luglio, 

V*UmpHg.t  conuenuto  con  gli  altrialla  difefa  dello  fiato  di  Milano , ma  udendo  che  quefia 

I deliberatione  fieffe  fegretifiima  infimo  a tanto  che  la  necifiità  delle  cofejo  co- 

1 a dichiaraci , cr  defiderando  oltre  a quefio  publicarla  con  qualche 

feufa,  bora  dimandali  che  il  ^ confentiffe  che  la  Cbiejà  fi  riteneffe  Parma,et 
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TueenXf  : bora  facena  altre  petìtiom,dccioche  effeniogli  negata  tptalch' una 
ielle  cofe  dimandate , parejje  che  la  necefiiti , piu  che  la  volontd,l'inducrffe  ad 
mie  fi  con  gC  mimici  del  Hjtthora  diffidandoficlje'll^egU  negaffe  cofa  alcuna 
di  quelle yche  non  al  tutto  fen:^  colore  d'boncHÀ  poteua  proporre,  faceua  rijpo 
fie  varie,  ambigue , cr  irrefolute  ; ma  erano  vfatefeco  da  altri  delle  medefime 
arti,  & aflutie  : perche  Ottauiano  Fregofo  Doge  di  Genoua  temendo  degli  ap 
parati potentijfimi  del  Fe  di  Francia,  & hauendo  dalTultra  parte  Jòfpetta  la 
vittoria  de'  confederati  peri' inctinatione  del  Duca  di  Milano,  tir  degli  Sui:^ 
•geriagliauerfarijfuoijìeraperme:^  del  Duca  di  Borbone  conuenuto  [egre- 
tifiimamente  col  Be  di  Francia  : hauendo  & mentre  trattaua , cr  poi  che  con  ■ ùtiMlm»  tre 
uenne,affermato  femprecoflantifiimamente  il  contrario  al  Tonlefice  ,ilquale  - f* 
per  ejfere  Ottauiano  congiuntifiimi  S antica  beniuoleirga  a lui , cr  a Giuliano 
fuo  fratello , & flato  fauorito  da  loro  nel  far  fi  Doge  di  Genoua , gliene  preflò 
tal  fede,  che  hauendo  il  Duca  di  Milano  infofiiettito  da  qucfla  fama , éQxiflo 
(Taffaltarlo  con  quattro  mila  SuÌT^ri , che  già  erano  condotti  a Houara , eJr 
con  gli  ^dorni,&  Fiefchi , il  Tontefice  fu  operatore  che  non  fi  procedefii  piu 
oltre . Conuenne  il  Fregofo  in  quefia  forma  : che  al  Bj  fi  reflituijfe  il  dominio 
di  Genoua , infieme  col  Caftelletto  .*  Ottauiano  depofto  il  nome  del  Doge  ,fuffe 
C juernatore perpetuo  del  B^è  , con poteflà  di  concedere  gli ufficìj  di  Genoua: 
hauejfe  dal  Bf  la  condotta  di  cento  tam^ , t ordine  di  San  Michele , prouifione 
annua  durante  la  fua  vita  : non  rifacejfe  il  BS  la  forttT^  di  Codifi  molto 
odiofa  a'  Genouefi , eSr  concedeffe  a quella  Città  tutti  i Capitoli , cr  priuìlegij, 
eh' erano  flati  annullatiti  abbruciati  dal  Bf  Lmgitdejfe  certa  quantità  di 
entrate  Eccleftafhche  a Federigo  ,4rciuefcouo  di  Salerno,  fratello  (COttauia* 
no,i  a lui,  fe  mai  accadeffe  fujje  cacciato  di  Genoua,alcune  Caiìella  mila  Tro 
uerrr^  : le  quali  cofe  quando  poi  furono  publicate , non  fu  difficile  ad  Ottauiau 
no , perche  ciafcuno  fapeua , che  meritamente  temeua  del  Duca  di  Milano , i 
degli  Suh^eri,giujlificare  la  fua  deliberatione  : folamente  gli  daua  qualche 
'nota  fhauere  negato  la  verità  tante  volte  al  Tontefice , da  cui  haueua  riceuu- 
ti  tanti  beneficij,nà offeruata  la  promeffa  fatta  di  non  conucnire fèm^  fuo  con- 
fentimento,i  nondimeno  in  vna  lunga  lettcra,che  dipoi  gli  fcriffe  in  fua  gm- 
fìificatione,  riandate  accuratamente  tutte  le  cagiom  che  l'haucuano  mofJo,e 
tutte  le  feufe,  con  le  quali  appreffo  a lui  poteua  difendere  l'honor,e'l  procedere 
fuo  1 e'I  non  hauere  dijpre'g^to  la  diuotione , che  come  Tontefice  come  a 
fuo  benefattore  gli  haueua , conchiufe  che  gli  farebbe  piu  difficile  lagiufìifica- 
tionc  fe  fcriuejjh  a huomini  priuati.ò  aTrimipe  che  mifurafje  le  cofe  de  gli  fla- 
ti , fecondo  i riffietti  priuati , ma  clx  fcriuendo  vn  Tnneipe  fauio , quanto  in 
quella  età  fuffè  alcun  altro , che  per  la  fapien'ga  fua  ctmofceua , che  e'  non 

poteua  fxluare  lo  (lato  fuo  in  altro  modo , era  fuperfluoio  feufarfi  con  chi  co- 
nofceuj,^  fapeua  qiiel,clx  fuffe  lecito.ò  almanco  conflitto  a'  Trincipi  di  fare  $ 
non  fola  quando  erano  ridotti  in  fafo  tale, ma  etiandio  per  migliorare,  ó accre- 
feere  le  conditioni  deUo  fiato  loro . Ma  già  le  cofe  dalle  parole,  & da’  configli 
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procedeutmo  a’  fatti cr  aU'efccutiom  : il  He  venuto  a Lione  accompagnato  da 
tutta  la  nobiltà  di  Fracta,  & da'  Duchi  del  Loreno,  & di  Chtlleri  moueua  ver 
fo  i monti  l' esercito , maggiore.ey  piu  fiorito  che  già  grandifiimo  tempo  fujfii 
’^/^'Kepo,  piffito  di  Francia  in  Italia  ,ficuro  di  tutte  le  perturbationi  di  là  da'  monti: 
perche  il  {{e  d’ dragona»  il  quale  temendo  prima  che  tanti  prouedimenti  non  fi 
volgepino  contro  a fe , haueua  armato  i fuoi  confinU& acciò  che  i popoli  fufii» 
no  piu  pronti  alla  di ft fa  deUa7dauarra,l'haueua  vnita  in  perpetuo  al  Bearne 
di  Caviglia,  fubito  come  tntefe  la  guerra  procedere  manife(lamente  in  Italia , 
licentiò  tutte  le  genti  che  haueua  raccolte, non  tenendo  piu  conto  della  promef 
fa  fatta  quell'anno  a'  Confederati  di  muouere  la  guerra  nella  Francia,  che  ha- 
ttejfe  tenuto  deUe  promejfe  fattea'  medefimi  ne  gli  anni  precedenti.  .Allafim 
ma  della  mafia  del  f{e  di  Francia , il  f'iceré  di  Trapali Jl  quale  efiendo  fiato  per 
molti  mefi  quafi  in  tacita  triegua  co'  ^enetiani , era  venuto  nel  yicentino  per 
approfiimar fi  a gC inimici  alloggiati  infortifiimo  alloggiamento  vicinoa  gli 
OLmiapprefioayuenga,  ridufie  l’efièrcito  a Verona  per  andare , fecondo  di» 
ceua , a foccorrere  il  Ducato  di  Milano  t e'I  "Pontefice  mandaua  uerfo  Lombare 
dia  le  fue  genti  ^arme,&  de' Fiorentini  fatto  il  goiterno  del /rateilo  eletto  Ca- 
dici Chiefx,per  foccorrere  medefimamente  quello  J^o , come  non  mal 

Vai>aLti,»e  X.  ti  giorni  inan:ì^  haueua  conuenuto  con  gli  altri  confederati,  con  tutto  che  infi* 
ehtt»  Capitan  fietido  nelle  folitc  fimulationì  dejfe  voce  mandarle  folamente  per  la  cuflodia 
delia  cbirfa.  'piacenga,di  Tarmai  & di  {{eggio,  eyfu/ie  proceduto  tant' oltre  con  gli  Ora. 

tori  del  f[e  di  Francia, che'l  BS  perfuadendofi  al  certo  la  fua  concordia,  haueua 
da  Lione  i/pedito  agli  ambafeiatori  fuoi  il  mandato  di  conchiudere,  confenten* 
do  che  la  Chic  fa  ritenefie  Tiacenga , & Parma  > fina  ta  nto  riceuefie  da  lui  ri 
compenfo  tale,  che'l  Pontefice  medeftmo  Capprouafi'e  : ma  erano  per  le  cagio- 
ni,chedifotto  appariranno  tutti  nani  quefiirimedij  :era  defiina  foche  colpe» 
vicolo , & col  fangue  de  gli  Suiggeri  folamente , ò fi  difendefie , ò fi  perde/de  il 
Ducato  di  Milano  t quefti  non  ritardati  da  negligenga  alcuna  ,nonda  piccola 
quantità  di  danari,  fccudeuano  foUecitamente  nel  Ducato  di  Milano,  già  ne 
erano  venuti  piu  di  venti  mila , de' quali  diece  mila  fi  erano  accoftati  a'-  mon- 
ti,  perche  il  conjiglio  loro  era , ponendo  fi  a pafii  firetti  di  quelle  vallate , cht 
diuidono  Italia  dalLt  Francia,iboccano  ne'luoghi  aperti,  impe» 
rtU  dt-  direilpafiareinangia' Francrfi.TurbauamoltoquefioconftgliodegU  Sui'ga 
moiia'Brictfi.  gcri  l'.uumo  del  Bé,ilquole  prima  per  la  grandegga  dtHe  fue  forge, fi  promet» 
teua  certa  la  vittoria, perche  nell'efi'ercito  fuo  erano  duo  mila  cinquecento  lan 
ge,vcntiduo  mila  fanti  Tedefcbi guidati  dal  Duca  di  Chcllcri  : diece  mila  Gua 
fchi(  cofi  ch'amauano  i fanti  faldati  da  Pietro  7{auarra  ) otto  mila  Francefi,e 
dltìddUt^T  mila  guafiatori  condotti  col  medeftmo  fiipendio  che  gli  altri  fanti  : confide 

rana  il  B£  co’  fuoi  Capitani  e fiere  impo/libile  ,intefo  il  ualore  degli  Suiggeri, 
rimuouergli  da  pafii  forti,  & angufii,  fe  no  con  numero  molto  maggiore  ; ma 
quefio  non  fi  polena  in  luoghi  ta  nto  firetti  adoperare,  difficile  fare  cofa  di  mo- 
mento in  tempo  brìeue,pin  dffitUe , dimorare  lungamente  nel  paefe  tanto 
- . , perile 
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fterUe  co  si  gratid‘eJJèrato,eon  tutto  che  continuamente  uent/fe''uerjò  i monti 
copia  grandifìimi  di  vettouaglie  : neUequiUi  difficultd  alcuni  fperando  piu  nel 
UdiuerfionetchenelPvrtargUiproponeuanochefimanda/Jèroper  la  via  di 
"Proueux*  ottocento  lancie,&  per  mare  Pietro  l^anarra  co  li  dieci  mila  Gux 
fchià  quali  fi  vniffero  infume  a Sauona  : altri  diceuano  perder  fi  a fare  fi  lungo 
circuito^roppo  tempo,indebolirfi  leforo(é^taccrefcer fi  troppo  di  riputatione 
aglinmiciydimofirando  di  non  hauere  ardire  di  rifcontrarfi  con  loro.  Fu  ad», 
que  deliberato  non  fi  difcoflando  molto  da  quel  camino  t penfare  di  paffare  da 
qualche parte,cheònonfuffeofferuatatò  almeno  manco  cujìodita  dagli  nimi^ 
d,cr  che  Emat  di  Pria  con  quattrocento  lancici  cinque  mila  fanti , andaffè 
fer  la  uia  di  CenoHa,non  per  jperan‘:ì^  di  diuertirty  ma  per  infefiare  .Alejfan* 
dm.cr  Coltre  terre  di  qua  dal  Pò.  Due  fono  i camini  deW.4lpi,per  i quali  or* 
'dinariamentefi  viene  da  Lione  in  Italia:  quello  delMonfanefey  montagna  della  fenninoptr 
iurisdittionedel  DucadiSauoiapiu  brieuCi^piudirittOy&  communemente  nìnmiutu. 
piu  frequentato  : Coltro  che  da  Uone  torcendo  a Cranopoli,paJfa  per  la  mon^ 
lagna  di  Mongineura  iurisdittione  del  Delfinato  > Cvno  cr  L’altro  peruiene  a 
Sufa,  oue  comincia  ad  allargarfi  la  pianura',  ma  per  quello  di  Mongineura» 

, benché  alquanto  piu  lungo,  perche  è piu  facile  a paffare,  & piu  commodo  a co  ' ' 

durre  C artiglierie  ,foleuano  fempre  paffare  gli  esèrciti  Francefi  : aUa  cufio* 
dia  di  quefii  due  pafii,  & di  quegli  che  riufciuano  in  luoghi  vicini  intenti  gli 
Suigjeri,  fi  erano  fermati  a Sufa , perche  i pajfi  piu  baffi  verfo  il  mare , erano  . , r>  ^ i % 

tanto  flretti , & repenti  che  effendo  molto  difficile  il  paffarui  i caualli  di  tanto  , 

efferato,  pareua  impoffibile  che  per  quegli  fi  conduceffinoV artiglierie.  DalCal  ; 

tra  parte  il  T riulcio/i  cui  il  I{e  hauea  data  quefìa  curaftguitato  da  moliitudi 
negrandtffirna  digttaflatori,{ìr  hauendo  appreffo  a fe  huomini  indufìriofi , 
fperimentatt  nel  condurre  C artiglierie , i quali  mandaua  a vedere  t luoghi  che 
gli  erano  propoHi , andana  inuefligando  t/trqual  luogo  fi  poteffe , fenga  tro* 
uarcl’oflacolo  de  gii  Sui'^tj^ri,  pra  facilmente  paffare , per  ilche  Ceffercito  di- 
fiefo  la  maggior  parte  tra  GraBOpolì,z!r  Brian’j^ne^afpettando  quclche  fi  de- 
LberaJfe,procedeua  lentamente,toHrignendogh  anco  al medefimo  la  neceffitd 
iaff>ettare  i prouedimenti  itile  vettouaglie , nelqual  tempo  uenneal  l{e  par* 
titogià  da  Lioncyvn'hu'mo  mandato  dal  l{e  <C Inghilterra,  ilquale  in  nome  fuo 
efficacemente  lo  confortò,  che  per  non  turbare  la  pace  della  Chriflianità  non 
paffjffe  in  Itala  ; origine  di  tanta  variatione  fu  » che  effendo  flato  molejìo  a 
quel  F^,cbe  ilF^di  Francia  fifuffe  congiunto  con  l’arciduca , parendogli  che  *•<  d’ lit^hìiier 
Le  cofe  fue  comnetaffero  a procedere  troppo  prosperamente  » haueua  da  qiieflo 
principio  cominciato  a preffarel' orecchie  agli  amba feiatori  del  Fe  Catoluo,  ^^„italìl.-* 
che  non  ceffauano  di  dmofirarglt  quanto  a lui  fuff  'e  pernitiofa  la  grande'g.  . 

%adel  Fedi  Francia  , che  per  l'odio  naturale,  ér  per hauere  effer citato  i , “ 

prhtcipijdeUafuamilitiacontroaluinon  gli  polena  effere  fe  non  inimicifii-  • «. 

tno , ma  lo  moueua  piu  L’ emulatione,  tr  la  inuidia  alla  gloria  fua , laquale  gli 
pareua  che  fi  accrefceff'e  molto , fe  e'  ripari  affé  la  uutoria  dello  di  Mita-  / 
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no,rUordauafi  eh' egli, ancor  che  hauiffe  il  l{egno  ripofato,  & riccbi(ìimo  per 
la  lunga  pace, e trouaio  tanto  ttforo  accumulato  dal  padre , non  hantua  però 
fe  non  doppo  qualche  hanno  hauuto  ardire  U’aJJaUare  il  f{e  di  Francia,  foiosi 
finto  da  tanti  nimici,  & affaticato  da  tanti  trauagli thota  qucjlo  alquan- 

to piu giouane  che  non  era  egli, quando  peruenne  alla  Corona,  ancor  cIk  hauef 
fe  trouato  il  Regno  affaticato  ,&ef*ifflo  per  tante  guerre , hauere  ardicene’ 
primi  mefi  del  fuo  Regno  andare  ad  vnmprefa,doue  haueua  appo  fittone  di 
tanti  Vriniipi;  non  bauer'egli  con  tanti  apparati,&  con  tatuo  occa/ioui  ripor 
tato  in  Inghilterra  altro  guadagno  chela  Città  di  Tomai,  confpefa  nondime- 
no tntoUeiabile,&  infinita  : ma  il  Re  di  Francia  fi:  con'eguiffc,  come  fi  potefut 
trederc,la  vittoria,acquiflando  sì  bel  Ducato , hauere  atomare  glortofifiimo 
nel  Regno  Jito  ; apertafi  ancora  la  firada , & forfè  manji  che  vfcijfe  d'Italia  » 
prtfa  l'oc  cafone  d afi'altare  il  Regno  di  'Hapoli  ; co’  quali  (limoli,  & punture  » 
offendo  Slato  facile  ri fufcitare  Codio  antico  nel  petto  fuo,  non  effendo  a tempo 
di  poter  dargli  con  Carmi  impedimento  alcuno,e2r  fors’anco  cercando  dC acqui 
ftare  qualche  piu  giufiificatione,haueua  mandato  a fargli  queda  ambafetata, 
per  Uquale  il  Re  non  ritardando  il  fuo,camiiio, venne  da  Lione  nel  Delfinatoe 
' Huherte  M»  oue  ne'  giorni  medefimi  compar  fero  i lA«gchenech,detti  della  banda  7iera,co 
Haraa  . Ctp-  dotti  da  RubcTto  dcìU  Marcia,  laqual  banda  iella  Germania  baffa , era  per  la 
/ìm  ferocia,  & per  la  fede  fempre  émofirata  ne  gli  ejjerdti  Francefi  in  gran- 
dAtina.  difiima  ifiimatione.  In  quefio  tempo  figmficò  Gianiacopo  daTriulcial  Re 
poterfi  condurre  di  là  da'  monti  [artiglierie  tra  Colpi  marittime,&  le  Cottie, 
feendendo  verjò  il  Marchefato  di  Salug;gp , oue  benché  la  difficultà  fuffe  quafi 
inefiimabiU,nondimenoperlacopiagrandifiimade  gli  huomhù,&  degCiu- 
firumenti  douere  finalmente  fuccedere,  & non  effendo  da  quefia  parte , nè  fili- 
la fommità  de’  monti, nè  aQe  bocche  delle  vallate  cufiodia  alcuna , meglio  effer 
tentare  ài  fuperare  Cqffreg^a  de’  monti,e  i precipitif  delle  valli,  laqual  co  fa  fi 
faceua  con  la  faticajma  non  col  pericolo  degli  buomini,el.e  tentare  di  fare  ab- 
bandonare i pafit  a gli  Surgp^ri  tanto  temuti , & ofiinati  ò a uinccre , ò a mo- 
rire, ma  fi  imamente  non  fi  potendo,  fe  fi  trouauarefiSìenxa,fiermar fi  molti 
giorni,perche  ninna  potem^,ò  apparato  baSìaua  a condurre  per  i luoghi  tato 
afj>ri,e  tanto fieriliaiettouaglia Jofficitntea  tanta genteàlquaì  configlio  accet 
tato,C artiglierie, che  s' erano  fermate  in  luogo  comodo  a uolgerfi  ad  ogni  par- 
te,fimoffono  fubitoaqael  camino.  Haueua  il  Triulciofigni ficaio  douercjji- 
re  grandifiima  la  difficultà  del  paffarle,ma  con  l’ifferiem^a  riufei  molto  mag 
giare,  perche  prima  era  neceffano  falire  fopra  i monti altifiimi , cr  afprifiimi, 
Artiglirrìe  ii  quali  fi  fiiliua  coH  grandi  fiima  difficultà , perche  non  vi  erano  fentieri  fiat» 

rtAM,a,cm  tilt  ti,nè  tal  uolta  largbexj^  capace  deU’ artiglierie,  fe  non  quanto  di  palmo  in  pai 
JiffiaUi  fipaf  f„0  ftcìlitauano  i guajìatori,  de' quali  precedeua  copia  gradi fiirka,attendendo 
fAMAMMliaLa  allargare  la  firettcxp^  de’  pafii,hora  a ffiianare C eminentie,  che  impe 

iiuano  : dalli  fommità  de’  monti  fi  feendeua  per  precipUii  molto  prerutti,& 
non  che  altro  ffiauentofiffimi  a guardargli,  nelle  valli  profondifiime  del  fiume 
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ieW  Jtrftntìera , ftr  ì quali  non  potendo  foflentrle  i cauaBi  che  le  tirauano  * 
de'  quali  vi  era  numero  abbondaniifiimotnè  lefpallc  de' guaflatori  che  P accO' 
pagnManoj  erafftefjirnecefftrio»  che  appiccate  a’  canapi  groffìjfimitfuffero  r<s 
late  con  le  mani  de'  fintiti  quali  in  tante  difficultà  fi  metteuano  ad  ogni  fatica: 
né  pafj'ati  I primi  monti,&  le  prime  uaHi  ceffaua  la  fatica,percbe  a quegli  fuc  • 
cedeuano  altri  montii&  altre  vallateti  quali  fi  pafiauano  con  le  medefitme  dif~ 
ficidtà  ; finalmentein  fpacio  di  cinque  giorni,  t artiglierie  fi  conduffono  in  luo- 
ghiaperti dtl  Marchejato  di  Salug^o  di  quà  dà  monti,  pajfate  con  tante  éffi- 
ckltà,che  é certiffimo  che fe,ù  hauefitno  hauHta  reftflenga  alcuna  ,òjei  monti 
fuffino  flatitcome  la  maggior  parte  fogliano  ejfere,  coperti  dalla  neue , fareb- 
be fiata  fatica  nana  : ma  dalla  oppofitione  degli  huomtni,gli  Uberò , che  non 
bauendo  mai  penfato  alcuno  poterfi  Partiglierie  condurre  per  monti  tanto 
afpri  tgli  Suig^i  fermatili  a Sufa , erano  intenti  aguar dare  i luoghi , per  i 
quali  viene  chi  paffa  il  Monfanefeàl  Mongineura,ò  per  monti  propinqui  a que* 
gli,&  la  fiagione  dell'amo,elfeudo  circa  il  decimo  giorno  d'jtgofio,  hav.eua  ri 
moffo  I mpedimento  delle  neuigid  liquefatte.  Tajfauano  ne’ giorm  medefimi, 
non  fcnga  molta  difficultd  le  genti  (Parme,  & le  fanterieuilcuni  perlomedefi- 
mocaminotoltriperlopafio  che  fi  dice  dilla  Dragoniera,  altri  peri  gioghi  al-  KoccM~PeTMu. 
ti  della  fiocca  Terotta , & di  Cuni , pafii  piu  bafii  uerfo  la  Trouen^a  ,per  la*  ^ 
quale  uia  pinato  la  Taliffa  hebbe  oecafione  di  fare  vn  fatto  memorabile,  per- 
che partito  da  Singlare  con  quattro  fquadre  di  caualli,  & fatta , guidandolo  i 
paefarùyuna  lunghifiima  eaualcaU  fopragiunfe  improuifo  a Fdla  Franca,  ter- 
ra diSìante  fette  miglia  da  Saluxjp,  & di  nome  piu  chiaro , che  non  ricerca  U 
qualità  deUa  terra , perche  appreffo  a quella  nafceit  fiume  tanto  famofo  del 
Tòt'alloggiaua  in  quella  con  la  compagnia  fuaTrofpero  Colonna  femfalcuno 
fottio  per  la  lunga  difianga  de  gli  nimici,  ne'  quaù  non  temeua  quella  celeri*  ^ 
tàiche  effo  di  natura  molto  lentojnon  era  foUto  a ufare,  & dicono  alcuni  che  il 
giorno  medefimo  uoteua  andare  ad  unirfi  con  gli  Suig^i:  ma  comeftfta,cer* 
to  è,che  fiaua  alla  menfa  deftnando,quando  fopragiunjono  legati  della  TaliJJa 
non  fentite  infimo  furono  alla  cafit  medefima  da  alcuno,  perche  gli  huomini  del 
la  terra,  co’  quali  la  Taliffa  intento  a tanta  preda , fi  era  prima  occultamente 
intefo,haueuano  tacitaméteprefe  le fcoUeicofi  il  quintodecimo giorno  dPMgo 
Fioyrimafe prigione,noncomeft  conuieneaU’ antica  gloria, T?roff  ero  Colonna  Errore  Ji  in- 
tanto chiaro  Capitano,&  per  C autorità  fìta,&  per  lo  credito , che  haueua  nel 
Ducato  di  Milano,  di  momento  grande  in  quella  guerra  ifuprefoinfieme  con 
Troffero,  Tietro  Margano  I{(imano,&  una  parte  della  compagnia  fua,  gli  al- 

tri  al  pnmoromoredisperfi  in  uarte  parti  fuggono.Variòla  paffuta  de’ Fran  rutre 

cefi,&  il  cafo  di  Trospero  Colonna  i configli  di  ciafcuno,  er  lo  fiato  uniuer fai-  " 

mente  di  tutte  le  cofe,introducÌdo  negÙ  animi  del  Tontefice,del  f^iceré  di  T<{a 
poli,&  degli  Suiggeri  nuoue  dispofttionv.perche il  Vontefice,  ilquale s’era  co 
ftantemtflte  perfuafo  che  il  I{e  di  Francia  non  potefe  per  C oppofttioni  de  gli  • 

Suiggeri  paffare  i mnti»  &cbe  mito  confidaua  nella  virtà  di  Prospero 

Colonna  • 
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Urenx?  ie  M«  ColoìiM,  pcriuto^anàmtnte  i animo  comandò  a lorcia^  fuo  nipote  ^ f<- 
ffountint  Generale  de  Fiorentini/iltjuale  perche  CittUanofuo  fratello  > fopraue* 

’ nutagli  lunga  febre,era  rimafo  in  Firen^,  baueua  data  la  cuta  dt  condurre i" 
ejfercito  in  Lombardia, & che  tre  giorni  doppo  il  cafo  di  "Prospero  era  uemto 
a Modona,che  procedejfe  lentamente, Uguale  pigliata  occaftone  di  volere  ricu 
perare  la  rocca  di  Rjtbiera  > occupata  da  Guido  Fangone , per  laqu.il  cagione^ 
gli  pagò  finalmente  duo  mila  ducati  con  fumò  molti  giorni  nel  Modonefe,et  nel 
F^iano,&  ricorrendo  oltre  a quefio  il  Pontefice  alle  fue  arti,spedi  occultif- 
cintit  al  Rj  di  fintamente  Cintio  fuo  familiare  al  f{e  di  Francia  per  ifctifizrc  le  cofe  fuccedute 
francu.  infimo  a quel  giomo,&  cominciare  per  mego  dei  Duca  di  Sauoia  a trattare  lU 
eonuenire  feco,accioche  da  quello  principio gU  fuffe  piu  facile  il  procèdere  piu 
oltre  ,fe  la  difefa  del  Ducato  di  Milano  fuccedefle  iufeUcimente  : m.i  a confi- 
glio di  maggior  preapitatione  iniufiono  il  Pontefice  il  Cardinale  Bibbiena^ 
alcuni  altri  mofiipiu  da  priuate  paffioni,che  dallintercfiè  del  fuo  Principe,ptr 
d>e  dtmojlrandogli cffere  pericolo,che  per  la  fama  de' fuccrffi  prosperi  de’  Fra 
cefi,&  per  gli  ftimoli,&forfi;  aiuti  del  Fc,  cbeil  Duca  di  Ferrara  fi  Mouefjt 
per  ricuperare  Modona,  ér  F.eggio,ci  Bentiuogli per  ritornare  in  Bologna,er 
' in  tanti  altri  trattagli  efiere  difficile  combattere  con  tanti  mmiciiangimiglio* 

re,  & fenga  dubbio  piu  prudente  configlio  preoccupa  re  col  beneficio  la  beni  « 
uòlenga  loro,&  concHiarfegiiin  qualunque  euento  delle  cofe,  fedeli  amici  ,gU 
Tapa  vmie  !m  pcrfuafono  che  rimetterei  Bentiuogli  in  Bologna,& al.Duca  di  Ferrara  rejli 
ftiéùta  drOa  ^ fuijjè  Modona,&  Fsggio,ilche farebbe fenga  dilatione  fiato  efequito , fe  Giu- 
da  Sta  Ho  de’  Medici Cardmale,&  Legatods  BolognaMquolc ilPapa,percbe  inaccf- 
denti  tantograui  foBeneJfeie  cofedi  quelle  parti, & fuffe  come  moderatore  » 
& configliatore  della  giouentù  di  Lorengp , baueua  mandato  a Bologna  ; non 
• <1‘  contraria  fentengafiiqual  moffo  dal  dispiacere  della  infamia,  che 

dieonfigiio  pieno  di  tanta  uiltà  rifulterebbeal  Pontefice,  maggiore  certa» 
mente  che  non  era  fiata  la  gloria  di  Giulio  ad  acquiftare  alla  Chiefa  tanto 
iomiido , moffo  ancora  dal  dolore  di  fare  infame , & vituperofa  la  memoria 
iella  fuaLegatione,aUaquale  non  prima  arriuato  ,haueffe  rimeffo  Bologna, 
Città  principale  di  tutto  lo  flato  Eccleftafiico  inpotefià  de  gli  antichi  Tiran* 
ni,Lfciandoin  preda  tanta  nobiltà , che  in  fauor  e della  Sedia  Mpofiolicafi 
era  dichiarata  apertamente  contro  a loro,  vperò  mandato  buomini  pro- 
• prij  a! Pontefice , lo  riduffe  con  ragione , cr  con  prieghi  al  configUo  piu  ho- 

ciiutla  Sf  .Mt.-tJi  norato , et"  piu  fino . Era  Giulio , benché  nato  di  natali  non  Uggitimi  flato 
ti  > "0"  j pronteffo  da  Lione  ne'  primi  meft  del  Ponteficato  al  Cardinalato  , feguitau* 

I do  Icfjimpio  di  Mlcfiàndro  Sefto  neW effetto , ma  non  nel  modo  : perche 
Ufandro  quando  creò  Cardinale  Cefare  Borgia  fuo  figliuolo  , fece  prouare 
per  teflimonifiche  depofono  la  uerità,che  la  madre  al  tempo  della  fua  procrea 
vane  haueua  marito  inferendone  che  fecondo  la  prefuntione  delle  leggi  fi  ha* 
Mena  a giudicare  che'l  figliuolo  fuffe  piu  prtfìo  nato  del  marito , che  dell'adul- 
tero : ma  in  Giulio  i tcHimoni  prepofono  la  gratta  humana  alla  verità,perche 
j proua- 
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proiurono>>chela  madre  « deSatfHaU faruiula  ^ noriinirhata  età  flato gc*  I 
neratOtinain^  che  ammende  a gb  abbracciamenti fuoi,il padre  Giuliano, ha*  I 
ueiia  hauHto  da  lui  fegreto  confentimento  tf  tffere  [uà  maghe . yariarono  fin  * 
milmente  quefli  ntioMi  caft  la  dtlpofitiotie  del  yicerè , Hquale  non  partito  anco 
ra  dayeronaper  le  diflicMltd,^e  baueua  a muouerei faldati  fema  danari , et 
perafpeture  mone  genti  prameffe  da  Cefare,  venutoa  Spruch,pèrche  era  ne-  ■ ^ ’ 

cefiario  lafciarefufficientementecuflodite  yerona,&  Brefcia, cominciò  co  que  ‘ " ’ 
■fte,&  con  altrefiufea  differire^afliettando  di  yederequel  che  dipoi  fuccedcffe  ^ 

nel  Ducato  di  Milano.  Commofiono,tÌrgliSuÌT^'^rimedeftmamenteqt<ejìe  . t-.. 
eofe,  i quali  ritiratifi  fubito  doppo  la  pafiata  de’  Francefi  a 'Pinaruolo,  benché  * 

dipoi  intefo  che  il  Ègpa fiale  l'Mlpi  vniualegenti  a Turino,  renuti  a Ciiiàs  la 
baueffinojperche  ricufaua  dare  loro  vettouaglie, prefa, & faccheggiata,  cr  di-’ 
poiquafi  su  gli  occhi  del  I{e  che  era  Turino  fattoli  medefimo  a yerceUi  ,nou 
dimeno  ridottifi  in  ritmo  a Tipuarra , prendendo  dalle  auerfità  animo  quegli 
che  non  erano  tanto  alieni  dalle  cofe  Francefi,  cominciarono  a trattare  di  con 
tunhre  col  i^e  di  Francia  nel  qual  tempo  quella  parte  de'  Francefi  che  reniua*  SuìKKipi  trai- 
no per  la  HÌadi  Genoua, co’ quali  fi  erano  uniti  quattro  mila  fanti  pagati  per  •'"""(/a 

opera  d’Ottauiauo  Fregofo  da’  Genouefi , entrati  prima  ncBa  terra  del  Caflel-  ** 
laccio,  & poi  in  Mefiandria,f!r  in  Tortona,nelle  quali  città  non  era  faldato  al 
euno, occuparono  tutto  il  paefe  di  quà  dal  Vò . Era  il  I{e  ucnuto  a yerce\ìi,nel* 
qual  luogo  hitefe  la  prima  uolta  il  Tonteftce  efierfi  dichiarato  contro  a lui,per 
cheti  Duca  di  Sauoia gliene fignificò in  fuo  nome, laquale cofa  benchegli fufie 
fòpramodo  moUfttflima , nondimeno  non  perturbato  il  conftgbo  dallo  sdegno  » 
fece  per  non  lo  irritare  con  bandi  publici  comandare,^  nelTefiercito , & alle 
genti  che  haueuano  occupata  Mlefiandria,cke  ninno  ardifie  di  moleSìare  ,òdi 
fareinfulto  alcuno  nel  dominio  della  Chiefa.  Soprafedette  poi  piu  giorni  a 
Fer  celli  per  affettare  l’efito  delle  cofe,  che  fi  trattauano  con  gli  SuiTcpcri,  i qua 
lànon  intermettendadi  irattarefi  dimoiirauano  daWaltra  parte  pieni  di  uarie 
tà,^  di  confufiione  in  \ouara  cominciando  a tumultuar,  prefa  occafione del 
non  efiere  ancora  ueiiuti  i danari,  a’  quali  era  obligato  il  d' Uragona,tolfo* 

no  uiolentementea’  Commefiarij  del  Tonteficei  danari  mandati  da  lui,&  con 
medefimo  furore  partirono  di 'hlpuara  con  mtenticne  di  ritornarfene  aUapa»  ' ‘ 

tria,  cofa  che  molti  di  loro  defitderauano,i  quali  tfiendo  Hatiin  Italia  già  tre 
me  fi,  & carichi  di  danari,cr  di  preda  uoleuano  condurre  fatue  alle  cafe  loro  le  . 

ricche^  guadagnate  : ma  a fatica  partiti  di  T^uara  foprauennero  i danari 
della  por  bone  delR^  dì  .A  ragona,i  quali  con  tutto  che  nel  principio  occupafie* 
ro,nondimeno  confìderando  pure  quanto  fufiino  ignominia fe  co  fi  precipitofe  ^ * * 
deliberationi , ritornati  alquanto  a fe  medefimi,  relUtuirono  & quefti,  quel 

li  per  riceuergli  ordinatamente  da’  Commefiarij  : ridufionfi  dipoi  a Galera, 
afjtettando  uentimila  altri  che  di  nuouo  fi  dieeuano  uenire , tre  mila  andarono 
col  Cardinale  Sedunenfe  per  fermarfi  alla  cufìodia  di  Tauia: perciò  il  He  dimi 
nuita  per  tante  uariationi  la  fferan:^  della  cocordia, partì  da  yer  celli  per  an- 
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iareverfo  Milano,lafdati  a Fer etili  col  Duca  di  Sauoia  il  Baflario  fuo  ^atel 
lo  Lautree,  cr  il  Generale  di  Milano  a feguitarei  ragionamenti  principali  con 
gli  Suh^ri  yCT  lafciata  ajfediata  la  J{occadi'hlpuara,  perche  alla  partita  dt 
- gli  Suij;^^  haueua  ottenuta  la  Città,  laquale  battuta  dall'artiglieria  fra  po» 
chi  giorni  fi  arrendete  > con  patto  che  fuffe  falua  la  vita , cJ*  le  robe  di  coloro 
Tmù4  fMTTtn-  (he  /4  guardauano . Tafiò  dipoi  il  Be,alquale  fi  arrendè  Vamat  il  Tefino , cr 
W»  al  b,€  di  fri  iigt0rfi0  medefimo  Gianiacopo  daT  riulci  fi  difleffe  con  vna  parte  delle  genti 
' “**  a San  Cbriftofano  propinquo  a Milano , eJr  poi  infino  al  Borgo  della  porta  Ti- 

rrmUù  a uiU  cinefe,  fperando  che  la  Città,  laquale  era  certo,  che  mal  contenta  delle  rapine  » 
cr  delle  taglie  degli  Suh^ri,ér  degli  Spagnuolhdefideraua  di  ritornare  fot* 
to  il  dominio  de'  Trance fi,nè  haueua  dentro  faldati  lo  riceueffe  : ma  era  grande 
nel  popolo  Milane fe  il  timore  degli  & verde  la  memoria  dt  quello , 

che  lutueuan  patito  fanno  paffato,quàdo  per  la  ritirata  degli  Suh^eri  à T^p 
nata  fi  foUeuarono  in  fauore  del  di  Francia  : però  rifoluti , non  oHanteche 

defidcrafjino  la  vittoria  de'l  affettare  t efito  delle  cofe,mandarono  a pre* 

gare  ilTriulcio,  che  non  andaffe  piu  inanj^t& il  giorno  feguente  mandarono 
' y4mbafciatori  al  ^ycb'era  a Bufaloro,à  fupplicarlo  che  contento  della  diffofi 

“ ' tione  del  "Popolo  Milanefe  diuottfiimo  alla  fua  Corona  & che  era  parato  a dar 

gli  vettouaglie , fi  contentaffe  nonfacefiino  piu  manifefla  écbiarationejlaqud 
« non  gli  profittane  cofa  alcuna  alla  fiamma  della  guerra»  come  non  haueua  gio* 

* ' auto  il  dichiararfi  loro  fanno  dinan^  al  fuo  anteceffore  » (ira  quella  Città  era 

f fiato  cagione  di  grandiffimi  dannitandaffetcr  vinceffegU  nimici,prefupponen- 

do  che  Milano , acqutftata  che  gli  haueffe  la  campagna , fuffe  prontiffimamen* 
te  per  riceuerlo:aUaqual  cofa  il  Be,  che  età  prima  molto  sdegnato  del  non  ha- 
nere  accettato  il  Tnulciojraccoltigli  lietamente,rijfofe  effere  contento  copia* 
cergli  delle  dimandeloro . jtndòda  Bufaloro  il  l(e  con  f efjncito  a Biagrafpi» 
doue  mentre  che  fiaua»il  Duca  di  Sauoia  hauèdo  vditi  venti  A mbafeiatori  de 
gli  Suh^ri  mandati  a lui  a VercelU  > andato  poi  ,feguitando  d Baftardo  > c2r 
gli  altri  deputati  dal  Be  a Galera,  contraffe  la  pace  in  nome  del  Rg  co  gli  Suh^ 
T(eri  con  quefie  conditioni . Fuffe  tra  il  Re  di  Francia  t&la  natione  degli  Sui:(_ 
^eri  parte  perpetua,durante  la  vita  del  Re, & dieci  anni  doppo  la  morte  : re- 
Tate  tra  Fmm-  fiituiffero  gli  Sui^ri,  c I Grigiotti  le  vaUi,  che  haueuano  occupate  apparteiùf 
^'T^latctn  ^ f»*cato  di  Milano  ; liberafiero  quello  fiato  dalfobligatione  di  pagare  eia* 
feuno  annoia  penfione de’ quaranta mda ducati;  defje  il  Re  a Mafiimiliano 
Sforma  il  Ducato  di  Tfemors  > penfione  annua  di  dodici  miUa  fianchi, condotta 
di  cinquanta  lande,  cr  moglie  dei  fangue  Reale:  reflttuiffe  agli  Sui-g^geri  la  pi 
filone  antica  di  quaranta  mila  franchi:  pagaffe  lo  fìipedio  di  tre  mefit  a tutti  gli 
Suh^eri , cheallhora  erano  in  Lobardia , ò nel  camino  per  venirui  ; pagaffe  a 
cantoni* co  cómmodità  di  tempi  feicento  mila  feudi  promefìi  neU’ accordo  di  Di 
giuno , & trecento  mila  f la  refiitutione  delle  vaUi;  teneffino  continuamente  a 
foldi fuoi 400*.  nominati  con  confentimento  comune, il  Pontefice, in  cafo  re- 
fiituiffc  Parma,  cr  Piacila  f ImperatorejU  Duca  é Saum,^  U Marchefè  di 

hionfer* 
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HUkfaraiùTMfft^tA  matioue  alcun*  Catoiko,  niàé  yctatiani  ;ui 

idcHu'iUtn  Italiana, Ma  (juefiatoncordia  fut{itafijnym  giorno  mede  fimo. 
tàlulMMjà»&  perturltata,f>er^lsveBifta  de'  nuoidSuri^^hi  quali  feroci  per  le 
'mttoriepaffatey&fferandonondonere  della  guerra  acquÙìarc  minori  rie* 
tbe-:^tche  quelle,dtUe  quali  vedeuano  earieln  i oompagait  baueuano  l' animo  de 

ultt»ifiimù.dalUpnceiJCXpàrdtfieultarUrieufiii0anoditefihuirele.valli,in 
tuodd  che  non  potendo  i primi  Suh(c{eri  rihtuouergli  da  qveSìo  jtndore  ,fenc 
■ mudarono  idiMtnero  di tretttacmquemiia  a Moucia-ferfermarfi  ne’  borgiidi  insmKKri, 
Milano,  tfftndòf  partfto  daloroper  lamia  di€oma  » laquale  Sìrada  il  flU' 
dtofàment e haueua  lafnataapertuj  Alberto  Tetra  famofo  Capitano  conmol  Alteri»  Vetro, 
te infegneicoft  non  qnafi prima  fatta  chtturbatala pace, ritornarono  le  coje 
nelle  medefimedtjfcultdtcr  ambiguità,  angi  molto  maggiori,  ejfcndofinuoue 
for^e,^  nuoui eserciti approfiioutial  Ducato-di Milano: perche  il  yiterif 
ndmente  lafeiatoaUa  guardia  di  Verom  Marc' Autotùo  Colonna  con  cento 
buomini  £ arme,  ftffantacau(àleg^eri,tr  duo  mila  fanti  Tedefthi,cr  in  Bre- 
feia  mille  dugentoLaugebaueb,  era  venuto  ad  alloggiare  fidi  Tò  appreso  u 
Tìacen-ga , bauendo  fettecento  buomini  <T  arme  ,feicento  cauai  leggieri,  & fti 
mila  fanti  & il  ponte  preparilo  a pafiare  il  fiume , alqude  per  non  dar  giuSìa  . ' > 

caufa  di  querelarfiLorengp  de' Medici,  che  era  foggiomato\induflriofamente 
molti  giorni  a Tarma  con  l'ejferàto,  nelquale  erano  fettecento  buomini  d’ar.o 
me,ottocento  cauai  leggieri,&  quattro  mia  fontiivame  a Tiaeemta,bauendq 
frimaa  richiefia  degli  Sni'ggerimattdatì,mentre  trattauano , per feruir fine 
araecorre  le  vettouaglie  quattrocento  cauai  leggieri  fitto  Mutio  Colonna,  et  cMiu , 

Lodouico  Conte  diTitigliano  Condottieret vno  della  Cbiefad' altro  de'  Fioren  et  LodamìceCtn 
tim\,i  qudi  non  baueuamandati  tanto  per  dtftderiodt  aiutare  la  caufa  comma 
me, quanto  per  non  dare  occaftone  agli  Suigii^ri,fi  pure  componeuano  eoi  Bg 
di  Francia  di  no  includere  nella  pace  HTontt^e.DaU’dtr  a parte  Bartolomeo 
df,dlnianoMqudebaueuadatafierangaal  Bg  di  tenere  di  maniera  occupato 
teffimto  Spagnuolo.,  che  non  harebbefacnitd  di  nuocergli,  fubito  che  iiitefe  ' 
la partitajiel  yiceri  da  yerona , parttndoft  del  Tolefine  di  Bgtdgp  , paffato  C / * 1 

■iddice,&  eaminando fimpre appreffi  d Tò,con  nuouecento  buomini  d'artfie, 
mUe  quattrocento  cauai leggieri,ttt  nout  mila  fanti, &conprouedimento'xo 
ueniente  d’artiglierx , era  venuto  con  grandi  fiima  celerità  alle  mura  di  Cre- 
mona, della  quale  celeri tÀ  infiUtaa'  Capi  toni  de'  tempi  nofiri , egli  gloriando 
>fi fileua  agguagliarlajdla  celerità  H Cbutdio  T>ferone,qnando  per  opporfi  ad 
\4fdrubale  ,<onììu0è parte  diU^èrato  ifiedito  fn’i  fiume  del  Metauro  : cofi 
uonfiberavario,matottfufi,&mplieatamoltolo  Sialo  della  guerra:  vh  shU»»  * Ct* 
eini  a Milana  da  una  parte  il  Bg  di  Francia  con  effercitoinSìruttifiimo  d’ogni  ihmm. 
cofj,  ilqualeera  uenuto  a Marignano  per  dare  aìS Aluiano  facilità  itvnirfifi 
co  :aUe genti  Ecclefia{liebe;eìr  Spagnuoledifficultà  d'vnirfi  con  gl'inimici.:  iMarigmw». 
iaU'aliratrentaeiiu}nemilaSuigp^ri,fimteria  piena  di  ferocia,  & infino  a 
quel  dì  in  quanto  d Bronce  fi  mitta  ;il  yicerèfu’i  Tò.  preffi  a Tioetnga , eJ* 

. " fuUo  ^ 
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fulU  firaia  propri*  che  tu  à Lodici  col  ponte  preparnto  *pal}ÌPt  per  atutarti 
*i  unir  fi  con  gli  Suh^eri  : in  Viacem^  per  congiugnerli  feco  al  méiefimo^ 

effetto  Loretrip  de'  Medici  con  le  genti  del  Toiaeficet&  de'  Fiorentini  : l’^U 
ninno  Capitano  foUecito,&  feroce  con  F effercito  Venetùmo  in  Cremonefe  qua 
fi  fuila  riua  del  Pò  per  aiutaretò  con  la  unione^  dinerteudo  gli  EcclefiaffcitCi 
SpagnuoUt  ilEpdiFrancia,^intaneuammt^diMilano,&Viacem^»com 
eguale  diflan^Ja  Cittd  di  Lodi  abbadonat*  da  dafeuno^  facebeg^ta  pri 
ma  da  Efngp  da  Ceritcntratoui  dentro  come  Jòldato  de'  yeneùatàt  iUjudle  per 
difeordia  nate  tra  lui^  ijdlnucnojbauendo  prima  con  proteRit  e!r  qnafi  con 
UtfiKph  Ceri,  minacci  ottenuto  licenga  dal  Senato  fi  era  condotto  con  dugento  huommi  dar 
tne,&  con  dugento  caualUleggieriagli  ftipendij  del  Tontèfice:ma  non  patena 
do  cofipreftofegmtarlo  i foldati  fuoi  » perche  i Fenetianiprohebiuano  a molti 
il  partirfi  di  PadouaMue  erano  alloggiati  fi  era  partito  da  Lodi  per  empier^ 
^ UnumerodettacopagniatConlaqualeera  fiato-condotto :mail Cardinale  Se^ 
danenfe,tlquale  piima  ffauentato-daile  praticbct  che  teneuano  i fuoi  col  ]{e  di 
Fr ancia  f et  dalla  ractUatione  della  Città  di  Milano  fi  era  fkggfio  con  miUe 
S/id^T^ri  a Piacen:^,&  con  parte  delle  genti  del  Duca  di  Milano,  eJr  dipoi  (tu 
Ceri.  stimMm  dato  a Cremona  a Joliecitare  il  yicerèa  farfi  inan^ , indiriggfUofi  al  camino 
feuerf»  niUne  Milano  biair^  chel’effercito  Francefegli  impecile  quella  firada , lafciò  d* 

cani  de’ fuoi , benché  non  molto  numero  a guardia  di  Lodi,  i quali  come  iute» 
fMo  la  uenuta  del  di  Francia  a Marignano , impauriti  ^abbandonarono  : 
ma  mentre  che  il  Viceri  dimora  fu'l  fiume  del  Tò , hr  inangi  che  Lorengp  dd 
• Medici  pugnfffe  a Piacem^a , fu  prefo  da’  fuoi  foldati  Cintio , mandato  dal 

Pontefice  al  pe  di  Franàa,  appreffo  alquale  effendo  trouati  i brieui,  & lelet* 

• - terecredentiali,contuttocheperriueren:^dichilomandauaJolajciaffefiUn 

to  paffare,cominciò  non  mediocremente  a dubitare  che  la  ffieram^  che  gli  era 
data  che  T effercito  Ecclefiaflico  unito  feco,pafJerebbe  il  fiume  del  Tò,non  fufi 
fe  rana  i tanto  pin  che  ne’ medefimi  giorni  fi  era  prefentito , che  Loren:^  de , 
haueua  mandato  occultamente  uno  de’ fuoi  al  medefimo  pe,laqual  co~ 

comandamento  del  Pontefice  haueua  mandato  a feufarfi  , fe  cantra  lui  con- 
duceua  t e fler cito, firetto  dalla  neceffità  che  haueua d’obedire  alPapatm* 
che  in  quello  che  pouffe,fitw^pr*uocar fi  la  indegnatione  delo^o,  érfengq 
maculare  Pkonore proprio , farebbe  o^  opera  per  fatùfargli  , fecondo  che 
fempre  era  flato,  ijr  era  piu  che  mai  Ufuodefiéerio  rma  comeLorengp  fu 
arriuato  a Piacenza  fi  cominciò  il  giorno  medefimo  tra  il  FicerijU  lui, & gli 
^ r ' ’ huommi  che  interuenimno  a’  configUloro  V diffutarefefuffe  dapaffareuni- 
•»  temente  ilPò  per  congiugnerfi  con  gli  Siù*ggeiri,adducendoft  per  ciafeuno  di* 

uerfe  ragioni,  ^llegauano  quegli  che  cotffortauano  al  pafjàre  ninna  ragione 
- dtffuadere  Centrare  in  Loé,doue  quando  nifimofi  difficulterebbe  aUMuiauo 

d' rmrfi  con  C effcrcko  Franeefe  er  a toro  fi  darebbe  faeultà  d’unirft  cogli  Suig^ 
Irritò  andando  uerfo  Mdano  a trouargli^i  efit  uenendo  uerfo  loro:  & fe  pure  i 
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ftanctfi  fi  riiK^fìtio , come  era  fami  roìenanofate  % 4 fufiino già  ri4ot tifa 
lafiraéa  tri  Lodi, cr  Milano, L' battere aìkfpalle  tiuefii  efeicitt  congiuiui, 
gli  metterebbe  in  trattagUo,cr  peritolo , panche  forfè  tun  farebbe  di fictle, 
benché  con  circaito  nuggiore  * trottar  modo  di  cotmHpierft  con  gli  Smoderi  : 
tffere  quefla  delibcratìone  molto  rtile,  an'gi  necefjdria  alla  mprefa,cr  per  le- 
tmrt  a gli  SuixgipitHtteCoccaftom  di  wtoie  pratiche  £attordo,& per  accre-  ' ‘ 

(bere  loro  for:^, delle  quali  contro  a si grojfo  efiereito  bauenano  dibifogno,  & . 

fetalmente  di  cjualii , de'  quait  mancanano  ; ma  ricercarlo  oltre , a quefio  U, 

jkde,&  l’honore  del  Tontefice,  & del  Bg  Catolico,fbe  per  la  capitolatione  era 

no  obligati  a foccorrere  lo  fiato  di  Milano,  ^ che  tante  volte  nboMemno  d^ 

ta  intentionea  gli  Snig^geri,  i quali  tronandofi  ing^ti  diuenterebbono  «fami 

ciffimiànimicifiimi  * Bicercareqneflomedefimo  finterefie  de  gli  fiati  propr^,  Di/affi  ÒWtf 

perche  perdendogli  Suigreri  logiormttaà  facendo  accordo  colBgdi  Francia 

noti  refiare in  Italia  font^daprehAirgUchee'  nmeorrefie  per  tutto  lo  (la- 

p>  E ctlefiafUco  infino  a Eomataaegammfi  in  contrario  molte  ragioni, & quel 

btmafiimamenutnonefierecredAiiacbe’iEfnon  hauefiea  quelthora  man-, 

iato  venti  a Lodi , lequali  quaniovi  fi  tronajfino , farebbe  necefiario  ritirarfi 

eón  vergogna,  & forfè  non  fèi*X^  pericolo, potendo  bauere  in  vn  tempo  mede- 

fimO‘ìFrmi^fi,eà>f*emtia»i,ò  oda  fhate,bal  fianco,  nifi  potendo  fenga  tette 

fOi&'fetrga  qualche  confufione  ripa  fiore  il  ponte,  il  qual  ^rtitofe  il  pericolo, 

fie.omptraficCtds  efiere.  forfè  da>ricujare,ma  quando  bene 

mttrnfimomLodiaMsMdonato,  che  Ìmm  farebbe  qnefio  aUa  imprefa  < come 

hoterji  d^ègnare  fiondo  fra  Mjleno,  & Lodi  vn' efiereito  sì  potente, o ifanda- 

^Md  vnhficongli  Suh^eritòcbdgU  Sui^geri  onda  fiino  a vnirfi  con  loro  ^ 

né  efiere  forfè  fieuro  conftglio  rimettere  nelle  manidi  quefia  gente  temerà»' 

tia^  fetrga  ragione  tutte  le  forgp  del  Tonte fice,&  del  CatdicoÀaJle  qua» 

li  dependeua  lafaluteA  ruttigli  fiati  loro,  perche  fi  fapeua  pure  che  vno 

gran  paru  baueua  fatto  la  pace  col  RgJàf  rancia  » cr  che  traquefii,eSr  gli  al» 

tri,eheripugmuanouerano  molte  coHttutioni,  Finalmente  fu  deliberato  eb^ 

il  giorno  profiimatuttidHegUefiercitifditifeng^alcunabagaglia  pafiafimo 

il  Vòfiafeiate  ben  guardate  Vartna,&  Tucenga  per  timore  dcU'efitrcico  Fe^ 

net'ianoji  cauai  leggieri , del  quale  baueuauo  m quei  giorni  feorfo,  & predata 

per  lo  paefe:  laqual  conuentioue,  fecondo  che  aUbora  credettona  molti , da  nef- 

funa  delle  parti  fu  fatta  finceramente , penfando  ciafcunocolfimularc  di  vo» 

lere  pafiare  trasferire  la  colpa  nell' altro fem^iMtterefc  fitfio  in  pericolo,  sfa- 

perche  il  Ficerdinfofpettito  per  landata  di  Cinti» , df  fapendo-  quanto  artifi-  gn»oU,  & £<- 

ciofxmente  procedeua  nelle  fut  cofeUTontefiee:,fi  perfuadeuala  volontà  fisa 

efiere  die  Lorengp  non  procedefie  piu  oltre  : cr  Lorengpconfiderando  quan» 

to  mal  FolentieriU  Ficerè  mctttua  quello  efiercitaìn  ootefia  della  fortuna  , 

faceuaitaUri  quel  gAdicionsedefimouebe  da  altri  ero  fiuto  di  fc.Cominciaro»  ^ 

nodoppoil  megp  giorno  a pafiare  per  lo  ponte  le  genti  Spagnuole , doppo  te» 

quali  douesiano  incontinenti  pafiare  gltEeflefta^(i,ma  bauendo  per  lofo» 

prò. 
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prauentre  itIU  notte  $ dìffìerito  necèJfammenteaUa  mattina  fegiieniè  y'wn  Jh* 
lamente  non  paJptrono,m4  il  f^icerè  ritornò  con  l fjferàtcdi  qua  dal  fiume  per 
la  relatione  di  quattrocento  canalll  leggieri  » i quali  mandati  parte  deH'yno  , 
parte  deU'altro  ejjercito  per  fentire  de^  andamenti  degli  nimici,  rapportato 

Atmdnti  L*di  lande  de'  Frincefi,dondt 

ritornati  il  Ciceri , ^ Loretrgp  a gli  alloggiamenti  primi , l’ miniano  andò  con 
VefferdtofuoaLoéi'.  llv^inqueHotempomedifimo  andòda  Madgnanoad 
aUoggiarta  San  Dottato  tre  miglia  appreffò  a Milano  , «Jr  gU  Suixj^ri  fi  riduf 
fono  tutti  a Milano , tra’  quali  effendo  vna ^rte  abhorrenti  dalla  guerra  ^gli 
altri  alieni  dalla  concordiayfifateuano  fpefji  configli,  tr  molti  tunmlti.  FinaU 
hforuumt  iti  ({fendo  congregati  infieme  il  Cardinale  Sedunenfe,  che  ardentifjima^ 
Cari,  seiimt»  mente  confortaua  il  pcrfeucr art  ncfia  guerra , Cominciò  tott  caldiffime  parole^ 
ft  à gli  i»iKKt  a fìimolàrgli  cbefatga  piu  differire  vfei^O'fuora<itgiornó  medefimoadrtfi\ 
Ttacamhatin  j}iifareitl{ediPrantia,  non  kaùendo  tanto  innanjiu  gli  Òcchi  il  numero  de  lOab. 

uallì  I tUc  deli’ artiglierìe  degli  nimuUcheiperiUrbaffefamematu^al^  fin'OckUi 
degli  Suhrjeri,  & deOe attorie  hmìùttxìimiàoaf  Franeefi . .Dunque  diffitSo^ 
dunenfe  ha  la  natione  noflràfòfìènuto  tunfe^fk'tkÌM  jfottoffofbifi  viXaith’jperÀ^ 
coli,ffarfo  tanto  {angue  per  lafciareinyngìorpo  fedo  tanta  gloriaacqui^atam 
tanto  nome  agli  nimici  fiati  vinti  da  noie  non  {oìtòiquèfiiqkd".ytBede{t^Rmufò 
trfi,ehe  accòpagnati  da  noi  hanno  haMMéiaqtt  udttorie  Crtbband<fnqd.,dajfQÌ 
Jòno  fempre  fiati  vinti  da dafeutto  fitumifimtrqfi^i  quei,  meéefimi^  Francefi^ 
che  da  piccola  gente  dt’iiefiri  {uroUiS^tUMtó  pajfato  rmi  con  (auta:^oriarù 
Tipuara  C nonfonOeglino  quegli  thieJpaUettmidMauoMravirtà,  eòt^fiJUA 
hìorograndlfiìma  •^d,haUU0t{aitatoiiifinO'al  delóilnome  degU  HeluetifÀ 
ehiaro.quando'erauamo'ConglunticoHloro^t  ma  fìtto  molto  fiu  ^iaro  poi  che 
ei  fèparamo  da  loro  : non  • hauèuano  quegli  che  furono  a 7{puara  nè  caualli  a 
nèarti^ieriethàueuano  la  fferanga  propinqua  dtl-fitccorfo  y&nondimeno 
creiendou  Mottmo,  ornamento, & fiilendoPt  degli  tìduetif,  <fffaUatigU  vaio 
foftmemea'  loro  alloggiamenti  : andati ad>  vrtartìeloro  artiglierie  ig/i  ropn 
poiio,ammaxp(ati  fami  fanti  Tede{chii  che  nelT  vceifioue  loro  firaccarono  l’ae-. 
wi,&  le  braccia,^voi  credete  che  horaardifehino  d’ affettare  quarantamila 
Suiggeriy^ercitofi  valorcfo  3 & fi  poteHte,che  farebbe  bacante  a combatte» 
re  alla  campagna  con  tutto  il  refio  del  mondo  mito  inftemei  F uggir annà  ere 
dttemialla  fola  fama  della  venuta  vofir*3  non  hanno  Immuìo ardire  d'acco* 
fiarfi a Milano  per  confidenza  della  loro  virtù-ynut  fido  per  iafperanzuddlè' 
vofire  dilli fionii  non  gli  fofierra  la  ptrfona,  ò la  prefenza  dé  Rft,percbe  per  ti- 
more di  non  mettere  in  pericolo,  ò la  vita  > ò lo  fiato,  fata  il  primo  a cercare  di 
falnarefe , Ct  dare  efjimpio  agli  altri  di  fere  il  medefimo  jfecou  quefio  effer- 
<ito,cioè  con  k forge  di  tutta  Heluetia  non  anUrete4'affalUrglÌ3  con  quei  far- 
Zevi  riniarrdeglifferanga  di  potere  refi  fiere  foro  Cy^ebefinefiamo  noifeefi 
in  Lombardia^a  che  fine  venuti  a Milano,  feuoleuamo  hauere  paura  dello  {con 
tro  degli  nimici  t Doue  farcb(^ono  le  magnifiche  parole  ile  feroci  minaccie 
" i ‘ ufate 
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ìffate  tutto  quello  atmo^  quando  ci  vantauamo  di  volere  fceniere  in  Borgo* 
gna  ; quando  et  raìlegrauamo  deW accordo  del  l{c  (t Inghilterra , dtUa  inclina- 
tione  del  Totefice  a collegarfi  col  l{e  di  Francia  ,riputando  a gloria  nojira  qua 
tipiufujfero  miti  contro  alio  fiato  di  Milano  i meglio  era  non  h^tere  lanu- 
te quefìi  anni  fi  honorate  vittorie  : non  bauere  cacciato  i Francefi  d'Italia,  ef- 
ferft  contenuti  ne'  termini  della  nofira  antica  fama , fé  poi  tutti  infume  ingan- 
nando Ceffettatiotte  di  tutti  gli  huomini , haueuamo  a procedere  con  tanta  vii* 
td:ha(fi  hoggi  a faregiudicio  da  tutto  il  mondo,  fe  della  vittoria  di  Upuara  fu 
cagione  ò la  nofira  virtù  >ò  la  fortuna  :fe  mofireremo  timore  degli  nimici,fa* 
tà  da  tutti  attribuita , ò cafo,ò  d temerità , fe  vferemo  la  medefima  audacia 
confefferà  ciafeuno  effere  fiate  virtù , dr  hauedo{come  fen'^a  dubbio  haremo) 
il  medefimo  fucceffo  faremo  non  folamente  terrore  dell’età  prefente,  ma  in  ve* 
neratione  ancora  de’  pofieri , dalgiudicio,  & dalle  laudi  de'  quali  farà  il  nome 
de  gli  Surzj^riantepofio  al  nome  de’ Bimani,  perche  di  loro  non  fi  legge  che 
nuli  vfafiero  vna  audacia  tale,nè  che  mai  coufcguijfero  vittoria  alcuna  con  tan 
to  valore  ; né  che  mai  fen^a  neceffità  elleggeijero  di  combattere  contro  agli  nt 
mici  co  tato  di fauan  faggio,  & di  noi  fi  leggerà  la  battaglia  fatta  preffo  a T^o 
vara , dotte  con  poca  gente , fenga  artigheriejiiiga  cauatli,  mettemmo  in  fuga 
vn’^ereito  poderofo , & ordinato  di  tutte  te  prouifioni,&  guidato  da  due  fa* 
mofii  Capitani  f VHO  fenga  dubbio  il  primo  à tutta  Francia,  [altro  Uùrimo  di 
tutta  Italia . Leggeraffi  la  giornata  fatta  a San  Donato  con  le  medefime  dtffi  - 
cultà  dalla  parte  nolìra,cotro  alla  perfonaivn  Bg  di  Fracia,contro  a tanti  fan 
ti  Tedefchi,  i qu^di quanto  piu  numero  fono’,,tantopiu  fatieranno  Codio  nofiro» 
tanto  maggiore  facultà  ci  daranno  di  ffegnereinperpetuolaloromUitia:tan- 
to  piu  fi  aerano  da  volere  temerariamente  fare  concorrenga  nelTarme  con 
gli  SuigT^eri  : non  è certo  angi  per  molte  difficultd  pare  impojfibile  che  il  yice 
ré,&  le  genti  della  Chiefa  fi  vmfchino  co  noi  ,però  a che  propofito  afpcttarglit 
né  é neceffaria  la  loro  venuta , angi  ci  debbe  effere  grato  quefto  impedimento  , 
perche  la  gloria  fata  tutta  nofira  : faranno  tutte  nofire  tante  jpoglie,  tate  rie* 
ehegj^e  che  fono  nell' effer  cito  nimico,  non  volle  Mottmo,chegloria  fi  communi 
caffè  no  che  ad  altrÌAnofin  mede  fimi,  et  noi  faremo  fi  uili,fi  difpreggatori  del 
la  nofira  ferocia, che  quado  benepotefiino  vemrad  vnìrfi,  volefiìmo  afifettare 
di  communicare  tata  laude,tanto  bonore  co’  foreflieri  i non  ricerca  la  fa  ma  de 
gli  Suig^ri,  Ito  ricerca  lo  fiato  delle  cofe  che  fi  vfi  piu  dilatione,  ò fi  faccia  piu 
cofigli:  bòra  è necefiario  vfeire  fuora,ì)or’  bora  é neceffario  d’andare  ad  afial- 
taregli  nimici:  hanno  a cófultare  i timidi,cbe  penfano  non  a opporfi  a perico* 
li,ma  a fuggirgli,  ma  à gente  feroce , dv  btlUcofà , come  la  nofira,  appartiene 
prefentarfi  aCC inimico  f ubilo  che  fi  é bauuto  vifiadilui  ,però  con  l’aiuto  di 
Dio, che  con  giudo  odio  perfeguita  la  fuperbia  de'  Francefi,  pigliate  con  la  con 
fneta  animofità  le  tiofire  picche , date  ne’  uefiri  tamburi , andiamo  fubito  fin- 
ga interporre  una  bora  di  tempo,  andiamo  a fìraccare  Carmi  nofire, api* 
tiare  il  nofiro  odio  col fangue  di  coloro,  che  per  la  fuperbia  toro  nogUono 

X uefiar^ 


ì . J .t'  \l  \ f B ^ ^ 

yeffare  ógiivnot  ma  per  li  loro  viltà  refìano  fmpre  ìn  pftda  di  àafiiitlo.  ìhd 
tati  da  quello  parlare  prefe  fubito  furiofameme  le  loro  armi , & come  furono 
fuora  della  porta  Romana,  mefìift  co'  loro  squadroni  in  ordinan^aiancora  che 
non  rcflajje  molto  del  giorno,  fi  auiaro  ver foPtlfer cito  Francefe  con  tanta  al* 
legrejj^,et  con  tanti  gridi,  che  chi  no  haueffe  faputo  altro  harebbe  tenuto  per 
certo  else  hauejfero  confèguito , qualche gràdifiima  vittoria  : i Capitani  {limo 
lauano  i faldati  a caminare:  i foldatigli  ricordauano  che  a qualàque  bora  dat 
coflaffino  aWaUog^iamdto  degli  nimici,  deffino  fubito  il  fegno  della  battaglia  i 
volere  coprire  il  capo  di  corpi  morti , volere  quel  giorno  Ipegnereil  nome  dei 
fanti  Tedefchi,  & di  quei  maffimamente  che  pronoflicandofi  la  morte , porta-* 
vano  per  fegno  le  bande  nere  : con  quefla  ferocia  accoflatift  a gli  alloggiamene 
Ulto  (tarme  ti  d(^  Franceft,nonrefìando  piu  di  due  hore  dt  quel  giorno, principiarono  il  fot 
tra  igli  SHÌKxrri  tò  (T armcyaffaltando  con  impeto  l’artiglieric,e  i ripari,  colquale  impeto  appe-* 
dr  Vraiu^  a fjg  grano  arriiiati , che  haueuano  vrtato , cr  rotto  le  prime  fquadre,^ guada 
s.Deno/#.  rma  parte  deU' artiglierie , ma  facendqfì  loro'incontro  la  cauaUeria , & 

vna  gran  parte  deU' ejfcrcito,  eJr  il  l{e  medefimo  cinto  da  vn  valorofo  fquadro* 
ne  digenttl'huomini,  ejfendo  alquanto  ra^enato  tato  furore,\ft  cominciò  una 
fcroci/ìima  battaglia^  laquale  con  varijeuenti,  & congrauifiimo  danno  delle 
genti  d'arme  Francefi , le  quai  furono  piegate, fi  continuòil  combattere  infino 
a quattro  bore  della  notte , efjendogid  reflati  morti  alcuni  de'  Capitani  Fran* 
cefi  ,&  ill{e  medefimo  pereojfo  da  molti  colpi  di  picche  : allbora  non  potendo 
piu  nè  Cvna,nè  l'altra  parte  tenere  per  la  Sìraccheg^ga  l'arme  in  mano , (picca 
tifi  fengafuono  dì  trombe,  fen'ga  comandamento  dé  Capitani,  fi  mejfono  gli 
Suìggeri  ad  alloggiare  nel  campo  medefimo,  non  offendendo  piu  tvno  f altra» 
ma  afpettandoi  come  con  tacita  triegva,  il  profiimo  fole  : ma  effendo  flato  tate 
to  felice  il  primo  affallo  degli  Sumeri , a’  quali  il  Cardinale  fece,come  furono 
tipo  fa  ti, condurr  e vettovaglie  da  Milano,che  per  tutta  Italia  carfano  i caualia 
ri  a fignificare  gli  Suiggeri  haikre  mefìo  in  fuga  l'effercito  degli  nimici . 7(pn 
confumò  inutilmente  il  }\eque{  cheaiiangaiia  della  notte,  perche  conofeendo  la 
grandegga  del  pericolo, atte fe  a fare  ritirare  a'  luoghi  opportum,v  all'ordine 
debito  l' artiglierie ,a  fare  rimettere  in  ordinanga  te  battaglie  de' Larrgcbenee» 
de'  Ctiafconi,et  la  cauaUeria  a'  fuoi  fquadroniffoprauenne  il  dì, al  principio 
delqualegli  Siiiggeri  difpreggatori  non  che  deU'effercito  Francefe , ma  di  tut» 
ta  la  rmlitia  d'I  talia  vmta  infieme,affaltarono  con  Cimpeto  medefimo,  & moU 
SiùxK'ri  irmt.  temerariamente  gli  nimici,  da'  quali  raccolti  ualorofamente,ma  co  piu  pnt 
fllunji  Fr j»-  denga,&  maggiore  or  dine, erano  percofii  parte  daU'artiglieric,parte  dal  faet* 
etfi.  titme  de'  Guafeoni , affaltati ancora  da'  caualli  in  modo,  else  erano  ammaggati 

da  fronie,&  diè lati,&fopratienne  fu'l  leuar  del  Sole  f Aluiano,  ilquale  chia* 
mato  la  notte  dal  /{e , mefiofi  fubito  a cumino  co'  cauai  leggieri , con  una 
parte  piu  ifpedita  deU'effercito,  & giunto  quando  era  piu  ftretto,g^'  piu  fero* 
ce  il  combattere, & le  cofe  ridot’e  in  maggior  trauaglio,  & pericolo  ,feguitan 
'dolo  dietro  di  mano  (n  mano^H  reflo  deU'effercito  ,ajjaltò  con  grande  impeto 
\ ' gli 
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gli  SMÌx;:(erì  dtU  f^aìk^i  quali  beruht  conrìnuamnte  combat  te/Jlno  congran-^, 
difiima  audacia,  & valore,nondimeno  vedendo  aI  gagliarda  re/ifien'ga,  & fa  vinorU  iti 
pragingnere  Cejfercito  ytnetiano,di(f>erati  poter  ottenere  la  uittoria , eflèndo^  Franca 

già  fiato  piu  bore  fopra  la  terra  il  Sole  ,fonarono  a raccolta  a & poflefi  juUa,  * ' 
artiglierie , haueuano  condotte  feco,  voltarono  gli  squadroni , ritenen» 
do  continMomente  la  folita ordinanza , ^ comando  con  lento  pajfo  uerfo  Ali-  lì 

lano,&  con  tanto  jÌHpor ode'  Francefi,cbe di  tutto  t^jfet cito  rùuno  nè  de  fan 
t(,nè  de’  cauaUi hebbe ardire  di  feguitarli,folo  dne  compagnie  delle  loro,rifag* 
pteft  in  T»ia  viUa,vi  furono  dentro  abbruciate  da  cauaUi  leggieri  de  yenetia^ 
nf^:  il  rimanente  deU'eJfercito  intero  nella  faa  ordìnaga,&  fpirando  la  medeft'^ 
ma  ferocia  nel  uolto,ey  negli  occbi,rttornò  in  biilano,  lafciati  per  lefojfe,feco 
dp  dicono  alcuni,  quindici  peg^i  d'artiglieria gro0d,  ebe  haueuano  tolta  loro 
nel  primo  fcontro,pernon  bauere  comodità  di  condurla.  A ffiermaua  il  confai  , 
timento  comune  di  tupti  gli  huomini  noeffere  fiata  per  molufiimi  anni  in  Ita- 
lia battaglia  piu  feroce,&  jpauento  maggiore , perche  per  [impeto,  colquale 
cominciarono  [esalto  gli  Sui\geri,e:r  poi  per  gli  errori  della  not^e  effendo  con 
fu  fi  gli  ordirà  di  tutto  [ tffer  cito  jet  cobattendofi  all*  mefcolata  fenj£i  imperio, 

& fenga  fegno,ogni  cofa  era  fottopojla  a meramente  aUa  fortuna,  il  f{e  medefi 

tao  flato  molte  uoltein pericolo,baueua  a riconefeere  la  falute  piu  dalla  virtà 

propria,&  dal  cafo,che  deff aiuto  de’ fiiof, da  quali  molte  volu  per  la  cofufio’^ 

qe  della  battaglia,^  per  le  teiubre  della  noUejcjraftafo  abbandonato;  di  ma* 

t{iera,cbeil  Triulcio  Capitano  ebebaueua  vedute  tante  co/èyiffcrmaua  quefUt 

tffere  fiata  battaghanon£buomini,ma  di  Ciganti,et  che  diciotto  baUaglie,a{  Trntda . Ut 

Uquali  era  interuenuto, erano  fiate  a copajrattonc  dì  quefia  > battaglie  fanciul  ; tU  sm/^vtì  fer 

iefche  ; nè  fi  dubitauajcbefe  non  fujfe  {lato  l’aiuto  deli  artiglierie, era  la  vitto*^ 

ria  degli  Suig^ri,i  quali  entrati  nel  primo  impeto  dentro  a’  ripari  de’  Fran-. 

cefittolto  la  piu  parte  deli  artiglierie  Jiaueuano  fempre  acquiflato  di  terreno  3 

aè  fu  di  poco  momento  la  giunta  deWAluianoycbe  foprauenendo  in  tempo  che 

la  battaglia  era  ancora  dubbia, dette  animo'a  i Franeefi,et  jpauento  a gii  Sui^ 

geri,credendo  <tffere  con  lui  tutto  i( ffercito  yenetiano.il  numero  de  morfi,fe 

^i  fu  incerto  m la  battaglia  alcuna,come  quaft  jempre  in  tutte,jH  in  quefia  19 

ceriijfimo:  uariando  affoLgli  buomini.nelfarlarne  chi  per  pafwne,  chtper  er- 

rore  : affermarono  alcuni  effere  morti  degli  Sui'^ejS't  piu  di  quattordici  mila;  mt..  ^ ,^..i  ^ 

altri  diccuAtto  di.diccifipiu  moderati  di  ottomila  : nè  mancò  chi  voleffe  rifiri- 

gncrgli  a tre  mila,capi  tutti  ignobili, & di  nomi  ofcuri,ma  de’  Francefi  morirò 

no  rulla  battaglia  della  notte,F rance  fio  fiat  ella  del  Duca  di  Borbone , Imbri*  d'^Uni 

eort,San  Serro,il  Vriitcipe  di  ralamonU,figliuolo  della  Tramoglia.Bwft  nipo 

te  già  dtl  Cardiaate  di  P^ano , fi  Conte  di  S^art , Catelart  di  Sauoia , Bujic- 

duo , cr  la  Moia,  che  portaua  l’infegna  de’  Gentil’ buomi/à  del  i\f , tutte  per» 

fine  chiare  per  nobiltà , cr  g/andejj^  di  fiati , ò per  bauere  gradi  bonorati 

qiell’efièrcito  ; & del  numero  de’  morti  di  loro  fi  parlo  perule  mcdeftme  cagio^ 

ni,  variamem e affermando  alcuni  efferne  morti  fet  mila  > rfitti  che  non  piu  ^ 
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tre  mila , tra*  quali  morirono  alcuni  Capitani  de*  fanti  Tedefcbi.  filtrati  che 
' furono  gli  Sui‘:^ri  in  MtUnOtejfendo  ingrandifiima  difcordia,  ò di  conutrùre 

col  Ps  di  Franciajt  di  fermarfi  alla  difefa  di  Milano;  quei  Capitani y i quali  pri 
ma  haueuano  trattata  la  concordia,cercando  cagione  meno  iniìoneiìa  di  par- 
tirfì\,  dimandarono  danari  a Mafimiliano  Sfotta  > ilquale  era  manifefìijjimo 
Krpio  , tfaru  impotente  a darne,  ^ dipoi  tutti  t fanti.  Confortandogli  a qucHo  BpftiOi 

gU  suìwri  à Capitano  Generale , fi  partirono  il  giorno  feguente  per  andar  fine  perla  via 
t»rrarfin*  4 (4  c0„,q  patfi  loro,data  fperarK^  al  Duca  di  ntoniare prefio  a foccorrert  ■ 

il  CafìeUo,  neiquale  rimaneuano  mille  cinquecento  fanti  Sur^J^ri,  e!r  cinque- 
cento  Italiani  : conquefia  fperam^a  Mafiimiliano  Sforga,  accompagnato  dot 
chuanì  Gtnv  Gw-V-Jwi»  da  Con^aga,  & Gierolamo  Morone,  cr  da  alcuni  altri  gentiChuo* 
GiroU-  Milantfi , fi  rinchiufi  nel  CafieUo , hauendo  confintito,benche  non  fetr^ 

ma  Marant.  diffickltd,  chc  Frante fco  Duca  di  Bari fuo  fratello,  fi  neandajfe  in  Germania, 

e’I  Cardinal  Sedunenfe  andò  a Cefare  per  follecitareil  foccorfo,  data  la  fide  lU 
ritornare  manzi  pafjaflero  molti giomijet  la  Città  di  Milano  abbandonata  da 
MiUno  ft  di  al  Qg„i  prtfidto,  fi  dette  al  Bje  di  Francia,conuenuta  di  pagargli  grandifiima  qua 
Kt  di  Icraitd*.  di  ftanari,  ilquale  ricusò  (Centrarui  mentre  fi  teneua  per  gli  nimici  il  Ca» 
Hello, come  fiahefia  indegno  entrare  in  una  terra,  che  non  fia  tutta  in  potè* 

Ìfià  fila.  Fece  il  I{e  nel  luogo, nelquale  haueua  acqui  fiato  la  uittoria , celebrare 
tre  giorni  folenni  mefietla  prima  per  ringratiare  Dio  della  uittoria,r altra  per 
I fupplicare  per  la  falute  del  morti  nella  battaglia,la  terga  per  pregarlo  che  con 
I eedejfe  la  pace,&  nel  luogo  medefimo  fece  a perpetua  memoria  edificare  una 
' Cappella.  Seguitaronolafortunadellauittoriatutteleterre,&lefortezpte 
del  Ducato  di  Milano,eccetto  il  CafieUo  di  Cremona,  & quello  diMilano,aUa 
effiugnatione  delquale  effendo  propoHo  "Pietro  Vfauarra , affermaua  non  fin- 
ga ammiratioiu  di  tutti , effendo  il  CafieUo  fortifiimo , abbondante  di  tutte  le 
prouiftoni  necefifarie  a difinderfì,tìr  a tenerfhf^r  doue  erano  dentro  piu  di  duo  ' 
milahHominidaguerra,^efiugnarlo  in  minor  tempo  ifvn  me  fi.  Hauuta  la 
nuoua  della  vittoria  de*  Francefi  il  Viceré,  foprafiato  pochi  giorni  nel  medefi 
mo  alloggiamento  piu  per  necejiità,che per  volontà,  potendo  difficilmente  per 
earefiiadi  danari  muouerel'ejfercito,riceuutane  finalmente  certa  quantità, 
vìrtrì  fi  ritira  ^ prefianga  da  Lorengp  de'  Medici  fei  mila  ducati , fi  ritirò  a Vantenuro 
à Paaitnar».  con  intentionc  d andar  fine  nel  Bearne  di  T^apoli,  perche  fi  bene  il  Pontefice , 
intefo  icaft  fuccefii , fsaueua  nel  principio  rapprefintatoagli  huomini  la  co- 
ftanga  del  fuo  antecejfore,confortando  gli  Oratori  de'  confederici  a uoler  mo» 
firare  il  Molto  alla  fortuna, & sforgarfi  di  tenere  in  buona  difpofitione  gli 
Suhggeri , & uariando  loro  che  in  luogo  d'effi , fi  conducefiino  fanti  T edefchh 
nondimeno  parendogli  le  prouiftoni  non  potere  ejferefinon  tarde  a’  pcricoU 
fuoi,<y  che  il  primo  pereoffo  haueua  a efjereeglifperclse  quando  bene  la  riue- 
renga  della  Chiefa  face]fe,che  il  He  fi  afieneffie  da  moUfiare  lo  fiato  Ecclefiafli- 
eo/ion  creieua  bafiajfeafarlo  ritenere  da  aJfaltarParma,&  Tiacenga,come 
membri  attenenti  al  Ducato  di  Milano  t&  da  moleftare  lo  flato  di  Firenge, 
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nella  qual  cofa  ceffona  Of^ni  rijpetto,&  era  offefa  sì  fìimata  dal  Tontefice,  quoti 
to  fé  offendefe  lo  flato  della  Chiefa . T<lè  era  vano  U fuo  timore  » perche  gidil' 

Ufi  haueua  fatto  ordinare  il  ponte  flilTò  preffoaTauia,per  mandare  a pi* 
gliar  Tarma,  crTiacen^t&prefe  quelle  città  quando  il  Tontefice  flejfe  re*  j 
nitente  aU’amicitia  fua,tnandare  per  la  via  di  Tontriemoli  a far  prona  di  cac*  1 
eiarei  Medici  di  Firetn^:  ma  già  per  commeffìone  fuail  Duca  di  Sauoia,e'l  • 
yefcouodi  Tricarico  fuo  nunciotrattauanocolPfitilquale  fojj>ettofo  ancora 
di  nuoue  unioni  contro  afe,e*r  inclinato  alla  riueren^a  della  Sedia  MpoHoti* 
ca,pcr  lo  fpauento  che  era  in  tutto  il  Efigno  di  Francia  delle  pcrfecutioni  hauu 
te  da  Giulio , era  molto  defiderofo  dell’accordo,però  fu  preflamente  conchiufo  Ctafeirrtùm 
tra  loro  confcderatione  a di  fi  fa  degli  flati  d'Italia , cr  particolarmente  che  il 
Bfipigtiaffe  la  protettione  della  perjòna  del  Tontefice,&  dello  flato  deUaCbie 
fa,  ds  Giuliano , & di  Lorei^o  de'  Medici, & dello  flato  di  Fireni^  : deffe  flato 
i in  Francia,&  penfione  a Giulianoipenfione  a Lorem^  , & la  condotta  di  chi* 
quanta  lande  leonfentiffe  chdlTonteficedeffeilpafoperlo  flato  della  Chic* 
fa  al  yicerè  di  tornare  con  f efferato  nel  di  T^apoli  : fufie  tenuto  il  Ton 

tefiee  leuare  di  Ferona,^  dalf  aiuto  di  Cefare  contro  a’  Fcnetiam  le  genti  fue,  | 
reflituire  al  Efi  di  Francia  le  città  di  Tarma,  & Tiacen^a,  riceuendo  in  ricom  l 
penfo  dal  Efitche  il  Ducato  di  Milano  fuffe  tenuto  a leuare  per  ufo  fuo  i fall  da  / 

Ceraia,  che  fi  calculana  efiere  cofa  molto  utile  per  la  Chiefa , cr  già  il  Tontefi 
ce  nella  confederatone  fatta  col  Duca  di  Milano , haueua  conuenuto  feco  que* 

Ho  medefimo  : che  fi  facefie  compromefio  nel  Duca  di  Sauoia  ,fe  i Fiorentini 
baueuano  contrafatto  alla  confederatone , che  haueuano  fatto  col  Ep  I-Mg*  > ' 

che  hauendo  contrafatto  bauefie  a dichiarare  la  pena,  il  che  il  diccua  di- 
mandar piu  per  honore  fuo,  che  per  altra  cagione  : fatta  la  conclufione  Trica 
rico  andò  fubito  in  poHe  a Eoma  per  perfuadere  al  Tonteficela  rati f catione, 

^ Lorenxo , accioche  il  Ficeri  hauefie  cagione  di  partirfi  piu  prefìo , ritirò  à 
Tarma,&  peggio  legenti,che  erano  a Tiacemta,  ér  egli  andò  al  Ee  per  farfe- 
gli grato,& perfuadergli  fecondo  gli  ammonimenti  artfidofi  del  'gio , di  uole*  traatU. 
re  in  Ogni  euento  delle  cofe  dipendere  da  lui:  non  fu  fen-;^  diff  culla  indurre  il 
Tontefìce  alla  rati  ficai  ione,  perche  gli  era  mole fli fiimo  il  perdere  Tarma , dr  l 
Tiacen%a,’&harebbeuolentieriaff  Citato  d intendere  prima  quel  che  delibe-  I • ■* 
raflcro  gli  Sui'{:^ri , i quali  conuocata  la  Dieta  a Zurich.  Cantone  principale 
di  tutti  gli  Heluetij , & inimiciflimo  a'  Francefi , trattauano  di  foccorre  il  Ca- 
flel  di  Milano , non  oflante  che  bauejfcro  abbandonato  le  ualli , & le  terre  di  . 
Belltnxpne,  & db  Lugama,ma  non  le  fortex^,  benché  il  Efi  pagando  fei  mila  ( , 
fcudU  al  Caflellano , ottenefie  quella  di  Lugarna  : ma  non  abbandonarono  già  j 
i Grigioni  Chiauenna,nondimeno  dimoHrandogli  Tricarico  efiere  pericolo  che  : 
ilEenonafialtafie  fen%a  dilatione  Tarma  ,&Tiacenga,&  nandafie  gente 
in  Tofcana,cr  magnificando  il  danno  che  gli  Sui's^eri  haueuano  riceuuto  nel* 
la  giornata,  fu  contento  ratificare  con  moderatione  però,  di  non  hauere  egli, 
ò fuoì  dgentia  confegnare  Tarma , & Tiacem^  : ma  lafciandole  uacue  di  fue  \ 
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ft  ^enti,&difuoiufficiali,pcrmeUerecheill{cfelcpìglia/fe,  'cl}eil  Tonteficeno 
' fujfe  tenuto  a leuare  le  genti  dx  t'eronxtper  non  fare  que(ix  ingiuria  ti.  Ce  farti 
ma  bene  prometteua  da  parte  di  leuarle  prefh  con  qualche  commodx  occxfio 
ne,ty  che  i Fiorentini fujfero  affoluti  dalla  contrafattione  preienfa  della  Lega: 
fu  anche  in  queflo  accordo  che  il  ^ non  pigliaffe  protettione  d' alcuno  feuda- 
tario,ò fudito  dello  flato  deUa  Chiefx,né  foto  non  victajfcal  Tontefce,  come  fu 
periore  loro,  il  procedere  contro  a efti,&  Ugnfl  garli , ma  etiandio  fi  obligaffe 
quando  ne  fujfe  ricercato,  d dargli  aiuto  : trattojfi  ancora  che  il  Vontefice,etil 
i{e  fi  abboccaffero  in  qualche  luogo  comodo  infieme,  cofa  propofia  dai  8^,  ma 
' ' defideratadall'vno  ,&  dall’altro  di  loro:  dal  l{eperfi<ibilire  meglio,  quejia 
amicitia,per  afiicur are  le  cofede  gli  anùci  chtjhaueuain  Italia , zìr  perche  Jpe 
raua  con  la  prefenga  fua.cr  con  offerire  flatigrojfi  al  fratello  del  'Pontefice, & 
al  nipote  ottenere  di  potere  con  fuoconfentimento  affaltare,come  ardeiitifji- 
mamente  defideraua',  il  {{eame  di  'FfapoU  : dal  Pontefice  per  intrattenere  con 
qucflo  ufficio,  dir  con  la  maniera  fua.efficacifiima  a conciliarft  gli  animi  degli 
nuomini,H  8e  mentre  che  era  in  tanta  proffierità,non  ofiante  che  da’  molti  fuf- 
fe dannata  tale  deliberatione,comeindegna,deUaMaeiìa  delPonteficato , ér 
come  fe  conueniffe,cbe  il  8e  voledo  abboccar  fi  feeó  andaffea  trouarlo  a 8pma: 
allaqual  cofa  egli  affermaua  condefcendere  per  defiderio  di  indurre  il  8e  a non 
moleflare  il  B£gno  di  iqapoli,durante  la  Trita  del  f{e  Catolico,  laquale, per  effe» 
re  egli  già  piu  i’vnoanno  caduto  in  mala  diffiofitione  del  corpo,  era  commune 
Tiare  NMtr~  Opinione  haueffe  a effcre  brieue . Trauagliauafi  in  quefio  Pietro  "Ffa» 
raminail  cm-  uarra intomoolCaflello di  Milano,  CTinfignoritofi  (tvaa  Cafamattadelfi^ 
firl  di  MiUne.  Jq  del  Cafiello  per  fianco  verfo  porta  Comafina,(!r  accoflatofi  con  gatti , et  tra 
nate  al  foffo,&  alla  muraglia  della  fortrgp^,  attendeua  a fare  la  mina  in 
quel  luogo , & leuate  le  difefe  ne  cominciò  poi  più  altre,  & tagliò  con  gli  fcar- 
peUi  da  vno  fianco  della  fortegja  gran  peg^  di  muraglia,  & meffela  fu 
i puntelli  per  farla  cadere  nel  tempo  mcdefimo  che  fi  defl'e  fuoco  alle  mine: 
lequali  cofe  benché  fecondo  il  giudicio  di  molti , non  baflafiino  a fargli  ot- 
tenere il  Cafiello  fe  non  con  molta  lunghe7;ga,^  difficultd  : & già  s'ìm» 
ueffe  certa  notiria,gli  Suiggeri  prepararfi  fecondo  la  determnatione  fatta 
nella  Dieta  di  Zurich  per  foccorrerlo , nondimeno  effendo  nata  pratica  tra 
Ciouannida  Gongaga  Condottiero  del  Ducadi  Milano,  che  era  in  Cafiello, 
crii  Duca  di  Borbone  parente  fuo;  cr  dipoi  interuenendo  nel  trattare  col 
Duca  di  Borbone  Cierolamo  Morene  ardue  Capitani  degli  Suigjeri,  che  era 
Cafiello  ,fi  coiichiufe  con  grande  ammiratione  é tutti , il  quarto  giorno 
Vr»ncfurt  cL  ^Ottobre  con  impu ta tiene g randifìima  di  Cierolamo  Morene,  che ò per  trop» 
ih*  cnititni.  pa  timidità,  ò per  poca  fede  haueffe  perfuafoa  quefio  accordo  il  Duca  con 
L'autorità  fua , cheappreffo  a lui  eragrandifiima  ; il  quale  carico  egli  feufaua 
con  allegare  effere  nata  differenza  tra  i fanti  Suiz^ri  ,&gli  Italiani . Con* 
tenne  la  concordia  che  Maffimiliano  Sforza  confegnajfe  fubito  al  8f  di  Fran- 
cia i caflelli  di  Milano , cr  di  Cremona, cedetegli  tutte  le  ragioni  : che  ijouemt 
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f»  quitto  Jlatoiriceue/Jè  dal  tetta  fomma  di  danari  per  pacare  i debiti fuoi» 

eJr  andajfe  in  Francia  doue  il  Begli  deffe  ciafcuno  anno  penfione  di  trenta  mi» 
la  ducat  i,  ò operaffe  che  fujfe  fatto  Cardinale  con  pari  entrata  : perdonale  il 
Be  a GaleaT^  yifconte,S'  « certi  altri  Gentil' buomini  del  Ducato  di  Mila- 
noyche  fi  erano  a faticati  molto  per  Mafmiliano:  defe  agli  Suh^i,  eh’ era- 
no nel  CaSìeUo  feudi  fei  mila  : confirma fie  a Giouanni  da  Gom^ga  i beni , che  ' 
per  donatione  del  Duca  haueua  nello  fiato  di  Milano, & gli  defie  certa  penfio» 
ne  : confermafe  fimilmente  al  Moronc  i beni proprij,  e i donati  dal  Duca  yCr 
gli  vfficijtche  haueuay  & lo  ftcefe  maefiro  delle  richiefie  detta  Corte  di  Fran- 
cia : ilquale  accordo  fatto,  Mafjimiliano , altrimenti  il  Moro  per  lo  nome  pa»  T3»ca  it  Mit»- 
temot’pf cito  del  Cafiello  fé  ne  andò  in  Francia  : dicendo  e fere  vfeito  detta  fer»  "®  •h'tmjto  il 
uitù  degli  Suh^ri,  deglifiratij  di  Cefare,  & degl’inganni  degli  Spagnuoli:  ** 

Cjr  nondimeno  lodando  ciafcuno  piu  la  fortuna  d'bauerlo  prefio  depoflo  di  tan  ** 
to grado,  che  ihauere prima  efaltato  vn’huomo,che  per  la  incapacità  fua,eìr  \ 
per  hauere penfieri  Sìrauaganti,  & cofiumifordidifiimi,  era  indegno  d’ ogni  i 
grandejp;^.  Ma  innanzi  atta  deditione  del  Cadetto  di  Milano  vennero  al  Bg  . 

quattro  Ambafeiatori  de’  principali , er  piu  honorati  del  Senato  yenetiano, 

^Antonio  Grimano, Domenico  Triuifano, Giorgio  Cornaro,&  Andrea  Gritti  Ambafilattrì 
àcongratularfi  detta  vittoria, ey-  à ricercarlo  che  come  era  tenuto  per  i Capi*  it'  ytntùMi 
toli  detta  confederatione',  gli  aiutafèattaricuperatione  dette  terre  loro , cofa  di  fran- 
che non  hauea  altro  ofiacolo  che  dette  forile  di  Cefare , & di  quelle  genti , che 
con  Marc’  Antonio  Colonna  erano  per  lo  "Pontefice  di  yerona  ; perche  il  Fi» 
cere , poi  che  leuato  del  Piacentino  hebbe  foggiornato  alquantù  nel  Modone» 
fi  per  affettare,  fe  il  Pontefice  ratificane  raccordo  fitto  col  B?  di  Francia, 
nitefi  la  ratificatione  fi  ne  era  andato  per  la  Bomagna  à "A{apoli  : diputò  il 
Bp  prontamente  in  aiuto  loro  il  Bafiardo  di  Sauoia,^  Theodoro  da  Trinici 
con  fettecento  lande, fitte  mila  fanti  Tedefchi,i  quali  mentre  difenfeono  a 
partir  fi , ^er  affettare  quello  chefuccedeua  del  Cafìetto  di  Milano , ò perche 
ìLBP  trolejfi  mandare  le  genti  medefìme  alla  effugnatione  del  CaflcUo  di  Cre- 
mona , r miniano,  alquale  i Fenetianinon  haueuano  confentito  che  figuitaffi 
il  Ficerù,  perche  defiderauano  di  ricuperare , fi  erapofibile  finita  aiuto  <f 
altri  Brefda , & Ferona,  andò  con  C efercito  verfo  Brefiia;  ma  efendo  entra- 
ti di  nuouo  in  quelli  città  mille  fanti  T edefchi/M  luiano,ef’naofi  molti  gior» 
minami  Bergamo  arrenduto  a’  Fenctiani,ftrifolnena  d'andare  prima  alla 
effugnatione  di  Ferona,  perche  era  manco  fortificata,  per  maggiore  commo- 
dità  dette  vettouaglie,cr  perche prefà  Ferona, Brefda  reflando  fola,  & in  fito 
da  potere  hauere  difficilmente  foccorfo  di  Germania , era  facile  a pigliareima 
fi  tardaua  a dare  prindpio  att’imprefa  per  timore  che  il  Ficeri,  gF  te  genti  del 
Pontefice  che  erano  in  BeggianOity-  Modone  fi  non  pa  fa  fino  il  Pò  a Òilia  per 
foccorrere  F erona,  delqiial (ofetto  poi  che  per  la  partita  del  Ficeréfi  refiòfi 
curOidaua  impedimento  la  infermità  dett’Mluiano , il  quale  ammalato  a Ghedi 
in  Brefdano  minore  dtfefanta  anni,pafiò  ne’ primi  giorni  di  Ottobre  co  gran  » Vrnttuf 
, X 4 diffimo 
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diffmo  dij^iacere  de  Venetianì  dH' altra  uita,ma  con  moliomtgpore  dì^ìace 
re  de’  fnoi  faldati  tche  no  fi  potendo  fatiare  della  memoria  fina,  tennero  il  corpo 
fito  venticinque  dì  ntìl'effercìtoyconducendolo  quando  fi  taminaua  congradiffi 
ma  popa,eì^  volendo  condurlo  a Fenetia  non  cóportò  T etìdoro  Triulcio%che  p 
poter  pjjfare  per  Feronefefi  dimandajfetcome  molti  ricordauano,faluocodot 
to  a Marc' Antonio  ColÒnatdicendo  non  ejfere  conueniente,cbe  chi  vino  non  ha 


ueua  mai  hauuto  paura  degli  nimici, morto  faceffe  fegno  di  temergli:  a Feae» 
tiafu  p decreto  publico  fepeUito  congradifiimo  honore  nella  Chiefa  di  S.  Stefa 


■ no, doue  ancora  hoggi  fi  uede  il  filo  fepolcro,et  l’ Or  atione  funebre  fece  Andrea 


T^auagiero  Cetii’buomo  Fenetianogiouane  di  molta  eloqui^  : Capitano(co 
me  ciafcuno  confejfaua)  di  grande  ardire,  et  ejjecutore  con  fomma  celerità  del 
le  cofe  ddibtrate,ma  che  molte  volte,à  per fiua  mala  fortuna, ò come  molti  di- 
ceuaao,  per  ejfere  di  configlio  precipitofo.fu  fuperato  da  gli  nimici,amtj  forfè, 
doue  fu  principale  de  gli  eJj'erciti,non  ottenne  mai  vittoria  alcuna.Ter  la  mor 
te  deh’ ÀluianoM  l{e, ricercato  da’  Fenetiani  cicedette  al gouerno  deltejferci 


rTìuldo' gene-  to  loro  il  T riulcio,defiderato  per  la  fua  pentia,&  riputatione  nella  difciplina 
r*l  de'  Senttu  fnilùare:  & perche  per  la  irxUnatione  comune  della  fattione  Guelfa  tra  fem* 


pre fiato intrattenimento,&  beniuolenxa  tra  lui,&  quella  ^ublicaàlquale 
mentre  che  andana  all’ ejjercito  le  genti  de'  Fenetiarùeff  ugnarono  Tefchiera  : 
ma  inanTt  l' effugnafiino  ruppono  alcuni  caualli , & trecento  fanti  SpagnuoU 
che  andauano  per  foccorrerla,&  dipoi  ricuperarono  A fola,  tT  Lonà,abbàdo 
vate  dal  MarcÌJffe  di  Mantoua  : alla  venuta  del  Triulcio  fi  pofe  per  gli  fiimoli 
del  Senato  il  campo  a Brefcia,auenga  che  l’efi>ugnatione ferrea  l’ejfercito  Fra* 
cefe  parejfe  molto  difficile, per  che  Interra  era  fort!,ty  dentro  duo  mtlìe  fanti 
tra'  Tedefchi , & SpagnuoU,  Siati  cofiretti  a partirfi  numero  grandi  fiimo  d^ 
Guelfi, & imminente  già  la  vernata,el^  il  tempo  dimofirarfi  molto  fottopofio 
alle  pioggie  : né  ingannò  f euento  della  cofa  il  giudicio  del  Capitano, per  che  /**- 
uendo  cominciato  a battere  le  mura  con  Cartiglierie  piantate  fui  foffb  dalla 
parte,onde  efeie  la  Gargotta,  quegU  di  dentro  che  fpejfo  vfeiuano  fuora,spinti 
vna  voltamille  cinquecento  fanti  tra’ Tedefchi,  & SpagnuoU  ad  ajfaltare  la 
guardia  de IC artiglieria,  allaqiiale  erano  deputati  cento  huomini  d’arme  , cr 


rrnttìMÙ fello  /^*”**^  fanti,  eir  battendogli  anche  con  la  feoppietteria  difiefa  perqueSio 
RrtfcUjonroi  fuHe  mura  della  terra  gli  mejfono  facilmente  tutti  in  fuga,  ancoraché  Gian 


loro , ammaxglarono  circa  dugento  fanti, abbrucciarono la poluere,  eSr  con 
dujfero  in  Brefcia  dieci  pe;^  d’ artiglieria , per  loquale  difordine  parue  al 
Triulcio  (C allargar  fi  coni’ ejjercito  , per  aspettare  la  venuta  de’  Francefi , er 
fi  ritirò  a Coccai  lontano  dodici  miglia  da  Brefcid , attendendo  intrat tanto  i 
Fenetiani  a prouedere  nuoua  artiglieria  & munitione  ; venuti  i Trance* 
fi  fi  ritornò  alfespugnatione  di  quella  Città , battendo  in  due  diuerfi  luo- 
ghi , dalla  porta  delle  Vile  verfo  il  Caftello,  & dalla  porta  di  San  GiouanniM* 
ioggiando  da  una  parte  CeffercitoFrancefe,nelquale  licen  tinti  i fanti  Tede- 


tL 


Vagolo  Manfrone  con  trenta  huomini  d’arme  fofieneffe  alquanto  l’impeto 


fchi. 
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Mtrc’  Antonié 
Celtniut  Tomft 
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fchhperchericujkiuno  andare  contro  aVe  Città  pofJedHte  da  Ce  fare,  (ra  venu  A/JiJuài  ir*. 
to  Vietro  'f^auarra  con  cinque  mila  fanti  Guafconi,&  Francefi,daU'altra  par 
te  era  il  Triulcio  co'  faldati  V enetiani,  fopra  ilquale  rimafe  quafi  tutta  la  fom 
ma  delle  cefi , perche  il  Baflardo  di  Sauoia  ammalato  era  partito  dell ejfer ci- 
to ; battuta  la  muraglia  non  fi  dette  l’afialto , perche  quei  di  dentro  baueuano 
fatto  molti  ripari  > con  grandifiima  diligenxa , & valore  prouedeuano  r 

tutto  quello  che  era  neceffàrio  alla  difefa  : ondeTietro  T^auarra  ricorren-  j 
do  al  rimedio  confueto  cominciò  a dare  opera  alle  mine , & infieme  a taglia'  l 
reie  mura  co'  picconi  :nelqual  tempo  Marc' Antonio  Colonna  ufeito  di  f'e» 
rona  confeicento  cakaUi , & cinquecento  fanti , tir  hauendo  incontrato  fulla 
campagna  Gian  Vagolo ManfronCiCt  Marc'^ntonio  Bua,che  con  quattrocen 
to  huomini  dtarme,gìr  quattrocento  caualli  leggieri  erano  a guardia  di  Faleg* 
giogli  roppe,nelqtial  incontro  Giulio  figliuolo  di  Gian  Vagolo»  mortogli  men-  «<»»/«- 

tre  combatteua  il  cauallofotto,renne  in  potefià  degli  nimici,  & il  padre  fug-  * 

gì  a Goito;  occuparono  dipoi  Ugnago»oue  prefono  alcuni  Gentif  huomini 
yenetiani  : finalmente  mo^ìrandofi  ogni  giorno  piu  dura  » cf  difficile  l'oppu- 
gnatione, perche  le  mine  ordinate  da  Vietro  J^auarra,  non  riufeiuano  alle  jpe' 
ranXe  date  da  lui,&  intendendoli  uenire  di  Germania  otto  mila  fanti,  i quali  i 
Capitani, che  erano  intorno  a Brefcia  non  fi  confidauano  impedire,  furono  co 
temi  yenetiani, per  ricoprire  in  qualche  parte  l'ignominia  del  ritirarfi  con- 
uenire  con  quegli, che  erano  in  Brefcia, che  fe  infra  trenta  di  non  fu  fiino  foccor 
frabbandonerebbonolacittà,vfcendone(cofijfrometteuanoi  yenetiani) con  AeCtrào  »>»•- 
le  bandiere  fpiegate, con  C artiglierie, & con  tutte  le  cofe  loro , laqual  promeffa  mìnioft  de  v« 
(taleeralactrte^  della  venuta  del  foccor fo)fapeuaciafcuno  douere  effe- 
revandtma  alla  gente  di  Brefcia  non  era  inutile  il  liberarfi  in  quefìo 
dalle  moleiìte  : mejfono  dipoi  i yenetiani  in  Bre,CaSìello  de'  Conti  di  Lodrone,  ^ 
otto  mila  fanti,  ma  come  quefii  fent  irono  i fanti  Tedefchi,  a'  quali  fi  era  arren 
dato  il  Cajiellb  di  ,Anfo  venire  inarr^ , fi  ritirarono  vilmente  alf  efferato  : ni 
fu  maggiore  animo  ne'  Capitani  ,i  quali  temendo  in  vn  tempo  mede  fimo  non 
effere  a fallati  da  quefii,  & da  quegli  che  erano  in  Brefcia,^  da  Marc' jtnto- 
nio  co'  jòldati,che  erano  a yerona,fi  ritirarono  a Ghedi,  oue  prima,  già  certi 
di  quefìo  accidente,  haueuano  mandate  V artiglierie  maggiori,  & qua  fi  tut- 
ti i carriaggi  ,eiT  edefehi  entrati  in  y erotta  fetn^  contrailo , proueduta  che 
thebbono  di  vetrouaglie,&  accrefeiuto  il  numero  de'  difènfori  ,fe  ne  ritorna' 
tono  in  Germania  : haueuano  in  quefìo  fìabilito  il  Vontefice  ,&ill{g(U 
conuenire  infieme  a Bologna  Jhauendo  il  Bg  accettato  quefìo  luogo , piu  che  Fi- 
rerrge , per  non  fi  allontanare  tanto  dal  Ducato  di  Milano , trattandoli  maffi- 
mamente  del  continuo  per  il  Duca  di  Sauoia  la  concordia  tra  gli  Sui'g;;^,  e!r 
lui  : & perche  fecondo  diceua,  farebbe  necefiitato,paffando  in  T<f catta  metta* 
refeco  molti  faldati,  perche conueniua  althonore  fuo  non  entrare  con  mi- 
nore pompa  in  Firen%a  che  già  vi  fuffe  entrato  il  Bje  Carlo  : laquale  per  or- 
dinare fi  interporrebbe  dilatione  di  qualche  giorno , laquale  al  B£  era  graue , 
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• . & per  altri  rifatti  t^^rcbe  tanto  piu  farebbe  (Utonecefitato  a ritenere 

tutto  ìteffercito,  del  quale  ancora  che  la  fpefafHffegrauiJfima  non  haueuaftti 
à quel giorno,nèintendeuatmentre  era  in  Italia  tlicentiare  parte  alcuna.  En~  ~ 
Ahlxcamtnto  <^^**^*^  C ottauo giorno  di  Decembre  il  Pontefice  in  sÌAogna,  & duegkir 

iti  PaLJi  Rf  u’ entrò  il  B^tilquale  erano  andati  a riceuere  à confini  del  R£ggia~ 

dtfr/cu  mSo  ntydue Legati ^poflqliciJlCardinaldalFiefcot&queUode' Medichentròfem  .. 
“j^a genti  ìarmeM  foV  la  Corte  molto  piena, & introdotto,  fecondo  Cvfo,  nel 
Conci  fioro  publico  inanjj  al  Vontefice,egli  medefimo, parlando  in  nomefuo  il 
Gran  Cancelliere  tofferfe laubidiem^,laquale prima  non  Ifaueua  prefiata s 
fletterò  dipoi  tre  giorni  infieme  alloggiati  nel  palagio  medefmo  facendol'v-  ^ 
, no  verfo  l'altro  fegni grandi fiimi  di  bcniuolen'ga , cr  di  amore  : nel  qual  tem  - 

po  oltre  al  riconfermare  con  le  parolet& con  le  promefj'e  le  gid  fatte  vbliga»  ■ 
rioni, trattarono  in ficme  molte  cofe  del  d^gno  di ’ìf^olieilqu^le  non  efienda  . 
allhora  il  Riordinato  ad  affaltare, fi  contentò  della  lperan‘gadutagli[moltoef/ 
fieacemente dalTontefice di  ^firgli  fauereuole  a qqcH’imprefa  > qualunque  . 
volta  foprauenifiela.mor^e  delR^tCUragotfa,  la  quaie^ per giudicio  commu»  ' 
ne  era  propinqua,  ò ueramentf  fufie  finitaci  tonfedevatium,  che  baueua  feeo» 
Acttrii  trai  (he  duraua  ancora  fidici  meft  : intercedette  ancora  il  RÌ  per  la  refiitutiont  di  ^ 
Tdpt  t’i  e.»  di  Modona,&  di  Reggio  al  Ducadi  Ferrara,e'lTontefice  promejfe  dì  refiituirle  , 
pagandogli  il  Duca  i quaranta  mila  ducati,  i quali  il  Papa  haueua  pagati  per  ^ 
Modona  a Cefare  : ^ oltre  a quefii  certa  quantità  di  danari  per  ^efi  fatte  , 

' aielfvna,&taltraCittà,mtercftdetteancorailFÌperFranufcoUariaDuca 
' d'yrbino^lqualeeffendo  faldato  itila  Cbiefa  con  ducento  huomini  darme,  dr  ,i[ 

douendo  andare  con  Giuliano  di  Medici  alt efjercito,  quando  poi  per  Cinferrm 
tàf navi  fu  propo fio  Lorengp,nonfolamente  baueua  ricufatodandarui,aìlem 
gando  che  quello,  che  contro  alla  fua  dignità  haueua  confintito  alla  lunga  ami 
citia  tenuta  con  Giuliano  dì andare  come  femplice  Condottiere  f & fottopofio 
ad  autorità  £ altri  ned  effer  cito  della  Chiefa,  nelquale  era  Slato  tante  uolte 
Capitano  Generale  fuperiore  a tutti,nonuoleua  concedere  a Lorengp  ; ma  ol- 
tre a quefio  bauendo  promejfo  di  mandare  le  genti  della  fua  condotta , le  riuo- 
cò  mentre  erano  nel  camino:  perche  gii  fegretamente  haueua  conuenuto,  ò 
trattaua  di  conuenire  col  Re  di  Francia , & doppo  U vittoria  del  R^  non  ha- 
ueua  affato  per  me%p  £ huomini  proprq  concitarlo  quanto  potette  contro 
al  Pontefice, il  quale  ricordeuole di  quefie  ingiurie,  &già  penfando  d'at- 
tribuire alla  famiglia  propria  quel  Ducato,  dinegò  al  Re  la  fua  domanda^, 
dimoflrandoglicondolcìfitme  parole  quanta  di fficultà  farebbe  alle  cofe  del* 
lachiefail  dare  coneffempio  coft  ptrnieitfò  ardire  a'  fudditi  di  ribellarfi  : 
alle  quali  ragioni , & alla  volontà  del  Papa  cedette  patientemente  il  Ré , con 
tutto,  che  perSbonore  proprio  haueffe  de  fiderato  dtfaluare  ,cbiper  tfferfi 
aderito  a lui  era  caduto  in  pericolo,  cr  che  al  medefmo  lo  confortafiiiio  mol* 
ti  delfuo  configUo , & delia  Corte , ricordando  quanto  fuffe  fiata  impruden- 
te la  deltberatme  del  Répaffato£bauere  permeffe  al  Falentino  opprime- 
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Vei  Signori  piecoli^ltilid  , il  pòrche 'ira  falito  in  tahWgraHdeg^  i'cbe 

fe  piu  iHngxmtnto'fufp;  yinHtv'J  padri  ^tiflandr»  yiyaiibbo  fèrrgà  dah*  frantU  U 

bionocciuto  a'ie  cófi'fite . Tromejfe  il  "Péfiiefìàe  al  f{edargh  faiulìd  di  nfi,^ 

‘ cuotert  per  vn’amò  la  decima  parte  delle  entrate  delle  Chiefe  del  t\eamd 
di  Francia . Cnnuénheró  àncora  ih^  'ì{^  haueffe  li  nominazione  de’  berti»\ 

-■ficij  cl)e  prima  appartenena  a'  <ioUegif,&*  a’  Capitoli.  deUe  Chiefe  t co  fa  mob-  \ 

'iòa  propofitó  di  qmi  > hàuendo  jkadtd  di  dijlrilmire  ad  arbitrio  ftto  tari-  ; 

' ii  riccbijfimi  bené^idr  dàU’ altra  parte,  che  leannate  delle  Chiefe  di  Franm  ' 

'*cia,fi  paga  flirto  inifaturoal  Tontefì ci  fecondo  il  veto  valore,  ^ non  fe* 

'tondo  te  lajj'e  antkht  ; le  epiali  erano  mollo  minori  ,i!rÌH  quejio  rimafe  m*  ...  7 
Sgannato  U Vontefice  > perche  hanendofi  contro  k coloro , che  occHltauano  il 
■vero  valore  a fare  leffetutione  , ^ deputare  1 CommeJJarif  nel  f{egno  di 
Francia , munaofoleua prouare,  ninno  efeguire  contro  a gC impetratoti;  di 
mamera,  che  ciàfcuno  continuò  di  fpedire  fecondo  le  tajfe  vecchie  ."promejfe 
^ancora  il  F^di  non  pigliarein  protettìotie alcuna  delle  Cittd  di  Tofeana  » •» 

bettche  non  moln  poi  facendo  injlanga  che  gli  confentifie  d'accettare  la  pro~ 
tettionede'  Iucche  fi,  i quali  gUofferiuano  venticinque  mila  ducati,&aUe- 
-gandoefieme  tenuto  per  te  vbhgationi  deìÌanteccfiore,il’Ponttfice  ricufan- 
dodi  concedergliene, gli  promefit  di  non  dare  loro  molejìia  alcuna.  De*  ì 
liberarono  oltre  a quefte  cofe  mandare  Egidio  (Generale  de’  frati  di  Santo  f 
jlgoflino,  eccellemiffimo  nelle  predicatiom  aW Imperatore , in  nome  del 
■pontefice, per4Ì^orlo  a confentirtel  Venetiani  eon  ricompenfo  di  danari,  ! 

■ Brefcià,  ^ f^etona  ,le  quai  cofeif^tfi  ma  non  per  ifcrittura , eccetto  quel-  ‘ 

<4o,the  apparteneua  alla  nominatme  dtl  benefitìj , ér  al  pagamento  delle  <»- 
nate  fheondo  H'voro  valore,  UToniefiee^in gratta  del  l{é, pronunciò  Cardi* 
nàie  Adriano  dtBoifi  fiatdio  del  cfhtn  Maeflro  .di  Francia , che  neUe  cofe  del 
gouerno  teneua  il  primo  luogo  apprejfo  al  F.é,  Da  queflo  colloquio  par* 

;ti  il  motto  contento  neW  animo,  & con  grande  ^eran%a  della  beniuolen* 
^delTomefice,ilquale  dimo^raU*  t^cacemente  ilmtdefmo ,ma  dentro 
^ fèntutaaltriménti,  perche  gli  era  mol^  come'' prima  che’ l Ducato  di  Mi*  ; 

'iano  fufiepofieduto  da  lui , moleflifiimo  hauere  rilafciatoTiacenga , cr  Tar*  j 
ma  : parimente  moleflo  il  reflituire  al  buca  di  Ferrara , Modona , cr  l^egpo:  j 
'benché  queflo  non  molto  poi  tornò  vano,  perche  hauendo  H Tonte fice  in  Firen 
Vfe , oue  doppo  la  partita  da  Bologna  flette  da  vn  mefe , riceuute  dal  Duca  te 
promefie  de'  danari , che  s'haueuano  a pagare  ,fnbito  che  fufìe  entrato  in pof* 
fefione,  & efiendo  dicommune  confentimento  ordinate  le  fcritture  de  gl’ in* 
ftrumenti  che  tra  loro  s’haueuano  a fare, ilTontefice  non  negando , ma'.in<- 
terponendo  varie  feufe , & dilationi , & fempre  promettendo  ricusò  di  dargli  ^ . 

perfcttione.Ffiornato ilFga Milano Jiicentìòfuìkto  tejfercito , riferuate  alla 
'guardia  di  queOo  flato  fettecenlo  lan^,&feipìilafaniiTedefcbi,crq>tattro 
‘ mila  Francefi  di  quella  forte , che  da  loro  fono  chiamati^  Venturieri  ; egli  con 
grandifSima  celerità  ne’ primf  dì  dell’ Anno  Milk  cinquecento  fedici,  ritornò  m.d.  xvl. 
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in  Franciatlafciato  iMOgotenentefuo  Carlo  Duca  di  Borbonct  parendogli  ha- 
nere  fUbilite  in  Italia  le  cofefuctper  la  confederatione  contratta  col  Tonte» 
Ltgd  rm  Prmi  fice,&  perche  in  quei  giorni  meiùfim  haueua  conuenuto  con  gli  Sui-^^ri , i 
*M,itsmKvrt  quali  benché  il  d! Inghilterra  ^imolajfea  muouere  di  nuouo  Carmi  contro 

al  I{e,rinouarono  feco  la  confederatione  > ybligandofi a dare  fentpre  in  Italia  • 
tir  fuori»  perdifefa»&  per  offefa  contro  a ciafcuno  col  nome  »&conle  bandie 
republicbea’fuoi  flipaidij  qualunque  numero  di  fanti  dimandaffe  »eccettuan- 
do  folamSte  daìC offefa  il  Tontefice»  C Imperio,  cr  Cefare,  & daWaltra  parte  il 
pe  riconfermò  loro  le  peufioni  antiche , promeffe  pagare  in  certi  tempi  feicen» 
VtfctMto  de?e  tornila  ducati  conucrmti  a Digiuno,  p trecento  mila  fe  gli  rejlituiuano  le  ter- 
trJcti  céccid  il  re,\&  le  valli  appartenenti  al  Ducato  di  Milano,  ilche  ricufando  di  fare,  & di 
fuo  cugino  Bar  ratificare  U concordUt  i ciiique Cautotti , chele  pojfedeuano,  cominciò  il  [{ea 
P‘*S^tre  a gli  altri  otto  la  rata  de'  danari  appartenente  a loro  ^ i quali  Faccetta 
t'rucc".  cy(i%  Tono,  ma  conefi>refa  conditione  di  non  ejj'ere  tenuti  Mandare  a gli  fiipendq 
Signor  di  sioiu  fuoicontroa  faHtidc'  cinque  Cantoni,  7{el  principio  dell’anno  medefimo  il 
yefcouo  de’  Tetrucci  antico  familiare  de'l  Tontefice  conCaiuto  fuo  ,cr  de’  Fio 
rentini  cacciato  di  Siena  Borgbefe, figliuolo  di TandolfoTetrucci  fuo  cugino,^ 
in  mano  del  quale  era  il  gouerno , arrogò  afe  la  medefima  autorità  : moucn- 
dofi  il  Tontefice , perche  quella  Città  polla  tra  lo  flato  della  Cbitfa,  & de’  Fio- 
rentini fujfe  gouernata  da  buomo  confidente  a fe,  & forfè  molto  piu  perche 
• ffi^Taffe  quando  fujfe  propitia  t opportunità  de’  tempi , potere  con  rolontà  del 

" ' ' yefcouo  medefimo  fottoporla  ò al  fratello , ò al  nipote . [{imafono  in  Italia  ac 

cefi  le  cofe  tra  Cefare , e i yenetiani  ^efiderofi  di  ricuperare  con  C aiuto  del  Fe 
di  Francia,Brefcia,&  yerona,C altre  cofe  pareuano  affai  quiete  : ma  prefio  *0 
mncìarono  ad  apparire  principijdinuoui  mouimenti  che  fi  fufcitauano  per 
opera  del  Ff  dCMlragona , il  quale  temendo  al  FSgno  di  Tiapoli  per  la  grande:^ 
del  FS  di  Francia , trattaua  con  Cefate,&  col  Fs  d’In^ilterra , che  di  nuo» 
uo  fi  moueffero  Carmi  contro  a lui , il  che  non  folamente  non  era  flato  difficile 
perfuader  a Cefare,defiderofo  fempre  di  cofe  nuoue , & il  quale  da  fe  Clefjò  diffi 
cilmente  poteua  confer uar e le  terre  tolte  a’  yenetiani , ma  ancora  il  FP  d'in» 
gbilterra,  potendo  meno  in  lui  la  memoria  deWbauereil  fuocero  viatogli  If 
promtffe,che  C emulatione,&  l'odio  prefente  contro  al  Fp  di  Francia,  vi  affeur 
ima  : ftimolaualo  oltre^  quello  il  fùfiderio  cìte’l  Fp  di  Scotia  pupillo  fi^e  go- 
ucrnato  per  buomini  ò proùofii,  ò dependenti  da  lui,  le  quali  cofe  fi  farebbonp 
tentate  con  maggiore  coniglio,  ty  con  maggiori  forge,fe  mentre  fi  trattano/- 
no  non  fuffe  fucceduta  la  morte  del  Ft  dC  Aragona , ifquale  affitto  da  lunga 
indilpofit{one,morì  del  mefe  di  Gennaio , mentre  andana  con  la  Corte  a Sibilla 
mlow  ^^^drigalegio  villa  ignobiliffima , FP  di  ecceìUntiffimo  configlio, & vir» 

Ttyutt  mni  ^ nel  quale  fe  fujfe  fiato  cofiante  nelle  promeffe  non  potrcfii  facilmen» 
41.  te  riprendere  co  fa  alcuna  , perche  la  tenacità  dello  fpendere  , della  quale 

era  calunniato  ,dimofirò  facilmente  falfa la  morte  fua,conciofia  cofa,cbe 
bauendo  regnato  quarantadue  anni.,  non  lafciò  danari  accumulati , ma 
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accade  quafifempre  per  lo  giudicio  corrotto  de  gli  huomini,che  ne'  l{é  d piu  lo  ■ 
data  la  prodigalità  > benché  a quella  fia  atmrffa  la  rapacità  ,che  la  parfmonia  • 
congiunta  con  Ca^tnemcj*  dalla  roba  d’altri.  .AUa  virtù  rara  di  queflol{éfi 
eggiunfe  la  felicità  rariijima,  perpetua,fe  tu  leui  la  morte  dell vnico  figliuolo 
mafchio,per  tutta  la  uita  fua , perche  i cafi  delle  femine , Cr  del  genero  ^rono 
cagione, che  infin  aOa  morte  fi  eonferuajfe  la  grandn:ja,&  la  necefiità  di  par- 
tirfit  doppo  (a  morte  della  moglie^  Cafiiglia,  fu  piu  toflo  giuoco,  che percoffa 
della  fortuna, in  tutte  Coltre  eofe  fu  fèlic^imo.  Di  ficondo  genito  del  l{e  dCA* 
ragona , morto  il  fratello  maggiore , ottenne  quel  l{eame , peruenne  per  mei^ 
del  matrimonio  contratto  con  l fabella  al  I{^no  di  Cafiiglia  : fcacciò  Vittorio- 
fornente  gli  auerfarij,  che  competeuano  al  mede  fimo  Ubarne:  ricuperò  poi  il 
l{egno  di  Granata  pojjèduto  da  gli  nimici  della  nofira  fede  poco  meno  di  otto- 
cento anni  : aggiunfe  alt  Imperio  fuo  il  Rggno  di  i^apoli,  quello  di  Tqauarra , 

Orano,  & molti  luoghi  importanti  de’  liti  dt Afriea]fuperiore  fempre  et  quafi 
domatore  di  tuttigl’ininùcifuoù&ouemanifefiamente apparì  congiunta  la 
fortuna  con  t indù  firia  : copri  quafi  tutte  le  fue  cupidità  fotta  colore  d’hone- 
ftoT^lo  della  Heligione,&  di  finta  intentione  al  ben  commune.  Morì  circa  a 
vn  mefe  inani^aUu  morte  fua  il  Gran  Capitano  affente  dalla  Corte, & mal  fo* 
disfatto  di  lui,&  nondimeno  il  B,è  per  la  memoria  della  fua  uirtà  > haueua  uo» 
luto  che  da  fe,&  da  tutto'l  E^guogli  fuffero  fatti  bonari  infoliti  a far  fi  in 
gna  ad  alcuno,eccetto  che  rulla  morte  de’  EÌ,congrandi(iima  approbatione  di  . 

tutti  i popoii,a*  quali  il  nome  del  Gran  Capitano  per  la  fuagrandifiima  Ubera 
lità  eragratifiimo,&  per  Copinioru  della  prudenga,&  che  nella  feienga  mili- 
tare trapaffaffeil  ualore  di  tutti  i Capitani  de’  tempi  fuoi,  era  in  fomma  uene- 
ratione.  Accefe  la  morte  del  I\e  Catolico, l'animo  del  di  Francia  all’impr e- 

fa  di  7^poli,aÌa  quale  penfaua  mandar  fubito  il  Duca  di  Borbone  con  ottocen  ^ 

IO  larv^,&  dùce  mila  fanti,perfuadendofi  che  per  ejfereil  B^no  foUeuatoper  (»ti, 
la  morte  del  Bi,&  male  ordinato  alla  difefa , nè  potendo  C Arciduca  effere  a 
tempo  a foccorrerlo,  bauerru  facilmente  ad  otterurela  vittoria  :nè  dubitaua 
che’lTontefice  per  Ufperam^  battute  datui  quando  furono  infieme  a Bolo- 
gna,& per  la  beniuolen-^  contratta  fisco  nel£abboccamento,gU  hauejfead  ef- 
fer  fauoreuole,nè  meno  per  Fintereffe  proprio,  come  fe  gli  hauefie  ad  efier  mo 
leHa  la  trojppa  grandegga  deW Arciduca  fucceffore  di  tanti  B^ni  del  l{e  Ca- 
tolico,&}Mcce^ore  futuro  di  Cefare.  Sperona  oltre  a quefio,  che  [Arciduca 
conofeendo poterglimolto  nuocere  [iràrmeitia  fua  nello  fiabilirfi  i BSgni  di 
Spagna , & fjucialmente  quello  cC Aragona , alcptide  fe  aÙe  ragioni  fuffe  fiata  , 

congiunta  la  poterrgafrarebbonoaf^r aio  alcuni  dcUamedefitmafamigUa,  fa-  , 
rebbe  proceduto  moderatamente  ad  opporfegli  > perche  fe  bene  uiuente  il  ' 

morto , & Ifabella fua mogUe , era  fiatontUe congregationi  ditutto’l  Begno  ■ * ‘ 

ìnterpretato,cbelecofiitutioni  antiche  di  quel  BeamC'sef eludenti  dalla  fuccef-  \ 
filone  della  Corona  le  femine  jaon  pregiu dicauano  a mafebì  nati  di  quelle,  quan  ; , i 

do  nella  linea  mafcuUna  non  fi  trouauano  fratelli , gij,  ò nipoti  del  mor  ro  » 
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ò di  chi  gli  fujle  pÌH  profiimo  del  nato  delle  femine,i  almeno  in  grado  pari» 
che  per  qnefio  fnffe  fiato  dichiarato  appartenerfi  a Carlo  Arciduca  doppo  la 
morte  di  Ferdinandofia  fnccefiione^dducendo  in  esempio  che  per  la  morte  di 
Martino  £ Aragona  morto  fenja  figliuoli  mafchi  i era  fiato  per  fitnten\a 

de’ giudici,  deputati  a quefio  da  tutto’ l Fjgno, preferito  Ferdinando  Auolo  di 
qttefio  Ferdinando,benche  congiunto  per  linea  fertàrùna  al  Conte  iH^rgeUi,  & 
a gli  altri  congiunti  a Martino  per  linea  mafculinatma  in  grado  piu  remoto  di 
V Ferdinando  » nondimeno  era  fiato  fin’allbora  tacita  querela  ne'  popoli , che  in 
^ quefia  inter pretatione,&  diebiaratione  bauejfe  piu  potuto  la  poten:^  di  Fer~ 
'w  ' dittando, & d'I fabella, <J}e  la  giufiitia,  non  parendo  a molti  debita  interpreta*^ 
tione,  cheefclufe  le  fenàne  pojfa  efiere  ammefio  chi  nafee  di  quelle, & che  r.cUa 
fentenja  data  per  Ferdinando  vecchio  ,bauejfe  piu  potuto  il  timore  delCarm 
fueMie  la  ragione , le  quai  cofe  ejfindo  note  al  di  Francia , & noto  ancora» 

che i popoli  della  Prouiucia  d’Aragona,di  Falenj^^ey  della  Contea  di  Catalo^ 
gna(includendofi  tutti  quefii  fatto  l fiegno  d’A  ragona ) barebbono  defidera* 
tovn  l{é  proprio  ,fpcraua  che  l’Arciduca,  per  non  mettere  in  pericolo  tanta 
faue filone, e tanti  Ììati , non  haueJJ'e  finalmente  ad  ejfere  alieno  dal  conceder» 
'*  gli  con  qualche  condeceuole  compofitionc  il  l{egtio  di  Trapali  : nel  qual  tempo 
peraiutarfi  oltre  alle  for^  co'  beneficij , volle  cheTrofaeroColonna,ilquale 
di  pagare  per  la  liberatione  fua,trentacinque  mila  ducati  fajje  Itbe^ 
" ratOipagandone Jolamente  la  metà/mde  molti  credettero, che  Vrojpcro  gli  ha 

ue/fefegretamenic  promejfo  di  non  prendere  arme  contro  a lui  fa  forfè  a' e fiera 
gli  fiuoreuole  nella  guerra  7<iapolitana,nut  con  qualche  limitatione , ò rijér* 
ho deUhottor fuo . In  quefii pen fieri  coiìitutto  iLn^,&  gid  deliberando  di 
non  differire  il  tnuouere  dell’ armi,  fu  necefiitato  per  nuoui  accidenti  a uolgeà 
re  fatiiino  alla  di fcft  propria  ,percl)eCefare  riceuuti , fecondo  le  cofe  comin- 
ciate a trattarfi  prima  col  Re  d’ Aragona , centouenti  mila  ducati, fi  prepara* 
ua  per afialtare , come  haueua  conuenuto  con  quel  I{eil  Ducato  dt  Milano» 
foccorfe  che  hauejfe  k'erona , & Brefcia  ; perche  i yenetiani  firmato  Ceffer- 
Brefcia  Jijfidu  Cito , ilqmle,tfiendo  ritornato  il  Triulcio  a Milano , reggetta  Teodoro  da  Tri 
u(U\'enrtU-  ulci  fatto  Goucmatore  ,fii  miglia prcffo  a Brcfcia , fcorrcuano  con  gli  Stra* 
diotti  tutto  il  paefe , i quali afialtati  ungiamo  da  quei  di  dentro , & concor-* 
rendo  da  ciajcuna  delle  parti  aiuto  a’ fuoi gli  rimefiono  doppo  non  piccola 
fa  ili  Brcfcia,amma^X^tine  molti  di  loro,Cr  prefo  il  fratello  del  Coiiematorfi 
deUa  Città.  Tochi giorni  apprefio  Lautrech  principale  deU’eficrcito  France- 
i<,e  Teodoro  da  Trini  cimentilo  che  a Brefcia  vemuano  tre  mila  fanti  Tcdefchi 
accompagnare g!i  danari,cbe fi  conduceuano  per  pagare  i faldati, manda- 
da  òtjiaa  Wii  fono  pCT  impedire  loro  U pjjftre  lattut  Frcgofo  ,^ìr  Gtancurrado  Orfitio  con 
d'Anf,.  ^entt  dell'vno , cr  t altro  efièrcito  alla  l{pcca  d’Aiifo,  le  quali  nammaxj^ro* 
t-^drane.ft  A-  da  Ottocento , gli  altri  infieme  co'  danari  fi  rifuggirono  a Ladrone; 

»•  im<mdarono  dipoi  i yenetiani  in  yal  di  Sabia  duo  mila  cinquecento  fanti , per 

> ' jortificare  il  CafitUo  d’Anfo  ,i  quali  abbrucciarono  Ladrone , & A fiorio . 
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tt'péUcòlo  ,'  ché  Bfèfcia  cefi  jlrettat&mole(lata  non  /arrendtjjt,t'oflrinfe^ 

Ctfir'e  ai  acceleraft  la fua  venuta , H quale  hauendo feco  cinque  mida  caujBi,\ 
imHdìcimih  ^un^erì  datigli  da  i cinque  Cantoni,  cr  diece  mia  fanti  tra  Spa- 
gwtoliyC  T edefehiy  'vennt per  la  uia  di  Trento  a Verona,  onde  [ejjercito  Fran-  M^fsìmilUno 
tefé,&  f'enetianojlafciate  bene  cuHodite  yicenxat&  Tadoua  fi  rtduffe  aVe-  ^ '*“^  •** 
fehiera , affermando  uoler  utetareaW  Imperatore  il  paffar  del  fiume  del  Min» 
ho  : ma  non  c&rrijpofe , comejpeffo  accade  jìcfecuttone  al  configlio,perche  co- 
me fentìremof  gC inimici  approffimarfi, non  hauendo  ada  campagna  queH’au-^ 
dacia  ad  efvguire , che  haueuano  hauuta  ne‘  padiglioni  a configliarcipaffàto  f^  * . . . 
Oglio  ffì  ritirarono  a Cremona, ere feendo  la  ripHtatione,  & l’ardire  alt  inimi»^ 
co, e togliendolo  a fe  fiefii . Fermofii  Cefare  ò per  cattino  configlio, ò tirato  dal 
la  mala  Fortuna  fua  a campo  ad  odfola,cufiodita  da  cento  huomini  <t  arme,  & r 

quattrocento  fanti  de’  yenetiani,  otte  conjumò  vanamente  piu  giorni , il  quale 
indugio  fi  crede  certiffmamente  che  gli  togHeffe  la  vittoria . "Partito  da  ^fo- 
ìa,pafiò  tl  fiume  delToglio  a Orci  Tquoui,  ergtinimici  lafciati  in  Cremona  tre 
cento  lande , e tre  mila  fanti  ,fi  ritirarono  di  la  dal  fiume  delf^dda,  con  pen* 
fiero  <t impedirgli  il  pafjare  : per  la  ritirata  de’  quali  tutto’ l paefe,  eh' è tra  C-  pngrefsJ  Jtff- 
OgUo^'l  Pò,&Cjidda,fit  riduffe  a diuotione  dell' Imperatore, eccettuate  Cre» 
mona,cr  Crema  f vna guardata  da'  Franceft , l'altra  da'  yenetiani . Seguita- 
nano  Cejàreil  Cardinale  Sedumnfe,  cr  molti  fuor'vfciti  del  Ducato  di  Mila- 
no,& Marc' jintonio  Colonna  foldato  del  Pontefice  con  dugento  huomini  d’ar 
fne.perle  quai  cofe  crefceua  tanto  pinti  timore  de’  Franceft,  la  maggior  parte 
della  fferanxa  de’  quali  fi  riduceua,fe  diece  mila  Suh^ri,  a’ quali  era  flato 
numerato  lo  flipendio  di  tre  mefì , non  tardauanopiu  a venire . Pajfato  f 0-’ 

^o,fi  accoflò  Cefare  al  fiume  dclT Adda,  per  paffarla  a Prz!fÌchitone  ;dout 
ttouando  difficultd  venne  a Bjuolta , flando  i Franceft  a Cafeiano  di  là  dal  fittu 
me,  i quali  il  dì  feguente , non  effondo  venutigli  Suig^ri.cr  pojfendofi  CAdda 
guardare  in  piu  luoghi,fi  ritirarono  a Milano, non  fenj^  infamia  di  Laiitrech, 
cbehaueuapublicato ,&fcrittoalBé,cbe  impedirebbe  a Cefare  il  pafiodi 
quel  fiume  al  quale  paffato  femgaoflacolo,  s’arrendi  fiibito  la  CittàdiLodi;  ^f,àncUiuUa-' 
accoflatofi  a Milano  a poche  miglia, mandò  un'Araldo  a dimandare  la  T erra,  lu. 
minacciando  i Milanefì , che  fe  fra  tre  giorni  non  caccianano  f effercito  Fran- 
cefe,  farebbe  peggio  a quella  Cittd.chenon  haueua  fatto  Federigo  Barbarojfa  Mmactitdt  Ce 
fuo  antecejfóre , il  quale  non  contento  d'hauerla  abbruciata , & disfatta,vife- 
ce  per  memoria  della  fua  ira , cr  della  loro  ribellione , feminare  il  fate  : ma  tra 
i Franceft  ritirati  con  grandiflimofpaiiento  in  Milano,  erano  flati  uarij  con- 
figli,inclinando  alcuni  ad  abbandonare  bruttamente  Milano  per  non  fi  ripu- 
tare  pari  a refiflerea  gtinimici,nè  credere,che  gli  Surgp^ri,  ancor  che  già  fifa  (fuLhankoimr* 
peffe  eflcrt  in  camino, haueffero  a venire,  Ct  perche  s'intendeuìi  che i Cantoni , MàUne. 

0 haueuano  già  comandato,ò  erano  in  procintodi  comandare,  che  gli  Suhcfpri 
fipartiflero  da  feruitij  dcll'vno,  ty  dtlC altro,  dr  pareua , dubitabile , che 
non  fujfe  piu  pronta  f ubidiem^  di  quegli , che  ancora  erano  in  camino  » 

• che 
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che  a quegli»  che  gii  erano  con  grimmìch  altri  ieteflau<mo  la  partita  » come 
piena  i infamia , & hauendo  migliore  ^eram^  della  'venuta  de  gli  » 

dtl  potere  difendere  Milano  » confìgUauano  il  metierfi  aUa  difrfa»cr  che  ri- 
mojfo  in  tutto'lpenfuro  di  combatterCfeìr  ritenuto  in  Milano  tutti  i fanti, 
ottocento  lanxp»di^ribuijferol' altre»  dir  quelle  de*  yenetiam»etutti  i canai 
leggieri  per  te  terre  viàne,  per  guardarle,&  per  moleiìare  a ^inimici  le  vet~ 

' touagUe  ; nondimeno  fi  farebbe,  efeguito  il  primo  configlio  »fe  non  hauejfèra 

vtoUo  iifuafo  Andrea  Critti,t£r  Andrea  Triuifano  Troueditori  de’  Venetia» 

, ni,  l’autoriti  de'  quali  non  potendo  ottenere  altro,operò  quello»che’l pa  rtirfi  fi 
AìbtrH  futra  ^cHl,erò  alquanto  piu  lentamente»  di  maniera  che  già  volendo  partirfi, /òpra» 
uennero  noueUe  certe , che'l giorno  feguente  farebbe  Alberto  "Pietra  con  diece 
B#  hi  di  tiiu  Sui^i^ri»  cr  Grigiom  a Milano  : il  perche  riprefo  animo , ma  non  pe~ 

confidando  di  difendere  i Borghi,  fi  fermarono  nella  Città  » abbruciati  pure 
per  configlio  de  Troueditori  Fenetiani  i Borghi  » i quali  configliarono  co/i  , ò 
pertìx giudicafjero  ejfer  necejfario alla  difefa*di  quella  terra,  ò perchecon  que* 
fta  occafionevolefiitto  fodisfare  all’odio  antico, ch'ètra  i Milanefi , e i Fenetia 
' ni;  cacciarono  ancora  della  Città  »òritennono  in  homlla  cufiodia  molti  de^ 

principali  della  parte  Ghibellina»  come  inclinati  al  nome  dell  Imperio  per  lo 
^ fludio  della /anione  »&  per  effere  neU'effercito  tanti  della  medefima  parte» 
c*i4Tt  4 tMra  ^gj-gfg  jjra  tanto  fi  pofe  coni ejfer  cito  a Lambra,  vicino  a due  Miglia  a Mila- 
no  ,doue  ejfendo  »aniuarono  in  Milano  gli  Surg^i,i  quali  dimofìrandofi 
pronti  a difèndere  quella  Città, ricufauano  di  volére  combattere  con  gU  altri 
Swfjeri»  la  venuta  loro  rendè  gli  jpiritia'  Francefi»ma  molto  maggior  ter- 
rore dette  a Cefare»  il  quale  coèfiderando  l'odio  antico  di  quella  natione  con* 
tro  alla  cafa  d"  Auflria,  e ritornandogli  in  memoria  queUo»che  per  trouarfigU 
Suii^ri  in  tutti  due  gii  e/ferciti  oppofiti  » fuffe  accaduto  a Lodouico  Sforma , 
cominciò  a temere  chea/è  non  facefìino  il  meiefimo , parendogli  piu  perifirm- 
stA  • ^ ingannafimo  lui,  che  haueua  difficultà  di  pagargti,che  i Francefi,a'  quali  no 
mancherebbonogli  danari»nè  per  pagargli  » nè  per  corrompergU»&  accrefee- 
smiifffh  uaglila  dubitatione,che  Iacopo  Stafìier , Capitan  Generale  de  gli  Sui'^^jm, 
gli  haueua  con  grande  arroganza  domandata  la  paga»  la  quale  oltre  alìakre 
difficultà, fi  differiua  » per^  venendogli  danari  di  Germania,  gli  erano  fiati 
ritenuti  da’  fanti  Spagnuoli»  ch'erano  in  Brefcia»per  pagarfi  de' /oidi  fcorfi; pe 
rò  commoffo  ma  rauigliofamente  dal  timore  di  qutfio  pericolojeuato  fubito  t* 
^ercitofi  ritirò  verfoit  fiume  deltAdda  »non  dubitando  alcuno  che  fette  di 
prima  fi  fuffe  accollato  a Milanojil  qual  tempo  dimorò  intorno  ad  A fola, i Fra 
' cefi  molto  piu  ambiguùet  incerti  della  venuta  degli  Sui'g^ri , farebbone  ritot 

. nati  di  là  da’  monti , angi  non  fi  dubita»cbe  fe  cofit  prefio  nó  fi  partiuano  ,òcbe 

i Francefi  non  fi  confidando  pienamente  degli  Sui-ggeri  » per  lo  rifletto  dm* 
Urauano  a quei , ch'erano  con  Cefare,harebbono  feguìtato  ii  primo  confi^liojl  \ 

che  gli  Sutggeri  medefimi , prefa  feufa  dal  comandameto  de’fuoi  fuperiori,clx  t, 

già  era  ifpeditoffiarebbono  abbandonato  i Francefi . Tafiò  Cefare  il  fiume  del  j 
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t^dda  i non  lo  feguitandogK  Sun^^^eri,  i quali  protefiando  di  partirfi , fe  non 
erano  pagati  tra  quattro giomijì  fermarono  a Lodt,  dando  continuamente  t- 
lmperatore,che  s'era  ferito  nel  leni  torio  di  Bergamo  t fferan^a  de' pagamen 
ti  > perche  dkeua  a^ettare  nuota  danari  dal  Be  <t Inghdterra»  cr  minacciando 
di  ritornare  a Milano,cofa  che  teneua  in  fo^ttograndifiimo  i Franceftiincer- 
ti  piu  che  mai  della  fede  degli  Suig^geritperche  ^tre  alla  tardità  vfata  fludio*  (timj, 

famentenel  venire^tChauerfempre  detto  non  voler  combattere  contro  agli  f‘^“- 
deli ejfercito  nimico  i era  venuto  il  comandamento  de' Cantoni,  che 
fartijfino  dagUHipendif  de'  Franceft , per  lo  quale  ne  era  già  partiti  da  duo 
mila , & fi  temeua  che  gli  altri  non  facefiino  il  medefmo , benché  i Cantoni  da 
altra  parte  affermauanoal  Bé  hauere  occultamente  comandato  a' fuoi  fanti 
il  contrario . Finalmente  Cefare , ilquale  rifeofìi  della  Città  di  B ergamo  fedici 
‘mila  ducati, era  andato  [otto  fferangaivn  trattato  verfo  Crema , ritornato 
Jènga  fare  effetto  nel  Bergamafeo , deliberò  d'andare  a Trento: però  ftgnifica» 
ta  a'  Capitani  dell  efferato  la  fua  ieliberatione,  & affermato  muouerfi  a que* 
fio  per  far  nuoui  prouedimenti  di  danari,co'  quali,cr  con  quei  del  Bs  ^InghiU 
ttrra , ch'era  in  camino , ritornerebbe  fubito  ,gli  confortò  ad  affettare  il  fuo 
'ritorno  : i quali  faccheggiato  Lodi,  cr  iff  ugnata  fen-ga  artiglierie  la  fortexja, 

^ faccheggiata  la  terra  di  Sanf  Angelo , firetti  dal  mancamento  dette  vetta 
^uaglie,s' erano  ridotti  nella  Chiaradadda . tu  doppo  la  partita  di  Cefare  qual- 
che jferatrga  che  gli  Sui-t^T^hco'  quali  a Bpmano  t'vnì  tutto  Ceffercito,  paffaf 
fino  di  nuouo  tjldda , perche  nel  campo  era  venuto  il  Marchefe  di  Brandi- 
burg,&  a Bergamo  U Cardinal  Sedunenfe  con  trenta  mila  ducati  mandati  dal 
Bed  Inghilterra:  per  lo  qual  timore  il  Duca  di  Borbone,  da  cui  nano  partiti 
quafi  tutti  gli  Suh^jpi,e  i faldati  tenetiani , era  venuto  con  Ceffercito  fuUa  ri 
uà  di  là  dal  fiume  ; ma  diuentarono  facilmente  vani  i penfieri  de  gCinimici , 
pnehegU  SuixjP’Unon  baflando  i danari  venuti  a pagare  gli  flipeudqgia  cor 
fi, ritornarono  per  la  valle  di  FoltoUina  al  paefe  loro,  & per  la  medefima  ca* 
glene  tre  mila  fanti,  parte  Spagnuoli,  parte  Tedefcbi,pqffarono  nel  campo 
Francefe , & Venetiano , ilquale  hauendo  paffato  il  fiume  ^dda , non  haueua 
ceffata  di  molefiare  piu  giorni  con  varie  fcorrtrìe,&  fcaramwgrje  gtinimici 
con  accidenti  varij,  bora  riceuendo  maggior  dano  i Francefià  quali  in  vna  fca 
ramuccia graffa appreffa  a Bergamo , perdtrono  da dugento  buomitù  darmi, 
‘horagl'i»imici,de‘  quali  in  vn'affalto  fmilefuprefa  a Cefare  Fieramofea,  il  re 
fio  della  gente  riceuutovn  ducato  per  vno,s'accoflòaBrefcia:maeffendomot*  t[facko  Im/>e 
to  molefiati  da'  canai  leggieri , Marcantonio  Colonna  co' fanti Tedefcbi,  ^ noi,  fi 
con  alcun!  fanti  Spagnuoli , entrò  in  Ferona^  gli  altri  tutti  fi  dijoluerono  • 

^Quello  fine  htbbe  il  mouhnento  di  Cefare , nel  quale  al  Bj  fu  molto  foffetto  il 
Tapa,  perche  bauendo  ricercato  che  fecondo  gli  oblighi  della  Lega  fatta  tra  ^^»ttfictìn  fi- 
loro  ,mandaffe  cinquecento  buomini  (Carme  alla  dtft fa  dello  fiato  di  Milano 
'ò  almeno  gli  accofiaffe  a'  fuoi  confini, & gli  pagaffe  tre  mila  , fe» 

‘condo  aUegaua  hauere  offèrto  ad  ,4nton  Maria  Falauifino  : il  Tonttfice  ri- 
“ T ffondenda 
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Jpondcndo  freddamente  al  pagamento  de  gli  Sfiìx^rit(yfcufando  ejjere  ma 
m ondine  le  genti  fue,  promeiteua  mandare  quelle  de’  Fiorentini , le  quali  co 
.alcuni  de’fuldati  fuoi fi  moffano  molto  lentamente  verfo  Bologna , 

ccrebbe  il  foffietto,  chela  venuta  di  Cefarefuffe  flatacon  fua  pareicipjtic 
ne  l’hauere  creato  Legato  a lui,come  prima  intefeefjer  entrato  in  Italia,  Ber 
nardo  da  Bibbiena  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Tonico , foluo  femprc  ad  im 
pugnare  appreffo  alTontefice  le  cofi’Francefi , & molto  piu  rbauere  permef 
fo, che  Marc' Mntouio  Colonna  feguicajjf  con  le  fue  genti  l'ejfercito  di  Cejare , 
tnalaveritàfu,chealTonteficefumolcJlaperl’hiiereffe  proprio  la  ■penitta 
dell’ Imperatore  con  tante  for^ , temendo  che  vincitore  non  tentaffe.  d’oppri'*- 
mere,  fecondo  Cantica  inclina  : ione , tutta  Italia,  ma  per  timore,  clr-  perche 
yquefto  procedere  era  conforme  alla  fua  natura  , occultando  i fuoi penfieri,s’in~ 
gegnauafarfiodiofoilmeno  chepoteuaa  ciafeuna  delle  partii  però  non  ardi 
*'  riuoca  re  Marc' Antoiiio  non  ardì  mandare gtt  aiuti  debiti  al  creò  il  Zeg^- 

Jo  a Cefare,&  dall  altra  parte  effendogià  partito  Cefate  da  Milano, operò  che 
il  Legato , fimulando  infermità , fi  fermaffè  a Bubiera  ,per fiiec  utare  ina/K^ 
p afjàjfe  piu  oltre  doue  inclinauano  le  cofe , & dipoi  per  mitigare  Canimò  del 
Be,vode  che  Lorengp  fico  nipote , continuando  la  fimulatione  della  dependené' 
.7acominciataa  Milano, glifacejfe  donare  da  Fiorentina  danari  da  pagare 
per  vnmefe  tre  mila  Sui-^x^ri  ^iqudi  danari  benché  il  Bj  accetta/fe , diceua 
■ nondimeno,  dimoflrando  di  conofeere  Farti  del  Tonteficc,  che  poi  cbefemprje 
gli  tra  contrario  nella  guerra  ,nèU  confederatione  fatti^feco,  gli  haueuagio* 
natone’  tempi  del  pericolo , voleua  di  nuouo  farne  vnaUra,chc  nontvbligafg 
fefe  non  nella  pace , cr  ne’  tempi  ficuri . DiJfoLuto  Cejfercito  di  Cefare , i t^ene 
Venttuityjfal  afpettatii  Frànccfi , fiacco fiar  otto  aWimprouifo  vna  notte  a Brefcia 

"*•  ig  fcale,confidandofi  nel  piccolo  numero  de’  difenfori , perche  non  vi  erano 

rima  fi  piu  che  feicento  fanti  Spagnuoli,  cr  quattrocento  cauaUi.ma  non  effen- 
do  le fcale  lunghe  a bafìanxa^  lefiflendo  valorofamenie  quei  di  dentro , non 
^(ottennono  : foprauenue  poi  l'ejfercito  Francefe  (òtto  Odetto  di  Pois, eletto 
nuouamcnte  fuccefforc al  Duca  di  Borbone, partito  fpontaneamentt  dalgouer~ 
nodi  Milano,  ajfaltarono  quefii  efferciti  Brefcia  con  l’ artiglierie  da  quattro 
parti,acciò  che  gli  ajfediati  non  potejfino  refiflerc  in  tanti  luoghi,  i quali  fife- 
ftentarono  mentre  hebbono  jjieranxa  che  fette  mila  fanti  del  Contado  dilU 
ruolo,venutì  per  com  indamcnto  di  Cefare  alla  Montagna, pafiafiino piu  irmn 
7},ma  come  quefto  no  fuccedete  per  C opppfitione  fatta  de’  F enetiamalla  p$c- 
' I'  cadMnfoi&  di  altri  pafii.efii  non  volendo  affettare  la  battaglia,cbecjfeiido 

già  in  terra  (pitio  grande  di, muraglia  fi  dotieua  dare  il  dì  feguente , coiwcniio- 
no  i faldati  d'vfctr  della  terra,  cr  della  fortexj^,folairiéte  con  lelorcofe,  fefa 
" vn  dì  non  erano  foccorfi . In  queftt  tempi  iflejfi  prcparadofi  il  Tapi  dijjiogliar 
con  tarmi, del  Ducato  d’Frbino  F rance feo  Maria  dcUa  Bpuere,commiòtprt 


Hmtatu  Va-  ig  cenfure  contro  a lui,  publicato  vn  monitorio, nelquale fi  mrrm, 


nlcJd"7rtiHx^heeficiido  faldato  della  Chiefa , dinegandogli  le  genti  per  le  quali  l»itciiiB‘ 
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(^utohflipendìo,teraeonuenutofegretamente  con  gtìmmicit  rhomicidio 
antico  del  Cardinal  di  Vauù , dtlqmle  era  flato  afloluto  pergratia  > non  per 
^flitia  : altri  homicidij  cpmmefji  da  lui  : Phauere  mandato  nel  maggior  fer*  c^f^ìtuì  <frZt 
More  della  guerra  tra'l  "Pontefice  Ginlhydelquar era  nipote,friddito,&  Capita 
notBaldaflàrre  da  CaHiglione,per  condurfia' foldi  del  Rj:  PlMuere  ndl’ifleffo 
tempo  negato  tlpafjh  ad  alcune  trenti,  rhéandauano  advmrft  con  t efferato 
della  Chicfa,  eìf  perfeguitati  nello  flato, quale  pofledeua'come  feudatario  della 
Sedia  ^pofloUcati  fotdati  dell  t medefima  ^edia  fuggiti  del  fatto  Ì arme  di 
Menna  : haueua  il  Pontefice  hauuto  neU’animo  dt  mnouergll  piu  mefi  prima 
la  guerra,mouendolo  oltre  alle  ingiurie  nuoue  lo  fdegnot  quando  negò  <P aiuta- 
re il  fratello, & lui  a ritornare  in  Firénge, malo  riteneua  alquanto  la  vergo- 
gna di  perfeguitare  il  nipote  di  cnlm,per  opera  del  quale  era  jalita  la  Chie'fa  a •* 

tanta  grandetega , Cr  molto  piu  i priegbt  di  Giuliano  fuo  fratello , ilquale  nel  • - » 

tempo  dtWefllio  loro  dimorato  molti  anni  nella  Corte  nerbino  appreffo  il  Du 
èa  Guido , cr  morto  lui,  appreffo  al  Duca  prefente,  nonpoteua  tollerare , che 
da  loro  mede  fimi  fu ffepriuato  diqud  D ucato,  nel  quale  era  flato  foflentato» 

Ut  honorato  : ma  morto  doppo  lunga  infermità  Giuliano  de' , Medici  in  Firert- 
ge,&  diuentato  vanoHmouimento  diCefare,  UPonteficeflhnolato  da  Lorett 
Tp  fuo  nipote,gSr  da  ^Ifònfinafna  madre,  cupidi  dt  appropnqrfl  quello  flato  » 
deliberò  non  tardàre  piu , allegando  per  ifeuft  della  ingratitudine , Uquale  dx 
molti  era  rimproueratq , non  folamente  l'offefe  riceuute  da  lui  : te  pene  > nelle 
qnalt  fecondo  la  difpofìtióne  della  giuflitia  incorreua  vn  vaJJàUo  contumace  al 
fuo  Signore, un  foldàio, Uquale  ‘vbUgatofuCr  riceuutii  dtnati,dinegaua  legett 
tiacMChqMeMqpagate,mamcUÌ'opineffertperitolofoil  tollerare  nelle  uffee^ 
re  delfuò'flato  colui,itquaU  hantndogià  comhtdatofenga  rifpetto  della  fede', 
CTÌtÌfhonoreààoffenderUr,poteMa  effer  certo  che  quanto  maggiore  fi  drmo- 
flraffeCoccaflone,  tanto  piu  farebbe  prónto  afarperl’auuenireil  medefimo* 

Il  progreffo  di  quefla  guerra  fu  , che  come  Lorengp  con  teflèrcito  raccolto 
de'foìdati , & de'  fuiditi  della  Chieft  cr  de’  Fiorentini,  toccò  i confini  di  quel 
Ducato  » U Cittd  (C  Frbino  • ^ C alìrt  Terre  di  quéto  flato  fi  dettano  volon  - 
tortamente  al  Pontefice  ,confenténdoH  Duca,  tlquaìe  fi  era  ritirato  a Pèfè» 

Yo  , che  poi  non  gli  polena  difendere  fi  fttuaffino  :fece  CT  Pefrro  il  medeff*  ..  j 
mo,  comeTeffercii'o  inimico  fi  fu  accoflatorperehe  con  tutto  vi  fùjjèro  tre  mi^  4*, 

, la  fanti,  la'  Cittd  fortificata  ,e’l  mare  aperto,  Francefeo  Maria  lafciatonelìa  dudciu  Hvrca 
fiocca  T ranquiUo  da  Mondai fo  fuo  confidato  ,fe  riandò  a Mantoua,  doue  pri- 
Tnahaneua  mandato  la  mo^ie  ,e'l  figliuolo,  ò non  fi  confidando  de'  falda' 
ti , la  maggior  parte  non  pagati , ò come  molti,  fcùfmdo'il  timore  con  tomo- 
ve ,afftrmauanoimpatieHte  di  flareaffente  dalla  moglie:  cofi  U Ducato iT 
V r bino yinfleme con  Peperò Smigaglia,  venne  in  quattro  giorni  folral*^  D«r«s «TVrii- 
la  ubidtenra  dilla  Chiejà  y eccettuate  lefortegge  di  sinigaglia,  di  Pefe'O,  */i* 

di  San  Leo,  & delh  di  Maiuolo,  arrendejft  quafì  immediate  qw.Ua 
di  Sinigaglia  : & quella  é Pefero , benché fortifiima , battuta  due  giorni  con  fa. 

' r z far- 
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rartìglUriCiConutntK  d^ntnderfijfe  fra  venti  giorni  non  era  piccorfotcon  ctm  j 
dimneclHÌnquel  mei^  non  vi  fi  face fie  ripari  » né  alcuna  fòrtifieatione , il- 
qual  patto  male  offeru*to»fii  cagione  che  Tranquillo toon  bauendo  hauuto  foc 
€orfo  infra  il  termine  conuenuto, ricusò  di  confegnarla  » O"  cominciato  di  nuo* 
no  a tirare  Cartiglierie  yafialtò  laguardia  di  fuoraymaera  piu  dura  la  firn 
conditione,  perche  ritornatofeneybauuta  che  fu  la  Terra  > Loren/gp  a Firen'ge» 
i Capitani  reClati  neìCejfercitohaneuano  fatto  trincee  intorno  allal{gcca,f^ 
mfio  in  mare  certi  nauilij  peruietarenonvi  entraffe  foecorfo  , però  filirato 
il  termineyfi  cominciò  fubito  a batterla  > ma  tl giorno  medefimo  i foldati  y che 
ui erano  dentro y fatto  tumulto  contro aTranquiUo ylo  dettano y per fiduar e 
fCyai  Capitani  » da  quali  in  pena  della  fisa  contrauentione  yfu  condannato  col  ' 
dfic  étUe  forche,  jlrrendejfi  pochi  giorni  dipoi  la  Ppcca  di  Maiuolo  , 

luogo  necefiario  ad  afiediare  San  Leo , perc^  è vicina  ad  vn  miglio , & fitua» 
taall  oppofiio  di  quella.  Intorno  a San  Leo  furono  mefii  duo  mila  fanti , che 

10  tenefiero  afiediato  y perche  per  lo  fitofuofortifiimoniuna  fferan\a  vi  era 
éCottenerlo  yfi  non  per  CvltimanecefiitddeÙa  fame  y ^ nondimeno  tre  mefi 
poifuprefo  furt'mamenteper  inuentione  dvn  maeftro  di  legname  : ilquale 
faliro  una  notte  Mr  una  limghijfima  fiala  fopra  un  dirupato  y ch'era  ripa* 
tato  il  piu  difficUe  di  quel  monte  y & fatta  portare  via  la  fida , dimorato  in 
quel  luogo  tutta  la  notte  « cominciò  fubito  cbeapparì  il  giorno  à falire  con  cer 
ti  firramentiytanto  che  fi  condire  fin  alla  fommtà  del  monte  y donde  fienden 
dOy&congCinjìrumentidi  ferro  facilitando  alcuni  de’  luoghi  piu  difiiciliy 
la  notte figuente  perCijleffa  fiala  yfe  ne  ritornò  Àgli  alloggiamenti,  doue  fot- 

ta  fede  poterfi  fdire , ritornò  la  notte  deputata  per  la  mede fima  fiala,  fegui-  « 
tandolo  cento  cinquanta  fanti  de’  piu  eletti  » co’  auali  fermatofi  fui  dirupato» 
come  fu  Calba  del  giorno, perche  eraimpofiibilefaUre  di  notte  piu  alto,  ecmin 
eiarono  per  quei  luoghi  firettifiirm  à falire  ad  vno  ad  vno,&  erano gid  mo  nta 
tiaUafommitddel  monte  forfè  trenta  dì  loro  con  va  Tamburino  ,&  confiti 
ittfegae,&  occultatili  in  terra  afiiettauanoi  compagni,  che  montauano,ma 
effendo  dì  alto,vnaguardia,ehepartiua  dal  luogo  fino  ,gli  viddecofiproflrati 
in  terra: & bauendo  leuato  il  rumore , efii  vedutifi  fioperti , non  afiiettati  al- 
trimenti i compagni,dettono  il  cenno  come  erano  conuenuti  d quei  del  canea 
po  : i quali  fecondo  lordine  dato,effdtarono  fubito  con  molte  fiale  il  mon- 
te da  molte  parti , per  diuertìre  quelli  di  dentro  : i quali , correndo  ciafiunoci 
luoghi  or  dtnatiyjfiauentaii  per  vedere  gid  dentro  fiiinfigne,  che  fiorreuano 

11  piano  del  monte , ^ haueuano  morto  qualcb’uno  di  toro  fi  rinchiufono  nel- 
la fortett^ga^ch’ era  murata  nel  monte,doue  effendo  gid  filiti  degli  altri  doppo 
i primi, aper fono  la  porta  per  la  quale  fi  entraua  fu’l  monte  : per  la  quale  en- 
tratigli altri, che  ancora  non  erano  falitiy&  cofi  prefo  il  monte,  quelli  eh' era- 
no nella  Bpcca,  benché  la  fuffi  bene  proueduta  itogni  cofa,  s’arrenderono  il  fi» 
tondo  giorno,  jicquiflato  con  Carmi  quello  flato , che  infieme  con  Tefero , & 
Sinigaglia , membri  fiparati  dal  Ducato  iVìbino,  non  erano  di  entrata  di 

piu 
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piu  di  venticinque  miU  ducati.  Leone  feguitando  il  proc^o  cominciato  ne  pri  . 

MÒ per fenttoT^a Francefco Maria t& ^poi  neinuefii  nelConcifloro  Lorenzo  éc^^toiila 
fuo  nipote  yaggiugntndo  per  maggiore  validità  alla  bolla  iJpeditafopraqHefitr  iTviuat. 
atto  la  fofcnttione  della  propria  mano  di  tutti  i Cardinali  » co'  quali  non  volle 
concorrere  Domenico  Grimano  yefcouo  <f  Frbino  » & molto  amico  di  quel  Du 
ca  ; donde  temendo  lo  [degno  del  Tontefice  parti  pochi  dì  poi  da  f{pmj,nè  vi  ri 
tornò  mai  fé  non  doppo  la  fna  morte . Era  Jiata  molefla  al  l{e  di  Francia  l'op* 
prefiione  del  Duca  d' turbino  jpogliato  per  quello  , che  haueua  trattato  [eco . 

Eranglipm  moltlìe  molte  opere  del  Tontefice , perche ^endofi  Troverò  Co» 
lonna  quando  ritomaua  di  Francia  fermato  a BaJfetoJ’erra  de'  TalLiuifin!,et 
dipoi  per  fojpetto  de'  Frante  fi  venuto  a Modena  ; doue  medefimaminte  era  ri 
fuggito  Gieronimo  Morone  htfofiiettito  de'  Franiefi , che  contro  alle  promeffè 
fatte»  gli  haueuano  comandato  che  andajfe  in  Francia , trattauano  continua» 
niente  mentre  cheTrojpero  Siene  a Modena  poi  a Bologna  di  occupare 
per  mego  ([alcuni  fuor'ujcitifitrtiuamente  qualche  luogo  importante  del  Du.- 
tato  di  Milano  > concorrendo  alle  medefme  pratiche  Mutio  Colonna,  a cui  il . 

Tonufice  confeio  diqueftecofe  thaueua  conjentito alloggiamento  perlacom- 
^ pagnia  fua  nel  Modoneje . Haueua  in  oltre  il  Tonte fit  e confortato  il  Be  Cato» 

. Ileo  (cofi  doppo  la  morte  dell' ^uolo  materno  fi  chiamaua  [Arciduca  ) che 
non  face fi'enuoue  conucntioni  collidi  Francia;  a-  appreffo  a gli  Surg^eri 
Ennio  Fejcouo  di  ytruU  »T^ncioMpofiolico,chepoiquafi  decrepito  fu  prò» 
mojfo  al  CarduialatOtOltre  a molti  altri  officif  moltfìt  al  ft^,confortaua  i «ij- 
que  Cantoni  a feguitare  l’amieuia  dell’Imperatore  ; onde  trattandofi  nel  me» 
defimo  tempo  tra  Cefare , il  quale  fermatofi  tra  Trento , cr  Spruch  fpauenta- 
ua  piu  i Francefi  cvnie  ilimoflrationi , che  con  gli  effetti , & U He  d'inghilter-. 
ra , girgli  Sun^eri , che  di  nuouo  fi  ajjàlt/^e  il  Ducato  di  Milano  ; temeva  il 
I^e  di  Frauda , che  quejle  cofi  non  fi  tratta  fimo  con  volontà  del  Tonufice  ,dtl  to  al  Kc  i i « 
quale  appanna  anco  in  altro  tlmatammo,  perche  con  vane  eccettioai  in*  ^ 
terponeua  difficuiià:nel  concedergli  Ai  decima  de'  benifidf  del  ffegno  di  Fran- 
cia promejj'agli  a Bologna  ; & nondimeno  ( tanta  i la  Maefìà  dtl  Tontefica-  ' j 
to  ) il  Be  singtgnaua  di  placarlo  con, molti  ojficif , onde  volendo  doppo  la  par- 
tita deli' Imperale  moUfiare  per  trarne  danan  la  Mirandola,  Carpi,  et  Cor» 
reggia,  come  terre  Imperiali,  fine  aftenne  perle  quirJe  del  T'ontefire  ,che 
prima  haueua  nceuuui  Signori  di  quelle  Terre  in  prvtettione  ,&■  ùfeflan» 
do  t Mori d africa  con  malti  legni  il  mare dif otto  gli  offerfidi  mandare  per 
ficurtà  di  queUe  marine  molti  legni,  cheTietroTfauarra  armaua'a  MarfFta 
dii  corfentimento  fio  per  ajfaltare  , foto  per  la  fperanga  dt  predare,  con  fei 
mia  fanti  i liti  della  Barhena  ; gir  nondintcno  il  Tontefice  pe>  fcucrando  nelLt 
fentenxa  fua,  con  tutto  che  parte  negaffi, par  te  feufaffe  qurfte  cofinon  con- 
fimi mai,  non  ehttaliro  alla  fia  dimanda  fatta  con  grande  tuflanga  di  rmuo» -'.t  ' 1 
nere  il  V cfcoiio  Fcrulmo  dtl  paefi  degli  Surgjeri,  né  mai  rimofje  Multo  Colo  • 

•na  del  Modenefe,  ouefingtua  efi'tr  alloggiato  di  propria  autorità  ,fe  non  quan- 
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ilo  partito  Trojpero  da  Bologna  : & rimafe  rano  luttele  cofe,che p trattana^'' 
no, non  era  piu  d'alcuno  momento  la  Punga  fua:  al  quale  fu  infelicipimo  il 
partirp, perche  non  molto  poi  entrato  con  le  forge  de'  Colonnep , & con  alcu» 
Trc/ftra  Cclan  ni  fanti  Spagnuoli',furtiuamcntc  di  notte  in  Fermo,  mori  in  ifpatio  di  pochi  dì 
Kjttnutrtd'itna  ^ riceuutala  notte  medepmat  mentre  daua  opera  a ftcchggiare 
queUa  Città  : in  quePoiìato  delle  cofe  facendo  il  Senato  yenetiano  mpanga 
- perla  ricuperatione  diycrona,  Lantrech  battendo  nell'esercito  fei  mila  fanti 

Tedefchi , i quali  a quefa  imprefa  erano  conuenuti  pagare  i yenetiani , venne 
fuU'^diceper  paffareilpumea  yfohngo,&  accamparpinpemecon  Cefferci» 
to  yeneto  a yerona  : ma  dipoi  crefcendo  la  fama  dèlia  venuta  degli  Suiggeri: 
& per  lo  pjpetto  della  Punga  di  Troffero  Colonna  in  Modena , crefciuto  per 
1 riti-  cfjerp prmato  neìla  medepma  Città  il  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Tortico  > 
ra  l'tpirtit»  da  p ritirò  non  fenga  querela  de'  yenetiani  a Vefchiera , dtPribuitc  le  giti  di  qui 
\tTQita-  jjj.  j fiuffjc  del  Mincio  : nel  quale  luogo  con  tutto  chefuffirio  ceffati  i fo~ 
[petti giàdetti,  Schedi  yerona fujfmopajfati a gli  Pipendif  yeneti  piu  di 
.duo  nula  fanti  tra  Spagnuoli,  e Tedefchi , & continuamente  ne  pajfaffero,fo» 
praPettepiu  d'vn  mefe  afpettando,fecondo  diceua, danari  di  Francia  ,eìr  che  i 
yenetiani  facepino  prouedimenti maggiori  di  danani,  <f artiglierie , & mum- 
tiottì , ma  la  cagione  era  piu  vera,che  afpettaua  quel  che  fuccedeffe  delle  cofe , • 
chep  trattauano  tra'l  fuo  B^,e'lH^  Catoliio  : perche  il  l{e  di  Francia  cono- 
fcendo  quanto  a queffaUroB^fu/ieneceffiria  lafitaamiatia  per  rimuouerp 
ledifficultàdelpajfare  inllpagna,^  dello  fìabilimento  di  quei  Begni,noH 
contento  a quel  che  prima  jt  era  concordato  a Tarigi  , cercaui  ttimporgli  piu 
dure  conditiorùtgr  é pac^carfi  per  megp  fuo  con  l'Imperatort,tlcbe  non  p po 
teua  fare  fenga  la  rePitutione  di  yerona  a yenetiani  ì't'l'Be  di  Spagna  per 
conptglio  di  Monpgnor  di  Ceuret  con  l'autorità  del  quale,fPèndo  nell'età  d'an- 
VittaiuNcìa»  ni  quindici  ,totalmentep  rcggeua  ,non  ricufaua  di  accomodare  a' tempi,  cr 
paranomada-  alle  ucccpità  le  fuc  ddiberationi  ; però  crano  congregati  a7{pion  per  la  parte 
re  te  afa  del  Redi  Francia  il  y efcauodiTarigi, il  Gran  MaeSìro  della  fua  Cafx,e*r  il 
s pMTHd,  et  fra  Variamento  di  Tarigi  imperla  parte  del  f{e  Catolico  il  me* 

dtfmo  Monpgnor  di  Ceures,  e'I  Gran  Cancelliere  dell'Imperatore  ; C epto  del- 
le quai  cofe  mentre  che  Lautrecb  ap>ettap  eP'ercitauano  continuamente , come 
d il coPume delia militia del  noPro fecola, Carmi  contro  agCinfelici  paefani: 
perche  cr  Lautrecb  gittata  il  ponte  alla  villa  di  Mongarbanio , attendeua  a 
tagliare  le  biade  del  Contado  di  yerona , & à fare  correre  per  tutto  f caualU 
leggieri  ; hauendo  mandato  vna  parte  deÓe genti  ad  alloggiare  nel  Man* 
tonano , dipruggeua  con  gr  ohi  Pimi  danni  quel  paefe  ; dalla  quale  molePia 
per  libcrarp  il  Marchefedi  Mantouayfu  contento  di  pagargli  dodici  mila 
feudi  ; I faldati  di  yerona  correndo  ogni  giorno  n et  yicentino , ^ nel  Vado* 
ì.éa:rrthtrjt-  uano  ,faccheggiarono  la  mifera  Ciuà  di  yicenga.  Tapòpur  poi  fjititrcch, 
lira»  aépjraiti  pimoUtocon  grauìpimc  querele  de'  yenetiani , il  fumé  deì£ Mdice ,per  lo 
v.i.  tu-u.  gutato  ad  yfolingo , cr  fatta  per  lo  paefe grandipima  preda , perche 
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Hons'era  mai  creduto  che  Peffercùopajfajfe  da  quella  parte,s'4ceoBò  a Vero- 
na per  porut  il  campo , hauendo  m quefìo  mcT^o  con  l'aiuto  degli  huomini  del 
patfe  occupata  la  Chiufa  per  far  piu  difficile  il  paff'are  al  foccorfo , che  venijfe 
di  Germania.  Mal  iHe/fo  giorno  che  tacconò  a Verona  i fanti  Tedefchi  ò jpoH 
taneamentetòfubornati  da  lui  tacitamente  t ancor  che  fomentati  gid  tremeft 
con  le  pecume  de'  Venetiani  » proteflarono  non  uolere , oue  non  era  l’interejfe 
principale  del  l{e  di  Franciat  andare  all' e (pugnai  lon  ìvna  terra  poffeduta  da  7 

Cefare  ; però  Lautrech  ripagato  tMdice  s'allontanò  vn  miglio  dalle  mura  di 
V trona,{2r  C ejfercito  V eneto,  nel  quale  erano  cinquecento  huomini  d'arme , al 
trettaiiti  canai  Uggierh&  quattro  mila  fanti.nongli  parendo  (ìar  ficuro  di  là 
dal  fiume  tandò  ad  unir  fi  con  lui.  T^ei  qual  tempo  i deputati  de'  due  I{é  cnniien 
neroadi  qmndtcì  d'Mgofio  a Hoion  in  quefìa  fentenga  : Che  tra'l  f{e  di  Fran-  enfiteli  JcS'.- 
• cia,e'l  R^di  Spagna  fujfe  perpetua  pace,&  confèderatione  per  difenfion  de  gli 

Siati  loro  coatto  a ciafeuno , C be'l  B,e  di  Francia  dejje  la  figliuola . ch'era  a' età 
ifvn  anno  ni  matrimonio  al  Re  Caiolicotdandogti per  dote  le  ragioni^the  pre*  ^ 
tendeua  appartenerfegli al  Rgffto  di  Trapali,  Jecondo  la  partigtone già  fatta 
4a  loro  antcceffori  ; ma  con  patto  che  fin  che  la  figliuola  non  fuffe  d'età  babile 
al  matrimonio, pagi^Jè  U Re  Catolico  perfoSìentatione  delle  ffiefe  di  lei  al  Redi 
Francia  ciafcun'aano  cento  mila  feudi  ; la  quale  fe  moriua  inaiiRi  al  matrimo- 

nio,fyalRfnenafceffiealcun'altra,quellaconCiSìe[}econditìonifi  deffe  al  Re 

CqtoUco , & in  cafo  non  ve  ne  fujfe  alcuna,  Renea, quella  ch'era  Hata  promeffa 

nella  capitolatione  fatta  a Tarigi  ; eJr  morendo  qualunque  di  ejfe  nel  matrU  ’ ’ ' ! r 

moniofem^a  figliuoli  ritornajjè  quella  parte  del  R^no  di  Napoli  al  Re  di  Fra 

.CÌa.Cbe'lRs  CatolUorejiituiffealRianttcoilReame diTiauarrafra  certoti 

pò;  & non  lo  reihtuendo  fujje  lecito  al  Re  di  Francia  aiutargliene  ricuperare  • 
ma  fecondo  che  poi  affiermauano  gli  Spagnuolufe  prima  quel  Ré  gii  fa  cena  co* 
fiate  delle fue  ragiont.  Haueffe  Cefare  facultà  d'entrare  in  termine  di  due  mefi 
nella  pace:  ma  quando  bene  venir aJJ'e  fufie  lecito  al  di  Francia  d'aiutare  i 

V enetiant  alla  ncuperatton  di  Verona  Ja  qual  Città  fe  Cefare  metteua  inma^ 
no  del  CatoUco  con  facilità  di  darla  fra  fei  fettimane  libera  al  Re  di  Fracia 

che  ne  potejfe  difporre  ad  arbitrio  fuo.gli  bauefimo  ad  effer  pagati  da  lui  centi  ' 
mila  fcudi,&  alirettanti,parte  nell'atto  della  confegnatione,parte  fra  fei  mefi 
da'  Venetiani , & Lberuto  di  circa  trecento  mila  hauuti  dal  Re  Luigi,  quando  C’- 
erano confederati;  & che  in  tal  cafo  fufie  triegua  per  diciotto  mefi  tra  Cefare, 
e i Venetiani,^  chea  Cefare  rimanefie  Rffia  di  Trento,  Rpuere,  con  tutto 
qucUo.chepofit:deuaallbora  nel  Friuli  ;et  Venetiani  continuafiero  di  tenere 
te  Cafiella,cbe  aUbora  teneuano  di  Cefare  ,ftn'à  tanto  che'l  Re  di  Francia , e'I 
Re  di  Spagna , termi najfero  tra  loro  le  differen-ge  de'  confini,  TS(ominò  l'vna 
parte,&  l'altra  il  Tonttfice.  Ter  la  concordia  fatta  a T^pion , non  cefiarona  i 
Venetiani  di /limolare  Lautrecb.cheponefieilcampoa  Verona;  perche  era» 
no  incerti  fe  l'Imperatore  accetterebbe  la  pace,  & perche  per  la  quantità  de’ 
danari, chegUbarebbonoa  pagare  defiderauano  il  ricuperarla  piu  prefio  con 
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tarme.  Dall altra  parte  al  di  Francia  per  lo  flabilimimta’ della pàce‘con  Ce 

fare  era  piu  grata  la  concorda  chela  for^a  :& nondimeno  Lantrecb,  hongli 
rimanendo  piu  fcufa  alcuna ^ perebei  yenetianihaueuano  copiofamente falda 
to  fanti, & fatto  tutti  i prouedimenti  dimandati  da  luitnèilÀrr^chenech  ricu» 
fauuno  piu  di  andarui infieme  eon^ialtri,confemì alla  volontà  loro.  Terò gli 
ejfirciti  paffarono  feparatamente  il  fiume  dell  .Adice , tvno  per  un  ponte  git- 
Afeii»  ii\t-  tato  di  fopra  alla  Città , t altro  per  un  ponte  gittata  di  fotta.  Dell' artiglierie 
Ttaa.  dell' effer  cito  Francefe,poflo  alla  Tomba', ima  parte  fi  pofe  alla  porta  di  Santa 

Lucia  falera  co*  fanti  Tedefcbi  alla  porta  di  San  Maffimo  poy  battere  poi  tuf- 
fi Que-il  muro  tra  la  Cittadella,  & la  Città  ft  viene  a congiugnere  col  muro  del 
la  terra  > accioche  potendo  in  un  tempo  medefmo  enìrare  nella  Cittadella  ,& 
nella  Città.ijiici  di  dentro  haueffìno  necejfità  di  dmiderft per  rìfpetto  del  muro 
di  in  due  parti  : pajiò  f effercito  yenetiano  dì  fotte  a yerona  in  campo 
Martio,<ie  ft  pofe  a San  Michele  tra’l  fiume,  & il  Canale  per  leuarc  quìut  l’of 
^ fefe^&  battere  aUa  porta  del  yefcouo,  parti  piu  deboli.S’  manco  munite:  le» 
uaronft  nr*  primi  due  giorni  con  rartiglicrie,offefe,che  erano  afiai  forti,&  pfr 
fianco -,ma  con  maggiore  difflcultàfi  leuarono  dal  canto  de' yenetianitoffefe 
de’  tre  bajììonijequalt  leuate,comincìò  ciafeuna  delle  parti  a battere  la  mura 
glia  con  diciotto  peic^grofiì  d’artiglterie,&  quindici  pe:^  mex^ni  per  bat 
feria  : & il  terxp  giorno  erano  da  ciafeuno  degli  ejferciti gittate  in  terra  fet- 
Btiterù  ài  Ve  braccia  di  muraglia»  & ft  continuaua  di  battere  per  farfi  molto  piu  lar 

rena.  ga  la  firada  : CT  nondimeno  i yenetiani,  dalla  parte  de'  qua'i  era  la  muraglia 

piu  dcbole,ancora  che  haueffino  battuti  quafi  tutti  ì bafiioni»&  ripari,  non  ha 
Menano  mai  leuato  interamente  t offefedi  dentro  per  fianco,  perche  erano  tiùt* 
to  bajfe,e!r  quaft  nel  fofio  che  Partiglierie,ò  pafiauano  di  fopra,  ò inàxi  vi  arri 
' uaffino  batteuano  interra.  Tagliauaft  anco  nel  tempo  mcdefimoilmuro  co* 
picconi, ilquale  con  tutto  che  puntellato  anticipò  di  cadere  inanxi  al  tempo  di* 
fognato  da  Capitani.  In  y crema  erano  ottocento  caiialli, cinque  mila  fanti  T e 
• defehi,^  mille  cinquecento  Spagnuoh  fotta  tl’gouemo  di  Marc  intorno  Coto 
. .vanon  piu  faldato  del  Totefice,ma  di  Cffare,i  quali  attendendo  a riparare  fol- 
lecnamente,&  prouedendo,ey  difendendo  ualòrofamente  per  tutto  doue  fuffe 
neccfìarioydimoflrauano  ferocia  grande  con  forhma  laude  di  Marc’ Antonio  f 
A Uquale  ferito  benché  leggiermente  da  vno  fcoppictto  in  una  jpaila  non  cefiaua 

' di  rapprefentarft  in  qualunque  bora  del  giorno , & della  notte  a tutte  le  fati- 

che, CT  pericoli.  Già  r artiglterii  piantata  da'  Franceft  in  quattro  luoghi  doue 
erano  le  Torri  tra  la  porta  della  Cittadella, et  la  porta  di  Santa  Lucia  baueua 
fatta  rouina  tale,cbe  ciafeuna  delle  rotture  era  capace  a riceiiere  i foldatiin  or 
■ dilunga  : ué  molto  minore  progreffa  haueuano  fatto  quelle  de'  yenetiani  ; cr 
nondimeno  Lautrech  ditnandaua  nu^ue  artiglierie  per  fare  la  batteria  maggio 
- re  Abbracciando  prontamente,benche  reclamando  in  uano  i y enetiani,i  quali 
fiimolauano  fi  dejfe  la  battaglia , qualunque  occaftone , che  s'offeriua  di  dif- 
^ ferire  : perche  era  accaduto  che  venendo  porlo  piano  di  yerona  all'efiercito 
1-  Qttocentn 
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òttowitio  bariglioni  di poìnrri fnUe  earrut&  moke  munitionUl  volere  i cori  • 
'dutiori  de'  buoi  tntrart  Cvno  inani^aitaltroygli  fece  in  modo  accelerareyche 
per  la  coUifione  delle  ruotefufeitato  il  fuoco  abbrucciò  la  poluere  infieme  cote 
carra,etco'  buoiycbela  conduceuano.Maa gliaffeiiaù ft  aggiugncua  vn  altra 
difficulrdyperche  nella  Citta  fiata  ueJJàtadaQa  propinijuitd  de  gli  nimici  gii 
tanti  mefi  comineiituano  a mancare  le  uettouagJie,  non  verte  entrando  fenori 
piccola  iptantitd,^  occultamente  per  la  via  de'  monti.  Stando  le  cofe  di  Fero 
na  in/fueflo  termine  foprauennono  noueauila  fanti  Tedefchi  mandati  da  Cefa» 
'•re  per  jòccorreretjueUa  Città,  i quali  peruenuti  alla  Chiufa  tot  tenero  per  con 
cardia,^  occuparono  il  CafitUo  della  Coruara,  paffo  fui  monte  propinquo  al 
r .Adice  verfo  Trento  fiato  nella  guerra  tra  Cefare,ei  yenetiani  occupato  dal 
Pvna  parte , cJr  daWaltra  piu  Molte.  Ter  f approfiimarfi  di  qurfii  fanti  Lau» 
trechyò  temendo,ò  fmulando  di  temere, leuato  il  campo  contro  alla  vototi  di’ 
yenetiani4t  ritiròa  yilla  Franca,(jr  con  lui  vna  parte  delle gìnti  yenetiane, 
t altre  /òtto  Gian  Vagolo  Manfrone  fi  ritirarono  al  Bo feto. di  la  dalT  .A  dice  col 
ponte  preparatotonde  i yenetiarii  difperati  dell' ej^ugnare  yerona  mandarono 
tutte  l' artiglierie  grofl'e  a Brefcia.  Dunque  non  hauendo  oftacolo  i fanti  Tede 
felli  fi  fermarono  alla  T omba,doue  prima  alloggiaua  f èfiercito  Francefe,don* 
a una  parte  di  loro  entrò  nella  àttiiCaltra  refìatafuora,  attendeua  a metter 
ui  iiettouaglie  : lequali  meffe  dentro  fi  partirono,  rimafi  a guardia  di  yerona 
fettein  ottomila  fantiTedtfchh  perche  lamaggior  parte  de  gli  Spagnuoli  no 
'potendo  conuenire  co'  Tedefchìierafotto  il  Colonrllo  Maldonato  paffuta  net 
•campo  yenetiano  tfoecàrfo  agiuditio  i ogn'vno  di  piccolo  momento , perche 
non  conducono  feco  altri  danari  che  vinti  mila  fiorini  di  Bpto , mandati  dal 
B.e  d'Inghilterra , cr  confumarono  mentre  vi  flettono  tante  vettouaglie , che 
pareggiarono  quafi  la  quantità  di  quelle  vi  conduffono.  Ridotte  le  genti  a yil- 
la  Franca  doue conlunuuano il  yeronife,&il  Manlouano,furortoneceffita- 
ti  i yenetiani,  aeewcbe  i foldati  F rancefi , i quali  il  comandaménto  del  Re  non 
• baflaua  a ritenere , non  fent  andajfino  alle  flange , ò prouedere  che  la  Città  di 
Brtfiiadonaffe  toro  tutta  la  uettouaglia  necefi'aria , jpefa  ciafeun  giorno  , di 
piu  di  miRe  feudi.  Finalmente  le  coje  cominciarono  a riguardare  manifefia» 
mente  alla  pace , perche  fi  ir.tefe  che  Ce  fare  con  tutto  che  prima  hauejfe  infian 
temente  procurato  col  nipote  che  non  conuenifie  col  Re  di  Francia  ; antepofta 
vltimamente  la  cupidità  de'  danari allodio  naturale  centro  al  nome  Erancefe, 
& a gli  antichi  penfieri  di  dominare  Italia,  haueua  accettata , & ratificata  la 
paee.O"  deliberato  di  refiituire  fecondo  la  forma  di  quelle  conuentioni  i yero- 
na : donde  figuitò  vri altra  cofa  in  beneficiQ  del  Re  di  Francia,  che  tutti  i Can* 
toni  de  gli  Sui-ggeri,  vedendo  deporfi  l'arme  tra  Cefare,  & lui  s’ inclinarono  a 
conuenire  feco,  come  prima  haueuano  fatto  i Grigionì,  adoperando/!  molto  in 
quefta  cofa  Galeaggp  yifconte,ilquale  e/fendo  efuU,&  in  contumacia  del  Re , 
ottenne  da  lui  per  quefto  la  reftitutione  alla  Tatria , & in  progrejfo  di  tempo 
molte gratie,ér  honori,  La  conuentionefu  cbeilRe pagafie  agli  Suiggeri  in 
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termine^  tre  me  fi  trecento  cinquanta  mila  ducati , & dipo»  in  perpetuo  an» 
ma  penfione.  Fujfino  obUgatigli  5ui^:^eri  concedere  per  publico  decreto  agU 
JUpcndijJuoi  qualunque  uoltagU  ricercaj]e,certo  numero  di  fanti:  ma  in  que- 
Sto  procederono  diuerjamente  '.perche  gli  Otto  Cantoni  fi  obUgarono  a conce- 
derg/i  ctiandio  quando  faceffe  imprefa  per  offendere  gli  fiati  tC  altri , i cinque 
Cantoni  non  alimenti  che  per  dffefa  de  gU  fiati  proprq.Fuffe  in  potefid  degU 
Suturi  di  refittutre  al  I{e  di  Francia  le  rocche  di  Lugano,^  di  Lcemajffi 

Turano  rvu  Urefiituir 

torna  ifiianate  ^ mila  ducati,  Uquali  I{ocche  »fubito  fatta 

M D XVII  cofe  fi  fèciono  in  Italia  ranno  mille 

•XVII.  cinquecentpftdicuMane'primigìornideìr.AnnofeguenieUyefcouo  diTren 

to  venuto  a Verona  offerfea  Lautrech, colquale  parlò  tra  Villa  Franca»&  Ve 
rona,diconfegnare  al  [{e  di  Francia  fra  il  termiqe  difei  mefi  flatuito  nella  ca- 
pitolatiow  quella  Città,  Ltquale  diceua  tenere  in  nome  del  J{e  di  Spana,  ma 
. rimanendo  la  differenga  fe  il  termine  combiciaua  dalgiorno  della  ratificatio* 

’r-j*tU'r  riconofciuto  Vexonatenerfi  per  lo  l{e  Catolieò» 

fi, diruto  fopra  queSìo  alquanti  giorni  : ma  il  dimandare  i fanti  di  Verona  tu* 
multuofamente  danari  cofirinfe  il  Vefcouo  di  Trento  ad  accelerare  : però  pi- 
gliando il  pnnapio  dalgiorno  che  Cefaregli  haueua  fatto  il  mandato,  conuen-  ’ 
\tfo»a.  tonfo-  ^cconjepiare  Verona  a quintodecimo  giorno  di  Gennaio, nelqual  giorno  rice* 

uutixk  ycnetianiiprimicinquantamtUducati,&quindictmiU,chefe^^^^ 

do  U couentione  doueuano  pagare  a' fanti  di  Verona, et  da  lautrech  promefia 
di  fare  condurre  a Trento  f artiglierie  che  erano  in  Verona , confegnò  a Lau- 
trech quella  Città  rtceuedola  in  nome  del  t{e  di  Froda:  Csr  Lautrech  immedia 
tnnnotiKdel  medefimo  Fila  confegnò  al  Senato  V eneto,  & per  lui  ad  jln- 
àrea  Critti  Troueditore , raUegrandofifommamente  la  nobiltà , eSr  tl  popolo 
Venetiano  che  dt guerra  sì  lunga  cr  sì  pericolofa  bauefiiao  banche  doppo  infiu 

f ‘M‘>&^glil^uutofeUcefine:perche fecondo  cheafferma^ 

Sfofoi^Vono-  loro, Mono  in  tutta  la  guerra  fatta  doppo  ia  Lega  di  Cam* 

tUni  nellfguer  **ff^**^^*^^^l^oni  dt  ducati  : de’ quali  ne  eiìraffono  della  Vendita  de  glivffl» 
ndiUtarJu.  *ff*^**f cento  mila:  ma  non  meno  fitraìlegrauanoi  Vcroneft,e  tutte  l’altre 

atta,  & popoli  fottopofiiuUa  loro  F^publua , perche  fftrauano  ripofandofi 
per  veneficio  della  pace,hauerfi a liberare  da  tante  ueffationi,e  tanti  mali,  che 

^ ^ dall  altra  tanto  tempo  . 
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I N quefio  libro  fi  contiene  la  guerra  di  Francefco  Maria  Duca  d’ V rbino,  per  ritor- 
nare in  il.ito  : i progrefsi  di  detta  guerra , cofi  per  la  parte  di  Francefco  Maria , come 
per  quella  di  Lorenzo  de’  Medici  r vn  trattato  fcoperto  centra  Papa  Leone  d’attofsi  - 
cario  ; le  vittorie  di  Sclim  Gran  Turca'  la  morte  del  Triulcio,  & di  MafsimiIiano;lRi 
peratore  : la  competenza  aH’Imperio  tra  Carlo  d’Aufiria,  & Francefco  d’ Ai^iò.-la  crea 
tiene  di  Carlo  Quinto  : le  cagioni  delle  guerre  tra  l’Imperatore , e’I  Re  di  Francia  ; l’- 
origine della  herefia  Luterana  : la  morte  di  Gian  Pagoio  Baglioni.'C’l  tumulto  nato 
in  Ifpagna^per  cagion  del  cattino  gouemo  de*  minifiri  Ceiàrei. 


^ R B V A ffce  depofte  tarmi  tra  Cefare^  i ^ene 
tianuetrimofjedil  di  ¥ rancia  tocca  fieni  di  fa 

re  la  guerra  co  Cefare  tet  col  Catolico,haHeffh 
Italia  vejfata,et  conquaffata  da  tanti  malia  ripa 
farfi  per  qualche  anno  : perche  &gli  Sun^ri, 
potente  infirumento  a ehi  defitderajj'e  turbar  le  co 
fe,pareuano  ritornati  neìTamicitia  antica  collie 
di  F rada, non  hauendo  per  queflo  l’animo  alieno 

_____  da  gli  altri  “Principi  :&  ntlht  concordia  fatta  ^ 

a T^oion  fi  dimofiraua  tale f^erèiT^a  che  perfiabilir  cogiuntione  magffore  tra^ 

due  ì{è,fi  trattano  che  infieme  conuenifiino  a Cambrai»  dotte  per  ordinare  il  co 

gre]fo  loro  erano  andati  inan^  Ceurest  il  Gran  Maeflro  di  Francia»  & Fjtber 

tetto  ; & in  Cefare  non  fi  dimoSìraua  minore  pronte^  ; il  quale  oltre  all’ ha 

nere  reflituita  Verona,baueua  mandato  al  di  Francia  due  ^mbafeiatori  a 

tonfermare»&  a giurare  la  pace  fatta . Dunque  non  f^xagtufla  cagione  fi  giu  “ 

dieaua  che  la  concordia,&  la  pace  tra  Principi  tanto  potenti  hauefie  a fregne  ^ 

re  tutti  ifemi  delle  difcordie»&  delle  guerre  Italiane:  & nondimeno.ò  per  la  in 

felicità  del  Fato  noftro,  ò perche  per  effere  Italia  diuifa  in  tanti  Principi,& in 

tanti  fiati  fUfie  qua  fi  impoffibil  e per  le  varie  volontà,  et  inter  e fii  di  quegli,che 

l'haueuano  in  mano  » ch’ella  nonftejfefottopofia  a continui  trattagli , ecco  che  a ^ vrW» 

pena  depofle  tarmi  tra  Cefare,e  i Fenetiani,atrgi  non  tjfendo  ancora  confegna  no»  corcM  di  ri- 

ta  la  Città  di  Ferona.fi  feoperfono  princìpi!  di  nuoui  tumulti,caufati  da  Fran 

cefeo  Maria  daUa  Bouere^l  quale  haucua  foUeuato  i fanti  Spagnuoli,  cì>e  haue 

uano  mil italo  in  l^eronaie2rneU’eJfer cito  F r ancefe  t fìr  f^enetiano  intorno  a 

quella 
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queUa  etiti, che  lo  feguitaffìnò  aUt  ticuphrationc  de  gli  flati,  quali  la  fiate 

medefima  era  flato  cacciato  dal  Tontefice,  coft  per fua fa  con  grandi  fiima  facili 
tà , perche  a'  foldatiforeflieri  afnefatti  nelle  guerre,  a’  facchi  delle  terre,Cr  al 
le  prede , & rapine  de'  paefi , ninna  cofa  era  piu  molefla  che  la  pace , allaquaìe 
vedeuano  dijpofle  tutte  le  cofe  d'Italia'.  Terò  deliberarono  feguitarlo  da  cin- 
que mila  fanti  Spagnuoli , de'  quali  era  il  principale  Maldonato , huomo  deUa 
medefima  natione , cr  ejfercitato  in  molte  guerre  ;a'  quali  s'a  ,‘giunfono  forfè 
ottocento  cauai  leggieri  folto  Federigo  da  Bog^h,Gaiofo  Spa^nuolo.Zucche 
ro  Borgognone,  Stndrea  Bua,et  Cojiantino  Boccola  Albanefe,tutti  Condottie 
ri  cjfer citali , cS"  di  nome  nón difprt^^bile  nettarmi , tra*  qujì  di  riputatione 
molto  maggiore , per  la  nobiltà  delia  Cafa,g^  per  igradt,cbe  infino  da  tenera 
età  haueua  bauuti  nell  t militia , era  Federigo  da  C.mg^aga  Signore  dt  Bog^m 
lo  , flato rno  de' piu  efficaci  mfirumenti  aptrfuadere  quefia  vnione,  moffo  non 
folamente  per  lo  deftderto  d'accre fiere  con  nuoue  guerre  la  fama  fua  neU'efl'erri 
éitio  delfarmi,cr  per  Camicitia grande , che  e'  teneua  con  Francefeo  Marta  .•* 
ma  ancora  per  Cod.o,  che  haueua  contro  a Lorengpdé'  Medici  : perche  quan* 
do  in  Lorenro  de’  Mfd'cifu  trasfiriu,  per  la  infermili  é G:  ubano  fio  ^io,r» 
autorità  di  tutte  Camii  della  chic  fa , & de'  Fiorentini  ,gii  haueua  dinegato  it 
Capitanato  generale  deUe  fanterie  concedutogli  pnma  da  Giuliano.  Uueflo 
ef  eretto  adunque  da  effere {limato  per  la  virtù  multo  più , che  per  lo  numero  , 
h per  gli  apparati , che  haueffino  dt  fpfientare  la  guerra , perche  non  hauenano 
né  danari, nè  artiglierie^  muiuitom  né  da  cauaBi , & armi  in  fiora  alcuna  di 
quelle  tante  pròni fioni,  che  fogitono  fegunaregh  ejfirciti,fi  partì  per  andare 
nello  flato  d'P'rbino  it  giorno  medeUmo , che  a'  V tneiiani  fu  confegnata  la  cit- 
tì di  Verona  : della  qual  cofa,comefu  fentita  Pontefice , né  riceué gradifii» 
ma  perturbattone  : perche  confideraua  la  qualità  dell' efierato , formidabile 
per  l'odio  de'  Capitani,cyper  la  virtù,cr  ripuiatione  de  fanti  Spagnuoli:  fa» 
pena  l'uiclinatione,che  haueuano  i popoli  di  quel  Ducato  a Francclco  Maria  ^ 
per  eflere  fiati  lungamente  fotto  il  gouerno  manfueto  dell  tea  fa  da  Monte fifi 
tro , l'affettione  della  quaUbaueuano  trasferita  in  lui , nodritoin  quello  flato  , 
eìr  nato  ivm  forella  del  Duca  Giudo  : daua  oltre  a queflo  molefiiagrandiffi- 
mi  al  Pontefice  l' hallerea  fare  la  guerra  con  vno  e fl'er  cito,  che  fetrga  potere 
perdere  coft  alcuna,  fi  moueua  folamente  per  deftderto  di  prede,&  di  rapine ^ 
perladoìcexT^a  delUquali  temeua  che  molti  foldati  refìati  per  la  pace  fatta 
finga  gnadagnì,non  fi  vmfitno  con  loro,ma  quello  che  fopra  tutto  tormcntaua 
f animo  fio  era  il  fofpetto  che  queflo. mauintento  non  fùjjècon  parucipatione 
del  Be  di  Francia  : percise  oltre  al  fapere  effirgh  fiala  moUfla  la  guerra  fat- 
ta contro  a Francefeo  Marta,  era  confcìo  a je  mede  fimo  quante  cagioni  Isaueffe 
date  a quel  l{e  di  effere  mal  contento  di  lui  : per  non  gl  t hauere  oflerua  to  mila 
paffuta  di  Cefire  la  confeder  aliane  fatta  doppo  l'acquiflo  di  Milano  : per  ha» 
uergliypoi  che  fu  ritornato  adorna , mandata  r>na  bolla  fipra  la  esattone  de 
btnefUq  del  l{egno  dt  Francia , cr  del  Ducato  di  Milano  dt  tenore  diuerfo  dd- 
i , la 
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la€onuenti<me,cbehaueuAfatta  in  Bolo^Ha,la<jHale  per  la  breuità  del  tempo, 
non  era  fiata  fottofmttaJtaqHale  il  J{g  sdegnato  ricusò  <T accettare  ; per  le  co*  ' 
fe  trattate  occultamente  con  gli  altri  Trincipi,eìr  cogli  SuK^ri  contro  a lai: 
per  hauere poco  inanx^tdefs^ando  d'impedire  direttamente  la  recuperano*  ’ 

ne  di  yeronat  permeo  che  i fanti  Spagnuoli,  che  da  Trapali»  andauano  a foc* 
correrla  pajfaffino  feparatamente  perla  flato  della  Cbieja,  f mfandoft  non  vo- 
lere dare  loro  cagione  di  poffare  vniti , perche  non  era  fufficiente  ad  impedir* 

: non  hauere  fecondo  le  promeffe  fatte  a Bologna  concedutagli  la  decima  fe 
non  con  implicate  tondi  tioni  : non  reflituito  le  terre  al  Duca  di  Ferrarajequa 
Uragioni  gli  donano giufliflima  cagione  di  fofliet tare  della  uolontà  delB£» 
ma  glipareua  anco  vederne  certi  indicq, perche  eflendo  fiata  quefla  foUeuatio 
ne  ordinata  intorno  a Verona  « era  impopibUe  nonfuffe  venuta  molti  giorni 
inarrgi  n notitia  di  Lautrecbt&  hauendolo  taciuto  fi  polena  prtfumere  del  con 
fenfo  fuo  t a chefiaggiugneua  che  Federigo  da  Bo^lo  era  fiato  infino  a quel 
giorno  agli  fìipendij  del  Bttuè  fi  fapeua  efiere  uero  quello  che  in  efeufatione 
fud^ffermiua  Lautrech,chefuJJe  finita  lafua  Condotta\dubitoHa  ancora  ilVÒ 
tefice  della  volontà  de'  Venetianiji  Troueditori  de'  quali  fi  diceua  efferfi  affa* 
tìcati  in  fare  quefla  vnione»  efiendo  quel  Senato  per  la  memoria  delle  cofe  paf* 
fate  mal  fatisfatto  di  lui,nè  contento  della  grande^tj^  fuat  perche  fucceduto  in 
tanta  poten-ga,cr  riputatione  del  Tonteficato  diflioneua  dello  flato  de"  Fioren 
tini  ad  arbitrio  fuo  : jpauentauanlo  queflecofe  ma  non  lo  confortaua  già  * ne 
glidauaffierant^laconfiderrga»ò  congiuntone  che  haueffe  congli  altriTrin- 
eipi;  perche  oltre  a efferfi  nuouamente,ò  pacificati,ò  confederati  col  Be  di  Fra 
eia, non  era  flato  grato  ai  alcuno  il  modo  del  procedere  fuo  co  occulti  configli 
eSr  artificij,ne'  quali  fe  bene  fuffe  fiato  inclinato  alla  parte  loro,  nondimeno  an  ' ' • 

dando  renitente  allo  fcoprhfi,  & lentamente  a mettere  in  effetto  le  intentioni, 
tr  le  promeffe  fatte  lorojraueua  foiisfatto  poco  a ciafeuno:  arr^i  temendo  fpef 
fe  volte  di  tutti, haueua  poco  inanxf  mandato  Fra  T^iccolò  Tedefeo  Segreta-  fra  nkctlì  di 
rio  del  Cardinale  de’  Medici  al  Bf  Catolico,per  diuertirlo  dalf  abboccamento,  Um*gM  i» 
che  fi  trattaua  colBsdi  Francia,dubitando  che  tra  ejfi  non  fi  facefje  maggiore 
tùngiuntione  in  pregiudicio  fuo.  In  quefla  fof^enfione  di  animo  non  ceffaua- 
no  nè  Lorengp  fuo  rùpote,ni  lui  di  mandare  continuamente gUte  in  Bpmagna , 
parte  di  fanti  che  fi  Joldauano  di  nuouo  » parte  di  Battiglioni  deTOrdinan'ga 
Fìorerttina,acciocbe  vniti  con  Bgngp  da  Cerì,&  con  Vitello,  i quali  erano  con 
le  loro  genti  d’arme  a Bjiueima  ,facefiino  refifletrga  al  tranfito  degli  nimici. 

Ma  efii  paffato  Pò  a Oflia  preuenendo  con  la  celerità  loro  gli  apparati  de  gli 
altri,  erano  per  la  via  di  Cento,&  di  Butrio,  attrauerfato  il  Contado  di  Bolo- 
gna,entrati  nelle  Terre  fottopofieal  Duca  di  Ferrara:  da’  quali  luoghi  fa  e* 
cheggiato  Granarolo  Caflello  del  Fauentino,s'accofiarono  a Faenza  per  ten* 
tare , fe  per  nome  di  vno  giouane  de’  Manfredi,  che  era  in  quello  effercito , fa* 
cefiino  i Fauentini  qualche  mutationc:ma  noriji  mouendo  dentro  cofa  alcu- 
na, paffarono  piu  oltre  fen%a  tentare  alcun  altra  delle  T erre  <b'  B^magm,nel- 
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k^Holi  tutte  erano  a gUAtiia,ò  genti  iarme,ò  fanterie  f&fer  meglio  a/iiek- 
rarfi  di  l{imini,J{en^o,cr  Fitello  V erano  andati  per  mare  i Fenne  e*r  Lortn* 
i.tttnxp  à*  M<  rcp  A Cefcna  per  raccòrrò  quiHÌt&  a pjmini  le  fue genti , ma  offendo  già  paffati 
diciàcefioa.  gH  fàrnici;  nè  cefjaua  in  qflo  moTp  difoldaregente in  molti  luoghi, lequali ^ 
a bbondarono  [opra  le  uolontà,&  conpglio  fuo,perche  partèdofi  da  Lautrecb 
per  ritornarfene  alle  cafe  loro  duo  mila  cinquecento  fanti  Tedefihi , cr  piu  di 
citmMtii  da  quattromila  Guafconi,Giouanni daToppi  Segretario  di  Lorèxp flato ^ Im 
Voppi.jtgreia-  piumefì apprefjo a Lautrech,beffendofl  uanamentelsfeiato  mettere  foffetta 
che  atte flajanteria,nonhauendoflìpendio  daaltrì,feguiterebbè  Francefco  Ma 
t M<  a.  leggitrmète  che  con  quefle  forge  s'ottorrebhc  preflo  la  uit 

toria,gli  códufft  di  propria  autorità, ufindo  t autorità  dvtMtrech,co‘  Capita 
ni, &gli  uoltù  fubito  uerfo  Bologna  ; di  maniera  che  al  Vontefce,  <St  a Lorea 
gp,a'  quali  per  lofofj>ctto,che  haueuano  del  Bje.fu  quella  coja  molefbffmaaton 
Dura  i'Vrbmt  luogo  di  rocufirgU,  temendo  che  poi,  che  erano  ucnun  tanto  mategt  non 
yirfi  u flMo  andaflìnoad  HWrft  co  gli  nimici.Vrocedeita  in  queflo  megottìSgiFracefCo  Ma 
/no.  r)a,  & entrato  nello  flato  XFrbino  era  riceuuto  f tutto  conleihia  grade  de' 

popoÌi,non  ejfcndo  nelle  terre  foldato  alcuno  : perché  LorengO\  non  hat^do  ha 
unto  tipo  a prouedere  in  tanti  luoghi , haiteua  folarnète  peni  ito  aìli  dtfefa  del 
la  Città  SFrbino,fedia,e  capo  principale  di  quel  Ducato  : perciò  per  con  figlio 
di  Fittilo  v'haueua  mandato  duo  mila  fanti  da  Città  di  CaiìcUo , & in  luogo 
lafop*  Kvjfetie  di  Fittilo, chc  ticusò  dì  andaTui,  IacopoJ{g{fetto  da  Ctttàdi  CafleUo,ilqual,co 
T/iolti,  che  effondo  il  popolo  fofliettifiimn  fi  cacciaffero  della  Otlà  tut 
!i  Yri/Wall  ti  coloro. che  etano  habili  a portare  arme,ricusò  di farlo.Foltoffi  adunque  fra 
reiiKP  U tniJi  cefco  Maria  non  perduto  tèpo  altroue,  a Frbino,ey  fe  bene  la  prima  volta  che 
fi  accollò  alle  mura  fuffe  vano  il  conato  fno,nonJimeno  la  feconda  volta  che  vi 
fi  accoflò, Iacopo  Buffetto  coniienne  di  dargli  la  Terra,  moffò  ò da  infedeltàt 
come  molti  credeuano , ò da  timore , per  ^ere  il  popolo  tutto  foUeuato  :per» 
che  delle  forge  fole  degli  nimici , che  non  haueuano  né-artiglierte , né  apparati 
da  ifpugnare  terre  non  haueua  cagione  di  temere . Ff  tirano  fecondo  le  con- 
urntiom  i falda  ti  falui  con  te  robe  loro  : il  Fefcoiio  FiteUo,che  in  nome  del  nuo 
no  Duca  gouernaua  que'ìo  Stato, & fotta  ilquale  ,pareua  che  ninna  cofk 
fcccedeffe  mai profperamente , rimafe  prigione . Seguitò  fefférhpio  dFrbi* 
tTxvrli»ó.tt  infiora , che  per  lo  fito  mumiiffimo  con  piccolo  prifidio  fi  di* 

Ufi*  fendeua , tutto  il  Ducato.  La  Città  di  .Agobbio,cheda  principio  haueua 
<»•  chiamato  il  nome  di  Francefco  Maria , tf  dipòi  pentendofi  ritornata  alla 

ohedicnga  di  Lorengp  , veduti  i fucceffi  tanto  profferì  fece  il  medefmo 
chel'altre..  pfoianenano  in  poteHà  di  Lorengp,  Vefero  ,Sifùgaglia,  Gra- 
data, eJr  Mondauio , terre  feparate  dal  Ducato . vituperato  Frbino , volti 
Francrfco  Maria  C animo  a infignorirfi  di  qualclte  luogo  poflo  fulU'  mari- 
n.r:  f2r  perche  in  Ttfero , cr  «»  Smigaglia  erano  entrati  molti foldati,  fatta  di- 
moflrationè  d'andare  i Tefero  ,fi  mojje  verfo  Fano , piu  facHe  per  C ordtnafio 
a ripugnare , gj"  dtU/qiiale  Città,  no  effóndo  mai  fiata  dominata  da  lui, meno  fi 
' teme» 

a 
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temcua  j M*  J\inxp  àa  Ceri, che  era  a Ve  fero  ha  unta  nctiiìa  de' fuoi  penfnri, 

Vi  mandò  fucilo  Trotto  Sauedo  con  cento  huominid’arme,et  co  feuenio  fanti.  rr«Ce  5WZ* 
\^cco{Ìaronfij^linirnià  co  cinque  pe^jd' artiglieria  non  molto  graffa  Jiqu.di 
hauemiio  tronaii  in  l/'rf  ino,  ht  hanendo  anco  careflia  di poluere  nÒgittarono 
Jn-terra  piu  che  da  venti  braccia  di  muro , né  queflefen'^  difficultà,  pure  det-  F«9  Lattmu 
^oiiò  laj>attagliq  ,neIU.qiiale  perderono  forfè  cento  cinquanta  huomm:ncn 
Jpauentati  da  qùefio, ^aitarono  di  nuouo  il  porno  fegucnte,  & con  tanto  vaiò  ""*• 
re  che  tapertura  della  muraglia  fu  quafi  abbandonata,  et  enirauano  fen^^  du 
bio  fe  nonfujfe (lata  la  virtù  di  F abbiano  da  Calkfe  Luogotenente  di  Trotto,  il  j, 

quale  rimalo  alla  muraglia  con  pochi  huomini  d'arme,  facendo  mar auigliufa  gaa,/,. 

JUfefa  glijoflcnne . Haurebbono  il  dì  feguente  data  vn' altra  battaglia,  ma  ime 
fo  che  la  notte  ver  ano  entrati  per  mare  da  Ve  fero  cinquecento  fanti  f Iettar  o» 

,no:& andarono  adaUoggtare  al  cafleUo  di  Monte  Baroccio  ,poflofopra  vtip  </»  M»» 
monte  molte  alto , & di  (ito  munitifiimo , donde  è facile  lafcefa  verfo  Foffoni^  »*  B-wrw . 
brone,0-  yrbinoydtfficile  & a^rijfima  verfo  Vefero,  nel  qual  luogo  f andò  poi 
che  non  haueuano  per  allbora  alcuna  opportuna  occafione,  guardauano  il  Du 
\ato  (nerbino , che  rimancua  loro  alle  (palle.  Dall' altra  parte  ejfendo  venutia 
Rimini  ou’xra  Lorenzo  de'  Medici  i fanti  Tedejchi , & Cuafconicfoldato  oltre 
,4  quello  moltifiimi  fanti  Italiani,  & mtUe  cinquecento  altri  fanti  Tedefchi  di 
^quegli , Rierano  fiati  alla  difefa  di  Verona , & raccolta  infume  quafi  tutta  la 
[eauaUeriadelTontefice,&  de'  FioretùiU-oren^^pJl quale inefiterto  della  guér 
.fafi  reggeuacol  èonfiglio  de' Capitani , venuto  con  le  gentid'armea  Tefefo  f^frn.erfu^ 
.mandò  ad  alloggiare  i fami  ne'  monti  oppofiti  a gl"  mimici  .Eia  ci  uà  di  Vefe  fu». 

. ro  fituata  fuUa  bocca  d'vna  vallata, che  viene  di  verfo  Vrbitio,ddla  quale  vfet 
[dotlfiumecbe  dagli babitatorié chiamatoTorto , perche p la profrndità  fua  ' 

.entrano  in  quel  luogo  le  bar  che,  f'<^cco(ia  alla  città  dalla  parte  verfo  f^mini . 

[jjt  rocca  è verfo  tl  mare,  e ifa  ilfiume^  la  città  fino  molti  magapgini,  iqua  , 

' IfR^nXp  per  lafitcurtà  della  Terra  haueuarouinati.  Circondano  parté'gran-.n  . ,d^» 

de  della  città  monti  da  ogni  parte,  i quali  non  fi  diflendono  infino  al  mare  ,ma  .'■* 

ira  loro  e’I  ma  re  reSla  qualche  (patio  di  pianura  : la  quale  dalla  parte  verfo  Fa 
no,s  allarga  da  due  miglia  e^  fulla  collina  fono  due  monti  riUuatiCvnoaWht- 
contro  dell  altro  : queìb  che  è verfo  la  marina  fi  chiama  Candelara,C altro  vèr 
fo  VrbinoJqugolara  > & nella  fimmità  di  ciafeuno  deffièvn  CaficUo  del  m'e- 
defitmo  nome , che  ha  il  monte . alloggiarono  adunque  i fanti  Italiani  al  Caflel 
lo  di  CandelaraJi.Tedefcbi,&  Guafeoni  a quello  di  Tìugolara,piu  vicino  a gli 
nimici  :né  fifaccuaquefioconintentioneditÒbatterefenoncon  leggieri fca» 
ramuccie  con  laro,ma  f impedirgli  che  non  vagafiino  per  lo  paefe  liberamele, 
né  fi  determinaffero  a fare  imprefa  alcuna  ; perche  il  còfiglio  del  Tapa  era,  che 
oue  nongh  tirile  la  fiierant^a  quafi  certa  dilli  uittoria , nÒfificrfie  battaglia 
giudicata  con  glimmui,conofctniio  pericolofoil  cÒbattere  con  fotdati  ualorofi 
■ fìr  per  e(fere  ineguale  il  prcrmo  della  proJperi(à,  facili  ad  auenturarft,  danojifi 
fimo  l'ejfere  vinto  il  [up  esercito , perche  fi  mtwua  in  pericolo  manifijìo  lo 
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flato  della  Cbiefa,cr  de*  Fiorentm^  ficuro  il  temporeggiare  attndendó  a é 
fenderfhpotendofì  con  euidenti  ragioni ^erare  che  il  mancamento  de'  danari , 
eir  deie  vettouaglie  in  paefe  tanto  fleriìe , & poHero,haueJfe  a difordmargli  > 
né  meno  perche  rcffercito  jito  per  Ce^erien'^^a»  & perche  é mefc  in  mefe  sem» 
piena  di  faldati  piu  eletti  » dinentaua  miglior  e»  cr  perche  fperaua  donerfi  ate- 
montare  di  giorno  in  giorno  lecofe  fueiconciofta  che  nel  principio  di  tptefh 
motàmento  procurando  (Caiutarfi  etiandio  con  l' autorità  TonteficaUt  haueffe 
faxtefictfi  U-  mfìantemente  dimandato  aiuto  da  tutti  i Triucipi,  querelandofi  con  gli  Ora* 
dt-  Pria  loro,che  erano  in  I{oma  ,cr  per  brieui  ^poftolià»  & per  meffi  co'  Trina- 
dtiDmffVr  medejimo , perche  fignificando  a Cefi- 

re»  & al  Rg  di  Spagna  la  conjpiratione  fatta  da  Prancefco  Maria  della  Rgue» 
re , & da' fanti  Spagnuoli  nel  campo  del  f{e  di  Francia , & sàgli  occhi  del  fuo 
Luogotenente  inferì  ne'  brieui  tai  parole, che  fi  poteua  comprendere  hanere  no 
piccola  dubitationè  che  queSìe  coje  fufiino  fiate  ordinate  cS  faputa  di  quel  l{e: 
ma  col  Bp  Cbrifiianifiimo , dimofirando  qualche fojfetto  di  Lautrech,  non  paf- 
farono  piu  oltre  le  fue  querele . Fu  queSla  cofa  da'  "Principi  predetti  accettata 
diuerfamente,perche  Cefare,&  il  nipote  mtefono  molto  lietamente  che  il  Po» 
tefice  riputajje  quefia  ingiuria  dal  Re  di  Francia  : conciofia  che  Cefare  aliena- 
dofi  già  per  Codio  antico,  & per  la  fua  incofian':^  del  Rg  di  Francia , fi  era  con 
federato  di  nuouocolRe  tC Inghilterra,  & conuenuto  col  nipote  appreffoad 
,4nuerfa,Chaueua  confortato  non  fi  abboccare  col  Re  di  Francia  :iUbe  fi* 
nalmente  fu  intermefi'o  con  confentimento  dell’vno,  cr  dell’altro  Re:  & nel  Re 
Catolico  non  bafiaua  a cancellare  Cemulatione , & ilfojpetto  la  confederatio- 
ne  fatta  con  lui. Però  offerfimo  al  Pontefice  prontamente  Coperaloro,coman 
1^/1  Kt  ^ darono  a tutti  i loro  fudditi  che  fi  partifiino  dalla  guerra , chefifaceua  contro 
t/ko,  4/««»  al  Pontefice,&  il  Re  Catolico  mandò  il  Conte  di  Potenza  nel  Regno  di  T^apom 
a Ptp*  amtr*  fi,  perche  riordinate  le  genti  (Carme,conduceJfe  quattrocento  lande  in  aiuto 
if.DiK4  ^ ^ maggiore  tefiimonianga  della  fua  volontà  fiogliò  come  inobedien* 

**■  te  Francefco  Maria  del  Ducato  di  Sora , il  quale  comperato  dal  padre  poffede 

ua  ne'  confini  di  Terra  di  Lauoro  .MaalRg  di  Francia  furono  grati  per  altra 
cagione  gli  affanni  del  Pontefice  come  di  Prindpe , che  haueffe  C animo  alieno 
da  lui  : però  nel  prindpio , feguitando  teffempio  fuo , deliberando  nutrirlo  co 
vane  fferan-:^ , rijpondeua  hauerne  riceuuto  molellia  grande , promettendo  di 
operare  che  tautrecb  darebbe  fauore  alle  cofe  fue,  foggiugnendo  nondimeno 
che  il  Pontefice  patina  di  quello, che  era  fiato  caufato  dafe  medefìmo  : pncìx 
gli  Spagnuoli  non  harebbono  hauuto  tanto  ardire  fe  non  fu ffe  crefciùtoilnu* 
mero  loro  per  quegli , che  con  licenza  fua  erano  paffuti  da  T{apoli  a Verona, 
Quefia  fu  da  principio  l’intentioue  del  Re  : ma  dipoi  confiderando  che  il  Pon- 
tefice abbandonato  da  lui  precipiterebbe  feitì(aìcun  freno  altamicitia  del  Re 
Catolico , deliberò  di  dargli  fauore,  ma  traendo  nel  tempo  mede  fimo  qualche 
frutto  della  fua  necefiità  : però  ricercandolo  il  Pontefice  £ aiuto  ordinò  che  da 
Milano  viandafiino  trecento  lande -,  & infieme  propofe  donerfi  fare  nuoua 
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ewfeieratione  tra  loro  ; perche  attella  » ch’era  Hata  fatta  a Bologna , effènJa 
fiata  violata  dal  Tontefice  in  molti  modi, non  era  piu  di  alcuna  confideratione: 
aggiugneua  alle  offerte  molte  querele,  perche  bora  fi  lamentaua  che  il  Tontefi 
ce  gli  deffe  carico  apprfffo  agli  altri  "Principi,  bora  che  per  fare  ingiuria  a fcp 
(jr  cofa  grata  al  Cardinale  Sedunenfe  haueffe  fcommunicato  Giorgio  Soprafaf 
fo,ilquale  fauoriua  negli Suig^^tecofefue . Oltre  a quefto  la  I{eggcnte  ma- 
dre del  apprejjo  a lui  di  grande  autorità , riprendeua  fewia  rispetto  U 

impietd  del  Vontefice,che  non  gli  bafianio  Cbauere  cacciato  un  Principe  dello 
Stato  proprio^bauefie  poi  ancora  termto  fottopofio  alle  cenfure,  et  dinegando 
dare  la  dote,ògli  alimenti  di  quella  alla  Ducbefia  vedoua,cr  alla  Duchefia  gio 
Mare  fua  moglie,  fùfie  capone  che  elle\  non  baueffino  modo  di  foflentarfi , lequa 
li  parole  ritornando  a gli  orecchi  del  Pontefice  gli  aumentauano  iljòspetto^ 
ma  conflituito  in  tante  difficuUd  defiderando  gli  aiuti  fuoi  ,no  per  I effetto  ma  ^ 
per  la  riputatione,&  per  il  nome  : le  trecento  lande  delquale  partite  da  Mila-  Pmatfin  yv 
no,  furono  fatte  dal  Pontefice,  che  non  poteva  diffintulare  il  fospetto , foprafe»  ‘W*  dfi  a#  <U 
dere  molti  giorni  nel  Modonefe,  &■  nel  Bolognefe  ,drpoi  da  Lorengp  fatte  fer 
mare  a Bjmità  : perche  efiendo  quella  Città  lontana  agli  nimici  haueuano  fìan 
do  quiui  minore  fucuUà  di  nuocergli . T^é fi  alleggerirono  queftt':  fot  petti  per 
là  confederatione , laquale  t^fiin  quello  tempo  mede  fimo  fi  concbiujè  in 
ma,pcrche  H Be  inangi  r atìfica fie , fece  nuoue  difficultà,  per  lequali  la  cofa  fiet  ' 

te  fòtpe fa  molti  giorni '.finalmente  cedendo  a motte  cofe  il  Pontefice,  Ul{eraa  • t 

tifico . Contenne  la  confederatione  obligatione  reciproca  tr^l  Pontefice  » «5’  ^ , 

il  Bgà  difefa  de  gli  fiati  loro  con  certo  numero  di  gente  di  dodici  mila 

ducati  per  ciafcuno  mefet.chetrailBedi  Francia,  e i Fiorentini,  co' quali  fi  n,(U 
tongiugneua  Cautorità  di  lorertgp  dtlMedici,con  inclufionedel  Ducato  tUFr  & finctMìn* 
bino  tfufie  la  mede  finta  obligatione,  ma  con  minore  numero  di  genti  di 
fei  mila  Ubicati  per  ciafcuno  mtfie  : fufie  tenuto  il  Be  ad  aiutare  il  Pontefice  ' 

quando  vote  fie  procedere  contro  a' fudditi , & feudatarij  delia  Chiefa  : al  Be  ^ * 

fììconceduta  la  nominathne  de’  beneficij , ^ la  decima  fecondo  le  promefie 
fatte  4 Bologna , con  patto  che  fi  deponefiino  i danari  per  ispendergU  contro 
iC  Turchi:  ( concedeuafi  fono  Ihonefià  di  quefio  colore  la  decima  ) ma  con 
'tacita  speranza  dataalkf  (he  fatto  il  depofitodi  tutta  la  quantità,  licentia- 
ta  per  un  altro  brieue  la  conditione  appofia,fi  conuerti fiino  liberamente  in 
"Pfo  del  Bet  promefie  il  Pontefice  al  fie  per  uno  brieue  feparatodi  non  lo  rim 
ehiedere  mai  di  aiuto  contro  al  Duca  di  Ferrartr,  atn^i  efiere  contento  che  il 
BfloriceMefieneUafuaprotettione.  Longa  altercatione  fu  fopra  la  tefiitu» 
iionediB^gioModona,t!fBubiera  dimandata  confomma  mfiatn^  dal  Bf 
f.  condo  le  promefie  riceuutea  Bobgna:  né  dalPontefice  dinegata,  ma  rifer- 
■uata  ad  altro  tempo/tllegando  efiergli  molto  indeguo,et  qua  fi  confi: filone  di  ut 
lima  necefiiià  il  nfiituirle  quando  era  oppre fiato  dalia  guerra,  cnlB$  faceto- 
doinflanjfich'eUefi  reflituiffino  di  prejènte  ; sdì  ritmo  dimoflrandofi  granm 
de,fepiuMotefieftrignerio,talie»ationedelPontefite,&  efiendo  al  Bg  »im 
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Ittico  il  Rji  d’Inghilterra, foretti  Ce  fare  > il  l{e  di  Spagna,  et  gli  Sah^i,  acfct 
tò  che  il  Vontefice  per  uno  brieueM  quale  fujfe  conjègnato  a lui,  prometteffe  di 
reflituire  al  Duca  di  Ferrara$Modona,J^ggio,&  {{ubierafia  fette  mefi  pro0 
mijtauendo  il  Vontefice  nelTanimo  fe  prima  ceffauano  i fuoi  pericoli,  non  fare 
magiare  flimatione  del  Brieue , che  delle  parole  dette  in  Bologna  r&alBCf 
poi  che  fen-^  pericolo  di  grandtfiima  indtgnatione  nonpoteua  ottenere  piu  ^ 
parendo  pur  di  qualche  momento  che  le  promejfe , & la  fede  appariffma  per 
ifcrittura  • Ma  mentre  che  quefle  cofe  fi  trattauano  effendo  aumentato  affai 
teffercito  di  Loren7o,percbe  oltre  a'  molti  Italiani  faldati  di  nuouo,  il  Vontefi 
ce  baueua  faldato  a Boma  mille  fanti  Spagnuolt,^  mille  T edcfchi,  pareuafuf 
fi  già  maturo  il  tempo  di  tentare  di  liberar ft  da  quefia  guerra  : allaquale  co» 
faperlaforteT^deU'alloggiamentodeglinimiciera  vnicafferavKa  il  cafri 
gnergU  per  la  penuria  delle  vettouaglie  a partirfi  : però  fu  mandato  Camtllo 
Orftno  con  fettecento  eaualli  leggieri  a fcorrere  il  paefe,  chef  ^ce  yicariatOt 
le  vettouaglie  del  quale  per  la  maggior  parte  gli  fa fentau  ano . T^elqual  rc«j- 
po  per  vn  Trombetto  venuto  a T^ero  deWefercito  nimico  ,fu  domandato  a 
loretvgpfaluoeondottoyper  ilquale  potere  venire  a lui  il  Capitano  Suares  Spa 
gnuolo  ^ con  chi  menaua  in  fua  compagna  : U quale  Lorengp  facilmente  con  - 
cedette,  credendo  fuffe  vno  Capitano  colquale  baueua  fegreta  intelligen-ga: 
ma  renne  vn  altro  Capitano  del  medefmo  nome , &•  con  lui  Oratio  da  Fermo 
Segretario  di  Francesco  Maria, & dimandata  publica  audienxfl  Suares  efpof 
innomediPrancefcoMaria,chepotendofi,duidereledifferetrgetra  loro  c<m 
abbattimento  a corpo  a corpo,ò  con  determiiMto  numero  con  ciafcuno  di Icpro.^ 
era  piu  conueniente  eleggere  vno  di  qucfi  modi,che  perfeuerarein  quella  via, 
per  laquale  ft  itfruggeuaao  impiamente  i popoli,ilr  in  pregudicio  di  qualiuM 
quenhaueffe  a tffere  Signore  sperò  Francefco  Maria  offerire  quale  p'mgU 
piactffeii  quefi  modi  ; doppo  le  quali  parole  volendo  leggere  la  frittura , che 
baueua  in  mano  gli  fu  probibito . Rjfpofe  Lorengp  con  configlio  de  fuoi  Ca- 
pitani che  volentieri  accettaua  quefia  propofia , pur  che  Francefco  Maria  la» 
fciaffe  prima  quello  che  violentemente  gli  baueua  occupato , doppo  lequali  par 
rolefiimolatodaR^n'i^  da  Ceri glrfece amendue  incarcerare; perche  Bengp 
affermaua  meritare  punitione,  per  hauere  fatto  vn’atto  troppo  infoiente  : ma 
riprendendoft  la  violatione  della  fede  da  gli  altri  Capitani,  liberato  Suares  ri* 
tenne  folamente  Oratio,  fufando  la  infamia  della  fede  rottaconfalfecauilia- 
tiom,  come  le  fuffe  fiato  nec^am  nominare  effrtffamente  nel  faluocondotto 
Oratio  f addito  per  origine  della  Chiefaj&  fegretario  dell inimico  : mafifàccr 
uà  per  intendere  da  lui  i fegreti  di  Francefco  Maria , & fpecialmente  con  con- 
ftgli9,ò^erUutoTÌtàdichihaueffemoffala  guerra.  Sopra  lequali  cofe  e fa- 
minato con  tormenti  fi  diuulgò  la  confi fiione  fua  effert^ta  tale,  che  baue- 
ua augumentatoU  foretto  conceputo  dal  BS  ^ Francia.  Ma  il  defiderio 
di  Lorengp  diimpedtre  a gli  Spagnuoli  le  vettouaglie  del  Vicariato, haue- 
uabfofno  di  forile  miggiori , perche  dale  correrie  de’ eaualli  leggieri  non 
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ftieeieugno  Ih  non  effetti  di  piccolo  momento:&  gii  Tefercito  era  tale  che  pò 
teua  arditamente  opporfi  a gli  nimicìjperche  haueua  raccolti  Loret^  oltre  a 
mille  huormni  ^ arme ,&  miUe  caualU  leggieri,<juindici  mila  fanti  di  varie  na» 
tioniitra'  quali  erano  piu  di  duo  mila  Spagnuoli  foldati  a V^ma  > fanteria  tut- 
U ^ercitata  neltarme,&  molto  eletta:  perche, ei  fanti  Italianiy  no  fi  facendo 
guerra  inaltro  luogo,eir  perche  i Capitani  haueuano  hauuto  comodità  di  per 
mutare  di  mano  in  mano  in  fanti  piu  utili  > la  parte  degli  inutili , raccolta  al 
primo  fiipendio  tumultuofamenie^rano  il  fiore  de'  fanti  di  tutta  Italia,  Deli  • 
oeroffi  adunque  £ andare  ad  alloggiare  a SorholungoCafìeìlo  del  Contadodi 
Fano  diflante  cinque  miglia  da  Foffombronet  dalqiiale  aUog^amento  le  veu 
touaglie  del  Ficariato  facilmente  fi  impediuano  a gli  nimici  » E la  Città 
diFoffombronefituatafu‘1  fiume  del  Metro»  fiume  famofo  per  la  uittoriade* 
Romani  contro  ad  jdfdrubale  Cartaginefe  ; iUjual  fiume  hauendo  corpo  infimo 
a quel  luogo  per  letto  riftretto  tra"  monti »come  ha  paffuto  Fofiombrone  corniti 
eia  a correre  per  una  uallata  piu  larga  : laquale  tanto  piu  Ji  dilata  quanto 
piu  s'appropinqua  al  mare,difiante  da  Foffombrone  quindici  miglia , nelquak 
■ entra  il  Metro  appreffo  à Fano  : ma  dada  parte  verfo  Sinigaglia.  Da  man  de» 
flra  fecondo  il  corjo  del  fiume,é  quel  paefCiChe  fi  denotmna  il  Ficariato,pieno 
tutto  di  colline  fertili»&  di  CafleUajilquale  fi  diftende  per  lungo  /patio  verfo 
la  marina  : cr  dalla  man  fìniflra  del  fiume,  fono  etiandio  colline, ma  allontana 
dofhfi  truouano  monti  althtp"  a/pri  : & lo  fpatio  della  pianura  che  fi  di/ìende 
yerfo  Fano, é largo  piu  di  tre  miglia.  Quando  adunque  Loretn^  deliberò  £ 
andare  ad  alloggiare  à Sorbolungo  dubitando  che  gTinimici,  fentendo  muo» 
éerfi  il  campo  fuo  non perueniffìno, mandò  la  mattina  inan^^i giorno  a piglia* 
re  il  Caflello  Giouanni  de'  Medici,Giouan  Ba  ttiSìa  da  Stabbia , e Brunoro  da 
Farli  con  quattrocentocoMoi  leggieri,cr  ordinato  a'  fanti, che  erano  a Cande» 
lara,cr  Tqugolara,  chtattrauerfandp  i monti  aniafftno  per  vnirfi  con  gli  altri 
verfo  il  Metro,egli  con  tutto  il  rimanente  del£efiercito,lafciato  Guido  Bango» 
me  alla  guardia  di  Tefero  con  cento  cinquanta  huomini  £arme»a  leuata  di  So» 
te  prefe  il  camino  da  Tefero  verfo  Fano  per  il  lito  della  Marina , & uoltatofi 
•verfo  Foffombrone  douecominda  lavalle,arriuòa  mexp  giorno  a un  luogo 
detto  il  Mulino  di  Madonna  fui  fiume  ,ilquale  tutti  i cauafii^i  fanti  Italia- 
ttiguadarono,ma  i Guafconi,e  i Tede  fichi  paffarono  tanto  tardamente  per  lo 
ponte  preparato  a queJlo,cbe  non  potendo  l’ejfercito  condurfi  il  'giorno  medtfi 
mo  fecondo  la  deliberatione  fatta  a Sorbolungo,  fu  neceffar-to  che  alloggiaffi» 
no  a San  Giorgio,  Orctanò , & Mondauio,  CaHeÙi  difiar^d  miglio  C vno 

dalT altro.' Ma  nonhebbe  miglior  fortuna  quello , '.'ueera  Slato  commeffo  tC 
canai  leggieri , perche  parendo  nel  caminare  a Giouanni  de' Medici , nelqua» 
leinquefiafuaprimaeffercitatione  della  miiUia  appariuano  jegni  della  fu- 
• tura  ferocia,&  viri  à,che  per  errore  fi  pigliaffe  la  uia  piu  lunga , abbandonati 
glialtri,i  quali  dtfprcTC^rono  il  configlio  fuo, entrò  piu  bore  inangi  che  fopra 
ueniffela  notte  in  Sorbolungo  : gli  altri  due  Capitani  doppo  lungo  circuito 
^ Z X ingannati. 
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ingannati, fecondo  dicenanotdalk  gnida  ritornarono  fiMlmente'iadT  genito  » 
ne  potette  Giouamu  de  tdedici  rimafo  con  la  fua  compagnia  fola  femarft  Ut 
notte  in  Sorlrolungo,  perche  la  mattina  mcdefima  F rance fco  Maria  prefenti- 
ta  la  moffa  degli  lùmicijmagimndo  doue  andafimo,  fi  tra  congrandiffima  CC‘ 
Uritd  moffo  con  tutto  tejfercitoùhjuale  non  nceuendo  impedimento  dal  tronfi 
to  del  fiume, percln  lo  pajjarono  a Fojfombront,doue  è il  ponte  di  pietra , per» 
venne  inam^  fujfe  la  noite  a Sorbolungo:  per  la  venuta  de’  quali  Giovanni  vo- 
dendofi  impotente  a refifiere  fi  ritirò  verfo  Orcianofegvitadolo  i cavalli  degli 
nimici,dd  quali  furono  prtfi  molti  de’fuoi.M  Orciano  entrato  neW alloggia-, 
mento  di  Lorenx$  gli  diffe  con  grandiffima  mdegaatione,  ò la  negligenza,  ù la 
yiltd  di  Brunoro,et  di  Gioua  Batufia  da  Stabbiati  quali  erano  prejènti,  hauer 
gli  tolta  ql  dì  la  vittoria  della  guerra.Quefia  fu  la  pnmt^a  non  già  fola  occa 
fione  di  profpero  fiucccffo,che  perdeffe  tefiercito  di  Loreto,  perche, & dipoi  ne 
perdé  deli  altre  maggioriti  fegitarono  continuamente  più  pernitiofi  difordi- 
ni,accopagnandofit  con  la  fortuna  auerfa  i cattivi  configli.  Le  CafleÙa  di  Orda 
no  et  Sorbolungo  pofie  in  luogo  emiriéte  fono  di fiantiivnodalS altro  poco  pia 
di  due  miglia  : nel  mezp  otte  fono  tutte  Colline,  i moticeUi,é  vn  Cafiello  dna» 
Urti  CaBdU  Bartì,dottera  alloggiata  parte  deUagete  di  Francefeo  Maria, nellaquale 

^ ' propinquità  de  gli  efferciti  s atte  fé  tutto  il  dìfeguente  afearamuedare,  yarij 
erano  i configli  tra’  Capitani  deU'eJfercito  di  Lorenzo  : perche  alcuni,  i quei 
mafiimamenie  dalla  fenttzn  de’  quali  non  pendeua  la  deltberatione,conforta~ 
vano  che  fi  andaffe  ad  affaltare  gli  nimici,parendo  forfè  loro  fenza  mettere  nè 
fe,nè  altri  a peri  colo  col  proporre  vanamete  configli  arditi  acqui  fiore  nomedi 
corraggiofi  : ma  l{enzpt&  y dello  Jl  parere  dè  quali  era  femprefeguitato  da 
. torenzp,difJuafono  quefio  configgo  ipercheglinimicierano  alloggiati  infilo^ 

' forte,  haueuano  il  Cafiello  a ridoffo  doue  non  poteva  andarfi  fe  non  per  camino 

difficìle,dannando  ancora  il  foprafedere  in  quei  luoghi  come  cofa  inutile,  e!r  da 
non  partorire  ^effetto  per  loquale  fi  erano  mofii  da  Veferoiperche  effendo  Sor 
bolungo  in  potelid  di  Francefeo  Maria,era  molto  difficile  impedire  te  vettoua 
glie  del  yicariatot  con  lequali  ragioni hauendo  dannata  ogni  altra  delibera- 
tione, ottenevano  pernecefiità  che  fi  douejfe  ritornare  indietro:&  perche  la\ri 
tirata  non  baueffe  fimilitudine  di  fuga, proponevano  no  che  l'efiercito  rito  rnaf 
fe  agli  alloggiamenti  di  prima,ma  che  s’andafie  a occupare  Monte  Baroccio  e i 
luoghi  da’ quali  fi  erano  partiti  gli  Hìmici,  donde  fi  poteva  procedere  in  uerfo 
tlJènk»tccU~  ^ ^^^^'^^'^dtqualedeltbtraiione  partì  l’effer cito  la  mattina  feguente  alfa- 
rVìTM  " del  giorno:  ma  fi  credeva  quefia  efiere  non  ritirata  ma  fuga,deUaquale  opi» 
q»^tf»gimd0.  mone  divulgata  per  tutto  il  campo  procedette  che  due  buomini  d’arme  fuggi» 
ti  a Francefeo  Maria,  gli  riferirono  gli  nimici  pieni  di  ffiauento  leuarfi  quafi 
fuggendo,  però  parendogli  d' battere  la  vittoria  quafi  certa,moffe  fubito  l efier 
cito  per  lo  camino  attraverfo  de’  monti,ffierando  di  prevenire  a loro  come  fuf- 
- finocalatincUapianura;iqualicredeuadoueffinoandareperlaviapiubrie- 

MC,&  piu  facile;  per  laquale  f e andavano,  non  poteva  nè  [vna  parte  nè, 
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r altra  fuggire  il  combattere;  ma  la  fortuna  yoUe  che  per  fxluare  vn  canno* 
ne  rimafo  in  dietro  il  giorno  inan^i,  perche  aUa  caretta  fi  era  rotta  vna  ruo- 
ta»TefiercitodiLorem^o  andaffearipaffareilMetroal  medefimo  Mulino  di 
Madonna t luogo  baffo  piu  di  quattro  miglia , che  quello,  alquale  lo  conduceua 
la  Sìrada  piufacile,&  piu  brieue  : da  caufe,&  da  accidenti  tanto  piccoli  fi  va- 
riano Jpefio  neUe  guerre  euenti  di  grandi  fimo  momento  : pafiarono  tutti  i ca- 
uaUi,  e i fanti  agua'g^^a  con  grandifiima  tardità,  & quegli,che  erano  paffa 
ti  fi  voltauano  fubito  in  ordinanza  per  lo  piano  verfo  Fofiombrone  : eragid 
pafiata  la  fanteria,  & douendo  pafiare  le  genti  d'arme,  e i canai  leggieri , ctx 
caminauano  nelPvltima  parte  del  campo , cominciarono  i canai  leggieri  degli 
nimici , che  erano  molti , & eletti  a fcaramucciare  con  loro,  nella  quale  fcara* 
tnuccia  fu  prefo  Coflantino  figliuolo , anTf  non  manco  nipote,  che  figliuolo  di  ceflétuiuo  ttt- 
CianVagolo  Buglione  : perche  era  nato  di  lui,  & <t  vna  for ella  fua,  però  Gian 
Taolo  ftlquale  venuto  non  molti  giorni  prima  all  efiercito  conduceua  Canati- 
guardiaMtendendo  a fare  ogni  tforgo  per  ricuperarlo  tardò  tanto  che  di  aud*  ^ 

guardia  diuentò  retroguardo,fuccedendo  nel  primo  luogo  Loretrgp , che  mena 
uà  la  battaglia, & pel  luogo  della  battaglia  Trailo  Sauello,  che  menaua  il  re- 
traguardo  * 

eefco  Maria , e i fuoi  Capitani  veddono  che  gli  nimici , fecondo  clx  haueuano 
p^ato  il  fiume , fi  voltauano  verfo  Fojfombronefi  accorfono  non  efierfi  moffi 
per  fuggire,ma  per  occupare  Monte  Baroccio  ; però  cefiando  la  cupidità  pri* 
ma  del  combattere  fondata  fu'l  terrore  imaginato  degli  nimici , lafciate  le  ba* 
gagUe  corfero  fubito  con  fomma  celerità  fem^  ordine  alcuno,  & con  le  band^e 
re  fuUe (palle  per  occupare  vn  puffo  forte  del  fiume  chiamato  le  Tauernelle,  rautnti*/»- 
ioue  la  natura  ha  fatto  vnfoffato  dirupato , che  piglia  tutto  il  trauerfb  <f  vno 
piano  infino  al  monte,  né  fi  può  paffarefe  non  a vn  puffo,  che  é fatto  per  laflra 
da,  alquale  fe  le  genti  loro, che  fecondo  paffauano,fi  voltauano  a quella  parte  » 
fuffmoperuenutitfi  riduceuano  gli  Spagnuoli  in  manifefhffimo  pericolo  : & 
benché  Lodouico  figliuolo  di  Liuerotto  da  Fermo , il  quale  il  giorno  medefimo 
era  con  mille  fanti  venuto  neVeffercito  di  Lorengpt&vn  Sergente  Spagnuo* 
lo  pratichi  del  paefe  ne  auertifimo  Loren'gp , e ifuoi  Capitani,  nonfeciono  frut* 
to  alcuno  ,perche  con  tutto  chei  fanti  Tedefchi , & Guafconifi  dimofìrafiino 
prontifiimi  a combattere , il  medefimo  figridaffe  per  tutto  il  campo , & appa- 
riffe  Lorem^  non  neeffere  alieno , nondimeno  ^n^  da  Ceri,  cr  ditello  confi* 
gliarono  nonefiere  bene  farfi  incontro  a gli  nimici  ima  douerfi  ritirare  avn 
colle  uicino,  donde  fenxa  fottoporfi  ad  alcuno  pericolo  farebbono  loro  nel  puf* 
fare  il  fiume  co' caualhifpediti  danno  grauifiimo;cofi  lafciato  quel  pafio  for- 
te , J{en:^o  fi  voltò  verfo  il  monte , &gti  Spagnuoli  come  hebbono  occupato 
quel  pafio  [aiutati  con  gli  archibufi  iTedcfhi,a'  quali  erano  piu  propin» 
qui,fignificarono  con  aUegrifiimo  grido  di  cono  fiere  diefieredi  manifeflo 
pericolo  ridotti  alla  falutequafi  certa,cofi  ò per  impruden-ga  , òperviU 
tà(fi  già  la  malignità  non  v'bebbe  parte)  perdi  Loren:^o  quel  giorno  a fu* 
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giudicio  di  tutiiit occafione  dclht  vittoria  : alloggiò  la  notte  l'ejfercito  fuoavn 
Cajieìlo  vicino  detto  Sahara^  ma  teffercito  diFrancefco  Maria  continuando 
congrandifiima  celerità  il  camino  infino  a non  piccola  parte  della  notte,  fi  con 
dufieal£ alloggiamento  di  Monte  Biroccio  preuenendo  duo  mila  fanti  madati 
ui  da  Lorh^  per  occuparlo,  il  quale  andò  il  giorno  feguente  ad  alloggiare  duo 
miglia  piu  alto  di  Saltaravtrfo  il  monte  luogo  volto  verfo  Monte  Baroccio» 
ma  piu  bafio  > cr  dalla  parte  del  mare . Stettero  in  quelli  luoghi  amenduegli 
efferati  vicini  circa  a un  miglio , ma  con  incommodità  maggiore  quello  di  Lo* 
tenT^ , ilquale  patina  JpeJfo  di  vettomglie,perche  portandofi  da  Te  fero  a Fa* 
no  per  mare , btfognaua  quando  i venti  contrari)  impediuatio  la  iiauigatione, 
“ condurle  per  terra  , ^ a queflo  dautno  molti  impedrmeti  i caualli  leggieri  di 

-'iL'  Francefco  Maria,  i quali  auertiti  da'  paefani  di  ogni  andamento  bencloe  mini- 

mo,degli  nimici,correuano  continuamente  per  tutto . 'Ffelqual  tempo  mandò 
‘ Fràcefco  Maria  vn  Trombetto  a moiìrarèa’  fanti  GuajhOni  certe  lèttere  tra- 
nate  nelle  fcritture  de'  Segretari)  di  Loriitp,  lequali  H'giorno  ehe  e' fi  partì  dd 
cafìello  di  Solfara , erano  fiate  infieme  con  vna  parte  de’fuót  Carriaggi  tolte 
Qtufcani  inft-  da'  caualli  degli  nimici,per  le  quili  lettere  fi  comprendena  che  il  Tontefice  in- 
Jpeuin  d4  Lori  faflidito  delle  difonefle  taglie  de'  Guafconi , a quali  era  fiato  neceffario  acere- 
Xilf  immoderatifiimamenteì  pagamenti , defideraua  fi  faceffè 

^ ‘ ogni  opera  per  indurgli  a tornarfene  di  là  da'  moti  : per  la  quale occafione  era 

Csfi-  ricolo  che  il  giorno  medefimo  no  faceffino  gualche  tumulto,  je  Carbone  Gua 

um  gim/com . fcone  loro  Capitano,  & Lorengp  de'  Medici  ingegnandofi  di perfitadere  effere 
lettere  finte,^  inganni  de  gli  nimici.nongU  hauefiino  raffrenati.  T^ondimeno 
ilfofpetto  di  quella  cofa,  la  difficultà  delle  vettouaglie,&  t tfiere  aìloggiattin 
luogo  , doue  fen^a  comparatione  fi  moHraua  maggiore  il  pericolo  di  perdete 
chela  fferan:^  ì acquiflare , fece  deliberare  di  leuarfi  , ancora  che  non  p*m 
reffe  lenga  vergogna  il  difcoflarfi  tanto  jpeffodagli  nimici  ,ey  entrare  rteL 
Vicariato  da  quelia  parte  che  è piu  vicina  al  mare  procedere  infino  al 

fine  verfo  Fofjombrone;deltberacioneapprouata  da  tutto  il  campo,  ma  non 
fen^  infamia  grande  dì  {{en'go , cr  di  Vitello , perche  le  voci  di  tuttii  foldà- 
tirijònauanoche  fe  da  principio  haueffino  deliberalo  queflo  medefimo,  ba- 
rcbbono  meffogli  nimici  in  gran  difficultà  delle  vettouaglie  : augi  Loren- 
%p  medefimo  gli  riprendeua  piu  che  gli  altri , lamentando  fi  che  ,ò  per  ai* 
lungare  per  vtilita  propria  la  guerra,  ò per  impedire  a lui  il  far  fi  famofo  nel» 
tarmi,  forfè  temendo  dilli  grande^pti  f»a  effetti  fimili  a quegli,  i quali  haue» 
Ma  contro  alle  cafe  loro  prodotta  la  grandejja  del  Duca  Valetitinoàtauefiino 
condotto  in  tante  diffìcultà,cr  in  tanti  pericoli  uno  efiercito  sì  potente,  & tan 
to  fuperiore  di  numero,  cr  di  forge  a gli  nimici.  .Andò  adunque  l'efflrcitoa 
’Sém  aoftoHxa  f '*”*?<*  <*  Coflango  caflello  del  Vicariato  ,gti  huomini  delquale  benché  cer 

calta»,  ftuh-r  r.afimo  hittendofi  già  le  mura  con  Cartiglieria,d' arrender  fi , nondimeno  cono 
riato  da  gim-  fecndofi  ta  facilita  dello  sfórgarlo.et  defidtrado  di  mitigare  gli  animi  gonfiati 
Jc*>u.  ritirati  tutti  gli  altri  faldati  dalla  muraglia  ,fithfcuta  la  fatui 

ti 
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tÀ  (Caffaltarlo  d Cuafconi  foli  ; atciocbe  foli  lo  fa  echeggia  fino.  Trefp  San  Co 
^n%p  andò  il  giorno  medefmo  il  campo  a lilondolfo  difiante  dna  miglia  > ca* 
fìeUo  piufortcj  & migliore  del  Ficariato  ,fttnatofopra  ma  collina  in  luogo 
emmentCt  cinto  ddfojìitdt  da  muraglia  da  non  dif^rez^re  > aUaquale  Ufiio 
del  luogo  fa  terra  pieno, ^ dou' erano  a guardia  dugento  fanti  Spagnuoli.  Via  Umitlfo  Ijh 

taronft la  notte medeftmaCartiglteriediMa parte diuerfomego dìi  ma  ò per  »*«•• 
tiegligenga,ò  per  inconfideratione  di  /{en^p  da  Ceri,ilquale  hebbe qutfìa  cura, 
furono  piantau  in  luogo  fcoperto,&  fenga  rtpari,in  modo  che  inangi  che'lfo 
le  fuffe  flato  una  bora  jópra  la  terra,  furono  dall' artiglitrie  di  dentro  ammag^ 
gatiotto  bobardieri,dr  molti guaflatori,z!r  ferito  Antonio  Santa  Croce  Capi 
Uno  delie artigHerie,perilthe  cÒmoffo  molto  di  animo  Lorengp,ancora  che  con 
fonato  da  tutti  i Capitani  che  quello  che  poteuacomettere  ad  altri  non  volef 
fe  efeguire  dafe  Sleffo  con  tanto  pericolo,ando  in  perfona  a farfare  i ripari, do 
ue  ependoft  affaticato  in  fino  a megp  giorno , bauendo  proueduto  opportuna» 

.mentep  ritirò  indietro  per  andare  a ripofarfì  folto  certi  alù'eri,pareudogli  ef» 
jere  coperto  dalla  fommìtà  del  monte,ma  nell  anda  re  mancando  l’altegga  del 
.colle  fcoperfela  Bpcca  per  fianco , fituata  dalla  parte  di  "Ponente,  né  prima  ^ 

Phebbefeoperta  che  uedde  dar  fuoco  a unarcbilmfo,il  colpo  delquale per  fchi 
faregittandopin  terra  boccom,inangi  che  arriuaffea  terra,  il  colpo, che  altri 
^ mentigli  harebbe  dato  nel  corpo, gli  percoffe  nella  fommità  del  capo,  toccan  • 

' do  toffo,&  riufeendo  lungo  la  cotenna  uerfo  la  nuca.  Ferito  Loretrgp  i Capita 
ni  accorgendop  che  ancora  che  fujfe  battuto  il  muro, reHaua  troppa  altegga 
iella  terra  pieno,cominciarono  a far  una  mina,  co  laquale  entrati  folto  un  tor 
rione,ch'era  contiguo  al  muro  battuta,gli  dettono  il  quinto  giorno  il  fuoco  il' 
quale  hauendo  con  grande  impeto- gittato  in  terra  a megp  giorno  il  torrione, 

Cjr  un  peg^  grande  della  muraglia  congiunta  a quello,fi  cominciò  fubito  a da 
re  la  battaglu,ma  con  poco  ordine,&  quafta  cafo , laquale  non  partorì  altro 
frutto,che  quello  che fogliano  cZmunemente  partorire  gli  affalti  male  ordina  • 

ti:  nondimeno  ePendo  uenuta  la  notte  I faldati  non  fperandofoccorfo , perche 

Framefeo  Maria , ò per  non  perdere  quel  fito,  ò per  altra  cagione , non  fi  età 

partito  dall alloggiamento  il  Monte  Baracelo,  s'arrenderono  fatuo  Chauere,  McnJelf,  ,'ar- 
Cr  le  perfine, lajciando  in  predabruttamente  gli  huomini  della  terra.  Ter  la  rtnit  *’  p*iii, 
ferita  di  Lorengo,coflituito  in  grauipimo  pericolo  delLi  uita,  il  Toiitefice  man 
dò  legato  aìIePercito  il  Cardinale  di  Santa  Maria  in  Torticofliquale  congiun 
tagli  la  fortuna  a pefjimi  gouemi , cominciò  con  infchei  aiifpicij  a c/fercitare 
quella  legatione , perche  il  giorno  feguente,<he  e’ fu  arriuato  allepercito , ef» 
fondo  nata  a cafouna  quìfltone  tra  un  fante  ltatiano,&  un  T edefoho , & cor- 
rendoui  i piu  uicini , ^ ciafouno  chiamando  il  nome  della  fua  natione  > fi  am» 
filò  il  tumulto  per  tutto  il  campo,  in  modo  che  ncn  fi  fapendo  che  origine 
haueffo,òche  cagione  , tutti  i fanti  per  armarft  firitirauano  tumultuofa-  „„ 

mente  a gli  alloggiamenti  de'fuoi , ma  quegli, che  nel  ntirarfi  fi  rifcontrauaiio  nM*lfocu»  Ec 
in  fantia'altrelingue,erano  molte  Molte  ammagT^ati  da  toro:  o qtfiUo  che  fu  rUfuijiu». 
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eaiiotie  di  maggiore  difordineejfendo  i fanti  Italiani  andati  in  ordinanza  tir 
fo  il  luogojnelquale  era  cominciata  la  quiSìione, furono  da' fanti  Guafconi fac 
cbeggiatigli  aUoggiamenti  loro  : toncorfono  i Capitani  principali  dtWefferci» 
to,i  quali  allhora  erano  nel  configlio  per  porre  rimedio  a tanto  difordine  » ma 
yedendo  il  tumulto  ejfere grande^  pericolofo,  ciafcuno  abbandonando  ipen- 
fieri  delle  cofe  communi  perCinterejfe  particolare , fi  ritirò  a'  fuoi  aUoggia- 
menti,&  meffefubito  in  ordine  le  fue genti  iarmejion  penfando  fe  non  a falua 
re  quelle, fi  difcoftarono  con  effe  ^l  campo  circa  un  miglio  :/olo  il  Legato  Btb 
biena  con  la  cofiam^i^  pronte:^,che  apparteneua  alt yfficio , et  aU’honore 
fuo  notìabbandonò  la  caufa  cÒmune^riducendofi  molte  volte  per  lo  furore  dei 
lamoltitudine  concitata,in  pericolo  non  piccolo  della  ulta,  per  opera  delquale 
nonfenza  molte  difficultd.et  interponedofene  molti  de'  Capitani  de' fanthcefiò 
finalmente  il  tumulto, neiquale  erano  flati  indiuerfi  luoghidel  campomorti 
più  di  cento  fanti  Tedefcbi,piu  di  uenti  Italiani,^"  qualche  fante  Spagnuolo . 
Queflo  accidente  fu  cagione , che  dubitando  fi  cbefeCeffercito  fìaua  infieme  ,i 
fanti  efacerbati  per  le  offefericeuute  non  combattefiino  per  ogni  piccolo  cafo 
t(J*rck$  tcdt  f vno  contto  all'altro,  fi  deltberaffe  non  procedere  per  allhora  ad  imprefa  alcu 
M,ma  tenere  feparato  teffercito  : però  furono  alloggiate  neUa  Città  di  Tefcro 
fidiiùdt.  * btg<tnti  d'arme  della  Chiefa , cr  de'  Fiorentini,  e i fanti  Italiani , perche  le  lan- 

de Francefihnon  efìendo  ancora  rifolute  le  difficultà  tra'l  Totefice,e!r  il  Fg,  no 
Aerano  mai  moffe  da  Ffmini.  ^Alloggiarono  i fanti  Guafconi  nel  piano  prefjo 
■ a mezp  miglio  di  quella  Città,  gli  altri  fanti  furono  diflribuitifu'l  monte  del* 
la  Imperiale  , monte  fopra  Vefero  dalla  parte  verfo  Fimini  ,fu'l  quale  è uno 
Talazjp  fabri  cato  da  gli  antichi  Malatefli  : à"  furono  alloggiati  con  queflo 
ordine,  gli  Spagnuoli  fulla  fommità  del  monte,!  Tedefchi  piu  abba[fo,fecondo 
che  il  monte  fcende,e  i Corfi  alle  radia  del  monte, cofi  flettono  uentitre giorni, 
non  fi  facendo  in  quel  mego  altro  che  fcaramuccie  di  caualli  leggieri  : per- 
che Francefeo  Maria  non  potendo  fiorare  di  rompere  alla  campagna  sì groffo 
efiercito,ìié  tentare  per  la  uicinità  loro  l'efiugnatione  <T alcuna  T erra , attcn* 
dendo  a confentire  quelbtche  haueua  acquieto  fi  flaua  fermo;  mailuigffi- 
j •. . moquarto giorno  partito  di  notte  da  Monte  Baroccio,  arrìuò  all'alba  delgior 

no  fulla  fommità  del  monte  negli  alloggiamenti  degli  Spagnuoli , co'  quali  ò 
con  tutti , ò con  parte  diloro  fi  credette  per  quello , che  dimoflrò  il  progrtffo 
della  cofa,  che  haueffe  hauuta  fegreta  inteUigem^a  ; venuto  quiui , fubito  i fuoi 
Spagnuoli  gridarono  a gli  altri  che  fe  voleuano  faiuarfigli  feguitaffino  , aUa 
quale  voce  la  maggior  parte,meffofi  ciafcuno  fu'l  capo  vno  ramufcello  di fionu 
deverdicomehaueuanoloroyglifeguitò:  foliiCapitaiù  concirca  ottocento 
fanti  fi  ritirarono  aTefeto-,  cofi  vniti  infieme  andarono  a gli  alioggiameu- 
, , ti  de' Tedefchi,!  quali  non  faceuano  da  quella  par  te  cuflodia  alcuna  perlafi* 
Sfidi  ^be  daua  loro  la  v'uinità  de'  fanti  Spagnuoli  trouatigli  cofi  incauti, 
gméU  attriti-  tìam^z^fonOi^  ferirono  piu  di  feic?to,gli  altri  fùggido  ne  gli  alloggiami 
ti  de'  Corfi  fi  difeofiarono  infieme  uerfo  Tefero,  i Guafconi  fentito  il  tumulto 
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melpfs  m oi’iinànxa  non  voUono  mai  muouerfi  del  luogo  loro  » Vicifi  i Ttdt^^ 
fchi,etìrau  afe  la  maggior  parte  de' fanti  Spagnuolu  Franeeleo  Marta  fer» 
fnò  Cejferàto  tra  yrbinOiCrTefero,  pieno  di fperam^,  che  eon  luti  bauejfino  ■ , 

ad  mire  i Guafconi^&  quei  fanti  TedefehUi  quali  leuatinel  tempo  mdefimo  ' \ 

del  campo  di  Lautrechjxrano  femore  andati»  alloggiati,  (^proceduti  infieme. 

Era  tra’  Cuafeoni^mbra  emulo  del  Capitano  Carbone  »ilquale  giouane  di  Kmbrt,Ctfkt 
fangue  piu  nobile,^  parate  di  Lautrech,haueua  appreffb  a loro  autorità  mag  Ouafent. 
giore,coflui  bauea  trattato  ocadtamente  molti  giorni  di  poffare  con  quei  fan- 
ti a Prancefeo  Maria  > ergi*  daua  occafione  che  non  contenti  i'hauere  aure* 
feiuti  immoderatamente  gli flipendij , dimandauanodi  nuouo  infolentimente 
conditioni  molto  maggiori,  rdle  quali  ripugnando  i miniftri  del  Vontefice  s’in- 
terponeuatio  per  concordargli  Carbone , e’t  Capitano  delle  Unge  Francefi  ue- 
nuto  da  vimini  a Tefero  per  quefla  cagione.  Ma  cinque,  ò fei  giorni  dapoi  che 
era  fuc ceduto  il cafo  degltSpagnMoli,eTeiefchi  ai  monte  della  Imperiale» 

' Frante feo  Maria  con  tutto  Cejjercito  fi  fcojierfe  vicino  a loro  %vna  parte  dé 
quali  infieme  con  Ambra  mefiafit  in  battaglia  con  fiifagri»&  feguitatada' 

Tedefcbi  l’vnì  con  luUngegnandofi  in  nano  Carbone  con  prieghi»  tr  con  paro 
le  ardenti  di  ritenergli ;/ol  quale  rimafono  fette  Capitani  con  mille  trecento 
fanti  :gli  altri  tutti  infieme  co’  Tedefcbi  [abbandonarono  > & come  nelle  cofe 
' della  guerra  ! aggiungono  fempre  a’  difordinitnuoui  difordini,i  fanti  Italiani  " 

uedendo  U necefiitd,che  t'haueua  di  toro  » la  mattbia  feguente  tumultuarono»  ^ 

~i  quali  per  quietare  » bifognò  ne’ pagamenti  concedere  dimandi  immoderate  : 
non  ejfendo  nè  piu  uefgogna»nè  minore  auaritia  ne  Capitani»che  ne’  fanti  : ^ 
era  certo  cofa  marauigliofi,  che  nelCefiircito  di  Francefeo  Maria»  nel  quale  a’ 
foldati  non  fi  donano  mai  danari  ,fuffe  tanta  concordia,vbtdienga,&  vrtione» 
non  dependendo  tanto  queHo»comt  con  fomma  laude  fi  dice  iC  Annibaie  Carta 
gintfe, dalla  uirtà  ò autorità,  del  Capitano»  quanto  daW ardore  » CT  oflinatione 
dtf  foldati.  Et  per  contrario  » che  netTeffercito  delU  Chiefa  » oue  a’  tempi  de» 

‘ biti  non  mancauano  ecceffiui  pagamenti  fu  fiino  tante  confufioni»  & difordini»  ^ * 

e tanto  defiderio  ne’ fanti  di  poffare  agl  inimici;  donde  apparifce»chenon  tan~  ^ 
toidenari»quanto  altre  cagioni  mantengono  fpeffo  la  concordia, &[vbidien- 
5[4  negli  efjerciti..  Spauentatì  da  tanti  accidenti  il  Legato,  cr  gb  attri,che  in-  %amn.  >punt» 
terueniuano  nel  configUo^ faminato  lungamente  quello , che  per  rimedio  delle 
cofe  afflitte  fuffe  da  fare,nè effendo  piu  prudentì»ò  abbondanti  di  modi  babi* 

U a prouedere  doppo  i difordini feguiti , che  fufUno flati  a prouedere  » che  non. 
feguifiino,  mouendogli  ancone  gl  inter  e fii,éir  le  cupidità  particolari,  concbin 
fono  effere  da  confortare  ilTontefice  ,chertflituifleiBentìuogbin  Bologna,  itone ìctmfir- 
inangiche  effiprefo  animo  dalla  declinatione  delle  cofe  »ò incitati  datdtri»  uttàrimtttt- 
facefflno  qualche  mouimento:  al  quale  come  fi  potrebbe  refiflere  moflrarh  ” * 
le  difficultà  » che  haueuano  di  foftenere  la  guerra  in  un  luogo  fole  ,peràha» 
uendo  per  dar  maggiore  autorità  a tal  conftglio  »ò  per  piu  giuflificatione  in 
ogni  euentodi  tutti,  fatto  diSlendere  in  iferittura  il  parer  d'ogavno  ,& 
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fottofcrittolo  di  mano  del  Legato , & deU'^rcwefcCHO  Or/iiio/m^f  de*  ^uaB 
era  congiunto  Cantica  amieitia  a*  Bentiuoglh  /* altro  di  parentado^  cr  da  tutti 
%uh<rt»  tu-  i Capitanitmandarono  per  lo  Conte  Bjtberto  Bufcbetto  gentU'buomo  Modone 
4Ì  Puf  X.  j'f^l’PapaefMgjìafcritturat  laquale  non  fola  fu  diffre^^jata  da  lui,  ma  fila- 
mento con  parole  molto  acerbe,che  i minifin  fuot,&  quegli  ebe  da  lui  haueua 
no  riceauti  tanti  benefidfò  pbteuano  fperare  a ogni  bora  di  riceuerne,  gli  prò 
poneffino  con  tanto  piccola  fede,&  amore  configli  non  manco  per  nido  fi,  che  i 
mah, i quali  gli  fitceuanogb  nimici  t ri/intendojene  principalmfnte  contro  al 
l’Arcinefcouo  Or  fimo,  per  e jf ere  forfè  fiato  principe  fimolatore  degli  alu 
tri  a quello  configlio  ,ilquale  sdegno  fi  crede  ebe  forfè  fujfe  cagione  di  torgU 
la  degnitd  del  Cardinalato,  laqiudegUera  pronuba  da  tutti  nella  prima  prò- 
motione.  Ma  Francefeo  Maria  efiendo  tanto  accrefciutc  le  forge  fne,& dimU 
nuttequeUede  gliauerfarif,algò  Canimo  a maggiori  penfieri , fimolato  an- 
cor a dalla,  nece^ità,  perebei  fanti  yenutifeeo  erano  fiau  tre  mefi  quafifen» 
ga  danari ,a  quelli  KenutinuoHamente  ninna  facultà  haueua  di  darne  : ^ef* 
fendo  il  Ducato  efau fio  ,&  quafi  tutto ffogliato  nojifolo  non  vi  haucuano  i 
foldaHfacultddipredare,tna  con  difficultd  vi  erano  uettouaglic  ballanti  a 
nutrirgli  : ma  neÙaelettione  della  impreja gli  bifognò  feguitare  la  volontd  { 
altrifpercbeeffoperlofiabilimento  del  fuo fiato  dèfideraua  inanji  tentajfe 
alt  ra  cofa  ajjaltare  di  nuouo  Fano,ò  qualche  vn’altra  delle  terre  pofie  fu'l  ma 
re  : ma  per  la  inclinatione  de' faldati  cupidi  delle  prede , cr  delle  rapine , deli» 
VruHtefct  Ma-  voltarfì piuprefio  in  Tofeana , doue  per  ejjere  pieno  il paefe , cheerafen^ 

riaynfi  Ttfca  ga  fofpetto  tjjerui  piccoli  prouedimenti  ,Acrauano  poter  fare  grandini- 

•M.  mi  guadagni  : incitoualo  oltre  a quefio  la  jperanga  di  potere  per  megp  di 

Carlo  Baglione , cr  di  Borghefe  Vetrucci  fare  mutationein  Terugia,  & ht 
Siena , donde  farebbono  aumentate  affai  le  cofe  fue,&le  molefiie , e i perico» 
lidelVontefice,^  del  nipote.  Terciò  il  giorno  feguentea  quello,  neiquale 
hebbe  raccolti  i Guafeoni,  moffe  L efferato  uerfo  Terugiaima  come  fu  nel  pia- 
no di  ^gobbio,deliberò  mani  ftliare  il  fofiietto  fuo , ungi  feienga  quafit  certa  ^ 
ctlouutSt  Mal  haueua  della  perfidia  del  ColÒnello  Maldonato , & d' alcuni  altri  congiun- 
aomot»  ntiatt  ti  nella  medefima  caufa  con  lui.  Era  la  cofa  nata,  cr  venuta  a luce  in  quefio 
di  Ptrfiiia  . modo.  Quando  l'ejfercito  pafiò  per  la  I{pmagna,Suares  uno  de’  Capitani  Spa» 
gnuoli  rimafo  in  dietro  jotto  fintione  dtffere  ammalato , fi  era  lafciato  fiudio- 
fimente  far  prigione,Cr  menato  a Cefena  a Loregp,gli  diffeper  parte  di  Mal- 
donato^  di  due  altri  Capitani  SpagnuoU  la  cagione  di  congiugner  fi  con  Fram 
cefeo  Maria  non  effere  fiata  per  altro , che  per  hauere  qccafione  di  fare  e^udU 
• r che  feriiitio  notabile  al  Vontefice,&  a lut,  poiché  non  era  fiato  ih  potefia  di  ef 
fi  ouiare  che  quefio  mouimento  fi  faceffe,  promettendogli  in  nome  loro  che  fu* 
bito  ebehauefimo  opportunità  di  farlofio  metterebbonoa  efecutione  ilequali 
cofe  non  efiendo  note  a Francefeo  Maria, cominciò  a fojfettare  per  alcune  paro 
le  dette  incautamente  da  Bengo  da  Ceri  a un  Tamburino  degli  SpagnuoU,  per 
ehe,come  motteggiandolo  dimandò. Quando  vorrano  que^i  SpagnuoU  darci 
‘ ‘ ' " prgioM 
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prigione  il  uoflro  D uca  < U tjual  ucce  entrata  'piu  altamente  riet petto  di  Fr*n  . 

^co  Maria  gli  haucHa  data  eagione  di  ofieruare  diligentemente  feneU'e{fcrci 
to  fufje  fronde  alcuna,ma  finalmente  per  le  fcritture  intercette  ne  carriaggi 
di  LorengOiComprefe  Maldonato  efiere  autore  di  qualche  inftdia,  laqual  cofa 
hauendo  diffimulata  inftn'à  quel  giorno,  né  gli  parendo  douerla  piu  difiimula- 
re,chiamati  a parlamento  tutti  i fanti  Spagnuoli , cr  egli  flanio  in  luogo  rile- 
nato  in  megp  di  tutti , colninciàa  nngratiargli  con  efficaafime  parole  deli: a- 
pere, che  con  tanta  prontegg^a  haueuano  fatto  per  lui,  confidando  non  efj'ert  « ■fcutprt  la  ptr/i 
TIC  tempi  modemi,ùnelle  hiftorie  antiche  memoria  di  Vrincipe , ò diCapitaiWx  du  di  tHAldoa* 
alcunoyche  hauejje  tante  vbUgationiagente  digita , quante  conofieua  egli 
bauere  con  loro:  conciofm  che  non  hauendo  danari, nè  modo  di  promettere  lo^ 
ro  rimuneratione ,efftndo quando  bene  hautjfe  ricuperato  tutto! fuo' fiato, 
piccolo  Signore  ; non  fitti»  maiioro  alcun  beneficio  ,non  effkndo  della  medeft- 
ma  natione,  né  hauendo  mai  miliUto  ne'tampi  LoroyfifufimotìprontattttiUe 
dimoili  a feguitarle  contro' ad  un  principe  di  tanta  grandeg^ga,  & riputatio  * 
ve:  ni  tirati  dalla  fperanga  della  preda , perchefitpeuaìio  efiere  condotti  in  un 
paefe poueraf,  cr  JUrilerdeUc^uaii  operathw  vcn  hauendo  faculià.dt  rende- 
re lorogratiefe  non  con  laftncerità  della  volontà,  & dell'animo , tfitrfi  firn- 
mammte  rallegrato  c'bauefieroacquiftatonon  folo  per  tutta  itali»,  ma  per 

• tutte  le  prouincie  if Europa  marauigUofa  fama  ,algando  hifinal  Eiela  eiafcu  • 

• nolàloroegrtgiafede,gS\  uirthitbepotiùfinniiì  vtaHerorfènga  danai,  fevr 
~gaa^tiglltrìerftrn^^lcma:4elieptfiutftow»ee^  àfi»  gjktrra'ihauefiino 

tanteuoltefàfta  voltare  le' fimlU  ad  im’efictàt'o  ahbòrtdanhrfitmo  didanari, 
cr  dituìtèà'altre  cofi^l quale imUitauano tante  beUicofenationi , ^ contro 
alla  poteifgad' UH  VoHteficegranitfiimò,&  dello  flato  de  Fiorentini,»' quali 
"''era  congiunta  t autorità , & il nomeàel  He  ài  Francia,  & di  Spagiu,difpreg^ 

• gali  per  mantenete  la  fede,  ^^a  fama  degli  huominimiÌitari,i  comanda» 
minti  de'  proprij  Signori  t ic  quah  oefe  hcùk^  pet  la.  giuria  del  nome  loro 

■ donano  incredibile piàtere , cofiper  co'ntVarh  hauerghdato,  & dargli  mole- 
' ftia  incredibile  tutte  le  eofticbe  potefiino  ofiveare  tantòffilendore,  mduolen 
fieri, & con  mfìimabile  dolore  induifi  à rmtùfeflare  c^e,  che  gli  c oflrigntf» 
fino  ad  0 fendere  alcuno  di  quegti  , aénfcuno  de"  quali  baueua  prima  fatta  de 
liberatione  Ìefiere,mentregli  durava'^  uita,  fcbiauo  particolarmente,non(U 
menotpercheper  lo  tacere  juo  il  éfordine  cominciato  uon  diuentafie  maggio- 
re, cr  perche  la  malignità  (falcuni  non  fpfgnrfie  tanta  gloria  acqmflata  da 
qucU'eJiercile,  gir  rfiendo  anche  couuenienttehe  in  lui  pottfic  piu  l'honore  di 
tutti , cbe'l  ricetto  di  pochi , mamfeflare  loro  efiere  in  quello  efiercito  quat- 
tro perfoneche  tradiuano  la  gloria  la  fidine  dì  tutti,  ielL  fua  non  fare 

mentione , né  lamentarfi , perche  trauagliato  da  tanti  caft,  & flato  perfegui» 
tato  finga  fua  colpa  si  acerhamete  dalla  fortuna,  efiere  qualche  uolta  manco 
dtfiiCTofo  dilla  HÌta,cbedtiL  morte;  ma  non  patire  Cubligationi,c' baueua  co 
loro , nott  l' amore  fmifurato  che  meritamente  portaua  lorq , che  non  faccfic 
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ìoropiiUfe,che'l  Colonnello  MaldonatOiincMÌdoueuaeffer  maggior  cure  dtU 
Ufahéte,  & gloria  d i tuttiyil  Capitano  Suares,qutUo  che  per  ordire  tanta  tri~ 
flitta  ifimuUndo  di  e {fere  infermato  fi  era  fatto  in  Hptnagna  pigliare  dagCi- 
nimici , due  altri  Capitani  baueuano  con  fcelerati  configli  promejfo  tradir- 

gli a Lorengp  de’ Medici  yi  quali  configli  erano  fiati  ittter  otti  dalla  vigilan* 
-ga  fua,per  la  quale  rendendo/i  ficnro , non  hauere  prima  voluto  manifefiare 
tanto  peccato , ma  non  gli  parendo  di  tenere  piu  fottopofii  fé , e tutti  gli  altri 
a sì  gr aue  per icoloy  hauere  aperto  loro  quella  che  molto  inam^  era  ^to  fa* 
puto  da  lui  : apparire  quefle  cofe  per  lettere  autentiche  trouate  nelle  fcrittw- 
re, che  furono  inter  cette  di  Loreirgp,  apparire  per  molti  indicij,  & congetture» 
le  quali  tutte  voler  proporre  loro,  acciò  chefufiino  giudici  di  tanto  delitto,  eJr 
vdito  le  cofe  propojte , quello  che  in  difenfione  loro  dicefiino  quefli  accufati , 
poteffinorijoluerfi  a quella  deìiberatione,  che par^e  loro  piu  conforme  alla 
giufiitia  ,&aUagloria,Crvt  'dità  deWefj^eito . Finito  che  hebbe  di  parlare 
^ ^ , le  quali  cofe  vdite  da  tutti  eongrandtfjima 

Cafiuni,  attentione,non  fu  dubiocbo  per  commun  giudicionon  fitjfino,  fen'^  vdirgfi 
atti  ftlftrptr  altrimenti,Mddouato,  Suares,eir^  altri  due  Capitani  condannati  alla  mor- 
l,  fktbt.  te , la  quale  fubito , fattigli  poffare  hi  mego  delle  file  delle  picche  ,fu  mcffaad 

effecutione,&purgato,fecondodiceuano,conquefiofupplicio,tuttalamali- 
eh' era  nell  perdio,  feguitarono  il  camino  verfo  "Perugia  : nella  quale 
\u.  gi<t  entrato  Gian  Pagai  Buglione  partìtofi  da  Pefero,fnbito  else  hebbe  in* 

tefotl  difeso  loro^  fi  preparano  per  difènderfi.ybauehdo  armatigli  ami- 
ci, & mefii  dentro  moltidel  Contado»&  de*  luoghi  vicini,  crgU  haueua  man- 
dato il  Legato  in  aiuto  Camillo  Orfino  fuo  genero  Condottiere  de'  Fiorentini 
con  gli  huomini£arme  della  Condotta  fua,^  con  dugento  cinquanta  caualU 
leggieri , con  le  quali  forge  fi  credeua  che  haueffe  a fofienere  C impeto  de  gt  ini- 
mici ,mafiimamente  effendofi  fatto  molti  prouedimenti  per  interromperei 
progreffi  loro,perchea  Città  di  Cafiello  era  andato  a Vitello  con  la  fua  compa- 
gnia deQe genti  d* amte,&  Sife  con  le  Unge  Francefi,  le  quali  perche  tra’l  Tom 
tejice,e‘lR^  era  fiabilita  laconfederatione,non  erano  piu  fojpette:  & Lo- 
rengpde'  Medici,cheguarito  della  fua  ferita  era  nuouamentc  venuto  da  An- 
cona a Pe  fero,  era  andato  in  pojle  a Firenge  per  fare  di' la  le  prouifioni,che 
fuffino  necefJarieaUa  conferuatione  di  quel  Dominio,  & delle  Citta  vicine,  & 
fi  era  deliberato,  che'l  Legato  col  refio  delTeffercito,per  necefiitare  Francefeo 
■ Maria  ad  abbandonar  la  imprefa  di  Tofcana,entraffe  nel  Ducato  d'Vrbino,  al 
la  guardia  del  quale  non  erano  reSlati  altri,  che  gli  huomim  dille  Terre»  Ac- 
cojìolfi  Francefeo  Maria  a Perugia,  non  fenga  (peranga  di  qualche  intelligen- 
ita,doue  caualcado  Gian  Pagolo  per  la  Città  fu  afìaltato  in  megp  della  firada 
da  vno,deUa  Terrajlquale,nÒgli  e fido  riufeito  il  ferirlo  ,fu  fubito  ammag^ga 
to  dal  concorfo  di  coloro,che  accopagnauano  Gian  Pagolo,  tlquale  in  quefio  tu 
multo  fece  ammalare  alcuni  altri  di  quegli,  che  gli  erano  foretti,  & Ubera* 
lo  dalle  infidie  pareua  Uberato  da  ogni  pericolo  : perche  gl’inimici  flati  già 
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inumò  aTté)ip/rpi»gtomi  nonhdketuno facnltà  di  sfttf^rU  : dr  nò^djine 
no  Gian  bagolo  qàanio  mainò  il  Vontejice  afpettaua  tjueflo,  aìlegando  in  giu  Gii  «< 

Bificationefua  che  il  popolo  di  Teruguttalwale  non  era  in  poteSid  fua  di  refi» 
fieretrton  voleua  piu  toUerare  i danni^he fi  faeeuano  net paefe  t conuenne  con  ^ 

quelteffercilo  di pagartdieci mila  ducati,  concedere  vettouaglia  per  quattro 
giorni , non  pigliare  armi  contro  a Francefco  Maria  in  quella  guerra  »&  che  , ^ 
efiifi'vftiffino fubito al Tempno.'Cofa molto molefia,&  riceuuta  infinifira  j 
^rte  dalVonteficetperche  confermò  rophùonèinfino  da  principio  deUaguer 
Tà  ioncepuia  di  lui,  quando  molto  lentamente  andò  aWeffercito  con  gli  aiuti  , 
firomejfitcbeper  effergli  fof^etta  la  potenza  di  Lorengo,  defideraffe  che  Fran- 
cesco Maria  fi  conferuaffe  il  Ducato  iVrìino  taggiugnendofi  teffergli  Bato 
moleHo  che  mentre  flette  nel  campo  appreffo  a Lorengp  fuffe  fiata  molto  mag 
giore  l’autorità  di  Hengp,9ìr  di  yiteUo,ehe  la  fua  ; la  memoria  delle  quali  co»  . j»., , , 

fe  fu  nel  tempo  feguente  petauentura  cagione  ingran  parte  delle  fue  calami»  ‘n.. 

td . Conaenuto  Francefco  Maria  co'JfPerugini  fi  voltò  verfo  Città  di  Cafìello,  , • 
doue  hauendo  fatto  qualche  fcorreria  conintentione  { entrare  dalla  parte  del 
Borgo  a San  Sepolcro  nel  dominio  Fiorentino, il  pericolo  deUo  fiato  proprio 
rinduffe  ad  altra  deliberatione,  perche  il  Legato  Bibbiena  hauendo  di  nuouo 
faldato  molti  fanti  Italiani,feguitando  la  deliberatione  fatta  a Tefero,fi  era 
^olreflodetCeffercitoaccoflatoaFoffombrone;laqualcittd  battuta  dall'ar» 
tiglierte  fu  il  tergo  dì  efpu^ta , pr  faccbeggiata . Mudò  dipoi  a campo  alLg  raffimln»« 
•Pergoìaydoue  il  fecondo  lU s’unì  con  l’aerato  il  Conte  di  Totenga  eoa  quaUfactht^ìMM 
trecento  tancie  Spagrmole  mandate  dal  B^e  di  Spagna  in  aiuto  del  Pontefice  m 
T^on  era  neUaPergola  faldato  alcuno, ma  follmente  vn  Capitano^pagnuohi 
xy  molti  huormni  del  paefe àquali  impauriti  cominciarono  a trattare  d'arren- 
ierfihma  mentre  che  fi  trattaua,effendo  fiato  ferito  nel  volto  il  Capitano , che 
fiaua  fu’l  muro,voltati(i  i faldati  fenga  ordme  alcuno,  & fengfi  comandamen 
to  de'  Capitata  alla  muraglia  prefono  per  forga  la  terra . Dalla  Pergola  fi  di- 
fegnaua  d'andare  d campo  A Caglhma  offendo  uenuto  auifo  che  Francefco  Ma 
ria  intefa  la  perdita  drpoffombronc  'ritomaua  con  celerità  grande  in  quello 
fiato,  deliberarono  di  ritirarli, però  larlotte  medefima  che  il  Legfito  bebbe 
quefìanotitiafileuaronodiUa  Pergola,  ex  venuti  a Montelione,  &gid  co» 
tnmciatoa  farui  f alloggiamento  per flar equini  la  notte,  hauuti  auifi  nuoui 
che  la  prefiegga  de  gli  nhnici  riufeiua  maggiore  di  quello  che  fi  erano  per  fua- 
fi,&  che  mondana  inangi  mille  caualli  con  vno  fante  in  groppa  per,vno  accio 
che  cofirignendogli  a camìnare  piu  lentamente  baueff  'e  tem po  Feffercito  a fo- , > ,, 

pragÌMgnergli,andarono  fette  miglia  piu  inangi  a un  luogo  detto  il  Bofco;don- 
de  partiti  la  mattina  feguente  inangi  al  giorno  fi  riduffero  la  fera  a Fano,  ha- 
uendo già  quafi  alla  coda  i caualli  deglt  nimici  » venuti  con  tanta  prefiegga 
che  fefolamente  quattro  bore  fuffe  fiata  piu  tarda  la  ritirata,  non  farebbe 
flato  fenga  diffcultà  il  fuggire  la  neceffità  del  combattere.  Ma  nonproce- 
deuanoin  quefto  tempo  piu  felicemente  lecofedel  Pontefice  neffaUre  attio- 
"ii  ni. 


•«» 
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C4TÌ.  mtchene*trgiugìidélUfuerra:aUa  vita  delizie  mftdiaua  \Alfmfo  Cardi-- 
a jj  fiegmto  cbe'l  Tonteftcetdimenticatofi  dette  fatichtt  de'  perieo 

« d$  li fofUnutiiU  per  Tandolfo  Tetrncci fuo  padre,  perche  ifrateiU,&  Ini fìiftw 

' reftitHiti  nello  flato  di  Firenze , & dell' opere  fatte  da  fe  infieme  con  gli  altri 
^ Cardinali giouaninel Conciane, percbee'fuffeaffunto al  Vontificato ,hanefie 

inricompenfationeditantibenepcif  fatto  cacciare  di  Siena  torghefe  fuo  fra-- 
tetto,  Cr  hi:  donde  priuato  etiandio  delle  facultd  paterne, non poteua  foHene- 
ré  fpltndidamente,come  folena,la  digmtà  del  Cardinalato,  però  ardido  d'odio» 
ty  tjuafì  ridotto  in  differatiòne , haueua  hannto  penfierigìouenili  di  offender- 
lo egli  proprio  violentemente  con  Carmi , ma  ritenendo  Hpericolo , & la  diffi* 
cultà  della  cofa,piu  che  Ceffempio,  ò lo  fcandolo  commune  in  tutta  la  Cbnflia- 
nità.fevno  Cardinale baueffe  di fuamano  anmaj^Tato  un  Fonttfice,lMueua 
BiitiflA  da  Ver  voltato  tutti  i penfiett  fuoi  a torgli la  uita  col  veleno , per  mejp  di  Battiila  da 
teiii  ciiifiirgi-  [Ter celli , famofo  Chirurgico  ,&  molto  intrinfeco  fuo  : del  rjiuù  confighoife  tal 
etfamofi.  merita  cofi  federato  furore  )efue]lo haueua  ad  effere  Cordine:  sfor-t 

•garft  col  celebrar  e, poi  che  dtraoccaftone  non  haueua  con  fomme  laudi  la  fua 
pernia, che' l Vontejìce , ilquale  per  vna  fidola  antica , che  haueua  fotta  le  na- 
tiche , vfaua  Continuamente  Cimerà  de'  medici  di  quelli  profefjione,  piglian* 
donebuon  concettalo  chiamaffe  atta  cura  fua:  ma  la  mpatienga  d'^lfonfo 
difficultò  mdtolafperawtt^d  quefiacofa:la  quale  mentre  che  fi  tratta  cote 
lunghe^. -jdlfonfo non fapendo^ontenerfi di  lamentarfi molto  palefemenu 
• dilla  ingratitudine  del  Pontefice, dmentando  ogni  giorno  piu  efofo , efr  venutv 
mfojpettoche  non  machina ffe  qualche  cofa  contro  allo  flato  , fu  finalmente 
quafi  cofiretto  di  partirfi  per  fteurtà  di  fe  Heffo  da  Fpma , ma  vi  lafciò  -4nu 
ionio  "^no' fuo  Segretario, traH  quale,  & lui, ^endo  continuo  commercio 
di  lettere , eomprefe  Papa  Leone  ^ alcune , che  furono  intercette , trattar- 
fi  contro  alla  vita  fua , però  fatto  colore  di  voler  proludere  alle  cofe  iAh 
fonfoilo  chiamò  attimi , concedutogli  faluocondotto  :&  data  per  la  bocca 
propria  fede  di  non  lo  violare  alCOratore  del  di  Spagna  : fotta  la  qual  fi* 
eurtd , ancora  che  confcio  di  tanta  federate^ , andato  imprudentemente 
*nanfgi  alpontefice,  furono  egli,  é^'Bandmetto  Cardinale  dd  SauU  Cenoue* 
fe , fautore  anch’effo  ddCaffuntione  di  Leone  alPontificato , ma  tanto  intrin- 
Otri-ii  situi,  fili  Cardinale  di  Siena , che  fi  penfaua  fujfe  confino  d’ogni  cofa  > ritenuti 

rutta  Camera[medefima  delPontefice , donde  furono  menati  prigioni  in  Ca* 
fniLìilntìim  Sant' jtgnob,&fubitamente ordinato  che  Batttfla da  f'ercelli  Chirur- 

l”j^J^su^ilo.  gicà , ilquale  allhora  meiicaua  nella  Città  di  Firenze  t fuffo  incarcerato , & 
incontinente  mandato  a l{pma . Sforxpffi  con  ardentifiime  querele  , elT 
protefii  di  far  liberare  Alfotffo  ,l' Oratore  del  BP  di  Spagna,  allegando  Ufi* 
4e  data  a lui,  come  a Oratore  di  quel  Bi, non  effere  altro , che  la  fede  dataal 
Bè  proprio  ; ma  il  Pontefice  rifpondeua , che  per  niuno  faluocondotto , quan* 
tunque  ampliffimo , cJ*  pieno  di  claufule  fòrti , tT  jp  eciali , non  s'intende  mai 
afiieurato  U delitto  contro  alla  ulta  del  Pontefice , fe  non  v'é  nominatamente 
- ^ 
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ff>eci^catù:bàuen  tt  medtfimafrerogaiiuah  €<uipt  del  yelmQ aborrito  ia/i 
to  dalle  leggi  diuine't  vurnant  > da  tutti  i fèMmeuti  de  gli  buomini  > c/if 

baueua  bijògno  di  particolare mdimdua  ^jntffiooe . Trepofe  il  Tonte^t 
aU efaminaioro  M atto  Ter ufcp  l{pmauo,  VrocUtator  Fifcale , dal  quale  ngo* 
rofamentcefaminati  eonfejfarono  il  delitto  machinato  da  >Alfonfo  confapu* 
tà-di  BaudmeUo , la'quale  coiffe/fione  fu  coafetmata  da  Bttiilìa  da  yerielli» 
itin  dafPoeointefia  da, BagtuuauaUo,iiquaJe fotta  Tandolfo fuo padre  > ^ fvt-'^  P»ctmttpa.tSr 
to  Borgbefèfuo  jrateUMra  fiato  lungamente  Capitano  della  guardia  t che  ^ 
ftaua  òlla  Vtai(p;aé  Siena  tiqualiduefitrono  publicamente  squartati  i Ma 
doppoqutflaconfefiionefu  nel  profiimoConcifloro  ritenuto  »&  condotto  nel 
CafiedotBnffaeUoBjariq  Cardinale  di  San  Giorgio  tCamer Ungo  della  Sedia 
tdpofioliea,  il  quale  perle  ricche:^»  per  la  magmficemta  della  fua  Corte , &.  q„T.H 
perla  tempo  lungo . ch’era  fiato  in  quella  digmtàt  era  fen^  dubbia  principale  gie,tmfTÌgiona 
Cardinale  dH  CoUeggio  t H quale  confefiò  non  gli  ^ere  fiata  conmunicata  que  ••  “ *• 

Ba  maebinatione»mad  Cardinale  di  Siena'Umentandofi,eir  fmnacciandaU 
Tonteficebauergli  detto  piu  volte  parole,,  per  le  quali  baueua  potuto  coma 
prender  e hauere  inanimo  »'ft  n'bauejj'e  occafione,di  offenderlo  nella  per  fo- 
na . Querelofii  dipoi  il  Tontefice  m Vn' altro  Concifioro , nelquale  i Cardinali 
non  affuefatti ad efien violati, erano  tutti fmarriti  £animo,e^  ffauentatit 
che cofi crudelmente, &fceleratamente  fuffe fiato infidiato  alla  vita  fua  da 
quegli  >)i  quali  confiituiti  iU  tanta,  dignità , tir  membri  principali  della  Sedia 
]i4pofiolica , erano  fopra  tutti  gli  altri  vbligati  a difènderla , lamentandofief* 
ficacemente  delyfuojinfoìtunio,,^!'  che  non  gii  MJi  giouato  Ceffere  fiato, hn 
feffereconthtugmente  beneficò, & grato  umogffvnoMiandh  finàgrado,cho 
ibi  moUine  fuffe  biafimatOffoMiugntndo  che  in  quefio  peccato  erano  ancora 
de  gii  altri  Cardinali , i quali  je  tnatiT^  che  fuffe  licentiato  il  ConciSìoro  confèf- 
fafiinoffiontaneamenteil  loro  delitto,  efi'er  parato  ad  vfare  la  clemenza,  eira 
perdonare  lorokyrna  che  finito  HCeniiftoros'vferebbe  contro  a chi  fr^econ»  »Vu 

ffumto aunta fceUratejiT;^  lafeuerità,crlagiuflitia,.  Ter  le  qualiparolf  " 
lAdriano  Cardinal  ài  Cometo,i,&  Fraaeefco  Soderini  Cardinal  di  l^oUerra,i/t 
pnoccbiati  inans^  alla  Sedia  del  Tontefiee,  diffono  ilCardinale  di  Siena  baueu 
re  con  lontvjàte  delle  medefime  parole,  che  baueua  vfate  eoi  Cardinale  di  San 
Giorgio . Finiti , & publicati  nel  Concifioro  gli  rfamini , furono  Mfonfo , eSr 
BaniUnello, per fentenxa  data  nel  Concifioro  pubUco  ,priuati  della  dignità 
del  Cardinalato,degradati,&  dati  alla  Corte  fecolare . Mfonfo  la  notte  prof  ^ 

fima  fu  occultamente  nella  carcere  firangolato . La  pena  di  BandmtUo per-  prtarolMo. 
mutata  per  grafia  delTontefice  a perpetua  Cfir  cere, U quale  non  molto  dipoi  òuM 

non  foto  liberò  dalla  carcere,ma  pagati  certi  danarijorcfiituì  aUa  digmtà  del  "* 

Cardinalato  0 benché,  con  lui bauejje  piugiufla'eagione di  fdegno , perche  he*  ‘^‘L****’ 
meficato  fempre  da  Itti,  cr  veduto  molto  benignamente , non  iera  aUenato 
per  altro , che  perl’anucitia  grande , che  baueua  col  Cardinal  di  Siena,  & per  ^ rJpùmu*(U 
degno  che'l  Cardinale  dd  Medici  gli  fuffe  fiato  antepofioncUa  petitionedi  C4uù»*i»t>. 
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benefici  ; nondimeno  non  mancarono  inte^  fretatorì  ,forfemalign  « 
<he  giudiearono^he  innamii  fufie  liberato  dalla  carcere  gli  fa fie  fiato  dato  per 
commefiiondelTontefice  veleno  di  qaeìla  ' specict  che  non  ama^^T^o 
tornente , confuma  inprogrefio  di  tempo  la  vita  di  chilo  riceue.  Col  Cardina- 
ledi  San  Giorgio  perefiereildelittominoretaneorchele  leggi  fattCf& inter 
pretare  da' Principi  per  ficartà  de' loro  flati  taogliono  che  nel  criminedeiU 
Maeflà  lefa  tfia  fotto  po^  altultimo  fupplicio , non  folo  chi  macìnnai^  ma  ehi 
sàrchi  accenna  contro  allo  flato,  & molto  pia  quando  fi  tratta  contro  alla  ai- 
ta del  Trincipe  , procedette  il  Tonteflce  piu  manfuetamente , bauendo  rijpetto, 
alla  fua  età,er  autoritd,&  alla  eongiuntione grande,  che  man^i  al  Tontiflca- 
to  era  lungamente  fiata  tra  loro  : però  fe  benefujfe , per  ritenere  [autorità 
deia  feueritd , nella  fentenga  medefima , priuato  del  Cardinalato  fu  ^uafi  in, 
continente , vbligandofi  egli  a pagare  quantità  grandifflma  di  danari,  rejti-; 
tutto  per  gratia,eccetto  che  alla  voce' flttiua,  Cr  paffiua , alla  quale  fu  inam^ 

' ' P^JP*JT^  vw’tfwio , reintegrato  : ad  ìAdriano,  & yolterra,non  fu  data  nuAeflìà 

alcuna,eccetto,ehe  tacitamente  pagarono certa  quantitd  di  danari:  ma  non  fi 
confidando  ni  [vno,  ne  [altro  di  fitre  in  I{pma  ficuramente  ,ni  con  la  conuem 
niente  dignità , y otterrà  con  la  licerr^  del  Tonteflce  fe  n'andò  a Fondi , doue 
fotto  [ombra  di  Trojpero  Colonna,fiette  fin' alla  morte  del  Tapa , & A driano 
partitofi  occultamente,  quello  chefauenijfe  di  lui, non  fu  mai  piu,  chefifapef* 
fe,né  trouato  > ni  veduto  in  luogo  alcuno  .CO^rinfe  [acerbità  di  queflo  cafo  U 
"Pontefice  a peufare  alla  creatione  di  nuoui  Cardiitali , conofcendo  quafi  tutto 
il  Collegio  per  lo  fupplicio  di  quefti , cr  per  dire  cagioni  ,haUere  [animo  die* 
nifiitno  da  lui  iaUa  quale  proce^  tanto  immoderatamente,  che  pronunciò  in 
vnamattinamedefmainConcifloro,confentendo  il  Collegio  pò-  timore,  t!r 
. , non  per  volontà, trent'vno  Cardinali,  neìi abbondami  del  qud  numero  bebbe 
facultà  di  fodisfare  amolti  fini,  & di  eleggere  iogniquaUtà  Ìbuomini,per* 
ti  iét  Ltt  che  promoffe  due  figliuoli  di  fòreUe  fue  ; cJr  oleum  di  quegli , che  flati  cr  nel 
mtt,  Ponteficato,Cr  primaa  feruitqfuoittS"  grati  al  Cardinde  de'  Media,  et  a lui 

per  dhterfe  caconi,  non  erano  per  altro  rifpetto  capaci  di  Unta  dignità  ,fodìf- 
fece  nella  creatione  di  molti  a Principi  glandi , creandogli  ad  tnfiamga  loro  , 
molline  creò  per  danari , trouandofi  efakflo  > cr  ingrandfiima  necefiità  :fu- 
ronuene  deuni  chiari  per  opinione  di  dottrina,  e tre  Generdi(  é queflo  tra  lo- 
ro il  fupremo  grado  ) delle  F^hgioni  di  Santo  ,4gofiino,di  San  D omenico , ^ 
éSan  Franctfco‘,& quello, che  fu  tariffmo  in  vna  medefima  promotione 
due  della  famiglia  de'  Triulà , mouendolo  neWvno  [ejjere  fuo  Cameriere,  & H 
deftdcrio  di  sodisfare  a Giauiaeopo;ntV[dtro  la  fama  della  dottrina  mutata 
dà  qualche  fomma  di  danari  i ma  quello , che  dette  maggiore  ammiratione  *fn 
la  creatione  di  Pranciotto  Orfino  ,^di  Pompeo  Colonna , eSt  di  cinque  aUri 
Fgmani  delle  famiglie  principdi  , che  feguitauano  ò q'uefla  , ò quella  fata 
tionecon  configlio  contrario  alle  deliberationi  deWanteceffore  ,ma  riputato 
imprudente  tO"  che  riufeì  poco  felice  peri  firn , perche  effendo  fempre  la 
i : srmt 
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pandeT^  de'^aroni  ^ ^pma,deprefÌione,  & inquktHdìne  de'  Tontefìch  Giu 
uo  ejjaido  mancati  i Cardinali  antichi  di  quelle  famìglie , lequali  >AleJfandro  ■ 

Seflo  per  Jpogliarle  degli  fiati  propri},  baueua  acerbamente  perfeguitate , non 
baueua  mai  voluto  rimettere  in  alcuno  di  loro  quella  dignità, Lione  tanto  im 
moderatamente  fece  il  contrario, non  potendo  però  dir  fi,  che  fuffe  fiato  tirato 
da'  meriti  delle  perfine , perche  Franciottofu  promojfo  dalla  profejfione  della 
militia  alla  dignità  del  Cardinalato  i&aTompeo  doueuanuocere  lamemo-  . 
ria,che  con  tutto  fuffe  f'efcouo,  baueua  per  occafione  della  infermità  di  Va  pa 
Ciulio,cercato  di  far  tumultuare  il  popolo  I^pmano  contro  aWlmpcrio  de  Sa» 
ter  doti , dal  quale  era  fiato  per  quefio  priuato  della  dignità  Epifcopale  • Ma 
in  quefio  tempo  Francefeo  Maria  poi  che  per  la  ritirata , ani^  piupreHo  fuga 
degl’inimici > non  haueua  bauuto  facultà  di  combattere,  hauendo  l' efferato 
molto  potente,perche  alla  fama  del  non  hauere  refiften:^  nella  campagna  con 
correuano  continuamente  nuoui  foldati,  tirati  daUa  fperaw^  delle  prede,  en» 
trò  nella  Marca,doue  Fabriano,tir  molte  altre  terre  fi  compofino  con  lui  > ri*  Fr««»/r«  m* 
tomperando  con  danari  il  pericolo  del  facco,&  delle  rapine  de' loro  Contadi, 
faccheggionne  alcune  altre,  tralequ<di  IefiCittà,mentre  trattano  di  compor 
fi,et  dipoi  accofiatofi  ad  j(ncona,a!la  dififa  della  qual  Città  il  Legato  haueua  Mr> 

mandato  gente , vi  flette  firmo  intorno  piu  giorni  con  detrimento  grande,  per  rU. 
la  perdita  del  tempo, deUe  cefi  fue,non  combattendo,  ma  trattando  dtaccordar 
fi  con  gli  Jlnconitani  : i quali  finalmente  per  non  perdere  le  ricolte  già  matu» 
re^li  pagarono  otto  mila  ducati,  non  deuiando  in  altro  dalla  vbidiem^  fiUtar 
deUa  Chiefa . ,Afialtò  dipoi  la  Città  di' Ofimo  poco  felicemente,meffe  finalmenm 
te  il  campo  alla  Terra  di  Corinaldo , doue  erano  dugento  fanti  forefiieri , dd 
quali , dr  da  gli  huomim  della  terra  fu  di  fi  fa  sì  francamente,  che  fiatoni  intor^ 
no  ventidue  giorni , alia  fine  difierato  di  pigliarlo , fi  leuò  con  gran  dimhmtio^ 
ne  del  terrore  di  quell effercito,  che  non  haueffe  ifpugnato  terra  alcuna  di  quel* 
ie,che  haueuano  ricufato  di  comporfi  : il  che  non  procedeua  né  dalla  impernia 
de’ Capitani, né  dalla  ignauiad^  foldati:  ma  perche  non  haueuano  artiglie~ 
rie , fi  non  piccoliffima  quantità , & piccolipe^,  & qua  fi  fetn^  monitione  ; 
gir  nondimeno  era  Rato  deceffario  alle  terre , le  quali  non  haueuano  voluto  ce 
dergli, dimofiraredafeUeff'elafiua cofianga,e'lfuo  valore , perche i Capitani 
deWeffercito  Ecclefiafiico,  de’  quali  era  principale  il  Conte  di  Votem^  ,fi  bene 
hauefiino  mandato  gente  a predare  infino  fiulle  mura  dt  yrbino,  cr  Sife  ritor- 
nato da  Città  di  Caftello  in  Epmagna, fuffe  dipoi  erurato  nel  Monte  Feltro,^ 
prefi  per  forga  Secchiano,&  alcune  altre  piccole  Terre,  fi  erano  ridottiadal 
ìoggiare  cinque  miglia  preffi  a Tefero,deliberati  di  non  ficcorrere  luogo  alcu- 
no,né  di  muouerfi  fi  non  quanto  gli  faceffe  muouere  la  neceffità  del  ritharfi  : 
perche  effendo  quando  erano  tanto  fuperiori  di  forge  fuccedute  cofi  infelice» 
mente  le  co  feitrouandofi  bora  tanto  manco  potenti  di  fanterie,  non  harebbo» 
no  non  che  altro  ardito  di fifienere  la  fama  delTapproffimarfi  de  glinimici  : 
bella  quale  deliberatione , fatta  fecondo  la  mente  del  Vontefice,  gli  conferma» 
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ua  la  fptranja  deU*  venuta  di fei  mila  Sui':^rit  i tjuali  iÌTapa  ,fcguitando  il 
configUo  del  l{e  di  Francia , haneua  mandato  a foldare  : perche  quel  doppo 

i.i»nc  in  fojpet^  la  confedcrationc  fatta  • defidtraua  la  vittoria  del  Tontefice , dr  nel  tempo 
Ioni  Re  6i  fra  fucdtjìmo  baucua  di  lui  il  mede  fimo  foJpetto,che  prima,  conferuauanlo  nel 
folletto  le  relatiuui  fattegli  da  Galeajjo  yifconie , ^ da  Marc' Antonio  Co» 
lonna , C vno  de'  quali  rejhtuito  daWefiUo  nella  Talria  : l'altro  per  non  gli  par 
rere , che  dall'imperatore  fucino  riconojciute  l' opere  fue , condotti  con  bona- 
rate coniitiorù  agli  flipendif  del  J{é  ,i)aueuano  riferitoli  Tapa  efierft  molto 
affaticato  con  l'i  mperatore,ty  con  gli  Sui^p^ri  contro  a lui,&  molto  piu  mo- 
ueua  il  Bd , che'l  Tontef.ce  baueua  occultamente  fatta  nuoua  confederatione 
con  C Imperatore  » co’l  R^e  di  Spagna,  cr  col  Kj?  (f  Inghilterra  ; la  quale  benché 
gli  fuffe  flato  lecito  di  fare , perche  era  fiata  fatta  folamente  a difefa,tur- 
baua  pure  non  poco  l'anin,o  fuo  : faceuagli  defiderare  che  fi  liberafie  dalla 
guerra  il  timore,  che fe'lTonteficc  non  vedeua  pronti  gli  aiuti fuoi  tnonfa- 
ceffeco'TrincipigiàdetùmaggmecongiuntionetCroUreaqHefloglico- 
^ minciaua  ad  effere  molefla , & foffetta  la  proffentd  di  queWeffercito , il  ner- 

uo  del  quale  erano  fanti  Spagnuoli,eTedefcht  ; però  oltre  ad  bauere  confi» 
Tummaffi  di  Tontcfice  di  anturfi  di  fanti  Suig^tri  ,gli  haueua  offerto  di  mandare 

TM,,Mo»f"^er  nuouo  trecento  lan^effotto  Tommaflo  di  Pois , Monfignor  dello  Scudo  ,{ra~ 
dtHt  ScmU.  fello  di  Odetto . allegando  che  oltre  alla  riputatione , cr  valore  della  perfona  » 

gli  farebbe  vtile  a far  partire  da  Francejco  Maria  i fanti  Cuafconi,co’  quali 
quefli  fratelli  di  Fois  > nati  di  fangue  nobihfiimo  in  Cuafcogna,baueuano  gran- 
de autorità  . Haueua  il  Vontefice  accettata  quefla  offerta, ma  con  C animo  mal 
to  fofpefo , perche  dubitaua  come  prima  deÙa  volontà  del  l{é , della  quale  gli 
baueua  accrefciuio  il  fofpeito  la  fuga  de’  fanti  Cuafconi,  temendo  che  occulta- 
mente non  fu  fie  proceduta  per  opera  di  Lautrecb . Et  certamente  chi  ofieruò 
in  queflo  tempo  i progreffi  de’  "Principi , potette  apertamente  conofeere  che 
ntuno  intraittnimcnto,mun  beneficio,niuna  congiuntione,  e ballante  a rimilo^ 
nere  de’  petti  loro  la  diffdentia,  che  hanno  C vno  dell’altro,  perche  non  folamen 
te  era  il  foffetto  reciproco  tra  il  l\e  di  Francia,  e'I  Tontcfice  ; ma  il  I\e  di  Spa^ 
gna  mttndcudo  trattar  fi  dell’andata  degli  Sui:^eri,  ^ di  T ommaffb  di  Fois  , 
non  erafewga  timore, cbe'lTontejice,é‘lp^e  congiunti  infieme  penfafiino 
fogliarlo  del  l{rgno  di  Trapali , le  quali  caufe  fi  crede,  chegiouafiino  alle  cofe 
del  Tonti  fìce , perche  ciafeuno  di  laro  per  non  gli  dar  caufa,  ò giuflificatione  di 
alienar  fi  da  fe,cercaua  di  con  fermar  lo, ZT  di  afiicurarfene  co’  beneficij , & con 
gli  aiuti  : ma  Francefeo  Maria  partito  da  Corinaldo,  ritornò  nello  flato  d’ for- 
tino per  fare  (palle  a'  popoli  fuohcbe  facefitno  le  ricolte,doude  defiderado  af~ 
fai,come  fempre  haueua  defidcrato , l’acqui  fio  di  Tefi.ro,  nella  qual  Città  era  il 
Conte  difPotenga  con  le  fue  genti  ,i’ acca fiò  con  l effircito , & per  impedirgli  le 
vettouaglie  meffe  in  mare  alcuni  nauilij  : ma  all'oppofito  fi  prepararono  a vi- 
mini fedici  legni,  tra  barche,  brigantini, cr  fchiragjt,  i quali  come  furono  ar- 
mati andando  a Tefero  per  fienrtà  di  certe  barcbe,cbe  vi  eonducenano  vettom 
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uagliCifì  rifcontranno  con  quei  di  francefco  Maria,  co'  quali  uenuti  alle  ma 

ni  mejjo  in  fondo  il  nauilio  principale,  prefero  tutti glt  altri  : il  perche  egli  di»  Armiti  J,  r-  ' 

Strato  di  pigliar  Tefero  fi  parti.  Faceuafi  in  quefio  me^p  lo  Scudo 

con  le  trecento  lan-i^y  ma  tardauanogli  Suturi,  perche  1 Cantom  ricufaua-  / 

no  di  concedergli,  fe  prima  non  erano  pagati  da  lui  delle  penfitom  uecebie,  dal» 

la  qual  diffofitione  non  fi  potendo  rimmuergli , el  "Pontefice  impotente  per  le 

grauiffime fpefe  a fodis fargli , i minifiri fuoi  doppo  hauer  confumato  in  queiì* 

inflanga  molti  giorni  foldarono  fen-:^  decreto  publieo  duo  mila  fanti  pertico^ 

lari  di  quella  natione  ; & quattro  mila  altri  tra  T edef  thi,&  Grigioni , / quali 

effendo  finalmente  venuti , cr  alloggiati  a Pp/nirù  ne'  Borghi , i quali  diuifi  dal 

fiume  del  refio  della  Cittd,fono  circondati  di  mura , Francefco  Maria  entrato 

di  notte  fatto  le  pile  del  Tonte  egregio  di  marmo , che  vnifcei  Borghi  conia 

Cittd , non  potette  paffare  il  fiume  ingroffato  per  lo  ricrefeimento  del  mare . ' 

tu  la  battaglia  grande  tra  le  fue  genti  j e i fanti  alloggiati  ne’  borghi  ; nel»  scarapuicU 

la  quale  fu  ammaggato  Gua^arri  Capitano  della  guardia  del  Pontefice,  che  greff»  tra  gli 

gli  haueua  condotti  ; ma  fu  maggioreil  danno  degiinimici , ammalati  Ba-  ^tcUftanid, , » 

laflichino,&  yinea, Capitani Spagnuoli , ferito  Federigo  da  »& 

Francefco  Maria  d yno  feoppietto  nella  coraxg^.  V oltò  dipoi  t ejfercito  ver»  " ' 
fo  Tofeana , menato  piu  dalla  necefìità , che  dada  fperanga  > perche^  nello  fia» 
to  tanto  confumato  nonfipoteua  sì  grandeffercito  foflentare.  In  Tofeana 
dimorato  qualche  giorno  tra  taPieue  di  Santo  Stefano,  il  Borgo  a San  Se- 
polcro , Ct  ./inghiari , Terre  de’  Fiorentini , & occupato  Montedoglio,  luogo  i 

debole , & poco  importante , dette  una  lunghiffima]  battaglia  ad  jinghiari,  •'  :> 

Terra  forte  piu  per  la  fede , & uiriù  de  gli  huomint,  che  per  la  fortegj^ 
deUa  muraglia  , ò per  altra  monitione  ; la  quale  non  bauendo  ottenuta  , fi  ri- 
duffe  fatto  l" .A pennino , tra'l  Borgo , & Città  di  Caflello , doue  fatti  venire 
quattro  pei^T^  d artiglieria  da  MercateUo , alloggiò  meno  dvn  megp  miglio 
preffo  al  Borgo  fulLx  firada , per  laquale  fi  uà  ad  Frbino  , incerto  di  quello , 
che  haueffe  a fare  ; per  che  effendo  gC  mimici  paffuti  dietro  a lui  in  Tofeana, 
entrati  nel  Borgo  motti  de’ faldati  l taluni , in  Città  di  Caflello  fi  era  fermato  *'  '* 

Fittilo  con  l’altra  parte  ; in  jlnghiari , nella  Piene  a Santo  Stefano  , cr 
ned  altre  Terre  conuicine  erano  entrati  i fanti  Tedefchi , i Cor  fi , i Grigioni , 

gli  Suixjeri . F enne  fimilmente  benché  piu  tardi , Lorengp  de’  Medici  da 
Firenze , al  Borgo  oue  Hette  intorno  Francefco  Maria  ociojàmente  molùgiof 
Ili , ne’  quali  luoghi  cominciando  ad  hauere  incommodità  grande  di  vettoua» 
glie , né  fi  vedendo  prefente  fferanxa  alcuna  di  poter  fare  buon’effetto , angi 
diuentato  teffercito  fuo , ilquaHera  necefiario  fi  foflentaffe  di  prede , & di  ra» 
pine , non  manco  formidabile  a gli  amici,che  a gt inimici , cominciaua  egli  me» 
de  fimo  anonconofeere  fine  lieto  ahe  cofefue-,  et  fanti  che  l'kaueuano  fegui- 
tato  non  battendo  pagamento , non  fperaitga  di  potere  piu  molto  predare  per 
non  hauereartiglierte , eJr  monitioni  di  qutdità  da  sforT^are  le  Terre  ,foppor»  , ^ 

tando  carcfiia.  di  ucttout^he , uedtndo  gCinmitt  accrefeimi  di  for^e  > cr 
I.  . .A  1 di 
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di  riputationetpoi  che  sera  fcoperto  loro  tanto  fauore  de'  Vrincipi,  eomincia- 
uanoad  infxSìidirft  deUa  lungbexj^  della  guerra  > non  Aerando  piu  poter- 
ne  haueretnè  col  combattere  prefio  i nè  conia  lunghcT^a  del  tempo  felice 
fuccejfo:  & al  Pontefice  dal£ altra  parte  accadeua  il  medeftmo,  efaufio  di  duna, 
ri , poco  potente  per  fe  fiejfo  a fare  le  prouifioni  necefiarie  nel  campo  fuo  $ CT 
dubbio  come  mai  della  fede  de’l{è,&  (pecialmente  del  f(e  di  Francia,  il  qua* 
le  tardamente prouedeua  al  fujfidio  de'  danari  douutigli  perla  capitolatione  ; 
eJr  perche  lo  Scudo  fermatofi , fecondo  la  volontà  del  Tapa,  tn  }{qma^na,  ha* 
ucuaricufato  dimandar  parte  delle  fue  genti  inTofeana,  allegando  nonlevo- 
ler  diuidere  ;però  (jr  prima  ciac  gli  efferciti  pajfafiìno  r^penmuo , & molto 
piu , ridotte  le  cofe  in  quefio  fiato , erano  fiati  varij  ragionamenti  Raccordo 
tra'l  Legato, & F rance  fio  Maria  infieme  co'  fuoi  Capitani , inter^nendofinc 
DJ  v<5»  a Ma-  lo\Scudo,&  Don  Vgo  di  Moncada,yicerè  di  Sicilia , mandato  dal ^ CatoUco 
f^diy'tiftrìdi  pgr  quefio  effetto, ma  niente  era  fucceduto  infin'àquel  giorno  per  ladureg^ 
%a  delle  conditioni  propofie  da  Francefeo  Maria»  Finalmente  i fanti  Spa* 
gnuoli , indotti  dalle  difficultà , che  fi  cUmofirauano,  & dalla  infian'^  di  Don 
ygo^lquale  trasferitoli  a lora,&  aggiugnendo  le  minacele  alCautorità,  haue- 
uaddmofirato  quefiaeffere  precifamentela  volontà  delire  di  Spagna,  indi- 
narono  alla  concordia;  laquale  predando  il  confentimento  benché  mal  uolen- 
tieri  Francefeo  Maria,ejinteruenendouiperlo  "Pontefice  il  V efeouo  SMuel* 
Accori»  irtCt  mandato  dal  Legato  ,fi  conueniua  in  quefio  modo , confentendo  ancora  i 
P<rp4 , & F'‘<M  Guafeoni per  la  interpofitione  dello  Scudo»  Che'l  Pontefice  pagajfe  i 

refe»  Maria,  & fanti  Spagnuoli  quarantacinque  mila  ducati  douuti , fecondo  diceuano , per  lo 
f*t  cooduionL  Hipendio  di  quattro  mefi  > a*  Guafeoni  ,cr*'T  edefehi  vniti  con  loro  > ducati 
feffantamila:partifiittO  tutti  fra  otto  giorni  delio  Stato  della  Chiefa,  de* 
Fiorentiiù,  gjr  <f  Frbino  : che  Francefeo  Maria,  abbandonato  nel  termino  me 
defimo  tutto  quello  poffedeua,fuffe  lafciato  pafiure  ficuramente  a Manto* 
ua  : poteffe  condurre  t artiglierie , tutte  le  robe  fue,&  nominatamente  quel*» 
Li4f*r»«  tvr-  la  ftmofa  libreria , clx  con  tanta  jpefa , & diligerne  era  fiata  fatta  daFede- 
rigo  fuo  Muoio  miterno.  Capitano  di  effirciti  chiarifiimo  di  tutti  ne'  tempi 

fuoi;  ma  chiaro  ancora  tra  molte  altre  egregie  virtà,  per  lo patrocinio  delU 
lettere . Mffolueffilo  il  Pontefice  dalle  cenfure , & perdonaffi  a tutti  tfudditi 
dello  Stato  d Frbino,  & a qualunque  gli  fuffe  fiato  contrario  in  quefia  guer- 
ra, Ufosianga  delle  quali  cofe, mentre  che  piuproliffamente  fi  riduce  nella 
fcrittura , uoleua  Francefeo  Maria  vi  sinjeriffmo  certe  parole , per  lequali  x* 
inferiuagU  Spagnuoli  ejjer  quegli , che  promeiteuano  la feiare  al  Pontefice  lo 
Stato  d'yrbinofia  qual  cofa  efft  ricufmdo  come  contraria  aìl'honore  loro,vert 
nero  infieme  a contentione, onde  Francefeo  Maria  infojpettito  che  non  lo  veti- 
éeffmod  Pontefice , fe  n'andò  allo'mpromfontlPiuieri  diSifiina  con  parte 
de  cauaUi  leggieri , co' fanti  Italiani , Guafeoni , e Tedefihi , cr  con  quattro 
<f artiglieria  igii  Spagnuoli  data  per  fiutone  alla  concordia , & riceuu- 
ti  i danari  promcjfi,andarono  nel  F^no  di  Ti^poli  j effondo  quando  partirono 

poco 
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poco  piu  > ò meno  di  fcìcento  caudUi , & quattro  mila  fanti:  fecero  il  medefi- 
mogli  altri  fanti,  riceuuto  il  premio  della  loro  perfidia,agr  Italiani  foli  non  fu 
nè  £tta , nè  promefia  cofa  alcuna  : perciò  & Francefco  Maria , della  falute  del 
quale  parue  che  lo  Scudo  teneffe  cura  particolare, poi  che  fi  ridde  abbandona 
to  da  tutti  aderendo  alla  concordia  trattata  prima,  fi  n'andò  per  la  Homa- 
gna,cr  petto  Bolognefea Mantouaaccompagnato  da  Federigo  da  Borale , F!iudta*^rr 
cSr  cento  caualli,  eJr  feicento  fanti . Inquefia  maniera  fi  terminò  la  guerra  del  **  d» 
lo  Stato  d' turbino  continuata  otto  mefi  congrauifiima  fpefa  , cr  ignominia  de' 
vincitori,perche  dalla  parte  del  Tontefice  furono  fi>efi  ottocento  mila  ducati , 
la  maggior  parte  de'  quali  per  la  potenga , che  haueua  in  quella  Città,  furono 
pagati  dalla  Bepublica  Fiorentina  teiCapitamappreffo  a'  quali  era  la  fom- 
ma  delle  cofe , furono  da  tutti  imputati  di  grandifpma  uiltà , digouemo  molto 
difordinato,  crda  alcuni  di  maligna  intentione,  perche  nel  principio  della 
guerra , efiendo  molto  potenti  le  forge  di  Lorengp , & deboli  quelle  de  gl’ini* 
mici , non  feppono  mai  nè  con  aperto  ualore , né  con  indufiria , ò prouidenga 
vfare  occafione  alcuna , a’  quali  principij  fucceduta  per  la  perduta  loro  ripu* 
tatione,la  confufione,&  la  difubidienga  dell' efìercito , fi aggiunfe  nelprogref 
* fo  della  guerra  il  mancamento  in  campo  di  molte  prom fioni , in  vltimo  ha* 

uendo  la  fortuna  voluto  pigliar  piacere  doloro  errori  moltiplicarono  per  ope 
'Ya  di  quella  tanti  difordini , che  fi  conduffi  la  guerra  in  luogo , che’l  Tontepee 
f coperte  figli  in  fidie  aUa  vita,  trauagliato  nel  dominio  delLt  Chiefa , temendo 
qualche  volta , cr  non  poco  dello  Stato  di  Firenge,  necefiitato  a ricercare  con 
prieghi,&  con  nuoueubligationi  gli  aiuti  éciafeuno,  non  potette  anco  libe» 
rarfida  tanti  affanni  fi  non  pagando  col  fuo  proprio  quelle  genti  deU’effir* 
cito  nimico,  ò eh’ erano  fiate  origine  della  guerra , ò che  condotte  a’  foldi  fuoi, 
doppo  hauergli  fatto  molte  eSlorfioni , s’erano  bruttamente  riuoltate  contro 
a lui , In  quefio  anno  mede  fimo,  & quafit  alla  fine  il  Bs  di  Spagna  andò  con  fc* 
licenauigationea  pigliare  la pofìefiione de' Btgni fuoi,  hauendo  ottenuto  dal 
He  di  Francia  ; tra  C vno,  & f altro  de'  quali  palliando  la  dijpofitione  intrinfe* 
ca  jer ano  dimofiratiorù  molto  amicheuoli,  che  gli  prorogaffe  per  fei  mefi  il  pa^ 
gamento  de’  primi  centomila  ducati , ch’era  tenuto  a dargli  per  l’ultimo  ac-  ’ 

cordo  fatto  tra  loro  tei  yenetiani  riconfermarono  per  due  amila  Lega  dì* 
fenftua,che  haueuano  co’l  Rje  di  Francia,  col  quale  fiundo  congiuntifìmi , tene 
nano  poco  coruo  deU’amicitia  di  tutti  gli  altri,  e tanto  che  ancora  non  haueua-  vrfe* 

no  mandato  a dare  C ubidienga  al  Tontefice,  il  quale  fu  molto  imputato  che 
uejfe  mandato  Legato  a yenelia , jiltobeUo  yefcouo  di  Vola , come  cofa  inde*  **  * *"*i>*. 

gna  detta  fua  Maefià . Seguita  [,Anno  Mille  cinquecento  diciotto , nel  quale  M.  D.  XVIII. 
Italia  ( cofa  non  accaduta  già  molli  anni)  non  finti  mouimento  a'cuno,  benché 
minimo,  di  guerra  *angi  appari  ua  la  medefima  difpofitione  in  tutti  i Trinchi 
Chrifiiani,  tra'  quali  efiendone  autore  il  Tontefice  fi  trattaua , ma  piu  pt  e fio  . 

con  ragionamenti apparcnti,ehe  con  configl(fonantiali la  ispediiione  uniuer*  vrimìpe 
fiale  di  tutta  la  Chriflianità  contro  a SelimTrincipe  de’  Turdn , ilquale  haue  i/  Turchi. 
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.«(t  fanno  precedente  ampluu  unto  la  fna  grande:^  ^che  confiderando 
fu4  potenxa,&  non  meno  la  cupidità  del  dominare , la  virtù,  & la  ferocia  ,fi 
poteua  meritamente  dubitare,che  non  preucnendo  iChri(liani  iCafaltarlo,  ba 
ueffe  inanxi  pajfaffi  molto  tempo , a voltare  l'armi  vittoriofe  contro  a loro  : 
perche  Selim  bauendo  inam^comprefo  che  Baifetfuo  padre  già  molto  uec* 
ehio,penfaua  di  flahUire  la lùccefiione  deR' Imperio  in  jicomatfuo  primoge» 
nito,ribellstofi  da  lui, lo  coflrinfe  con  Carmi,&  con  iha'tere,  corrotto  i faldati 
pretoriani  a rinunciargli  la  Signoria  ;g^  fi  credette  anco  uniuerfalmente  » 
che  per  afiickrarft  totalmente  di  lui,  lofacejfe  morire  fceleratamente  di  vele» 
no  : vincitore  dipoi  in  un  fitta  d'arme  contro  al  fratello  priuò  apertamene 
te  della  vita  ; il  medcfimo  fece  a Coccà  fiatelb  minore  di  tutti  : né  contento 
d hauere  fatto  ammaxji^re, fecondo  il  coflume  degli  Qttomanni , » nipoti , & 
qualunque  uiueua  di  quella  jltrpe^i  crede  ( tanto  fu  d’ingegno  acerbo, &m 
Vacabile)  che  qualche  uolta  penfafe  di  priuaredeUa  uita  Solimano  fuo  vni- 
co  figliuolo.  Da  quefti  principif  continuando  di  guerra  in  guerra, uintigH 
TrmincUfreft  Mutiti  popoli  montani.  &feroci,trapaJfato  in  Verfia  contro  al  Sofl,et  venu 
dt  %<Um.  40  con  lui  a giorna  ta  lo  ruppe , occupò  la  Città  di  Tauris,  fedta  di  quelT Impe» 

rio,  conia  mi^giore  parte  della  Verfia,  la  quale  fu  cojlretto  ad  abbandonare 
non  per  uirtùdegtinimici,cbe  dtffidandofidi  poter fofienere  Ueffercito  fuo 
fi  erano  ritirati  a'  luoghi  montuofi  filuaticbi  ,ma  perche  efiendo  fiato 
4fuell’ann»  (lenii filino, gli  mancauanole  vettouaglie.  Da  queUa  ifiieditia- 
ne  poi  che  ritornato  in  Gofiantinopoli , cr  punhi  molti  faldati  autori  di  fedim 
tione,  hebbe  refiaurato  per  qualche  mefe  rejfcrcito,fìmukndo  di  uoler  ritom 
mare  a debellare  la  Verfia , voltò  l'armi  contro  al  Saldano  J^e  della  Soria , ^ 
dell'Egitto  : Vrincipe  non  [alo  d’antichifiima  riuerenga,&  dignità  apprejfo 
a quella  religione,  ma  potent  fiimo  per  l'amplitudine  del  Dotmnio,  per  Cen- 
trate granii  , & per  la  militia  de'  Mammalucchi,  dalle  armi  de’  quali  era  fia- 
to poffeduto  queir  Imperio  con  grandiffima  riputatione  trecento  anni,  per» 
ebeefendo  retto  da’  SoLdani,  i quali  non  perfuccefiiotie,ma  per  elei  tione  afeen 

$oìi»ni  figh  deuano  al  fupremo  grado,  &doue  non  erano  efaltatifenonhuomini  di  niani- 

tJcom,ficrt»-  I'gjl2uiriù,0'  prouetti  per  tutti  i gradi  militari  al  gouerno  delle  Vrouincie  , 
'“'***  ^ de  gli  ejferciii  : cr  efiendo  d neruo  dell' armi  loro  non  di  faldati  mercenn^ 

rij,&  fore(lieri , ma  d’buomini  eletti , i quali  rapiti  da  fanciulli  delle  Vrouin- 
„>  ' eie  uicine , & nutriti  per  molti  armi  con  furata  di  uitto,  toUerauTia  delle  fati- 

' </je,cr  con effercitarfi  continuanoaitentlCarmiml caualcare,& in  tutte C efi 

' * ’ jèrcitationi  appartenenti  alla  difciplina  militare , erano  aferitti  neltordine  de^ 

>t  , • . j^ammahuehttfuccedendo  di  mano  in  mano  in  quelC  ordine  noni  figliuoli  def 

“ Mammalucchi  morti , ma  altri  che  prefi  da  fanciulli  per  ifchiaui  vi  perueni- 

uano  con  la  medefima  itf ciplina , & eoo  le  medefime  a rti,  eh' erano  di  mano  in 
mano peruenuti gli aatecejforiiquefli  in  numero  non  piu  di fedid,  òdiciotto 
mila,  teneuanofoggiugati  con  acerbifiimo  Imperio  tutti  popoli  dell' Egitto, 
M »:U  miUtu  tr  defii  Soria , ^gitati  à tutte  Carmi,  & prohibiti  di  non  caualcare  caualU, 
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& effenio  hùomìni  di  tanta  vini , & ferocia , & chefaceuano  la  guerra  per  ' 
feproprÌf,pcrche  del  numero  loro,&  da  lorofieleggeuano  t Soldant , loro^lt' 
honorije  Mtiliti,&  ramminiflratione  di  tutto  quea'opulentifiimo,  & rtcchif- 
fimo  Imperio, non  foto  haueuano  domate  molte  natiom  uicme,battutigltAras 
bi^a  fatte  molte  guerre  co  Turchi , erano  rimafi  molte  uolte  uittoriofi: 
rareuolte,ònonmaiuiniidaloro.  Contro  a quefli  adunque  mojfofi coni  ef* 
fircito  fuo  Selim,&  rottigli  in  piu  battaglte  in  campagna , neUe  quaU  fu  am- 
maxjato  il  Soldano  : & dipoi  prefo  in  vna  battaglia  l'altro  Saldano  fuofuc» 

cèJJòre»ilqualfecemorirepubltcamentecon  ignomtniofofHpp'icio  : & fatta 

vccifionegrandifiima.  anrcì  quaft  fpento  il  nome  de  Mammalucchi , debellato 
il  Cairo, Città  popolofi/ìima,nclla  quale  nfedenano  i Soldani,  occupò  in  breuif- 
fimo  tempo  tutta  la  Sona , e tutto  l'Egitto  ;»n  modo  che  hauendo  cofi  preflo 
accrefeiuto  tanto  l'impirio,  duplicate  quafi  Centrate  , leuatofi  l'ojlacolo  di 
emuli  tanto  potenti,  & di  tanta  riputatioite  era  non  fen%a  cagione  formida- 
bile a'  Chrifiiani.  Et  accrtfceua  meritamente  il  timore  CeJJ’er  congiunta  a 
tanta  potenjA , ^ ualore  uri  ardente  cupidità  di  dominare  difarglorio- 

fifìtmo  a'  pofteri  con  le  uittorie  ilfuo  nome , per  la  quale  leggendo  fpefio  ( co- 
me era  ta  fama  ) le  cofe  fatte  da  jtleffandro  Magno , & da^  Giulio  Cefare  ,fi 
crHcìauandCanimo  mirabilmente  chele  cofe  fatte  da  fe , non  fuffinotn  parte 
alcuna  comparabili  a tante  uittorie , e trionfi  loro , e*!'  riordinando  continua* 
mente  ifuoirfjcrciti,  & lafua  militia  ,fabricandodtnuouo  numero  grandif- 
fimo  di  legni,  gir  facendo  nuoueprokifioni  ncctffarie  aUa  guerra  , fi  remeua 
penfajje  (Cafialtare  , quando  fuffe  preparato  , chi  diceual{odi,  propugna* 
dolo  de'  Chrifiiani  nelle  parti  deU’0nente,chi  diceua  il  J{^no  d'yngheria  ,già 

perla  ferocia  de  gli  habitaton  temuto  da' Turchi;  ma  mqueiio  tempo  inde- 
bolito per  cjfer  e in  mano  <Cvnf{i  pupillo gouemato  da  "Prelati,  gr  da  Ba» 
roni  del  f\egno  difeordanti  tra  loro  medefimi , Mitri  affermauano  effere  l 
fiioi penfieri  uolti  tutti  ai  Italia , come'Je  ai  affaltarla  gli  ieffe  audacia  la 
difeordìa  de'  Principi, e'I papere  quanto  fiiffe  lacerata  da  lunghe  guerre 
loincitaffela  memoria  di  Maumet  fuo  auolo , che  con  poten-:^  molto  mino* 
re , & con  piccola  armata  mandata  nel  Pregno  da  "hl^poli,  haueua  con  affalto 
improuifo  ifpugnata la  Città  d' Otranto , cr apertafi,je  non gh fuffe  fopraue- 
nuia  la  morte , vna  porta  ,<Srfiabil  to\una)edia  da  ueffare  continuamente  gli 
Italiani,  Però  ilPontepce infame  contuttala  Corte  ppmana  fpauentato  da 

tanto fucceffo  ,cr  dimoflrando  per  prouederesì  graut  pericolo uoler  pròna 

ricorrere  agli  aiuti  Diuini,  fece  celebrare  per  poma  diuotijiime  fupplicatio- 
ni  : alle  quali  andò  egli  co'  piedi  nudi , tir  dipo*  tt'^llutofi  a penfare  ,&  a trat- 
tare de  gli  aiuti  humani  fcriffè  brieui  a tutn  1 Principi  Chrifiiani , ammonem 
dogli  di  tanto  pericolo, & confòrt andog1i,che  depofie  le  difeordie,  & contentio 
ni  volefiino  prctifan.ente  attendere  alU  dififa  dilla  religione , della  falute  . 
(ommunc,U  qual  fiaua  continuamente fottopofia  a grauifiimi  pericoh.fecon 
glianimUg^  con  le  forze  unite  di  tutti  non  fi  traffenfie  la  guerra  neltlmperio 
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del  T HrcOtCT  affdufììft  lo  nimico  nell  t enfi  proprie  : [opra  la  qual  cofa  ejjcn* 
do  flati  efaminati  moUt  pareri  d'buomm  miluari,et  di  perfine  perite  de'  pae»  . 
ptdella  dijpofltione  delle  prouincie^  delle  ^ armi  di  quello  Imperio 
rifiliteuaejfereneceflariocbe  fatta groflijjìmaprouijìone  di  danari  con  la  con 
I tre  l’Imperio  trtbtitione  uoloìitarLt  de' "Principi, & conimpofitiotte  Htiiucrfale a tutti  i Po* 
’rjf.  CbrifliarùiCefare  accompagnato  dalla  Caualleria  degli  Sugheri,  & dei 

PoQonijaiationi  bellicofe,&  eflér citate  in  continue  guerre  contro  a'  Turchi, 
ty  con  uno  effercito  quale  ftconucmfle  a tanta  imprefa  di  caiiaUi,C  di  fanti 
Tedefchi,namgaffe  perla  Danubio  nella  Sojìma  {diteua  fi  anticamente  Mifta) 
per  andare  di  quiui  in  Tracia,  & accolìarp  a Goflantinopoli  fedia  delTlmpe*  [ 
rio  degli  Oltomaniù;  cheli  Rg  di  Francia  con  tutte  le  fonc^  del  Pregno  fuo , dd 
Venetianì,&  de  gli  altri  di  Italia,  accompagnato  dalla  fanteria  degli  Suit^ 
ri  paffaffe  daHPorto  di  Brindifl  in  Albania,pa{faggio  facile^^  breuifimo,pcr 
affiliare  la  Grecia  piena  iT habitatori  Chriiiiani,&  per  queflo,  & per  t acer- 
bità dello  l mperio  de'  Turchi  dijpoflifiima  a ribellar  fi  : che  i l{e  di  Spagna , di 
! Portogallo , cr  d Inghilterra  congiunte  f armate  loro  a Cartagenia , & nd 

porti  uicini  fi  dirit^Jfino  con  dugento  naui  piene  di  fanti  Spagnuoli , dr  dal-, 
tri  faldati  allo  flretto  di  Galipoli  per  affaltare , efiugnati  che  fufiino  i Darda* 
nuUMtrimenti  le  cafleUa,pofle  fuUe  bocca  dello  flretto  di  Coflpttinopoli  : ai- 
quale  camino  nauigajfe  medefìmamente  il  Pontefice  ,nioiiendoJì  da  Ancona 
con  cento  naui  roflrate  : co’  quali  apparati efjcndo  coperto  la  terra,  cr  il  ma* 
re,&  ajfaltato  da  tante  partilo  Stato  dd  Turchi,  t quali  fanno  principalmen 
te  il  fondamento  di  difenderfi  alla  campagna,pareua , aggiunto  majìimamen* 
te  t aiutorio  Diuino,  poter  fi  f^erare  di  guerra  tanto  pietofa  felicifiimo  fine, 
Queflecofeper  trattarefòd  manco  per  non  poter  fjfere  imputato  di  man* 
care  all  vfjicioPonteficale,Lione  tentati  prima  gli  animi  dd  Principi,  publicò 
inConcinoro  triegue  nniuerfali  per  cinque  anni  tra  tutti  i Potentati  Chri- 
Sliani  fitto  pena  di  grauijìime  cenjure  a chi  contrauenijfe  : cr  perche  fufiino 
accettate , & trattate  le  cofe  appartenenti  a tanta  imprefa , lequalt  anco  con  - 
diJrfi  fl*lf*"<t  continuamente  con  gli  Oratori  de  Principi,  deSìinò  legali  il  Cardina- 
chri-  Ic  San  Siflo  a Cefare , quello  di  Santa  Maria  in  Portico  al  Re  £ Francia , il 
piani  ftrtèm-  Cardinale  Egidio  al  Re  di  Spagna  , & Lnrenxo  Cardinale  Campeggio  al  Rg 
frrfacMur*  i d' Inghilterra , Cardinali  tutti  d autorità, ò per  espericnxa  di  faccende, ò per 
opinione  di  dottrina , ò per  ejfere  intrin  fechi  al  Pontefice  : lequali  cofe  benché 
cominciate  con  grande  eipettatione,  cr  ancora  che  la  triegua  uniuerfale  fuffe 
fiata  accettata  da  tutti,&  che  tutti  cóntro  a’  T urchi  con  ofientatione,^  ma 
gttificenza  diparole  fi  dima firaflino  ,fe  gli  altri  concorreuano,  de  fiere  pron- 
ti con  tutte  le  for^  loro  a cauft  tanto giulla,nondimeno  efiendo  riputato  da 
funi  il  pericolo  incerto,^  molto  lontano,& appartenente  piu  a gli  Stati  del- 
[vno  che  dell’ alt ro,&  effendo  molto  difflcileyet  che  ricercaua  tempo  lungo  l’in 
trodurre  uno  ardore, cr  una  unione  tanto  vniucrfàle,preualeuano  i priuati  in 
terefii,  et  comodità:  in  modo  che  queile  pratiche  non  filo  non  fi  conduce  fiino  a 
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Jp:rittiX(t  alcMM  ima  non  fi  trattarono  fe  non  leggiermente , cr  quafi  per  ceri- 
monii  tJ]indo  anco  mtHrale  degU  lmomini,the  le  cofe  che  ne’  prmtiipif  fi  fap» 
prefeiitano  mo'to  (pauentofe , fi  uadino  di  giorno  in  giorno  in  modo  dirninuen» 
do  cancellando  ihe  non  foprauenendo  nuoui  accidenti »cke  rinfiefehino  il 

terrore,fe  ne  rendino  in  progrefio  di  non  molto  tempo  gli  huomini  quafi  fiuti-  r 
ri,la  quale  negligtnga  alle  cofe  publichet&'affcttioneimmoderata  alle  parti*  » 

colar  i con  firmò  piu  la  morte  che  fuccedette  non  molto  poi  di  Selim,il  quale  ha  ‘ 

uendo  per  lunga  mftrnùtàjofpefigli  apparati  della  guerra , confumato  final- 
mente da  quella,  pafiò^U' altra  uttadafeiato  tanto  Imperio  Solimano  fno  fi*  stUmmuw*. 
gliuolo  igiouane  d‘età/na  riputato  d'ingegno  piu  manfueto,&  <t animo  » ben- 
ché gli  effetti  dimofirarono  poi  aitriment  t non  accefo  alla  guerra.  7{elqual 
tempo  tra’lToutefice,&  lipidi  Francia  fi  dimofiraua  grandiffima  congiuri- 
tione, perche  il  !{e  dette  per  moglie  a Lorettgp  fuo  nipote  Maddalena  nata  del  jff, 
nobile  ftngue  dt  cafa  di  Bologna, & con  entrata  di  feudi  diece  mila,parte  dona  tuddaUn*  di 
tagli  dal  Bf, par  te  appartenentegli  del  patrimonio  fuo  : & effendo  nato  al  Bf 
vn  figliuolo  mafcbiorichiefe  il  Tontefice  che  lo  facejfe  tenere  al  battefimo  in 
nome  fuo  :per  laquale  cagione  Lorenxp , che  fi  ordinaua  per  andare  ajpofare 
la  nuoui  moglie , accelerando  P andata  fi  conduffe  in  pojie  alla  Corte  di  Fran*  L«r«>v  d*‘  m* 
eia,  doue  fu  molto  carexgiato,cir  bonorato  dal  Be,  alquale  egli  dimofirando  di  dici  » frameia 
dar  fi  tutto , & promettendo  di  feguitare  in  ogni  cafo  la  fua  fortuna  » acquifià 
molto  della  fua  gratta . Tortò  al  Bgvn  brieue  del  Tontefice , per  loqualegU 
cottcedeua  che  i^ino  a tanto  che  i danari  rifeofii  della  decima , ér  della  crucia- 
ta nò  fhauefiino  a (pendere  cÒtro  a’  Turcbi,potefie (pendergli  ad  arbitrio  fuo, 
promettendo  refiituirgli  ogni  volta  che  all' effetto, perlaquale  era  fiata  po» 

Ba  > ne  fuffe  di  bifogno , conuertendone  però  m vfo  di  Lorengo  feudi  cinquan* 
ta  nula  ,crilB£  che  infitto  a quel  giorno  haueua  difiimulato  il  non  efeguire  il 
"Pontefice  la  promeffa  fattagli  per  brieue  della  refiitutione  di  Modona,&di 
peggio,  al  Duca  dt  Ferrara, ancora  che  fuffe  paffuto  U termine  di  fette  mefi,co 
nofeendo  non  poter  fare  al  Pontefice  cofa  piu  molefìa  > che  fargli  inflan^  di 
quefia  refìttutione  ,[&  tenendo  come  fpeffo  accade  piu  conto  de’  maggiori , 
che  de’  minori,rimaneJfe  in  mano  di  Lorenxp  il  brieue  della  promeffa . Troro 
garono  anco  quafi  nel  tempo  medefimoi  Fenctiani  perme^delBS  di  Fran- 
cia la  triegua  loro  con  Cefare,per  cinque  anni,con  conditionegU  pagafiino  eia 
feuno  de’  cinque  anni  feudi  ventimila , & nellaquale  era  efpreffo  che  ciafeuno 
anno  pagaffinoafuor’vfciti  ielle  tetre  loro , i quali  haueuano  feguitato  Cefi 
re , il  quarto  decentrate  de’  beni , che  prima  pofftdeuano , tuffando  pagaffino 
per  quefia  cagione  ducati  cinque  mila , eìr  fi  farebbe  Cefure  indotto  perauen- 
tura  fegli  haueffino  dato  maggiore  fomma  di  danari , a fare  la  pace  ; ma  al 
Ee  era  piu  grata  la  triegua, perche  i Fenetiani  non  afficurati  del  tutto,  hauef- 
fitno  maggiore  cagione  di  tenere  cara  la  fua  amicitia,  & perche  a Cefare  non 
fuffe  data  facultd  di  fare  co’  danari,  che  haueffe  da  loro , qualche  innouathne 
& diri'^ndofi  le  cofe  da  ogni  banda  a concordia,  fi  compofono  anco  le  diffc* 
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renxe  tra  il  Re  di  Francia , & £ Inghilterra  confermandole,  acchcheU  etm- . 
uenttone  fnjfe  piu  (ìabile,  con  nuouo  parentado  : perche  il  B^e£[nghilterra 
fromejfe  dare  la  figliuoli  fua  mica,  allaquale  nonhauendo  altri  figliuoli,  ft 
fperaua  douerft  appartenere  la  fuccefiione  del  , al  Delfino  figliuolo  pri 
Lrxa  tra  Tra»  • mogenìto  del  Re  di  Francia  con  ducati  ({uattrocento  mila  di  dota,  l’vno,  &Cal  ■ 
tu , er  Indi'ti-  ifg  ^ g(^  fi  tenera,  che  infiniti  accidenti  poteuano  nafeere,  inanri  che  per  l ha 

bilità  dell’età  ft  potejfe  flabilire  il  matrimonio  ,fu  fatta  lega  difenfìua  tra  lo^  i ■ 
ro,nominandoMÌ  per  contrallenti  principali  Cefare,  e‘l  Re  di  Spagna  in  cafo  ra 
■’  tificajfino  fra  certotempo  :ey  il  Re  £ Inghilterra  ft  obligò  a rejlituire  Ter-  * 

naif  a guardia  delqualegli  era  di  fiiefa  molto  grane, riccuendo  da  lui  di  prefen- 
teper  le fpejè  fatte  ducati  du^ento  jcjfantamila  : trecento  mda  ne  confejfa/fe  > 
£hauer  riceuuti  per  la  dota  dtUx  nuora , & pacandone  treiento  mila  altriin  ■ 
tempo  di  dodici  anni , promettendo  etiandio  di  roi  krgU  in  dietro  T ornai,  fe  la 
pacctfl  parentado  non  feguitajj’e  : per  laqual  Uga.C'  parentado  effendo  anda* 
ti  da£  vna  parte  aW  altra  Ambafciat  ori  a riceuire  le  ratifirationi,ti  giurami 
menti , furono  ij^editi  iiuefli  atti  nell' vna,&tieW altra  Corte  con grandtffìma 
folemiità  cerimonia,  rìr  ftabilito,che  i due  Re  s'abboccafimo  insieme  tra  Ca  ■ 

'•  . lèi,  & Bologna,  né  f/jolro  poi  fitta  larefìtutione  di  Tornai.  T^el  mede  fimo 

’ tempoeffendomorta  la  figliuola  del  !{e  di  Francia  dellinata  a effetefpoft  del 

J{e  di  Spagna , fu  riconfermata  tra  toro  la  pace , ^ prima  capitolatione  con  Ut 
fromejfa  del  matrimonio  di  Ila  feconda  figliuola , celebrando  (vno,&  l'altro 
'Principe  quefiactmgiuntionecongraniijfmedimoflraiiotii  efiriufeche  dibe* 
nhtolenxa.il  Re  di  Spagna,che  gli  baueua  già  fatto  pagare  in  Vane  i cinto  mi» 
la  ducati,  portò  publicamente  Cordine  di  S. Michele  il  dì  della  fua  fcfiimtà,  CT 
il  R<  di  Francia  il  giorno  dedicato  a Santo  .Andrea  portò  publicamente  C or  di* 
ne  dii  r afone.  Cofì  fiando  quiete  le  cofe  £ Italia,  cr  £ oltre  a'  monti , fòla  Gian 
iacopo  da  Trinici  trauagliaua,  non  gli  giouando  nèf  età  ridotta  quafiaWvlti» 
ma  vecehieT^ , né  la  virtù  ffierimentata  tante  uolte  in  feruigio  della  Cafa  di. 
Francia , perche  dandone  forfè  cagione  in  qualche  parte  Cambitione  ,c^la  ina 
^ quietudine  fua,efiendo  combattuto  da’  fattili  himori  de  gli  emuli  fuoi , & per.- 

feguitato  ut  molte  cofe  da  Lautrech,era  fiato  fatto  fofpeito  al  Re,  che  egli,èsr  Ut 
cafa  fua  per  l'intereffe  della  fattione  Guelfa,&  per  antichi  intrattenimenti  fuf 
fe  troppo  accetto  a’  Fenetiani  ,dcUe  genti  de’  quali  era  Gouernatore  Teodoro 
daTrtulciigF  ebehauenano  nuouamente  faldato  Frenato  della  medefimafami» 
ha  ; però  il  Re  • effendo  doppo  la  morte  di  Francefeo  Bernardino  Fifeonte , ri» 
mafo  capo  della  fattione  Ghibellina  Gatea'ggp  Fifcoute  > per  opporlo  al  T rtul-  - 

CIO  con  maggiore  autorità, gli  haueua  dato  l’ordine  di  San  Michele , coflituito  1 
penfionetér  egU,et  Lautrech,in  ogni  acca fton: gli  danaro  riputatione  ; lequali  ' 

ràuìcit  iaf>-  pafando  fenga  deprefiione  del  Triuteio  ma’e patitnte  a difiimula- 

jhtu, , ir  tfjo  re,crcl.e  fi  lamentaua  frequentemente  , diuentaua  ogni  giorno  piu  efofo , & 

" r-ran-  piu  fojpetto,  ma  accrebbe  occafionea  Lautrecb,et  a gU  altri,che  lo  calunniaua 
no  apprrffoal  Fe,C(Jferfifitio  Borgbefe  de  gli  Sui'gjpri  ,comefee' uolefj'e  per 
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mfT^o  loro  hnuere  patrocinio  contro  al  Èe,0’  forfè  aspirajfe  a maggiori  peu- 
fieriidcìkquaU  calunnie  offendo  co  fi  uecchio  come  eraj  andato  in  Francia  a giu 
■fiificarfi,uo  fola  Laulrech  come  egli  fu  partito  per  ordinatone  hauuta  dal  l{e, 
jritenne  a Figeuene  con  hom fla  cuSìodia  la  mogliCi^  il  nipote  nato  del  Conte  . - 

di  Mufocco  fuo  unico  figliuolo  già  morto, ma  etiandio  dal  i{e  no  fu  raccolto,ni 
T<oa  benigniti,né  conl'banore  folito,angi  riprendendolo  d'efferfi  fatto  Siiig^ 

■ro  , gU  dijfe,che  da  punirlo  fecondo  farebbe  fiato  conuenicnte,  non  lo  riteneua 
altro  che  la  fama  diuulgata  per  tutto,  ma  /opra  la  uerità,de'  menti  fuoi  uerfo 
la  Corona  di  Francia,  fu  neceffitato  ritrattare  quello,che  haueua  fatto , & po 
chi  giorni  poi  feguitando  la  Corte,  ammalato  a Ciartrcs,pafiò  all'altro  fecolo,  ciSUufo  Tri. 
buomo  agiudicio  di  tutti  ( come  baueuano  confermato  molte  sperien'ge)  di ua  "l(n>miKr*  iu 
lare  grande  mila  dijciplina  militare,  cr  fottopofio  per  tutta  la  vita  fua  aU'ia  ^ 
cofianj^  della  fortuna, che  bora  Cabbracciaua  co  prosperi  fuccefii, bora  lo  efa  • 

gitana  con  auerfit  & a chi  meritamente  fi  conuemffe  quello  che  per  ordine  fuo 
^fii  infcritto  nel  fuo  fepolcro . Fjpofarfi  in  quel  Sepolcro  Gianiacopo  da  Trini- 
ci,choinan^  non  sera  mai  ripofato.  In  quefto  anno  medefimo  Cefare  defidero 
•fo  di flabilire  la  fuccefiione  dtU’ Imperio  /{ornano  doppo  la  morte  in  vno  de' ni 
poti  trattaua  con  gli  Elettori  di  farne  eleggere  vno  in  Fg  de'  {{ontani , laquat 
degnità  chi  ha  confeguito  fuccede  immediatamente  ferrga  altra  eIettione,ò  con 
firmatione,morto  rimperatorc,all  Imperio  :cr  perche  a quefia  elettionenon 
'fi  può  preuenire  ittfiiio  a tantoché  chi  era  è flato  eletloaBo  Imperio  non  ha 
ottenuto  la  Corona  Imperiale,  faceua  inflan^ta  col  "Pontefice che  conejfem- 
pio  nuoHO  lo  faceffe  per  mano  di  alcuni  Cardinali , deputati  Legali  ,ApofioUd 
•a  quefloatto,  incoronare  in  Germania . Et  bende  Cefare  hauefii  prima  defi- 
derato  che  quefia  degnità  fufie  conferita  a Ferdinando  fuo  nipote , parendo* 

■gli  conueniente , che  poi  che  al  fi’att  llo  maggiore  erano  concorjì  tanti  flati , cp 
tanta  grandegj^a , egli  fi  fofìentajie  con  qurflo  grado , & giudicando  che  per 
mantenere  piu  lUuflre  la  cafa  fua , Cf  per  tutti  i enfi  finifln  che  nella  perfona 
del  maggiore  potefiino  fuccederc,(ffer  meglio  bauerui  due  perfine grandi,che 
una  fola,nondimeno  {limolato  in  contrario  da  molti  de* fitoi,&  dal  Cardinale 
Sedunenfe , ey  da  tutti  quegli , i quali  temeuano , & oiiauano  la  potenza  de’ 

Francefi , rifiutato  il  primo  configlio,  voltò  fatiimo  a fir’cpera  chea  quefia 
degnità  fufie  affunto  il  FS  di  Spagna,  dimoflrandogU  quefli  tali  e fiere  mol- 
to piu  vtile  alf  efaltatione  della  Cafatf  jdufiria  accumulare  tutta  la  potenza 
in  vn  fido,  che  diuidendola  in  piu  parti  fargli  manco  potenti  a con fegui  tare  i 
difegni loro  : effere  tanti , & tali  i fondamenti  della  grande:^  di  Carlo , che 
aggiugnendofèglila  degnità  Imperiale  fi  poteffefperare  chehauefjè  a ridur» 
re  Italia  tutta , & gran  parte  della  Chriftianità  in  una  Monarchia  : cofa  non 
folo  appartenente  alla  grandeg^  de' fuoi  difcaidenti  ,ma  ancora  alla  quiete 
de' fuddititCF  per  rifpetto  delle  cofe  degli  Infedeli  a beneficio'^  tutta  la  {{epu* 
hlica  Chri[ìia'ia,<!y  efiere  ufiido,&  debito  fuo  penfare  all'aumt  nto,v  all'efal 
iatione  ddU  degnità  Impcrule,  fiata  tatianm  nella  perfona  fua, et  nella  fami- 
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glia  I^ufìria,  Uguale  infino  a quel  giorno  fiata  per  la  mpotenn^fM , eJr 
fuoi  antecefiori  maggiore  in  titolo , & in  nome  che  in  fofiarr^ , & in  effetti , 
tmf.  Uéifshni-  non  fi  poteiu  Sperare  hauerfi  a foUeuaret  nè  ritornare  al  privino  splendore  fe 
lun»  tftrtat»  fiQfi  trasferendo  fi  nella  per  fona  di  Carlo,  & congiugnendofi  aUa  fisa  poterne , 
^ /tf  fMtf/c  occafione  portatogli  dalt ordine  della  natura,  & della  fortmtajnonef- 
CerUi’A^rU  fi*^  (t  impedir  ,anzi  di  aumentare  : vederfi  per  gli  efiempi  de  glifiH 

tichi  Imperatori  Cefare^ugufio.er  molti  de' fuoi  fiiceefforhehe  mancando  <IU 
figliuoli , & di  perfone  della  mede  finta  flirpe,gelofi  che  non  fi  ffegneffe,ò  dimi» 
nuiffe  la  degnila  nfedutanella  perfona  loro, bauere  cercato  fucceffori  remoti 
di  congiuntione,  ò non  attenenti  etiandio  in  parte  alcuna, per  megp  delle  adot» 
tioni:&effere  frefco  Ceffcmpio  del  Rg  Catolico,cbe  amando  come  figliuolo 
Ferdinando,  aUeuato  continuamente  appreffo  a lui , nè  hauendo  non  che  altro 
mai  ueduto  Carlo , an^i  prouatolo  nella  jua  ultima  età  poco  obediente  a'  pre» 
tetti  fuoi,nondimeno,non  hauuta  compaffione  della  pouertà  di  ouello,cheama 
ka  come  figliuolo,  non  gli  haueua  fatto  parte  alcuna  di  tanti  fiati  fuoi,  né  di 
quegli  etiandio,che  per  effere  acqui  fiati  da  lui  proprio,  era  infacultà  fita  di  di» 
morre,  angi  bauere  lafciato  tutto  a quello,  che  qua  fi  non  conofceua  fi  non  per 
ftrano:  ricor  darfi  Cefare  il  medefimo  Re  hauerio,  fempre  confortato  adacqui- 
fiare a Ferdinando  Stati  nuoui,ma  a lafciare  la  degniti  Imperiale  a Carlo , 
efferfit  veduto  che  per  fare  maggiore  la  grandcTJ^a  del  fucceffor e haueua  fbr» 
fe  con  configlio  dannato  da  molti , & perauentura  ingiuflo , ma  non  moffo  da 
altra  cagione  che  da  quefio , jpogliato  del  Regno  <t dragona  il  Cafato fuo  prò  • 
prio  tanto  nobile,  tr  tanto  iUuftre,&  confi  ntito  contro  al  defiderio  comtmme 
della  maggior  parte  de  gli  huomini,che  il  nome  della  Cafa  fua  fi  ffegnefìe  ,&fi 
amtichilafie , A quefia  inflanxa  di  Cefare  fi  opponeua  con  ogni  arte , cr  inda 
Siria  ilRgdi  Francia,  efiendogli  molefiifiimo  che  a tanti  Regrù,  & Siati  del  Rg 
di  Spagna  fi  aggiugnefie  ancora  la  dignità  Imperiale,  che  ripigliando  uigort 
da  tanta  poten:^a  diuenterebbe  formidabile  a ciafcuno:petò  cercando  di  diflur 
tarla  occultamente  apprefio  agli  Elettori  faceua  inftanga  col  "Pontefice  che 
non  confintifie  di  mandare  con  efiempio  nuouo  a Cefare  la  Corona:&  a Fene- 
tiani  haueua  madato  ^mbafciator,perche  fi  vnifiino  fico  a fare  Coppofitione 
ammonendo,e’l  Pontefice,&  loro  del  pericolo  porterebbono  di  tanta  grandeg^ 
:ia:  nondimeno,  & gli  Elettori  erano  in  gran  parte  tirati  nella  finteuga  di 
Cefare,e^  già  quafit  affuurati  de',  danari  che  per  quefia  elettione  fi  promette» 
nano  loro  dal  Rg  di  Spagna,  ilquale  Isaucua  mandato  per  quefio  dugento  mila 
ducati  neU'^lamagna , non  potendo  anco  con  honefià , né  forfè  fenga  pericolo 
di  fcandolojbauuto  rispetto  agli  efiempi pa fiati ;di  negare queSlapetitione:  né 
fi  credeua  che  U Pontefite,ancora  che  gli  fufie  molefiifiimo,  ricufaffe  di  conce- 
dere che  fermano  de'  Legati  ,Apoflolici  Cefare  riceueffein  Germania  in  fuo 
nome  la  Corona  dell'Imperio , conciofia  che  [andare  ad  incoronarfia  Roma» 
fi  bene  con  maggiore  autorità  della  Sedia  ^pofiolica  , fuffe  per  ogni  al- 
tro rispetto  piu  prefio  eerimonia , else  foftantialiià , Con  queJU  penfieri , & 


TEl{^ZO  DECIMO.  jyj 

ton  quejle  attieni  fi  confitmò  l’anno  milk  cìnqHecento  diciottoy  non  efiendo  an 
cara  fatta  la  deliberatione  da  Elettori  y laquale  diaentò  pia  dHbia»&  piu  Mtrtedi  Hafù 

dificiU  per  la  morte  di  Cejàrefucceduta  ne'  primi  giorni  deU'Mnno  Mille  cin» 
quecento  dicranoue . Morì  a Un^terra  pofia  ne'  confini  deU'.duflria  intento  ■'"* 
come  fempreyalle  caccie  delle  fiere  iCt  con  la  medefima  fortuna , con  laquale  era  m.  D.  X I X , 
viuuto  quafi  fempre , & la  quale  fiatagli  benigni  fiima  in  offerirfi  grandifiime 
oceafioni , non  fo  fogli  fu  parimente  auerfa  in  nongUene  lafciare  confeguire , ò 
fe  pure  quello  y che  infine  alla  cafapropriagli  era  portato  dalla  fortunaynelo 
priuafiè  la  incofian^  fuayci  concetti  male  moderati , & differenti  (peffo  da' 
giudici)  degli  altri  buomitùycongiunti  ancora  con  fini  furata  prodigalitàycr  dif 
fi patione  di  danari:  le  quali  cofe  interroppono  tutti  i fuccefii,e  tocca fitoìùyVrin 
ripe  altrimenti  periti  fiimo  deila  guerrayéligenteyfegrtto  laboriofifiimoycle» 
menteybeuigno,&  pieno  di  molte  egregie  dotiy  & ornamenti . Morto  Mafiimi 
liarto  cominciarono  ad ajpirare  allo  Imperio  apertamente  il  l{e  di  Erancky  e'I 
di  Spagnoy  laquale  controuerfia  benché  fujje  di  co  fa  fi  importante  y&  tra' 

Trincipi  di  tatua  grandeg^iainondimeno  fu  effercitata  tra  loro  modeflamen* 

tejno  procedendo  ^ a contumelie  di parolcy  nèdminacck  ttarmiyma  ingegna» 

dofi  ciafeuno  con  Cautoritd,&  mcT^  fuoi  tirare  a fegli  animi  degli  Elettori,  an 

gì  il  l{e  di  Francia  molto  laudabilmmte  parlando  fopra  quefia  elettionecon 

gli  Mmbafeiatori  del  di  Spagna,dice  effere  comendabile  che  ciafeuno  di  lo» 

ro  cercqffe  honeftamente  di  omarfideUo  jplendoredi  tanta  degmtàyla  quale 

in  diuerfi  tempi  era  fiata  nelle  cafe  delle  per  forte  y&  degli  anteceffori  loro: 

ma  nonperquefio  douereC  mo  di  loro  ripigliarlo  daU altro  per  ingiuria  y nè 

Sminuir  fi  per  quefio  la  beniuolenza , & congiuntione  » angi  douere  feguitare 

teffempio  y che  qualche  volta  fi  vede  di  due giouani  amanti  y che  benché  amino 

vna  donna  medefima  > & fi  sforgi  ckfcuno  di  loro  con  ogni  artcy&  indufirùt 

pofiibile  di  ottenerUynon  per  quello  vengono  tra  loro  a contentione . Tareua 

alipedi  Spagna  appartenerfeglit  Imperio  debitamente,  per  effere  continuato 

molti  armi  nella  cafa  ctMufirky  né  effere  fiato  co  fiume  degli  Elettori  priuar» 

ne  i difendenti  del  morto  fenga  euidente  cagione  deUa  inbabilitd  loro  : non  ef  ,, 

fere  alcuno  in  Germania  di  tanta  autorità,  ò potengf  > che  hauefie  a compete- 

re  feco  in  quefia  elettioneytté  gli  pareuagiufioyòverifimile  che  gli  Elettori  ha-  ru.  & (ùnht 

uefiino  a trasferire  in  uno  "Prineipe  fare  filerò  tanta  degnitd  continuata  gid  cagUme. 

molti  fecali  netta  natione  Germanica:  & mando  alcuno  corrotto  con  danariyà 

per  altra  cacone  fuffe  di  intentiouediuerfayjperauay  & di  fpauentargli  con 

farmi  preparate  in  tempo  opportuno,  & che  gli  altri  Elettori  fegli  opporreb 

bonoyér  al  manco  che  tutti  gli  altri  Trincipi,  cr  f altre  terre  Franche  di  Ger 

mania  non  comporterebbono  Unta  infamia, & ignonùma  (U  tutti,&  mafftma- 

mente  trattandofi di  trasferirla  nella perfona  iynEgdi Franckyconaccrefcc 

re  la  potenga  dCyn  Bg  nimico  afia  loro  natione , & donde  fi  poteua  tenere  per 

certo  che  quella  dignità  non  rltoratrebbe  mai  in  Germania,  Stimaua  facile  ^ 

«ttenere  la  perfettione  di  quelfii  (he  era  già  fiato  trattato  con  fAu<fio  ,efiend9 
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gid  conuenuto  de’  premij,cr  de'  donatiui  co  cUfcuno  degli  tSetteri.Dairaltni 
parte  non  era  minore  né  la  CHpidird,né  la  (peram^  del  di  Francia,  fondata 

’ ' ' principalmente  fuUa  credenza  dell' acquijìare  congrandifiimafomma  di  dana 

ri  I volti  degli  Elettori , de'  quali  alcuni  congiunti  feco  per  antica  amicitia,^ 
intrattentmento,moftradogli  la  facilità  deUa  cofajo  incitauano  a farne  impre 
fa:  laquale  fperan'ga[come  fono  pronti  gli  huonùm  a per fuader fi  quello  , che 
defiderano  ) nutrìua  con  ragioni  piupreflo  apparenti  che  vere  : perche  /ape-- 
ua  che  ordinariamente  a'  Vrincipi  di  Germania  era  molefo  che  gli  Imperato* 
rifujfino  molto  potenti  per  lo  fofpetto,ehe  non  uolejjino  in  tutto , ò in  qualche 
parte riconofcere le iurisdittionitCF autorità  Imperiali  occupate  damolti:  e!r 
però  fi  perfuadeua  che  in  modo  alcuno  non  fufiinoper'  confeutire  alla  elettio* 
Vrincipi  di  Ger  ne  dcl  Ès  di  Spagna  fottomettendofidafemedeftmia  uno  Imperatore  piupo- 
muma  dtfidert  teHte,cb€  dalla  memoria  degli  antichi  in  qud  fujjè  fiato  l mperatorèalcuno,cù 
i'  f'*  pareua  al  tutto  fimile  in  lni,perche  non  hauendo  Siati  né  adherentie 

‘luflrU.  antiche  in  Ger mania, non poteuano  bauere  tanto  fofpetta  la  fuagrSde^a,per^ 

laquale  ragione  ftmilmente  alle  terre  Franche  flimaua  non  folo  contrapefarfi  , 
ma  opprimer  fi  il  rifpetto  della  gloria  della  natione,come  fogliano  comunemen 
te  potere  piu  negli  huomini  fen'ga  comparatone  gli  Sìimoli  dellointerejfe  prò* 
prio,che  il  rifpetto  del  beneficio  cÒmune:eragh  noto  ejfere  molefiiffimo  a mol 
te  cafe  Illufire  in  Germania,cbe  pretendeuano  efj’erc  capaci  di  quella  degniti  , 
che  C Imperio  fujfe  continuato  tanti  anni  in  vna  cafa  medefima , & che  quel* 
lorchehoggt  ali’ vna,  domani  aW  altra  doueuano  dar  e per  elettione  , fufié  co- 
minciato qua  fi  per  fucceflione a perpetuarfi  inunafUrpe  medefima,  <jrpo- 
terfii  chiamare  fucceffione quella  elettone,  che  non  ardiua  difcofiarfi  da'  pim 
profilmi  della  Siirpe  degli  Imperatori  morti:  così  da  Alberto  d',/(ufiria  efie* 
prrtttrTha  hi-  Imperio  in  Federigo  fuo  fratello,da  Federigo  in  Mafiimilianofuo 

muti.  figliuolo, et  bora  trattarfi  dt  trasferirlo  da  Majfimihano  nella  perfona  di  Car* 

lo  fuo  nipote:  i quali  humori,& indegnationi  de'  Vrmcipi  di  Germania  gli  da- 
nano  ^eranga  che  le  difcordie,cr  emulationi  tra  loro  medefimi  potefiino  aiu» 
tare  la  caufa  fuataccadendo  fpeffo  nelle  contentioni  che  chi  ueie  efclufo  fe,ò  chi 
é fauorito  dafe,fi  precipit , propofii  tutti  i rifpetti , piu  prefio  a qualunque 
ì ■ .n-  tergp,cbe  cedere  a chi  é fiato  oppofito  alla  fua  intentione.  Sperò  oltre  a que- 
• ••  fio  il  ^ di  F rancia  nel  fauore  del  Tontefice,cofi  per  la  congiuntone , cr  beni  « 

uolcng^che  gli  pareua  bauere  contratta  feco , come  perche  non  c redeua  che  a 
lui  potrfjè  piacere  che  Carlo  "Principe  di  tanta  poienga,et  che  contiguo  col  l{e 
gno  di  Tfapoli  allo  fiato  della  Cbiefajhaueua  per  £ adlserentia  de'  Baroni  Ghi- 
bellini aperto  il  pajj'o  infino  alle  porte  di  Bpma,confegHÌjJe  anco  la  Corona  del 
lo  imperio,  non  confiderando  che  quefìa  ragione  verifiima  contro  a Carlo  mi- 
htaua  ancora  contro  alai , perche , & al  Ponte  fi  ce,  & a ciafcuno  altro  non 
ha'ieua  a efiere  manco  formidolojo  lo  Imperio  congiunto  in  lui,  che  in  Car- 
io, conciofia  che  fi  £ uno  di  loro  poffedeua  forfè  piu  Bezni , e*r  piu  fiati  , 
l’altro  non  era  da  SUmre  mancoferche  non  boucua  ^rfa , & diMulft  in  va- 
; ■ • rii 
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rii  luoghi  lafua  pottm^ttna  il  I{rgno  tutto  raccolto,  mito  infime  eoi:  ohe 
ditni^  marauigliofj  de  popoli  fuoi,  & pieno  di grandijfime  riccbejje%  nondi- 
meno non  conofcendo  in  fe  quelloyche  facilmente  con fideraua  iiialtrt,ricorJèai 
Tonttfice,fupplicandolo  uolejj'e  dargli  fiuore,perche  di  fe,  et  de'  fegni  fuoi  ,ft  . > 

potrebbe  valere  come  di  proprio  figliuolo . Vrémeuà  grandiffimamente  tlVo  » 

tefice  la  caufa  di  quefìa  elettione  efiendogli  molefiiffimo  per  la  fìcurtà  della  Se 
du  jipofiolica,&  del  reflo  di I talia  qualunque  de'  due  ]\e  fuffe  aJJ'unto  alUm»  ' 

peno  né  e fendo  tale  tautoritàfua  apprr fio  agli  Elettori  che  (perqfie  co  quel 
la  poter  giouare  molto,  giudicò  effere  neceffario  adoperare  in  cofa  di  tato  mo" 
mento  la  prudem^ , & farti  : perfiudeuaji  che  il  di  Francia  ingannato  da 

qualcb'uno  degli  Elettori  non  bautfi'e parfc  alcuna  in  quefìa  cUttione,  né  ha» 
uere,bencbe  i buomm  uenali,  i poter  tanto  le  corruttele  che  bauefimo  difonè»  ^i*tn>rU\mp. 
ftamente  a trasferire  l'Imperio  della  nationeG  ermanica  nel  l{e  di  Francia  .Va 
reuaglicbeal  di  Spagna  per  ejfere  della  medefima  natione,per  le  prati- 
che cominciate  da  Ma  firHiliano,&  per  molti  altri  ricetti,  fuffe  moltofacile  „ 

eonfeguire  l'intento  fuo,fe  non  fe  gli  faceua  oppofitione  molto  potente,  laqua- 
legiudicaua  non  potere  farfi  in  altro  modo  fe  non  cbe  il  é Francia  fi  di(po»  » »'• 

nefe  a voltare  in  vno  degli  Elettori  quei  mede  fimi  fauori,  eJr  danari, che  vfa-  ’ • “ 

.«4  per  elegger^ fi  : pareuagli  impofiibile  indurre  il  l{ea  qutflo,mentre  cbe  ' ‘ 
era  nel  femore  delle  jperan:^  nane  : però  fieraua  cbe  quanto  piu  ardente- 
mente , & conpiufferanja  i ingolfi ff è in  quefla  pratica, tanto  piu  facilmen-  ' 

te  quando  cominciaffèadaccorgerfifiufcirgli  vani  ipenfieri  fuoi , trouaiidofi 
Kgi<^  fiotto, &irrHato,e!t‘ fuUagata,bauerfitapreiipitarea  fauorirelaelu 
. tione  à'vno  ter^  con  non  minore  ardore  cbe  hauefie  fauorito  quella  di  fe  me-  ,,  ^ 

defimo , & potere  in  quefio  tempo , aequiflate  cbe  haueffe  fede  col  l{e  d'effer~ 
gli  fauoreuole,  & d'baUere  defiderato^uel  medefimo  che  lui, effere  vdita  fan-  % 

. toritd,  0-  il  tonfigliofuo.-0-  potere fimilmente  accadere fauorendofi  gagliar» 

'fiamente  ne’prmapij  le  cofe  del  i{fi.di  Francia , chef  altro  veduto  difficul» 

tarfi  il  defìderiofuo , cr  dubitando  cìie'l  J{eauerfario  non  vi  haueffe  qualche 
far  te  fi  precipitasse  medefimameitteaun  tti^,  però  non  filo  dimoftrò  al  J{e 
di  Francia  (Chaucre  fommo  dtfiderio  che  in  lui  perueniffe  f imperio,  ma  lo  con  '-Vnr^ 

fortò  con  molte  ragioni  a procedere  viuamente  in  quefla  imprefa  prometten-  ’ 
dogli  amplifiimamente  di  fauorirlo  con  tutta  l'autorità  del  Tonteficato  :ni  * 

parendogli  potere  fare  maggiore  impresone  che  quefla  fuffe  la  fua  intentio- 
ne,che  vfare  in  quefla  anione  uno  inflrumento , tlquale  il  l{e  di  Francia  giudi» 
eafie  dependere  piu  da  fiche  da  altri,dcSlinòfubitamtnte7{uncio  fuoin  Cer-  RMÒmeOr/t»» 
mania  ^berto  Orfino  ^reiuefeoMO  di  Bjtggio  perfona  confidente  al  {{e,  conca  i»  OirméiMU 
mefiione  che,&  dapartef^eir  infteme  con  gii  agenti,che  vt  erano  per  lo  l{e,fa» 
uoriffe quanto  poteua  apprefio  a gli  Elettori  la  fua  intentione  : auertendolo 
perciò  a procedere  ,0  con  maggiore  ,ò  con  minore  moderatione  ficondo  che 
in  Germania  trouaffe  ladijpofitione  de  gli  Elettori,  & lo  flato  delle  cofe:  le» 
quali  attioni  difiorfedal'ttmtefiec  pr udentemente,  fSr  coperte  con  fooima 
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fimulatìone  > harehbono  h^uuto  hi  fogno  che  nel  I{e  di  Francia , O*  tie*  mìniflri 
fuoi , che  erano  in  Germarùa  » fuffe  fiata  magffore  prudenza , cJr  minìfiri 
del  "Pontefice  maggiore  ^awtd,  & maggiore  fede . Ma  mentre  che  quefie  co* 
ArmttM  i,i  Kt  fe  fi  trattano  con  le  pratiche^  & con  le  armi Jl  ^e  di  Francia  ordinò  che  Tietro 
ai  fTtnat  in  ’f^f^arra  vfiiffe  in  mare  convna  armata  diventi  galee  » tir  (f altri  legni  tfp* 
HrJsMurra'*  qnattro  mila  fanti  pagati, fatto  nome  di  reprimere  lefiifie  de'  Mori  tfeqita 

li  hanendo  già  molti  anni  fcorfo  feirga  oflacolo  i nofiri  mali,fcorreuano  in  qtie 
fio  anno  medefimo  piu  che  mai  j & dlajfaltare  >/c  cofi  parejfe  al  Pontefice  « i 
Mori  di  affrica  : ma  principalmente  perche  il  Pontefice  fcopertofi  totalmente 
per  lui  neUa  caufa  deWlmperio , non  haueffe  cagione  temere  delle  fàrge  del 
I{e  Catolico,  ilquale  piu  per  timore  che  haueua  d'effere  offefot  che  per  defiderh 
che  haueffe  i offendere  altri  t prepar oMafoUecitamente  vn’ armata  per  man- 
darla alla  cufìodia  del  !{ejme  di  T^poli , & nondimeno  in  quefie  diffidentìe^ 
eìr  fofpetti  continnandofi  tra  imo , & f altro  Jtg  nella  fimulatione  tTamicitia  $ 
Gran  fi  conuennero  in  nome  loro  a Mompolieri  il  Gran  Maefiro  di  Franciat  dr  Mon 

di  frinci*  , ^ fignor  di  Ceures,  in  ciafcmo  de'  quali  confifleua  quafi  tutto  il  configlio^  t a» 
Mm.di  o*-  nimo del fuoT^etper  trattare  fopralo  fiabilhnento  del  matrimonio  della  fe- 
cor  da  figliuola  del  di  Francia  col  Bf  di  Spagna,  & molto  piu  per  rifoluert 

’ le  cofe  del  Bgame  di  7>l^rra  : la  refiitutione  del  quale  alt  antico  Bf  promej* 

fi  nella  concordia  fitta  a T^oion , benché  mol  to  follecitata  dal  Bf  di  Francia, 
era  fiata  infino  a quel  giorno  differita  dal  Be  di  Spagna  con  varie  fcufationi  : 
ma  la  morte  del  Gran  Maefiro  fucceduta  inangi  parlajfino  infieme  interrop» 
’UtatKp  d/Mtp^  lafferanga  di  quejla  andata . Morì  ht  quefio  tempo  Lorengp  de'  Medici  op^ 
di  ci  mim*.  preffato  da  infermità  quafi  continua,dapot  che  confumato  con  infilici  aufficif 
il  matrimoni» , era  ritornato  di  Francia  : perche  & pochifiimi  giorni  marrgi 
alla  morte  fua , la  moglie , hauendo  partorito  ,gh\  haueua  morendo  preparata, 
la  firada . Per  la  morte  di  Lorengp  il  Pontefice  dcfìderofo  di  ten^e  conghmta 
mentre  viueuala  potenga  de'  Fiorentini  a quella  della^  Chiefa,diffreggati  i co 
figli  di  alcuni,  che  lo  configliauano  che  non'gefiando  piu  eccetto  lui,  alcuno  rfeT 
difcendenti  Uggitimi  per  linea  mafculinadi  Cofitmo  de' Medici  fondatore  di 
CMTiind,  ic‘  grandegga , reflituiffe  alla  fua  Patria  la  Libertà , propofe  il  Cardinale 

^^fdi^^”Z  Medici  aWamminifiratione  di  quello  fiato,  ò per  defiderio  di  perpetuare  il 

" nome  della  fua  cafa,ò  per  oào  caufato  per  Fefilio,contro  al  nome  della  Bepubli 

ca,^ pcnfando  cheli  Ducato  <F Frbino  fipotefiediffcilmenteper  Famore  de* 
popoli  aie  antico  Duca,  tenere  fiotto  nome  della  figliuola  reflata  mica  di  LorTS 
gp  comprefa  nella  inuefiitura  paterna,  lo  reflituì  infieme  con  Pefero,  ^ Sini- 
gaglia  alla  Sedia  jfpofiolica:  nè  parendogli  che  quefio  bafiaffe  a raffrenare 
città  Jri  dk  - l'ardore  dF  popoli,  fece gittare  in  terra  le  mura  della  Città  d Frbino  ,&  de^ti 
tato  u'Vrbiao  altri  luoghi  principali  <£/  Ducato,  eccetto  di  ,Agobbio,aìlaqual  Città, per  non 
ijafcMedtmu  fffire  per  U cmulatìonc,  chc  haucua  conU  Città  dFrbino,  tanto  inclinata  co 
Fanimo  a Francefeo  Maria, voltò  faHore,&riputatione,c(mfiàtuendoU  come 
capo  di  quel  Ducato , ilquaU  per  indebolire  tanto  pm, dette  a fiorentini  in  pm, 
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ganiito  de  danari  fpeffi  per  lui  nella  guerra  d' Orbino , de’  quali  gli  haueua  fat 
ti  prima  creditori  in  Cantera  jipofioiica  la  forte'Zja  dt  San  Leo  con  tutto  il 
hlontt  Feltro,  eir  il  Tiuieri  di  Sefhna,  che  foleua  ejjìr  tenitorio  di  Cefena,  con 
tentandofi poco  i Fiorentini  di  quefla  fatisfattione,  ma  non  potendo  opporfi  al 
la  fua  uolontà . B^flaua  la  controuerfta  deUo  Imperio  con  grandifhma  fo^tn» 
(ione  di  tutta  la  Cimflianitd  profeguita  da  C vno  t&l" altro  I{e  con  maggiore 
caldei^  che  mai,ntUaqHaleil  ]{e  di  Francia  fi  ingannaua  ogni  giorno,  piu  in- 
dotto delle  promejfe  grandi  del  Marche fe  di  Brandiborg, vno  de  gli  Elettori^ 
il  quale  hauendo  riccuuto  da  lui  offerte  grandijfime  di  danari, et  forfè  qtialche 
fomrnaprejènte.fi  era  non  fola  obligato  co  occulte  capitolationi  a dargli  il  no- 
to fno,ma  promeffo  che  F Jirciuefcouo  di  Magan^a  fuo  fratello  de’  tre  "Prelati 
Elettori  farebbe  il  medefimo . Prometteuafi  etiandio  il  I{e  molto  tCun’altra 
parte  degli  Elettori,  & ff>eraua,in  cafo  che  i noti  fufftno  pari , nel  uoto  del  Ep 
di  Boemia,  per  lo  uoto  dtiquale, di feor  dando  i fti  Elettori,  che  tre  ne  fono  Tre 
latiytre  Trincipi,fi  decide  la  controuerfta,  però  mandò  all'  jtmmiraglio,ilqua 
le  era  andato  prima  per  quefie  cofe  in  Germania,  quantità  grandiffima  di  da* 
nari  per  dare  a gli  Elettori, & intendendo  che  molte  delle  terre  Franche  infite- 
me  col  Ducadi  yertimberg  ^minacciando  chiuoltjfe  trasferire  [Imperio  in 
forefiicri  congregauano  molte  genti,  faceua  prout  fione  d'a  ltri  danari,  perop  • 
por  fi  con  Carmi  a chi  uoleffe  impedire  che  gli  Elettori  no  C eleggefìino.  Ma  era 
grande  la  inclinatione  de’  popoli  di  Germania, perche  la  degnitd  Imperiale  nÒ 
fi  rin.ou.jfe  di  quella  natione  : am^  infine  a gli  Suixjieri , mofii  daU amore  del 
la  Patria  commune  Germania , haueuano  fupplicato  il  Pontefice  che  non  fa 
Morijfea  quefla  elettione alcuno,  che  non  fujfe  di  lingua  Tedefca  : ilquale  per- 
feuerando  nondimeno  nel  fauorire  il  Rg  di  Francia , fperando  pure  che  dima» 
ftrandofi  cofi  ardente  per  lui , il  Bp  hauefie  a udire  con  maggiore  fede  i confi- 
gli fuoi,co'  quali  alla  fine  fi  forjò  di  perfuadergli  che  depofla  la  fperam^  tCha 
nere  a ejfere  eletto  lui  procuraffe  con  quella  inflant^  medefima  la  elettione 
di  qualunche altro  de' Principi  di  Germania, configtio  dato  fcm^alcuii  frutto, 
perche  [Ammiraglio , elr  Ruberto  Orfino  ingannati  dalle  promejfe  di  quegli, 
thè  per  trarre  danari  di  mano  de'  Francefi , dauano  certijfme  intentioni,  t oc 
tupati  dalla  pafiioneU'uno  per  ejfere  d'ingegno  Francefe,  & mtnifiro  del  Re  , 
l'altro  di  natura  leggiere,^'  defiderofo  d'acqutflare  lagratia  firn, lo  conferma 
uano  lon  auifi  vani  ogni  giorno  piu  nella  fperan':^  dt  ottenere^  Con  lequat  pra 
tiche  efJendofi  condotti  fecondo  C vfo  antico  a Fracafort,terra  della  Germania 
inferiore  quegli,  a'  quali  non  per  piu  antica  confuetiidine,  ò fondata  ragione , 
ma  per  conce  filone  di  Gregorio  (luinto  Pontefice  Romano  di  natione  Te- 
defeo,  appari  iene  la  facultà  dt  eleggere  lo  Imperatore  Romano , mentre  che 
filano  in  varie  difpute per  venire  al  tempo  debito,  fecondagli  ordini  loro , al* 
la  elettione  ,vr,o  tffcrcitomefio  in  campagna  per  ordine  del  Re  dt  Spagna, 
Uqualc  fu  piti  pronto  co'  danari  a ratear  re  geme  che  a dargli  a gh  Elet- 
tori , aiiicinatofi  a Francafort  fiotto  nome  di  prohibire  chi  procw  affé  di 
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yMentjre  la  elettìone, accrebbe  Canimo  agli  EleUori,chefauorÌHan»la.caufi 
fua,  tirò  mila  fenteiiT^  degli  ètri  <fuegli,che  erano  dubij,&  jpauentò  il  Bran- 
dibiirgenfe  inclinato  al  l{e  di  Francia^almeate  che  di(perato  chea  quefto  con 
correfìinogli  altri  Elettori,  & volendo  fuggire  l'odio , & la  infamia  apprtffò 
errh^.KuftrU  di  tutta  la  natione,Tionhebbe  ardire  di  fcopr  ire  la  fua  intentione  in  modo  che 
tUno  Impera-  ymendofi  all'atto  della  elettione  fu  eletto  il  dì  vigeftmoottaiio  di  Giugno  Ira 
perator  Cario  ct^uflria  di  Spagna  da'  uoti  concordi  di  quattro  Elettori , 
l' u4rciuefcouo  di  Maganja,et  quello  di  Cologna,et  dal  Conte  Vaiamo,  et  dal 
DHcadiSaffonia,ma(-4rciuefcouo  di  Treucri  eleffe il Marcbefe di  Braudin 
borgo , il  quale  concorfe  anch'egli  alla  elettione  di  fe  ileffo  : né  fi  dubita  che  fe 
per  la  equalità  de'  voti  la  elettione  fufi'e  peruenuta  alla  grattficatione  del  fet» 
timo  Elettore,  che  farebbe  fucceduto  il  mede  fimo, per  che  Lodouìco  I\e  drBoe- 
mia,il  quatera  anco  I{e  d' yngheria,haucua  promejfo  a Carlo  il  fuo  uoto . De» 
preffe  quefla  elettione  molto  l'animo  del  l{e  di  Francia , & di  quegli , che  in 
Italia  dependeuano  da  lui , & per  contrario  inanimì  molto  chi  haueua  fferan 
^,ò  petìfieri  contrari}, vedendo  congiunta  tanta  potcntt^  in  un  Vrineipe  fola  » 
giouane,  alquale  fi  fentiua per  molti  uaticinij  effere  promefio  grandifiimo 

Imperio,  & fiupenda  felicità  :&  fi  bene  nonfuffecopiofo  di  danari  quanto 
era  il  Be  di  Francia,  nondimeno  era  tenuto  di  grandifiima  importanza  il  potè 
re  empiere  gli  effèrciti  fiuoi  di  fanteria  Tedefcha,&  Spagnuola,fanteria  di  mol 
ta  Himatione,  vèore,cofa  che  per  lo  contrario  accadeua  alipedi  Francia , 

perche  non  hauendo  nel  Bjegno  fuo  fanti  da  opporre  a quefli  non  poteuaim» 
pUcarfi  in  guerre  potenti  fe  non  cauandocon  grandifiima  ffe fa  ,&  qualche 
volta  con  grandifiima  difficultà,  fanteria  di  paefi  forejiieri  : la  qual  cofa  lo  ne 
cefiitaua  a intrattenere  con  gran  fj>eft,&  diligenza  gli  SuizT^ri , tollerare  da 
Cagióni  JrSt  fr^olte  mgiiirie,  cr  nondimeno  non  effire  mai  totalmente  ficuro  nè  della  lo 

gmrnt  trn  clx  tofiauza,  nè  della  loro  fede, nè  fi  dubitaua  che  tra  due  Trincipigiouani , cr 

ioV  & Fr<t»-  tra'  quali  erano  molte  caufi  di  cmulatione,&  dicontentione,haueJJèfinalm‘é- 
cef$  L tea  nafeere  grauiffima  guerra  : perche  nel  Bje  di  Francia  rifedeua  il  defiderio 
di  ricuperare  il  R^no  è 'hlapoh  pretendendo  haucrui  giu  fio  titolo  : eragU  a 
cuore  la  reintegratone  del  Re  Ciouanni  al  l{egno  di  "hlauarra,  deliaquèe  com 
prendeua  horamai  effirgli  fiate  date  vane  fpcranze . Mo!e[lo  era  a Cefare  il 
pagamento  de' centomila  ducati  promeffi mU'accordo  diT^oion: gli pare- 
* ua  che  il  Re  (prezZ?-o  Raccordo  prima  fatto  a Varigi,  vfando  immoderatami 

tel'occafione  dell' effere  egli  ncccjjitato  a paffarcin  Ijfagnafhaueffiquafi  per 
forza  coflretto  a fare  concordia  nuoua . Era  fempre  frefea  tra  loro  la  caufit 
i del  Duiadi  GheUeri,  làquaie  fola  per  haueme  il  Re  di  Francia  ta  protettone» 

crlo  fiato  di  Fiandra  riputarlo  inimiciffimo  ,poteua  effere  bafiante  a ecci- 
targli altarm  : ma  fopra  lutto  generaua  nell'animo  del  nuouo  Cefare  fiimo- 
li  ardentijjimi  il  Ducato  di  Borgogna  ,ilquale  occupato  da  Luigi  undeiimo 
per  Coccafione  delia  morte  di  Carlo  Duca  di  Borgogna  , auolo  materno 
del  padre  di  Cefare ibauetta  fempre  tormentato  f animo  de  i fucceffori . 
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7<lé  maneau4HofUmoli,ò  caufe  di  controuerfie  per  cagione  del  Ducato  di  Mi- 
lanotdelqualenonhauendoilprefenteBfdoppolamortedi  Luigi  duodecimo 
ottenuta,  né  dimandata  la  inueflitura  > & pretendendofi  molte  eccettioni  alle 
ragionifCbegU  nafceuano  dalla  inuefHtura  fatta  aU’antecejJore,&  di  inualidi» 
tà , di  perdita  di  ragione  » era  baflante  quello  a fu fcitare guerra  tra  lorot 

nondimeno  né  i tempUnè  t opportunità  cotifentiuano  cl>e  per  aUhora  facejjino 
mouimcnto  : perche  oltre  cbe  a Cefare  era  nec^ario  ripajfare  prima  in  Ger* 
mania  per  pigliare  in  Aquisgrana , fecondo  l'vfo  degli  altri  detti , la  Corona 
dello  Imperio , s’aggiugneua  c\k  effondo  ciafcuno  di  loro  di  tanta  potenza , la 
diffieultà  deU’o fender ji  l'vno  f altro  gli  riteneua  dall’ affai  tarft , fé  prima  non 
htenieuano  perfèttamente  la  mente,&  la  difpofitione  degli  altri  Trincipi,& 
ffecialmente,  fe  sbaueffè  a fare  guerra  in  l talia , quella  del  Voniefice  : laquale 
recondita  dalle  fmulationi,  & artifuejnon  era  nota  da  alcuno. & forfè  talud 
ta  non  rifoluta  in  fe  medeftmo  : benché  piu  preflo  per  non  hauere  occaftoru\di 
negargliene  fenga  offendere  grauememet animo  fuo , che  per  libera  uolontd  , 
haueffe  diffenfato  Carlo  ad  accettare  la  elettione  fattagli  dello  Imperio  contro 
al  tenore  della  inue flit ur a delR^gno  di'iqapoli,  nellaqualCf  fatta  fecondo  la 
forma  delle  antiche  inuefUture,  g!i  era  prohibito  efpreffamente.  Conferuauafi 
adunque  Italia  in  pace  per  quelle  cagioni, benché  nella  fine  di  quefio  mede  fimo 
anno  il  Tontefire  tentaffe  d occupare  la  Città  di  Ferrara  non  con  armi  manife~ 
fìe , ma  con  infidie , perche  fe  bene  fi  fuffe  creduto  che  per  la  morte  di  Lorengfi 
fuo  nipote,mancando  già  alla  cafafua  piu  preflo  huomini,  che  Stati,  hauefie 
leuatoil  penfiero  dalioccupatione di  Ferrara, allaquale  prima  haUeuafem* 
pre  affirato,  nondimeno  ò fiimolaio  dall’odio  conceputo  contro  a qui  l Duca, 

9 dalla  cupidità  di  pareggiare,ò almanco  approffimarfi  quanto  piu  poteua  d 
la  gloria  di  Giulio , non  baueua  per  la  morte  del  fratello , eSr  del  nipote  rimeffo 
parte  alcuna  di  quello  ardore:  donde  che  facilmente  fi  può  comprendere  che 
Fambitione  de'  Sacerdoti  non  ha  maggior  fomento , che  da  feflefia;né  com- 
portando la  qualità  de’  tempi,&  il  fitto,  & laforteg^a  di  quella  Città , iaqud 
Alfonfo  congrandifiìma  diligenza  haueua  renduta  munitiffima , che  fi  pen* 
faffead  cipugnarla  con  aperta  forga,hauendo  lui  mafìimamente  quantità 
quafi  infinita  di  bellifiime artiglierie,^  munitionU,  & hauendo , con  limitare 
tutte  le Ipefe , aggiugnert  nuoui  dacij , cr  gabelle,  fare  uiue  in  qualunque  mo* 

10  Centrate  fue,  cr  effercitandofi  con  la  induflria  rapprefentare  m molte  cofe 

piu  il  mercatante  che  il  Trincipe,accHmulato,fecondo  fi  credeua  grandifiima  thua 

quantità  di  danari,nonreflauaalVontefice,fe  non  fi  mutauanole  conditioni 
de'  tempi , altra  speranza  di  ottenerla,che  con  occulte  infidie , & trattati  de’  ,* 
quali  hauendone  per  lo  paffato  tentato  con  Tqjccolò  da  Efìe,&  con  motti  altri  Priuapt. 
yanamente,  cr  effendofi  Alfonfo  per  non  hauere\  notitia  che  attcodeffe  pm  a 
quelle  pratiche,quafi  aflieurato  non  dtUa  fua  uolontd, ma  delle  infidie , parue 
■ alVontrfiieper  partttt,che ^ furono  propofli,  & per  efjère  Alfonfo oppref- 
fo  da  lunga  infermità  ridotto  in  termiue  che  quafi  fi  diiperaua  hfuafalute,e'l 
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Cardinale  fao^ateUotper  non  (lare  con  poca  gratta  nella  Corte  dì  I{dma,  tnr 
uandofi  in  f'ngberiattempo  opportuno  di  tentare  di  efequire  qualche  dtfegno , 
Kìrlfmiro  jn  che  gli  era  propojlo  da  alcuni  fuor'vfciti  é Ferrara, et  per  megp  loro  da  Alef, 
gtjtf*  fandro  Fregofo  Vefcauo  di  yentimìglia  habitante  allijora  a Bologna  > perche 
fi  XfffMM.  aj^irando  a effer  Doge  cornerà  flato  il  Cardinale  fuo  padre, era  folpetto  a Ot 
tauiano  Fregofo.tl  qual  Siato  poco  felice  ne'  trattati,  che  haueua  fatti  per  rii 
trare  nella  prò  pria  patria,  prnmetteua  piu  profpero  fuccefio  in  quegli  ebefa- 
ceua  per  altri  nelle  Talrie  foreflieri , Sotto  colore  adunque  di  volere  entra* 
re  con  l armi  in  Gtnoua  il  yefcouo  riceuuti  occultamente  dal  Tontefice  dieci 
nula  ducati,  foldò  parte  nel  paefe  di  Pgma,parte  neUa  Lunigiana  duo  mila  fan 
ti,  al  romore  dtUaquale  adunatione  efl'endoft  per  fofpetto  di  Jè  armato  per  ter 
ra,&  per  ma  re  Ottauiano  Fregofo,  egli  come  fe  per  e fiere  feoperti  i fuoi  dife* 
gni  reHaffe  efclufo  di  fl'eranga  di  poter  per  allhora  voltar  lo  Stato  di  Cenoua 
fatto  intendere  a Federigo  da  Bogj^ole , con  t aiuto  delquale  fi  manteaeua  in 
Cvnf/MM  fou~  gran  parte  la  Concordia  contro  al  Cote  Gtouanfrancejco  della  MirandoLt,  po 
trg  il  Onci  di  terlo  Jéruire  di  quelle  genti  infino  non  fujje  finita  la  paga  loro , laqual  duvaux 
frrrara.  frefio  aun  mefe,pifiato  C ,4 pennino  fcefe  in  quel  di  Careggio  pigliando  lenta- 

mente il  cam'no  delia  Concordia,  & era  il  fondamento  diqueflo  trattato  il 
pajftre  il  fiume  del  Tò.alquale  effetto  certi  minifiri  di  ^Alberto  da  Carpi , con 
feio  diqueSìa  pratica, haueuano  noleggiato  fatto  di  nome  di  mercatanti  digra 
ni  molte  barebe,ehe  erano  nella  bocca  del  fiume  della  Secchia  ( enfi  chiamano 
i drconulcini  quel  luogo  doue  C'acque  della  Secchia  entrano  nel  Tò  ) conlequa 
li  pafjando  il  Tò  difegnaut  il  FefcoHO  accofiarft  prcflan.itea  Ferrara , doue 
egli  flato  pochi  mefl  mangi,  haueua  ffeculato  un  luogo  della  Terra  fu  l Vò% 
doue  erano  in  terra  piu  di  quaranta  braccia  dt  muro , luogo  aperto , & molt9 
facile  a cntrarui,Uqué  muro  effendo  caduto  non  motto  prima,  noni’ era  ri- 
fiaurato  cofi preflo : perche  lauicinitàdel  fiume,  & lo  flarfi  fen'ga  timore ^ 
baueuano  nutrito  la  negligenza  di  chi  foleua  foUecitamente  prouederea  que- 
lli difordini:  macomefufentito  per  lo  paefe  circoSìante  in  yentimiglia  con 
quelle  genti  hauerepafiatoC^  pennino,  il  Mar  chefedi  Mantoua  non  per  al- 
cuno fofpetto  particolare  ,ma  per  con  fuetudine  antica  di  difficultare  aÙcgen* 
tiforefiicreipafii  de’  fiumi,  ritirò  a Mantoua  tutte  le  barche,  che  erano  in 
bocca  di  Secchia  ; in  modo  che  il  yentimiglia  non  potendo  ferurrfi  delle  barche 
noleggiate  : né  hauendo  commodità  di  prouedeme  così  preflo  dell’altre , maf 
pmamente  perche  i Gouernatori  uicmi  della  Chiefa  non  erano  auertiti  (U 
quefia  pratica  , né  haueuano  commeffione  , quando  bene  Chauefiino  fapu- 
ta  , di  iniromethrfene  , mentre  che  cerca  di  qualche  rimedio  , egli , ^ 
i miniflri  di  Alberto,  fhggiomò  con  le  genti  verfo  Careggio  , cr  ne'  Imo* 
Trattai*  iti  gbi  uicini,  doue  hauendo  parlato  con  molti  incautamente,  con  alcuni 
\tf,emiiVm  feoperto  tutta  particolari  del  fuo  dtfegno , il  M archefi  di  Mantoua  xuerti* 
tim^Ua  fQiicfiQijficòpervn’buomofuoU  cofa  al  Duca  di  Ferrara  , ilquale  era  tanto 
alieno  da  quefto  foretto  che  con  dtfficuitdfi  indaffe  a preftargU  fede:  pure 
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mouendolo  piu  cht  altro  quel  rifcontro  del  muro  rotto  cominciò  a preparar  fi 
di  gente  : nemoftrando  hauere  jofpetto  del  Tontefice  » benché  fentiJJ'e  m fi  altri 
miti,  fattogli  intendere  finfiàe,che  gli  erano  ordinate  dal  F'efcouo  di  Aitimi 
gliajo  fupptieò  che  e'  commettere  a i Couematori  uicinit  che  occorrendogli  di 
infogno  gli  porgeffiao  aiuto,  laqual  cofafu  dal  Tontefice  con  faHoreuoli  brieui 
efeguita  prontamente , ma  data  però  nel  tempo  medefimo  occultamente  altra 
commeftione.  La  fama  che  a Ferrara  fi  comimiafii  a fare  proni fione  aggiunta 
alia  difficultd  di pajfare Tò,tolfe  al  ytfcouo  ogntfieran'ga: però  condottofi  io 
le  genti  apprejfo  alia  Concordia  mitre  che  con  quegli,  cheui  erano  dentro,tnfo 
filettiti  già  di  lui , tratta  di  uolere  offendere  la  Mirandola,  prefentatofi  aìl'im- 
prouifo  una  notte  alle  mura  della  Concordia  gli  fece  dare  la  battaglia , ma  per  v,nfimW;4  tf 
dare  cagione  a gli  huomini  di  credere,dhe  non  per  andare  a Ferrara,ma  per  oc  fgita  c,tardu. 
cupare  la  Concordia  fuffe  uenutam  quegli  luoghi.  Fu  nano  quefìo  affalto,  dop 
po  ilquale  i fanti  con  fua  licenza  fi  diffoluerono , lafciata  opinione  in  molti,  cr 
in  .Alfonfo  medcfimo,che  fi  non  gli  era  interotto  la  facultà  di  paffare  Tò , ha» 
rebbe  ottenuta  per  lo  muro  rotto  Ferrara , doue  non  era  gente  alcuna, non  fo» 
fiiettoal  Duca  ammalato  grauemente,  CF  il  popolo  in  modo  malfodufatto  di 
lui  .che  pochi ffimi  in  un  tumulto  quaft  improuijo , barebbono  prefi  L'armi,  ò op 
pofiifi  al  pericolo  . Seguita  C.Aano  Mille  cinquecento  venti  ,nelqual  continua  M.  O.  XX. 
dofi  per  le  medefime  cagioni  per  lequali  era  fiata  conferuata  l’anno  preceden- 
te la  pace  di  Italia  ,.cominciarono  molto  ad  ampliar  fi  dottrine  nate  di  nuouo, 
prima  contro  al[ autorità  della  Chiefa  Romana,  dipoi  contro  all’autorità  de  Ut 
Cbrifiiana  religione,  il  quale pefbfiro  veleno  hebbe  oriffne  neU’MUmagna 
nella  prouincia  di  Safionia,  perle  predicatioui  di  Martino  Lutero  frate  profef  tute, 
fa  dell'ordine  di  Santo  ./tgoflìno , fufiitatore  per  la  maggiore  parte  ne’  priiici  - rrt/t* 

pijfuoi  degli  antichi  errori  de'  Boemi  :i  quali  riprobati  per  il  concilio  uniuer* 
fole  della  Chiefa  celebrato  a Gofìanga,^  abbruciati  con  l'autorità  di  quello 
Giouanm  Hus,  & Cterolamo  daVraga,due  dF  capi  principali  di  quefla  bere-  . 

•fia , erano  fiati  lungamente  riiiret  ti  ne'  confini  di  Boemia;  a fufcitargli  nuo*  ^cur.bm, 
uamentein  Germania  haueua  dato  occaftone  l'autorità  della  Sedia  Mpofloli»  Ji  Pr^r.,  ^Uru 
ca,ufata  troppo  licentiofimente  da  Lione , il  qualefguitando  nelle grutie,  che  Camì- 
fopra  le  cofe  jpirituali , & beneficiali  concede  la  Corte , il  confìglio  di  Lorengp 
Tucci  Cardinale  di  Santi  Quattro,  haueua  ffar\o  per  tutto  il  mondo  finga  di- 
fiintione  di  tempi,  & di  luoghi,indulgentie  amphffime,  non  filo  per  poter  gio- 
uarecon  effe  quegli,  che  ancora  fono  nella  ulta  prefente , ma  con  facultà  di  . 
potere  oltre  a queflo  liberare  (anime  de'  defunti  dalle  pene  del  Turguiorio  : 
lequali , perciò  era  notorio  che  fi  concedeuano  julamente  per  efioquere  c4»/i»4. 
danari  da  gli  huomini , & e fendo  ejfircitate  imprudentemente  da  Commefia- 
rif  deputati  a quefiaefattione,  la  piu  parte  de’  quali  comperaua  dalla  Corte 
la  facultà  di  esercitare , haueua  concitato  in  molti  luoghi  indegnatione , gp" 
fcandolo  affai , & jpetialmcntemlla  Germania , doue  a molti  de'  min  firi  era» 
uo  ucduia  uendere  per  poco  pregio  ,ò  giocar  fi  Julle  tauemela  facultà  del 
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liberare  r anime  de  morti  dal  Vurgatorio.Et  accrebbe  che  UVonttficet  ilqua 
le  per  facilità  della  natura  fua,efj'erciiana  in  molte  cofe  con  poca  maeSìà  fuff’ 
MtJhìma  it'  ciò  Vonteficale,donò  à Maddalena  fua  Jòrella  lo  emolumentOt&  tefattione  del 
forriu  le  indulgente  di  molte  parti  di  Germaniat  laquale  hauendo  fatto  deputare  Co 
I Papa  LtoiM.  ,i  yefcoHo  Mr^boddo  miniflro  degno  di  quefta  comeffione, che  befferà 

citaua  con  grande  anaritiai^-  eflorfione , & fapendofi  per  tutta  la  Germania 
che  i danarifChe fe  ne  cauauano  no  andauano al  Tontefice,ò  alla  Camera  ^po 
fiolica, donde  pur  farebbe  forfè  flato  pofiibile  che  qualche  parte  Jène  fuffe  (pefa 
in  vfi  buoni, ma  era  deflinataafathfareall'auaritia  d'vna  dona , haueua  fatto 
deteiìabtle  non  folo  Cefattione,e  i minifìri  di  quella, ma  il  nome  ancora,&  Cau 
torità  di  chi  tanto  inconfultamente  te  concedeita . Laquale  occafione  haueìtdo 
prefa  il  Lutero, & bauendo  cominciato  a dijpret^re  quefle  concefiioni , e5“  <* 
tjflare  in  quefle  l'autorità  del  Tontefice,multiplicandogli  in  caufa  fauoreuole 
aglioreccbi  de'  popoli, numero  grande  d'auditori , cominciòogni  dtpiufcoper 
tamentea  negare C autorità delVotefìce.  Da  quefli principij forfè honeflt,ò al 
manco  per  la  giuHa  occaftone,che  gli  era  data, in  qualche  parte  fcufabilhtra- 
portandolo  Cambitione,&  l'aura  popolare,  & il  fauore  del  Duca  di  Saflonia, 
non  folo  fu  troppo  immoderato  contro  alla  poteHà  de’ Tbtefici,0"  autorità  del 
la  Cbiefi  I{omana,ma  trafeorrèdo  ancora  negli  errori  de'  Boemi , cominciò  in 
progrejfo  di  tempo  a Iettare  le  imagini  delle  Chiefe , a Jpogliare  i luoghi  Eccle* 
.ftafliebi  de'  beni,permettere  a'  monachi, & alle  monache  profefle  il  matrimo- 
ìùo  conitalidando  quefla  opinione  non  folo  con  C autorità,  & co  gli  argumentù 
maetiandioconl'effempiodifemedefmotnegarela  poteflàdel  Tapa  àften;^ 
derftfuora  dello  Epifeopato  di Bnma,^  ogn altro  f^efeouo  bauereneUa  Dio* 
cefi  fua  quella  medefima  autorità,che  haueua  il  Tapa  nella  Bimana  : diffreo^ 
‘gare  tutte  le  cofe  determinate  ne'  Concilij,  tutte  le  cofe  ferine  da  quegli , che  fi 
chiamano  i Dottori  della  Chiefa,tutte  le  leggi  canoniche,e  t Decreti  de’  Tonte 
fici.riducendofi  folo  al  teBamento  vecchio,al  libro  degli  Euangelifagli  ^ e ti 
degli  Apofloli,& a tutto  quello  che  fi  comprende  fiotto  il  nome  del  T eiìatncn 
to  nuouo,&  allEpiflole  di  San  Taolo,ma  dando  a tutte  quefle  nuoui,&  fofpet 
ti  fenfi,&  inaudite  interpretationi.T^è  (lette  in  quefli  termini  la  infantia  di  co 
flui,  cr  de'  feguaci  fuoi , ma  feguitata  fi  può  dire  da  qua  fi  tutta  la  Germania , 
trascorrendo  ogni  giorno  in  piu  detellabili,&  pemitiofi  errori,  penetrò  a feri~ 
re  i facramenti  della  Cbiefa,di(prexjare  i digiuni,le penitenge,  le  confiffio* 

ni  : (correndo  poi  alcuni  de' fuoi  fettatori,mx  diuentati  già  in  qualche  parte  di 
fcrepanti  dall’autorità  (uà, a fare  peflifere , & diaboliche  inuentioni , fopra  la 
Eucariflia  : lequali  cofe  bauendo  tutte  per  fondamento  la  reprobatione  del~ 
Cautorità  de'  Concilij, & de'  Sacri  Dottori, hanno  dato  aditoa  ogni niioua , & 
peruerfainuentione  ,ò  inter pretatione  ,&  ampliatofiin  molti  luoghi  etian- 
_ dio  fuor  a della  Germania  per  contenere  dottrina  di  forte  che  liberandogli 
huomini  da  molti  precetti  trouati  per  la  falute  vniuerfale  da  i Concilij  vniuer 
fiali  della  Cbiefa, da  idecretide'  Tonteflci,dal£ autorità  de'  Canoni  $ & dalle 
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fané  interpretationi  de'  fieri  Dottori,gU  riducano  a modo  di  uita  quafi  libero, 
f!r  arbitrario.  Sfor^auafi  ne'  principe  fuoi  di  jpegnere  quefìa  pefìifcra  dot-  ute- 

trina  ilTontcfice  non  ufxndo  perciò  irimedij,&  le  mediane  conuenientiafa* 
nare  tanta  infermità,  per  che  citò  a I{pma  Martino  Lutero  ,fofpefelo  daU'vffi-  * 
ciò  del  predicare,&  dipoi  per  la  inobedien':^  fua  lo  fottopofe  alle  cenfure  Eccle 
fiaftiche,ma  non  s'ajìenne  da  molte  cofe  di  peffimo  ejfempio,&  che  dannate  ra* 
gioneuolmente  da  lui , erano  molefhfiime  a tutti  ; donde  il  procedergli  contro 
con  Carmi  Ecclefiaftiche  non  diminuì  appreffo  a'  popoli  an'ii aumentò  la  ripu- 
tationediMartino,comefeleperfecutioninafcefjino  piu  dalla  iiinocen'^  del- 
la fua  HÌta,&  dalla  finiti  della  dottrina  che  da  altra  cagione.  Mandò  il  Tonte» 
fice  molti  religiofi  a predicare  in  Germania  contro  a lui  : fcriffe  molti  bricui  a 
Trincipuet  a'  Trelati:  ma  nongiouando  nò  queflo  né  molti  altri  modi  vlàiCper 
reprimerlo  per  Cinclinatione  de'  popoli,&  per  lo  fauore grande , che  nelle  ter» 
re  fue  haueua  dal  Duca  di  SaJfonia,cominciaua  a parere  in  corte  di  R^oma  ogni 
fforno  quella  caufa  piu  graue , & accrefiere  la  dubitatione  che  alla grande^tj 
de'  Tonte f ci  alCvtiliti  della  Corte  Rpmana,&  all  imiti  della  Religione  Cbri 
fìiana  non  ne  nafcejfe grandifìimo  detrimento: per  queflo  fi  faceuano  quelC an- 
no a Roma  spefii  Conaflori^speffe  confluite  di  Cardinali,et  Teologi  deputati  nel 
la  Camera  del  Tontefice  per  trouare  i rimedi)  a queflo  male,  che  contmuamen 
te  crefceua  : & ancora  che  non  mancaflfle  chi  riduceflfe  in  memoria  che  la  perfle 
cutione  fattagli  infine  a quel giorno,pot  che  non  era  accompagnata  col  correg 
gere  in  loro  medcfimi  le  cofe  dannabilhgli  haueua  creflciuto la  riputatione , & 
la  beniuolenga  de'  popoli,  & che  minore  male  farebbe  flato  diflfimulare  di  non 
Jentire  quefla  infamia,  che  forfè  perfle  medefma  fi  difl'oluerebbe,  che  fofliando 
nel  fuoco  accenderlo,  cr  farlo  maggiore:  nondimeno  come  è natura  de  gli  huo-  fngrefti  d,iu 
vani  di  procedere  uolentieri  a'  rimedij  caldi,non  fo'o  furono  accrefeiute  le  per»  Latcra- 

fecutioni  contro  a lui  cr  contro  a gli  altri  fuoi  jettatori , chiamati  uolgarmen-  "*• 
te  i Luterani , ma  ancora  deliberato  un  monitorio  gramfitmo  contro  al  Duca 
di  Sajfonia,dalquale  efacerbato  diuentò  fautore  piu  uehemente  della  caufa  fua:  ' 
laqualein  ipaciodi  piu  anni  andò  in  modo  multiplicando  che fita  flato  molto 
pencolofo  che  da  quefla  contagiane  non  rtfli  infetta  quafi  tutta  la  Chriflia» 
liti , nè  ha  tanto  rafrenato  il  corfo  fuocofa  alcuna,quanto  l'ejferfi  conofeiuto 
ifettatori  di  quefla  dottrina  non  effere  manco  inftfli  alla  potefli  de' Trinci» 
pi  temporali  > (he  all'autoriti  de'  Tontefici  Romani , ilche  ha  fatto  che  molti 
Trincipi  hanno  per  [intereffe  proprio  con  uigilanj^ , & con  feueritiprohibi- 
to  che  ne^  R^ni  fuoi  non  entri  quefla  contagiane  icr  per  contrario  munacofit 
hafofienuto  tanto  la  pertinacia  di  quefli  errori,!  quali  qualche  uoltaper  la 
troppa  trasgrifìione  de'  capi  di  quefle  Herefie , cr  per  la  uarieti , cr-etiandio 
contrarietà  deU'opinioni  tra  loro  medefìmi  fono  flati  Ulani  a tonfonderfit,  cr 
a cadere,  quanto  la  licentiofa  Libertà , che  nel  modo  del  uiuere  n'hanno  oc- 
quiflìatoi  popoliti  l'auaritia  de'  potenti  per  nonreflare  spogliati  de'  beni, 
ebe  Iranno  occupati  delle  Chiefe,  TÌpn  accadde  queflo  anno  cvja  degna  di  me- 
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morìa,  faluo  che  effóndo  in  Terugia  GianTagolo,  & Gentile  dilla  medtfima 
famiglia  de’  Baglioni,ò  perche  nafceff  'e  tra  loro  contcntione,ò perche  Gian  Td 
GtniUt  gola  non  gli  bacando  hauere  piu  parte, 0-  piu  autorità  nel  gouerno,  volcffear 

III  (acculo  J»  rogarfi  il  tutto,cacciò  Gentile  di  TerHgia,ilcheeffendomotejlo  alVoiefice,lo 
Vcclricu  citare  che  perfonalmente  compariffe  a {{orna , ilquale  temendo  dìandar- 

ui, mandò  Malateftafuo  figliuolo  a giujiificarft,  e>*  ad  offerire  d’ efjère  prefto 
adobedire  a tutti  i fuoi comandamenti: ma  infiando  pure  il  Vontefice  della 
renata  fua,  poi  ette  fu  flato  molti  giorni  perplef}ò,fi  rifoluè  ad  andare , confi», 
datoft  parte  nclC  antica  feruità,che  in  ogni  tempo  haueua  hauHto  con  la  fua  co. 
fa,  parte  perfuafo  da  Camillo  Orfmo  fuo  genero,  & da  altri  amici  fuoi , i quali 
rfandol’autoritdlaro,&valaidofi  de' meo^ potenti  appreffoal  "Pontefice,  ò 
ottennero  fedeeffreffa  da  lui  benché  non  per  ifcritlura , ò almanco  furono  dal 
Pontefice  vfate  tal:  parole  con  fommaafluiia,^  fattetalidimoflrationi  che 
quegli, che  fi  confidauano  potere  ritrarre  da  lui  la  mente  fua  ,gU  dettano  ani* 
mo  a comparire,  dandofi  ad  intendere  che  egli  poteffe  farlo  ficuramiie,ma  ar 
rinato  a Bfima  irouò  che  il  Pontefice  fatto  ffetie  di  fue  recrtationi,  come  altre 
rolte  era  folito  di  fare, era  andato  pochi  giorni  inan^i  in  Caflel  Saut' ^Agnolo, 
doue  andando  la  rnattina  feguente  GianPagolo  per  prefentarfegU  ,fu  man* 
^i  arriuaffe  al  eoffetto  fuo  incarcerato  dal  CalìcÌlano,&  dipoi  per  giudici  di~ 
putati  efammato  rigorofamente,  confefiò  molti grauiffimi  delitti , sì  per  co* 
fe  attenenti  alia  confcruatione  della  Tirannide,  come  per  piaceri  nefandi,  cr 
altri  fuoiintirefii  particolari , per  i quali  poi  che  fu  fiato  in  carcere  piu  dt  due 
Gm»  mefi,  fu  decapitato  fecondo  T ordine  della  giufistia,mouendofi,  fecondo  fi  ere* 

piuuolni^mt  ^*^^^**^  Pontefice  à quello  per  hauere  nella  guerra  dt  Orbino  comprefo  per 
^ * molti  fegni  Gian  Pagalo  effere  dtanimo  alieno  da  lui , hauere  tenuto  pratiche 

coli  Francefeo  Maria,  né  potere  in  qualunque  accidente  gU  fopraueniffe  ,fa- 
re  fondamento  fermo  in  lui , & confeguentemente  mentre  che  egU  era  in 
queUo  flato , nelle  cofè  di  Perugia  ,lequah  per  ritornare  a fuo  propofito,  ef» 
fendefit figliuoli  di  Gian  Pagalo  fuggiti, come hebbononuoue delia  filare^ 
tentione, dette  quella  Legationea  Siluto  Cardinale  di  Cortona,  antico  fèrutto^ 
re,&  aììieuofuo:  rtflituì  Gentile  in  Perugia,  alquale  donò  i beni, che  erano 
fiati poffeduti  da  Gian  Pagalo  : & appoggiandofi  a vn  foggetto  molto  debo* 
Traitat,  hm.  le,Toltò  la  riputationc,  ^ grande'g^  a lui . Continuò  medefimamente  que- 
«I  Pontefice,attribuendo  piu  al  cafo,  ò alla  poca  prudente , che  ad  al^ 

tro  l’occafìone  perduta  dal  ytfcouo  dt  yentimiglia , di  tentare  nuoue  iufi- 
Vttri»  iaOd-  dietoatro  al  Duca  di  Ferrara  per  me^  iTF berta  di  Gambera  Protonota* 
htra.  rio  ^pofìolico  con  Fidolfd  Tedefio  Capitano  d’alcuni  fanti  Tedefchi,  che 

jtlfonjb  teueua  alla  fita  guardia,  ilquJe  gli  haueua  promeffo  dargli  a fuo 
piacere  la  entrata  della  porta  di  CafltUo  Tialto  , doue  potendo  peruenire 
legcnti,chefimandaffmoda  Bologna,  &da  Modona  fen%a  hauere  a paf- 
Jàre  il  Pò  fe  non  per  lo  ponte  di  legname , che  é mangi  a quella  porta , fu 
doto  ordine  a Guido  Bjngonct  ^ al  Gouernatore  di  Modona , che  raccolte 
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arte  genti  fotta  altri  folori  andafiino  aU'improuifo  ad  occupare  t{uella  porm 
la  per  difenderla  tanto  che  ffugnefino  gU  aiuti  da  Modonay&  da  Bologna,  d$^ 
ue  era  pojìo  ordine  che  la  gente  fi  mouefj'e  quafi  popolarmente  : ma  già  ftatui~ 
to  il  giorno  deWaJfaltarla  fifipperfe  che  F^dolfel,  a chi  per  ordine  del  Vontcfi 
ce  erano  fiati  dati  da  Uberto  dia  Cambera  circa  duo  mila  ducati , baueua  da 
principio  communicato  ogni  cofa  con  ^Ifonfo  : il  quale  poi  che  hebbe  [coperto 
afiai  della  mente  del  Toutcficet  & de'fuoi  dtfigm  non  uoltndo  che  la  cofa  prò* 
eedeffe  piu  inan':i^,teime  modo  che  lafiaude  di  Rjdolfil  fi  publicajfe . In  queflo 
anno  medefimo  pafiò  Cefare  per  mare  di  Spagna  in  Fiandra^  hautndo  nel  paf* 
fare  non  per  necefiitd,tome  haueua  fatto  il  padre , ma  volontariamcnt  e tocca 
to  in  Inghilterra  per  parlare  con  quel  I{e , colquale  refìàin  buona  concordia. 

Di  Fiandra  andato  in  Germania  riceuè  del  mefe  d’Ottobre  in  jtquisgrana  Cit 
td  nobile  per  Cantica  refiden-^  , et  per  tlfepolcro  di  Carlo  Magno  con  grandif 
fimo  concorfo  la  prima  Corona,  quella  medefima,  fecondo  che  èia  fama,  con 
laquale  fu  meoronato  Carlo  Mugno , datagli , fecondo  il  cofiume  antico  con  C* 
autortàde'  principi  di  Germania:  ma  queflafua  felicità  era  turbata  dagli 
accidenti  nati  di  nuouoin  Ifpagna  , perche  a’ popoli  di  quei  !{egni  era  fiata 
molefia  la  promotionefuaaU' Imperio,  per  che  conofceuano  che  con  grandif* 
ftwu  ineommodità , & detrimento  di  tutti  farebbe  per  uarie  cagioni  necefitta- 
to  a Slare  non  piccola  parte  del  tempo  fuora  di  Spagna  : ma  molto  piu  gli  ha» 
ueua  mofii  Codio  grande,  che  haueuano  conceputo  contro  alCauaritia  di  que» 
gli,  che  logouemauano , maffimamente  contro  a Ceures , tl  quale  dimoflratofi 
infatiabile,  haueua  per  tutte  le  uie  accumulato  fomma  grandifiima  di  dana- 
ri: il  mede  fimo  haueuano  fatto  gli  altri  F iamminghì,  vendendo  per  pre:t31P 
a'foreflieri  gli  uffici]  folitiadarfi  a gli  Spagnuoli,  & facendo  uenali  tutte  le 
gratie,prÌHilegij,&  iffiedicioni,cbe  fi  dimandauano  alla  Corte,  in  modo  che  con 
citati  tutti  i popoli  contro  al  nome  de’  Fiamminghi , haueuano  idla  partita  dì 
Cefare  tumultuato  quei  di  yaghadulit,&  appena  ufeito  di  Spagna,  foUeuati  rmmiltir  S]>s. 
tutti  non(  fecondo  diceuano  ) contro  al^,  ma  contro  a cattiui  Gouernatori,  gm»  per  ttiiim 
tir  comunicati  infieme  t configU,non  prejtando  piu  obeéenga  a gli  uffiiiali  l{e  "* 

gij,  haueuano  fatta  congregatione  della  maggior  parte  de’  popo’i , i quali  data 
forma  algouerno,fi  reggeuano  in  nome  della  Santa  Giunta  ( cofi  chumauano  amtia. 
il  configùo  uniuerfale  de  popoli  ) contro  a’  quali  effendofi  leuati in  arme  i Ca* 
pìtani , & minifirt  I{egìf , ridotte  le  cofe  in  mani fefta guerra,  erano  tanto  multi 
plicati  i difordini,che  Cefare  piccoli fìtma  autorità  vt  riteneua, donde  in  Italia, 

& fuora  crefceua  la  ffieran^a  di  coloro,  eharebbono  de  fiderato  diminuire  tan 
tagrandeg^.Haueuano  nondimeno  l'armata  fua  acquiftato  contro  a’  Mori  C 
Ifola  delle  Gerbe,  et  in  Germania  era  fiata  repreffa  in  qualche  parte  la  riputa 
tione  del  Fg  di  Francia , perche  dando  egli  per  nutrire  difeordie  in  qlia  Trouia 
eia,fauore  al  Duca  di  yertimberg  dtf cordante  co  la  Lega  di  Sueuia,  i popoli  ri 
fentitifi  potitemente  lo  cacciarono  del  fuo  fìato,et  acquiflato  che  thebbonolo 
fenderono  a Cefare  defiderofo  iabbaffare  ifeguaci  del  Fp  tU  Francia,  obligan 
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dofi  alla  difeja  eontrv  a qualunque  lo  moleflaffe , il  perche  quel  Dìtca  trouan^ 
doft  diflrutto  fatto  la  sperax^  degli  aiuti  Francefhfunect^ttato  riccorrereal 
la  clemenza  di  Cefare,&  da  lui  accettare  quelle  leggi,  che  gli furono  date,  non 
rimejfo  però  per  queflo  nella  pofleffione  del  fuo  Ducato . 7{eUa  fine  di  quefto 
anno  ifiefio  forfè  tre  mila  fanti  Spagnuoli  fiati  piu  meft  in  Sicilia  , non  uden- 
do ritornare  in  [Spagna  fecondo  il  comandamento  hauuto  da  Cefare,  dispre%» 
:[ata  autorità  de'  Capitani , pajfarono  a /{eggio  di  Calauria , & procedendo 
con  fare  per  tutto  grauifiimi  danni  uerfo  lo  fiato  della  Chiefa , mefiono  in  gra* 
ue  terrore  ilTapa,nel[animo  del  quale  era  fifa  la  memoria  de  gli  accidenti  (t 
Vrbino,che  ò foUeuati  da  altri  "Princìpi,  ò accompagnandoft  ed  Duca  Franco 
fco  Maria , co’ figliuoli  di  Gian  Vagolo  Baglione , eSr  con  gli  altri  nimici  della 
Chiefa, non fufatafiino  qualche  incendio , ma fsmamente  ricufando  Sofferte 
fatte  dal  Ficerè  di  "hlapoli,  e da  lui, di  foldarne  una  par  te, & agli  altri  far  do 
natione  di  danari  : dalle  quali  offerte  prefo  maggiore  animo,  fi  moueuano  uer- 
fo il  fiume  del  Tronto, non  per  lo  paefe  fìretto  del^  Capitanato , ma  per  lo  carni 
no  largo  é Vuglia,ZT  aggiugnendofi  continuamente  altri  fanti,  cr  qualche  ca 
Hallo  diuentauano  fempre  piu  formidabili  : nondimeno  fi  rifolui  piu  facilmen- 
te^ piu  prefio, 'che  gli  huomini  non  credeuano  ,queho  mouimento  : perche- 
pafato  il  Tronto  per  entrare  nella  Marca  Anconitana , neìlaquale  il  Vontefi- 
ce  baueua  mandate  molte  genti,  tir  andati  a campo  a l{ipaTrarffonaJ}auendo 
Mjf4  tMjvt*.  un' af alto  gagliardo , perduti  molti  di  loro,  furono  cofiretti  a ritirar» 

fi,il  perche  diminuiti  molto  di  animo,  cr  di  riputatione , accettarono  cupida» 
mente  da'  minifiri  di  Cefare  conditioni  molto  minori  di  quelle fiequali prima  ha 
ueuano  dispregiate, 
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I N qoefto  libro  fi  contiene  l’animo  incerto  di  Papa  Leone  verfo  Francia , ò Spa- 
gna: la  guerra  &acquillo  di  Nauarra,acqui(latada‘  Francefial  primo  Ré:  la  confede- 
ration  fcgreta  tra  Leone,  & Carlo  Quinto  Imperatore  contea  Francia:la  uenuta  de* 
Franceliin  Italia  per  difefa  dello  (lato  di  Milano  , fotto  Monfignor  dello  Scudo:  la 

Suerradell’Imperatore,&  del  Papa  nel  Ducato  di  Milano:  i progrefsi  di  detta  guerra, 
pergl* Imperiali, come  pe*  Franccfi,fotio  Lautrech:  la  perdiudi  quel  Ducato,  venu- 
to in  manofle  gl*Imperiali^&  di  Francefco  Sforza  ; la  guerra  di  Parma»  & com*ella,& 
Piacenza  vennero  in  manodella  Chiefa  : la  morte  di  Papa  Leone  : la  creation  d*Adria 
no  : il  fatto  (Tarme  della  Biccoca  : & molte  altre  guerre,  fatte  in  Vmbria,  inTofcana,ac 
in  Lombardia!. 

I . . ! J, 

E D A T o nel  principio  deW^nno  Mille  cinque- 
cento yent'yno  quefìo  piccolo  mouimento  temu- 
to pi»  per  la  memoria  frefea  de' fanti  Spagnuolù 
che  ajjaitarono  lo  fiato  (nerbino  » che  perche  ap 
panfiino  cagioni  probabili  di  timore  : comincia 
ro  ìLO  pochi  me  fi  poi  a per  turbar  fi  le  cofe  £ Italia 
con  guerre  molto  piu  lunghe,magffori,  & piu  pe 
ricalo fe,che  lepajfatet  fitmolando  Cambinone  di 

due  potentifiimi  ]{e,piem  tra  loro  di  emulatione, 

<fodio,et  difofpetto  ad  ejfercitare  tuttala  fua  poteniat  e tutti  gli  fde^i  in  Ita 
Ha:  laquale  Hata  da  tre  anni  in  pacejfenche  dubbia, e piena  di  fi>fpettione:pare 
ua  chaueffe  il  Cielo,  il  Fato  proprio,&  la  Fortuna  ò inuidiofi  della  fua  quiete, 
ò timidi,  che  ripofandofi  piu  lungamite  non  ritomafi'e  nell'antica  felicità.  Trin 
cipio  a nuoui  mouimiti  dettono  quegli,  i quali  ubhgati  piu  che  gli  altri  a pro- 
curare la  conferuatione  della  pace , piu  fpejfo  che  gli  altri  la  perturbano, & ae 
condono  con  tutta  CinduSlria,&  autorità  loro  il  fuoco,  ilquale  quando  altro  ri 
medio  non  baSiaffe,douerebbono  col  proprio  fangue  procurar  di  fi>egnere:  per 
che  fe  bene  tra  Cefare,e'l  F£  di  Francia  crefcefitno  continuamente  le  male  indi 
nationi , nondimeno  nè  haueuano  cagioni  molto  vrgenti  alla  guerra  prefente  , 
nè  eccedeuano  tanto  l’vn  Caino  di  in  Italia , nè  <C alcuna  opportuni* 

tà,che  fen:^  compagnia  di  quaich'vn' altro  dd  “Principi  Italiani  fujjino  bafian 
ti  ad  offender  fi , perche  il  Fg  di  Francia  hauendo  congiunti  feco  i f'enetiani  al* 
la  difefa  dello  fiato  di  Milano , cr  effondo  gli  Sutg^ien  non  pronti  piu  a fare  le 

guerre 
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guerre  in  nome  proprio$  ma  iifpoflì  folamente  a ferme  come  folcati  cbigU  pa 
gafctnon  haueua  cagione  dt  temere  mommi  to  alcuno  di  Ce  fare,  né  per  uia  del 
Bearne  di  'ìiapoU , ni  per  uia  (U  Germania  inéda  altra  parto  haueua  faciliti 
d’ offender  Cefare  nel  Bearne  di  7{apoli,non  concorrendo  feco  a nella  imprefx 
il  "Pontefice  : il  quale  ciafeuno  di  loro  con  uarie  offèrte,  et  arti fi  cercaua,di  io 
cdiare,mmodocheficredeua,cì)efe’lPonteficeperfeueranioallare  di  me%p 
tra  tutti  due  fieffe  mgUante,  cr  foQccito  a temperare  con  C automi  Pontefiu 
le,&  con  là fede,chegli  darebbe  la  neutralità,  gli  fdegni,  & reprimere  torigi 
ne  di  configli  inquieti  s'haucfie  a conferuar  la  pace . è fi  uedeua  cagione,  ex 

lo  neceffitaffe  a defiderare,ò  a fufeitare  la  guerra , perche  & prima  haueua  ti 
tato  farmi  infelicemente , tir  efiendo  amendue  quelli  Principi  tanto  grandi, 
haueua  da  temere  parimite  della  uittoria  di  ciafeun  di  loro,  coiiofcendofi  chia» 
ramente  che  quello , che  rimaneffe  fuperiore , non  bai  ebbe  né  o(iacolo,né  freno 
a fottoporfi  tutta  Italia, poffedeua  tranquiUamenie,  cr  con granifiima  "rbi- 
dienga  lo  fiato  amplifiimo  della  Chiefa  » cr  Bonta,e  tutta  la  Corte  era  colloca- 
ta in  jommo  fiorc,&  feliciti,haueua  piena  automi  [opra  lo  (tato  di  Firewge, 
fiato  potente  in  quei  tempi,  cr  molto  ricc<q,&  egli  per  natura  dedito  alfocio;, 
era’ piaccri,&  bora  per  la  troppa  licenga,ilrgrandexga  alleno,  [opra  modo 
faccendc,immerfò  ad  udire  tutto' l giorno  muficht,  faietie , Cr  buffoni,  in 
^ ' clinato  ancora  troppo  piu  che  Chont fio  a' piaceri, pureuadou^eefieretottd* 

mente  alieno  dalle  guerre . ^ggìugneuafi  che  bauendo  fanimo  pieno  di  tan* 
ta  magnificar:ià,&  splendore,  che  farebbe  fiato  marauigliofo  fé  ptr  lungbt/Ji 
ma  fuccejftonefuffedifcefodi  Bè grandiffinù , né  hauendo  nello  spendere , ò nel 
donare  mifura,  à diflintione , non  foto  haueua  in  brieue  tempo  dilsipato  con  in 
efiimabile  prodigatud  il  teforo  accumulato  da  Giulio,  ma  hauendo  delle  spedi 
tioni  della  Corte,e!r  di  molte  forte  di  ufficif  nuoui  efeogitati  per  far  danari, trai 
to  quantità  infinita  di  pecunia, haueua  spefo  tanto  ececffiuamente,ch'era  necef 
.filato  continuamente  a penfare  modi  nuoui  dafoftenere  le  profufe  spefefue, 

■ nelle  quali  non  folamente  perfeueraua,  ma  piu  prefio  aumentaua . 'hipn  haue,» 
ua  filmali  di  far  grandi  alcuni  de’ fuoi,  Cr  fe  bene  lo  tormcntaffe  il  defiderio  di 
. ricuperare  Tarma , & Viacen'ga  ,&  A’acquifiar  Ferrara,nondimeno  noti  pa* 
renano  cagioni  ballanti  ad  inducerlo  a riuoìger  fottofopra  lo  Stato  quieto  del. 
Modo,mapiupreflo a temporeggiare  ,cr  aspettare  f opportunità, & foccafié 
ni . Ma  è vero  queIlo,che  fi  dice,  non  hanno  gli  huomim  maggiore  inimico,  ch^ 
té  troppa  prosperità,  perche  gli  fa  impotenti  dife  medtfìmi,  licentiofi,eSr  ardt 

^ male,&  cupidi  di  turbare  U ben  proprio  co  cofe  nuoue,  Lione  coflituito  in 
(1  deiìmtmo.  tale  flato,ò  riputandofi  a grande  infamia  fhauer  perduto  Tarma , gir  Tiacen 
-ga,  acquifìate  con  tantaglona  da  Giulio , ò non  putendo  contenere  f appetito 
ardente  alfacquiflo  di  Fcrrara,ò  parendogli  fe  moriiia  fen^a  hauere  fatto  qual 
che  cofa  grande  lafciare  infame  la  memoria  del  fio  Tonteficato,  ò dubitando, 
come  diceua  egli, che  i due  B.e,efclMfi  ciafeuno  dalla  speran-ga  di  cff  'tre  congiun 
to  feco,&  per  quefio  poco  babili  a offender  fi  inficme  condefeedefiino  finalmi 
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te  tra  loro  a qualche  coni^ttntione  che  fujjeadepreflione  deUa  Chic  fa  t &•  di, 
tutto' l reHo  d Italia , ò fperando , come  io  vii  poi  dire  al  Cardinal  de'  Medici , 
confo  0 di  tutti  i fuoi  fegreti, cacciati  i Franceft  di  Genoua,&  del  Ducato  di  Mi, 

Uno  poter  foi  facilmente  cacciar  Ce  fare  del  {{carne  'h{apolitanOx  vendicando* 
fi  queda  gloria  deUa  libertà  d Italia,  aUa  quale  prima  haueita  mamfeffamen- 
te  afpirato  C anteceffore,  eoft  cIk  non  potendo  fuccedere  a Lione  con  le  proprie 
fbrgeyfperaua  mitigato  prima  in  qualche  parte  P animo  del  l{e  di  Francia  con 
eleggere  qualche  Cardinale  defìderato  da  lui,&  col  dimoSìrar/t  pronto  a conce  Lnn»»f}>iTa 
iergli  dell' altre gratie,indurlo  a dargli  aiuto  contro  a Cefare , come  fe  fujfe  per  ^ («ncrdu  col 
pigliare  in  luogo  di  rijloro  il  folagjgp  clx  a Cefare  accadejfe  il  medefimo , eh' e* 
ra  accaduto  a lui.  Qualunque  lo  moueffe  di  quefle  cagioni, à una,  òpiu,ò  tutte  " 
infieme  uollò  tutti  1 pefìeri  aUa  guerra,^  ad  unir  fi  con  uno  di  queflì  due  Trin  • 
eipi,&  congiunto  con  lui.muouere  in  Italia  Carmi  contro  all'altro,  a'  quali  pen 
fieri  per  trouarfi  preparato,  né  potere  fra  tanto  effere  opprejfo  da  alcuno,  men 
tre  trattava  con  ciafcuno,ma  piuflrettamente  col  I{e  di  Francia  mandò  in  El-  ^niwiia  P»rt» 
uetiaMntonioTucci  Fefcouo  di  Tifloiajlquale  ottenne  poi  in  altro  tempo  U iattuaU. 
dignità  del  CardmaUto,a  foldare,  & condurre  nello  flato  deUa  Chiefa  fei  mila 
Suig^i^  quali  ejfendogli  fenga  difficultà  conceduti  da'  Cantoni,  per  U confe~ 

'dèratione  che  doppo  U guerra  i'yrbino  haueua  rinouata  con  loro,  ottenuto  U 
pajìo  per  lo  flato  di  Milano  gli  conduffe  nel  Dominio  della  Chiefa,intrattenen*  smwri  •»  ita 
dogli  piu  mefi  in  P^magna,c^  nella  Marca;  effendo  incerto  ciafeuno  a che  prò 
pofito,  non  effendo  mouimento  alcuno  in  Italia  fofleneffe  ociofamente  tanta  fpe  "** 

fa,egli  affermaua  hauergli  chiamati  per  poter  vivere  ficuramente , fapendo 
che  ogni  gio  rno  erano  da  1 ribelli  deìLt  Chiefa  machinate  cofe  nuove,  la  qual  ca- 
gione non  parendo  uerifimile,cadeuano  ne'  d’fcorfi  degli  buomini  uarij  conceU 
ti,chi  credeva  ch’egli  fi  fuffe  armato  per  timore,ch' egli  hau^e  del  {{e  di  Frana 
da  : chi'per  qualche  dtfegno  i occupar  Ferrara,  chi  che  haueffe inclinatione  di 
^cacciar  Cefare  del  {{game  di  Tdjipoli.Ma  tra  lvi,e’l {{e  fi  trattava  fegretamen* 
te  (Caffaltare  con  C armi  congiunte  infieme  il  {{egno  "hia politane , con  conditio- 
ne,che  Gaeta, e tutto  quello,che fi  contiene  tra’l fiume  del  Carigliano,ei  confi- 
ni dello  flato  Ecclefufltco  s'acquiflaffe  per  la  Cbiefaàl  reiìo  del  {{egno  fuffe  del  csthutsimt 
fecondo  genito  del  {^  di  Francia,  itquale  perder  detà  minore  haueffe  ad  effe-  traila  vri 
re  infino  eh' e' fuffe  d'età  maggiore  governato  infieme  colRfiime.daunLegaa  tioA'lVafa. 
to  Mpoflolicotche  rifedefìe  a Trapali.  Conteneva  oltre  a quello  la  capitolaiio- 
neche't  {{e  douefie  aiutarlo  contro  a' fudditi,&ftHdatarif  della  Sedia  Mpoflo 
licit;Conditione  appartenente  allo  Shdfilimento  delle  cofe  pofìedute  dalia  Chit» 
fa  ,maiionmenoaHa  cupidità, chebaueuail  Tontefìee  dacqviflar  Ferrara'» 

Tielqual  tempo  molto  opportunamente  a queflì  difì^ni  il  f{e  di  Francia  invi- 
tato dall'occafione  de'  tumulti  di  Spagna, cr  confortatone  fecondo  che  poi,que- 
relandofi,aff'ermaua,dal  Vontefice,mandò  un'efiercito  fatto  Mffarot,  fratello  »»  N* 
di  Lautrecb  in  Tqauarra  per  ricuperar  quel  P^e^no  al  antico , & neU'ifleffo 

tempo  {{uberto  della  Marcia , e'I  Duca  di  Ghelùri  conùvoaffino  a mokflare  i 
' confini 
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confini  della  Fiandra.  Le  difcordiedi  Spagna  fecìonof  acile  ad  tae* 

quiiiare  il  I{egno  di  lianarra  defUtuto  da  ogni  aiuto  %cr  nHquale  no  erafpen- 
ta  la  memoria  del  primo  Hi  : & hauendo  con  Cartiglierie  ilpugnata  la  Hgcca 
di  Vampalona  entrato  ne’  confini  del  H^no  di  Catalogna  occupò  Fonterabia» 
corfe  fin’à  Logrogno  : donde  {come  fpeffo  amene  nelle  cofe  humane)giouò 
aCefare quelb  ibe gli  huomini  haueuano  creduto  duuergli  nuocere , perche  le 
cofedi  Spagna  trauagliatefinà  quel  giorno  con  uarij  progrefi , erano  ridotte 
in grandtjjme  turbulerrgeteffendo  da  una  parte  congiuntit  popolari,  & pie» 
bei  : daU'altra  hauendo  prefe  Carmi  in  beneficio  di  Celare  molti  Signori,  i qua- 
li'per  Cinterejfe  de  gli  fiali  temeuaiio  la  liccnTa  popolare  ; laquale  procrdu* 
ta  a manifèfla  ribellione , defìderofa  di  hauer^capo  d autorità  haueua  tratto 
dilli  Hpcca  di  Sciatiua  il  Duca  di  Calauria,ilquale  ricufindo  di  pigliar  Carmi 
Spagna  iinifa  contro  a Ceftre  non  uolle  difcofiarfi  dalla  carcere.  Ma  Cef}irea}jaltato  il  He- 
traft.  ,’wiifct  gno  proprio  dal  HS  di  Francia  commoffe  in  modo  gli  animi  de' popoli  ,i  quali 
ftmrd  f r4«v-  dijpiacere  l>aueuano  tollerata  la  perdita  del  Hegno  di  7ianarra , benché 

diueniato  per  Cvnione  fatta  dal  H£  Catolico,  membro  de’  HCgni  loro , che  par* 
teperquefia  cagione,parte  per  qualche  projpero  [ut  ce  fio , che  haueua  hauuto 
Cefiercito  Ce  fareo,  tutto’i  H^amedi  Spagna , depofio  pm  facilmente  le  conten- 
tioni  tra  loro  medeftmi  ritornò  alCvbidienzadel  fuoHf^  .Alla  proferiti  del 
Hf  di  Francia  per  la  uittoria  coft  facile  del  Heamc  di  ?{auarra,  s aggiunfe,j€ 
hauejfe  fapHto  ufare  C occafione, maggior  fucceffo.perche  gli  Suigj{f  ri,apprefr 
fo  a’  quali  erano  gli  Ambafciatorifuoitdf  di  Cefare,  tfòrgandofi  ciafcun  d ejfi 
di  congiugnerli  con  loro,rifiutata  contra  Copinione  di  molti,  & centra  Cinten- 
tione,che  haueuano  datajCamicitia  di  Cefare , abbracciarono  la  congiuntione 
col  di  Francia, ybligandoft  a concedere  a gli  fiipendij  fuoi  quanti  fanti  uo* 

leffe  a qualunque  imprefa,&  di  non  ne  concedere  ad  aleuti  altro  per  ufargli  a 
ojfefadiquelHi-  / ej^i-c«rio«r  fatta  a H^rna  tra’l 

“Pontefice  ,&tui:  dedi  quale  effendogli  ricercata  la  ratificatione  , cominciò  « 
fiarefofpefo,efihidoglimelfo  foretto  da  molti  che  attefo  le  duplicità  del  Ton~ 

Kedi  Tr*ncU  tefice,&  fodmche  affuntoal  Tonteficato  gli  haueua  continuamente  dimo* 
ìr*mfoi^§iÌ  firato  f era  da  dubitare  di  ifualche  fraiide  » dicendo  nonejjer  vcrtfiniile  » ci)eU 
Pontefice  deftderafi'e  che  in  lui , ò ne’  figliuoli  perumffe  il  He^me  di  Tiapoli  » 
percl}e  hauendo  quel  / Ducato  di  Milano, temer  ebbe  troppo  lafua  po* 

tenga  : per  certo  tanta  beniuoleiiga  feopertafi  cofi  difubiio^non  efièrfenga  nà- 
fierio.  .A uertijfe  bene  alle  cofe  fue  da  gl’inganni  ,&  che  credendo  acqui fiaty 
il  H£gno  di  Tqapoli  non  perdeffe  lo  fiato  di  Milano , perche  mandando  l efièrci* 

• to  a Napoli  farebbe  in  potefìd  del  Pontefice , che  haueua  fet  mila  Suigjnit 
intendendoli  co’  Capitani  ded' Imperatore  disfarlo,  & disfatto  quello , thè  di- 
fi fa  rimanere  a Milano.  “Hi  efi'ere  da  maramgliarfi , cbe’l  Pontefice  hauendo 
^ * ■ tentato , che  con  le  forre  gli  fufie  tolto  quel  lineato , dilperato  di  poterlo  ot* 

" tenere  altrimenti,  cercàfie  priuarnelo  con  gl’inganni.  Quelleragionicom- 
mo/fono  il  Hj  in  modotclsc  fiondo  dabio  del  ratificare,  & forfè  affettando  ri» 

fiofia  ■ 1 
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^ollad‘altreprati'cbe,non’auifaua<ij^rnacofit  aUuriaìafciandofolpefi 
pj;  ^git^mbafcktori  fuoi . Ma  il  Tontefice,ò  perche  Meramente gauemuri 
doft  con  le  fimulationi  confuete , hauejfe  l’animo  alieno  dal  !{è , ò perche  come 
ridde  paffati  tutti  i termini  del  rif}>ondere  fofpet landò  di  quel  ch’era  1 e te» 
mendo  ehe’l  l{e  non  ifcopr^e  a Cefare  lefue  pratichet  Cf  'che  tra  loro  per  tfue~ 
fio  potejfenafcerecongiuntione  tu  pregiudiciof HO, concitato  ancora  dal  defide  • ' 

rio  ardente  y che  bauena  diricuperare  "Parma , & Piacenza,  & di  fare  ijiul^ 

cììe  cofa  memorabile yfdegnatooUre a tfueSìo  dalla  tnfolen'^t^  di  LautrecbyZr 
del  yefcouo  di  Tarba  juo  miniftro , i ^«<r/i  non  ammettendo  nello  flato  di  Mi- 
lano alcuno  comandamento  > ò pronifioni  EccUfiafliche  » le  dif^regiauano 
con  fuperbiflime,  & infolentijfime  parole  y deliberò  di  congiugnerfi  centro 
al  f{e  di  Francia  > con  Cefare  : tl  anale  irritato  dalla  guerra  dt  J<iMana  > fli*  lega  trai  Ta- 
molato  da  molti  fnor'vfcitidi  Milano  tcommofio  ancora  daalcunidtl  confi» 
gito  fno  defiderofi  d’abbajfare  la  grandex^  di  Ceures,cbe  hauena femore  dif 
fuafo  il  fepararfi  dd^  di  Francia  ,fi  rifi>lui  a confederarfi  col  Pontefice  con 
tro  al  f(e , alla  qual  còfa  fi  crede  lo  facete  accelerare  la  ffieranga  di  poter  fa» 
eilmente  con  ^autorità  cùl  Pontefice , crfuay  indebolire  la  Lega  fatta  con  gli 
Suigjeri,  inam^  che  eon  doni,  & congratificarfegli  la  confolidajfe . Induffe 
anco  a maggior  confidenza  f animo  del  Pontefice,  che  f Imperatore  hauendo 
vdito  nella  dieta  di  fiormatia  Martin  Lutero , chiamato  daini  fotta  faluocon- 
dotto,  & fatto  efaminarele  cofefue  da  molti  T eologi,  i quali  baueuano  tiferi- 
to  effere  dottrina  erronea , cr  pernitioft  alla  Cbrifliana  religione  ,gli  dette 
per  gratificare  al  Pontefice  il  bando  Imperiale,  laquale  cofa  ffauentò  tanto. 

Martino , che  fe  le  parole  mgiuriofe,  & piene  di  ninaccie,  che  gli  diffe  il  Cor-  c^trJ  di  9.sifie 

dinaie  di  San  Si  fidi  Legato  ^poìlolice  ,non  Ihauefiino  condotto  ad  ultima 

difperatione  fi  crede  f^ebbe  fiato  facile , dandogli  qualche  dignità,  ò qual- 

che  modo  honefio  di  muere  farlo  partire  da  gli  errori  fuoi . Ma  quello , cì}0,  priditàtri. 

fi  fila  di  queflo  ,fu  fatta  trai  Pontefice  > & l’Imperatore  fenz^  faputa  di  Ce- 

ures  ,il  quale  infina  quel  tempo  baueuabauutoinluifomma  autorità  il, 

quale  opportunamente  morì  quafit  ne’  medefimi  giorni,  confedcratione  a dife»  Ctmfidergtiti» 

pi  commune  etiandio  della  Cafa  de  Medici,  & de  Fiorentini  co»  aggiunta  dì 

rompere  la  guerra  nello  fiato  di  Milano  in  quei  tempi , & modi , infìeme 

conuenifino , ilquale acqmfiandofi,  refiaffe  aHa  Chieja  Parma , & Piacenza  » : 

che  le  teneffe  con  quelle  ragioni  con  le  quali  haueua  tenute  inauzi  ,&  che  at-  ■ 

tefo che  Francefilo  Sforzaytlqual’eraefule a Trento  pretendeua  ragione  nello 

fiato  di  Milano  per  lainueSUturapaterna,cr  per  la  rinottcia  del  fratello, che  » - > 

acqui ftandofi  fuffe  mefìo  mpoffefiione , eJr  vbligaii  i Collegati  manteneruela  , 

tr  difendtruelo;  che  il  Ducato  di  Milano  no»  confumaffe  altri  fiali , che  quelli  I 

di  Ceruia.'permtfio  al  Papa  non  fole  di  procedere  contro  a’ fudditi,  et  feudata.  ' 

rij  fuoi  ; ma  rbligato  etiandio  Cefare , acquiflatoxbe  fufie  lo  fiato  di  Milano 

ai  aiutarlo  contro  a loro  .,& nominatamente  alTacquifi^  dà  Ferrara’,fuac- 

er^ciuto  U cctifo  del  ^eame  di  Trapali  ipromeffa  al  Cardinale  de' Medici  | 
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utu  penfìone  di  dieee  mila  iuuti  fuU'^Arciiiefcouaio  df  ToUeto , "Pacato  nova» 
mente  > & vno  Hata  nel  f{eame  di  Tiaooli  Centrata  di  diece  mila  ducati  per 
^le fiandra  de'  Medici,  figliuol  naturale  di  Loren%p  già  Duca  d yrbino,per  di 
chiaratione  delle  cfuai  cofe  pare  necefiario  brieumente  raccontare  quali  Cefa 
re  pretendtua,  che  fu  fiino  in  quefio  tempo  le  ragioni  deW  Imperio  fopra  il  Du» 

* dgjeni.che  p'  cato  di  MtUno.  Mjfermauaft  per  la  parte  di C^are,  che  a quello  fiato  non  era 
^ wiOOTCTiW  alcuno  le  ragioni  antiche  de'  Duchi  dOrliens,per  non  efierefla 
»•  di  MiUno.  to  confermato  con  l'autorità  Imperiale  il  patto  della  fuceefiione  di  Madama 
Valentina,  cr  che  al prefente  apparteneua  immediatamente  all'Imperio  ,pcr 
che  la  inueflitura  fatta  a\Lodouico  Sforma  per  fe,&  per  i figliuoli  era  fiata  ri- 
uocata  daì£Auolo  con  amplitudine  di  tante  claufule,  che  la  riuocatione  haue* 
uà  hauuto  giuridicamente  effetto,in  pregiudicio  mafi imamente  de' figliuoli  » i 
" , ' quali  non  thauendo  mai  poffèdutojjaueuano  ragione  in  fperanga  , & non  inat 
tOì&  perciò  effere  fiata  ualida  inueflitura  fatta  al  Luigi  per  fe , crper 

Claudia  fua  figliuola,  in  eafo  fi  maritaffea  Carlo,^  con  patto,che  nonfeguen 
do  il  matrimonio  ferr^  eo'padi  Carlo  fuffe  nulla  :&  che  Milano  per  Liuia 
retta  paffaffe  a Carlo,  il  quale  ne  fu  in  cafo  tale,prefente  il  padre  Filippo,  inue 
fiito  . Da  quello  inferirfi,che  da  ninno  ualore  era  fiata  la  feconda  inuefiitura 
fatta  al  medefimo  J{p  Luigi  per  fe,per  la  medefima  Claudia , & per  Mngolem 
in  pregiudicio  di  Carlo  pupillo , cr  cofiituito  fatto  la  tutela  di  Mafpmiliano  » 
mila  quale  non  potendo  fare  fondamento  alcuno  il  J{e  prefente , meno  poteua 
allegare  appartenerfegli  quel  Ducato  per  nuoue  ragioni,  perche  da  Cefare  non 
haueua  mai  né  ottcnuta,né dimandata  l'inuefiitura,cr  efier  manifèfio  non  gli 
poter  giouare  la  cefiione  fatta  da  Maffimiliano  Sforma  quando  gli  dette  il  Co* 
fleUo  di  Milano, perche  il  feudo  alienato  di  propria  autorità  ricade  incontini 
tc  al  Signor  [oprano,  & perche  Mafiimiliano,bencheammefio  di  confentimen  i 

to  di  Cefare, morto  in  quello  flato  non  hauendo  mai  riceuuta  Cmuefiitura,  non 
poteua  trasferire  in  altri  quelle  ragioni  ,'cbe  a fe  non  apparteneuano . Fatta 
adunque,ma  occultiffimamente  la  confiederatione  tra’l  "Pontefice , & Cefare  , 
contro  ai  l{e  di  Francia,  fu  configliocommune  procedere  inauri  che  manife» 
fiamcnte  fi  mouefiino  l'armi  ,o  con  infidie,  ò con  affalto  improuifo  in  "pn  tempo 
iflefjò  per  mego  de' fuor  vfciti  contro  al  Ducato  di  Milano,  & contro  a Geno» 
ua . Delibero  fi  adunque,che  le  galee  deUlmperatore,ch' erano  a "Flapoli , & 
quelle  del  "Pontefice  fi prefentafiino  allo  improuifo  nel  Porto  di  Genoua  arma 
te  di  due  mila  fanti  Spagnuoh,<!r  conducendo  feco  Gieronimo  Mdorno,per  C» 
autorità, drfeguito  del  quale  mouendofi  fimilmente  nel  tempo  medefimo  per 
opera  fua  gli  huomini  delle  Fluiere  partigiani  degli  Adorni  , fperauano  che 
quella  Città  tumuli uafie . Dall'altra  parte  era  flato  trattato  per  Francefeo 
Sforga,et  per  Gieronimo  Morone,ch'era  a Trento  apprefo  a lui  con  molti  d^. 
principali  de'  fuor'vfcitLebe  in  Parma,  in  Tiaceirga  & in  Cremona  fu  fiino  af  J 

fallato  allo  mproufolegenti  Francefe,  che  v'erano  alloggiate,  e'I  medefimo  fi  ^ 
• face  fe  in  Milano  At  che  Manfredi  Talauifino,e'l  Matto  di  Briitgi,capo  di  par 
mut.'  i 
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te  tu  t}ueVe  montugnt  eonducendo  fanti  Tedefchi  per  il  Lago  di  Como  ,ajptli  af- 
fino qutìli  Citrdt  dotte  affermauano  bauere fegreta  inteUigeuT^,  cr  che fucce- 
dendo  quelle  cofe,ò  alcuna  delle  piu  importanti  i fuor  vfciti  di  Milano,  che  era 
no  molti  GenufbHominiti  quali  tbaueuano  occultamente  a trasferire  al{£g 
giotdoue  il  giorno  defiinato  doueua  effere  Cierolamo  Morone,  fi  moueffino  per 
entrare  nello  fiato  facendo  con  piu  prelieg;ga  fi  poteua  tre  mila  fanti , aìqualc  . 

effetto  ilTontefice  mandò  a Francefeo  Guicciardini  Gouer natoregia  molti  an 
m di  Modona , cr  di  Reggio , dieci  nula  ducati  con  commeffione  che  gli  deffe  al  m^nr  di  mJJI 
Morone  per  fare  fegretamente  fanti,  che  fufftno  preparati  al  fuccefiò  di  que- 
fle  iofe,allequaUil  Guicciarimo  preflaffe  fauore,  ma  occultamente,  & in  ma- 
niera tale  che  dalCattiont  de'  mimflri  non  potefie  il  Rje  di  Francia , ò qiu  relarfi 
ò far  fittiflra  interpretatfone  del  Tontefice . Ma  non  fu  felice  l'euento  d' alcu- 
na di  quefie  cofe . tarmata  andata  a Genoua  di  fette  Galee  fattili,  quattro  Bri 
guntini,  cr  alarne  'Fìmh  fi  prefentò  in  nano  al  Torto , perche  il  Doge  Fregofo 
prefentando  la  loro  venuta,haueua  opportunamente  proueduta  la  terra,  però  T 

non  leatendo  rinouarfi  cofit  alcuna  fi  ritirarono  nella  ì{ùiiera  di  Leuanie,  Cr  in 
Lombardia  effendo  quel  che  fi  trattaua,&  il  douere  uemre  Gierolamo  Moro- 
^occa  di  molti  fuor’ vfciti, Federigo  da  Boxj^U,peruenutoglial 
(orecchie , andò  a Milano  a notificarlo  allo  Scudo , il  quale  teneua  a Milano  il 
luogo  delfrauUotche  poco  inamt^  era  andato  in  Francia,  ilquale  raccolte  legi 
ti  d’arme  alloggiate  in  uarij  luoghi,/^  dato  ordine  a Federigo  che  daBe  fue  Ca 
. fella  menafie  mOe  fanti,  andò  jubito  con  quattrocento  lancie  a Tarma , certi  pa^'dmmp. 
ficaudofi  mentre  aniaua  a ogni  bora  piu  della  ueritd  di  quel  che  Federigo  gli  ptr  tjjtlw  mì 
baueuariferito,ptrcbei  fuor  vfciti  non  feguitandoC ordine  dato  dello  adunar 
fi  fegretamente,  erano  ^efemente  andati  a {{eggio,  facendo  in  tutti  i luoghi, 
circofianti  riebiefle  dbuomini , & dimofirationi  manifefle  dhaucre  firn- 
^ indugio  a tentare  cofe  nuoue  , nelquale  modo  di  procedere  continuò 
Gierolamo  Morone  venuto  doppo  loro,moffo  perauentura  , perche  quan* 
topiu  feopertamente  fi  procedeua  tanto  piu  fi  genererebbe  inimtcìtia  tra 
il  Tontefice, & il  Bg.  l4ppariua  già  maniftfiamente  a lumia  uanita  di 
quefie  macchìnationi , & nondimeno  lo  Scudo  giunto  a Tarma  deliberò  la 
mattina  feguente,gtorno  folenne  pcrlanatiuità  di  San  Ciouanni  Battifla 
apprefientàrfi  «fle  porte  di  peggio , jperando  potere  bauere  occafioiie  di  pren» 
dere  tutti, ò parte  de’ fuorviati, ò mentre  che  tfii  fenìendo  la  jua  uenuta 
fuggifiiiio  della  Terra , ò perche,  non  ui  effendo  faldati  forefìieri , il  Coui  rna 
tare  huomo  dì  profifiione  aliena  dalla  guerra , ffiauentato , gliene  deffe  pri-  , 

gioni,  ò forfè  neUatrepidatione  della  Città  Jperando  bauere  qualche  pccafio- 
neetentrarui  dentro.  Trefentì  qualche  cofa  ilCouematore  di  qut  fio,&  ^r^miCtcni  id 
benché  non  effendo  ancora  noto  l’affalto  dt  Genoua , non  gli  pariffe  uetifimi  Onuatrdim  a 
{e  che  lo  Scudo  finga  comandamento  del  fuoBje,  dando  qua  fi  principio  alla 
guerra.entrape  lon  Carmi  nel  dominio  dei  Tontefice , nondimeno  confnltran- 
do  quali  jpefo  ftatto  gli  impeti  de  i f rancefi  ,per  non  cfj'ere  del  tutto  ffroue- 
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iute  Mandò  fuhìto  a chiamar  Guido  f^ingone^ih'er*  nel  Modonefe  > che  la  noi 
te  medefmauenijje a f{egghsiOrdinò  che  de’ fami  faldati  dal  Morene  veni/fe 
la  notte  medcftma  quella  parte  > ch’era  in  alloggiamenti  pia  Micini  ; che'l  popo* 
lo  della  Terra  > quale  fapeua  effere  alieno  da^  Frante  fu  al  fuono  della  Campana 
' fi  riducete  alla  guardia  delle  porte,  coiifegnata  a ciafeuno  la  cura  fua . yenne 
lo  Scudo  la  mattina  feguente  con  quattrocento  lanje,  dietro  alle  qualùma  lon 
tana  per  qualche  miglio , veniua  Federigo  da  Boi(gole  con  mille  fanti,  & ha» 
uendo  come  fu  uicino  alla  terra  mandato  BuonauaUe  unode’fuoi  Capitani  al 
Gouernatore  a dimandare  di  uoler  parlare  con  lui , fi  conuennono  che  lo  Scu» 
do  i'accoftaffe  ad  una  portella , ch'entra  nel  BiutlUno  iella  porta,  che  ua  a Tar 
SemJo  i'tfpTt-  j ^ luogo  medcfimo  uenifie  il  Gouernatore , ficuro  ciafeuno  di  loro  fot 

finta  4 Ktgg!»  dell’altro . Cofi  uenuto  inam^  lo  Scudo , & [montato  a pie» 

des'accofìò  con  parecchi  gentÙ’huomini a quella  porta,  donde  ufeito  il  Gouer» 
CmecùrJinUt  Cominciarono  a parlare  infìeme  ,lamentandofiCuno,the  nelle  Terre 

lo  Scudi  4L  par-  C bit  fa  Cóntro  a Capitoti  della  confederatione  fi  defie  ricetto , cr  fomento 

ixmtHta.  a' fuor  ufeiti  adunati  per  turbare  lo  Stato  del  Bf  yC'altro  ch’egli  co  efiercito  ar 

matoftifie  entrato  aìlomprouifo  nel  Dominio  della  Cbiefa,  nel  quale  fiato  ha- 
uendo  alcuni  del  popolo  contro  all’ordine  dato  aperto  una  delle  porte  per  in- 
BuimuujSe  Ca  tradurre  uno  carro  carico  di  farina,  BuonauaUe  ch’era  incontro  a quella  porta 
piuuFranctft,  pgf^fjg  [g  ggntideUo  Scudo  fparftfit  intorno  alle  mura» né  cireondauane  una 
parte, fi  fpìnfe  inangi  con  alcuni  huomini  iamt,  per  entrar  dentro , ma  efien- 
' ione  cacciato  ,cr  ferrata  Li  porta  con  grande  firepito»  il  rumore  uenuto  nel 

luogo  doue  lo  Scudo,  e'I  Gouernatore  parlauano,  fa  ceffone  che  quei  della  Ter 
ra,e!r  alcuni  de' fuor'vfcitì,  de' qualierano piene  lemura  del  BiueUino  fianca 
AUlTunir»  Tri  Contro  a quegli,  ch'erano  uicini  aUo  Scudo , ferirono  grauementa 

uteldmen».  ” ^lefi<t»do  da  Triulcio,  della  quale  ferita  morì  fia  due  giorni,  indegno  certa- 
mente di  quefta  calami  td , perche  haueua  difiuafo  U venire  a Faggio , gli  altri 
fuggironotué  jaluò  lo  Scudo  altra  cofa  > che’l  rijpeito , il  qual’heMc  chi  uoleua 
tirarea  lui , di  non  percuotere  U Gouernatore , ma  r fiondo  egli  pieno  difpauen 
to , cr  lanientandoji  efiergli  mancato  della  fide , nèj'aptndo  rifoluerfi  ò a fìart 
sW»r  firmoiò  a fuggire^liGouematore prefoio  per  la  mano , gfr  confortandolo , eb§ 

Uoiufracefi.  fipra  U fide  fila  lofiguitafie  lo  introdufisntlB^ucUim  nont accompagna»- 
io  altri  de’fuoi , che  la  Motta  gentil’hnomo  Frante  fi , & fu  cofa  marauiglio- 
fa , che  tutte  le  genti  a* arme  come  intefono  lo  Scudo  efier’  entrato  dentro , an- 
datatralorola  noce  che  era  flato  fatto  prigione , fi  mefiono  infugacon  tan» 
to  timore, che  molli  di  loro  gittarono  le  lande  per  le  firade , pochi  fimi  furo» 
noquegli , che  afpeltafiino  lo  Scudo , il  quale  doppo  lur\go  parlamento , cr  e[- 
fère  fiato  certificato,  che'l  difordineera  nato  da'fu»i,fit  licentiato  dal  Go- 
nematore,il  quale  rif  etto  alla  fede  data,  & alle  commefiionì  bauute  dot 
"Pontefice  di  non  far  dimoflratìone  alcuna  contro  al  f{e,noH  uoUe  ritenerlo,^ 
della  quale  ritentione  non  farebbe, feguito  l' e fetta,  che  infiora  per  molti  fi 
eredette,  della  ribellione  dello  fiato  di  Milano,  perche  le  genti  dfatme  [e  bt* 
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ntmejjè  in  fuga  non  effendofegHitate  di  alcuno  t perche  in  t{e^o  erano  po*\ 
t'nffimi  ciuaUi  » & hauendorifconira:o  <1  confini  del  l{eg^uno  Federigo  da 
' Bogjplcycbe  veiùuainanxì  con  nude  fanti  fi  fcr  mirano,  & riordinarono  e’I 
terrore conùncìato  a Varma,&  a Milano  per  effere  flati  i primi  auifi , che  lo 
Seudo  era  prigione,cr  le  genti  d'arme  rotte  * non  farebbeandtto  cóme 

fffuffe  iute  fole  genti  i arme  ejfere  faine,  non  effendo  mafiimamenre  in  luo- 
ghi vianieffereitQ,  né  forxe  da  poter  fare  mouimcnto  alcuno , cr  reflandoui 
moUialtri  Capitani  di  genti  darmi.  Fjtirofiilo  Scudo  raccoltii  cavalli, ei  scnJtaCttì*-'^ 
fami  a Coriago  vtOa  del  R^^giano  yiana  a fei  miglia  di  Re  igio,  donde  tra  po»  g». 
chi  giorni  fi  mirò  di  là  da  Lenxa  in  "Parmigiano , haueudo  m iodato  a Roma 
là  Mottaagiuflificare  col  Pontefice  le  cagioni  dell’ ejfere  andato  a Reggio,  & 
dftre  ’mflanxa,che  fecondo  i Capitiditch'crAno  tra  il  Ré,cr  lut.cacciajjei  ribel  ' . 

hdel  Rifuora  dedo  Stato  della  Chieft . Ma  ne' giorni  meiefimi  vn  eal) , che 
accadde  a Milano  fpaiientò  molto  l’animo  de'  Francefi , come  fe  con  fegni  ma- 
tùftfii  fujìitto  ammoniti  dal  Cielo  delle  future  calamiti,  perche  il  giorno  fo* . 

Icone  per  la  memoria  della  morte  del  Principe  degli  -dpofloli , tramontato 
^ il  Sole  nel  Cklo  ftreno , cadde  per  Carta  da  alto  a guifa  d'vn  fuoco  inan- 
l^aUa  porta  del  Ca(itllo,oue  erano  Hat  i condotti  molti  barili  di  poluere  di  t»*r»  r«<f«r» 
artiglieria  trattidel  Cafieìlo  per  mandargli  acerte  forttxge,ilperche  lena- 
' tofi  fubitamente  con  grande  firepito , grande  incendio,  rouinò  inftno  da'  fon* 
damentirna  torre dt marmo  btUifiimafabricata  Jopra  la  poru, nella  fom* ir,  <uic*pti  ài 
mità  della  qualéflaka  (Orologio, né  (blamente  U Torre,  ma  le  mura,  ^ le  MìUM.ràr  fa- 
càmere  del  Cafiillo,cr  altri  edtficij  contigui  alla  Torre,  trenundo  net  tempo  P*ndaim», 
medrfimo  per  lo  tuono  fmfurato , tjr  per  la  rouiria  tanto  grande  tutti  gli  edU 
fieif.delCafieUo,e  tutta  la  dui  di  Milano , e i fa/ìt,  & pietre  grandiftime  dal- 
ie romne  votauanocon  impeto  incredibile ffiaueniofainentetnif uà , eSr  in  là 
per  Caria,  bora  pereotendo  nel  ballare  molte  perfom,  bora  ricoprendole  con 
U-rouine/laìle  quali  erancoperia  con  tanti  fafii,  che  pareua  cofa  flupendijha 
nuda  piai^  del  CafìeUo  ,de' quali  alcuni  di  fmifurata  grande^t^  volarono  , ^ 

hntam  per  ijpatio  di  piu  di  cinquecento  pafii , & era  (bora  propria  che  gli 
buommi  cercando  di  ricrearfi  dal  caldo  andauuttì  paffeggiando  per  la  piig^ 

•ga.però  furono  ammagliati  piu  di  cento  cinquanta  fanti  del  CafitUo  ,e'lCa-  ^ 
fi-Uano  delia  Rocchetta,^  quello  del  CafìeUo,  & gli  altri  tanto  attoniu , ^ j 
priui  d'animotdr  di  configtio,zSr  rouinato  tanto  fpatio  dt  muro,  che  al  popolo,  ‘ 

Jie  fi  fuffemofiofarebbe  fiato  molto  facile  (occupare  quella  notte  il  CaHello,  ' 

MeU  Vantefice,comegli  fu  nota  la  venuta  deilo  Scudo  alle  porte  di  Rezgio  pi 
gi*andoiaperoccafìondigmflificarelefMeattioni,fene  iamentò grauiji  ma- 
rcente nel  ContiHoro  de’  Cardinali^  tacendo  la  confederatione  già  prima  fat» 
tiifègretamàlte  con  Cefare,&  (ordine  <Uto,ehe  le  galee  dcli'vno,  & dell'altro 
àffaltafi'no  Gì  noua]dimoHrò  che  Chauer  voluto  lo  Scudo  occupar  Reggio, fi» 
gnificauala  mala  difpofitione  ,che  haueua  il  Re  di  Francia  contro  allo  Hate 
dthaSedia.4pofiolUa,&peròefferpfrdiJifadi  quella  uecefiitato  a congiu- 
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gnerfi  con  Ceptrctitlqnàlc  non  fi  era  mai  veduto  fe  non  uffitij  degni’di-Trimi^  , 
pe  Chriftiuao,&  in  tutte  [altre  opere  fuc  > & nell'hauire  vltiroamente  prefo 
a yormatia  fi  ardentemente  il  patrocinio  della  B^ligione . Cofi  ftmulando  con  . 
trarre  di  nuouo  con  Don  Giouanni  Manuelle  Oratore  di  Cefiire  la  lofederath  ; 
eìt.vumttii.  ne,cbe  prima  era  contrattaychiamarono  fiibito a Bfiina  Trofiiero  Colonnai  al  ' 
quale  era  SìabilUo  di  conmettere  il  gonerno  della  imprefa  per  confultare  fec9\ 
con  che  modi,  tir  con  ihefor^  s’hanejje  a mnouere  l’armi  apertamente  ,poi  • 
» che  tr ano  [ì>ite  infelici  le  iiifidiet& gli  afi'alti  impronifi.  Imperoche  nè  era 

flato  piufurtunato  il  trattato  di  Como,  perche cflèndo  Manfredi  Talanicino,\ 
il  MiUfo  di  grinxi  loii  ottocento  fanti  tra  Italiani , & Tedcftbi  accoflaiifi , 
di  notte  alle  mura  di  Como  fatto  Ipetà'ga  che,4ntonio  Hufeo  Cittadino  di  quel 
la  CittàrvmpeJJi  tanto  muro  vicino  alla  cafa  oue  habitauatcbe  Ijauefftno  facul 
• tà  d’entrare  nella  T!erra,doue,  perche  vi  erano  pochi  Framefi  non  credeuano 

trouarenfrfU.t\u-,maiauendo  aflfettato  per  grande  fliacio^  tempo  in  vano» 
il  GùUimnore  dilla  Terra  adunati  t utuiF  ranci  fi  » ey  alquanti  Coma  fichi  t 
Cerna f, hi mrt.^  tbettvcuiper  piu  fedclirma  con  numera  molto mtnore  che  non  erano  que*\ 
gbdi  fuoraeaJfiiitattgliaU’itnproHifogltmeffeinfuga  con  tanta  facilità  che  fi 
**'*'  cri  dette  per  molti  thè  bauefje  con  danari , cr  con  promeffie  corrotto  il.  Capi  • 
tono  de'  Tedefcbi.  jtffonàar onoriti  Lago  tre barthe,prefonnefintei  & mol- 
ti degU  mmici , tra'  quali  Manfrtdi,  & Ù Matto  chefuggiuaHO  ptr  la  via  de' . 
tnonti,^  liberati  tutta  fanti  Tedefcbi, gli  altri  furono  eoodottia  Milauo.i- 
MXfiièijl  M«t  ^0^*^  Manfredi , ^ tl  Matto  furenc  squartati publicatnente  ,hàHtndo  prima  < 
te  t’i  Frrrer»»  cotifeffixto  BartolomeoFerrtvo Milane fc  buomodinon  picfola  autorità 
tei  f pimelo  if-  fitte  conftio  delle  pratiche  del  Morone,iiqual(  incarcerato  in/ìemc  eolfigliuop. 

condannato  al  mede  fimo  fuppliciopcr  non  hauere  riudato  che  il  Mo* 
ronelhauena  con  occulte  ambaficiateflimolato  a trattare  cofe  tiuoue  contro 
al  I\e.  'Tlelquale  tempo  tl  Tontefice  conofccndo  di  quanta  opportunità  fiuf- 
fie  lo  Staio  di  Mantoua  alle  guerre  di  Lombardia  > conàufjè  per  Capitano  Ge-ì 
rtieri  M4t  ^<^^^^^’d^P^‘^*^cigoMarcbefie  di  Mantoua  con  dugento  buominid'avx 

thtfe  Quante  dugcnto  ca Halli  Icggicnjilquale  inatr^  fi  condtuejjc  r inondo  a U' ordine 

«4  > Ctfittne  di  San  Michele , nelquaU  era  flato  affunto  dal  ]{e  di  Francia  gli  rimandò 
U cbitfit.  il  collare , & il  fiegno , etn  dona  il  Rje  a ehi  fi  aff'ume  in  tale  ordine.  Ma  al{p- 

ma  con  configlio  di  Troffero  Colonna  fu  deliberato  dal  Tontefice,  & dall' Ora 
tor  Ce  fareo  l’or  dine,  & il  modo  di  procedere  nella  guerra:  che  quanto  pm 
preflo  ft  poteffi  fi  affaltaffe  da' confini  della  Chie/a  lo  Stato  di  Milano  con 
le  gemi  d’arme  del  Tontefice  t&dd  Fiorentini:  lequai  computato  laeon‘ 
dotta  dii  Marcbefe  di  Mantoua  afeendeuano  al  numero  vero  di  facento  buon 
mini  d'anue,  a’  quali  fi  aggiugnefjino  tutti  le  genti  (tarme  di  Cefare,che 
erano  nel  [{carne  di  7{apott,in  numero  quafi  pariaquelledi  fiopra  t che  fi  foli 
daffinofiei  mila  fanti  Italiani  t vewffino  aìtcffercito  %.che  haueuaavnir/i  tra 
il  Modonejè  t&il  R^gia  :o , i duo  mila  fami  SpagnuoU  che  con  lo  ^Adorno  fi 
troututano  mila  Rimerà  di  Genouatduo  mia  altri  ne  menaffe  nel  Regno  di 
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*^poli  ih^archefc  di  Vefcìtan:  & fi  conduceffino  à ffrefe  communi  del  Tote 
fice  t&  di  Ce  far  e quattro  mili  fanti  Tedefchit&  duo  miltt  Grigiont:  aggina  pà^T^ttra’ 
gnejfmfe  duo  mila  iui:^rià  quali  erano  volontariamente  rimafli  «’  foldtdel  impji  f^r^ucr 
Tontefice:  perche  gli  altri  infaftiditi  dal  lungo  ociOt&  perche  fi  approffi*  « 
maua  d tempo  delle  riccoUe  > erano  prima  che  lo  Scudo  veniffe  a Reggio  > ri- 
tornati alle  cafe  lorothauendo  in  vano  procurato  di  ritenergli  il  Tontefice  poi 
che  in  ejft  haueua  fpefi  inutilmente  cento  cinquanta  mila  ducati . Deliberoffi 
oltre  a quefii  prouedimenti  che  con  t autorità  del  Tontefice,er  di  Ceftre  fi  fa* 
ceffe  mftanga  appreffo  a’  Cantoni  de  gli  Suigjieri  che  conduceffino  fei  mila 
finti  ( tanti  erano  obltgati  concederne  per  le  conuentionu  che  haueua  con  loro 
ilTontefice)&  cheal  Re  di  Francia  ricufaijino  di  concederne  t allegando  il 
Tontefice  la  confederatone  fua  con  loro  cjfere  anteriore  di  tempo  a quella  « 
chehaueuano  contratta  col  Re  di  Francia:  & che  ottenendofi  qiiefìe  di* 
mande,  fiafialtafie  dalla  parte  di  verfoComoil  Ducato  di  Mdano,nelqua!e 
fi  fjierauahauejfe  facilmente  a nafcerefodeuatione  perla  moltitudine  grande 
de  fuor'vfciti  (fhouoratifiime  famigliej&  perche  la  beniuolen^a  che  i popoli 
foleuano  hauere  al  nome  del  Re  Luigi  f era  conuertita  in  odio  non  mediocre: 
concio  fi*  che  effendo  fiate  te  genti  d’arme,  che  ordinariamente  fiauano  a 
guardia  di  quello  fiato, mal  pagaia  per  i difordini  del  Re , che  era  fiato  parte 
per  necejjità,parte per  volontà  aggrauato  dafoperchie  ^efe,erano  viuute  con 
molta  licentt^  : nè  t Gonernatori  Regif  prefa  audacia  dalla  negligenxa  del  Rf, 
amminiHrauano  quella  giufliiia  che  era  [olita  ad  amminifirarfi  nel  tempo 
del  Re  morto  : ilquale  a^ettionatifiimo  al  Ducato  di  Milano  , haueua  fem* 
pre  tenuto  cura  particolare  degli  interefii  fuoi.  Tremeuagli  oltre  a qne- 
Ho,  che  nelle  cafe  proprie  erano  cofirettiffecondo  Cvfodi  Francia,  alloggia- 
re continuamente  g'.i  vfiiciali , e i faldati  Francefii  ilche  fe  bene  non  fufie 
conlorofpefa , nondimeno  effèndo  cojà  perpetua  era  di  fommaincommoditd, 
C3’mQlefiia:&‘  auenga  che  quello  pefo  medefimo  foHenefinio  al  tempo  del 
R£  pafiato , ilquale  fcufando  con  l'ejfempto  della  Città  di  Tarigi , non  haue- 
ua  mai  voluto  concederne gratia  a'  Milaneft , nondimeno  accompagnato  da’ 
mah  già  detti  pareuaal  prefentepiu  grane  t tir  fi  aggiugneua  la  natura  dei 

£ opali  deftderofi  di  cofenuoue  ,Crla  inclinatione  sì  ardente  1 che  hanno  gli 
uomini  a hberarfi  dalle  molefiie  prefenti , che  non  confìderano  quel  che 
fuccederà  per  tauenire.  La  fama  della  guerra  deliberata  >1^1 'Pontefice , 
tr  daCefare  con  apparecchi  tanto  potenti  pcnunuta  a gli  orecchi  delR^  cU.fetfautr- 
■di  Francia,  lo coilrinfe a penfare  di\difendere  con  non  manco  potente  prò-  tctmAm*. 
aùfione  il  Ducato  di  Milano,  dedequalila  prima  ffieditione  fu  che  Lautrec, 
andato  per  faccende  particolari  alla  Cor  te,  ri  torna ffe  fubito  a Milano;  il- 
qualefe  bene  dubitando  della  varietà , & della  negligenza  del  Re,  cr  di  que* 
gh,chegouernsiiano,ricufa[fe  di partirfife  prima  non  gli  erano  numerati  tre- 
cento mila  ducati^  quali  ajfermaua  bafiargli  a difendere  quello  fiato,nondime 
no  Vinto  dalla  infiamma  grande  del  Re,g^  della  madre, cr  ingannato  dalla  fede 
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datagli  Ja  lor9,&  da  tnini/lri  firepofii aVCatìtminiiìratiòiie  itile pecktik\ ctì 
f tniree  /«Im  mn  primi  aniktrebbe  a MiUnò^che  ì danari  dmxndatì,titómò(6ngraniif* 
‘s\U  celerità  preparando  follecitamente  le  cofe  neccf[arie  alla  difèftyper  li 

quale  hx'tcuainfie me  col  f(édeliberatOtehe  alle  genti  tarme  Vagiti  che  atiho^ 
rierano  in  Lombardia  fi  imitino  gli  aiuti  dijèicento  huomini  d’arme  y di 

fei  mila  fanti  à quali  erano  tenuti  i f'enetiani , che  prontamente  gii  offeriua^ 
nOytr  già  faceuano  caualcare  le  genti  <t  arme  nel  Veronefcy  ^ nel  Brefèianoì 
foldare  dtece  mila  Suh^riy  tenendo  per  certo  che  per  uirtù  della  nuoua  conà 
federatione  non  ftrebbono  negati  y&  far  paffare  di  Francia  in  Italia  fei  mila 
•vcnturieriy&aggiugnere  qualche  numero  di  fanti  Italiani  y co’ quali  fuflidq 
fperauanorò  potere  fen'^  molto  pericolo  tentare  la  fortuna  d'vna  giornata  i d 
ajuando  non  haueffino  forge  baflanti  a quefiot  almeno  prouedendo  fofficiente^ 
mente  le  terre,e  temporeggiando  fuìle  difefe  braccare gC mimici , de’  quali  rici- 
no per  Ufuanaturalc  prodigalità  ,&  per  le  fpefe  fatte  nella  guerra  tVrbi* 
no, era  eftuflodi  danari , all’altroi  I{egni  fuoi  non  ne  fommini franano  copia, 
^ulcyche  fi  crtdeffe  potere  lungamente  nutrire  vna guerra  di  tanto  pefo . Ten» 
fjuano  oltre  a queflo  cheAlfonfo  da  Efle  difierando  deUo  flato  proprio  yfè  U 
Tonteficeotteneua  la  rittoriayò-fimoueffe’per  ricuperare  le  cofe  perdute,  i 
almeno  flando  armato  tentffe  il  T^ntefice  in  fbfpetto  taUy  che  e'  fuffe  neceffita 
te  a lafciare  molti  faldati  alta  guardia  delle  terre  vicine  a’ fuoi  confini.  Qucr 
fti  erano  i configli, e i preparamenti  di  ciafeuna  dille  parti ynon  omettido  per» 
'ciò  df{è  fatica,  òinduflria  alcuna,  ma  vanamente  per  mitigare  C animo  del 
Tontefice.Cra  in  queflo  tempo  'Profilerò  Colonna  a Bologna,  donde  non  afpet» 
tate  le  genti, che  doueuano  venire  del  f{eamedi  Trapali  ne  i fanti  Tedtfcht, 
Pnf^troCtlen  raccolti  gli  altri  faldati,  cr  lafciate  fuffldentemcnte  guardate  per  fofiietto 
M in  Parali-  id  Duca  (U  Ferrara,Modena,B^gìo,Bologna,1{auenna,  cr  Imola , venne  ad 
alloggiare  fui  fiume  della  tenga  vicino  a Tarma  a cinque  miglia  pieno  di  fi>e» 
ranga , che  i F rance  fi  non  haueffino  ad  ottenere  fanti  da  gli  Suiggeri , & che 
per  queflo  ,& per  la  maiiuolenga  de’ popoli  hauefiino  a penfare  piu  di  ab^ 
bandonarCyChe  difendere  il  Ducato  di  Milano,  ma  la  cofi  fuccedette  altrimin^ 
ti,  perebei  Cantoni  con  tutto  che  hi  contrario  facefìino  infanga  grandiffi- 
ma  il  Cardinale  Sedunenfe,  & gli  Oratori  del  Tonteftee , & di  Cefare,  deliber 
rarono  concedere  al  Bèi  finti  fecondo  erano  tenuti  per  rvlihne  conuentioni, 
mentre  fi  preparauann  era  venuto  a Milano  Giorgio  Sopraft^o  con 
Kt  quattro  mila  fanti  Pallefi , onde  Lautrec  volendo  difender  Tarma , vi  haue^ 
ippranria.  u»  mandato  lo  Scudo  fio  fratello  con  quattrocento  lange,dr  cinque  mil* 
fanti  Italianiyde’  quali  era  Capitano  Federigo- da  Boggple.  Sentina ft  oltrt 
a queflo,  che  iyenetUniraccoglieuano  le  toro  genti  a Tonte  Pico  per  maro^ 
darle  in  aiuto  del  Bjs  di  Francia , & che  il  Duca  di  Ferrara  foldaua  fanti., 
anioni*  da  t«  ^perciò  Trof^cto  conofccndo  effere  necefiark  maggiori  fàrge,  flette  fette  giot» 
quell' alloggiamento , nel  qual  tempo  fi  eongiunfòno  con  Veffercito  quat» 
mt.  toocenio  Unge  Spagnuole  guidate  da  Untom  da  Lcua,  che  veiùmmo  del 
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telarne  di  7<lapolh  e’I  Mtrchefe  di  Mantout  con  parte  delle  fue  genti,  non  fi  al- 
terando perciò  per  la  uenuta  del  Ma  rchefe.  Capita  no  Generale  di  tutte  legai  • 
ti  della  Chiefaf  autorità  di  Troffiero  Colonna,  nella  per  fona  delcjHale  per  nolo 
tà  del  Tontefice,cr  di  Cefare  rtfedeua,benche  fen^  alcuno  titolo,  ilgoutrno  di  ' 

tutto  tejfercito,an:^  la  potejUfupprenu  di  comandare  a tutte  le  genti  della  ^ . , 
Cbieja,  & al  Marchefe  di  Mantoua  nominatamente  era  in  Francefco  Guicciar 
éni,cbe  haueua  il  nome  di  Comeffario  Generale  delTeJfercito , ma  fopra  il  con» 
fueto  de  Commejfarij  congrandijjima  autorità . Condujfe  dipoi  Trojpero  Vef» 
fèrcito  a S.  un  miglio  appreso  a Tarma  fuUa  firada,  che  ua  a Faggio  • 

con  deliberattone  di  non  procedere  piu  oltre,  inftno  a tanto  non  uenijfe  il  Mar-  ; 
chefe  di  Tefcara , il  quale sa^ettaua  del  I^gno  co  trecento  lande,  & duo  mila , 
fanti  Spagtmoli,eìr  inftno  non  ueniuano  i fanti  Tedefchi,  nel  qual  tipo' non  fi  fa 
cena  a'  Tarmigiani  altra  molelUa  che  ingegnarfi  col  dtuertire  tacque, & rope 
te  i mulini,  che  haueffino  difficultd  di  macinare  .Mala  jpettatione  degli  huomi 
ni  era  uolta  alla  uenuta  de’  Tedefchi, contro  a’  quali  per  impedire  che  non  puf- 
faffinomandauanoiyenetiaiù  nel  Veronefe  a infanga  de’  Francefi  parte  del» 
le  loro  genti,  perche  uenutiaSpruc  dimandauano  uolere  riceuere  lo  flipen-, 
dio  del  primo  mefe  a Trento , di  effereaUe  radici  della  montagna  di  Monte 
Balda,  donde  diteuano  uolere pafiare , incontrati  da  qualche  numero  di  caualU 
per  potere  con  la  compagnia  loro  pafiare  inangi  piu  ficuramente . Terò  Tro» 

(fiero  haueua  mandato  a Mantoua  dugento  caUaQi  leggieri , perche  congiunti 
con  duo  mila  fanti  comandati  dal  teniiorio  Mantouanofi  faceffino  inangt,& 
con  f ar  tiglierie  del  Marchefe,  il  quale  in  tutte  le  cofe  per  gratificare  al  Tonte  ' O 

fi(e,&  a Cefare  procedeua  come  in  caufa  propria , non  come  faldato . Tiu  dif-  . • ‘ 

ficile  era  il  pagargli  a Trento , perche  numerandofi  < danari  etiandio  per  la 
parte  di  Cefare  dal  Tontefieet  non  fi  poteuano  mandare  per  lo  paefe  de’  Vene- 
tiarùfe non  con graue pencolo.  Intefapoil’oppofitione  de’  Fenetiani  diman» 
daronoi  Tedefchi , maggiori  aiuti  ,uariando  etiandio  nel  tempo  del  pafiare  la 
montagna , & nel  camino, tir  percioche  il  Marchefe  di  Tefcara,  che  era  arriuu 
to  nel  Modonefe  fi  uoltafie  nel  Mantouano  > alquale  furono  mandati  dal  Cam- 
po cento  buomim  (Carme , & trecento  fanti  Spagnuoli  : vltimamcnte  i T ede- 
fchi  impatienti  <t affettare  il  tempo,che  haueuano  fignificato , feciono  di  nuouo 
intendere  rolere  anticipare  cinque  giorni,  affermando  che  afpetterebbono  alle 
rudici  di  Monte  Baldo  icaualU  un  giorno  folamente  ,&  non  uenendo  ritorne»  TtitfUhjtnnt 
rebbono  indietro , alquale  tempo  non  potendo  efferui  il  Marchefe  di  Tefcara  % <iip*f 

fu  necefiarioche  dal  Campo  u’andaffino  con  grandiffima  celerità  , Guido 
Frugone,  & Luigi  da  Gongaga  , prouedimenti  tutti  fatti  fuperfìuamente  , 
perche  come  Trofftro  haueua  fempre  affermato  non  poteuano  i yemtiani 
impedire  il  pafiaggio  a fei  mila  fanti , quanti  tra  1 Tedefchi , & Grigioni 
frano quefìi , l’ordmattga  de’qualt  barebbe  fofltnutii  loro  caujUt,néi  fan» 
ti  Italiani  harebbono  hauuto  ardire  di  opporfegli  ; per  laqual  ragione 
perche  il  Senato  ab  borrente  dalle  occafioni  d\  ridurre  Iq  guerra  niUo  fiato 
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proprio  haueua  uoluto  fadtsfare  a Frartctfi  piu  con  le  dimoflntioìù  * che  cou 
glt  effetti  : Udienti  de'  f^enetiaui  il  giorno  injni^i  che  i T edefcbi  doueffino  paf- 
TtJrfchi , dr  fi  ritirarono  verfo  Verona , donde  i T edefcbi  fen-ga  jlcuno  oiìacolo  pajpi- 

^ il  giorno  feguente  nel  Mantouano . Ma  arriuato  che  fa  il 
a/"rf#  Mardxfè  di  Tefcara  nel  campo,  C efferato  Siato  a San  Lai^j^o  tredici  dì,  am  » 
dò  il  giorno  feguente  ad  alloggiare  a S.  MartinOfColtjuale  U giorno  medefimo  fi  i 

coMgiunfono  i fanti  Tedefchi , e i Grìgioni . Cofi  effendo  ridotte  infieme  tutte  le  } 

for^  deftinate  fi  cominciò  a confultare  quello  chefuffe  da  far,propo»endo  una 
parte  del  configliofi  at  tende ffeaU'efpugnatione  di  "Parma , per  efferela  prima  | , 

terra  deUa  frontiera  t v laquttl  non  era  (icuro  lafciarfi  alle  (palle,  né  per  l'effer 
cito  che  andaffe  'man^i  ,rifpetto  alla  incomodità  delle  uettouagUe,et  dcLfare  co- 
àurreidanari  altre  proui fimi  chef  affino  neceffarK,nè  utile  per  le  terre  t i 

che  reftauano  tra  Tarma,  & Bologna . T'^on  effere  i fanti  che  ut  erano  dentro» 
raccolti  U maggior  parte  quafi  tumultnariamente , di  molto  ualore , & di  quei 
per  la  diffculrà  de’  pagamenti , & perche  in  Tarma  fi  patina  di  macinato, fug 
girfene  ogm  di  quatch’vno  in  cdpo,d  circuito  della  terra  effere  grande , hauere 
il  popolo  mal  difpofìo , il  quale  benché  fuffe  sbattuto  piglierebbe  animo  dal  fin 
tire  l'effercito  alle  mura, in  modo  che  battaidofi  la  Cittd  da  piu  parti , patria- 
no  difficilmente  refifìere  i F rance  fi  a gli  nimici  di  fiora , & guardarfi  in  un  ti» 
pomtdeftmodaqueidi  dentro:  altri  aUegauano  la  Città  effere  ben  fortifica» 
ta , hauere  difenforiafufficietrga , i fanti  che  erano  fuggiti  effere  tutti  inutili  , 

Cr  v;lt,effertti  rimafti  i fanti  piu  utili , ^efperti  tùia  guerra  t tante  tanae 
Carfiffi»  fifr*  Branctfidifpofli  tutti  a difender  fi  ualorofamtiite:  perche  non  altrimenti  ut  fi 
tajjtdiAT  Par-  f}ifg}fif(  rincbhifo  lo  Scudo,  Federigo  da  Boucle , e tanti  altri  Capitani , fa- 
ptrft  per  effere  mutati  ht  brieue  (patio  di  tempo  i modi  della  militia , tt  tarti 
del  difendere  , quanto fiffediuermtadifficiletejpugnatione  delle  ter  re,  tir  do- 
aerft  diligentemente  auertire  che  fi  la  prima  impreft , che  fi  tentaffe  non  fi  ot- 
teneffe , in  che  grado  refiflerebbe  la  riputatione  di  qucU’effercito , pre/apporfì 
per  ciffeuno  effere  ne ceffarie  piantare  intomo  a Tarma  ^artiglierie  in  due 
luoghi  diuerfi , mà  doue  fono  in  campo  rartiglicrie , & gli  alt  ri  prouedmeti  à 
fuffìcierrga  i né  fi  potere  condurne  fe  non  doppo  (patio  di  qualche  giorno , ilqua 
te  indugio,ottre  che  s'era  conjùmato  pure  troppo  tempo  dare  oecaftope.  thè  con 
Lautrech,  che  di  giorno  in  giorno  s affettava  a Cremona  ffinniffino  le  genti  de* 

■ ' ' * ’ yenetiani , & maggiore  numero  de  gli  Sutg;3;eri  : perche  gii  ne  era<venuta 
una  parte, e i fanti  uenturitri  che  s' affettavano  di  Francia,i  quali  tutti  fi  fin 
tiua  che  già  l'appropinquauano  ,che  farebbe  fe  impegnato  Crffercito  intorno 
a Tarma,  egli  fi  accoflaffe  in  qualche  luogo  vicinoi  donde  non  fi  lafciando  sfar 
Xare  a combattere  trauaglioffe  le  feorte  del  faccomanno,  elrleuettouaglie 
ehegtornalmmte  fi  conduceuano  da  Bsggio , lequali  già  dalle  genti , che  era- 
no inTarma  riceueitano  continua  molejiia.  Effere  migliore  configlio  fatta 
prouifione  di  uettouaglie  per  qualche  giorno , lafciatafi  indietro  Tarma  anda- 
te ail'improuifo  a Tiacenga  , nellaquale  Città  di  circuito  molto  maggiore 
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erano  a giurdia  pochi  faldati  ni  erano  ripari,ò  artiglierie t & la  dijpoptio^. 

ne  del  popolo  la  medefma  che  qutUa  di  Tarma,nia  piu  habile  a rifentiìfi , iwtt. 
offendo  flati  battuti  come  loro  > & effendoui  dentro  fi  poca  gente  i per  le  quotò 
ragioni  non  efjere  da  dubitare  acca fiandoui fi , di  non  la  pigliare  fobico, affer 
mauaVroffiero  inclinato  moltoaquefU  fcnten%a  fapere  uno  luogo  donde  era 
hnpoffibile  glifuffe  prohibito  Centrare,  che  era  quello  medefimo , per  lo  quale 
altravoltauieracontroa'  yenetiani,  che  Cbaueuano  doppola  morte  di  Fili p 
po  Maria  yifconte  occupata  ,entrato  uittoriofamente  Francefco  Sforma,  Capi  ^,'f  c.LJI 
tono  aiihora  del  Vopolo  Milanefe,in  Tiacewca  effere abbondan^agrandiffima  Pm- 

di  uettouaglie  > & il  luogo  effere  tanto  opportuno  ad  affaltare  Milano , che  fa»  c«v 
rebbono  neceffitati  i Francefi  ritirare  in  quel  luogo  quafi  tutte  lefor^e  loro , 
tr  cofi  non  rimarrebbono  in  pericolo  le  Cittd  uicine  a Tarma , am\  fi  promet 
teua Trojpero  > chepaftando  il Tò  folamente  co*  caualU  leggieri,&  conducen- 
dofi  con  celerità  a Milano, quella  CittdMito  il  nomefuo , bauere  a tumultua- 
re, & era  queHa  infimo  inam^i  partifie  da  Bologna  fiata  fenten^afiua , per  la* 
quale  penfando  non  douere  fermar  fi  a effugnatione  di  alcuna  terra , non  baue- 
ua  Moluto  prouedimento  abbondante  di  artiglierie  di  munitioni  : in  quefta 

yarietà  di  pareri  fu  determinatoana  molto  fcgretamente  per  quegli  >cbe  bai^ 
etano  autorità  di  deliberarcyche  come  prima  fuffino  preparatepane,& farine 
bttfianti  a nutrire  Cefiercito  almeno-  per  quattro  giorni , fi  mouefimo  congrS 
dijìima  celerità  yerfo  Tiaccrr^  cinquecento  huomini  (Carme , una  parte  de'ca 
Malli  leggierià  fanti  Spagnuoli , & mille  cmquecento  fanti  Italiani , & che  die 
ero  a quefti  fi  moueffh  il  rimanente  dell  efereito  ,iiquale  douendo  condurre  Car 
tiglieriede  vettouaglie , cr  tanti  impedimenti  non  poteua  procedere  fe  non  le» 

tamente,eir  fi  teneua  per  certo  che  cornei  primiuiarriuafiinoda  Cittd  chiame 

rebbe  U nome  della  Chiefa,et  quando  pure  nonfuccedefft,cbe  tfii  ftrebbono  ca 

gione  non  ut  entrafìe  foccorfo  : in  modo  che  comegiugnefieilrefto  dellefi erci* 

to  otterrebbono  la  Città  indubitatamente  ► Ma  accade  che  iC giorno  precedi 

le  a quello, che  fi  doueua  muouere  l'efiercito , alcuni  cauaHi  de'  Fra  cefi  pa  fiato 

il  Tòy  carfano  infino  a Bufieto , donde  la  fama  portòhauere  pafiato  il  Tò  tutto- 

Ceffercito  Francefe,  laquai  cofa  perche  interr'Òpeua  la  dtliberatione  già  fatta  ». 

fi  ritar  dò  la  partita  delle  gemi  infino  a tanto  fe  n’hautffe  la  uerità,  laquale  a 

inuenigare  fu  mandato  Ciouanni  de’ Medici  Capitano  de’  cauaUi  leggieri  dtl  f-* 

Vomere  con  quattrocento  cauaUi . Ma  quel  che  principalmente  turbò  qticfia.  • 

deliberationefu  Cambitione  nata  tra  Trojpero,  e'I  Marcbefe  di  Tefcara.etian- 

dio  inam^  a quefio  tempo  poco  concordi . Trojpero  proponeua  uolere  menare 

la  prima  parte  diWeJfercito,  e'I  Marclxfe  dall  altra  parte  alltgaua  non  effer  co 

ueniente  che  fem^  feandaffinoa  tfpedit  ione  alcuna!  fanti  Spagnuoli,  de  qua* 

li  era  Oppitano  Gem  rale , per  laquale  emulatione  tr»  Capitani , dannofa  co» 

me  jpejfo  accade  alie  cofe  de'  Trincipi , ancora  chefifuffèfaputo  non  molte  ho* 

re  poi  quella  parte  de  i Francefi  effere  ritornata  di  là  dal  TÒ,&  che  LM'  itVtfctTt.tm* 

trecb,non  fi  moiitua , non  fifeguit  ò la  prima  deliberatione , an'i^i  per  la  uarieU  u nO*  - 
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pareri  > er  per  la  tariitd  naturale  di  Trofpero  procedeuano  le  eofè  in  maf* 
porlutigl)e:^ifeilCommefiario.Apo{lolicoHongliljaurfie  con  efficaci  pf 
ròte  flimolati  dimojìrando  quanto  fufle  > & giufìamerite,  MoUffifiimo  al  Tona 
tefice  il  procedere  fi  lentamente  > nè  potè* fi  piu  con  alcuna  feufa  difendere  ap- 
prefio  a lui  tanta  dilatione  foflenuta  infino  a quii  giorno  con  teffiettatione  id 
la  uenuta  prima  de  gli  Spagnuoli , poi  de’  T eìejchi , lequali parole  affatica  dei 
te,  fi  deliberò  più  prefio  tumultuofamente,  che  con  maturo  configlio,  che  fi  pò* 
neffeilcampo  a Tarma , affermando  quei  medifimi  che  il  giorno  precedente 
haueuano  affermato  il  contrario , douerfene  ffierare  la  uittoria , maffitnamen* 
te  continuando  pure  a ufeire  diTarma  molti  fanti  per  mancamento  di  danau 
ri , eJr  di  pane  : ma  hi  fognò  foprajedere  ancora  alcuni  giorni  per  far  uenire  da 
Bologna  due  altri  cannoni, &ptouedere  molte  cofe  neceffane  a chi  afialta  le 
Ti  rre  con  l artiglierie  : le  quali,  come  é detto  difopra,  Trofpero  haueua  prima 
ricufate  : laquale,ò  negligenza,  ò mutatione  di  configlio  portò  grandtfftmo  rfe- 
trimento  auimprefa,  perche  tanto  maggior  tempo  htbbe  Lantrcch  a raccorrà 
le  genti, che  afpettaua  di  Francia,dx  f^enetiam,  & da  gli  Suizjtfri,  Tantali 
ufficio  dd  fuui  Capitani penfando  quanto  fptfio  nelle  guerre  fia  necefiario  uaa 
rtar  le  deliberationi  fecondo  ta  uarietd  degli  accidentiyxccommodare  da  prin» 
cìpio  quanto  fi  può  i prouedimenti  a tutti  i cafi,&  a tutti  i configli  « Tqel  qual 
tempo  dimorando  ociofamente  l'efieràto,nonfifaceua  intorno  a Tarma  aU 
tro  che  leggierifime  battaglie . Finalmenteil  terzpdecimo  giorno , poi  che 
erano  alloggiati  a San  Martino,Ceffercito  pafiato  la  notte  di  là  dal  fiume  del- 
ta  Tarma,aUoggiòfuUa  iìrada  Bfimanaaie’  Borghi  della  porta , che  ua  a Tia-r 
cen^a  i che  fi  dice  Santa  Croce , i quali  il  giorno  dauanti  lo  Scudo  prefentenn 
do  la  loro  uenuta  haueua  fatti abbrucciare . Diuiiela  Città  di  Tarma/toncort 
tali  acque  che  non  fi  poffa,  eccetto  che  ne’  tempi  molto  pionofi  guardarti  un  fin 
ne  del  mede  fimo  nome,  la  minore  parte  della  quale  habitata  da  perfone  piu 
ignobili , ch’é  circa  la  terga  parte  del  tutto,  detta  dagli  liabitatori  il  Codi- 
ponte, rimane  uerfo  Tiacenga . Elefiono  quefio  luogo  i Capitani  per  impedire 
piu  facilmente, che  in  Tarma  non  entrafie  foccorfb,  & molto  piu  perche  la  mu 
raglia  da  quella  parte  era  debole , & fituata  in  modo  che  non  poteua  percuo- 
tere per  fianco  . Haueua  riferito  il  Marchefe,it  quale  il  giorno  precederue  era 
andato  con  alcuni  Capitani  a fpeculare  il  luogo,che'l giorno  ifìefio  fi  potrebbe 
dar  principio  a battere  la  muraglia , ma  efiendo  fiato  neceffario  per  leuare  le 
difefe  battere  prima  unaT orre,cb’era  fopra  la  porta,  di  murofatdo,  et  molto 
ma fiiciìa,  fi  confumò  tutto'l  giorno  intorno  a queSìo  ,oue  fi  ruppe  una  colu,- 
trina  grafia . Tiantaronfi  la  notte  frguente  l’ artiglierie  alU\  muraglia  dalla 
mano  finiflra  della  porta  ,fecÒdo  che  fi  entra , ^ era  flato  difegnato  fare  il  me 
dffinto  dalla  mano  defìra , mettendo  con  le  batterie  la  porla  in  mtgp  : ma  ,nop 
fi  polendo , per  non  efiere  flati  condotti  piu  che  fei  cannoni , & due  colubrine 
grafie, piantare  i’artiglierie  in  due  luoghi  feparati,  pareua  chedal  nectffltare 
quei  di  de  tro  a éflenierfi  alla  difc[a  Per  lungo  ffatio  ne  rifultafie  quafi  l’iflcfifi 

effetto, 


^ pi  Ezc  l hto.  $9» 

tfeìtó \mdtfàe^aìUinfurHviiato a efieeutionet perche  da  quelU parte efa4 

capòdtlfofiacbécircotidalemHra,vn'argintiialtOtcbefeptimaHonfi  Q)ìa~ 

vana  >ò  non  ftaptiua(  cofà  da  non  fi  poter  fare  iti  tempo  fiorieue  )itnpedÌM* 

che  [artiglterie  potefitno  percuotere  la  muraglia, non  rtfiiieua  il  muro  per  ef>  ^ ^ 

ftreMecchio,& molto  debole  alt  artiglkria,laqualehauendo  già  fatte  duerot 

ture  di  muro  a fiat  patenti  fi  ragionaua  tra  i Capitani  dare  il  giortto  me  de  fi* 

mo  benché  non  con  férma  rifolut  ione , la  battaglia , ma  battendo  il  Marcbtfet 

che  infieme  co'  fanti  SpagHHoli  bauena  tutta  la  cura  della  batteria , mandato 

icerti  fanti  adaffacciarfi  alla  rottura, per  uedere,fe  fi  polena,  come  (lefiino  den. 

tra  » ripari , quei  come  furono  fu'l  muro  rotto  cominciarono  con  alta  ucce  a gri 

dare  chef  e fier cito  sactofìafie  per  entrare  dentro,  donde  i fanti  Spagnuoli% 

^ italiani  corfonotumultuofamentefeirga  ordine  alcuno  alla  muraglia  :al^ 
laqualeapprefentatifi, &gia  cominciando  a uolere  falire  fui  muro  rotto  ,fo- 
prailqualefuamma:;;gato  Cierolamo  Guicciardini  Capitano  di  fanti,i  Capir 
tata  cor  fi  al  romor  e con fider ondo  che  uno  a[]àltQ,atr:ti  tumulto  debole,  cf  di*  ‘ 
fordinatonon polena  partorire  frutto  alcuno gU  feciono  ritirare  , il  quale  acci'- 
dente,  ò raffreddò  il  penfiero,  ò dette  f cufa  di  non  dare  il  giorno  ordinatamftt 
la  battaglia.  Seguitofìi  il  giorno  feguente  a batter  e il  muro  rimafo  intero  in 
neip  deile  due  rotture,^  un  fianco  fatto  fuìla  torre  della  porta  dallato  di 
dentro  : ma  diuulgandofi  per  ì’effercito  che  per  i ripari  grandi  fatti  da  Fran- 
xefit  farebbe  molto  difficile  con  fempUceiffldto  defpuguarla, mandarono  i Capi 
toni  due  fanti  di  ciafebeduna  lingua  a ricono  fiere  la  batteria  ; i quali , ò occu- 
pati da  troppo  timorc,ò  da  poca  diltgen'^ , à forfè  come  alcum  dubitarono  « 
fùhornatida  altri, riferirono  rcflar  e dal  muro  battuto  alla  terra  alteg^di 
piu  di  cinque  braccia , effere  fatto  dentro  unfofio  profondo,  & tali  gli  altri  ri- 
pari, che  i Capitani  diffidandofi  di  poterla  efpugnare  altrimenti  , determinaro 
no  che  fi  facefiino  mine  a lato  al  muro  rotto  ,&chefi  taglia ffe il  muro  cotiguo 
con  gli  fiarpeUi,&  co'  picconi  per  riempiere  coit  qutUe  rouine  il  foffb,  che  fi  di 
ceua  effere  fatto  di  dentro,& far  oiu  facile  l'entrata  : lequali  o^re  come  fiifiim 
sto  condotte  alla  perfettione,  cr  che  aggiunti  ali- artiglieria,' co  era  nellefìcrciu 
So  due  cannoniyiqualiueniuano  da  Mantoua  ififacefle  un  altra  batteria  out 
il  muro  difiefoffi  per  linea  retta  per  lungo  ffatio  daUa  parte  deflra  delia  per* 
ta  uotgendofifa  angulo,  alqual  cantone  gittando fi  i»  terra  il  muro  fi potcHano- 
percuotere  per  fianco  quegli,  che  difindefimo  dal  lato  di  dentro . Cofi  dalla  par  ^ 

te,  dalla  quale  era  fiato  battuto  fi  cominciò  a lauorare  una  trincea , & pochi  ^ 

dì  poi  un'altra  pergittare  con  le  mine  in  terra  il  muro  ,ma  andauano  adagio  _ 

toperefi  perche,per  hauere  hauuto  ’Profpero  penficri  dùterfi , non  erano  anco- 
ra in  campo  tutte  le  protiifioni  neceflarie  a quefii  lauori , fi  perche  il  terreno 
• doue  fi  cauaua  riufiiua  difftile,&  duro,  allequali  opere  mentre  che  s'attende 
con  intentione  di  non  affiliare  la  Terra  innaìr^  che  le  fu  fiino  finite.  Lau- 
.trech,il  quale  era  tardato  tanto  a muouerfi  per  la  tardità  dille  genti , che  ue- 
muano  aH'cfierato  Jjauendane  già  in  fumé  la.  maggiore  par  te,  Henne  cinque 
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ttfrHaffindoffà  fi  Uria  [bora  del  giorno  cheficonofcena  non  poterfi  infino 
al  projfimo  giorno  fare  cofa  di  momento . Ma  il  giorno  medefimo  Lautrec,Hen  iruuttt  a far- 
ne ad  alloggiare  fui  fiume  del  Taro  uicino  a Tarma  fette  miglia,  interpreta  n- 
do  alanti  thè  fuffe  uenuto  per  combattere , aitri  perfuadendofi  per  comporre 
ed  fratello,  fe  piu  non  fi  poteuafoSìer, ere,  che  ufctndo  una  notte  diTarma  con 
tittttie  genti  fuffe  raccolto  da  lui,  ò neramente  perche  Molenda  conuetùre  con 
gli  nimici  otteneffe  che  con  tutti  i faldati  poteffefaluo,0'  fen'ga  alcuna  obliga» 
tkme  uftire  di  Tarma,&  gii  alcuni  dorni  prima  Federigo  daBot^lejUquale  ’ ì 

andando  intorno  a' ripari  era  fiato  fìnto  da  uno  feoppietto  nella  fpalla  haue- 
ua  per  mejp  del  Mai  chef  e cominciato  a trattare,  ma  non  era  ancora  il  ragion  j 

namento  proceduto  tanto  oltre,chefi pottffe  fare  coniettura  certa  della  uoloit-  ' ■ 

ti  dello  Scudo.  La  aeriti  è,fecondo  le  notitie,che  fi  hebbono  poi,che  Lautrec, 
nonhaueua  animo  di  combattere  fe  non  ueniuano  gli  Suhtjeritperche  con  tut-  • 

to  che  fuffe  alquanto  fuperiore  di  numero,  & di  bontà  di  genti  (Carme , & piu 
potente  ^artiglieria , preualeua  di  fanti  Ceffer  cito  contrario , neiquale  calcu* 
lido  i numeri  neri  erano  noue  mila  tra'T edefehi,^  Spaguuoli,duo  mila  Sui':^ 

Xpi,&  piu  di  quattro  mila  Italiani.  Ma  confidericiqfcuno  da  quanto  piccoli 
accidenti  dipendino  le  cofedi  grandiffìmo  momento  nelle  guerre.  .Accadde 
appunto  che  la  notte  feguente  al  giorno  che  Cefferctto  entrò  nel  Codipontefo- 
prauennoiio  auift  da  Modona,c2r-  da  Bologna,el}e.Alfonfo  da  Efte  ufeito  diFer  a 

rara  con  cento  hkominii arme, dugentocaualU  leggieri^  duo  milafantitreC  raiatSpapu, 
quali  ne  erano  mille  tra'Corfh&  Italiani, mandatici  da  Lautrec,eSr  con  dodi* 

* ci  pe^  d’artiglierie  haueua  prefo  aU'improuifo  il  Caflello  del  Finale,  gjr  quel  ■ 
lo  di  San  F elice fi  iettieua  non  fi  faceffe  piu  inarrgl,  ih^he  turbò  affai  gli  ani- 
mi de’Capìlani  ancora  che  molto  prima  fapendofi  la  nfìan'ga  che  gli  era  fot- 
ta da' Frante  fi  fi  fitffe  temuto  di  que  fio  mouimento,tr  nondimeno  non  fi  fuffe 
fatta  a Modona-tale  prouiftone,che  baflajfe , in  tal  cafaalla  ficurtà  di  quella 
Cittd;percheTrojpero  hauendo  fempre difefo pertinacemente  la  contraria, 
opinione  non  haueua  confentìto  che  dell' efferato  fi  mandafjegente  a Modano  • 
ò perche prefiaffe  fede  al  Duca  amicifjimo  fuo, colquale  etiandio  per  ordì-  ' " 

ne  del  Tontefice fi  era  interpofio  a trattare  quaUhe  accordo , ò perche  mal 
uolentieriminuiffe  il  campo  di  gente, in  tempo  che  fi  dubitaua  delCapproffi*  '' 

marfi  de  gli  nimici , effendo  maffimamente  di  natura  di  uoler  fare  le  cofefue 
ficuramente , & però  deftderando  fempre  hauer  forge  fuperebie , ò perche  , ‘ ^ 

fe  haueua  altri  fini  occulti , non  gli  difpiaceffe  quefia  oeeafione  , ma  la  notte  ’ j 

bauuto  la  nuoua  , congregati  fubito  i Capitani , fu  deliberato  „ che  imme-  ^ 

diate  uiandaffe  il  Conte  Guido  Bjngone  con  dugento  cattalU  leggieri,  & Gmi»  Kigant  ^ 
ottocento  fanti,!  quali  aggiunti  a fetieeento  fanti , che  ui  erano  prima  , pa-  ^ 

renano  prefidio  piu  che  fufficiente  contro  alle  fort^  di  .Alfonfofma  ordinata  ' ■ 

que fiatfpeditione, effendo  ancora  p'iu  bore  inangi  giorno,  & effendo  uenuto  ^ 

foco  prima  auifo,che  la  fira  dinangi  Lautrec^ra  alloggiata  fu'l  Taro,ma  me-  ^ 

[colato  la  uerità  con  lafalfità,percbe  era  flato  ri  ferito, che  il  giorno  medefimo 
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f$  erano  uniti  feco  gli  Suix^ittxèhauendofi  notìtUtche  quegli,  che  iUhora  . 
trono  ncW  esercito  ^ t forcati  da  lui  con  molti  frkgbi , non  gli  baueuano  prò  • 

I , meffo  fe  non  di  uenire  infino  fui  Taro  tCeJfere  per  altro  congregati  infieme  i i 

Capitani, né  hauendo  per  non  effere  ancora  il  giorno , ò occafione,  ò necefiitd  di 
implicarfi  feparatamente  in  altre  ficcende,(L  tte  occafione,  che  tra  loro  fi  con, , 
minciò  quafi  ociofamente,&  non  per  uu  di  configlto  a difcorrere  ih  che  fiato  fa.  >. 
rebbono  le  cofe  per Capproffimarfi  di  LaHtrcch,ncl  qual  ragionamento  pare-  • 
uoj'che  le  parole  di  Vrojj'erotdel  Marcbejè  di  Tefcara,  & di  yiteUo  acceimafii  l 
nifcorfi  (/«•  Cd  no  in  quefta  fenten'ga . Che  difficilmente  fi  piglierebbe  Tarma,  fedalt  altra , 
fila», Eri  fu-  parte  deUi  Cittdnort  fi  fjcejfe  anco  una  batteria,  perche  battuta  Lffionda  dal 
l'Iìurri’dtT»  donde  fi  era  cominciato  a battere  il  giorno  precedente  ,reìlaua  no* 

(arte  il  Parma  piccola  fulita  dal  letto  dd  fiume  alla  riua , né  quella  poter  fi  tentare  fen'gagra* . 

ue  pericolo  .perche  rartiglierie,c^  gli  feoppietti  difiribivti  inju  tre  ponti,-, 
che  ha  qutl  fiume,cr  ne gliedificij  circoflanti offienderebbono , per  fianco  cbi\ 
affaltafie . Difeorreuano,  chela  uicimtà  di  Lautrech . Mettendoli  in  qualche  al  | 
logg’amento  propinquo  uerfo  il  Tò , quando  bene hauijj'e  l’animo  alieno  da, 
* • tentare  la  fortuna  farebbe  caufa , che  fcH'Z*  pericolo  grande  non  fi  darebbe  la 

battaglia , & douerfi  confidtrarc,chc  per  lo  fiacco  della  pane  prefa  di  Tarma , 
molli  de' fanti  con  la  preda  fi  erano  partiti, un  altra  parte  efiere  piu  intenti  a 
faluarlecofe rubate , chea  combattere,né poterfifoprafedere quiuifcngamol, 

• tedfficuhà,&  incommodità, & anco  fenga  pericolo, perche  farebbe  necefia»-, 

rio  mandare  ogni  giorno  fuoragrofiifiimefcorte,  non  fola  per  la  ficurtà  de' fac , 
comanni,ma  ettandio  de’  danari , & delle  uettouaglie,  che  giornalmente  ueni- 
uano  con  circuito  lunghiffimo  intorno  alle  mura  di  Tarma , le  quali  quando  i. 
fufmo  fuora  potrebbe  accadere , che  il  refio  de'  campo  haueffem  unotempoi 
medefimo  a combattere  con  la  gente  Francefe,che  era  di  fuora , & con  quegli  ,\ 
che  erano  di  dentro . Difeorreuano  anco.che  fe  il  Duca  di  Ferrara  ingrofiaffè, 
di  gente  farebbe  necejfario  leuare  di  campo  maggiori  fiirge  per  la  ficurtd  di 
Modona , eJr  di  Heggio,  cheetiandio  correndo  perla  paefe  con  le  genti,  che. 

haueua,  potrebbe  di  fiurbare  le  irei  touagUe,ilche  quando  faceffe  farebbe  ne-’, 
cefiario  leuare  il  campo,ma  far fir,  che  riduceiidofi  le  cofe  tanto  alto  firettp  notti 
fi  potrebbe  farefen%a  pericolo , le  quali  ragiom , che  mofirauoito  inclinaiionc, 
ateuarfi  non  fi  parlauano  però  in  modo,  che  alcuno  fcoprijfequefio  effered 
'■  , fuo  configlto . Finalmente  poi  che  fu  parlato  cofi  per  lungo  ffiath  , il  Marchefe. 

' di  Tefcara  parendogli  bauere  già  comprefa  la  mente  de  gli  altri,  diffe , lo  ueg% 
go,  che  in  tutti  noié  d medefimo  parere,  ma  ciafcHnopenfaodo.folameate  a ^ 
proprio,  tace,  ajpettando  che  un'altro  fe  ne  faccia  autore,  pure  in  me  HOHpom, 
tra  que fio  ricetto,  ui  me  parecbenoifliamomtoruoaTarma  con  ptrieo- 
l'i.ir  fenia  ffieranxa  di  far  frutto , & però  che  per  minor  male  dobbiamo  patn 
Ctfiàani  Ettlt  IH  cene . Soggiunfe  Troffiero , il  Marebcfe  ha  detto  quello , che  fi  egli  non-anu 
ticipaua  > haucuo  inanimo  di  dire  io . Confermò  fanello  il  medefimo , Ma 
V4iR  «.  jtntonio  da  Lena  approuanio,  che  quiui  piu  non  fi  dimorfe,  pioponeua 

douerfi 
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douetfì  eonfiderarefefHffe  me^io  andare  ad  afialtareLaMtre{b,ma  squero  fi 
replicaua,cbefen:^  di^culià  grande  non  fi  potrebbe  cofhrignere  gli  ' nimici  a 
combattere^dtmorarut  efere  impofféile , perche  te  éfficultàt  chef  confiderà» 
nano  nello  fiar  e intorno  aVar  ma  diuenttrebbono  molto  maggiori  potere 
facilmente  t/fcre,che  i duo  mila  Suig;gert  non  gli  uoleffino  feguitare  > perche  ot* 
tre  alt  hauerericemto  molti  giorni  prima  comandamento  da'  Cantoni  che  fi 
partifiino  dagli  lUpendij  del  Vontefice  non  pareua  uerifimilefi  di^onefiino  a 
combattere  contro  a ùnoejfercito^el  quale  militauano  tanti  fanti  della  mede* 
filma  natione,  nifi  potere  negare,che  per  lo  fiacco  fatto  il  giorno  precedente  no 
fujfie  piu  difficile  tlmuouere  la  fanteria  difiordinata^però  dijpreg^ato  quefio 
eonfìglto,  ^reua  che  lefientengp  di  tutti  i Caffitani  concorrefiino  a leuarfiyma 
rifìrettifi  infiieme  ’ProJPerot&  il  Teficara,parlato  che  hebbono  lungamentCtdi- 
mandarono  ti  Commefiario  quello  che  credeua  che  dicejfie  il  Totefice fie  fi  leu^t- 
iuno,&  dicendo  il  Commeffiario  al  Marchefe . Come  nonpofiiamo  noi  pigliare 
'Parma.fecondo  che  bierfera  mi  affermauate  < rijpofe  il  Marchefe  con  ro 
d Spagnuoletnihogghné  domani,ni  doppo  domani.  Mllbora  il  Comeffario  re- 
plicò  non  effiere  dubio,cbe  il  leuarfi  darebbe  al  Vontefee grandifiima  turbath 
nC  t perche  lo  priuerebbe  totalmente  deda  fperan'ga  deUa  uiitoria  ma  il  punto, 
di  qfta  debberatione  confitflere  nella  verità , à neUa  falfitd  de’  prefiuppofiìti  fat- 
ti da  loroiperebe  fe  il  Jhpraf edere  fufie  con  pericolo  • «jr  fenga  ffierarrga  non  ef- 
fere  dubiot  che  farebbe  imprudeirga  non  fi  leuare,  ma  quando  fujfe  altrimenti  ». 
farebbe  il  partir  fi  grandi  fiimo  dijordine , perà  confiderafiino’  maturamente  lo- 
fiato  deU’effercito,&  la  importanza  deOc  eojè,  cotrapefando  quale  fuffe  mag- 
giore, ò il  pericolo,  ò la  ffieranza-Mllequaboarote  replicado  Vro^eroM  Mah 
ebefe,  che  tutte  le  ragioni  della  guerra  configli auano,a  ritirar/},  non  hauendo 
il  Co  mefiario  ardire  di  opporfi a’  Capitani  di  tanta  autorità,  fi  deliberò  che  il . 
giorno  meiefmo  il  campo  fi  ìeuaffe,  tir  che  incontinente  fi  ordinafie  di  fare  di- 
fcoliarel’ artiglierie  dalli  muraglia  : laqual  cofa  come  fu  publicata  per  lo  ca» 
po  era  come  troppo  timida  btafimata  da  tutti  quelli,  che  non  erano  mteruenu* 
ti  nel  configliojm  modo  che  il  CÒmefiario,^!  Morene  congiunti  infieme  fi  sfar* 
garono  di  rimuouere  Vrofpero  da  quefìa  deltbeta  tione  i ilquale  non  fi  molha- 
do  alieno  da  conf  aitarla  di  nuouo,  anzi  dicendo  con  parole  molto  laudabili,  ^ 
tanto  piu  quanto  fono  maggiori , tir  piu  faui  queg  li , ebe  le  dicono,  efiere  di  na- 
tura, che  non  fi  uergognaua  di  mutare  corfiglio  , quando  gli  fufiino  dimoflra- 
te  migliori  ragioni , fece  di  nuouo  chiama  re  quegli  medefimi , che  fi  erano  t ro 
uati  a deliberare,ma  il  Marchefe  di  Tefcara  occupato  a ritirare  t artiglierie,  tcilt 

& aborrente  di  mutare  la  prima  conclufioiie , ricusò  di  venirui , in  modo  che  fuPieo  fi  ima 
recandola  cofa  piu  prefìo  confufa , che  rifolutafi  andò  dietro  a tfiequire  quel 
lo  che  prima  era  fiato  determinato . Cefi  il  giorno  medefimo,  che  fu  il  duode- 
cimo poi  che  ui  erano  venuti  a campo , ritornarono  all’alloggiamento  di  San 
iMZjero  non  fenza  pericolo  dìgrandifiimo  difordine  nel  leuarfi , perche  i fan* 
iiTedefcbif  divundanda  circa  i paramitti  coitditioni  fi  inhonefie , che  non  fi 
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foteuano  concedere  » ricufauano  di  feguitare  tejfercìto  > eSr  eaJpiH  i Capitani 
Treecbitcbe  contradiccuano^auckano  creato  per  Capitano  uno  di  loro»  autore 
di  qucHa  feditione,cir  fi  temeua  non  conuerùfjino  co’  Francefi , pur  finalmite 
^endo  già  partito  l’effercito , & differendo  ciafcuno%cbe  hauefiino  a mutare 
yolontdlofeguitarono.'h^eUaqual  confufioncefjèndoper  la  leuata tanto fn 
bita,&  perla  tumulto  de'  Tedefcbi  ripieno  esercito  di  terrore»  non  è dubio, 
ehtjèfufiefoprauenuto  Lautrechtgli  metteuafjcilifìimamenteiu  fuga  Af» 
fliffe  quella  deliberationemarauigliofamente  il  "Pontefice  » che  affettane  che 
i fuoifufiero  entrati  in  Parma , parendogli  di  effere  caduto  contro  a ogni  ra* 
gione  della  fferanga  della  uittoria»  e trouandofi  entrato  in  profondiamo  pela 
gOtCrfottopoHo  a pefograutffimo, perche  dalle  gUti  d'arme  tO"  fanti  Spagnuo 
, li  in  fuora  generalmente  tutta  la  ffefa  della  guerra  fi  fopportaua  da  lui»  ^ 
quel  che  era  peggio  dubitando  della  fede  de'  Capitani  Cejarei,  nellaquale  dubi 
tatione  eoncorreuano  ancora  molti,  i quali  fi  perfuadeuano , che  il  ritirare  il 
campo  da  Parma  non  fuffe  fiato  timore,ma  artificio,  come  quegli , clx  baueffi 
no  fojf  etto, che  il  Pontefice  ricuperata  cbebauejfe  Parma , & Piacea-ga , non 
Difctrliuarijiii  gli  appartenendo  piualtro  dello  fiato  di  Milano,  raffreddafie  i penfieri  della 
umo  mOm  Um-  guerra,nè  volefie  per  gtinterefii  degli  altri  fofienere  piu  tanta  ffefa , e tanto 
^ ebefaceua  fede  il  conofeerfi  quanto  lentamente  fu  fiino  proceduti 
à porre  il  campo  a Parma , t lutuerlo  poflo  in  luogo  impertinente , poi  che  pre 
fa  la  minor  parte  della  Terra  fi  haueua  con  le  medefme  difficultà  a cercare  di 
pigliare  C altra , vedere  con  quanta  ddatione , c lentegj^  haucuano gouema» 
to  Toppugnatione,come  fe  induftriofamente  dejfino  tempo  alla  uenuta  del  foc* 
torfo  de'  Francefi , tr  che  ultimamente  efiendogia  in  pofftffione  diparte  del» 
la  terra,al  nome  falò  deU’approfpmarfi  Lautrech , ancora  che  con  efiercito  hf 
.feriore  t hauefiino vituperofamente  abbandonata, alcuni  altri  dubitauano, 
chefengafaputadtProjferopoteffe  effere  fiato  artificio  delMarchefe  diPe- 
fcara,detrattore,quanto  poteua,&  inuidiofo  della  gloria  fua,nodimeno  fu  for^, 
fe  piu  fona  opinione  di  quegli , che  credettono , clx  fi  fuffe  proceduto  finterà- 
mente, nè  hauer gli  moffo  altro,  che  il  timore  diltefferfi  approfiimato  Laum 
trech , ingannati  in  gran  parte , perche  i primi  au  fi  fignificarono  le  forge  fiue 
effere  molto  maggiori . Certo  è , che  piu  che  gli  altri  fine  marauigliarono  i 
Capitani  de’  Francefi , ridotti  in  piccola  jf  eranga , clx  Parma  fi  liifèndeffi, 
perche  gli  Suiggeri  regolando  fi  piu  fecondo  la  loro  natura , che  fecondo  la  ne- 
eefiità  di  quegli  che  gli  pagauano , procedeuano  mangi  con  grondiffima  tar- 
dità, Perciò  molti  di  loro  non  attribuendola  partita  de  glininucia  rimo* 

! re  interpretaiiano  piu  preflo  , che  Proffero  come  perù  fiimo  Capitano  fa- 

pendo  in  quanto  dijòrdine  mette  gli  effer  citi  il  ficco  delle  Città, Cr  riputan» 
do  molto  difiÌLÌ!eilprohibire,clx  i faldati  non  faccheggiaffìno  Parma  giu* 
dtcaffe  molto  pericolofo , hauendo  gli  inimici  tanto  uicint  il  pigliarla , iìueU 
lo cht  fi fìa , Lautrech ,proued'4ta  Tarma  dinnouegenti,fermatofia  Fonta- 
nella, mandò  tre  giorni  poi  una  parte  deil’cffircito  a pigliare  I\occa  Bianca 

Cafiel* 
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CaHeUo  del  Tàrmigiano  uìcino  al  'Pò$  il  quale  poi  thè  fu  battuto  ron  tortiglie 
rie  ) Orlando  VaUuifino  Signore  del  luogo  difperato  d'hauere  foccorfo  arrendè 
la  Terra,  & la  forteg^  ton  fatuità  d'ufcirfene . Dilìejèfi poi  t esercito  tra 
San  Secondo,e'l  Taro  pergo  uemarfi  fecondo  i progrefìi  degli nimici,  hauendo 
prefo  molto  animo,  parte  per  la  difefa  di  Tarma,  parte  per  efìere  i nuoui  Sui^ 
T^eri  arriuati  in  Cremona  Ja  giunta  de’  quali,  ancora  che  Lautrech , gli  hauefìe 
fatti  fermare  in  Cremona , fu  cagione  che  Cefìer cito  nimico,  non  gli  parendo 
ftareficuroaSan  Lagnerò , fi  ritirò  fu’t  fiume  di  Lenga  dall*  parte  di  uerfò 
^ggio,  con  intentione  di  aUontanarfi  ancora  più,fe  i Frante  fi  fi  factfiwo  inan 
ungi  harebbono  i Capitani  fenga  affettargli  altrimenti  fatto  maggiore  ri- 
tirata , fe  le  querele  del  Tontefice,  cr  degli  agenti  di  Cefare,  & la  infamia,cìfe 
fi  fentiuano  hauere  per  tutto  tefiereito  non  gli  hauejìe  ritenuti . Stettono  in 
queHo  modo  molti  giorni  gli  efiereiti,  facendo  nondimeno  Lautrech  molto  ffef 
fo  correre  ifuoicauaUi,& quegli  che  erano  inTarma  per  la  uia  della  Monta- 
gna infino  a f{eggio,con  non  piccolo  impedimento  delle  vettouaglie , tequali  da 
F^gio  fi  conduceuanoagli  tùmici,&  con  piccola  laude  di  Trofpero  lentifiimo 
per  natura  a fare  correre  i caualli  leggieri , e^r  a tutti i mouimenti  benché  pie* 
coli . Simile  fortuna  haueuano  le  cofe  di  Cefare  di  là  da’  monti , perche  efiendo 
dalla  parte  di  Fiandra  entralo  nello  fiato  del  Fj  di  Francia , con  potente  ejìer- 
cito,  cr  poBo  il  campo  a Maffera  con  fperatrga  grande  <T ottenerla , trouando 
Peffugnatione  piu  difficile , cr  uenendo  il fòccorfo  potente  del  Fe  di  Francia  ,fi 
ritirò  con  grauifiimo  pericolo  che  te  genti  fuenon  fuffino  rotte , Ma  in  Italia 
non  erano  peri  fuccefii  infelici  alentati  i penfieri  della  guerra , perche  gli  nimi 
aie'  Francefi  non  penfandopiuaU’efpugnatione  diTarma,nè dialtre  terre 
deliberauanodt entrare  piu  dentro  nel  Ducato  diMilano,aggiugnendoaWef- 
fercho  tanti  fanti  Italiani , che  in  tutto  fufiinofei  mila,  i quali  continuamente 
fi  foldauano,alla  quale  dcliberationegli  faceua  procedere  piu  audacemente  la 
fferanga,che  agli  flipendij  del  TÒtefice  feende fiino  di  nuouo  dodici  mi  Ila  Suigj- 
gerì , i quali,  fe  bene  da  principio  il  Cardinale  5edunenfe,che  nelle  Diete  procu 
rana  apertamente  contro  a’ Francefi,  cr  Ennio  Vefeouo  di  Feruti  T^untio 
,4pofiolico,&  gli  Oratori  di  Cefare  haue fiino  ricufati , perche  non  fi  concede* 
uanofe  non  per  difefa  dello  fiato  della  Chiefa  eJr  con  effrefio  comandamento, 
che  non  andafiino  a offendere  lo  flato  del  Fe  di  Francia,  nondimeno  poi  che  al • 
trimenti  non  gli  poteuano  impetrare,  gli  haueuano  finalmente  accettati  etian* 
dio  con  quefla  eonditione,ff>erando,difcefi  che  fufiino  in  Italia , potere  median 
te  la  loro  auaritia , cJr  inflabilità,efi‘  le  corruttele , Parti, che  fi  ujèrebbono 

fo’  Capitani,  indurgli  a fegnitare  l'cjfercito  contro  al  Ducato  di  Milano . 
in  quefla  deliberatione  dell'andare  inangi,era  di  molta  dubitatìone  a quale 
parte  s’hauefiino  a diriggare,  perche  nel  continuare  la  guerra  di  qua  dal  fiu- 
me del  Tò  appariuano  manifeflamente  grandi  fiime  dìffìcultà , differata  era 
tefpugnatione  di  Tarma  : tafeiandofi  dietro  quella  Città , bifognaua  andare 
a combattere  con  gli  nimici , co  fa  euiden  temente  pernii  ioPa . perche  erano 
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aUo^ìati  in  luoghi  forti , &agli  alloggiamenti  difftofla  opportunamente  e<r- 
pia  grundiffima  d'artiglierie  : dimorare  tra  Tarma  > & toro , ò procedere  piu 
inanxifen:(ai  combattere  non  fi  poteua , perche  [landò  tra  le  terre  poffeduU 
da  lorOi& l'efiercito,  farebbono  in.pocbifiimi giorni  mancate  le  uettouaglie  t 
non  fi  potendo  t né  hauerne  del  paefe  inimico,  né  condurne  da  lontano  ,quefle 
difficultd  fifuggiuano  trasferendo  laguerra.di  là  dal  Tò, perche  in  quel  paefit 
abbondante  per  fua  natura,&  che  mn  hauea  jentiti  i danni  della  guerra  confi* 
dauano  trouare uettouaglie copiofamente,ZT non  douere  hauere  oflacolo  aU 
cuno  infino  al  fiume  dell' ^dda,  per  che  lafciando  Cremona  a mano  fimifira  , 
& accoflandofi  allOglio  nou  ui  erano  terre  da  refifiere  : & perfuadendofi 
che  il  Senato  yenetiano  non  uolefi'e  fottoporre  le  genti  fue  pergl'interefii  <t  aU 
tri  alla  fortuna  iuna  battaglia,  credeuano  chei  Francefi  nonardirebbono  op* 
por  fi  fe  non  al  tranfito  deWjtdda,  an-t^i  era  [peram^a  di  molti,  che  approffima 
, dofil'ejfercitoa' cbfinide'  yenetiani,efiiper  ficurtà  delle  cofe  proprie  richia 
metebbono  la  maggior  parte  degli  aiuti  dati  al  I{e,et  oltre  a tutte  quefie  cofe» 
' ' ' quel  che  fi  fiimaua  molto , il  pajfare  di  là  dal  Tò  era  opportuniffimo  a unirfi 

con  gli  Suii^ri  : ma  mentre  che  fi  preparano  molte  cofe  vecejfariea  quefia 
nuoua  deliberatione,artiglierie  ,nmnitioni,  guaflatori,ponti,  & uettouaglie, 
CmUo  Ktngo.  mentre  che  in  Tofcana,&  in  Bpmagna  fi  foldano  i fanti  Italiani > il  Conte  Gui- 
vr  a/jkiu  U do  Bangone  per  comandamento  del  Tontefice . con  una  parte  de'  fatui , ch'era 
^ faldati^  con  le  genti,  che  erano  appreffo  afe  fi  moffe  contro  alla  mote» 

* tagna  di  Modona  , laquale  montagna , né  mentre  che  Modona  era  fiata  fitto 
Cefire,  ne  poi  quando  era  fiata  dominata  dalla  Cbkjà , baueua  rUonofeiuto  al 
tro  Signore,  che  il  Duca  di  Ferrara , ma  inttfa  quefia  moffa  da  gli  buomim 
del  paefe  ,&che  net  tempo  mede  fimo  fi  moueuano  molti  fanti  comandati  di 
Tofiana,  fen":^  aletta  e di  efi'ere  ajfaitati , chiamarono  il  nome  della  Chiefa  . 
"ì{el  tempo  mede  fimo  fuggì  da  Milano  Bonifacio  ycfcouo  (C^Alefiandria  fi- 
gliuolo già  di  Francejco  Bernardino  F ifconte,perche  vennero  a luce  alcune  co- 
fe trattaua  contro  a'  Francefi . Fenne  medefimamente  a luce  un  trattato  te* 
nuto  in  Cremona  per 'FJiccotò  F or  olo , uno  de'  principali  fuor  ufciù  di  quella 
cittàipcr  loquale  d’ alcuni  Cremonefiuche  ne  erano  confcij,  fii  pnfo  U debito  fiip 
plicio . 7ié  fi  quale  in  qticfio  tempo  fiffe  maggiore , ò la  mala  fortuna,  ò la  tei* 
merità.^imprudtn'i^ide' fuor'vfcilidd  Ducato  di  Milano,  de  qualinumero 
grandtffimo  figuitauiCtffer cito, perche  non  filamente  tutte  le  cofe  tentate 
cb  loro  tiufeiuano  infihceraente , ma  intenti  a predare  tutto  il  paefe  difficul- 
TutF nfeiti  a tauano  il  uenire  delle  uettouaglie , non  ricompeafando  qiiefli  mali ( io  eccetiuo 
Mi/o/i»  femprt  il  Morene  yton  alcuna  diligen':^ , ò intelligen'^a  di  [pie  : am^  hauen- 
VrtUrT^"^  doMo/ft»  prima  Tro[j cTo  mandatigli  verfoTiaeen^ , poi  che  hebbono  fat- 
ti danni  grandifiimi  a gli  amici,  & a gli  inimici,  venuti  tra  loro  medefimi  a 

ammaTi* 

laioVietro  Scotto  Tiacenùno  uno  de'  principali , Tentò  Trofpero  in  que- 
t*.  fio  tempo  medefimo  di  abbruciare  le  barche  del poute  de'  Francefi  ridotte  con 
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foca  guardia  appreffò  d Crmorutper  hduer  tanto  nuggiore  (paeio  a procede- 
n piu  inondi  mentre  che  LautrecraccogUeua  le  barche  necefjatiea  rifare  il 
ponte,ma  la  lunghe:^  del  camino  fu  cagione  che  Giouannide'  Medici  man* 
dato  a quello  eletto  con  dugento  canaUi  leggieri',  & trecento  fanti  SpagtxHóli 
nonvi  potette giugnerefe  non  pajfata  la  notte:  onde  i nocchieri  fentito  il  ro». 
more  leuato  da’ paefani, ritirarono  le  barche  in  me:^o  il  Tò  ficuridi  non  ejfere 
offefi  da  gli  nimicifèrmatififuUariua.Finalmente  preparate  tutte  te  cofe  ne- 
eeffarieapaffaredVòCeffercitoandòaBreffeUeoueeragittatoil  ponte  fatto 
conte barcbe,mainangipa(fjfle,effendo a penfieri di  offendere  altri  congiuri-  , 

ta  la  neceffità  di  penfare  a difendere  fé  proprio/u  mandato  alla  cura  delle  ter- 
re  della  Chiefa,  che  rimaneuano  indietro  Vitello  Vitelli  con  cento  cinquanta  uvùeai.  Adire 
huomini  Ìarme,ey  altretanti  cauallileggieri,&  con  duo  mila  fanti  deH’onù-ft  di 
nange  de’  Fiorentini  : doue  ftmrlmente  andò  il  Vefcouo  di  Viftoia  co’  duo  m-la 
^ Suix;geri,perche  non  pareua  fteuro  menargli  contro  a'  Prancefi , co’  quali  mi* 

‘ litauano  tanti  fanti  della  natione  medefma  conceduti  per  decreto,  & con  le  bi 
diere  publkheti^  tanto  piu  non  hauendo  corteo^  quel  che  fuffìno  per  deli» 
berarcimoui  Strigo^  ; de’  quali  congregati  a Coira  dafpettaua  a ogn’hora 
la  certeg^  che  fuffìno  moffi.  ^Al  Vefcouo,  cr  Vitello  fu  commeffo  non  fola- 
mente  il  difendere  Modonà , & t altre  terre  della  Chiefa , fe  alcuno  fi  moueffe 
contro  a quelle , ma  cfaffaltare  il  Duca  di  Ferrara  « ilquale  attribuendo  afe  la 
gloria  (Chauere liberata  Varmoyoccupato il  Finale,  ér  San  Felice , non  pro- 
cedeua  piu  oltre  : perche  il  Tonte fice,  aumentato  per  quefto  infulto  Codio 
frocedeua conte cenfure ,e!r  monitorij  Ecclefiaflici  contro  a lui  allapriua* 
tione  del  Ducato  di  Ferrara . Tafiò  Cejfercito  il  primo  giorno  d'Ottobre  di  là  tttU- 
dal  Tò,  ^ andò  ad  alloggiare  a Cafal  Maggiore  hauendo  confumato  nel  paffa- 
re  non  folamente  tutto  il  giomo^ma  non  piccola  parte  delta  notte  feguente  per  *’  , 

la  moltitudine  ineflimabile  della  turba  inutile, & de  gli  impedimenti,  rimaiien 
do  ingannato  in  quefto  non  mediocremente  il  giudicio  de’  Capitani , che  fi  era-  i 

no  perfuafi  douere  efj'ere  pajfati  tutti  a megp  il  giorno , doue  per  la  ftraccheg-  1 

ga  degli  vltimi,e!r  perle  tenebre  della  notte  fi  fermarono  la  notte  difperfit 
tra’l  Tò , & Cafal  Maggiore , ma  parte  delCartiglierie, molte  munitiont , ésr 
molti  fiimi  foldati  efpoìli  preda  a gU  affliti  di  qualunque  piccolo  numero  degli 
nimici  ; anji  non  fi  dubitaua  che  fe  Lautrcc , ilauale  raccolti  tutti  gli  SuÌT^ri 
•renne  ad  alloggiare  a Colomioil  giorno  mede  fimo, che  gli  auerfirij  alloggia* 
tono  àBrtffclle,fnff e quel  giorno  che  effipaffarono,pafiato  perlo  fuo  pontea 
Cafal  Maggiore  diftante  tre  miglia  da  Cotomio  ,ò  veramente  hauefìea  megp 
giorno  affàltatj  quella  parte  delCefiercito , che  ancora  non  era  pa fiata  ( fono  u dtff  culti  Je 
Srefielle,&  Colornio  diftantifei  miglia  ) harebbehauuta  qualche  preclara  oc  gf  tHUnicì,  ttt* 
cafione.Manelleguerre  fi  perdonoinfinite  occafionitperche  a’  Capitani  nonfo- 
no  fempre  noti  i difordini,  (ir  le  difficultà  degli  nimici.  A Cafal  Maggiore  per-  **  * fuam. 
uenne  la  notte  medefima  il  Cardinale  de’ Medici  mandato  dal  TÒtefice  Legato  dt'Hrii 
delteffercito,percheil  Tontrfice  ancora  (he  oefultiffimamente  bauifie  già  co-  daU’tjfenii». 
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mincìatoaprcllarel'ortcchie  all AmbafcìMare  iti  Be  di  Francia , temend» 
tbc  i fucccjji  auerft,i^  Cefftre  rimafo  fopru  lui  quaft  tutto  il  pejò  dellu  guerra 
no»dcjffiiocaufaaCefare,òaminiftrididubitaretche  egli  per  vfciredi  tante 
diificultiìi&  pericoli  non  volgejfe  lanimaa  nuoui penfieri  t giudicò  niuna  coja 
potergli  tanto  ajjicurare,  & per  confeguente  indurgli  a procedere  piu  arden- 
temente aUu  guerra  : la  perdona  delqude,  perche  era  tl piu  projjimo  di  fangue 
al  Vontefice,<&  pcrcbe»contutto  che  dimorajfe  quafi  continuamente  in  Firen- 
:^3niuna  cofagtauc  del  Tonuficato  fi  fedina  fen';^  fua  participatione  » porta 
uafecoquafi  quella  medefima  autorità  , che  barebbe  portata  Jeco  la  per  fona 
propria  del  Vontefice  > giouaua  quello  mede  fimo  a foflenere  U ripuutione  de 
cimata  delLimprefat&  a prouedere  che  con  maggiore  anione  fi  deliberalfiiw 
per  la  prefen^a  dhuomo  di  tanta  granle^jale  cofeda'  Capitani  ^perche  ogni 
giorno  appariua  piu  manifeflamente  la  difcordia  tra  Trojpero  Colonna  » & il 
AUrebefe  di  Pefebara, aumentata  oltre  ad  altre  cagioni,  perche  il  Marchefe,le 
nato  che  fu  il  campo  da  Varmatvolendo trasferire  in  altri  la  infamia  di  quel- 
la deliberatione  > baueua  fignificato  a Bpma  effere  flato  cofi  deliberato  jengf 
eonfi^io,ofaputa  fua.Da  Cafal  Maggiore  doppo  iè  ripofo  a' vn giorno,  fi  mafie 
tejfercito  per  lo  Cremonefe  peraccofiarfiat  fiume  delCOglio  ,alquale  peruen- 
ne in  quattro aìloggiamtnxi, non  efiendoinqueflo  fMjp  accaduta  cofx  alcuna 
di  momento,eccetto  che  mentre  altoggiauano  alla  vtUache  fidicela  Corte  ddl 
Jrati,fu  fatta gKtndifiima  quiiiione tra  fanti  Spagnuqli,  0-  ttalianiyneUaquau 
le  gli  Spagnuoiipiu  col  faptre  vfare  [ opportunità  delFoccafiont  che  delle  far 
7^ammaxjaroHomoltidiloro\pure  per  £ autorità,  zr  diltgengade’  Capita- 
ni fi  fmorgò  prefio  là  eofa,&  il  giorno  dinam^  Giouanni  de"  Medici  correndo 
^ouSni  iJfMt  yerfogli  nimici,i  quali  erano  paffuti  il  Pò  piu  alto  verfo  Cremona  il  dì  medefi* 
MO  che  gli  altri,erano  fiati  fermi  a Cafalmaggiore,roppegU  Stradiotti  de’  ^e* 
netianr  guidati  da  Mercurio,co*qualt  erano  alcuni  cauaUi  de’  Frane  e fi,  de’  qua 
tmigf  Gattéou  li  fu  fatto  pogione  Don  Luigi  Gaetanofigliuolo  del  Duca  di  Traietto , benché 
frigita^  lo'fiatofuffepoffedutodaTrofiero Colonna: manelììalloggìare  teffercito  fui 
fiume  deltOgtio,la  fortuna  riguardando  con  lietoocchio  te  vofe  del  Pontefice, 
cr  di  ecfore  interroppeil  configlioinfelice  de’  Capitani,!  quali  haneuano  deli» 
berato  che  dalla  Corte  de’  frati  andafie  Ceficrcito  ad  alleviare  atta  terra  di 
Mordellano  diftante  ottotmglia  pure  fui  fiume  medeftmo,ma  non  eJJ'endo  fiato 
pofiibile  cIh  per  efièrela  firada  difficile  vi  fi  conduceffino  Farti^ieriefu  necef- 
farto  fermar  fi  alla  Terra  di  Bgbecea  a me'gp  il  caminodaquale  da  Tonte  Fico, 

. I Terra  de’  Fcnetianiyiiuide  foLamente  il  fiume  dell  Ogliotnclqual  luogo  mentre 
^i,'  , . che  fi  alloggiauaperuennenotitia  che  Lautrecyfeguitato  dalle  genti  de’  Vene» 
tiamjafciati  i carriaggi  a Cremoruc,era  venuto  U giorno  medefimo  a San  Mar- 
tino diflante  cinque  migLa,deliberato,fi  ^inimici  procedeuano  inangi,diri- 
fcontrargli  il  dì  feguente  fulla  Campagna-  Turbòquefia  cofitmarauigliofa» 
mente  la  mente  del  Cardinale  de’  Medici,  & de’  Capitani, perche  hauendo  il  Se 
netoFeuetiano , quando  vnì  le  genti  fue  alCeffercito  di  Lantrec  , fignificata 
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^uejla ieliberatione al  Tonttfice  ton parole Uli > che pareaa mnouerp nopet  ^ 

de  fiderio  della  nittoria  del  I{e  dì  Francia  » ma  per  non  hauere  caufa  giufìa  di  ' 

non  ofieruare  la  confederationet  fi  erano  « & prima  perfiiafi , & la  uenuta  del  \ 

Cardinale  hanenaconfermata  quella  opinione,  che  Andrea  Crittihanrjfe  oc*  * 

culto  comandamento  di  non  permettere  che  queOé genti  combat t e ffino , tlqua 
le  prefuppofito  apparendo  falfo,era  necefiario  partirfi  da'  primi  configli,  per 
che  ntuno  negaua  eficre  fuperiore  di  forge  Ceffercito  degli  nimici  > nelquale  ol 
tre  alla  caualleria  molto  potente,^  fette  mila  fanti  tra  Francefi  ,&  Italiani, 
erano  dieci  mila  SuigT^eri  : ma  ned’effercito  del  "Pontefice , & di  Ce  fare  era  tà  U^i 

to  diminuito  il  numero  de'  T edefchi  ,&•  in  qualche  parte  degli  Spagmoli,  cIh  t»  VewMM.j 
jiffatica  afcendeuano  al  numero  di  fette  mila , & di  fei  mila  Italiani , perche 
frano  la  maggiore  parte  fiati  condotti  di  nuouo  ,fii  confideraua  piu  il  numero 
xhe  la  uirtù . Deliberarono  adunque  Tro(pero , & gli  altri  afilettare  in  quel 
luogo  la  uenuta  de  gli  Suhcgeri,  quali  perche  erano  già  mofii,  et  per  che  il  Car  ^ 

dinalc  SedunenfetcheglimenauorauifaHachenonfifermerebbonoinluogoal  ■ 

cuno,  fi  fperaua  non  douejfino  tardare  pili  che  tre,  ò quattro  giorni, Perciò  U ^ 

mattina  feguente  i Capitani  confiderato  diligentemente  il  filo  del  luogo  riduf 
fono  a miglior  forma  C alloggiamento  fatto  quafit  tumultuariamente  la  fera 
diiungi.nongli  mouendo  il  pericolo  di  potere  efiere  afpramente  ofifefi  con  Par- 
tigliene dalla  terra  oppofita  di  Ponteuico  : perche  il  Cardinale  de'  Medici  fen 
guitando  le  prime  impreffioni  haueua  per  co  fa  certa,  che  i yenetiani  non  obli* 
gali  alFediF  rancia  ad  altro  che\a  concedere  le  genti  per  la  difefa  del  Ducato 
di  Milano,non  confentirebbono  mai  che  dalle  Terre  loro  fuffe  data  moleflia  al  * *■ 

tefiercito  della  Chiefa,C^  di  Cefare.  ,4Ua  deliberatime  d'ó^ettaregli  Surgge 
ri  a Rfbecca  sopponeua  manifefiamite  la  éfficultà  delle  vettouaglie , perche 
quelle  che  fi  conduceuano  con  [efiercito  non  poteuano  bafiare  molti  di,&  per  j . ' 

lo  terrore  de'  danni,che  fi  faceuano  jpecialmente  da'  fuor  vfeiti  Milanefì,et  la 
fuga,  ch'va  per  tuito'l  paefe  ne  ueniua  piccoliffima  quantità  > eir  quejia  ogni 
bora  dimmuiua . Perciò  il  CÒmeffario  Guicciardino  haueua  ricordato  che  no  • ' 

potendo  per  lo  mancamento  delle  uettouaglie  foflent  rfi  in  quel  luogo , & po~  ' ^ 

tendo  accadere  per  molte  cagioni,  che  la  uenuta  degli  Surmri  tardajie,efier.  v' 

forfè  piu  utile  ,nonfoggiornando  quiui,ritirarfi  cinque , ò Jet  miglia  piu  indie- 
tro fui  fiume  medefimo  a'  confini  del  Mantouano,  oue  hauFdo  aÙe  (falle  il  pae 
fi  amico  non  mancherebbono  le  vettouaglie  : & qiiefìo  che  al  prefeiite  fi  potè 
U4  fare  ficuramevte  potrebbe  ejfere , che  approfim:  -ndofi  gC inimici,  non  fi  po 
irebbe  fare fingagrauiffmo  pericolo.  7<lon  farebbe  difpiacciuto  intrinfecame 
te  qucfioconfiglto  a’ Capitani,  ma  la  infamia  tanto  recente  della  ritirata  da 
Parma  rheneua  àafcttno  da  parlareliberamente , moueniogli  fimlmente  la 
fferanga  che  gli  SuÌT^ri  nò  douefiino  ritardare  a uenirej  quali  poteuano  fd 
' dere  in  cinque, o jei  dì  da  Coira  nel  Tenitorio  di  Bergamo,onde  a còdurfi  infino 

• ali  efiercito  era  breutfiimo  tranfito . Cofi  fermato  di  affettargli  a {{checca  fi 
diSìnbuiuamifuratamefe  per  tutu  le  compagnie  del  Capo  la  muniiiiine  dtUe  v ' 
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farine  condotta  con  Cejfereitotlequali perche  col  caMpo  non  erano' fbmi  por 
tatari , & le  cafe  nelle  quali  erano  i forni  occupate  dagli  alloggiamenti  dejol» 
dati  ciafcuno  coceua  da  fe  JleJJo  fuUe  brace, la  parte  che  gli  toccava , Uquale  in 
tommodità  aggiunta  al  dt(lribairfi  fcarfxmente  le  farine , fu  cagione  che  molti  . 

de’  fanti  Italiani,  con  tutto  che  ui  abhondaffe  il  wno , & il  carnaggio,  fene  fug- 
giuano  occkltaniète.Ma  il  tergo  giorno  Lautrech,  il  quale  fi  era  firmato  d Sor 
delhnoypaffata  una  parte  dell' artiglierie  d mego  giorno  di  là  da  O^io , le  marr- 
dò  à Tonte  f'ico,confentendo.bcnchefimklando  il  contrario  JlTroueditoref^e 
netiano,donde  il  medefimo  di, benché  già  apprtffo  alla  notte,  cominciarono  à rt 
•LmtftM  Battt  rare  ne  gli  alloggiamenti  de  gli  nimici , i Capitani  de’  quali  conoscendo  il  perì» 
rnantfeftifiimo  ancora  che  fifufiino  potuti  trai  ferire  in  luogo  oue  alcu- 
dt‘  ntmtcì.  colline  gli  copriuano, nondimeno ^auentati  dalla  eareftu  delle  uettouaglie-t 

tir  aumentando  il  timore  della  tardità  degli  Suiggeri ,moffo  la  mattina  fègtten 
TIferciio  Eff/»-  {e  inattgi  aie  aurora  tacitamente  fej[ercitofen:^a  fuono  di  trombe , <Sr  di  tam- 
fugktfi  ruirj  \fff:i^^meffiicarrtaggì  'mam^aUe genti,  procedendo  molto  ordinatamante-, 
a (ìMuutta . ^ apparecchiati  à combattere,^  ^ caminare  andarono  ad  alloggiare  à Gab» 
hxoneta,  terra  diflantc  cinque  miglia  a’ confini  dei  Mantouano,  confeffando 
tutti  efier fi  faluatida  grauiffimo  pericolo,oarte per  beneficio  della  fortuna, 
parte  per  Cimprudenga  de  gli  nimici  : perche  certo  é che  fi  il  giorno  declina- 
to ad  andare  à Bordellano  non  fi  fuffino  fermati  à B^becca , rimaneua  loro  ràn- 
ita,ò  piccoliffima  fperanga  di  falute , perche  le  medefime  necefiità , è maggiori 
gli  coflrigneuano  d rttirarfi  :&la  ritirata  effindo  piu  lunga , & con  gli  ttimi» 
et  piu  uUinithaueua  euidentifiimo  pericolo.  Sitmlmcnte  é certo  che  Lautrech, 
eonfeguitaua  indubitatamente  lauiltoria,  fi  il  giorno  medefimo  che  mandò 
r artiglierie  à Tonte  yico , fuffi  come  molti  lo  configliarono , & tra  gli  altri  i 
Capitani  degli  Sniggp^i,andato  ad  alloggiare  apprejfo  àgli  nimici  a’  quali  per 
la  propinquità  fua  non  rimaneua  fatuità  di  partirfificuramente , non  potendo 
mafiimamente  per  l'impedimento,  ebeharebbono  riceuuto  dalC artiglierie  di 
Tonte  yito.metterfi  ordinatamente  in  battagliale  dimorare  in  quel  luogo  per 
ht  fame  piu  che  tre,ò  quattro  dì. Ma  mentre  clx  fecondo  la  fua  natura  difiregh 
H confìglio  di  tutti  gli  altri,accenando  prima  H pericolo,  che  apprefintandolo, 

' dette  toro  cagione  di  preuenire  con  la  fubha  partita  lefue  mmaede . Dunque 

non  finxa  ragione  i Capitani  degli  SuiTigeri , peculato  il  filo  delluogo[percìx 
Lautrech  moffofi  per  accodarfi  àgli  nimici  irauadogli  partiti  andò  à alloggiar 
]{tbecca  ')gli  difìono  che  meritauano  d hauerela  paga  che  fi  dà  a'foldati  uinei 
tori  deB«battaglia,percbe  per  loro  non  era  flato  cf}e  e’  nonhaueffi  configuitn 
ìa  uittoru.A  Gibbioneta  fortificato  tectUentcmenteCaUoggiamentofopraflet 
te  l’efj'erato  della  Lega  molti  d),ma  parendo  che  continuamente  saUungaffila 
nenuta  degli  Suiggeri.cr  temendo  della  uicinità  deUeffircito  Francefili  quale 
moltopiu  potente  faceua  dmoCìratione  di  uolergli  afialtare.paffato  t Oglio  am 
tfircit»  irUs  daron»  ad  aUoggiart  ad  Oftiano  Caflello  di  Lodouico  da  Boggple,  con  intitione 
^ift0nfifni4oucrediquiuiinfinoallaii(nutadegli  Sfùggeri.Laquale  delibera- 
5 tiont 
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tìone  fatta  con  pruderne  fu  anco^kecopagnata  dalla  farUtna , pcrchetifierci- 
to  harebbericeuuttnoH piccolo  detrimento  neltalbggiameto  di  Cabbiotietat  • ' ' 

poflo  iti  (ito  molto  bajjò,  dalle  pioggie  immodcrate,leejnaU  immediate  l'opraui 
nero.  Ma  mentre  che  cofi  òciofamente  foprafeggono  l'uno  effercito  àOllianOt 
Feltro  d I{ebeecayil  V.efcouo  di  TiftoiayS"  yiteUo  uniti  infieme gh  Suii^ri , e vittU»  vn < n 


ifanti  Italiani  ajfaltarono  le  genti  del  Duca  di  Ferrarajeeiuali  erano  alloggia^ 

tiadt. 


te  al  Fmale,&  benché  fufiino  in  luogo  forte  per  natura,^  per  aru  molto  forti  *‘- 
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ficato,non(bmeno  gli  Suij^i'ondando  ferocifiimamente  incontro  al  pericolo 
le  roppono,^  mtf}ono  in  fugiy  ammalandone  molti,  tra'  quali  fu  morto  com 
battendo  il  CauaUere  Cauruna,  con  tanto  timore  del  Duca  di  Ferrara  che  era 
al  Bondmotcbe  abbandonato  fubito  quel  Cafiello  fuggi  d Ferrara, ritirando  co 
la  medeftma  celerità,  perche  gli  nimici  non  lo  fegmta/stnoje  barche  fuìle  quali 
baueua  gittata  il  ponte  nel  luogo  medefimo.  Erano  in  tanto  gli  Sui'g^ri  fcefi 
nelteniiorio  di  Bergamo^gìr  nondimeno  pieni  dt  iifpareri,^  éfficuUd  ritarda 
ttanoiluenirepiuinairgibauendotfpr^ameiitericufatoilMolgerftadaffaltaa 
re  il  Ducato  di  Milano,  come  il  CaidinaleSeiuncnfe,&- gli  agenti  del  Tonte 
^(e  ,&di  Cefare faceuanoinflanga:  faceuano ancodifficHltà  d'andare  ad  u» 
nirfi  con  (effercito,  che  gli  afpettaua  d Odiano  come  preparato  di  procedere  s»iKxr*  mrfm 
aKoffe(à  del  [{e  di  Francia,  offerendo  Mandare  in  qualunque  luogo  pareffe  al  d*k* 

Tontcfice  nello  dato  della  chiefa,per  la  difenftone  del  quale  baueuano  accetta^ 
to  lofhpendioalr  nondimeno  confenttndo,come Q>efio  interpretano  le  cofe  bar 
bar  amente,  <C  andare  adafptltare'fParma,'&  Tiacenga,  come  città  apparttnea 
ti  mani  fedamente  alla  Cbiefa , ò almeno  come  di  ragione  non  certa  del  l\e  di 
Francia.  Dirnandauano ancora,  che  inanxi,cheftmouefiino  fufiino  mandati 
a loro  daìl'efferàto  trecento  cauM  leggieri,  con  (aiuto  de'  quali  poteJJ'ero  rae- 
corre  le  uettouaglie per  lo  paejè  donde  paffauano . Finalmente peruenuti  i co- 
tulli,  i quali  aKimprouifo  pacarono  con  celerità  grande  per  lo  tenitorio  de’  Fé  ..  . , 

netumji  moffono  per  andare  in  luogo  uichw  aWcffèrcito , doue  piu  commoda* 

P^nte  fi poteffe confultare,e!^rifolHerequtìlo haue^ino à fare"  gir  incarnino  . 

tacciarono  ale une genti  de’  Francefi , eJr  de'  yenettani , lequali  per  prohibire 
loro  il  paffare  piu  inatrgi,  fi  erano  fermate  d TontagUo,  ouero  al  Lago  Eupilo,  c«*. , , 

Comincio/si  come  furono  approfiìmati  aK  effercito  d fare  inflanga  per  dijporgU 
ad  uuirfi  contro  a’  Francefi,  p^  laqual  cofd  andauano  inangi,  cr  tn  dietro  mol 
fi  mtfii , cr  ambafeiate  : & ni  andò  in  nome  del  Cardinale  de’  Medici  i’jtrci- 
Mcfeouo  di  Capua , finalmente  quei  del  Cantone  di  Zttric , i quali  sì  come  hanno 
maggiore  autorità,  fanno  profefiione  di  gouetnarfi  con  maggiore  grauitd, 
negarono eoflantemenie;gii  altri  doppomolte  fojpcnfioni , né  ricujarono  e- 
fiircffamente , né  accettarorto  la  dimanda  fatta,  non  negando  di  uolere  feguita 
re (effercito,ma non  dichiarando  fèéetroaUe  fue ueftigie  fuffino  per  entrare 
nel  Ducato  di  Milano, in  modo  che  per  configfio  dt  Sedknenfe,et  de  Capitani  lo 
ro,la  uelontà  de’  quali  e ra  fiata  guadagnata  con  molte  promefje, fi  deliberò  di 
procedere  inan'gitfpcrando  cl.epoi  cbenonricufituano  di  feguiiare  bauefii* 
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no  fxcilmente  a efìere  eondoìti  inqnalimque  luogo  andaffc  te/ìercito . Còsi  uót* 

1 Apoft»-  tati  i Zuricani,  i quali  erano  qudttromU , uerfó  H^ggio  tl'^crtito  poi  che  tra 
ha  ctm  l’tifmi  Qjbl,ioneta,&  Òliiano  fu  émorato  circa  un  mejetfè  congiunfc  a Gambera  co 
gli  altri  Suiggeri  procedendo  in  megp  di  quello  due  Legati  Sedttncnfe,  cr  Me- 
dici  con  le  croci  <f  argento,  circondate  ( tanto  hoggi  fi  abufa  la  riueretrgt  deUè 
Bel igione  ) tra  tante  armi , ^ artigUene  da'  befiemmiatori , homicidiarij , di"' 
Tobatori.  Andarono  in  tre  aUoggiamenti  per  le  terre  de’  yenetiania  Orci 
Fecchiloro  CafieUo , feufandofi  col  Senato, quefto efitre  vno  tranfito  necejfk 
rio,&  non  far  fi  per  de  fiderio  £ offender glucocì  come  e fii  fi  erano  feufati  effert 
flato  sformato  Andrea  Crini  loro  Vroueditoredi  confentiredLautrech,  che 
mandajie  Cartiglierie  à Tonte  Fico . >A  Orci  veccfji arriuarono  i corrieri  man 
dati  da’ Signori  delle  Leghe  a comandare  agli  Suig^ri  che  partifiino  deli’ e f* 
fercitOifimile  comandamento  fccìono  per  altri  corrieri  dquegb,che  erano  nel 
s»!vr>  ftbgrto  Francefe,aUegjndo  effere  cofxindegna  del  nome  loro , che  in  due  efjerci- 
tinhnici  fufiino  con  le  bandiere  pubiiebe  i fanti  fuoi  : ma  di  quefli  comanda» 
memi  gli  effetti  furono  diuerfi  : perche  i corrieri , che  andauano  nel  rampo  del 
la  Lega  fatti  induflriofamente  ritenere  nel  camino  ,ncn  peruenntro  d quegli , 
che  erano  con  Sedunenfe , magli  SuigTeri  de'  Francefi  partirono  quafi  tutti 
» • improuifamente , moffi{come  fi  crede  ) non  tanto  da'  comandamenti  riceuuti, 

né  dalla  lungheg^  della  militiaaiellaquale  fogltono  fopra  tutti  gli  altri  eflire 
impacienti , quanto  perche à Lautrcc,nonglieffendo  mandati  danari  di  Frait 
eia  > né  baflanio  quegli  che  acerbamente  rifeotèua  del  Ducato  di  Hiiano,era 
mancatala  facultà  di  pagargli,  "^elqual  luogo  debbemeritamente  confide^ 
rarfi  quanto  poffa  lamaligmtà  , cr  laimprudenga'deimmHrt  appreffod 
Ka  de  mimflri  Trincipi , chc  ò pCT  ncgligcnga  Hoit  vacarto  aUc  facendo,  ò per  incapacità  non 
Pn'  dffeernono  da  fe  HeJJi  i configli  buoni  da’cattiuì',pereheeffendo  flati  or  dina- 
tipi.  ti  trecento  mila  ducati  per  mandargli  a Lautrechffecondo  la  promsffa  che  gli 

era  flata  fatta , la  l{eggmte  madre  del  Bg,defiderofa  tanto  che  non  crefeeffe  la 
irrtrt  detta  re-  fuagrandegga,chc  fi  dimenti  ct^edeltytilitd  del  proprio  figliuob , procurò 
Fra»-  che i Generali  /ènga  faputa del l{e canuertiffino  qièefta  fommadt  danari  inai 
i'dMoriatM  • laonde  Lautrecb,  confufo  £ animo , & pieno  di  grandiffima  mole» 

$retk  flia,poi  che  per  la  partita  degli  Suigjm^  fucceffo  delle  colèdlquale  prima  fi 

frometteua  ftlice,era  diuentato  molto  dubio,  taf  fiata  guardata  Cremona , èr 
’PiggJchitonCtfi  riduffe  col  reflo  deWafièrcito  à Caffano , ^rando  di  probibire 
àgli  nimici  il  tranfito  deìl’.Adda,cofi  peri' altre  difficultà,che  hanno  gli  eflèrci 
tìd  paffa  rei  fiumi  quando  falla  ripa  oppofita,'é  chi  refiiìa,  come  perche  in 
queUuogo  è tanto  piu  rileuata  la  ripa  uerfo  Milano,  che  magff  ore,  é 1*0 ffefie, 
che  conCartiglierie  {ìfaàglinimtci,cheqmUa  drefiriceue.  Dalli  altra  parte 
Legati  MpoHolici,e  i Capiutù  partiti  da  Orctveccln^  paffati  di  nuouo  il  fin 
. ' me  deH’OgUo,  erano  in  tre  alloggiamenti  uenuti  a Biuolta, non  fentendo  piu  la 

incommoditd  delle  vettouaglie , perche  le  terre  della  Gbiaradadda  abbando- 
nate da' francefi  ne  fummniiirauano  abbondantemente . Quiui intenti  gli 
' efferati 
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effircìti  trno  à guadagnarctf  altro  à prohibire  il  tranfito  delfiamtyTroficro» 


^ gli  altri  Capitani  pr^arauano  di  gittare  il  ponte  tra  B^uolta  » & Cajfino^  t» 


cofa  molto  dubia,&  disile  pert oppofitione  de  gFirùrmci,doue  hauendo  con- 
fumato  due , d tre  giorni  in  varie  dilputationi,  ^ configli  : finalmente  TrofpCr 


V w*wl 


TOinon  conferiti  al  Marchefe  diVefcara  i fuoipenfieri,acàòchenonparttci> 
paffe  della  gloria  di  (/nella  cofa , cr  perche  non  gli  perueniffe  i notitia, rifiuta* 
ta  t opera  defunti  Spagnnoli , tolte  occultamente  del  fiume  grembo  due  bar- 
chettetmandò  di  notte  con  gì  andifiimo  filentio  alcune  compagnie  di  fanti  Ita~ 
lianì  d paffare  il  fiume  dirimpetto  alla  terra  di  Inauri . E ^auri  terra  fcoper- 
ta,  & fenxa  mura  pofia  fulla  riua  dell'^àda  diflante  cinque  miglia  da  Caffa- 
no,oMeéCopportunttd  di  pafiare  il  fiume, cr  ha  nel  meo^  un  piccolo  ridotto  di 
mura  rilenato  a ufo  dt  Escchetta . Guardaua  e/ucfio  luogo  con  pochi  cauaUi  VrpiP.pptli, 
Vgo  de'  Veppoli  Luogotenente  della  compagnia  delle  lancte , die  haueua  in  con 
dotta  dal  !{e  di  Francia  Ottauiano  Fregofo , iUjuale  fentito  lo  ftrepito,fatt$fi 
incontro  fuUxriuatfu  facilmente  sforzato  a dare  luogo  per  la  uiolen'ga  de  gli 
fcoppietti , ma  fi  crede , che  harebbe  fatto  facilmente  reftflen:^ , fe  a'  cauaUit 
che  naueua  fecofuffe  flato  aggiunto  qualche  numero  di  fcoopiettieri,  come  efio 
affermaua  bauere  dimandati  a Lautrech . {{accoglieuanjt  i fanti , fecondo  che  ' ' ■ ' 


pafiaftano,inun  rileuato  con  un  poco  di  forte , che  é nella  terra  fopradetta  » . , 

affettando  uenifie  il foccorfo  ordinato  da  Trofpero , il  quale  fubito , che  hebbe 
auifo  del  principio  felice  > vi  uoltò  qua  fi  tutti  i fanti  dell' efier  cito  alloggiati  in 
diuerfeCafleUa  della  Ghiaradadia  con  or dine,chequegli,che  prima  arriuatfi- 
no , & poi  glialtri  fucceftiuamente  paffafiino  fubito  il  fiume  fuUe  medefime 
barchette,  & fu  due  a!  tre  di  quelle,  che  fèguitauano  tefiercito  per  gittate  il 
ponte  fu  fiuttti  ilequali  la  notte  medefima  erano  fiate  tirate  per  terra  fulla  Prt/ptnCM- 
riua  medefìma,andò,e9'  egli, gli  altri  Capitani  col  Cardinale  de’  Medici  in-  ima  Vomì, 
continente  al  medefimo  camino , lafciato  ordine  a ftfuolta  ,chefe  i Francefi  fi 
difcofiauano  fi  gittafle  fubito  il  ponte.  Maayaurifuperalquante  horein* 
certo  il  fuccefio  della  cofa,perchefe  Lautreeh,come  prima  hebbe  notitia gli  ai 
mici  eficre  pa fiati , u'hsuefie  uoltato  fubito  una  parte  dell' efier  cito,  norìè  du- 
bio  che  gli  opprimeua,ma  poi  cheper  piu  bore  fu  fiato  foffefo  di  quello  douef-  ^ ) 

fe  fare,mandd  lo  Scudo  con  quattrocento  lande, & co’ fanti  Francefi,  & die*  j 

tro  alcuni  pe^  i artiglieria , i quali  caminando  con  celerità , cominciarono  ' 

uigorofamente  a combattere  il  luogo,  doue  /erano  ritiratigli  nimici,  nel  tem*  \ 

po  medeftmotche  fu  [altra  nua  compariua  la  gente  cheueniuaal  foccor- 
fo, per  la  ^eranga  detquale  fi  difèndeuano  cofiantemente  , ancora  che  lo 
Scudo  fmontato  a piede  con  tutti  gli  huomini  (Tarme,  combattefit  feroce- 
mente nello  firetto  delle  aie  ,néfi  dubita  ,che  fe  a tempo  fufltno  arriuate 
fartigtterie,gli  harehbono  eff ugnati, ma  già  dall’altra  ripa  follecitauano 


continuamente  di  pafiar»  ,fecottda  che  comportaua  la  capacità  delle  barche , 
Tegan:  Capitano  de’  Gridoni,  ^ due  baniier»  di  fanti  SpagnuoU  mafie  da’ 


conforti  del  Cardinale  de’  òiediei,&  de’  Capitani  : ma  fenga  conforto  di  alcu- 
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no  dimoiato  dalla  propria  magnanimìtd,  & feti  grmiìfiima  deHa  gloria  ifaf 
sò  Ciouanni  de’  Medici , portato  da  un  caual  Turco  per  la  profondità  detac» 
qua  notando  fm'ali altra  ripa,dandotitUifleJfo  tempo  terrore à gfinimicitep» 
conforto  àgli  amici . Finalmente  lo  Scudo,  ancor  che  nel  medi  fimo  iHantear» 
riuafiino  Cartiglierie,dijj>erato  della  uittoria  perduta  una  bandiera  fi  ritirò  à 
Cafjàno,donde  Lautrecb  ridnfje  tutto  C ejfercito  i Milano, doue  arriuato,ò  per 
non  perder  l’occaftone  di  fttiar  t odio  prima  conceputo,  0 per  mettere  con  Ca- 
eerbità  di  quefto  fiiettacolo  terrore  ne  gli  animi  degli  buom.nt , fece  decapitar 
publicamente  CriftofanoTalauifino,fpettacolomferahile  per  la  nobiltà  della 
Cafa,&  per  la  grandcT^  della  perfona,& per  t età,  CT  perhautrlo  meffo  pt 
carcere  molti  mefi  inan:^  alla  guerra.  Efaltò  final  Culo  la  pafiuta  àiU.Adda 
il  nome  diTroffero , il  quale  prima  per  la  ritirata  di  Tamia, cr  per  lalen» 
te%j^  del  fno  procedere  era  infame  a I{ofHa,&  in  tutto  C ejfercito , ma  cancel  ■/ 
landofifpejfoperf  ultime  cofe  la  memoria  delle  prime , fi  cclebrauano,  popor 
larmeute  le  laudi  fue,  che  ferrea  fangue,  & fent^  pericolo  > ma  totalmente  con 
€onfiglio,&  con  iaduflria  degna  di  periiijfimo  Capitano  bauefie furato  agli* 
nitnici  il  pajfo  di  quel  fiume, il  qual  Lautrecb  fi  promctieua  tanto  di  probibirgl^ 
che  oltre  a qutllo,  che  ne  ducua  publicamente,  bauefie  ferino  al  I{è,cbe  ajfolu 
tamente  l' impedirebbe, tir  nondimeno  non  mancauano  di  quegli,  che  con  ragia 
tti,ò  uere.ò  appari  nti fi  ifor^afiino  di  eSìeiitur:  la  gloria  di  qutfìo fatto , aUe^ 
guado  non  hauere  bauuto  uirtù,  ò indujlria  rara,  nè  la  inuennone , nè  fejfecim 
tiene  tperche  la  natura  feStjiainfegna  a ciafeuno, che  truoua  oppofitione 
a' fiumi,  ò pafi  Hretti  di  cercar  di  pafiare,ò  difoprafit  da  bafio,  doue  iw  fià  chi 
impeéfca:  il  pafio  di  f^auri  t fiere  Slato  propinquo,  & opportunijfimo,  et  paf- 
fo  per  f ordinario  frequentato,^’  Lautrecb  tffere  flato  tanto  negligente  a farlo 
guardare  i che  la  negligenT^  fua  non  haueua  laf ciato  luogo  all' indujlria , per» 
che  IH  quale  altra  cofa  poter  fi  commendare  la  prouiden't^a  di  Trojpero,che  nel 
[ hauere prouediito  occultamente  le  barche  ,&  gouernato  la  cofa  col ftlentio 
necifiario . .Altri  forfè  troppo  diligenti  giudici  delle  cofe , & piu  pronti  a ri  « 
prendere  gli  errori  dubij , che  a laudare  l'opere  certe , non  contenti  di  diminui 
re  la  fama  della  fua  induSìria  riprendeuano,ihe  in  lui  non  fufie  fiata  nè  la  prò» 
uiden7^,nè Cordine  conueniente,percl)e  non  hauendo  mandato  comandamen» 
to  alle  genti  deSlmate  al  foccorfo,le  quali  erano  alloggiate  in  Tnui,  Carauag 
giOidr  in  uartj  luoghi.  Che  fi  moueffino,fe  non  quando  kebbe  notitia,che  i fanti 
Mandati inamtjl^cmeuano  occupato  t^auri,  tardarono  perneceffità  infino ame 
Vtp  giorno  i primi  ad  arriuar e fuUa  ripa  del  fiume,  piu  di  quattordici  bore  poi 
die  I primi  fanti  erano  pafiati  ; di  maniera , che  non  fi  dubita,  ebefe  Lautrecb 
bauefie  quando  rihebbe  notitia , fatto  quii  che  fece  doppo  molte  bore  , che  ha- 
. rebbe  ricuperato  Vauri,&’  rotto  i fanti,  che  erano  pafiati,perche  afoccorrèr» 
gli perueitruano  tardi  i prouedimcnti  ordinati.  Ma  non  ofeurarono quefle 
tnrtrpretJtioni  la  gloria  di  Trafilerò , perclje  è confiderato  communemete  da 
gli  L uomini  i'euento  delle  cofeMr  lo  quale  I.  ora  con  laude , bora  con  infamia , 

fecondo 
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fecondo  che  é òftlice,ò  auuerfo,/}  attribnifce  fempre  a configtio  quel  che  (pef» 

•fodproceduto dalla  Fortuna.  Vanito LautrechdalUnpa  deli: Adda  jumno 

dubbio  era,  che gVmmici,i  quali  il  giorno  fegucnte  gittarono  il  ponte  tra  Rj- 

Molta, eìf"  Caffano  dotte ffin»  quanto  piu  prefto  jfì  poteua  accofiarfi  a Milano, non 

dimeno  Vro^ero  il  cut  configlio  biafimato  communemente  dal  uulgo,fuap»  y 

proHato  da' periti  deW arte  n>ilitare,vollechdl  primo  giorno  per  piu  lungo  cir 

culto s'andt^'e ad aÙogffare  a Malignano,  terra  parimente  propinqua  a Mi~  ’ifftrrit*  EttU 

•lofio , cr  Vauia , perche  non  p potendo  per  i tempi  gid  freddi,  cìr  molto  piouofr  ^fr 

Aggiornare  in  campagna,  gli  parue  piu  opportuno  Caccoflarfia  Mtìanoda  ^4^*^ 

quella  parte,  dalla  quale  ( fe  come  fi  tredeua  riufciffe  difficile  tentrarui)  potof"*“ 

jefubito  uoltatofi  a Vauia , oue  Lautrech  per  nducer  tutte  le  forge  a Mtlan» 

fio  hauetia  lafciato  alcuno  prefidio  per  collocare  in  quella  Città  abbdndante,'et 

molto  opportuna  la  fedia  della  guerra. DalFaltra  parte  Lautrech,  ilqualeridoB 

tea  poco  numero  di  fanti,era  flato  da  principio  inclinato  a guardarefolamem-  ■'  ’ 

le  la  Città  di  Milano,  confiderando  poi  che  j e abbandonano  i Borghi  dauacom 

modità  à gl’inimici  di  alloggiamento, efrcofifacultà  di  potere  attendere  odo-  , j 

famenteall’efpugHatione,deliberò  di  guardare  anche  i Borghi,  configlio  certa* 

mente  ualor^o,& pruderne  fefuffe  flato  accompagnato  dalla  debTta  uigilan- 

•ga,  cr  perla  quale  per  gli  accidenti  inopinati , che  doOpo  pochi  fiimi  giorni  fuc-  ' - 

cederono , harebbono  le  cofe  fortito  fine  molto  diuerjb  da  quello  cbe  hebbono  : : ^ " 

ma  t efferato  della  Lega , del  quale  la  maggior  parte  era  alloggiata  à Mari-  ' ^ ^ 

ffWAó,  ^gUSuhgxcri  piu  inangi  alla  Badia  di  Chiaraualle , flato  fermo  tre  , . ' 

giorni  per  affiettare  tartigiierie  , che  per  la  dtfficultà  delle  flrade  non  fi  erano 

potute  condurr e,itndirigjò  il  decimonono  giorno  di  T^puembreà  Milano,  con 

inientione  che feLifteJfo giorno  nonfientraua  : dtandarfeneil  dìfeguenteà  Va  ‘ * 

uit , doue  già  per  occuparla,era  fiata  mandata  una  parte  de’  canai  leggieri , 

• eir  accade  quella  mattina  ( cofa  notabile  ) che  effendofi  fermati  in  un  prato 
appreffo  à Chiaraunlle  i Legati , e i prindpali  delLeffercno  per  dare  luogo  àgli  ^ h!o  he  èt* 
Suig^ri di caminare,fopragiunfe un ueccbio di prefenga^ér  ihahito plebeo, 
quale  affermando  cfper  mandato  da  gli  buomini  della  Varoccbia  di  SànSiro  ai'tjfrniie  M 
dt  Milano,  fodecitiua  con  grandi  fimi  e fclamatione, che  fi  onda ffe  mangi,  per 
che  per  ordinedato,non foia  gli  huomini  di  quella  Varoechia,ma  tutto  l popo- 
lo  di  Milano,  fubito  che  s’accofìaffe  [efferato,  al  fuono  delle  campane  di  tutte 
le  Varoechit,piglurebbe  l’armi  contro  a'  Francefi,cofi  che  parue  poi  maraui 
gliofa,  per  che  per  qualunque  diUgig^a,ehe  fi  faceffe  di  rUrouarlo,  non  fu  mai 
pofiibile  fapere  né  cbifuffe  ,3iéda  chi  fuffe  flato  mandato . Camino  adunque  lo 
Offercito  in  ordinaaga  uerfo  porta  Romana , fermate  F artiglierie  grafie  al  ca- 
pod’unauu,  che  fi  uoltauaà  Vauia,  nelfi  prima  fronte  del  quale  efiendo  il  uraamam- 
Marchtfe  di  Vefcara  co’ fanti  Spagnnoli  saccoFìà , appropinquadofi già  la  not 
te,alfojfo  tra  porta  Bpmana,  tir  porta  Ticinefete^^-prefentati  gli  fcoppiet  fieri 
eontra  ad  un  baione  fatto  nel  luogo , che  fi  dice  yicentino , appreffo  alla  por., 
fia  detta  Lqdimca,  piu  per  tentare,  cbeperffieran'ga  ottenere,  i farà  Ve- 

netianif 
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$Ktìamt  che  n'haueuano  la  cujiodia  > non  foflenuta  non  che  altro  la  prefemt^  de 
grirùmici  t uoltate  con  ineflhnabile  uiltà  lejpalle , fi  mtfiono  in  foga  » l’tBtfiò 
fecionogli  Snh^eri,  che aUoggiauanoappreffo  aloroinmodo  cheifanti  Spa* 
_ gnMoUpafiatofenxadifficMltà il fofiote'l riparo entrarononel  borgo ynell'en- 
Ilei  puf»  de'quali  fu  prefoyricèuuta  nel  prenderlo  una  leggier  ferita  » T eodoro  dx 

m,  f Triulci,  che  difarmato [opra  una  mnletta  correità  al  rumore  » il^ual  pagò  poi 

il  Marehefe  di  Tefcara  uenti  mila  ducati  per  la  fua  liberatione.  Saluofii  con 

fatica  grande  jindrea  Gritti  y & unitifi  fuggendo  co'Francefi  tutti  ii^eme, 
con  lungo  circuito  fi  ritirarono  nella  Cittày  nella  quale  non  hauendo  fatta  prò- 
nifione  di  difenderfiy  ^ hauendo  pochifiimi  fanti  yg>rP animo  del  popolo  inclìm 
nato  alla  ribelhoncyfeciono  alto  intorno  al  Cajlello . Da  altri  parte  il  Marche- 
fe  di  Tefttrayfeguitando  follecitamente  la  projperitd  della  fortunay  accoflatofi 
a Torta  fiumana  ( ritengono  le  porte  della  Cittd  y & quelle  de’ borghi  il  nome 
ifttj]ò)fu  da  principali  della  fattioneGhibellnia,che  baueuano  occupata  la 
porta,tneffo  dentro,&poco  dipoi  entrarono  nel  modo  ifteffo  per  la  porta  Tici~ 
Miltm  frtfo  nefe  tl  Cardinale  de’ Medici , il  Marehefe  di  Mantoua  > Trofpero , & una  parte 
JmIU  Lefr^ . & deW effercitoy  ignorando  quafit  i umeitori  in  quel  modoyò  per  qual  difordiue  fi 
fgKut  di  da-  facilitd  acquiftata  tanta  uittoria.Ma  la  cagion  principale  pra- 

u mtttTJM . negligenza  de’Francefi , perche  per  quello  fi  potette  comprendere 

poiynon  haueua  Lautrec  hauuto  notitiayche  quel  giorno  [effer cito  fujfe  moffo  » 
angi  fi  crede,  che  Cefiere  per  le  grandifime  piogge  le  ftrade  molto  rotte  y gli 
defieficurtd  che  quel  giorno  gCinimici  nonfufìino  per  muouere  P artiglierie, 
fendale  quali  non  penfaua  fi  mettefiino  ad  affaltarei  ripari  yperò  neU'iftefJò 
tempo, che  efii  entrarono  dentro  caualcana  con  altri  Capitani  difarmato  odo- 
famente  per  Milano , & lo  Scudo  Hracco  dalle  uigilie  della  notte  precedente, 

‘ dormiua  nel  proprio  alloggiamento'.eSr  nondimeno  fi  credcyche  poi  c’hebbefug 

gendo  raccolte  le  genti  fuÙa  piagga  del  Caftello  , harebbe  bauura  non  piccola 
, occafione  di  offendere gl'imtmci,de' quali  vna  parte  era  alloggiata  molto  difòr- 
dinatamente  in  Milanop  vn  altra  reflata  ne’ borghi  col  medefimo  difordine,  & 
yn  altra  parte  alloggiata  confufa,cr  (parfa  di  fuora,ma  impedito  dal  timore, 
iMtTitfi  fig-  cr  dall’errore  delle  tenebre  di  difeemere  in  sì  brieue  tempo  lo  fiato  de  gthà- 
gta  c«m$ . paci  fe  n'andò  la  notte  medefima  con  Pejfercito  a Comojdoue  lafciati  cinquan- 

ta huomini  £arme,&  feicento  fanti,  prefo  il  camino  per  la  Tiene  <f  inaino,  Cr 
paffita  jtdda  a Lecco,fi  riduffe  in  quel  dt  Bergamo,  refìando  il  Cajlello  di  Mi- 
lano ben  guardato , tir  proueduto . Seguitarono  Ceffempio  di  Milano  Lodi,cr 
) Tauia . Et  nel  tempo  medefimo  il  Fefcouo  di  Tiftoia  » Cr  tritello , che  lafciata 
PUctttK/ifrC*  “ "Farma  erano  andatialla  iiolta  di  Tiacen^a , furono  accettati ffonta- 
iaTspifii.  neamente  da  quella  Cittd , & la  medefima  ÌHclinatione  feguirò  la  Cittd  di  Cre- 
mona , doiie  uenuta'nuoua  non  folo  della  mutaiion  di  Milano  » ma  etiandio  che 
le  genti  F rance  fi  erano  fiate  rotte , il  popolo  leuato  in  arme,  cominciò  a cbia- 
' ’ mate  il  nome  dell'Imperio , &•  del  Duca  di  Milano , laquat<ofa  intefa  da  Lau» 

; ' trecychegiàcra  arriuato  in  Bergamafeo,  mandò  lo  Scudo  con  parte  delle 
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genti  a ricuperarla  > ilijualeeffctido  ributtato  dai  popolo , Lautrec  ancora  che 
per  la  facilità , che  ui  era  di  foccorretla  da  tanti  Sui:^ri , che  erano  in  TU* 
eern^haueffe piccola fperan;^ di  projpero  fucttjfo,m  s'indiriT^ con  tutte 
le  genti , hauendo  per  parergli  ejjere  impotente  a foSìenere  tante  cofe , ordi- 
nato che  fedengo  da  BoTn;ple  abbandonale  Tarma  gli  fuccedette  la  cofa  crmma  r/W 

felicemente, perche  il  yefcouo  di  TiSloia,  fe  bene  bautffe  commozione  dal  Car-  da'  F ra„  - 

dinaie  de’  Medici  ifubito  che  intefe  la  ribellione  di  Cremona,  di  mandarui  per 
fiabilireejuellìactjuillo  > parte  de  gli  Suig^T^ri , nondimeno  non  uolendo  di- 
uidergli ,né itnplicarfi  in  altre  facendo  per  la  cupidità, che  haueua  di  an- 
dare con  efli  all  imprefa,  che  fi  deflinaua  di  Genoua,  ritardò  tanto,  che  Lau* 
trectenendofi  per  lui  il  CafìeUo,  nétti  effondo  altra  difenfione,che  quella  del 
popoto,itquale  fubito  gli  mandò  ambafeiatori  a dimandar  uenia  del  delitto,  la 
ricuperò  facilmente,£illa  qual,cofa  riptefo  arùmo  yijfedì  fubito  a Federigo  da 
Bogp^le,che  non  abbandonajfe  Tarmar  m>t  Federigo  già  partitofene , haueua 
con  le  genti  paffuto  il  Tò,  & yiteUo,  ilquale  con  le  fue  genti  andana  a Tiacen* 

•ga,efiendo  quando  Federigo  partìaùcino  a Tarma,  chiamata  congrandifiimo , ^ 

eonfenfo  del  popolo,u'era  entrato  dentro, & da  Milano,  attendendofi  ad  acqmf*  * 

flare  il  rello  dello  flato  con  difegno  di  ridurfi  a ffefa  piu  temperata,  fu  manda  \ 

10  nell  tflejfo  tipo  il  Marchefe  di  Tefcara  con  le  genti  Spagnuole,co’Tedefchi , 

Cr  Grigioni  a campo  a Como,  laquaì  Città  poi  c’hebbe  cominciato  a battere  co 
tartiglterie,quegli  che  u’ erano  dentro  nonfl>erandofoccorfo  i accordarono  co 
eonditione,  che  & le  genti  F/ancefe , eSr  gli  buomni  della  terra  con  le  lor  robe 
fit fiino  falui:&  nondimeno  quando  i Franeefi  uoleuano  partirfi , gli  Spagnuo- 

11  entrati  dentroda  fàcebeggiarono  con  infamia  grande  del  Murclaefè  » Ùquale  gnm>U . ^ 
non  molto  poi  incolpato  da  Giouani  Gabaneo,capo  di  quella  gente,  di  fede  rat 

ta,fu  chiamato  à duello.  Mandarono  da  Milano  nell  iHeffo  tempo  tlFefcouo 
éh  Veruli  àgli  Suig^ri  per  fermare  gli  animi  loro,  ma  efii,  come  fu  peruenuto 
à Belinone  lo  meffono  in  CMHodia,perche  mal  contenti  che  i fanti  lorofufiino  * 

proceduti  controal  Be  di  Franciajilamentauano  non  fòla  del  Cardinal  Sedu 
nenfe,&  del  Tapa,&-  é tutti  i mìniUri  fuoi,ma  tra  gli  particolarmente  di  Ve 
rulitche  effendo  quando  furono  leuati  i fanti  l^uneio  del  Tontefice  appnfiò  à y^rmlipnf»  h 
loro,fi  fujje  affaticato  per  indurgli  à contrauenire\  alleccettione  con  laquale  gU  suiwri* 
erano  flati  conceduti . Erano  le  cofe  della  guerra  ) idotte  in  quefli  termini , 
con  grande  fferanit^  del  Tata , tr  di  Cefare  di  flabilire  lauittoria , perche  il 
I^e  di  Francia  non  poteua. , fé  non  con  lungheg;ga  di  tempo  mandar  nuoue  gen* 
ti  in  Italia, & la  poteirga  di  quegli , i quali  còtro  a lui  haueuano  acquiSìato  Mi 
tana  con  la  maggiorarle  di  quel  Ducato  ,pareua  baflantenonfolo  a confer* 

Mario , ma  ad  acquiflar  quello,  che  ancora  reflaua  in  mano  degCinimici  : augi 
già  il  Senato  Venetianolpauentato  di  tanto fucceffo,etemendo  che  la  guerra 
cominciata  contro  ad  altri  non  fi  trasferiffe  nella  cafa  propria , daua  fperanga 
al  Tapa  di  far  partire  del  fuo  dominio  le  genti  Francefe  .Ma  da  accidente  ino- 
pinato bebbono  fubit  amente  origine  inopinati  penfieri.  M ori  di  morte  inajfct- 

tau 
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LfimX.  ma»n  tiU  il prìMó gìortfo  (H  Deccmbrt  il  Vontefice  Leone  > il qnale  hauendo  haimté 
alla  uilla  della  Magliana,doue  fj^flo  fi  riduceua  per  fina  ricrtationetìamom 
delLacquifio  di  Milano , & riceuutone  incredibile  piacere  »fopraprefo  lanette 

mdefima  di  piccola  fehhre.&fattofi  il  giorno  feguente  portare  a \oma  ,an 

cor  che  da'  Medici  faffe  riputato  di  piccolo  momento  il  principio  della  fua  «* 
fèrmitd  > morì  fra  pochtffimi  giorni , non  fen':^  folletto  grande  di  neleno  dato- 
tnnxH  Mdlt-  gtifficondo  fi  dubitami  da  Bernabò  Malejpina  juo  Cameriere  > deputato  a dar 
inoifAt,  ..  ben  fnjfe  incarcerato  per  quefla  fuj^icione , non  fu  ri cer- 

nZ7?4pIi,l  Cita  pili  oltre  la  cofa.perche  il  Cardinale  de' Medici  comefugiunto  a {{gtnOilo 
ne.  fece  liberare  i per  non  hauere  occafione  di  contrarre  maggiore  inimicitia  col 

* Re  di  Frauciatper  opera  di  chi  ft  m'jrmorau.i,ma  co  autore,  & congetture  /«• 
certe,  Bemabo  hauergli  dato  il  ueleno . Morì,fe  tu  rifguardi  L opinione  degli 
huomini , in  grandijjìma  felicità , & gloria,  tffendo  liberato  per  la  uittoria  di 
Milano  da' pericoli,  &Ìpefe  inefiima  bili,  perlequali  efauiìifiimq  di  danari, 

'■  eracofiretto  prouederne  in  qualunque  modo  : ma  perche  pochi  giorni  inumai 
■ aUa  fua  morte  haueua  intefo  L acquifio  di  'Piacene , e'I giorno  meiefimo , che 

\ morì  intefo  quello  diParma,cofa  tanto  di  fiderata  daini,  che  certo  é, quando 

* deliberò  di  pigliare  la  guerra  contro  a'  Francefi , haueua  detto  al  Carenai  d^ 

I Mcdici^che  ne  lo  dijfuadeua  ,mouerlo  principalmente  il  defiderio  di  ricuper^ 

re  dia  Chiefa  quelle  due  Città,  laqualgratia  quando  confeguiffe,  nonglifareb- 
' be  molejla  la  morte . Principe  net  quale  erano  degne  di  laude , & di  uituperio 
molte cofe,&  che  mgarmò affai Lejpettatione, chequando  fu affimto  al  Tonte 
fuatodhaueuadiiui,conciofiach'e'  riufciffedi  maggior prudenxa,ma dimoi 
• • to  minore  bontà  di  queBo  ch'era  giudicato  da  tutti . Per  la  morte  del  Papa  in* 

debolirono  molto  le  cofe  di  Cefare  in  Lombardia  : perche  non  era  da  dubitare^ 
che'l  Re  di  Francia  riprefo  animo,  per  effergli  mancato  quell' immico,  co  danu 

■ ri  del  quale  sera  cominciata,  &fojienuta  tutta  la  guerra,  non  mandaffeeffer 

cito  iiuouo  in  Italia  ,&chei  f'enetiani  per  l'ifieffe  cagioni  non  continuaffmo 
nelU  confederatianeconlui,  donde  s'interrompeuanotdiffegm  <C affollar  Cre» 
mona,&  Genoua,e  i miniiìri  di  Cefare,  iquali  haiieuano  con  difficultà  pagato 

fìn'a  quel  dì  le  genti  Spagnuole,  erano  necefitati  a duwnture  non  fen-ga  pen- 

* colo  te  genti  loro  poffedendofi  in  nome  del  Re  di  Francia  Cremona,&  Genoua, 

jlleffditdria,  il  Cafiel  di  Milano,  le  fortej^e  di  'Hpuara,  & di  Fregio,  Prg^ 
chitone,  Domuffola,Mona,e  tutto  l Leggo  Maggiore.Era  anco  ritornutaalla 
fua  diuotione  la  Rpcca  di  Pontriemoli,  laquale  occupata  prima,  fu  ricuperata 
sin.buU,  dal  sinibaldo  dal  Fiefco.&  dal  Conte  di  'Hpeeto . p^ffurono  anco  felicena 
cÙi  tc  le  cofe  del  Re  di  Francia  di  là  da'  monti, perche  Cefare  moffe  Farmi  contro  a 

lui,  prefe  la  Città  di  Tomai, & poco  dipoi  la  fortrg^i^a  nella  quale  era  molta  or 
• tiriifria.&monitione.  Per  la  morte  delPapa  sintroduffono  nuomgouem, 
ntioui  {onfigli,&  nuoui  ordini  nel  Ducato  di  Milano  t i Cardinali  Sedunenfe^et 
Medici  ji:d.:ronofubito  a Roma  per  ritrouarfi  alli  elettione  del  nuouo  Ponte- 
ficcj  rifcTuaronfi  i Cefarei  mille  cinquecento  fanti  Suturi , tutti  gli  altri  »et 
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fatiti  Tciefcbi  lUentiati  fi  partiremo  : ritoriuronfi  le^nti  de'  Fiorentini  uer^ 

foTofcanatdi  quelle  della  Cbiefa  ne  meuò  Guido  H^a*j>oneutta  partea  hiode-'fff’rreHtCtfa. 

va  y un'altra  parte  rimafe  col  Marcbefe  di  Montana  nello  ilato  di  Milano  piu 

per  deliberatione  propria  che  per  conjéntimento  del  Colleggio  de'  Cardinaù,  il; 

quale  diuifo  in  fe  (ìefio  non  patena  far  determinatione  di  cofa  alcuna , in  modo ^ • 

ebe  querelandofi  Lautrech  con  loroyche  i joldati  dilla  Chiefa  ftefiino  fermi  nel 

DucatodtMilano  inpregiudiciodell{ediFranciayilqujleperl'opere  de’ fuoi^  < - 

predecejjòri  tanto  ptetofe  uerfo  La  Chiefa  otteneua  il  titolo  di  protettorcy  & di  , •'* 

figliuolo  primogenito  di  quellaynanfurono  conca  rdi  a fare  altra  rifpofia  > ò dell  • 

berationey  fe  non  che  fe  ne  rimetteuano  alla  determinatione  del  "Papa  futuro- 

Degli  SuiT^xeri  cb’erauo  a Tiacenxa  n andarono  una  parte  col  f' efeouo  di  Vi 

ftoia  a Modona  per  difèfa  di  quella  T erra,  & di  peggio  contro  alpaca  di  Fer*  ttniraiL 

rara,ilqualeufcito  doppo  la  morte  di  Leon  X.  in  campagna  con  cent'huomiui  Dutadtitna. 

darrnCy  duo  mila  fanti,  e trecento  eauai  leggieri,  & ricuperato  peruolontà  de 

gli  huommiil  Sondino,  e’I  Finale,&  la  montagna  di  Modona  y&la  Carfagtu 

na,&  con  piccola  difficultà  Lugo,  Bagnacauaìlo  > & t altre  terre  di  S^magna» 

era  andato  a campo  a Cento . M Viacenxa  reflaronogli  Suh^ri  del  Cantone 

di  ZuriCfda’  quali  per  non  fi  uoler  feparare,  non  fi  potè  impet  rare  che  mille  di 

loro  andafiino  alla  guardia  di  Tarma , laqual  Città  ejfeudo  refiata  qua  fi  fitto- 

uifia  dette  animo  a Lautrech,  che  co  feicento  lanxe , cr  duo  mila  cinqueeto  fàtt  iifr- 

ti  era  in  Cremona,  di  tentar  di  ri  pigliarla,  fiimolandolo  mafiimaminte  a que» 

fio  Federigo  da  Boxgiple , il  quale  per  bauer  nolitia  particolare  di  qlle  cofe,  ha 

ueua  credito  gride  in  quefta  materia,però  fu  difegnato  che  BuonauaHe  co  3 00. 

lanxe,cr  Federigo,&  Marc  Mntonio  Colonna,  l'uno  co'  fanti  foldati  da  Fran 

cefiyCaltro  co’ fanti  de’  yenetiani  in  numero  in  tutto  cinque  mila  ajfaltafihiq 

aUo’mprouifo  quella  Città,dou  erano  7 o ^ fanti  Italiani  jt  3 o.  hiiomini  d’ar 

me  del  Marchefe  di  Mantoua,il  popolo  ben  ^jpolìo  alla  diuotione  della  Cbiefjp 

ma  male  armato,&.  inuilito  per  la  memoria  de'  Fracefi,  & dell’acerbità  ufate 

da  Federigo, e quella  parte  della  Cittàych’era  fiata  battuta  dal  capo  de  Ha  Chic 

fit  co  le  mura  ancora  per  terra  fen^aefierui  fiata  fatta  refiauraiione  alcuna. 

^ggiugneuafit  la  uacatione  della  Sedia  MpoSiolica  ,pla  quale  gli  animi  de'  po 

poh  fogliano  uacillare,  e i Couernatori  attidere  piu  alla  propria  falute,che  al  « 

la  difèfa  delle  Terre,non  fi  pendo  per  ehihauerfi  a mettere  in  pericolo . Co  ijfii 

fondamenti  adunque  mandate  di  notte  le  fanterie  de’  Francefigiù  perilTò , 

fin’a  T orricella,  dotte  s’unirono  con  loro  le  genti  d’arme  uenute  da  Cremona  p 

terra:  & effendo  fiate  condotte  da  Cremona  molte  barche , pafiarono  la  notte  ' 

il  Tò  a Torricella  propinqua  a Tarma  a dodici  migba,  con  ordine  che  Marco 

-Antonio  Colonacon  le  fanterie  yenetiane , le  quali  erano  alloggiate  full' Og! io  coutr 

le  feguitajfe  t ilche  bauendo  prefentito  la  notte  iHeffa  Francefeo  Guicciardini,  tutore  di  Par- 

UquaFera  andato  da  Milano  per  commeffione  del  Cardinal  d^  Medici  alla  cu-  ma  tfort<nJtr 

fiodia  di  Tarma , conuocato  la  notte  il  popolo , & confortatolo  aOa  difenfione 

diloromedefimif^difìribuiteinloro  mille  picche,  che  due  giorni  iuanxj,  eifi, 

fo^et- 
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fofpettandode^  caji  che potejfm  accadere  yhaueua  fatto  condurre  da  Hegpot 
attendeua  foUecitamente  àfare  leproHìfioni  neceflarie  per  difenderfi , co»o- 
fcendo  molte  di§icultà,per  i pochi Joldati,  che  u' erano  non  baflanti  a joftenerU 
fem^  t làuto  dei  popolo, nel  quale  ne'  caft  inopinathcr  pericolofi  non  ft  può  per 
la  natura  della  moltitudine  fàrfaldo  fondamento  y&corftderando  non  poter 
prohibirfi  a gt inimici  t entrata  net  Codipote  ritirò  i faldati  > e tutti  quei  della 
Terra  neWaUra  parte  della  Città,  ma  non  forca  grandiffma  difìcultd , perche 
perfuadendoft  molti  del  popolo  nanamente  che  la  fi  potefìe  difèndere,eìr  paren 
’ do  duro  agli  habitatori  di  quella  parte  abbandonare  le  cape  p roprie , non  fi  po 

teua  nè  con  ragioni, né  con  autorità  dtjporgli,  fe  non  quando  fi  approjfimarono 
gl'inimici,  i quali  per  hauereiTarnàgiani  tardato  troppo  a uoler fi  ritirare  t 
mancò  poco  che  ìnfieme  alla  mefcolata  con  loro  non  entrafiino  nell'altra  par 
te  della  Terra , don' erano  molte  difficulti , & principalmente  il  mancamente 
de  danari  in  tempo  molto  importuno,  perche  era  apunto  il  giorno  del  paga^ 
rei  fanti,  i quali  protefiauano  fe  fra  un  dì  non  erano  pagati  d'ufcirfi  della  Ter- 
ra . Entrò  il  primo  giorno  Federigo  da  Soglie  con  tre  mila  fanti , alcnrù 

caucà  leggieri  nel  Codiponte  abbandonato . Sopragiunfe  il  dìfeguente  Buona- 
Malie  con  telante  Francefi  ,cr  Marc'^ntonio  Colonna  con  duo  nàia  fanti  dd 
Venetiatù,  non  con  altre  artiglierie  che  con  due  [agri,  perche  le  firade  pejfime, 
che  fono  di  quella  flagìone  ne’  luoghi  bafii,  & pi^tl  i acque  uicini  al  Tò  faceua 
no  impofiibile,ò  almanco  molto  difficile  il  condurC  artiglierie  grafie  da  battere 
la  muraglia , &quefio  non  fenga perdita  di  tempo  contrariaalle  fperangelo» 
ro  fondate  filila  celerità, perche  tardando  molto,dubìtauano , benché  uanamen 
te  che  a "Parma  non  fufje  mandato  foccorfo  o da  Modena, ò da  Piacenga  : non» 
dimeno  era  entrato  nel  popolo  opinione  per  auifihauuti  da’  contadini  fuggiti 
del  paejitvenire  artiglierie  grofie, donde  impauriti  marauiglioJàmcte,&  mot» 
to  piu  perche  hauendo  Federigo  prefo  nel  Contado  alcuni  cittadini,  fattigli 
dejìramente  da  certi  ribelli  Parmigiani,  eh' erano  fico  empiere  di  opinione,  che 
con  Marc^Mntonio,&  co'  Francefi  ueniua gente  molto  grojfa,  & con  artiglie- 
rie, gli  haueualafciati  andare  inParma,doue  hauendo  riferito  cofe  affai  fo* 
pra’l  vero,delle  forge  de  gli  rumici , empierono  il  popolo  tutto  di  tanto  fpauen- 
to,  che  non  foto  neQa  moltitudine  per  tutte  le  contrade , ma  nef  eonfigiio  loro, 
in  quei  magiflrati  c’haneuano  la  cura  dcBc  cofe  della  communità , fi  comin 
ciò  apertamente  a pregare  il  Couernatore , che  per  liberare  fi,ei  fuoi  faldati 
dal  pericolo  di  reflar  prigione,  & la  Città  dal  pericolo  di  effir  facclxggiata,  co 
fintifie  che  s accordafiino,  a che  refifitndo  U Couernatore  con  le  ragioni,  et  co’ 
prieghi,  & confumàdofi  il  tempo  in  àfj>ute,t  accrebbe  nuoua  difficultà,  perche 
efiendo  il  tempo  di  dare  la  paga,  i fanti  foUeuati  facendo  fegno  di  uolere  vfiirfi 
della  Città  tumultuauano  : ottenne  nondimeno  il  Commeffario  con  molte  per- 
TKmulit.&ft  dalla  Città,cheprouedeffino  ai  una  parte  de’ danari,!  quali  hauendo 

promefii  s'erano  raffreddati , dimoflrando  che  quejlb  farebbe  in  ogni 
p«r«4  partito  ih’ e’  pigtiaffmo  giu jtifltatone  non  piccola  per  ogni  tempo  co’  Tonte- 

fiei 


r 


A \T  0 D E C I M 0,  401 

fici  futuri  : co'  quali  danari  quietò  il  meglio  fi  potè  il  tumulto  > donde  & nelpo 
polo  fiaumentaua  > il  timore  e ijòldatiuedendo  die  per  effer  pochi  rcfiauano  a 
difcretione  loro  intendendo  vacillare  gli  animi  di  tutta  la  Città  ridotti  in 
grauifimo  fofpetto  dtnonefferein  un  tempo  iftejfo  affaltatt  di  ditro,  & di  fuo- 
)i  ra  Mrcbbono  defiderato  piu  prefio  che  ([accordo  sarrendcfj'e  la  Terra»  capito 

landò  la  faluatione  loro,  che  ftare  in  quefto  pericolo,  T^lquale  flato  di  ‘Ile  CO'  aMÌCtiuréni,' 
fe  ridotte  a non  piccola  Hrettrt^  ,fu  molto  neceffaria  la  coflan^  del  Gouer-  */<’*^*  ‘ • 

I ruttore,  ilquale  Intra  afficurando  i /òldati  dal  pencolo  commune  a lui  con  loro , ‘ • 

I bora  con  fonando  i principati  della  Terra  congregati  tutti  in  configlio,  & di-  ^rauc^"  ** 

B f pittando  con  loro,  dimoflraua  effer  uano  il  timore, per  haueregli  certe:^  che 

5 gl’inimici  non  conduccuano  artiglieria  graffa , fenicia  quale  efiere  ridicolo  il 

i)  temere,  che  con  le  fiale,  haueffmo  ad  entrar  per  forgia  nella  Terra, la  giouentù 

della  quale  congiunta  co'  faldati  era  baflante  a refifiere  ad  impeto  molto  ma^- 

||  giare  tltaiiere  mandato  a Modma,  doti  erano  gli  Suh^:csri,y^iteUo,Cr  Guido 
r R,angone  con  le  genti  loro , a dimandar  fuccorfo , nè  dubitare  che  al  piu  lungo 

• per  tutto'l giorno  feguente Tharebbono  tale,  che gCtnìrmci farebbono  cofìretti 

a partirfi  : perche  il  rifletto  deìihonor  loro,  e'I  timore  che  perdendofì  Tarma 
non  feguitaffi  maggior  éfordine , gli  coflrigneua,haue»do  tanta  gente  quan- 
ta haueuanoa  farfitinan-t^rhauere  mandato  per  lo  medefimo  effetto  a Tiaa 
ceti  .donde  effergli  data  grandifìma  fjteranga  per  le  medefime  cagioni , dotte 
re  efit  confiderare,cbe  effendo  morto  il  Vonteflce,dal  quale  era  flato  bonorato, 

'&  efiUtato , nongli  reflare  ubligattone  ò flimolo  alcuno , per  lo  quale  file  cofi, 
k fuffino  in  quel  grado  cb'effi  imagmauano  , bauefii  a fottoporfi  uolontaria» 

I mente  a sì  mani  fi  fio  pericolo , perche  non  poteuano , come  fempre  baueua  diu 

[ moflrato  [ifperienga  ,i  mintfiri  del  Tonteftee  morto  affettare  dal  futuro  Va* 

. pa  grado, ò rimuneratione  alcuna,  angi  potere  facilmente  accadere , cbe’l  nuof 

I uo  Vontefice  fuffè  inimico  di  Firenze  fua  patria , però  nè  per  nffetti  publici , 

[ nè  per  riffe  Iti  priuatihauer  cagione  di  d<  fiderare  lagrandegga  della  Chiefa; 

ma  poter  bene  nafeere  molti  cafi  per  i quali  gli  farebbe  grattfiima  la  baflè^ 

I ga:  non  haueregli  in  Tarma. moglie,  figliuoli , ò fatuità  alcuna  > che  hautffea 

1 dubitare,  chehauendo  a ritornare  fotto'l  dominio  de'  Frante  fi, hauefimo  a re- 

(lar  fof.opofii  alla  libidine,  infolenga,  dr  rapine  loro  : però  non  toccando  a lui 
nè  fferar  e utilità  fe  Tarma  fi  di findeffi, nè  temere  fila  fi  arrendeffe  de' mali, 
else  hai  euanoprouati  fitto  il  giogo  acerbo  de'  Francefili  hauendo  fi  la  fi 
perdeuaper forga  fittopofla  laperfonaa  rnedefmi  pericoli, che  Ihaucuano 
fottopoftagli  altri , poteuano  effer  eerti , che  lo  flarfuo  cofìante  non  procede- 
ua  da  altro , che  da  conofeer  manififlamcnte  quei  di  fiora  non  hauendo  arti- 
glierie grafie  , come  era  certo  non  haucuano,  non  effire  haflan:i a sfar sfarla,  di 
ehefidubitaffi,noncontraditcbbe  per  lo  defideno , che  come  tutti^li  altri 
huominì  haucua  della  fallite  propria , aìF accordo , mafiimanchte  d e efiendo 
laScd‘auacante,\yegltnonfitrouandoin  Tarma  con  tante  genti  che  potef* 
fi  opporfi  alla  uotonlà  del  popolo,  non  gli  potrebbe  di  queflaioio  ddiberatio- 
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nerifultareimputationetò  carico  alcuno,  conleijuai  ragioni  parte  parlando  fi 
paratamente  con  molti  di  loro, parte  diffmtando  con  tutti  infieme , parte  to* 
gliendo  loro  tempo  con  l'andare  intorno  alla  muraglia , c fare  altre  prowfio* 
ni  gli  baueua  wtrattenuti  tutta  la  notte  > perche  haneua  comprefo  che  benché 
deftdcrajìino  ardentemente  et accordarfì  non  per  altra  cagione,  chp per  timo- 
fe  eUremo,  che  haueuano  di  non  effere  sforati , & fa  echeggiati , nondimeno  li 
taf  renana  il  conofeire,  che  accordandofi  [en^a  il  fio  xonfentimento  non  potè- 
nano  fuggire  nota  ifrffer  ribelli;  ma  ejfendo  apparita  l'alba  del  giorno  dedi- 
cato a San  Tommaffo  ^pofolo , &già  cominciatofid  conofeere  per  le  pallet 
che  tir  aitano  i due  fagri  fiati  piantati  quella  notte , che  non  ui  era  artiglieria 
da  battere  la  muraglia,  credette  il  Gouematore  ritornando  in  configlio  troua- 
re  variati,  & accurati  gli  animi  di  tutti , ma  trono  totalmente  contraria  dif- 
pofitiione  I e’I  umore  tanto  piu  anmeatato  quanto  per  efjer  già  il  principio  del 
dì  pareua  loro  approfitmarfi  piu  al  pericolo,  in  modo  che  non  udendo  pia  le  ra* 
gioni  cominciauano  non  fola  con  apcrtiflima  infanga  , ma  ttiandio  con  prote- 
%i,&quafi  con  tacite  rtùnaccte a firignerlo  che  confenttffe  aW accordo,  a’ qua» 
ti  bauendo  rifpoflo  rifolutamente,  che  poi,  che  non  era  in  poteflàfua  probi birt 
loro  que fi  ragionamenti,  o-quefii  penfierì,come  farebbe  fe  haueffe  in  "Par- 
ma maggiori  forge,  non  gli  refiaua  altra  fodisfattione  della  ingiuria , che  trai 
tauano  di  fare  alla  Sedia  Apoflolica  ,&  afe  tainijlro  di  quella,  che  uedere  che 
fefit  rtfolueuano  ad accordarfi non  poteuano fuggire  hnftmia  Seffer  ribelli, 
cr  mancatori  di  fede  al  loro  Signore, efiirobr andò  con  caldiffime  parole  tl 
giuramento  della  fedeltà,  che  pochi  dì  inangi  haueuano  neUa  Chic  fa  maggjore 
preflato  folennemenfe  in  fua  mano  alla  Sedia  jipoflolita,&  che  quando  bene 
uedeffe  mungi  a gli  occhi  la  morte  manifejhfiima  da  loro , tenefiino  per  certo , 
che  dà  luineriharebbono  altra  conclufione , fe  non  quando  ò per  foprauenire 
tiuoue  gentili  artiglierie  grò f e nel  campo  de  gl^  inimici,  ò per  altro  accidente 
conojcejfc  effere  maggiore  il  pericolo  d:l  perderfi,  che  la  (pcranga  del  difender- 
fi,  doppo  le  quali  parole  effendofi  ufeito  del  configlio , parte  perche  le  refiafjino 
ne  gli  orecchi,  & ne'  petti  loro  con  maggiore  autorità , parte  per  dare  ordine  t 
molte  cofe,  eh' erano  neceffarie  fe  gl'inimici  uolefiino  dare,  come  fi  credeua,  ^ 
dì  la  battaglia , flettono  fvfpefi,  cr  qiufi  attoniti  per  lungo  ffalw . Finalmente 
preualendo  il  timore  a tutti  gli  altri  riffa  ti,  cr  rijoluti  in  ogni  cafo  di  mandar 
fuora  a praticare  if  arrender  fi,  mandarono  alcuni  dtl  numero  loro  a protefia- 
real  Commefjàrio.che  s'tgli  perfeueraua  ueU'oflinatione  di  non  confentire,  che 
fi  falujfhno , erano  diffofii  farlo  per  loro  medefimi  per  fuggire  il  pericolo  cui- 
dentifìimo  del  ficco,  ma  in  quel  tempo  mede  fimo  che  uohuano  eforretìmbe- 
feiata  cominciarono  a fentir fi  gridi  di  quegli,  eh' erano  a guardia  delie  por- 
te,& delle  mura,&  le  campane  della  Torre  piu  alta  delia  Città  , che  dauano  fi 
gno , che  grinimici  ufeiti  diCodiponte  m ordinanga  s'accofauano  alle  mura 
per  dare  laffalto , donde  il  Commcffirio  riuoltofì  a coloro , che  ancora  non  ba- 
ueuano  parlato,  diffe:  quando  bm  uolefiino  tutti  nonfiiamo  piuaUpo  adae* 
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cordarci  tbifogna  ò difenderci  bonoreuolmente , ò andare  uìtuperofamente  a 

facce,  òrefiareprigtonitfenonuolete  fare  come  Brenna  t & Capua  facchegn  ■ ' ' 

fiate  quando  con  gli  nimiciaUe  mura  fi  trattauano  ^li^cor  di.  lo  infino  a ^hÌ  ’’  . • ' 

0 fatto  quello  che  patena  fare  unhuomo  fola , cr  eondottiuì  per  bine  fido  uo*  ' 
firo  in  grado  che  è necefjdrio , ò uincere , ò morire , fe  bora  baflajji  io  fola  fi  di~  •*  • » 

fendere  la  Città , non  mancherei  di  difenderla,  ma  non  fi  può  {enj^  Camip  u§» 
firo, però  non  fiate  manco  gagliardi , & marno  caldi  a difendere , come  potete 
fare  facilmente,  la  vita,  & la  roba  voflra,  cr  l'honore  delle  uofire  moglie , cp, 
figliuoli , che  fiate  flati  importuni  a defiderare  fea'ga  necefiità  metterui  fitto 
laferuità  de'  Franccfi , che  come  fapete,  tutti  fono  capitaiijfimi  nimici  uofiri . 

Boppo lequali parole  bauendo  uoliato  il  cauaUo in  altra  parte  refiando  eia- 
feuno  confufo  per  lo  timore,  & per  pa  rere  loro  non  effere  piu  a tempo  a tenta» 
re  altri  rimedq  fi  lafciarono  da  parte  i ragionamenti  dell accordar  fi  fu 

nccejfario  attendere  alla  dtfcja,  perche  una  parte  degli  nimici , hauendo  quan- 
tiUgrandifiima  di  fiale  raccolta  il  giorno  dinanzi  delpaefe  fi  erano  accofta» 
tia  un  baflione , che  daQa  parte  diutrfi  il  Tòhaueua  fatto  fare  Federigo,^  u<U‘FTattfu» 
lo  combat teuano  uirilmente,&  nel  tempo  medefmo  un'altra  parte  daua  ì'afi 
folto  molto  feroce  alU  porta  cheuaaf{eggio,&rnedefimamentefi  combattc- 
ua  in  due  altri  luoghi  con  tanta  piu  difiicultà  del  difenderfi  quegli  di  dentro  s 
quanto  gli  nimici  erano  piu  fi-efehi , ^ flimolati  con  le  parole  da  1 Capitani 
ma jfimamente  da  Federigo  gli  huomtni  della  terra  pieni  di  fpauento  non 

s'accoflauano  da  pocbiffimi  in  fiora  alla  muraglia , an'gi  la  piu  parte  rinthiufi 
perlecafe  comefeafpcttafitno  di  punto  in  punto  Ceflrcmo  enfi  della  Città,  ’ . »>  »*i 

Durarono  quelli afiàlti  rinfrefcati  piu uoltc per  ijpatio  di  quattro  bore, di»  •'  ' 

minuaidofifempre  il  pericolo  di  quei  di  dentro  non  filo  per  la  (Iracchegj^  de,  * 

gU  nimici  che  battuti,  cìr  feriti  lùfiu  bande  dimtnuiuano  d'animo , ma  etian»  . v 

dio  perche  uedendo  quegli  della  terra  fuccedere  la  di  fifa  felicemente  prefi  ar- 
dire concorreuano  di  mano  in  mano  prontamente  alla  muraglia , non  niancan-  • ‘ 

do  il  Commejfario  di  fare  fiUecitamenie  per  tuito  le  necefiàrie  prouifionit 
talmente  che  inangi  cejfafie  la  battaglia  non  filo  era  concor fi  tutto  il  popolo,  ’ v 
K^^ii’ofi  ancora  a combattere  alla  muraglia , ma  etiandio  molti ffime  donne 
attendendo  a portare  uino,&  altri  rinfircfiamenti  a gUbuomini  fiottili  modo  * . . 
che  quegli  di  fttora  difperati  della  uittoria , ^ ritiratifi  con  perdita , & finte  filata 
di  molti  dt  loro  nel  Codiponte,la  mattina  feguenttfi  leuarono,  & fiati  un  d,,rarma!!"* 
gioì  no,ò  due  uicini  a Tarma  fe  ne  ritornarono  di  la  dal  Vò,  affercndo  Federigo 
niuna  cofi  in  qnefla  Jfeditione , dellaquale  era  fiato  autore , hauerlo  inganna- 
to fe  non  il  non  hauere  creduto  , che  un  Goucrnatore  non  buomo  di  guerra,  ^ 
uenuto  nuouamente  in  quella  C t a bautfi'e , ejfcndo  morto  il  Vontefice , uolu- 
to  piu  prcflofin'ga  alcuna  fieranga  di  profitto , ejporfi  al perteUo  ehe  cercare, 
dt  faluarfi , potendo  farlo  fim^  fio  dishotuire  ,0  infamiaaUuna . affiù. 

la  di  fifa  di  Tarma  alle  cofi  de  Franiefi  > pe  rche  dette  maggiore  animo  al  po-, 
polo  il  pillano,  CT  egli  nitri  popoli  dt  quello  fiato  adifenderfi  tbenon  lìaue- 
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?armx  ptrcht  ^ ntifiinumcAte  faoendofi  tffurHi  (iati  dentro  pochi  faldati, 

«r»/» /ifrtr/4  hakere  hauMtofoccorfo,perche  né  da  "Piace  ja  0 mofje  alcuno , negli  Sur^ 

nel  pfTicalo  dt  X^ri,ch'etano  a Modona,nè  Guido  Vangane , né  Hello  voUono  mandar  gente- 
f ranetti,  ^ aljhccorfodi  Varma,Guido  allegando, che  bettchc U Duca  di  Ferrara  non  ha* 
amiituiiini.  utndo potuto impugnare Ccnió,  difefod.t' Bolo^nef$, fi fujfe  aìlt  venuta  degli 
tlrigt^eri  ritirato  al  ¥tnale,nondimeno  effer  pericolo,  che fpogliandofi  Modona 
di  pi  efidio  non  venifie  ad  a(ialtarla,e' l yefcouo  di  Tifloia  vacillando,zìr  fian» 
doimpùcato,crirrejolutotralerichie(leiniìantifiimeche  glifacena  il  Guìc- 
ciardiito,& le  perfiafioni  di  yiteUo,ilcjuale  per  Finierefie  proprio  lo  Himola» 
ua,che  con  gli  Suv^ri  pafiafie  in  I{omagna  per  impedire  il  pafio  al  Duca  d'- 
y rbinOjtardò  tanto  a rtfoluerfì  che  non  fece  nè  l'una  cofa , né  l'altra , perche 
Par/n.idafeiU[fafidifefe,C7'al  Ducanon  fu  fatto  impedimento  alcuno  in 
Montagna, perihe  in  vUimogli  Surggeri  non  rfiendo  pagati  non  vollono  ntuo» 
uerfijl'iuale , ti^rinficrae  MalatcHa,-&  Gratto /rateili  de’  Btglioni  andauano 
■**'  quello  per  ricuperare gh  (iati  perduti,  qnejU  per  ritornare  in  Perugia,  bauen 

do  raccolto  a Ferrara  dugeuto  huotniui  { arme,t  rei  ento  cattai  leggieri , e tre 
mila  fantiti  quali  parte  per  amtcitia,parte  per fperanga  della  preda  volonta- 
riamente gli  feguitauano , perche  né  da'  Francrfi,  né  da'  Fenetiam  potettono 
impetrare  altro  fauore,  che  permettere  a qualunque  fufie  faldato  loro  dijè- 
guita  rgli , et  y eneiiani  concederono  a Alalatefla  , ^ Oratio  di  partirjt  da  gli 
fitpeniq  loro.  .Andati  adunque  da  Ferrara  a Lugo  per  il  Pò , né  trouando  per 
lo  Stato  della  Chtefa  ofìacolo  alcuno, comefurono  vicini  al  Ducato  d'Frbtuo, 
-n^  déuca  chiamato  da'  popoli  ricuperò  eccetto  quell'>,cl}e  pofiedeuano  i Fioren- 
ti, ^ tini  » incontinente  ogni  cofa,  cJr  voltatofi  dipoi  a Pefero  ricuperò  la  Terra  con 

la  medefima  facilitd  in  ifpatio  di  pochi  giorni  la  Bocca, dT  feguirando  la 
ciò.  MsrU  itt  profperird  della  Fortuna  cacciato  di  Camerino  Giouan  Maria  da  Furano  anti 
yarjne(Mccn-  co  Signore,  che  per  illufirarfi  haueua  confeguitoda  Uone  tl  titolo  di  Duca,vi 
If*/  i^r^Vr  Gtfmondo giouanetto  della  iiìefia  famiglia,  che pretendeua  iha- 

binr.drriftpo  >*tre  a qucllo  flato  miglior  ragioneontenendofi  nondimeno  la  forteg^  per  lo 
d-t  lui  il,  fuo  Duca,itquaCera  rifuggito  all' jiquila.lfpedite  quefie  cofefi  voltò  con  Mala* 

* tefìa,dr  Orano  Bxgltoni  a Perugia,della  quale  haueuano  prefa  la  dtfifa  i Fio* 
mi”*U*.*^^*  ^^'*^'’^*»o»^^”^'^P^*’‘onfiglio  proprio,  quanto  per  volontà  del  Cardinale  de* 
* Medici,  mofo  ò dalfodio,dr intm  eitia,  cite haueua  col  Duca  d Frbmo , gr  cd 

Baglioiti,o  per  parergli  che  la  vicinità  loro  potefie  mettere  in  pericolo  P auto- 
rit.i,che  ba  ieua  in  Firenge,o  perche  afpirando  al  Pontefieato  volrfie  guada- 
gnare la  riputationedefkr  lui  fola  di  fenfore  nella  vacatione  della  Sedia  dello 
Stato  della  ChKfa, perche  il  Collegio  de'Cardinali  era  al  tutto  fewga  cura  di  di 
fendere  o in  Lombardn,o  m Tofcana,o  altroue  parte  alcuna  del  Dominio  Ec 
elefiafhco.parte  perche  i Cardinali  erano  diftrattiht  diHerfefatnom,&im* 
merfo  ciafeun  dt  loro  ne'penfieri  d afeendere  al  Pontefieato , parte  perche  nd 
l'Erario  Papale,néin  Ca  flello  S.  Agnolo  non  fi  trouaua  fòmma  alcuna  di  da- 
nari lafciata  da  Uone,  il  quale  per  la  fuaprodigaliti  nonfolo  haueua  confu- 
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muto  i danari  di  CMiot  mcredtbile  ijuantìtà  tratti  di  ’pfficij  creati  nuoua^ 

mente  con  dminutione  di  quaranta  mia  ducati  i entrata  annua  della  Cbiefa» 
ma  haueua  iafciato  debito  grandet&  impegnare  tutte  teffoie,&  cofe  precio- 
fe  del  teforo  Tonteficaie,in  modo  che  arguì  amente  fu  detto  da  qualch'vno%cbe 
gUaltriVonteficatiiiniuano  alla  morte  de' Tottteficiyma  quello  di  Lione  effer 
per  continuarli  piu  anni  poi.  MandòfolamenteilColUgioa  "Perugia  1‘ .Arci-  nrtmtfeonoOr 
uefcouo  Orfino  perclie  trattaffè  di  concordare  infieme  1 Ba^ioni^ma  tffendo  la  ■*  ^ 

pèrfona  fioretta  a Gentile  per  lo  parentado  i che  haueua  co'  figliuoli  di  Gian 
Vagolo, ey  proponendo  ft  conditioni poco  ficure  per  lui.fi  trattò  in  vano,  in  mo 
do  tbe'l  penultimo  dì  deltAnnoJd  Duca  d'f'rbinotòìalatefla.et  Oratio  Baglio 
ni,&  Camillo  Orfino^l  quale  feguitato  da  alcuni  voloutarij  t'era  di  nuouo  vtù 
to  con  loro  > andarono  ad  alloggiare  al  ponte  a San  [anni, donde  dtfiefitfi  quiui 
aUa  Baiìia,crne'  luoghi  vicini,mfeftiiuano  dì , & notte  la  Città  diTerugia, 
cue  oltre  a cinquecento  fanti  condotti  da  Gentile,  v'haueuano  ntefii  i Fiorenti  riort^ìni  i>fr» 
IM>’  quali  C efferfi  il  Duca  voltato  a Vefero  dette  ifpatio  di  prouederta,duo  mi 
la  fànti,cento  canai  leggieri  fatto  Guido  F'aina,&  cento  venti  huomhii  (far- 
mentir  cento  cauai  leggieri  fotta  yiteUo.'blel  qual  tempo  neUo  fiato  di  Mita* 
no  fi  fiaua  con  fommo  odo,  nonfi  facendo  da  alcuna  dtBe  parti  altro  che  pre* 
de,&  correrie  Je  quali  per  fare  ancora  ne'  luoghi  tenuti  (ùUa  Cbiefa  haueua*  ''  ' 

no  ì Francefi  rifili  in  Cremona  con  duo  mila  fanti  gittata  il  ponte  fui  Tò  , 
per  lo  quale  pajfando fpeffo  nel  "Piacentino , cr  nel  "Parmgiano  moteflauano 
tutto'l  paefe , & benché  "Protro  ftimolato  da  gli  altri  Capitani  publicaffe  di  \ 
voler  andare  a pigliar  Treg;gp,&  gia  bauejfe  inuiato  f artiglierie,  nondimeno 
nonlomeffead  efetto,allegaado  nonefiere  a propofito  chefefièrcito  fufieim- 
pegaato  in  luogo  alcuno  per  poter  [occorrere  lo  fiato  della  Cbiefa,  fe  i France* 
fi  hauefiino  cominciato  a faruiprogrefio  alcuno,  cofa  nella  quale  pareua  che 
lutucfièipenfieri  éiterfi  dalle  parole,perche  fignificatagli  fandata  del  campo 
o"Parma  non  fatto  fiegno  alcuno  di  volarla  [occorrere,  dtjfe  (fiere  neceffario 
Affettare  feuentOiangiefiendo  rimafia  "Piacente  abbandonata  d’ognt  prefi- 
lUotperchegli  Sun^eri  Zuricani  per  comandamento  de'  toro  Signori  fe  re  par 
tkono[Hbitamente,Vrofperofecegrandifiima  dtligenga,  parche  il  Marchefè 
di  Mantoua  con  te  fue  genti  non  fi  partile  da  Milano,  iiquale  fermatofi  in  "Pia 
cerrita  jòftenne  con  fomma  laude  co' fanti  del  fiuo  doTninio,tr  col  prefùr  qual*  ciu,[u 
che  volta  danari, quella  Citti."hié  fi  prouedeua  a tanti  pericoli  i on  f elei  tiene 

dei  nuouoTontefice,  la  quale  con  tanto  pregiudiciodeBo  flato  Ecclefiafìieofi  ‘ • 

eradiffèritaperdar  tempo  ai  Cardinali  afiènti  (fondare  a [{orna,  ii^vltima  '■ 

mente  perche  il  Cardinal  <f  [urea  andando  da  T urino  a Bpma  ,(ra  fiato  per  or 
dine  di  Vrofiiero  Colonna  ritenuto  nello  fiato  di  Milano , perette  come  fauore-  Cari  iuru  ri- 
uole  a'  Francefi  non  fi  trouafie  al  Coclaue,ilperche  il  Collegio  fece  decreto, che 
tanti  dì  fi  tardaffè  ad  entrar  nel  C onclaue  quanti  giorni  fufie  fiato , ò fufie  per  s:*Um»a. 

efiere  impedito  il  Cardinale  l una  a poffare  inangi, però  efi'endo  fiato  libera*  ij,rtdU- 
tófii  ferrò  il  Conciane  d t 'j.gform  di  Decembre,nel  quale  intetuemtero  [p,  itrah 
t 3 Cardi- 
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Cirdinili,tat(yhxtkMi  moltiplicato  il  numero  la  promotione  inmoiteraiafat^ 
ta  da  Uone,a!Lt  creattoncy  del  tjuale  non  erano  fi  ati  prefeutì piu  cbeuentiquat 
tro  Cardinali . Fu  il  primo  fatto  deU^nno  Mille  cintfuecentoueniiduaUnm» 
Utione  dello  flato  di  Terug>a  t fuc ceduta  come  fu  giudicio  iogn'vno  voti  me- 
no per  la  uiltà  de'  difcnfori,  che  per  la  uiriù  degli  afìaltatori,  iajuatiaccrefcm 
ti  di  numero  di  foldali  uolontarif  infin’  alla  fomma  di  dugcto  biiomini  d’arme , 
trecento  canai  leggieri  cinque  mila  fanti  & entrati  nel  Borgo  di  S.  P«ro, 
abbandonato  da  quei  di  dttroy  dettano  il  quarto  giorno  delCamo  nuouo  la  bat 
taglia  congrandifima  quantità  di  fca/e  dalla  porta  di  San  Viero , da  porta  So- 
gliter  da  porta  Brognii&  da  piu  altre  partùhauendo  prima  piantati  per  Ièna, 
re  le  difefe  in  piu  luoghi  fette  peg^i  di  artiglieria  da  campagna  accomodati  lo^ 
ro  dal  Duca  di  Ferrara ylaqual  battaglia  cominciata  all'alba  del  giornot  rinffe- 
fcatapiu  uoltefipuò  dire  che  continua fie  qua  fi  tutto’ l giorno  rCr  ancor  che  da 
due,  ótre  luoghi  entraPino  nella  terra  di fc fa  fidamente  da’ foldati,  perche  U> 
popolo  non  fi  moueua,  furono  fempre  rimé/ii  fuora  con  la  morte  di  molti  di  lom 
ro,onde  Gentile,  e'I  Commeffano  Fiorentino  crefciuti  d’animo  fperauano  iTba-' 
uere  non  meno  felicemente  à difender  figli  altri  giorni  ,mala  timidità  di  Fitel 
lo  fu  cagione,  che  le  cofe  baue fiino  e fila  molto  diuerfo,  perche  temendo  che’l  po 
polo  piu  inclinato  a* figliuoli  di  Gian  Vagola  » chea  Gentile  non  fi  moueffe  in 
fauoT  loro,  né  parendogli  picctda  importanza  che  hauefiino  prefo  Calloggiau 
mento  ne' borghi  tra  le  due  porte  di  S*  Viero , ma  fopra  tutto  mofio  dal  Jo^et* 
to  d'hauere.fe  le  cofe  fucudefimo  firùjbramente  in  pericolo  la  -vita  propria, per 
todio  chefapeua  portargli  il  Duca  dìt^tbmo , e i figliuoli  di  Gian  Vagola,figiii 
ficò,a  gli  altri  Capitani  la  notte  di  uolerfi  partire , allegando  il  fopròfederefuo* 
non  fare  utilità  aUuna,perche  rffendp  fiato  il  giorno  precedente,  quando  fi  da- , 
ua  la  battaglia,  ferito  da  uno  feoppio  nel  dito  minore  del  piede  defiro,  era  tan- 
to fopra  fatto  dal  dolore , che  la  necefiità  Chaueua  cojlretto  a fèrmarfi  nel  let-\ 
t0y&  benché  Gentile,  cf  gli  altri  fi  sforga fiino  di  rimuouerla  con  molti  prie» 
glìi  da  quefla  inteiUione,  dimofirandogti  quanto  ùuulirebbe  i foldati,e’l  popola . 
dtlU  Città  la  fua  partita , deliberarono  poi  che  flaua  pertinate  di  fegtutarlo%. 
Cofila  notte  medefima  andarono  a Città  di  CafleUo , éf  Verugia  riceué  dentrix  i 
ifiatelli  Btglioiti  con  .tmmiratioaeincredibUe  di  tutti  quegli,  che  hauendo  ha- 
niitanotitia  per  lettere  ferine  la  notte  medefima  del  felice  fucceffa  hauutoil 
giamo  precedente  contro  a gCiuimicitimefono  poche  bore  poi  yiteUo,&}$ial . 
trihauerla  uilmcnte  abbandonata.  "Flpn  era  aquefiotempoifpedita  l'elet-  ■ 
tione  del  nuouo  Vontefice  differitaper  la  difeordia  grande  de’  Cardinali  caia- 
fata  principalmente,  perche d Cardinale  de’ Medici  afpirandoal  Vontificato, 
cr  potente  per  la  riprtatione  deBagraodegga  fua,  per  Centrate,  cr  perla 

gloria  guadagnata  neìC  acqui  fio  di  Milano,  haueua  uniti  a fei  noti  di  quindeti 
altri  Cardinogli  mofii,ù  per  gC intere fii  proprij  ò per  Camicitia,c’haueuano  feco, 
ò per  la  memoria  de’  benefieij  riceuati  da  Lione,  et  alcuni  per  fi>eranga  che  qui 
4f> fufii  à^rato  di  conjeguire perfitil  Vontefìcato  diutterebbe  fautore  di  que 
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gu,che fìtpmo  (iati  pronti  à fauorirlo  ,iUà  qutfio fno  defiaerh  rtpugnauano 
molte  cofe . Il  parere  d molti  cofa  pernitiofa  che  ad  un  Tontefice  morto  fuccc* 
dejfe  uno  diH’iJiefia  famiglia, come  efiempio  di  cominciare  à dare  il  Tapato  per 
fuccefiione . Opponeua^i  tutti  i Cardinali  uecchi , i quali  pretendeuano  per fe 
proptif  d tanta  dignitd,  né  poteuano  tollerare  che  e’ fufie  eletto  un  minor  di 
tiuquant'anni  : contrarij  tutti  quegli , che  feguitauano  la  parte  FrancefeMcu» 
tu  di  quegli,  che  feguitauano  la  parte  Imperiale, perche  il  Cardinal  Colonna  an 
cor  che  da  principio  bauefie  dimoflrato  di  uole^li  efiere  fauoreuole , hautua  ^ •“ 

dipoi  molto  feopertamente  dimofiratoglioppofitione  : inimici  acerrimi  quei 
Cardinali,  eh’ erano  flati  mal  contenti  di  Uone,&  nondimeno  in  qudie  dtfficul 
td  lo  foiientaua  una  Jperanga  efficacifsima,  perche  efiendo  piu  che  la  ter:^  par 
te  del  Collegio  quegli, che  gli  aderiuano,non  fi  poteua  mentre  fianano  uniti  fa- 
re fett'ga  conjentimento  loro  telettione,  donde  jperaua  che  per  la  lunghe:^  del 
tempo  sbauefiino  ò a firaccare,ò  a difunirfigli  auuerfarif,tra'  quali  erano  mol 
ti^  inhabili  per  [etd  a tollerare  lungo  difagio , & perche  concordi  tra  lor  in  no  ' ’ 

creare  luterano  difeordi  in  creare  altri , penfando  ciafeuno  a eleggere  ,òfe,ò 
amici  fuoi,  & oilinatifiimi  molto  di  loro  a non  cedere  luno  all’altro  ; ma  mol* 

{tficò  alquanto  la  mutatione  dello  flato  db  Terugia  la  pertinacia  del  Cardinale 

de' Medici  per  la  infliuiga  del  Cardinale  de’  Tetrucci,  uno  de’  Cardinali  che 

gli  adheriuanofil  qual  capo  dello  Stato  di  Siena,temendo  che  per  Caffentia  fua 

le  cofèdi  quella  Città , alUquale  fi  intendeua  uolere  uoltarfi  il  Duca  d' Orbino 

con  quella  gente , non  facejfino  mutatione,[oUecitaua  cbefieleggtjfe  il  nuouo 

iponteficetper  la  inSìan-ga  del  quale,  & etiandio  per  tinterejfe  del  pericolo  nel 

quale  mutando  ilgouemo  di  Siena  incorrerebbe  quello  di  Firenxe,moffo  il  Car 

dinaie  de’  Medici  cominciò  a inclinarfi  al  medefimo , ma  non  rtfoluto  tàtalmen 

te  a chi  uoleffe  eleggere  . Ma  mentre  che  fecondo  1 vfo  una  mattina  in  Concia 

ue  fi  fiala  fcrutmiojefiendo  propoflo  ,/idriano  Cardinal  di  T ortofa,  di  natione 

Fiamingojna  che  flato  in  pueritta  di  Cefare  maeflrofuo,  & per  opera  fua  prò 

moffo  da  Lione  al  Cardinalato  ,rapprefentat*a  in  if^agna  Cautorità'Jua  , fu 

propoflo  fenga  che  alcuno  haueffe  inclinatione  di  eleggerlo , ma  oer  confuma- 

re  in  uano  quell*  mattina  : & cominciandofegli  a feoprìre  qualche  uotoàl  Car 

dinaie  di  San  Siilo  quafi  con  perpetua  oratione  amplificò  le  virtù,  cr  la  dottri 

na  fua,  donde  cominciando  alcuni  Cardinali  a cedergli,  fegaitarono  di  mano  in 

mano  gli  altri  piuprefio  con  impeto  che  con  deliberatione , in  modo  che  co’ 

voti  concordi  di  tutti  fu  creato  quella  mattina  fummo  Tontefice  : non  fapen-  xÌtUm  Cur- 

do  quegli  medefimi  clje  (haueuano  eletto  rendere  ragione  perche  canfa  in  tan 

ti  trauaglifCr  pericoli  dello  fiato  deUa  Chiefa  hauejfino  eletto  un  "Pontefice 

Barbaro , ejT  affinte  per  il  lungo  ffatio  di  paefe , cr  alquale  non  conaliaujtio 

fauore  né  meriti  precedenti,  né  conuerfatione  bauuta  con  alcuni  altri  Car* 

dinali  > da’  quali  appena  era  conofeiuto  il  fuo  nome , & che  mai  non  haueua 

ueduto  ltaha,&  finga  penfiero  ,òjperanga  di  uederla , della  quale  eflraua» 

ganga  non  potendo  co  ragione  alcuna  efiufarfi , trasfermano  la  caufa  nello  Spi 
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rito  Santo  » /olito  fecondo  dic'euano , a inJjHrare  nella  eUttione  de*^  Vontefici  i 
cuori  de'  Cardinali . lìebbe  ’u  noueBa  della  elettione  a P'ittoria  Città  di  Bifca 
ialaqualbauMtanon  mutando  il  nome  che  prima  baueua  ,fi  fece  denominare 
^driafofeflo . Mutato  ht>  flato  di  Terujia  poi  che  con  detrimento  non  piccola 
degli  altri  iifegni  hehtbono  tardato  le  genti  a muouerft  qualche  giorno,  parti» 
tono  per  raccorre  danari  dagfi  amici  di  Terugia,et  di  Todi,  doue  Camllo  Orfi 
Dura  i'VThin»  »o  baueM4irimtffb  ì fuor’vfciti,il  Duca  <f  f>'rbino,&gli  altri,  lafciato  Malate* 
uerfQ  sitaa.  in  Perugia  c aminando  con  celerità  grande  uerfo  Siena , hauendo  con  lare 

Lattantio  Petrucci  che  da  Lione  era  flato  priuato  del  f^efcouado  di  Soana,  per 
che  Borghefe,&  Fabio  figliuoli  di  Pandolfo  Petrucci  erano  flati  probibitt  da 
. miniflri  Imperiali  partire  da  Trapali . In  Siena  quegli  che  reggeuano,  no  baite 
\ttano  altra  fperan:^  che  il  foccorfo  de’  Fiorentini  per  la  intcQigenga  che  baue 
\uano  col  Cardinale  de’  Medici,  a infialila  delquale  quegli  che  aderendo  a It» 
fl^ouernaiiano  in  fua  afftìUia  lo  flato  di  Firenze , come  intefono  la  partita  del 
^ucada  Perugia  mandarono  fubito  a Siena JGuido  fraina  con  cento  caualli  leg 
K/cr/',c&'  danari  per  aggiugnere  qualche  numero  di  fanti  a quegli  che  erano  fta 
»/  foldati  da’  Sane  fi  : ma  il  principale  fondamito  era  neQefinrge  difegnate  mol 
Ui  giorni  imn:^,perche  come  intefono  la  prima  moffa  del  Duca  d" turbino,  et  de’ 
BaglionUtemendo  alle  cofedi  Tojcana,  haueuano  trattatoci  fòlUuregliSMÌ^ 
^ri  del  Cantone  di  Berna,  i quali  in  numero  poco  piu  di  mille  fi  erano-  fermar 
tt  col  Fefcouo  diPifloia  in  Cologna,di^rexj^ti  i comandamenti  fiotti  da  toro 
Signori,  cheritornaflino  in  Eluetia,  laquale  pratica  benché  per  molte  difficuS 
tà  fatte  dal  t'efcouo  di  Tifloia , defiderofo-di  prefentare[quefla  gente  al  futuro 
, Tonteflccr  fuffe  andato  in  Ungo  piu  che  non  farebbe  flato  di  bijogno , nondime 

no  fi  era  pitre  finalmente  con  grauijfimafpefo  conchiufa,foldadoetiandio  quat 
trecento  fanti  Tede fchi  vnitìft  con  gli  Sur^geri  in  Bologna  : haueuano  anco 
ehiamato  di  Lombardia  Giouauni  de’  Medici,  non  dubitando  conquefto pre/b- 
dio,pure  che  arriuafie  al  iFpo  debito,  di  afficurarelecofe  di  Siena , lequali  era 
no  ridotte  in grauiffimo  pericolo  rper  efiere  la  maggior  parte  del  popolo  inh- 
nùcaalgouemo  preftnte,& per  Podio  antico  co'  Fiorentitù^utti  mal  uolentie 
ri  comportauano  chele  genti  loro  entrafiiiio  in  Siena:  & accrefceua  il  perico- 
lo l'aflentia  del  Cardìnde  Petrucci  ,'ìn  luogo  del  quale f e bene  Francefeo  fuo  ni 
potè  faceffe  ogni  opera poffibile- per  fofltmre  le  co fe,  nondimeno  nohera  della 
itntfi  Ikm  fo~  medefìma  autorità  che  il  Cardinale  : però,  non  ripugnando rprincipati , interi- 
Si»-  fr  afuggire,  òa  prolungare  in  qualunque  modo  il  peritolo  prefente  ,hauettam 
no  già  mandato  .^hafeiatori  al  Duca  d’yrbino , fubito  che  entrò  nel  tenito- 
rio  di  Siena,  itquale  benché  da  principio  haueffe  dimandato  la  mutatione  del* 
lo  Stato  trentamila  ducati, haueua  dipoi  mitigato  le  dimandein  modo 
<be  non  mediocremente  fi  dubitaua  che  per  confèiuimento  di  quegli  che 
reggeuano,  ò per  mouinunto  del  popolo  contro  alla  uolontà  loro  non  fi  fx- 
teffe  tra  il  Duca  , e i Sanefi  compofitioiie , pure  entrando  continuamente 
iuSiena  gente  de’ Smcdm,g*r  TifonandoU fama  deU'eJferegU  Micino  do» 
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Uamì  de''Meiìct  con  gli  Sui-:(^i,  quegli  ch'erano  alieni  daltaecordo  impedii 

nano  con  maggior  animo  ftconchÌHdef[e»inmodo  che'l  Duca  accofiatofi  aìli 

mura  di  Siena  nonhauendoneìteffircito  fuopindi  fette  mila  kuominitma  di 

gente  coUettitia , poi  che  ni  fu  dimorato  un  giorno , rafreddandofi  te  j^erarr^ 

deìiaccordo,^ efìidogiàuiciràaduna giornata Sui':C^eri,{tleuò  ddlcmu  ' 

radi  Siena,  per  ritirarfi  net  fuo  flato.  Soccorft  Siena  leiflrjfe  genti  fi  uoltaro- 

no  uerfo  Terugia  pigliando  i Fiorentini  occaftone  a quel  che  prontamente  de-  fùraàuiì'Uer- 

fiderauano  daW ejjeme  flati  ricercati  dal  CoUegio  de’ Cardinali, fotta  nome  dd- 

quale  fi  gouemaua  per  fajfentia  del  Tapa  lo  flato' della  Chiefa  : però  procede* 

uà  neteffercito  perfonalmente  il  Cardinal  di  Cortola , Legato  infino  a tempo 

di  Lione  della  Cittd  dì  "Perugia . Ma  nel  CoUegio  non  era  doppo  la  creatione  I 

del  Pontefice  maggiore  unione,  òflabilitù  che  fuffe  fiata  nel  Conclaue,an:tn  ^ • j-. 

'erano  le  uariaiionì  piu  apparenti,  per  che  haueuano  fiatuito  che 
ftgouemajfino  le  cofeper  tre  Cardinali  [otto  nome  di  Priori , t ufficio  de’  qua4goHtr„aHa  ^ 
il  era  congregare  gli  altri,  & dare  ìffiedithneaUe  cofe  determinate . Tre  adurà  id  ?*» 

que  di  qutfìi  entrati  nuonamente,  & oppoftifi  al  Cardinal  de'  Medici , Uquatà  ^ . 

eletto  H Pontefice  a»  fubito  ritornato  a Firenxs>tonùnciaronò  ad  efclamare^ 

'che  le  genti  de’  Fiorentini  non  mokSiafJino  fe  terre  deUa  Chìtfq,'lequaliba-  ■ » 

•uendo già  faccheggiato  la  terra  diPafiignanoiChaiieua  Htufàtd alloggiarle, 
e!r  dipoi  idloggiate aie Olmo  uicino  a tre  miglia  di  Perugia  ìon  lferan‘:^quafi 
certa  di  ottener  quella  Città,  barebbono  diffire:^ati  qu^i  comandamenti , fe 
‘tton hauejfero  preflo conofeiuta  la uanità  di quefle fperatn^, perche  i Baglio* 
ni  hauéBano  chiamati  molti  foìdari  in  Terugia,  eSr  era  molto  maggiore  col po 
polo  t autorità  loro,  che  qucUa  di  Gentile,  che  féguitaua  lejfercito:  però  difle* 
randa  della  uinoria,  tir  bautndo  tentata  in  nano  la  compofitione  fi  partirono 
del  Perugino , fatto  colore  di  non  uoiere  opporfi  dia  volontà  del  Collegio , ^ 
entrarono  net  Monte  Feltro,che  tutto,  eccetto  Sdn  Leo, et  la  rocca  di  Maiuolo, 
era  ritornato  aìCubidienza  del  Duca  d’ Orbino , dquale  hauendo  facilmente  ri 
cuperato  ,fipofarono  farmi  come  per  tacita  conuenihne  da  quella  parte , per 
che  il  Duca  non  era  potente  a continuare  la  guerra  co’  Fiortntini,nè  effi  haue- 
uano cagione  né  per  comodo  proprio , né  per  fodisfare  ai  altri  di  molefiatlo  , 

‘perche  il  Collegio, nel  qual  poteuano,  piu  gli  auerfarij  del  Cardinal  de’  Medici, 
haueua  nellifleffo  tempo  eonuenuto  con  lui  per  fina  tanto  venijfe  in  Italia  it 
Pontefice,ty  pik  oltrea  fuo  beneplacito  : ritcntffelo  flato  ricuperata  : no  mo- 
ieftajfe  né  i Fiorentini , néi  Sanefi,  ni  andaffeagli  ^ipendtj , né  altrimenti  in 
aiuto  di  Principe  alcuno.  Erano  fin’ ad  bora  procedute  quietamente  le  cofe  di 
Lombardia , mancando  dCvna  delle  partile  genti,  alTaltrar  danari , & però 
non  uolendo  i foldati  Imperiali  non  pagati partìrfi  da’  loro  alloggiamenti  ,fo- 
lamente  fu  mandato  a U’cfpugnationf  d' ^lejfaniria  conia  compagnia  fua, 

'con  altri  foldati, zy  fudditi  del  Ducato  di  Milano  Giouanni  da  SaJptnUo,tlqual  ^ 

nel  principio  della  guerra,  hauendo  permutato  il  ben  certo  con  le  fpcrange  in- 

urte,  par  tifo  dal  foldoAe  yenctumr'era  condotto  colDucadiAiUano  eful$  hjfxuitU, 

• . ’ ancora. 
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ancora  del  fuo  HatOt  doue  ^endofi  accollato  Ja  temerità  de'  Guelfi  Mefianiri 
ni,  da'  quali  era  dififa  la  terra  piu  cbe  da'  faldati  F rance  fi  > fece  facile  quel  che 
da  tutti  fi  riputaua  difficile , perche  non  potendo  fofieneregCinimici  co'  quali 
erano  ufciti  a fcaramucciare,  dettano  T oro  occafione  di  entrare  alia  mefcolata 
Altfmiru.ty  ueUa  CittàJaquaU  andò  in  preda  de'uincitori,  crcon  la  medefima  faciliti  fu* 
A/?*  pTtft  rono  pochi  giorni  poi  cacciate  disili  al  cune  genti  de'  Francefi  entrateuiper 
introduttione  tt alcuni  de’  Guelfi  della  Terra  .Maglia  queRa  brieue  ,&fo* 
filetta  quiete  appariuano  approffimar  principij  di  grandiffimi  trauagli:  per~ 
che  fi  ben  nelle  Diete  degli  SuiT^T^ifuffe  fiata  fopra  le  dimande  del  l(e  di  Fra 
ciagrandifima  contentione,fiando  ofiinati  contro  a lui  i Cantoni  di  Zuric , & 
Suit,  quello  di  Lucerna, difiiofio  totalmente  per  lui,  gli  altri  diuifi  tra  fi  mede  fi 
nù,&  perturbandole  co  fi  publiche[auaritia,de'  priuati,  de’  quali  moltidim4 
dauano  al  B£chi  penfioni,  chi  crediti  antichi  diaueuano  finalmente  corueduto- 
smxtri  alfil  gli  Ì fanti  dimandati  per  la  ricuperatione  del  Ducato  di  Milano  $ i quali  in  nu* 
i»  di  francU.  fn^to  di  piu  di  dieci  mila  calauanogii  in  Lombardia,  condotti  dal  Bafiardo  df 
Sauoia,v  da  Galea'i^  da  San  f euerino,  qutfio  Grande  Scudiere,  quello  Gra^ 
' Maefiro  di/rancia,  per  le  montagne  di  San  Bernardo,  e!r  di  S.  Gotardo . Con 

uflarit  di  sx-  ^ fitte  fio  mouimentòCefard  ,iì  auale  haueua  riceuuto  in  preftan':^  non  picm 

moia,  tt  Gaitax.  Cola  Jotiima  di  danari  dal  B^e  Ì higliilterra , alienatofi  dall’amicitia  Francefi, 
s.  semariita.  haueux  mandato  a Trento  Gierolamo  .Adorno  afoldarefeimila  fanti  Tedc.- 
fchi  per  condurgli  infieme  con  la  perfona  di  Francefeo  Sforma  a Milano  tlaut* 
rutta  delquale  era  in  quel  tempo  {timolata  di  molto  momento, per  tenere  piu  fier 
mo  Milano,  & t altre  Terre  dello  Stato,che  fommamente  lo  defiderauano , & 
per  facilitare  lefattione  de'  danari  con  l‘autoriti,&  gratin  fua,  de’ quali  ut 
era  efìremacarefiia.'t^el  qual  tempo  medefimo  ejfendo  incognito  a Milano  il 
prouedimento  fatto  da  Cefare  .haueuano  i Milanefi  mandato  danari  a Trento 
per  foldare  quattro  mila  finti , i quali  efiìndogia  preparati  quando  C .Adorno 
vi  peruenne , egli  mentre  cbe  gli  altri  fei  mila  fi  foldauano , fi  mafie  fubito  con 
quefii  uerfo  Milano,  per  fendere  per  Falle  Foltolina  a Como , ma  negandogli 
i Crigioni  il  pafiare , pajiò  alTimprouifo , & con  tanta  celeriti  nel  tenitorio  di 
Bergamo , ér  di  quiui  nella  Ghiaradadda , cbe  i lettori  de'  Fenetiani,  cbe  era- 
ciertU’WkitT  „0  Bergamo  non  furono  a tempo  a impedirlo,&  condottigli  a Milano  ritor* 
t<o.  a- fax  prt-  con  la  medefima  celerità  a Trento  per  menare  Francefeo  Sfirga,&gliaU 

tri  fanti  a Milano  : neUafiua'e  città  s'qttendeua  oltre  aWaltre  prouifioni  co» 
grande  Hudio  ad  accrefeere  Iodio  del  popolo , cbe  era  grandifiimo,  contro  d 
Francefi , acciò  che  e'  fuffino  piu  pronti  alla  difefa  ,&  a foccorrere  co'  danari 
propri!  le  publiche  nectfiitd,  cofa  molto  aiutata  con  lettere  finte,  con  ambafeia 
te  fai  fi,  & con  molte  arti,^  inuentioni  dall  t diligenza,  & afiutia  del  Moro» 
iratf  Andrea  tic  ,ma  giouarono  anco  piu  che  non  fi  potrebbe  credere  le  predicationi  dA»' 
HarU‘o  A^pfli  drcaB  ubato  frate  dell  Ordine  di  Santo  Agofiino,  il  quale  predicando  co» 
I te.tUen-  grjnd'fiìmo  concorfo  del popolo , gli  confortaaa  effic  acijjiimamente  alla  prom 
pria  d fifa  a confiruarcìaTatria  loro  libera  dal  giogpde'  Barbari  nimim 
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tìjìimi it auelta  Città,poi  che da  Iddio  era  flato  conceduto lorfacultà  dtlibt^ 
r^feneaue^^aua  TeJJimpio  di  Tarma  pìccóla , et  debole  Città,  a comparatione 
df  Milano  ticordaua  ^li  efempif  de,  loro  maggiori  , il  nome  de'  quali  era  flato 
^lomfo  tH  tutta  Italia , quello  che  gli  huomini  anco  debitori  alla  conferuatio 

i Gentili  che  non  ajpettauano  altro  premio  che 
della  gloria, [i  metteuano  Uolontariamente  alla  motte,  che  doueuanofar  i Chri 
ftianua’quali  morido  in  si  finta  opera  era  oltre  aBa  gloria  del  modo  ppofla 
p premio  Ulta  immort^e  nel  f{egno  Celeflec  cofideraflino  che  eccidio  portereb 
be  a qntlla  Città  la  uittoria  de'  Franceft,  i quali fe prima  fen^a  alcuna  cagione 
ivano  Siati  iato  aeerbi,e!rmolefli  loro,the  farebbotto  bora  che  fi  riputauano  sì 
^auemente  efefii,&  ingiuriati^  Xpnpotdrefature  la  crudeltà, & Iodio  loto 
tmmenfo  alc.su  fupphdf  del  popolo  Milanefè , non  empiere  l’auaritia  tutte  te  ' 

fatuità  di  quella  Città  jion  hauere  a Harè  mai  contenti  fe  no\Jhegnefìino  in  tut^  ' 

to  il  nome,  &la  memoria  de'  Milanefi,  fe  con  horribile  ejfempio  non  auair^fi 
fino  la  fiera  immanità  di  Federigo  da  BaVbaroffa.  Donde  tanto  immoderatami 
te  era  aumentato  Iodio  de'  Milanefi,tamo  lo  fliauento  della  uittoria  de'  Trace 
fi  thegiàfufie  necefiario  attender  piu  a temperargli  chea  prouocargli.Mtm 
(kuainqueflo  me^Vrojpero  con  grandiflima  diligenza  a riordinare,  & ri- 

Jtaurare  tbaflioni,  e i ripari  de’ fo(fi  con  intentione  di  fermar  fi  in  Milano , nella 

^al  Città  quando  bene  non  f ufiino  uenutiifeimilaTedefchi,jberaua  poterfi 

foflenereper  qualche  mefe,&  penfando  alla  difenfione  deU’altre  terre  Lueua 

fidato  m Tipuara  FiHppo  TomieUo , in  Meffandria  \Mofignorino  Vifconte 

I^ó  con  duo  mila,  I altro  con  mille  cinquecento  fanti  Italiani,  i quali  per  non  " 

effae pagati  fi  foflmtauano  con  le  fiuflan^e  de' popoli,  àVauia  Antonio  da 

Leua  con  duo  mHa  fanti  Tedefchi  & mille  Italiani,  & con  lui  rimaneuano  infindria, 

Milano  fetteeento  huomini  dlarme.fettecento  cauaUi  leggieri,  eSr  duodici  mila 

fanti . Fpflaua  il  pericolo  mmìnente  che  i Francefi  non  entrafiinoper  lo  Ca-  ^ p*"  ^ 

fteUo  in  Milano,  alqiiale  perìcolo  per  prouedere , & perpriuargli  con  un  fatto  ** 

mdefimo  della  facoltà  di  mettere  nel  Caflello  vettouaglie  ,ò  altre  prouifioni, 

fece  con  muentione  celebrata  fommamcnte,&  qua  fi  a giudicio  de  gli  huomini 

marautgliofaàauorare  fiora  del  CaflcUo  tra  le  porte  che  uanno  a Vercelli,  età 

Como , due  trincee , alx^do  a ciafcuno  della  terra  che  fi  cauaua  da  queUe  uno 

argine,  la  lunghetta  deBe  quaUi  dinanti  luna  dall'altro  circa  uentipafii,  fi  di 

ftendem  circa  un  mìglio  tanto  quanto  era  il  trauerfo  del  giardino  dietr^al 

Ca^Uo  tra  le  due  flrade  predette , & a ciafeuna  deUe  tefie  delle  trincee  unca  • 

ualiere  molto  alto,et  mum‘to,&  per  Potere  con  I artiglierie, che  fi  piantaifmo  là 

pra  quei  danneggiare  gU  nimieijefi  accoflafiino  da  quella  parte , lequala  triif 

Ftf.cr  ripari  difefe  ^ fmtiaUoggiati  in  me-gp,di  quelle,  impediuano  in  un  tem  Trnirt  fatit 

fo  medefimo  che  nelCafleBo  nonpotefie  entrare  foccorfo  ^cuno,  & che  ninno  i*  Pr^L  c# 
degliafledtati  potejfe  ufeime, laquale  inuentione  down'efiere  non  meno  feti- 
ce,cbemgegnofadimoflrònel  principio  conitelo  augurio  la  fortuna  concedtn 
do  che  fenx^  danno  alcuno  fi  poteffe  mettere  in  efiecutione, perche efiendo 
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iaiuta  ht  terra  ima  neue  granii/imta,Vrefpero  Trfàndo  il  beneficio  del  Cielo  fè^ 
te  huxoTj  giorno  Unorare  di  rene  duearginitalìa  fmilttudinc  de’tptaU  voUi^ 
Ha  fi  facefiino  i ripari,d^  anali  rimaneuano  ficuri  i Uuoranti  di  non  potere  ^ 
fere  ojfefi  dalC artiglierie, che  erano  nel  CafltÙodequaii  opere  cbe  fi  conduceffi- 
no  d perfìettione  dette  commoditàmagff ore  Cimpedinento , che  dalCejJere  k 
montagne  coperte  di  copia  grandiffma  di  nette  riceueuano  gli  Su^ri  d paf- 
farle . It^lqual  tempo,Lautrec  hauedo  con  alcune  genti  mandate  dtld  dal  Ti 
fatto  fualigiarein  Firemtuola  la  compagnia  de’  canai  leggieri  di  Luigi  da  Con 
^aga  trouata  negligentemente  à dormire,  riordinaua  le  genti  fne  : tir  quelle 
de’  f'enetiani fiato  jlndrea  Critti,  & Teodoro  da  Triulci  fi  raccogheuano 
torno  d Cremonajequali  finalmente  unite  con  gli  Suh^eri,  pajfarono  il  finità 
liTMfrr  de  hi  deir^dda  il  primo  giorno  diMatxo,ejfiudo  capodelCefiercno  Lauirec,alCail 
toritd  delquaU  non  era  derogato  per  la  ucnuta  del  Gran  Maeflro,cr  del  Cra 
deScndiere.  yennedquejlo  effer  cito  nel  tempo  medefimo  Ciouanni  de’  idedi 
à,  ilqnale  benché  trattando  flrettamente  condu  rfi  a’ fitdi  di  Trance  fio  Sfir:^a 
& fi  l"Jfi  tnoffi  per  andare dMdano,pue  cra  ajpettato  con  finmo  defidc-' 

rio,  per  la  tjpct  fattone  grande,  clteshaueua  della  fia  ferocia , nondimeno  fiir^ 
molato  da  gli  flipendij  maggiori , Cr  piu  ce>  ti  del  l{e  di  Francia,  & uUtgatido' 
il  non  gl:  efiere  flati  mandati  i danari  promeffi  da  Milano,dtl  Varinigiano  oue 
banca  fauhtggiato  la  terra  di  Bu fletto, perche ntufiua  d' alloggiarlo  ,pafià._ 
CiiuSniie'Mt  nti  campo  de  Francefhtlquale alloggiò  duo  miglia appreflo al  Caftcllotra  fi 
rtaiuiéu  ^ medefime  uie  yerceUina,cr  Cotnafina . Moffinfi  il  ten^ giorno  cbe  erano  «f- . 

nuti  in  ordinanT^, facendo  fembiante  di  uoler  dare  la  battaglia  al  riparo, ilcbe 
non  pofono  d effetlo,ò  perche  eofi  fu/fi  da  principio  la  mente  di  Lautrec,ò  per , 
''  che  cenfiderato  il  numero  de' faldati  che  erano  dentro  fladifltofitioue  del  popò 

to,&  la  protex^  cheappariua  de’  difenfirì,fe ne  rimouefie perla  difficultd 
’ tnanififù  dilla  cofa,rna  il  giorno  medrfimo  i [affi  duna  cafa  battuta  dall’arti- 

Mirre*  Ant0me  gUctia  dì  dcntro,ammaxxitrono  Marc'  ^Antonio  Cotona  Capitano  digrandiffi 
Cw'wiftf,  €tCm  ma  efj'ettatione,&  Camillo  Triulcio  figliuolo  naturale  di  Ciaiùacopo  che  pref 
min*  Tf/u/fi,  fi  à quella  cafa  p^eggiaHanoinfieme,ordiTUtndo  di  far  lauorare  un  cauaUert 
t pow»"  tirare  con  t artiglierie  tra'  due  ripari  degli  nimici.  Ma  Lautrec  no  co 
fidando  di  efpugnare  Milano, penfaua  potere  con  la  lungheg^  del  tempo  per» 
uentrealla  uittoria, perche  per  la  moltitudine  de’ fuoi  cauatìi,  cr  di  tanti  fuor 
ufiiti  che  lo  figH  tjuano,  facendo  correre  per  la  maggior  parte  dii  paefe  daux 
impedimento  affai  che  non  ui  entraflino  uctiouaglie,  haueua  fatto  rompere  tue , 
ti  i niHlmi,  di  riuato  tacque  de’  candii'  quali  queUu  CittÀ  riceuegrandifi 

fime cdmodtid,jpcraua  fimUmente  chea' foldati di  dentro  haiieffìno  d manca» 
re  gli  liip?Jif,i  quali  fi  foftcncuano  co' damri  pagati  da’  Milanefupercbe  da  Cc 
fure,&  del  Bearne  di  'blapolixt  di  altro  luogo  nera  madata  piccotijffima  quan 
tiià;n:aera  marauiglìofo  Codio  del  popolo  Milane  fi  controa’  Francefi, ma» 
rauighofo  il  dcfidcrio  del nuouo  Duca , per  lequali  cofi  tollerando  patieate~ 
mente  qualunque  ineommodità , non  filo  non  mutauano  uolontd  per  tan^ 
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te  molcjHe , pia  meffa  in  arpie  lagìouentù , & tieni  per  ciafcuna  Tarocchi^ 
Capitani  concorrendo  prontiffimamente  dì  notte  k guardie  a'iuoghi  re- 
moti daìì'efJercitOAÌleggieriuano  molto  te  fatiche  de'fvldatunelqual  tempo  rf» 
fendo  per  la  rotiina  dtìlc  mulina  Placata  la  farina, prouedono  prefìo  con  te  mu- 
lina a [ecco  a quella  incommodità:coft  ridotta  la  guerra  da  ffieran:^  di  prefta 
ejpugnatione  a cure,  enfatiche  di  lungo  ajfedto,  il  Duca  di  Milano , la  partita 
delquale  per  mancamento  di  danari  fi  era  differita  molti  giorni,^  fi  farebbe 
differita  piu  lungamente  fe il  Cardinale  de  Medici  noni' haueJJ’e  fouenniodi 
iioue  mila  ducati , partito  finalmente  da  Trento  confei  mila  finti  Tedejchit 
tr  occupata  per  aprir  fini  paffola  F^ccadi  Croarafottopofiaa'yenetiani  paf- 
iò  fenga  ofiacolo  per  lo  yeronefe,doHde  per  lo  Mantouano  paffato  il  TòaCa- 
fai  Maggiore  gl  unfea’Piacenxa,&  feguitandolo  di  quiui  il  Marcbefe  di  Man 
toua  con  trecento  huomini  tarme  della  Chiefa  fi  fermò  a Tauta,fìando  inten- 
to alToccafione  di  paffute  a Milano , oue  efiremamente  era  defiderata  la  uenu 
ta  fua.perche  diminuendo  ogni  giorno  piu  la  facultd  del  fare  danari  per  fofien» 
tare  le  genti , fi  giudicaua  neceffario  unirfi  il  piu  prejlotchefipotefie  co’ Te* 
defehi  per  ufcire  in  campagna,&  cercare  di  terminare  la  guerra;  ma  era  diffi- 
cile il paffare  i perche  Lautrec  come intefe  effere  arriuati  a Viacenxa  era  an» 
dato  ad  alloggiare  a Cafitno  cinque  miglia  lontano  da  Milano  fuUa  firada  diVa 
uittìbauido  meffo  i yenetiani  a Binafeo  fuHa  medefima  flrada,&  l'uno  & Pol- 
tro efferato  in  alloggiamento  ben  riparato,^  fortificatOt  doue  poi  che  furono 
dimorati  qualche  fi,hauendo  in  queflo  tempo  prefo  S.jtngelo,  & San  Colom- 
bano j lautree  mtefo  che  lo  Scudo  fuo  fratello  tornato  con  danari  in  Francia  > 
doue  era  andato  a dimoflrare  al  lo  flato  delle  cofistfoldati  fanti  a Cenoua 

era  arriuato  nello  flato  di  Milano,  mandò  a unirfi  con  ha  Federigo  da  Bo'g^- 
le  con  quattrocento  lancU , fette  mila  fanti  tra  Suk^t^,  & Italiani , per 

lauenutade'qualiilMarchefe  di  Mantoua  ufeitodi  Vauiaandò  a Cambalo 
per  opporfi  loro  ,ma  ò hauendo  effimoflratoperlofofpetto  comediceua  egli 
di  ritirarli  uerfo  il  Tefino,  non  giudicando  piu  neceffarxa  la  flant^a  fua  a Gam- 
balo,ò  come  piu  prefìo  credo,  temendo  di  loro  per  effere  piu groffi  di  quello gh 
era  flato  riferito  tfene  ritornò  in  Tauia  > ma  loro  uenuti  a Cambalo , uniti 

con  lo  Scudo  fe  n'andarono  a 7ipuara,&  prefe  t artiglierie  della  Bficca  » che  fi 
teneua  per  loro , hauendola  battuta  la  prefono  perforga  al  tergo  affalto  con 
la  morte  della  piu  parte  de' fanti  > che  ui  erano  dentro  > re  flato  prigione  Fi- 

lippo Tornitilo.  Terloqual  cafo  il  Marchefe  di  Mantoua,  ilquale  follato  da 
lettere  & fpeffi  meffì  del  TornieUo,ehe  andaffea  foccorrerlo,  era  ufeito  di  nuo- 
uo  di  Tauia, fubito  che  n'hebbe  notitia  cauate  le  fue genti  di  yigeuene  , Itfcia* 
ta  folamente guardata  la  I{pcca  ritornò  a Tauia . "Fiocé  in  calo  piu  importane 
te  t unirfi  con  lo  Scudo,&  facquiflo  di  T^ouara  a’ Trance  fi, perche  facilitò  l’an 
data-di  Francefilo  Sforga  co' fanti  Tedefchi  a Milano  ,ilquale  comenutofi  con 
Troffero  partito  occultàmite  una  notte  di  Tauia,  alla  guardia  della  quale  re- 
fiarono  duo  mila  fantine  loo.cauai  col  Marcbefe  di  Matoua,ilqualc  negSdo  di 
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aUontanarfi  tanto  dallo  flato  della  Chieft  ricusò  <U  procedere  piu  olirti  & ca 
''  minando  per  altra  Strada  che  per  la  diritta  fu  raccolto  a Seflo  da  Vrofpero  t il 

‘jualevfettogli  incontro  con  vHa  parte  delle  gemi  lo  conduffea  Milano  :doue 
^*n».  * * é incredibile  a dire  con  ifisanta  letitia  fuffè  riceuuto  dal  popolo  sulmefetrapm 

prefcntandofs  iiianx}  a gU  occhi  de  gli  huomini  la  memoria  della  feLcità , con 
lacuale  era  flato  ^uel  popolo  fittosi  padre, & gli  altri  Duchi  ^for:^fcht,cr 
defiderandofimmamite  d'hauere  pii  Trincipe  proprio  come  piu  amatore  de* 
popoli  fuoi,come  piu  corretto  ad  hauere  rsfpetto,&  fare  flimatione  de'  fuddU 
r^ffc  « rtm  li, né  difire-gj^rgìt  per  la grade^j^  immnderata.  La  parsila  dei  Duca  da  Vs 
fa  4 r4«M.  fifiif  fieràxa  a Lautrec  di  potere  cfiu^nare. quella  città,  però  raccolto  fu- 

bitamente  l'efl'ercito  vi  andò  a campo,  t dall  altra  parte  Projpero  conofcendo 
il  pericolo  mamfeSìo,vi  mandò  con  fimma  ciLntà  mille  fanti  Corfi , & alcu* 
Vre/ptra  Colala  m fanti  5pagnuoli,i  quali  giunti  ali' ìmproutfo  fu  glt  aioggiamenii  dtìtefferci 
ti4 jac(*rrt  lU-  lo  Franceje,  paflàii  per  queUo.parte  combattendo.parte  caminaudo , ©*  am- 
****’  ma'i;t^tine  molti  fi  ridujjono  falui  in  Tauia  : doue  oltrealf  altre  incommoditd 

era  careflìa  grandedi  poluere  d artiglierie.Batteua.iu  tanto  Lautrec  le  murx 
di  Tatua  da  due  parti,  cioè , al  Borgo  di  finta  Maria  ut  Tertica  uerfi  il  T efi* 
no,&  a Borgoratio,& hauenio gittato  in  urrà  trenta  braccia  di  wuro,dette 
l'afjalto  in  vano,  & veduto  quei  di  dentro  bene  riparar  fi  , èt  difpofli  a difen- 
der fi, cominciò  a difperar  fi  della  tmprefa  ; aggiugneuaiifegli  molte  difficultà;^ 
l'ejjtregià  cominciati  a mancare  i danari , s quali  il  fratello  haueua  condotti 
di  Francia, careflìa  non  piccola  di  vettouaglie,caufasa  dalle  pioggie  grandifii, 
me,per  lequah  era  molto  difficile  si  uentreaWeffercito  per  terra,uè  manco  dif- 
ficile U venire  fu  per  lo  Ttfitto  * ptrehe  le  barche  vrtate  dall  acque  del  fiume 
t roppo  groffe  non  poteuano  andare  ina  gi  contro  alTimpeto  del  fio  corfo . T^c/ 
qual  tempo  Trojpcro  vfcuo  con  tutto  fejfercito  dt  Milano, per accoflarfi  a Ta 
iiia  impedito  dalle  pioggie  mede  fune  sera  firmato  a Binafeo,  cheèamegp  il 
Cntafé  Ji  T4  camino  tra  Milano,  ey  Tauia,donde poi  eflendofijpmto  alla  Certofa , che  i nel 
•u.  Barcoa  cinque  miglia  di  Tauia,monaflerio  forfè  piu  be&o  che  alcun  altro  thè 

fij  tn  Italia,  Lautrec  non  fperando  più  di  pigliare  Tauia  fi  ritirò  col  campo  a 
l.4ntr^  fi  Tit,\  moleflato  nel  teuarfi  dagl’inimici  fe  non  co  leggieri  fcaramuc*^ 

cte.Da  Landriann  andòa  Moneta perriceuere  pm  facilmente  i danari chegfi 
erano  mandati  di  Francua  quali  fi  erano  fermati  ad  .Arena, perche  Anchife. 
yifionte  mandato  da  M.lano  a qiieSlo  effetto  a Enfio  preffo  ad  .Arena  impedì 
ua  nò  vcmflino  piu  luani^t.  iìueSla  dfficultà  ridufl'e  in  'vltimo  dtforimeie  cofe 
de'  Francefhperchegli  Suitjeri,t  pagamenti  de'  quali  erano  ritardati  già  mol 
SmlKrfrifìI*-  ti  di  mpatieutt  fecondo  il  cojìume  ioro,nundarono  t loro  Capitani  a Lautrec. 
mutìt.m  itati  4 qaerelarfi grauemenie,the ejfiiido fiata  quella  natione prodiga  in  ogni  ten~ 
pff  ddftngue  proprio  per  tefiUattone  della  Corona  di  Francia , fuffe  contro  a 
‘umultw.  Ogni  giuflàtia  mancato  loro  de'  debili  pagamenti, & dimoflrato  con  queflam 
graiuuiinCtiF-  anaritiaa  tntto'l  mondo  quanto  poco  fuffe  filmato  la  virtù,^ 
ia  fide  bro^lJère  deliberati  hanecdo  affettato  tanti  dì  tn  vano  non  affettare 


A 0:D  E C l M 0.  408 

fm  ttrmme aìamo  iiìè fidar ft  diq>4tUe  promefièche  replicate  iànte  volte 
èrano  mancate,  però  miete  ritornar fene  ajfolutamentt  alle  cafc  loro  ; ma f at- 
to prima  manifè  fio  atuttò  il  mondo  che  non  gli  induceua  a quciloil  timore  del  '■ 

f tfitre  nfciti  in  Campagna  gli  rumici,  né  il  defidcrio  di  fuggire  i pericoli,  a'<fua 
lifonofottopofii  gli  buomini  militari , dijpregjati  fempre  mai  come  per  tante  * 

ijperien^e  s’era  ueduto  dagli  SuigT^ri,  notificargli  cb'erano  pronti  a combat- 
tere il  dì  feguente  con  intentione  di  pa  rtirfi  poi  l’altro  giorno , menafiigh  atro 
».  are  gli  inimici,  yjajje  C occaftone  della  pronteg^a  loro,meti  "édoglt  neÙa  prima 
fronte dituttol’ejjèrcito  ijperare  che bauendo  tiinto  con  forge  molto  minori 
nel  proprio  alloggiamento  l'tfiercito  Francefe  intorno  a 'bipnara , vinccrcbbo 
no  anco  nel  loro  alloggiamento  gli  Spagnuoh , i gitali  fe  bene  Safiutìe , di  fraif 
de,tSr  d’infrdie  anangauano  i Francefi,  non  gli  riputavano  già  fiiperiori  dotte  fi 
eornhatt^e  con  la  ferocia  del  cuore,  & con  la  virtù  deli' armi . Sforgpfii  Lati» 
trech  corifiderando  con  quanto  pericolo  fitandajfe  ad  ajfaltar  gfinintici  nelle  fot 
^ temperare  quefìo  furore , dimo[ìr3do  non  per  difetto  del  !{e , ma 
per  i pericoli  del  camino  procedere  la  tardità  de'  danari , i quali  nondimeno  or 
riuerebbonofra  pochi  fimi  diurna  non  potendo  conuincergli,  ò fermargli  né  con 
r autorità  nécò’  prieghi,nè  con  te  promeffe,  ni  con  le  ragioni,  deliberò  piu  pre* 

fio,  hautndo  ma fiimamente  a effère  il  primo  pencolo  toro,  con  difauantaggh  ... 

grande  tentare  la  fortuna  dilla  giornata , che  ricufandodi  farla , perder  total» 
mente  la  guerra,  come  era  mani fefìo  àie  fi  perdeva,  poi  che  non  confintido  di 
<ombaUere,gh  Suiggtri  haueuaito  determinato  di  partir  fi . jiUoggiaua  l'ef 
fertito  de  gli  nìmici  alla  Bicocca,  villa  propinqua,  ò tre  miglia, poco  più,o  meno  dtCU  iK»ct» . 
Milano,oue  rifiedeun  cafamento  affai  fpatiofo  circondato  di  giardini  non  picco 
li,  che  hanno  per  termine  fojje  prò  fonde, i campi  che  fono  attorno  fonopieiiidi 
fonti, ty  di  riui  condotti  fecondo  t'vfo  di  Lombardia^ai  innaffiare  i prati, verfò 
ilqual  luogo  eamiliando  dufidoncia  Lautrechcon[e(Jército,etpenfando  che  gli 
nimicijiauendó  l'alloggiamento  tanto  forte  fiarebbono  férmi  alla  difefa  di  quel 
lo,  haueiia  ordinato  l'affa!  to  in  qui  fio  modo , Che  gli  Suiggeri  con  tartiglierie 
)unda{finQ  ad affaltare  la  fronte  dell  alloggiamento , eir  ^artiglierie  degli  itimi»  oìtrgio  FranJ 
ci,ntlqual  luogo  erano  a guardia  I fanti  TedefchI  guidati  da  Giorgio  Frond- 
fperg,  che  dalla  man  fimìtra  lo  Scudo  con  trecento  lande , ^ con  uno  squadro 
ne  di  fanti  Francefi, òr-  Italiani  caminaffe  per  la  uia , che  andana  a Milano  uer 
fa  il  ponte , per  loquale  fi  patena  entrare  neWaUoggiamento  de  gli  nimei , egli 
tolf e [ affunto  di  ingegnar fi  d entrar  e con  mo  Squadrone  di  canai  teli' alloggia» 
mento  loro  piu  con  artificio , che  con  aperta  forga,  perche  per  ingannargli  co- 
mandò che  ciafeuno  de"  fuoi  metteffe  fulla  fòpraiicfta  la  croce  roffa , fognale  del 
teffercito  Imperiale  in  cambio  della  croce  bianca,  fegnale  dtU'efiercito  Fran- 
cefe.Dall altra  parte  Trofpero  Colonna  tenendo  per  la  fortegga  del  filo  per  ctr 
ta  la  uittoria,òr  perciò  deliberato  d'afpettare  ( cofi  diceva  ) gli  nimtei  alfoffo»  0 
ne,  fatto  come  intefe  la  venvta  loro  armare  l'efferato, òr  diftrihuito  ciafeuno  a* 
luoghi  fvffi  nudòfvbitQ  a Francefeo  Sforga  che  un  U moltitudine  armata  del 
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popolo  ueniffe  feni^  ìndugìoalT eJPercitOt  ilquaU  raccolti  alfuom  iella  campa 
na^oo.  canaìli  > & fei  mila  fanti,  da  lui  come  gianfe  collocato  alla  gaardia 
del  ponte . Magli  Suix^eri  come  fi  furono  accofiati  alfalloggiamento  con  tut 
to  che  per  Caltexjta  delle  fojfe  piu  eminenti  ch'efii  non  baueuano  creduto,no  po 
tefiino,  come  era  la  prima  fperatr^ . affaltare  Cartiglierie , non  diminuita  ^ 
queflo  C audacia  affaltarono  il  fofio  tfor%andofi  con  ferocia  grande  di  falirui,et 
nel  tempo  medefimo lo  Scudo  andato  uerfo  il  ponte  trouandoui  fuora  dellopi- 
«ione  fua  guardia  sì  grande,  fu  corretto  di  ritirarfi , fcoperfe  anco  prefianàte 
Trofpero  Carte  di  Lautrech,et  perciò  fatto  comandamento  a'  fuoi  che  fi  mettef 
fino  fuìla  tefia  fafci  di  fpighe,&  d' herbe  fece  inutile  le  infidie  fise , donde  reflan  • 
do  tutto  il  pondo  della  battaglia  a gli  Suh^ri,  cheper\la  iniquità  del  fitto,  & 
per  la  uirtù  de'  difcnfori  s'afaticauano  fen'^a  far  frutto  alcuno,  riceuenéo  gran 
dijfimo  danno  non  foto  da  quegli  che  combatteuano  alla  fronte,  ma  da  molti  ar 
ebibufieri  Spagnuoli,i  quali  occultatifi  tra  le  biade  già  prejfo  che  mature,fier^ 
mente  per  fianco  gli  percoteuano,  furono  finalmente,  poi  che  con  molta  occifio 
vehebbono  pagata  la  mercede  dtUa  loro  temerità,  necefiitati  a ritirarfi, et  viti 
ti  co'  Francefi  ritornarono  tutti  infieme  con  gli  squadroni  ordinati,  cr  co  C ar- 
tiglierie a Monciajnon  riceuendo  nel  ritirarfi  danno  alcuno . Importunauano 
il  Marcbefe  di  Tefcara,&gli  altri  Capitani  Vro{pero,che  poi  che  gli  nimici  ha 
ueuanouoltatelefpaUedefJ’eilfegnodifeguitargli,ma  egli  crederlo  quel  che 
era , che  fi  ritiraffino  ordinatamente , & non  fuggendo , & certificatone  tantìf 
piu  per  la  relatione  di  alcuni,  che  per  comandamento  fuo  falirono  sA  certi  albe 
ri  alti,rifj>ofefempre  non  Molere  rimettere  alla  potefià  della  fortuna  la  vitto* 
ria  già  certamente  acquifìata,  nè  cancellare  cola  temerità  fua  la  memoria  del 
la  temerità  d'altri, il  di  domani , diffe , chiaramente  ui  moflrerà  quel  else  fi  fia 
fatto  queflo  giorno, per  che  gli  nimici  fentendo  piu  le  ferite  raffreddate  » perdu- 
ti d'animo  pafferanno  i monti,cofi  fen'ga  pericolo  confeguiteremo,quel  che  hot 
gl  tenteremmo  ottenere  con  pericolo . Morirono  degli  Suiz^ri  intorno  al  fof» 
fo  circa  tre  mila  di  quegli  che  per  effere  piu  ualorofi , cr  feroci  fi  meffono  piu 
protamente  al  pencolo,&  ventidue  Capitani . Degli  nimici  morirono  pochtfii 
mi  nè perfona  alcuna  di quaità  eccetto  Giouanni  diCardona  Contcdi  Cubia* 
tto.percofio  d'vno  feoppietto  ntW elmetto,  il  giorno  feguente  Lautrecb  perduta 
interamente  la  ff>eran%a  della  uittoriafi  leuò  da  Mancia  perpajfare  il  fiume 
deU'-4ddaappreffoa  TregTip : dode gli  Sui^igeri prefo  il  camino perloteniio* 
rio  di  Bergamo  ritornarono  alle  loro  montagne  diminuti  dt  numero,  ma  molto 
piu  d'audacia:  perche  è certo  else  il  danno  riceuuto  alla  Bicocca  gli  afflifiedi 
maniera  che  per  piu  anni  poi  non  dimoflrarono  il  folito  uigore.  Tar  tirano  in 
fieme  con  loro  il  Grande  Scudiere,  cr  il  Gran  Maeflro , & molti  de'  Capitani 
Francefi  : Lautrech  con  le  genti  (Tarme  andò  a Cremona  per  ordinare  la  difefa 
di  quella  terra,oue  lafciato  il  fratello  pafiò  pochi  giorni  poi  gli  monti  riportan- 
do al  di  Francia  non  uittorie,  ò trionfi , maginfìifiiatione  di  Je  proprio , & 
querele  dìaltri  per  la  perdita  iTuno  Stato  tale,  perduto  parte  per  colpa  fua,par 
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tt  per  negligenxa^&  imprudenti  conftgli,di  quei  ch^eranoAppreJTo  al  Pf,  par* 
te,fe  è lecito  dire  il  vero , per  la  malignità  deÙa  fortuna , Ordinò  ancora  Lati- 
trec  tnàji  paritfjc  da  Cremona  che  nella  Città  di  Lodi,  lacjHal  in  tutta  la guer  L*utrec*  crt 
ra  fi  era  tenuta  per  lo  I{e , entraffmo  con  fei  copagnie  di  genti  d'arme , cJr  con 
prefìdiofufficiete  di  fanti  Bnonaualle,  & Federigo  da  Battolo,  perche  i Capi- 
tani Cela  rei  erano  ilati  impediti  a uoltarui  fìibito  t armi , da  un  tumulto  nato 
da' fanti  Tedejihi,  cheinfteme  co  Francefco  Sporga  erano  uenuti  da  Trento,  i~ 
filali  dimàdauanncheper  premio  della  vittoria  fuf  e donato  loro  lo  flipendio 
d'un  meJe,cofa  che  i Capitani  diceuano  efìere  dimadata  indebitamente  : perche, 
era  differete  il  difenderfi  da  chi afìalta,a  uincere gliaffaltatori  : nè  poterfi  dire 
efitre  flati  rotti,  ò uintigli  nimici , i quali  fi  erano  ritirati  nonfuggèdo  ma  con 
gli  fljuadroni  ordinati  ,&  faine  l’artigherie  gli  impedimenti , ma  potendo 

piu  la  infotèga  de’  Tedefchi,  che  la  ragione, ò C autorità  de’  Capitani , furono  al 
la  pne  coflrctti  di  confeutire,promettendo  di  pagargli  fra  certo  tepo . Ma  e{ÌÌ* 
do  fi  in  quefla  C‘  fi  con  fumati  piu  dì,accade  che  il  dì  medefimo  che  le  lande  Fra 
cefi  erano  entrare  mila  Città  di  Lodi  dietro  aUeqnali  ueniuano  i fanti , ueniua 
daW  altra  parte  l'iflercito  Imperiale,  cr  inagi  a tutti  il  Daualo  con  la  fanteria 
Spagnuola,non  hauendo  per  ancora  i Fraceft  difìribuite  tra  loro  teguardie,an 
gì  pieni  tutta  uia  di  confufione,  & di  tumulto  come  accade  quando  entrano  ad 
alloggiare  legniti  d’arme  in  una  terradaquaie  occafione  ufando  il  Marchefe,co 
gridtpimx  celerità  ajfultò  un  borgo  della  Città  cinto  di  muraglia , nclquale  di 
fefo  leggiermente, entrato  con  piccola  fatica,tuttii  Francefhch’ erano  nella  Cit 
tà  jpauentatt  da  queflo  cafottir  perche  ancora  non  erano  entrati  i fanti  loro  ,fi 
meflono  tumuli  uofamente  in  fuga  verfo  il  ponte,ehehaueuano  gittate  full' Ad 
da,&gU  Spagnuoli  entrati  nel  tepo  medefnno  mila  Città  per  li:  mura , & per 
i ripari,  gli  feguitarono  mfino  al  fiume,  prefi  nella  fuga  molti  foldati.cr  da  Fe- 
dtngo,& BuonanaUe  in  fuori  quafi  tutti  i Capitani  ? ^ col  mtdefimo  impeto  '^*di  pr*f*  i* 
faccheggiarono  quella  infelice  Città.  Da  Lodi  andato  il  Marchefe  a Tiggictìto  ^ 
ne  r ottène  a pati:&  poco  dipoi  Trtp>ero  pafìò  con  tutto  Pefleràto  il  fiume  del 
t Adda  p andare  a capo  a Cremona  ; allaquale  Città  come  fu  ac  co  flato, lo  Seti 
do  inclinò  l'animo  alla  cocordia , perche  non  hauendo  altra  Jperanga  di  foflen* 
tarfi  che  la  uenuta  dell' Ammiraglio  il  quale , il  l{e  drfiderofo  di  conferuare  p 
che  p lui  fi  leneua  ancora  in  quello  Stato,  mandaua  in  [ talia  con  qoo.lancie,ér 
dieci  mila  fanti,  affai  prouedtua  aUecofefue  ,fefenga  mettcrfi  in  pericolo  po- 
teua  oriofimcie affettare p chepartoriua  la  fua  veniita,&  Trojpero  da  altra 
parte  defldtraua  jpedirfi  preflo  daUecefedi  Cremona,p  poltre  inangi  che'l  foc- 
corfo  degli  nimtct  m Italia  peruenijfe,  tentare  di  rimetterei  frati  Ut  Adorni  in  crtmonaprt  - 
Gettona.  CÓuennono  adunque  che  lo  Scudo  fi  parti f e fra  qo.  dì  con  tutti  tfol-  f*  * da 
dati  di  Cremona  hauido  ficultà  if  ufiirnecon  le  bandiere  piegate,  con  C ar*  Cti* 

tiglieriefefra'l  detto  tempo,  ilquaieterminana  il  uigi fimo  fr fio  dì  di  Giugno , 
tió  ueniua  foccorfo  tale  che  paflaffe  per  forga  il  fiume  del  Pò  ò pigliafle  una  del 
le  Città  di  ilo  Stato  di  Milano,  ntUaqualr  fuffe  prefidio . Troeuraffe  fimilmète 
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che  fujfe abbandonato  tutto  t] nello  che  in  nome  del  fi  teneua  nel  Ùucato  di 

Milano  eccettuatene  da  qnefla  promcffa  lefortet^je  di  Miljnn,di  Cremona,  ejr 
di  7^ouara,per  C ofjeruawza  delle  eguali  cole  dejje  quattro  fìatichi . Brfl.tuifiinfi 
nel  cafo  predetto  i prigioni  da  ciajcuna  delle  pam  : ^ a’  Francefi  fufj'e  còcedtt  ■ 

. to  il  pafiare  con  l'artiglierie,&  robe  loro  fìcuramente  in  Francia,  Fatta  la  co 
r.«  riceuutigU  ofiaggi,  t efercito  Cefareo  fi  mafie fubito  uerfo  Gtnoua , 

allaqualefi  accoflò  da  due  lati  ; il  Marchefè  di  Vefeara  confanti  Spagnuoli , & 
Italiani  dalla  parte  del  Codifaro.  Trofjiero  con  legeti  d’arme,&  co'  fanti  Tede 
fichi  alloggiò  dada  parte  oppofita  di  Bifagna . Bfggtuajì  la  Città  di  Cenoua  fot 
to  ilgouerno  del  Doge  Ottauiano  FregoJòtVrincipe  certamite  di  ecceUUifima 
virtù,et  per  lagiiiftitia  J'ua,cir  altre  parti  notabili  amato  tanto  in  quella  Città 
quanto  può  tfière  amatolo  Trincipe  nelle  terre  piene  di  fattioni , et  nellequaU 
non  era  ancora  del  tutto  filata  nelle  menti  de  gli  huomini  la  memoria  deWanti- 
ea  libertà . tìaueua  faldati  duo  mila  fanti  Italiani,  ne'  quali  fiolificolloeaua  la 
fiieràga  del  difenderfi,  perche  il  popolo  della  T erra  diuifo  nelle  fue  parti,  io  tut 
to  che  haueffe  intorno  uno  effercito  tanto  potete , & tnefcolato  di  lingue  tanto 
varie,risguardaua  ociofamenteil progrefiò  della  cofa  co  quegli  occhi  medefimi 
th'era  folito  per  lo  paffuto  a riguardare  gli  altri  trauagli  loro,  ne'  quali  fenga 
pericolo,  ò dano  di  coloro,che  non  prendeuano  Carmi  traportandofi  l’autorità 
piibliea  dì  ima  famiglia  in  un'altra,  no  fi  uedeua  altra  mutatione  che  nel  Vaia* 
gio  Ducale  altri habitotoriailtri  Capitani,et  fotdati  alla  cuflodia  della  piagga. 

' ,4ccofiato  che  fu  lì effercito  alla  Terra  cominciò  fubito  il  Doge  a trattar  di  con 
eordia,màdatoa'  Capitani  Benedetto  de’  f'iualdt  Genouefie  : ma  fi  raffreddò  al 
quanto  la  pratica  per  la  uenuta  di  "Pietro  T^uarra , ilquale  midato  dal  Fg  di 
Fracia  con  due  Galee  fattili  al  pre fidio  di  Genoua , entrò  nel  tempo  medefmo 
nel  porto . 7\odimeno  hauedo  cominciato  il  Danaio  a percuotere  con  Cartiglie 
■■  ■'  ■ rie  la  muraglia, fi  ritornò  tÒmaggior  efficacia  a’ ragionamhi  del  conuenireie^ 
già  rimafi  in  concordia,uon  appanna  piu  alcuna  difficultà,  quando  i fanti  5pa~ 
gnuoli,  che  haueuano  ql  dì  battuto  una  torre  prefio  alla  porta , fendo  negligiti 
Cnuma  prtfa  quei  di  dentro  alla  guardia,  forfè  per  lajperanga\tUll’ accordo , l’occuparono, et 
parte  per  qlla,  parte  per  il  muro  rouinato  cominciarono  fenga  indugio  a entra 
re  nella  città, pcrilche  concorrìdotà  tutta  quella  parte  dcU'cfitrcito,il  Marche- 
fe  mcjfi  i folduti  in  ordinaga,  et  mddaio  a lignificar  a Troffiero  il  fuccefi'o,dato 
il  fegno , entrò  nella  Città,  nella  qual  attendendo  tutti  i foldati,  e i Cittadini  chi 
a fuggir, chi  a rinchiuder  fi  nelle  cafe,nd  fifaceua  alcuna  refifiiga  : C jlrciuefco 
U9  di  Salerno, e' l Capitano  della  guardia  con  molti  Cittadini,tt  Jòldati  fatiti  fui 
k naui,s' allargarono  nel  mareiÙ  Doge,  il  quale  per  infermità  non  fi  poteua  mo 
Frt.  utte,  fatto  chiudere  il  palaggo  mudò  a coCiìtuirfi  in  poteflà  del  Tefcara,  appf- 
X»/»  1*?»  Jt  fo-alquale  morì  non  molli  mefi  poi . Fu  prtjò  "Pietro  "hlauarra,  tutte  le  fuflait' 
^ andarono  in  preda  de'  vincitori , molte  famiglie  ricche  obligan^ 

tm  fati»  frigia  ’^^fi  ^ qucfìa  compagnia  di  foldati , chi  a quella  di  pagare  quantità  grande 

di  danari , & afficurandole , ò con  pegni,  à con  cedole  di  mercatanti  ricompe- 
rarono 
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raròno  chele cafeloro  non fHfiinoftcchef^gute  . Satuoffi  nel  medefimo  modo  c-rf/niM/ 

1/  Catino  tanto  famofo,  che  con  grandiffima  riuerem^  fi  conferua  nella  Chiefa 
Cattedrale.La  freda  fu  inefUmabile  d argenti, di  gioie, di  danari,& di  ricchijji  Clniflo  niU'ki- 
rna  fuppeUettUe,ejJendo  quella  atti  per  la  frequentatione  deOa  mercatura,  pie  *"”<  . 

na  ^infinite  ricchex^.  [n  quello  fu  manco  acerba  tanta  calamùd,  che  peri 
prieghi  de’ fratelli  domi,perche  la  città  non  haueua  fatto  fegno  alcuno  d’ini- 
micitia,ty  perche  fi  poteua  dire,che  ^iiàftjfe  conuenuta , i Capitani  prouedde- 
ro  che  niuno  Genouele  fujfe  fatto  prigio  ne,  ^ che  non  fuffe  v.  alata  alcuna  don  ' 

na.Fu  eletto  Doge  di  Cenoua  ,Antoniotto  ^dorno,ilquale partito  thè  ful’efi 
fercito,ton  tarùgherie preftategli  da'  Fiorentini accàpatofi al  Cafi.lletto,  pre 
fe  il  ter:^o  dì  la  Cittadeda,&  la  Chiefa  di  S.Francefco  : ^ il  dì  feguente  il  Ca-  «4. 
fttlletto  datogli  con  certe  conditioni  dal  Cafiellano.  La  mutatione  di  Genoua 
priuò  intieramente  il  Fe  di  Francia  di )peran:i^  di  potere  foccorrere  le  cole  di 
Lombardia , perciò  l’effercito  mandato  di  nuouo  da  lui , ilquale  era  ptruenuto 
neb’  jifiigiaiio, ritornò  di  là  da’  monti, cr  lo  Scudo,  benché foprafedejfe  oltre  al 
termine  coHuenuto  qualche  dì  per  alcune  difficultà,  che  nacquero  fopra  te  for-  itm^  ìm 
texiLf  ài  Trejj^,dt  Lecco,cr  di  Domuffola,rifolute  che  furono  quefìe  pafiò  co  • 
le  genti  in  Francia,oj}'eruatagli  non  piamente  la  fede , ma  per  tutto  onde  pafiò 
honoratamente  ticeuuto,  e trattato . Ma  nel  tempo  medefimo  che  quefle  cofe 
fuccedeuano  in  Lombardia,per  i trauagli  di  quella,e^  per  l'affentia  del  Tonte- 
fue  non  era  fiata  del  tutto  quieta  Bologna,ma  molto  meno  quieta  la  Tofcana; 
perche  a Bologna  intubale  Bentiuoglio,e!r  con  lui  ^Annibale  Fangone  raccol 
ti  nafcofimente  da  quattro  mila  buomini,s’accofìarono  vna  mattina  fulTauro  a'TiIì 

ra  con  trepak  d’artiglieria  dalla  par  te  de’  monti,  cr  non  fentendo  far  fi  per  bli 
quei  di  dentro  firepitoalcuno,molti  paffarono  il  foffo,&  appoggiarono  te  fia*  n^togna, 
le  alle  mura, ma  quei  di  ditroAÌ^l  dì  dauanti  hautuano  prefentita  la  loro  ve- 
nuta,lenito  quando  parve  tempo  il  romore,&  cominciato  a dar  fuoco  all’ arti 
glierie,&  vfddo  molti  di  fuora  ad affaltargli , fi  meffono  fubitamente  mfuga 
iafciatel’artiglierie,eìr  nel  fuggire  fu  ferito  dalla  parte  di  dietro  Annibale  Fa- 
goitc.Creditiefi  qiiafi  per  certo  che  quella  cofa  fuffe  fiata  tentata  con  faputa 
del  Cardinale  de  Medici, ilquale  temendo  che’l  Vapa,ò  per  proprio  configlw.ò 
per  fuggeflwne  d'altri  non  cer  caffè  come  fuffe  venuto  in  Italia  di  diminuire  la 
fua grandejj^thaueffe  defitderaio  che  perturbato  da  tanta  iattura  dello  flato 
Ecclefiafiico,nÒ  falamente  hatuffe  nectfiità  di  dare  opera  ad  altro  e he  perfegui 
tarlo, rna  fuffe  coflrctto  a ricorrere  a'  confitgli,eir  aiuti  fuoi.  Ma  molto  piu  lun- 
ghi,&  maggiori  erano  flati  1 trauagli,&  pericoli  di  Tofcana,perche  appena  af 
ficurato  dal  Duca  d Orbino  lo  fiato  di  Siena,^  pnfate  le  cofe  di  Terugia,  et  di  . 

Motefeltrc  era  fiato  dato  nuouo  ordine  per  fuggejlione  del  Cardinal  di  yotter  . ^ 

ra,datFfdi  Francia.che  Ftn^, ilquale  fi  lipojaiia  oeiofo  in  terra  di  Fpma.lF 
taffè  di  mutare  lo  flato  di  Ftrein^e , rimettendo  in  quella  Città  i frateOi , 
n'pvti  del  Cardinale  di  yolterra,dichiarato  con  tutti  i fuot amico , & confede» 
rato  del  F^,aUaqHale  impreft  perche  il  FS.  allhora  era  cofliiuitoin  fomma 
^ FF  z nectffità. 
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iKCrffìtà/f  doueuano  numerare  del  Cardinale,  riceuidopromejfa  dalJ{eebegii 
haucjftno  a ejfere  refiituiti  a certo  tempo,  i danari  neceffarij . Letjuai  cofe  men- 
tre che  t{em(p  fi  prepara  per  muouerfi , peruenutea  notitia  del  Cardinale  de' 
Medici,  lo  cofirinfonotpet  timore  che  medefimamente  il'fiuca  d'k' chino  non  fi 
thita  tVrli-  moutjjè  a coueHÌre,the  Jèn^a  pregiudicio  delle  ragioni  che  i Fiorentini , e'I  Diu 

Montefeltro,il Duca  fn/fe  Capitano  generale 
fubUca  F/er/n  di  quella  Ffp.per  un  anno  fermo;&  un'altro  di  beneplacitotcominciandoiafna 
tiii4.  condotta  al  principio  del  proffimo  Settembre . Condujje  per  la  medefima  cagh 

0T4IÌ0  tteOratio  Buglione  a gli  flipendij  de'  Fiorentini,ma  conconditioue  che  la  codot 

Hta  ta  fuanon  cornimijfj'e  prima  che  del  mefe  di  Giugno,perchetnfino  a quel  tem» 

dt'  h(.f iittiiù.  po  era  obligato  a'  ^enetiani , laqual  conuentione  benché  fifacefieetiandioin 
nomedt  Malatefia  filo  fratello, nondimeno  non  fi  rattfieaMa  da  lui, perche  ba- 
ttendo ritenuti  prima  danari  per  congiugnerfi  con  duo  mila  fanti , & cento  ca^ 
uaiteggimcoB^ngpda  Ceri,  né  uoleua  mancare  apertamente  all'bonore  pror 
prio,né  da  altra  parte prouocarfi  co  cagione  nuoue  la  iràmicitia  del  Cardinale, 

, dr  dif  Fiorftmi:  però  fingendo  a’efjèr  infirmato  mandò  attengo,  ch'era  uenu- 

- to  a Calici  della  Ticue  duo  mila  fanti,  cento  cauai  leggieri,  ejr  quattro  falconet 
ti,  fcufandofi  che  per  f in  fermiti  non  poteua  andar  perfonalmente,  eir  al  Cardi 
naie  daua  fperungadinon  prendere  piu  da  gC mimici  nuoui  danari , di  ratifica- 
re finito  il  tempOiperloquale  era  pagato  la  cÒiotu  fatta, cr  in  quel  megp  prò 
cedere  con  maggior  moderationepoiejfe in  quelle  cofe,  lequali non  poteua  per 
iacrrk  / danari  riceuuti  rìcufardi  fare  - Entrò  dipoi  l{eHgp  con  500.  caualU , & fette 
t sutuj*,.  (gnitorio  disiena,  feguitandolo  i mede  fimi  fuor'ufciti,i  quali  ha- 

ueuanofeguitatoil  Bucai F'rbino,  per  tentare Umutatione  diquetgouerno, 
laquale  fe  gli  fujje  fuc  ceduta , non  fi  dubita  , che  hauendo  per  quefio  la  faeulti 
i entrare  per  quella  uia  nelle  ut  fiere  del  dominio  Fiorentinngli  firebbedille 
cofe  di  Firenge  Jucceduto  il  medefimo . Ma  da  altra  parte  i Fiorentini , preue- 
dendo  quefio  pericolo  ,cr  defideranda  che  gl  inimici  non  fi  approfiimajfino  a 
Siena  bautuanomandato  nel  Sane  fi  tutte  ù genti  toro  fitto  Guido  longone, 
detto  per  quefio  twtmlto  Goucrnatore  Generale  dtìtefjercito.  Cintato  delqua» 
le  era  sforgarfi  di  far  perdete  tempo  a glinimici,i  quali  fi  fapcua,cbefenon 
bauejfino  qualche  profpero  fuccejfo,mancberehbono  prefio  i danari,  cr  net  tem 
pomedefimo  procurare  quanto  poteua  d'impedire  loro  le  ucttouaglie  ,però 
gouernindofì  fecondo  i progrejfi  deglimmici,attendeua  a mettere  guardia 
bora  in  quefie,  bora  in  quelle  terre  piu  uicine  del  dominio  Sane  fi,  &■  F menti  • 
nojaella  quale  miitatione  de' faldati  da  luogo  a luogo  accadde , che  andando  la 
Citi  tu  mix  TjP  ^f»p^gda  de'  caualli  di  ditello  da  Torrita  ad  ^finalunga  rifiontrandofi  m 
ttUfrxptxteT  trecento  cauaUi  de  gli  nimici  furotta^,prefo  Gierorùmo  de'  Teppoli  Luogo- 
tenente di  tritello , con  uenticinque  buomini  iavme , & due  injfegne , Fu  it 
primo  mouimeiito  di  R^engn  da  Ceri , contro  aUa  città  di  Chiufi , Città  òiu  no* 
bile  per  la  memoria  della  fua  antichità,  & d^  fatti  egregij  di  Torfina  fu<k 
Bftcbe  per  U conditioni  prefenti , laqual  Terra  non  ottenuta , perche  non  ha* 

utili» 
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hìio  altre  àfti^Urietche  quattro  f^conetti  > tta  molto  difficile  te ff>ugnar  ter- 
re  di  fife  da'  faldati, entrò  piu  inanxj  tra  T orrita,&  jtfinalunga  per  appropin 
quarfi  a Siena,ma  non  bauendo  nel  mcT^o  delle  terre  mimiche  comodità  di  vet- 
touaglie  afialtò  per  acquiflar  per  fot^  il  Caflello  di  T orrita  guardato  da  cen 
to  buomini  (tarme  del  Cote  Guido  Hangone,^  da  xj  o. fanti,  onde  Icuatofi  fen 
^ effetto  fegmtando  il  fuo  camino  andò  a Moteltfre,  & di  quiui  al  Bagno  a I{a. 
palano, lontano  da  Siena  dodici  miglia,  nella  qual  città  haueuano  i Fiorentini 
puffo  infine  da  principio  il  Conte  di  Vitigliano.Ma  il  Conte  Guido  interropen- 
do  con  la  àligen':^,^  co  la  celerità  tutti  i fuoi  difegni,  entrò  II  medefimo  dì  in  r-'  • 

Siena  conioo.CiuaileggieriMfciato  indietro  teffer  cito  che  continuamente  lo  ' . 

feguitaua.Terò  la  vicinità  del  foccorfo,teffere  in  quella  ifpeditione  diminuito  •' 

molto, & co’ fuoi  medefimhtr  appreffo  àgi’ inimici  la  riputatione  di  Rjen:^ , il 
faperfi  effere  ridotto  in  neceffità  grande  di  vettouaglie , toglieuano  [animo  a a.  l, 
quegli  che  in  Sieiu  barebbono  defiderato  mutatiotu,  et  nondimeno  s’apprefen  ^ 
tò  a nuTfi  miglio  aiU  mura,doue  poi  che  non  fifaceua  foUcuationefileuò  in  ca*  di 
po  i un  di  ,nelqualdì,madoppo  la  fualeuata,  entrarono  in  Situale  genti  do' 

Fiorentini , eSr  benché  fi  mettefiino  a feguitarlo  dijperate  di  poter  giugnerlo  « 
perche  haueua  prefo  molto  vataggiò  fi  firmarono,  lafciando  feguitarlo  da’  ca 
Hai  leggieri,  eJr  da  certo>numero  di  fanti  che  prima  erano  in  Siena, da’  quali  rù 
eeue^poco' danno, ma  càminadò  con'eelerità , cJr  forji  non  meno  per  la  fame 
che  per  lo  timore , lafciò  CartigUeri^er  la  firada , leqmli  con  grande  infamia 
fua  peruinero  in  pòtefià  degC  'mimià . termofii per  riordinare  te  genti  molto 
iiminuiteM  Acquapendente  jicuro  perchè  fapena  lègentide’  Piorentiniha- 
per  nffietto  a entrare  nel/lominio  della  Chief a,  ma  ^e^ogli  mancati  danari, 

'tir  già  àiffiregptadolo  i Cardinali  Volterra,di Monte,^'di  Como,  co’  quali  per 
ordine  del  BS  di  Fracia  fi  trattauano  le  cofe  fue,corfe  con  quelle  poche g^ti  che 
gli  erano’refiate  a predare  nétta  Maremma  di  Siena, ione  dette  in  uano  la  bat-  kmv  •ffdta^ 
taglia  a Orbatelioiperò  i Fiorentini , ^haueuano  jpinto  t effercito  loro  al  ponte  Orbatrtu, 
a Cenima,ch'è  il  confino  dello  Stato  de’  Sanefi,^  quello  della  chkfa,vedXdo 
tijo  non  diffoluere  totalmente  le  genti  mhutccìauano  <T affaltar  le  T errefue:  pe- 
rò il  Collegio  de’  Cardinali,^  quali  era  moleHo  che  quello  incendio  s’appiccaf 
fi  nello  Stato  Ecclefiaftico  t’interpofe  alla  concordia , che  fu  parimente  grata  a 
tiafeuHOA  Fiorhini  per  leuarfi  dalla  fpefa  che  fi  ftceua  ferri^  frutto,  a !{enxn 
perche  fi  trouaua  con  piccola  prouifione,&  fenra  fferanga  di  mettere  infieme 
maggior  fbrge,decUnddo  mafiimamente in  Lombardia  lérofe  de’Francefi.'ì^è 
cotenne  l’accordo  altre  che  promeffa  di  no  s offendere  tra^  Fiorentini, e i Sanefi 
da  una  par  te, et  Bpr^odaWaltra,per  laquale  fu  datoinl{pmaficurtàdi  5 o.mi 
la  ducati  per  l'offeruaì^^  che  delle  prede  fatte  fi  fteffi;  alla  diebiaratione  del 
^ntedte  aujado  fmflè  in  Italia. Era  fucceduto  in  Lucca  (ttiefìa  uernata  mcde(i~ 
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faloniere  di  qìla  eittd^^  ilpm^òrrendo  per  li  terrg  ammrf^x^^on»  kìèuni  gl» 
tn  cittadini  loro  auMerftrtf  con  tanto  timore  uniuerfale  che  ninno  ardina  op- 
porfitoro:  nonémeno  ceffata  il  primo  impeto  cominciando  ijneglu  c’hiueuano 
fpaHentatigli  altri  a temere  p la  ^ande^  del  delitto  comejjò  di  fe  medeftmu 
& interponendofi  molti  cittadini  fi  ufcirono  co  certe  conditioni  fitora  della  àt~ 
M , dellaqualecomefitrono  ufcitUfitronopOrfeguitatìda’  Litcehefì  rJf>idifiima 
menti  per  tutto . Quietate  conti  detto  le  cofe  di  Lobardia  , & di  Tofcana  , mi. 
efiendo  per  t affentia  del  Tapa  y^-per  le  dif cordie  i ^ ambithne  de'  Cardinali 
negletta  totalmente  dal  CoUeggio  la  curi  dello  flato  della  chiefa , Sigifinondofi 
giiuolo  di  Vandolfo  Malate fla  antico  fìgnore  di  I\imini  occupò  quafi  foto  cS  de 
bole  intelUgenge , chaueua  in  mmini  quella  città  :cr  benché  per  inflanga  faf 
tàgli  dal  Collegio, il  Cardinal  de  Medici  andaffe  a Bologna  come  Legato  di  quel 
la  città  per  ricuperare  Rjmini , tir  riordinare  Calere  cofe  molto  turbate  dil{g- 
magna,hauutapromeffa  dal  Cotìigio,che'l  Marchefe  di  Matoua  Capitano  del* 
lachiefi  andrebbe  in  aiuto  fuo^nondimeno  non  fi  mefle  ad  effetto  cofa  alcuna 
per  mancamento  di  danari,  ^perche  i Cardinali  che  gli  auerfauano  impedì* 
nano  ogni  ddiberatione,  per  laquale fuffè  per  accrefcerfi  la  fna  riputatione,  ‘ 


I N qatffto  Kbro  fi  contiene  U u«nut»(}tfl  l^onteCceji  Roma;  U prcù  dclMTctUdi  Ré 
dì  dt  Soliononno  Re  dé'Turé hi  ; li  confcderitiooe  ira  Mmperacor  Car(o  V,  e i V^tjc- 
liani  et,Papa  Adrìanoda  ribellione  del  Duca  di  Borbone  dal  Redi  Francia:lt  palTaude* 
F/anccfi  in  Italia  : i fuccefsi  delle  guerre  di  Lombardia:  la  morte  d*Adriano:  la  creacio- 
he  di  Clemente  V 1 1.  la  Lega  tra  Clemente, & Franceftt»  1.  vittorie  de’  Cefarel  con- 
era  t Francefi:  le  guerre  dell’Imperatore  in  Francia:l’andara  de’  Franteli  di  li  da’  monti; 
la  ritornata  di  Francefeo  Redi  Fracia  in  Italia:  i’afiedio  di  Pauiaila  giornata  del  Barca: 
& la  prefa  di  efló  Re> 
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eonfederatìtme  ; per  U coafider^ione  deiquale  pericolo  i Capitani  Cefarei 
erano  coflretti  a nutrire , & a pagare  Fefjercito , cofa  molto  difficile  , perche 
nè  da  Cefare,ni  dal  l{egno  Tiapohtano  riceueuano  danari , dr  lo  flato  di  Mila 
no  era  in  modo  efauflo  che  non  potuta  perfe  folofafìeneret  nè  tanti  alloggia* 
mentunè  tante  jpefe,ptrò,reclamando  in  nano  1 popoli , e’I  Collegio  de'  Cardina 
bthaiteuano  mandato  la  maggior  parte  delle  genti  ad  alloggiare  nello  flato  Ee 
defiafluo  > eirpaffando  per  Bjima  Don  Carlo  di  Lanoia  defimato  nuouamente 
perUmorte  di  Don  K^imondo  di  Cardona,ytcerè  di  Tiapolt»  determinò  infie- 
me  con  Don  Ciouamt  ManueUche  per  tre  mefi profimi  pagafìtno  ciafcun  me* 
fle  lo  flato  ^ Milano  uenti  mila  ducati , i Fiorentini  quindici  mila,i  Genoucji  ot 
to  mila,Siena  cinque  mila  > Lucca  quattro  mila»  dtUaquale  tuffa  benché  ciafcu 
no  efclamaffèt  nondimeno  per  b timore,che  ihaueua  di  quello  efferato , fu  ne- 
ceffario  ebefuffe  accettata  da  ciafeuno^gando  effi  eff  'er  coffa  neceff aria , per* 
che  dalla  conferuatione  di  quello  dipendeua  la  diffeffa  iC lialta  * doppo  ilqual  em 
poffurinouata [mpoffitiotu,ma di quatitàmolto minore . Tqelquale  flato dek 
le  coffe  Italia  oppreffa  da  continui  inali, et  ffauentata  dal  timore  de  futuri  mag 
giorituffettaua  con  defiderio  la  uaiuta  del  Tontefice  come  inflromento  oppor* 
tuno  per  t autorità  Vonteficale  a tZporre  molte  diffeordie,  cr  prouedere  a mol* 
ti  difordini,tlquale,ffupplicandolo  Ceffare,che  paffuto  ne'  medefftmi  dì  per  mare 
in  lffagva,et  parlato  in  camino  co'lS,e£[ngbilterra,[ajpe!ttaffe  a Bargalona  » 
ioue  uoleua  andare  perffonalmente  q ricon^cerlo , adorarlo  per  Tontefice , 

ricusò  iajfiettarlo , ò dubitando  per  U diflam^a  di  Ceffare,che  ancora  era  nelle, 
eflreme  parti  della  Spagna  tUon  perdere  tanto  tempo  ebehaueffepoi  a nani*, 
gare  per  flagioneffmidra , ò perffofpetto  che  Ceffare  non  tercaffe  di  fargli  diffe* 
me  la  paffuta  ffua  in  Italia , ò perche,  come  molti  difffono , per  non  actrtffctre 
troppo  l'opinione  hauuta  di  lui  infino  dal  principio , che  haueffe  a effere  tanto 
dedito  a Ceffare,  che  gli  difficultaffe  il  trattare  la  pace  umuerffalc  de' Cbriflia- 
ni,  come  haueua  deliberato  di  uoler  fare . Tuffò  adunque  per  marea  Hpma,  do 
ue  entrò  il uigeffimo  nono  giorno  d’,Agoflo  congrandìfitmocoticorfodcl  popo* 
lo,0-  di  tutta  la  Corte  : da'  quali  benché  ecceffiuamttae  ,ffuffe  defìderata  la 
ffua uenuta, perche BQmaffeirga la  prefenga  de  Tontefia  è piu  toflofimtlea 
una  ffolitudiue  che  a una  città , nondimeno queflo  fpettt acolo  commoffegh  ani- 
mi di  tutti  confiderando  hauereun  Tontefice  di  natione  Barbaro  > niefperto  ai- 
tutto  delle  coffe  d'i talia , & della  Corte,nè  almeno  di  quelle  nationi , lequali  già 
per  lunga  conuerffatione  erano  familiari  a Italia  ; la  mefhtia  de'  quali  pen  fie- 
ri accrebbe  che  alla  ucnuta  ffua  la pefìe  cominciata  in  fi^ma,  iUbe  i ra  interpre  • 
mopeffimo  augurio  del  ffuoTontefi^ato,  fece  per  tutto  l'autunno  grauiff imo  . !I 

danno  y • Fu  la  prima  deliberatione  di  queflo  Tontefice  attendere  alla  ruupe*  ’"*• 
r.atione  di  Ramini , ^ comporre  le  controuerfie  che  il  Duca  di  Ferrara  haueua 
hauuteco'  dueffuoiproffimi  anteteff  ori.  Terciò  mandò  in  I^magna  mille  cin- 
quecento fanti  Spignuoli , I quali  per  potere  ffuuramente  paffare  jl  mare  ha- 
Hcua  condotti  fico . ,4Ue  quali  coffe  mentre  che  attende, parendo  a Ceffare 
r.  \ ^^4  che 
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the  allo  jìabilimento  delle  cofe  ^Italia  importaffe  molto  la  feparatioTK  de'  Vé> 
netiani  dai  di  Francia  Retando  che  quel  Senato  diminuitala  fjferam^ 
dille  cofe  Francefì  hauejfe  t animo  inclinato  alla  quiete  » né  uolrjfe  per  gli  inte- 
refi  d’altri  portar  pericolo,  che  la  guerra  fi  trasferiffe  nel fuo  dominio,  comm 
meati  i configli  co’l  Bg  d'Inghilterra,  il  quale  hauendo  prima  preflato  occulta^ 
mente  contro  alBgdi  Francia  danari  a Cefare , depojle  poi  le  difiimulationi  di 
feendeuagià  apertamente  neUa  caufa , mandarono  lAmbafciatori  a Venetiu  g 
ricercargli  che  fi  con federafiino  alla  difefad  Italia  con  Cefitre;i  quali  furono- 
per  Cefare  Gieronimo  ^Adorno  : per  lo  l{e  d’Inghilterra  J\icciardo  Taceeo:  dd 
ue I ajpettauano  ^mbafeiatori di  Ferdinando , fratello  di  Cefare,  ,Arciduca 
d'jlu  firia, lo  inter  Mento  delquate,  per  effere  tra’  ì'enetiani,  ^ lui  molte  differì 
%e,era  necefiario  in  qualunque  accordo  fi  faceffe  con  loro . Mandò  anco  il 7^ 
^ Inghilterra  un’Araldo  a protefiare  la  guerra  al  Rg  di  Francia  in  cafo  non  fit 
ceffe  triegua  generale  pèr  tre  anni  con  Cefare  per  tutte  le  parti  del  nvùndo,  net 
laquale  fufiino  inclufi  la  Chiefa,il  Duca  di  Milano,  e i Fiorentmk  lamentandoli 
ancora  che  hauejfe  ceffata  dì  pagargli  i cinquanta  mila  ducati  > t quoti  era  obli 
goto  a pagargli  ciafeuno  anno . 'Hegò  il  Rg  dì  uolere  fare  la  triegua , ^ aperm 
tamente  ri^ofe  non  effere  conueniente  pagare  danari  a chi  éutaua  con  dana* 
ri  gli  mmici  fuoi:  donde  aumentandofi  tra  loro  gli  sdegni,  fi  licentiarono  gli 
Ambafeiatori  da  ciafeuno  delle  parti . Partì  quello  anno  i Italia  Don  Gioua* 
ni  Manuel , flato  Oratore  Cefareo  a Roma  congrandifiima  aiitorìtd , ilquale 
la  partita  fece  una  cedola  é fui  mano  a'  Fiorentini , neìlaquale  cedola  narrato, 
che  Cefare  per  una  cedàla  fcritta  di  Settembre  Panno  m , d , x x.  promeffè  at 
Totttefice  Leone  di  riconfetmart,&  di  nuouo  concedere  a’  Fiorentini  i priiiilel^’. 
gifdello  Stato , dell'autorità , efr  delle  terre  poffedeuano , tra  fei  mefi  doppo  hr 
prima  dieta  fatta  doppo  la  incoronatione,  che  fi  celebraua  in  Aquisgrana,per 
che  prima  gli  kaucua  promejfi  tra  quattro  mtfi  dalla  fua  elettione , &\dicenda 
non  potere  fedirgli  aìlhora  pergiufie  cagioni:  lequali  cofe  narrate.  Don  Gio- 
udni  promtffein  nome  di  Cefare  : laqual  cedola  Cefare  ratificò  di  Margp  l’an- 
no mille  cinquecento  uentitre , e*:’  ne  fece  P^editione  per  bolla  in  forma  ama- 
pliffima . Tafiò  Cefare  come  è detto  difopra  queflo  anno  in  Iffiagna , doue  arm 
rinato  procedi  feueramente  contro  a molti,  che  erano  flati  autori  della  feditiom 
ne  :gU  altri  tutti  affolué,  & liberò  da  tutte  le  pene,cr  per  congiugnere  con  la 
giufiitia,&  conia  clemenza  gli  effempìij  dcUarimuner aliane , con  fiderato  che 
Ferdinando  Duca  diCalauria  ricujando  £ effere  Capitano  della  moltitudine 
eoncitata,non  sera  uoluto  partire  della  Rocca  di  Sciatiua , lo  chiamò  con  gran 
de  bonore  alla  Corte,  dandogli  non  molto  poi  per  moglie  Germana  fiata  mo- 
glie del  Re  Catùlico,rieca,mafierile,acciocbe  in  lui  ultima  progenie  de’  difeen- 
denti  di  Alfonfo  uccebio  Re  <P  Aragona,  fi  efiinguefe  quella  famiglia,  per- 
che due  fuoi  fi-ateUiiPetà  minore  erano  prima  morti,  Pvno  in  Francia, Pai* 
troinltalia.  Ma  quello  che  fece  infelice  queSìo  medefimo  anno  con  infami* 
grand^ima de' Principi  Cbriflianifu  ebeneiU  finediefio,  Solimanno  Otto- 
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mnMÓ  prefi  Ft fola  di  f(pdi  cttfiodita  da  Cauaiieri  di  l{pdi,  prima  chiamati  Ca  > pm 

tuUieri  Gicrofolimitatà  » i ijuati  rifedendo  in  quel  luogo , poi  dì'erano  flati  cac^  fi  ^ 
ciati  di  Cierufalem  » benché  in  mcT^  tra'l  T ureo,  e'I  Soldano  "Principi  di  tanta 
potenza,  Cbaueuano  con  grandi f ma  gloria  delfuo  ordine  lunghifllmo  tem^ 
poeonfiruata,&  flati  come  un  propugnacolo  in  quei  mari  della  Cbrifliana 
\etigione,bencbe  bauejflno  qualche  nota,dH  tra  fiorrendo  tutto' l giorno  a prt 
darei  legni  de  gt infedeli,  fufjim  qualche  uolta  lietntiofi  etiandio  contro  «’ 

Ugni  d^  ebriftiani.  Stette  intorno  a quelli  fola  molti  mefi  grandifiimo  efi 

firrìto , e'I  Turco  in  perfona , non  pudendo  mai  un  minimo  punto  di  tempo  di  . . ^ ^ 

tormentargli  bora  col  dar  battaglie  atrodjìime, bora  col  far  mine,  e trincee,  V 

bora  col  far  cauaiieri  grandifìimi  di  terra,  & di  legname,  che  fopraface fiino  le  , u -v' 

mura  deUa  Terra , per  le  quali  opere  tirate  innamtf  con  grandi  fiima  ucdftone 

d^fuoi,  era  anco  dinùnuito  notabilmente  il  numero  di  quei  di  dentro:  tanto 

che  fìracebi  dalle  continue  fatidie , cr  mancando  loro  la  poluere per  FartigUc» 

tie,  non  potendo  piureftiicre  a tante  mole flie  ,gittato  in  terra  daU'artigliea 

rie  gran  parte  delU  mura,  & U mine  paffete  in  molti  luoghi  della  terra,  nella» 

anale  toro  pertffere  iflmgnati  i primi  luoghi , t'andauano  continuamente  ri* 

flrignendo,  finamente  ridotti  aW  ultime  nccefiitd  capitolarono  col  Tur  co,  che  . , ^ 

U Gran  MaeflrogU  U^ciaffe  la  Terra  : ch’egli  con  tutti  i Cauaiieri , cr  ì{pdia» 

lipotefiino  nfeirnefalui  con  facultà  di  portar  fico  quanto  piu  roba  poteuano,  tm- 

nf  per  hauere  qualche  ficurtd,  che'l  Turco  face/fi  partire  tarmata  é quei  ma  r«. 

ri,g^  difeoflaffe  da  I{pdi  cinque  miglia  teffircito  di  terrai  per  uirt  A della  qual  ' ■> 

eapitolattone  reflò  I{pdi  à Turchi, e i Cbrifliani,  efiendo  offiruata  loro  la  fide,  • ' 

fafiarono  in  Sicilia , & poi  in  Italia , bauendo  trouato  in  Sicilia  un’armata  di  ^ 

teru  nani,  che  t'ordinaua,ma  tardi  per  colpa  del  Pontefice,  per  mettere  in 

di  tome  bauefiino  il  uento  profiero , rinfiefeamento  di  uettouaglie,&  moni- 

tioni,&  partiti  cìte'  furono  di  Ffidi , Solimano  in  maggior  di  firegio  della  Cbri 

fliana  religione,  fece  Centrata  fua  in  quella  Città  il  giorno  della  natiuità  del  Fi-  SaUmoMu  m- 

gliuol  d'iddio,  nel  qual  dì  celebrato  con  infiniti  canti , cìr  mufiche  nelle  Chiefe 

de'  Cbrifliani , egli  fece  conueriire  tutte  le  Cbiefi  di  l{pdi  > dedicate  al  culto  di 

Chriflo,  inMofiheCyCbe  fecondo  Cvfo  loro , eflerminati  tutti  i riti  de'  Cbriflia- 

1ù,  furono  dedicate,  al  culto  di  Maometto,  Queflo  fine  ignominiofò  al  nome 

ebrifìiano,  quefo  frutto  delle  (bfeordìe  d^  noSìri  principi  bebbe  tanno  mille. 

ànqueceutouentidua,  tollerabile  fi  almanco  teffempio  del  danno  pajfato  ha» 

utffi  dato  documento  per  lo  tempo  futuro  : ma  continuandofi  le  difeordie  tra 

iPrincipinon furono  minori  itrauagU deli ^tmo  Mille  einquecer  to  uentitre,  m.  d.  xxiu.. 

7{el  principio  del  quale  i Malatefli  conofeendofi  impotenti  a refi  fiere  alle  for- 

^ del  Papa , per  ìnterpofttione  del  Duca  iFrbino , furono  contenti  lafciar  Ri 

nini,&laforte:ij^,bauHtamtentione  benché  incerta  ,d’hausre  qualcbefo- 

Jlentamentoper  la  uitadiPandolfo:  il  che  non  bebbe  effetto  alcuno,  ^ndà  -•  ' 

dipoi  il  Duca  d'Vrbino  al  Pontefice  » appreflo  alquale  , & nella  maggior 

parte  della  Corte , facendogli  fauoreU  memoria gloriofa  di  Giulio  Pontefice , 

ottenne 
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di«m  J-YtiiM  Ottenne  rajfolutione  dalle  cenfHre»&  d’effereriruielliio  id  Ducato  d'yrbmo 
iitmtflho  dd-  nuconliclaufulafem^pregiudiciodelleragionitpcrnon  pregiudicare  all'ape 
isftdtt.  plicatione  ch’era  fiata  fatta  a'  Fiorentini  del  Montefeltro  : i i{uali  dieeuano  M 

ucre preflato  a Lione  per  difefa  di  quel  Ducato  ducati  trecento  cinquanta  mi* 
la,&  hauerui  fpefi  doppo  la  morte  fua  in  diuerfi  luoghi  per  la  cofcruatione  del 

10  flato  delia  Chiefa  piu  di  fettanta  mila . Ffceuè  ancora  ingratia  il  Tontefice. 

11  Duca  di  Ferrara  rmueflendolo  non  folamente  di  Ferrata,  & di  tutto  quellot  j| 
. . che  inauT^  aUa guerra  mojfa  da  Lione  contro  a’  Franceft,  pojfedeua  apparteni, 

te  alla  ChitJà,  ma  laf dandogli  etiandio  con  grane  nota  jua , ò de'  miniflri  che 
^ impentia$le  Cafleìla  di  S.Felice,&  del  Fmale,quaii acqui 

tu  di  ftrrura.  quando  toppe  la  guerra  a Lione,&  dipoi  riperdute  inanfgi  aUa  jiut, 

mor:e,haueua  di  nuouo  riprefe  per  Coccafione  della  uacatione  della  Secha.  Obli 
goffi  il  Duca  di  Ferrara  ad  aiutare  con  certo  numero  di  genti  la  Chiefa  > quan-^ 
do  occorreffe  per  la  difefa  del  fua  5tato,c!rfi  aflrinfe  con  grauiffime  pene  ,fo^ 
tomettendofi  ancora  al  ricadere  della  inuefliturat  ^ alla  prìuatione  di  tutte  le 
fueragionifln  cafo ebein futuro  ofeadeffè piula  Sedia  ^poflolica.Dettegli a» 
cora  il  Tontefice  non  piccola  intentione  di  rcHituirgU  Modona,  & I{eggioJteH. 
che  da  queflo,effendogli  dipoi  dimofiratala  importami  della  cofa,o- per  lo  ef 
‘ ‘ ' fempìo  de  gli  anleceffori  fucila  infamia  cilene  peruerrebbe  al  fuo  nome,  fi  alte 

nò  con  l'animo  ogni  giorno  piu.T^el  qual  tempo  il  Caflello  di  Milano  firetto  da. 
tarefiia  iogni  cofa  eccetto  che  di  pane, pieno  d’infermità  conueime  diarrea 
CtPti  ii  aiU  derfhfalue  le  robe,&  le perfone , fi  per  tutto  il  giorno  quartodecimo  tT^Apnla 
fu  i-arrtudt  A non  tra  foccorfo^lquol  tempo  offeruata  la  eonuentione  apparì  effere  morta 
ig  pi^  parte  degli  huomini,che  vi  erano  dentro.Confentì  Cefare  con  laude  non 
piccola  apprefjò  agli  ltaliani,chefuffe  confegnato  in  poteftà  del  Duca  Frane» 
feo  Sfor-ga  : né  fi  temeua  piu  altro  per  i Francrfi  in  Italia  cbe'l  Caflello  di  Cre~ 
rMona,prouifìo  ancora  delle  cofe  neceffane  abbodantementeret  nondimeno  que 
■M!  flifucceffi  non  (òUeuauano  la  infelicità  de'  popoli  di  quel  Ducato  aggrauato  ec- 

*-  • cefliuamente dalTcffercilo Cefareo ,per nonriceuere  ipagamenu:  ilquale  efi 
fendo  andato  ad  alloggiare  in  ,AfH,&  ntlL^fìigiano,hauendo  tumultuato  pprf 
la  medefima  cagione,predò  tutto  il  paefe  infine  a Figeuenetin  modo  che  i Mh 
lanefi  per  fuggire  Udaimo^’l  pericolo  del  paefe,  furono  cofiretti  prometter» 
loro  le  paghe  di  certijtemphcheimportauano  àrea  ducati  cento  mila,  tr  non* 
dimeno  non  fi  niitigaua  per  que  fla  acerbità  in  parte  edeuna  Codio  di  quel  p0‘ 
polo  cono  a’  Francefi, tenendogli  fermi  parte  il  timore  per  la  memoria  delCof- 
.11'  - / i lorotparie  lafferan^a  chefe  mai  ceffliffe  il  pericolo  che  il  f{e  di  Fran 

dadi  nuouo  non  affaltaffe  queUo  flato.cefierebbono  tanrì  pefi , perche  non  fa- 
rebbe neceffario  che  Cefare  tenere  piu  faldati  in  quel  Ducato . Trattauafi  in 
quello  tipo  medtfimo  continuamente  la  concordia  tra  Cefare  ,e  i FtnetianiJ» 
ci  rtximo  A-  quale  per  molte  difficultà  che  nafi  euano , z!r  per  uarie  dilationi  interpofie  da 
rfai  ».  mnare.  loro  tencua  f offe  fi  di  quello  che  hautffe  a feguirne^gli  animi  di  eia fc  uno . ,4c-^ 
crebbe  la  dilationc,&  forfè, meo le  difficultà  di  qtnfla pratica  la  mrte  di  Gi» 

ronimo 
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romtno  Aàomoy  il  quale  efìendo  perfotu  di  grande  fpirito  » )fPerien^  ben 

che  giouaneM  trattaua  con  motta  aktoritàt&  con  deflrex^  fmgolare  1 in  lue 
go  del  quale  ui  fu  mandato  da  Milano  in  nome  di  Ce  fare  Marino  Caracciolo-^  onm~ 
Trotonotario  ^poBolico , il  quale  molti  anni  poi  fu  da  Vaolo  tergo  Tontefice  ciclo  Orttorzt 
promoffo  alla  dignità  del  Cardinatàlo  cTrattaronfi  quelle  cofetn  f^enetia  mol*  fmta'icutùa 
timeft  perciìc  da  altra  parteil  f{e  di  Francia  faceua  ajftduamente  per  gli  am- 
bafciatori  fuoi  diligenga  grandijfima  in  contrario , promettendo  Iwra  con  let- 
tere, bora  con  buomini  propri}  di  paffat  prefio  conpolentiffimo  effercito  in  Ita 
Hat  perche  tra  Senatori  erano  uarietà  grande  di  pareri , a/iidue  dijpiitatio* 

ni  : perche  molti  confìgliauano , che  non  fi  abbandonale  la  confederatione  dei 
Ff  di  Francia,  eonfidandofi  che  prefio  bauefie  a mandare  Cefiercito  in  Italia  : 
h quale  jperanga  il  sforgandofi  con  fomma  diligenza  di  nutrire  , haueua 
oltre  a molti  altri  mandato  di  numo  FgngpdaCeri  a Fenetia  a promettere 
quello  mede  fimo , etr  a dimoflrare  che pa  le  cofe  erano  preparate  : altri  confi- 
derando  perlaifperienga  delle  cofe  pa^te  le  negligenti  efecutioni  di  quel 
non  confidauano  che  hauefie  a pafiare,cr  quella  opinione  saccrefceua  per  le 
lettere  di  Giouanni  Badoero  Oratore  loro  m Francia , ilquale  prefiando  fede  a g;, 
quello,  che  gli  era  riferito  dal  Duca  di  Borbonejlquale  già  congionto  occultifii  otmict  ytnct* 
mamente  contro  al  l{e,defideraua  che  i Fenttiani  fi  unifiiao  con  Cefare , affer-  »<*  Enw*»* 
maua  chet  He  di  Francia  per  queWanno  nonpafierebbe , né  manderebbe  efier- 
cito  in  Italia . Spauentaua  altri  la  mala  fortuna  del  f{e  di  Francia , la  profpe- 
ra  di  Cefare,  il  confiderare  che  in  Italia  feguitauano  Cefareil  Duca  di  Milano  » 
iGenouefi,ei  fiorentini  con  la  Tofcana  tutta, & fi  credeua  che  haueffe  a fare 
ilmedefimoil'Pontefice , ^ fuora d’Italia' erano  cogiunti  feco  V Arciduafuo 
fiatello  uicino  allo  fiato  de'  Fenetiam:é'll{e  £lnghilteTra,ilquale  continuamen 
te  faceua  la  guerra  in  Ticcardia.  \eOa  quale  uarietà  di  pareri  non  meno  tra  i 
principali  dd  Senato,cbe  ne  gli  altri^on  fipotido  per  la  maturità  delle  cofe,^ 
per  la  infiattga  grandifiima  degli  ^mbafciatoriètì  Cefare  differire  piu  il  far- 
uedéliberatione.,  conuocato  finalmente  per  determinarfi  il  configlio  de’  Trega 
di^jlndrea  Gtitti , buomo  per  importantijìime  amminifirationi,  & fatti  mo/« 
to  egregi},  di  fomma  autorità  in  qudla  I{epublica,&  di  nome  molto  chiaro  per 
tutta  Italia  ,&  apprefio  a’ 'Principi  efiemij,  parlò  fecondo  fi  dice  in  queflx 
Jentenga. 

,Ancor  ch'io  cono fcaeffer  pericolo, Tre fianh fiimi  Senatori,  che  s’ io  confi-  4 

glieròcbe  noi  non  ci  partiamo  dalla  confèderatione'del  I{e  di  Francia,  alcuni  Anértu  Crini, 
non  interpretino  che  in  me  pojfa  piu  il  rifletto  delia  lunga  conuerjatione,  ch’io  tmit  ù "•»  A 
bobauutaco'  Francefi,  che queUo  dell' vtUità  delia  Jt^publica, non  mi aflerrò 
per  quefio  da  e^rimere  liberamente  il  parer  mio  come  è propriamente  ufficio  “ 
eie’  buoni  Cittadini  : angi  è inutile,  & Cittadino , et  Senatore  quello  il  qual  per 
qualunque  cagionefiritrahediperfuadereagli  altri  quello,  che  in  fe  mede  fi- 
tuo  f znteeffere  il  beneficio  della  {{cpublica  benché  io  mi  perfnada  che  appreff»  , 

^gli  buomini  prudenti  non  hard  luogo  quefta  interpretatione  > perche  confideu 
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rerantio  tmfolo  quaft  pano  flati  in  ogni  tempo  i coflmtu , & fattìoid  mìe , ma 
site  io  non  ho  trattato  col  H Francia  » nè  son  gh  buomini  fuoi  » fe  non  come 

ìmomo  MoflrOytSr  per  uoflra  commeflione»e!r  cotMndamento,  & migtuflifiehe 
rd  oltre  a queflo  Ho  non  m'inganno  la  probabilità  deUe  ragioni  tU  quali  mi 
fannotondefcendere  in  quella  fentem^a»  trattiamo  fep  debba  fare  tmo- 

ua\confederatione  con  Cefare, contraria  alla  fede  data  da  noi^agU  obligbi  deU 
la  confederatione,che  babbiamo  col  ^e  di  Francia^ofa  cbeagiudicio  mio  non 
Muol  dire  altro»  che  flabitire  in  modo  la  poterne  di  Cefare  già  terribile  a ciaa 
fcuno,cbe  non  ci  ejfendo  mai  piu  rimedio  di  moderarla , ò iabbaffarla  » crepa 
sontinuamente  in  noflro  pregiudicio  manipUiflimo.  T<(on  babbiamo' cagione 
alcuna  che  poffa  giuflifica  re  quefla  deltberatione»  perche  il  Bji  ha  fempre  ofler* 
nato  la  noflra  confederatione  ,&fegli  effetti  non  fono  flati  cofl  pronti  a rmo» 
marcia  guerra  in  Italia,fl  conofce  chiaramente  che  poi  che  a qnèflo  lo  flimola-‘ 
mano  i proprij  interefliaton  è proceduto  dalt  al  tronche  dagPimpedimFti.che  ha 
hauuti,  & ha  nel  I{sgno  di  Francia  » i quali  hanno  potuto  prolungare  i dipgni 
fuoittna  non  potranno  già  annichilargli,  perche  la  uolontà  è sì  ardente  aUa  rim 
CMperatiane  dello  flato  di  Milano  Ja  potengaèsì  grande , che pflenuti  che  barn 
rà  quelli  primi  impeti  degl inimici , i quali  fofterrd  facÙmente  » ninna  cofa  h 
ritarderà , che  di  nuouo  non  mandi  forge  granàfftme  di  quà  da'  monti . f'e» 
demmo  deWuna  eofa,&  dell! altra  piu  uolte  Ceffempio  del  Luigi,  ilqualeef. 

fendo  affdtata  la  Francia  con  armi  molto  piu  potenti  » che  non  fono  qnefle  a» 
al  preferite  la  moleflano,  congiuratogli  contro  quafi  tutto'l  mondo  con  la  gran 
de^  delle  fot  forge»con  laforteg^  de’ luoghi  che  fono  fu  i confini,  con  la  fe* 
de\de  popoli  facilmente  fi  difefe , & quando  era  neìt  opinione  di  tutti  gli  huo- 
mini , che  per  la  flractheg^  della  guerra  gli  fuffe  neceffario  il',  ripofo  di  qudm 
thè  tempo  moffefubito  in  Italia  potenti eflèrciti . 7{pn  fece  queflo  medefimo 
nè  primi  anni  del  Hegnofuo  il  prefente  B^è  < quando  ciafcuno  credeua  che  per 
effernuouo  Bi,per  hauer  trouata  efaufla  la  Corona,  per  le  ffiefe  infinite  delta» 
. teceffore,fiffe  neceftitato  differire  la  guerra  ad  un'altro  anno . T^on  ci  debba 
adunque  fpauentare  quefla  tardità , nè  farebbe  fofficiente  fcufs  delle  noflre  ua* 
rtationi , perche  il  confederato  ritardato  non  dalla  uolontà , ma  da  gl'impedi» 

, menti fopranenuti , non  da  giufla  caufa  di  querelarfi  al  compagno , nè  boneflo 
colore  di partirfi  dalla  coUegatione . Quefla  deliberatione  ricerca  da  noi  tl  n\ 
{petto  deVhoneflààl  riffetto  della  dignità  del  Senato  Fenetiano , ma  non  la  «- 
cerca  meno  il  rijpetto  dell  utilità  Ang}  della  filate  nofr  a. "Perche  chi  è,  che  Mon 
conufca  di  quanto  profitto  ci  fia,  cr  da  quanti  pericoli  ci  léeri  fe'l  Re  di  Fran» 
eia  ricupera  lo  fiato  di  Milano,  tr  quanto  ripofò partorifea  per  molti  anni 
le  cofe  noflre  i ,Ammonifcene  t effempio  delle  cofe  fuccedute  pocln  anni  mnan- 
Tì^per che l'bauerlo  ricuperato  queflo  B^  fu  cagione,  che  noi,  che  prima  con 
grandtfiimefpefe,&  pericoli  difendeuamo  Tadoua , e Treuigi , rienperaflimo 
Brefcij,&  yeronatfu  cagione,che  mcntrcAh'egli  tenne  pacifico  quel  Ducato» 
noi  poffedtfiimo  congraodifitma  pace^  &ficurtà  tutto  l'Imperio  noflro »effem 
(.  pif. 
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pìj,  cht  ci  hanno  a muouere  molto  piu  che  la  memoria  antica  della  Lega  di  C3- 
beai, perche  i f{e  di  Francia  comprefono  per  iffierien:^  qnel,cbe  non  hauettano 
compreso  per  le  ragioni,  giunto  detrimento  riceuefimo  dell e/Jerft  partiti  dal- 
la nojlracongiuniione,coj'a  che  fcnxa  compara  tione  conofceuano  meglio  nel 
tempo  prefente,  nehjnale  ha  i/ueììo  ^ per  emulo  un’Imperatore , Trincipe  di 
tanti  l(egni,^  di  tanta  grandeo^da  cui  potew:^  la  necefiita  a defìderare,e!f 
, bauere  cariftima  la  nojira  confedcratione . Ma  per  contrario  chi  é quello , che 
non  uegga,che  non  conofca  in  quanto  pericolo  refterebbono  le  cofe  noflre,efclu 
fo  che  fufie  totalmente  il  f\e  di  trancia  dalle  imprefe  iCltaliaC perche  chi  pud 
prohibire  a Cefare,chc  non  approprif  a fe,ò  al  fratello  il  Ducato  di  Milauoedd 
quale  fin  ai  bora  non  ha  mai  conceduto  tinueflitur a a Francefco  Sforma , et  fe 
coni  è chiari  filmo,  hard  potefid  di  farlo,  chi  é quello, che  pojìa  a/ìicurare  detta 
uolbtàCchi è quello , che  pofia  promettere  che  efìendo  il  Ducato  di  Milano  una 
fcala  di  falire  all’Imperio  di  tutta  Italia, che  habbia  a potere  piu  in  Cefare  il  ri 
(petto  detta  giufìitia.cr  dell  boneiìd,che  l’ambitione,  & cupidità  propria  , dr 
naturale  di  tutti  iVrincipì  granii  i afìicurerad  forfè  la  moderatione,&  la 
temperanza  de’miniflri , cha  in  Italia  C che  fono  quaft  tutti  Spagnuoli,  gente 
infedele,rapacifiima  jnfatiabile  fopra  tutte  (altre . Se  adunque  Cefare,ò  Fcr- 
dmando  fuofratetto  i attribuì feono  Milano  in  che  grado  rimane  lo  Stato  no* 
firo  circondato  da  loro  dalla  parte  d" Italia, ty  di  Germania  i che  rimedio  pof* 
piamo  Iperare  anofiri pericoìii efìendo  in  mano  fua  il  Fgame  di  'Flapoli,  il  Ton 
tefice,&  gli  altri  flati  i Malia  dependente  da  lui,  eir  ciafeuno  degli  amici  no- 
Jlri  si  efauflo,^  attrito  difor%e,  che  da  loro  non  pofìiamo fperarfauore  alcu* 
no,mafe’l  Rp  di  Francia  pofìedefie  il  Ducato  di  Milano,  reflando  le  cofe  bilan- 
ciate tra  due  tali  Trincipi,cbì  hauefìe  da  temere  della  potenza  de((uno,farebm 
be  riguardato , & lafciato  (lare  per  la  potenza  deK altro , an^  il  timore  fola* 
mente  detta  fua  uenuta  afìicura  tutti  gli  altri , perche  coftrigne  gl' Imperiali  a 
non  fi  muouere,a  non  s impegnare  ad  imprefa  alcuna  : però  a me  pare  piu  pre- 
fio ridicola,  che  fpauentoja  la  uanità  de’ minacci  loro , chefe  non  ci  confederia* 
tuo  con  Cefare,ci  uoltcranno  contro  l’efiercito,  comefe’l  muouere la  guerra  co 
tro  al  Senato  Venetiano  fia  imprefa  facile , & da  fperarne  prefio  la  uittoria  , 
come  fe  queSlo  fufie  il  rimedio  di  fkre,che’l  Redi  F rancia  non  pafìafie,et  no 
piu  prefio  cagione  del  contrario , perche  chi  dubita  che  prouocati  da  loro  pro- 
porremo per  necefiità  conditioni  tali  al  Re,che  quando  bene  ribauefie  (animo 
alieno  Ao  inducefiino  a pafìare . "hlpn  accadi  egli  quello  mede  fimo  a tempo  del 
Re  Luigi,  chele  ingmrie,ei  tradimenti  fattici  da  loro  c’indufiono  a fiimolare  in 
modo  quel  Réyquando  io  di  fuoprigione  diuentai  uoflro  ,4mbafciatore  ,.che  al 
tempo  che  pm  temeua  (t e fiere  afìaltato  potentiffimamente  in  Francia, man- 
do l’efiercito  fuo , benché  con  mala  fortuna  in  Italia  i "Hpn  crediate  che  fegli 
Imperiali  penfa fiino  che  la  uia  di  tirarci  oKamicitia  loro,  òif  afiicurarfi  del* 
la  utnuta  del  Re  di  Francia  fufie  (afialtarci,c’hauefiino  differito  fina  quefia 
giorno  a dargli  principio,forfe  che  non  hanno  i Capitani  loro  cupidità  d'arric- 
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chìrft  détte  prede,  & dé guadagni  delle  guerre,  forfè  cìx  non  hanno  hauuto  ne 
ceffitdper  isgrauareil  parfe  de  gli  amici,  &fgrauandolo  hauere  [acuiti  di 
trarne  danari,  di  nutrire  Pejfercito  ne'  paefi  i altri:  ma  hanno  conofciuto  che 
per  la  potente  noflra , é troppo  difficile  lo  sformarci , che  per  toro  non  fa  te* 
tnendo  ogni  giorno  della  guerra  del  di  Francia  impticarfi  in  un'altra  guer- 

ra , né  dare  cagione  a uno  flato  potente  di  forge , eJ'  di  danari  di  flimolare  con 
la grandegjadel^ offerte  i Francefi  a pajpire . Mentre  che  jìaranno  in  rfueffi 
feffietthet  tn.ijuene  arnbiguità  non  occuperanno  per fe  il  Ducato  di  Milano,no 
tratteranno  ]è non  con  minacci  nani  d’o]fenderci,fènongli  ajjicureremo  da 
^ueflo  timore,  farà  in  potefìà  loro  di  fare  i'uno,&  Caltro,&  fe  lo  faranno,  co- 
me è uenfimile , di  chi  altri  potremo  noi  piu  lamentarci  che  di  noi  medeftmi  ( 
^ della  noiira  troppa  timiiità,&  del  deftJerto  immoderato  della  pace,  laqua 
le  é dtftderabile , & finta  quando  afficura  da  fofpet  ti,  quando  non  aumenta  il 
pericolo,quando  induce  gli  huominiapoterft  ripofare  aUeggierirfi  dalle  fpe 

fe,  ma  quando  partorifee  gli  effetti  contrari)  éfof.o  nome  inpdiofo  di  pace  per 
nitiofa  guerra , è fotta  nome  di  medicina  falutifera  pefiifero  utleno . Se  adun* 
quell  fare  noi  confrderatione  con  Cefareefclude  il  Be  di  Francia  dalle  impre- 
fe  (C  Italia , dà  a lui  [acuità  d’occupare  ad  arbitrio  fuo  il  Ducato  dt  Milano,  oc- 
cupato quello  penfare  a deprimere  noi , ne  feguita  che  noi  comperiamo  con 
grandtfiima  infamia  del  nome  noflro , con  maculare  la  fede  di  quella  {{epubli- 
ca  la  grandeggi  d'vn  Vrincipe,il  qual  non  ha  manco  difìefo  Cambitione,che  la 
potenga , cr  che  pretendeua  egli , & il  fratello  che  tutto  quello  che  nói  pofle* 
diamo  in  terra  ferma  appartenga  a loro  : & che  efcludiamo  da  Italia  un  Trin* 
dpeebecon  lagrandegja  afficurila  libertàdi  tutti  gli  altri,  eìr  che  farebbe 
necefìuatoa  efjere  congiuntifiimo  con  noi',  chi  propone  quefle  ragioni  tanto 
eiiidenti,cr  tanto  palpabili  non  pud  già  effere  imputato  che  lo  muoua  taffettio 
ne,  piu  che  la  uerità,  piugU  intcreffi propri) , che  l'amore  della  Bepublica  deSa 
filute  deUaqual  non  habbiamo  da  dubitar,fè  Iddio  alle  uoflre  deliherationi  con 
cederà  tanto  difdtcità,  quanto  ha  conceduto  di  fapienga  a queflo  ecceUenciffi- 
tuo  Senato.  Ma^ incontrario  Giorgio  Comaro  Cittadino  di  pan  autorità , & di 
nome  celebrato  diprudenga  quanto  alcun  altro  di  quel  Senato  t’oppofe  con  ora 
tione  tale  a queflo  confrglto. 

Grande  certamente  Trelìanti fiimi  Senatori , & molto  difficile  à la  prefen* 
te  deliberationetmn'^meno  quando  io  confiderò  quale  fia  né  tempi  uoflri 
[ ambitione,eìr  infedeltà  de’  Trincipi,  ey  quato  la  natura  loro  fra  disforme  dal 
lunatura  delle  Bepubliclx  lequali  non  fi  gouemando  con  l'appetito  d'unfolo, 
ma  colconfaitimento  di  molti  procedano  con  piu  moderatione , tì>‘  maggiori  ri 
ffietti , né  li  partono  mai  sfacciatamente,comr  ffeffo  fanno  effi , da  quel  che  ha 
qualche  apparetrga  di  giallo , & cfhoneilo,  io  non  pnffo  le  non  rifolutrmi  che  à 
Hoi  fra  ptriucii  fiffimo  che  il  Ducato  di  Milano  ftad’vn  Vrincipe  piu  potente 
che  noi, perche  una  tale  uuiiatà  et  nece/ÌUa  a (lare  in  continui  fofhetti , gy  tor* 
menti, V ancora che/iamo nella pacc,quaji ftmpre conuiene  ejjère ne’ pf fieri 
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dtUagHerra,  non  oftante  (Qualunque  confederatone  » ò conuentione,  t^habbià- 
mo  lìifieme . Di  queflo  fi  leggono  ntUe  hiftorie  antiche  infiniti  tfiemptftneUe 
nojìre  qualch'vno  ; ma  qual  maggiore  piu  tUuftre  che  quello , che  con  acer- 
ba memoria  è [colpito  nel  cuor  di  lutti  noi  i [lUroduJfe  quefio  Scruto  Luigi  I\g 
di  Francia  nel  Ducato  di  Miluno,alla  quale  infelice  deliberatone  molti  di  noi 
furono  prefenti . Conferuofiegli  fempre  intiera  la  fede  delle  capitolationi , quan 
tunque  con  premij  grandi  j cr  con  uurie  occafionifufiino  inuitati a difcoiiarci 
da  lui,  da  gli  Spagnuoli,  &da'T edefchi  ; quantunque  fufiino  certi,  ehcper  lui 
fi  trai  taluno  ^ejjo  molte  coj'e  contro  a noi . jqpn  piegò  né  il  beneficio  rtceuu- 
to,ttè  la  fede  data,né  tanti  perpetui  ufficif  nofi»  l'animo  fuo  pieno  di  tanta  cu- 
pidità d! offenderci,  che  finalmente  neonciliatofi  per  quefla  cagione  congli  an* 
tichi,&  acer biffimi  nimici  fuot  contrafie  contro  a uot  la  coQegatione  pernicio- 
fiiffima  di  Cambrai . Terò  per  fuggire  i pericoli  che  dalla  infidiofa,&  fraudu- 
lenteuicinitàde’  Trinci  pi  grandi  ci  farebbono  del  continuo  imminenti,  fiamo 
necefiitati{s  io  non  m'inganno  ) dir  igj^re  tutte  le  nojìre  deliberationi  a que- 
llo fine,  che'l  Ducalo  di  Milano  non  fianèdelRf  di  Francia , nè  dell  Imperato  e. 
re,ma  fia  di  Franco  fio  Sfor-ga,  ò di  qualunque  altro,  che  non  habbia  l{egni , eJr 
Imperij  maggiori , donde  depende  nel  tempo  prefente  la  ficurtà  uoftra , donde 
nel  futuro  può  dependere  , fe  fi  uariafiino  le  cenditionì  de'  tempi  prefinii, 
grande  aumento , & efaltatione  del  noifìro  Slato , T^pi  confultiamo  ,fe  è da 
continuare [amicitia  col di  Francia,  oda  confederarfi  con  Cefàre,  (una 
di  quelle  due  deltberationi  efilude  totalmente  dal  Ducato  di  Milano  France- 
feo  Sforga,&  da  adito  cC entrarui  al  pe  di  Francia,  Trincipe  tanto  piu  potente 
di  noi,  (altra  deliberatione  tende  a confermare , e<r  afficurare  Franco  fio  Sfar* 
•ga  in  quel  Ducato , il  quale  Cefare  propone  d'includere  come  principale  nella 
nojlra  confideraiione , promette  la  conferujthne fua  al  l{e  d'Inghilterra  ; pe 
rò  quando  tentafie  di  (pogliarlo  di  queUo  flato  non  filo  offenderebbe  noi,et  gli 
aftn  dì  Italia  »a'  quali  darebbe  caufa  di  uolgere  dtnuouo  l'animo  a’  Francefi  » 
ma  offenderebbe  il  f{e  d Inghilterra,  alqualegli  conuiene,come  ognvn  sà,  ha» 
uer  grandi  fiimi  nfpetti  ,prouQcher  ebbe  fi  contro  tutti  i popoli  del  Ducato  di 
Milano  inclinati  filmi  aFrancejco  Sforja.  Cofii  fittoponendo  a molte  éffi- 
cultà , & pericoli , &agrandifiima  infamia  contrauerrebbe  alla  fide  fua , la 
quale  non  s'è fin'aditora  ueduto  figno  alcuno,  che  mai  habbia  diffregfgata , co- 
Ja  che  non  pofiiamogià  dire  noi  de'  Francefi , angi  hauendo  reflituito  doppo  la 
morte  di  Tapa  Lione  Francefio  Sforga  in  quello  flato , confegnatogli  fi  forteg^ 
ge,  fecondo  che  fuccefiiuamentefi  fono  acqui  fiate , gir  ultimamente  contro  alla 
opinione  di  molti,  il  CafltUo  di  Milano, non  fi  può  dire,  che  n'babbia  fatto  fegni 
contrari! . Tercbc  adunque  non  dobbiamo  noi  fare  piu  prefio  quella  delibe» 
ratione  , nella  quale  è fferanga  grande  di  confeguire  l'intento  noflro  , che 
qutllacbemanififlamenie  tende  a fine  contrario  a' noflri  bifogni.  A queflo^ 
(oppone  che  di  maggior  pericolo  farebbe  a quefla  pepublica,  chef  l Ducato  di 
Milano  fuffi  in  poteftd  dell  Imperatore  t fbe  fi  juffiin  potefld  del  pj:  di  Frati- 
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€Ùt,percht  quel  per  la  grande:^  di  Cefarey&  per  temulatìoru,che  ha  con 

luiiharebbe  quajt  neccffitd  di  perlcuerare  nella  no/lra  congiuntione,ma  in  f «- 
fare  tutto' l contrario  per  la  poten'^a  fua,&  porle  ra^om,cbe  contro  allo  jla» 
to  nofìro  pretendono  egli, e' l fratello.  Credo  che  chi  cofi [ente  di  Cefare  nò  s’in 
gaimi  per  la  natura,&  confuet'udine  de'  Trend  pi  tanto  grandi,  Voleffe  Iddio 
nons'mgannajfe  chi  non  fente  il  mede  fimo  del  l[e  di  Francia . Militauano  nel 
fuo  ameceffore  molte  delle  ijlcffe  regioni  : & nondimeno  potette  piu  la  cupi- 
dità,& tambitione,che[honefià,che  C vtilità  propria, fen:^  che  non  fono  per 
petue  quelle  cagioni  che  l'harebbono  a conferuare  mito  con  noi, ma  variate  fe 
condo  la  natura  delle  cofe  Immane  di  momento  in  momento , perclx  cr  Cefare 
é huomo  mortale  come  gli  altri  huomini,é  fecondo  Cejfempio  di  molti  Trinci* 
pi  fiati  maggiori  di  lui  JòttopoJlt  ad  infiniti  accidenti  di  fortuna,  cr  quanto 
tempo  i,che  concitategli  contro  tutta  la  Spagna  pareua  piu  prefio  degno  di  no 
miferatione,che  d'inuidia  < & almeno  non  é tanta  differen-ga  dali'vn  pericolo 
ali altro,quanto  è differenza  da  ma  deliberaiione,d}e  d efcluda  certo  dal  fine 
nofiro/td  una  che  piu  uerifimilmenteui  ci  conduca.  Dipoi  quefie  ragioni  rtf- 
guardano  il  tempo  futuro,^  lontano, ma  fe  confideriamo  lo  fiato  pre fente  del 
le  cofe  non  è dubio,ehe’l  rifiutare  la  confederatione  di  Cefare  ci  mette  per  ho» 
ra  in  maggiori  molefiie , eSr  pericoli, per  che  feparandod  noi  dal  l{e  di  Francia 
é credibile  riftrberà  il  fare  la  guerra  a migliori  tempi,  & occafioni  : ma  fian* 
do  noi  congiunti  con  lui, potrebbe  pur'effere,che  di  prefente  la  faceffe,  cofa  che 
di  necefjità  ci  porterà  molefiie, et  ffejèona  in  qual  cafoè  piu  pericolofa  per  noi 
( eftto  della  guerra^  congiugnendoci  con  Cefare  fi  puòquafi  tener  per  certOt 
che  iavittoria  farà  da  quefia  parte,  cofa  che  non  fi  può  tanto  fperare  fefare- 
tno  congiunti  col  I{e  di  Francia  : & cotifederandod  con  Cefare  non  ci  farebbe 
tanto  pericolofa  la  uittoria  del  f{e,come  farebbe  per  lo  contrario  : perche  in 
capo  tale  tutte  l 'armi  de'  uincitori fi  uolterebbono  contro  a noi:&  Cefare  non 
fole  harebbe minor freno,eìt  minori afiacoli,maquafi  neceffità  d" occupare  il 
Ducato  di  Mdano.^  quello  cim  fi  dice  del  uincolo  della  confederatione  é faci* 
le  la  rifpofia:  perche  promettemmo  alipedi  Francia  dì  aiutarlo  a difendere 
gli  fiati  che  poffedeua  in  ltaÌia,non  a ricuperargli  poi  che  gli  haueffe  perdu- 
ti : non  dice  queflo  la  fcrittura  delle  nofire  capitolationi,ne  ci  militano  l'iflt  ffe 
ragioni.jidtmpicmmot  ubligationinofire , quando  alla  perdila  dt  Milano, 
caufata  per  lo  mancamento  dille  loro  prouifionuriceuettero  piu  danno  le  no- 
fire genti  dar  me,che  le  Francefi.Adtmpiemmole quando  tornando  Lautrech 
con  gli  Suizzeri  gli  mandammo  ino  fin  aiuti  : habbianle  trapaffate  quando 
pajeiuti  da  lui  con  uanefperanze,&  promeffe,habbiamo  astiato  tanti  mefi 
l'iffercitofuo.  Se  la  uolontà  lo  ritiene  perche  cerchiamo  noi  di  fopportare  U 
pena  delle  fite  colpe  ? Se  la  neceffilàjton  bafla  egli  quefia  ragione, quando  bene 
fujjimoubligatij'giufiificarcie  ì^onsòdiche  fiamopiu  oltre  debitori  al 
dt  F rancia  poi  ciré  prima  fiamo  fi  iti  abbandonati  noi , so  a che  piu  oltre 

fia  tinuto  vn  confederato  peri  altro,né  ebepoffinogiouarea  luti  noflri  peri  • 
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roti.  T^on  affermo  che  i Capitani  di  Cefàrr  penftno  atnuouerci  al  prefente  U 
guerra  : tna  né  ardirei  affermare  il  contrario , confiderato  la  necefftd  che  han- 
no del  nodrire  l'effercno  nello  flato  degli  altri , la  fferan';^  che  potrebboiio  ha 
ture  di  ararci  per  qneJU.uia  alia  loro  congiuntione  tinaffimamente  fe'l  Rf  di 
Francia  non  pafferd,dt  che»  chi  dubita  > non  ne  dubita  agiudicio  mio  fenica  ra- 
gioneiper^la  Icup  n^ligeni^tper  effere  efaufli  di  danari,  per  la  guerra  che  han 
no  di  là  da'  monti  con  due  tali  “Principi,  nè  può  effer  riprefo  chi  di  queiìo  prefla  , ‘ 

fledeal Hoflro^mbafciatore,perche gli  ^mbajeiatori  fono  l’occhio,  & l'oree 
chiù  degli  flati . l{eplico  in  fomma  il  medeftmo  ycbecon  fommo  fludio  debbia- 
mo cercare,cbe  di  Francefeo  Sfor:^  (ia  il  Ducato  di  Milano  : donde  ne  nafee  in 
confequenxa,che  fia  piu  utile  quella  delibcratione,che  ci  può  condurre  a quefto 
effetto,  che  quella  che  totalmente  ce  nefetude. 

L'autorità  di  due  tilt  huommitO'  t efficacia  delle  ragioni  ,haueua  renduto 
piu  preflo  piu  perpleffi , che  piu  rifolutigli  animi  de  Senatori , donde  il  Senato 
aUungjua  quanto  piu poteua  il  determmarfi  inducendolo  a queflo  la  natura 
toro , lagranuà  della  cofa , il  dcftderto  di  ufderepiu  inaio^  de^ progreffl  del  Rg 
di  Francij,&  tu  erano  anco  cagione  molte  difficultd . che  nafceuano  di  luceffi* 
tà  nella  concordia  con  l' Arciduca  . Mccrefceuala'Joffenftone  degli  animi  lo- 
rfi,  che'l  l{e  di  Francia  prcparandofì  foUecitamentealla  guerra  haueua  manda 
to  il  yejcouo  di  Saiofa  a pregargli,  che  differifjino  Ditto  l mefe  {nroflnno  a de»  ytflm»  HttU 
Uborate  affermando  cheinan^  alla  fine  del  termine  pajjèrebbe  con  maggiore  faaVtaeiu. 
effetcito,chemaihaue(ieuedMio  inlulia  [età  prefente.  Tqjrlla  quale  ambi-  Crì»»^ 
guità  mentre  che  flanno,  effendo  morto  Antonio  Grhnano  Doge  di  quella  Cit-  ' * 

td , fu  eletto  in  fuo  luogo  Mndrea  Critti,  che  piu  preflo  nocque  alle  cofe  Fran  • fmirt»  crini, 
cefi,  che  altrimenti:  perche  egli  collocato  in  quel  grado  lafciata  meramente  laf*"» 
deliberatione  al  Senato , non  uolle  mai  piu  né  con  parole , né  con  opere  dim0‘ 
firarfi  inclinato  in  parte  alcuna . Finalmente  mandando  il  Re  al  Senato  conti-  ** 
nuamente  buomini  nuoui  con  offerte  grandifiìme , intendeniofi  che  per  le 

medefime  cagioni  ueniuano  .Anna  di  Memoranfi , che  fu  poi  Gran  Coneflabile  Mmaranfi.  ^ 
di  Francia,^-  Federigo  da  Boi^le,gli  Oratori  Cefarei,  & Inglefi , a'  quali  ia  Vtdtri^,  !ù  a» 
dilatione  era  foffettifiima,prouflarono  al  Senato,  che  doppo  tre  dì  profiimi  fi  o4>. 
partirebbono  lafciando  imperfette  tutte  le  cofe . Terciò  il  Senato  necefiitato  a 
de  terminar fiu  togliendo  fede  alle  promefie  del  RetU  Francia,  [effere  fiati  tan* 
ti  mefi  nutriti  con  uarie  fferan:^,  & molto  piu  quel  che  in  contrarioafferma- 
ua[.Ambafciatore  ri  fedente  appreffo  a lui,  deliberò  d'abbracciare  [amicitia  rgef.^npf,. 
di  Cefarctcol quale  conuenne  con  auefleconditioni.  Che  tra  Cefare,  Ferdinan  dnauenttra  t 
do  Arciduca  J Muflria , Franerfeo  Sfort^  Duca  di  Milano  da  una  parte,  & il  '"•t*r^i>r», 
Senato  yenetiano  dall’altra,  fuffe  perpetua  pace,  cJr  conftdcratione . Doutf- 
fi  il  Senato  mandare  quando  fufj'edibifogno  alla  difiefa  del  Ducalo  di  Milano, 
feicento  huomim  d’arme , fiicento  canai  leggieri , eJr  fri  mila  fanti  : il  medi  fi» 
mo-  per  la  difefa  del  Regno  di  Trapali , ma  queflo  in  cafo  fuffe  moleflato  d* 

Cbnfiiani  : perche  i yenetiani  ricujauano  obligaruifi  generalmente  per  non  . . • 
r;  CG  irritare 
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irritare  contro  a fe  Carmi  de'  Turchi . La  mede/ima  uhltgathné  hauejjè  Cefi-  ' 
re  perla  difefa  contro  a qualunque  di  tutte  le  cofe , chei  f^enetiani  pojfedeua-  . 
no  in  Italia . Tagaj^no  all'arciduca  in  otto  anni  per  conto  di  antiche  diffe* 
renje,eìr  perla  concordia  fatta  a Formatia  dugento  mila  ducati , letmai  cofe- 
come  furono  convenute, il  Senato  hauendogii  rimoffo  dagli  flipendij  juoi  T eo- 
doro  da  Trinici , elcjfe  Gouernatore  Generale  della  fua  mihtia  con  le  conditio  • 
Trinttfct  Mit-  mmedcfìme  Francefeo  Maria  Duca  d'Frbino . Fu  giuiicio  tjuafi  eommune  de 
TU  D»f4  d'Wr  gh  ijifomìm  per  tutta  Italia  > che'l l{e  di  Francia  uedenio  douergli  effer  centra 
‘tintiti  quali  prima  gli  doueuano  efferpropitij  ,hautfl'e  a dcftflere  di 
ajfaltare  per  qutlCanno  il  Ducato  di  Milano , nondimeno  intcndendofi  cìx  non 
folamtnte  continuaua  di[prepararfi,  ma  che  già  cormnciaua  a muouerfi  C ejfer  « 
eito,qtugli  che  temeuano  della  uittoria  fua  feeiono  infieme  per  refifiergli  nuo- 
ua  confederatione,  indurendo  il  Tontefice  ad  efjerne  capo,  & prhieipale.Haue  ^ 
ua  il  Tontefice,  defiderofo  della  pace  eommune,  ricercato  quando  Henne  in  Itas 
lia,  Cefare,  il  He  dìYrancia,e'l  l{e  d'Inghilterraiclx  attefo i fucceffi  projperi  di 
Turchi  deponejfino  Carmi  tanto  pemiciofe  alla  I{epublicaChrijliana,(^  che 
ciafeuno  Jpediffea  Homa  agli  Oratori (iioi,  dando  loro  fopra  queCìe  cofe  pieni(}i‘ 
ma  autorità:  la  qual  cofa  da  tutti  fu  neU'apparen-ga  efeguita  prontamente  , 
ma  cominciato  poi  a trattarfi  le  cofe  particolarmente  fu  conofeiuto  prefio  » 
eh' erano  fatiche  uane , perche  nel  fare  la  pace  fi  trouauano  infinite  difficultà  f 
la  triegua  per  tempo  brieue  non  piaceua  a Cefare  : fevga  che  pareua  quafi  di 
muna  utilità  : e'I  l(e  di  Francia  la  rifiutaua  per  tempo  lungo . Onde  il  Tonte» 
fico,  ò rideflandofi  in  lui  Cantica  beniuoletn^  uerfo  Cefare , ò parendoglh  che  i 
penfieri  del  di  Francia  fufiino  alieni  dalla  concordia, cominciò  piu  che  il  fo- 
lito  a inclinare  C orecchie  a coloro , che  lo  confòrtauano  a non  permettere  che 
da  quel  Fgfuffe  di  nuouo  poffeduto  il  Ducato  di  Milano . Da  quefle  cagioni  pre 
fo animo  il  Cardinale  de  Medici,  ilquale prima  temendo  le perfecutioni  degli 
emuli  fuoi,  cr  fpecialmente  del  Cardinate  di  F otterrà , a cui  pareua  che  il  Tote 
Cuti  it'  Midi  credejfe  molto,  àmoraua  a Firem^e,  venne  a Hpma  riceuuto  con  grandi fii» 

mo  honore  quafi  da  tuttala  Corte :oue  congiuntamente  col  Duca  di  Seffa 
jlmhafciatore  di  Cefare, & con  gli  Oratori  del  I\e  it  Inghilterra  fauoriua  que- 
fiamedefiimacaufa  appreffo  al  Tontefice.  ^elqiial  tempo  la  mala  fortuna 
del  Cardinale  di  Folterra , cix  quafi  ftmpre  perturbaua  la  prudetr^,  C afiu» 
tia,& gli  artificijfuoi  partorì  a lui  danno,&  pericolo,  & al  Cardinale  de'  Me 
dici  fatuità  (Cacquifìar  maggior  gratia , & autorità  appreffo  al  Tontefice  in» 
elinato  prima  molto  al  Foìterrano , perche  con  la  fua  fagacità , & con  parole 
non  meno  neruofe  che  ornategli  haueua  impreffo  neU' animai  e fiere  molto  de- 
^ fiderofo  dell*  pace  uniuetfale  della  Chriflianità . Conciofìa  cìx  effendo  fiato 

per  opera  del  Duca  di  Se  fa  ritenuto  a Caflel  T^uouo  appreffo  a Homa  Fran- 
tnmtft»  tmp»  cefco  Imperiale  sbandito  di  Sicilia , che  andaua  in  Francia , gli  furono  tronate 
rUit  sifiluuM  lettere  fcritte  dal  Cardinale  predetto  alFefcouo  di  Santes  fuo  mpote,  per 
^ fMffrigwu.  f0j,pQf  tamil  B^c  diFrancia  ad  esaltare  con  armata  nuritima  Cljò^ 
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la  di  SUilia  : perche  uolgendofi  tarmi  di  Cefare  a difenderla  gli  farebbe  pia  fa 
àie  a ricuperare  U Ducato  di  Milano,  della  qual  cofa  marauigUandofi  molto  il 
Tontefice,&  riputandofi ingannato  dalle  fue  fimulationi,  incitandolo  ancora 
ardentemenu  il  Duca  di  Sefa,  e'I  Cardinale  de’  Meàci,chiamatolo  afe  loft  ce 
cuftodire  il  Caflel  Sant’Mngelo,e!f  dipoi  deputò  giudici  a elamìnarlo,  come  reo 
dthauere  molato  la  Maejìd  Tontificale,eonàtando  il  l{e  di  Francia  ad  qffalta- 
re  con  tarmi  la  Sicilia , feudo  della  Sedia  Mpoflolica , nella  quale  cognitione 
benché  fi  procedejfe  lentamente,  & finitigli  efaminiglifiifi'e  data  fatuità  di  di 
fender  fi  per  Muocati,et  Vrocuratori,non  fi  procedi  però  con  la  medtfima  mo 
dexatione  alla  roba,  perche  il  giorno  flejfo  cheJl  Cardinale  fu  ritenuto,  il  Ton* 
tefice  occupò  tutte  le  ricche'^  che  erano  nella  fua  tata . Faine  ancora  a luce  UtAmer  irf 
per  la  inearceratione  del  medefimo  Imperiale  un  trattato  che  per  lo  l{e  di  Fra  Cord.  <U  vww 
eia  fi  teneua  in  Sicilia, P loquale  furono  squartati  il  Conte  di  Camerata,  il  Mae  ^ 

ftro  Tortulano,e’l  Tejoriere  di  quella  ifola . Ter  lequéi  cofe  il  Tonte fice  com-  ^ 
mojfo  tanto  piu  contro  al  l{e  di  Francia,  e!r  cominciando  quotidianamente  a co 
fultare  col  Cardinale  de'  Medici,finalmente  tifonando  ogni  dì  piu  la  fama  del» 
la  uenuta  de' Frante  fi  deliberando  <t  opporfi  loro  narrò  nel  Collegio  de'  Cardi» 
noli, fatta  prima  la  [olita  pr^atione  de’  pericoli  imminenti  dal  Trincipe  de* 

Turchini  Fg  di  Ftdciafolo  ejjere  cagione  che  dalla  Cbrifiianità  non  fi  rimouefi  [ 

fe  tanto  pericolo,  perche  pertinacemente  ricufaua  di  confestire  alla  triegua 
che  fi  trattaua,&  che  appartenendo  a lui  come  a Ficario  di  Cbriflo,  cr  fuccef* 
fiore  del  Trinàpe  de  gii  Mpoftoli  prouedere  quanto  per  lui  fi  poteua  alia  cofer-  , 

uatione  della  pace  il  i^lo  della  falute  commune  lo  coflrigneua  a unir  fi  con  colo 
rOiCbe  s’affaticauano  accioebe  Italia  non  fi  turbafiè,  perche  dalla  quiete , ò dal 
la  turbatione  di  quella  nafceua  la  quiete , ò la  turbatione  di  tutto' l mondo . In 
conformità  delquale  ragionamento,  & efiendo  per  tale  effetto  uenuto  il  Fice- 
ré  di  T^poti  a Fpma  fu  Hipulata  il  tergo  giorno  (tMgofio  Lega  ^ confedera 
tione tra  il To ntefice,Cefiare,il  Fe (Clngbiltcrra. Catrciduca  cfMufiria,  il  Du- 
cadi  Milano,e’l  Cardinale  de’  Medici,&  lo  Stato  di  Firenze  congiunti  infume  Curi» 
e i Cenouefiper  la  difefa  d'Italia , da  durare  durante  la  uita  de’ Confederati , 

C2r  un’anno  doppo  la  morte  di  qualiique  di  loro,riferuato  luogo  a ciafeuno  d'en 
trarut  pure  chef  effe  accettato  dalT  mtefice,da  Cefare,  da  il  Fe  d’Inghilterra, 
dalt  M rciduca,^  defìe  cautione  dì  vfare  neUe  querele  fine  U uia  della  ragia- 
ne,&  non  diU'armi . Coiigrtgafiifi  per  opporfi  controa  chiuoleffc  affaltare  in 
Italia  alcuno  de’  Collegati  un  efferato , nel  quale  il  Tontcfice  mandaffe  dugtn- 
to  hiiommi  arme , Cefare  ottocento,  1 Fiorentini  dugento,  il  Duca  di  Milano 

dugento,(&  dugcntocaualltUggieìi.  TrouedrfimoiiTohtefice, Cefare, & il 

Duca  di  Milano  t artiglierie  ,&  le  n.unitiom  con  tutte  le  ffefe  appartenen- 
ti . Che  perfoldare  i fanti  neerfiarij  aU’effercito , C per  fare  l’altte  ffefe  che 
bijògnano  tulle  guerre , pagafie  il  Tapa  ciafeun  mefe  ducati  uenti  mila>-altrct» 
tanti  il  Duca  di  Milano  ,&la  medefima  Jomma  i Fiorentini  : paga  fiino  Cefi» 
re  tréia  mila, tra  Cenoua  Siena,  Cr  Lucca  dica  miU,rcfiando  però  i Genouefi» 
u CG  i ebligati 
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nbligatl  aWirm3ta,&  alt  altre  (pefe  necefìarie  per  la  difefa  torà  ikta  qual  cè- 
tributtone  fufiino  tutti  ubligati  per  tre  mefi , cr  per  quel  ttp6piu  che  dkhtl^ 
rafìino  il  Voittefice,Cefare,e’l  I{e  «f Inghilterra . Fufii  in faculti  del  Vontefice, 
& di  Ce  fare  dichiarare  chi  hauejfe  ad  effer  Capitan  Generile  di  tutta  la  guer- 
ra» ilquale  fi  trattaua  chefufièiiyicerédi  Trapali  » sforgandofene  nu fiima- 
mente  per  Podio, che  baueua  contro  a Troverò  Colonna,  il  Cardinale  de’  Medi 
ci,  l’ autorità  delquale  appreffo  aCefareieragrandifiima , M qnefia  conjede- 
ratione  fu  congiunto  per  modo  indiretto  il  Marchefe  di  Mantoua,  perche  il  Va 
pa,  e i Fiorentini  lo  conducono  per  loro  Capitano  Generale  a fpeje  communf» 
Ma  non  raffreddarono  già  né  la  Lega  fatta  da'  yenetiani  con  Cefare,nét'unm 
ne  di  tanti  Vrincipi  fatta  con  tanti  prouedimenti  l'ardore  del  l{e  di  Francia, \il 
qualeuenutoa  Lione  fi  preparaua  per  pafjare  con  grandi  fiimo  effercito^  per- 
fònalmente  in  ltalta,ouegid  perla  fama  della  uenutafua  cominciauimo  ad 
apparirenuoni  tumMlti,LioneUo  fratello  <f  AlbertoVìo,  ricuperò  furtiuamen» 
'tela  terra  di  Carpi  , cujlodita  negligentemente  da  Giouami  Cofeia  prepofioifi 
daVrojperoColonna,acui  Cefare fogliatone  Alberto  come  ribello  dell Impe 
rio,  l'haueua  donata . Ma  maggiore  accidente  fu  perfuccedete  nel  Ducato  di 
Milano, perche  caualeando  fopra  unamuletta  FrancefeoSforgada  Mongaa 
Milano, effcndofi,come  faceuanoperlordinario,allontanattda  luiicaua^ 
della  fua guardia , perche  il  Vrincipe  fuffe  meno  noiato  daìlx  poLuere , laquale 
per  i tempi  efliui  fi  foUieua grandi fiima  det canata  nelle  pianure  di  Lobardia, 
Bonifacio  y^conte,  giouane,noto  piu  per  la  nobiltà  della  famiglia,  che  per  rie 
che'gge,  honori,ò^att\re  conditiotii,moflh  per  lo  [degno  conerputo,  perche  pochi 
mefi  mangi  era  flato  ammagr^o  per  opera  di  Gieroiamo  Morone , non  fehga 
yolonta  {co fi  fi  credeua  ) dà  buca , Monfiignorino  yifeonte  in  Milano , efiido 
propinquo  a lui  fopra  un  caual  turco,  come  furono  peruenuti  ad  un  quadriuh 
mofio  con  impeto  itcauallo , l’ajjàltò  con  un  pugnale  per  percuoterlo  futla  te» 
fla , ma  mouendofi per  paura  la  muletta  i né  flamlo  anco  fermo  per  la  ferocia 
faailcauaUottir' Bonifa^o  per  ejjèr  di  martore  flatura,&  per  t'atcegga  del 
cauaìlo  foprafxcendolo  molto,  il  colpo  deflinato  atta  tcUa  ,lo  percoffefuÙa  fai 
la  traffe,dipoi  la  feda  finora  per  dargli  un'altro  colpo , ma  la  ferita  fu  picco- 
lifiima,  & di  taglio, & tffendogià  eoncorfi  molti,  fi  meffe  in  fuga,feguitato  da 
icaualli  della  guardia, ma  au  tngandogli  per  la  uelocità  delfuo  cauallo  ,fifal- 
uò  nel 'Piemonte:  cof afe  atti  ardir  e ,ey  ali  indù flria  fuffe  fiata  corrifondenie 
ta  fortuna,  certamente  accadute  rarifiime  uoltt,&‘  forfè  non  mai,  che  unhuo- 
mo  falò haueffe a mego giorno  JuUa  flrada  pubtica  ammaggato  un  Vrincipe 
sì  grande , accompagnato  da  tante  armi , & da  tanti  faldati  in  mego  dello  (ia- 
to fuo,&  fi  fuffe  fuggito  a fxluamcnto . Rjtirofii  il  Duca  cofi  ferito  a Monga , 
non  potendo  credere  che  in  Milano  non  fuffe  congiuratione  :.doue  Vrofero,iy 
il  Morone  per  lo  medefimo  fo fetta  [kaiteuann^  fubito  fatto  ritenere  il  yefcouo 
d'Alrffandria  , fratello  di Monfignorino,itquale  meffofi  uolontariamente  in 
tnanodi  Profeto , fatto  U fede  fua,  ffr  e fftndo  efaminato,  fu  poi  mandato 
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prigione  nella  fortcT^  di  Cremona*  efiendo  uarijigiHdicijdeglihuominiJè 
c'fujfe  flato  confctOiò  nòÀiqnefta  cofa . Succedette  quaft  ne'  giorni  medeftmi, 
che  Galeax^o  da  Biragojeguitatoda  altri  fuor  ufctti  dello  fiato  di  Milano» 
con  l'aiuto  di  alcuni  faldati  Francefitchegid  erano  nel  paefe  dei  Tiemonte  » fu 
dal  CaHeUano  della  farte^  di  yaleiK^  di  natione  Sauoino , introdotto  nella 
terra  Jlcbe  ituefo  da  jintorùo  da  LeuaMquale  con  una  parte  de'  canai  leggici  , . 
rit&  de'  fanti  SpagnuoU  era  in  jifii  u'andò  fubito  a campo,  & efiendo  la  ter~ 
ra  deboleja  quale  gl’inimici  non  haueuano  hauuto  tempo  a riparare , pianta* 
te  CartigUerie  l’ejpugnò  il  fecondo  giorno, & dipoi  battuta  lafortCT^ , bebbe 
il  medefimo  fuccefio,reflando  nell' una,  & l'altra  ijpugnatione  morti  da  quat- 
trocento huomini , cr  molti  prigioni , tra'  quali  Galea':^o  da  Btrago  capo  di  da 

quefto  moto . Taffaua  del  continuo  i monti  l'effcrcito  F rance fe , dietro  al  qua-  * 

U baueua  defìinato  paffare  il  Fg,  ma  turbò  il  fuo  configUo  la  congìuratione , 
che  uenne  a luce  del  Duca  di  BorboneM  quale  per  la  nobiltà  del  fangue  Fggio» 
perlagrandexja  dello  fiato, cìr  perla  dignità  dell'ufficio  del  Gran  Conciiabi 
te,&  per  la  fama  molto  chiara  del  fuo  ualore , efiendo  il  maggiore  > cr  piu  fii* 
mato  Signore  dì  tutto'l  fiegno  di  Francia , non  era  già  piu  anni  inarn^  in  gra-  . 
tia  del  però  non  promofio  a quei  gradii  introdotto  a quei  fegreti , che 
mentauatantagrandeTtja,ma  fi  era  aggiunto  che  la  madre  del  Fg,  fufeitate  ^ 

certe  ragioni  antiche,  gli  dimandaua  nel  parlamento  diVarigiil  fuo  iìato,  ^ 

donde  egli  poi  che  uidde  non  ejferpofio  dalBga  quefia  cofa  alcun  rimedio,pie- 
no  iCindegnatione  fi  era  per  meT^o  di  Beureu  Gran  Cameriere  > & molto  confi- 
iato  di  Cefare , confederato  pochi  me  fi  inaiai  occultiffimamente  con  Ce  fare,  ga  tonrLft- 
col  Fs  if  Inghilterra , con  patto  che  per  fiabilire  le  tofe  con  nincolo  piu  fe* 
dele,Cefare gli  congiugnefie  Elionora  fua  forellagimafia  per  la  morte  di  Etna-  ^ 

nueUo  Fg  di  Tortogallo , fen^  marito . La  efecutione  de  configli  loro  era  fon 
datafuU'bauerdefiinatoilFS  Francefeo  d andar  perfotialmente  alla  guerra  i 
nella  qual  deliberatone  perche perfeuerafie, gli bauea  ilFg  dlnghilterraar- 
tifìciofamente  data  ffieran'^^a  di  non  molefiare  la  Francia  per  quell'anno . Do* 
neua  Borbone  fubito  che'lFg  hauèfiepafiatii  monti  entrare  nella  Borgogna 
con  dodici  mila  fanti, che  occultifiimamente  co  danari  di  Cefare, & del  fff  din 
ghilterrafi  preparauano,né  dubitaua  per  [occafione  dell' afientia  del  Fg,  cr 
per  la  gratin  uniuerfale,  chauea  per  tutto'l  Fgame  di  Francia,douer fare  gran  ‘ 

difiimiprogrefii.  Di  quello  che  s'acquifiaua  baueua  aritcnere  perfe  laVro* 
uemia, permutando  il  titolo  di  Conte  in  titolo  diFg  di  Troueat^,  la  qual  Con* 
tea  appartencrfegli  per  ragioni  dependenti  dagli  ^Angioini  pretendeua  -.fai* 
tre cofe  tutte  doueuano  peruentre  nel  Fg d’Inghilterra . Terò  per  ifeufarfi  dal 
feguitarein  Italia  il  Fg.fermatofi  à Moliiis  terra  principale  del  Ducato  di  Bor 
boneffingeua  defiere  ammalato , donde pafiando  il  Fg  quando  andana  à Lio* 
ne,alqual'era  già  peruenuto  qualche  leggiere  indicio  di  quefio  trai  taro, nò  dif- 
fimulàdo  fico  deffire  fiato  procurato  da  altri  di  mettergli  quefio  fojpetto , ma 
potere  m lui  fopra  ogd altra  cofa  l'opinione  tante  uolte  iffiemnStata  deOafua 
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accidente  ìueeffariamente  tutti  i configli  della  guerra  mandò  fubito  Antonio  *.ntonìoia  \t- 
da  Leua  con  cento  huomini  darme,  e tre  miìla  fanti  alla  guardia  di  Tauia  > egli 
col  refio  delTefiercito  fi  ritirò  in  Milano,doue  fatto  configlio  co'  Capitani, tutti 
yennono  concordemente  in  quefia  fenteuTta  ; non  ejfere pofjibile  fe  i Francefi 
fi  accofiauano  fem^  indugio  a difèndere  biilano  , perche  i Bafiioni , ^ ripari 
de' borghi  fir accurati  doppo  l'ultima  guerra  erano  la  maggior  parte  caduti 
per  terra,&  la  troppa  confidenza  che  haueua  hauutoVr  ofpero  di  di  fendere  il 
paffo  del  Tefino  era  fiato  cagione  che  non  fi  fuffedata  operaaraffettargli  ,nè  ... 

era  poffibile  condurgli fe  non  in  ifpacio  di  tre  giorni  in  grado  da  potergli  difen- 
dere : douerfi  fare  deliberatione  affienante  all'un  cafo  & aU' altro  far  lauora- 
re  con  fomma  foUecitudine  a'  ripari , ^ nondimeno  fiare  preparati  a partir  fi , 
fe  i Francefi  veniffino  il  primojil  fecodo,ò  il  terzo  giorno , per  ritirar  fi  m Como 
fe  ueniuanoper  la  uia  di  Tauia,  fe  per  lo  camino  di  Como  andare  a Tauia  . Ma  Otaficae  di 
il  fato  auerfo  a Francefi , ottenebrando  come  altre  uolte  haueua  fatto  l'inteUet  frmdtr  HiUho 
to  loro , non  permefie  che  ufaffino  cofi  fortunata  occafione,  perche  ò per  negli-  da  tri 

genza , ò per  r accorre  tutto  Cefferdto , delquale  non  piccola  parte  era  rimafa 
indietro , foprafiettouo  tre  giorni  fui  fiume  del  Tefino , donde  dipoi  uniti  fi  tut- 
ti infieme  tra  Milano , Tauia,  fSr  Binafco , uennono  a San  Chrifioforo  a un  mi- 
glio preffo  a Milano, tra  porta  Ticinefe,  tr  porta  Bimana,  & hauendo  fatte  le 
pianate  ,&  pafiata  F artiglieria  nell' auanguar dia  , fèciono  dimofiratione  di 
Folere  cobatterela  Terra , & nondimeno  non  tentato  altro  fermarono  in  quel  ’ ».  »♦ 

luogo  l' alloggiamento,  dalqualeleuatifi  pochi  giorni  poi  alloggiarono  alla  Ba-  ' '•  > 

dia  diChiaraualle,  donde guafiarono  le molina,e  totfero  f acqua  a Milano, peu-  ^ «r 

fondo  piu  ad  affcdiarlo,  che  ad  affaltarU),perche  erano  allbora  in  Milano  oltre  ’ 

aUa  moltitudine  abbondantiffimad' arme , tir  con  la  con fueta  diffofitione  cen- 
tro al  nome  del  Rp  di  Francia,circa  ottocento  huomini  d'arme  ottocento  cauai 
legggieri,  quattro  mila  fanti  Spagnuoti,  fei  mila  cinquecento  Tedefchi,e  tre  mi 
la  Italiani . In  quefio  flato  delle  cofe  pafiò  all'altra  ulta  il  quartodecimo  gior*  Adrìam, 
nodi  Settembre  il  Toniefice  Mdriano  ,non  finza  incommodo  de'  Collegati  i 
alfauore  de'  quali  mancaua  oltre  all’ autqritd  Tonteficalela  contnbutione  pe- 
cuniaria,a\la  quale  per  i capitoli  della  confederatione  era  tenuto  ■.  Morìlafcia- 
to  di fe,ò per  la  breuìti  del  tempo  che  regnò , ò per  e/fere inefperto  delle  cofe , 
piccolo  concetto,&  con  piacere  ineflimabile  di  tutta  la  Corte , defiderofa  uede 
re  un  Italiano , ò almanco  nutrito  in  Italia , in  quella  Sedia . Ter  la  morte  del 
Tontefìce  cominciarono  a perturbarfi]  le  terre  dellj[Chiefa  ,neUequali  inan* 
zi  all'infermità  fua  erano  cominciate  a dimofirarfi  piccole  fauiUe  di  futuro 
incendio,  atto  ad  ampliarfi  uiuenteluife  parte  per  cafo , parte  per  altrui  dtli 
genza  non  uifuffe  flato  ouiato  : perche  hauendo  il  Collegio  de'  Cardinali  inatu 
Z!  che  il  Tontffice  paffijfe  in  Italia  conmtfia  ad  Mlberto  Vio  la  cuflodia 
di  PsCggio , cr  di  Rubiera , fi  teneuano  ancora  da  Ini  le  fortezze  di  quegli  luo- 
ghi , hauendo  con  uarij  colori , & diuerfefiufe,ei'  per  l'ocrafìone  della  poca 
efferiinza  d' Adriano , fcbernito  molti  mefi  la  infianza  fatta  da  lui  che  gliene 
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rtBitiiiJfe'yeraoltreatjiiefto  flato  trattato  da  Ini,  cb^fubi'to  che  apparijfe  X 
principio  della  guerra, da  Ceri  feguitato  da  aicuni  faualli,^  molti  fan» 
ti , fifermafft  in  I{ubiera  per  correre  con  l'opportunità  di  quel  luogo  la  flra- 
da  {{emana  tra  Modena,cr  l{*flgio  ad  effetto  k impedire  i danari,^  gli  jpacei 
che  da  l{pma,7^apoli,&  Firen-ge  andauano  a Milano,eìr  procedere fecondo\tk 
occafione  a maggior  imprefe . Ma  hauendo  Francefeo  Guicciardini  Gouerms^ 
freVàiji/^Ji  *ore di  queUe  Città, prefentito  abuon'horaqueflo  difegno,^  dimoSìrato  a' 
Kiovtàcirù  "Pontefice  a che  fini  tendeffìno  le  manfuete  parole,  cr  prieghi  iFMberto,e'l  pe 
ricolo  che  incorrerebbe  tutto  lo  flato  Ecclefiaflico  da  quella  parte,haueua  tate 
to  operato,che' iTapa  fdegnato,cr  con  minacci,^  dimoflrationidiuoler’vfé 
re  la  forga,  haueua  coflretto  ^Alberto  a reiìiturgliene , ilquale  non  effondo  an- 
cora le  co/è  France/ì  tanto  inan-gi  non  baueua  bauuto  ardire  it oppoifegli . Ma 
hauendo  dipoi  i Vij  ricuperato  la  terra  di  Carpi,  Vrojpero  defiderofo  di  racqui 
flarla,fu  autore  che  in  nome  della  Lega  che  fi  cànduce/fe  Guido  Fugane  co  cen 
' >•  to  buomirù  i arme , cento  canai  leggieri , cr  mille  fanti , eìr  che  s'ordinafle  che 

mie  fanti  Spagnuoli , cbe’l  Duca  di  Sefia  haueua  foldati  a {{orna  perche  an- 
daffinoaduttirfit  con  gli  altri  a Milano,  fi  fermajfino  per  la  ijkffa  cagione  a 
Modena,  lequai  cofe  mentre  fi  preparauono  Fen^  da  Ceri,  a cui  per  lafua  au- 
toriti,&  per  la  jperanga  del  predare  concorreuano  molti  cauaUi,e!r  fanti,  co* 
minciò  a correre  la  flrada , gir  a perturbare  tutto' l paefe  : affaltò  anco  già  mor 
it  Ctrl,  to  il  Tontefice  una  notte  allo'mprouifo  con  duo  mila  fanti  la  terra  di  Fifbiera  > 
&MbU-  ma  difendendola  gli  buomini  francamente , cr  efiendo  molto  difficile  il  pigliar 
^Triit^na  CtrC  ^‘‘fptlto ,.non  t Ottenne, oue  fu  prefo  Trillano  Corfo  unodd  Capitani dX 
ficttti't  le  quali  fàrge  raccolte  per  diuerfe  cagioni  in  quefii  luoghi , dettono 
occcafioue  a cofe  maggioruTerche  morto  il  Tontefice  il  Duca  di  Ferrara  flrac 
co  dalle  fperarrge , c^  gli  erano  fiate  date  della  reflitutkme  di  quelle'  Terre , & 
confitderandoperCaffolutione  ottenuta  da  ,Adrianoeffer  manco  difficile  otte* 
nere  la  nenia  delle  cofe  tolte , che  la  refUtutione  delle  perdute,  & perfuadendo* 
fi  ^uel  medefimo , cbecommunemente  fi  credeua  per  tutti,  che  per  le  difeordie 
de'  Cardinali  crefeiuto  continuamente  doppo  la  morte  di  Lione  ,haueffe  a diffe 
rirfi  molto  Celettione  del  Tontefice  futuro,  deliberò  d'attendere  alla  ricupe- 
tatione  diModena , & di  Faggio , alla  qual  cofa  oltre  aWaltre  opportunitàh. 
inuitaua  la  commodità  di  mire  a fe  Fpngp  da  Ceri , che  già  baueua  congrega- 
ti dugento  eauaUi,  & piu  di  duo  mila  fanti, però  il  Duca  foldati  tre  mila  fanti  ». 
& mandati  a Fprgp  tre  mila  ducati,  fi  moffe  uerfo  Modena , nella  qual  Città, 
non  era  altro  prefidio  cbe'l  Conte  Guido  Fangone  con  le  genti , con\  le  quali  era. 
flato  condotto  dalla  Lega , eJr  benché  nel  popolo  fuffe  e/òjò]  >/  dominio  della  ca- 
fa  da  Eflejnondimeno  efiendo  le  mura  deboli , &fabricate  fenga  fianchi  al  mo- 
do antico , ripiene  le  foffe,  né  fattaui  già  molto  tempo  alcuna  riparatione , pa- 
reua  bifognaffe  magffor  pr^idio  : però  per  lo  Gouernatore  ,&  perla  Conte  ». 
che  depofk  alcune  difienfioni  fiate  tra  loro  , procedeuano  unitamente , fi 
fitetua.  eftrema  diligetrga  : perche  fecondo  U deUberatione  fatta  prima  . 
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'ntraphn  in  Modona  i fanti  Spa^nuoli  > / quali  arritta  ti  in  Tofcana  comi- 

vauanoUntamentetfaceiuio  HarUi&  ambigue  rifjxolìe  circa  al  uolere  fermar-  ' ’t  *VtM 
fi  in  Modona,ò  andare  inatiT^i  pure  con  molti  prieghi  furono  contenti  finalmc»  ’ 

ae  dentraruu  Laqual  cofa  intefi  dal  Duca  dt  Ferrara.che  con  dugento  buomi»  ' . 

ni  (tarme  quattrocento  causi  leggieri , & tre  mila  fanti  era  uenuto  al  Finale  > t 

io  ritenne  quafi  dal  procedere  piu  oltre  ; pure  non  e fendo  la  cofa  intera,  & ffe- 
rando  potergli  almeno  con  timone  di  l^nxp  da  Ceri  fuccedere  d'ottenere  peg- 
gio, non  dijperando  ancora  chtper  la  difficultà  de'  pagamenti  hauefie  a nàfce- 
re  ne'  fanti  degli  nimici  qualche  difordine , deliberà  d'andare inanji , né  erano 
^efle  fperan:^  concepute  leggiermente,  perche  non  facendo  il  Collègio  de’  Car 
dinali,  a cui  il  Gouematore,haueua  con  celerità  fignificato  i pericoli  mmincn» 
ti,  prouedimento  alcuno,  atrgi  non  che  altro  non  riffondendo  a'  mejji,  et  alte  let 
tere  riceuute,non  ut  era  fatuità  di  potere  co’  danari  publici  pagarci  faldati,  & 
per  forte  era  uenuto  il  giorno , cbegliSpagnuali  doueuano  riceuere  lo  fiipens 
dio  del  fecondo  mefe%&  quando  pure  fi  pagafiino  tutti jtiuna  fferarrga  uera  <U 
foldarne  maggior  numero  : dimdendo  quefii  tra  Modona , & Fjtggio , ninna 
delle  due  Città  rimaneua  ficura , né  eranoin  Faggio  faldati,  la  difpofitionc 

del  popolo  diuerfa  da  quella  dd  Modonefi-  7{eUequali  dificultà  hauendo  il  ^ 

Couematore , éf  H Conte  Guido  deliberato  diconferuare  Modona  principal- 
mente,  come  terra  piu  importante  per  la  uicinità  di  Bologna,  piu  congiunta 
con  lo  flato  della  Cbiefx,  & oue  piu  facilmente  poteuano  condurji  i foccorfi,  e i 
prouedimenti,man<larono  a Fpggio  cinquecento  fanti  fatto Ficeirgo  Maiato 
Bolognefefoldatodel  Conte  Guido,  alquale  commefiono  che  non  fi  potendo- 1»  naiogntft  * 
difendere  la  terra  ,firitira(fe  nella  Cittadella  laquale  perche  fperauano  che 
fitdifendeffeal  meno  per  qualche  giorno  : mandarono  danari  a Giouan  Batti» 
fta  Smeraldo daVarma  Cafiellano, perche  chiamajfe  trecento  fanti, &pre-  cimmnMttifia 
garono , benché  in  nano , la  Communità  di  Bpggio , che  trattandofi  non  meno  smtrtid»  da 
della  ficurtà  loro  che  dallo  flato  della  Chieft,preHaflino  alcuna  quantità  di 
danari  per  foldarne  altri  fanti.  M pericolo  di  Modona  non  potendo  per 
Mtancamcnto  di  danari  prouedere  altrimenti  il  Gouernatore  yconuocati  moU 
ti  Cittadini  efl/ofe  loro,  le  cofeeffere  ridotte  in  grado  che  non  fi  pagando  i fan» 
ti  Spagtiuoli , né  hauendo  danari  per  prouedere  a molte  altre  ^eft,era  ne- 
ceffario  lafciare  cadetela  Terra  nelle  mani  del  Duca  di  Ferrara  ilaquale,  fe 
uifufie  la  prouifione  del  danari  , fi  difenderebbe  :nè  e/fere  altro  modo  di 
prouedeme  feefii  medefimi  non  foccorreuano  albifogno  prefente,  perche  fi 
rendeua  certo  che  a quello  che  occorrefie  per  [auemre,òilnuouoTontefice». 
à il  Collegio  de'  Cardinali  prouederebbe . 7{pn  effere  in  quella  congregatio-^  ^ ‘ 

ne  alcuno  che  notthauefieprouato  il  donunio  del  Duca  di  Ferrara  , & quel» 
lo  della  Chiefa  , però  quale  de  i due  fifie  pitt  amabile,  ò piu  acerbo  effert 
fuperfluo  il  dimoflrarlo  congli argumenti ,ò eoi  difcorfo  delle  ragionia  co»- 
loro,  a'  quali  Chaueua  infegnato  la  memoria  : pregargli  folameitte  che  non. 
glimouefl'e quella  piccola  quantitàdidMarì^cbe  fi  dimandoHa-lopy  in  pre» 
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li*  fuffepaffatorejfercitodelue  t fi  erano  in* quegli  medefimi giorni  che  tAm- 
miraglio  s'appropinquò  * Milano,  eonueuutt  d'arrenderft  fe  per  tutto  U giorno 
uigefimo  Jefto  di  Settembre  non  fuffino  foccorfi . Mccoilofii  fem^  diffìtultà  Fe 
derigo  al  Caflello,  & poi  die  f hebbe  rinfrejcalo  di  uettouaglie,  & d'altri  bijò- 
gni  deliberò  d'ajfaltare  la  Terra  confidandoli  neUhauerut  VroJI>«ro  Colonna 
lafciato  piccolo  prefidio , benché  il  Marchefe  di  Mantoua  u’hautfiè  per  queflo 
timore  mandato  cento  huomini  d'arme  cento  cauai  leggieri , cr  4 o o.  fanti  : 
ma  non  gli  parendo  poter  entrare  nella  Città  dalla  banda  del  CaflcBo  per  le 
gagliarde  munitioni  fatte  da  quei  di  dentro , che  diuidono  la  Città  dal  Caflel- 
loi fi  rifoluè, girando  dalla  man  deftra,  battere  la  muraglia  > dou’tra  piu  debo*  crtmomt  btt- 
le . Battuto  che  hebbe  Federigo  co  t artiglieria  le  mura  dette  la  battaglia  in  ua  naa  d» 
no,  cr  dipoi  fatta  cont artiglieria  maggior  touina  dette  un'altra  battaglia  r^*'^*^**^*' 
ma  colfuccejfo  mede  fimo, onde  fi  riduffea  5,  Martino  affettando  J{en:tp  da  Ce 
ri  che  con  dugento  caualU , & duo  mila  fanti  veniua  del  l{eggiano  ; ilquale  co* 
me  fu  uenuto  ritornati  aUe  mura  le  batterono  per  molte  hore  con  gran  progref 
fo,ma  impediti  dagrandifiimepioggie,& cono feendo poter  difficilmente  otte- 
nere la  iiittoria  non  tentarono  piu  oltre.  Tq^elqual  dì  Mercurio  co'  cauai  leggie 
ri  de'  yenetiani,  le  genti  de'  quali  fi  uniuano  a Tonte  Fico,  paffato  l'Oglio  cor* 
fe  infino  a'  loro  alloggiamenti . T entate  quefte  cofe  in  vano,  & hauendo  nelk'ef 1 
fereito  frette:^  di  uettouaglie , & rifoluendofi  i fanti  condotti  da  Bptgp,  per 
che  non  haueuano  riceuuti  altri  danari  che  quegli , che  haueua  dati  a f{engp  il 
Duca  di  Ferrara , partiti  fi  da  Cremona  andarono  a campo  a Sonano  ma  con 
euento  non  diffimile  : faccheggiarono  dipoi  la  Terra  di  Carauaggio , oue  dime  • 
rarono  alcuni  giorni  : daliaquale  dimora  nafceua^  fiufa,  ò impedimento  al  Se*  f*tthtxp*i* 
nato  Fenetiano  di  non  mandare  a Milano  gli  aiuti  a'  quali  \erano  tenuti  : per~  d*  C*f»rtù 
che  feufata  la  lentexp^  del  raccorre  le  genti  per  la  credenza  fiata  commune 
a'  Capitani  Cefarei  che  per  la  feparattcne  loro  dal  l{e  di  Francia  i Francefi 
quell'anno  non pafferebbeno,affermauano  di  mandargli  come  prima  quegli  ' * 

cheeranonelCremonefthaueffinoripaffatoilfiume  deli  Adda.  Inquefiofia- 
to  delle  cofe  diffidando  ciafeuna  delle  parti  di  porre  con  celerità  fine  alla  guer~ 
ra,  ninno  tentaua  di  mettere  in  pericolo  la  fomma  delle  cofe.  L'M  mmiraglio  na 
penfando  aU' efpugnatione  di  Milano,  haueua  collocata  la  ffitranga,  ò che  gli  ni 
mici  s’haueffino  a diffoluere  per  mancamento  de'  danari, ò che  fi  fuffino  cofiret-  ■' 

ti  per  carefiia  di  uettouaglie  abbandonare  Milano,  oue  con  tutto  fuffie  copia  di 
frumento, nondimeno  in  tanto  popolofa  Città  la  moltitudine  di  coloro,  che  fe 
n'haueuano  a nutrire,  era  quafi  innumerabile , & hauendo  egli  leuate  tacque  > 
tir  impediti  i ruolini  ui  era  difficultà  grande  di  macinare . Ter  quefia  cagione 
richiamate  le  genti  della  Ghiaradadda  le  fece  fermare  tra  Monda , & Milano 
aedò  che  i Milanefi,  i quali  erano  priuati  delle  uettouaglie  che  foleuano  concor 
rere  per  le  firade  di  Lodi,&  di  Tauia,rimanefiino  priuati  et'iandio  di  quelle  che 
■ foleuano  riceuere  dal  monte  di  Brianga  : ma  non  bafiauano  quefie  cofe  a fare 
l'effietto  defiderato  daU'Ammiraglio.Dall'altra  parte  per  cofigfio  di  Troffiero 

Colonna^ 
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feri  conun  altro  de  fnoi  i d'inule  fimulando  di  eotifinrìre  a quefla  perfidia  lo 
'configtiò  che  andajjè  a comendàre  in  nome  diVrofpero  Colonna  alle  fentinelle 
chejentendo  cofa  alcuna  non  fi  mourfftro  : acciocbe  non  hnpediffino  l'huomo  » 
itquale  manderebbe  a chiamare  i faldati  del  campot  che  doueiiano  uenire  al  ba 
filone  : perche  C Ammiraglio  haueiia  la  nottemedefima  aecoftati  da  qllapar- 
te  cinque  mila  fanti, perche  fleffìno  preparati  quando  riceueuano  il  fegnodet 
muouerfunr  niefib  in  arme  tutto  l'ejjercito.  Ma  mentre  che  Morganteuà  a da 
re  quefi’ ordine  l'altro  corfe  fubitamente  a riuelare  la  cofa  a Giouanni  de’’Mc~ 
dici,  dalquale  andatoal  bajiione  prefi  i confcij , ^ eftminaii  furono  fecondo  d 
cofiume  di  Ma  giufUtia  militare  paffuti  per  le  picche . Ma  gid  pareua  che  da  o- 
gni  parte  commciajfino  a declinare  le  cofe  dtFrancefi , perche  per  la  fertilità 
delhaefecircoflantea Milano > per hauereco'molint  domeflici  folleuata la 
difficultà  del  macinato , diminuiua  del  continuo  la  Jperanga  che  in  quella  Città 
■bauejfino  a mancare  le  uettouaglie  , & per  gli  jpefi  danni  riceumi  intorno  a 
Milano  fi  credeua  che  hauefitno  perduti  tra  utili,gp-  inutili , mille  cinquecento 
caHolb,onde  fpanentati  non  ufciuano  degli  alloggiamenti  fe  non  per  la  necefii» 

•ià  di  farcia  feorta  alle  uettouaglie,  & a'faceomanni , fempre  molto grojji  » 
ia  infamia  della  quale  uiltà  f Ammiraglio  conuertendo  in  gloria  fua  ufaua  di* 

■re,che  non  gouernaua  la  guerra  jicondo  l’i npeto  degli  altri  Capitani  Frxnce»  * 

fi, ma  con  la  moderatiane,&  maturità  Italiana,  & nondimeno  qualunque  u ol  fumcU  r#rr« 
ta,òcaualU , ò fanti  di  loro  fi  rifcontrauano  congtinimici  dhnoflrauanoprorr-  dinprir  ufn* 
te:CK.^  molto  maggiore  a fuggire  ^cbe  refifìere  .Afficurati  adunque  i Capitani  ^ff*"iX'*** 
di  Cefart  dal  timore  deQ'armi,  & della  famci  aregi  fperando  di  mettere  in  diffi* 
cultàdtlU  uettouaglie gCinimici  ninna  cofa  piu  gli  tormenta  ua  ehe’t  manca- 
mento di  danari  ,fengat  quali  era  malageuole  nutrire  i faldati  in  Milano, mt 
quafi  impoffibile  menargli , quando  cofi  ricercafiino  C occorrente  della  guerra 
-fuota,  aUaquale  difficultà  cercando  di prouedereper  molte  uie,ma  tra  taltre 
fProfperoUonfentendogli  occultamente  il  f'icerd  dt  Ffapoli , e'ì  Duca  di  Seffa  > 
haueua  qujfi  fubito  doppo  la  morte  del  "Pontefice  , cominciato  a trattare  col 
'■Duca  di  Ferrara  ^Iquale  ricufato  molte  offèrte  fattegli  daW  Ammiraglio,  per 
ciré  ottenuto  che  hebbe  l{eggio  andajfe  alla  ejpugnatione  di  Cremona,  cotwen* 
ne  finalmente  con  Trofpcro,che  ricuperando  per  opera  fua  Modona  pagdffè  in  Pn/ptra  Cala» 
continenti  trenta  mila  ducati,  & uenti  miladtri  fra  due  mefi.  La  coja  pare*  l'" 
ua  facile  a efeguire,perche  comandando  T*rofpero  al  Conte  Guido  !{angone  fol 
dato  della  Lega,  eSrui  fanti  Spagnuoli  che  fi  partifiino  di  Modona , ninno  ri  ,icufartt  M*« 
medio  era  che  quella  Città  abbandonata  non  melinafi'e  fiibito  il  collo  al  Duca  , dama  , 
dr  moueuano  Proffero  con  maggiore  ardire  a tptejia  cofa  oltre  alla  caufa  pu~ 
blica  le  cupidità  priuate , l'amicitia  con  Alfonfo  da  Elie , il  deftderio  conimu- 
ne  a tutti  i Baroni  Bimani  di  deprimere  la  grandegga  de'Pontefici , la  jpe-  n- 

ran^  che  alienata  Modona  & peggio  dalla  Chiefa  Parma  & Piacenza  piu 
ageuolmcnte  al  Duca  di  Milano  perueni fimo  ,laqual  cofa  mentre  che  jegre* 
tifiimamentefi  trattaua  peruenutx  a gli  orecchi  dd  Conte  Guido,  & da  lui 
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punife/lata  al  GuiccìardÌMO, conobbe  non  poterfi  in  alcun  modo  interrompe- 
refe  non  fi  perfuadeua  a' Capitani  Spagnuoli^  quali  bene  trattati, & larga» 
mente  pagati  kauano  volentieri  in  quella  Cittd,che  allegando  non  tfiere  lotto 
poflt  aH autorità  di  Troffero  Cotona  infino  a tanto  nonfu/fino  peruenuti  alt ef- 
fercito  ricujajfino  dipartirfi  da  tdodona  ,fe  non  per  comandamento  del  Duca 
di  Seffa,per  lo  cui  comandamento  entrati  ui  erano , con  Jàjmta  delquale  ben» 
che  il  Couernatore  tenejfe  per  certo  tra  ttarfi  quefla  cofa,  fi  perfuadeua  che  ef- 
fendo  Oratore  di  Ce  fare  a B^ma^  reclamado  il  Collegio  nonfolamente  fi  uer 
gognerebhe  a dare  tale  conme[fione,ma  non  potrebbe  negare  alla  richieHa  di 
Cardinali  di  comandare  apertamente  il  conir ario,&  fuceedette  la  cofa  appum 
to  fecondo  il  di fegno, perche  quado  Trojpero  mandò  a comandare  al  Conte  Cui 
do,&a  gli  Spagnuoli  che  andafiino  per  le  necejfttà  della  guerra  a Milano,  il 
Conte  fi  fiutò  con  molte  ragioni  allegando  efiere  fuddito  della  Chiefa  & Modo 
nefe, e i Capitani  Spagnuoli  perfuafi  da  lui,  dal  Couernatore  rifpofouo  € 
niun  altro  che  al  Duca  di  Seffa  douere  in  tal  cofa  obedire.lequali  cofe  figmfica- 
tc  dal  Couernatore  al  Collegio  de'  Cardinali,  chiamato  fub no  al  CÒclaue  il  Dfi 
ca  di  Stjfa,egli  non  uolendo  rendere  fofpetto  fe,  & per  coufiguente  Cefare  no» 
f otette  negare  di  non  comandare  per  fue  lettere  a quei  Capitani  che  non  par^ 
ti[fiiio,an:tifomefj>ejfofuccedonolecofe  contrarie  a’  penfieri  deglihuomiui, 
ne  fuceedette , che  leggendofi  nel  Collegio  certe  lettere  di  Trofpero  inurcette 
dal  Couernatore , per  le  quali  fi  palefaua  tutto  il  progrefio  della  cofa,  i Cardia 
nuli  adhtrenti  al^BS  di  ¥r  ancia, per  toppofitione  de'  quali  fi  difficultauanopri 
ma  leprouifioni  de  danari,cbe  per  opera  del  Cardinale  de'  Medici  fi  erano  co» 
minciati  a mandare  a Modona,  cono feendo  efiere  permeiofo  al  iucche  tal  cofit 
bauijfe  effetto  diuentarono apertamente  fautori  chea  Modona  fi  mandafimo 
danari , e'I  fimigliante  fece  il  Cardinale  Colonna , per  dimojìrare  agli  altri  di 
anteporre  a ogn  altro  riffetto  Futilità  della  Sedia  ^pofiolica.  laquale  ddigen- 
za  benché  fuffebafiata  a differire  l’efecutionedede  conuentioni  fatu  con,Al- 
fonfoda  E/te,  nondimeno  non  offendo  perciò  rimofioil  fondamento  di  quefU 
penfiterijbaueuanoinanimo  cheil  Viceré  di  7{apoli  ilquale  benché  caminaado 
Untamente  ueniua  a Milano  con  quattrocento  lande,  & duo  mila  fanti,  quan- 
do paffaua  da  Modona  ne  leuaffe  i fanti  Spagnuoli.  Ma  a Milano  in  quefti 
tempi  mede  fimi  aumentò  la  copia  deÙe  uettouaglie , perche  temendo  tAmmi» 
raglio  che  da' foldatitche  erano  inVauia  mnfuffe  occupato  U ponte  fatto  da 
lui  fui  Teftno,  per  loquaU  ueniuano  alCefierdto  le  cofe  necefiarie,  rimofie  ef- 
ferato minore  da  Moneta  per  mandare  alla  cufiodia  del  ponte  tre  mila  fanti, 
degli  altri  una  parte  chiamò  a fe,gli  altri  difìnbuì  parte  in  Marignano , par- 
tea Biagrafiauicinaalponte,OHdeagli  Imperiali  ricuperala  Monda  perue- 
uiua  piu  copiofamente  la  facultà  del  cibarfì , Era  in  quefio  tempo  neffeffercito 
francefe d'alloggiamento  fortifiimo,del  qnaU  fi  diflendeua  dalla  Badia  di  Chia 
rauaile  infino  alla  jlrada  di  Tanta,  accojlandofi  da  quella  firada  a Milano  per 
uno  ffaeio  iun  tiro  i artiglieria,ottotito  canai  leggieri.fei  mila  SuiT^ri,  duo 
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mHa  fanti  Itatiani,  dieci  mila  tra  Guafconi,&  Francefi,  haueuono  al  ponte  del 
Teftno  mille  fanti  Tedefcbi  > mille  Italian',  il  medefmo  numero  a Biagfafft  > 
oue  era  Bpi-gp  da  Ceri,  in  Tfpuara  dugento  lande, tra  in  ^Ueffandria,^  in  Lo 
di  duo  mila  fanti . In  Milano  erano  ottocento  lande , ottocento  canai  leggieri  t />.  * 
cinque  mila  fanti  Spagnuoli  > fei  mila  fanti  Tedefcbi , ^ quattro  mila  Italiani 
oltre  alla  moltitudine  del  popolo  ardentijlima  con  Canimo  > & con  l'opere  con- . 
tro  a’  France/iàn  Tauia  il  Marche fe  di  Mantoua  con  dnqnecento  fande,feicen 
tò  canai  leggieri  duo  mila  fanti  Spagnuoli, & tre  mila  Italiani , a Caflel  7{uo» 
fio  di  T or tonefe  erano  con  yitello  tre  mila  fanti,benche  poco  dipoi  efìendo  paf- 
fate  alcune  genti  Francefi  uerfo  Mleffandria  fi  ritirò  a Serraualle  per  timore 
che  non  gli  fuJJ'e  impedita  la  fatuità  di  ritomarfi  a’  Genoiia , e i yeneiiani  ha*' 
tieuano  feicento  buomini (Tarme  cinquecento  canai  leggieri, cr  cinque  mila' 
fanti , de’  quali  mandarono  mille  fant  i a Milano  a richiefla  di  Trojpero  defide- 
rofò  di  feruirfi  della  fama  de'  loro  aiuti^cP"  poco  dipoi  un'altra  partèa  Cremo- 
na per  fofpetto  (Tvn  tra  ttato . Finalmente  T Ammiraglio  cojl  retto  daUa  diffi- 
cultà  delle  uettouaglk , da'  tempi fieddifiimi , & neui graniiffime,  dalla  in- 

flanga  & protejli  cbegb  fàceuano  gli  Suiggerì  per  die  non  uoleuano  tollera* 
re  piu  tante  incomodità,  deliberò  di  difcofiarfi  da  Milano, ma  inanj^  publicafe 
tifilo  configlio  procurò  che  Galea'gT^yiJconte  dimandajjè  fatuità  di  andare 
a uedere  Mattona  Chiara  famofa  per  la  forma  egregia  del  corpo , ma  molto  piu 
pirilfommo  amore  che  gli  portaua  Trojpero  Cotona.  Entrato  in  Milano  intra  ZsiJUtit. 

duffe  raghnamiti  di  triegua , per  i quali  conuennono  infieme  il  di  feguéte  alla- 
to a'  ripari  Alareone,Tagoto  F ettari  Commejfario  Fiorentino,  &Gierolamo 
Morone,e3^  per  T Ammiraglio  Galea^gp  Fifeente,  e’I  Generale  di  Tiprmadia , Gitrmimt  h» 
i quali  prepofono  che  fi  fo/pendefiino  Tarmi  per  tutto  Maggio,  obligandofi  a di-  rene.GtUtxv 
ftribuire  Tejjercito  per  le  terre,  & barebbono  alla  fine  confentìto  di  ridurfi  tut 
ti  di  là  dal  Teftno  ima  dannando  i Capitani  di  Cefare  Tinterrompere  con  la 
triegua  la  fiieranga  che  haueuano  della  uittoria,nfi>ofono  non  potere  deltbe*  n$Utritg»a. 
rare  cofi  alcuna  fenga  la  uolontà  del  Ficeré:  onde  T Ammiraglio  due  giorni 
poi  mafie  inan'gì aW aurora  uerfo  la  riua  del  Teftno  V artiglierie , feguitò  come 
fii  chiaro  il  giorno  con  tutto  Tefiercito  procedendo  con  tale  ordine , chepareua 
non  ricufajjè  di  combattere  ila  qual  co  fa  come  fu  ueduta  nella  Città  non  foloi 
jhldati,  e' Ipopolo  chiedeuano  con  altijfime  uoci  d'tjjère  menati  ad  affai  targlt , 
ma  i Capitani,  ejr  gli  huomini  di  maggiore  autorità  faceuano  infiamma  appref  - Imftrùlì  chì*- 
ftaTro^ero  Colonna  del  medefiimo,dimoflraHdogli  la  facilità  della  uittoria,  d»mdt($miat 
perche  né  di  forge  fi  riputauano  inferiori  a gli  nimici,^  d'animo  farebbono 
molto  fuperiori , non  potendo  ejfere  che  la  ritirata  non  hauefie  mefio  timidità 
grande  nella  maggiore  parte  di  quello  efferato, dellaquale  molti  fanti  Ita- 
liam,che  allhora  mtdefima  fe  ne  partiuano  , riferiuano  il  medefimo.  Bì- 
cordauagli  la  gloria  infinita , la  perpetuatione  eterna  del  nome  fuo,  fe  tate  uit*  - 

torie  già  acquiflajfe  confermafie  con  quella  ultima  gloria,  & trionfo.  Ma  nel 
Ttaimo  di  Troverò  era  femprefiffb  difug^e  quanto  poteua  di  fottometterfi 
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dWarbUrio  ieHt  fortHna,CT  perciò  immobile  nella  fue  fente»X^  non  tUtrimen^ 
t i che  VHO  ed^dofolidifmo  al  foffitre  de'  ventU  rifondendo  non  effere  ufficio 
di  fanio Capitano  la fciar fi muouere  dalle  voci  popolari  f non  menarci  foldati 
fuot  ad  ajjaltare^li  nimicì  quando  niunaaltrajperan:^  reflaua  loro  che  dim 
fènderfi.  affiti  ejferfi  vinto, affiti  gloria  acquifiata,  hauendoferK^a  pericolo,& 
fe»%a [angue  cofiretto  gli  nimici  a partir fit,  nè  douere  effiere  infinita  la  cupidi* 
tà  de  gli  buomini^  potere  ciafcuno  facilmente  conofcere  che  fem^  compara» 
tione  maggiore  farebbe  la  perdita  fe  le  cofe  fuccedejfinofiniiìraméte  che  ilgua  ^ 
dagno  fe  lefuccedeffino  projperamente.  Haucrefempre  con  queftearti  condot» 
te  a bonorato  fine  le  cofe  fue , fempre  per  cffierienxa  conofciuto  piu  nuocere  a' 
Capitani  la  infamia  della  temerità,cbe  giouargli  la  gloria  della  vittoria , per* 
che  in  parte  di  quella  non  ueniua  alcuno  : tutta,Cr  intera  i'attnbuiua  al  Capim 
tono  : ma  la  laude  de'  fucceffi  projperi  delia gHcrratolmeno  fecondo  C opinione 
deglihuomim,communicarfiamolti»  "blpn  volere  quando  era  gid  vicino  alla, 
morte  andare  dietro  a'  nuoui  configli, & abbandofure  quegli,  i quali  fegifitati 
da  lui  per  tutta  la  ulta  pafiatagli  baueuano  dato  gloria,vtilitd,  Cr  grande^, 
‘ . Diuifonfi  i Francefi  in  due  parti , f Ammiraglio  con  la  parte  maggiore  fi 

fermò  à Baigraffit,terra  difiante  da  Milano  quattordici  miglia , gli  altri  man- 
dò a f(pfa  difiante  da  Milano  fette  miglia.  Ma  pocb'iffimi giorni  poi  cbe  i' Am- 
miraglio fi  era  leuato  di  quello  alloggiamento,fuccedette  la  creatione  del  nuo» 
Mo  Vontéfice  efiendogii  fiati  nel  Conciane  cinquanta  giorni  : nel  quale  entra- 
ti da  principio  trentafei  Cardinali,&  foprauenuti  poi  tre  Cardinali,  confuma-, 
rono  tanto  tempo  con  varie  conuentioni,  diuidendogli  animi  loro  non  folamen, 
te  le  volontà  diuerfe  di  Cefare,ey  del  f{e  di  Francia , ma  etiandtolagrandegj^ 
del  Cardinale  de'  Medici  ; ilquale  oppugnato  da  tutti  quegli , cbe  ftguitauano 
[autorità  del  da  alcuni  di  coloro  ancora  che  dipendeuano  da  Cefarejba* 
ueua  in  arbitrio  fuo  le  uoci  concordi  di  fedici  Cardinali,  difofli  afiolutamite  4 
eleggere  lui,Cr  a non  eleggere  alcuno  altro  fenga  il  fuo  confentimento,  ^o» 

mefie  occulte  da  cinque  altri  di  dare  il  noto  aì£elettione,cbeftfacefÌe  di  lui  prò, 
prio,cr  lo  fauoriuano  oltre  a quefio  lo  Ambafeiatore  di  ecfore,  Cr  tutti  gli  al-, 
tri  che  [autorità  (Ceffo  feguitauanoj  quali  fondamenti  benché  hauefie  ba  uuti 
quafi  tutti  alla  morte  del  Tontefice  Lione,nondimeno  era  bora  entrato  nel  Con 
claue  con  deliberatione piu  confiante  di  non  abbandonare , nè  perlungbtg^ 
di  tempo, nè  per  qualunque  accidente  le  fue  ffieran;^ , fondate  principalmente 
perche  aie  dettionedelVoutefice  è neuffarioconcorrinoi  due  ter^  delle  voci 
de'  Cardinali  prefenti . Tfè  gli  r'urabtua  da  quefie  diuifioni,  ó il  pericolai 
communeiC Italia, ò il  proprio  delio  fiato  deUa  Chiefa,an:;^i  fecondo  che  uaria- 
uanojprogreffi  della  guerra  , andana  ciifcuna  delle  parti  iUffìercndo  Celcttio- 
ne,fi>erando  fauare  dada  uhtoria  di  quegli,ebe  gli  erano  propitq , & fi  fareb- 
be diffierito  molto  piu  tempo,fe  ne'  Cardinali  auer fi  al  Cardinale  de'  Medici , i 
quali  erano  quafi  tutti  dd  piu  uecchi  del  Collegio, fuffe  fiata  la  medefima  unio- 
ne a eleggere  qualunque,cb’era  in  non  eleggere  lui,  fp'  depofle  le  cupidità  par* 
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titolari  fi  fucino  cOHientaUdi  tfniflo  fine  che  il  Cardinale  de'  Medici  rion  afcett 
iefie  al  TonteficatoMa  è molto  difficile  che  mediante  U concordia , nella  qua- 
le è mejcolata  la  éfcordia,tr  Pambiti<me,ft  peruenga  al  fine  che  communemai 
teff  cerca,  il  Cardinale  Colonna  mimico  acerbifitmo  del  Cardinale  de  Medi-  fampt»  Co/#» 
rijWM  pernatura  impetuofo,  & fuperbifiimo  sdegnato  co'  Cardinali  congiunti 
feco , perche  ricufauano  di  eleggere  Tontefice  il  Cardinale  lacouacao  npwa-  ^ ^ di 

no.huomo  della  medefmafatUone,ty  molto  dependente  da  lui, andò  ffiouta-  ntdtudifdtU 
neamente  a offerire  al  Cardinale  de'  Media  d aiutarlo  al  Vonuficato  iilquaU 
per  una  cedola  di  mano  propria  fegretiffirnamente  gU  promefie  l ufiicio  della 
Vice  Cactllena,  che  rifideua  in  pèrfona  fua,  cr  ilValaTJp  loniuojiffimo-,ilqua. 
le  edificato  già  dal  Cardinale  di  S.  Giorgio  .era  flato  conceduto  a lui  dal  Tonte 
fice  Lione,donde  accefo  tanto  piu  il  Cardinale  Colonna , induJJ'c  nella  fentenga 
fua  il  Cardinale  C amaro, & due  altri,  la  inclinatione  de’  quali  come  fu  nota  co 
'inmeiarono  imiti  degli  altri  tirati , come  fpejfo  mtermeue  ne’  Conclaw  da  wl- 
td,òambitione,dfitreagaradinÒej}eredegliultimiafauorirlo,inmodotht 
ia  notte  medeftma  fu  adorato  per  Tonile  di  concordia  comune  di  tutti,  et  la 
matt'tnafegueritecbefu  il  giorno  ip.  di  'Upuembre  fatta  fecondo  la  confuetu*  ^ * 

dine  la  elaùovepet  fòknue  fcrutinio , il  giorno  medefimo  precijamfte  che  due 
anni  mangierà  ^ittoriofa  entrato  m Milano . Credette ft  che  tra  Cai  tre  cagio» 
lùgli  hau^egionatò  Centrata  grande  di  beneficij,  & ufficq  Eccltfiaflid,  per- 
che i Cardinali  quando  entrar  ano  nel  Conciane  fecero  concordemente  uhm  co- 
ftitutione  che  Centrate  di  quel  che  fufie  eletto  Tontefice  fi  diflribuifiino  con 
eguale  diuifiaàe  negli  altri . Voleua  continuare  nel  nome  di  Ginlio  ^ ma  ammo- 
nito da  alcuni  Cor  dorali  ejferfi  ojferuato,  che  quegli , che  eletti  Tonttfici  no  ha  r.*') 
ueuano  mutato  il  nome , haueuano  tutti  fimto  la  ulta  loro  fra  un'anno , afi'unfe  •' 
il  nome  di  Clemente  Settimo , ò per  ejfere  uicina  la  fefhui(J  di  quel  Santo,ò  per 
chealludefieall’hauere  fubito  che  fu  eletto  perdonato,  nceuuto  in  gratta  il 

Cardinale  di  Volterra  con  tutti  1 fuoi , il  qual  Cardinale  benebe  .Adriano  huuef 
fe  ne gUultimì  dì  della  Ulta  dichiarato  inhabilea  mteruemrejiel  Coiiclaue.ui 
era  entrato  per  cocefitone  del  Collegio, & flato  mfitno  all',  firtmo  peitinace,per 
che  CiuUo  non  fufje  eletto.  Grandifiima  certamente  per  tutto  il  mondo  era  > 
tefUmattoòe  del  nuouo  Totefice , però  ia  tardità  dcQa  eleitione,magg  ore  che 
già  fuffe accaduto lunghifitmo  tempo , paieua  ncomperijata  con  l’haucre  poflo 
inqlla  fediu  unaperjona  di  fonma autorità , &■  Malore  perche  baueua  congiù* 
ta  ad  arbitrio  fuo  la  potenga  dello  flato  di  Firengt  alia  potinga  granéfi>ma 
della  Chirft , perche  haueua  tanti  anni  a tcP.po  di  Ltoiu  goutmato  quafi  tutto 
il  Tonti  ficaio , perche  era  riputato  perfona  graue,  cr  collante  ne  Ile  jfue  dtìibe» 
ratioiu,cr  perche  efiindo  fiate  aitrihuiie a lui  molte  to/é , cf/i  rano  procedute 
da  Lione,  ciaftuno  affetmaua  e fio  e fiere  huomo  pieno  d'ambuionc,Ì  animo  gra 
de,  Cf  inquieio,&  dcfiderofiffimo  di  cofif  nuoue,  alle  quali  parti  aggiugnendofi 
Cefjcre  alieno  da  i piàctri,&  afiiduo  alle  faccende,  non  era  a 'cimo  che  non  affet 
tafje  da  luì  fatti  eiirai  ràinarq , ey  grand  fiimi . La  eleitior.ejua  ridufi'efubiio 
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mfommajìcHYtàlo  Statodella  Chiefi  ,Verche  il Dueanìi Ferrarg'fiauenta» 
to  clic  in  (fucila  Sedia  fujfe  afeefo  un  tal  Totefice.né fperando  pisi  dt  ottener  Mo 
dona  per  la  uenuta  del  Viceré  diì<lapoU,  meno (perando  ne'  FratefiJ quali pri 
ma  per  di  Tcodùra  da  Triulci  uenuto  nel  campo  fuo  fili  faceuano,  perche 
adenfie  a loro  tgrandifiime  offerte , lafciata [ufficiente  cuflodia  in  B,tj(gio , & 
in  Bjibiera  ritornò  a Ferrara  . Quietaronfi  fmtlmente le  cofe  della  Fjimagne, 
ouefotto  nome  di  opprimere  la  [anione  inimica , ma  in  uerità  fiimolato  dà 
Francefi  era  col  Jèguito  de'  Guelfi  entrato  Ciouanni  da  Saffatello  fcacciatom 
nel  Vonteficato  di  .Adriano  per  la  poteno^  de'  Ghibetlini . Aia  dmijo  che  fu  /’r 
[èrcito  F rance  feltra  Biagra}j'a,cr  F^fàil' .Ammiraglio,  appreffo  alquale  no  er, 
HO  rima/li  piu  che  quattro  mila  Suit^ri,  licentiò  come  imtili  i fanti  del  Deìfù 
nato,&  di  Linguadoca,  & mandò  far  tiglierie  graffe  di  là  dal  Tifino  con  inte\ 
tione  di  affettare  in  qìlo  alloggiamento  le  genti,  che  il  Fg  preparaua  per  focco 
rerlo , perche  non  temeua  douerui  ejjere  sformato,  & u'baueua  abbondanza  o 
yettouaglie , & nondimeno  per  non  perdere  del  tutto  il  tempo , mandò  l{enz 
da  Ceri  confette  mila  fanti  Italiani  a pigliare  .Arona  terra  forti  fiima  ne'  co 
fini  del  Lago  Maggiore, poffiduta  da  Jincbijè  yijiotean  foccorfo  del  quale  Tr 
filerò  Colonna  mandò  da  Milano  mille  dugento  finti  « La  F$cca  di  Sfrena  fc 
prafa  tanto  la  terra  che  é inutile  il  pofiedere  queflaa  chi  nonpofiiede  queUa 
però  Fpizp  attendeua  a battere  la  rocca , & hauendoui  dati  piuajfalti,  ouef 
tono  morti  molti  de'  fuoijìnatmite  poi  che  inuamu'hebbe  confnmato  àrea 
H»  mefe  ,fi  partì,confermata  f opinione  che  già  molti  anni  era  ampliata  f tui 
ta  Italia,  che  piu  in  ninna  parte  f attieni  fuecorrifpondefiino  alla  fama  acqui 
fiata  nella  dtfef  'a  di  Crema . Caminaua  in  queflo  tipo  alla  morte  Troffero  Ce 
lonna , fiato  già  ammalato  otto  mefi  non  Jèuza  [effetto  di  ueleno , ò di  medica 
mento  amatorio , però  doue  prima  gli  era  moleflifiima  la  uenuta  del  Ficert 
non  potendo  poi  piu  reggere  le  cure  della  guerra , fhaueua  continuamente  fo 
ietitJta . Ferme  adunque  il  Ficeré,  ma  accoftatofi  a Milano  per  mofirare  r 
uerenza  alla  uirtù , cr  fama  di  tale  Capitano  ,foprafiet  te  qualche  giorno  a et 
trai  ut  pure  intendendo  efier  ridotto  aìtefiremo  ,&gia  alienato  delfinttUeti 
entrò  per  defiderh  di  uederlo  in  tepo  che  foprauifie  poche  bore  poi , benché  ai 
tri  dkhino  che  ritardò  a entrami  doppoU  morte  che  fuccedetteil  penultm 
■ giorno  di  qutìS anno.  Capitano  certamente  in  tutta  la  fua  età  di  chiaro  nome 
' ma  [alito  ne  gli  ultimi  anni  dilla  Ulta  in  grandi  fiima  riputatione  autorii 

perito  dei'ai  ti  militare,cr  in  quella  di  grandi  fiima  tfftrienza,  ma  non  prom 
a pigliare  con  celerità  Cocca fione  che  gli  potè  fiino  porgere  i difordini,  ò la  del 
kzj*deglinimici,come  anche  per  il  [uo  procedere  cautamente  non  laftiar 
fuUe  a loro  foccafione  di  opprimere  Uà  Jtnti fiimo  per  natura  nelle  [ue  atti 
ai , & a cui  tu  dia  meritamente  il  titolo  di  Cantatore , ma  [egli  debbe  la  lai 
de  d'hautre  amnànifirato  le  guerre  piu  co*  configli  che  con  Li  ffada  , tir  inj 
gnato  a difendere  gli  flati  finta  efforfi  ,fe  non  p necefiità,  alla  fortuna  de' fa\ 
d’arme . VertbeaU'etànofira habauutemQlte uarietàilgouerno  della  guerr 
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toncìofu  che  hutn^  che  Carlo  l{e  di  Francia  paftajje  in  Italia , fofleimdoft  la 
guerra  molto  più  co'  caualli  d' armadura  grane  che  co’ fanti , & efìèndo  le  mac 
chine  che  fi  ujduano  contro  alle  terre  incommodiffme  a condurre,  dr  a maneg  Carlo  «ttaM  ,n 
giare,fe  bene  tra  gli  effer  citi  fi  commetteuano  fpejfole  battaglie,  piccolijfime  Itaiu.  (om'tra 
erano  le  uccifioni,rariffimo  il  fangue  che  ni  fi  fpargeua,cr  le  terre  ajfaltate,tan 
to  facilmente  fi  difendeuano  no  per  laoeritta  deUd  difefa,  ma  per  la  imperi tia 
deW offefoiclte  no»  era  alcuna  terra  cofi  piccola,ò  co/i  debote,che  non  fo  fienejji  ; v 

per  molti  giorni  gli  efferciti  grandi  degli  nimici,é  maniera  che  con  granéffi-  ■- 

ma  difficultà  fi  occupauano  gU  fiati  pojfeduti  da  altri . Ma  fopra uenendo  il  l{e 
Carlo  in  Italia  il  terrore  dt  nuoue  nationi,la  ferocia  de'  fanti  ordinati  a guer- 
reggiarein  altro  modo,ma  fopra  tutto  il  furore  deU' artiglieria  empiè  di  tanto 
Qiauento  tutta  Italia, che  a chi  non  era  potente  a refi  fiere  alla  campagr,a,niuna 
fperaj^  di  difender  fi  rimaneua,perche  gli  huomini  imperiti  a difendere  le  tèr- 
re fubito  cbt  s’approffimauanogli  nimici  t’arrendeuano , di'  fi  alcuna  pure  fi 
tnetteua  a refifiere',era  in  breuijjìmi  mmi  efpugnata . Cofi  il  l{eame  di  7/apo» 

Ujtl  Ducato  di  Milano  furono  quafit  in  un  giorno  medefimo  Uinti  dr  affaltati. 
CqfiiFenetianiuintiinuna  battaglia  fola  abbandonarono  fubitamente  tut* 
to  lo  Imperio  che  baueuano  in  terra  firma.  Cofi  i Frante  fi  non  ueduti  non  che 
altro  gli  nimici  lafciarono  il  Ducato  di  Milano  . Cominciarono  poigh  ingegni 
de  gUbuonàniffiauitati  dalla  ferocia  deikoffefiad  afidttigUarfi  a'  modi  delie 
ddfefi,rcndeudo  le  terre  munite  con argi»i,con  fojfi,con fianchi,  con  ripari,  con  y ' 

bafiionitonde  aiutando  anco  molto  quefio  effetto  U moltitudine  dtU'artigfie» 
rie  nociue  piu  nelle  difenfionUche  nelle  oppugnationi , fono  ridotte  a grandi fii  ' ** 

ma  ficurtd  le  terre  che  fono  difife  di  non  poter  effire  effiugnate . ^ queSìe  in»  ^ ^ 

uentioni  dette  a tempo  de’  padri  nofiri  forfè  in  Italia  principio  la  rìcuperatha  ‘i- 

ne  di  OtrantOiSiato  occupatada'  Turclù,  doue  entrato  dipoi ^Ifinfo  Duca  di  - v 
Calauria  Jrouò  fatti  da’  Turchi  molti  ripari  iucogniti  agli  Italiani,  ma  rima-  ^ 

fono  piu  nella  memoria  de  gli  huomini,  che  neileffimpio . Trofpero  con  quelle 
arti  di  fife  due  uoltepiu  chiaramente  tl  Ducato  di  Milano,effi  medefimo,  ò fila 
ò primo  di  alcuno  altro,&  offendendo, & difendendo, con  ('impedire  agii  ninà 
ci  le  uettouagbe,con  t’allungare  la  guerra  tanto  che'i  tedio , la  lunghev^ , la 
pouertd,i  difordmigli  confumauano,  & uinfi,  & di  fife  few^  tentare  giortiaa 
UyfinzjL  combattere  ,non  traendo  non  che  altro  fuori  la  ffada , non  rompendo 
una  folalancia,onde  aperta  la  uia  da  lui  a quegli  che  figuttarono,  molte  gueru 
re  continuate  molti  mefi  fi  fonouinte  piu  conlainduììria , con  Farti,  con  la 
eltttione  prouidade’  uantaggi, che  coniarmi . Quefie  cofi  fi  ficieno  in  Ita* 

Ha  Panno  mille  cinquecento  uentitre . Trepararonfi  per  C anno  medefimo 
con  grande  emettanone  molte  cofi  di  là  da’  montiyltquah  non  partorirono  ef- 
fètti degni  di  tanti  Vrincipi,percbe  Cefare , cfii  Fjt  d’Inghilterra  haueuano 
conuciiuto  infieme , & promefio  al  Duca  di  Borbone  di  rompere  con  armi  po- 
tgnti  la  guerra  l’uno  in  "Piccar dia , f altro  nella  Ghitnnn , ma  i mouimenti  del 
}{ed’ Inghilterra  furono  mlUPiccardia  quafidìjiiuna  momento,^  quel  thè. 
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tentò  il  Duca  dì  Borbone  nella  Borgogna  fi  dimofirò  fuhito  nano,  ’perèbè  man 
" eandogli  i danari  per  pagarci  fanuTedefibitalcnni  de'  Capitani  cZifenutfcoi 

dì[Francia  ne  rur afiero  una  parte,onde  egli  dijperato  delle  cofe  di  Francia 
andò  a Milano  » oue  Ctfare,nongli  piacendo  cbepafiajfe  in  (filagna  forfè  pit 
nondareperfettioneahnatrmoaiOtComeeraHjuo  defiderio  ^ mandatogli  per 
T' Luogotenente fuo  Generale  in  Italia , lo  confortò  che fi  ferò 
jlrtTm,goteni  procederono  a Ce  fare  le  \cofe  felicemente , il 

uCtiuToU.  quale  benché  ardente  alla  guerra  fufie  uenuto  a Vampalona  per  entrare  in 
Francia  per fonalmentc»  & di  già  hauefie  mandato  [e fier  cito  di  là  da' monti 
Tirenei.ilquate  baueua  occupato  Saluauerramn  molto  diflame  dà  San  Gian 
ni  diTie  di  "Porto  : nondimeno  efiendo  fiata  maggiore  la  prontexff^tcbenon 
era  la  poten:ia,  perche  per  mancamento  di  danari  népoteua  foftentare  tante 
forge  quanto  farebbe  fiato  necefiario  a tanta  imprefa  t né  baueua  per  la  mede 
' filma  cagione  potuto  raccorre  l'efietcito  fe  non  quafi  alla  fine  dell'anno  > donde 

ne'  luoghi  freddi  la  (ìagione  dell  anno  gli  multipUcaua  le  difficultà , impediuau 
loia  firettegga  delle  uettomglie  difficili  à condurfi  per  tanto  camino  3 onde 
fu  cofiretto  a difioluere  Cefiercito  ragunato  contro  al  configlio  quafi  di  luttk 
tanto  che  Federigo  di  ToUeto  Duca  d'^lua.PrincipeueccbMiét  tCautoritàidi 
ceua  nel  feruormdeUa  guerratCefare  in  molte  cofe  fintile  al  Bg  Ferdinandoau9 
lo  materno, rapprefentare  piu  inquefU  deUberattont  Mafitnèlìanoatndòpau 
M.D.  xxiili  terno . Seguita  t^nnq  Mille  cinquecento  ueatiquattro,  nelphneipio  dilqUa* 
le  muttanio  le  difficultà  de'  Francefi  i Capitan  CefitreLa  penfitn  di  por  fine  al 
Duca  itVibi-  la  guerra  chiamarouQ  a Milano  U puca  d'yrbinoi  effi^ktro  da'Tefifro  Vroùi 
7a\Tpf/T*  Afore#'««rtia»jop«rfon/i»^<trecowe/ìi(wi<^tf  procedère  nella gnèffa^hH 
Vr^wdt'  configlio  fu  unitamente  doliber aio,  che  Jkbuoche  a Milano  ^gnefifné 

ytaeiiani  i fei  mila fitiui  Tcdefcbì , I quali  il  yiceré baueua  mandato  a foldare  tl'e/ìefàtn 
MUan§.  CcfartOfdrde'  yenetiani  unito  infieme  fi auicmaffe  a gCmimici,per  caeckt 

gli^coul’arnùiòconU  famedi  quello  fiato:  aia  qual  eofa  giudicando  hauer 
forge fufficienti,nknte altro  ripugnano  cheta  difficultà  de'  danari:  de'  quali 
douendofi  per  gli  ftipendij  corfi  quantità  grande  a'  foldati , non  fi  ffierauado'- 
tergli  far  muoueredt  Milano, & dell  altre  terre,  fe  prima  nm  fipagauono , né 
manco  era  necefiario  bauendo  à fiare  l efiercito  aia  campagna  prouedere, 
che  per  tauuemre  correfiino  ordinatainente  di  tempo  in  tempo  i pagamenti z 
fotleuarono  quefia  difficultà  in  parte  i Milanefi,dtfiderofi  di  liberarfi  daSe  mu 
lefiie  della  guerra  : 1 quali  prefiarono  al  Duca  nouanta  nula  ducati  > diffioUen- 
dogliàqutfh  piu  facilmente  fc fiempio  de'  danari  prefiati,  quando  Lautrech, 
flette  intorno  a Milano,i  quali  erano  flati  dipoi  decentrate  Ducali  refiituitf 
proiiianiente . "Forfè  fimilmente  a quefia  difficultà  la  mano  H Fontefice  ,il» 
qualchauendofofpettifiima  per  la  memoria  delle  cofe  paffete  la  uittoria  det 
di  Francia  : benei^e  con  fommo  artificio  a gli  h uomini  ebe  il  Be  gli  haueut 
mandati  dimofir:^  il  contrario /lumtrò  occidnfiimamente  all'Oratore  di  Ce- 
Jfirc  ucnti  miU  ducati , & uolk  ebe  t Fiorentini  a'  quali  il  y tetri  émandamt 
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per uirtkdelkconfiderattotte flit*  uiuente  tAdrìauo tnuoun  eontrìbutìone t 
pjgjftino  come  per  ultimo  refiduo  trenta  mila  ducati.  T^èhaueua  perciò  il  j,p/r 
Tofttefici  nell'ammo  di  dimofirarfi  per  l’auuenire  piu  fauoreuole  ad' una  par-  unirgU  tra  d 
te,cbejU'altratam^contuttocheCefare,e'l!{j:,mandatoglifubitochee’  fuaf  *'■* 
fumo  al  Vonteficatotl’uno  BeurenJ altro  San  Maflan , fi  sfor^afimo  congiu- 
gnerlo  dfe,deliberauarimofii  che  fuflinoi  pericoli  prefcnti  ufaudo  quella  mo- 
deratio»e,che  nelle  difcordie  de’  Chrifiiani  conuiene  a'  TonteficitattcnJere,co* 
me  non  inclinato  pin  all'uno,  che  all'altro, a procurare  la  paceMqual  delibera* 
tione grata  al  l{r,ctxhaueua  temuto  che’l  Vontefice  non  haue^j'c  contro  a lui 
la  m:defma  dtjpofnione,che  ioauena  bauuto  Cardinale , difpiaceua perla  con- 
trario a Ce  fa  re,parendogli  che  per  la  pajfata  congiuntione  > per  hauerlo  fatto- 
rito  doppo  la  morte  di  itone  » ér  ned' afiuntione  al  Vomeficato  ,fujfe  conueuii 
te  che  non  fifeparafìe  d^  iMtperòglifu  mole  fi  fimo  quel  che  gli  fu  fìgni ficaio 
per  parte  del  Tonufice,che  benc^  no  fpogliafit  l'animo  dilla  beniuolenga  por 
tatagliinfino  a quel  didooniimeno  che  hauendo  depofla  la  perfona privata , & 
diuentàio  padre  commune,era  necefiitato  infuturo  a non  fare  ufficij  fe  non  to- 
muni.  Ma  mentre  che  il  yiceré  fi  prepara  per  andare  contro  a glinimici, man-  . ^ 
dò  Gionanm  de  Media  a campo  « èdartgnanojaqual  terra  tnjieme  con  la  far*  j- ^ hurì^ 
tei^  t arrendè  : cr  non  molti  di  poi  il  Mnrcheje  di  Tefcara,  ilquaU  dì(pofto  i u*. 
non  militare  fatto  Trofpero  Colonna,non  prima  che  neU’efiremitd  della  fua  ul- 
ta era  uenuto  ad'tffercitodìouendo  notitta  che  nella  terra  di  {{ebecco  adoggia>  di  P» 

uano  con  Mons.di  Boiardo  trecento  canai  leggieri, cr  molti  fanti , chiamato  in 
cÒpagnia  Ciouanni de’  Medici,  affaltatigliimprouifxmente,  prefa  la  maggior  ** 

parte  de  gli  hiiomini,ey  de’  cauaUi,difiipati,Cr  mefiiin  fugagli  altri,  ritornò 
/libito  a Milanotper  non  dar  tempo  a gl' inimici,ch’ erano  in  Biagrafpi  di  fegui- 
tarlo, lodato  in  queflo  fatto,<rinduflria,&  di  ualore,  ma  molto  piu  di  celerità, 
perche  B^becco  dtflante  non  piu  che  due  miglia  da  Biografìa  è diflante  da  Mi* 
lano  donde  erano  partiti, diciafette  miglia.  Bidone  a queflo  grado  le  cofe  delU 
guerra,chela ^eranga  de'  Francefi  confifìeua,cbe  agCmmtci  hauefhno  a ma- 
care danari, quella  degli  l mperiali,che  a’  Francefi  haue/ìmo  a macare  le  uetto 
ujglie,percbe  nò  jperauano  potergli  cacciare  per  forga  dell'alloggiamento  for 
tisfìmo  di  Biagrajfa,CT  nódtmeno  affienando  ciafeuno  foccorfo , quefii  de' fanti 
Tedefchi,quei  degli  5uhcf^i,ar  altri  finti  : CMmmiraglio  fatto  abbruciare  Mndt 
Bfifa,riiirò  quelle  genti  a Biagraffa  Attendendo  per  meommodare gU  inimici  a tu. 
far  correre,^  abbruciare  tutto  il  paefe.Ma  uenuti  finalmente  i fanti  Tede- 
fcbiJ.'eJ]'ercito  lmperiale,nelquale  erano  principali  il  Duca  di  Milano , il  Duca 
diBorbone,ilyicerèdi7lapoli,ilMarcbefedt'Pefcaracon  miUe feuentohuo* 
mini  d’arme,miUe  cinquecento  cauai  leggieri  fette  mila  fanti  Spagniioli , dodi-  ff 

ci  mila  T cde/chi,^^  mille  cinquecento  Italiani , lafciat  : alla  gua  rdia  di  Milano 
quattro  mila  fanti,andò  ad  alloggiare  a Binafco,oue  non  molti  giorni  poi  s'nnl 
con  loro  il  Duca  d' Orbino  confcicento  huomini  d'arme,  con  fèicento  canai  leg  rudta  uiuaf,. 
gieri,e^  fei  mila  fanti  de'  '/enetiaitt . T^lqual  tempo  il  Ca  fililo  di  Cremona 
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Ji  cre-  potendo  [HU  refiflerc  alla  famctty-  battendo  Federigo  da  Baiale , che  eri 

/ma.  ,'é,rrt7-  Lo.-ì Untato ÌH Vano  difcorrerlo  ts' arrendè  agli  Imperiali,  oiniò  dipoi 
Ì€  4 Cr/4r* . l’ijjèrato  à Cafera  terra  propinqua  a cinque  miglia  a Biagrajpi , doue  l’Ammi 

ragUotilquaU  baueua  difiribuito  tra  Lodi , T^puara , cr  .Alejfaniiria  dugentù 
lanae,&  cinque  mila  fantuiìaua  fermo  con  ottocento  lande , otto  mila  Sui‘:^ 
T^ri.a  quali  pochi  giorni  poi  fé  n'aggmnfono  piu  di  tre  mila  altri,  gr  con  quat 
tro  mila  fanti  Italiani,^  duo  mila  Tedefehi.nè  ancora  efaufto  di  uettouaghe, 
perche  n'haueuano  mll  eflercito,^  ne’  luoghi  uicini  copia  per  due  mefi,impof- 
fibile  era  l'affaltargUlèujagrandipimo  pericolo  in  alloggiamento  tanto  forte. 
Teròglt  l mperiali  i aueitdo  piu  uolte  tentato  di  pajftre  il  Te  fino  per  interrom 
pere  che  da  quella  parte  non  pajfaffino  uettouaghe  per  injìgnorirfi  dtlle  ter- 
re teneuano  di  li  dal  T ifino , <Jr  per  impedire  che  uenendo  foccorfo  di  Francia 
non  fi  uniffe  con  loro,  ma  fopralìando  per  timore  che  Milano  non  reflajfein 
pencolo  finalmente  deliberarono  dipaffaregindicando  che  per  la  confidewi^f 
che  baueuano  nel  popolo  Milanefe  no  fujfe  ntceffatio  molto  prefidio  di  faldati: 
però  ritornò  il  Duca  a Mtlano,eir  con  lui  Giouanni  de'  Medici , & ui  rt/laronó 
fei  mila  fanti.Cofi  paffarono  tl  fecondo  giorno  di  Motto  il  fiume  dtl  Tefhio  jòt* 

• ' ' to  Tauia  fu  tre  Toti, alloggiò  la  battaglia  a Camhalo,  il  reflo  deh'efjircito  net 

le wDeuicine  .-pirla  pafiàta de’ quali  C.Ammiragliomandò  jubito  I{enTp  da 
Kmv  da  Crri  Ceri  alla  guardia  di  ytgeuene,&  Un.  endo  di  non  perdere  qi'elb  terra , cr  gli 
i altri  luoghi  di  LomeUinaJ  quali  perduti  farebbe  refìJto  qv.tp  ajfediato,  pafiò' 

egli  a cinque  giorni  con  tutto  l’^ercho,lafciaii  a B ag'hfjà  '«  ?fo  chnalti,&  mit 
- *■  le  fanti,&  alloggiò  Cauanguardtafua  intorno  a yigeueeè.ti  bjttjglrj  aìllod 

tara  a duo  miglia  di  Cambalo,doue  era  il  y ueré.mlqcate  iHo^giamento  mob 
toftcuro,haueua  conmode  le  uettouagl  e, pere!  e l a cuari  .-  fuura  la  flrada  di' 
Monferrato,y erceUi.&  7^oujra,^F  le  tietiouaghc  uemuauo  di  terra  in  terra 
tutte  ut  cine  iuna  all’alira,&  quajì  per  condot  to.  Vrefeeto  T^tumiro^lio  thte 
coutinui  la  battaglia  agli  nimichi  quali  brut  he  fi  couùfitfiioé  fiipetìori 
taU^/rnlug  nuniero,cr  di  mriu  di  faldati, rieu fa  rouo  di  farla,  non  noie  udo  mettere  in  pè- 
a ricolo  la  ffieranga  del  uincere  qua  fi  certa , perche  per  lettere  intercette  haue* 

nano  prefentito  ebedeffi  cominciatiano  à màcar  danari.  Vajfato  che  hebbe  Cefi 
fileno  Imperiale ilTefino , il  Duca  tCyrbinocon  k genti  yenetiane  andò  « 
campo  a Garlafco  terra  forte  di  fno,di  fo(fi,eir  ripart,doue erano  quattrocen 
to  finii  Italiani  : tlquale  pofio  tra  Tauia,&-  TrumeUo  ditd,  dal  Te  fino,  doue 
cg'i  baueua  diftgnato  a’ alloggiare, imerrompena  non  filo  a lui,  ma  a tutto  il 
refio  dflC esercito  le  uettouaghe,^  fatta  la  batteria  gli  dette  H giorno  mede* 
mar!j fet  frtf»  fimo  C ajfalto  % neiquale  effeudo  quafi  ributtato , molti  de’  fuoi  paffarono  per 
dal  Dacad^Vr  fgcqua  de’ fòffi  infinti  alla  gota  y ejfendoui  ancora  alcuni  de’ fanti  di  Giouanni 
de'  Medici, & fa/Jali arano  con  tale  impeto  che  u’ entrarono  per  forga  con  già 
difiima  UCCI  fumé  di  quei  di  dentro . .Aetofìoffi  dipoi  fefiircito  a San  Giorgio 
ucrfolaV  eue al CairoperaccoiìarfiaSartiraHO,terra  forte fittuata  fuUari- 
au  di  qui  ddVòy&  opportuna  a impedwt  loro  le  uettouaghe  » alla  euflodia 
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dtìlt^iult  etMO  Vgodc'  Vcppolif  & Gioiiantii  da  Birago  con  alcuni  cauaUi,tt  ir<o»«  prt- 

confeiccnto  fanti . Ma  andatoui  Giouanni  <P turbina  co  rartiglieria,  & con  due 

mila  fanti  Spainuoli,  efpugnò  prima  la  Terra,  & poi  la  roccbetta  ucci  fi  <juafi 

tutti  i fanti, dr  prefi  i Capitani . Mo/fonfi  i Trance  fi  per  foccorrere  Sartirano, 

ma  preuenuti  dalla  celerità  degli  ntmici , intelò  nel  camino  ^uel  che  era  facce  • 

dato  fermarono  tutto  teffercito  a Monda  : né  ancora  neìT altre  parti  del  Da- 

eato  di  Milano  procedeuano  felicemente  le  cofeloro  ; i faldati  lajciati  in  Mila» 

no  coflrinfono  ad  arrender  fi  la  terra  di  San  Giorgio  fopra  Monda , dalla  quale 

andauano  uettouagliea  Biagrafja,  frittilo  ricuperò  la  terra  della  Stradtlla, 

gli  habitatori  dellaquale  coftretti  dalla  iniquità  de' faldati  baueuano  chiamati 

fanti  da  Lodi . Vagolo  Lw:^fco  fcÒtratofi  in  molti  caualli  de'  Trance  fi  gli  mef 

fe  in  fuga,  drTederigo  da  Bog;gole  andato  da  Lodi  ad  aJfaltareVtg^chitone 

ne  riportò  in  cambio  dtlla  uittoria  ferite , dr  ffiorti  di  molti  de'fuoi . Solamen* 

te  alcuni cauaUi  de’  Trancefi  ftorrendo  tra  Tiacenga,  v Tortona  tolfono  quat 

tardici  mila  ducati  mandati  idLcfercito  di  Ctfire . In  qutHe  digicultà  due  era  S0cnrf,d,’frS 

no  lefperange  delf  Ammiraglio  ; Cuna  della  diuerfione,Caltra  del  foccorfo,pet 

che  il  f{e  mandaua  per  la  montagna  di  Mongintura  quattrocento  lande,  alte» 

quali  doueuano  unir  fi  dieci  tfiila  Suig^ri,  dr  ^n-^o  da  Ceri  conduceua  per  la 

uiatUTalJifafina  nel  tenitorio  di  Bergamo  ^cinque  mila  fanti  Crigioni,ondc 

dpueuano poffare  a Lodi  a congiugnerfi  con  Tederigo  da  Bog^oU  .colquale  era  , 

no  molti  fanti  Italiani:  per fuadendofi  C Ammiraglio  che  CeJJercito  diCefare 

fa  rebbe  co  fretto  a^  ripaffare  per  la  ficurtà  dt  Milano  il  fiume  del  Tefino . Im. 

contro  a quefli  mando  il  Duca  di  Milano  Giouanni  de'  Medici  con  cinquanta d,'  m» 

buomini  (Carme  trecento  cauai  leggieri,  dr  tre  mila  fanti,  ilquale  unitoficon  Uft 

trecent 0 huomini  d" arme,trecento  cauai  leggieri,  dr  quattro  mila  fanti  de’  /'e- 

netìani  ,fi  accoflò  a gl(  nimici  ueuuti  alla  uiUa  di  Crauina  tra' fiumi  dtlCAd- 

da,cr  del  Brembo,  (jjr  lontana  otto  miglia  da  Bergamo  : dr  corfe  con  una  par»  • 

te  delle  genti  infino  a'  loro  alloggiamenti  :i  quali  il  ter^  giorno  dipoi  querela» 

dofi  non  hauere  trouato  a Crauina , nè  danari,  nè  caualb , nè  altri  fanti  come  di 

ceuano  efiere  flato  promefio  da  l{engp  ritornarono  al  paefe  loro . Bjfoluto  il 

mouimento  de’  Grigioni,Giouanni  de'  Medici  efpugnò  Carauaggio,dr  dipoi paf  caramajyq,frt 

fato  Adda  mcffeconCartiglierie  in  fondo  il  ponte  chei  Trancefi  baueuano  afidac^»^' 

Bufalorofu'l  Tefino.  Bfinaneua  ancora  in  potefià  de',  trancefi  tra  Milano,  e’I 

T efino  la  terra  di  Biagraffa , oue  erano  molte  uettouaglie , dr  a guardia  mille 

fanti  fatto  Cierolamo  Caracciolo  TfapoUtano . Alla  cfiiugnatione  deUaquale, 

perche  po(ìa  fui  Canale  grande  impediua  le  uettouaglie  dx  molte  fogliono  per 

quel  Canale  condurfi  a Milano  ,fi  moffe  Trancefco  Sforga  chiamato  a (è  Cio- 

tiatinide' Medici, &fegtiitandolooItre  a’ faldati  tutta  la  giouentù  del  popolo  . ' - 

Milantfe,deitonoCaffaltoaìUurra  hauendola  primabattuta  con  Cartiglie- 

ne  da  prinA  raggi  del  fole  infino  amt-^v  il  giorno, drCefi>ugnarono  Udì  medtfi  Uu.,.  ' 

mo  confingolare  laude  di  Giouanni  de'  Medici,nelquale  apparì  quel  dì  non  fola 
mente  la  ferocia, conUqiiaU  auan-^^aua  tutti  gli  altri, ma  pruaè:^a,et  maturità 
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degtu  difomtMo  Cupitano . Fu  prefa  il  Cauccìolo , molti  fanti, 

' molti  ne  fece  fofpendcrc  Giovani  de’  Medici  per  punitione  di  tjferfi  prima  fug- 

giti  da  lui . Ej^kgnatJ  la  T erra  s’arrendè  la  rocca  pattuita  la  falute  di  quegli 
che  u’ erano  dentro . Fu  Itetiffima  qurfla  uittoria  al  popolo  MiUnefe,  ma  fetn^ 
comparatione  maggiore  fu  la  infelicità  che  la  lelitia,  perche  da  Bìagrafia,  do- 
ve era  cominciata  la  pcHe , furono  per  il  còmertio  delle  cofe  faccheggiate  tra  • 
P»/?#  j^^rtatea  Milano,  Ipui  fi  in  quella  Città  ifemidi  tanto  peflifera  contagiane: 

,iu  ,a  Aiila/w.  wr/;  poi  fi  ampliò  tanto  che  follmente  in  Milano  tolfe  la  una  à 

piu  di  cinquanta  mia  peifvne.  Ma  di  la  dJtl  Tefino  oue  tra  la  fomma  delle  cofe  , 
r farcito  Trta-  -^^^hragho  doppo  la  perdita  di  Sartiranoejfcndogli  dinuouo  approfiima* 
frfe  urrfe  sena  ti  gl*  nìmici  abbandonata  Mortara  fi  ritirò  in  due  alloggiamenti  a T^uaradi 
rt.  minuito  molto  di  foi^e , perche  non  foUmeute  de’  fanti , ma  afiai  degli  buomi» 

ni  (Carme  erano  atta  sfilata  ritornati  in  Francia  : onde  ninno  altro  intento  era 
in  lui , che  temporeggiar  fi  infinoa  tanto  uenijfe  il  fòccorfo  degliSuh^:^ri,i 
» iV  - quali  in  numero  circa  otto  miia  'erano già  uuinialureiC,.  Daff altra  parte  iCa 

pitani  Cejarei  intenti  a impedire  la  uenuta  loro, tir  a tidiirregU  uimìci  in  dififi- 
cultd  di  ueti Quaglie,  occupananole  terre  viemè  a Trovai  a, amma:^7^nda  i Fra 
cefi  Quegli  trouauano  lafaali  alla  guardia  delle  terre,  (ir  hauendo  mtjfo  prefi- 
dio  intercedi  per  torre  lafacuUà  agli  Suhc^ridi  entrami,  fi  fermarono  d, 
Biandra  tra  yercelli , cr  T^puara  in  uno  alloggiàmento  circondato  da  ogni 
parte  difioffitdalberitcr  acque.  FmalmenteC Ammiraglio  intendendogli 
%eri  pacata  lurea  ejferfi  fermati  fu' l fiume  della  Slefia, tinaie  per  la  copia 
*"  *’  cheinqueì  giorni ui era  d’acque, non haueuano  potuto  pj}ìare,defiikrofo  di 
unir  fi  con  loro  piu  come  fi  credeua  per  partirfi  ficuro  che  per  combattere  an- 
dò da  \ouara  ad  alloggiare  a f{pmagnana  fui  fiume  mede  fimo , oue  patendo 
di  vettovaglie , sCr  diminuendo  continuamente  il  numero  delle  Jùe  genti,  fece 
gittare  il  ponte  traBjsmagnana  ,dr  Gattinara  ; dt  dall'altra  parte  glinimici 
yenuti  da  Biandra  a Briona , andarono  ad  alloggiare  appreffo  a B^magnana  a 
duo  miglia:  in  quefle  anguflie  pajfarono  iFrancrfi  il  fiurhe  il  giorno  feguen* 
teda  mojfa  de' quali  fe  fu jfe fiata  foUecitamente  ucgghiata  dagli  nimici , fi 
crede  che  quel  giorno  n'harebbono  riportata  pienijjima  vittoria:  ma  erano 
diuerfe  le  fenten-^e  de’  Capitani , alcuni  defìderando  che  fi  combat  ttfie , alcuni 
cbefcnxa  molefìargli  fi  lafaafiino  partire, né  pareva  che  ntU'efferato  fuf- 
fe  la  proMtderrea , e'L  governo  conuenitnte  : folo  il  Marcbefe  di  Trfcara  proce*, 
dendo in  tutte Cattioni col  folito  valore,  pareva  degno  che  a lui  fi  rifirijfe  la  ^ 
fomma  dell:  cofe.gli  altri inuidiofi  della  virtù , (*r  gloria  fua  cercavano  di  efeu 
Tarla  piM  preflo  col  detrarre,^  contradire  che  con  la  concorrerne  deù’opfre. 
irmutfi  frgmi-^  Tardi  pervenne  aU'efiercito  Imperiale  la  notttia  della  partita  de  Francefi,U- 
utiia'  Crft-  ijititle  come  fu  intefa  , molti  cavai  leggieri,  dr  molti  fanti  fen^  ordine,  fen^ 
’dù«dliiLu7i  ' guadato  il  fiume  gli  fegmtarono , i quali  pervenuti  aW  vltinio  squadro  - 

ne  cominciarono  a fcarjtnucciare,&  benché  i Francefi  còbatundo,  & lan-.ina 
do  gUfofientfiino  per  lungo  jfiacio  di  tempo  jafeurono  finalmente  fette  pe-gp^  ' 
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f artiglierìa  » & copia  grande  di  mwnitione,  et  di  uettonaglieoUre  a molte  in» 
fegne  eh  caualh,  & di  fanti  morti  etiaadio  dieffi  non  pochi  nel  combattere . Ff- 
aonoij^ruruefi  dimflraticne  di  alleggiare  a Gaunara  terra  dijìaute  un  mi- 
glio da {{omagnana-  & intrattanio fuceuano  occultamente  andare  inaTjij cat 
riaggi,  &l'artiglierie:  ma  tome  ghn'.mici  credendo  che  alloggiafjino,  furono  ' 

cominciati  arittrarfi, andarono  piu  oltrecirca  fei  miglia  ad  alloggiare  a F^a^ 
uifingo  uerfo  [urea.  Alloggiarono  la  fera  medefimagli  Imperiali  fenga  impe- 
dimento ftl  fiuine  ,itcfuale  pajì  trono  come  prima  cominciò  a lucere  la  luna  y 
non  gli  feguitando  i yenetian» , a'  quali  emendo  entrati  neltenitorio  del  Duca 
di  Sauoia,pareua  hauere  trapaffalt gli  oblighi  della  confederatione,  per  iaqua- 
ìe  non  erano  tenuti  ad  altro  che  alla  difefa  del  Ducato  di  òidano . Trocedeua 
no  I fraveefi  ni  battaglia  bene  ordinata  con  lento  pajfo  bauendo  collocati  nel 
retroguardo gli  Suigjeri,da'  quali  furono  rimeffi  i primi  caualli  fanti  che 
•venendo  iifordinatamentegli  afialtarono,ejkndo  già  i F race  fi  difeofiati  da  I{a 
uifingo  circa  duo  miglia  : ma  foprauenédo  il  Marchefe  di  Tefcara  co'  cauai  leg 
gieri  fi  rinouò  la  battaglia  non  tale  che  fermaffe  il  caminare  de' Frante  fi,  de'  . 
quali  in  quello  ultimo  congrefiò  fu  ammaglio  Giouanni  Cabaneo,&  fatto 
prigione  Monfigttore  di  Baiardo  per  coffa  da  uno  fcoppietto,deUa  quale  ferita 
mori  poco  dipoi,.  Tarue  al  Marchefe,  ancora  che  già  fufiiHQ  fopfauenuti  molti 
fo^ldatiynottjeguiiaregli  nimici  piu  oltre, perche non.baueua fico  artiglierie, 
né  altro  che  una  parte  fola  àeU'effircito . Cofi  rimafli  i Francefi  finga  molefiia 
ritornarono  infieme  con  gli  Suig^eri  alte  cafi  loro , hauendo  taf  date  a Eauti  di  Trtnetfi  caeda 
là  da  [urea  quindici  peggi  (Cartiglieria aUacuflodia  di  trecento  Suiggeri,&  ti <!' Italia, 
di  uno  de’  Signori  del  paefi  : ma  ne  qutfle  fi  faluarono,perxhe  1 Capitani  di  Ce- 
fare  hauutane  notitia  mandarono  a prenderle . Diuijonfit  poi  i mneitori  in  piu 
parti  : a Lodi  fu  mandato  il  Duca  i' Orbino  ad  Alefiandria  il  Marchefe  di  Te* 
fcara,tequali  Città  fole  fi  teneua.no  in  nome  del  , perche  'hfpuara  accodando  ’ ' 

nifi  il  Duca  di  àlilano,&  Ciouanm.de' Medicifi  era  arrenduta, al  Ficeré  rima  " ' 

fi  la  cura  ianiareincontro  al  Marchefe  delB^teìfinojilt^uale  con  400.  lande 
haueua  paffuto  i monti  ,ma  queflo  intefo  la  partita  dea  Ammiraglio,  ritornò 
fubitoin  Francia . Tféfeciono  refìflengaatcuna  Boifi , & tubo  da  San  Seueri-  c# 

noprepofit  alla  guardia  di  Aleffandria . Similmente  Federigo  dimandato  lem-  * 

po  di  pochi  giorni  per  certificarfifierauero  che  l'Ammiraglio  hauefie  pafia- 
ta  i moti,cottuenne  di  lafciare  Lodi,  rifiruaiaft  faeultà  come  etiandio  era  flato 
conceduto  a quei  di  Alefiandna , di  condurre  in  Francia  i fanti  l taluni,:  quali 
in  numero  circa  cinque  mila  ( che  tanti  erano  nell'una  & l’altra  Città)  furono 
poi  alle  cofe  del  f^e  di  gradiffmo  giouamento . Queflo  fine  hebbe  la  guerra  fiat» 
ta  contro  al  Ducato  di  Milano  fòtto'lgouerno  dell' Ammiraglio,  per  loquace  ,, 
nò  efienio  indebolita  la  potenga  dei  I{e  di  Francia,  nè  efìirpate  le  radici  de’  ma 
li, non  fi  rimoueuano , ma  folamnte fi  dtfferiuano  in  altro  tempo  tante  calami- 
tà , rimanendo  in  queflo  megp  Italia  liberata  dalle  moleflie  prefenti , ma  non 
dal  fuffetto  delle  future,  Tentoffi  nondimeno  per  Cefareflimolato  dal  Duca 
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di  Borbone»  cr  muìtato  dalla  Jperanxf  che  Cautorità  di  quel  ùnta  boHfjJia  r 
fere  di  grandiJJimo  momento  di  trasferire  la  guerra  in  Francia , dimoflrandoji 
TragrtfiieO'-^  pronto  al  mcdcfimo  il  F£<f  Inghilterra.  HaueuaCefare  nelprincipio  delTaa- 

breuijfmo  fratto pofla 

*lufilÀ  di'  ^ confino  che  diuide  il  B^egno  di  Francia  dalla  Spagna,  cr  ancora  che  quel  Imo 

«M»n.  go  fuffe  munitifìimo  i huomtni  di  artiglierie,  & di  uettOHaglie,  nè  mancafìe  tene 

pò  a coloro  che  lo  difendeuano  di  ripararlo , nondimeno  per  la  hnperitia  de  i 
Franceft , i rioari  furono  fatti  tanto  inauertentemente , che  rimanendo  effiofii 
aUoffefedeglinimicitlanecefiitàgli  eoflrinfe  aconueniredi  ufcirfene  falsa, 
BjcuperataFonterabia  fi  difùndeuano  piu  oltre  ifuoi  penfieri , rifiutati  i con 
fortucT  l’autorità  del  Tontefice , il  quale  hauendo  mandato  nel  principio  dell’- 
anno per  trattare , ò pace  ò foffenfioni  delTarmi  a Cefare,  al  f{e  di  Francia , OT 
alB^d Inghilterra,  baueua  trouatogli  animi  mal  di^ofti , perche  il  accon* 

fentendo  alla  triegua  per  due  anni,  ricufaua  la  pace,non  ffierando  poter  ottenea 
re  in  quella  eondttioni  che  gli  fodisfacefiino . Cefare  dannando  la  triegua  per  la 
quale  fi  daua  tempo  al  I{e  di  Francia  a riordhiarfi  nuoua  guerra , defideraua 
la  pace, & al  F^d  Inghilterra  era  molefta  qualunque  conuentione  fi  facejfe 
permea  del  Tontefice,  per  lo  defiderio  che  baueua  che  il  trattamento  della 
concordia  finalmente  del  tutto  fi  trasferiffe  a luijhtducendolo  a queHo  gli  ambi 
configli  del  Cardinale  Eboraeenfe  ,ilquale  Meramente  efjtmpio  a’  nofirì 
giorni  di  immoderata  fuperbia,  benché  nato  di  infima  conditìone , e*r  di  fangue 
ilKf  dittgbii-  Jbrdidifiimo,  era  falitoappreffo  a quelite  in  tanta  autorità,  ch’era  manififiiffì 
ima.  mo  a ciafcuno  che  lauolontà  delBje  ftnga  fapprouatione  di  Eboraeenfe  fii^ 
fe  di  niuno  momento , Hr  per  contrario  fuffe  ualidiffimo  tutto  qutUo  che  Ebo- 
raeenfe folo  dtUberaffe . ida  difiimulauano  ilFg,(ir  U Cardinale  con  Cefare 
queflo  pen fiero  ,dimofirando fi  ardenti  a muouere  la  guerra  contro  al  Beau 
me  di  Francia , ilquale  il  Fg  dinghilierra  prttendeua  leggittimamente  apu  \ 
P*’’i^crfegli  per  Marie  ragioni , pigliandone  la  prima  origine  da  ^Adouario 
Tergo  Fe  d’Inghilterra  ,■  ilquale  effendo  mfino  neU’anna  detia  falute  no- 
if  di  flra  mille  trecento  uent'otro  morto  fenga  figliuoli  mafehi  Carlo  quarto  co- 

Fraoùa.  gnomrnato  Fello  , l{e  di  F rancia , della  fot  ella  delquale  era  nato  .Adouar- 

I , do, haueua  fatto  infìanga  come  piu  profiimo  de'  parenti  mafehi  al  Fgmor- 

to  effere  dichiarato  Fs  di  quel  F^ame  , ma  efclufo  dal  parlamento  uniuerm 
fate  di  tuttoilFsgno , neiquale  fu  determinato  che  per  kirtù  della  legge  Sa- 
lica,  legge  antichifiima  di  quel  Bearne  fuffino  iniyabili  a fuccedere  non  foto  le  fi  ‘ 
mine, ma  ciafcuno  nato  per  linea  feminina,maaffunto  no  molto  dipoi  tl  titolo  di  ' 
Bc  di  Francia , afìaltò  il  Begno  con  efiercito potente , doue  otténute  molte  uitu  ■ ' 
torie,  contro  a Ftlippo  di  y alois , ilquale  con  confentimentò  commune  era 

flato  dichiarato  fuccefiore  di  Carlo  Bello , tir  contro  a Giouarmi  fuo  figliuo* 
io,  ilquale  prefo  in  un  fatto  (Carme  condufle  prigione  in  Inghilterra  , con-  " 
trafie  finalmente  pace  con  lui,  per  la  quale  rimanendogli  molte  ptoumeie,  • 
Cr  Stati  del  Bf^Fte  dt  Fiantia  frtnunciò  al  titolo  Bcggio;  ma  fuccederoio 
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^qucflapice  i che  non  fu  lungamente  offeruata,hora  lunghe  guerre,  bora  lun 
ghe triegue : vltìmamente Henrico  quinto  R^e d'Inghilterra confederatofi con  .... 
Filippo  Duca  di  Borgogna, alienato  dalb  Corona  di  Francia  per  l’uccifione  del 
f)uca  Giouanni  fuo  padre , hebbe  fuccejii  tanto  profferì  contro  a Carlo  Seflo 
J{e,alienato  daÙinuiktto  che in/ieme con’l^Città  di  Varigi occupò  quafi  tut* 
jo  il  Reame  di  Francia  ,ntUaqu4l  Città  bàuendo  trouatoil  Bginfieme  conia 
moglie  »&■  con  Caterina  fua  figliuola  ,Ji  congiunfe  tl  matrimoni»  con  qmlla, 
facendo  al  Re  demente  confentire  che  non  oflante  Uiurfte  Carlo  fuo  figliuolo, 
il  Bggno, morto  il  padre  fi  traiferiffe  in  lei , tif  ne'  fuoi  figliuoli , pe  r uirtà  deU 
qual  titolo  biche  iHualido,  & inetto,  fu  dqppo  la  morte  di  Henrico  coronato  fo 
lennementeia  Varigi . Henrico  Seflo  fuo  figliuolo  Re  di  Francia  cr  d’inghtlter 
ra  . Ma  ancora  che  poi  Carlo,doppo  la  morte  del  padre , nominato  Carlo  Setti 
mo  per  Cocca fione  dcR'eJfere  fufcitate  in  Inghilterra  tra  quegli  del  fangue  Re- 
giograuifiime  guerre  cacciarle  gU  IngbiUfi , eccettuata  la  terra  di  Caladi  là 
da!  mare  Oceano , nondimeno  non  ommtfiono  per  quefio  U R£  d’Inghilterra 
ffvfare  il  tuo  odi  R^  di  trancia . Qa^tfle  cagioni  poteua  fio  mnouere  Henrictr 
Otiauo  alla  guerra,  fteuro  piu  che  fufie  fiato  alcuni  de  gli  anteceffòri  nel  fu» 
Reame,  perihe  ejfendo  fiati  deprefii  da'  Rf  della  famiglia  di  Diorcb(era  que- 
fio  il  nome  d'vua  futtione  ) i Re  della  famiglia  di  Lancafiro  » uowte  deU'alt'ra , i 
feguatì  dilla  cafa  di  LancafirQ,nonuiefiendofuptrfiitepiH  alcuno  di  quel  fan- 
gue  fi)Utua>  ono  al  Regno  Hirico  di  Riebemort  come  piu  profiimo  a loro,  tlqua 
l(,fuperati  &efimniB^auerfarii , per  regnare  con  maggiore  fetmei^a,^ 
autorità  fi  copulò  legittimamente  con  uni  figliuola  di  Adouardo  penultimo 
Re  della  Cafa  di  ùiorc,  donde  pareua  che  in  Henr'uo  Ottano  nato  in  quefio  ma 
trimoniò  fuffinà  trasferite  tutte  le  ragioni  dell’ una  & deltaltra  famiglia,  le- 
quali'per  le  infegne  che  portauanofi  cbiamauano  uulgarmete  la  Rofa  roffa,et  ii» 

Rppt  bian  a . iqondtmen»  non  tncitaua  principalmente  il  Re  d'Inghilterra  la 
^erangadi  confeguire  con  t arme  il  Bearne  di  Francia , percLeitt  quefio  cono- 
/cena  innuiwràbilidifficultà,  quanto  U cupidità  di  Eboracenfe,  che  la  lungbeg^ 

^4  de'  t radagli,  & la  net^effità  delle  guerre  haueffe  finalmente  a partorire , che 
nelfuoRg  hautfieatfiere  rìmefio  Carbitrio  dcUa pace, quale fàpeudodquere 
dependere  dalla  fua  autorità, penfauain  un  tempo  medcftmo,nr  farrifouare 
gloriofameate  per  tutto  )l  mondo  il  nome  fuo  fiabilirft  la  bemuolenga  dei 

Re  di  Francia , alquale  occultamente  meUnaua . Vero  non  proponeua  d'obli- 
garfia  quille  conditioni  ,aìlequahfe  haueffe  [animo  or  dente  a tanta  guerra  t 
tra  conueniente  fi  obligaffe . Qffefla  occafione  ineitaua  Ce  fare  alla  guerra,  & 
molto  piu  lafferanga  che  la  gratta,  [autoi  ità,etil  feguito  grande  che  il  Du- 
ca di  Borbone foleua  hauere  in  quel  piarne , haueffe  a f^uare  molto  U paefe  • 
perciò  con  tutto  else  moliide'fùoiloconfigliaffino,cbe  mancandogli  danari p 
Cj*  bauendo  compagni  di  fede  incerta  depofìi  i penfieri  di  cominciare  una 
guerra  tanto  difficile , confentiffe  che  il  Tontefice  tratt^e  lafoffenfione  del* 
(armi , conuenne  col  Re  i Inghilterra  > col  Duca  di  Borbone  , che  il 
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Duca  paffaffe  nel  B/ame  di  Francia  con  parte  détteffercUo  » che  era  in  Italia  » 
alquMe  come  banche  pafjatoi  monti  pa^ajfe  il  Bg  (t  Inghilterra  ducati  cento 
mila  per  le  jpefe  della  guerra  del  primo  mejh»  reflando  in  arbitrio  fuotò  conti-» 
nuare  di  meje  in  mefe  quefla  contri butione,  ò di  paffare  in  Francia  con  effercfi 
to  potente  per  far  guerra  dal  primo  giorno  di  Luglio  » per  tutto  il  mefe  é Dect 
bre,riceuendo  dallo  flato  di  Fiandra  tre  mila  cauaìli,  & mille  fanti  con  fufficfS 
te  artiglieria , er  munitione  : che  ottenendofi  la  vittoria  fi  re flituijfe  al  Duca 
di  Bor  bone  lo  flato  toltogli  dal  di  F rancia  yacquiflafiifi  per  lui  la  Trouen- 

%a  y allaquale  pretendeua  per  la  cefiione  fatta  doppo  la  morte  di  Carlo  Ottano 
dal  Duca  dtìtOreno  ad  Anna  Ducheffa  di  Borbone  y laquale  teneffe  con  titolo 
di  Betgiurafle  inaridii Bp  d’Inghilterra  in  Bp  di  Francia,et preflafligli omag- 
gioyilche  non  facendo,  quefla  capitolatione  fufie  nulla, né  potefle  Borbone  trai 
tare  ferula  conjin(ò  di  tutti  due  col  Bp  di  Francia:  rompefie  Cefarela  guerra 
nel  tempo  medefimo  da  confini  di  Spagna,  ^ che  gli  Oratori  di  Cefare,  & del 
Inghilterra procurafiino  che iTotentati d’Italia  peraflicurarfiinperpe 
tuo  dalla  guerra  de’  Francefi  eoncorrefiino  con  danari  a quefla  imprefa , cofa 
irfcc  riufeivana , perche  il  "Pontefice  non  foto  ricusò  di  contribuire , ma  damò 
efpreflamente  quefla  imprefa , predicendo  che  non  foto  non  harebbe  in  Francia 
frofpero  fuccefio , ma  che  etiandio  farebbe  cagione  che  la  guerra  ritorna fie  ht 
Italia  piu  potente,  & piu  pericolofa,  che  prima  : laqual  confederatione  come 
fu  fatta  benché  il  Duca  di  Borbone,ilquale  coflantemente  ricusò  di  riconofee* 
re  il  Inghilterra  in  Bp  di  Francia , confortafie  che  piu  preflo  s'andaffè  co 
l' eflercitoverfo  Lione  per  accoflarfi  al  fuo  flato , nondimeno  fu  delibtrato  fi 
pafiafie  in  Trouerr^per  la  facilità  che  harebbe  Cefare  dimandargli  foccorfo 
di  Spagna,cr  per  feruirfi  dell'armata  che  per  comandamento,  & co’  danari  di 
Cefare  fi  preparaua  a Genoua.  l progrejìt  di  quefla  jpeditione  furono,  cheBor 
bone,&  con  lui  il  Marchefe  diVefeara  dichiarato  a quella  guerra , perche  di 
obedire  a Borbone  fi  fdegnaua.  Capitano  Generale  di  Cefare,  pafiarono  a 
lipjna  conforxp  molto  minori  di  quelle  che  erano  defUnate,perche  a tinquecd  ■ 
to  huomini  danne, ottocento  canai  leggieri , quattro  mila  fanti  Spagnuoli  tre 
mila  fanti  Italiani,  cr  cinque  mila  Tedcfchi , fi  doueuano  aggiugnere  trecento 
buomini  d arme  dcltefier  cito  d’ Italia, & cinque  mila  altri  fanti  Tedefchi , ma 
quefti  per  mancamento  dt  danari  non  vennero  il  Viceré  impotente  a fol- 
darenuoui  fanti  come  era  flato  deliberato  ne’  primi  configli,  per  opporft  a Mi 
chef  Agnolo  Marchefe  di  Salwggp , ilquale  partito  del  fuo  flato  era  con  mille 
fanti  filli  montagna , ritenetta  gli  huomini  d'arme  per  la  guardia  del  paefe . 
Aggiugneujfi  che  l'armata  di  Cefare  vna  delle  principati  fferat^  guidata  da 
Don  Vgo  di  Moneada  aUieuo  del  Valentino,  huomo  di  prauo  ingegno, (Ir  di  pef 
fimi  co^umiyappanna  inferiore  aW armata  del  Bp  di  Francia,  taqiiate  partita 
da  Marfiha  fi  era  fermata  nel  porto  di  Villa  Franca . Entrarono  no  di  meno  le 
gemi  Imperiati  nella  Vrouewga,  douc  erano  la  Falifiaja  Foglietta , Bpirt^p  da 
Ceri,cr  Federigo  da  Boggple  Capitani  del  BPtfidoui  per  le  terre , perche  non 
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ti  (Tarme  fue  hauendo  patito  mólto,et  mal  trattatelte  pagamenti  dal  R^emol- 
to  efaufló  ii  danari, & che  non  ajptttaua  che  gli  inimici  di  Lombardia  paffa^i- 
no  in  Fracia,erano  ridotte  in  tal  dijordine  che  nonfì  potenano  cofi  prefio  rior^ 
dinare,&  diffidando  come  fempre  deda  urrtn  de’ finti  deifuo  F£atìie,era  necef 
filato  affienare  manzi  ufàjìi  in  Campagna  la  uennta  de’ fanti  Sui^ri  » e Te~i 
defchi,n(lqnal  ffiacio  di  tipo  penfaua  Borbone  di  potere  paffando  il  Bpdanofa-^ 
re  qualche  progrejfo  importante . Ma  iltra  fu  laferttiz?  (telMarchefe  di  Tt»  . 

fcara,&  de gli  altri  Capitani  SpagnuoUi  i quali  p topportmtd  del  mare  de  fi*  , 

(iiràuano,  come fapeuanoeffertlaàntentìonediCefàn  che fiacquifiafjeMarlt  . ) 

Uà, Torto  opportunifiimo  a molèflare  conT armate  marinimela  Francia  > età 
paffiare  di  Spagna  in  I talia,  alla  uolontàdé'quali  non  potendo  ripugnare  il  Dtt 
ca  di  Borbone  pofero  il  capo  a M'arfilia,rTetla(^uale  Cittì  era  entrato  I^«^o  da  ^ 

Cei-leori  quei  ffinti'tialiaòi  che  da  ^dl^aiidtw^  ^ da  Lodi  erano  fiati  menati 
hi:f  iùàitìà .%torno  d Marfilia  dimorarortó  nanamente  40.  i/»  perche  benché 
battio  dà  piu  partili  mura  con  Parti^lierie,^tentafim  di  fare  le  mine  ino  ' ’ 

divinò  fiopponeUddo  die e moire  difficultà  la  muraglia  affai  * 

ie,^' di  gotica  érUiturhìla  iifofUth  ta  diffiofrtioiK  del  popolo  diuotlfit 

inoa^Rgdt  Francia,  & inimicìfilhioalnome  SpagnuolOiper  la  memoria  ebè 
^Ifonfo  uecchio  £ Jiragona  ritornando  da  'tqaMli  con  armata  marittima  m 
Iffiagna  haueua  an’ìmvrouìffifqàtbeggiJtO  tpteOa  Cittàda  ffieranzadelfbecor 
fo'cQsì  dàUa'parte  deimrèi  ime  pèrche  il  *'  Frància  uenuto  in  [Awgnone 
Cini  del  Tóntefice  pofiq  fu*i  godano , ràccogUeuir  continuamente  grande  ef* 
ìefcifo . jlggìugntuafi  chealTeffercitomancauono  danari,  mancàuano  fmitd 
mehte  léffitxiirze  che  i/f^c  di  FrantìaàJJaltato  da  altre  parti  fuffe  impedito 
a uolgere  d una  parte  fola  tutti  i fuoi  orouedimenti  ; perche  il  Fé  (Tlnghilter* 

ra  con  tutto  che àppreffo a Borbone haueffe mandato FiccardoTacceOiricit-  tm- 

faua  di  pagare  cento  mila  ducati  per  il  fecondorhtffi  fmeno  fateuafegni  di 
muouenlà  guerra  nella  Vietar  dia  anzf  bauertdo  riceuuto  nclC  tfola  Giouan- 
niCiouacchino  dalla  Specie  mandatigli  dalFs  di  Frància  ,& riffiondindoil  ^ 

Cardinale  Eboracehfe  finifiramtnte  a gli  Oratori  étefartl  daua  deli ani- 
mo  fuo  non  mediocre  foffietto . dalU  parte  di  sfpagna  corriffiondeua  la  sfttu. 

potenza  aUa  uobntd , perche hauendo  le  Corti  di  Ciciglia  (cofi  chiamano 
la  congregatione  de  i deputati  in  nome  di  tutto  il  itegato  a Cefare  difo- 

uenirlo  di  quattrocento  mila  ducati,  come  fogliono  fatene’  ca  fi  graui  del  Fg  »• 
nonbautua  potuto  mandare  danari  aWeffercito  > 'che  "era  in  Trouenza  , uà 
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fare  dd  confimfnoi  contro  al  I^g  di  Francia yfe  non  deboli  proMedimntìa  de  di 
pQcbiJfima  riputatione . Onde  i Capitani  Cefarei  dijperati  d’ottenere  Marfim 
Ha,  e temendo  come  ill{efi  accoHaua  non  incorrere  in  gram/ìimo  pericolo  » Ie- 
ttarono il  campo  da  AiarjìUa,  il  medefimo  giorno, nel^quale  il  R£  raccolti fei  mi 
U Suix^rit  fimojJe£jfuignone  contatto  fejfercitq, ^fenato  ilfaofpo^da 
hiarfiliai  Capitani  di  Cefare  Holtarono  fabito  la  fivìffe^a  Italia  procederi 
eongrandiffima  celerità  » perche  conofceuano  in  ^uan^ ^ricalo  fi  ridurr ebbo* 
no  fe  nel  paefe  inimico  fi  fujie  accollato  loro  ,ò  tutto  > o parte  deli esercito  del 
J{e  di  Francia^  daW altra  parte  U B^giudicado  d'hauere  occafione  molto  op- 
portuna di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano  per  l’efier cito  potente  chehaueua, 
perche  fapeua  effere  deboli  le  cofede  gli  inimici  > & perche  fperaua  andando 
per  lo  camino  diritto  tdouereeffere  in  Italia  inàn^i  all'eJSercito  che  fi  part  'iua, 
da  Marfilia,deliberò  feguitar  quel  beneficio  che  la  fortuna  gU'porgtua,laqwd 
cofamanifèfiòaglihuominifuoi  con  quelle  parole  . Io  hoflabilito  di  uoterè 
fenxa  indugio  pajjàre  in  Italia  perfonalmente,  qualunque  mi  conforterà  al  con 
trario  nonfolo  non  farà  udito  da  me,  ma  mi  farà  cofa  molto  moleiìa . ,4ttenm 
da  ciafeuno  a efeguire  folUcitamente  quel  che  gli  farà  conmeffo  » ò cìx  apparr 
tiene  alF ufficio  fuo, Iddio  amatore  deÙq  giufiitia , & la  infolenT^  , e temerità 
deglinimUi  ci  ha  finalmente  apertala  ma  di  ricuperare  quel  che  indebita- 
mente ci  era  fiato  rapito . ^ quefie  parole  corriffiofe , cr  la  cofianjfi  nell*  de» 
Urmiuatione ,&la celeritànelleefecHtioue . Moffefubito  tefièrcito ,nel.qunl€ 
erano  duo  mila  lande , c uenti  mila  fanti,  fuggito  il  c 'ongrejfo  della  maire  che 
da  jhàgnonc  ueaina  per  confortarlo , che  non  pajfando  i monti  amminiftrafie 
la  guerra  per  i Capitani . Commeffie  a BSn%p  da  Ceri , che  co’ fanti  eh’ erano  fin 
tifico  a MarfiUa  fdijfe  fuìl'armata  ,crper  non  preflareC  orecchie  a’  ragiona- 
menti della  concordia,ò  diffidando  del  Vontefice,vietò  che  rArciuefeouo  di  Ca 
pua  mandato  a lui  per  paffiarepoi  a Cefare , procedejji  piu  oltre,  ma  conmefié 
cbe,ò  trattale  fico  per  lettere,  affettando  in  jtmgnone  appreffo  alla  madre , ò 
vitomaffe  al  Tontefice . Seguitando  in  quello  metp  grinimici  con  piu  pre-' 
ficT^a  poteua , ma  efii  diffirex^ndo  le  moleSlie  date  da’  paefani,  dr  proceden 
do  congraniiffimo  ordine  per/4  rimerà  del  mare , fi  conduffono  a Monaco  ^ o«' 
ue  rotte  in  molti  pexji  rartiglierie , & caricatele  fu’  muli  per  condurle  piu  fa* 
cUmcnte,peruennero  al  Finale,  nel  qual  luogo  iatefa  la  mojfadel  Be  raddop* 
piarono  per  effere  a tempo  a di  fendere  il  Ducato  di  Milano , nel  quale  non  era- 
no rimale  firxf  fufficienti  a refifiere,  quella  celerità,  che  prima  baueuano  ufi*' 
ta  per  faluarfi . Cefi  procedendo  l’uno  & Caino  efiercito  uerfo  I talia  peruen^, 
nero  in  ungiamo  medefimo  il  Bfdl  Francia  a Vercelli , il  Marche  fi  di  Vefearà 
co’  coMaUiteV  nC  fanti  Spagnuoli ai Mba  > feguitando  il  Duca  di  Borbone  co*| 
fanti  Tedefcbi  per  interuaUofuna  giornata , il  quale  non  dando  f^acio  di  re^ì 
rare  a fe  flcffo,aK<iò  il  dì  figuente  da  Mbi  a Vogbiera  camno  (h  quaranta  tra  • 
gha  per  andare  il  proffimo  giorno  aVauia  ,oue  fi  congiuri  fi  col  Viceré  nenuto 
id  MUfiMidi  ia , auc  baueua  lafàato  alla  cufiodia  duo  nula  fanti,  congraaiif 
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JtmaprtfUx^^’^tmpc'clìegiiteffercìto  dtll{ecbmhuiaka  ^tdeeire  le'Htr 
pe  del  Teftno . . Slum  confultando  tri  loto,^  con  Gierolamo  Morene  delle  co«> 
fè  communi,  hebbèrod  primo  penfterojafiiatafyfficienttgiterdia  in  ■Pjinadr 
fermar  fi  come  l' altre  uolte  haueuano  fatto  in  Milano , però  ordinarono  che  fu  • 
bito  ui  andafie  il  Morene  per  prouedere  aUe  cofe  necefiarie  ,e!r  che  il  t>uca  di 
Milano,il  quale  haueauano  mandato  a chiamare  lo  feguttafje,  efii  lafekto 
tonió  da  Lena  a Vauia  con  trecento  huomini  (Carme , cinque  mila  fanti  da  po-> 
thiSpagnuoli  in  fuori  tutti  Tedefchi  fi  mofiono  uer/à  Milano . MalaCktàdi 
Milano  afflitta  dalia  pefle  grandi  fiima  cheChaueua  vefiata  quella  fiate  non  pa 
fetta  piu  fimile  a femedefimaypercheàd  popolo  era  morto  numero  grandi fii-, 
tuo,  di  quegli  che  haueuano  fuggito  tanto  infortunio  molti  erano  afienti,  no  ri* 
dotta  dentro  la  copia  delle  uettouaglie  confitela,  digitili  i modi  del  far  prouedi 
nunti  di  danari, de’  ripari,  non  bauendo alcuni attefoa  toferuargUfla  maggióK 
parte  per  terra, ^ nondimeno  in  tante  difficultd  farebbe  fiata  Cantica  prÓU\ 

^4  degli  huomini  aUe  medefime  fatiche^  pericoli . Ma  il  Morene, conofeenàu 
xheilmettereCejfercito  in  Milano  piutofìo  partorirebbe  la  roninadi  queìh 
d)c la difefa della  Città, fattaaltra àehberatione fermatoft  inne^ della mol 
titudine  parlò  cofi . T^i  pofitamo  hoggi  dire  né  con  minore  moUfiia  di  anifko  Tartltii  cit- 
le  parole  medefime  che  nelle anguflie fue  difjè  il  Saluatore . Lo fpMto  eertamUu  rtlam»  hUrtn* 
te  éprontoUa  carne  inferma,  yoibauete  il  medefimo  ardore  che  bautte  hamf 
to  fempre  dt  conferuarui  per  Signore  Francefeo  Sfonda,  a lui  trafiggono,eomt 
fempre  il  cuore  i pericoli  > cr  le  calamità  del  fuo  diletto  popolo , egli  é paratura  fi. 
mettere  la  uita  propria  per  faluarui , uoi  con  non  minore  prontei^^  Cirgoortm 
ftt  al  prefente , che  molte  uolte  C bautte  efpofìa  per  lo  jx^to  ,ma  aQa  «o> 
lontà  non  corrifpondono  da  parte  alcnnaù  fhn^,  perche  per  Teffère  la  Città 
quaft  uota  d‘babitatori,efierci  firettcT^  dt  uettouaglie , mancamento  di  dt^ 
nari,  e i bafìioni  quafit  per  terra  non  ci  è modo  di  probibire  che  i Francefi  non 
ei  entrino . Duole  al  Duca  quanto  la  morte  Ceflerenecefiitato  ad  abbandonar»  - .1 

•Kf  » ma  molto’  piu  che  la  morte  gli  dorrebbe  che  U uolerui  difendere  fuffe  ea» 
^gtonedtU'nltmo eccidio  uoflro,  tome fettgadubio  alcuno  farebbe .Tfjt'  ma»  i 4 xa 

■li  tanto  grani  é tenuto  prudente  chi  elegge  il  male  minore:  chi  non  fi  difpera 
tanto  che  abbandoni' con  una  fòla  dcHberatione  tutte  le  fue  fperange , però  il 
Duca  ui  conforta  a cedere  alla  necefiità , che  obedtate  al  di  Francia  per  ri‘ 

firbarui  a tempi  migliorai  quali  habbiamograndtfìime  cagioni  di  fperare  cbt 
f refio  ritorneranno  , Tfon  abbandonerà  il  Duca  al  prefente  fe  medefimo,  note 
abbandonerà  infuturo  uoi  : la  potenga  di  Cefareégrandifiima , la  fortuna  im 
efUmabile,  la  caufa  é giuftiflima  ,gt inimici  fono  quei  medefimi  che  tate  uolte 
fono  fiati  umi  da  noi . Fjsguarderà  Iddio  la  pietà  uofira  uerfo  il  Duca,  la  p 'ttM 
tà  del  Duca  uerfb  la  patria,  & dobbiamo  tenere  per  certoebe  permetlido  hOu 
ra  a qualche  buÓ  fine  qlio  a che  et  cofirigne  la  necifiità  prefente,ei  darà  preflo 
centro  all' inimico  fuperbifiimo  uittoria  tale , che  foltcemZte  con  lunga  pace  ci 
rifìoreremQ  da  tante  moUfiie . Doppo  lequai  parole  bauendo  fatto^  metter» 
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ytttoiii^liehrCalleIlo.fin(cl  deUd  Cittè.  Andana  et  Diuanèdiland  tión/àpè$>^ 
rtrrtni»  C*-  do  ifucl  cht  houefie  fitto  il  Moronejnd  sfatica  ufàto  di  "Pania  fcontrò  Ferra» 
jiréoiu . Jq  Cafiriotta  che  gutdaua  Fartiglreria  rdal<juaU  auertito  che  urta  gran  parte 

degli  nimiei  hauena  pajfato il  Tefmo»&  che  bauendo  fcontrato  fu'l  fiume  Zue* 
Tjttrhtro  Hot-  Bórgognotie  co’ fuoi cauai  leggieri,  Fhaueuino  rotto,  temendo  non  troua 

gt^neni , rotto  >•«  U comiuo  impedito  ritomò  a Tauia . V.  eìletjudi  cofe  benché  il  Duca,  e'I  Me 
dk  fTMctfu  ronefuflin»  proceduti fmcer amente, nondimeno i Capitani  di Cefxre  cb'erano 

CoHCeffercitoaBinafco  infofi>ettifiehe  occultamentenonfu/fittoconuenuticol 
i^e  di  Praneia,mandarono  ,AUrcout  con  dugento  lande  a Milano  per  ftguitar 
Vuradi  niU-  lo  ò nò  fecondo  gli  auifiriceutffino  da  tuijaÙa  giunta  del^ualetlpoptdp^cbegia 
mom  Poma.  goncordoua  conalcuni  fuor’vfdti  che  conuemuano  in  nome  del  i{e,  riprefo  «wV 

mo  chiamò  il  nome  di  Cefare  ,eSrdiF  rancefco  Sforma  jna  jilarcone  conoftldo 
efìere  nana  la  fperanga  del  difènderfi , & prefi  ntito  app^fitmatft- già  C amn^ 
guardia  Prancefeufiì  per  la  porta  ponanaalia  uia  di  Lodi  > oue  ctiandiofier^ 
Moltato  tutto  t efferato  Imperiale  nel  tipo  medefimo  che  gli  nimici  cominciar 
nano  a entrarehper  le  porte  Tieirtefè , tr  yerctùma  « i^li  fe  non  fi'  uolgtudt^ 
k k Milano haueffino  attefo a feguitare  l'efièrdto di  Cefare, ftraeeoper^t. kiìh 

!*-  >»:>  ’V  V.  gheT^a  del  camino  < neìquale  haueuano  perdute  nudi  e armi,  e^  cauaBi  ,ft  ere» 

I drpercertoche CO» fomma facilità  fbaribbono  dffipato,cr  fi  pure  poi  che 
I * erano  aeeofiati  a Milano  fufiino  andati  fubito  uerfo  Lodi  nonharebbonobt' 

, r.  -i  I fc*.  ' C i Capitani  di  Cefareórdire  di  fermaruifi,  forfè  paffandocon  celerità  il 

■ fiume  deijtdda  Itarebbono  con  la  medefima  facilità  mefio  in  dilordine  gran^ 

* ^le  reliquie  de  gli  nimid Ma  il  R^*ò  parendogli  firfi  di  molta  impor tangft 

do  fiabdtrealla  fua  diuotione  Milano , neliaciual  Città  gli  era  fempre  fiata  fat- 
trU  refifleirga  prindoale,  ò nontonofeendo  Foccaftone,  ò moueridolo  altra  cO/* 
^one  non  foiamente  fi  accoSiò  a Milano , doue  né  entrò  egli , nè  uoUe  chef  effer 
UtiirrtncU  aito  entraffiyma  fi  fermò  per  metterui  tl  prefitdioncctffario  ,& ordinare  Caffe- 
ajjidùU  Ca-  dio  ielCafitUotnelqualeer  ano  fittccentofanuSpagnuoli,  bauendo  con  laude 
fia  di  MiUm . ^rgndedi  modefia , cr  bewgnità^prohibito  che  a'  Milanefi  non  fuffe  fatta  mo» 
iLr  di  Fmmtm  lefiia  olcuna.  Ordinate  che  htbbe  fi  cefi  di  Milano  uoUo  l'tffirdto  a Tauia,giu 
mttfi  Poma,  dicaniooffcre  inutile  alle  co  fi  fue  lafdarfi  doppo  le  ffallcuna  Città , utllacfua- 

te  erano  tanti  foldatt  : baueua  H B,e,i_  fecondo  cb’ era  la  fama  ) computati  cfue 
gliebermuneuanoa  Milano  duo mt'alande.otto  mila  fkntiTedefihi ,fei mila 
I Suì'ggpìt  fei  mila  uenturierì,  tjuaiiro  mila  Italiani  » i quali  Italiani  dipoi  mot- 

to fi  aumentarono , Tgjlqual  tipo  fiera  firmato  il  Manbefi  di  Teftara  in  Lo» 
di  con  duo  mila  fanti  « e'I  yictrè  làfiiato  guardate  jilffiandrUyComOtCTreg» 
i xpfierandottoa  ScagwoJnfiemeconFraruelcoSfor:^,^conCartodiBor- 

bone,iq%alitratantedifficultà,eyangufiitriprefoalquanto{animoperCan' 
étta  del  Bp  a "Pauta  » er  ptnfando  al  riordinar  fi  ,filadtffa  di  quella  Ciuà  da» 
ua  loro  tempo  { perche  altrimenti  tanno  rimedio  cono fienano)  mandarono  in 
^tamagna  à foldare  fit  mila  fanti , allo  fiipédio  de’  quali,  et  ad  altre  ffefi  necef 
fante fi  pronedeua  eò  cinquanta  nula  ducati  che  Cefare  > perche  tttUa  guerra  di 
1^  ' Tfouengjt 
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Troucnxa  fi  fpendefiino,  haueua  mandati  a Genoua . Ma  fopra  tutte  le  cofe  di- 
fturbaua  i conpgli  loro  la  penuria  de'  danarijnon  hauendo  [acuità  di  trarne  del 
Ducato  di  Milano , né  jperando  d'hauere per  la  impoten':^  fua  da  Cejare  altro 
proueiimento  che  commefjione  che  a "napoli  fi  uendejfe  il  piu  fi  poteua  decen- 
trate del  It^no. "Piccolo  iò  forfè  ninno  fiuffidiOiò  di  faldati, òdi  danari  fperaua 
no  da  gli  antichi  confederati , perche  dal  Pontefice , idr  da'  Fiorentini  richiefli 
di  porgere  danari»  otteneuano  parole  generali  : perche  il  Papa  doppo  la  parti 
ta  dell'ammiraglio  d'Italia  deliberato  al  tuttodì  non  fi  mefcolare  nelle  guer- 
re tra  Cefare,  e'I  J{e  di  Francia  »non  haueua  mai  uoluto  rinouare  la  confedera  • 
tione  fatta  con  l'antecejfore  nè  fare  la  Lega  nuoua  con  alcuno  Priiicipe,an'gi  bi 
che  fi  dimofiraffe  inclinato  a Cefare,  &all{e  d'Inghilterra»  haueua  occultami 
te  prima  promeffoalB^  di  Francia  di  non  [egli  opporre  quando  ajfaltajfe  » il 
Ducato  di  Milanote  i Venetiarà  ricercati  dal  yicerè  che  ordinaffino  le  genti» 
allequali  erano  tenuti  peri  capitoli  della  Lega,\benche  non  negafiino  » rifonde  VtmHUmS  ifm 
nano  ficddamente,come  quegli  che  haueuano  nell animo  di accommodare  i con  thi  (gg,om  »«« 
figli  a' progrefii  delle  cofe  » ò perche  apprefio  a'  molti  di  loro  » rifar gefìe  la  me-  dautnof^ccnft 
moria  della  congiuntione  antica  col  !{e  di  Francia, ò perche  credefitno  egli»paf- 
fato  in  Italia  con  tante  fonie  contro  a’  nimici  imparatifiimi  » douere  ejfere  uif 
toriofotò  perche  piu  che  il  [olito  hauefiino  a [affetto  Cambinone  di  Cefare,  con  • 
ciofia  che  con  ammiratione,&  quafi  querela  di  tutta  Italia  non  haueffe  inuefli 
to  Francefco  Sforma  del  Ducato  di  Milano . Moueuagli  oltre  aqaefto  Cantori 
tà  del  Pontefice  i cui  configli  » & efìempio  in  queflo  tempo  non  mediocremente 
rifguardauano . MailBg  di  Francia  accojlatofi a Pania  dalla  parte  di  fopra 
tra'l  fiume  del  Tefino  » & la  firada  per  laquale  [tua  a Milano  » fermato  l'auan 
guardia  nel  borgo  di  Sant' jlntonio  di  là  dal  Tefino  filila  firada  che  conduce  a 
Genoua  ,egli  alloggiato  all',Abbatia  di  San  Lanfranco'Jontana  un  miglio  dalle 
mura»batté  con  l’artiglieria  da  due  parti  due  giorni  le  mura  » & dipoi  conl'ef- 
fercito  ordinato  cominciò  a dare  la  battaglia  »ma  apparendo  la  terrajientro 
efiere  bene  riparata , & dimoftrandofi  gli  nimici  molto  ualorofi  a difenderfi, 
cr  per  contrario  uedendofi  ne'  fuoi  manifeSìi  fegnidi  temenza,  cr  già  efien» 
done  (iati  amiiw^iTiati  molti  » dette  il  fegno  di  ritirarfi,&  compredendo  quan- 
to fuffe  difficile  l’ej^ugnare  una  Città  difefa  da  tanti  huomini  di  guerra  con 
l'impeto  delle  battaglie, fi  uoltò  a opere  di  trincee»  & di  caualieri  con  grandijji 
mo  numero  diguafiatori  » intento  a tagliare  i fianchi  perche  i faldati  piu  ficu- 
ramaiteuifìaccofiaffinota  quefia  opera»  che  fi  dimofiraua  lungha&éifiici-  J 

le,aggiunfe  il  fare  le  mine  per  pigliarla  fe  altrimenti  non  gli  riufcifie  » a palmo 
a palmo  » & ultimamente  facendolo  molto  diffidare  la  uirtù , e'I  numero  de'  di 
fer.fori , haiiiito  il  configlio  di  molti  ingegnieri,^  periti  del  cor fo  del  fiume» 
quale  duo  miglia  fopraaPauia  fi  diuide  in  due  corni , & poi  un  miglio  di 
[otto  inangi  che  entri  iielPò  fi  rieongiugne»  deliberò  di  diuer tire  il  ramo  che 
pafia  a lato  a Pauianel  ramo  minore  detto  il  Graualone»fperandodouergli  ' 

poi  effere  facile  eff  ugnarla  da  quella  parte, donde  il  muro  per  la  ficurtà  che  da  ' ■ * 

li  ua 
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$ij  la  profonditi  delT ac^ue,niuno  ripara  batieMa,nettaquale  opera  trattata  con 
moltitudine  quaft  innumerabile  d’huomini,  & con grandifiima  f^efa , nè  fcn‘^ 
tnm>re  di  quei  di  dentro, confumò  molti  giorni,hora  rouinando  l’impeto  dclTae 
qua,' aquale  per  le  pioggie  immoderate groffijìima  era  diuenuta,  gli  argini  che 
nel  letto  doue  il  fiume  fi  diuido,  fi  lauorauano  per  sforj^rto  a uolgerfi  nel  ra- 
mo minore.  Ima  fperanda  il  j{e  di  fuperare  con  la  pofiarn^  de  gli  huomini , e^r 
de'  danari  la  uiolen-ga  dtl  fiume , finalmente  l'elprrien:^  dimoftrò  quel  che  qua 
fifempre  appari fet  che  piu  può  la  rapidità  del  fiume,  che  la  fatica  de  gli  huomi 
ni,  àia  indufli  ta  de’  periti , però  il  priuato  della  fiierairga  della  forga , & 
dell'opere, determinò  di  perfeuerare  nell affedio,con  la  lunghegga,  delqualejpe 
raua  ridurre  quei  di  dentro  in  necefiità  di  arrenderfi . Ma  mentre  che  quefle 
eoft  fi  fanno , <(T  fi  preparano  il  Tonteficepoi  che  hebbe  intefo  il  \e  bauere  oc- 
•MI»  M4/JM  a Milano  commoJJ'o  da  principio  tante  profilerò , et  perciò  defiderofo  di 

«lierto  Vtfio-  officurare  le  cofe  proprie  mandò  a lui  Gian  Matteo  Giberto  yefcouo  dt  y cro- 
mo dà  \rroma  na  fuo  Datario , buomo  a fc  confidentifiimo,‘ma  ne  anco  ingrato  al  I{e.  Còmef- 
al  Ko  di  tran  fegh  che  prima  andaffe  a Songino  a confortare  il  yicerè,  & gli  altri  Capitani 
alla  concordia , dimojirando  douere  andare  al  He  di  Francia  per  la  medefima 
cagione, i quali  già  accre fanti  di  fperanga  per  la  refiftenga  di  Vauia,gli  riffofo 
no  firocemente  non  uolere  preflare  orecchie  ad  alcuna  compofitione , per  la- 
quale il  haurfie  a ritenere  un  palmo  di  terra  nel  Ducato  dt  Milano , filmile , 

CJr  forfè  piu  dura  dijpofitione  trouò  nel  I{e  dt  Francia  enfiato  per  lagrandeg* 
ga  delTe(ìercito,&  per  la  fatuità  non  folamcnte  di  foi\enlarlo,ma  di  accrefeer 
lo,  co'l  quale  fondamento  principalmente  affermaua  cfj'ere  paffato  in  Italia,eir  . 
non  per  la  fperanga  fola  dì  bauere  a preuentregli  uimici , benché  dutfle,&  que 
fio  efiergli  in  buona  parte fiicceduto,fi>erare  al  certo  di  ottenere  Vauia , laqua* 
le tuttauia continuaua  dibattere  ajfiramente .per l’opcre  faceua  intorno aUe 
mura,  aìlequali  confidaua  che  gli  nimici , hauendo  tome  fi  compre  ndeua  perla 
infrequentta  del  tirare  mancamento  di  munitioni  ,non  potrebbono  rrfiflere  , 
flrpcr  la  dcriuatione  che  ancora  non  era  difiierara  dal  Tefmo , & per  la  care* 
fila  dtl  pane  che  era  dentro  , ri  firmare  premio  degno  dt  tante  fatiche,  & di 
ffitfa  cofi  iwmoderata  la  ricuperattone  fola  del  Ducato  di  Milano , cr  di  Geno 
ua , ma  penfare  non  meno  ad  afjaltare  il  Hfi^ho  di  "^apoli . T rattoffi  dipoi  tra 
loro , cr  con  piccola  difficultà  fe gli  dt  tte  la  perfcilhne , la  cagione  principale 
per  laquaUil  Datario  era  fiato  mancato , perche  il  Tonttfice  s’obligò  a non 
iTpIpa^  tnanifeilo , ò occulto  contro  all{e,&  che  il  mede  fimo  farebbono  i 

i nartmtuu.  Fiorentini  ,crilf{e  ritenute  in  protettioneil  Tontefict  » e i Fiorentini , infe- 
rendoui  ffiecialmente  l’autorità  che  haueua  in  Firenge  la  famiprlia  de’  Medi- 
li : laquale  concordia  eonuennono  non  fi  publicaffe  fe  non  quando  pareffe  al 
Vontefite  : nondimeno  ancora  che  non  ptruenifie  aOkoraaUa  notitiadei 

Marim  Atta  Capitani  di  Cefare.crtfceuaineff:  continuamente  ilfojpetto  coneeputodi  lui, 
HJiStgiraal  però  per  cerlificarfi  al  tuttodeBa  fita  mente,  mandarono  a lui  Marino  Mbba* 
it  iitiagera  Commrfixrio  dtl  carnpo,a  proporgli  iufiemt^eranga, e timore: 

perche 
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perche  Ì4  una  parte offaiuano  eofe  ^randifflme  : daU’ altra  gli  dimoftraua 
no  che  ejfendo  Cefare,^  il  B^e uenuti all'ultima  contentione  > non  poteua  Cefa^ 
re  non  riputare  che  fujfe  Hato  contro  a fe  chiunque  fujje  flato  neutrale . Ma 
il  Tonteficc  rijpondeua  niuna  cofa  menocenuenireafetche  il  parure  dalla 
neutralità  nelle  guerre  tra’  'Principi  Cbrifliani , perche  cofi  ricbiedeiia  Cuffi- 
cioPafloraleyCìr  perche  potrebbe  con  maggiore  autorità  trattare  la  pace» 
per  laquale  nel  tempo  medefimo  procuraua  con  Ccftre^  cui , hauuto  licenza 
dalla  madre  del  f{e  di  pajjare  da  Lione  in  ifpagnadoppo  tacqui flo  di  Milano 
peruenne  t Mrciuefcouo  di  Capua,  & fcufato  che  hebbe  con  le  mcdefime  ra- 
gioni il  Pontefice  del  non  hauereuoluto  rinouarela  Lega,  come  Ce  fare  iute* 
fa  Caudata  del  l{e  uerfo  Italia , haueua  inflantemente  dimandato , lo  confot»^ 
tò  efficacemente  in  fuo  nome  che  » ò con  la  triegua  > ò con  la  pace  fi  deponefji-  ctftrt india- 
no tarmi.  Inclinauanot animo  fuo  alla  concordia  le  di fficultà  mllcquali  ue- 
deuaeffere  ridotto,  nonhauere  modo  di  fare  mljpagna  prouedimeuto  alca* 
no  di  danari  per  le  cofe d'Italia,  la profperità  ette  fi  dimoflraua  iti  Bp  di  * * 

Francia,  il  foffietto  che  il  Bptt Inghilterra  non  fujfe  occultamente  conuenu- 
tocon  t inimico  , per  che  quel  l{e  non  folamente  ricufaua  che  cinquanta  mila 
ducati,  i quali  finalmente  haueua  proueduti  a l{pma  per  la  guerra  di  Pro» 
uenxn*  fi  mandajfino  alt ejfer cito  di  Lombardia,  ma  quel  che  caufaua  fo» 
fpetto  maggiore  dimanda  ua  a Ce  fare  coflituitoin  tante  necejfità,  che  gli  re» 
ftituijfei  danari  preflati , dr  che  gli  pagajfe  tutti  quegli  a'  quali  era  tenu- 
to , perche  Cefare  infino  quando  pafiò  in  Ijpagna  cupidijiimo  della  fua  con- 
giuntone per  rimuouere  tutte  le  difficultà  che  lo  potemmo  tenere  fojpefo , 
tobligò  a pagargli  la  penfione  che  ciafeuno  anno  gli  daua  il  Rp  di  Francia,  Ke  dinj^lbtr 
tir  uenti  mila  ducati  per  le  penfioni  che  il  medefimoBt  pagana  al  Cardinale  r»  •»  jqpttt» 
Eboracenfe  , & da  alcuni  altri,  cr  trentamila  ducati  jìpagauano  aUaRpù 
na  Bianca , fiata  moglie  del  Bp  Luigi , dellequali  promefie  non  haueua  infi» 
no  a quel  giorno  pagata  cofa  alcuna:  e!r  nondimeno  Cefare  con  tutto  che  al- 
tafflntione  deU animo  fi aggiugnefie  la  infermità  del  corpo,  perche  il  do- 
lore conceputo  quando  cominciarono  ad  apparire  le  difficultà  della  ejpugna- 
tione  di  Marfilia  gli  haueua  generata  la  quartana,  ò peri  he  la  mente  fua 
indifliofla  a cedere  all’inimico  non  fi  piegajfe  naturalmente  per  alcune  dif- 
ficultà , ò perche  confidajfe  nellt  uirtù  del  fuo  effercito  fe  fi  conducejìino 
mai  a fare  giornata  con  gli  tnmici , ò promettendafi  douere  efiere  per  lo 
auenire  fauorito  non  meno  immoderatamente  dalla  fortuna  , che  per  lo 
paffuto  iìato  fiifie , ri(pondeua  non  effere  fecondo  la  degnità  fua  fare  alcu- 
na conuentione,  mentre  che  il  Re  di  Francia  ueffatia  con  Carmi  il  Ducato  di  , ' 

Milano.  Haueua  in  queflo  me^tp  deliberato  il  Re  di  Francia  d'aff.iltare  il 
Reame  di  T^apoli , fperando , ò che  il  Ficeri  moffo  dal  ptruolo , perche  non 
ui  era  rimaflo  prtfidio  alcuno , abbandonerebbe  per  andare  a difenderlo , lo 
flato  di  Milano, ò almeno  cederebbe  a deporre  Carmi  con  inique  conditioni , il- 
cbeil  Re  moffo  dalle  difficultà  di  ottener  ■Pauia,cominciaua  qujfi  a dtfiderare. 
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d^Ai-  * quella  guerra  andajfe  Ghuani  Stuardo  Duca  dC  Albania  del  fan* 

b.\»i*.  de'  l{e  di  Scotta  con  dagento  lande, feicento  canai  leggieri^  cr  quattro  mi- 

la fanti, che  fi  leuiffino  dell' ejfer etto, la  metà  Italiani , quattrocento  Suit^ri, 
& glialtriTedefchi,i&  theperunirftaluiU^n^p  daCeri  fcendtjfea  Uitomo 
co' fanti  desinati  per  l'armata, laquak  ritardata  dalle  dijjicultà  de’  prouedi* 
menti  neceffartfdimoraua  ancora  nel  porto  di  Fida  Franca,  & che  I{en‘go  me 
defimo,& gli  altri  Orfinifoldaffino  nel  paefe  di  {{orna  quattro  nula  fanti:  la 
vt  di  Trincia  qualc  deltberatione  fcce per  Alberto  Conte  di  Carpi  Oratore  fuo,  nota  al  Von 
J,  iipif  tefice  ricercandolo  che  pi  rmettejfe  che  a Hpma  fi  foldaffino  i fanti,  et  confentif 
andare  m'nìZ  ^ t’ejjòrcito  paffifie  per  lo  fiato  della  Chiefa . Graue  era  quefla  demanda 
u.  * " " ^alTotttefice,a  cui  farebbe  fiato  moleflifiimo  che  al  F£  di  Francia  peruenifie  ol 
tre  al  Ducato  di  Milano  il  R^egno  di  71apoli,ma  non  hauendo  ardire  apertami 
te  di  negarla  confortaua  il  Re  che  per  aUhora  nonfacejfe  quefia  imprefa,  nè 
mettejje  lui  in  neccjjità  di  notigli  concedere  quello  che  per  giufli  rifpetti  no  po 
teua  conjintire,  dimofirandogli  con  prudente  difeorfo  queflo  penficro  effere  co 
tro  aOa  propria  uttlità,perche  fe  la  cupidità  di  ricuperare  il  Ducato  di  Milano 
Sfl baueua  per  lo pafjato  concitati  tanti  nimici,  che  farebbehora  il  ueder fi  che 

che  marauigha  farebbe  fe  queflo  mouefi 
di  Trancia  Firn  fi  ‘ f^enetiani  a prendere  la  guerra  per  Cefare,  trapaffando  ancora  gli  oblighi 
frtfadtìiaftli  dcUaloro  confèdcratione  e Cottfiderajfi  che  fi  per  difauentura  fi  difficultafii^ 
noiprogrefiifuoi  in  Lombardia  con  che  riputatione  potrebbono  procedere  nel 
Regno  di  T^apoli,(ìr  chela  declinationein  qualunque  di quefli  luoghi partori* 
rebbe  la  caduta  nell'altro,&  che  in  ultimo  fi  ricordajfe  d’hauerlo  commenda* 
to  diefferfi  ritirato  all’ ufficio  del  “Pontefice,  però  non  eonuentre  che  bora  lo 
aflrignejjè  a fare  il  cantrario.Main  uano  fi  diceuano  quefle  eofe,perche  il  Du* 
ca  non  ajpettata  la  rijpofia,  haueua  come  certo  della  conce ffione  del  Pontefice 
pajfato  il  Pò  al  paffo  della  Stellata, che  è nello  flato  di  Milano,  benché  il  quinto 
giorno  poi  ritornò  indietro,  per  che  il  Rg  hauendo  notitia  che  già  cominciaua 
no  ad  arriuare  a gli  nimici  i fanti  Tedefchi,0'  che  il  Duca  di  Borbone  era  anda 
to  nell' Mlamagua  per  muouerne  maggiore  quantità,  uoUe  ferbarfi  intero  Cefi* 
fercito, infino  non  uemfie  nuouo  fupplcmento  di  Suigj^ri , & Grigioni , i quali 
haueua  mandati  a foldare,nelqual  tempo  procedeuano  le  cofe  di  ciafeuna  del- 
ie parti  quafiociofamente:ilRecontÌHuaua  l'ajfidio  di  Pauia  non  intermet- 
tendo i lauori  delle  trincee,&  il  molefìarla  con  Cartiglierie:  gli  Imperiali  affiet 
tando  il  ritorno  di  Borbone  Cìauano  quieti,eccetto  che  il  Marchefe  di  Pefeara, 
nella  prouiden^a,^  ardire  delquale,la  maggior  parte  de'  tonfigli , ma  certa* 
MttKìfrafaiat  mtnte  tutte  CejJecHtioni  fi  npofauano  ,ufcito  una  notte  di  Lodi  con  dugento 
MartlnfiiiFt  caualH,& duo mila fantientratoall'improuifo nella  Terra  di  Melgiguarda- 
ta  negligentemente  da  Gierolamo,&  da  Gianfermo  da  T riulci  con  dugento  ca 
CùtTtl  am».&  Halli  fece  prigioni  i Capitani  con  la  maggior  parte  de’  foldati  de’  quali  GicroU 
TmlrTó  ^ mo  poco  poi  morì  d'una  ferita  riceuuta  nel  combattere . Urrìuarono  dipoi  al* 
*’  Cefjeràto  del  Rp  gli  Suigj^ri,e  i Grigioni,alk  uenuta,  de’  quali  il  Duca  d’M* 

balda 
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banii  mojfo  di  nuouo  p^fiò  il  Vò  alla  StradelLx  nel  Tiacititto.  DatiaquaU  incli* 
natione  non  potendo  U Tontcfice  diuertire  il  , nè  forfè  per  non  lo  infofpetti* 

re  t non  ne  facendo  molta  infanga,  gli  parue  tempo  opportuno  a manifeflare 
agli  Imperiali  le  conuentioni  fatte  prima  coniai  a rinouare  lamentione 
della  concordia  » alUtjuale  per  la  difficultd  éeU’ ottenere  Tauia,cr  per  lo  perico 

10  del  l{egno  di  Trapali  fperaua  doucre  trouar  minore  dureg^a  in  ciafeuna  del 
le  parti . A'  quali  effetti  mandò  Vagolo  Vettori  Capitano  delle  fue  Galee  a fi 
gntficareal  Viceré  non  hauere  ma’  potutOybcnche  nhaueffe  fatto grandifhma 
^Ugenxa  rimuouere  il  I{e  dalla  deltberatione  d'affaltare  il  ^ame  di  T^poUy 
nè  potere , per  non  trasferire  la  guerra  in  fe , aSaquale  non  potrebbe  reftlìe* 
re , uietargli  il  paffij,an:^i  effere  neceflitato  ad  aficurarfi  con  nuoue  conuentio 
nidi  luiynellequali  non confeniirebbe maiconditione alcuvanociua  a Cefare^ a 
cui  conoscere  n'unaeofa  effere  piu  utile  in  tante  difficultà  che  la  pace:  laquale 
perche  fi  potefie  trattare  mangi  che  i difordini  piu  oltre  procedejimo  conforta 
re  il  Viceré  a confluire  che  Carmi  fi  fojpendefiino.d^ponendo,  perche  altrimm 
tiill{ettoiiuicondeprenderebbetinmanodtpetfonanonfojpetta,  quel  che  in 
nome  di  Cefare , cr  del  Puca  fi,  teneua  ancora  nel  Ducato  di  Milano  yfferare 
che  fatto  quello  fi  conuetrebbe  in  qualche  modo  honeflo  delia  pace, per  laquale 
proponeua  che  il  Ducato  di  Milano  feparandofi  in  tutto  dalla  Corona  di  F rari' 
cia,fuffe  conCinuefìitura  di  Cefare , ilquale  in  ricompenfo  ne  riceueffe  fomma 
conueniente  di  pecunia, conceduto  al  fecondo  genito  del  I{e,che  con  honeflo  mo- 
do fi  prouedeffe  al  Duca  di  Milano , & al  Duca  di  Borbone:&  che  il  Vontefi- 
ce,i  Venctum,e  i Fiorentini  t'obUgafiino  ad  unirfi  con  Cefare  cantra  all{e,ÌH 
cafo  non  offeruaffe  le  cofe  promeffe.  Conofceuano  i Capitani  di  Cefare  la  gran- 
iegja  delle  difficultd,cr  de'  pericoli,hauendo  in  un  tempo  medefimo  a foflene» 
re  in  tanta  penuria  di  danari  la  guerra  in  Lombardia , & a penfare  al  l{egno 
cUTqapoti,ahbandonatimanifbflamenteda’  fufiidijdel  Tontefice,&  de' Fio- 
rentini, & già  certi  chei  Vcnctiani  farebbono  tl  medefimo, i quali  fe  bene 
foldandonuoui  fanti  s’ingegnafiino  dare  (pcrangadi  uolere  offeruare  la  Le* 
ga,dtfferiuano  con  uarie  fcufe  l'effecutione:  però  il  Viceré  non  alieno  con  Cam- 
ma diU  t concordia  inclimua  per  la  ficurtà  del  Fregna  di  Trapali  a ritiraruifi 
con  Ceffercito,ma  preualfe  nel  configlio  il  parere  del  Marchefe  di  Vefeara , il- 
quale  procedendo  parimente  con  Ca'idacu , & con  prudenza,  dimoflrò  effere 
neceffario  diffregiati  gli  altri  pericoli  fermar  fi  alla  guerra  di  Lombardia, dal* 
la  uittoria  deilaquale  tutte  l' altre  cofe  dependeuano  : non  effere  drfltnate  ta- 

11  forge  adaffaltare  il  Fregna  diT^poli , nè  potere  con  tale  celeritd  condurfi 
li  toue  erano  molte  terre  forti,  & la  refiflenga  di  coloro , la  falute  de'  quali 
confi fleua  nel  difenderlo , che  almeno  non  fi  doni ffe  per  più  , & più  me  fi  fo* 
fìenere , nelqual  tempo  uerifimilmente  fi  imporrebbe  alla  guerra  di  Milano 
C ultima  mano  :fe  con  uittoria  , chi  dubitatu  che  uincendo  > libcrerebbono  fu- 
bito  il  Piarne  di  'iqapoli , quando  bene  per  Cefare  non  fi  teniffe  altro  che  una 
torre  fola  ? Stando  fermi  in  Lombardia  potere  effere  uintefimo  a Milano  » cr 

1 1 I à l{apoli 


TagoU  Vittirf, 


Ctndùiòni  frt 
ptp*  tSilmp. 
iLtl  Ptip4,»(eii 

ir* 

gua.uptut. 


^arcInfiiiVt 
P*rt\,prtfujJt 
a ÌJntinuéTtl4i 
^utrra  in  Lvm 
LtriLL 


•0  "i  r ■'iT  ^0 

à Trapali  : aniaiìio  ì T^poli fi  perdtua  mI  certo  Milano  > véfi  fiberaua  il 
gno  dal  pericoloyoue  incontinente  tutta  la  guerra  fi  trasfirirebbet  ^ con  qua- 
le fperan'ga  ritomandóui come  uintii donde  con  tanta  rìputatione mentre* 
rebbonogC inimi ci,tanta  farebbe  Cmclinatione  de'  popoli,  che  per  natura  » per 
odioyper  paura  fi  f amo  incontrò  alla  fortuna  del  uincitore,  che  non  piu  fi  di- 
fenderebbe il  fregna  di  T^apoliiche  il  Ducato  di  Milano T^é  mu'ouere  altro  il 
di  Francia, dubio  ancora  de  fuccejfi  di  Lombardia,a  diuiderel'effercito,a  co 
■Duca  Ji  Tra-  mìnciare  una  guerra  nuoua,mentre  pcndcua  la  prima, che  la  fpera':^a , che  per 
ietioa  Nafcli.  troppa foUecitndine del FegnodiT^apoU gli lajciaffinom  preda  tutto b fiato* 
di  MilanOiperi  cui  configli  deliberarfi,per  i cui  cenni  muouerfiCeJfercito  tan* 
te  uolte  uincitore , che  effere  altro  ciré  con  eterna  mfamia  concedere  allenii-* 
naccie  de'  uinti  quella  gloria, che  tantè  uolte  contro  a loro  s'hxueuano  con  far*' 
mi  acquiftata  < Laqual  fentem^  feguitando  finalmente  il  Ficeirv  mandò  a 7^a-* 
poli  il  Duca  di  Tra>etto  con  ordtneiche  raccolti  piu  danari  che  fi  poteffe,  ^ fica  ' 
nio  Colonna,^  gli  altri  Baroni  del  Fegno  attendejfino  a difenderlo  : ^ anco*' 
ra  che  alla  ^mbafeiata  fattagli  in  nome  del  Vontefite  hauefiè  rifiiofto  rnode-* 
fiamerae,fcriffe  con  molta  acerbità  àFQma,ricufando  uolCre  udire  ragiona-' 
^*b!  ^^*”**  mfufoa/cwno  di  concordia . Donde  il  "Pontefice  mofirando  (f  èjjcre  menato* 
^JreiiùiMrè*  tp^cheil  Duca  di  Albania  corìtinuamente  anddttainangttpuA 

traacM-  blicò,non  come  fatto  prima , e/fere  conuenuto  tol  He  di  Francia  'con  una  fem-  ' 

plice  promejfa  di  non  offendere  f un  f altro, ilchefigntficò  etìandio  per  un  brie-^ 
ue  agli  agenti  di  Cefare, allegando  le  cagioni,;^  ffecialmente  la  neceffìlà , thè 
l'haueua  indotto,ilqual  brieue  prefentato  da  G'touanni  Cor  fi  Oratore  Ficpcn-' 
tino,&  aggiunte  quiìlt  parole, thè  conueniuano  a tate  materia , Ofzre  ilquale- 
■prima  dmoflraua  non  fi  potere  perfuadere , che  il  Tontefice  ih  tanto  pericolo  '• 
Crrfi  f abbandonafic,commofio  molto  d'animo  rifpofè,ehe  né  odio , nè  ambit  one , né' 
Oratore  f iore*  alcuna  priuata  cupidità  fhaueua  indotto  a pigliare  da  principio  la  guerra 
ino  a jare.  cQf,troal{{e  di  Francia, ma  kperfuafioni,  &f  autorità  dtl  Toiitefice  Lione, 
confortato  a quefìo(  come diceua) dal prrfente Pontefice, che allhora  era  i/>. 
Cardinale  de'  Medici,dimofirandogU  importare  motto  aUa  falute  publica,  che . 
quel  Ff  non  poffideffecofa  alcuna  in  Italia,  il  medefimo  Cardinale  effere  fla- 
ojiereteiTiCar  confcderatione , che  injm;jalU  morte  di  ^Adriano  Ponte fi-^ 

loW.eontraVa  fi fccc per  lamcdefima  cagione, perù  efiergli  fcmmamtnte  moteflo,  che 

fa  Clemeate.  colui , che  fopra  tutti  gli  altri  era  tenuto  a non  fi  fiparare  da  lui  ne'  perito*  ' 
li,  ne'  quali  era  fiato  autore  che  entrafie  ,haufffe  fatto  una  mutatione,  che 
tanto  gli  nottua , & fen'7^  alcuna  necffiità,  perche , a che  fi  potere  attribuì-  > 
re  ad  altro,  che  a foperchio  timore,  mentre' che  Pania  fi  dffendeua  < ' 

dò  quel  che  haueua  fempre  doppo  la  morte  di  Lione,  ^ fpecialmente  in  due 
Conclaui  opirato  perla  fua  grandtgga  ,zr  il  defi derio\,  che  haueuahauuto,- 
chetffufieafj'untoal  Ponteficato,  per  megp  delquale  haneua  creduto  fi  ha*  - 
ùtffe  a fìabilire  la  libertà,&  il  bene  commune  d'Italia , nè  fi  perfuadere  che 
ài  Pontefice  fuffe  ufeìto  della  memoria  la  poca  fede  del  Fp  di  Francia , né  quel 
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; €be  d*Ua  fua  uittoria  potefc , ò temere  » d Iterare  • Conchmji»  che  né  per  U 
deliberatione  del  Tont^ce^enche indebita,  er  inafpettata , neper  qualunque 
altro  accidente  abbandonerebbe  fe  medefimo  > né  confidale  alcuno , che  per 
. mancamento  di  danari  baueffe  a mutare  fenten^a  > perclre  metterebbe  pri- 
ma a ogni  pericolo  tutti  i regni , & la  ulta  propria , & ejfere  tanto  fijfo  in  que- 
llo f che  fupplicaua  Iddio  non  fujfe  cagione  della  dannaiiotte  della  fua  anima . 

,4lle  quali  querele  replicaua  P Oratore  Fiorentino . il  Tapa poi  che  fu  elei»  ii  Gu 
, to  alla  fuprema  degnità  ejfere  flato  obligato  a procedere  non  piu  come  Cardi • 
nale  de’  Medici,  ma  come  Tontefice  Bimano , f ufficio  delquale  era  penfare,e!r 
, affaticar  fi  per  la  pau  de'  Chriftiani,perciò  non  hauere  mai  ricordato  altro  che  t,.  ^ 

. la  necefiitÀ  che  fe  n‘baueua,fcrittone  fi  ffieffo  a lm,&  mandatogli  f jlrciuefco 
no  di  Capua  due  uolte,  & prote flato  che  il  debito  fuo  era  non  aderire  ad  alcu- 
. no . Hauere  ricordato  il  medefimo  quando  l' Ammiraglio  partì  dt  Italia, non  fi 
potendo  in  tempo  alcuno  trattare  con  maggiore  bonoreper  lui, né  hauere 
riportata  altra  rijpo  Ha  che  non  fi  potere  fare  fem^  confentimento  del  Bsdi 
Inghilterra , Bicordafiifit  Cefare  quanto  il  Tontefice  hauefie  diffuafo  il pafia- 
renella  Trouenga  ,perche  fi  turbauain  tutto  la  fferarrit^  della  pace,  & per-  ' , 

. che  come  indofnno  delle  cofe , ebe  erano  fuccedute , haueua  predetto  che  la  ne* 
eefiità  che  fi  poneua  al  f{e  di  Francia  di  armarfi , potrebbe  ejfere  occafione  di 
fufeitare  incendio  in  Italia  di  maggiori  pericoli , Hauere  per  lo  Fefcouo  di  Ve* 
rana  confortato  il  Bfgia  poffeffore  di  Milano , & il  Viceré  alla  concordia , ma 
in  ninno  hauere  trouato  incUnatione  alla  pace  . Hauere  dipoi  negato  con  . 

.molte  ragioni  ,eìr  con  grandiffima  efficacia  di  confentire  il  pajfoper  to  flato 
della  Chiefa  alle  genti,  ebeandauano  contro  al  B^no  di  T^apoli , ma  il  i^e  non  ■ ■'* 

foto  ejfere  flato  fordo  alle  parole  fue , ma  non  affettata  lafuariffofla  hauer- 
legià  fatte  paffare  nel  Tiacentino  : perciò  hauere  ultimamente  mandato  Va- 
gàio  lettori  a confortare  il  Viceré  allajoffenfione  dettarmi , proponendo-  .ff'' 
gli  le  conditioni  conformi  al  tempo,  iSr  a certificarlo  della  neceffità,  che  haue»^  . 

ua  dafìicurarfit  dal  pericolo  imminente, uedendo  mafiimamente  ftarefofpe-  ‘ 

fi  i yenetiani  ,cr  il  Be  d'Inghilterra  alieno  da  concorrere  alla  di  fifa  del  Duca- 
to  di  Milano , fe  nel  tempo  medefimo  per  Cefare , cr  per  lui  non  fi  moueua  la 
guerra  di  là  da'  monti  : ma  uedendo  il  Ficeré  ricufare  tutti  i modi  propofli,et 
legai  del  Bg  procedere  fempre  inan't^,  era  flato  coflretto  pigliare  la  fide  ,etfi 
curtà  da  lui  non  fi  obligando  adaltro , chea  non  offendere . Lamentauanfi  Ce* 
fare  la  conditioiie  prepofta  al  Ciceri  efiere  Hata  molto  dura , hautrfi  a dipo* 
fitare  dalla  fua  parte,quello  fi  teneuaffenz^  fare  mentione  che  dal  B,e  di  Fran* 
eia  fi  facefie  il  medefimo,  cr  finalmente  ancora  che  il  Marchefe  di  Tefcara  con 
forcandolo  alla  concordia  gli  haurffe  fignificato  ejfere  nel  campo  molti  difordi- 
ni,cr  le  cofe  ingrauijjimo  pericolo , nondimeno  non  piegaua  l'animo  dilla  pace, 
fferandoper  lo  ualore  de' fuoi  foldaiila  uittoria  ,fe gli effiniti fi  conducejìi- 
no  tiin  contro  all'altro  a combattere . Terfeut  raua  in  qutflo  tempo  l'affedio 
dtTauia  benché  ce  fiato  alquanto  per  mancamento  di  munì  noni  il  moleflar* 
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U con  f artiglierie  » alù  quale  difficulti  il  I{e  per  proludere  era  Sialo  ieonmh 
ehe  il  Duca  di  ferrar  a rtceuuto  nuouamente  da  lui  in  protèttiórle  c'òn  obt<go 
dì  pagargli  in  pecunia  numerata  fettanta  mila  ducati , né  conuertife  Menti  mi- 
la (a  Malore  di  tante  munitioni  > lequah  fi  (onduceuano  per  lo  Tarmigiano  , dr 
Tiacentino  con  animali, & carra  de  paefani,prfftate  per  commtjfione  del  P3- 
tefice  non  fem^ grane  querela  del  Viceré , come  fe  queflo  fujji  prtfìare  ejj^ref 
famente  aiuto  al  l{e  di  Francia  : lequali  perche ficuramentefi  lonductffino  ha» 
6/o*4«i  Jt'  M»  ueua  mandato  a incotrarle  con  dugento  caualli,  & mille  cinquecento  fanti  Gh 
ditiétgUptftn  uanni  de'  Medici:  ilquale  nel  princìpio  della  guerra  querelandofi  di  tjjere  uè» 
j I f rancia,  Juto  conmal’occhio  dal  yiceré,hé gli  efiere  dati  tanti  danari,chebafta{fino  a 
muouere  i faldati,  era  da  gli  fìipendif  di  Cefare  p.aJfato  agli  fiipendq  del  I{ey\f!r 
pareua  che  ad  ajficurare  le  munitioni  baflafie  qucfto  prefidio  per  la  propinqui 
td  del  Duca  dì  Albania,  ilqualenel  tempo  medefimo  haneua  paffato  il  Tò  « Ma 
il  f^iceré,&  il  Marchefe  di  Tefcara,  per  impedii  le  gittate  il  Tote  prefio  a Cre 
mona  pafiarono  il  Tò  con  feicento  huomini  (tarme,  & otto  mila  fatiti  aìloggiU 
Tommair»  di  » »onrf/>wc«(J  ritornarono  prcfto  di  td  dal  film 

f,it,  • me,  hauendo  fentito  che  il  f{e  per  opporfi  loto  mondana  Tommaffo  di  FÒis  con 

una  patte  deltcjfercito . Doppo  la  partita  dt'  quali  il  Duca  ^Albania  paflò 
per  lo  lenitorio  di  Htggio , e*r  per  la  Carfignana  l’ A pennino , ma  proceden- 
do con  lentex^  tale , che  confermaua  t opinione , cìte'l  l{e  piu  per  indurre  con 
queflo  limorei  Capitani  di  Cefare  ,ò  a concordia  , ò ad  abbandonare  te  edfe  di 
Vd-  Lombardia,che  per  fperam^a  di  fare  progTe(fi,tentaffe  qucfla\7mprept,  Vnifii 
t'grrta.  coH  lui pteffo  a Lucha  I{en7^  da  Ceri  con  tre  mila  fanti  ueisufi  JulCarmata , al 
« Fractfi.  laqyale  nel  pjffa  re  fi  era  arrtnduto  Sauona , cJr  Faragine , dr  ritornata  far» 
M.D  XXV  R^uiera  Occidentale  di  Genouateneua  infofpetto qutUa  Città. 

’ Seguita  l'Anno  Mille  cinquecento  venticinque  ; nel  principio  delquale  Don 
Vgodi  Moncada  partito  da  Genoua  con  l'armata  fi  e fe  in  terra  con  tre  mila 
Marchefe  d!  Sa  fdouc  erano  a guardia  alcuni  fanti  de’  Franetfi  ima  uenen» 

^ w . Capitan  doui  al  foccorfo  [armata  Franeefe,deìla  quale  era  Capitano  il  Marchefe  di  Sa» 
der  armata  fra  Iwggp, l'armata  inimica  efiendo  reflatafiir^a  fanti  fi  ritirò , però  i fanti  Fran- 
Di*v  t di  Men  af}àltatigfinimici,&  mortine  molti  ,gli  ruppono , drprefo- 

cada  frittene.  princìpio  dell' alino  medefimo  il  Duca  d'Albania  afirinfe  i 

Liicchefi  a pagargli  dodici  mila  ducati,  cì'  « pregiargli  certi pe:^  (f  artiglie- 
rie : & dipoi  proceduti  piu  inangj  per  lodommio  de’  Fiorentini , da’  quali  fu 
raccolto  come  amico , fi  fermò  con  l'effercito  apprtjfo  a Sittu  pregato  a que- 
flo  dal  Vontefice,  ilqnalc  poi  che  né  con  l autorità  , né  con  tarmi poteua  ouia» 
re  a quello , che  gli  era  mpleflo , fi  sfor^dua  di  condurre  i fuoi  difegni  con  l’ara 
ti , cr  con  la  induftria . TV(on  dijjraceua  al  Tontefice,che  il  Rje  di  Francia  fon* 
fegutjfeil  Ducato  di  Milano , parendogli  che  mentre  ftauano  in  Italia  Cefare, 
t'I  }{c,che  la  fedia  Apoflolica,  Cg  il  fuo  Tonteficato  fitfiino  fiicuri  dalla  grande:^ 
7^  di  ciafeuno  di  loro , quefla  medefima  ragione  caufaua  che  gli  fujfe  moUflo 
che  il  di  Francia  acquijlajfe  il l^gfio  di  Tiapoli , acciò  che  in  mano  d’un 

Trincipe 


Digitized  by  Goc 


i 


I tlT  Ù D E C t M Oi  437 

"^hriticipe  tanto  potente, non  fnjje  in  un  tempo  mede  fimo  <fuel  ({carne , cr  II  Ou 
cato  di  Milano, però  cercando  occafione  di  differire  l'andata  del  Duca  <fMlba 
niafèce  infìanxa  col  ({e,che  mltranfìto  riordinaJJ'eilgoiierno  di  Siena , tlqm» 

' le  il  Tontefiectcffcndo  quella  Città  fituata  in  mt^o  tra  ({orna , Fircn%e,defi 

■ deraua  fommamtnte  ,cbe  fhffe  inmano  de  gli  amici  [noi , come  per  opera  fu* 
era  flato  pochi  me fiinanxi,  per  che  tfiendo  nel  Tonteficato  ifMdriano  morto 
il  Cardinale  Tetriiccio,  tir  pretendendo  alla  jneteffìone  fica  nel gouerno  Frante 
feo  fuo  nipote ,Je gli  oppofono  perla  j'iia injòtenga  i principali  del  monte  de" 

“Ffoue,  con  tutto  che  fuffiro  della  medtfima  fattione,  facendo  infianga  col  Du- 
ca di  Sejft  Oratore  Cefareo , cJr  co'l  Cardinale  de'  Medici,  che  fuffe  data  altra 
''forma  al  gouerno , ò riducendola  a libertà , o uolgendo  qutlJ!  autorità  a tabto 
figliuolo  di  VandolfoVetrucci,  benché  non  molto  inangi  fi  fuffe  occultamente 
fuggito  da  "T>{apoli  : laqiial  eofa  uentilata  lungamente  fu  finalmente  come 
Clemente  fu  affunio  al  Tonti ficato  per  conjentimentocommune  fuo,  dice-  ' *•' 

farerefUtiiito  Fabio  nel  luogo  paterno,  ma  non  Ijouendo  Cautorità  che haue*  ^ 
ua  h.iHuta  il  padre  ,la  città  quafi  tutta  inclinata  alla  libertà,  quei  del  mon-  , 

te  de'  Voue , non  molto  uniti  con  lui,nè  molto  concordi  tra  loro , la  debdcT^  . ^ 

che  ha  la  potetvga  d'uno , quando  non  è fondata  fuHa  beniuolenga  de'  Cittadi  • 
ni,  né  fi  regge  totalmente, & rifpetti  a ufo  dt  tiramo,  partorì  non  ofìan» 
te  che  alùpiagT^  fuffe  la  guardia  dependente  da  lui,  che  fufcitato  ungiamo 
fer  opera  de  fuoi  auetfarif  fenga  aiuto  alcuno  de' foreilieri  tumulto  pepo-  „'f^\,ucMi* 
'lare , fu  con  piccola  dfficultà  cacciato  della  città,  donde  il  Toniefice,  il  quale  yU. 
nonconfìdaua  neOamoltitudine, néinaltrafattione, deliberà  ridurrein  loro  4 

^autorità  per  eoflituire  poi  capo , ò Fabio, ò chi  altri  di  loro  gli  piacefie,  cofit 
che  a gli  Imperiali , come  il  fofpetto  cominciato  fa  che  tutte  le  cofe  fi  ripiglia» 
no  inmala parte  tacerebbe  C opinione, che  la  capitolatione  trailTontefice, 
e’I  l{e  di  Francia  conteneffe  da  ogni  parte  maggiori  effetti , & obligatione,cbe 
di  neutralità . Dal  fermar  fi  il  Duca  d'Albania  intorno  a Siena , procedette  tinca  iFaiU- 
chei  Sanefiper  Itbtrarfi  dalle  moleflie  deU'effercito  dettano  ampliffìma  au» 
torità  a quei  Cittadini,  che  erano  confidenti  al  Tontefice  fopra  Cordmatione 
del  gouerno , laqual  cofa  come  fu  fatta  riceuute  da'  Sanefi , artiglierie,  &cer- 
ta  quantità  di  danari pafiò  piu  oltre , ma  procedendo  con  la  coufueta  tardità . 

,4ndò  da  Monte  Fiafeone  a F^ma  a parlare  al  Tontefice  & dipoi  pa fiato  il 
Teucre  a Fiano , fi  firmò  nelle  terre  degli  Orfini , donde  fi  raccoglteuano  i fan- 
ti, che  fi  foldauano  infama  cori  permifiior.e  del  Tontefice,  itquale  permet- 
teua  medefimamente,  chei  Colonntfi,  i quali  per  la  difefa  del  ({egno  di  \apo- 
litfaceuano  lamafia  a Marino  ,foldafiino  in  i^oma  fanti,  ma  perla  tardità 
del  procedere  ,&  perche  da  ogni  parte  appari uano  pochiffimi  danari  ,era 
qtieflo  mouimento  in  piccolifiìmo  concetto , gli  occhi , i orecchie , gli  animi  de 
gli  huomini  erano  tutù  attenti  alle  cofe  di  Lombardia  ,lequali  cominciando 
ad  ajfrettarfial  ftiie,accrefccuano  per  uarij  accidenti  a ciafeuna  delleparti 
bora  la  fferan:^  » bora  il  timore . Erano  gli  afiediati  inTauìa  angu fiuti  dal- 
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lacare  fi  ia  de'  danari  » haueuano  firetttf^p^  ir  munitioni  per  tartigUerìe  : CH 
m inciaua  a mancare  il  uino  > & dal  pane  in  fuori  tutte  Maitre  uettouaglie , o»« 
dei  fanti  Tedefchi  già  quafi  tumultuofamente  dimandauano  danari  ^ concitati 
dal  Capitano  loro  oltre  a quello  che  per  fefiefìi  faceuano,delquale  fi  temeua 
che  fegretamente  non  fuffe  conuenuto  coi  l{e  di  Francia . Dal£ altra  parte  il  Fi 
ceré  auicinatofi  il  Duca  di  Borbone  t il  quale  conduceua  dtUulamagna  cin* 
quecento  cauaUi  Borgognoni, &fei  mila  fanti  Tedefchi  foldati  co’ danari  del 
de'  Bimani,  era  andato  a Lodi,oue penfauano  raccòrrò  tutto  l’ejfercito , ri- 
putandofi  douere  hauere  efferato  non  inferiore  a gli  nimici , ma  per  muouere 
I foldati,  Cptrfofìentargli  non  haueuam  né  danari , nè  facoltà  alcuna  di  prò 
vederne  : degli  aiuti  del  Vontefice , & de’  Fiorentini  erano  del  tutto  differati  : 
Dtedefimamente  di  quei  di  Fenetiani,i  quali  doppo  ÌMuere interpolo  uarte 
Yinttlani  n*U  fcufc,&  dUatìoni,  haueuono  finalmite  riffiofo  al  Trotonotario  Caracciolo  Ora 
U ^trr»  tra  tore  di  Cefareappreffo  a loro,  uolere  procedere  fecondo  che  procedeffe  il  Vou* 

credeva  che  fegretamente  haueffino  conuenuto  col 
di  Francia  di  fiareueutrdi,anxi  confortavano  occultamente  il  Vontefice 
far  aeutrali.  a fare  f rendere  in  Italia  a gli  fiipendij  comuni  dieci  mila  Suijjpri  per  non  Ija* 

uereatemire  della  vittoria  di  ciafcuno  de’  due  efferati  : cofa  approvata  da 
lui , ma  per  carefiia  di  daHari,&  per  fua  natura  efeguita  tanto  lentamente  che 
molto  tardi  mandò  in  Eluetia  il  Fefcouo  di  Feruli  a preparare  gli  animi  loro  • 
sirjfagtma  it  Sollevò  alquanto  le  difficultà  di  Vauia  la  induflria  del  Ficeré,e*r  degli  altri  Ca 

mandati  nel  campo  Fraceje  alcuni  a vendere  uino , Antonio  da 
ITmU.  hauuto  il  fegno  mandò  a fcaramucciare  da  quella  parte,  donde  levato  il 

remore  i venditori  rotto  il  uafo  grande  corfono  in  Vauia  con  un  piccolo  uafet- 
to,meffo  in  quello, nelquaU  erano  rinchiufi  tremila  ducati,  per  laquale  picco  • 
la  fomma  fatti  capaci  i Tedefchi  della  difficultà  del  mandargli  ftetteno  in  futu* 
ro  più  patienti,&  levò  anco  il  fomento  de’  tumulti  la  morte  del  Capitano  prò* 
. r ceduta  in  tempo  tanto  opportuno  che  fi  credette  fuffe  iìato  per  opera  di  An- 

tonio da  Leua  morto  di  ueleno . T^elqual  tempo  il  Marche fe  di  Vefcara  andato 
a campo  a Cafdano,alla  cuflodia  delltqual  Terra  erano  cinquanta  cavalli , ejr 
quattrocento  fanti  Italiani  gli  co firiiffe  ad  arrender  fi  fenga  alcuna  conditio* 
ne, ma  ejjcndo  venuto  co’  fol^ti  Tedefchi  il  Duca  di  Borbone , fàuna  altra 
fa  ritardava  i Capitani  atisijdel  pericolo  di  Vauia,  che  il  mancamtnto  tanto 
grande  di  danari;  che  non  folamentenon  potevano  penfare  a gli  fiipendq  del* 
reffercito , ma  haueuano  difficultà  de’  danari  necefiarù  a condurre  le  munitio- 
Hi,&  ^artiglierie,  neUaquale  necefiità  proponendo  a'  fanti  la  gloria,  & le  rie» 
clìcg^  che  peruerrebbono  loro  della  vittoria , riducendo  in  memoria  quel  che 
vincitori  haueuano  confeguito  per  lo  paffuto , accendendogli  con  gli  Himoli  del 
tffmìK)  ImOe-  Podio  cofitro  a’  France fi,  induffono  i fanti  Spagnuoli a promettere  di  feguitare 
Tultin  rartjiu  Hnmtfe  intero Ccffercito finga ùceuere  danari ,eiTedefchi a contentarli  di 
di  dituri.  baflaffino  a còperare  le  lattouagtie  necejfarie . Maggiore  difficultà 

era  ne  gli  huomini  Ìarmc,&  ne’  cavi  leggieri  alloggiati  p le  terre  del  Cremo- 

nefe, 
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lufe , & àtìU  Chiar aiadia, per  che  non  hauenio  già  molto  tempo  rieennti  da  - 
nari  allegaiuno  non  potere  > feguitando  l'ejfercìto  > oue farebbe  necefario  com 
perare  tutte  le  net  touagUe  ,fojlentare  fe  icauaìli  ,lamentauanft  e fiere  meno 
pata,&  meno  fìimata  f opera  toro  che  quella  de'  finti,  ne’  quali  era  fiata  pn* 
n qualche  nolta  dtfirtbuita  alcuna  quantità  di  danari , in  ejjigiàtanto  tempo 
niuna  , cr  nondimeno  non  effere  inferiori  nè  di  uirtà  nè  di  fede,ma  molto  fupe~ 
riori  di  nobiltà, cr  di  meriti  pajfati . Mitigò  gli  animi  di  co  fioro  il  Marchefe  di 
Tefcara  andato  a loro  alloggiamenti  hora  fcufando , bora  confolandogli , bora 
riprendendogli  che  quanto  erano , & di  uirtù  piu  chiari,  quanto  piu  era  mani» 
ftfio  il  loro  iialore, tato  piufidoueuano  sfornare  di  non  efi'ere  fiiperati  da'  fan- 
ti,nè  di  fede,  nè  di  affettionc  uerfo  Cefare , di  cui  fi  trattaua  non  folamente  l’bo 
ìiore,  & la  gloria , ma  di  tutti  gli  fiati  che  baueua  in  Italia , la  cui  grande:^ 
quanto  amajfino , a cui  quato  dcfitdera fiino  feruire  non  douer  mai  hauere  mag- 
giore occafione  di  dima firarlo  ,&  fe  tante  uolte  haueuano  per  Cefare  efpofia 
la  uita  propria, che  uergogna  efiere , che  cofa  nuoua , che  hora  riciifajjìno  met- 
nireper  lui  uile  quantità  di  pecunia  ( dallequali perfitafìoni , & dall  autorità 
del  Marchefe  moffi  confentirono  di  riceuere  per  un  mefe  quafi  minima  quanti- 
tà di  danari . Cofi  raccolto  tutto  l’effercito , nelquale  fi  diceuano  effere  fetted 
to  huomini  d'arme,pari  numero  di  canai  leggieri,milfe  fanti  Italiani  > & piu  di 
fedici  mila  tra  Spagnuoli , zìr  Tedefchi , partiti  da  Lodi  il  uigefimoqteinto  dì  di 
Gennaio  andarono  il  giorno  mede  fimo  a Marignano,  dimoftrando  uolere  anda  ^iprcìiolmp* 
re  iierfo  Milano,  ò perche  il  moffo  dal  pericolo  di  quella  Città  fi  leuafie  da  furitnano  »x 
“Pania, ò per  dare  caufa  di  par  tir  fi  da  M limo  a'  Soldati  che  ui  erano  uUa  cufio»  f*r 
dia, nondimeno  pafiato  poi  apprefioa  Figidolfoilfiume  del  Lambro  fi  diriga  P4»m. 

%arono  manifefiamente  uerfo  Pania . Pagana  il  ^e  neW ejfercito  mille  trecen- 
to lande,  dieci milla  Suig^ti, quattro  mila  Tedefchi, cinque  mila  Francefi,& 
fette  mila  Italiani , benché  per  le  fraudi  de’  Capitani , & per  la  negligenza  d^ 
fuot  mìnifiri  il  numero  de’ fanti  era  molto,minore . Mila  guardia  di  Milano  era 
Teodoro  daTriulci  con  trecento  lancie.fei  mila  fanti  tra  Grigioni,  ^ FaUefi,  Tfe</«r»i/-*Tri 
e tre  mila  Francefi , ma  quando  gli  Imperiali  fi  uoltarono  uerfo  Pania  richia» 
mò  da  duo  mila  infuori^,  tutti  i fanti  alTeffercito  Mll'vfcita  de  gli  Imperiali  al»  ' 
la  capagna  fi  difputaua  nel  configlio  del  f{e  quello  chè)  fuffe  da  fare,  & la  Tra- 
mogliaja  Palila,  Tommafio  di  Fois,et  molti  altri  Capitani  confortauano  ette 
il  l[e  fi  leuafie  co  l’efiercito  dall’afiedio  dt  Pania,  et  fi  ferma fie,ò  al  monafierio 
della  Certojà,ò  a Binafeo  alloggiamenti  forti,  come  ne  fono  jpefii  nel  paefe  peri  ^ 

canali  dell’ acque  deriuate  per  annaffiare  i prati . Dimofirauano  che  in  quefio 
modo  fi  otterebbe  prefio  ,& fenz/ftngue,&  finga  pericolo  la  uittoria  ,per» 
che  Cejferdto  nimico  non  hauendo  danari  nonpoteuafoflcntarfiinfieme  molti 
di,  ma  era  necefiitalo,ò  a difoluerfi , ò a riducerfiad  alloggiare  jparfo  per  le  ter  CMpkani  Tram 
re , che  i Tedefcin,  che  erano  in  Pauia,  ì quali  per  non  effere  imputati  di  copri- 
re  li  timidità , con  la  feufa  del  non  efiere  pagati , fopportauano  patiente»  ^ 
mente , creditori  già  dello  ftipeniio  di  molti  mefi,  fubito  cheiffufie  leuato  wi*. 
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Tajfedio  dimanderebbono  il  pigamnto,  alquale  non  hauendo  i Capitani  m<tSf 
dt  prouederctnd  fperan':^  apparente,con  laquaUgli  potefiino,  l cnche  uanxnié 
te  mtrire,conciterebbono  qualche  pericolofo  tumulto, non  conferuarfì  mfteme 
gli  nimici  con  altro  che  con  la  fffcran:^a  di  fare  prefio  la  giornata,  i quali  come 
ttedtjjino  allungarft  la  guerra,  Ct  difcofiar fi  C opportunità  del  combattere  (i 
empierebbono  di  difficiiltà , ù"  di  eonfufione . Dimofirarono  quanto  fuffe  peri- 
eolofo  fiare  con  Ceffercito  in  me^o  di  una  città , nellaquale  erano  cinque  nula 
fanti  di  natione  bellico fijfima,&  inno  efftrcito,che  ueniua  per  foccorrerla,po 
tenie,  di  numero  dChuomini,  & di  uirtù,  Cr  di  ejperìem^  di  Capitani , eJr  di 

foldati,e!r  feroce  per  le  uittorie  ottenute  per  lo  pajfato,itìr  Uquale  baueua  col- 
locato  tutte  le  jperan:^  fue  nel  combattere . T^on  eJJ'ere  infamia  alcuna  il  riti- 
rarft  quando  fi  fa  per  prudeni^a  non  per  timidità , quando  fi  fa  per  ricufare  di 
no  mettere  in  dubio  le  cofe  certe , quando  il  fine  propinquo  della  guerra  ha  a di 
mofirare  a tutto  il  mondo  la  maturità  del  config!io,C'  niuna  uittoria  effìere 
più  utile, più  preclara,  piùgloriofa  che  quella,  che  s’acquifia  feir:^  danno , (&• 
fenja  fangue  de'fuoi  foldati  ,&la  prima  laude  nella  difciplina  militare  confi- 
fiere  piu  nel  fuo  fi  opporre  fen':^  neceffità  a’ pericoli , nel  rendere  con  la  indù» 
firia,con  la  patienja,&  con  [arti,uani  i conati  degli  aucrfarifiche  net  combat 
tere  ferocemente.il  medefimo  era  configliato  al  dal  Vontefice,  a cui  il  Mar 

chefe  di  Vefcara,temendo  di  tanta  pouertà, baueua  prima  fitgnificato  le  difficul 
tà  dcll'ejfercito  di  Ceftre  ejfcre  tali,che  gli  troncauano  quafi  tutta  la  ^eran-it^ 
Ttrtn  del  Kt  di  projperifuccejjì.'hfondimeno  il  cui  delibcratìoni fi  rcggcuano  Jolamcn» 

ìt  deW Ammiraglio , hauendo  piu  inan‘{i  a gli  occhi  i romori  uanì  • 

»*r  Ì4P4»ù!'  ^ leggiere  accidente  uariabili , che  la  fufiarr:ia  falda  de  gli  effetti , fi 

riputaua  ignominia  grande,che  tejfercìto,nclqual  egli  fi  trouaua  perjinalmen 
te,iimofirando  timore,  cedeffe  alla  uenuta  degli  nimici , & lo  fiimolaua  quello 
di  che  quafi  niuna  cofa  fanno  più  imprudentemente  i Capitani , che  fi  era  quafi 
obligato  a feguitare  co’ fatti  le  parole  dette  uanamente , perche  & palefemen» 
r -.V  te  baueua  affermato , & molte  uolte  in  Francia  & per  tutta  Italia  figiiifica- 
' to,che  prima  eleggerebbe  la  morte  che  muouerfi  finga  la  uittoria  da  Tauia  . 

^ Sperauj  nella  facilità  di  fortificare  il  fuo  alloggiamento  di  maniera  che  no  pa- 

tria ejfere  difordinato  all'improuifo  da  affalto  alcuno  . Speraua  che  per  fino- 
pia  de' danari  ogni  piccola  dilationedifrdinerebbe gl! inimici , i quali  non  ba- 
ttendo facultà  di  comperare  le  uettoiaglie,  & neceffitati  di  andare  predando  i 
ubi  per  lo  pacfe,nonpotrcbbono  fiare  fermi  a gli  alloggiamenti.  Sperauafi- 
milmente  dare  impedimento  aUeucttouaglie,  che  i'harebbono  a condurre  al 
campo , dellequali  fapeua  la  maggior  parte  effere  deflinata  da  Cremona , pcr- 
oìtma»  uitmi  ^ nuouo  boueua  faldato  Giouan  Lodouico  Valauifino»accioche,  ò occupaf» 

(•  fe  Cremutta , doue  era  piccolo  prefidio , ò almeno  interrompejffe  la  ficurtà  che 

da  quell  a Città  fi  moueffiao  le  uettouaglie . Quefìe  ragioni  confermarono  d 
l{e  nelU  pertinacia  di peifeuerate  uell'affediodi  Tauia,  per  impedire  a 
) gli  nimici  fentrarui,riduj[}'c  in  altra  forma  làfloggiaméto  deU'tffercito.  Mllog 

giaita 
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giaua  primi  itl{e  dalli  parte  di  Borgoratto  alla  Badìa  di  San  Latìfranco  po' 
ila  circa  vn  me^  miglio  di  là  da  Tania  , & oltre  alla  Jlrada , per  laquale  da 
Tania  fina  a Milano  > & fui  fiume  del  Tefino  uicino  al  luogo  doue  fu  Untata  . 
la  diuerfione  deW  acque  : la  Talijfa,  & con  tuuanguardia , & con  gli  Suigjeri 
alle  Bombe  nel  borgo  appreffoalla  porta  di  Santa  Gtuflina , forti ficatoft  alle  cefi  imoriM  a 
Chieje  di  San  Tiero,di  fant’Mpollonia,cr  di  fan  Girolamo . ^Uoggiaua  Gio*  • 
uanni  de’ Medici  co’caualli , cr  fanti  fuoi  alla  Chieft  di  San  Saluadore  : ma  in 
tefa  la  partita  degrimmici  da  Lodi  andò  ad  alloggiare  nel  Barco  al  Talagio  di 
Mirabello  fituato  di  quà  da  Tauia,  lafciati a San  Lanfranco  i fanti  Grigiont  , 
ma  non  mutato  l’alloggiamento  dtlLauanguardia . Vltimamente  pi  fio  il  Bg 
ad  alloggiare  a’rnonafìeri)  di  fan  Vagolo^  San  Iacopo  luoghi  cÒmodi,&  cmi 
nenti,&  cavalieri  oRa  campagna,uicinifiimi  a Tauia , ma  alquanto  fuori  del 
Barca  trasferito  ad  aUoggiart  a Mirabtllo  Monftgnore  i Manfone  col  retro 
guardo,^  per  poter  foccorrere  Hun  Faltro,roppono  il  muro  del  Barco  da  qlla 
parte , occupando  lo  fpatio  del  campo  inftno  al  Teftno  dalla  parte  di  folto  i ^ 
dalla  parte  difopra  inftno  alla  firada  Milanefeydi  maniera  che  tenendo  circon^ 
data  intorno  intorno  Tauia, & il  Graualone,cr  il  Teftno,  cr  la  T orretta , che 
è dirimpetto  alla  Darfina  in  mano  del  l^e  > non  potevano  gl’imperiali  entrare 
in  Tauia  fe,ò  non  paffauano  il  Tefino, ò non  entravano  per  il  Barco , Bjfedeua 
ilpefo  del  governo  dtWeffercito,  nelS  jimmiraglio , il  l[e  confumando  la  mag- 
gior parte  del  tempo, ò in  ocio,ò  in  piaceri  uani,né  ammettendo  facende,  ò pen- 
fieri  grani,difpregiati  tutti  gli  altri  Capitani  fi  conftgliaua  con  lui,  udendo  an*  *•  di  Trincia 
cora  Anna  di  Memoranfi,  Filippo  Ciaboto  di  Brione,  perfone  al  Rg grate,  ma  '^^* *^”*  ’ 
di  piccola  ejperierrt^a  nella guerra,ni  corrifpondeua  il  numero  deWe^ercito  del  *'f*^"** 

Bg  a qHcllo,che  ne  divulgava  la  fama,ma  etiandio  a quello  che  ne  credeva  e ffo 
medefimo , perche  effóndo  della  caualleria  una  parte  andata  col  Duca  S Alba 
nia, un’ altra  parte  rimafia  con  Teodoro  da  Triulci  alla  guardia  di  Milano,mol 
ti  alloggiando  fparfi  per  le  uille,e  terre  circoftanti,non  alloggiavano  fermamU- 
te  nel  campo  oltre  a ottocento  lande,  & de' fanti,  d^  quali  fi  pagava  per  le 
fraudi  de’ Capitani  ,eirperla  negligenga  de’  miniflri  del  Fg,  numero  immode* 
rato,  era  diuerftffima  la  verità  dell’opinione  ingannando  fopra  tutti  gli  altri'f 
Capitani  Italiani , i quali  lo  ftipendio  per  moltifiimi  fanti  riceueuano , ma  po-  Cafirrni  lu- 
chifiimi ne  tenevano, il  medefimo  accadeua'ne’ fanti  Francefi , duo  mila  Falli- 
gialli , che  allog%iauano  a San  Saluadore  tra  San  Lanfranco  & Tauia , affai- 
tati  alTimprouifo  da  quegli  di  dentro , erano  fiati  disfipati . In  quefio  fiato 
delle  cofe  i Capitani  Imperiali  paffato  ebebebbero  il  Lambro  s'accofiatono  al 
Càfiello  di  Santo  Angelo ,ilqualefituato  tra  Lodi,  & Tauia  harebbe  da- 
to, fe  non  filfje  fiato  m potefià  loro  , impedimento  grandi  fimo  al  condur- 
re delle  vettouaglie  da  Lodi alTeffereito . Guardaualo  Tirro  fratello  di  Fe-  ^ 

derigo  da  Boxjple  con  dugento  cavalli,  & ottocento  fanti, ér  il  Bg  pochi  di 

giorni  prima  per  non  mettere  i fuoi  temerariamente  in  pericolo  , baueua  s.Aniel$. 
mandato  a confiderare  il  luogo  il  medefimo  Federigo, ifr  Ucobo  Cabaneo  , 

i quali 
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i quali  riferirono  quel  pre fidio  cffere  baiìante  d difenderlo  imàT^eriem^ 
dimofìrò  la  fallacia  de  difeorfi  loro  ; perche  effendoui  accoflato  FerMnando 
Dauolo  co'  fanti  Spagnuoli , cr  hauendo  con  t artiglieria  leuate  alcune  difefe  » 
quei  di  dentro  impauriti  fi  ritirarono  il  giorno  medefimo  nella  rocca , & poche 
Pirra  itBtv  bore  dipoi  pattuirono  chc  rimanendo  prigioni  Tirro  Emilio  Cauriana,etrefi* 
U.EmiUiCtit-  ghuoli  di  Febus  da  Goirgaga  ,gli altri  tutti  lafciate l’armile  i caualli , cJ?- pro- 
riMM.frigiDui.  militare  per  un  me  fé  contro  a Cefare,fi  partiffero . Chiamò  in  que- 

fio  tempo  il  Fe  duo  mila  fanti  Italiani  di  quei  di  Marfiha  eh' erano  a Sauona  « 
Giiq*n  Mai-  i quali  ejfendoarriuatineW^lcJfandrino  prcjfoal fiume  dyrbe,Ga^ar  Maino 
"*  che  con  mille  fettecento  fanti  era  à guardia  di  jtUffandria  ufeito  fuora  con  po 

ca  gente  gli  ajfaltò,  & hauedogli  trouati  ftracchi  per  lo  camino  ér  fengaguar 
traucij.  die,perche  non  haueuano  foffetto  <T  effere  ajfaltati.gli  roppe  con  poca  fatica, et 
fuggendo  nel  CafitUaccio,  poco  poi  s'arrenderono  con  diciaffette  infegne . 
hebbe  migliore  fucceffo  la  cura  data  a Giouan  Lodouico  Talauifino , ilqualee» 
trato  con  400.  caualli,  & duo  mila  fanti  in  Cafal  Maggiore,  doue  non  erano 
mura,  & fattiui  ripari,g^  occupato  dipoi  S.  Giouamii  in  Croce  cominciò  di  ql 
luogo  a correre  il  paefe , attendendo  quanto  poteua  a rompere  le  uettouaglie  : 
però  Frdcefco  Sforga, ch'era  a Cremona, fatto  con  digicultd  i 4 o o.  fanti,  gli 
mandò  con  pochi  cauaUi  di  Fidolfo  da  Camerino,  &■  co'  caualli  della  fuaguar* 
dia  verfo  Cafal  Maggiore  fiotto  lilefiandro  B?tiuoglio,i  quali  accofìatifi  a det 
latitai  toluogOiilTalaut^ino  il  decittì ottano  giorno  ^ Febraio  confidando  nelThaue 
ta  Ptliaifma , fg  piu  gente, non  affettato  Francefeo  lungone , che  doueua  uenire  con  altri  fan 
cauaQi,  ujcito  fuora  s'attaccò  con  loro,&  uolendo  foflenere  i fuoi,  che  già 
Magiara.  fi  rttirauano , fatto  cadere  da  cauaUo  , fu  fatto  prigione,etuttiì  fuoirotti  ,& 

diffipati . ^ggionfefi  alle  cofe  del  [{e  di  Francia  un'altra  difficultd  di  molto 
cii  Ucefa  Ma  momcnto  ,ptrcbc  Gian  Iacopo  de'  Medici  da  Milano,  CafitlUno  di  Mur,  doue 
mandato  dal  Duca  di  Milano , perl'homicidio  fatto  di  Monfignorino 
^ o»ff  .po/Io  di  notte  uno  agguato  a canto  alla  roccha  di  Cbiauenna , fituata 

cufitìUua  di  fopra  un  colle  a capo  del  Lago , & difìante  dalle  cafe  del  Ca  fello , prefe  il  Ca- 
chuatana.  fieUano  uficito  fuora  a pajfeggiare , & condottolo  fubilo  alla  porta  della  fioc- 
ca, minacciando  dammaggarlo  indujfe  la  moglie  a dargli  la  Rjicca , ilche  fata 
to  egli  feopertofi  d' un'altro  agguato  con  trecento  fanti , & entrato  per  la 
cTÌ^iaai  tanta  ntUà  Terra,  la  prefe , donde  le  Ughi  de'  Crigionl  infcfiiettiti  da  queflo 

ma  a c»ja.  accidente , pochi  giorni  mangi  al  conflitto  riuocarono  i fei  mila  Grigionì , che 

erano  mU'effercito  del  I{e . ,Arriuò  in  queflo  tempo  mll'ejfercito  Impeliate 
Ctmahtr  da  U Caualiere  di  CaftU  mandato  dal  I{e  d'Inghilterra  con  promeffe grandi , per 
Cafale.  chequell\e  cominciando  ad  bauere  inuidia  alla  profferitd  del  F^e  di  Francia  » 
^ moffo  ancora  che  nel  mare  verfo  Scoria  erano  fiate  prefe  da'  Fraricefii  cera 
te  naui  Inghilefe  ,mmacciaua  rompere  la  guerra  in  Francia,  cr  defideraua 
. foflenere  t efferato  Imperiale , però  commeffe  al  Tacceo,  ch'era  a Trento , cì)e 
andaffe  a y enetia  aproteflarein  nomefuol’offeruangadeUa  Lega , alla  quale 
fi  Iferaua  gltbauejje  a indurre  piu  facilmente,  che  Cefart  haueua  mandato 
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lamHtjlitura  di  Frjncefco  Sfor^innunodel  viceré  con  ordine  nedifponef- 
fe  fecondo  C occorrerne  delle  cofe . Fece  ancora  il  d’Inghilterra  pregare  dal 

Foratore fnoil  Tontefice  che  aiutale  le  cofe  di  Cefare:àchetl  Vonteficeft 
fcutò  per  la  capitolatione  fatta  colie  di  Francia  per  fitaficurtà  fen:^a  offeft 
di  Cefare  ,dolendofi  ancora  che  doppo  il  ritornodtHiffercitodiVroucnxa  ,cra 
flato  Menti  giorni  ina'zì  hauejfe  potuto  intendere  i toro  difegni , cr  fe  haiieuano 
animo  di  difaidereiO  di  abbandonare  lo  flato  di  Milano . Ma  erano  già  di  pic- 
colo momento  i trattamenti,&  te  pratiche  de’  "Principi,  & le  dihgen'etù  fol‘ 

Ircitudiiie  degli Mmbafeiatori, perche approjfimandofi gli ejferciti fi  riduceua  ' , 

lafomma  di  tutta  la  guerra , cJr  delle  dificultà,  cr  pericoli foflenuti  molti  mefl 

alla  fortuna  di  poche  bore , conciofia  che  l’ejfercito  Imperiale  doppo  f acquiFìo  RJferdi0Ìmp.m 

di  Sant’ Angelo  fingendo  fi  inan-t^  andò  ad  alloggiare  il  primo  giorno  di  Fe- 

braio  af^iflarino , e’I  fecondo  dì  a Lardirago , & fanto  AlcJfo,pafiato  la  Lo  0- 

na  piccolo  fiumiceUo,  il  quale  alloggiamento  era  propinqua  quattro  miglia  a 

Tauia  ,&  atre  miglia  del  capo  Francefe  : e’I  ter^tt^  dì  di  Febraio  uennead  al~ 

loggiare  in  Prati uerfo porta  fanta  luHtna,difendendofi  tra  Prati,  Treleuero, 

cr  la  Mot  ta,&in  un  bofeo  a canto  a San  loT^ro,  alloggiamenti  uicini  a duo 

miglia, et  me:^  di  Pauia,a  un  miglio  dcU’auanguarda  Francefe,et  ame^  mi 

glio  de’  ripari, et  fojfe  del  campo  loro,&  tanto  uicini  che  molto  fi  danneggiaiia  . . ^ 

no  coni’ artiglierie.  Haueuanogli  Imperiali  occupato  Belgioiofo,e  tutte  le  ter 

re,CT  il  paefe,che  haueutno  alle }pjlle,eccetto  San  Colobano,  nelquate  perfeue- 

raua  la  guardia  Francefe , ma  affediato  che  niuno  patena  ufeirnethaueuano  in 

S.  Angelo,  & in  Belgioiojò  trouata  quantità  grande  di  uet  tanaglie  ,&fi  sfar 

\auano  per  effer  ne  piu  copio  fi  acqui flare  il  Te  fino  come  haucuano  acqui  fiato 

ilPù:  donde  le impediuano a' Fraiicefi iTeneuano  Santa  Croce, crhauendo il 

]{e  quando  andò  ad  alloggiare  a Mirahello  abbandonata  la  Certofa  nonui  an- 

dauanogli  l mperiali , perche  non  fufiino  impedite  loro  le  uettouaglie . Tene- 

nano  a San  Laggero  i Francefi , ma  per  t artiglierie  degli  nimici  non  ardiuano 

diflarui . Correua  in  megp  tra  l’uno,  & t altro  alloggiami  nto  un  riuolo  di  ac* 

qua  corrente  detto  la  yernaciila,  che  ha  origine  nel  Barca,  il  quale  paflando  in  vtnund* 

me-go  tra  San  Laggiro,  & San  Pietro  in  Verge  entra  nel  Tefimo,  ilquale  come  miuU». 

molto  importante  sfor-gandofi gli  Imperiali  di pafiare  per  potere  con  minore 

difficultà  procedere  piu  innngt,i  Francefi  ualorofamente  lo  difendeuano , aiuta 

ti  dali’haiiere  il  letto  profondo  conleripealte,inmodononfipoieuapa/fare 

fenga  molta  diflicultd,{lr  ciafeuno  foìlecitamente  il  proprio  alloggiamento  for 

tificaua . Haueua  t alloggiamento  del  Begroffl  ripari  a fronte , alle  ffalle , eJr 

al  fianco  fini[lro,  circondati  da  fofli,gSr  fortificati  con  baflionitò"  al  fianco  de- 

firo  il  muro  del  Barco  di  Pauia,in  modo  era  riputato  fortiffimo  : fimigliante 

fortifica tione  haueua  l’alloggiamento  de  gli  l mperiali , i quali  teneuano  tutto  ìmptrìtU.  & 

ilpaefeda  San  La'g^ro  uerfo  Bclgioiofo  infìno  alPòinmodoche  Fefjcrcito  rr*mtft 

abbondaua  di  uettouaglie  : uicini  i ripari  dclTuno  aUoggiameuto  ali  altro 

a quaranta  pafii,  e i baflioni  fi  propinqui,  che  fi  tirauano  con  gli  archibuft . In  * 

queflo 
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^ueflomodo  flauano  alloggiati  gli  e^ercititottauó  giorno  dì  FcbréOii&lcara 
mucciauano  ad  ogni  bora, ma  ciafcuno  tenena  il  campo  nel  forte  fuo^on  uolen 
do  fare  giornata  a difauantaggio,  & pareua  a’  Capitani  Imperiali  bauere  infi~ 
no  a quel  giorno  guadagnato  affai  tpoi  cbe  r erano  accoftati  tanto  aTauia  che 
facendofi  giorna  ta  potcuano  e^ere  aiutati  dalle  genti  che  ui  erano  dentro . Ta 
tiuafi  inTauiadi  munitione  yperò  gliimperiali  mandarono  cinquanta  cauaUi 
ciafcuno  co  un  ualigiotto  ingroppa  pieno  di  poluere,i  quali  entrati  di  notte  per 
la  uia  di  Milano  » ajpettando  che  per  ordine  di  quegli  del  campo  fi  faceffe  dare 
Ant«MÌ0  òi  Le  aV arme  a'  Francefi  fi  condufiono  fallii  inTauia , donde  jpejfo  ufcendo  ^ntonìo 
ani-  Leuatcr  infeflando  gl’inimici  in  diuerfimoditajfaltato  un  giorno  quegli 
alb  guardia  di  Borgorato  > & di  fan  LanfrancOt&  rottigli  t tolfelo* 
ttfi.  ro  trepe:!^  d’artiglieria , & parecchie  carra  carriche  di  munitioni . Inqueflo 

flato  delle  cofe  era  incredibile  ta  uigibnja , la  indufiria  > & le  fatiche  del  cor- 
po, & deW animo  del  Marchefe  di  Tefcara  : ilqual giorno , & notte  non  ceffi* 
ua  con  fcaramuccie , col  dare  allarme , col  far  nuout  laiiori  d’infefiar  grinim* 
ci,  fpingendofi  fempre inair:^  con  cauamenti,confofii,cr  con  baSlioni:  lauora- 
uano  un  cauatiere  fopra  il  Canale,cr  danneggiando  molto  i Francefi  quegli, che 
Mtrthtft  di  Pe  lauorauano  con  duepegp^  d’artiglieria  piantati  a S.La:z?^ro  uoltataui  farti* 
fcarM,tt  fluii-  glieria  lo  rouinarono, &gli  coflrinfono  ad  abbandorurlo,però  patinano  molto 
UguKf.  ■ pfgfifgji  artiglierie  di  detto  caualiere , el  fimigliante  da  un’altro  ch'era 

fatto  in  Tauia,  & eranfi  gli  Spagnuoli  fortificati  in  modo  con  ba fiioni,  cr  co  ri 
pariti  fatti  tali  preparamenti  che  offendeuano  afiai  il  capo  Francefe,  & era 
no  poco  offefihperò  i Fracefi  mutaiiano  l’ artiglierie  per  battergli  per  fianco,  fa 
cido  nuouamtte  ogni  operagli  Spagnuoli  per  andare  inanimi  a palmo  a palmo . 
Erano  anco  in  tanta  necefiità  frequenti  le  fcaramuccie , neUequali  quafi  fempre 
i Francefi  refiauano  inferiori , non  fi  intermettendo  in  parte  alcuna  le  fattio- 
ni  per  la  pratica  dcUatriegua  tbquale  continuamente  fi  trattano  peri  7{un- 
cij  del  Tontefice  , che  erano  nell’uno  effercito  , & nellaltro  ; nè  mancando 
anche  afliduamente  molti  de  i piu  intimi  del  BF  » cr  il  Tontefice  mol* 
te  uolte  di  confortarlo  che  per  fuggire  tanto  pericolo  fidifcofiaffe  con  fef- 
»'■  fercito  da  Tauia , per  efiere  necefiario,  che  per  la  penuria  che  baueuanogf  ini- 
• mici  di  danari  ottenefiino  in  breuifiimo  tempo , C fcn"ga  fangue , b uittoria . 

Il  decimofettimo giorno  di  Ftbraio  quei  di  Tauia  ufciti  fuora  ,fcaramucciaro 
no  con  la  compagnia  di  Giouanni  de'  Medici,  ilquale  honoreuolmente gli  rimef 
fe  dentro , & ritornando  poi  a mofirare  all'ammiraglio  il  luogo, & le  cofe  ac- 
cadute ncUa  fattione , efiendo  afcofii  alcuni  fcoppiettieri  in  una  cafa , fu  ferito 
cUuSni  de’  Mt  fcoppio  fopra  il  tallone,  & rottogli  fofio  con  difpiacere grande  del  Be , 

dutf,rit$.  onde  fu  neceffitato  farfi  portare  a Tiacenga , per  la  ferita  del  quale  fi  rimefìe 

nelle  fcaramuccie , & negli  affliti  fubito  tutta  la  ferocia  del  campo  Francefe. 
tr  qnei  di  Tauia  u fendo  ogni  giorno  fuora  con  maggiore  ardire , & hauendo 
abbrucbta  la  badia  di  San  Lanfianco , fempre  batteuano  i Francefi , i qua- 
li pareuano  molto  tHutilt»  & b notte  de'  dicianoue,  venendone i ueuti,  il 
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^archefe  di  Tefctra  i con  tre  mU  fanti  S^a^nuoli , ajpdtò  i baflìoni  dé  Fran-  - 

cefh  & falito  ikperi  ripari  ammoT^ò  piu  di  cinquecento  fanti,  et  incbiodò  tre 

pexj^  iTartlglierta . Finalmente  non  effenJo  pojjibUe  a'  Capitani  Imperiali  fo~ 

flenere  piu  per  mancamento  dt  danari  C efferato  laro  in  quello  aìloggiamìto  , 

tr  conftderando,che  ritir  andò  fi, non  foto  fi  perdeua  Vauia,  ma  reflauano  fen'^^x 

fpcrani^  di  difendere  Calere  cofe  che  poffedeuano  del  Ducato  di  Milano,  hauen 

do  anco  grandijfma  confidett:^  d'ottenere  la  uittoria  perlauirtà  de’  faldati 

loro , & perche  neU’efiercito  Francefe  erano  moltiffinu  dtfordim,  & oltre  aef» 

ferite  partiti  molti  fanti  non  corrifpondeua  il  numero  di  lunghifiimo  internai^ 

lo  a quegli  che  erano  pagati,  la  notte  auanti  il  uigefmoquinto  giorno  di  Fe* 

brato,  giorno  dedicato  fecondo  tirilo  de'  Chrifliani  ad^poflolo  Mattio  ,&il  , 

medefimo giorno,natale  di  Cefare,deliberati  d'andare  a Mirabella,  doneallog- 

giauano  alcune  Compagnie  dt  cauaUi,^^  di  fanti  con  inteiitione , non  fi  mouen- 

do  i Francefitdhauere  liberato  l'affedio  di  Tatua,  & mouendofit  tentare  lafor* 

tuna  deHa  gioriuta , però  hauendo  fatto  dare  nelle  prime  parti  della  notte  pm 

uolte  all  armi  per  flraccare  i Francefi , fìngendo  uolergli  afjdltare  utrfo  il  Tò  » 

Tefino,cr  fqn  Lag;gero  ,dipoi  a mega  notte  effendojfi  per  comandamento  de’ 

Capitani  tutti  i faldati  meffi  una  camicia  bianca  fopra  l'armi , per  fegno  di  ri • 
cenofcerfi  da'  Francefi , fatto  due  [quadre  dt  caualli , & quattro  dt  fatui , nella 
prima  fei  mila  finti,  diuifi  in  parti  eguali  di  Tedefchi , Spagnuoti , cr  Italiani 
folto  il  Marchefe  del  Guajio , la  feconda' Job  di  fanti  Spagnuolt  .fotta  il  Mar- 
cbeft  di  Vejcara , la  terga,  & quarta  di  Tedefchi , guidata  dal  Viceré , cJr  dal 
Duca  di  Borbone,:^  arriuati  al  muro  del  Barca  con  muratori,  et  eliandio  con 
aiuto  de'  faldati , effendo  qualche  Ima  mangi  giorno  ,gittarono  in  terra  fejptn 
ta  braccia  di  muro , & entrati  nel  Barca , la  prima  fquadra  andò  alla  uolta  di  t^m 
Mirabella, U refio  dell' ejfer  cito  alla  uolta  del  campo , ma  il  Rinite  fi  l'entrata  di  fama, 
n^l  Barca, penfando andaffino a MirabeUo,ujcì de  gli aUoggiamenti  per com» 
battere  fuUa  campagna  aperta,  & {pianata  defderofo  fi  combatte/Jc  piu  pre* 
fio  quiui  che altroue.per  la  fuperiorità  de  caualli mdinando/ne'  mcdefimo  lem 
po  che  F artiglierie  fi  uotgeffino  uerfo  gl' inimici , lequab  battendogli  per  fianco 
feciono  qualche  danno  al  retroguardo  . Vr loffi  in  que fio  megoferoctmenieU 
battaglia  Imperiale  con  lo  {quadrone  del  P^e , che  ordinariamente  era  la  batta* 
gha , ma  fecondo  caminauano  gli  Spaguuolifu  [ auanguardia , doueegli  com* 
battendo  egregiamente  fòfieneuaf  impeto  de  gC inimici , da'  quali  ifitoi  furo- 
no corretti  per  lo  furore  de  gli  feoppietti  a piegare  infìtto  a tanto  ebe  fopra* 

Mettendogli  Suiggnì  ,gU  Spagnuoli  furono  ributtali  da  loro  > & dalla  caual* 
feria , che  gli  affaltòper  fianco , ma  chiamato  dal  Marchefe  di  Tefcara  il  Vice* 
rà,cr  foppragtugnendo  co  i finti  Tedefchi,  ruppero  fnilmente,et  con  molta  uc 
cifiioneglt  Sitìggfri,  i quali  non  corrifpofòno  quel  giorno  in  parte  alluna  al  ua* 

Itre  fohto  à dimolirarfi  da  toro  ntU  altre  battaglie  : gir  (fjmdo  il  l{e  con  gran 
de  numero  di  genti  (Tarme  nel  megp  della  battaglia  , gr  tforgandofi  fermare  i 
fuoi  doppo  hauere  combattuto  molto  ammaggatogli  il  cauallo,  & egh  benché 
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U^giermentt  ferito  neUtolto,cT  ntlU  manotcaduto  m terrai  fitprefo  ia  chufve 
foldatìiche  non  lo  conofceuano,iHi  Jòprauenendo  il  Ficerèidandofi  a conofcere, 
Cjr  egli  bacciatoli  con  molta  rÌHererrz^  la  mano , lo  riceuè  prigione  in  nome  del 
[imperatore.  'ì^lqual  tempo  il  Guaflo  con  la  prima  [quadra  haueua  rotto  i ca 
naDi,  che  erano  a MirabeUo,&  il  Leuaiilquale  fecondo  dicono  alcuni, haueua  a 
queflo  effetto  gittate  interra,tantoQ>attodimuro,chepoteuanou[cirr,ein  un 
tempo  mtdefimo  cento  cinquata  cauaUhvfcito  di  Tauia  haueua  asfaltato  i Fra 
cefi  allefpalle  m modo  che  tutti  fi  meffono  m fuga,  & quafi  tutti  fualigiati , ec» 
tetto  il  retroguardo  de'  cauaìli,il  quale  [otto  Àlanfon , nel  principiodeìla  batn 
taglia,fi  ritirò  intero . Fu  cofìante  opinione , che  in  quefìa  giornata  monffìno 
tra  di  ferro  > & d’tffere  affogati  fuggendo  nel  Tifino  piu  di  otto  mila  del  campo 
Trance fe,&  forfè  uenti  de'  primi  Signori  di  Francia,  tra' quali  l' jfnmiraglio  » 
Iacopo  CabaneOfla  Tahfia,la  Tramoglia,il  Grande  Scudiere,Obigni,Boifi,  & 
lo  Scudo,ilquale  per uenuto  ferito  in  potefià  degl’immicieffiròprefìo . Furono 
fatti  prigioni  il  !{e  di  Tfauarra  , il  Bi fardo  di  Sauoia , Memoranfi,  San  Volo , 
Brioncila  yalle,Ciande,.Ambricort, Galenico  f^if conte, Federigo  da  BoTg^let 
Bernabò  F'ifconte,Guidanes,&  infiniti gentl[huomini,& quafi  tuttii  Capitani 
che  non  furono  amma-g-gati-Fu  prefo  anco  Gierolamo  Leandro  Vtfcouo  di  Brin 
difi  Viuncio  del  Vontefice , ma  per  comandamento  del  yicerè  fu  deliberato,  df 
quali  prigioni  fan  Volo,&  Fedi  rigo  da  Bv;cgple,condotti  nel  CafìeUo  di  Tauia» 
non  molto  dipoi,corrottigU  SpagnMoli,che gli guardauano,fi liberarono  conta 
fuga . Degli  Imperiali , morirono  forfè  fettecento,  ma  ninno  Capitano, eccetto 
Ferrando  Cafiriota  Marchefe  di  Sant' .Angelo, gir  la  preda  fu  fi  grande', 
che  mai  furono  in  Italia  faldati  piu  ricchi . il  Marchefe  di  Tefcara  hebbe  due 
ferite, ér  una  di  [cappio,  Antonio  da  Lena  fu  ferito  leggiermente  in  unagt 

ha  . Saluofii  di  tanto  effercito  il  retroguardo  guidato  da  .Alanfon  di  quattro  - 
cento  lancte,  ilquale  finga  combattere,  ò ejfcre  affaltato,ò  feguitato,intero,mx 
lafciati  i earriaggiifi  ritirò  congrandifihna  celerità  nel  Tiemote,dcUa  qual  uit 
toria,  fubito  che  fu  periienuto  il  remore  a M:  lana, Teodoro  da  Triulci  reflatoui 
in  prefidio  con  quattrocento  lande,  fere  partì  andando  iterfo  Mufocco,feguita 
do  tuttii  foldatialla  sfilata, in  modo  che  il  giorno  meiefimo,che  fu  fatta  la  gior 
nata  refiò  libero  da'  Trace  fi  tutto  il  Ducato  di  Milano  Fu  il  Be  condotto  il  gior 
no  feguete  doppo  la  uittoria  nella  Bptea  di  Vigj^ichitone,perche  il  Duca  di  Mi 
lano,per  ficurtà  propria,ntal  uolontieri  confvntiua  che  e'  fuffe  condotto  nel  Ca- 
fldlo  di  Milano, douc  dalia  libertà  in  fuori, che  era  guardato  con  fomma  diUgen 
ga,  era  in  tutte  [altre  cofe  trai  tato. & honorato  come  l\e . 
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.}  N f''  «g.one  delle  paure,  che  haueuano  quaff  tutti  i Prin- 

LrolrJfi?’  f ‘ ‘«'“cri;  andamenti  di  molti  Signóri  p« 

«commodar  i fatti  loro.il  tumulto  nato  in  Siena  per  ragion  del  gouernorla  dirputa  ’le  lì 
doueua  lafciar  libero  il  Redi  Francia,  ò nò  : l'andjta  del  detto  R^rigione  in  {fpaéna  • 
hcong|ura  di  molti  Principi  d’ftalia  centra  Cefare  : & particolaLcnte  d.  FranSó 
Sforra  Duca  di  Milano:  il  nome  poco  honorato.che  riportò  il  Marchefe  di  Pefeara  per 
luuer  imnege lata  detta  coneiura  ; i difegni  del  detto  M archefe  per  leuar  Io  flato  di’ Mi 


A' 

y s E N D O adunque  ntiu  giornata  fatta  nel  Bar 
co  di  Tauia^onfolo  flato  rotto  dalt efferato  Cept 
no  C r/jercito  Francefe,ma  reflato  ancora  prtgio 
ne  il  !{e  Chriflianifiimo,et  morti,ò  prefi  apprejfo 
alfun  la  maggior  parte  de  Capitani ,et  deUa  no 

btltd  di  Frdcia.potta’ifi cofiuUtnentegn  Sui-:^ 
riti  quali  per  lo  paffuto  haueuano  militato  in  lta~ 
Ha  con  tanto  nomctilrcSlo  dtll cffercito fpogliato 
...  „ , no  Tnatfernuttoiiifino  al  pie- 

de der  monii,&  quello  che  marauigliofamente  aecret  be  la  r putatiohc  de  uin- 
citori , bauendo  i Capitani  Imperiali  acqutflato  una  uittoria  fi  memorabile 
con  pochifiimo  fangue  de  flioi,nonfi  potrebbe  ijprimere  quanto  nflaffino 
attoniti  tutti  i “Potentati  d Italia , a quali  trouandofi  quafi  del  tutto  dtfarma  • 
ti  daua  grandiffimo  terrore  l’effere  reflate  l’armt  Cifarce  poteniifiime  in 
cafnpagnafem^  alcuno  oflacolo  degli  nimici  idalquale  terrore  non  gli  afli- 
citraua  tanto  quel  che  da  motti  era  diuulgato  dt  Ila  buona  mente  dt  Celare , df 
della  inchnationefita  alla  pace  ,&anon  nfurpare  gli  flati  d'altri , quanto  gli 
Ipauentaua  il  confiderare  effere pericolofifiimo  , che  egli  mofj'o  . ò da  ambnion 
ne,  chefuole  tfjere  naturale  a tutti  i Trincipi,  ò d t tnfoU  che  communen,en 
te  accampana  le  uittorie, (pinta  ancora  dalla  caldi  :^^a  di  coloro , che  in  Italia 
goucrnaiiano  le  cofe  fue , dagli  {limoli  fùulmei.te  dU  coufigho . di  tutta  la 
Corte  iuoltaffc  in  tantaoccafione ,bxflantea  rf  a'dare  ogni  freddo  flitriio, 
t per  fieri  fuo!  afarfi  Signore  dt  tutta  Italia , conoicaidoft  ma  fi, inamente  quan 
to  fu  facile  aogr,iTriucipegrande,drn,olo  piu  degli  aliria  un’imperato- 
re H^omanogiuflificareleitnprcfefuecon  titoli, che  aprarijchmo  honeflt.dr 
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ragioneuffliyiiè  erano  tràva^/ìatr  da  quello  timore  folamnte  quei  )£ autorità , 
VrnetUtà^n-  ^ fof^  mmoTÌonj  qua  fi  piu  cÌKglt  ahri  il  Tomcfice^  i Fenetianh  quefli  non 
pLTdìx!Z.  mancati fet^^  confa ,ai  capitoli  dcQo 

it  V.  d,ffoU  i^ro  confederatìone:  ma  molto  piu  per  la  memoria  de  gli  antichi  odijicr  dille 
•MuJitaiua.  fì>ejfe  input  ie  {lite  tra  loro,  la  Cafa  Ì jiuflriai^ir  delle  grani  guerre  haun- 

te  pochi  anni  iiiairp  con  Pauolofuo  Maffimiitano , perlequali  fi  era  nello  fiato 
chee' poffrggonointerra  ferma  ,rmfrefato  marauigliofamer.ttilnome , & 
la  memoria  delle  ragioni  quafi  dimenticate  deit Imperio , & per  conofcere  ihe 
ciajcuno che haueJJ'e inanimo  di Jiahilire  grandeggain  Italia,  era  netcfjitato 
a pcnfare  di  battere  la  poteir^aloro  troppo  eminente:  il  Tapa  perche  dalla 
Marfià  delTontcfcato  in  fuorajaquale ne’ tempi  ancora  dell antica  riuertn» 
(he  hebbe  il  mondo  alla  Sedia  ^poflolica,  fu  fpeffo  mal  fitcura  dalla  gran» 
„ degli  Imperatori,  fi  trouaua  per  ogn  altro  conto  molto  opportuno  al- 

dilla  Chicfade- 

ùlflinp.  Ifolijfimo  ,nelquai^OJiorar,fiime  terre  fortiiiion  popoli  uniti,  òfìabili alla  di* 
uotiùne  del  fuoVrinctpe,madiuijoqiufi  tutto  il  deminio  EccUfia/tìco  in  par- 
te Guelfa, O"  GhibcUtna,e  i Gbibelliinpcrinueteratac^  qiiafi  naturauuuprtf- 
fionc  inclinati  al  nome  de  gli  Imperatori.^  la  Città  di  P^ma  fopra  tutte  Pài- 
tre  debole, & infetta  di  quelli  femi.  jiggìugneuafi  il  nffetto  delle  cofe  di  Fi* 
rengejequali  dipendendo  da  lui,&  ejj'endo grandtgga  propria,&  antica  della 
fua  Cafa,nongU  crono  forfè  manco  a cuore  che  que^p^Oa  Cbìefa,  né  era  man» 
co  facile  l’alterarle , ^che  quella  Città  ,poi  che  neUa  pajjata  del  Rj  Carlo  ne 
furono  cacciati  i Medici, hauendo  fotta  nome  della  libertà  guflato  diciotto  anni 
ilgouerno  popolare, era  fiata  mal  contenta  del  ritorno  loro,  in  modo  che  pochi 
m erano  a’  quali  piacefie  Meramente  la  loro  potenza.  Alle  quali  occafitoni  tan- 
tq  potenti  temeua  fommamente  il  Vontefice  chenonfiaggiugnrfie  uolontàno 
mediocre  di  offenderlo,  ma  fi  polena  ancora  temere  che  e'  non  fufie  minore  la 
uolontà  non  tanto  perche  dall  ambinone  de'  piu  potenti  no  é mai  ficuro  in  tut- 
to chi  è manco  potente,quanto  perche  temeua  che  per  dtuirfo  cagioni  non  fu  fi- 
fe in  quejìo  tempo  efofo  a Ceftre  il  nome  fio,  difcorrtnéo  fico  nedefimo , che  fe 
benexr  uiuente  Lione,et  poi  mentre  era  Cardinale  fi  fuffi  affaticato  molto  per 
lagrandeg^  di  Cefire,antj  Itone , cr  egli  con  grandfimeffcfi , & pericoli 
gli  hauefimo  aperta  in  Italia  la  fìrada  a tanta  potenza  che  come  fu  affia- 

to al  Tonteficato  hauejfe  dato  danari,  mentre  che  t Ammiraglio  era  in  Italia, 
a’  fioi  Capitani,^  fattone  dare  da’  Fiorentini , néleuaie  diltiffircito  le  genti 
della  Chiefa,t!r  di  quella  Republica , notuUmena , ò confiderando  che  all’ufficio 
fuo  s’apparteneua  effire  padre, & Ta  flore  eommune  tra'  Vrincipi  Cbrìfìia» 
oi,i&  piu  prefio  autore  di  pace,  thè  fomentatore  di  guerre , ò cotmni  iahdo  tar- 
di a temere  di  tanta  graitdeg^ifi  era  ritirato  prefio  da  correre  la  medefima 
fortutta,in  modo  che  non  baueux  uoluto  rinou&rela  confideratione  fatta  per 
la  difefi  d’Italia  dal  fio  antectffore,  cr  quando  ranno  dinà;i^  Ceffercito  fio  en- 
trò col  Duca  di  Borbone  in  Trouengajion  bauea  uoluto  aiutarlo  con  danari Jl 

(be 


SESTODMCIMO.  44J 

thè  fe  bene  non  dette  giufla  querela  a’  nùnijlri  diCeJare»  non  effondo  egli  an- 
che per  la  Lega  d' Adriano  tenuto  a concorrere  contro  a’  Francefi  nelle guer» 
re <ritalia,noudimeno erano  fiati principif  di  fare  tcitenonlo  riputaffino  ptu 
una  cofa  medeftma  con  Cejarct  an^  dtmmuifjtno  affai  della  fede  » che  infino  a 
quel  giorno  in  lui  hauuta  haueuano,come  quegli  che  menati  job , odali  appett- 
tOyò  dal  bifognoyhaueuano  quafi  ptroffefa  fealle  imprefe  loro  particolari  » fat- 
te per  occupare  b Francia  non  metteuanole  fpalle  anche  gli  altri»  come  pri* 
ma  fi  era  fatto  aWuniuerftli  cominciate  » folto  titolo  d'afitcurare  Italia  luUa 
potenza  d^  Teancrfi . Ma  cominciaronot& fcoperfonji  U querele  » e i difjnace- 
riiquando ilT{edi  Francia pafiò aU'imprefa  di Mtlano, perche fe bene U 'Papa» 
■fìeondoclfeftriffepoinel  brieuefuoquerelatorioa  Cejare,dcjje  occHltatuen- 
te  qualche  quantità  di  danari  nel  ritorno  di  Marfilia  a’  Franceji, nondimeno  di 
poi  non  fi  era  fìretto,  intefo  con  bro  » ma  fubito  che  il  l{e  hcbbe  acqmfiato 

la  Città  di  Milano,  parendogli  che  le  cofe  fue  procedefjino  profiieramenie , ha-  ^ ^ 

«eua  capitolato  con  luiyancor a che  egli  fe  ne jcuiaffe  con  CeJare,aliegandoche 
in  quel  tempo  non  hauendoi  Capitani  fuoi  perfi>aciodi  uentt giorni  lignifica-  cimf. 
togli  alcuno  de'  bro  difegni»&  dipoi  ffierando  della  difefa  di  queUo  fiato»  e te- 
’^ndo  etiandh  di  7iapoli,&gnngendofi  il  Duca  cT Albania  con  le  genti  uerfo 
Tofcana,era  fiato  neccfiitato  penfare  allaficurtàfua»ma  non  hauere  però  pò» 
tuto  in  lui  tanto  il  riffietto  del  proprio  pericolo  che  e’  non  haueffe  accordato 

con  conditionirperlequah  non  manco  fi  prouedeuaaUe  cofe  di  Cefare»  che  alle  > , 

fue  »&cbe^  non  hauefie  diffire^jato  partiti  grandifiimi  offertigU  dal  ^e  di 
Francia  perche  entrafjèfeco  in  eonfèderatione  » nondimeno  non  haueuanoopem  t 

ratolefueefeufationichet'nonfenefiiffe  turbato  molto  Cefare »ei fuoi  rntnim 
firi»nontantoper  cbee'  fiyeddono  priuati  al  tutto  della  ffierair^  iC  hauere 
piu  da  lui  fufitdte  alcuno»  quanto  perche  é dubitarono  che  la  capiiolatione  non 
contenefjepiu  oltre  che  obligatione  di  neutralità , perche  e' panie  bro  che 

inognicafo  l' haueffe  dato  troppa  riputatioue  allaimprefa  Francefe»crperm 
che  temerono  ancora  che  il  Papa  nonfuffe  mc^o  chei  Fenetiani  fegmtafiino 
l'effempiofuo  » ilche  effere  fiato  vero  » fi  certificarono  dipoi  per  lettere  > & per 
brieui che  doppo  la  vittoria  furono  trouati  nel TadigUone  del l{e prigione.  Ha 
ueua  in  vltimo  accefo  queflifofpetti , cr  mala  fatisfattioHe»quando  il  Tapa  oc» 
confentì»  che  per  b dominio  fuo  paffàfiino,dr  fu  fiino  aiutate  à condurre  le  mu- 
tUtioni  I dcUequali  il  Duca  di  Ferrara  accommodò  il  di  Francia  mentre  era 

a campo  a Tauia  » ma  molto  piu  t andate  del  Duca  i Albania  alla  imprefa  del 
bearne  di  Trapeli  » perche  non  fob  come  amico  fu  per  tutto  lo  fiato  della  C hie- 
fitidr  de  Fiorentini  riccettato,dr  konnrato»ma  ancora  fi  fermò  molti  giorni  in 
torno  a Siena  per  riformare  a flam^fua  ilgouemo  di  quella  Città  » ilihe  fe  be- 
ne allungaua  t andata  del  Duca  al  f{eame  di  Trapali, dt"  a quefìo  effetto  prin- 
cipatmènte  era  fiato  procurato  da  lui , per  ejfergh  motefioche  vno  medffimo 
diuentaffe  Signore  diTfapoti , et  di  MUano , nondimeno  gl'lmptìiali  hautuano 
per  quefio  fatta  interpretatione»che  tra  ill\edi  Francia  & tm  »fuffe  fiato  fat 
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toaltro  legame  tcht  fmplicepromejfa  di  non  offendere , però  tenuità  gin* 
flamente  U Tontefice  non  foto  aeffere  offefo,  come  tememmo  tutti  gli  altri , da 
Cefarei  col  tempo  & con  l'occdfione  i ma  che  ancora  fetn^  afpettare  oppoi  tu» 
nità  maggiore  non  affaltafiino [ubilo,  ò lo  fiato  della  Cbiefa,  ò /quello  dt  Firen~ 
T^e,  & J/i  accrebbe  il  timore  che  effendofi  il  Duca  d' Albania,come  hebbe  auf 
fo  della  calamità  dei  [{e, ritirato  per  faluarft  da  Monte  Botando  uerfo  Braccia'- 
no,crfattiui  ancora  andare  centocinquanta  caualli,che  erano  in  Bsma,iquaU 
U Vapa  fece  accompagnare  inftno  là  dalla  fua  guardia  , perche  il  Paca  di  Sef- 
fat^  gl' Imperiali  fi  preparauano  per  rompere  le  genti  fae . Accadde  che  ue- 
cwu*  cJtrnut  vendo  da  Sermoneta  forfè  quattrocento  caualli,&  nulle dugento  fanti  delle 
%ompt  i cmaIH  gtftti  degli  Orfitti,fèguitati  da  Giulio  Colonna  con  molti  cauaQi , fanti,  fit- 

tono  rotti  da  lui  all' A bbatia  delie  tre  Fontane, & entrati  fuggendo  in  l{pma , 

per  la  porta  di  fan  Vagolo,&  di  fan  Sebafliano,  le  genti  di  Giulio  entrate  denf 
tro  con  loro  ne  arnmaii^rono  in  campo  di  Fiore  ,&  in  altri  luoghi  della  Ci(- 
tàdaquale  con  tumulto  grande  fi  leuò  tutta  in  arme, prima  con gran  timore, 
-I  tSr  poicongrande  indegnatione,  del  Tontefice  cìx  alCautoriti  fua  nonfujfèha- 
mito  né , rijpetto,  né  riueremia  alcuna.  Ma  in  quefia  fofpnifione , dr  anfietd 
grandi  fiima  dell’animo,  gli  foprauennero  i conforti,  cr  offerte  de' Fenetiani  ri 
quali  coflituiti  nel  medefimo  timore  di  fe  medefimi , con  efficttcifiima  inflairgf 
fi  sfor':^auano  perfuadergli.che  congiunti  infieme  facefiino  calare fiubito  in  Ita 
’fenctìM.tftr  Ha  dieci  mila  Suigjteri , CT  foldato  una  groffa  banda  di  genti  Italiane  s’oppo^- 
‘farìnduU-  n^fi‘t>o  a cofi graui  pericoli,promettendo  come  è coftume  loro  di  fare  per  la 
rt  . prrfaiuu  lor  parte  molto  piu  che  poinonfogHono  offcruare  .jfìlegauano  cheifavUTcu 
ummmu . dffchi , chc  erano  flati  alla  di  fifa  di  T^aia  non  haueuano  già  molti  tnefi  hauit~ 

to  danari,  dr  ueduto  che  doppo  la  uittoria  continuaiianole  medefime  diffcul^ 
’tà  de' pagamenti  che  prima  i erano  ammutinati , haueuano  tolto  l’arti^erie , 
érfattifi  forti  in  Vauia,cbe  per  la  medefima  cagione  tutto  il  reSìo  deli’efièrci- 
, io  di  Cefare  era  folkuato,Cr  per  folleuarfi  ogni  di  più,  non  bauendo  i Capitani 

facoltà  di  pagar gli,in  modo  che  armandofihv  loro,  cr  lui  potentemente,  dr  fi 
afiicurauano  gli  flati  comuni,  cr  fi  nutriua  l'occaftone  chegC Imperiali  impe- 
gnati in  quefiedifficultà,&necefiiuti  a tener  e del  continuo  graffe  forge  alla 
guardia  del  Be  prigione  fi  difordinafiino  per  loro  medefimi.  Mggiugnerfi  che 
e non  era  da  dubitare,che  Madama  la  Reggente,  in  mano  deUa  quale  era  il  gir- 
nervo  di  Fraiicia,defiderofifiima  in  quefia  unione  , non  fido  farebbe  fiubito  ca- 
aalcare  a fìan-r^  loro  il  D uca  Ì Albania  con  le  fue genti, ejr  quelle  ^oo.laHCÌe 
del  retroguardo,  che  i erano  ritirate  dada  giornata  a faluamento , ma  ancora 
€on  uolontà  di  tutto' l I{egno  di  Francia  concorrerebbe  alla  falute  <t Italia  co» 
grofjà  fomma  di  danari, conofeendo  che  da  qlLt  dependeua  in  gran  parte  la  fpe^ 
ranj/otHa  ricuptraiione  del  fuo  figliuolo  : effere  ottima  fen^a  dubio  quc~ 

fta  dtUberatione  fe  fi  factffe  con  preflrr^ , ma  U lungheo^jia  dare  a 'Cefarei , 
facoltà  di  riordinarfi,&  tanto  piu  che  chi  no  fi  rifolueua  ad  armarfi,  era  ueCff 
filato  d’ accordarli  con  loro, & porgergli  danari, che  non  era  altro  che  effere  in 
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anmento  Ji  liberargli  da  tutte  le  difficultd  > & ftabilirfi  da  fe  medeftmo  in  per 
petuafoggettione.Dauano  anche IperatK^a  dthauereaejjère  feguitati  dal  Dh 
cadi Parrara^uaUtelr per ladependenxa  anticada'  Francefi^  pergliaiu 
ti  dati  in  queila  guerra  al  l{e  tuonerà  ferrea  grandiffimo  timore , la  congiun- 
tionedelqualepareua  dtnonpiccolo  momento , per  Copportunitd  grande  del 
fuo  flato  alle  guerre  di  Lombardia,per  ejfere  la  ctttd  di  Ferrara  fortiffima , C" 
egli  abbondantiffimo  di  munitioni»  elrd' artiglierie, & come  era  fima,ricchi[fi 
mo  di  danari . T^é  la  fjferan:^  d'hauere  a uincere  una  imprefa  fi  difficile , nè  la 
confideratione  de'  pericoli  più  lontani , a quali  il  tempo  j'uole  fpejjo  partorire 
rimedi!  non  peiffiiti,  harebbe  inclinato  Clemente  a prefìare  orecchi  a queHi  ra 
gionamentitfènonthaueffe  indotto  il  timore  di  non  effere  affaltato  di  prefen- 
tea  Holere  più  prefio  efporfi  al  pericolo  manco  certo  cIk  al  pericolo  che  appa» 
riua  maggiore , eSr  piu  prefente . Et  perciò  fi  rifirinfono  tanto  le  pratiche  tra 
loro  che  effendofit  condotte  infimo  alUeSìendere  i Capitoli , fiafpettaua  ebeao- 
gni  bora  fi  ffipùiaflino^  in  modo  che  H Tapa  perfuadendofene  la  conclufione, 
ffiedì  in  pofietdFgi Inghilterra  Gierolamo  Chinuceio  Sanefe  ^uditore  del-  cU 

la  Camera  ^pofiolica,  per  cercare  deliramente  di  diffiorlo  a opporfia  tanta  *■»«•»/»? 
grandegja  di  Cefare,quando  opoortunamente  foprauenne  l’ Arciuefiouo  di  Ca 
pua,  antico  Secretarlo,  e*r  configliere  fuo,&  che  molti  anni  era  fiato  appreffo  Artmefient  Ji- 
alni  di  grandifiimaautoritdtilqualefubito  che  hauena  udito  la  uittoria  degli  R». 
lmperiali,era  da  Viacen^a  andato  in  campo  a Don  Carlo  di  Lanoia  yicerè  di  ■' 
Trapali,  & rifoluto  della  fita  intentione  corfe  fubito  in pofle  al  Tontefice,  per- 
itogli (periuK^  certad'accordo  tpercheilFicerè ,&altriCapitanihaue-  ^ 

nano  per  aUhora  due  penfieri,  l'uno  di  prouedere  a'  danari  per  fodisfare  l'effier*  tifici Ji  lufm 
eito,colqualepernonbauer  modo  di  pagarlo  fi  trouauano  in  grandifiima  con-  l'^curde, 
fùfioneù' altro  di  condurre  la  per  fona  del  {[e  di  Francia  in  luogo,cbe  la  difficul  - 
td  del  guardarlo  non  gli  bau^e  a tenere  in  continuo  trauaglio,  &•  flabihte 
bene  quefie due  cofe  giudicauano  refiarein  grado  da  potere  fempre  mettere 
, ad  effetto  i difignt  loro  : però  defiderauano  l'accordo  col  Tapa  prefupponèdo 
di  cauarne  quantità  grande  di  danari,  et  per  diffioruelo  tanto  piu  col  fargli  (pa 
vento,  & anco  per f granare  degU  alloggiamcnii  de'  foldati  lo  Italo  di  Milano 
ch'era  molto  confumato,  haueuano  mandato  ad  alloggiare  in  Viacentiné  quat 
trocitobuomini  cC arme,  & otto  nula  Tedefchi,non  come  nimui,ma  bora  aicen 
do  che  il  Ducato  di  Milano  non  polena  nutrire  A grafia  esercito , bora  minac- 
ciando di  uolergli  far  poffare  in  terra  di  ({orna  a iroua- e il  Duca  di’ Albania  in 
cafo  che  le  genti  condotte  da  gli  Orfini  nonfidifiolurfimo.Maeranofuperfìue 
quefie  diligen^,  perche  come  ilTapa  fu  certificato  potere  fuggire  i pencoli 
prefentijafciati  gli  altri  penfieri  fi  uoltò  con  tutto  [animo  alla  concordia  ,ptr 
do  fubito  udito  f^rciuefeoHo  fece  fermare  [^uditore  dilla  Camera  perla 
camino,  & per  leuare  tutte  [occaftoni  che  pottfimo  interromperla , operò  che 
il  Duca  ([Albania  dijjolueffe  da  i cauaUi , & fami  OUramontani  in  fuora  tuta 
te’l  reHo  deV efferato , &gli  dette  teflan;^a  Cometa,  nceuuta  promeffa  da* 
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tHtniflri  di  Ce  fare  di  licentiare  ancora  efji  le  genti  loro  • eh’ erano  intorno  a f{oà 
ma,cr  fermare  ^feanio  Colonna,&altre  genti  che  ueninauo  del  l{egnor.»cr 
fi  interpofe  ancora  chei  Colonnefi  t che  cominciauano  a moleflarele  terte'dt  ■ 
gli  Or  fini  defijlefimo  dall' armi , Defideraua  il  Tontefice , & faceua  ogni  opera' 
perciò  nella  concordia  che  e’  trattaua  co’l  Viceré  fiincludefiino  i t^enetiamt 
ma  la  diffcultd  era  che  efii  ricufauano  di  uoler  pagare  i danari  dimandati  lo-  . 
ro  dal  f'teeré  t perche  dimandano  che  gli  paga  fimo  tanti  danari^uanto  hareb 
tono  fpefi  nella  guerra , che  haueuano  a contribuire , & che  in  futuro  contri* 
buifimo  non  con  genti,  ma  con  danari,  dimandando  ancora  il  medefimoa  tutti 
quegli,!  quali  erano  compreft  nella  confederatione  fatta  co  Udnano.  Ma  la  dm 
rejj^de'  i'enetiani  faceua  beneficioat  Tontefice,  dando  fofpettione  al  yteeré 
che  ptnfafi -no  a nuonim')uimenti,leqtialicofe  mentre  fi  trattano  confperan- 
7^4  certfiima  £ha'4erfiaconchmdere,i  Fiorentini  per  ordine  del  Tontefice 
mandarono  al  Marchefe  diTefcara  per  intrattenimento  dell' effercito  venti» 
cinque  mila  ducati , nceunta  promeffa  il  Tontefice  da  Gtouan  Bartolomeo  da 
Gattinara , ilquale  appreffo  a lui  trattaua  per  lo  yiceré , che  quefìa  quantità 
farebbe  computata  nelli  fomma  maggiore,  che  harebbono  a pagare  perutgo- 
redeUanuoua  capttolatione: laquale inangi fi  conchiudeffe  pochifiimi giorni» 
il  Duca  d' Albania , il  quale  per  tornarfene  in  Francia  haueuaa^ttato  Car^ 
mata, venuta  quella  al  Torto  di  Santo  Stefano , ^mandatigli  ìt  Galee  fi  im^ 
barca  a Ciuità  Pecchia  fhpra  quelle , dr  foprale  Galee  del  Tontefice,  pre/la». 
tegli  con  confentimento  del  (Viceré,  benché  nè  aW  armata,  nè  alle  Galee  non  def 
fino  faluocondotto.&  con  lui  l{en‘gp  da  Ceri,coH  ^artiglieria  hauuta  da  bietta , 
Cr  da  Lucca . con  quattrocento  caualli , mille  fanti  Tedefchi,&  pochi  Italiani, 
perche  il  rejlo  dell*  gente  fi  era  sf lata,  refio  dé  cauallt  parte  uenduti, 

parte  la  filati,  i progrefii  detquale  erano  flati  tali  che  fi  comprefe  apertamente 
ejjère  flato  mandato , ò perche  gli  Imperiali  temendo  del  Bjtgno  di  "hlapoti 
partifimo  per  foccorrerlo  del  Ducato  di  Milano,  ò perche  per  queflot-more 
fiinducefìino  alla  concorJia,&  per  quefìa  cagioneyeffire  procedutojentamen- 
te , mancando  forge  al  bifùntia  mandarlo  con  efjercito  potente.  Ma 
finalmente  lafiiati  da  parte  i yeneiiani  fi  conchiufe  il  pnmn giorno  d’ Aprile 
in  B^ma  tra'l  Tontefice,  e't  yicerèdi  T^apoU  come  Luogotenente  Ce  fareo  Ge» 
neraJe  in  Italia  : per  loquale  era  in  I{nma  con  pieno  mandato  Ghuan  Bartolo» 
meo  da  Gtttìnara,nipote  del  gran  Cancelliere  di  Cefare,eonfederationc  per  fe, 
& per  i Fiorentini  da  una  parie,ey  per  Cefare  daV altra . La  fomma  de'  Capi» 
foli  piu  importanti  fu  : che  tra  il  Tapa , &-  Cefare  fuffe  perpetua  amicitia , ^ 
confederatione , per  laquaie  t uno  ,èìr  f nitro  di  loro  fiilfe  obligatoa  difendere 
daciafeuno  con  certo  numero  di  gente  il  Ducato  di  Milano , poffeduto  allbora 
fatto  Cambra  di  Cefare  da  Frante  fio  Sfòrgajtquale  fu  nominato  come  princi» 
pale m quella capitolaiione,cr che C Imperatore  hauejfein  protettione  tutto 
lo  flato  che  teneua  la  Chic  fa,  quello  che  pofledeuano  i Fiorentini, cr  particolar 
locate  U civade' Meéci con CaMtoritàfCr  preminentie  che  haueuain  quella 
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preftnfc  cptta  mila  ducati  per  riconta. 
p(}lfo  di(fuèlM^isìf-^eSj^  mila  guerra  pro/Hiru  per 

m^cudeàa  Legajaù^  cofijìdriaffo,  la  jualfpreiendeua  non  ejf.reeftinsà per 
l^  fnà  niorjte  pei^  ^crf^scificàtQ  rie  cupnoli^  tb'elU  dur affé  un'anno  doppo  la 
morie  di  ci^lcunp,o^'  confcderatifche  i Capitani  Cesarei  leua(iino  le  genti  deU 

10  fUlo  .Écfleij^icg^  : nè  mat^afiino  ^ motto  oQoggiaruene  diU'altre  fen- 
:là confiaunteati^^del  "^onteiUe.  ^‘’^enetiani fu lafualó luogo  d'entrareiit 
quefia  (onf edera  none  Jn  termine  di  uenti  giorni  con  honefle  condì  rioni  (equa* 

11  hautfiino  a tfjrre  dichiarate  dal  Tapa,  ^ da  Cefare,&  che  il  yuerèfujie  te 
nulo  a fire  uenirefra  quattro  mefi  la  ratificattone  di  Celare  di  tutti  quelli  ca- 
pitoh,&  ohligarono  i mandatarij  del  Viceri  in  un  cintolo  di  parte  conferma* 
to  con  giuramento  che  cafo,che  Cefarenon  ratificafje  fra  il  tempo  quefti  Capi* 
toli,haue[feil  Viceré  a reftituire  i cento  mila  ducati , douendoft  però  infino  che 
i danari  no»  fi  refUtuiffinOiOlferuare  la  Lega  interamentCtaUaquale  furono  ag* 

'giunti  tre  articoli  non  coanefii  nella  capitolatione , ma  pofli  in  fcrittura  fepara  ArtktUt»^im. 
ta,confermati  etiandio  per  giuramento  che  contennono,  che  in  tutte  le  cofe  bc‘  ti  tiu 
neficiali  del  Eegno  di  Trapali  fuffe  permeffo  a'  Tontefici  ufare  quella  autorità  » 

^ lurisdttione  > che  fi  éfponeua  per  le  inuefliture  del  l{egno  : che  il  Ducato  di 
Milano  pigliaffe  in  futuro  il  fole  delle  faline  di  Cernia,  per  quel  pre:^  cr  modi 
che  altre  uolte  fu  conuenuto  tra  Lione,  e'I  prefente  B^e  di  Francia  » & conferma 
to  nella  Capitoiatione  che  fanno  millecinquecento  uent'vno  fece  il  mede  fimo 
Lione  con  f Imperatore  : <J*  che  il  Viceré  fuffe  obligato  a far  si,  e talmente,che 
il  Duca  di  Ferrara  reflitui/fe  immediate  alla  Cbicfa  l{eggio,  tubiera,  & f altre 
ierre,cbe  Isameua  prefe  vacante  la  fedia  Romana  per  la  morte  di  Adriano,  ^ 
f he' per  queflo  il  "Pontefice  fubito  che  e'  ne  fuffe  reintegrato  hauefj'e  a pagare  a 
Ceftre  cento  mila  ducati,eT  a ogni  fua  requifitwne  affoluere  il  Ducaf  daUecen- 
fare , & priuationi  neUequsUi  era  incorfo , ma  non  già  dalla  pena  di  cento  mila 
ducaUtpromeffaincafo  di  contr auenire  alfinfirumenta  fatto  con  Adriano  % 
nondimeno  ricuperata  cbeilPapa  n’baueffe  la  poJfe(fìone,s'haueffeaue* 
dere  di  ragione  fi  quelle  terre,^  Modona  apparteneua  alla  Cbiefà,ò  aUo  Impe 
rio,&  appartenédofi  all'Imperio  s’haueffino  a riconofcere  in  feudo  da  Ce  fare  » 
appartenendoli  alla  Cbiefa,reHafiino  libere  alla  fidia  ApofloUca.Fu  quella  de  gW/V^mti^ 
Uberatione  del  Pontefice  interpretata  uariamente  da  gli  buomini,  fecondo  che  fifr*  U 1^4 
fimo  uarie  le  pafiioni , e ijpudicif , la  moltitudine  maffimamente , aìltquale  fo- 
gliono  piacere  piu  i configli  faccio  fi  che  i maturi , & che  Ipefjà  ha  pergenerofi 
quegli  che  non  mifurano  le  cofe  prudentemente , tutti  coloro  ancora  che  faceua 
no  profifiione  di  defiderare  la  libertà  d'Italia  » lo  hiafimarono  come  fe  per  uil  • 
tà  d’animo  haueffi  lafciato  foccafione  Munirla  contro  a Ce  fare , & aiutato  co* 
danari  proprij  fcffircito  fuoa  liberar  fi  datuttii  difordini,ma  la  maggiore 
parte  degli  buomini  p'iu  prudenti  giudicarono  molto  diuerfamentc,  per  che  . 
confiderauano  che  il  uolerfi  opporre  con  genti  nuoue  a uno  effercito  grofiif* 
fimo  ,&  uincitore  non  era  configlio  prudente:  non  potere  ejfire  chela  ue* 
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nutade  gli  Suìt^H  non  fit/ìe  eoft  tung*  » & ìm  óper/mficilmentt pt/iatò  cèir* 
fujfc  il  biftgno , quando  bene  fuìpno  prontìffimi  a uenire , di  che  attefo  la  natu^ 
ti  loro,  ^ la percoffa  riceuuU  ri  frefci,non  s'hauèua  certe:^  alcuna,  né  fi  da' 
cfcua  fperare  meglio  del  Piarne  di  Francia , doue  per  tanta  rotta  non  era  r 'eftam 
to  né  animo  nè  conpglio  • non  ut  era  m pronto  prouìftone  di  danari , non  di  gen*' 
te  darmit&  quelle  pocht  ancora  che/i  erano  Jaluate  il  giorno  dflLx  giornata  • 
bautndo  perduto  i carriaggi , haueuano  bifogno  di  tempo,  cr  di  danari  a riardi 
mrfi  : però  non  hauerequtfta  unionealtro  probabile  fondamento  che  lafpe- 
tanxa  thè  Ceffercito  nimico  per  non  ejfere  pagato  nanhauefie  a muòuerfiiUhé 
quando  bene  fuccedeffe  non  reftare per  queflo  prtuaii  del iJucato  di  Milano,  il* 
quale  mentre  fi  reggtua  a diuothnedi  Ceìdre  harebbe  fempre  il  Tònufite  ca- 
gione grandijfima  di  temerne . Ma  queflo  tjfere  anco  fperan‘:t£^  molto  incerta 
per  thè  era  da  temere  cbti  Capitani  con  l'autorità, et  arti  loro , col  proporre  it 
ficco  di  qualche  Città  riccha  della  chiefa  » o di  Tofeana  lo  difponejftno  a camini 
re,efferfigia  ueduto  che  una parte  de'  Tedefcbi  foto  per  hauere  già  graffi  atlóg- 
giamenti  haueua  paffato  il  fiume  del  Vòfér  uenuta  in  Tarmfgiano,cr  Tiacen- 
tino , in  modo  che  fe  fifufftno  deliberati  di  fpingerfi  mawt^i , non  potere  effere fe 
non  tardi,  rimedio  alcuno,  fondar  fi  con  troppo  pericolo  una  tanta  deliberaci 
tiene  falla  fperan:^  fola  de'  dtfordmi  degli  nimia , dalla  uolontà  de’  quali  dipi 
deua  finalmente  lo  fuilupparfine . Fu  adunque  il  conftglio  di  C temente  ,fecoìù 
io  il  tempo  che  correua , prudente.^  ben  confiderato , ma  farebbe  fiata  forfè 
poi  laudabile  fe  in  tutti  gli  articoli  della  capitolatione  hautffe  ufato  la  medefìm 
ma  pruden'ia , cr  Mollato  t animo  piu  prefto  a foldare  tutte  le  piaghe  iT Italia  • 
che  ad  aprire , inafprirne  qualch'una  di  momento  imitando  i faui  medici,  i qui 
ti  quando  i rimedìj  che  fi  fanno  per  fanare  la  indifpofitione  de  gli  altri  membri 
acerefconolainférmitàdelcapo  ,ò  del  cuore, pofiioilo  ogni  penfiero  de’  mali 
r***  che  aitano  tempo,at tendono  con  ogni  àUgenxjcaqueUo,chc 

é ptu  importante , dr  piu  neceffario  alla  falute  dello  infermo , Hche  perche  Fin- 
tenda  meglio  é neceffario  ripetere  piu  da  alto  parte  delle  cofègia  narrate,  ma 
^rjàmentefdifopra,  riducendole  in  un  luogo  mede  fimo . La  cafa  da  Efle , oltre 
ad  bauere  tenuto  lungbiffimamente  fótta  titolo  di  F icari]  deBa  Chiefa  il  domi* 
nio  dt  Ferrara,  haueua  motto  tempo poffeduto  Reggio,  & Moiona  con  leinue- 
fliture  de  gli  Imperatori,  non  fi  facendo  allhora  dubio  che  quette  due  Città  non 
fuffino  di  lurisdittione  l mperiale , c$*  te  poffirdé  pacificamente  infino  che  Giu* 
ho  Secondo , fùfeitatore  deBc  ragioni  già  morte  della  Sedia  Mpoflolica , fot- 
ta pietofò  titolo  autore  di  molti  mali , per  ridurre  totalmente  Ferrara  m do- 
minio dtUa  Cbiefa , toppe  guerra  al  Duca  Alfionfo^Baquale  bimendo  bauute 
oceafioue  di  torgli  Modona , la  ritenne  al  principio  per  fe , come  cofa  che  infie- 
mecon  tutte  taltre  terre  enfino  al  fiume  del  7ò  apparteneffe  aUa  Sedia  A- 
pofìolica,pertffire  parte  deVEfàrcatodiI{anenna,mj  poco  poi  per  troie-' 
re  de’  Franctfi  U dette  a àlafiimUiano  Imperatore , nè  per  queflo  cefiò  la 
g^aeoturo  ad  Alfo»fo,nuiuMendo^Moamolto  poi  tolto  ancor* 

fi  crede 
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fi  (rede  che  fifitjfe  uiuirto  piu  Iw^amntejjarchbe  prefii  Ferrara , efiendoniù 
jmo  aterbiffino  di  Mfonfotfl  Pier  la  pietà  che  t pretendfua  aWambitione  di 
Molert  ricuperare  allu  Cbiefa  ciò  che  fi  dUeffe  effere  mai  flato  fito  in  tempo  al- 
futKktComeperlofdegtfo  ch’egli  haMefiefiguitatopiu  prcfto  Cmicitia  Frante 
fe  che  lafffa,eìr  forfè  ancora  per  L'odio  intpUcubile  pfirtatM  dajuialla  memo» 
fiaifF  aUe  relitjuicft^lefandrofiflo foo  prcdcfefiòre . Lucretiafigliuola  dei 
guate,era  marituta  ad ^ifimfo  j & erano  di  quefio.  matrimonio  nati  già  pam 
recehi  figliuoli.  Laf CIÒ  Giulio  morendo  a’  jùccefiori  fuoi  non  fola  [beredità  A 
^Sggiotma  la  medefima  cupiétàd' acquitìaxe  ferrara^molandogli  la  memo- 
ria glorie  fa  che  pareua  clx  appreffo  a i pofieri  hauejfe  laf iota  di  fi  : però  fii 
piu  potente in'Lionefiào  fucceffore quefla  ambinone,  che  il  reietto  delùgranm 
4e:rjftcbehaueHa  in  Firezei*  Cafa  de'  MeduUalfiiquale  pareua  piu  utile  che 
fo  dimìHuiffe  la  poterrza  dtUa  Cbiefa,cbe  aggiugnendoui  Ferrar  a farla  piu  fora 
midabile  a tutti  i uicini^uzi  bauendo  comperato  òiodona  indirit^  totalmen 
4e  l’afiimo  ad  acquifiare  Ferrara , piu  con  pratiebe^^  con  infidiet  che  conaper 
Jafor^a,perche  quefio  era  diuentato  troppo  difiicilejìauendo  .Alfonfo  poi  che 
fi  utdde  in  tanti  pericoli  attefo  a farla  fottiffima , Uuorato  numere  grandiffi- 
,mo  (Tarti^riejcr  di  mumtioni  : e trouatuiofi^ome  fi  credeua, quantità  grof- 
fa  di  danari  s ^ furono  le  inimicitie  fite  forfè  maggiorif  ma  trattate  piu  occul» 
tamente  che  quelle  di  Ciulio»&  oltre  a molte  pratiche  tenuto  ffeffo  da  lui  per 
pigliar latòaifimprpuifihò  con  inganni,obligòi  Trincipi,  co*  quali  fi  cungiunfe 
iu  modo  che  al  manco  non  peteuuno  impedirgli  queUaim^reftaié  fola  mentre 
Mffiono  Giuliano  fuo  fi^uteUo,  cr  Loren^p fm  nipote , per  lefaltatione  de’  quali 
fi  credeua  (he  bauefie  hakutq,queflampidità,manott  manco  doppo  la  morte 
lorotUquale  de  fiderio  fu  tafto.ardentc  in  lui  che  molti  fi  perfuafino  che  quella 
fua  ultima  piu  prefio  precipifofacbe  prudente  deltbcratioue  di  unir  fi  con  Ce* 
fare  contro  al  Ùp  di  Francia , fujjc  m gran  parte  fiiinta  da  quefìa  cagione»  in 
modo  che  la  neceffità  cojirinfe  .^fonfo  perfatisfare  al  l{e  di  Francia  > unico 
fondamentor&  fi>eranxafua,di  rompere  la  guerra  in  Modonefe  quando  l’efftr 
cito  di  Lione,t!r  di  Cefareetaaceampato  intorno  a Tarma,  neìlaquale  hauen» 
4o  cattiuo  fuccefib  fi  farebbe  prefio  ridotto  in  grauifime  àfficultà  fé  ne’  mede 
fimidìnonfufjemopiuatamenie  nel toejò delle  uittorie  morto  Lione:  morte 
certo  per  lui  non  manco  falutifera  che  quella  di  Giulio.  7<lé  sàio  fé  alla  fine  fuf» 
fe  totalmente  mancato  .Adriano  fuo  fucceffore  di  quefia  cupidità,  benché  per 
ejfereuuouo^  inefpertonelle cofed’Italia,bauefiene’prinii  mefi  che  r*  Hen- 
ne a Vpma  afiolutolo  daUe  eenfure,concefJàgli  di  nuouo  la  inuefiitura  ,&per~ 
mefio  chee’  pofiedefieetiandio  tutto  quello  ebe  haueua  occupato  nelle  uacatio 
ni  della  Chiefa,^ gUhaupfie  ancora  dato  pranza  dà  rtfiituirgli  Modona  gjr 
peggio , dà  che  dipoi , informato  meglio  delle  cofe , fi  alienò  con  f animo  ogni 
giorno  piu.  ila  perla  creatione  di  Clemente  entrò  in  grand'fiimo  tmore, 
ebe  per  luì  non  fu  fiino  ritornali  gli  antichi  tempi,  meritamente,  perche  in 

■lui  fe  gli  fufiino  fuccedute  le  co  fi  pro^ere,fiirebbe  fiatala  medefima  di^ofittio- 
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Ite  che  tré  fiata  in  Giulio  > & in  Lione  t ma  mn  hauendo  ancora  oeeafioneper 
Ferrarét  era  tutto  intento  a rihauere  I{eggio,et  tubiera  > come  cofa  piu  fame» 
tr  piu ^iujhficata  perla poffefìione  frej'ca  che n'haueua  bauutola  Chkfatfjy 
come  fe per /jueflo  gli rifult affé  ignominia  non  piccola  del  non  te  ricuperare. 
Da  quejlonactiue  che  prima  inmoltialtri  modi  » & ultimamente  nella  capitOf 
lattone'col  Viceré  hebbe  piu  memoria  dt  quefio  che  non  defiderauano  mtdti , i 
quali  conofeendo  il  pericolo  che  foprafiaua  a tutti  della  grandei^ga  diCefare't 
che  ninno  rimedio  era  piu  falutifero , che  una  unione  molto  fincera,  cr  mot* 
to  pronta  di  tutta  Italiat&  ch^tuttogiorno  poteHanofucceiùret  ò occafionitè 
itecefiità  di  pigliare  l'armi,  harebbono giudicato  effere  meglio  che  U Tontefice 
nonefafperaf}e,uéthétteffeinnecefìità  di ^ttarfi in  braccio  aU' imperatore  tf 
Duca  di  Ferrar  a,  Vrincipe  che  perla  ricche:ij^aìpert  opportunità  del  fiuf,  (y 
per  l'alt  re  fue  conditioni  era  in  tempi  tati  da  tenerne  molto  conto,  er  cIh  piu 
preflo  Chance  abbracciato  ,(Sr  fatto  Ogni  diligenza  di  teuarglitodio'',  ér  U 


U farlimtficio  paura , fe  però  il  far  beneficio  a ehi  fi  perfuadehauere  ritenute  ttCMe  ingiurk 
I W*  ^ ballante  a cancellare  de  gli  animi  fi  mal  dilpofti  inciprigniti  la  menlp" 

mafiimamente  quando  il  beneficio  fi  fa  in  tempo,che  pare  canfef 
iht  fM  (Mlbt  to  piu  da  neeefiitàycbe  da  uolontà . Fatta  la  eapitolatione  il  Tontefice, per  nein 
mtfiù,  fi»  fatto  mancare  de  gli  uffieij  conuenienti  uerfo  tantoTrincipe , mandò  conpermiffio- 
prnptr  ntrtfìta  jgi  ^ j/  yejfcouo  di  Tiftoia  a nifi  tare,  & confidare  in  nome  fuo  il  ^ di 
Francia  tilqnale  doppo  le  parole  generali  hauute  infiemepre finte  il  Capitano 
ckc  fia  (ofm  fo  ,AloTCone  > & Cbauere  U 1^  fupplicato  il  Tontefice , che  per  lui  facefie  buon» 
morchia,  jjr  <tt-  yfficio  cort  Cefixre , gli  domandò  con  noce  fbmmeffa  quel  chefufie  del  Duca  iT- 
Albania,  udendo  con  grauiffima  molefiia  la  riff>ó(la',cherifoluta  una  parte 
Vifcom*  di  Fi-  delTeffercito  era  con  l’altra  paffatoin  Francia . CamiennonoJn  quefio  tempo 
Pota  al  »f  di  tnedefimoiLucebefi col  Vicerè'tilquale gli riceué  nella protettiont  diCefare, 
mtd^‘paì^*p  di  pagare  dieci  mila  ducati . Conuennpno  ei  Sanefi  di  pagarne  quindici  mila 
cohJoUtU.  fenxp  obligarlo  a mantenere  piu  una  forma , che  un'altra  digouemo  , perche 


da  un  canto  quei  del  Montede'Tdpueainfiawga  del  Tontefice , per  mego  del 
Duca  £ Albania  haueuauoriaffunta  benché  non  ancora  confoUdata  Vautorn 
tà,da  altro  quegli,  che  per  fare  profèfiione  di  de  fi  derare  la  liberti  ,fi  clnamé- 
UanouulgarmenteilibertiniyprefopcrlagiornatadiTauia  animo  contro  al 
gouemo  introdotto  per  le  forge  del  f{e  di  Francia  haueuano  mandato  diuer- 
famente  huomini  al  Viceré  per  renderlo  propitio  a'  difegni  loro  > né  hauuta  da 
lui  certa  rìjfolutione  intorno  la  fórma  del  gouerno,  haueuano  tutti  foUecita* 
ta  prontifiimamente  la  compofitione : laquale  efiendo  fatta  ,cruenntiari- 


hlrf attiro  ccucre  I danari  gli  huomini  mandati  dal  Viceré , nel  tempo  medefimo  cheida- 

rtu^oTto.  mff  yj  annouerauano , & in  prefenga  toro  Cierolamo  Seuerim  Cittadino  Sane 

sima  fi  *^be  era  fiato  appreffo  al  Viceré,  ammaggò  Aleffandro  Bichi,  principale 

tl'ìur  caxm  iti  ttuouo  Ffggimento , eìr  a chi  il  Tontefice  haucua  difegnato  dìe  pn  aìlhora 


fi  uolgeffe  tutta  la  riputatione , donde  prefo  tarmi  da  altri  Cittadini , che  era- 
no congiurati  feco , & leuati  in  arme  II  popolo, che  era  mal  contento  che  il  g— 


uemo 


Digiti: 


À 


SESTO  B M C l M 0.  4-f7 

kerm  Vriornaffi  àllz  tirannidctcacclati  i principia  del  Monte  dc'‘Pjpnejrìfpr-^ 
màronòla  Cittdà  gotéerno  del  popolo  nimico  del Tontefiie,&  aderente  di 
Cefare , effondo  procedute  qHcfìc  cofe  nonfent^faputa  come  fi  credei  te  dd  t^i, 
ceré,  oalmeìio  cor,  fimmu  approbalione  di  quello  che  era  Sialo  fattOtper  con» 
fidtrare  quanto  fuffe  opportuno  aUecofe  di  Cefare  bauere  a fua  diuotione 
qutUa  pltd  potente, de  ha  opportunità  di  Torti  di  mare , fertile  di  paefe,  ui» 
ciaaall{eamediT^jpoli,&JttuatatraI{$ma,&  Firent^^noflofianteiheil  j.v  . 
yiccìèi&ilDucadiStffahauefiinodato^tranxaalTonteficedinonaltera.- 
feilgoutrnoinlrodotto  col  fattore  fuo.  Seguitarono  moltialtri  d^ltalia  laitt-  • 

clinatione  de’fopradetti,&  la  fortuna  de'uincitori  co'quali  il  Marchefe  di 
Monferrato  rompo fe  in  quindici  mila  ducati,  e' i Duca  di  Ferraranonfi  poten  „fr,a'Ctfarei, 
do  fi  prefìo  flabilire  le  cofe  fue  per  i riffetti , che  baueuano  alla  capii  olatione  per . 
fatta colVonteficet& perche eranectffario  intenderne  primula  uolontàdi  tnsfP^tL 
Cefare  ,fu  contento  di  prefìare  al  yUerè  cinquanta  mila  dueati,con  promefft 
di  rihauergli  fe  non  capitolafiiiio  inficme , coqu^li  danari , & con  cento  mila 
ducati  promefii  loro  dallo  flato  di  Milano, & quegli  che  promeffono  i Ceno» 
uefi,eiLuccbefiì&  con  quegli  ancora  che  rimefii  da  Cefare  a Cenoua  per  fo» 

Sìentatione  della  guerra  jna  arriuati  doppo  la  uittoria,  attendeuano  i Capita  • 
ni  fecondo  che  i danari  uenvtano  a pagare  i foldi  corfi  deWeffercitojrìmandaìi- 
do  di  mano  in  mano  fecondo  di  erano  pagati  i T edtfchi  in  Germania , in  modo 
che  non  fi  utdendo  fegni  che  bauefiino  in  animo  di  feguitare  contro  ad  alcuno 
per  allbora  il  corpo  della  uittoria , an^  hauendo  il  Viceré  ratificato  la  capito- 
latione  fatta  con  fuo  mandato  col  Tontefice,e  trattando  nel  tempo  medefimo 
di  fare  appuntamento  nuouo  co' yenetiani,ilquale  motto  defideraua,fiuolta- 
ronogli  occhi  di  tutti  a risguardare , in  che  modo  Cefare  riceuiffe  fi  liete  no  ■ » 

nelle  ,&ache  fini  fi  indiri-i^fiino  i fuoi  penfieri , colquale  per  quello  die  fi 
potette  comprehendere  dalie  dimofìrationi  eflrinfeche  apparirono  indicijgran 
di  di  animo  molto  moderatot  & atto  a refifiere  facilmente  alla profperitd  del» 
la  fortuna, e tale  cfx  non  era  da  credere  in  un  Trincipe fi  potente  ,'giouane 
che  mai  non  baueua pentite  altro  ebe  felicità,perche  hauuto  auifo  di  tanta  uit- 
toria  che  gli  peruenne  il  decimo  giorno  di  Mar%p,^con  e fio  Ut  ter  e di  mano 
propria  del  F,e  di  Francia  fcrittefupp!icbeuolmente,tlrpiu  prefio  con  animo 
di  prigioni, che  con  animo  di  I\e,anclò  fubito  alla  Chiefa  di  rendere  gratie  a Id» 
dio  con  motte  folermità  di  tanto  fiuceffo,  Ct  con  fegni  di  fomma  diuotione  pre  io»  mtiuia- 
fe  la  mattina  feguente  il  facr  amento  della  Eucatiftia,&andò  in  procefiioix 
alla  Chiefa  di  Ifpfira  Donna  fuora  di  Madril , doueaUbora  fi  trouaua  con  Ut 
Corte , né  confentì  che  fecondo  t ufo  degli  dtri  > fi  facefiino  'con  campane , à 
con  fuochi , ò in  altro  modo  dimofìrationi  di  aUegrc%Z‘t\%  dicendo  efjcre  con-  ^ 
ueniente  fare  fefie  delle uittorit  battute  contro  ngjli  Infedeli, non  di  quel- 
le che  s'baueuano  contro  a'Cbrìfiiiai,&  non'wtofirando  ne’gefli,  ò nella  \ 
parole  fegno  alcuno  di  troppa  Utitia , ò di  animo  gonfiato , rifiiofé  alle  congra- 
tulationi  degli  ,4mbafcutori,  & huomim grandi  che  erano  nppreffo  a b*i,che 
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n'haueuaprefo  piacerti  perche  ramarlo  Iddìo  fi  manijtfianientegli  pareiu 
pure  indicio  (tc/fere,bencheimmeriunientei  nella  fHagtatia,eìr  perche  (pera- 
ua  che  bora  harebbe  F occafione  di  mettere  la  ChnHtanitd  tu  pacctt^  d'ap» 
parecchiare  la  guerra  contro  agl'infedeli,  perche  bar  ebbe  facultd  maggio» 

re  di  fare  beneficio  a gli  amici,  ^ di  perdonarea  glt  niwiii  : (òggtugnendo  che 
fe  bene  quefla  uittoria  gli  poteffe  parere  giu fiamente  tutta  Jua , pernon  efle- 
re  flato  feco  ad  acquifiarla  alcuno  degli  amia , tioleua  nondimeno  che  ella 
Ki/pefla  di  Cnr  fujje  coTumune  a tuttioan^  hauendo  udito  l’Oratore  ycnetiaiio,cbe gUgiufiifi» 
co/è/i/Zf  dalli  fua  P^publica  dtfie  poi  a'  circoflanti  le  fcufefue  non  effe 
re  uere,ma  che  uoleua  accettarle , riputarle  per  m re  , nclLqHuli  patolertS' 
dimofìrationi  ,fignificatria  di  fammi  fapieivga  , or  bontà , poi  che  fi  fu  conti' 
nuato  qualche  giorno  i egli  per  procedere  niaturammte  come  era  confuetOt 
chiamato  un  giorno  il  Conftgho  propofelo  confighajjtno  imhemodo  fujfeda 
goucrnarfi  col  ^e  di  Francia,  ^ a chi  fine  dvucfi'e  indii  l'^^arfi  qiufla  uittoria. 
Comandando  che  per  ciaf cuno  fi  con(iglijffe  liberamente  alla  prelen':^  fua  . 
Doppoilquale  comandamento  il  V ijfcouo  di  Ofma , de  teneua  la  cura  del  con* 
fefl'arlo  parlò  tofi. 

Ortiitnt  d,l  Se  bene  Gloriofìfiimn  Trincipe  tutte  le  effe  che  accaggiono  in  queflo  mona 
micZffU^di  procedono  dalla  prouiden^a  del  fomino  ìndio,  eìr  da  qutUa  han- 

Ctrl»  v.rmUt-  S}t>rnalmente  ilmoiofuo  tpurequtflotaluoltainqualcb'vnafifcorge  piu 
^Tinhft  della  chiaramente  : ma  fe  fi  ueddemat  manifellumente  in  alcuna , fi  é ueduto  mi* 
wrr.rM.eirTO  la'prefente  uittoria , perche  per  la  grande:^  fua , cr  perla  ficiUtà  con  la- 
ueZii  U^iLu*  ^ ,&  per  tfierfi  uinti  mimici  potenti ffimi,  & molto 
Kfua  iodjriK.K.11  abbondanti  di  uoì  delle  proui fumi  necefiarie  alla  guerra , non  può  negare 
aUuno  nonfia  fiataefi/refia  uolontà  di  Iddio , (fr  quafi  miracolo , però  quan* 
to  il  beneficio  fuoé  (lato  piu  maiiiftjlo,  & maggiore , tanto  piu  è obligata  la 
Maefìà  uoflraa  nconojcerlo , & a dimofirarne  la  debita  gratitudine,  il  che 
principalmente  confifle  nello  indtrn^are  la  uittoria , fecondo  che  piu  pa  il  fera 
uigio  cf  Iddio, & a quel  fine  per  loquale  fi  può  credere  ch'egli  ue  Cbabbia  conce 
duti  : & certamente  quando  io  confiderò  tn  che  grado  fu  ridotto  lo  (iato  della 
Chriflianità  , non  ueggo  che  cofa  alcuna  fu  nè  piu  finta  nè  piu  uecejftria  nè 
. . piu  grata  a Iddio  che  la  pace  uniuerfale  tra'  Trmeipt  Chriflimi  : concwfu  che 

^1  fi  tocchi  con  mano  che  fent^  quefta  la  religione , la  fede  fua, il  ben  uiuere  de  gli 

, ^ buommineuanno  inmanift  fUjfimarouina.  Habbiamo  da  una  partei  Turchi 
• che  per  le  nofìre  difeordie  hanno  fatto  contro  a’  Chrifluni  tanto  progi-effo , & 
bora  minacciano  f V ngheria  ,l{egno  del  marito  della  forella  uofira,&  fe  piglia- 
no r lungheria,  comefe  i Trincipi  Chnfiiani  non  fi  unifcuno  Jèm^  dubio  pighe-  . 
ranno,  faranno  aperta  la  firada  alla  Cermania,&  alla  [lalia . Dall'altra  par- 
te quefia  herefu  Luterana  tanto  nimica  a Iddio , tanto  uitupirofa  a chi  la  può 
, opprimere , tanto  pericolofa  a tutti  i Trincipi,hagìà  prrfo  tal  piede,  che  fe  non 

fiprvuedefi  empie  il  mondo  dil>ererici,  nè  fi  può  prouedere,  fe  non  conl’autori 
là , ir  poterega  uoflra , lequali  Kenti  e che  uoi  fiate  impegnato  in  altre  guerre 

non 
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non  poffòno  adoperar/}  a eHirpare  (jue/lo  pernìtiofiffmo  ueleno»  Dipoi  qttan- 
do  bene  al  prefente  nè  di  T ttrchi  nè  di  heretici  fi  temeffe , che  cofa  piu  brutta  » 
piu  fcelerata,ptu  peflifera,  che  ta>ito  /angue  de'  Chrifltani,  che  fi  potrebbe  ffien 
dere  gloriofamtnte  per  aumentare  la  fède  di  Chrifio,  ò almanco  riferbare  a' 
tempi  piu  necefiurù,  fi  /panda  per  le  pa/fioni  no/lre  inutilmente  t accompagna- 
to da  tanti  fìupri,da  tanti  facritegij,&  opere  nefande  i mali  clye  chi  nè  cagio- 
ne per  uolontdnon  puofperarneda  Iddio  perdono  alcuno,  chiglifa  per  necefii- 
tà  non  merita  d' e/fere  fcufato,fe  almanco  non  ha  determinata  tnientione  di  ri- 
mediare come  prima  ne  hard  la  /acuità.  Debbe  adunque  e/fere  il  fine  talami 
ra  Hoflra  la  pace  uniuerfale  de'  Chrifiiani,come  cofa  fopra  tutte  l' altre  honore 
noli , fanta  nece/faria  : laquale  Mediamo  bora  in  c he  modo  fi  po/fa  confegui 
re.Tre  fono  le  deliberai  ioni  che  può  prendere  la  Maeflà  uoHra  del  I{e  di  Fr  an- 
cia una  di  tenerlo  perpetuamente  prigione:C altra  di  liberarlo  amoreuolmen 
te,  &fi‘aternalmentefem^  altre conueni ioni  che  quelle  che  appartenghino  a 
fermare  tra  uoi  perpetua  pace,&  amicitia,  & a fanare  i mali  della  Chnfliani 
tà  : la  terx£t  liberarlo, ma  cercando  di  trarne  piu  profitto  che  fia  po^ibile, delle 
‘quali  fe  io  non  ni  inganno  l' altre  dueprolungano,&  ac  ere f cono  le  guerre,  la  li- 
oeratione  amoreuole, et  fraterna  è folo  quella  che  ieflirpain  eterno, perche  chi 
può  dubitare  che  il  di  Francia  u/andofegli  tanta generofità  ,fi  fingulare  U* 
beralità,non  rimanga  per  tanto  beneficio  piu  legato  con  ianimo,ey  piu  in  potè 
flà  uofira,che  non  è al  prefente  col  corpo,zr  fe  tra  uoi , cr  lui  far  a uera  unio* 
ne , & concordia , tutto  il  refio  de’  Chrifliarù andrà  a quel  camino  che  da  uoi 
due  farà  mofiratonna  il  rifoluerfi  a tenerlo  fempre  prigione,  oltre  che  farebbe 
pure  con  infamia  troppo  grande  di  crudeltà,  & fogno  danimo  che  non  cono* 
fceffe  la  potefìà  della  fortuna, non  fa  egli  na fiere  guerre  di  guerre  ? perche  pre- 
fupponeuolereacquifiare,òtuttaò  parte  della  Francia,  che  fenga  nuoue,  CT 
grandifiime  guerre  non  fi  può  fare.  Se  fi  piglia  il  partito  di  me^  cioè  liberar 
lo , ma  con  piu  uantaggiofi  parti  che  fi  po/Ja  ; credo  che  fia  il  piu  implicato , il 
piu  pericolofo  partito  di  tutti  gli  altri, perche  facciafi  che  parentado,  che  capi* 
toU,  che  obligatione  fi  uoglia , reflerà  fimpre  inimico , nè  gli  mancherà  mai  la 
compagnia  di  tutti  quegli  che  temano  della  grandej^  uofira  : in  modo  che  ec* 
co  nuoue  guerre , & piu  fanguino/e,  & piu  pericolofi  che  le  pa/J'ate . Cono  fio 
quanto  quefia  opinione  fia  diuerfa  dalgufto  de  gli  huomini , quanto  fia  nuoua, 
crfin':^e/fimpii,maficonuengonobenea  Cefare  deliberationi  efiraordina- 
rie , & fingulari , nè  è da  marauigliarfi  che  l'animo  Cefareo  fia  capaci/fmo  di 
quello  a che  i concetti  degli  altri  huomini  non  arriuano , i quali  quanto  auan* 
Xa  di  degnità, tanto  debbe  auanxare  di  magnanimità,  però  conofiere  fopra 

tutti  gli  altri  quanto  fia  piena  di  ucra  gloria  una  tanta  generofiuì,  quanto  fia 
piu  ufficio  di  Cefare  il  perdonare , cr  il  beneficare , che  l’acqui/iare , che  non  in 
mano  Iddio  gli  ha  dato  quafi  miracolo fament e la  poteflà  di  mettere  la  pace  nel 
mondo,  chea  lui  fi  appartiene doppo  tante uittorie,doppo tante gratie che 
Iddio  gli  bx  fatte,  doppo  il  uedere  ingenocchiato  a’  piedi  fuoi  ognuno , proce* 
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dere  non  piu  come  nimico  diperfona , ma  prouedere  come  padre  eommunealU 
JalHte  di  tutti , piu  fecegloriofo  il  nome  éMeffandro  Magno , il  nome  di  rulio 
eefareda  magnanimità  di  perdonare  a gli  nimici,  & di  re}ìtlMÌre  i Regni  a' ui» 
thche  tante  uittorie,&  tanti  trionfi,  Cefiempio  de'  quali  debbe  molto  piufetui 
„o»  hauendo  per  fine  unico  tagloria.ancora  che  fia  premio  grandma 
tno,  defidera  principalmente  di  fare  quel  che  è il  proprio , il  uero  ufficio  di  cium 

JcunoTnncipeChifliano . Ma  confideriamo  piu  mangi  per  conuincere  colo» 
ro  che  mifurano  le  coffe  humane  folamente  con  fini  Immani , quale  deliberatio- 
tuffa  piu  conforme  ancora  a queHi . / o certamente  giudico  che  in  tutta  la  gra 
drg^a  della  MaellJ  uoflra,nonffu  la  piu  marauiglieffa , la  piu  degna  parte,  che 
queiìa gloria  di  efiere  fiato  infftno  a hoggi  inuitto  d'hauere  condotto  a ffebeiffi- 
mo  fine  con  tanu  riputatione  con  tanta  proffierità  tutte  Ctmpreffeuofire. 
ftaéjenga  dubbio  la  ptu  pretioffa  gioia , il  piu  fftngulare  tefforo  che  fia  tra  mU 
i uofirt  teffori , adunque  come  meglio  fi  fiabitiffee  , come  meglio  fi  afiicttra  ,co» 

mlkiurtlaili,mac<ii«lht:i  iaih  poiefii  dilla  forimi  tytì 

Ì‘“’°  f°”°  """  * ‘'"»- 

cJImMeiialcrt.  Ma duumo pia ollrt  aaaé piadcfidmbiU  aacUarra». 

dii  ìndi'  che  fi  mmtteatcm  mU». 

^‘‘d’^‘S'«>raocreeddfima,i. 

fefia  certeg^ga  al  Tapa,  & a gli  altri  Vrtneipi  di  contentarfi  dello  fiato  che  ha, 

affale, non  reSìaranno  eglino  ffen- 
ga  ffoffietto  e ^ non  hauendo  piu  né  da  temere  né  da  contendere  con  lui,  non  ffo 
lo  ameranno,ma  adoreranno  tanta  bontà  : cofi  con  uolontà  di  tutti  darà  le  lesi 
gl  a tutti , &ffenra  comparatione  dijfiorrà  piu  de’  Chrifiiani  con  la  beniuolen- 
-ga,&  con  Cautorita,che  non  farebbe  con  le  forge,  cr  con  C Imperio, bar  a facul 
tà  a,utato,&ftgMato  da  tutti  uoltareCarrm  contro  a Luterani , & contro  a 
£ / [n/tdeh , con  ptu  gloria  » & con  piu  occafione  di  maggiori  acquisii , i quali 
non  so  perche  non  fi  debbino  anco  defiderare  ntlTMfiica  , ò nella  Grecia  h nel 
Leuame  , quando  bene  l'ampliare  il  dominio  fia  i ChriSliani  haueffe  gueUa  fa- 
l,Mdcn'  a **^'>^»>^nteft  imaginano,  perche  la  potenga  del 

tZhtlf'V  die  i nappe  fmmid4b,U  a cafem , O- 

come  fi  tiegga  che  fi  dtfegni  maggiore  progrefiò , tutti  di  necefiità  fi  uniranno 

flnfÉr  \^.^f’^i»^<‘^Z”ofifaràfa,to  a perdere  F^ca 

/ione  d ufare  tanta  magnanimità  i laquale  fe  non  mfira  in  quefio  frincipfs  , 

; ancora 
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muora  che  fi  moBraJJe  poi  non  harà  feco  piu  nè  laude t ni  gloria,  nè  gratìa  pa» 

ri . Se  con  coniitioni,cbe  vi  fieno  vtili  non  l'offeruerd,per  che  ninna  ficurtà  che 

gli  habbia  data  gli  potrd  importare  tanto  che  non  gli  importi  molto  piu  che 

r inimico  fuo  non  diuenti  sì  grande  che  poi  lojpojfa  opprimere  > cofi  haremo  > ò 

vna  inutile  pace^  vnapericolofaguerra,ipni  dellequati  fono  inerti,  tardate 

mere  piu  da  ehi  ha  hauuto  fi  lunga  felicitd  la  mutatione  della  fortuna , & da 

difpiacere  piu  quando  le  cofe  fuccedeuano  male  a chi  ha  hauuto  potefld  di  flabi 

Urie  tutte  bene . Tenfo  Cefare  hauere  fodis fatto  al  comandamento  vofiro  ,fe  i 

non  con  la  prudenza  almanco  con  l'ajfettione  ,e!r  conia  fede,  nè  mi  refta  altro 

che  pregare  Iddio  che  vi  dia  mente, & facultà  di  fare  quella  deliberatione,che 

fia  piu  fecondo  la  fua  volontà  ,fia  piu  fecondo  la  voflra  gloria , piu  finalmente 

fecondo  il  bene  della  I{epublica  Chrtfttana,  dellaquale , cr  per  la  degniti  fup- 

prema  che  voi  hauete,  cr  perche  fi  vede  ejfere  cofi  la  volontà  diuina,a  voi  con 

uienc  efferne  padre, & protettore . 

Fu  vdito  quello  conjìglio  da  Cefare  con  grande  attentione.dr  fen-^  farefe- 
gno  alcuno  di  di(piacergU,ò  di  approuarlo,  ma  poi  che  flato  alquato  tacito  heb 
be  accennato  che  gli  altri  feguitaflino  di  parlare  Federigo  Duca  d'Mba,  huo- 
mo  appreffo  a Cefare  di  grande  autorità  diffe  cofi . 

1 0 farò  fcufato  Inuittifimo  Imperatore  fe  io  confejferò  che  in  me  no  fia  giu  F* 

dicio  dmerfo  dal  giudicio  comune , nè  capacità  di  aggiugnere  con  C intelletto  a * f^arU 

nlio  a che  gli  intelletti  degli  altri  huomim  non  arriuano , am^  farò  forfè  piu  v.  Lfìrand,. 

itofe  configlierò  che  fi  proceda  per  quelle  vie  medefimeche  fono  proceduti  tra  \ 

fempre  i padri,  &gU  auoli  voflri , perche  i configli  nuoui , & inufitati  poffono 
al  primo  affetto  parere  forfè  piu  glorio  fi , & piu  magnanimi , ma  ritfcono  poi 
fen^a  dubio  piu  pericolofi,  piu  fallaci  di  quegli  che  in  ogni  tempo  ha  appref 

fo  a tutti gh  buomini  approuato  la  ragione,  & la ffierienga . La  volontà  di  Id 
dio  princtpalmente,&  dipoi  la  virtà  de’  voflri  Capitani.^  del  vofiro  ejferci»  "ì 

to,vi  ha  data  la  maggior  vittoria  che  haueffegià  fono  molte  età  alcuno  Trinci 
pe  Chrifliano , ma  tutto  il  frutto  delThauere  vinto  cofifle  nell' v fare  la  vittoria 
bene,el  non  fare  quefio  è tanto  maggiore  infamia  che  il  non  vincere , quanto  è 
più  colpa  Ceffere  ingannato  da  quelle  cofe  che  fono  in  poteflà  ài  chi  s inganna  , 
che  da  file  che  dependono  dalla  fortuna , dunque  tanto  piu  è da  auertire  di  non 
fare  deliberatione,  che  vi  habbia  alla  fine  a dare  appreffo  a gli  altri  vergogna, 
appreffo  a voi  medefimo  penitenza  : cr  quanto  piu  graue  è la  importani^  di 
queUo,chefi  tratta,tanto  fi  debbe  procedere  più  circofpetto,et  fare  maturami 
te  quelle  deliberationi,clf  errate  vna  volta,non  fi  poffono  piu  ricorreggere:  & i 

ricordarfi  chefe  il^fi  libera  non  fi  può  piu  ritenere,  ma  mentre  che  è prigio- 
ne , ò fempre  in  poteflà  voflra  il  liberarlo  : nè  donerebbe  la  tardità  dargli  am*  ; 

miratione, perche  fe  io  non  m’inganno,  è confcio  a fe  medefimo  quello  cì>e  farcb  ^ 

befe  Cefare  fufe  fuo  prigione . E Hata  certo  cofa  grandifiima  a pigliare  il  l{e 
di  Francia  : ma  chi  confidererà  bene  la  trouerà  fenga  còparatione  maggior  a 
lafciarlo  j nè  farà  mai  tenuto  prudenza  il  fare  una  deliberatione  di  tanto  mo* 

. LL  mento  ^ 1 
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rMtarrchivf^ntupa-h 
tnen  e.  Ké  far  et  forfè  mquefta  fenten:^a  feiomiperfuadefitchetlReltbtra- 
o al  prefente , rtconofcefje  tanto  beneficio  con  la  debita gratitHdine  : & che  il 
Tapa,&  gU  altri  d Italia  deponefimo  infume  col  fofpetto  la  CMpidità,cr  Pam> 
bilione  : ma  chi  non  conofce  quanto  fia  pericolofo  fondare  vna  rifolutione  fan- 
otmprtautefuvnprefuppofito  tanto  fallace, & tanto  incerto:  anzi  chi  coft 
aera  bene  la  condittone,  e i coflumi  degli  huommi , ha  piu  prefio  a giudicare  U 
contrario , perche  di  fua  natura  ninna  cofa  è piu  brieue , ninna  ha  uita  minore 
eoe  la  memoria  de  benefieij,  ^ quanto  fono  maggiori  tantopiu  comeéinTro 
^^bioyji  pagano  con  la  mgratitudine,perche  chi  non  può,  ò non  uuole  fcancel- 
largii  co  la  rimuneratione,  circa  fprfjo  di  fcancellargli,ò  col  dimenticarfegli,  ò 
col  perfuaderc  afe  medefmo  che  e'  non  fieno  fiati  sì  grandi  : & quegli  else  fi 
vergognano  d ejferfi  ridotti  in  luogo  chehabbino  hauuto  bifogno  del  beneficio, 
Ji  sdegnano  ancora  d hauerlo  ritenuto , in  modo  che  può  piu  in  loro  l'odio  per 
la  memoria  della  necejJìtà,niUaqualefono  caduti,che  l’obligationeper  la  confi 
granone  della  benignità  che  a loro  è fiata  ufata . Dipoi  di  chi  è piu  naturale 
la  injolentta  c piu  propria  Uteggercg;^e , che  de'  Francefi  f doueila  infolenza 
e ia  cecità  : doue  e la  leggere^;:^  non  ù cogniiione  di  uirtù , non  giudieio  di  di- 
jeernere  f anioni  d altri,  nongrauità  da  mtfurare  quello  che  conuengaafe  Sìef 
Jo . Che  adunque  fi  può  Recare  d’un  J\e  di  Francia  enfiato  di  tanto  fa  (lo,  quan> 
to  ne  può  capire  in  un  l{e  de’  Francefi,  je  non  che  arda  di  sdegno , & di  rabbia 
a cjjere  prigione  di  Cefare,  nel  tempo  che  e’  penfaua  (Tbauere  a triofare  di  lui  e 
Jempreglijarà  ma-gi  agli  occhi  la  memoria  di  quefia  infamia,  nè  liberato  cre- 
«frarnat  cheti  megp  di  ffiegnerla  fia  la  gratitudine , aregiil  cercare  fem- 
predieJferHi,fuperiore,per(uaderàa  fe  medefimo  else uoi l'habbiate lafdato 
wr  le  difficulta  del  ritenerlo , i on  per  bontà,  ò per  magnanimità  : cofi  è quafi 
dt  tutti  gli  huomini,  cosifempre  è quella  de’  Francefi,da’qua 
li  chi  afpettagrauità,ò  magnanimità  affetta  ordine , & regola  nuoua  neUe  co- 
le humane.  In  luogo  adunque  di  pace, & di  riordinare  il  mondo  furgerann» 
guerre  maggiori, & piu  pericolofe  che  le  paffute,  perche  la  uoHra  riputatione  ■ 
fard  minore , & t ejjercito  uofiro  che  affetta  il  frutto  debito  di  tanta  mttoria 
ingannato  delle  fferan-t^fue, non  hard  ^u  la  medefma  uirtù , & uigore , ni  le 
coje  uoUre  U medefìmafortHna,laquale  difficilmente  fia  con  chi  la  ritiene,non 
che  con  chi  la  fcaccia . Tféfard  d’altra  forte  la  bontà  del  Tapa,  & de’  Fenetia 
man't^i pentiti  d’haueruiUfciatoconfeguire  la  paffuta  uittoria , cercheranno 
ai  mpedtrut  le  future , ^ la  paura  che  hanno  bora  di  uoigli  sformerà  a fart 
ojiM  opera  di  non  bauere  a ritornare  in  nuoua  paura , gfi-  doue  Un  pottfiàuo- 
ftra  di  tenere  legato,^  attonito  ogn’uno,  uoi  medefimo  con  una  diffoluta  bon- 
tà farete /ilio  che gh  farete  fciolti,  et  arditi.Tip  so  quale  fia  la  uolontà  d'iddio, 

”^fredolafappinoglialtri,percbeéfifuoUpurdirecheigiudic^fuoifonooc 

culttM  profondi.  Ma  fe  fi  può  conietturare  da  qUo  che  tanto  chiaramente  fi  di 
mojira, credo  cbefiafauoreuoU  alk  uofìragrandc;2^a,nd  credogià  ebeabbon 
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Uno  tante  fui  grafìe  t fine  che  Hoi  le  difiipate  da  noi  mede/imo  tfna  per  fitmi 
fmperiore  agli  altri  cofi  in  effetto  come  fiate  in  titolo, v in  ragione,  però  perde 
re  fi  rara  occafione  che  Iddio  ui  manda , non  è altro  che  tentarlo  a fami  inde- 
gno della  fifa  gratin.  Ha  fempre  dimaflratofefperienga  > ^ lo  dimofira  la  ra- 
gione, che  mai  fuccedino  bene  le  cofe  dependono  da  molti,  però  chi  crede  con 
•[ anione  di  molti  Trincipi  jpegneregb  beretici,  ò domare  gli  Infedeli  ,nonfofe 
mifura  bene  la  natura  del  mondo,  fono  imprefe  che  hanno  bifogno  d’un  Trinei- 
pe  si  grande  che  dia  la  regola  agli  altri, fenga  quefio  fe  ne  tratterd,tS'  fard  per 
[inarrxi  con  quel  fucceffo  che  fe  nè  trattato,  & fatto  per  t adietro  : per  queflo 
credo  che  Iddio  ui  mandi  tante  uittorie:  per  quello  credo  che  Iddio  u'aprala 
uia  alla  Monarchia,con  laquale  fola  fi  poffono  fare  fi  fanti  effetti , meglio  è 

che  fi  tardi  a dare  loro  principio  per  fargli  con  migliori,  & piu  certi  fondami 
ti . hlé  ni  alieni  da  quejla  deliberatione  il  timore  di  tante  unioni  che  fi  minac- 
ciano,perche  troppo  grande  è l'occafione  che  hauete  in  mano , nè  mai  fe  le  cofit 
faranno  bene  negotiateja  madre  del  per  la  pietà  materna,  cr  per  la  necefti 

td  di  ricuperare  il  figliuolo  fi  fpiccherd  dalle  Jperan':^  dirihaucrlo  da  noi  per 
accordo,né  mai  i Trincipi  d’Italia  fi  uniranno  colgouerno  di  Francia,ionolce» 
do  che  fempre  fia  in  poteftd  uofira  col  liberare  il  I{e  fepararlo , an^i  uoltarlo 
contro  a loro , bi fogna  fileno  attoniti , & foffefi,  & alla  fine  faccino  a gara  di 
ficeuere  le  leggi  da  uoi:  a’ quali  fardgloriofo  ufare  la  clemenza , tS"  la  magna* 
.nimitd  quando  le  cofe  refiino  in  grado  che  e’  non  pofiino  mancare  di  riconofeer 
ui  per  fuperiore.  Cofi  bufarono  jlltffandro,&  Cefare,che  furono  liberali  a 

perdonatele  ingiurie , non  inconfidcrati  a rimetter  fi  da  fe  fiefii  in  quelle  diffi* 
cultd , & pericoli , che  haucuanogià  fupcratuE  laudabile  chi  fa  cofi , perche 
fa  cofa  che  ha  pochi  effempij , maperauentura  imprudente  chi  fa  quello  , che 
non  ha  alcuno  effempio . Terò  Cejare  il  parere  mio  è , che  di  quefta  uittoria  fi 
tragga  piu  frutto  che  fi  può,&  che  perciò  il  l{e , trattandolo  fempre  con  hono- 
riconuenienti  a Beffila  condotto  fenonfit  può  in  Ifpagna,  almeno  a Tiapoli:  in 
arifpofia  della  lettera  fisa  fi  mandi  a lui  un’huomo  con  benignifiime  parole , per 
loquele  fi  proponglnno  le  conditioni  della  fua  liberatione , tati  che  come  parti- 
colarmente fi  potrà  confidtarefiano  premij  degni  di  tanta  uittoria.  Così  fer- 
mati quefii  fondamenti,  Crquefii  fini  del  uoftro  procedere , la  giornata , & 
gli  accidenti , che  fifeoprirannofard  piuprefla  , ò piu  tarda  la  liberatone  del 
l{e  j lo  (lare  ingHerra,ò  in  pace  con  gli  Italiani , a’ quali  fi  diano  per  bora  buo- 
ne frerange  ,0  fi  aumenti  quanto  fi  può  il  fauore  la  riputatone  deWar- 

rm  con  C arte,&  con  la  indHflria,per  non  hauere  a tentare  ogni  giorno  di  nuo~ 
uo  la  fortuna , & fliamo  parati  ad  accordare  con  queflo , ò con  quello , ò con 
tutti  infume , ò con  neffuno  fecondo  che  l’occafioni  configlieranno . Quefle 
fono  le  uie,  per  lequali  fempre  fono  caminatifauijTr  inopi,  & particolar- 
mente quegli  che  u'hanno  fondato  tanta  grandegja  ,i  quali  non  hanno  mai 
gittato  Mia  gli  inflrumenti  del  crefeere,  né  allentalo  quando  Ihano  hauiito  prò 
pitoni  fossore  della  fortuna . Cofi  douete  fare  uoi^tquate  appartiene  per  giu.- 
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fiith  quello  che  in  qualch'uno  di  loro  potena  parere  ambìtione.^jcordateui  Ce  i .j 
fare  che  uoi  fiate  "Principe,  & che  è Hfficiouofìro  di  procedere  per  lauta  de'  v . 
Principi, & che  nejfuna  ragione,  ò duùna,  ò humana  ni  conforta  a ommettere 
[opportunità  di  fare  rifitrgere  l'autorità  ufurpata , & oppreffa  deW Imperio], 
ma  ui  obliga  folamente  ad  hauere  caùmojtt  intentione  di  ricuperarla  reitamen 
te,&  ricor dateui [opra  tutto  quanto  fia  facile  a perdere  [ occafiotà grandi,  dr 
quanto  fia  difficile  ad  acquiflarle , & però  mentre  che  s’hanno  effere  necejfario 
Sfare  ogni  opera  per  ritenerle,  nè  fondarfi  fulla  bontà  ò fulU  prudenza  de’uin 
ti, poi  cheilmondoè  pieno  S imprudenza, & di  maligrùtà,^giuScando  che, 
ò dalla  grandezza  uoflra , ò da  neffuno  altro  mego  s’ha  a difendere  la  religio- 
ve  Chrifliana , non  mancate  accrefcerla  quanto  fi  può  non  piu  per  intereffo  dd 
[autorità,& gloria  uoflra  che  per  feruigio  d'lddio,et  per  gelo  del  bene  uniuer 
fale . Impoffibile  farebbe  efprimere  con  quanto  fauor  di  tutto  il  configUo  fuffè 
udito  il  Duca  ,Alua  hauendofigià  dafcuno  propofio  nel[animo  [Imperio  di 
quafi  tutti  i Chrifliani , però  non  fu  alcuno  de  gli  altri  che  fenga  replica  non 
confermajfe  la  medefima  fentenga,  approuand^  ancora  Cefare  piu  preflo  fot 
to  fpecie  di  non  uolere  difcofìarfi  dal  configlio  de’fuohche  con  dichiarare  quale 
SfurtH  Carne-  incUnatione.  Spedì  adunque  Beuren  Cameriere  intimo, 

'p”oim*tueii  & molto  accetto  anotificart  a' Capitani  la  fuadeliberatione,  era  uifitare  in 
framU  dtiu  fuo  nome  il  Rg  S Francia,  & a proporre  le  conditioni  con  lequali  poteva  otte- 
fuM  Uteratiene.  nere  la  liberatione  ,ilquale  fatto  il  camino  per  terra  ,perchelamadre  del 

accioche  piu  còmodamente  fi  poteffìno  trattare  le  cofe  del  figliuolo  non  impeS 
ua  piu  il  tranfito  a gli  huomini , & a’ corrieri , che  andaffino , & ueniffimo  da 
Cejare,andò  infume  con  Borbone,  & co'l  Viceré  a Ti^chitone  dou’era  anco 
Ti  offierfe  la  liberatione,  ma  con  conStioni  tanto  grani , che  dal  [{e 

^ furono  udite  congrandiffimamoleflia, perche  oltre  alle  cejjioni  delle  ragioni 
fiM  uÙmimc.  quali  pretendeva  hauere  in  Italia  ,gli  dimandava  la  refìitutione  del  Ducato  S 
Borgogna  come  cofa  propria , che  al  Duca  di  Borbone  deffe  la  Troueuga  : dr 
per  kBgd' Inghilterra,  & per  fe  altre  conStioni  S grandiffimo  momento. 
Ki/pe/faJel  iU  jlUequatidimande  rifpofi;ilBe,coSìantemente  hauere  deliberato  piu  preiìo 

di  trtOKhi 
CUfUtli, 


* * morire  prigione, che  di  privare  i figliuoli  ai  parte  alcuna  del  Bearne  di  Fraciai 
ma  che  quando  benehaueffe  deliberato  altrimenti , che  in  poteflà  fua  non  fa* 
rebbeSeJfeguirlo,non  comportando  [antiche  cofìitutioni  di  Francia,  che  fi 
alienaffe  cofa  alcuna  appartenente  alla  Corona  fenga  il  confentimento  de  i 
Tarlamenii,&  degli  altri,  appreffo  a quali  rifedeua  [autorità  di  tutto  il  Bu- 
me,  i quali  erano  eonfiieti  in  cafi  fimigliantianteporre  là  falute  uniuerfale  at- 
[intereffe particolare  delleperfotu de’BS’  Dimandaffingli  conditioni  che  gli 
fiiffino  pojfibilhperche  non  potrebbono  trovare  tu  lui  maggior  prÒteg^,&  a 
congiugnerfi  co  Cefare,et  a favorire  la  fua  grandeg^,  né  cefiò  di  proporre  d 
Stioni  Sverfè,non  facendo  difficvltà  di  concedere  larghiffimamite  degli  flati 
daltri,pure  che  otteneffe  la  liberatione  fenga  promettere  de’fuoi . Lafomnut 
fu  offerirfi  a pigliare  p moglie  la  forellà  di  Cefare , ch'era  re  fiata  utdoua  perla 

morti 
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morte  del  ES^TortogaUotConfeffandod’hauereU  Borgogna  in  nomedi  fua  Ctnikìtmì 
dote,nellaijuale  fuccedeffino  s figliuoli  che  nafcerebbono  di  queflo  matrimonio,  ^ 

Eefìitutre  al  Duca  di  Borbone  il  Ducato  che  gli  era  flato  confifcato^  aggi>*'  j,7 

gnergti  qualche  altro  Stato  : cr  rincompenfo  della  forella  di  Ce  fare»  chegU  era  intrft  / 
fiata  promefpt  > dargli  la  foreUa  fua  reflata  nuouamente  vedoua  per  la  morte 
£jlùinfon:  fodisfareal  l{e  d'Inghilterra  con  danari:  & a Ce  fare  pagarne  per 
la  taglia  fuagrandijfima  quantità  : cedergli  le  ragioni  del  Begno  di  T^apoli, 

& del  Ducato  di  Milano  : promettere  di  farlo  accompagnare  con  £ armata  di 
mare, et  con  l'effercito  per  terra , quando  andaffe  a l{pma  a pigliare  la  Corona 
deli  Imperio,  ch'era  come  promettere  di  dargli  in  preda  tutta  Italia.  Colaqua 
le  forma  di  capitoli  Beuren  ritornò  a Cefare , cr  v'andò  con  lui  Monftgnore  di 
Memoranfi  per  fona  tnfiiio  aUhora  accettijfima  alBg,cr  ilqualc  fu  dipoi  prò» 
moffo  da  lui  prima  altvffido  del  Gran  Matfiro  > & poi  alla  dignità  del  Gran 
Concfiabile  di  Francia . Ma  venuta  in  Francia  la  nuoua  della  rotta  deUcJferci 
to,éf  della  cattura  del  Rifarebbe  quafi  impofiibile  imaginare  quanta  fujfe  la 
confufione,et  la  difperatione  di  tutti  : perche  al  dolore  fmifurato,che  daua  il  ca 
fo  mifcr abile  del  fuo  l{e  a quella  natione  ajfettionatifima  naturalmente, et  de-  CcnfafuHt  Jtt 
uotifiima  al  nome  Beale , fi  agffugneuano  infiniti  difpiaceri priuati , & publi-  </»  Fm»*- 

ci,priuati  perche  nella  Corte,&  nella  nobiltà , pochifiimi  erano  quegli  che  non 
bauefiino  perduto  nella  giornata  figliuoli, frateQi,ò  altri  congiunti,  ò amici  non 
volgari:  pubUci  per  tanta  diminutione  dell' autorità, et  dello  fflendore  di  siglo 
riojo  Begno,cofa  tanto  piu  loro  molefta,  quanto  piu  per  natura  fi  arrogano,^ 
prefumonodi  femedefìmt,&  perche  temetuno  che  tanta  calamità  non  fìtffe 
principio  di  rouina  maggiore, trouandofi  prigione  il  Rg,&  co  lui,ò  prefi,ò  mor 
ti  nella  giornata  i Capi  del  Gouerno , & quafi  tutti  i Capitani  principali  dilla 
guerra  difordinato  il  Begno  di  danari , & circondato  da  potentifiimi  nimici  » 
perche  il  BS  i£ Inghilterra  ancora  che  hauefje  temuto  diuerfe  pratiche  ,&di»  * ' 

mofirato  in  molte  cofe  variatione  di  animo , et  nondimeno  pochi  giorni  inangi 
aUs  giornata  efelidi  tutti  i maneggi,che  haueua  hauuti  col  !{£,  haueua  publica 
to  di  volere  paffare  in  Francia , fe  in  Italia  fuccedeffe  qualche  profferità , però 
era  grande  il  timore  che  ih  tanta  opportunità  Cefare,  & egli  no  rompefiino  la 
guerra  in  Trancia, doue  per  non  effère  altro  capo,che  vna  donna , e i piccoli  fi- 
gliuoli del  B^,de'  quali  il  primogenito  non  haueua  ancora  finiti  otto  auni , cr 
per  hauere  loro  feto  il  Duca  di  Borbone,Signore  di  tanta  potenza,  autorità 

nel  Begno  di  Francia,era  pericolofifiimo  ogni  mouimento  che  e'facefiino . 
aUa  madre  in  tanti  affanni  che  haueua  per  l'amore  del  figliuolo , rSr  per  i peri- 
coli del  B^gno  maneauano  le  pafiionifue  proprie,  perche  ambitiofa,& tenaci f 
fima  del  gouemo,dubitaua  che  allungandofi  la  Uberatione  del  B^t  & fopraue* 
nendo  in  Francia  qualche  nuoua  difficultà  non  fuffe  coflretta  cedere  l’ammi* 

• nifiratione  a quegli  che  fufiino  deputati  dal  B£gno , nondimeno  in  tanta  per- 
turbatione  raccolto  C animo  da  lei,&  da  quegli,chegli  erano  piu  appreffo , ol~ 
tre  al  prouedere  piu  prefio  potettono  le  frontiere  di  Francia , & ordinare  ga- 
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gUarde  prouijìoni  di  danari,  fcrijfe  Madama  la  1{fggente  per  ordine,  crinnó* 
me  deUaquale  fi  {pediuano  tutte  le  faccende,  a Cefare  lettere  fMpplicheuoli , ^ ■ 
Vr$i$ifieni  iti-  piene  di  compafiione  con  introdurre , éf  poi  foUecitare  di  mano  in  mano  quan 

^‘ll'^^cordo , per  lequali  anche  poco  dipoi  liberato  Don 
prr  Uftlm/  f'go  di  Moncada  lo  mandò  a Cefare  a offerire  che  il  figliuolo  riiiuntierebbe  al 
dfi  Kt^na . é-  If  ragioni  del  Regno  di  Trapali , & dello  flato  di  Milano,  farebbe  contento  che 
/ eru  Ub,T*ti»  fi  vedejffe  di  ragione  a chi  apparteneua  la  Borgogna , & in  cafo  apparteneffe  a 
“*  Cefare  riconofcerla  in  nome  di  dote  della  foreìla . ^flitutre  a Borbone  lo  flato 

fuo  co’ mobili  di grandifiimo  ualore,e  i frutti  fiati  occupati  dalla  Camera  {{ca- 
le . Dargli  per  donna  la  [orella:  & confentire  che  hauefle  la  Vroueni^afe  fufle 
giudicato  hauerui  migliore  ragione,  leqiiali  pratiche  perche  fufiino  piu  facili, 
piu  che  per  hauere  volto  t animo  a’  penfieri  deUa  guerra , {pedi  Madama  {abi- 
to in  Italia  a raccomandare  al  Vapa,^  a'  yenetiani  la  falute  del  figliuolo, of- 
ferendo, fe  per  la  fteurtà  propria  uoleiiano  rifìrignerfi  feco,&  pigliare  T armi 
contro  a Cefare , cinquecento  lande , & grofl'a  contributione  di  danari.  Ma  il 
principale  fuo  deftderto , cr  di  tutto  il  /^e^«o  <//  Francia  farebbe  fiato  di  miti- 
gare l’animo  di  l B^e  <C Inghilterra  ,giudicando  come  era  vero  che  non  hauendo 
nimico  lui  ài  Bsgno  di  Francia  non  haueffe  a ejfere  molefìato,  ma  che  fe  egli  da 
vn  canto, dall'altro  Cefare  mouefiino  Carmi  hauendo  con  loro  Borbone,e  tante 
^ , occajìoni  che  ogni  co  fa  s’empierebbe  di  difficultd,  cJr  di  pericoli . Ma  di  queflo 

cominciò  preSìo  a dmoflrarfi  a Madama  qualche  fperà'ga,perchefe  bene  il  Bg 
d’Inghilterra  baucjfefubito  che  intefe  la  nuoua  della  vittoria  fatti  fegnigran- 
di/ìmi  (CallegreT^a,  & publicato  di  volere paffare  in  Francia  perfonalmentei 
mandati  anche  a Cefare  Oratori  per  trattare,  & foUecitare  di  muouere  comu- 
nemente la  guerra  ; nondimeno  procedendo  in  queflo  tempo  col  medefimo  fti* 
le,che  altre  volte  haueua  prò.  eduto,  ricercò  anche  Madama , che  gli  mandafjè 
**  W/;«o»Mo  propriOflaquale  lo  {pedi  fubito  con  ampliflime  commefiioni , vfanio 

^ùtottt.'uu^arM  ^ fommefìioni,&  arti  pofhbtli  a mitigare  l’animo  di  quel  ilquale  non 
l'tjijir  fiuiict  partendo  dal  configlio  del  Cardinale  Eboracenfe , pareua  che  hauefìi  per  fine 
4tUt  JiffiTtry  frincipale  di  diuentàre  talmente  cognitore  delle  dtffererr^  tra  gli  altri  Trin- 
tutto  il  mondo  potefii  conofeere  dependere  da  lui  il  momento  deUa  fom 
ma  deUe  cofe  : però  & nel  tempo  mede  fimo  offeriua  a C e fare  di  pajfare  in  Fra 
da  coneffercito  potente , offeriua  di  dare  perfettione  al  parentado  conchiufo 
altre  volte  tra  loro,& per  leuarne  ogni  fcrupolo  confegnare  di  prefentea  Ce» 
~ fare  la  figliuola  che  non  era  ancora  negli  anni  nubili . Ma  haueuano  qurfle  co» 
fe  non  piccole  difficultd , parte  dependenti  da  lui  medefmo , parte  dependenti 
da  Cefare , non  pronto  a conuenire  con  lui  come  era  flato  per  lo  paffuto , per» 
che  quel  BS  dimandaua  per  fe  qua  fi  tutti  i premij  deUa  vittoria , la  Ticcardia  » 
da  T^rmadia,la  Ghienna,rìr  la  Cuafeogna  con  titolo  del  Bs  F r ancia, & che 
Cefare  ancora  chei  premij  fufiino  ineguali  paffaffe  perfonalmeiite  in  Fran» 
da  participe  egualmente  delle  fpefe,  & de’  pericoli . Turbaua  la  inequalitd  di 
quefle  conditioni  fanimo  di  Cefare, CF  molto  piu,ebo  rUordandoJi  che  ne- 


gli  am  profjinii  haueua  ne'maggiori pericoli  del  ^ di  Francia  allentato  fm- 
pre  tarmi  contro  a lui, fi  perfuadeua  non  poter  fare  fondamento  in  quefìa  con- 
giunttone,&  efiendo  efaufti^mo  di  danari,^  jìracco  da  tanti  trauagli,  & da 
tanti  pericoli  ,fperaua  potere  confeguire  piu  dal  di  Francia  col  iwe^o  della 
pace,che  col  deU'armi,mouendoft  in  compagnia  del  F^d^Inghilterra.7{é 

era  piu  appreffo  a lui  in  tanta  flimatione  in  quanta  foleua  effere  il  matrimonio 
della  figliuola,  collocata  ancora  ne  gli  anni  minori,  tir  nella  dote,dellaquale 
s haueua  a computare  quel  che  Cef are  haueua  riceuuto  in  prefian':^  dal  ^ 
dllngbilterraianT^  moffo  dal  defideriod^hauere  figliuoli,  dalla  cupidità  de’ da- 
nari haueua  inclinatione  a congiugnerft  con  la  forella  di  Ciouanni  di  Torto 

gallo  d'età  nubile , & dallaquale ^eraua  riceuere  in  dote  grandi(fima  quanti* 
tà  di  danari , ^ molti  ancora  in  cafo  faceffe  quefio  matrimonio  gliene  offerì* 
nano  i popoli  fuoi  de  fiderò  fi  d hauere  una  Ì{eÌHa  della  medefima  lingua , S"  na- 
tione , & che  preflo  procreaffe  figliuoli . Ter  lequali  cofe  difficultandofi  ogni 
giorno  piu  la  pratica  tra  l’uno,&  taltro  Trinctpe,  csr  aggiugnendofi  la  incli- 
natione che  ordinariamente  haueua  al  Bg  di  Francia  il  Carémle  Eboracenfee 
le  querele  ancora  che  già  palefemente  faceua  di  Ce  fare , si  per  gli  interefii  del 
fuo  , come  perche  gli  pareua  cominciare  a effere  diJpre:c?^to  da  Cefare , il- 
qualefolendoinanji  alla  giornata  di  Tauia  non  mandargli  mai  fe  non  lettere 
ferine  tutte  di  mano,fottofcriuendofi  il  uofiro  figliuolo,  cr  cugino  Carlo,  ba- 
uuta  quella  uittoria  cominciò  a fargli  fcriuere  lettere , nellequdi  no  ui  era  piu 
ferino  di  mano  propria  altro  che  la  jottoferittione , non  piu  piena  di  titoli  di  ' ^ ' 
tanta  riueren'ia,^  fummifiione,ma  folamente  con  il  proprio  fuo  nome  Carlo, 
lequali  cofe  furono  cagione  che  il  Bf  d Inghilterra  raccolto  con  humanifiime 
parole,eir  dimoftrationi  thuomo  mandatigli  da  Madama  la  Bfggtnte,&  con- 
fortatola a fperare  bene  delle  cofe  future , non  molto  poi  alienato  totalmente 
C animo  dalle  cofe  di  Cefare  contraffeconfederatione  con  Madawa,contrahen- 
te  in  nome  del  figliuolo  ,\ncìlaquale  uoìle  fi  inferiffe  efpreffa  conditione  che  non 
fi  potefii  concedere  a Cefare,etiandio  per  la  liberatione  del  B^,cofa  alcuna  pof* 
fedutaallhora  dal  Bearne  di  Francia.  Quefla  fu  la  prima  Jperanga  difalute  Confiderei  ìen* 
che  cominciaffe  ad  hauere  il  B.egno  di  Francia , quefio  il  principio  di  rejpirare  I^rende.  et 

da  tante  auerfità,  aumentato  poi  continuamente  peri  progrefiide'  Capitani 
Cejarei  in  Italia , i quali  diuentati  infolentifiimi  per  tanta  uittoria , & per- 
/ fuadendofi  che  alla  uolontà  loro  hauefiino  a cedere  tuttigU  huomini,^  tut- 
te le  difficultà , perderono  l’occafione  dieoncordare  co’Fenetiani,  contrauen* 
nono  al  Tontefice  nelle  cofe  gli  haueuano  promeffe , & empierono  lui , il  Duca 
di  Milano, & tutta  Italia  di  fojpettodpargendo  i femi  di  nuoue  turbationi , le- 
quali meffono  finalmente  Cefare  in  necefiità  di  fare  dehberatione  precipitofa  _ * . . 
con  pericolo  grandi  fiimo  dello  flato  fuo  £ Italia,  fe  non  haueffe  potuto  piu 
la  ^a  antica  felicità  & il  fatto  maligni  fimo  del  Tontefice,  cofe  certamente  di  mifir»  U dfi 
gni fiime  di  particolare  notitia , perche  di  accidenti  tanto  memora  bile  s'inten-  i»  1/4 

éno  I configli,  ci  fondamenti,!  quali ffeffo  fono  occulti,  &diuulgati  il  piu 
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fsriua  dì  ratificare  i tre  articoli  fUpolati  feparatamente  dalla  capitolatione  9 
allegando  che  quanto  aUareftitutione  delle  terre  tenute  dal  Duca  di  Ferrara, 
non  baueua  facultà  di  pregiudicare  alle  ragioni  aWlmperio , nd  sforT^re  quel 
Duca  I che  ajjeriua  tenerle  in  feudo  dalC Imperio , & però  offeriua  che  quefta 
differenxa  fi  trattaffe  per  uia  di  giuflitia,ò  di  amicabile  compofitione,  & i’»«- 
tendeua  che  il  defiderio  fuo  farebbe  flato  » che  le  reflaffino  al  Duca  fatto  la  in- 
uefìitura  fua , per  laquale  gli  pagaffe  cento  mila  ducati , pagandone  anche  al 
"Pontefice  cento  mila  altri,per  la  inueflitura  di  Ferrara,&  per  la  pena  appo-  , 
fla  nel  contratto  che  haueua  fatto  con  Adriano.  ^Uegaua  ejfere  fiato  imper-  ^ 

Unente  conuenireco'minifiri  fuoi  tfopra  il  darei  fall  al  Ducato  di  Milano»  per  teli 
che  il  dominio  utile  di  quel  Ducato  per  la  iaueiìitura  conceJfa,bencke  non  an-  capìteU- 
cora  confettata , apparteneua  a Francefco  sforga , & però  che  il  Viceré  non  à-ferth, 

fi  eraobligato  femplicemente  neVf  articolo  a farlo  obligare  a pigliargli , ma  a 
curare  che  e confentiffe  : laquale  promejfa  per  contenere  il  fatto  del  ter%p  era 
notoriamente  quanto  aU'ejfetto  deli'obligare,ò  fe,ò  altri  inualida,&  nondime- 
no che  per  defiderio  di  gratificare  al  Pontefice  harebbe  procurato  di  faruì  con  | 
fentire  il  Duca,  fe  non  fuffe  fatto  interejfe  non  piu  fuo,  ma  alieno,  perche  gid  il  I 
Duca  di  Milano  in  ricompenfo  degli  aiuti  Ijauuti  daT Arciduca  haueua  con-  • 
uenuto  di  pigliarci  fall  da  lui,  & pure  che  s'interporrebbe , perche  il  fratello 
riceuendo  ricompenfo  bone  fio  di  danari , confentiffe  non  in  perpetuo  come  dice 
ua  l’articolo,ma  durante  la  uita  del  Pontefice.  Tdéammélteua  anche  P artico- 
lo delle  cofe  beneficiali , fe  con  quello  che  fi  efprimeua  nelle  inuePUture  non  fi  co 
giugneua  quel  che  fuffe  flato  offeruato  da  i Pycfu^  anteceffori.Per  quefie  dif- 
ficultà  ricusò  il  Pontefice  d'accettare  le  lettere  della  ratificatione,  cr  man- 

dare a Cefare  le  fue  > dimandando  che  poi  che  Cefare  non  haueua  ratificato  nel 
termine  de' quattro  mefi fecondo  la  promefja  del  Viceré,  fuffino  reflituiti  d ^ 
Fiorentina  cento  mila  ducati,  allaquale  dimanda  fi  riffiondeua  piu  prefioca-  . 
uillofamente  che  con  fildi  fondamenti . La  condi tione  della  refUtutione  de’ ceti-, 
tornila  ducati  non  e^ere  fiata  appofia  nello  infirumento  , ma  promeffx  per 
uno  articolo  da  parte  dagli  agenti  del  Viceré  con  giuramento  > nè  riferirfi  aU 
la  ratificatione  della  confederatione,  laquale  Cefare  haueua  nel  termine  dd 
quattro  mefiratificata,&mandatone  le  lettere  nella  forma  debita. Perue* 
niua  anco  allanotitia  delPontefice  che  le  parole  di  tutta  la  Corte  di  Cefare 
erano  piene  di  mala  dijfiofitione  contro  alle  cofe  (Pltalia,&  feppe  anco  chei  Ca 
pitanideU'efiercitofuo  cercauano  di  perfuadergli,cheper  c^icurarfi  total- 
mente d'Italia,  era  bene  fare  refiituire  Modona  al  Dura  di  Ferrara,  rimet- 
ter e i Bentiuogli  in  Bologna , pigliare  il  dominio  di  Firenze,  di  Siena  di  , ^ 

Luccha , come  di  terre  appartenenti  allo  l mperio.però  trouandofi  pieno  d'an»  ' ' 
fleti , & di  foretto , ma  non  hauendo  doue  poterfi  appoggiare , & ftpend» 
che  i Francefi  offeriuano  a dargli  Italia  in  preda , andana  per  necefiità  tema 
poreggiando,  & fìmulando . Trattauafi  in  quefio  tempo  continuamente  Pac- 
car do  tra  i Venetiani,  e’I  Viceré , ilquale  oltre  al  riobligargli  alla  difèfa  in  fif 
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turo  iel  Ducato  di  Milano  » iimandaua  per  fodisfattione  della  inofferuaiK^a 
della  confederatione  paJfatagrojJìJ[fitna  fomma  di  danari . Molte  erano  le  ra- 
gioni  che  mclinauano  i f'enetiani  a cedere  alla  necejjità , molte  che  in  contra- 
rio gli  confortauano  a flare  fofpefi  tinmodo  che  i configli  loro  erano  pieni  di 
uarietd,et  tf  trrefolutione,pure  alla  fine  doppo  molte  dirute,  attoniti  come  gli 
altri  per  tanta  uittoria  di  Cefare»  & uedendofi  reftare  foli  da  ogni  banda,  com 
mefionoalt  Oratore  fuo  "Pietro  da  Pefero,che  era  apprejjo  al  yicerè,che  ricon 
ferrnajfe  la  Lega  nel  modo  che  era  fìtta  fatta  prima,  ma  pagando  a Cefare  per 
fodisfattione  del  pajfato  ottanta  mila  ducati  : ma  inflando  determinatamen- 
te il  Viceré  di  non  rmouare  la  confederatione,  fe  non  ne  pagauano  cento  mila, 
accadde  come  interuiene  fpejfo  nelle  cofe , else  fi  deliberano  mal  uolentieri , che 
indilputare^uefla  piccola  fomma  s'interpofe  tanto  tempo,  che  a'yevetiani 
peruenne  la  notitia,che'l  ilnghilterra  non  era  piu  contro  a'Francefi  in  qU 
la  calde:^ , di  che  da  principio  fi  era  tenuto , &già  per  hauere  rtceuuto  i pa- 
gammti,  erano  fiati  licentiati  tanti  fanti  Tedefchi  deU'effercito  Imperiale, 
che  il  Senato  V enetiano  ajficurato  di  non  hauere  per  alUsora  a effere  molefia* 
to,  deliberò  di  {lare  ancora  fojpefo , & riferuarein  fe  piu  che  patena  la  faculti 
di  pigliare  quelle  deliberationi , che  per  lo  progreffo  delle  cofe  uniuerfali  potef- 
ftno  conofeere  effere  migliori . Quefie  cagioni  oltre  al  defiderio , che  nhaueua- 
no  hauuto  continuamente,  fiimolauano  tanto  piu  t animo  del  Ficerè , cJr  degli 
altri  Capitani  di  trasferire  la  perfona  del  Fg  di  Francia  in  luogo  ficuro, giudi* 
cando  che  per  la  mala  aiQ)ofitione  di  tutti  gli  altri,  non  fi  cufiodijfe  fem^  peri* 
colo  nel  Ducato  dt  Milano  : però  deliberarotus  di  condurlo  a Cenoua,&  da  Ce 
tioua  per  mare  a 7^apoli^\per guardarlo  nel  Cafiel  nuouo , neiquale gid  fi  pre- 
parauano  thabitatioiùper  lui  ilaqualcofaera  fommamente  moleSìi(fima  al 
He , perche  infino  da  principio  haueua  ardentemente  defiderato  d' effere  con- 
dottoinlQ>agna,perfuadendofi  nonsòfeper  mifurarealtri  dalla  natura  fica 
medefima,ò  cure  per  gli  inganni  che  facilmente  fi  fanno  gli  huomini  da  fe  ile  fi- 
fi  in  quello  che  e’defiderano , che  fe  una  uolta  aa  condotto  al  cofpetto  di  Cefi- 
re  i hauere , ò per  la  benignitd  fua,  ò per  le  conditioni  che  egli  peti  fatta  di  pro- 
porrea  effere  facilmente  liberato.  Defideraua,e'l  medefimo  per  amplificare  la 
gloria  fua  ardentemente  il  Viceré, ma  ritenendofeneper  timore  dell  armata 
de’Francefi,  andò  di  comune  confentimento  Memoranfi  a Madama  la  Fgggen» 
te , cr  hauute  da  leifei  galee  fiottili  di  quelle , che  erano  nel  Torto  di  Marfilia  , 
tonpromeffionechefubitochee' fiiffearriuatoinllpagna  fxrebbono  refiitui- 
te,ritomò  con  effe  a Torto  Fino,doue  eragid  condotta  la  perfona  del  [{e,lequa 
U aggiunte  a fedtci  galee  di  Cefare,  con  lequalihaueuano  prima  deliberato  di 
condurlo  a J^poli , CV  armatele  tutte  di  fanti  Spagniioli , prefo  a'fette  giorni 
di  Giugno  il  camino  di  Spagna , in  tempo  che  non  falò  i Trincipi  d'Italia , ma 
tutti  gli  altri  Capitani  Cefarei,&  Borione  teneuanoper  certo,  che  il  Bgfi  con 
ducefjè  a Tqapoh,fi  conduffono  conprofpera  nauigatione  l' ottauo giorno  a J{p 
fu  Torto  delia  Catalogna , con grandif lima  letitia  di  Cefare , ignaro  infimo  a 
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quel  giorno  di  quefìa  deltberatione  > ilquale  fubito  che  n'hebbe  notìtia  eontan- 
dato  chi  per  tutto  donde  pajfaua  fujfe  riceuuto  con  grandi/fimi  honori , com» 
mejfe  nondimeno  infino  a tanto  che  altro  fene  deterrmnajfe»  che  fujfe  cufiodi- 
to  nella  rocca  di  Sciatiua  apprejfo  a f'alenga  ; rocca  vfata  anticamente  da' 

<C dragona  per  cujìodia  de  gli  huomini grandi  t&  nellaquale  era  flato  tenu* 
to  vltimamente  piu  anni  il  Duca  di  Calabria . Ma  parendo  quefia  delibera» . 
tione  inhumana  al  Viceré , cr  molto  aliena  dalle  promejfe  che  m Italia  gli  ha- 
ueua  fatte, ottenne  per  lettere  da  Cefare,  che  infino  a nuoua  deliberatione  fuf- 
fé  fermato  in  ma  -pilla  vicina  a Falen-gatdoue  erano  comodità  di  caccie,  ér  di  ‘ 

piaceri, nella  quale  poi  che  l’hcbbe  con  fufficiente  guardia  collocato Mfcinto  co  ' 

lui  il  Capitano  Alarcone , ilquale  continuamente  haueua  hauuta  la  fua  cufio»  * 
dia, andò  infieme  con  Memoranfi  a Cefare  a riferirgli  lo  fiato  dì[talia,&  le  co- 
fe  trattate  col  infino  a quel  giorno , confortandolo  con  molte  ragioni  a -vol- 

tare C animo  alla  concordia  con  lui , perche  congC Italiani  non  poteua  hauere 
fedele  amicitia,  cr  congiuntione . Donde  Cefare  vdito  che  hebbe  il  Viceré,  & 

Memoranfi  determinò  che  il  Fe  di  Francia  fujfe  condotto  in  CafUglia  nella 
fortex,-^  di  MadrH , luogo  molto  lontano  dal  mare , eJr  da’  confini  di  Francia,  n*  rrSetf,  r« 
doue  honorato  con  le  cerimonie , & con  le  riuerem^  conuenienti  a tanto  Trin-  f«dìu  m*^r*c 
cipe  ifufj'e  nondimeno  tenuto  con  diligente,^  firetta  guardia,  hauendo  facuU  **  ^ 
ti  <f  vfcir  qualche  uolta  il  dì  fuora  della  fortexja,caualcado  s'vna  mula,ni  co 
fentiua  Cefare  d'ammettere  il  Fe  al  cojpet*o  fuo  ,fe prima  la  concordia  nofuf- 
fe,ò  fiabilita,ò  ridotta  in  ifferanT^  certa  di  fiabilirfi^  laquale  perche  fi  trattaf 
fe  per  perfona  honorata , & che  quafi  fujfe  la  medefima  che  il  Fg,fu  ijpedito  in 
Francia  con  grandijfima  celerità  Memoranfi  > per  far  venire  la  Duchejfa  di  , . 
^lanfon,forella  vedoua  del  Fp , con  mandato  fufficiente  a conuenire,  et  perche 
non  hauejjino  a 0 fiate  nuoue  difficultà,  fi  fece  poco  poi  tra  Cefare , e'I  Gouemo 
di  Francia, triegua  per  tutto  Decembre  projfimo . Ordinò  ancora  Cefare , che 
yna  parte  delle  galee  venute  col  Viceré,  ritomafiino  in  Italia,  per  condurre  il 
Duca  di  Borbone  in  Ijfagtu , fen-ga  la  prejem^  delquale  affermaua  non  voler 
fare  alcuna  conuentione,  benché  per  mancamento  di  danari  fi  (pcdiuano  lenta- 
mente , & dimoflrandofi  molto  dijpofio  alla  pace  vniucrfale  de'  ChriHiani , cr 
yolere  in  vn  tempo  medefimo  dare  forma  alle  cofe  d'Italia  foUecitaua  con  mol- 
ta in  fianca  il  Vontejice , che  accelera jfe  l'andata  del  Cardinale  de'  Saluiati , i 
d'altri  con  fufficiente  mandato , alquale  anche  ejfendogii  deliberato  di  piglia- 
re per  moglie  la  infante  di  TortogaUo, cugina  fua  carnale,  & co  fi  congiunta  fe 
co  in  fecondo  grado,  fpedì  Lopes  Vrtado  a dimandare  al  Tontefice  la  dijpenja , \xtait 
ejfendofi  prima  fciifato  col  Fe  d’Inghilterra  di  non  potere  refifiere  alla  volon»  i R.#m4 . 
ti  de'  popoli  fuoi . Ter  lo  medefimo  Lopes^lquale  partì  alla  fi-iie  di  Luglio  man 
dò  ipriuilegij  della  inuefiitura  del  Ducato  di  Milano  a Francefco  Sforre^  con  co  sUr 

ditione  che  di  prefente  pagajfe  cento  mila  ducati, cr  fi  obligajfe  a pagarne  cin- 
quecento  mila  altri  in  uarij  tempi , cir  a pigliare  t fali  dall' Mrcidàtca  fuo  fratti 
^ ,e  l medefimo  portò  commejfme  che  da’ fanti  Spagnuoli  infiorati  quali  al- 
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loggiafftno  nd  Marcbefato  di  Salin^,fi  licentiajfmo  tutti  gli  altri , et  che  fei- 
cento  huominì  d'arme  ritornafjino  nel  bearne  di  7{apoli  ,gli  altri  rimaneffino 
nel  Ducato  di  Milano  > che  del  fuo  efjercito  fujfe  Capitano  Generale  il  Mar 

chefe  di  Tefcara . Mggiunfe  Cefare  a quejla  comeffione  che  certi  danari  quali 
baueua  mandati  a Cenoua  per  armare  quattro  caracche  con  intentione  di  paf 
fare  fubito  in  Italia perfonalmente  fi  conuertijfino  ne’  bifogni  dell'esèrcito, per 
che  deliba  aua  di  non  partire  per  allhora  di  Spagna, et  che  il  Vrotonotario  Ca 
rauiolo  andajfe  da  Milano  a Fenctia  in  nome  di  Cefare,  per  indurre  quel  Sem 
to  a nuoua  confederatione , ò almeno  perche  ciafeuno  refiaffe  certificato  tutte 
fattiorù fue,taidereaUa  pace  vniucrfale  de’  Chrifìiani . Ma  l’andata  del  I{e  di 
Francia  in  Ijpugna  haueua  dato grandiffima  moleftia  al  Tontefice,  & a'  f^me 
tiani, perche,  poi  che  l’ejfercito  Cefareo  era  affai  diminuito , parcua  loro  che  in 
qualunque  luogo  d’ Italia  fi  fèrmaffè  la  perfona  del  Bye,chela  necefiità  diguar~ 
darlo  bene  teneffe  molto  implicati  i Cefarei,  in  modo  che,ò  facilmente  fi  poteffi 
prefentare  qualche  occafione  di  liberarlo,ò  almanco  che  la  difficultd  di  condor 
loinlfpagiia,&  latocaficurtà  di  tenerlo  in  Italia  coflrigneffè  Cefare  a dare 
alle  coffe  uniuerfali  honeìia  forma . Ma  vedutolo  andare  in  Ijpagm,&  che 
egli  mede  fimo  ingannato  da  vane  fferan^e,  haueua  dato  a gli  nimici  facoltà 
di  condurlo  in  ficura  prigione,  fi  accorfono  che  tutto  quello  che  fi  trattaua  era 
affoìutamente  in  mano  di  Cefare,  & che  nelle  pratiche , offerte  de'  Francefi 

non  fi  poteua  fare  alcuno  fondamento , donde  aumentandofi  ogni  giorno  la  ri» 
putatione  di  Cefar  e,  fi  cominciò  ad  affettare  da  queP.a  Cotte  le  leggi  di  tutte 
le  cofe . Uè  sò  fe  e’  fuffe  minore  il  diff  lacere  che  hebbono , benché  per  diuerje 
cagioni, il  Duca  di  Borbone, e’I  Marchefe  di  Tefcara,che  il  f^uerifen'za  faputa 
loro,haueffc  condotto  il  }{e  Chriflianiffimo  in  Iffagna, Borbone  perche  trouan» 
do  fi  per  l’amicitia  fatta  con  P Imperatore  fcacciato  di  Francia,  haueua  piu  in» 
ter  effe  che  neffuno  altro  di  interuenirea  tutte  le  pratiche  dell'accordo , & pe^ 
ròfidiffofea  poffare  ancora  egli  in  Iffagm , benché  effondo  necefiitato  affet^ 
tare  il  ritorno  delle  galee, che  erano  andate  col  viceré,  tardò  a par  tir  fi  piu  che 
non  harebbe  defiderato , e’I  Marchefe  era  sdegnato  per  la  poca  ftimatione  che 
baueua  fatta  di  lui  il  viceré , ma  ancora  mal  contento  di  Cefare , dalquale  gli 
pareua  che  non  fuffino  riconofeiuti  quanto  fi  conuentua,i  meriti  fuoi , & l’ope- 
re  egregie  fatte  da  lui  in  tutte  le  profiime  guerre , jpecialmente  nella  gior- 

nata di  Tauia  ,delUquale  vittoria  haueua  il  Marcheje  Jolo  fonfeguito  piu 
gloria  che  tutti  gli  altri  Capitani,  & nondimeno  gli  era  paruto  che  Cefare 
con  molte  laudi , & dimoflrationi  thaueffe  riconofeiuta  affai  dal  Viceré, 
Uche  non  potendo  tollerare,  fcriffe  a Cefare  lettere  contumeliofiff ime  con- 
tro al  y icerè  Jamentandofi  ieffere  flato  immeritamente  tanto  diffrej^» 
to  da  lui , che  non  f haueff e giudicato  degno  d’effere  almeno  confido  d’vna  tale 
deliber  adone  : & che  fe  nella  guerra , ér  ne’  pericoli  haueff  e riferito  al  con  fi- 
glio , & arbitrio  proprio  la  deliberatione  delle  cofe,  non  folo  non  farebbe  fia- 
to prefo  il  Bufili  Francia  ttna  fubito  che  fu  perduto  Milano  i’cffercito  Cefareo 
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abbandonata  la  difefa  di  Lombardia  * fi  farebbe  ritirato  a T^poli . Ejpre  il 
Viceré  andato  a trionfare  d'vna  vittoriatnella  quale  era  notijìimo  a tutto  t ef- 
fercito  ,che  effo  non  haueua  parte  alcuna,  ^ che  effendo  nell'ardore  della  gior» 
nata  refiato  fen^  ammo,&  feir^a  conftglio,molttgli  haueuano  vdito  dire  piu 
volte, noi fiamo  perduti  : ilcke  quando  negafje,  s'offeriua  parato  a prouarglie- 
ne  fecondo  le  leggi  militari , con  Carmi  in  mano . ,4ccrtfceua  la  mala  contea^ 
teT^a  del  Marchefe,  che  hauendo  fubito  doppo  la  vittoria  mandato  a pigliare 
la  pojfefiione  di  Carpi  con  intentione  d'ottenere  quella  terra  per  fe  da  Cefare, 
non  era  ammefjo  quejlo  fio  de  fiderio , perche  Cefare  hauendola  conceduta  due 
anni  inanxj  a Trojpero  Colonna,  ajfermaua  che  benché  mai  ne  haueffe  hauuta 
la  inueftitura , volere  in  beneficio  di  Vejpafiano  fuo  figliuolo , conferuare  alla 
memoria  di  Troffero  morto  quella  rimuneratione , che  haueua  fatto  alla  vir- 
opere  di  Ini  viuojaqual  ragione  ancora  che  fufjè  giufla,  ér  grata , & al 
Marchefe  douefiino  piacere  gli  efjempq  digratitudme,fe  non  per  altro,  perche 
gliaccrefceuanola  fperawga  che  hauefihto  a effère  rimunerate  tante  fueope- 
re,non  era  nondimeno  accettata  da  lui  : ilquale  come  fentiua  molto  di  fe  mede- 
fimo.giudicaua  conuenìente  che  quello  fuo  appetito  nato  da  cupidità,  ^ da  o- 
dio  implacabile  che  e'  portaua  al  nome  di  Troffero  tfuffe  antepoflo  a ogn’al* 
tro  benché giuflifiimo  rifpetto . Terò , & con  Cefare , con  tutto  il  configlio 

erano  grauifìime  le  fue  querele  e tanto  pale  fi  in  I talia  i fimi  lamenti,  et  con  ta- 
le defiinatione  della  ingratitudine  di  Cefare,  che  dettono  animo  ad  altri  di  ten- 
tare nuoui  di  fegni  : donde  a Cefare  fe  e’ non  penfàua  ad  occupare  piu  oltre  in 
ìtaliaftprefentò  giufla  cagione,  an-gi  quafi  necefiitd  di  fare  altri  penfierr,  eir 
fepure  haueua  fini  ambitiofi  hebbe  occafione  di  coprirgli  con  la  piu  bonefta  oc 
cafone, & colpiugiuflificato  colore  che  hauefie  faputo  defiderare . llcbepoi 
chefuorigine  digrandifiimi  mouimenti,  è necefiano  che  molto particolarmen 
te  fi  dichiari.  La  guerra  che  uiuente  Lione  X.  fu  cominciata  da  lui,&  da  Cefa- 
re,per  cacciare  il  !{e  di  Francia  d'Italia  ,fu  prefa  fatto  titolo  di  reflituire  Frati 
cefco  Sforma  nel  D ucato  di  Milano,  benché  in  efecutione  di  queflo , ottenuta  la. 
vittoria  gli  fufie  confegnata  l'obedietrga  dello  ftato,&-  il  CafleUo  di  Milano,  et 
t altre  far  te:t7.e  quando  fi  ricuperarono,  nondimeno  efiendo  quel  Ducato  tantu 
magni fico,e  tanto  opportuno,  no  cefiaua  il  timore  hauuto  nel  principio  da  mol 
ti  che  Cefare  afpirafie  a infignonrfene,  interpretando  che  F oftacolo  potete  che 
haueua  del  Re  di  Francia , fufie  cagione  che  per  ancora  tenefie  occulta  quefta 
cupidità,perche  harebbe  alterato  i popoli,che  ardentemente  defiderauano  Fra 
cefco  Sforma  per  Signore, & concitatafi  cotro  tutta  Italia,  che  non  farebbe  (la 
ta  contenta  di  tanto  fuo  aumento . Teneua  adunque  Francefco  Sforga  quel  Dm 
cato,ma  congrandifiima  foggettione,tT  pefi  quafi  intollerabili  : perche  coiifi- 
flendo  tutto  il  fondamento  della  difefa  fua  da  i Francefilo  Cefare , & nel  fuo 
efiercito,era  necf finito  non  fola  a ojferuarlo  come  fuo  Trincipe , ma  ancora  a 
Ilare  fottopofto  aUa  uolontà  de'  Capitani,& gli  bifognaua  foflentare  quelle gt 
H,cbe  no  erano  pagate  da  CefareMra  col  dare  loro  danari,  che  fi  traeuano  da 
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ftiddirì  con  grandiffime  angherie  3 & difficultdf  bora  col  lafciafgli  uiuerea  iU- 
fcretione  quando  in  una , quando  in  un'altra  parte  dello  flato  eccetto  ncUa  cit- 
tà di  Milano , lequai  cojeper  fegrauiffime  faceua  intollerabili  la  natura  degli 
Spagnuoli,auara,  cr  fraudolentey  & quando  hanno  fatuità  di  feopriregt  inge 
gni  loro,infolentiftima:nondimeno  il  pericolo  che  fi  correua  da'Francefi,  a' qua 
li  i popoli  erano  inimicifiimi , & la  fperavtt^a  che  quejle  cofe  hauefiino  qualche 
molta  finalmente  a terminare,  faceuano  tollerare  a gli  huomini  fopra  le  for- 
ale ancora,& Jhpra  la  loro  pofiibilità . Ma  doppo  la  uittoria  di  Tamia  non  p» 
temano  i popoli  piu  tollerare , che  non  continuando  le  medefime  nectfiità  • poi 
che  era  prigione  il  ì{e,continuaffero  nondimeno  le  medefime  calamità , & per 
ciò  dtmandauano  che  di  quel  Ducato  fi  rimoueffe  ,òtutto,ò  la  maggior  parte 
dell’esèrcito,  il  medefimo  ardentemente  dtfideraua  il  Duca  non  hauendo  in* 
fino  allbora  fentito  del  dotninare altro  che'l  nome,  & non  manco  perche  teme- 
ma  che  Cefare  afiicuratodel  I{e  di  F rancia, ò non  Coccupaffe  ptrfe,ò  non  lo  con 
ccdefi'eaperfona  che  da  lui  totalmente  depende  fimo.  jtUaquale  fuffiitione  prò 
creata  dada  natura  fieffa  delle  cofe , damano  non  piccolo  nutrimento  le  parole 
infoienti  dette  dal  Viceré  inan^i  che  conducejfe  il  Francia  in  Iffiagna , & 
cofi  dagli  altri  Capitani  > & le  dimoSlratiom  che  e’faceuano  di  difprcj^re  il 
Duca^  di  defiderare  apertamente  che  Cefare  topprimeffe , & molto  piu  che 
Intuendo  Cefare  doppo  molte  dilationi  mandati  in  mano  del  Ficeri  i priuiUgif 
della  inuefiitura , egli  offerendola  al  Duca , haueua  dimandato  che  per  rifioro 
delle  (pefe  fatte  da  Cefare  per  P acquiflo , & per  la  difefa  di  quello  flato , fi  pa- 
gaffino  in  certi  tempi  un  milione , cr  dugento  migliaia  di  ducati,  pefo  tanto  ec» 
ceffluo  che’l  Duca  fu  cofìretto  ricorrere  a Ce  fare, perche  fi  riducete  a quanti* 
tà  toUerabile.Ma  quefle  difficultà  faceuano  dubitare, ‘che  le  dimande fi  eforbi* 
tanti  fu  fiino  inter pofle  per  differire . Mllegaronfi  poi  da  quegli , i quali  fi  sfar- 
%auano  di  feufare  la  necefiità  di  Francefeo  Sforma , molte  altre  cagioni  d’ha* 
merlo  fatto  giuflamente  foffiettare,  & particolarmente  ihauere  hauuto  noti* 
tia che i Capitani baueuanoordinato\di ritenerlo, perilche  egli  chiamato  dal 
Viceré  a certa  Dieta  haueua  ricufato  tPandarui,fingedofi  ammalato,  & il  me 
defimo  haueua  offèruato  in  tutti  i luoghi,  doueefiipotefiino  fargli  molenda  3 
ilqualfofpetto,  ó nero,  ò uano  che  efufie , fu  cagione  che  egli  uedendo  che  nello 
flato  di  Milano  non  erano  refiate  molte  genti  per  effere  andata  una  parte  de’ 
fanti  Spagnuoli  prima  col  Vicere,  eìr  poi  con  Borbone  in  Ifpagna , perche 

molti  ancora  arricchitifi  per  tante  prede,  fi  erano  alla  sfilata  ritirali  in  uarif 
luoghi,confiderando  ancora  la  indegnatione grandifiimadaquale  fi  dimoflra* 
ua  nel  Marchefe  di  Tefcara,uoltato  l'animo  ad  afiicurarfi  da  queflo  pericolo  , 
entrò  in  fp^anxa,  che  con  confentimento  fuo  fi  pouffe  disfare  quelteffercilo . 
./tutore  di  qflo  configlio  fu  Gierolamo  Morone  fuo  Gran  Cancelliere , cr  ap* 
preffo  a lui  difomma  autorità,ilquale  per  ingegno,  eloquenza , prontcTtjadn- 
uentione,&  ifperien:^a  ; & per  hauere  fatto  molte  molte  egregia  refitflcn%a  al- 
t acerbità  deÙa  fortuna,  fu  buomo  a’ tempi  noftrt  memorabile , O' farebbe  un- 
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torà  fiato  pin  ,feqitt(le  doti  fufiino  fiate  accompagnate  da  mtHOpÌMfnuettÈ  \ 

& amatore  dell' bonejio , & da  tale  maturità  digiudicio,  che  i configli  fuoi  no  ì 

fiifiino  jpeffo  fiati  piu  prefio  precipitofi,ò  impudentuche  honefìi,ò  circofpetti  i • 

coHui  odorando  la  mente  del  Marclnfe  fi  condujfe  co'  ragionamenti  fico  tanto  Tr«rt<r«  rftr* 

inalici, che  vennero  in  parole  di  tagliare  a pt^ji  quelle  gcnti,et  di  fare  il  Mar»  J Cafitmi  c* 

chefe  di  7{apoli,pure  che'l  Tontefiie,e  t f^enetiani  vi  concorrejfino  • alqual  •^*j^j^^*** 

conftglio  il  Vontefice,ejfendo  pieno  di  fojpetto,  & d'anfietà,  tentato  per  ordine  “ 

del  Morone  non  fi  mofirò  punto  alienoMche  dall’ altra  parte,  non  per  fcoprire 

la  pratica, ma  per  prepararfi  qualche  rifugio  fi  la  cofit  non  fuccedefp;,auertì  » 

fatto fpecie  £ affetiione.Cefare  che  teneffe  ben  contenti  i fuot  Capitani . Moftra  riemeut» 

ronfi  I yenetiani  caldifjimi , ^ fi  perfuadeuano  anco  tutti  che  v'haueffe  a effe* 

re  non  manco  pronta  la  madre  del  l{e  di  Francia , laquale  gii  saccorgeua  che  ftrattn  <ty» 

arriuato  il  figliuolo  in  Ifpagna  la  fualiberatione  non  procedeua  conqtuUa  fa-  ir»tut»  {a*tr» 

cilità  che  fi  erano  imaginaii.  t{pn  è dubio  chetai  configli  farebbonofacUmen  •' fmic*fà*u* 

te  fucccedutiyfe  il  Marchefe  di  Vefcara , fuffe  in  quefia  congiuntione  contro  » 

Cefarc  proceduto  finceramente , ilquale  fe  da  principio  ci  prefìaffe  orecchi  » à 
nò , fono  fiate  varie  C opinioni  infino  tra  gli  Spagnuoli , & nella  Corte  medefi- 
ma  di  Cefare,&  i piu  calculando  i tempi,&  gii  andamenti  delle  cofe,  hanno  crt 
àuto  che  egli  da  principio  eoncorreffe  veramente  con  gli  altri, ma  che  poi  con- 
fiderando  molte  difficultà,che  poteuano  furgere  in  progrefio  di  tempo,  cr  ff>a* 
uentandolo  maffimamente  il  trattare  continuamente  tFrancefit  con  Cefare, 
dipoi  la  deliberatione  dell'andata  della  Ducbefja  d’Mlanfon  a Cefare,facef* 
fe  mone  deliberationi . affermano  alcuni  hauere  tardato  tanto  a dare 
auifoaCefaredel  trattarfiin  Italia  cofe nuoue , che  hauendone già  riceuuto  ’*'■ 

auifo  da  Sintomo  da  Leua,  & da  Marino  ^Abbate  di  Kfagera  Comeffario  nelt 
effercitoCefareo,nonfi  fiaua  nella  Corte  fenxa  ammiratione  del  filentto  del 
Marchefe.  Ma  quel  che  fuffe  allbora,  certo  è,  che  non  molto  poi  mandato  Gio- 
ua  Battifia  Cafialdo  fuo  buomo  a Cefare,gli  manifeflò  tutto  queUo,cbe fi  trat- 
taua,&  con  confentimento  fuo  continuò  la  medefitmapratica,an^ per  bauert  « cìf, 

notitia  de’  penfieri  di  ciafcuno,^  a tutti  leuare  la  fatuità  di  potere  mai  nega*  rt  ì*  ntm*  <U  l 
re  (thauerui  acconfentitojnè  parlò  da  fe  medefimo  col  Duca  di  Milano, & ope-  i^rchefc , il 
rò  che  il  Morone  procurale  tanto  il  Tonte fite,  ilquale  poco  mandigli  haueua 
dato  in  goiierno  perpetuo  la  Città  di  Beneuento , & con  ehi  egli  mtrattene- 
uagrandiffima  amici tia , & feruitù , mandò  Domenico  Bauli  con  vn  brieue  di 
crederne  a parlargli  del  medefimo,  le  conclufiiom,che fi  trattauano  erano:  che 
tra'l  Tapa , ilgouerno  di  F rancia,&gli  altri  d'Italia  fi  facejfe  vna  lega,  dalla 
quale  fiifje  Capitano  Generale  il  Marchefedi  Vefcara,  & che  egli,bauendo 
prima  alloggiata  la  fanteria  Spagnuola  feparamente  in  diuerfi  luoghi  del  Du* 
tato  di  Milano,nè  tiraffe  feco  quella  parte  che  lo  voleffe  feguitare,gU  altri  con 
,4ntonio  da  Leua , che  doppo  lui  era  reflato  il  primo  deU’ esercito  ffuffino  fua* 
ligiati,  & amma'^^ti,  & thè  con  lefort^  dt  tutti  i confederati  fi  facejTep  lui 
la  imprefa  del  i\rgno  di  '^lapolii  delquale  il  Tapa  gli  concedere  la  itmfiitura , 
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jtìlequaì  cafe  il  Marchefe  iimo^raua  di  non  interporre  altra  difficultà , che  il 
yolere  jnawy  tentaffe  altro  ejfere  bene  certificato,  fe  fent^  macnlare  C hotiore 
fir  la  fede  fina  potefjè  pigliare  (}ueSìaimpre(a  in  cafo  gli  fitjfe  comandato  d<d 
Tontefice,fopra  che  neniua  in  confideratione  a chi  egli, ch'era  huomOiC' Baro 
’ ne  del  I^ame  di  "hlapoli  fuffe  piu  obhgato  a obedire  ,òaCefare,  che  per  la  in- 

neHitura  hauuta  dalla  Chiefa  haueua  in  dominio  vtile  di  quel  Begno,  òal  Von 
tefice,che  per  effeme  fuppremo  Signore,  haueua  in  dominio  diretto . Sopra  il» 
quale  articolo  a Milano,per  ordine  di  Francefeo  Sforga,  & aBpma  per  or 

dine  di  Clemente  ne  furono  fegretifiimamente,  & co  fuppreffione  de'  nomi  ve* 
Ti  fatti  configli  da  eccedenti  Dottori.  Mcrefceuanft  qut fie  (perange  contro  a 
. Cefare,pcr  Sofferte  di  Madama  la  J{eggente,laquale  giudicando  che  la  necefii- 

* td,à  almanco  il  timore  di  Cefarefufie  vtile  a quel  che  per  la  liberatione  del  fi- 
gliuolo fi  trattaua  con  lui,follecitaua  il  pigliare  tarmi , promettendo  di  man* 

• dare  cinquecento  lande  in  Lombardia,^  concorrere  atiefpefe  deda  guerra  co 
fomma  grande  di  danari  : né  ceffaua  il  Morone  di  confermare  gli  animi  degli 
altri  in  quefla  fentenga , perclie  oltre  al  dhnojlrare  la  fadlitd , clte  s haueua 
fen:^  t aiuto  ancora  del  Marchefe  di  Tefcara  di  disfare  queWeJfercito,  che  era 
diminuito  affai  di  numero,  prometteua  in  nome  del  Duca  fe  il  Marchefe  non 
fiejfe  fermo  nelle  cofe  trattate  ,fubito  che  gli  altri  difegni  fufiino  in  ordine,  fa- 
ti cltmtit  Caftello  di  Milano  lui,  ctgh  altri  Capitani  che  v'andauano  quo 

d-mptdi  tidianamente  a confultare  tlequalioccafionife  bene  par  efiino  grandi,  non  fa- 
rtU  ftffaa  di  rebbono  però  fiate  bajìati  a fare  che'l  Tontefice  pighafiè  tarmi  fenga  il  Mar- 
CtftTtim  lu-  chefe  diTefcara,fenel  medefimo  tempo  intefa  laprouifione  mandata  a Geno* 
Ha,  per  armare  le  quattro  caracche , non  hauejfe  anche  hauuto  indicio  di  Spa- 
gna della  inclinalione  di  Cefare  di  pipare  in  Italia  : laqual  cofa  affliggendolo 
tnarauigliofamente , cr  per  le  conditiorà  del  tempo  prefente , & per  la  difpofi- 
tione  inueterata  de'  Tontefici  BQmani,a'  quali  ninna  cofa  foleua  effere  piu  fpa- 
1 uentofa  che  la  venuta  degli  Imperatori  fipmani  armati  in  Italia  ; defideran- 
' t do  d'ouiarea  queflo  pericolo, fpaTgfi con confenfo de' Fenetiani  fegretamen- 
te  in  Francia , per  conchiudere  le  cofe  trattate  con  Madama  la  Figgente , Si* 

• r gifmondo  Segretario  d' .Alberto  da  Carpi , huomo  deflro,et  molto  confidato  al 

muntt  ^Ai-  “Pontefice  ,ilquale  correndo  la  pofta  fu  di  notte  da  certi  buomini  di  male  affa» 
lertida  Catfi  Teammoggato  per  cupidità  di  robare,apprejfoal  Lago  <tlfeo, nel  tenitorio 

• Brefciano  : tlcbe  effendo  fiato  occultifiimo  molti  giorni,  non  fu  picchila  la  dubi- 
tatione  del  Tontefice,  che  e'  non  fùffe  flato  prefo  fegretamente  in  qualche  luo- 
go per  ordinatione  de'  Capitani  Imperiali,  & forfè  del  Marchefe  medefimo , il 
procedere  delqualeperle  dilationi  che  interponeua,cominciaua  non  mediocre* 
mente  a effere  fofpetto-  Inquefio  flato  delle  cofe  foprauenne  la  Ipeditione 
data  da  Cefare  a Lopes  Vrtsdo,  ilquale  effendo  ammalato  in  Sauoia , la  man- 
dò fubito  per  mefjo  proprio  a Milano  con  la  patente  del  Capitanato  nelU 
perfona  del  Marchefe  di  Tefcara, ilquale  per  continuare  neUa  fimulatione 
medefima  con  gli  altri  ^ dtmofirò  non  ^e  rgU  molto  grata,  ancora  che  fuòito 
« aceettaffe 
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dceettaffe  il  CapitarutOt&  comffione  ancora  al  Vrotonotario  Caracciolo  che  ' ; 

andaffe  a f'emtatn  nome  di  Cefarct  per  indurre  quel  Senato  a nuouaconfcdc'-  r 

ratione,ò  almanco  perche  ciafcuno  rcjiajfe  giuiUpcato  del  deftderio  che  hauC'  . 
ua  Ce  fare  di  (lare  in  pace  con  tutti.  A ccettò  Franeefco  Sforma  > alqualc  era  già  rr*ncrfr»  sf»t 
cominciata  infermità  di  non  piccolo  momentoJLi  inuejlitura  del  Ducato^  ne  ^ 

pagò  cinquanta  mtla  ducatijna  non  perciò  pretermeffc  di  continuate  le  prati* 
che  medtftme  col  Marcbefe . Varie  fono  fiate  topimom  fe  quella  fpeditiorte  di 
Cefare  fujfe  finceratò  ariificiofa.’perche  molti  credettono  che  hauejfe  uolto  ue* 
rumente  C animo  ad  afìtcurare gli  Italiani , altri  dubitarono  che  egli  per  pau- 
ra  di  nuoui  mouimenti  uoleffe  tenetegli  buomini  fofpefi  con  uariefperanje,  cr 
andare  guadagnando  tempo  col  concedere  la  inueflitura , col  dare  in  apparen- 
T^a  la  commeffione  del  leuare  l’effercito  , tanto  grata  a tutta  Italia  : ma  che  da 
patte  hauefìe  dato  a'  fuoi  Capitani  ordinatione,chetwnlorimouefiino. 
mancò  dipoi  chi  credeffe  ch'egli  haueffegià  notitia  dal  Marchefe  delle  pratiche  4 

tenute  col  Morone,&  però  cometteffe  cofi,nonper  ejfere  obedito,ma  per  acqui 
(lare  qualche giuflificatione^  pofare  con  quefie  fperanie gli  animi  de  gli  huo 
mini  inftno  a tanto  gli  parejfe  il  tempo  opportuno  a efeguire  ifuoi  difegni.  'hlel 
liqualc  dubietà  offendo  molto  difficile  ilperuenirtte,  alla  nera  notitia  maflima- 
mente  non  fapendo  fe  nel  tempo  che  Giouan  Battifla  Caftaldo  mandato  dal 
Marchefe  a ftgnificare  il  trattato  arriuò  alla  Corte , fujfe  ancora  flato  ffiedito 
Lopes  Vrtado  : ma  confiderato  quali  in  molte  cofe  ftano  poi  flati  i progrefii  di 
Cejare,é  fengadubio  manco  fallaceli  tenere  per  nera  la  migliore, (>r  piu  beni- 
gna interpretatione . Tqon  cefiaua  intrattanto  il  Marchefe  di  intrattenere  con 
le  fperan'ge  medeftme  il  Morone, &gli  altri,  ^ nondimeno  differire  con  uarie 
fcufeCefjecutionitallaqualcofa  gli  dette  occa flotte  Peffere  talmente  aggraua» 
ta  la  infermità  del  Duca  di  Milano,  che  ft  fece  per  tutti  giudicio  qua  fi  certo  del 
la  fua  morte  : perche  pretendendo  tutti  i Capitani  che  in  cafo  tale  quello  Sialo 
ricadeffea  Cefarefuppremo  Signore  del  feudo,non  falò  nonglifulecito  rimuo 
nere  [effercito,ma  hebbe  neceflità  di  chiamarui di  nuouo  duo  mila  fanti  Tede- 
fchi,  & ordinare  che  ne  flefit  preparato  maggiore  numero , donde  effondo  nel  * 

Ducato  di  Milano  t faldati  tanto  potenti,  reflaua  priuato  della  fatuità  di  diffol  ' 

uergli,ò  d'offèndergli,dandofperan^d'efiguire  i configli  della  congiuratione 
come  prima  ne  ritornaffe  la  fatuità,  laqii^  mentre  che  t'afpettapublicando 
di  uolere  procedere  con  rifpetto  grandifìimo  col  Tontepee,  leuò  dello  flato  del» 
la  Chiefa  le  guarnigioni, deHequali  egli  fi  querelauagrauemente . Ma  nel  tem- 
po medefimo  per  nuouo  accidente  fucceduto  in  Iffiagnafi  uariarono  quafit  tutu 
te  lef,  cofe,  perche  il  fle  di  Francia  pieno  di  grani  fimi  difpiaceri  ,poi  che  in 
vano  haueua  defiderata  la  prefenga  di  Cefare , firidujfe  per  infermità  fopra-  -^^fancU 
uenutagli  nella  rocca  di  Madrtl  in  tate  eflremità  della  uita,cbe  i Medici  depu 
tati  alla  fua  curatione  feciono  intendere  a Cefare  diffidarfi  totalminte  della  Umu,frTgrÌ 
falute,fegid  non  ucniua  egli  in  perfona  a confortarlo , cr  a dargli  ffieran'ga  del  dtlm. 
la  Itberaùone , dout  preparado  £ andare,  il  gran  Cancelliere  fuo  lo  diffuafc,diu 
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cmfrUe  mtmt  eoìào  chc  l'hotior  fuo  ricercxua  di  non  u' andare  > fe  non  con  difpofitione  di  hit 
'^CancJì!rY."ja  ^^‘^^na  conutntione, altrimenti effere una hununità non 

toali'lm^Tat»  f^gi^tntamerccTmaria  j&  un  deftderio  di  farlo  guarire  » non  per  carità  della 
re . falutefuat  ma  mojj'o  folamente  da  intereffe  proprio,  per  non  perdere  per  la  fua 

morte  l'occaftone  de’ guadagni  (perati  dalla  uittoria,  configlio  certamente  i»e-> 
morabiley&  degno  d’cfi'ere  accettato  da  tanto  Vrincipe:  nondimeno  configlia- 
to  diuerfamente  da  altri, andò  in  pofle  a uifitarlo , la  uifitationefu  brieue , per 
cìx  il  Chrifiianifiimo  era  già  quafiaWeflremo , ma  piena  di  parole  grate  , dt* 
di  jperan^a  eertifiima  comeefujfe  fanato  di  liberarla,  & quel  che  ne  fuffe  ca- 
gione, è queflo  conforto , ò che  la  giouentù  fuffe  per  fe  fieffa  fuperiore  alla  na» 
tura  della  infermità , cominciò  doppo  quefia  uifitatione  ad  alleggierirfi  in  mo- 
do, che  in  pochi  giorni  reflò  liberato  dal  pericolo , ancora  che  non  ritornaffefe 
non  con  tardità  allt  prima  ualetudine  : Ma  né  diffcultà , che  appannano  del* 

S animo  di  Cefare,né  lefperan'ge  date  da  gf  Italiani  haueuano  impedita  Canda 
ta  di  Madama  d’Mlanfon  in  ifpagna,  perche  ninna  cofa  era  piu  difficile  a’ Fran 
cefi , che  abbandonare  le  pratiche  della  concordia  con  quegli  che  poteuano  re- 
ftituirgli  il  fuo  l{e,niuna  piufacile  a Cefare,  che  col  dare  fferan-^t^  a'Francefit 
diuert irgli  daipenfieri  del  pigliare  F armi  ,&  con  quefi'arte  tenere  fofpefi  gli 
Italiani, in  modo  che  non  ardi  fiino  di  fare  nuoue  deliberationi,  cr  cofi  bora  al- 
(t.K  - lcntando,hora  firignendo,tenere  confufi , cr  implicatigli  animi  di  tutti.  Fu 
Lfvifta  ÌA  1^4-  ^{jdama  d’ Mlanfon  riceuuta  da  Cefare  con  grate  dimoftrationi , & fpefàTe , 
ma  gli  effetti  riufeirono  duri,  ^ difficili,  perche  gli  parlò  il  quarto  dì  d'Otto* 
bre, ricercandolo  del  matrimonio  della  fòrella  uedoua  col  I(e,aUa  quale  diman- 
da,riff>ofe  Cefare,  non  poter  farlo  feiiT^  confentimento  del  Duca  di  Bar  bone, C 
altre  particolarità  fi  trattauano  da’ deputati  dell’ una  parte  , & dtUtaltra,fa- 
cendo  Cefare  oflinatamenteinlìan'ga , che  come  proprio  gli  fuffe  reflituito  il 
Ducato  di  Borgogna,!  Francefi  non  confentendo  fe  non,ò  accettarlo  per  dote,à 
I che  giuridicamente  fi  uedeffe  a’ quali  de'due  TrincipiapparteneuaineU’ altre 

' eonditioni  fi  farebbono  facilmente  concordati,  ma  refiando  tanta  difcrepam^ 

' nelle  cofe  della  Borgogna, Madama  d’Mlanfon  alla  fine  fe  ne  ritornò  in  Fracia»  * 

fèn^  hauere  riportato  altro  chef  acuità  di  uedere  il  fratello  àlquale  alla  par* 
tita  di  tei  diffidando  già  ogni  di  piu  della  fua  ltberatione,fidice  hauergli  comef 
fo,  che  per  fua  parte  rieordaffeaUa  madre  Craglt  buomini  del  configlio , che 
penfifimo  bene  al  beneficio  dellaCorona  di  Francia,  iionhauendo  confideratio 
«e  alcuna  della  perfona  fua,  tome  fe  piu  non  uiueffe . 'Ifè  fi  tronca  rono  perciò 
per  la  partita  fua  al  tutto  le  pratiche,  perche  ut  rimafono  il  Trefidente  di  Va- 
rigij  fiefeoui  à’.Ambrone,(ì;‘  di  Tarba,  i quali  iufino  allhora  l’ haueuano  trai 
h ^ tate, ma  con  leggieri  ffieranje,  non  fi  inclinando  Cefare  a condnione  alcuna  fen 

, ' 't^ala  reììitutione  della  Borgogna, né  confentendo  il  l{e  di  concederla  fe  no  per 

etri,  ulnijti  ultima  necefiiià.  jirriuò  m queflo  tempo  d Cardinale  de’  Saluiati  Legato 
del  "Pontefice  alla  Corte, doue  riceuuto  da  Cefare  congrandifiimo  honore  trat  • 
ji,*  umtjuoni . co.mneffiom  > lequali  principalmente  conteneuano  la  ratifica* 
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tìoni  de  gli  artieoU.promeJJi  dal  Viceré  confortando  anco  che  al  D uca  di  MiU 

nofuffe  conceduta  la  inueflitura  per  la  fteurti  commune  : ma  il  Viceré  mede  fi  ^ 

mo  djjfuadeMa  la  rejìitutione  di  leggio , cr  di  Rjfbiera,  f i conforti , cr  fatto  la 

fj>erdgadelaualeil  Duca  di  Ferrara  defiderofo  di  trattare  per  femedefimoap 

preffo  a Cejare  la  caufa  fua , ottenuta  dal  TonteficepromeJJa , che  per  fei  mefi 

non  farebbe  moleiìato  da  lui  lo  flato  fuo,  fi  coniuffe  wfìno  a'  confini  del  t{egno 

di  Francia  con  determinatione  di  pacare  piu  inan:^ , ma  negandogli  Madama 

il  fola  ocodotto  fe  ne  ritornò  finilmente  a Ferrara . Trattauafi  ancora  tra'l  Vo  ^ 

tefice  t&Cefare  la  caufa  della  difpenfatione  per  poter  fare  matrimonio  con  la 

forella  del  f{e  di  TortogaUoMqnale  Cefare , non  oflante  cl>e  al  Fg  d'Inghilterra 
haueffe  gid  promeffo  con  giuramento  di  non  riceuere  per  moglie  altra  che  la  fi* 

gliuola , era  determinato  di  contrarre  : allaquale  dijpenfatione  concedere  Ton-  < 

tefice  procedeua  lentamente , effendogli  perfuafo  da  molti  che  il  defidtrio  d'ot 
tenere  quefìa grafia  réderebbe  Cefare  piu  fatile  à defiderq fuoi  nelle  cofe  che  . ^ 

fi  trattauano  > ò almeno  effere  cofa  imprudente , in  ca/o  s haueffe  a fare  guerra  ^ 

fecot  dargli  facultà  d'accumulare  tanti  denari  quanti  accumulerebbe  per  me- 
^ di queflo  matrimonio:  perche  il B^e  di Tortogallo gli  offeriuain  dote  noue  Dote  eh 
cento  mila  ducali,  de’  quali  detratta  quella  parte  che  s’haueua  d’accordo  aio-  Urte  i»  Pon,- 
f enfiare  in  debiti  contratti  con  lui , fi  penfauagliene  peruerebbono  in  mano  al-  S'**  «fl’!"»;». 
manco  cinquecento  mila  ducati,  oltre  a'  quatrocento  mila  ducati,confentiuano 
di  dargli  i juoi  popoli  per  quello, che  effi  chiamauano  feruitio , quale  comincia- 
to  anticamente  dalla  uolontà  propria  de'  popoli  per  foccorrere  alle  neceffità 
de’  fuoi  BS  era  ridotto  in  ordinaria  preflatione  : offeriuano  oltreaquefli  di  do 
nargli  quattrocento  mila  altri  àucatì  incafio  defjèperfettioncaquciìo  matrU 
monio,daW altra  parte  il  Tontefice  no  fapeua  refiftere  alla  importunità  del  Du 
ca  di  Sejfa  Oratore  Cefareo , perche  in  lui  era  quafi  fempre  ripugnan-ga grande 
dalla  dijpofitione  alla  efiecutione,conciofia  che  alienifjimo  per  fua  natura  dal 
concedere  qualunque  gratia  dimandatagli , non  fapeua  anco  difficultarle,ò  ne* 
garle  coflantemente  : ma  lafciandolpefio  uintere  lauoluntàfua  dalla  impor* 
tunità  di  quegli  che  dimandauano  ,&  m modo  che  e’  pareua  che  il  piu  delle 
uolte  concedeffe  piu  per  paura,  che  per  gratia,  non  procedeua  in  queflo  con 
quella  coflan7;a , nè  con  quella  maeflà , ihericercatta  la  grandt-g^ga  della  fua 
degmtà,nè  la  importanza  delle  faccende  de  fi  trattauano . Cofi  accadde  m Ha 
difienfa  dimandata  che  combattendo  in  lui  da  un  canto  l’utilità  propria , dal* 

C altro  la  fua  mollitiefcaricò  tome  ffieffo  era  ufato  dtfare  addoffo  a altri  quel 

10  che  a lui  non  bafìaua , non  fio  fe  la  fronte, ò l’animo  difoflenere . Spedi  per  un 
brieue  la  difpenfa  nella  forma  dimandata  da  Cefare , cr  la  mandò  al  Cardinde 
de’  Saldati  con  commcjfione  chefelecofefuefirifotueuano  con  Cefare  fecon- 
do laffieranx^  che  haueua  data  di  uoler  fare  , fubito  che  il  Cardinale  arriuaffe 
alla  corte  gli,  defie  il  brieue , altrimenti  lo  ritenefie , commeffione  nellaquale 

11  miniflro  come  in  fuo  luogo  fi  dirà  non  fu , né  piu  ntruofo , né  piu  coflante  che 

piffe fiato  il padrone.Ma  mentre  che  il  Cardinale  trattaua  le  commefiionì  del 
t Al  M z Tontefice 
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Tontefice  con  Cejkre  fendagli  data  continuamente  jpera':^  di de/ìderata  f}>e» 
di  tiene  fnccederono  in  Lombardia  effetti  molto  dinerft -.pei  che  effondo  U Du- 
ca di  Mi' ano  aìleggierito  in  modo  della  infermità  che  fi  teneua  per  certo  che 
almanco  fuffe  liberato  dal  pericolo  di  prefla  morte , deliberò  il  Marclxfe  di  Ve 
fcara  ,ilqnale  per  lo  Caflaldo  medefimo  bancuahauuto  comme filone  daCefa- 
re  di  proludere  a (juejìi pericolijfecondo  che  gli  pareffè  piu  opportuno , d'irtf 
padromrfi  del  Ducato  di  Milano,  fiotto  colore  che  il  Duca  per  le  pratiche  tenu- 
te per  lo  mexp  del  Morone  era  caduto  dalle  ragioni  della  inueflitura  , e*r  che  il 
feudo  era  ricaduto  a Cefiare  fuppremo  Signore.  Vero  effendo  il  Marchefie  a T^o 
uara,  benché  opprejfio  da  non  piccola  infermità, et  hauendo  vna  parte  deli effer 
cito  in  Vania , i Tedrfihi  aUoggiatt  appreffb  a Lodi,lequai  due  città  haueua  fiat 
te  fortificare,  chiamò  inaffettatamentt  a T^ouara  il  refio  delle  genti , cheallog 
giauano  nel  Viemonte,& nel  Marchefato  di  Salut^ , ilquale  quafi  fubìto  dop 
po  la  vittoria , haueuano  occupato , fiotto  fpecie  di  uolere  compartire  gli  allog- 
giamenti per  tutto  lo  flato  di  Milano . Chiamò  a 7{puara  il  Morone  neUa  per 
fona  delquale  fi  può  dire  che  confi flefie  la  importanza  S ogni  eofa , perche  era 
certo  che  come  egli  fuffe  fatto  prigione  il  Duca  di  Milano  fogliato  d’huomini, 
tr  di  con  figlio  non  farebbe  refiflanza  aicuna,doue  fe  fe  fuffe  libero,  poteua  du 
bitare  che  con  lo  ingegno,  con  la  ffierienza',  con  la  riputatione  difficultaffe  mol 
toifuoi  difegni.  Era  ancora  neceffario  che  Cefiare  haueffe  in  poteflà  fua  la 
perfona  dd  Morone , fiato  autore , & inflrumento  di  tutte  le  pratiche  per  po- 
tere col  fuo  progreffo  giufìificare  le  imputationi  che  fi  daiiano  al  Duca  di  Mi- 
lano . 7don  è cofa  alcuna  piu  difficile  a fchifare  che  il  Fato , nrfiuno  rimedio  è 
contro  a mali  determinati . Voteua  già  conofeere  il  Morone  che  la  pratica  te- 
nuta col  Marchefie  di  Vefeara  era  nana , fapeua  (Teffere  in  grandi  fimo  odio  ap 
prefìoatuttiifoldati  Spagnuoli,  tra'  quali  già  molte  cofe  della  fua  infedeltà 
fi  diceuano  :&  che  Antonio  da  Leua  publicamente  minacciaua  di  farlo  am» 
muTCgare  ; non  è credibile  non  confiderà fie  la  importanza  della  fua  perfona, 
che  non  iiedefii  in  che  grado  fi  trouaua  il  Duca  di  Milano  inutile  allhora , CT 
quafi  come  morto,tra  loro  già  molti  giorni  inanzi  era  ogni  cofafoff>efa,& 
piena  di  foffettione , ognuno  lo  confortaua  a non  andare",  egli  medefimo  ne  ftet 
te  ambiguo, noniimeno,  ò hauendo  ancora  occupato  l'animo  dalla  fimulatione, 
cr  daltarti  del  Marchefie  ,ò  facendo  fondamento  mWamicitia  grande  che  gli 
pareua  hauere  contratta  con  lui , ò confidandofi  della  fede , laquale  difiepoi  ha 
Mere hauuta  per  una fualettera , ò per  dire  meglio  tirato  da  quella  necefiità 
che  flrafini  gli  huomini , che  non  uogUano  lafciarfi  menare , fi  rifolué  <f an» 
darequjfiaunacarceremanifefla'.cofaame  tanto  piu  marauigliofa,quan* 
tomi  rcflaua  in  memoria  hauermi  il  Morone  detto  piu  uolte  nello  efiercito 
al  tempo  di  Lione , non  effere  huomo  in  Italia , né  di  maggiore  malignità , né 
diminore  fede  del  Marchefie  di  Vefeara:  fin  riceuuto  da  lui  benignamente,  & 
foli  in  camera  parlarono  delle  prime  praticl)e,e!t‘  (tammao^are  gli  Spa- 
gnuolhO'  Antonio  da  Lena, ma  in  luogo,  che  Antonio , che  dà  il  Marchefie  era 
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JLtto  occultalo  dietro  a un  panno  d'ara‘:i^  udiua  tutti  i ragtonamenti,  iniqua  ciirot^»  m» 
le  partito  che  fu  dal  Marchefe  t che  fu  il  quartode  cimo  giorno  i Ottobre,  fu 
fatto  prigione, et  mandato  nel  CaJleUo  di  Vauia,ndqual  luogo  andò  il  Marche*  *;/”* 
fe proprio  a efaminarlo.fopra  quelle  cofe,  che  infteme  haueuano  trattate , oue  il  hunìtef  J>  iv 
Morone  meJJ'e  in  procejfo  tutto  l'ordine  della  congiuratione,accufando  il  Duca  ten„i,  dt 
di  Milano  come  confeio  d ogni  cofa  , ch’era  queUo,che  principalmente  fi  cerca- 
ua . Incarcerato  il  Morone , il  Marchefe,in  mano  delquale  erano  prima  Lodi, 
f*r  Tauia, ricercò  il  Duca, che  per  ficurtà  dello  Rato  dello  lmpetatoi  e,gli  facef 
fi  confegnare  Cremona,&lefortego^di  Treg^,  Lecco,  &Thggichitone , che 
per  ejfere  fui  pajfo  dAdda  fono  tenute  le  chiane  del  D ucato  di  Milano.promet 
tendo  hauute  quelle  di  non  innouare  piu  altro , lequali  il  Duca  trouandofi  ignit 
do  d’ogni  cofa , abbandonato  di  configlio , ^ di  fperanga,  gli  fece  fubito  confo- 
gnarejiauute  quefie  , ricercò  piu  oltre  dtefiere  ammrfio  m Milano , diceua  per  p,/f4M  4/  d»- 
parlare  feco,che  gli  fu  confcntito  con  la  medtfima  facilitiì,& entrato  che  fu  in  m di',  msUu*. 
Milano  gli  mandò  a fare  in/ianga  chegh  faerfii  confegnare  il  Caftello  diCre* 
mona , ^ che  non  ricercaua  il  medepmo  di  quello  di  Milano , per  non  effere  di- 
manda coiiueniente , poi  che  ui  era  dentro  la  fua  perfona , ma  che  dtmandaua 
bene , che  per  ficurtà  deli efier cito  di  Ci  fare , il  Duca  confentifie  che  il  Caftello 
fufie  ferrato  con  le  trincee . Dimandò  ancora  che  glidefie  in  mano  Gian' An- 
gelo Bfccio  fuo  fegretariOiCT  Tolitiano  fegretano  del  Morone,acciocbe  fi  potef 
fino  efaminare [opra  le  imputationi , che  erano  date  a lui  d'hauere  macchinato 
contro  a Cefare-Allequah  dimando  rifpofe  il  Duca , che  tencua  le  eaftella  di  Mi 
lano,& dt  Cremona  in  nome , & a inHanga  di  Cefàre,alquale  era  flato  fempre 
fedelifiimo  uaflaUo , eir  che  non  le  uoleua  confegnare  ad  alcuno , je  prima  non 
intendeua  la  fua  uoluntà , laquale  per  intendere  chiaramente  gli  manderebbe 
fubito  unhtiomo  proprio , pure  che  il  Marchefe  gli  concedefie  ficurtà  di  pajfa* 
re,&  che  non  gli  pareua  hontfto  confentire  d' efìere  in  queiio  megp  ferrato  in 
Caftello,dalUqua'e  uiolengafi  difenderebbe  in  qualunque  modo  potefte.  Ha*  t>ut4  Jì  MìU- 
uerebifogno  per  fedi  Gian  Angelo  per  effere  egli  inRruttodt  tutte  le  cofe  fue 
importanti , néeffereperallbora  apprejio  a fe  altro  miniftro:  & bauere  ait-  ■'  *’ 
che  maggiore  necefsitd  di  quello  del  Morone , per  poterlo  prefentare  inamfia 
Ceftre,{Sr  giuftificare  con  queflo  megp , che  nella  infermità  fua, il  padrone  ha* 
usua  fitto  in  fuo  nome  fenga  faputa  fua  molte  (peditioni , che  gli  potrebbono 
ejfere  di  carico,fe  con  quefto  mego  non  giuftiftcafle  la  innocentia  fua , cr  che 
le  pratiche  del  Morone  erano  diuerfe,  e*r  feparate  dalle  pratiche  fue , l'effitto 
fu  che  doppo  molte  repliche , & protefìi  fatti  da  l’uno  all’altro  perferittura, 
il  Marchefe  coflrinfe  il  popolo  dt  Milano  a giurare  fedeltà  all'  imperatore  con 
tro  alla  uoluntà  fua , cr  con  incredibile  dijpiacere  di  tutti , mtjfe  per  tutto  lo 
fiato  ufficiati  in  nome  di  Cefare,&  cominciò  con  le  trincee  a ferrare  il  Ca* 
fieUo  di  Cremona , & quello  di  Milano , nelquale  il  Duca  con  grandi  fimi  con- 
forti , & fperanga  difoccorfo  dategU  dal  Tontefice , &■  da’^enetiani  era  ri- 
foluto  difermarfitbaHendoui  [eco  ottocento  fanti  eletti,&  mefieui  quelle 
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uettouaglie,  che  comportò  la  breuità  del  tempo . mancò  d’impedire  quart- 
to  potette  con  C artiglierie,  che  e' non  fi  lauorajfe  alle  trincee , lequalt  fi  lauora- 
nano  dada  parte  di  fuor  a col  fojfo  piu  lontano  dal  Ca{lello,che  non  hjueua  fat- 
to Trofpero  Colonna.Spauentò,&  ragioneuolmente Toccupatione  delDucato 
dì  Milano  Italia  tutta , laquale  conofceua  andarne  in  manifella  feruitù  ogni 
Molta  che  Cefarefujfe  padrone  di  Milano , & di  iqapoli  > & fopra  tuttiaffliffe 
il  Tonte fice  uedendo  fcoperte  quelle  pratiche,  con  lequalt  haueua  trattato  non 
K.mheft  di  p*  folo  iafiicHrare  Milano,ma  ancora  di  diflruggere  ttjfercito  di  Cefare,  e torgli 
natalo  <f  BggHO  di  TqjtpoU . ^l  Marchcfe  di  Tefcara  concilio  forfè  gratta  appreffo  a 
infamia . Cejare,  ma  nel  cofpetto  di  tutti  gli  altri  eterna  infamia , non  folo  perche  reflà 
nell’opinione  della  maggior  parte , che  da  principio  haueffe  haunto  intentione 
di  mancare  a Cefare , ma  ancora  perche  quando  gli  fuffe  fiato  fempre  fedele , 
parue  co  fa  di  grande  infamia, che  haueffe  dato  animo  a gli  huomini,  & alletta- 
. tigli  con  tanta  dupplicità , & con  tante  fraudi  a fare  pratiche  feto  per  hauere 
occafionedimanifefiargli , ^ far  fi  grande  de' peccati  d’altri  procurati  conte 
lufinghe,ZT  con  l’arti fue . Difficultà  queflainnouatione  lajperatK^a  della  con- 
cordia, laquale  fi  trattane  per  lo  Vrotonotario  Caracciolo  col  Senato  f'enetìa 
no.ridotta  già  in  termine , che  pareua  propinqua  alla  coclufione  di  rinouare  la 
prima  confederatione  con  le  medeftme  conditioni,  & di  pagare  a Cefare  per  ri 
compenfatione  dell' ommifiione  del  pajfato  ottanta  mila  ducati, efilufo  in  tutto 
le  dimande  di  contribuire  infuturo  con  danari.Ma  il  cafo  foprauenuto  da  Mi* 
lano,empiè  quel  Senato  di  grandi  fiima  perplefiità , ejfendo  da  una  parte  mole- 
flifiimo  refiare  foli  in  Italia  contro  a Cefare  con  pericolo , come  minacciaua  il 
Marcheje  di  Tefcara  di  uoler  fare  > che  la  guerra  non  fi  trasferiffe  nel  loro  do* 
minio, cr  già  n’appariua  qualche  preparatione,dall’ altra  parte  non  manco,co 
nofeendo  di accrefeere  col  loro  accordo  la  facilità  a Cefare  di  infignorirfi  total 
mente  di  quel  Ducato,ilquale  aggiuntogli  a tanti  fiati,  & a tante  altre  oppor- 
tunità, era  la  fiala  di  foggiogare  loro  con  tutto  il  reflo  d'Italia , né  ceffaua  di 
pervadergli  al  medefimo  efficacemente  il  yefiouo  di  Baiofa  mandato  da  Ma- 
dama la  f{eggente  per  trattare  l'unione  fiia  con  gli  Italiani  contro  a Cefare» 
nelquale  frangente  le  confulte  loro  erano  ffieffe,  ma  dubie,  & piene  di  uarie  opi 
moni,&  fi  bene  l’accettare  l'accordo  fufje  piu  conforme  alla  confuetudtne  loro 
perche  rimoucua  i pericoli  prefinti , donde  poteuano  (per are  nella  lunghegg^ 
del  tempo, & iiell'occafioni  che  pojfono  affettare  le  Fgpublichedequali  a com- 
par atione  de’Trincipi  jono  immortali , pure  pareua  anche  loro  troppo  impor- 
tante che  Cefare  fi  con  ferma fie  nello  flato  di  Milano,&  che  i Francefi  reflafii* 
no  efilufi  d’ogni  fperanxa  ihauere  alcuna  cogiuntione  in  Italiaiperò  dctcrmi» 
nìffrfla  ie'Vt-  nati  finalmente  di  non  sobligare  a cofa  alcuna , rifpofono  al  Trotonotario  Ca- 
nnimi d Ctfd-  racciolo,cbe  i progrefli  loro  pajfati  faceuano  fede  a tutto  il  mondo,et  egli  anco^- 
md"uiU  conchtudere  la  confederatione,  itera  buono  teflimonio , 

^4.  quanto  hauefimo  fempre  de  fiderato  Carnicina  di  Cefare,  colquale  fi  erano  colle 

gati  in  tipo  che  l'accoflarfi  loro  a’ Francefi  farebbe  flato  come  fapeua  ciafiuno. 
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Ugrandi/ìhM  momento  « & che  fempre  baueuano  perfeuerato  • & bora  pin 
che  mai  perfeueranano  nella  medefma  difj>optione  > ma  che  di  necefiità  gli  tene 
t$a  fofpefi  il  uedere  che  in  Lombardia  fi  fuJJ'e  fatta  innouatione  ditantampor- 
tanxn»  & mafiimamente  ricor dandofi  che,  éf  l*  confederatone  hro  con  Cefa~ 
re , e tanti  altri  mouimenti,che  fi  erano  fatti  a quefiianniin  Italia , non  haue- 
Mano  hauuto  altro  fine  che  il  uolere  che  il  Ducato  di  Milano  fujfe  di Francefeo- 
Sforma,  come  fondamento  principale  alla  libertà  £ltalia,&  alla  ficurtà,^  pe 
rò  pregare  fua  Maejlà , che  mantenendo  in  queflo  cafo  fe  medefima,  ^ la  jua 
bontà,  volefie  rimuouere  quefia  innouatione,  & flabilire  la  quiete  i Italia, co* 
me  era  in  poteflà  fua  di  fare,  perche  gli  trouerebbe  fempre  difpoflifiimi,Cr  co» 
l'autorità,&  con  le  forila  feguitare  quefia  fanta  inclinatione,  negli  darebbo- 
no  mai  cagione,che  da  loro  hauefie  a defiderare  ufficio  alcuno  cofi  al  propofito 
del  bene  uniuerfale, come  de  gl'interefiifuoi  particolari:  laquale  rijpofla  effen- 
do  fenja  ffieran%a  alcuna  di  conclufione , non  partorì  però  rottura  di  guerra , 
perche , & Caggrauare  tutto  giorno  la  infermità  del  Marchefe  di  Vefeara , e'I 
defiderio  itnfitgnorirfit  prima  di  tutto  lo  flato  di  Milano,  cr  di  flabilire  bene  ql 
lo  acqui flo,  el  uolere  prima  Cefare  rifoluere  tante  altre  cofe,che  haueua  in  m» 
KOtnon  lafciaua  dare  principio  a imprefa  di  tanto  momento . Era  in  quello  tem 
fo  arriuato  Borbone,ilqualearriuò  il  quartodecimo giorno  di  'Hpuembre,aìla> 
Corte  di  Cefare  : circa  ilquale  non  merita  ctefiere  preterito  con  fdentio,che  ben 
che  da  Cefare  fujfe  ritenuto  con  tutte  le  dimoflratiom,^  bonari  pofitbili,& 
care:C?éto  come  cognato,  nondimeno  che  tutti  i Signori  della  Corte  (oliti,  come 
Jèmpre  accadde,  a feguitare  nell' altre  cofe  t effempio  del  fuo  Trindpe,Cabbor 
riuano  comeperfona  infame , nominandolo  traditore  al  propriol{e,any  uno 
di  loro  ricercato  in  nome  di  Cefare  che  eonfentijìe  che  il  fuopalaxptfi  gli  fujfe 
conceduto  per  alloggiamento , nffiofe  con  grandei^  d'animo  Cafligliana,  non 
potere  dinegare  a Cefare  quanto  uoleua  : ma  che  fapejfe  che  come  Borbone  fi 
nefujie partito  > C abbrucierebbe  come  Tala^jp  infetto  dalla  infamia  di  Bor- 
bone,<ìr  indegno  d'ejfere  habitato  da  huomini  d'bonore.  Magli  houori  fatti  da 
Cefare  al  Duca  di  Borbone  accrefceuauo  la  diffiden:^J  de'  Francefi:  i quali  per 
queflo,&  piu  per  lo  ritorno  fan^  effetto  di  Madama  di  ^lanfon  fpcrando  po* 
co  nell  accordo  • ancora  che  continuamente  per  huomini  proprij  che  haiieuano 
appreffo  a Cefare  fi  praticaffe , inflauano  quanto  poteuano  di  fare  la  Lega  co'l 
Tontefice,a  che  interne niuano  i conforti,  & l'autorità  del  Bg  <C InghilterraJe 
jpeffe,cr efficaci inflan-ge  de’ yenetiani fi aggiunfe  un'opportunità  ferrea 
dubio grande,che  in  quefi  igiorni,che  fu  al  principio  di  Decembre  morì  il  Mar 
chefe  di  Tefcara , forfè  pergiuflo  giudicio  di  Iddio,  che  non  comportò  che  egli 
godeffe  il  frutto  di  quel  feme , che  haueua  feminato  con  tanta  malignità . Era 
coflui  di  Cafa  di  jtualos  d'origine  C atelano, i maggiori  fuoi  erano  uenutiin 
Italia  col  Mi fonfo  dì  Mragona,  che  primo  di  quella  cafa  acqmflòil  Bgame 

di  T^poli;  cr  cominciando  dalla  giornata  di  Bauenna , nellaqiiate  ancora  gio* 
Manetta  fu  fatto  prigione  t ero  inter uenuto  in  tutte  le  guerre  che  baueuano 
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fatte  gli  S pagmoli  in  I talia  : in  modo  che  giouane  di  età,  che  non  pa(!(ika  frena 
tafei  anni ,era già  uecchio  di  fperieni^ , ingegnofo,  animofo,molto foQecito , cr 
molto  afluto , & ingrandifiimo  credito,  cr  beniitolem^  appre/ìo  alla  fanteria 
Spagnnola , deUaciuale  era  fiato  lungamente  Capitano  Generale  : in  modo  che  > 
&lauittoria  di  V auia  già  qualche  anno  tutte  thonoreuoli  fattioni  fatte 

da  queQo  esercito , erano  principalmente  fuccedute  per  lo  con  figlio  ,&  per  la 
yirtùfua  ; Capitano  certamente  di  ualore grande,  ma  che  con  artificij,^  fimu 
latione  fapeua  affai  ftuorire , eir  aumentare  le  cofe  fue , il  medefimo , altiero , 
ìnft^ùfo, maligno,  fem^  alcuna  ftncerità , & degno,  ( come ffefio  diceua  deftde 
rare  ) d hauere  hauuto  per  Tatria  piu  prejìo  Spagna  che  Italia  . Confufeadun 
que  affai  la  morte  fua  quello  efìercito  appreffo  aiquale  egli  era  in  tanta  gra* 
tia,&  riputatione,&  a gli  altri  dette  jperanTfa  di  poterlo  molto  piu  facilmen- 
te opprimere , poi  che  gli  era  mancato  un  Capitano  di  tale  autorità , & ualo» 
re  : però  appreffo  al  Tontefice  erano  tanto  piu  calde , & importune  le  inflan- 
^ di  coloro,  che  deftderauano  che  la  Lega  fi  faceffe,  ma  non  erano  minori  le  fue 
fofpenfioni,  & debitamente,percheda  ogni  parte  combatteuano  ragioni  effica* 
dfime , eJr  da  tenere  confufo  ognbuomo  ben  caldo , ep-  deliberato,non  che  Cle- 
mente, che  nelle  cofe  fue  procedi  ftmpre  tardo,^  fofpefo.  7<(pn  s’afpettaua  piu 
da  Cefare  deliberatione  alcuna  che  afiicuraffe  Italia  : uedeuafi  attenti ffimo  a 
pigliare  il  Caftello  di  Milano , aude  prefo , tutti  gli  altri , & il  Vapa  mafiima* 
mente , che  haueua  lo  flato  deoole , & pofto  in  mexo  della  Lombardia , cr  del 
I^gno  diT>{apoli,gUreflauanomjnifeflamenteinpreda  ,cr  prefuppoflo  che 
infacultàfua  fuffe  £ opprimerlo , tra  molto  dubitabile,cbe  e l'hautffe  a fare,ò 
per  ambitione , che  è quafi  naturale  a gC Imperatori  contro  a'  Tontefici , ò per 
afiicurarfi , ò per  uendicarfi  trouandofi  come  era  credibile  pieno  di  fJegno , & 
di  diffìden:^,per  le  pratiche  tenute  col  Marchefe  di  Tefcara  ,&fela  ncceffità 
di  prouedere  a queflo  pericolo  era  grande , nonpareuano  anche  leggieri  ifona 
damenti,cr  le  jperantfe  di  poterlo  fare,perche,  ò il  rimedio  haueua  a futeedere 
per  mcT^  (Cuna  Lega,  & congiuntione  sì  potente,  ò s haueua  a di fferar fette  in 
eterno  . TrometteuailGouerno  di  Francia  cinquecento  lande , tir  ogni  mefè 
mentre  duraua  la  guerra  40.  mila  dncati,co'  quali  fi  ragionaua  foldare  dieci  mi 
la  Suh^p^i . Difiegnauafi  che'l  Vapa,e  i f^enetiani  mettefitno  infìeme  1800. 
huomini  <f  arme , uentmila  fanti , & duo  mila  cauai  leggieri . yfuffino  t Frana 
cefi,eiyenetianiinmareconunagrof)'a  armata  per  affaltare,ò  Genoua,òil 
Bearne  di  TCapoli.  Trometteua  Madama  la  figgente  di  rompere  fubito  con 
potente  efìercito  la  guerra  alle  frontiere  di  Spagtu , acciò  che  Cefare  fuffe  im- 
pedito a mandar  gente , cr  danari  per  la  guerra  d’Italia , Ceffercito  reflato  in 
Lombardia  non  era  grojjh , non  haueua  Capitani  dell' autorità  foltua , rffendo 
morto  il  Marchefe , & Borbone,  CT  H viceré  di  T^apoli  in  Iffagna  : non  in  era 
modo  di  danari , non  abbondati:^  di  uetiouaglieii  popoli  immtcìffimi  per  lo 
defiderio  del  fuo  Duca,ty  perle  intollerabili  efsttioni,  che  fi  faceuano  dai  fot* 
dati,  tir  nella  città  di  Milano,  & in  tutto  lo  fiato  : il  CafkUo  di  Mi  lana,  tir  di 

Cremona 
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CremoM  in  mattò  dèi  Duca  : & i Fimetiani  dauano  j}>eran%a,cl)e  anco  il  Dn~  -- 
cadi  Ferrara  entrerebbe  in  qitefìa  confederatione  pur  che  Clemente  fi  con* 
ttntaffe  di  concedergli  Faggio  quale  a ogni  modo  pnfiedeua  .Dall’altro  canto 
faceua  difficultàl'aiìutiajauirtùdeglintmictd’efferefolitia [larelungamen-  frrKfdi 
te, quando  era  necejjario,con  pochi  danari,<ìra  tollerare  molti  difagi,ti!r  incom  thtdtfidtram*- 
noiità  : le  terre , nelle  quali  erano,fortificate,  & la  facilitd  per  effite  terre  in  “•  ^ 
piano  da  potere  anche  meglio  ripararle , eSr  fortificarle , neUe  quali  poter  fi  in  • 
trattenere  tato,chegU  ucniffe  foccorfo  di  Germania,di  qualità  da  ridurre  tut* 
ta  la  guerra  alla  fortuna  d una  giornata:  le  genti  della  Lega  non  potere  effe- 
re  altro  che  genti  nuoue , tr  di  poco  ualore  a comparatione  di  quello  tffercito 
yeteraneo,  & nutrito  in  tante  uittorie  : hauerfi  difficultà  di  Capitano  Cenerà 
U,non  hauendo  il  Marchefe  di  Mantoua.che  all' bora  era  Capitano  della  Chiefa, 
fpaUe  da  foflenere  tanto  pefo  : né  potendo  ficuramente  cometterfi  alla  fede  del 
Duca  dt  Ferrara , nè  di  quello  d'Frbino,che  haueuano  ritenuto  tante  offefe,  nè 
poteuano'effere  contenti  della  grande^^-ga  delTontefice,  tagliar  male  di  fiua 
natura  tarmi  della  Chiefa , tagliar  medefimamente  male  Carmi  de'  Fenetiani , 
tir  (è  ciafeuna  male , feparata  daperfe,  quanto  peggio  accompagnate»  & 
congiunte  infieme  ? ne  gli  efferati  dille  Leghe  non  concorrere  mai  le  prouifia- 
ni  in  un  tempo  medefimo , e tra  tante  uolontà  » doue  fono  uarif  interefii,  & ua* 
rij fini  nafeere facilmente  difordini,fdegnhdi(fiaceri,^  diffidentie,  alman- 

co non  uiefferemai»nèprontegjaa  feguitare  gagliardamente  quando  fi  mo- 
fira  benigno  il  fauore  della  fortuna  » nè  difjiofitione  da  refiflere  cofìantemen- 
te  quando  fi  uolge  Udii  fauore,  ma  qutUo  che  fopra  tutto  eaufaua  inqueHa 
dehberatione  diluita  grandifiima,  e timore.era  il  fofpetto  che  i Francefi  ogni 
Molta  cheCefare  uedendofi  flngnere,  offerì fee  di  liberare  il  loro  Fg, non  foto 
abbandonaffino  la  Lega , ma  ancora  Caiutaffino  contro  a'  CoUegati,  & fe  bene 
il  Fe  (t  Inghilterra  obltgaua  per  loro  la  fede  fua,  che  e’  non  fi  accorderebbono  , 
f2rfi  trattaua  che  e dejfino  in  Fpma , in  Ftrenge,ò  in  Fenetia  ficurtà  di  paga- 
menti per  tre  mefi,  nondimeno  non  fi  trouaua  megp  alcuno  d'afficurare  da  que 
f Sìa  foffettione  » perche  non  hauendo  effi  altro  fine  che  la  ricuperatione  del  ^ , 
f*r  efiendo  notorio  che  e non  haueuano  inclinatione  alla  guerra,  fe  non  quando 
non  haueuano  fperanga  dell'accordo , pareua  uerifimile  che  ogni  uolta  che  Ce- 
fare  uolejfe  confenttrlo  loro,  preporrebbono  la  concordia  ficco  a ogn’altro  inte  - 
reffe  riffettoutngifi  cottofceua  che  quanto  fuffino  maggiorigli  apparati» 
tjr  le  forge  deUa  Lega,tanto  ptu  inclinerebbe  Cefare  ad  accordare  col  di 
Francia,  & però  pareua  pericolofiffimo  partito  coliegarfi  una  guerra , nella  - 
quale  te  proutfioni  potenti  de’  conflderati  potè  fimo  co  fi  nuocere , come  gioua- 
re . Combatteuano  il  "Pontefice  da  ogni  parte  con  quelle  ragioni  gU  Slmba- 
feiatori , agenti  de'  Principi , ma  non  manco  i minilìri  fuoi  mede  fimi , per» 

che  la  cafa  ,&  il  configlio  fito  era  diuifo,de'  quali  ciafeuno  fauoriua  la  propria 
inclinatione  con  tanto  minore  rijpetto,  quanto  era  maggiore  tautorhà  che  fi 
haueuano  arrogata  con  lui , & egli  infino  a quel  tempo  afiuefattofi  a Iqfciarfi 
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ingrati  parte  portare  da  coloro, che  harehbono  hauuto  a ohedìre  i cenni 
né  ejjere  altro  che  miniflri , ^ efecutori  delle  uolontà , eir  ordini  del  padrone  : 
per  inteHigenj^  di  che,&  di  molte  altre  cofe,  che  occorfono  è necefiario  dicbia 
rare  piu  da  alto  . Uone,  che  portò  la  prima grandt^ja  EcclefiafHca  nella  Ca- 
fa  de’  Medici, (ir  con  l'autorità  del  Cardinalato  foHenne  tanto  fe , & quella  fa* 
miglia  caduta  di  luogo  eccelfo  infomma  declinatione , che  potettono  afpettare 
il  ritorno  della  profpera  fortuna , fu  huomo  di  fomma  liberalità , fe  però  fi  con- 
uiene  queflonomea  quello  fpendere  ecccjftuo , che pafja  ogni  mifurasincofbù 
affunto  al  Tonteficato  apparì  tanta  magnificenxa,&  Jplendore,  &■  animo  ne- 
ramente Ideate , che  e farebbe  flato  marauigltofo , etiandio  in  uno  che  fuffe  per 
lunga  fuccejìione  difeefo  dtf{e,ò  d'imperatori  : nè  foto  profiiftffimo  di  danari  t 
ma  di  tutte  legratit  che  fono  in  potejlà  d'un  VonteficeUequali  concedeuafi  fmà 
furatamcnte,che  faceua  uile  [autorità  fj>irituale,dtfordinaua  lo  fide  della  Cor» 
te , &■  per  lo  fpendere  troppo  ,ft  metteua  in  necefiità  d'hauere  fempre  a cerca- 
re danari  per  uie  flraordtnarie . A quejla  tanta  facilità'era  aggiunta  una  pro- 
fòndifiima  fimulatione,  con  laquale  aggiraua  ognuno  nel  principio  del  fuo  P# 
tefieato,cr  lo  fece  parere  Vrinripe  ottimo , non  dico  di  bontà  jlpoflolica,  per* 
che  ne’  noflri  corrotti  co/lumi,  è laudata  la  bontà  del  Tontefice  quando  no  tra* 
«affa  la  malignità  de  gli  altri  huomini  : ma  era  riputato  clemente , cupido  di, 
beneficare  ognuno,cr  alienifiimo  da  tutte  le  cofe,  che  potejiino  offendere  alcu-, 
no . Hebbe  coflui  tra  l' altre  fue  felicità , che  furono  grandifiime , non  piccola 
ventura  d'hauere  apprejfo  di  fe  Giulio  de'  Medici  fuo  cugino , quale  di  Caualie 
re  di  I{pdi,benche  non  fuffe  di  natali  legittimi , efaltò  al  Cardinalato:  perche  ef 
fendo  Giulio  di  natura  graue,diligente , afìiduo  alle  faccende , alieno  da'  piace - 
ri,or dinato,  & affegnato  in  ogni  cofa , dr  hauendo  in  mano  per  uolontà  di  Lio* 
ne  tutti  i negocij  importanti  del  Tonteficato  fofieneua , eJ*  moderaua  molti  di- 
fordmi,  che  procedeuano  dalla  fua  larghc7^,tSr  facilità  ; & quel  che  è piu,no. 
feguendo  il  cofiume  degli  altri  nipoti,  & fiateUi  de'  Tontefici,preponendo[ho  • 
nore,<!^  la  grande:^  di  Lione  a gli  appoggi  poteffe  far  fi  per  doppo  la  fua  mor 
te, gli  era  in  modo  fedelifìimo , cr  obedientifiimo,che  pareua  che  neramente  fuf 
fe  un'altro  lui , peritche  fu  fèmpre  piu  efaltato  dal  Tontefice,  drrimefie  alni 
ognidì  piu  le  faccende  ilequali  in  man  di  due  nature  tanto  duterfe  moflraua* 
no  quanto  qualche  volta  conuenga  bene  infteme  la  mifiura  di  due  contrarij  : l’» 
afiiduità,  la  diligenza  [ordinerà grauità  de’  coHumv.la  facilità  > la  prodigali- 
tà, I piaceri,^  la  hilarità;  lequai  cofe  faceuano  credere  a molti  che  Lione  fuffe 
gouernato  da  Giulio , ^ ch’egb  perfefiefio  non  fufie  huomo  da  reggere  tanto 
pe\'o,non  da  nuocere  ad  alcuno,et  defiderofifiimo  di  goder  fi  icommodi  del  Tote 
ficato,^  all’incontro  che  in  Giulio  ffufj'e  animo, ambitione,cupidità  di  cofe  nuo- 
ne;  ni  modo  che  tutte  le  fette  rità, tutti  i mouimenti,tutte  l'imprefe , cìh  fi  fedo 
no  a tempo  di  Lione.fi  credeua  procedejimo  per  infitgatione  di  Giulio , riputa  • 
to  huomo  maligno,ma  d'ingegno, et  animo  grande,  laquale  opemone  del  va- 
lore fiioft  confermò,^  accrebbe  doppo  la  morte  di  Uone, perche  in  tante  con 
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trtdittionh&  difficitltd , che  hebbe  ,fofienne  ton  tanta  degnitd  le  eofe fuc,(be 
f arcua  quafi  Tontefice,  cr  fi  confernò  in  modo  l'autorità  apprtjjo  a molti  Car 
di  fiali,  che  entrato  in  due  ConcUui  ajj'oluto  padrone  di  j'edia  uoti,  aggiunfe  fi» 
nalmcnte, non  oflante  infinite  coHtradiniom  della  maggior  parte , & de'  pin 
uecchi  del  Collegio, doppo  la  morte  tt  Adriano,  al  Tonteficato,non  finiti  anco-  ^ 

ra  due  anni  dalla  morte  di  Lione  ,doue  entrò  con  tanta  e^ettatione,  che  fu  fiat-, 
togudiàouHÌMerfale,chehauejfeaeJfere  maggiore  Tontefice, era  fare  cofe 
maggiori , che  mai  hauejfero  fatte  alcuni  di  coloro,  che  haueuano  infino  a quel 
dì  feduto  m quella  Sedia . Ma  fi  conobbe  prefìo  quanto  erano  fiati  nani  i giudi-  clemttt  nel  TS 
cij  fatti  di  Lione,&  di  lui . Terche  Clemente  Ixbbe  molte  conditioni  diuerfe  da  » "»  rm 
quello,che  prima  era  flato  creduto  di  lui,  conciofia  che  e’  non  ui  fuffe , né  quella  ^*„*”"„* 
cupidità  di  cofè  nuoue , né  quella  grande^^ , cr  inclinai  ione  d'animo  a finige-  huemini, 

nerofi , cr  magnanimi  che  prima  era  flata  l'opinione,  & fuffe  flato  piu  preflo 
appreffoa  lJoneefecutore,&  miniflro  de’  fuoi  difegni,  chetndirh^tore,^ 
introduttore  de' fuoi  configli,  cr  delle  fue  uoluntà,&  ancora  che  haueffe  [in- 
telletto capacijfimo,&  notitia  marauigliofa  di  tutte  le  cofe  del  mondo , nondi- 
meno non  cornfpondeua  nella  rifolulione , & efecutione  ,perihe  impedito  non 
folamente  dalla  timidità  deltanimo,  che  in  lui  non  era  piccola,  & dalla  cupidi- 
tà di  non  fpenderejm  etiandio  da  una  certa  irrefolutione,  cr  perplejfità  chegU 
era  naturale , fleffe  quafi  fempre  foffiefo,  cr  ambiguo  quando  era  condotto  alla 
determinatione  di  qlle  cofejequali  baueua  da  lontano  molte  Molte  preuifle,con 
fiderate , & quafi  rifolutc-,donde , & nel  deliberar  fi , tr  ntlT  efeguire  quel  che 
pure  haueffe, deliberato  ogni  piccolo  rifpettotche  di  nuouo  fegli  fcoprijfe , ogni 
leggiere  impedimento  che  fegli  attrauerfajfe , pareua  baflante  a farlo  ritorna»  N»t»rM  ii  eh 
re  in  quella  confitfione,  nella  quale  era  flato  inan-gi  deltbera{fe\pirendoglifem-  "•*»"  ^ 1 1. 

. pre  poi  che  haiieua  deliberato,  che  il  configlio  fiato  rifiutato  da  lui  fujjè  miglio 
re,perche  rapprefentandofegli  allhora  inangi  folamente  quelle  ragioni , ch’era 
no  fiate  neglette  da  lui, non  rtuocaua  nel  fuo  difeorfo  le  ragioni,  che  l'haueua» 
no  moffo  ad  eleggere,  per  la  contentione , & comparatione  delle  quali  fi  fiireb» 
he  indebolito  il  pefo  delle  ragioni  contrarie , né  bauendo  per  la  memoria  iCha- 
uere  temuto  molte  uolte  nanamente , prefo  ifperienga  di  non  fi  lafciare  fopra- 
fareal  timore  ; nella  qual  natura  implicata , & modo  confufo  diprocedereM’ 
fciandofifpeffo  traportare  da’ miniflri,preua  piu  preflo  menato  da  loro,  che 
configliato:  di  quefli  furono  appre/jo  a lui  in  fiamma  potetrga  T^ccolò  Scom 
berg  Germano,Gian  Matteo  Giberto  da  Genoua,  quello  riuerito , & quafi  te-  ^ Gm» Tur- 
muto  dal  Tontefice,quefìo  gratijfimo.cr  molto  amato  da  lui;quello  feguitando  ut  Cibino  ci 
[autorità  di  Gierolamo  Sauonarola,dedicatofi  mentre  fludiaua  nelle  leggi  nel  di  eh-  ^ 
[ ordine  de’ frati  Tredicatori,ma  dipoi  partitofi  dalla  religione, beche  riten^do 
[habito,e’l  nome  ,feguitato  le  faccende  fecolari;quefìoneU’ età  puerile  dedi» 
catofit  alla  religione, ma  dipoi  partitofene  per  l'autorità  paterna,  biche  non  fuf 
fe  di  legittimi  natali,haueua  abdicato  in  tutto,&  con  [babito,<&  col  nome  ìjl- 
laprofejfiqnc',  quefli  concordi  nel  fuo  Cardinalato  ,&  poi  nel  princìpio  del  , ' * 
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"Ponteficato  guidarono  ai  arbitrio  loro  il  Pontefice  : ma  eormnciando  poi  a di 
[cordare , ò per  ambitione  tòperla  diuerfitd  delle  nature  « lo  dijìrujfono,  & lo 
cohfMj[ono,perche  fra  Tritolo  affettionatiffmo  per  lo  uincolo  della  natioue,  o f 
qualunque  altro  rifpetto  al  nome  di  Cefare  t & per  natura  fifio  nelle  opinioni 
propriejequali  jpejfo  difcordauano  dall' opinioni  degli  altri  hunmini  « fauoriua 
tanto  immoderatamente  le  cofe  di  Ce  fare,  che  jpejfo  uenne  in  [affetto  al  Tonte- 
fice,come  piu  amxtore  degli  interefìi  £ altri  che  de'  fuoi  : Coltro  non  conofcena 
do  in  uerità  nè  altro  amore , nè  altro  padrone,  ma  per  natura  ardente  nelle  co- 
• ' * fe  fueje  bene  nel  tempo  di  Lione  fuffe  flato  nimico  accerrimo  dd  Francefi , eJr 

fautore  delle  cofe  di  Cefare,  morto  Lione  era  diuentato  tutto  Coppofito  : donde 
ejienio  quefli  due  miniSiri  potenti/Jimi  tra  loro  in  manifèjla  dijìenfione,  nè  prò 
cedendo  con  maturità,ò  con  rijpetto  deWhonore  del  Vontefice,&  facendo  noto 
ria  a tutta  la  Corte  lafua  fredde^tja,  Ct  irrefolutione,  lo  rendeuano  apprejjò  al 
la  maggior  parte  degli  hnomìni  dtfprexTiabile , & quafi  ridicolo . EfJ'endo  egli 
adunque  di  natura  irrefoluto,&  in  una  deliberatione  fiperplejfa , & fi  difficile 
aiutato  confondere  da  coloro , che  doueuano  aiutarlo  rifoluere,  non  fapeua  egli 
medefimo  doucfi uolgere:finalmente piu  perche  era  neceffario  deliberare  qual 
che  cofa,cbe  per  rifolutione,L!r  giudicio  fermo,trouandofi  mafiimamente  in  ter 
mine  che  anco  il  non  deliberare  era  fpecie  di  dehberareft  inclinò  a fare  la  Legap 
& a rompere  in  compagnia  degli  altri  la  guerra  a Cefare . Concordaronfi,  ^ 
dijlefonoi  Capitoli:  nè  mancaua  altro  che  lo  fiipulargli  quando  hebbe  nuoue 
c,9undMt»Ti  cbeaCenouaeraarriuatoilComandatore  Errerà,  mandato  a lui  da  Cefare  t 
ErrfT4 , al  Px-  quale  auifaua  che  ueniua  fubito  in  diligenga,  & con  grata , & buona  fpeditio^ 
C*'  ne,  deliberò  adunque  dafpettarlo  congrauifìma  querela  degli  jfmbaJciatorP, 

a'  quali  baueua  dato  ferma  intentione  di  Jlipulare  U giorno  medefimo  la  confe* 
deratione  ; la<agione  della  uenuta  fua  fu  che  Cefare  poi  ciré  hebbe  dato  tÒmef- 
filone  tale  al  Marcbefe  di  Tefcara,che  almanco  era  in  arbitrio  fuo  t occupare  lo 
fiato  di  Milano , dubitando  che  per  quefio  non  fi  face  fiino  in  Italia  nuoui  mo- 
mmenti  ,rifirinfe  le  pratiche  deli accordo  col  Legato  Saluiato,in  modo  che 
tra  loro  fu  fatta  capitolatione , riferuata  però  la  conditione  della  ratificatione 
del  V onte fice  ,neìlaquale  fe  gli  fodisftceua  della  rejlitutione  di  Reggio, ’cr  di 
Rubiera,^  uifi  includeua  la  difefa , & confiruatione  del  Duca  di^Milano,  che 
c«/>ù«/4iiMr  ei  ano  le  cofe  fiate  principalmente  defiderate  da  Clemente  : ma  con  conditione 
tra  Cefart,t’l  efprcffa  che  nel  cafo  della  fua  morte  nonpoteffe  ritenere  per  fh  quel  Ducato, 
nè  darlo  all'arciduca  fuo  fratello,  ma  inuefiiffe  Monfignore  di  Borbone  ,iU 
quale  il  Tontefice  medefimo  affai  inconfideratamente  peri  conforti  dell'or- 
ciuefcouo  di  Capua,  gli  baueua  infieme  con  Giorgio  i^ufina  filatelia  na» 
Brnt,  J,!u  di-  turale  di  Mafiimiliano  Cefare , propoHo  nel  tempo  che  per  la  infermitd  fu 
Jftnfa  dal,  a quafi  difperatj  la  uita  di  Francefeo  Sforja , laquale  capitolatione  fatta, il 
c,;mdip,ter  legato  non  affettato  che  da  Clemente haueffe  la  perfettione ,non  potette,ò 
7s  negare  di  dare  a Cefare  il  brieue  tanto  defiderato  della  diffenfo,  la  • 

la.  quale  rffendo  fiata  fatta  prima  coneffreffione  fokmenit  dello  impedimento 

in 
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m fecondo  grado, fenj^a  nominare  la  figlinola  del  l{e  di  TortogaUo , per  manco 
offendere  tlB^ectl nghilierra , ò perche  effendo  tra  loro  uincolo  doppio  d'affini* 
ti , nonfuffe  fatta  meni  ione  fe  non  del  uincolo  piu  potente  ,fu  neceffario  farne 
vh' altra  • che  con  effireffa  nominatione  delle  perfone  comprende ffe  tutti  gCim* 
pedmenti . Con  la  iffiedittone  di  quefia  confederatione  partì  il  comandatore 
Errerà  dalla  corte  Cefarea  un  giorno, 'ò  due  dipoi  che  Cefare  haueua  riceuuto 
fauifo  della  cattura  del  Morone,e*r  condotto  il  fefto  di  Decembreinattgial Ton 
tefice,oltre  a molte  offerte,at  fede larghifìtma  della  buona  difpofitione  diCefa 
re , gli  preftntù  i capitoli , de’  quali , fe  bene  i capitoli  che  trattauano  del  Sale  ^ 

^ delle  cofe  beneficiali  del  Bearne  di  T^apoli , erano  diferepanti  da  queUo^che 
haueua  appuntato  col  yicerè , pure  perche  il  principale  fuo  fine  era  diafiicu* 
rarfi  da'  fofficttUglt  harebbe  accettati,  fe  bauefie  conofciuto  il  procederfi\fmce 
ramente  nelle  cofe  del  Ducato  di  Milano,  ma  poi  che  nel  capitolo,  che  trattaua 
di  Francefeo  Sforga , non  fi  faceua  mentione  della  imputatione,  che  gli  era  fla* 
ta  data , né  fi  prometteua  di  rejlituire  lo  flato  tolto/ié  di  perdonar^  gli  erro- 
ri,che, haueffe  comeffo,anxi  Cffare nella  conclufione  fatta  col  Legato , & nella 
inflruttione  data  a queflo  fuo  agente,  non  haueua  dimoflratodi  fapernecofa 
alcuna,fu  conofeiuta  facilmente  l'aflHtia,&  urte  loro,  perche  la  confederatio» 
ne,cr  lapromeffa  di  conferuare,  eSr  difendere  Francefeo  Sfor^  nel  Ducato  di 
Milano  non  priuaua  Cefare  della  potefld  di  procedergli  contro,come  fuo  uaffal 
h , cr  dichiarare  il  feudo  diuoluto  per  la  imputatione  dell'hauere  macchinato 
contro  alla  Maefld  fua , & Borbone fubrogato  incafo  della  fua  morte,  ueniua 
anche  a fuccedere  in  cafo  della  fua  priuatio/ie , perche  dalle  leggi  è confiderata 
la  morte  naturate,^  la  morte  ciuile,  dallaquale  dicono  morire  chié  condenna 
to per  tal  delitto: però  rifpofe ilTontefice  con  grauiffime  parole  non  bauere 
con  Cefare  caufà  alcuna  particolare  di  difcordia,an:^  che  d'ogni  diligetrga , ér 
diffiuta  che  poteffe  efferetra  loro,  no  eleggerebbe  mai  altro  giudice  che  lui,  ma 
eh' era  anche  neeeffario  fermare  in  modo  le  cofe  comuni  che  Italia  reflaffe  fitcu* 
ta,  il  che  non  polena  efferefe  non  fi  rilafciauaa  Francefeo  Sforma  Ducato  di  Pap*.e$*hntda 
Milano, gli  moflrò  le  ragioni,per  lequali  quel  capitolo  coft generale  non  era  t»  c*f*uif»pr^ 
baflante  conchiudendo,che  a lui  farebbe  grandi ffimo  dijpiacere  d’effere  neceffi- 
tato  a pigliare  nuoue  deltberationi,  eìt  d’fcoflarfi  da  Cefare , colquale  era  flato  “ 
fempre  congiuntiflimo.Beplicò  il  Duca  di  Sefìa,  che  la  mente  di  Cefare  era  fin* 
cerifiima,  & ebefen^a  dubio  era  contento,che  non  oflante  tutto  quello  fuffe  ac 
cadutoci  Ducato  di  Milano  reflaffe  a Francefeo  Sforma, ma  che  per  inauerten- 
%a  non  era  flato  diflefo  il  capitolo  in  ampia  forma , mafacefie  il  Vontefice  ri- 
formarlo a modo  fuo  che  gli  promelteuano  prefentargli  in  termine  di  due  me* 
fi  la  ratificatione  ,pure  che  anche  egli  promttteffe , che  durante  queflo  tempo , 
non  concbiiiderebbe  la  Lega,che  fi  trattaua  col  Gouerno  di  F rancia, co’  f^e  • 
netiani.  Fu  conofciuto  chiaramente  per  ciafeuno , che  quella  offerta  non  ha- 
ueua altro  fondamento , che  il  defiderio  di  guadagnare  dilatione  di  due  \mefi  | ì 

accioehe  Cefare  haueffe  ffiatio  di  potere  meglio  dcìiberarfi , eSr  prouedere  iri-  ^ 

medij  ! 
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meiij  contro  a tanta  unione , & nondimeno  il  Vontefice  doppo  molte  difj>ute  » 

Cjr  con  grandiffmo  dijpiacere  de  gli  altri  ydmbafciatori  acconfentì  a quefìa  di» 
manda  fi  per  defiderio  £ allungare  quanto  poteua  l'entrare  nelle  ff'eji , & nelle 
molefUe , come  perche  gli  pareua  che  mentre  che  ilclmllianiffimo  era  prigio» 
nefufie  pericolofijjima  ogni  congiuntione , che  fifaceffe  con  U madre , efi'endo 
inpoteflàdtCejdredifioluerla  ogniuolta  che  gli  piacrjfe , & quefla  dUatione 
potere  pure  portare  ancora  che  poco  fe  nefperajfe  la  conclufione  defiiderata,cr 
fe  pure  caufajfe  la  concordia  tra'  due  I{e , confiderò  profondamenee  ancora  che 
molti  altri  giudicafiino  in  contrario , che  meglio  era  che  fi  faceffe  in  tempo  che 
Ce  fare  hatuffe  minore  nccefiitd , perche  quanto  fujfe  in  grado  migliore  tanto 
farebbono  piu  granile  conditioni  ch’egli  porrebbe  al  Pj  di  Francia  ,CaJprez^ 
deUequaiidauafperam^acheilpe  poiché  fujfe  liberato  non  l’IjaueJfe  a oJ]'er~ 
uare . Fu  aggiunto  ancora  in  quefio  trattato  che  nel  medtfimo  tempo  noti  fi 
innouaffenè  di  lauorare  né  di  altro  contro  al  Caflello  di  Milano  fe  Francefeo 
Sforma  i'obligaua  a non  offendere, né  molefìare  quegli  di  fuor  a , laquale  condì  - 
tione  egli  non  uolle  accettare.  Confumato  conquefie  attioni  difpojle  piu  alla  . 
guerra  che  alla  pace  Canno  della  natiuità  del  Figliuolo  del  Sommo  Iddio  mille  |f 
M.  D.  XXVI . cinquecento  uenticinque , cominciò  C,4nno  MiUe  cinquecento  uentifei  pieno  di  j 
grandi  accidenti, & di  marauigliofe  perturbationi . 7^1  principio  delquaCan»  ^ 

no  ritornando  Errerà  a Cefare  il  Vontefice  gli  fcriffe  una  lunga  lettera  di  prò-  * 

pria  mano , ueìlaquale  non  negando  totalmente , ni  confejfando  le  cofe  trattate  ’ 
contro  a lui  > ma  trasferendone  la  colpa  nel  Mar  che  fe  di  Vefeara,  fi  sforzi 
efeufare  Francefeo  Sfion^ifedutto  » fe  haueua  fatto  errore  alcuno , da’  configli 
di  GieroUmo  Morone,  <&■  fupplicandolo  efficacifiimamente  che  per  quiete , cr 
beneficio  di  tutta  la  Chrifiianiti  ,fuffe  contento  di  perdonargli . J^elqual  tem- 
po Cefare  allettando  la  rifpofla  del  Vontefice  teneua  fojpefe  tutte  le  pratiche 
degli  altri , eì*  ancora  che  Borbone  ch’era  caret^to  affai,  & confermatagli  ! 
la  fperan^a  del  parentado  infleffe  di  confumare  il  matrimonio,  gli  era  inter-  V 
polla  dilattone , allegando  che  Cefare  uoleua  prima  confumare  il  matrimonio  9 
fuo  con  la  fpofa  di  Vortogallo , laquale  di  giorno  in  giorno  s'afpettaua,  ma  fifa- 
ceua  per  lafciarfi  libera  la  facultà  di  fare  Caccordo  col  pedi  Francia, netquale  * 

* ■ ' fi  trattjua  dargli  per  moglie  la  medefima  promeffa  a Borbone  , preudendo 
com' è l' ufo  di tuitiiVrincip! l'utilità  all’honeflà.  Soprauenne  dipoi, batten- 
do già  Cefare  confumato  il  matrimonio  in  Sibilia , Errerà  da  poma  con  la  mi-  , 
ruta  del  capitolo  amphffimo  diftefo  dal  Vontefice  in  beneficio  di  Francefeo  \ 
Sforma,  in  modo  che  Cefare  certificato  anco  che  il  Legato  non  haueua  commef- 
fione  da  parie , diuerfa  da  quel  capitolo , Ct  concorrendo  tutto  il  configlio  in , 
quefla  fenten%a,  che  è fuffeneceffario  interrompere  la  Lega  che  fi  trattaua» 
cr  pericolofo  d'hauere a foflenere  in  un  tempo  medefimo  tanti  nimici,fi  ri» 
dufie  in  necefiìtà , ò di  fodisfare  al  Vontefice , & a'  fienetiani  della  refìitutio» 
ne  di  Francefeo  Sfor-r^ , ò di  concordar  fi  col  pe  di  Francia , ilquale  finalmente 
doppo  molte  contentioni  bauute  fopra  la  Borgogna  ,non  potendo  altrimen- 
ti 

fi- 
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ti  fperare  da  Cefare  la  deliberationeyoff'triua  di  refìituirla  con  i contadi, et  per  ti  R»  Trtncit 
nentie  fue,&  cedere  alle  ragioni, ebe  haueua  [opra  tl  P^e^no  di  l^poli,^  jopra'’’lf"‘^‘‘^'*  ^^ 
il  Ducato  di  Milano , & dare  flatichi per  l'offeruan'z^. delle promeffe , due  fuoi  f ‘ 
figliuoli  : Grandifiime  dijpute  erano  fuU’elettione  dell  una  ,ò  dell  altra  delibc- 
ratione  : il  yicerè,  che  haueua  condotto  in  Ifi>agna  il  ì\e  ChriHianifiimo,  eir  da 
tegli  tante  fperange , & procurato  fi  ardentemente  la  fua  liberatione  faceua 
piu  efficace  inflan'ga  che  mai,&  [autorità  fua, almanco  per  fede , & per  beni* 
uolenga,  era  grande  apprejfo  a Cefare.  Ma  incontrano  piu  prefio  efclamaua , 
che  diffiutaua  Mercurio  da  Gattinara  Gran  Cancelliere,  buomo  benché  nato  di 
vile  conditione  nel  Viemonte,di  molto  credito,&  efperien'ga,&  iltjuale  già  pia 
annifoHeneua  tutte  le  faccende  importanti  di  quella  Corte,  i quali  efiendo  un 
giorno  ridotti  in  configlio  prefinte  Cefare  per  determinare  finalmente  tutte  le 
cofe  che  fi  erano  trattale  tanti  mefìi , il  Gran  Cancelliere  parlò  cofi. 

lo  ho  b ene  fempre  dubitato  Inuittiffimo  Cefare , che  la  noflra  troppa  cupi 
dità,  & l'hauerci  propoflo  noi  fine  male  mifurati , non  fuffe  cagione  che  di  uit 
tona  tanto  preclara , & tanto  grande  noi  non  riportafimo  alla  fine  ni  gloria , ciutrt.  di{f<u 
nè  utilità,  ma  non  credetti  perciò  già  mai  che[hauere  uinto , hauejfea  condur-  dtnda  Cijart* 
re  in  pericolo  la  riputatione , & lo  flato  uoflro , come  io  ueggo  che  manifefla  - 
mente  fi  conduce , poi  che  tratta  di  fare  un’accordo , per  loquale  Italia  tutta  fi  ‘ ^ pnfUj. 
difperi:  e'I  l{e  di  Francia  fi  liberi,  ma  con  sì  grani  condiiioni  che  fe  non  per  uo»  dtndeU  a far 
lontà,almanco  per  necefiità  ci  nlìi  maggiore  nimico  che  prima , Defidererei,  tfga  ttl  Vapa. 
Cr  io  con  ardore  pari  a quello  de  gli  altri,  che  in  un  tempo  medeflmo  fi  ricupe» 
rafii  la  Borgogna, et  fi  habilifltno  i fondamenti  di  dominare  Ualia,ma  conopeo 
che  chi  coll  preflo  uuole  tanto  abbracàare , ua  a pericolo  di  non  flrignere  co* 
pt  alcuna, V che  nejfuna  ragione  comporta,  che  il  di  Francia  liberato  ui  at* 

tenga  tanti  importanti  capitoli  . 'hlpii  sà  egli  che  fe  e'  ui  refìituifce  la  Borgo  ^ 
gna,cbe  H apre  una  porta  di  Franciai  & cheinpoteflà  uoflrafarà  fempre  di 
correre  infino  a Varigi  i eir  che  hauendo  noi  fatuità  di  trauagliare  la  Francia 
da  tante  parti  che  farà  impofiibile  che  e'  ui  refifla  e 7qon  sà  egli,tì;'  ogn’vno» 
che  il  cofentirui  che  noi  andate  arm.ito  a l{pma,che  noi  mettiate  il  fieno  a Ita- 
lia,che  uoi  ridiichiate  in  arbitrio  uoflro  lo  flato  Spirituale, e tiporale  deUa  chic 
fa  è cagione  di  raddoppiare  la  uofìra  potenza  : che  mai  piu  ui  pofiino  mancare 
nè  danari,né  armi  da  offenderlo,  & ch’egli  fia  necefiitato  ad  accettare  tutte  le 
leggifche  a uoipa  rrà  d’impo  rgli . dunque  ci  è chi  crede  che  uhabbia  a ofier  • 
mare  un'accordo , per  loquale  egli  diuenti  uoHro  fchiauo,  & uoi  diuentiate  fuo 
Signore  e gli  mancheranno  i lamentitele  efclamationi  di  tutto  il  Bearne  di 
Franciade  perfuafioni  del  de  ([Inghilterra^  gli  fltmoU  di  tutta  Italtaifamo 

re  forfè  che  è tra  uoi  due  farà  cagione, else  e’ fi  fìM  di  uoi  ,ò  uegga  uolÒtieri  la  uo 
ftra  potcj^afò  doue  furono  mai  due  Vrincipi,tra'  quali  fufiino  piu  caufe  d’odio» 
e di  co.  entione  i Ci  è non  fola  [emulatione  della  grandeg7a,che  fuole  mettere 
l’armi  in  mano  a' {rateili, ma  antiche,et  graiiifiime  inimicitie,cominciutc  infino 
da’  padri, et  da  gli  auolì  degli  auoli  uonri,(àte  guerre  fiate  lungamete  tra  que 
• (ie  r 


fie  due  eafcyUnte  faci  yfSr  accordi  non  offentatì  tante  ingiurie  t&offìcfe  fatte', 
cr  riceuute . T^on  crediamo  noi  cltegù  arda  di  sdegno  quando  e’  fi  ricorda  di 
ejfereSìato  tanUmefiuofiro  f ripone  i tenuto  fempre  con  guardie  si  frette  $ 
nonhaueremai  hauuto  gratta  d’effere  fiato  condotto  al  cojpetto  uofirof  che 
In  quefta  carcere  per  i difpiaceri , & incomodità  > è fiato  uicino  alla  morte  i & 
che  bora  non  fi  libera  per  magnanimità  • ò peramore  > ma  per  paura  di  tanta 
ynionct  che  fi  tratta  contro  auoic  Crediamo  noi  che  fisa  piu  potente  di  tanti 
fiimoli  il  parentado  fatto  per  neceffità  < & chi  non  sà  quanto  i Trincipi  fiima- 
no  quefii  legami  < & chi  e migliore  tefiimonio  del  conto  che  fi  tiene  de’  parta 
Sadiche  noie  Varrà  forfè  a qualch’ uno  cheafiaiciafiteuri  la  fede  che  e' darà 
di  ritornare  in  prigione , & che  fondamenti  meonfiderati  > che  fferange  impru 
denti  far  ebbono  quefie  i cofit  mi  sforila  Cefare  a parlare  il  dolore  efìremo  che 
io  hot  che  è fi  penfi  di  prendere  un  partito  tanto  dannnfo , ^ pericolofo . Sap* 
piamo  pur  tutti  quanto  fia  {limata  la  fede  negttntcrefii  degli  flati  > quello  che 
yagliono  le  promtffe  de’  Francefi , i quali  aperti  in  tutto  il  reflo , fono  maeflri 
perfettifiimi  d'ingannare,  che  quejlo  I{eéper  natura  tanto  piu  fcarfo  di  fatti , 

? manto  è piu  abbondante  di  parole . Vero  conchiudiamo  pure,  che  non  benino- 
enga  tra  due  Vr  'mcipi , ebe  hanno  per  antichi flima  heredità  le  ingiurie,  tT  le 
inimicitie,non  memoria  de'  benefieij,  de'  quali  non  ci  i niuno,non  fede,  ò promtf 
fi,  che  nelle  importami  dello  flato  fono  appreffo  di  molti  di  poco  pefo , appref- 
fo  a'  Francefi  di  lùuno , lo  indurranno  a feguire  un'accordo , che  metta  in  Cielo 
l’inimico  fuotdr  fi,&il  fuo  Piarne  in  manifefla  fogget  tiene . Pjfponderafii 
fintOfCbe  per  timore  di  quefie  cojè fe  gli  dimanda  la  ficurtà  di  due  figliuoli , cjr 
tra  loro  il  primogenito.  Camere  de’  quali  bifognerà  che  gli  {limi  piu  chela 
Borgogna , & io  temo  che  famore  de' figliuoli  opererà  piu  prefìo  il  contrario  $ 
quando  fi  egli  prefenterà  nelf  animo  la  memoria  loro,  & la  confideratione  che 
l'offeruare  f accordo  farebbe'^l  principio  di  fargli  uofiri  fchiaui , 7ipn  fo  fe  que 
fio  pegno  bafìaffe  quando  e fuffe  al  tutto  difierato  di  ricuperargli  in  altro 
modo , perche  troppo  importa  il  mettere  in  pericolo  il  pegno  fuo , ilquale  per- 
duto una  uolta  é difiicillimo  U ricuperare, ma  fi  può  bene  fferare  di  ricusa- 
re col  tempo  i fighuoluò  con  accordo, ò con  altra  occafione,&  per  f età  lorojte- 
tiera  farà  manco  molefla  la  dilatione , ma  potendo  egli  hauere  uniti  feco  con- 
tro a uoiquafi  tutta  Vrincipi  Chrifliani chi  dubita  che  firifirignerà  conio* 
roiér  cercherà  di  moderare  quefìo  accordo  con  la  uia  dell’ armi  i c che'lgua 
dagnotche  noibaremo  confeguito  di  quefia  uittoria , farà  una  guerra  gagliar- 
difiima,^  pericotofìffima,  concitata  dall'odio,dalla  neceffità , & dalla  dijpera 
tione  del  pe  if  Inghilterra , del  pedi  Franda,&  di  tutta  Italia  : da’  quali  tutti 
ci  difenderemo , fi  [ddio\non  fi  flraccherà  di  fare  ogni  giorno  per  noi^di  que- 
gli miracoli,  che  tante  uolte  ha  fatto  infino  al  pre finte,  fida  fortuna  muterà 
natura  per  noi,  & la  fua  incofianga  mutatione  diuentcraniio  in  noi  con- 
tro a tutti  gli  ejfimpi]  delle  coje  paffute  un'efjtmpio  di  cofìaitga,  & flabilità. 
Habbiamo  conchiufi  già  tanti  mefi  in  tutti  t configli  noflri,  che  faccia  ogni 

opera 
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opera  perche  glittaliani  non  s'rnifchino  eoi  Conemo  di  Francia  » erbora  ci 
precipitiamo  a una  delibtratione,  che  lena  tutte  le  dtfficultd , che  infino  a bora, 
gli  hanno  tenuti  fofpefi  > che  multiplica  i pericoli  noftri,che  multipltca  te  for^ 
de  gli  nimici,  perche  non  sì  sd  quanto  piu  potente  fard  la  Lega  ebebabbiaper 
capo  il  l{e  di  Francia  liberot&  nel  l{egno  fuo,che  quella  che  fi  facejfe  col  Gouer 
no  di  Francia  > refiando  il  l{e  uofìro  prigione  < Chi  non  fa  che  niuna  cagione  ha 
tenuto  infitto  a bora  il  "Papa  ambiguo  a confederarfi  contro  a uoi»Jè  non  il  timo 
re  che  uoi  non  feparate  i Francefi  da  loro»  con  offerirgli  il  fuo  l{e,  di  che  teme- 
ranno manco  quando  haremo  i figliuoli,  Cr  non  lui,  cofit  la  medicina  che  noi pre 
pariamo  ufare  per  fuggire  il  pericolo,  fard  quella  else  fen^a  comparatione  tae 
crefeerd  ,&  in  cambio  (^interrompere  quella  unione  faremo  il  me^o  noi  che 
la  fi  faccia,  & piu  Habile,&  piu  potente . Sarami  detto  che  parere,  é adunque 
il  tuo  < configli  tu  che  di  tanta  uittoria  non  fi  tragga  alcuno  profitto  < babbia* 
mo  noi  a flare  continuamente  in  quelle  petplefiitdc  Io  confermo  quel  else  Ito 
detto  molte  uolte,  che  è troppo  nocino  il  prendere  una  uolta  tanto  cibo  che 
lo  fiomato  non  fia  potente  a comportarlo  ,&  che  é necefiario,ò  reintegrandoli 
con  ltaha,che  non  dimanda  altro  da  noi  else  d'effere  afiicurata,  cercare  cC haue 
re  dal  di  Francia  la  Borgogna,&  quel  piu  che  noi  pofiiamo,ò  fare  un'accor 
do  con  lui,  per  loquale  ci  refli  Italia  a diferetione,  masi  dolce  in  quanto  a gli  in 
terefii  fuoi,che egli  Isabbia  caufa  d'ofieruarlo,  & nella  elettione  tra  quefle  due 
yie,bilogtia  Cejareche  la  pruden'sta , & la  bontd  uoftra  preponga  quello  che  è 
ftabite,&  piugiufioaqucUo  che  al  primo  affetto  parefie  forfè  piu  utile,  & 
maggiore , Confrfiojche  piu  ricco  flato,  & piu  opportuno  a molte  cofe  é quel 
di  Milano  che  la  Borgogna,^  che  non  fi  può  fareamicitia  con  Italia  che  non  fi 
lafci  Milano  ò a F rance feo  Sfor-s^a , ò a uno  altro,  delquale  il  Vapa  fi  contenti , 
^ nondimeno  lodo  molto  piu  tifare  queflo,  che  C accordare  co'  Francefi , per* 
che  digiuftitia  piu  é uoftra  la  Borgogna,  che  non  è Milano,  pm  facile  a mante- 
ner e che  quello,  doue  non  è alcuno  che  ui  uoglia  : cercare  la  Borgogna  uoftra 
antica  bereditd  è jomma  laude , uolere  Milano,  ò per  uoi,  ò per  uno  che  deperì- 
da  in  tutto  da  uoi  non  è jèn'ga  nota  tf  ambiiione;  il  primo  ricerca  da  uoila  me 
moria  di  tanti  glorio  fi  uoftri  progeni  tori.  Coffa  de"  quali  Jèpolte  in  cattiuitd 
non  gridano  altro  chetfii  re  da  uoi  liberate,^  ricuperate,  & sì giuftt,sì  pieto- 
fi,sì  fanti  priegl  ifoiio  forfè  cagione  di  fami  Iddio  piu  propitio . Tiù  prudente, 
eSr  piu  facile  configlio  é cercare  di  ftabilire  un'amicitia  con  chi  mal  uolentieri 
ui  dtuinta  nimico , che  con  chi  in  tempo  alcuno  non  ut  può  efiere  amico,perche 
nel  l{e  di  Francia  non  fard  mai  fe  non  odio,  (Ir  defi  derio  d'opporfia'  difegni 
yofÌTt  : mali  Tapa  gli  altri  ìltalia  comefileua  l'efjcrcitodi  Lombardia 

afiicuratidal  fojpetto  non  harannoda  contendere  con  uoi  né  ptrcmulatio- 
ne , né  per  timore  rcHandoki  amici  n'barete  bora , & fempre  commodi* 

td , cr  profitto , F" inclina  adunque  piu  a quefia  amicitia  Chonore,Cuttlitd  , 
Cr  In  ficurtd,ma  feto  non  m'inganno  non  meno  la  rucefiità , perche quan* 
io  ben:  uo!  facciate  accordo  col  fetrga  obligarlo  ad  altro  che  ad  aiutami 
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èlle  impTcfe  dUtalùt  a m non  è uerifimilc,cbe  t*  ut  rhabbia  ad  cjjiruire , p» 
ebegh  parrd  che  il  Lfciari4i  Italia  m preda  metta  in  troppo  pericolo  il juo  i{ea 
me, et  dall'altro  canto grandifiime  Jaranno  l’ opportunità,!  t le  jperam^  che  per 
me^  di  sì  potente  unione  gli  parrà  hauere  dt  l ratiagliarui,cr  ridurui  a unae* 
cordo  di  manco  grani  conditioni,così  d'un  prigione  lo  faremo  libero,&  rimi 
co  nofìro,&  daremo  capo  al  f{egno  di  Francia,acciocÌH  congiunto  a tanti  al* 
tri  Ili  faccia  con  piu  forz^ , & con  maggiore  utilità  la  guerra . Quanto  éme* 
gho  accordare  con  gli  Italiani  ? fare  una  buona,  & uera  congiunttone  col  VoH 
tefice  I che  l’ha  continuamente  defiderata , ^ leuare  d Franccfi  ogni  fperaugà 
della  compagnia  degli  Italiani , perche  alibòra  non  la  neceffità,  ò il  timore  di 
Mone  leghe , ma  la  uolontà  uoflra , & Iti  tfualità  delle  conditioni  uharà  a tira 
re  ad  accordo  co'  F rance ft , allbora  uedrete , che  il  hi  fogno , & la  difperatione 
gli  sformerà  non  fòla  a renderui  la  Borgogna,  &farui  patti  maggiori, ma  anco 
ra  a metterui  in  mano  tal  fuurtà , che  non  habbiate  a temere  delt ofieruan^a  , 
perche  non  ballano  i figliuoli  mentre  che  e’pofiono  fperare  tanta  congiuntio- 
ne , né  ballerebbe  appena  fe  ui  mettefiino  in  mano  Baiona  , T^erbona  , & 
l'armata . >4  quejlo  modo  cauerete  frutto  grande  ,bonor e uole  ,giuJlo,&  fieu» 
ro  di  quella  uiitoria,altrimenti,ò  io  non  ho  inteUigen:^  di  cofa  alcuna , ò que- 
llo accordo  metterà  lo  flato  uojlroin  sì  grane  pencolo  che  io  nonsò  conojcere 
che  cofa  Ite  ne  pojfa  liberare,  fe  già  la  imprudente  delBgdi  Francia  non  fard 
maggiore  chetanoflra. 

Haueua  il  Gran  Cancelliere  con  quejlo  parlare  accurato,  & uebemente , cr 
con  la  riputalione  delle  prudente  fifa  commoffogli  animi  d'una  gran  parte  del 
Configlio,quando  il  Viceré  autore  della  contraria  opinione  parlò  fecondo  fi  di» 
ce  cofi . 

Tion  è già  da  lodare  Cloriofifimo  Cefare  chi  per  appettilo  d'hauere  trop- 
po abbraccia  piu  che  non  può  tenere, ma  non  merita  creffere  manco  biafimaio 
chi  per  fuperchio  foffietto^  difiìden'^  fi  priua  da  fe  jìefjò  dell' occa fieni  gran- 
di acqui  fiate  con  tante  difficultd  pericoli , an^i  efiendo  l'uno,&  l'altro  tr* 

rote  grauifitmo, è piu  dannabile  in  un  tanto  Vrincipe  quello  che  procede  da 
timidità,eir  abiettione  di  animo,che  quello  che  nafee  da  generofità,  et  grande'^ 
7^,&  piu  laudabile  é cercare  ecn  pi  ricolo  a'acquiSìare  troppo,  che  per  fuggi- 
re pericolo  annichHare  Coccaftoni  rarifìime , che  Cbuomo  ha , & quefio  è pro- 
prio il  configtio  del  Cancelhere,che  dubitando  non  fi  pojìa  confeguire  con  que» 
fio  accordo  la  Borgogna,^  Milano,perche  di  lui  non  égid  da  fofpettare  che  lo 
muouJ,ò  l'amore  d'i  talia  fua  Tatria,ò  la  beniuolenga,  che  ha  al  Duca  di  Mila 
nofi  rtfolue  a una  uia  che  fecondo  luì  fi  guadagna  la  Borgogna, (ir  fi  perde  Mi- 
lano, fiato  fen:^  comparatione  di  maggiore  importanza,  ma  fecondo  me  fi 
perde  Milano , non  fi  guadagnala  Borgogna , & doue  quella  uit  torta  u'hà 
aperta  gloriofifiimamente  la  flrada  al  Trincipato  de'  Clrrilìiani,  non  ci  refierà 
fefeguiteremo  il  configlio  fuo  ,altro  che  danno,  & infamia  cerio  io  non  itcg 

go  nel  cofiglio  fuo  ficurtd  alcuna,anzi  pericolo  gradi  fiimo, piciohfiima  utilità 

& quella 
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er  quella  facile  a "pfcirci  di  manot  "Peggola  piena  di  indegnità  » cr  di  uergogna^ 
tr  per  contrario  neltaccordo  col  I{e  di  Francia  mi  pare  che  fia  gradifiimagU 
ria,grandt(ima  utilità,  cr  ficurtà  bafìante,perchi:io  ui  dimando  Cancelliere, 
che  ragione  hauete  Hoùclje  ficurtà,cbe  fede,che  gli  Italiani , poi  che  haremo  la^ 
feiata  la  Ducea  di  Milano  babbino  a offeruare  taccordo  nofiro  inèftintromet 
tere  tra'l  di  Francia , & noi  < & non  piu  preSlo  poi  che  haranno  abbafiato 

la  noflra  riputatione,poi  che  haranno  dijfoluto  tjuell'ejfercito  che  dii  freno  del 
la  loro  malignità,  poi  che  faranno  ficuri  che  in  Italia  non  pofiino  uenire  nuoui 
Tedefcbi,perche  non  farà  in  Lombardia  luogo  che  gli  riceua,nè  doue  fi  pofiino 
raceorre,  che  ficurtà  dico  hauete  uoi  che  gli  Italiani  allhora  continuando  le  fue 
pratiche  non  babbino  col  minacciarci  il  l{egno  di  'Napoli,  ciré  refierà  qua  fi  aìU 
loru  difcretione,a  ijorjarci  a liberare  il  l{e  di  Francia  < Fidateui  uoi  Canceilit 
, re  nella  gratitudine  di  Francefeo  Sformai  che  doppo  tanti  benefreij  vira  rimeri 
tato  Cefare  con  fi  federato  tradimento  < Che  fard  bora  che  v’ha  conofeiuto  de^ 
fiderofo  di  punire  con  la  giuflitia  tanta  iniquità  i bora  che  dauqt  teme  la  pe- 
na , da  gli  nimici  uoflri  aletta  la  falute  C Fidateui  uoi  Cancelliere  delTamicitia 
de’  Fenetiani  < che  nafeono  nimici  dello  Imperio , & della  Cafra  d'^ulìria  ( eìr 
tremano  ricordandoli,  che  quaft  hieri  Mafiimtliano  uoflro  auolo  tolfre  loro  tan  • 
te  terre  di  quelle  che  bora  poffèggono  ? Fidateui  uoi  della  bontà  di  Clemente , ò 
della  inclinaiionc frua  allo  Imperatore  < colquale  il  principio  della  congiuntiom 
ne  di  Lione  fu  doppo  hauere  tentato  contro  a noi  molte  cafre  per  defideriodi 
vendicarfrt,ò  di  afiicurarfrt  de’  Francefi,&  per  ambinone  <f  occupare  Ferrara* . 
Morto  Lione , coflui  Cardinale  mimicato  da  mei^o  il  mondo , continuò  per  ne- 
cefiità  la  noflra  amicttii , ma  fratto  Tapa  ritornato  frubito  al  naturale  de’  Ton- 
tefici,ch’è  di  temere, dr  di  odiare  gli  Imperatori,  non  ha  cafra  alcuna  piu  in  hor 
rare  che  il  nome  di  Cefrare  tfrcufranfi  tutti  quefli  chele  macebinationi  loro  non 
fimo  procedute  da  odio , i da  altra  cupidità , ma  /blamente  dal  froffretto  del- 
la nofira  grandegjia,&  cbecejfrato  quefrio cefieranno  tutte  le  pratiche, iU 
che,ò  non  è ucro,  ò fe  pure  da  principio  fu  uero,  è necejfrariu  che  babbia 
fatto  poi  altre  radici,  & fia  diuentato  altro  humore , percite  è naturale  , 
che  dietro  al  fro/pettouiene  Codio,  dietro  all’odio  l’offèfre,con  Cvfrefre  la  con» 
giuntione , dr  intrinfìchei^  con  gli  nimici  di  chi  s’offende , i difregni  nonfro- 
b di  afiteurar fi, ma  ancora  di  guadagnare  della  rouina  deU’offeJo  , la  memo* 
ria  delle  ingiurie  maggiore  j'enja  dubbio , & piu  implacabile  in  chi  le  fra,  che 
in  chi  b riceué , però  quando  bene  da  principio  fri  fufimo  mofii  frolo  dal  fo- 
retto farebbe  quefrio  fiato  caufra  diuentafiino  inimici  voCìri,  volge fiìnogH 
animi, O"  le  fferan-ge  alle  cofre  Frante  fi,  conùnciafiino  poi  come  hanno  frat- 
to in  tutte  le  conuentioni , che  hanno  trattate , à diuiderfi  il  Frante  di  Trapa- 
li : bora  frtguiti  quale  fi  uoglia  ficurtà , cr  accordo  con  noi,  refierà  fempre  ac- 
cefo  ne’  petti  loro  Codio , e’I  timore , ni  confidando  di  quello  , che  parrà  loro 
fatto  per  nece fina,  dr  parendogli  hauere  maggiore  facilità  di  frignerei  alle  , 
uoglie,  doro  tiroidi  che  alla  fine  non  fi  faccia  tra'l  di  Francia^:!  noi, un  nuouo 
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i^putttamento  , ftmilc  a (jucllu  che  fu  fitto  a Carnhrat,  cupidi  di  liberare,  per 
ujare  fioro  uocabolUltalia  da  Bar  bari, ardiranno  di  uoiereporut  le  leggi,  ai  di 
mandare  la  liberati  one  del  l{e  di  Francia,  ft  la  teghirete  Ctjate,itrrit  difindt 
reteda  loro  il  Pregno  di  T^apoltcfe  la  concederete  perduti  tutu  i frutti  della 
uittoria  refterete  il  piu  dishonorato , il  piu  sbattuto  Trincipe  cbefufle  mai. 
Ma  poniamo  che  Italia  fujfe  per  ojfcruarui  raccordo , & che  ui  jirignejji  la  ne- 
ceffità.ò  di  lanciare  Mtlano,ò  di  non  rihauerela  Borgogna,cbe  comparationei 
tra  l’uno  partito  ^ taltroìla  Borgogrna,  i piccola  Troiiincia,di poca  entrata, 
niancbe  tanto  opportuna  quanto  motti  ft  perfuadono  :tl  Ducato  di  Milano 
per  la  ricche^tjt^  belleT^  di  tante  Città,  per  lo  numero,cr  nobiltà  de' fui» 
diti,  per  l’entra  te  grandi , per  la  capacità  di  nutrire  tutti  gli  ejferciti  del  mon» 
do,é  fiiperiore  a molti  l{eami,ma  ancora  che  e fta  sì  ampio,  & sì  potente , fimo 
di  limare  piu  l’opportunità  che  nafcono  dall acquiflarlo , che  quello  che  e’  uà- 
le  per  fe  medefimo,  perche  e/fendo  a uoHra  diuotione  Milano , éf  Trapeli  bifio- 
gnerà  che  i "Pontefici  dependino  come  già  foleuano  da  gt Imperatori,  la  Tofea- 
na  tutta, il  Duca  di  Ferrara, & il  Marcbefe  di  Mantoua  uifiano  fudditi , i ^e- 
netiant  circondati  dalli  Lombardia , & dalla  Germama  faranno  neceffitati  ad 
accettare  le  leggi  uoftre . Cofi  non  dico  con  l’armi , ò con  gli  efferciti,ma  con  la 
riputatione  del  uoflro  nome , con  uno  Araldo  fiolo,conle  injegne  Imperiali  co- 
manderete Italia  tutta  : ^ chi  non  sà  che  cofa  fia  Italia  e Trouincia  Bgina  di 
tutte  f altre , per  l'oport  unità  del  fitto  ,per  la  temperie  dell’aria , perla  molti- 
tudine, & ingegni  degli  huomini  attiffimi  a tutte  le  imprefe  honoreuoli , per  la 
fertilità  di  tutte  te  cofeconuenienti  al  uiuere  bimano,  per  lagrandeg^,&' 
btUexjaditantenobilijfimeCittà,per lericheg^e ,per  la  ficàia  della  religio- 
ne,per  l’antica  gloria  dello  Imperio , per  infiniti  altri  ri  filetti,  laquale  fie  uoi  do 
minerete  tremerranno  fiempre  di  noi  tutti  gli  altri  Principi , cercare  quello 
t’appartiene , più  aQa grande:^ , più  aUa gloria  uoflra , più , d grato  aU’ofia 
degli  auoli  uoflri , poi  che  quejU  anche  hanno  a uenire  in  confitglio , i quali , 
per  la  bontà,cr  per  la  pietà  loro  non  é da  credere  defitderino  altro  che  quello 
che  é piu  commodo  a uoi,&  piu  gloriofio  al  uoflro  nome.Seguitaudo  adunque  il 
eonfiiglio  del  Cancelliere  perderemo  uno  acquiflo  grandtfiimo  per  uno  acqui» 
fio  piccolo,  e!r  qurflo  piccolifiimoé  incertifiimo  , di  che  ci  douerrebbe  pure 
ammonire  quel  che  fu  per  accadere  a'mtfii  pafj'ati . 7{pn  ci  ricorda  egli  quan- 
do il  f{e  di  Francia  fu  in  tanto  pericolo  di  morte  in  quanto  difpiacere  noi  ftem» 
mo^perconofeere  che  con  la  morte  fina  fi  perdeua  tutto  il  frutto  fperatoper 
La  uittoria  : che  ci  afjicura , che  bora  non  poffii  interuenire  il  medtfimoì  et  più 
facilmente  perche  gli  reflano  le  reliquie  del  male  cTaUhora, perche  mancando» 
glilaffcrangacheinfinoalprefenteCha  foflentato  ,gli  torneranno  maggiori 
tdiff  laceri,  da’ quali  la  infermità  fua  hebbe  cagione,  eè-mafiimamente  che 
hattendofi  a trattare  di  conditioni  ,crdi  ficurtàineflricabili , le  pratiche  nuo- 
ue  bifognera  che  habbino  longbeg^  , che  farà  fottopoftaa  queflo  accidente, 
tr  fo  rfe  ad.  altri  non  minori,  né  manco  faeilLT^n  fa ppiamo  noi  che  neffuna  co 
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faba  tanto  tenut6  fermo  il  Gouemo  di  Francia  t guanto  topinione  delia  Jua 
fregia  liberationei  per  laquale  i grandi  di  quel  l{egno  fono  flati  quietu&  obe~ 
dienti  aUa  madre  t come  quefla  fferam^a  mancajfe , farebbe  factl  cofa  che  il 
gno  fi  rifentijje,  & alterale  il  gouerno  > quando  i grandi  nhauefiino  la  bri'* 

giu  in  mano  non  fari  in  loro  cura  alcuna  di  liberare  il  l{e,an'^per  mantener» 
fi  fciolti^  padronijharanno  piacere  della  fua  cattiuità , Cefi  in  cambio  della 
Borgogna,&  di  tanti  acqui fii  » non  potremo  piu  fperare  nè  della  fua  prigione , 
né  della  fua  liberatìone . Ma  io  dimando  piu  oltre  Canceiliere,ha  Cejàrein  que 
fla  deltberatione  a tenere  conto  alcuno  della  degniti,  & Maeflà  fua<&  che 
maggiore  infamia  può  egli  hauere  che  piu  diminutione  d'bonore  che  effere  co-* 
ilretto  a perdonare  a Francefeo  Sforma  < che  vn’huomo  morto , rebelle 

yofìro  effempio,  fingolare(tingratitudine,non  con  Cbumiliarfi,  ^ fuggire  al- 
la voflra  mifericordia,ma  col  gittarfi  in  braccio  agli  nimici  uoflri , ut  sfondi  a 
cedergli  a reSlituirgli  lo  Flato  fi  giuftamente  toltogli,  a pigliare  le  leggi  da 
lui  i Meglio  a Cefare , & piu  conuiene  alla  degniti  dello  Imperio , alla  ùoFìra 
grandegT^y  fottoporfi  di  nuouo  alla  fortuna,  mettere  di  nuouo  ogni  ce^a  in  pe» 
ricolo  che  dimeticatoni  il  grado  uofiroj,' autoriti  diTrincipe  fuppremo  ditut 
ti  i Trincipi , e'I  nome  Cefareo , eSr  vincitore  tante  uolte  d'un  potentifiimo  l{e 
accettare  da'  Treti , & de'  Mercatanti  quelle  conditioni , che  /e  voi  fufii  flato 
vinto  né  piu  graui , uè  piu  indegne  uifarebbono  fiate  poFìe . Vero  confideran- 
do  io  tutte  quefle  ragioni,  & quanto  fia  piccola  [vtilttàcbe  ci  può  rijultare 
dell'accordo  con  gli  italiani  t&per  quanti  accidenti  cipoffa  facilmente  vfeire 
di  mano,  & quanto  fia  poco  ficuro  ilfidarfi  di  loro , & di  quanta  indegniti  fin  ^ 

pieno  il  lafciare  lo  flato  di  Milano^  che  a noi  è necefjario  rifoluerfi,  ^ haue» 
re  vna  volta  confideratione  del  fine,  che  la  carcere  del  l{e,no  ci  da  utiliti  fe 
non  peri  frutti  chefipoffono  trarre  della  liberatìonejho  confortato, & confor- 
to [accordare  prima  con  lui, che  con  gli  ltaliani,cbe  ninno  può  negare,non  effe 
repiuglQriófo,piuragioneuole,piuutilepurechecia(iicuriamodel£offeruan 
•3^,  in  che  io  fo  qualche  fondamento , & della  gratitudine  fua  per  lo  beneficio 
xiìe  egli  riceueri  da  uoi,&  del  uincolo  del  parentado,  & della  uirtù  della  forti  ^ 

la  uoftradnflrumento  babile  a mantenere  queFi*  amicitia,  ma  molto  piu  del  pe 
gno  de'  due  figliuoli,  eSr  tra  quefli  il  primogenito,  delquale  nomò  che  maggio- 
re pegno  né  piu  importante  da  lui  fi  poffa  rieeuere,  et  poi  che  la  necefiità  ciflri 
gne  a deliberarci,  fi  debbe  pure  fidar  fi  piu  d'un  l{e  di  Francia  con  tanto  pegno, 
che  degli  Italiam  finga  alcun  pegno , più  della  fede , & parole  d'un  tanto  l{e, 
che  della  cupidità  immoderata  de'  Treti , & della  foffettofa  uiltà  de'  Mer  co- 
tanti, & piu  facilmente  poffiamo  hauere  come  molte  uolte  hanno  kauutoi  ’ ^ 

paffati  noflri  coHgiuntione  per  qualche  tempo  co'  Francefi  ,cbe  con  gli  Ita- 
liani nimici  noflri  naturali  ,&  eterni,  né  fola  in  quefla  uia  ueggo  maggio-  J 

re  fperangache  cibabbiaaeffereattefo,ma  ancora  minore  pencolo  in  ca- 
fo  HI  fujfe  mancato , perche  quando  bette  il  non  ut  defie  la  Borgogna , non 
ardirà  nftando  per  oFlaggi  i fuoi  figfluAi  di  farui  nuoue  offefe , ma  cerche-  ^ 
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TÀ  con  pratìthe,  &'eonpriegfHdi  moderare  Caccordo  tferé^i  che  rimo  da  aol 
hieri , & hoggi  rfcito  dì  prigione  temerà  ancora  dell'armi  uofire , né  bara  ptu 
é ritte  di  tentare  Unoflra  fortuna,&  fe  egli  non  piglia  l'armi  contro  uoi  Cefa- 
rCiCerto  è che  tuttigli  altri  fìat  anno  fermi  tanto, che  acqmflerete  il  CafieUo  di 
hUUno-,^  ki  confermerete  in  modo  in  quello  Sìato,che  non  bacete  put  da  teme 
re  di  maitgnnd  dtalcuno.Maagli  Italiant  fe  accordate  bora  conlorok&  ni  ho 
gliono  tnancare,mn  refìa  freno  alcuno  che  gli  ritenga , crefciuta  la  faculti 
dell' offenderui,  fard  (tbera,&  crefcerà  la  uolontà.Verò  a giudicio  mio  farebbe 
fomma,e  timidità , cr  imprkdoiXft  perdere p troppo  fojpetto  vn  accordo  pieno 
di  tanti gloria,di  tanta gnndegga,&‘  con ficnrtà  ba(lante,pigliando  incabio 
di  qìlo  un  t deliberatione  pericolofi(ftma,fe  io  non  m'inganno,  ijr  dannofijjinuu 
trarre  furono  l'opinioni  degli  altri  del  Conftglio  parlato  che  hebbeil  Vice- 
ré,parendo  a tutti  quflli  che  erano  di  fmcero  giudicio  che  Caccordare  col  f{e  di 
franai  nel  modo  propoflo  ,fkjJedeliberatione  molto  pericolofa  ; nondimeno 
poteua  ne  Fiamminghi  tanto  il defiderio  dt  ricuperare  la  Borgogna, come an* 
fico  patrimonio,  e titolo  de'  'Principi  fuoi,  che  non  gli  lafciaua  dijeernere  la  ue- 
rità,&  fu  anco  fama  che  in  molti  potejjino  affai  i donatini,&  le  promeffe  lar- 
ghefatte da'  Franccfi,&  fopra  tutto  Cefare,ò  perche  cofi  fujfe  la  prima  fua  in 
cUnatìone , ò perclte  appreffo  a luì  f autorità  del  Viceré , congiunta  mafftmn- 
mente  con  quella  di  7ianfau,che  fentiua  il  medefmo , fuffè  digraiidiffimo  mo- 
mento, ò perche  gli  parejfe  troppa  indegnità  ejferecofiretto  di  perdonare  a 
Francefeo  Sforga,  udiua  uolcntieri  chi  configtiaua  l’accordo  col  di  Fracia» 
in  modo  che  poi,  che  di  nuouo  btbbe  fatto  tentare  il  Legato  Saluiato  fe  e'  uole- 
ua  confentire  che  lo  fiato  di  Milano  fi  deffe  al  Duca  di  Borbone , eJr  fi  certificò 
thè  non  haueua  commefihne  d'accettare  quefio  partito , nelqual  cafo  barebbe 
frepofia  Carmeitia  del  "Pontefice  deliberò  di  eoncordarfi  col  Be  di  Francia, col 
• ^uaie  effendo  già  inanxi  le  cofe  difeuffe  » & quaft  rijolute  fi  uerme  in  pochtfiim 
i giorni  alla  conclufione,iion  interuenendo  a cofa  alcuna  il  Legato  del  Pontefice, 
bauendo  prima  Cefare  ottenuto  dal  Duca  di  Borbone U confintimento  che  la 
Sorella  promejfa  a lui  fi  maritaffeal  Be  di  Francia , ilquale  pregato  affai  con 
pentì  non  tanto  per  la  cupidità  d'bauere  U Ducato  di  Milano'  come  contro  aU 
^ l’a'itorità  del  Gran  Cancelliere,  & del  Viceré , benché  eonobligatione  di  grò» 

*■'  ui  pagamenti  gli  fu  promeffo , quanto  per  efiere  le  cofe  fue  ridotte  in  termine, 

che  non  bauendo , né  potendo  haiiere  dtpendewga  da  altri  che  da  Cefare , era 
necefiitato  accommodarfi  alia  fua  uolonti,  & coufentito  che  btbbe , perche  in 
tempo  tanto  incommodo  non  fiirouafie  alla  Corte,  parti  iubitopet  ordine  di 
Cefare  aUauolta  di  Bargatona  per ajpettare  le  prouifiòni  merfianea  pafia» 
re  in  Italia,  lequali  per  mancamento  de' "Haudi,  non  efiendo  aUljorainljpa- 
gna  altre  Galee  fottilicbetre,&  di  danari,  erano  per  procedere  lentamen- 
Affirio  tra  Ct  ^ Contenne  la  capitolatione  Zipolata  il  qtiattodecituo  giorno  di  Fcbrah 

<Wi’dnno  mille  cinquecento  uemifei  che  tra  Cefare  , zV  H BS  Francia 
fudi  itjfi.  pace  perpetua , nettaquale  fujiino  comprefi  tutti  quegli , i qnaù  di  cm- 
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fintìmento  comune  ft  noihinajjìno . Che  il  f{e  di  Francia  a* dieci  gionti  di  Mar^ 

^0  proffmo  fuffe  pojìo  Ubero  ne'fuoi  confini  neQa  cofia  di  Fonterabi* , & in 

termine  di  fei  fettmanefeguenti  confegnafteaCefare  la  Ducea  di  Borgogna  Ja 

Cotea  di  Ciarolois , la  Signoria  di  TÌ^eiers , dr  CafteUo  Chimu  dependenti  dalla 

detta  Ducea  Ja  f'ifcontea  di  ^ufomiaM  !{efort  di  S.Loter^p  dependenti  dalla 

Francia  Contea^tutte  le pertinem^  folite  della  detta  Ducea, et  Fifcotea-,  quaH 

tutte  fuffino  infuturo  feparate,et  efenti  dilla  fouranità  del  Fogno  di  Francia  t 

che  neWhora,  et  nel  punto  medefimo  che  ilBgfi  liberafitfi  mettejjino  in  mantt 

di  Cefare  il  Delfino  jet  oltre  a lui  ò il  Duca  tCOrlieni  feomido  genito  del  f{e^  d» 

dici  de'princifixli  Signori  di  Francia  j quali  furono  nominali  da  Cefare,  rimet^ 

tendo  in  elettione  di  Madama  la  Figgente, ò dare  il  fecondo  genitivi  ì dodici  Ba 

toniti  quali  haueffmo  a ilare  perftatichi  infino  a tanto  fufie  fatta  la  rcfiitutio 

ne  delle  terre  predette,^  rati  ficaia, ey  giuratala  pace  con  tutti  i fuoi  capitoli 

da  gli  fiati  generali  di  Francia,et  regiftrata,ilche  efìi  dicono  mterhata  in  tutti 

i parlamenti  di  quel  Ffame  con  le  fòlinitd  necefiark , allequali  era  prefijìo  ter 

mine  di  quattro  mefi,  alqual  tempo  faccndofi  la  refiitutime  degli  ofiaggiftd 

fegnafie  a Cefare,^ ngotem  il  terxp  figliuolo  del  Fe,  acekche  per  maggiore  in 

trattenimento  della  pace  fi  nutrifie  apprefio  a lui . Flnumiafie  il  Ff  Chriiìia  • 

nifiimo, tt  cedefie  a Cefare  tutte  le  ragioni  del  FSgno  diìqapoli,etiandio  quelle 

che  gli  fuffino  peruenute  perle  inuefiiture  della  Chieftk'l  medefimo  facefie  dei 

te  ragioni  dello  fiato  diMilano,di  Cenoua,Ì  jifh,dtMa$,&  di  Tornai,  di  Ld 

la,  & di  Donai  : rijbtuifie  ancora  la  terra , dr  CafteUo  di  Edin  come  membrè 

della  Contea  t^rtois  con  tutte  le  miinitioni, artiglierie,  dr  mobili,  che  ni  cnt^ 

ito  quando  ultimamente  era  fiato  prefo . Fjnundafie  alla  fouranità  di  Fiam- 

dra,&  dArtoiSydr  d’agni  altro  luogo  poffeduto  da  Cefaret&  dall'altra  parte 

cedejfe  Cefare  a tutte  le  ragioni  dì  qualunque  luogo  pofiedut»  da'Francefi,  dr 

fifctidlmente  di  Verona,Mondiuiere,&  Fpia,&  della  Contea  di  Bologna, & di 

TottìerSiCT  le  terre  di  qud,df  di  là  della  riuiera  di  Somma . Fuffe  tra  loro  Le^ 

ga , cr  confederatione  perpetua  a difefa  degli  flati  con  obligatione  i aiutare 

tun  l'altro  quando  fuffe  di  bi fogno  con  cinquecento  huomini  d'arme,  dr  die- 

esimia  fanti . Che  Cefare  prometteffe  a Madama  Elionora  fuajòrelia  per  mom 

glie  al  FeChrifliatiifimo,deUaqualefubito  che  fitfie  ottenuta  dal  Tontefice  , , 

la  diffenfa, fi  facefie  lo  ffionfalitio  con  parole  obligatoriede'prefenti,dr  fi  con  ’ 

ducefie  in  Francia  per  confiumare  il  matrimonio  nel  tempo  medefimo  che  fe-  . .. 

'condo  I capitoli  a' haueuano  a liberare  gli  ofiaggi,dr  la  fua  dote  fufie  feudi  dn-  -*  . 

gemo  mila  con  i donamenti  conuenienti  da  pagar  ft  la  metà  tra  fcdici  mefi  fai-  • ‘ ’ 

trà  meta  dipoi  fra  un  anno  profiimo:  che  tra  il  Delfino,  dr  la  figliuola  dei  Fg  * 

diTortogallo  nata  di  Madama  Elionora  fi  facefie  ffonfalith  comefufiinoin  ' ' * 
età  babile.  Facefie  il  FS  di  Francia  il pofiibile  che  ti  Fg  antico  di  T^auaira  ‘ 

cedefie  a Cefare  le  ragioni  di  quel  Ffame  ,drnon  uolendo  cedere , non  potef»  . 
'feilFS  dargli  aiuto  alcuno  : che  il  Duca  di  Ghelleri , dr  Conte  di  Tulf , & 
le  Terre  principali  dt  qn€gii\fiati  promette  fiino  con  ficurtà  fufficiente. 
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€ht  doppo  la  morte  fuafi  desino  a Cefare  : che  il  Hf  Hon  dejie  ait/to  alcuno  ai 
ì)ucadtf'ertimberg,ndetundioa^jiberto  delUMaréia.  Deffe a Cefare quaa 
do  uorrà  paffare  in  Italia  » cr  fra  due  mefi , che  ne  fard  ricercato  da  lui  dodici 
galee, quattro  naHÌ,&  quattro  galeoni  prouifledt  tutto  a fpefefue,  eccetto  che 
ifhuomini  di  guerra , che  gli  hauefiino  a ejfere  reflituite  fra  tre  mefi  dal  di  che 
t'imbarcafietcbe  in  luogo  delle  genti  di  terra  offertegli  per  Italia  gli  dejfe  feu- 
di dugento  milojla  oteiàfra  fedici  me  fi, l'altra  fra  unannoproffimo,  & al  tem- 
podeliaUberatÌQne({e'gUoflaggi,fujj'etenutoadargli  cedole  di  banchi  della 
pagadifeimilafantirper  fei  mefi,fubito  che  arriuaffe  in  Italia ,feruendol9 
etiandio  a friefè  tue  di  mquteeato  laude,  con  una  banda  d'artiglierie  : cauafft- 
lo  di  danno  della  promefià  fatta  al  Rje  d Inghilterra  > per  le  penfionigli  paga» 
Ma  il  di  Francia,  che  mportauano  cinquecento  mila  feudi , ò nero  gli  deffe  4 
Cefare  in  danari  contanti.SuppUcafie  l'uno,crf  altro  di  loro  il  "Pontefice  a in- 
timare piu  prefio  fi  poteffe  un  Concilio  uniuerfale  f trattare  la  pace  de’chrir 
fiianitér  la  imprefa  contro  a mfideli,&  heretici,&  aianti  concedere  laCro 
eiata  per  tre  ami.  E(cfiituifjè  il  B^e  fra  fei  fettimane  il  'Duca  di  Borbone  in  am- 
pia forma,etiandio  in  tutti  gli  fiati,  beni  mobili  i& immobili, cr  frutti  prefi  » 
né  poteffe  molefiarlo  per  le  cofe  paffute , nè  afirignerlo  ad  habitare , ò andare 
net  Bearne  di  Francia , lafciandogli  la  facultà  di  poter  procedere  per  giufittia 
fopra  la  Contea  di  Prouenga , & refiituiffe  tutti  quegli  che  l’baueuano  fegui» 
tato,  & nominatamente  il  yefcouo  d'jlutun,  & fan  f'aleriojliberafiinfitiao- 
gni  parte  fra  quindici  dì  i prigioni  prefi  per  conto  di  guerra,  &a  Madama 
Margherita  fi^e  reftituito  tutto  quello  poffedeua  ìnaHgiaìlaguerra.Fufie  li» 
bero  1! principe  <C Oranget,  & gli  fufie  teSiituito  il  Principato  d'Oranges , cr 
quanto  pofiedeua  aUa  morte  del  padre , fintogli  tolto  per  bauere  feguitato  le 
parti  di  Cefare,  & medefimamente  alcuni  altri  Baroni,  che  al  Marchefe  di  Sa 
lu7^  fufie  refiituito  il  fuo  flato , clxl  Bp  come  arriuafie  nella  prima  terra  del 
Begtto  fuo  ratificafp;  quefìa  capHolatione,  dr  fujfe  obligato  farla  ratificare  al 
Delfino,come  peruenifie  all'età  di  quattordici  anni.Tiominaronfi  molti  di  com 
tUHiie  confentimento,etiandio  gli  Suigjeri,ma  niuno  de' potentati  Italiani , ee- 
cettoil  Pontefice, quale  chiamarono  per  conferuatore  di  quefia  concordia , co- 
fa  piu  prefio  di  cerimonia,che  di  foflantialitÀ.  Mggiunfefi  la  fede  data  dal  Bf 
i» gl,  di  ritornare  fpontaneamente  in  carcere  , quando  per  qualunque  cagione  non 
*^^tnpiefie  U cofe promefie.  Grandifiima  fu  fammiratione , clie hebbe  di que» 
ttrio  tr»  crfa  fio  occordo  tutta  la  Chrifìianità , perche  come  l'intefe  che  la  prima  efecutione 
tt^'i  A*  di  Bri  haneua  a efiere  la  hber aliane  del  C brifiianifiimo,  fu  giudicio  uniuerfale  di  cior 
fcuno,  che  liberato  non  bauefie  a dare  la  Borgogna,  per  efiere  membro  di  trop 
Ct4»  CMMnVtpa  importanza  al  Brume  di  Francia  ,&da  quei  pochi  in  fuor  a che  nhaueua» 
re  KM  »»«i  fot. ,10  confortato  Cefare,  la  Corte  fila  tutta  hebbe  la  medefima  opinione,  & il 
^uHceUiere  fopra  gli  altri  riprendeua,&  detefiaua,  & con  tale  uebemen 
io  im  prt-mii.  tia,cbe  ancora  che  bauefie  comandamento  di  fottoferiuere  la  capitolatione,  co 
CÀI  me  è iifiicio  de'  Gran  Cancellieri,  ricusò  difarlo^  aUegando  che  l'autorità,  che 
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gli  era  fiata  data  non  'doneua  effere  kfata  da  lui  nelle  cofe  pericolofe,  CT  pernim 
tiofe  come  qnefla  : né  fi  potette  rimuouerlo  dal  fuo  propofito  con  tut  ta  la  in- 
degnatone  di  Celare  tilqiule  poi  che  lo  nedde  ftare  in  quefla  pertinacia  egli, 
proprio  lo  fouojcriffe,cr  pochi  giorni  poi  andò  a Madril,p  flabtlire  il  parenta 
do^  con  familiari^Cir  domeflichi  parlamenti  fondare  col  amicitiai&  beni 

uolenga.  Gradi  furono  le  eerimome^  le  dimojlrationi  <t amore  tra  loro  i (ìet 
tono  mol tù  Molte  infieme  in  publico,bebbono  foli  in  fegreto  piu  Molte  lunghiffi- 
mi  ragionamenti , andarono  portati  da  una  medefima  carretta  a un  Caflello  ui 
cino  a mexagiornata,dou'era  la  B^ina  Elionora,con  laquale  con tr affé  lo  fpon-  d 

falitio . Ma  non  però  in  tanti  fegni  di  pace,et  iamicitia  gli  furonó  allentatele  gj  jj  [tjucìm. 
guàrdie, non  allargata  la  libertà,  ma  in  un  tempo  medefimo  careg^to  da  co- 
gnato,tir  guardato  da  prigione,  in  modo  che  fi  poteffe  facilmeie  giudicare  che 
queflafuffeuna  concordia  piena  di  di fcor  dia , un  parentado  finga  amore, ey 
che  in  ogni  occafione  potrebbono  piu  Cantiche  emulationi , & paffioni  tra  lo- 
ro , che’l  rifpetto  delle  cofe  fatte  piu  per  uiolenga , che  per.altra  cagione . Ma 
bauendo  confumato  piu  dì  in  quefti  andamenti, et  effendo  già  uenuta  la  ratifi» 
emione  di  Madama  la  l{^ente  con  la  dichiaratione , che  in  copagnia  del  Del- 
fino di  Francia  darebbono  piu  preflo  il  fecondo  genito  1 clje  i dodici  Signori , il 
l{e  partì  da  Madril  per  trottar  fi  a confini  doue  shaueua  a fare  il  baratto  del* 
la  per  fona  fua  co'  piccoli  figliuoli , & in  compagnia  fua  il  ytcerè  autore  della 
fua  liberatione,alquale  Cefare  haueua  donatola  città  d'jlfli , & altri  fiati  in 
Fiandra,&  nel  Bgame  di  Trapali . 7^1  qual  tempo  Cefare  fcriffeal  Tontefi-  OxrU  v.firint 
a una  lettera  cereruoniale  figmfuandogli , che  per  lo  defidtrio  della  pace,&‘  difiu  mm«  al 
dtl  bene  commune  dilla  Chrtfiianità, dimenticate  tante  ingiurie , eSr  inimicitic 
haueua  re fiituit  a la  libertà  al  Bjt  di  Francia,^  datagli  la  fortUa  fua  per  mo* 
gUe,&  che  haueua  eletto  lui  per  confiruatore  della  pace , di  chifimpre  uoleua 
effere  obedientiffimo  figliuolo,  & gUfiriffè  pochi  dì  poi  un’altra  lettera  di  ma- 
no propria, laquale  gli  mandò :per  lo  medefimo  Errerà , che  haueua  portato  la 
lettera  feritta  a lui  diKanoqnropriadel  Tentcfice,  vfpondendogli  parte  con  pa 
role  dolci  parte  me  fiolate  di  qualcheacerbitàyconchiudendo  clic  refiituirebbe 
il  Ducato  a Francefeo  Sforga,m  cafo,non  baueffe  fatto  il  delitto,  di  ch’era  im- 
putato , & che  uoleua  ebequefio  fi  uedeffi  per  gtuftitia,  da' giudici  deputati  uenJo  cfftfo  U 
da  fi,come  da  fuo fuperiore,  ma  confiando  che  haueffe  faUito,non  poteua  man-  Ctfiu»  Hm  - 
care  d’inuefitme  il  Duca  di  Borbone, a chi  egli  medefimo  era  fiato  cagione,cht  P*" 
e'  rbaueffipromeffo,hauendogliene  nel  tempo  della  infermità  di  Francefeo 
Sfor^^a  propofio,  & che  per  fatiifarealui , & per  afiicur are  Italia  non  haue-  - . ^ ^ 

ua  uoluto,nè  ritenerlo  per  fi,  né  darlo  al  fratello  proprio , affermando  fopra  la 
fede  fua , quefia  effere  ueramente  la  fua  intentione,  laquale  pregaua  efficace» 
mente  che  l’approuaffi, offerendogli  fempre  l'autorità, & le  forge  fue,  come  ^ 

obediente  figliuolo  della  Sedia  ^poiìolica.  Tonò  ancora  il  medefimo  Errerà 
la  riffoSìa  alla  minuta  del  capitolo  fiato  diUefo  dal  Tapa,in  fauore  di  France» 
fio  Sforga,  ilquale  Cefare  perfiuerando  nella  fua  prima  deliberaiione  non  ba- 

ueiu 
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• ‘ utua  uoluto  approuare , <xik(ì  mdiri'^^ò  per  lui  al  Duca  di  Secala  forma  deW 

accordo , altjuale  per  ultimo  fi  rijòlucua  > con  autorità  di  ftipularlo  in  cafo  che 
da  lui  fuffe  accettato . Conteneuafi  in  efja  che  Fracefco  Sfor:^  fuffe  comprept 
nella  loro  cofederatione  in  cafo  che  non  haueffe  lejà  la  Matfìd  di  Cefare,  ma  in 
cafo  della  fua  morte»  ò priuatione  fuccedejfe  nella  cofederatione  il  Duca  di  Bor 
etpMi  di  Ct-  Ducato  di  Milano. Cofermaua fi  l'obligatìone fatta  dal 

fj.  mtndMii  ^ rejìitutione  delle  terre  che  teneua  il  Duca  drFerrara.ma  con  codi 
j per  (e  fione  chc  il  Tontcfice  fuffe  tenuto  a concedergli  la  inuefiitura  di  Ferrara»  et  ri- 
eoft.i-lulU . mettergli  la  pena  delia  contrauentione  » cofacotraria  a'penfteri  del  Tontefice', 

• ■ ' che  haueua  difeguato  di  efigere  la  pena  de’cento  miia  ducati»  p pagare  con  ejue 

fla  i cento  mila  promeffi  a Cefàre»m  cafo  di  quella  reflitutione:  non  ammetteua 
che  lo  Rato  di  Milano  haueffe  a leuare  ifdi  della  Chiefa,  ni  di  riferirfi  in  quan 
to  alle  coUationi  beneficiali  del  Bearne  di  jqapoli  al  tenore  delle  inuefiiture  » 
ma  all  ufo  de  He  paffatUi  quali  in  molti  eaft  haueuano  d'ffrex^to  le  ragioni  * 

' et  l'aiu orila  della  jedia  M pofìolica»et  perche  col  Legato  era  fiato  trattato  che 
per  leuare  (U  Lobardta  l' esercito  graue  a tutta  Italia,  fi  paga  (fino  dal  Tapajet 
da  lui,comeI{e  di  'Hapoli»ct  dagli  altri  d^ Italia  ducati  cento  cinquata  mila, et 
fi  coduceffe  a Flapoli,ò  doue  fuor  a d'Italia  pareffe  a Cefare,  che  diceua  uolerlo 
far  paffare  in  Barberia,fu  aggiunto  che  efiendo  l'effercito  creditore  di  maggio 
re  quantità  che  non  era  aUhora,fufJino  ducati  loo.mila.  Vrefentarono  il  Du- 
ca di  Seffa,  et  Errerà  al  Tontefice  la  copia  di  queiìi  capitoli  con  proteflatione  > 
^ loro  non  era  di  uariarne pure  una  fiiUaba»^nodimenoharebbo 

il.  no  facilm?teprefo  forma  tutte  Coltre  difficultà»  pure  che  del  Ducato  di  Mila- 

no fuffe  flato  difi>ofto»in  modo' che  il  Tontefice»&  gli  altri  non  baueffino  caufit 
d haucrefufi>etto.Ma  fi  cofideraua  che  il  Duca  di  Borbone  era  inimico  cofit  im- 
placabile del  [{e  di  Francia  che,ò  per  ficurtd  fisa  » ò per  cupidità , d'entrare  in 
Friciaflarebbefimpre  foggettiffimo  a Cefare , nè  fi  potrebbe  maifperare  che 
U troppa  grandeg^a  fua  gli  fuffe  moleflad&  che  il  capitolo  di  leuare  l'efierci» 
to  di  Lombardia,ehe  tanto  era  fiato  defiderato  da  tutti»  ^perlaquale  effetto 
, farebbe  paruto graue  pagare  ogni  qualità  di  danari,  riufciua  di  ntuna  uti 

lità,poì  che  a Milano»  reflaua  un  Duca , che  non  fole  a ogni  cenno  di  Cefare  ue 
rbarebbeaccettato»angi  forfè  per  interefji  proprio  defiderato,&  fiimolatolo: 
f^MCltmwi  'Pontefice,ilquale,  perche  nella  concordia  fatta  da  Cefare  col  Bg  diFra 

r»»«rrtf4  0t  ^i^^^^fifi^f^^^^^^tionefoRantiale  di  lui, nè  della  ficurtd  degli  fiati  i'Ita- 
ha  memoria  alcuna , fi  era  confermato  nella  perfuafione  fattafi  prima  chela 
gU  da  Ctjdrt.  grandeg^a  di  Cefare  haueffe  a effere  la  fèruitù  fua , deliberò  di  non  accettare 
i accordo  nel  modo  cJxgli  era  propofio  » ma  di  confèruarfi  libero  infino  a taa- 

to  che  bauefecertegj^  quello  che  faceffe  il  Be  di  Francia  circa  alTofferuatio- 
, ‘frantìA.ne  delfuQ  appuntamento,  nellaqualefentenga  fi  determinò  con  maggiore  ani- 

* pcrffcc  oltre  a quello  che  pareua  uerifimle  gli  penetrò  a gli  orecchi 
fifAitiaCt/A  P"P*’^o^<iftfC‘l<‘ÌPé>>f>a«Vf"freliberato»&daaltri»a'qualierano  nctii 
. » . configUfuoi , egli baucre  tapimo  alieno  daWafferuanga  delle  cofe  promeffea 

" Cefare., 
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Ctfare  .'hleUaijUàledeliberationeptrconfèrmaHo  come  copti  daìU()UaUÌ}à* 

ut{fe  a dipendere  la  pcurtd  propria , (pedi  in  Francia  in  jiofte  Vagolo  V ettori 

Fiorentino, Capi  tana  delle  fue  galee , accioche  nel  tempo  medeftmo  che  arrine’ 

rebbeil  l{e  fujfe  alla  Corte , rfando  quefla  celerità  non  folo  per  papere  il  pin 

preflo  fi  poteua  la  mente  fua  > ma  perche  il  F^e  hauuta  fuhito  fperan:^  di  po~ 

ter  fi  congiugnere  il  Vontefice,e  i Fenetiani  contro  a Ce  fare  hauejfe  cagione  di 

deliberare  piu  prontamente.  Fu  aduntjue  commojfo  a Vagolo  che  in  nome  del 

Vontefice fi  rallegrajfe  feco  della  fua  Ubetatione , facepigli  intendere  [opere 

fatte  da  lui,  perche  feguiffe  quefio  effetto  ifuanto  te  pratiche  tenute  di  coUe- 

garfi  co  la  madre  hauelfino  fatto  inclinare  Cefarea  liberarlo,  moftraffegti  poh 

il  Vontepceefferedefiderofilfmo  della  pace  vniuerfale  de'  Chrifìiani  ,&  che 

Cefare,^  eglifacefiino  vmtamente  la  imprefa  contro  al  Turco,qualefi  intcn~ 

deua  preparar  fi  molto  potentemente  per  affollare  Canno  medeftmo  ilFgame  ,u 

i Ungheria . Qjtefe  furono  le  commeffioni  apparenti,  ma  la  foflantiale , &fe  htimta  il  Vit- 

gretafu  che  tentato  prima  deliramente  di  papere  bene  lainclinatione  del  Cbri  tTìi 

flianiffimo , in  cafolo  trouaffe  "wolto  a offeruare  Faecordo  fatto  > non  paffaffe 

piu  inarrgi  per  non  fare  vanamente  piu  perdita  con  Cefare,che  fi  fuffe  fatta 

per  lo  pafiato,ma  trouandolo  inclinato  altrimenti , ò vero  ambiguo  fi  sforgaf- 

fe  confermar uelo,&  con  ogni  occafione  lo  confortaffeaqueflo  camino,  moflra 

do  il  defiderio  che  il  Vontefice  baueua  per  beneficio  commune  di  congiugnerli 

feco.  Spedì  ancora  in  Inghilterra  il  Vrotonotario  da  Gambero  per  fare  vffi- 

cio  con  quel  l{e  al  medeftmo  fine , & per  ricordo  fuo  i yenetiarù  mandarono  in 

Francia  con  le  medefime  comeffioni  jindrea  V^ffo  loro  Segretario  : & perche  AnJna  Kafp, 

Vagolo  fubito  che  fu  arriuoto  in  Firerr:tfi.ftammalò,e!r  morì, il  Vontefice  ben  ^ 

chepigliaffe  in  male  augurio  che  già  due  uoltei  miniRri  mandati  da  lui  in 

Francia  per  quefla  pratica  fufiino  periti  nel  camino,  vi  mandò  in  luogo  fuo 

Capino  da  Mantoua . 'Hpn  mancauano  fra  tanto^  egli,  eiV enetiani d’vfare  Ma» 

ogni  diligen-ga  per  tenere  confortato,  &•  in  piu  fperanxp  che  e' fi  poteffe  il  £>«%  »•»*  • 

ca  di  Milano, accioche  la  paura  della  pace  di  Madril,  non  lo  faceffe  precipitar^ 

a qualche  accordo  con  Cefare . Era  arriuato  in  queflo  tempo  il  Fg  di  Francia 

a Fonterabia  terra  di  Cefare  che  è poRa  fu'l  mare  Oceano  fu  confini  trala  Ei» 

ficaia,  & il  Ducato  di  Ghienna,&  dall’altro  canto  la  madre  co’  due  figliuoli  era 

uenuta  a Baiona  prcffo  t Fonterabia  a poche  leghe,  foggiomata  quaUbegior* 

no  piu  che  il  giorno  determinato  a fatela  permutattone , perche  era  fiata  in 

camino  oppreffata  dalla  podagra.^ dunque  il  decimo  ottauo giorno  diMargo 

il  Fe  accompagnato  dal  yiceré,&  dal  Capitano  jflarcone,&  da  circa  cinqua 

ta  caualli  fi  conduffe  fulU  riha  del  fiume  che  diuide  il  Fgame  di  Francia  dal 

Bearne  di  Spagna , & al  medtfimo  tempo  fi  preferuò  fulFaltra  riua  Lautrec  , 

con  gli  duefiglioletti  > & con  numero  pan  di  cauaUi  : in  megp  al  fiume  era  vna 

barca  grande  fermata  con  [ancore,  Jiftlaquale  non  era  perjona  alcuna.  ,4c» 

coflofii  a quefla  barca  il  fie  fu  un  batello , doue  tra  egli , il  Ficeré , & .ytluf- 

eone  » cr  otto  altri  armati  tutti  d'artui  corte , & daU’altra  banda  dilla  barca 

tacconi 
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%e  a VrantU  s'accoflò  fu  Un’altro  battilo  Lautrec , gli  {ìatiihi  t&  otto  altri  eompagrn  af- 
T/”  mede  finto,  montò  dipoi  fulla  barca  il  Viceré  con  tutu  i juoi,  & 

fi\lhétrictt»M  immediate  poi  Lautrec  con  gli  otto  compagni , in  modo  che 

iaj»  t ftrfina . fulUi  barca  fi  trouò  il  numero  pari  da  ogni  parte,effendo  col  V iteri  jilarconct 
cr  </«•  futi  p-  & otto  altri , & col  Lautrec  > & altri  otto , i quali  come  furono  fatiti  tutti 


neUa  barca,  Lautrec  tirò  del  battilo  in  barca  il  Delfino,qua'e  confegnato  al  Vi 
ceri , & da  lui  ad  alarcene,  fu  poflo  fubito  nel  loro  bauUo , & nel  mede  fimo 
inflante  era  tirato  in  barca  il  piccolo  Duca  <C Orliensàlquale  non  ui  fu  prima , 
che  il  Cbrifliaiiijfimo  fallò  di  barca  fh’l  fuo  battilo  con  tanta  prefìe^ga , che 
queflapermutationeuenneaefferefattainun  momento  medefimo  ,e  Uratofi 
a riua  montò  fubito  come  fe  temeffe  S agguato  sun  cauallo  Turco  di  ma  raui» 
gliofa  uelocità. preparato  per  quefto  ejfetto,eir  fern^a  fermarfi  corfe  a S.  Gh- 
uaiini  del  Lus,  terra  fua  uteina  a quattro  leghe , douérinjrefcatofi  preflamertM 
te, fi  condufe  con  la  medefima  uelocità  a Baiona , raccolto  con  incredibile  leth 
Pace  ira  Trae,  tia  di  tutta  la  Corte , donde  fubito  fpedì  in  diligenga  unhuomo  al  l{e  i [ngbil- 
c<e,vlnf)ul-  terra  fignificandogli  con  lettere  di  mano  propria  la  fua  hberatione,&  conhu 
terra  ratificata  fnanijfime  tomme^toni  di  riconofcerle  totalmente  dall' opere  che  haueua  fatte  , 
offerendo  di  uolere  effere  fcco  una  cofa  medefima,^  di  procedere  in  tutte  Coc~ 
correntie  co'fuoi  configli,  & poco  dipoi  gli  ffedì  altri  Umbafeiatori,  per  rati 
ficare  folennemente  la  pace  fatta  dalla  madre  con  lui,  perche  neU'amicitia  di 
quel  Bgfaceua  grand' fiimo  fondamento . 
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